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2li  Scrittovi 


'/Sic  c/jee/rio  are/n/e  io  mi/tor/ava  m detto,  ce/  era 
e/  deriverò  /a  tS/ot  ■ùi  r/ //a/a  deaui/aru/o  e/ei  yttc//a  e/r/ 
/ytiecciarc/mt  ditto  a / dySej,  /ciucio,  e/a/ <pna/c  co  d/r^to  ditto 
a/tSt/  aere  /et  /ra//ai.  //hrevartu  c/e  1/ e/atcneerc  /e  azione 
e/ei/ter^/aà  teottt/tu  eott/ere/tc  a /cnc/tceo  e/ee ^redcn/i , y '/odaci - 
c/e  /c.tficricnza  c /et  tnae/rc  e/i  /itone  ce/ ii/i/c  condiy/,  ce/ 
i/^iet^tee/o  rnacd/ro  e/e/f’av  venire,  ts//a  y 'tee • / tnei/eyet’o/zze, 
eri  cete  dono  em/iaccea/c  / *s//ude  //a/ane,  io  tue  /etnea 
/or/c  e/  non  yéet/er  yucj/o  eneo  e/édie/no  et/uyee/rc/  anzi  peci 
e/i/i/ai  ei  c/c  coti  /e  -tute  o^tei  noti  /j/)e  /ter-  c/nee/cr/o  /e’i 
/otn/ci.  *y//>a  intono  ancora  iti  r/a/ei  re/  iti  //rancia, 
y 'troe/ia/rici  in  oyne  /ertt^io  e/  /att/t  d/tin/i  ccce/tnU,  c e/ 
/an/e  y/orecdc  estere,  i e/ytn  rancio//  e/-  co/oro  c/c  in 
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cone/ztonc  o /ttt//Zca  o /tritata  /tanno,  coZ^tromao  poro  yZ 
dtae/t  e co/  t/ar  ^r trono  a c/t  tn  yCt  di  a^éiticaca  , Zi  /oro 
c /un  ancora  /t  nodtra  rta  /c/c,  ae/orne,  cui/,  f/o//c  c 
mandacte  ^crt/e.  //òt  pertanto  c/c  dina/  d/etc  a /ro,  /ter- 
ctocc/c  t/r/i  mct/jtnic  ycnt/Z  tnac/i  aor/riti  eZ  mee/cumo 
/t//c /irene/ute,  aa/cj/r  yt/aZ /<’/*<-’  Z inumo  mio,  c conte 
t/a / a//tayar/  me  trovewi  t/a  a/ro  c/c  r/a/  non  voZrc 
tn/icr//o.  //ri'  Zi  ytterZ  caia  tatti  tn  un  doZ/icndicro  accor- 
e/ant/ort , in.  muovai/e  a concertarmi-,  acaocc/c  to  yttr/ 
t/jryn.o  c/c  nr/ei  mente  concretato  m area,  co// atto  coZnrc 
c cone/trrc  a com/ttmen/o /to/t/Ci.  //t/o,  ko/iZc  cr/  onorato 
condendo  ///  1/  vcdtro,  e/a/ yaaZ  dentenr/onu/  to  doj/tento , 
e yita.10  t/Z -vodtro  yZtoco  accedo,  'Vrryao  con  capite/ yc/t/o 
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ynedte  carte,  (/a  dtayecne/v  ca.tv  narratrici',  /e  yaa/v  ora  a 
vor,  di  eco  me  rivo  c/e  a /tei  duo-  doryevoff  ^ onte  ritorna, 
ttu/irczzo  e ra^ircjc/ito.  tffffo/i  w dia  ai/unyae  aravo  tff 
teyycrff,  c de  acncroJe  /e  troverete,  come yrncrodv y odte , 
darei  dry  no  effe  /' cretto  c dtato  co/i^nr/nc  affa  i/itc/izio  n 
vodtra  e mia.  bevete  ^i  ffci. 

e oa  fo  <ìle)0lt0O» 


Da  / aus  prato  a Mattano  il  di  t ignimi)  dì  machia  del  l83l, 
in  caia  de’  miei  amii  i Carlo  e Paolo  Marotheiti. 
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ELENCO  DE’  SOTTOSCRITTORI 

CHE  CONFORMEMENTE  AL  PROSPETTO  EMESSO  IN  PARIGI 

IL  17  GENNAIO  1826 

HANNO  PROMOSSO  E FATTO  PUBBLICARE 

NEI.  MISE  DI  AGOSTO  l833 

LA  PRESENTE  STORIA  D’ITALIA 

SCRITTA  SULLA  LORO  DOMANDA 

DA  CARLO  BOTTA 

IN  CONTINUAZIONE  DI  QUELLA  DEL  GUICCIARDINI 

NINO  AL  1789 


Lìittabdi  ( con  Ir  Tommaut),  ricevitore  generale  delle  fi- 
nanze del  dipartimento  del  Varo,  cavaliere  della  Le- 
gione d’Onore;  per  5 azioni. 

Ricci  ( Ciò.  Rallista  ) di  Porlo  Maurizio,  banchiere  in  Ge- 
nova ; per  1 a. 

Poggi  (signor  cavaliere  de  'Poggi  Piacentino)  a Parigi  ; 
per  I a. 

Rzi.net,  ricevitore  generale  del  dipartimento  della  Senna 
Inferiore  ; per  I a. 

Nivikbe  (barone  di  ),  antico  ricevitore  generale  del  dipar- 
timento del  Rodano  ; per  1 a. 

Paiirto  (marchese  Lorenzo),  q.ra  Agostino  , pali  irlo  Ge- 
novese; per  I a. 

Faraggiana  (Giuseppe),  Genovese;  per  I a. 

FniDAM  (barone  di),  Siciliano  , a Parigi;  per  I a. 

Rkbuzo  (signore  Lontre),  Genovese;  per  1 a. 

Muti a.vi  ( signore  Mariano  ) , ricevitore  delle  finanza  in 
Parigi  ; per  I a. 

Il'  Azeglio  (marchese  Roberto  Trappolilo),  patrizio  To- 
rinese; per  l a. 

Bohgareli.i  d’Ison  (conte),  colonnello  del  16."  reggi- 
mento di  linea  di  Francia  ; per  1 a. 

Collot,  direttore  della  Zecca,  a Parigi  ; per  1 a. 

Rainouard,  antico  ricevitore  delle  fiuanze  a Brignoli-*, 
dipartimento  del  Varo  ; per  1 a. 

Bui mot,  deputato  del  dipartimento  di  Senna  e Oise  alla 
Camera,  a Parigi  ; per  1 a. 

Oi.ivip.ni  ( signore  Domenico  ),  conservatore  delle  Ipoteche 
a Tolone  ; per  I a. 

Mulard  , pagatore  della  marina  a Tolone  ; per  1 a. 

Ainoi.oi  ( cavaliere  Cesare)  in  Firenze,  Siciliano;  per  1 a. 

BozzArous  {Matteo) , direttore  dell’ Orio  Agrario  di  To- 
rino, membro  di  Tarie  accademie  ; per  1 a. 

Favki.  , ricevitore  generale  delle  finanze  del  dipartimento 
de  l’Ain;  per  1 a. 

B***,  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua  colonia,  non 
ha  rontinualo  la  sua  sollozcrizione  ; per  1 a. 

Rossi  ( Pellegrino  ) , professore  di  giurisprudenza , in  Gi- 
nevra ; per  I a. 

Pucci  ( marcime  Giuseppe ),  patrizio  Fiorentino  ; per  | a. 

Marchisio  (Stanislao ) , uomo  di  lettere  c negoziante  in 
Torino; per  I a. 


Caissotti  (conte  Carlo  di  Chiosano  ),  antico  colonnello  di 
cavalleria,  commendatore  della  Legione  d’Onore  ; per  l a. 

Gattino  (avvocato  Antonio  di  Mcngliano),  residente  a 
Torino  ; per  1 a. 

Rio  Kos  ( signore  Luigi  ) , proprietario  in  Torino  ; per  1 a. 

Piossasco  ( conte  Lodovico  di  Fcis ),  patrizio  Torinese  ; 
per  I a. 

Rossi  (cavaliere  don  Francesco),  professore  emerito  di 
chirurgia,  chirnrgo  delle  loro  maestà  il  re  e la  regina 
di  Sardegna  ; per  1 a. 

Giordano  (Giovanni,  d’ Ivrea),  professore  di  chirurgia 
in  Torino  ; per  1 a. 

Disperati  (avvocato  Antonio),  in  Livorno;  per  1 a. 

Mattinolo  ( avvocato  Girolamo) , in  Torino  ; per  I a. 

Zi’cchi  (fratelli,  Gasparo  e Francesco),  proprietari  in  To- 
rino; per  1 a. 

Manochbtti  ( Carlo),  statuario  a Vaux  (Senna  e Oise  ) ; 
per  1 a. 

Àn conati  Visconti  (marchese  di  Milano),  a Bruiscile  ; 
per  1 a. 

Vicino  ( Giovanni  Domenico  ) , proprietario  in  Torino; 
per  I a. 

Amateis  ( Rettola ) , proprietario  Torinese;  per  I a. 

Rayneri  ( Giuseppe  ) , banchiere  Torinese  ; per  1 a. 

Alfieri  di  Sostegno  (marchese  Cesare),  di  Torino; 
per  1 1. 

Sclopis  (conte  Federico),  senatore  nel  regio  Senato  di 
Piemonte,  membro  dell’Accademia  delle  Sciente,  e del 
Collegio  delle  Belle  Arii  in  Torino  ; per  I a. 

Serra  ( marchese  Gerolamo  Francesco),  patrizio  Geno- 
vese ; per  1 a. 

Ferrari  ( barone  cavaliere  Maggiora),  presidente  rappre- 
sentante la  Società  di  Lettura  di  Piacenza  ; per  3 a. 

Veglio  (dottore  Francesco),  medico  in  Torino;  per  1 a. 

Parolrtti  ( conte  Cesare),  Torinese;  per  I a. 

G.  G***,  C. , avv. , e causidico  coll,  di  Torino;  per  I a. 

Porta  Bava  (dottore  Ignazio),  medico  in  Torino;  per  1 a. 

Frarchf.lli  (conte  Giuseppe),  sindaco  della  città  di  Fi- 
nale Marina  ; per  1 a. 

Dirazzo  ( marrhrse  Martello , fu  Giacomo  Filippo)  pa- 
trizio Genovrse  ; per  1 a. 

Schiaffino  ( barone  Giuseppe) ; pei  1 a. 
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D.  A .**•  Per  ciri  ostarne  indipendenti  dalla  propria  volontà  G.  N.  L\**#  (fu  C***),  Genovese  ; per  1 a. 

dopo  d’aver  sottoscritto  non  ha  potuto  adempire  agli  oh*  Caccia  (conte  Gomitavo  M.*  di  Romcntino),  Turine* ; 
blighi  della  tua  sottoscrizione , alla  quale  ha  rinuncialo;  per  I a. 

per  I a.  Perini  Brancadori  ( S.  7*7.),  consigliere  di  stato,  luogo* 

Cuciavi  ( Malico  e Paolo , fratelli  ) dimoranti  in  Torino  ; lenente  generale , governatore  della  città  e staio  di  Siena  ; 
per  I a.  ‘ per  1 a. 

Spannocchi  Piccolomiki  (barone  Cor.  dotami),  di  Sic-  | Gino  Capponi  (marche*),  di  Firenze;  per  1 a. 
na  ; per  1 a.  . Rikit.cini  ( Pier  Francato),  di  Firenze  ; per  I a. 

Del  TaJA  (nobile  Gimlio),  ciambellano  di  S.  A.  I.  R.  il  De’ Bardi  (cavaliere  Girolamo),  di  Siena  ; per  I a. 

Gran  dnca  di  Toscana , di  Siena  ; pn  i a.  | Belgrano  ( avvocato  Giuseppe  ),  d'Oneglia  ; per  1 a. 

Borghesi  (conte  Luip  ltichi),  ciambellano  dì  S.  A.  I.  R.  Bai. no  Brrtokk  (coniava  Giuseppa  nata  S.  Mollino  La 
il  Gran  Dnca  di  Toscana;  per  I a.  Molla),  di  Torino;  per  1 a. 

V ivaremj  (signore  Ubali»),  di  Siena;  per  1 a.  RoiiEnT  di  Barge  (Giuseppe),  proprietario  Piemontese; 

Cavamere  (N.  N.  ) , di  Siena  ; per  i a.  per  I a. 

Benevello  (conte  Cesare  della  Chiesa),  Torinesrjper  I a.  | Soc.  Parvi.,  di  Panna  ; per  1 a. 

Di  Belciojoso  ( principessa  Entù  betta  ),  Milanese  ; per  i a.  I Guasco  di  Castelletto  ( marchese  Carlo  ) , dimorante  in 

Longiii  (Jaeopt»),  incisore  Milane*  ; per  1 a.  Torino;  per  1 a. 

Gai i esco  (conte  Giorgia),  cavaliere  dell’ordine  equestre  | Rosivi  (Giovami),  professore  di  Iclleralura  italiana  in 
de*  SS.  Maurilio  e Lauro,  e dell’ordine  del  Merito  Ci*  Pisa  ; per  la. 
vile  di  Savoia,  a Finale  (ducalo  di  Genova)  ; pfT  I a.  C***  ( De’  M***),  di  Pisa  ; per  I a. 

Drnvzzo  ( marchese  Monello  fu  Ippolito),  patriiio Geno-  ■ PafadoPoi.i  (conte  Antonio),  di  Venezia;  per  1 a. 
vesejper  1 a.  j Trivulzi  ( marchese  );  per  I a. 

Dk’Forkari  (signore  dot-ami  fu  Luca),  patrizio  Geno-  1 Treves  ( Giacomo ),  banchiere  in  Venezia  ; per  i a. 
vese  ; per  i a.  • [ Paciiò  ( Guglielmo  ) , avv.  al  supremo  consiglio  di  giustizia, 

Guide  ( Piantesi  o) , d'Antibes;  per  I a.  residente  in  Firenze  ; prr  1 a. 

Oazzo  (Antonio  Gaetano),  notaio  in  Genova  ; per  1 a.  Rodi  di  Cinzano  (marchese  Enrico),  Torinese;  per  I a. 

Ruggieri  , direttore  dell’Ateneo  Letterario  in  Venezia  ; Frizzo  (conte  cavaliere  Guido),  patrizio  Veneto;  per  i a. 
per  i a.  ‘ C scherano  di  Brichkrasco  (cavaliere),  colonnello cmt- 

PucciHl  (cavaliere  ìMecoIÒ  ) , di  Pistoia;  per  I a.  j rito  d’ infanteria . in  Parigi;  per  l a. 

Bt.RToi.ozzo>  d’Arraciie  (conte  Gaetano),  Torinese;  SonANZO  (conte  Tommaso  ii),  di  Venezia;  per  l a. 
per  I a.  i Dal  Pozzo  (conte  Ferdinando),  antico  presidente  dclb 

Di  Negro  ( do.  Cario  ) , patrizio  Genovese  ; per  1 a.  corte  imperiale  a Genova  ; per  1 a. 

GAKDoi.ri  (cavaliere  Pani  aliane),  intendente  della  provin-  Su' LI  (marrhcsa  Teresa),  nata  Litteudi ; per  I a. 

eia  e città  di  Vercelli , cavaliere  de'  SS.  Maurizio  c La-  Littardi  ( fratelli , figli  del  fu  conte  Gio.  /lottista),  prò-  * 
uro  ; per  I a.  i prietari  in  Porlo  Maurizio  ; per  1 a. 

Serra  ( marchese  do.  Carta ),  patrizio  Genovese;  per  i a.  | 

Totale  generale,  ioo. 
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Oli  storici  italiani , noverando  sotto  que* 
sto  nome  anche  i latini,  perchè,  quantun- 
que non  abbiano  scrìtto  in  italiano,  sono 
pure  ili  patria  e di  sangue  italiano,  si  pos- 
sono distinguere  in  tre  classi  ovvero  omini, 
dei  quali  gli  uni  meritano  il  nome  di  pa- 
trioti, gli  altri  quello  di  morali,  i terzi  final- 
mente naturali  o positivi  si  potrebbono  ap- 
pellare. £ per  dire  le  qualità  che  a ciascuna 
di  queste  classi  od  ordini  si  appartengono, 
c che  Tuna  dall'altra  diversificano,  e'  bi- 
sogna far  considerazione  del  metodo  che 
gli  scrittori  di  storie,  i quali  in  questa  od 
in  quella  si  comprendono,  seguono , ed  il 
fine  che  si  propongono.  Alcuni  fra  di  loro 
vi  sono  che  piu  che  alla  verità,  servono  al 
pensiero  di  eccitare  fra  i loro  concittadini 
l'amore  della  patria  per  animargli  ad  alti 
fatti  in  prò  di  lei , o che  si  tratti  per  la  li- 
bertà, o per  la  potenza,  o in  somma  per 
tutte  quelle  cose  che  la  possono  far  felice  e 
libera  dentro,  potente  c temuta,  od  alme- 
no rispettata,  fuori.  Degli  storici  di  questo 
ordine  più  si  debbono  lodare  alcuni  paesi 
in  particolare  che  il  genere  umano  in  ge- 
nerale, e se  piacciono  alla  propria  nazione, 
poco  vengono  accetti  alle  forestiere. 

Di  questi  storici  un  esempio  risplenden- 
tissimo abbiamo  fra  gli  antichi  in  Tito  Li- 
vio , fra  i moderni  negli  storici  veneziani, 
e più  specialmente  nel  Bembo.  Leggendo  il 
primo  si  vede  che  Romano  è.  Veramente  la 
sua  maravigliosa  eloquenza,  la  gravità  del 
suo  discorso,  quella  lingua  e quello  stile 
cosi  robusto  e cosi  nervoso,  giunto  a qual- 
che complicazione  di  parole,  onde  per  ma- 
no non  vi  guida,  come  fanno  gli  scrittori  di 
stile  piano  e andante,  ma  per  intenderlo 
bisogna  prima  pensare,  Romano  il  fanno. 
Romano  ancora  più  il  rendono  le  sue  nar- 
razioni e riflessioni  che  tutte  spirano  l’amore 
di  Roma  altamente , e la  grandezza  della 
romana  potenza  esaltano.  Pari  veramente 
c la  grandezza  dello  storico  alla  grandezza 
dell’ imperio,  e non  vedo  fra  gli  storici  di 
tutti  i tempi,  anzi  di  tutte  le  nazioni,  uomo 


che,  come  Tito  Livio  fu,  capace  fosse  o sa- 
rebbe di  portare  un  così  enorme  peso.  Bene 
ebbe  ragione  quell’  africano  re  che  dalle  sue 
ardenti  arene  partissi  per  venire  a Roma 
non  per  altro  che  per  vedervi  Tito  Livio. 
Non  so  se  m'inganni,  ina  mi  pare  al  certo 
che  la  grandezza  stessa  di  Cicerone,  la  quale 
pure  un  cosi  immenso  spazio  comprende , 
non  sia  da  uguagliarsi  a quella  de}  padovano 
scrittore.  Se  non  ai  tempi  d'Augusto , in 
cui  il  non  voler  comandare  a sè  medesimo 
ed  il  voler  comandare  agli  altri  avevano  già 
corrotti  i romani  costumi,  ma  bensì  quando 
il  moderare  i propri  afTetti  in  prò  della  pa- 
tria era  ancora  in  uso  ed  ancora  il  nome  di 
repubblica  suonava  alto  nei  cuori,  fosse  na- 
to, egli  avrebbe  prodotto  in  Roma  quei  mi- 
racoli che  colla  sua  sonora  voce  produsse 
Tirteo  in  Grecia:  un  rivo  di  salute  avrebbe 
mandato  la  Brenta  al  Tevere. 

Veramente  Tito  Livio  è il  principe  degli 
storici  patrioti;  ma  quando  ciò  affermo, non 
voglio  già  dire  ebe  sempre  e neppure  spesso 
non  sia  veridico , anzi  in  ciò  si  potrebbe  con 
ragione  asserire  che  molto  meno  pecca  di 
quantp  l’ anima  sua  patria  avrebbe  potuto 
far  sospettare  ; perocché  non  di  rado  le  brut- 
tezze romane  e le  virtù  cartaginesi , anzi 
quelle  dei  barbari  non  tace,  ed  il  vile  ple- 
biscito sopra  Aricia  altamente  biasima  e con- 
danna. Ncppur  passa  sotto  silenzio  l’amore 
della  libertà  ed  il  valore  dei  Liguri  e dei  San- 
niti, e le  sconfitte  delle  romane  legioni  che 
ne  seguitarono;  onde  se  sempre  si  dee  lo- 
dare di  patriotismo,  spesso  ancora  merita 
lode  per  sincerità. 

Io  certamente  non  m* ardirci  paragonare 
per  l’altezza  del  pensiero  e dello  scrìvere  a 
Tito  Livio  gli  storici  veneziani,  massima- 
mente  il  Bembo , il  quale  se  scrìsse  ornata- 
mente, come  il  padovano  là  dove  il  pado- 
vano nacque,  molto  ancora  più  fiaccamente 
c rimessamente  scrisse;  nè  l’ingegno  del 
Bembo , quantunque  grandissimo  fosse , era 
pari  a quello  deir  antico  scrittore,  nè  Ve- 
nezia uguale  a Roma,  onde  venne  mancando 
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e la  fonte  e l'argomento.  Ma  bene  si  ve- 
de che  il  Bembo  e,  come  egli,  tutti  gli  al- 
tri storici  veneziani,  eccettuato  il  Paruta 
che  piuttosto  al  terzo  ordine  che  al  primo 
appartiene,  sono  in  ciò  caldissimi  che  la 
Venezia  loro  sempre  celebrino,  e non  che 
la  prudenza  sua , ma  ancora  la  giustizia  van- 
tino ed  esaltino.  Per  questa  parte  veramente 
non  si  possono  scusare,  e sebbene  sia  vero 
che  dalle  potenze  estere  siano  stati  fatti  più 
torti  e piu  mali  tratti  a Venezia  che  Vene- 
zia alle  potenze,  non  ne  seguita  però  che  i 
suoi  storici  con  tanta  fronte  dovessero  o ta- 
cere od  anche  negare  la  verità,  quando  il 
giusto  e PoncstoperVenezianonmilitavano. 

Perla  qual  cosa  egli  è da  concludersi  che 
in  Tito  Livio  e nel  Bembo  ed  in  chi  a que- 
st' ultimo  somiglia  si  debbe  più  cercare 
l'amore  della  patria  e l'entusiasmo  che  da 
esso  negli  animi  generosi  nasce,  che  utili 
ammaestramenti  per  governare  in  generale 
gli  uomini  che  pure  sono  tanto  difficili  ad  es- 
ser governati  ; imperciocché  se  hanno  del- 
P angelico,  hanno  anche  del  bestiale.  Ma 
quest'effetto  di  suscitare  sentimenti  patrii 
molto  più  nasce  da  TitoLivio  che  dal  Bembo 
non  solamente  per  la  grandezza  del  sog- 
getto e del  fare  del  primo,  ma  ancora  pel 
costume  molto  eccessivo  nell' adulare  del 
secondo  che  induce  sospetto  senza  innalzar 
Panimo. 

Questi  adunque  sono  ^li  storici  della  pri- 
ma classe  od  ordine, dei  quali  parecchi  al- 
tri si  potrebbero  nominare , ma  di  minor 
fama  e valore  che  Livio  ed  il  Bembo. 

Ora  veniamo  a quelli  che  morali  abbiamo 
chiamati.  Fra  costoro  il  primo  e fors'anche 
Punico  è Cornelio  Tacito,  non  che  in  altri 
storici,  dico  nei  buoni,  non  vi  sia  vestigio 
di  questo  andare,  cbè  anzi  vi  è , ma  perchè 
in  essi  non  è il  principale  proposito , come 
in  Tacito  è , di  muovere  gli  affetti  o verso 
il  bene  o contro  il  male,  abbracciando  io 
sotto  questi  nomi  di  bene  e di  male  non 
tanto  ciò  che  stimato  è tale  da  una  partico- 
lare patria,  quanto  quello  che  secondo  il 
consenso  e la  coscienza  universale  degli  uo- 
mini tale  si  crede , e come  tale  è da  essi  o 
lodato  o biasimato  o approvato  o condan- 
nato. Tacito  è uno  stonco  tanto  di  singoiar 
natura,  che  a lui  altri  male  paragonare  si 
otrebbe.  L*  amore  verso  la  virtù  e la  li- 
ertà , come  lo  sdegno  contro  la  tirannide 
e il  vizio  sono  sommi  in  lui  : adora  egli  chi 
di  virtù  è dotato,  c fallo  adorare  altrui;  da 
un*  altra  parte  tempesta  ardentissimamen- 
te, e quasi  direi  ferocemente  contro  i ti- 
ranni ed  i viziosi , per  modo  che  non  so- 


lamente gli  fa  schivare  come  pericolosi,  ma 
abbonire  come  flagelli  delle  umane  gene- 
razioni. Grande  maestro  di  virtù  è costui , 
grande  forza  d'ingegno  avea,  sublime  mi- 
nisterio  fra  i corrotti  uomini  esercitò.  F era 
ad  un  tempo  e dolce  anima  era  in  lui  infusa, 
pari  al  descrivere  le  cupe  fraudi  e le  cru- 
deltà o aperte  od  occulte  di  Tiberio,  pari 
ad  impressionarci  d'amore  pel  suo  buono 
e virtuoso  Agricola.  Ma  nelle  dolcezze  sue 
stesse,  in  quelle  stesse  lagrime  che  per  Agri- 
cola sparge,  non  debolezza  vi  è,  non  deca- 
denza alcuna  dell'  umana  natura , ma  un  non 
so  che  di  alto  e degno  che  al  pianto  s’in- 
clina sì,  ma  ad  un  romano  e spartano  pianto: 
profondoè  il  suo  dolore,  ma  sublime  e forte. 

Tacito  della  patria  non  tanto  parla  quan- 
to Livio,  perchè  ai  tempi  che  descrisse,  più 
patria  non  v'era:  gli  empii  se  l’avevano  di- 
vorata ; ma  se  i tempi  raccontati  da  Livio 
descritto  avesse, non  l'avrebbe  certamente 
fatto  colla  medesima  grandezza,  ma  l'avreb- 
be fatto  con  maggiore  profondità,  percioc- 
ché il  suo  ingegno  più  atto  fosse  a profon- 
darsi che  ad  allargarsi.  Unico  uomo  è costui, 
nò  imitare  da  alcuno,  se  non  inettamente, 
si  potrebbe;  mentre  nel  fare  di  Livio  altri 
acconciamente  camminare  potrebbe,  seb- 
bene però  non  così  altamente.  Sommo  mo- 
ralista egli  è,  e quando  lo  leggo  mi  par  di 
sentire  un  venerando  sacerdote  del  genere 
umano  che  con  le  sue  sante  voci  al  buon 
sentiero  c' invita, c dal  cattivo  ci  disvia:  ei 
cacciò  con  la  sua  tremenda  sferza  i malvagi 
dal  sacro  tempio.  Grande  segno  delia  cor- 
ruzione e piccolezza  moderna  fu  l'aver  ve- 
duto, come  vedemmo , disprezzarsi  Tacito 
da  alcuno,  ed  a quest* alcuno  una  intiera 
generazione  applaudire;  cioè  a tale  giunti 
fummo  che  non  solamente  la  libertà  e la 
virtù,  ma  nemmeno  la  rappresentazione 
loro  sopportare  potemmo;  uomini  vili  fum- 
mo, e se  vili  non  saremo,  la  posterità  lo 
vedrà. 

Non  solo  i cuori , ma  ancora  gl'intelletti 
erano  caduti  a basso.  Ciò  dico  perchè  vedo 

f deferirsi  non  ^ià  da  alcuni,  ma  da  molti 
e cronicacce  di  frati  e di  castellani  igno- 
ranti del  medio  evo  o dell'età  al  medioevo 
vicina,  a Livio,  a Tacito  ed  a quanti  altri 
storici  di  valore,  ai  quali  sino  a questo  dì 
non  una,  ma  bensì  molte  generazioni  hanno 
professato  maraviglia,  rispetto  e venera- 
zione. Costoro  sotto  spezie  di  novità , che 

f>erò  novità  non  è,  ma  ritorno  al  bambo- 
eggiare  dell’infanzia  deU’artc  ed  alla  in- 
colta rozzezza  dell'ignoranza,  turbano  tutte 
le  coscienze  e scrollano  tutte  le  fondamenta 
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dell’ornato  tempio  delle  celesti  muse.  Di- 
cono che  chi  orna,  mente,  come  se  Tornare 
non  fosse  innato  nella  natura  dell* uomo,  c 
la  bruttezza  fosse  da  anteporsi  alla  bellez- 
za. Non  ogni  ornamento  è biacca  inganna- 
trice. Se  non  lo  credete,  comandate  alle 
vostre  donne  di  tor  via  dalle  loro  graziose 
e bianchissime  fronti  le  vezzose  ciocche,  che 
tanto  crescono  loro  bellezza , e mettete  giù 
voi  stessi  le  colonne  dei  vostri  tempii  e le 
cornici  delle  vostre  case, barbari  che  siete. 

L’ornamento  può  stare  colla  verità,  c 
stette  e sta  veramente  (tranne  alcuni  pochi 
passi  in  cui  falli  P umana  debolezza)  negli 
storici  di  cui  più  si  lodarono  i secoli.  Ma  se 
vero  è,  che  non  è,  che  l’ornamento  sia  pe- 
ricoloso per  la  verità , la  ignoranza  è molto 
più,  l’ignoranza  che  criterio  non  ha,  che 
da  pochi,  non  da  tutti  i fatti  giudica,  ed  a 
molte  preconcette  opinioni , a molti  errori 
di  mente,  a molte picciole  passioni  in  pic- 
ciola  sfera  raggiuntisi  soggiace.  Parlano  di 
semplicità  e di  non  so  qual  natio  candore. 
La  semplicità  ed  il  candore  sono  buoni 
quando  sono  messi  in  opera  a proposito  da 
chi  sa  e può  fare  altrimenti  ,ove  il  bisogno 
ne  viene;  in  somma, quando  sono  effetti  di 
un’arte  apposita  aiutata  da  una  felice  na- 
tura, ma  non  quando  sono  TefTetto  del- 
l’ ignoranza , che  fa  così,  perchè  non  sa  fare 
altrimenti , nè  meglio.  La  più  grande  di  tutte 
le  semplicità  è credere,  che  con  la  sempli- 
cità non  vi  possa  essere  falsità.  Torno  a 
dire  che  P ignoranza  è madre  dell*  errore , 
erchè  essa  primieramente  non  sa,  poi  non 
a e non  può  avere  criterio , cioè  una  giu- 
sta stimativa  delle  cose.  Finora  si  è creduto 
che  una  buona  critica  per  saper  discernere 
il  vero  dal  falso , fosse  una  qualità  essen- 
ziale nello  storico;  ora  si  vede  dalle  dot- 
trine di  alcuni,  che  il  migliore  storico  è 
quello  che  non  ne  ha.  Per  me,  io  non  mi 
posso  risolvere  a credere  che  le  leggendacce 
siano  il  modello  della  vera  storia.  E chi  po- 
trà sostenere  che  questi  frati  o questi  ma- 
nuali di  frati  o questi  castellani  che  odiavano 
insino  il  nome  delle  lettere,  non  mentano 
non  solamente  per  ignoranza,  ma  ancora 
per  disegno?  E chi  dirà  che  sotto  stile  sem- 
plice non  si  possa  nascondere  T impostura 
e la  menzogna?  Sonci  alcuni  che  fulminano 
contro  le  leggende,  c poi  credono  alle  leg- 
gende ! Sonci  alcuni  che  non  vogliono  nè 
frali,  nè  preti,  nè  cavalieri,  e poi  gli  pren- 
dono per  oracoli , quando  e*  scrivono  sto- 
| riacce,  o per  meglio  dire,  cronicaccc  a di- 
! lungo!  Se  il  capriccio  dura,  si  tornerà  alla 
I barbarie,  e se  le  generazioni  un’altra  volta 


rinsauiranno,  c del  bello  novellamente  si 
innamoreranno, malediranno  gli  spirili  am- 
biziosi e superbi  che  hanno  per  ambizione 
e per  fastidio  delle  cose  belle  contaminato 
il  più  bel  fiore  delle  letterature,  per  cui  ri- 
splendettero e risplcndono  le  più  illustri  età.  I 
E chi,  e quale  loro  opera  ha  dato  a costoro 
il  diritto  di  disprezzare  ciò  che  cento  gene- 1 
razioni  hanno  ammirato?  Dov*è,c  qual  è il  ! 
fondamento  della  loro  impertinenza?  Chi 
gli  ha  constituiti  nell’autorità  del  medico  di 
Molière,  che  ad  un  bel  tratto  ebbe  traspor- 
tato la  milza  a dritta  ed  il  fegato  a sinistra? 
Sarebbe  bene  che  mostrassero  i loro  diplo- 
mi. Se  i novatori  vincono,  le  golàggini,  le 
sciocchezze , le  inezie , le  freddure  prende- 
ranno il  luogo  delle  sublimità,  e la  storia 
sarà  simile  agli  almanacchi,  e i goffi  leggen- 
dari ne  saranno  il  modello. 

Quando  sento  dire  che  v’è  un  buon  tra- 
duttore di  Tacito,  mi  maraviglio,  non  già 
ch’io  non  apprezzi  e non  abbia  nel  con- 
cetto che  mentano,  le  fatiche  di  coloro  che 
in  alcuna  moderna  lingua  hanno  voluto  vol- 
tare il  romano  storico  ; chè  anzi  le  venero 
e le  stimo  come  preziose  opere  della  più 
alta  letteratura.  Ma  ciò  dico,  perchè  il  tra- 
durre accomodatamente  Tacito  è cosa  im- 

Iiossibile.  Le  nostre  linguette  moderne  coi 
oro  verbi  ausiliari , coi  loro  articoli , con 
tanti  strani  amminicoli  che  rendono  lungo 
e freddo  il  discorso,  e che  pure  necessari 
sono  per  farsi  intendere,  non  possono  ar- 
rivare a quella  forza,  a quella  precisione, 
a quella  brevità,  a quella  profondità  che 
nello  scrivere  di  Tacito  si  ammirano:  la  ro- 
mana lingua  sola  è capace  di  produrre  si- 
mili miracoli.  Le  fiacche  lingue  nostre, nate 
fra  la  debolezza,  T avvilimento  e la  servitù  j 
del  medio  evo,  lingue  sono  servili,  piuttosto  : 
passive  che  attive,  piuttosto  atte  ad  espri- 
mere il  servire  che  il  comandare,  piuttosto 
atte  a lisciar  le  scorze  che  a penetrar  nel 
midollo.  Servi'fummo,  e da  servi  parlam- 
mo, e se  con  questo  debole  strumento  che 
nostre  lingue  chiamiamo,  quando  di  nuovo, 
dissipate  le  tenebre  del  medio  evo,  rifulse 
il  sole  della  bella  letteratura  e massima- 
mente  della  storia , producemmo  opcrede- 
gnedi  eterna  lode, ciò  dimostra  che  l'esem- 
pio del  fare  antico  rimediò  in  parte  alla 
debolezza  del  favellare  moderno. 

Altra  cagione  dell’inferiorità  dei  moder- 
ni procedente  pure  dalle  loro  lingue,  e per 
cui  non  possono  aggiungere  alla  gravità, 
alla  forza,  alla  profondità,  alia  grandezza  i 
di  Livio  e di  Tacito,  consiste  nel  manca-  | 
mento  delle  inversioni;  non  clic  questo  modo  1 
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sia  del  tutto  sbandilo  dall’ italiana  lingua,  ricerca,  è un  privarsi  di  un  modo  poten- 
poichè  anzi  vi  ci  sta  c vi  si  usa  molto  bene,  tissimo  lasciato  dai  gloriosi  antenati  ai  ino- 
ma  molto  lontano  è dalla  perfezione  latina,  derni  Italiani,  e passato,  come  per  mira- 
L' inversione , oltre  che  dà  al  discorso,  per  colo,  fra  quel  mare  di  viltà  e di  fiacchezza 
la  sospensione  del  tempo , facilmente  le  dei  medio  evo.  So  che  alcuni  ridono , per- 
quattro  qualità  sopra  nominate,  scopre  in  che  i pedanti  hanno  fatto  un  uso  ridicolo 
coloro  che  la  lingua  inversiva  trovarono  ed  delle  inversioni.  Certo,  i pedanti  sono  una 
usarono,  maggiore  energia  di  mente  che  in  brutta  maledizione;  ma  1*  abuso  non  con- 
cili trovò  le  lingue  clic  inversive  non  sono;  danDal’uso,etuttoil  mondo  non  è pedante, 
imperciocché  colui  che  in  lingua  inversiva  Or  dunque  si  vede,  se  senza  le  inversioni 
o scrive  o legge,  è obbligato  di  connettere  si  può  convenientemente  tradurre  Tacito, 
cose  che  lo  scrittore  ha  sconnesse,  e la  men-  Dico  per  tanto  per  venire  a conclusione  di 
te  in  questa  operazione  è attiva,  mentre  che  questa  parte , che  questo  storico  è principe 
chi  scrive  o legge  nelle  lingue  non  capaci  degli  storici  morali,  e forse  monarca,  per- 
d'  inversioni , e per  così  dire  scorrenti  per-  ciocché  nissuno  è che  gli  si  avvicini , non 
petuamcntc  al  piano  dal  nominativo  all’ac-  tanto  che  il  pareggi  così  pel  pensiero,  co- 
cusativo,  nissuna  fatica  dura  c va  a sccon-  me  per  lo  stile. 

da,  ed  è condotto,  non  conduce.  Dicono  Veniamo  ora  al  discorso  del  terzo  ordine 
che  ciò  è un  pregio:  certo  si,  egli  è per  la  di  storici , vale  a dire  a quelli  che  naturali 
chiarezza  nei  soggetti  piani,  ma  non  è,  anzi  o positivi  abbiamo  chiamati.  Qui  subito  mi 
è difetto  grandissimo , quando  si  tratta  d’in-  accorgo  che  m'  incontro  nella  scuola  fioren- 
nalzarsi  al  patetico  sublime,  di  muovere  gli  tina,  cioè  in  Guicciardini  e Macchiavelii, 
affetti,  di  far  adorare  la  virtù,  di  far  liete-  che  ne  sono i principi. Costoro  considerano 
stare  il  vizio,  di  far  aborrire  la  tirannide,  la  natura  umana  qual  ella  è,  non  quale do- 
Queste  cose,  le  lingue  inversive  sole  le  pos-  vrebbe  essere;  e se  non  avessi  paura  di  dire 
sono  convenientemente  fare:  la  didascalica  una  grossa  bestemmia  da  essermi  rimpro- 
maniera  in  simili  casi  è sciocca  ed  impo-  vcrata  da  coloro  che  vogliono  parer  buoni 
tenie.  Le  passioni  non  sono,  come  la  ra-  senza  essere,  affirmcrei  che  gli  storici  di 
gione,  la  quale  sempre  procede  cou  mcto-  questa  spezie  sono  i più  veridici  circa  le  ca- 
rio, ma  sono  faccende  molto  torbide,  e non  gioni  o motivi  delle  azioni,  e forse  i più 
hanno  tempo  di  andar  sempre  con  Ja  squa-  utili  di  tutti,  se  si  vuol  far  considerazione 
dra , e di  camminar  sempre  col  nominativo  del  governo  degli  stati , non  del  migliora- 
avanti  c coll'accusativo  dietro.  Torbido  è mento  dell'umana  razza, c del  vivere  in  una 
chi  le  vuol  eccitare,  torbido  colui  in  cui  si  patria  per  ben  servirla  senza  troppo  amarla, 
eccitano.  Quanta  possanza  hanno  le  invcr-  Costoro  badano  al  fine,  nè  si  danno  alcun 
sioni,  e quante  pellegrine  bellezze  vi  sono  pensiero  del  mezzo:  vizio  o virtù,  poco  a 
dentro  ! loro  importa , purché  al  desiderato  scopo  si 

Ora  qui  non  posso  non  deplorare  certi  pervenga.  E'  descrivono  colla  medesima 
Italiani,  che  della  facoltà  delle  inversioni  freddezza  un  atto  atroce, come  un  attobe- 
ronservata  nella  loro  lingua  si  lamentano,  nefico,  un  atto  vile,  come  un  atto  magna- 
ed  anzi  la  mettono  in  ridicolo,  come  se  quella  nimo,  e sono  capaci  di  giustificare  chi  vince 
facoltà  non  fosse  il  più  bel  pregio  cne  in  a torto,  solo  perchè  vince,  e di  dannare 
una  lingua  desiderare  si  possa.  La  lingua  chi  perde  con  ragione , solo  perchè  perde, 
italiana  ha  pei  soggetti  piani,  e quando  si  Terribili  narratori  sono,  ma  narratori  tali 
tratta  solamente  d'insegnare,  la  maniera  che  nella  fogna  dell’umano  cuore  molto 
didascalica  molto  acconciamente  c quanto  addentro  penetrano  e quanto  di  brutto  e di 
qualunque  altra,  se  però  non  si  voglia  ere-  vile  c'è, conoscono.  Ne  conseguita  che  sono 
acre  che  gli  scritti  ni  Galileo,  di  Redi,  di  anche  i più  imparziali,  perchè  non  avendo 
Spallanzani  sono  inetti;  ma  ancora  ha  le  impeto  nè'per  la  virtù,  nè  pel  vizio,  nè  pel 
inversioni,  abbenchè  non  tanto  perfetta-  buono,  nè  pel  cattivo,  nè  per  patria,  nè 
j mente  quanto  la  latina,  quando  si  tratta  di  per  non  patria,  da  nissuna  passione  o buona 
percuotere  i cuori  e di  muovergli  od  a spe-  o rea  si  lasciano  traviare,  ed  il  loro  ineso- 
ranza  od  a timore,  od  a compassione  oa  a rabilc  sentiero  seguono  impcrturbabilmen- 
terrore,  o ad  amore  o ad  odio,  o a dolore  te.  Già  fu  antica  querela  di  un  rispettabile 
o a piacimento.  Per  dirla  adunque  con  un  storico  francese,  che  il  Guicciardini  nella 
trito  proverbio,  il  lamentarsi  della  facoltà  sua  lunga  storia  ed  in  una  narrazione  così 
delle  inversioni  è un  rammaricarsi  di  gamba  piena  e così  copiosa  di  umani  atti,  nissuno 
sana;  e il  non  usarle, quando  il  soggetto  lo  da  virtù  nc  derivi,  ma  tutti  o da  interesse 
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o da  vizio  o da  ambizione.  I.a  brutta  c do- 
lorosa dottrina  d’ Elvezio  in  Guicciardini 
trova  il  suo  fondamento;  e se  Guicciardini 
ba  ragione,  che  ci  resta  a far  altro  che  co- 
prirci il  viso  per  la  vergogna?  se  vergogna 
vi  può  nascere  fra  i tristi  ; anzi  credo , che 
quando  s' incontrano  e fanno  le  viste  di  ver- 
gognarsi siano  come  quegli  antichi  aru- 
spici, chesogghignavanoincontrandosi.  Ciò 
clic  di  Guicciardini  dico,  lo  affermo  anche 
di  Maechiavclli,  suo  amico  molto  intrinse- 
co, e generalmente  di  tutti  gli  storici  fio- 
rentini, solo  eccettuandone  il  buon  Varchi, 
cui  l’età  non  aveva  corrotto, e di  cui  gli  al- 
tri dicevano  che  da  Livio  e da  Tacito  si  era  ; 
lasciato  corrompere:  il  buon  Varchi  andava 
fantasticando  virtù  e libertà  fra  uomini  per- 
versi. 

Havvi  però  una  grande  differenza  tra  quei 
due  principi  della  fiorentina  scuola , ed  è ! 
che  Guicciardini  era  nemico  del  governo 

Popolare,  c Maechiavclli  l’amava;  l’uno  c 
altro  grandi  maestri, se  nondei  benfare, 
almeno  del  ben  giudicare, aiquali, se  iFio- 
rentini  avessero,  quando  era  tempo,  dato 
ascolto,  non  avrebbero  pianto  cosi  presto 
la  perdita  della  loro  repubblica,  posciacbè 
l’uno  vi  avrebbe  ordinalo  un  reggimento  a 
popolo  senza  licenza  e non  di  ciompi , l’al- 
tro un  reggimento  di  inagnati  con  poca  li- 
bertà. Brevemente,  Macchiavelli  e Guic- 
ciardini sono  due  fanali  in  mezzo  al  tem- 
pestoso mare  delle  umane  passioni,  a cui  j 
chi  regge,  ed  anche  chi  semplicemente  vive 
in  questo  pazzo  e doloroso  mondo , debbe 
continuamente  avere  l’occhio  rivolto  non 
per  prendergli  per  guida , ma  per  non  dare 
negli  scogli.  Entrambi  sono  sopra  ogni  al- 
tro storico  utilissimi,  perche  insegnano  bene 
e come  si  perdono  i principati,  e come  si 
perde  la  libertà. 

Sonvi , oltre  i nominati , due  altri  storici 
italiani  di  venerazione  degnissimi  e di  me- 
moria, questi  sono  Parata  c Giannone,  quel- 
lo veneziano,  questo  napolitano.  11  primo 
consideratore  acutissimo  delle  umane  azio- 
ni, dà  ottimi  precetti  pel  governo  degli  stati 
c dei  popoli , ma  non  è alieno  dalla  mora- 
lità delle  azioni  medesime,  ed  al  bene  in- 
vita, ed  il  male  disconsiglia.  Tuttavia,  quan- 
tunque veneziano  sia  e da  veneziano  scriva, 
col  grande  Livio  noi  ravvicino  per  l'impeto 
patrio,  perciocché  freddo  é anche  in  que- 
sto anzi  che  no:  mollo  meno  con  Tacito  il 
conguaglio  per  essere  il  suo  zelo  ed  il  suo 
sdegno  per  la  virtù  e conira  il  vizio  piutto- 
sto tiepidi  che  ardenti.  Egli  sta  di  mezzo 
fra  gli  storici  patrii  ed  i morali,  ma  né  l’ano 


ZIOSE  II 


nè  l’altro  compiutamente  è,  ed  al  terzo  or- 
dine  pende.  Certamente  però  la  storia  di 
Paolo  Parata  è di  lina  grandissima  utilità, 
e fra  i primi  e più  meritevoli  storici  di  ogni 
età  e di  ogni  paese  annoverare  si  debbe.  ) 

Di  maggiore  utilità  eziandio  è il  napoli-  j 
tano  Giannone  ; conciosiacosarhè  avendo 
impreso  a trattare  nella  sua  storia  civile  del 
regnodi  Napoli  principalmente  una  materia, 
cioè  le  correlazioni  e 1 limiti  tra  le  due  po- 
testà ecclesiastica  e temporale,  e ciò  avendo 
fatto  con  immensa  erudizione,  con  profon- 
dissima dottrina  c con  accuratissimo  giu. 
dizio , delfini  talmente  questo  scabroso  ar- 
gomento, che  alcundubbio  o esitazione  non 
vi  può  più  oltre  rimanere.  Il  nome  di  Pie- 
tro Giannone  è uno  di  quelli,  di  cui  più 
l’Italia  e sperialmente  Napoli  si  debbono 
vantare.  Se  miglior  ordine,  che  pure  troppo 
degno  di  riprensione  non  è,  nella  sua  sto-  ! 
ria  regnasse,  e se  con  più  pulito  ed  ele- 
gante stile  scritta  fosse,  «predicherei  Gian- 
none come  uguale  ai  primi  storici , inferiore  ■ 
a nissuno.  Amore  di  patria  anch’esso  ave-  j 
va,  ed  altamente  seri  illa  coll’ aver  procu- 
rato libertà  al  principato. 

Chi  mi  legge  potrebbe  a giusto  titolo  bia- 
simarmi, se  prima  di  finire  questa  tratta- 
zione degli  storici  italiani , non  gli  parlassi 
di  uno  che  a tanto  grido  sollevò  il  suo  nome 
uanto  i sin  qui  raccontati,  e clic  per  forza  i 
’ ingegno  ai  più  ingegnosi  uguale  si  è , vo-  ! 
elio  parlare  di  Paolo  Sarpi. Questo  terribil  j 
frate  tutto  veneziano  era , che  è quanto  a 
dire  macchiavellico  : le  sue  opere  politiche 
il  pruovano:  egli  fu  un  Maechiavclli  ed  un 
Guicciardini  traspiantato  sulle  lagune  in  j 
fondo  dell’AdriaUco.  Alcuni  consigli  ch’ei 
dà  ai  governo  veneto  per  conservarsi  in  po- 
tenza , sono  veramente  spaventosi.  La  sua 
storia  poi  del  concilio  tridentino  è una  delle 
opere  di  più.maschio  c robusto  tenore  che 
siano  uscite  da  umano  ingegno.  Fiori  ed  or- 
namenti non  vi  sono,  legnavi  austerità  pret- 
ta da  capo  a (ine;  eppure  si  praova  uu  di- 
letto tale  nel  leggerla,  quantunque  spesso 
tratti  di  materie  aridissime,  ch’uoni  non 
può  lasciarla,  leggendola,  se  non  è corso 
precipitosamente  sino  alla  sua  fine.  Nissu- 
na  piu  nuda  c nel  tempo  stesso  più  attrat- 
tiva e più  dilettevole  narrazione  nelle  im-  ! 
mense  librerie  c’è  di  questa  del  veneziano 
frate.  Ciò,  secondo  che  io  avviso,  procede 
dalla  facoltà  stupenda  ch’egli  aveva  di  ben 
formare  il  suopensiero,  poi  di  vestirlo  rolla 
più  breve,  colla  più  chiara, colla  più  adat- 
tata c,  se  posso  cosi  esprimermi,  rolla  pili 
rotondata  forma  del  dire.  Lo  stile  del  Sarpi, 1 
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tutto  peculiare  a lui,  a quel  di  nessuno  ras- 
sembra,  e quel  di  nissuno  rassembra  al  suo.  ■ 
Per  acume  e forza  d' ingegno  egli  fu  certa-  j 
niente  uguale  al  Macchia  vello,  gli  fu  anche 
uguale  per  la  forza  dello  scrivere,  quan- 
tunque poi  in  eleganza  gli  ceda.  Quanto  al 
mento  intrinseco  della  sua  sopradetla  sto- 
ria, esso  è certamente  grandissimo,  ed  in 
molti  luoghi  anche  per  sincerità. Ma  Podio 
che  portava  alla  corte  di  Roma,  che  non 
era  minore  di  quel  di  Lutero,  e non  è dir  po- 
co , il  fece  trascorrere  non  di  rado  in  ama- 
rezze, in  mordacità,  in  maldicenze  e qual- 
che volta  anche  in  falsità.  Giannone , quanto 
alla  difesa  del  principato,  fece  maggiore 
frutto  di  Sarpi,  perchè  procede  con  mag- 
giore calma,  e sempre  sta  lontano  dalTav- 
ventarsi  con  rabbia. 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  due  sto- 
rici più  vicini  ai  nostri  tempi,  i quali  hanno, 
e,  secondo  noi,  meritano  assai  buon  nome; 
questi  sono  Galluzzi  e Dcnina,  l’uno  to- 
scano , l’ altro  piemontese.  Il  primo  nella 
sua  storia  del  gran  ducato  di  T oscana  scris- 
se con  sentimenti  generosi  i fatti  di  quei 
principi  ediquei  popoli  dopo  l’assunzione 
del  duca  Cosimo  I sino  all’ arrivo  dei  prin- 
cipi di  stirpe  austriaca,  e diede  in  luce  non 
poche  particolarità  degne  veramente  di  me- 
moria. Molto  bene  prese  in  tutela  le  ragioni 
del  principato  contro  le  usurpazioni  dei  che- 
rici,  sebbene  ciò  non  abbia  fatto  a gran 
pezza  nè  coll'acrimonia  del  Sarpi,  nè  colla 
copia  del  Giannone,  nè  colla  profondità 
dell’  uno  c dell’ altro.  Sarebbe  1 opera  del 
toscano  scrittore  pregevole  e commendabile 
per  ogni  Iato,  se  non  avesse  troppo  spesso 
c troppo  lungamente  mescolato  alle  sue  nar- 
razioni le  cose  di  corte,  e se  scritto  avesse 
! con  purità  più  toscana  ; perciocché  in  que- 
I sta  parte  ci  pecca  molto  gravemente,  colpa 
forse  più  del  secolo  in  cui  scriveva,  che  sua. 

Le  rivoluzioni  d’Italia  del  Denina  sono 
opera  che  non  si  potrebbe  mai  abbastanza 
lodare;  imperciocché  si  scorge  in  lei  una  bel- 
lissima esposizione  dei  fatti,  sovente  molti 
fatti  poco  conosciuti  e degni  tuttavia  di  es- 
sere, una  lingua  ed  uno  stile  convenienti 
al  soggetto , un  pensare  ed  un  sentire  ge- 
neroso, massime  quando  ei  tratta  dei  tempi 
romani,  ed  anche  dei  tempi  anteriori  ai  ro- 
mani. Loderò  anche  le  sue  considerazioni 
generali  sulle  età  e su  certe  instiluzioni  par- 
ticolari, poiché  esse  non  sono  mai  tirate  pei 
capelli,  ma  derivano  immediatamente  dal 
soggetto,  e non  lo  spirito  di  sistema  che 
sforza  i fatti , ma  la  verità  derivata  le  fa. 
Imita  lodevolmente  in  ciò  il  Machiavello 


nelle  sue  considerazioni  sopra  Tito  Livio,  ed 
il  Partita  nelle  sue  considerazioni  generali. 

Le  considerazioni  sopra  la  storia  sono 
molto  pericolose , cioè  soggette  a trascor- 
rere facilmente  in  errore,  quando  non  sono 
immediatamente,  anzi  necessariamente  ge- 
nerate dai  fatti.  Un  uomo  d*  ingegno  inven- 
tivo nc  può  fare  senza  scomodo  cento  pa- 
gine al  giorno  di  queste  considerazioni , 
perchè  il  campo  dcirimmaginazioncè  tanto 
vasto  che  tcrmiui  non  ha.  Questo  è il  vizio  di 
alcuni  scrittori  o professori  di  storia  d’og- 
gidì.  Ma  sono  gallozzole  di  sapone,  le  quali 
per  bene  colorite  che  siano , se  ne  vanno 
con  un  soffio.  Altro  metodo  seguì  Denina, 
adattando  i pensieri  ai  fatti,  non  i fatti  ai 
pensieri  ; nè  andò  aggirandosi  per  le  chi- 
mere col  fine  di  parlare,  siccome  alcuni  fan- 
no, secondo  la  moda,  non  dirò  già  dell’an- 
no, c nemmeno  del  mese,  ma  del  giorno. 
Costoro  sono  veramente  ingegni  inaravi- 
gliosi  e potentissimi,  perchè  pruovano,  se- 
condochè  credono,  o forse  non  credono  di 
pruovare,  che  i secoli  per  tre  o quattro  mila 
anni  lavorarono  appostatamele  per  rinver- 
gare  appunto  e prodursi  in  quel  punto  di 
latto  o di  dottrina , che  è di  moda  in  quel 
preciso  dì,  e che  fa  il  loro  capriccio  e nu- 
tre il  loro  umore. 

Ma  tornando  al  Denina,  dal  sin  qui  detto 
nissuno  prenderà  maraviglia  die  le  sue  ri- 
voluzioni d’Italia,  quando  la  prima  volta  j 
vennero  in  cospetto  del  pubblico,  abbiano 
acquistato  fama  di  una  bella,  generosa  ed 
accomodata  storia , e siano  presentemente, 
e credo  sempre  saranno  nel  medesimo  ono- 
re presso  agli  uomini  sensati  e giusti  esti- 
matori delle  fatiche  letterarie.  Ma  convien 
pure  eh’  io  dica,  che  il  Denina  nella  sua 
storia  dell’Italia  occidentale  molto  scadde 
da  quel  grado,  acuì  tanto  meritamente  era 
salito.  11  consorzio  frequente  coi  grandi,  e 
l’adulazione  che  per  questo  in  lui  nacque  , 
guastarono  l’integrità  della  suapenna:  gua- 
starono anche  l’indegno,  l’arte  c il  gusto, 
posciachè  in  quest  ultima  sua  opera  uè  al- 
cun brio  vi  si  scorge,  nè  buono  ordinamen- 
to di  materia,  nè  scintilla  alcuna  di  belio  e 
buono  stile:  tutto  vi  è umile,  fiacco,  adu- 
latorio, disadatto,  degenere  con  una  fore- 
sterìa di  lingua  c di  stile,  che  non  desta 
poca  maraviglianell’autore  delle  rivoluzioni 
d’Italia.  Le  quali  cose  considerando  alcuni 
sono  venuti  in  opinione,  che  queste  rivolu- 
zioni non  siano  opera  del  Denina,  opinione 
per  altro  di  tutta  falsità,  perciocché  elle 
veramente  sono. 

L’amore  del  vero  mi  costrinse  a dire,  nè 
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senza  dolore,  ciò  ch’io  sento  dell'Italia  oc- 
cidentale del  Denina  ; imperocché  io  la  me- 
moria di  lui  amo,  renerò  ed  onoro, ed  egli 
mi  soleva  pur  chiamare  suo  nipote  in  isto- 
ria , a cagione  che  ei  fu  maestro  di  T enivclli , 
c Tenivcili  il  mio. 

Considerati  gli  storici,  restano  da  consi- 
derarsi le  età  ; il  che  farò  brevemente  ed 
avendo  riguardo  specialmente  alla  natura 
della  civiltà,  per  cui  ciascuna  di  loro  si  rese 
ragguardevole.  I.a  civiltà  romana  ai  tempi 
dell’antica  repubblica  era  una  civiltà,  per 
cosi  dire,  cittadina  rispetto  ad  un’altra  che 
più  generale  è , e che  sparsa  si  potrebbe 
chiamare.  Tutto  il  sapere  e tutta  la  civiltà 
! di  un  cittadino  romano  consistevano  unica- 
mente nelle  cose  concernenti  la  sua  patria 
ed  il  modo  di  governarla.  In  ciò  aveva  l’in- 
gegno molto  svegliato  e molto  uso  di  pra- 
tica; dal  che  nasceva  che  raramente  s’in- 
gannava nelle  deliberazioni  da  prendersi  e 
nelle  persone  da  eleggersi.  Ciò  fu  l' effetto 
dell’  educazione  data  da  Romolo  a quel  po- 
polo, e clic  fu  continuata,  anzi  perfezionata 
ai  tempi  dei  consoli.  Nissun  popolo  ebbemai 
tanta  istruzione  e tanta  sensatezza  quanto 
il  romano  in  tutto  ciò  che  riguardava  alle 
faccende  pubbliche.  In  tutto  il  resto  era 
ignorantissimo,  enon  che  letterato  fosse,  le 
lettere  o non  sapeva  che  fossero  al  mon- 
do , o poco  le  stimava. 

D a tali  condizioni , oltre  l’attitudine  al  ben 
governare  ed  al  ben  essere  governato  den- 
tro, il  che  era  un  effetto  buono,  procedeva 
poi  che  fosse  barbaro  fuori,  cioè  verso  le  ! 
nazioni  forestiere,  il  che  era  un  cfTetto  cat-  I 
tivo.  Si  vede  adunque  cbel’antico popolo 
romano  fu  c si  conservò  libero,  perchè  fu 
ignorante,  avendo  però  una  instruzionecd 
educazione  speciale,  molto  estesa  c molto 
profonda  pel  governo  proprio.  Questa  fu  la 
sua  civiltà  cittadina. 

Ma  quando  per  le  conquiste  vide  ed  im- 
parò nozioni  e costumi  forestieri,  e di  loro 
j s’ impressionò  e loro  accettò,  in  propria 
sapienza  e costume  convertendogli,  allora 
divenne  altro  da  quel  che  era.  Cambiati  e ! 
corrotti  gli  animi,  le  abitudini  patrie  d’a- 


ra, attempo  in  cui  i Romani  la  Grecia  sog. 

Slogarono,  i Greci  già  erano  molto  cambiati 
a’ bei  tempi  antichi:  già  le  guerre  civili  gli 
desolavano , già  i sofisti  gli  traviavano.  Que- 
ste pesti  contaminarono  anche  i Romani , 


ed  ogni  nervo  proveniente  dalle  virtù  civili 
spensero  e soffocarono.  I sofisti  di  Grecia, 
che  prima  avevano  fatto  un  gran  male  alla 


patria,  ne  fecero  poi  a Roma;  e Cameade 
recò  più  danno  a qucst’ultima  città  che  Ce- 
sare ed  Antonio.  Bene  sen’era  accorto  Ca- 
tone che  quel  famoso  sofista  greco  fé'  cac- 
ciar via  da  Roma;  ma  non  era  più  tempo. 

In  queste  contingenze  appunto  Tito  Li- 
vio scrisse  le  sue  storie:  le  memorie  dell’an- 
tica libertà  viveano  ancora,  ma  la  virtù  era 


spenta,  la  patria  non  più  segno  d’amore, 
ma  di  preda.  Scrisse  adunque  romanamen- 
te fra  Romani  corrotti;  il  clic  ottimamente 


more  verso  la  patria  si  perdettero,  c la  re- 

fiubblica  arrivò  ad  un  punto  che  vivere  con 
a libertà  più  non  poteva.  Un  tale  cambia- 


1 mento  successe  più  specialmente  dopo  la 
conquista  della  Grecia , perchè  il  famoso 
popolo  che  l’abitava,  pel  solenne  grido  che 
aveva  sparso  di  sè  nel  mondo  per  tanti  fatti 
di  sapienza , di  gusto , di  virtù  e di  valore 
più  impressionava  di  sè  stesso  altrui  che 
qualunque  altro.  Per  soprapiù  di  sventa- 


espresse  con  quella  magnifica  sentenza  nel- 
la sua  prefazione  : Ad  haec  tempora , qui- 
bus  nec  vitia  nostra,  nec  remedia  pati  pos- 
sumus,  pervcnlum  est. 

Spenta  la  virtù  civile,  prevalse  la  forza 
soldatesca  : vendevasi  e compravasi  l’ impe- 
rio , romano  sangue  versato  da  romane  mani 
beveano  le  terre  italiche  e forestiere;  ogni 
rosa  in  peggio  ed  in  mina.  Scrisse  allora 
Tacito  le  sue  storie,  e tali  le  scrisse,  quali 
l’età  le  dava:  ciò  fece  con  più  che  umano 
ingegno. 

La  vasta  mole  andava  sfasciandosi  e ca- 
dendo, venne  la  forza  da  settentrione  e del 
tutto  l’abbattè.  Sorse  allora  il  medio  evo, 

' desolata  età,  massime perl’Italia  : ignoran- 
| za,  forza  e barbarie  allora  dominarono.  I 
sofisti  non  poterono  rovinare  nè  Alani , nè 
Goti,  nè  Vandali,  perchè  queste  nazioni 
non  gli  ascoltavano , ma  piuttosto  davano 
loro  delle  labarde  su  per  la  testa.  Bene  i 
sofisti  rovinarono  l’imperio  d’Orientc,  per- 
ciocché male  coi  sillogismi  e colle  sofìstcrìe 
si  combatteva  contro  le  ottomane  spade.  In 
tutta  quest'epoca  storie  non  vi  sono,  ma 
sconce , stupide  ed  insipide  cronicacce. 

Rifulsero  finalmente  di  nuovo,  per  opera 
massimamente  degl'italiani,  le  lettere  c le 
scienze,  ma  i costumi  testé  usciti  dal  medio 
evo  erano  barbari.  T ulti  volevano  fare  come 
Attila  ed  Alboino,  cioè  soperchiare  altrui; 
dei  mezzi, quali  fossero,  non  si  curavano. 
Vidersi  allora  gli  Uccellini  c gli  Scaligeri, 
vidérsi  poco  dopo  i Borgia  e gli  Oliverotti  : 
sporca , crudele  od  orrenda  eredità  aveva 
lasciato  il  medio  evo.  Il  nome  d’Italia  non 
suonava  in  cuore  di  nessuno,  o gare  muni- 
cipali da  una  ad  un’altra  città,  o cupidigia 
di  rubare  eri  ammazzare.  La  lega  lombarda 
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stessa  poco  aveva  di  generoso  , percioc- 
ché fu  crudele  contro  altre  patrie  città  che 
altre  insegne  seguitavano:  era  un  motto 
guelfo  c ghibellino,  non  italico.  Fra  i Bor- 
gia e gli  Oliverotti,  fra  le  ruberie,  gli  as- 
sassinamenti c le  usurpazioni  d’iinpcrii  so- 
pra le  innocenti  città  scrissero  Machiavelli 
e Guicciardini:  l’età,  qual  essa  era,  dipin- 
sero nei  loro  scritti , elegantissimi  scritti 

f>cr  la  forma , schifosi  per  la  sostanza , uti- 
issimi  pei  popoli  e pei  re. 

Le  lettere  intanto  e la  religione  ridottasi 
a piìi  sane  pratiche,  c perciò  più  rispetta- 
bile divenuta , andavano  appoco  appoco 
purificando  i costumi , ed  i feroci  animi  am- 
mansando. Ma  quivi  due  effetti  notabilis- 
simi si  debbono  osservare.  11  primo  si  è, 
che  spargendosi  i lumi  universalmente  fra 
ogni  genere  di  persone  ed  in  tutta  1*  Eu- 
ropa, quella  civiltà  cittadina  sopra  da  noi 
mentovata,  cioè  individua  per  un  paese, 
si  rendeva  sempre  più  impossibile.  La  ci- 
viltà generale,  spegnendo  il  patriotismo 
cittadino,  ne  andava  produccndo  uno  ge- 
nerale, che  è quanto  a dire,  nullo:  i cosmo- 
politi, o per  parlare  più  accuratamente,  i 
fi  loco  smi , non  sono  patrioti.  Quest’effetto 
fu  maggiormente,  anzi  potentissimamentc 
aiutato  dal  trovato  della  stampa  che  con- 
giunse tutte  le  nazioni  insieme,  c ne  fece, 
per  cosi  dire,  di  molte  una  sola.  D’ allora 
in  poi  il  patriotismo  si  ridusse  ad  una  va- 
nita nazionale  d’una  nazione  verso  l’altra, 
non  a vero  amore  d’interna  libertà. 

Il  secondo  dei  mentovati  effetti  fu  che 
i sofismi  e le  sofistcrìc  si  voltarono  dai  sog- 
getti dello  stato  a quelli  della  religione,  e 
non  più  fra  le  consulte  dei  reggitori  delle 
nazioni  enei  libri  dei  politici , ma  nei  chio- 
stri , nei  preshitcrii  e nei  libri  dei  contro- 
versisti  le  lambiccature,  le  sottigliezze  e le 
astrazioni  si  rinvennero  : accidente  utilissi- 
mo, perchè  nissuna  generazione  più  per- 
niziosa  per  gli  stati  havvi  nel  mondo  che 
quella  nei  sofisti.  I più  fra  i sofisti  hanno 
veramente  spirito , ma  sono  ambiziosi  c su- 
perbi; poi  lo  spirito  è nemico  capitale  del 
buon  senso,  che  solo  sa  regolare  gli  stati. 
Nissuna  qualità  è più  preziosa  nel  maneg- 
gio delle  umane  faccende  che  il  recle  sape- 
re; ma  questo  recte  sapere  è per  sciagura 
degli  uomini  molto  raro. 

Così  passossi  il  decimoscsto  ed  il  deci- 
mosettimo  secolo , andando  sempre  le  let- 
tere c le  scienze  ammaestrando  c mollifican- 
do gli  spiriti,  c il  principato  ampliando  la 
sua  autorità  verso  la  Chiesa,  c la  Chiesa 
perdendone  verso  il  principato. 


Preparati  in  tale  modo  gli  spiriti,  ed  »d- 
' dolciti  i costumi,  e ciascuno  fatto  meglio 
consapevole  di  quanto  di  ragione  gli  si  ap- 
partiene tanto  verso  lo  stato,  quauto  verso 
i particolari,  venne  il  secolo  dccimottavo 
' portando  con  sè  due  grandissimi  cambia- 
menti, l’uno  buono,  l’altro  pessimo.  Que- 
sto fu,  clic  non  contentandosi  di  ampliare 
! sino  al  diritto  la  potestà  dei  principi  verso 
la  Chiesa,  molti  si  misero  a schernire  la 
I religione,  come  se  la  religione  non  fosse 
un  potentissimo  fondamento  dello  stato,  o 
i come  se  fosse  possibile  nello  stato  attuale 
! degli  spiriti  fondarne  una  nuova,  distrutta 
l’antica.  Da  questa  fonte  nacquero  le  ver- 
1 gogne  e i disastri,  che  ci  scandalizzarono  c 
spaventarono.  Qucll’altropoi,  cioè  il  cam- 
biamento buono  fu,  che  si  mandarono  ad 
| esame  le  materie,  che  nella  pratica  più  toc- 
cano l’uomo  vivente  in  società,  e molte  utili 
riforme  furono  proposte  e molte  effettuate 
nelle  correlazioni  fra  il  principe  c i cittadi- 
ni, c fra  i cittadini  fra  di  loro.  Sorsero  da 
queste  riforme  l’egualità  civile,  e grandis- 
simi miglioramenti  nelle  materie  criminali , 
immensi  benefizi  entrambi,  che  debbono 
render  cara  la  memoria  degli  scrittori  che 
gli  proposero,  e dei  principi  che  gli  accet- 
tarono c mandarono  ad  esecuzione. 

Le  cose  si  mutarono  in  bene  dopo  tanti 
contrasti  suscitati  dall’ambizione;  ma  la  ci- 
viltà sparsa  non  potrà  mai  dare  il  medesi- 
mo zelo  per  una  patria  qualunque  che  la 
civiltà  cittadina,  e i lumi  universalmente 
diffusi  più  nuocono  in  questo  che  giovino. 

Un  altro  peggior  male  sovrasta  alle  pre- 
I senti  generazioni,  e questo  sono  i sofisti,  i 
quali,  lasciale  dall’un  de*  lati  le  materie  re- 
ligiose, di  nuovo,  come  anticamente,  si 
voltano  e si  gittano,  come  sottilissimi  in- 
setti, sopra  lo  stato,  c le  lambiccature  eie 
astrazioni  c le  astruserie  e le  sottigliezze  loro 
in  questo  proposito  sono  tante  c tali  che 
tutte  le  entelechìe  dei  teologi  non  ne  sta- 
rebbero al  paragone  : funestissimi  Cameadi  ! 
| Questo  è un  grande  segno  di  decadenza  , 
j nè  maggiore  indizio  di  corruzione  in  una 
nazione  vi  può  essere  che  questo:  i raffina- 
tori delle  iaee  sono  la  rovina  degli  stati.  I 
sofisti  hanno  perduto  la  libertà  greca,  han- 
no perduto  la  libertà  latina,  c perderanno 
I la  libertà  europea  , se  coloro  ene  recte  sa - 
! piunt  non  sono  valevoli  ad  oppor  loro  un 
1 argine  bastante,  esc  il  buon  senso  non  vin- 
ce lo  spirito. 

Parigi,  2 febbraio  i83?. 

CARLO  «OTTA. 
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Morir  di  Clrmrnlr  VII,  sommo  ponlrfire,  rd  collazione  di  Paolo  III.  Qoalilà  dell'ano  p dtll'allro.  Sialo  delle  opinioni  p 
dei  costumi  ili  Italia,  nrl  tempo  in  cui  comincia  la  presente  storia.  Condizioni  politiche,  lettere  e belle  arti.  Triumvirato  1 
di  sovrani , tutti  tre  grandi  e possenti  : Casio  d’Austria , Francesco  dì  Francia . Solimano  di  Turchia  j che  pensassero  e 
che  volcueTO.  Cenni  sulla  repubblica  di  Venezia , su  Carlo  III  di  Savoia , su  Alessandro  di  Toscana  e sulla  repubblica  di 
Genova.  Che  cosa  fosse  il  banco  di  san  Giorgio.  Lega  fra  certi  principi  ed  a qual  bue.  Origine  e progressi  dell'ernia  di 
Luterò.  Intimazione  del  concilio  in  Trento.  Francesco  I,  re  di  Francia,  prepara  guerra  contro  Carlo  V imperatore, 
d'Austria.  Contenzioni  Ira  esso  Francesco  e Carlo  III,  duca  di  Savoia.  Francesco  spinge  Solimano  ai  danni  di  Carlo  austriaco. 
S’incomincia  la  guerra.  I Francesi  occupano  la  Savoia  e gran  parte  del  Piemonte  con  Torino,  città  capitale,  ritiratosi  il  ' 
dura  Carlo  a Vercelli.  Sdegno  di  Orlo  imperatore  per  la  guerra  rottagli  dal  rr  Francesco,  e sue  aspre  querele  contro  di 
lui  in  Roma  nel  concistoro  in  cospetto  del  papa.  Risposta  di  Francesco.  Guerra  in  Piemonte,  gli  AnstriJri  vi  si  ingrossano.  ! 
Carlo  invade  con  forze  potenti  là  Provenza , e quel  ebe  ne  nasce.  1 Francesi  s'avanzano  io  Piemonte.  Stato  lagrimevolc  1 
di  questo  pese.  Tregua  di  dieci  anui  tra  j due  pienti  avversari. 


]\Iorto  sul  fine  di  settembre  del  1534  Clc-  d’Italia  che  d’altrovc,  era  abbonato  il  nome  di  ] 
mente  VII  , sommo  pontefice,  fu  il  di  dodici  Clemente  per  avere  lui  ridotto,  contro  il  sema  : 
del  seguente  ottobre,  con  generale  e subito  con-  e la  lettera  della  capitolazione  , la  città  di  Fi- 
senso  di  tutto  il  conclave  assunto  al  pontili-  renze , sua  patria , nella  crudele  servitù  di  Ales- 
cato  Alessandro  di  casa  Farnese,  con  grande  sandro  de’ Medici,  suo  figliuolo,  il  quale  nis- 
allcgrezza  dei  Romani , per  vedere  la  sedia  apo-  suna  cosa  sacra  o santa  avendo,  rendeva  dubbio 
stolica  ricaduta,  dopo  cent’anni  d’interruzione,  se  ne’ tempi  più  barbari  i più  feroci  e lascivi 
in  una  famiglia  d’origine  romana, e che  in  Roma  tiranni  avessero  mai  , più  di  lui,  incrudelito  . 
aveva  tenuto  per  lungo  tempo  seggio  , grado  e contro  i popoli  dall’ira  di  Dio  a loro assogget- 
nomc  onorato.  Nè  dispiacque  alla  corte  la  sua  tati,  o contaminato  vite  più  innocenti  e pure: 
esaltazione* essendole  oggimoi  venuta  a noia  la  detestavasi  la  rotta  fede,  detestavansi  ancor  di 
parsimonia,  anzi  la  grettezza  di  Clemente,  giunta  vantaggio  i comandati  supplizi  e le  insopporta- 
ad  una  durezza  c crudeltà  accresciute  più  del  bili  corruttele. 

solito,  dopo  ch’egli  fu  dall’ultima  infermità.  Si  notava  al  contrario  in  Alessandro  Farnese 
che  fu  lunga  e variata  di  molti  accidenti , op-  una  natura  assai  più  pendente  al  generoso,  e si 
presso.  Le  sue  incertezze  ancora  ed  ambiguità  sperava  universalmente  , da  una  parte  maggior 
sulle  faccende  del  concilio  che  a suo  tempo  già  moderazione  di  desiderii,  dall’altra  maggiore 
cominciavano  fortemente  ad  agitarsi,  l’avevano  franchezza  nei  negozi  del  pontificato  posto  in 
reso  odioso  alla  corte  , gravemente  perturbata  assai  difficile  condizione  non  solo  per  le  novità 
ai  moti  religiosi  della  Germania.  attinenti  alla  religione  sorte  in  Germania , ma 

S’aggiungeva,  che  dagli  uomini  generosi  si  ancora  per  l'eccessiva  potenza  di  Carlo  V 
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imperatore  in  Italia,  della  quale  era  divenuto, 
dopo  la  vittoria  di  Pavia,  arbitro  e signore  as- 
soluto. Ma  quelli  ebe  per  lunga  pratica  più 
intimamente  conoscevano  Alessandro,  non  igno- 
ravano che  era  in  lui  maravigliosa  la  dissimu- 
lazione, della  quale  anche  si  vantava  come  di 
virtù,  e maravigliosa  ancora  l'ambizione,  per 
satisfar  la  quale  c per  innalzare  ad  alto  grado 
la  sua  famiglia,  ogni  mezzo, qualunque  ci  fosse, 
avrebbe  senza  esitazione  alcuna  adoperato.  E 
quantunque  d’età  vecchia,  anzi  che  provetta 
fosse,  temevano  o speravano  i suoi  consiglieri 
più  intimi,  ed  egli  stesso  confidava  che  avrebbe 
tempo  di  condurre  a termine  i suoi  pensieri 
smisurati.  Assunse  nella  coronazione  il  nome 
di  Paolo  III. 

Era  nel  mondo  una  grande  aspettazione  dei 
fatti  di  questo  pontefice,  poiché  e i tempi  erano 
eccessivamente  gravi  d’importanti  accidenti,  ed 
egli  ancor  prelato  e cardinale  essendo,  versatis- 
simo nei  negozi,  intelligentissimo  delle  azioni 
umane  , vivendo  con  isplcndore  quasi  regio  , 
amico  c protettore  assai  liberale  dei  letterati, 
dell’opera  dei  quali  molto  volentieri  si  serviva, 
aveva  dato  di  sè  un  grandissimo  concetto;  ma 
prima  di  raccontare  quale  parte  egli  abbia  avuta 
nei  fatti  della  sua  età,  fatti  strettissimamentc 
congiunti,  anche  in  regioni  lontane, coi  decreti 
della  romana  cattedra,  fia  necessario  che  da 
noi  si  descriva  qual  fosse  lo  stato  d’Italia  e di 
ciascun  membro  di  lei , onde  e le  ragioni  e le 
cagioni  c gli  effetti  delle  cose  che  saranuo  il 
soggetto  delle  presenti  storie,  possano  essere 
da  ognuno  pienamente  conosciuti  e compresi. 

Nel  primo  ingresso  della  nostra  narrazione 
non  possiamo  senza  maraviglia  notare,  come 
in  tanto  discorso  di  religione  e splendore  di 
lettere,  quali  veramente  si  osservavano  al  tem- 
po in  cui  ha  principio  la  tela  che  abbiamo 
impreso  ad  ordire,  i costumi  fossero  così  cor- 
rotti , che  perduto  il  pudore  pubblico  , i vizi 
fra  i particolari  uomini,  anche  i più  ragguar- 
devoli per  ricchezze  , grado  e condizione,  non 
solo  cresciuti  oltre  modo  non  si  celavano,  ma 
ancora  si  ostentavano  ; ed  i principi  e i loro 
ministri,  niun’ altra  cosa  considerando  che  il 
conseguire  il  fine  che  si  proponevano , non  ab- 
bonivano nei  loro  negoziati  e deliberazioni  da 
quanto  la  perfidia  ha  di  più  odioso,  o la  cru- 
deltà di  più  orrendo,  non  esclusi  nemmeno  i 
veleni  e gli  omicidii  occulti.  Della  quale  tristi- 
zia molte  erano  le  cagioni , e fra  le  principali 
l'aver  tirato  la  illibata  religione  di  Cristo  a fini 
mondani,  c non  solo  a potenza,  ma  ancora  a 
denaro,  peste  che  incominciata  a’ tempi  bar- 
[ bari , salì  poi  con  maggior  arte  ed  uguale  im- 
pudenza al  colmo,  quando  incominciò  a sor* 
i gere  la  moderna  civiltà. 

I Viveano  adunque  gli  esempi  di  Francesco 
J Sforza  e di  Lodovico  il  Moro , viveano  quelli 
i di  Alessandro  VI  c del  suo  scelcrato  figlio,  vi- 


veano quelli  di  Leone  X c della  sua  rilassata 
corte , viveano  finalmente  le  dottrine  del  Mac- 
chiavcllo,  tirando  i potenti  a mezzo  di  governo 
ciò  che  il  profondo  segretario  fiorentino  avea 
scritto  per  modo  di  descrizione  di  questa  por- 
tentosa e poco  intelligibile  umana  natura.  Sca- 
pestrate pertanto  le  intenzioni,  abbominevoli  i 
modi , molta  la  superstizione , poca  la  religio- 
ne, e conquassata  per  iscandali  là  dove  vera- 
mente ella  doveva  avere  il  suo  santuario  ed  il 
suo  propugnacolo. 

11  ministerio  delle  lettere  non  bastava  a met- 
ter argine  a tanta  corruttela.  Lento  è l’operar  ( 
loro,  c prima  ch’elle  possano  scacciar  dagli  ani- 
mi i fraudolenti  pensieri  e le  truci  voglie,  è ri- 
chiesto assai  tempo.  Nè  tutti  i letterati  dell’età 
erano  immuni  dalla  universale  colpa.  Se  si  ec- 
cettua l’infelice  Torquato,  tanto  amabile  per 
incorrotta  virtù , quanto  marayiglioso  per  la  su- 
blimità dell’ ingegno,  nissun  Dante,  nè  nissun 
Petrarca  era  al  mondo,  nè  virtù  o libertà  per  le  ! 
italiane  contrade  andava  gridando.  Visse  Dante 
tutta  la  vita  sua  perseguitando  il  vizio  ovunque 
ei  s’ annidasse , visse  la  sua  Petrarca  predicando 
la  virtù  da  dovunque  sbandita  fosse , dell’  ita- 
lica libertà  ambidue  solleciti,  generosi  ed  alti 
animi  ambedue,  e degni  d’eterno  culto.  Ma  i 
letterati  contemporanci  di  Leone  c di  Clemen- 
te, praticando  continuamente  per  le  corti  c di 
nissun  altro  proposito  gelosi  che  di  quello  di 
adular  i potenti , guastavano  coi  fatti  ciò  che 
procuravano  cogli  scritti , poiché  nissun  di  loro 
scrisse  sdegnoso  contro  il  vizio,  come  il  cantor 
di  Beatrice,  nè  amabile  per  la  virtù,  come  il 
cantor  di  Laura. 

Pure  i semi  si  gettavano , restavano  gli  scritti 
generatori  di  dilicato  costume,  il  tempo  spegneva  I 
la  memoria  delle  azioni,  l’adulatorio  stile  ap- 
poco appoco  perdeva  la  forza  dell’esempio.  Per 
l’efficacia  delle  lettere  era  per  venir  stagione, 
in  cui  l’orrore  farebbe  astcnerc  da  certe  azioni, 
cui  le  credenze  e la  religione  stessa  non  ave- 
vano potuto  impedire;  la  gentilezza  più  che  la 
persuasione  era  per  operare  a benefizio  del- 
l’umana generazione. 

Nè  è da  tacersi  che  il  salutifero  influsso  delle 
lettere  era  impedito  molto  potentemente  dagli 
accidenti  politici  e militari  del  tempo.  Guerra 
ardeva  in  Italia,  e guerra  continua  per  le  lun- 
ghe emulazioni  di  Carlo  V imperatore  , e Fran- 
cesco 1 re  di  Francia.  Scacciati  or  l’uno  or 
! l’altro  dalle  forze  dell’avversario  dal  Milanese, 

I tentata  Napoli,  sebbene  indarno,  dalle  armi 
francesi,  sconvolta  c sanguinosa  la  Toscana  per 
le  armi  di  Carlo  chiamato  da  Clemente,  Ve- 
nezia paventosa  per  le  minacce  del  Turco,  Ge- 
nova turbata  dalle  fazioni,  Roma  ancor  brut- 
tata da  soldati  barbari  condotti  da  un  traditore, 
Piemonte  passo,  stanza  ed  arena  di  combatti- 
menti fierissimi;  ogni  cosa  tirava  alla  barba-  ! 
rie,  ogni  cosa  ad  ignoranza , mentre  le  lettere 


LIBRO  PRIMO  — 1534  17 

accennavano  a civiltà:  rozzezza  e cultq  li  me-  armi  proprie  e dipendenti  intieramente  da  lo- 
svolavano  insieme.  ro.  Non  è ora  nel  proposito  nostro  l’investigare 

Gran  differenza  si  vede  fra  i tempi  dell’ in-  sino  a qual  punto  una  così  grave  mutazione  ab- 
vasione  di  Carlo  Vili  donde  ha  principio  la  bia  contribuito  a tórre  autorità  ai  feudatari,  a 
storia  del  Guicciardini,  e quelli  dai  quali  in-  dare  indepcndenza  ai  principi,  a conferire  mag- 
comincia  la  nostra.  La  spedizione  del  redi  Fran-  giore  o minore  libertà  ai  popoli.  Bene  questo  ; 
eia  aveva  ridesto,  rispetto  all’ Italia,  gli  appetiti  diremo  , che  sorsero  allora  in  Italia  gli  eserciti  | 
dei  forestieri  che  già  per  lungo  spazio  pareva-  fermi  al  soldo  del  principe  ; e sebbene  questa,  I 
no  sopiti.  Ne  seguitarono  lunghe  guerre,  «nu-  non  so  se  mi  dica  salutare  o pestifera  inven-  j 
lozioni  stupende , e quella  importunissima  in-  zione  , non  abbia  avuto  il  suo  compimento  che  j 
ferinità  degl’  italiani  di  parteggiare  per  questo  nei  secoli  posteriori , si  vede  ciò  non  ostante  che 


o per  quell' altro  forestiero.  Ancorché  le  arti- 
glierie già  vi  fossero  conosciute,  tale  nondimeno 
fu  la  perfezione  recata  dai  Francesi  in  questi 
stranienti  del  combattere , che  ne  fu  cambiato 
il  modo  delle  battaglie  e l’ arte  del  condur  le 
guerre  : le  fortezze  stimate  sin  allora  inespugna- 
bili , cedettero  facilmente  all’  impeto  loro,  e gli 
stati , se  si  eccettuano  gl’  impedimenti  naturali 
delle  montagne , fiumi , paludi  c simili , diven- 
tarono aperti  e quasi  senza  difesa  contro  chi  gli 
veniva  ad  assaltare.  La  quale  condizione  durò 
sino  a tanto  che  nuovi  modi  di  propugnare  fos- 
sero trovati  contro  il  nuovo  e terribil  modo  di 
oppugnare.  Quindi  avvenne  che  gli  assedii  si 
convertirono  in  oppugnazioni,  e gli  attacchi  si 
fecero  piò  risoluti  , succedendo  in  tale  guisa  la 
forza  alla  fame  per  indurre  la  necessità  della 
dedizione. 

Gli  stati,  sottomessi  a maggior  facilità  d’in- 
vasione, dovettero  pensar  ai  rimedii:  nè  gli  po- 
tevano trovare  che  in  una  celerità  piò  grande 
sì  nell’adunar  soldati,  come  nell’ ammaestrar- 
gli. I principi  avevano  da  per  sé  stessi  pochi 
soldati , ed  in  qualche  paese  nissuno , dipen- 
dendo in  tutto  da  quelli  che  loro  erano  som- 
ministrati dai  feudatari  in  virtò  degli  ordini 
feudali.  Ora , un  tal  modo  di  raccorre  le  mi- 
lizie portava  con  se  molta  tardità , perchè  non 
una , ma  piò  volontà  erano  richieste  per  fare 
che  si  accogliessero  ; e non  di  rado  ancora  la 
mala  disposizione  di  uno  o piò  feudatari  era 
d’ impedimento. 

Ne  nasceva  anche  per  un  altro  conto  una  gran 
debolezza  negli  eserciti  di  quei  tempi  ; imper- 
ciocché poca  era  la  riverenza  ed  affezione  che 
questi  soldati  portavano  al  sovrano , tenendosi 
ciascun  di  loro  piuttosto  soldato  del  feudatario 
che  del  principe.  È ben  vero  che  quel  che  si 
chiamava  onore  operava  fortemente  nell’ani- 
mo dei  signori  delle  terre  per  fare  che  pron- 
tamente soccorressero  al  sovrano;  ma  in  tutti 
non  era  quest’onore,  e spesso  ancora  la  super- 
bia di  voler  gareggiare  col  principe , il  dimi- 
nuiva. Si  vede  in  ciò  la  cagione , per  cui  a quei 
tempi  grandissimi  apparati  di  guerra  partori- 
vano non  di  rado  effetti  di  pochissimo  momento. 

Adunque  le  subite  invasioni , a cui  diede  oc- 
casione il  trovato  delle  artiglierie , e quella  mas- 
simamente tanto  terribile  di  Carlo  Vili,  fece 
sorgere  nei  principi  il  pensiero  di  procurarsi 


dai  tempi  e dalle  cagioni  che  descriviamo  ebbe 
il  suo  principio. 

Per  verità,  i Veneziani  possessori  di  una 
capitale  piuttosto  marittima  che  terrestre,  ahi*  ; 
tata  da  una  popolazione  assai  numerosa  se  se  ne 
fa  paragone  con  quella  della  tcrraferma  , vi- 
vendo senza  sospetto  di  rivoluzioni  popolari  nel 
cuore  della  loro  potenza  sì  per  gli  ordini  po- 
litici che  avevano  instituiti,  come  per  l’uso  pre- 
valso che  la  maggior  parte  dei  cittadini  voltas- 
sero i pensieri  e l’attività  loro  verso  il  commercio 
e la  navigazione, e da  un  altro  lato  non  temendo 
i soldati  fermi  perchè  non  avevano  nissuna 
necessità  d’introdurgli  nella  metropoli,  già  mol- 
to prima  avevano  creato  una  soldatesca  stabile 
scegliendo  , sotto  il  nome  di  cerne , a grado  loro 
e con  assoluto  imperio  nelle  province  a ciò  de- 
stinate gli  uomini  atti  al  servizio  della  milizia. 
Ma  quello  che  i Veneziani  avevano  fatto  an- 
tivedendo il  pericolo  delle  invasioni , gli  altri 
sovrani  il  fecero  dopo  di  lui,  e da  una  inelut- 
tabile necessità  costretti. 

Nacque  da  tutto  ciò  una  notabile  diversità 
di  guerra;  perchè  se  prima  era  fattibile  il  cor- 
rere improvvisamente  l’Italia  da  una  estremità 
all’altra,  dopo  sorse  la  necessità  di  conquistarla 
passo  a passo , e se  Carlo  si  precipitò  dall’ Alpi 
allo  stretto  di  Messina  per  un  solo  impeto,  F ran- 
cesco  fu  arrestato  a Pavia  o sotto  le  mura  di 
Napoli  od  anche  nel  vicino  c stretto  Piemon- 
te. Nè  bisogna  credere  che  solo  dalle  ordinanze 
stabili  dei  Tedeschi  e degli  Svizzeri  nascessero 
queste  nuove  difficoltà  di  guerre  e queste  ac- 
canite battaglie , perchè  anche  soldati  Italiani 
militarono  o per  questa  parte  o per  quella , e 
non  di  rado , caso  deplorabile , per  ambidue,  e 
combattevano  valorosamente  in  quei  conflitti 
dove  nc  andava  troppo  spesso  l’ utilità  dei  fo-  j 
res fieri , e qualche  volta  la  libertà  o la  servitù 
della  patria. 

Insistendo  in  questo  soggetto  degli  ordini  mi-  . 
filari,  si  scorge  che,  supponendo  anche  il  co- 
raggio uguale  nei  soldati  alle  due  età  anteriore  j 
e posteriore , la  grandissima  strage  che  facevamo  : 
anche  di  lontano  le  artiglierie,  ha  dovuto  far  | 
pensare  ai  mezzi  di  preservarsene.  Dal  che  ri-  ! 
sultò  che  divennero  meno  frequenti  le  batta- 
glie, e che  le  guerre  si  vinsero  più  per  astuzia 
che  per  forza  , richiedendosi  nei  capitani  sì  su-  i 
premi  che  subalterni  maggior  arte  clic  coraggio.  | 
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| Ma  pure,  quando  era  necessità  di  venire  al  ci- 
mento dell'armi , molto  più  egli  era  mortale  e 
di  maggior  seguito  pel  vincitore  e pel  vinto.  Sorse 
in  tale  modo  appoco  appoco  quell’arte  così  squi- 
sita di  far  le  guerre  che  è tanto  stimata  a’  tempi 
nostri,  e per  cui  tanta  fama  acquistarono  fra 
gli  altri,  Enrico  IV,  Alessandro  Farnese,  Tu- 
rena,  Monlecucoli,  Daun  , Federico  11  e Na- 
poleone. Certo,  io  credo  che  a chi  piacciono 
tali  cose  , gli  uomini  ncH’artje  dell’animaxzarsi 
fra  di  loro  siano  ora  nel  colmo  c nulla  più  ab- 
biano a desiderare. 

Le  dissensioni  tra  i principi  Italiani  innanzi 
che  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  , con  in- 
faustissimo consiglio  per  l’Italia  e per  lui,  avesse 
chiamato  il  re  di  Francia  a mescolare  isi , si  con- 
tenevano già  da  più  tempo  nei  limiti  della  peni- 
sola , ed  erano  piuttosto  discordie  nazionali  che 
forestiere.  Roma  e Napoli  discordavano  qual- 
che volta  fra  di  loro,  Napoli  con  sè stessa, Fi- 
renze , Siena , Pisa , Lucca , Genova  e Savoia 
tenevano  fra  di  loro  sempre  odii  occulti , alcuna 
volta  nemicizie  aperte;  Venezia  , con  qualche 
ambizione  di  dilatar  i confini  sulla  terraierma, 
in  continua  apprensione  e spesso  in  guerra  con 
la  potenza  ottomana , vivendo  con  un  reggi- 
mento di  una  qualità  del  tutto  singolare,  il  die 
era  cagione  che  poco  si  accomunasse  con  altrui, 
Venezia,  sempre  veneziana  e perù  sempre  ari- 
che  italiana,  posava  per  l’ordinario  verso  l’Ita- 
lia, se  non  se  quando  gl’interessi  del  vicino 
stato  di  Milano  la  travagliavano;  Milano  pas- 
sato da  repubblica  disordinata  al  governo  as- 
soluto, salvo  alcune  franchigie  municipali,  dei 
Visconti  e degli  Sforza,  andava  quietando  per 
la  debolezza  degli  ultimi  Sforzeschi , nè  il  pro- 
cedere di  Lodovico  era  duro  c tirannico  : ini- 
quo contro  il  nipote,  rimesso  con  ogni  altro, 
j avrebbe  partorito  tempi  meno  infelici  per  la 
I Lombardia , se  il  cielo  destando  in  lui  un’am- 
bizione sfrenata  non  l’avessc  destinato  quale 
stromento  delle  miserie  d’Italia.  Per  lui  udissi 
di  nuovo  il  suono  delle  armi  esterne  ncll’in- 
1 febee  provincia , per  lui  soldati  venuti  d’oltre- 
monli  e d’ oltremare  di  nuovo  l’allagarono, 
funesto  frutto  dcll’aver  chiamalo  a parte  delle 
I querele  italiche  Germania , Francia , Spagna 
c persino,  come  si  vedrà,  la  lontana  c feroce 
I Turchia. 

j Il  Piemonte  colla  conto-mina  Savoia  e la  de- 
stra sponda  del  lago  di  Ginevra  con  Ginevra 
stessa  se  ne  vivevano  sotto  i duchi  di  Savoia 
con  ordini  cirili  c politici  poco  diversi  da  quei 
| di  Francia;  che  anzi  per  la  prossimità  di  lei, 
j nrancava  loro  qualche  parte  di  quell’  indepeo- 
denza  che  ai  paesi  intieramente  liberi  si  ap- 
partiene. A chi  l’una  e 1*  altra  regione  visitava, 
pareva  certamente  che  continuazione  di  ('ran- 
cia piuttosto  che  paese  del  tutto  altro  fossero 
la  Savoia  ed  il  Piemonte.  Gli  stali  italiani  ini- 
i potenti,  l’Austria  lontana  nou  si  trovavano  in 


grado  di  aiutargU  a liberarsi  dall’eccessiva  sog-  | 
gezione  verso  la  monarchia  di  Francia,  nè  a i 
fare  che  si  reggessero  a proprio  arbitrio.  Con 
tutto  ciò  nei  tempi  già  più  vicini  al  soggetto 
di  queste  storie,  i principi  di  Savoia  avevano 
concetto  il  pensiero  di  svincolarsi,  non  punto 
coU’armi  perchè  a ciò  non  avevano  forze  ba- 
stanti , ma  per  mezzo  di  parentadi  coi  principi 
d’Austria  sì  della  stirpe  di  Spagna  che  di  quella  I 
d’Alemagna.  Bene  considerato  debbe  stanarsi 
questo  disegno , perchè  tendeva  a trovar  con- 
trapeso alla  potenza  della  Francia. ma  che  non- 
dimeno partorì  calamità  grandissime , anzi  per  ' 
poco  stette  che  il  Piemonte  e la  Savoia  non 
diventassero  per  sempre  partì  di  Francia  piut- 
tosto che  d’itaha. 

La  forza  straordinaria  delle  soldatesche  an-  j 
date  in  Itaba  dalla  fine  del  secolo  dccimoquinto 
in  poi,  tirò  con  sè  quest’altra  conseguenza,  clic  j 
i potentati  Itahani  entrarono  in  maggiore  gran-  , 
dezza  di  concetti,  si  spogliarono  viemaggior-  I 
mente  delle  emulazioni  parziali  e minute  del  I 
paese,  ed  ambirono  un  campo  più  largo  di  po- 
tenza e di  gloria , abbracciando  colla  mente  gli 
interessi  comuni  d’Italia,  anzi  queUi  di  tutta  ' 
l’Europa  e di  una  parte  dell’Asia. 

Dalla  medesima  cagione,  cioè  dalla  grandez- 
za dei  concetti,  conseguitò  che  i governi  italia- 
ni, presa  in  loro  medesimi  maggiore  confidenza,  I 
non  poterono  più  tollerare  quei  condottieri  di  ! 
gente  scelerata  che  desolavano  e spaventavano 
U paese , e si  facevano  anche  signori  o , per  dir  : 
meglio , tiranni  delle  più  famose  città  ; peste  che 
afflisse  principalmente  la  mezzana  parte  d’  1 ta-  1 
lia.  Certamente,  si  vide  ancora  un  Borgia,  e si 
vide  protetto  da  un  papa  e da  un  re  di  Fran- 
cia, ma  presto  anche  fu  spento,  dappoiché  gli 
scandalosi  aiuti  che  il  sostentavano,  si  erano  , 
da  lui  ritirati.  Tentativi  di  simil  sorte  spaven-  ! 
tarono  eziandio  le  campagne  ed  alcune  piccole  * 
città  della  Romagna  e dei  confini  del  regno , ma 
anche  a questi  vituperosi  sicari  fu  rotta  final-  ' 
mente  la  forza  dai  principi  meglio  armati,  ed  a ; 
maggiore  dignità  e grandezza  intenti. 

Poche  cose  dirò  dell’agricoltura,  commercio 
ed  arti  sì  belle  che  meccaniche , perchè  dal  1 494 
al.l  534  fecero  poca  o nissuna  variazione.  Quan- 
to al  governo  delle  terre , se  si  voglia  stare  sui 
generali,  gli  uomini  colle  fatiche  loro  non  che 
pensassero  a soprabbondanza , non  domanda- 
vano che  quello  che  al  sostentamento  della  vita 
era  meramente  richiesto.  I tempi  torbidi  e con- 
tinuamente guen-eggevoli  ne  erano  cagione.  N is- 
suno  si  curava  di  procurare  frutti,  cui  sapeva 
aver  ad  essere  presto  rapiti  dagb  avari  ed  incso- 
i abili  soldati  così  propri  come  forestieri.  Quindi 
le  terre  giacevano  incolte,  o solo  coltivate  per 
le  corte  speranze  del  momento.  Dal  che  conse- 
guitava che  per  poco  che  le  stagioni  andassero 
sinistre,  non  essendovi  c non  potendovi  esse- 
re, per  la  scarsezza  di  ogni  anno,  riposte  nè 
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pubbliche  nè  private,  la  fame  consumava  le  Le  arti  meccaniche  più  fiorirono  in  Firenze 
popolazioni,  e forza  era  a chi  reggeva  accattar  che  nelle  due  altre  repubbliche,  le  quali  stavano 
biade  a gran  prezzo  in  paesi  lontani  e col  pe-  piuttosto  sui  traffichi  di  mare  che  sugli  artifi- 
ricolo  delle  navigazioni  più  che  mai  infestate  da  di  ; Venezia,  piuttosto  sulle  droghe  che  sui  gc- 
nomini  di  mal  affare.  *In  tale  condizione  ogni  neri;  Genova,  piuttosto  su  questi  che  su  quelle, 
miglioramento  era  impossibile,  e,  troncata  ogni  Ciò  nondimeno  non  era  ignoto  in  Genova  il 
speranza  d’utile  o piacere  futuro,  solo  si  ob-  lanificio,  e da  lei  partivano  panni  di  qualche 
bediva  alla  necessitò  presente.  valore  pei  mercati  forestieri;  ma  ella  non  ar- 

Volgendo  poi  il  discorso  al  commercio,  si  rivò  mai  in  ciò  a quello  splendore  di  cui  con 
notavano  in  lui  due  effetti  non  solo  singolari,  si  gran  ragione  si  vantava  Firenze, 
ma  ancora  maravigliosi.  Primieramente  esso  fio*  Per  le  belle  arti , i regni  retti  da  principi  se* 
riva  solamente  nelle  repubbliche , non  nei  re-  colari , se  non  uguagliano  le  repubbliche , molto 
gni:  Venezia,  emporio  delle  Indie,  Genova  del  certamente  ad  esse  si  accostano,  l’ ecclesiastico 
mare  della  Marmora  e del  mar  Nero,  Firenze  1 risolutamente  le  pareggia.  In  quelli  la  libertà  e 
d’ogni  paese.  1 regni,  come  sarebbe  a dire  il  la  necessità  del  culto, in  questo  la  necessità  me- 
Piemonte,  lo  stato  di  Milano,  Roma,  Napoli  e desima  operavano  ; e se  Roma  per  questa  parte 
Sicilia,  tutti  i pensieri  avevano  intenti  nel  far  più  degli  altri  regni  risplende , alla  maggiore  ne* 
soldati  e nel  propulsare  o assaltare  i forestieri,  cessiti  di  tal  natura  ne  resta  obbligata.  Mara* 
mentre  le  repubbliche,  come  più  sollecite  pel  vigliosa  cosa  è il  pensare  come  in  quel  secolo 
governo  più  o meno  popolare  del  far  contenti  ] ogni  maestro  di  belle  arti  desse  fuori  opere  di 
i cittadini  con  procurar  loro  i mezzi  di  mag*  . buon  gusto  da  un  estremo  all’altro  d’Italia.  Fi 
gioii  comodi , per  ogni  spezie  di  favore  promo-  pare  che  vi  siano,  se  così  posso  parlare,  an- 
vevano  le  manifatture  e i traffichi.  Nè  si  deve  1 dazzi  di  buon  gusto  come  ve  ne  sono  di  cat- 
passar  sotto  silenzio,  che  per  quella  maggiore  tivo,e  il  dcciinosesto  secolo  fu  tutto  affetto  del 
attività , e fora’  anche  per  quel  maggior  senso  buono.  Chi  volesse  andare  contro  di  queste  cor- 
di se  medesimo  che  lo  stato  popolare  dà  agli  renti  farebbe  opera  indarno,  c sarebbe  stimato 
uomini,  debbe  anche  dagl’ingegni  umani  mag-  strano  c forse  pazzo:  tali  propensioni  sono  in-  : 
giori  parti  procurare.  Oltreché  in  onore  era  il  vincibili,  il  tempo  solo  le  può  cambiare.  Del  I 
commercio  presso  le  repubbliche,  in  poco  o j rimanente  tanta  era  la  forza  dell’elegante  in-i  j 
: niuna  stima  nei  regni,  e poco  mancava  che  i flusso,  tale  la  graziosita  degl’ingegni  italiani, 
commercianti  agli  Ebrei,  molto  esoso  nome  in  che  le  opere  egregie  nascevano  in  ogni  lato  fra 
{ quei  tempi,  vi  si  assomigliassero.  La  nobiltà  lo  strepito  dell’ armi  e le  grida  degli  uomini 
stessa  in  Venezia,  Genova  e Firenze  attendeva  straziati:  gl’innocenti  pennelli  e scarpelli  si  di- 
ai commercio:  Andrea  Gritti,  Ansaldo  Grimal-  I mostravano  più  forti  dei  cannoni  c delle  lanca 
di,  Filippo  Strozzi,  erano  per  questa  via  diven-  j mortali;  benefizio  della  Provvidenza,  che  pur 
tati  ricchissimi.  Per  un  altro  verso  la  nobiltà  dei  sempre  mesce  qualche  dolce  all’  amaro,  c qual* 
l regni  pensava  solamente  o alle  cacce  o alla  guer-  che  consolazione  alle  disgrazie, 
ra.  Nè  solo  i particolari  nei  paesi  retti  a comune  Ora  venendo  più  particolarmente  alla  con-  ! 
vi  splendevano  per  ricchezze,  ma  ancora  lo  sta-  dizione  politica  d’Italia  che  più  da  vicino  si  1 
to.  Perla  qual  cosa  spesso  e quasi  ad  ogni  pa-  congiunge  colle  cose  che  seguiranno,  e che  alla  1 
[ gina  si  legge  nelle  storie  , come  le  repubbliche  nostra  narrazione  debbono  dare  lume  e prin-  j 
: prestavano  denari  ai  regni,  e le  somme  che  esse  cipio,  si  scorge  in  primo  luogo  che  lo  stato  di  ; 

! spesero  o per  la  pace  o per  la  guerra  o per  opere  Milano  e il  regno  di  Napoli  vivevano  sotto  la  j 
| di  pubblica  utilità  od  ornamento  sono  piuttosto  potestà  di  Cario  V imperatore , principe , come  ■' 

, incredibili  che  maravigliote.  1 regni  non  davano  ognuno  sa,  di  non  ordinaria  grandezza-  d’ ani-  ! 

' denaro  alle  repubbliche,  ma  se  ne  facevano  da-  mo,  di  molta  ambizione,  di  mirabile  acume 
re,  a dritto  o a torto  poco  loro  importava;  e d’ingegno,  di  non  poca  perizia  nell’ arte  della 
spesso  ancora  restituivano  il  prestato  come  i guerra,  ma  di  maggiore  nei  negoziati  politici,  | 
prepotenti  sogliono  fare,  cioè  colle  ingiurie  e sapendo  in  ciò  mirabilmente  vedere  c preve- 
colle  battiture.  dere , ed  ancora  coprire  con  esteriori  apparenze 

Questo  è il  primo  degli  effetti  singolari  di  lontane  dal  vero  la  profondità  de’ suoi  pensieri.  ; 
cui  abbiamo  favellato  poco  sopra;  il  moravi-  Da  ciò  si  può  dedurre  qual  fosse  il  suo  modo  | 
gliosopoi  si  è, che  il  commercio  e la  ricchezza  di  reggere  i popoli.  Pensava  che  il  cambiare  ; 
proveniente  da  lui  non  perissero  in  una  Genova  spesso  di  proposito  nel  governare  fosse  pcrico-  ! 
soggetta  troppo  spesso,  innanzi  che  Andrea  Do-  loso;  perciò  si  vedeva  in  lui  una  ostinazione  ; 
ria  la  ordinasse,  all’impeto  delle  fazioni  c dei  grandissima  nel  perseverare  nelle  risoluzioni  I 
forestieri  ; ed  in  una  Firenze,  repubblica  sera-  prese,  ed  agli  agenti  che  mandava  a reggere  le 
prc  tumultuaria,  e con  variazioni  d’uomini  e di  province  comportava  ogni  cosa  perchè  a lui  ; 
leggi  quasi  giornaliere. Tanta  è l’efficacia  della  fedeli  fossero  , riputando  maggior  fondamento 
svegliatezza  degli  uomini,  anche  fra  le  tempo-  la  contentezza  loro  che  quella  dei  sudditi.  Im- 
ste  politiche  dei  popoli  ! peratore  d’ Alemagna,  possessore  di  tutti  gli  stati 
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ereditari  d* Austri*,  signore  di  Milano,  di  Na- 
poli , di  Sicilia  e di  Sardegna , arbitro  quasi  su- 
premo per  mezzo  di  Andrea  Doria  c di  Ales- 
i sandro  de’ Medici  di  quanto  in  Genova  od  in 
Firenze  si  facesse,  re  di  Spagna,  e come  tale, 

1 padrone  delle  vaste  e ricche  province  recente- 
mente scoperte  in  America , si  vedeva  che  nis- 
sun  imperatore  romano  fu  più  potente  di  lui  ; 

! le  regioni  del  Nuovo  Mondo  compensando  ciò 
che  a lui  era  scemato  dall’  ampiezza  dell’  an- 
tico imperio  dei  Romani.  Certamente  egli  ab- 
bracciava co’ suoi  pensieri  smisurati  la  monar- 
chia universale,  e sarebbe  anco  stato  pago  del 
suo  desiderio  se  non  avesse  trovato  un  impe- 
dimento insuperabile  nella  Francia,  meno  po- 
tente di  lui,  se  si  fa  stima  dalla  grandezza  e 
ricchezza  dei  paesi  posseduti,  ma  più,  se  si  ha 
rispetto  al  sito  mezzano  di  lei  fra  le  possessioni 
imperiali,  alla  medesimezza  de’ suoi  abitatori, 
alla  maggiore  conformiti  de’ suoi  ordini  poli- 
tici , per  esaer  loro  con  nissuna  o con  poca  dif- 
ferenza da  una  provincia  all’altra,  mentre  sotto 
diverse  leggi  vivevano  la  Spagna , l’ Alemagna, 
le  Fiandre,  Milano  e Napoli.  La  conglobazione 
ancora  della  Francia  faceva  la  sua  forza  : la  di- 
spersione delle  membra  della  monarchia  im- 
periale le  dava  non  picciol  grado  di  debolezza. 
Valorosi  erano  gl’ imperiali,  valorosi  ugualmen- 
te i regi , e se  quelli  avevano  maggiore  perse- 
veranza, era  in  questi  maggior  impeto,  com- 
pensandosi in  tale  modo  per  le  levate  subite  la 
lunghezza  dei  pensieri. 

S’aggiungevano  in  favore  di  Francia  altri 
gravissimi  accidenti.  Gli  Svizzeri,  nazione  a quel  I 
tempo  stimata  la  prima  per  valor  militare,  ed 
emula,  per  vanto  di  guerra,  della  tedesca  che 
militava  ai  soldi  dell’  imperatore , più  amavano  j 
Francia  che  Imperio,  e ad  ogni  bisogno  deire 
calavano  numerosi  dai  loro  aspri  monti  per  cor- 
rere a’  suoi  stipendi,  ed  affrontarsi  nelle  san- 
guinose battaglie  cogli  odiati  Tedeschi.  Questo 
era  uno  dei  principali  fondamenti  della  potenza 
francese.  J 

L’Imperio  premeva  l’Europa  e la  minacciava 
di  servitù.  La  Francia  per  difender  si  ed  altrui, 
oltre  la  mole  Svizzera , s’ indirizzava  più  verso 
oriente  e chiamava  a parte  delle  contese  d’oc- 
cidente il  lontano  e feroce  Ottomano.  Reggeva 
allora  il  freno  dei  Turchi  Solimano  imperatore , 
al  quale  nissun  principe  fu  mai  supcriore  per 
magnanimità,  per  valore, per  ambizione  e per 
arte  sì  di  pace  che  di  guerra.  Signoreggiava  la 
Transilvania,  aveva  impero  d’alta  signoria  in 
Ungheria,  insultava  la  Germania, minacciava 
Vienna;  il  nervo  delle  sue  armate  pareggiava 
non  solo  le  veneziane , allora  tanto  potenti , ma 
ancora  tutte  le  altre  dei  principi  cristiani  unite 
insieme.  Non  aveva  Solimano  cosa  da  conqui- 
stare contro  F rancia  troppo  da  lui  lontana  ; bene 
avea  contro  l’ Imperio,  contro  quella  parte  dcl- 
l' Ungheria  che  da  lui  non  dipendeva , c contro 


l’ Austria  e le  possessioni  austriache  sì  in  Ger- 
mania che  in  Italia.  La  Francia  non  ignorava 
queste  condizioni , e però  nissuna  arte , nessu- 
no sforzo  pretermetteva  per  fare  che  il  Turco  a 
quella  via  per  suoi  stimoli  s’ indirizzasse  , alla 
quale  già  la  natura  stessa  delle  cose  l’ invitava.  ! 
Ciò  le  successe  con  molto  suo  vantaggio , come 
si  leggerà  nel  progresso  di  queste  storie. 

Ai  due  grandi  principi  sovranominati,  dico 
Carlo  e Solimano  , volle  chi  regge  le  umane  co- 
se che  fosse  aggiunto  un  terzo  a loro  per  nissun 
conto  inferiore  per  ingegno , grandezza  d’animo 
e valor  militare , ma  superiore , se  si  vuol  fare 
considerazione  dell’  amore  delle  lettere  e delle 
arti , e d’ una  certa  affabilità  ed  agevolezza  dà 
natura  che  il  rendevano  non  die  grazioso , caro 
a chi  veniva  al  suo  cospetto,  ancorché  per  la 
fatalità  dei  tempi  e le  necessità  inesorabili  dello 
stato , il  suo  regno  non  sia  stato  esente  da  esem- 
pi d’atti  crudeli  cd  ingiusti.  Questi  fu  France- 
sco re  di  Francia. 

Tali  erano  i tre  principi  supremi  pei  quali 
principalmente  1’  età  risplendeva,  e che  colla 
grandezza  dei  concetti,  delle  forze  e delle  azioni 
tenevano,  non  senza  maraviglia,  verso  di  loro 
rivolte  le  menti  non  che  d’ Europa , del  mon- 
do: solenne  triumvirato  dalle  cui  amicizie  o 
inimicizie  incominciossi  massimamente  a fab- 
' bricare  quell'  assetto  di  cose,  che  in  questa  parte 
della  terra  che  abitiamo  ancora  a giorni  no- 
stri sussiste.  Quanto  ai  costumi , Solimano  con 
piena  facoltà  di  soddisfare  a’ suoi  desiderii  non 
aveva  di  che  ostentar  castità;  Carlo  e France- 
sco molto  e del  pari  trascorrevano , ma  quello 
più  copertamente  come  spagnuolo , questo  più 
apertamente  come  francese. 

Del  possessore  della  romana  Chiesa  non  fa- 
remo qui  parole , perchè  qual  fosse , già  abbia- 
mo sopra  raccontato. 

Carlo  teneva  Milano  per  Antonio  da  Leva, 
Napoli  per  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Vil- 
lafranca, viceré.  Era  Antonio  soldato  di  ven- 
tura e pervenuto  a quel  grado  pel  suo  squisito 
valore  nelle  faccende  militari,  per  una  somma 
divozione  al  principe  e per  una  immanità  di 
natura  per  cui  arrivava  a’  suoi  fini  con  mezzi , 
ove  mestiere  ne  fosse, dai  quali  chi  più  onesto 
ed  umano  è si  sente  alieno,  o fossero  d’astu- 
zia o di  forza  sì  aperta  che  occulta.  Quindi  la 
sua  presenza  ed  il  suo  imperio  erano  divenuti 
odiosi,  i popoli  si  lamentavano  e portavano 
a Madrid  od  a Brusselle  od  a Vienna  le  que- 
rele loro;  ma  Carlo  poco  se  ne  curava, sì  ve- 
ramente che  il  suo  vicario  gli  serbasse  fedo  e 
fosse  in  sicuro  luogo  posta  la  sua  potenza. 

Pietro  per  la  nobiltà  dei  natali  era  stato  in- 
| «alzato  alla  suprema  autorità  in  Napoli,  uomo 
del  rimanente  non  ispoglio  di  giustizia,  nè  alie- 
no dal  procurare  la  felicità  del  regno;  ma  stv- 
j perbo  oltre  modo, ed  inclinato  a secondare  le  I 
| mire  della  romana  sede  nel  paese  alla  sua  fede  i 
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commesso.  Le  spagnuole  abitudini  troppo  spes- 
so gli  venivano  in  mente,  e voleva  che  Napoli 
del  tutto  Spagna  fosse,  mentre  Antonio  più  da 
soldato  che  da  politico  governando , purché  co- 
mandasse e denaro  traesse,  poco  gl’ importava 
che  il  ducato  o italiano  restasse  o tedesco  di- 
venisse. 

Oltre  a ciò,  per  continuar  a parlare  delle 
differenze , era  il  Milanese,  massimamente  dopo 
la  morte  di  Francesco  Sforza  ultimo  degli  Sfar* 
zesclii,  successa  sul  finire  del  1534,  tenuto  dai 
padroni  piuttosto  qual  paese  di  conquista  e 
soggetto  all’imperio  militare,  che  come  parte 
governata  con  medesimità,  stante  che, salve  al- 
cune esenzioni  municipali, niun  vestigio  restava 
di  libertà , mentre  gli  statuti  della  constituzione 
monarcale , qualunque  essi  fossero , si  osserva- 
vano ancora  in  Napoli,  non  vi  essendo  abolito 
P uso  del  parlamento  composto  dei  tre  ordini*, 
ecclesiastico, baronale  e delle  città  libere, cioè 
di  quelle  che  esenti  dall’autorità  dei  baroni, 
alla  volontà  regia  solamente  obbedivano.  Que- 
sti ordini  ancora  erano  in  Sicilia,  questi  in  Sar- 
degna. 

Si  osservava  altresì  in  Napoli  una  immagine 
della  monarchia  di  Spagna , e per  così  dire  una 
seconda  monarchia  spagnuola,  conciossiacosa- 
ché oltre  il  viceré  vi  fosse  un  gran  contesta- 
bile a cui  si  trovava  confidato  tutto  l’ esercito 
del  regno,  e tale  carica  era  unita  a quella  del 
viceré;  un  gran  giustizierò  sotto  la  cui  tutela 
si  governava  la  gran  corte,  estendendosi  la  sua 
giurisdizione  non  solo  nelle  cause  civili  e cri- 
minali dei  non  nobili , ma  ancora  nelle  feudali, 
e tutti  i titolati  del  regno  dovevano  ricorrere  a 
lui  nelle  cause  loro;  il  grand’ ammirante  che 
aveva  cura  delle  cose  marittime;  il  gran  camer- 
Ungo  che  indirizzava  il  negozio  delle  rendite 
e delle  spese  ; il  gran  protonotario,  custode  delle 
scritture  reali,  primo  a favellare  nei  pubblici 
parlamenti , organo  e mezzo  fra  essi  e la  per- 
sona del  re  rappresentata  dal  viceré;  il  gran  can- 
celliero  che  aveva  carico  di  suggellare  tutti  i 
privilegi  e scritture  reali;  finalmente  il  gran  si- 
niscalco il  quale  non  era  altro  che  il  prefetto 
o mastro  della  casa  reale , avendo  cura  degli  or- 
namenti ed  apparati  regii , delle  razze  dei  ca- 
valli , delle  foreste  e delle  cacce  riservate  del  re. 

Ottimamente  il  Toledo  avea  cominciato  l’ uf- 
ficio, dando  fama  di  voler  governare  con  pru- 
denza e giustizia.  Febee  egli  e felici  ancora  i 
Napolitani,  se  così  come  aveva  incominciato 
avesse  seguitato.  I nobili  della  città , soliti  ad 
uscire  dai  termini  della  moderazione  civile 
commettendo  ogni  sorte  d’indegnità,  d’inso- 
lenze e di  soprusi  contro  ai  loro  sudditi  e con- 
tro gb  artefici  di  Napoli,  furono  frenati  con  giu- 
sto ed  imparziale  imperio  dal  viceré  per  modo 
che , convertita  la  loro  licenza  in  modestia , fu- 
rono costretti  a deporre  gli  arbitrari  costumi 
con  divenire  obbedienti  alle  leggi,  ed  agevoli 


verso  coloro  cui  la  fortuna  aveva  fatto  nascerò 
nei  gradi  inferiori  della  società  ; ma  i nobili  sfor- 
zati a ritenersi  contro  l’ usato  del  loro  procede- 
re, abbonivano  don  Pietro,  e il  calunniavano 
in  corte , dolendosi  eh*  egb  non  solo  gli  avesse 
agguagliati  ai  popolani,  ma  ancora  molto  in- 
degnamente depressi. 

Regnava  in  Piemonte  Carlo  III, detto  per  la  ! 
facilità  della  sua  natura  il  Buono , per  indole 
inclinato  a Francia , per  parentado  ad  Austria  , 
avendo  sposato  Beatrice  di  Portogallo  cognata 
dell’imperatore,  donna  tanto  imperiosa  quan- 
to era  Ù marito  arrendevole.  Lungo  fu  il  suo 
regno , ma  lunghe  ancora  e gravi  le  disgrazie. 
Cominciarono  per  lui  i tempi  aspri  dalla  ribel- 
bone  di  Ginevra  sorta  a novità  massimamente 
per  le  nuove  opinioni  rebgiose  che  aveva  ac- 
cettate, e contro  le  quab  il  principe,  come  ze- 
lante cattolico  e addetto  alla  santa  sede, usava 
non  poca  severità.  Seguitò  poco  appresso  1*  in- 
vasione dei  Francesi,  alla  quale  venne  ad  ag- 
giungersi la  mossa  dei  Bernesi,  che  per  aiutar 
Ginevra,  avendo  ancb* essi  accettata  la  riforma 
promossa  da  Zuinglio,  erano  calati  ad  occu- 
pargli la  Losannania  o aia  il  paese  di  Valdo, 
che  situato  sulla  destra  falda  del  lago  a lui  si 
apparteneva.  Molto  certamente  è da  maravi- 
gliare, stante  che  le  mani  armate  guastano  le 
inermi , che  Carlo  di  Savoia  posto  ira  due  so- 
vrani potenti , ed  in  perpetua  inimicizia  tra  di 
loro , e che  per  correre  ai  danni  deb’  uno  e del- 
l’ altro  avevano  bisogno  di  passare  pe’suoi  do- 
mimi, non  si  sia  curato  di  farsi  forte  sull’ armi, 
signoreggiando  massimamente  un  paese  uso 
alla  milizia,  ed  a cui  gli  strepiti  di  guerra  era- 
no non  che  inconsueti , famigliar!.  Vincere  cer- 
tamente da  sé  non  poteva , essendo  piccolo  con- 
tro grossi , ma  bene  armato  avrebbe  trovato  ed 
utili  alleanze  ed  utili  vittorie.  Il  riposarsi  in 
desidia  non  era  usanza  nè  della  casa  di  Savoia , 
nè  dei  popoli  piemontesi,  e la  natura  dei  tempi 
noi  comportava. 

Un  bastardo  di  un  pontefice  che  poco  dopo 
doveva  sposarsi  con  una  bastarda  di  un  impe- 
ratore, incrudeliva  nella  nobile  Firenze.  Non 
so  a che  pensassero  i principi,  ma  certo,  lo 
scandalo  era  grande;  e se  credevano  che  il 
mondo  fosse  per  avvezzarsi  alle  vergogne,  s’in- 
gannavano : pure  parlavano  continuamente  di 
concibo  , di  buon  costume , di  religione.  Questa 
bastarda  poi,  venuta  vedova  per  la  morte  di 
Alessandro  de*  Medici,  fu  ambita  in  maritag- 
gio da  un  Cosiino , ma  data  ad  un  Ottavio , nato 
da  un  bastardo  di  un  altro  pontefice,  cioè  di 
papa  Paolo  stesso.  Imperiale  per  necessità  era 
il  fiorentino  governo,  perchè  Alessandro  te- 
mendo dei  cittadini  freschi  di  repubbbea,  usi 
all’  armi  ed  alle  discordie  civili,  oltre  ogni  dire 
sdegnati  a’ suoi  crudeli  arbitra , sollevalo  d’ani- 
mo continuamente  dai  fuorusciti  molto  ragguar- 
devob  per  numero,  ardire,  nobiltà,  ricchezze 


i ed  aderenze , nè  fidandosi  di  un  papa  Far* 

' nese,  che  conosceva  per  ingrandir  la  propria 
famiglia  nemico  dei  Medici,  era  costretto  a te- 
nersi strettamente  congiunto  coll’imperatore, 
dal  quale  solo  poteva  sperare  appoggio , tutela 
| e soccorso.  IV è gli  era  ignoto  che  lo  stato  po- 
j polare  di  cui  non  solo  fresca , ma  viva  ancora 
era  la  memoria , aveva  sempre  parteggiato  per 
Francia,  e Francia  per  lui,  di  modo  chequc- 
^ sti  umori  e speranze  tenevano  sospesi  ed  accesi 
gli  spiriti,  c temeva  che  alla  prima  mossa  fran- 
cese gli  dessero  la  volta  sotto.  In  terra  perico- 
losa dominava  Alessandro , s’ appoggiava  al- 
l’ Imperio;  ma  gli  scelerati  portamenti  guasta- 
vano la  prudenza,  una  cruda  stella  il  chiamava 
a distruzione. 

Volgendo  ora  il  discorso  alle  repubbliche, 
rappresentava  già  sin  dall’anno  1523  nell’olio r 
supremo  del  dogato  la  repubblica  di  Venezia 
Andrea  Grilli,  uomo  d’inveterata  fama  per 
egregi  latti  in  prò  della  patria,  e di  maturo 
consiglio  per  avere  versato  lungamente  nei  ne- 
gozi così  civili  come  militari  dello  stato.  In- 
corrotta la  giustizia  civile,  incorrotta  ancorala 
criminale  se  si  eccettuano  i casi  di  stato, non 
aveva  Venezia  cosa  da  cambiare  ne’ suoi  ordini 
interni,  ed  era  per  natura  e per  lungo  uso  ne- 
mica dei  cambiamenti.  Le  ambizioni  dei  po- 
tenti non  temeva , perchè*  contra  di  loro  era  il 
suo  governo  non  che  severo,  tirannico.  Adun- 
que poco  altra  cura  restava  ai  Veneti  che  quella 
di  prudentemente  temporeggiare  e destreggiarsi 
tra  Imperio,  Francia  e Turchia,  immoti  in  se, 

| solo  volgendosi  a quella  parte  dove  gl’  interessi 
della  repubblica  inclinavano.  Amici  all’lmpe- 
I rio  ed  a Turchia  per  timore , a Francia  per  ne- 
cessità ed  affezione,  non  incontravano  pericoli, 
nè  prendevano  nuove  risoluzioni  se  non  quan- 
do quei  tre  potentati  supremi  si  movevano  o per 
pace  o per  guerra  o per  alleanze.  Dell’ armi  c 
del  commercio.già  abbiam  parlatole  prime  atte 
a difendere,  non  a soggiogare;  il  secondo  ca- 
pace d’ arricchire , non  di  corrompere.  11  com- 
mercio florido,  le  terre  bene  coltivate,  le  let- 
tere e le  arti  risplendenti  nello  stato  veneto  del 
pari  che  in  qualunque  altra  parte  d’ Europa , 
pruovano  che  ogni  generosa  pianta  allignava 
bene  nel  suo  terreno,  che  i popoli  non  erano 
oppressi  da  servitù , e che  alcuni  ordini  di  con- 
stituzionc  crudeli  ed  arbitrali  se  ponevano  un 
freno  gagliardo  a chi  ne  aveapiù  bisogno,  non 
guastavano  però  il  cuore,  cioè  l’universale  dei 
cittadini.  Servo  era  chi  governava,  libero  chi 
obbediva. 

Era  stato  sul  principio  del  1533  creato  doge 
ilella  repubblica  di  Genova  Battista  Lomcllino, 
al  quale,  terminato  il  suo  biennio,  era  stato 
surrogato,  entrando  l’anno  1535,  Cristoforo 
Grimaldi , personaggio  d’  ottima  fama  ed  in 
molta  stima  fra  i suoi  concittadini.  Dappoiché 
per  la  virtù  ili  Andrea  Doria  Genova  era  stata  ! 


nel  1528  levata  dall’obbedienza  di  Francia  c 
rimessa  in  libertà,  se  ne  viveva  assai  posata- 
mente con  quelle  leggi  che  dopo  il  medesimo 
anno  erano  state  promulgate  dai  dodici  rifor- 
matori , ai  quali  la  città  ne  aveva  addossato  il  1 
carico.  L’importanza  di  tali  leggi  in  ciò  con- 
sisteva che,  constituita  l’egualità  con  accomu- 
nare sotto  ventotto  nomi  di  famiglie  eletti  fra 
i più  conosciuti  per  antichi  fatti  salvo  quei  dei 
capi  di  parte  e nobili  e popolani,  c con  fare  gli 
uni  c gli  altri  abili  a qualunque  officio,  il  che 
spegneva  anche  gli  antichi  odii  e discordie  ci- 
vili , si  creasse  un  doge  con  otto  consiglieri , ed 
oltre  a questi,  otto  procuratori  che  reggessero 

10  stato.  Signoria  chiamarono  il  doge  e gli  otto 
consiglieri  c procuratori.  S’arrosero  per  la  con- 
servazione delle  leggi  e correzione  dei  costumi 
cinque  censori  da  tener  il  magistrato  cinque 
dnni,  solo  eccettuatone  il  Doria  il  quale  pei 
suoi  singolari  meriti  verso  la  repubblica  fu  crea- 
to censore  perpetuo. 

Questa  condizione  era  non  che  tollerabile , 
buona  ; perciocché  sebbene  per  le  congiunzioni 
esterne  la  repubblica  fosse  dipendente  da  Spa- 
gna, tuttavia  per  le  faccende  interiori  si  gover- 
nava a suo  piacimento  e godeva  la  libertà, 
stante  che  nissun  presidio  di  soldati  forestieri 
stanziava , come  si  era  veduto  ai  tempi  di  F ran- 
cia, nella  città. 

Grande  certamente  era  il  nome  del  Doria, 
cittadino  troppo  eminente  sopra  il  grado  pri- 
vato, grandi  le  sue  ricchezze,  grande  ancora 
l’autorità  che  esercitava  nei  negozi  dello  stato, 
anche  in  quelli  che  dalla  sua  dignità  censoria 
non  derivavano.  Dirò  di  più,  ch’egli  teneva  nel 
porlo  certo  numero  di  navi  a suo  soldo  ed  an-  j 
che  soldati  da  lui  pagati  su  per  le  navi  mede-  j 
sime  ed  a guardia  del  suo  palazzo,  cosa  mo- 
struosa senza  dubbio  c pericolosa  per  la  libertà. 
Ei  poteva  altresì  nell’  animo  dell’  imperatore 
quanto  voleva;  ma  ciò  che  doveva  portare  a J 
tirannide , si  convertiva , per  la  moderanza  ci- 
vile d’ Andrea,  in  libertà,  non  avendo  egli  mai 
usato  il  suo  nome  nè  la  potenza  per  isforzarc 
le  deliberazioni  dei  magistrati , tanto  più  da  lo- 
darsi che  dopo  d’aver  dato  la  libertà  alla  pa- 
tria, gliela  conservò,  potendo  distruggerla. 

Si  vedeva  nondimeno  dover  succedere  nella 
medesima  grandezza  Giannettino  Doria  suo  ni- 
pote, uomo  di  più  superbi  spiriti  che  Andrea; 

11  che  dava  timore  clic  l’animo  di  lui  non  tra- 
passasse più  oltre  di  quello  che  era  bastato  allo  ! 
zio , il  quale  era  stato  contento  nella  patria  sua 
di  quegli  onori  che  a’ suoi  cittadini  era  piaciuto 
di  dargli.  Ma  nulla  fece  Andrea  perché  il  ni-  ! 
potè  potesse  aspirare  a tirannide  , di  nissun  ma- 
gistrato ereditario,  anzi  di  nissun  magistrato 
avendolo  fatto  investire,  onde  forz*o  potenza 
capace  di  sottomettere  la  patria  in  lui  derivasse. 

Non  c nemmeno  da  passarsi  sotto  silenzio , 
che  quantunque  nobili  c popolani  fossero  stati 
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' accomunali  nello  «lato,  e gli  uni  e gli  altri  fos- 
soro  egualmente  capaci  degli  uffizi , i nobili  per  1 
, la  loro  ricchezza , esperienza , nome  e memoria 
I delle  antiche  cose,  avevano  maggior  parte  nel-  J 
i 1’  amministrazione  della  repubblica  che  i po- 
; poloni.  11  che  accadrà  come  effetto  inevitabile  j 
in  ogni'stato,  in  cui  le  capacità  politiche  per  : 
arrivare  a tutti  gli  uffizi  saranno  uguali;  ma  i 
popolani  che  non  conoscevano  le  necessità  por-  ' 
tate  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e che  si  ve-  ! 
devano  o esclusi  o poco  partecipi  degli  uffizi,  j 
si  lamentavano  e concepivano  maligni  umori. 

Pei*  tale  modo  per  gli  ordini  statuiti  ai  tempi 
del  Doria  si  spensero  bensì  in  Genova  le  fa-  , 
1 zioni  tra  nobili  e nobili,  massime  quelle  tanto 
i funeste  traFregosi  e Adorni;  ma  non  per  que- 
• sto  si  accomunò  la  nobiltà  col  popolo , perchè 
la  comunanza  di  tal  6orte  è impossibile,  e chi  la  j 
vuol  fare,  fa  opera  di  mescolar  l’olio  e l’acqua. 
Chi  intende  a libertà,  deve,  anzi  che  spegne- 
re, nodrire  la  divisione  che  la  natura  ha  posto 
tra  la  nobiltà  c il  popolo,  e dare  a quella  ed  a 
questo  nella  ordinazione  sociale  quella  parte 
d’autorità  e di  potenza  che  loro  si  conviene  al 
fin  comune  della  libertà.  Il  non  averlo  fatto  è 
il  venne  che  rode  le  constituzioni  libere  fon- 
date sulla  egualità  politica  di  tutti  i cittadini. 

Sono  le  virtù  civili  le  une  con  le  altre  con- 
giunte, perchè  dai  medesimi  fonti  provengono, 
che  sono  la  bontà  dell’animo,  la  retta  emula-  ^ 
| zione  e l’ amore  delle  lodi  appresso  agli  uomi- 
ni, massimamente  appresso  ai  propri  concit- 
tadini. La  temperanza  del  Doria  manifestatasi 
con  si  solenni  fatti  a prò  della  patria,  accen- 
dendo gli  animi  dei  Genovesi  gli  stimolava  a 
! giovare  alla  repubblica,  per  modo  che  e più  ri- 
i spetto  si  portava  dall’universale  alla  libertà,  ed 
j ognuno  alle  opere  pietose , generose  e profitte- 
voli a chi  il  cielo  aveva  dato  la  medesima  terra, 

I più  volentieri  s’ inclinava.  Parecchi  esempi  ad- 
| durre  potrei,  ma  di  pochi  mi  contenterò  che 
I faranno  un  dolce  suono  in  mezzo  agli  strepiti 
1 spaventevoli  della  guerra,  che  or  ora  sarò  per 
; raccontare.  Ansaldo  Grimaldi,  cittadino  ricchis- 
I simo,  essendo  oramai  giunto  all’estrema  età, 
amato  e riverito  da  tutti  come  veramente  me- 
ritava per  la  molta  sua  virtù,  comperava, poco 
[ tempo  prima  della  sua  morte,  con  grossa  som- 
I ma  di  denaro  a benefizio  del  pubblico  nel  banco 
di  san  Giorgio  quattromila  luoghi  con  questa 
condizione,  che  ogni  anno  coi  frutti  si  molti- 
plicassero, e poiché  fossero  moltiplicati  sino  a 
certo  determinato  punto,  i frutti  cedessero  in 
vari  usi  di  pietà  e di  beneficenza,  come  sarebbe 
a dire  a diminuire  a sgravio  del  popolo  le  con- 
tribuzioni , a procurare  l’ abbondanza  dell’  an- 
nona, a far  le  spese  al  doge  ed  ai  senatori,  a 
promuovere  lo  studio  delle  lettere,  e sostentare 
chi  le  coltivava,  a dare  maggior  splendore  al 
culto  divino  nei  tempii,  a soccorrere  le  vergini 
j religiose  chiuse  in  monasteri  poveri , ed  a fare 


in  somma  molte  altre  cose  o utili  al  comune  o 
di  profitto  ai  particolari,  a cui  mancassero  i 
mezzi  ed  abbondasse  il  buon  volere.  Per  de- 
creto della  repubblica , perchè  restasse  un  pub- 
blico segno  dell’amore  d’Ansaldo  Grimaldi  ver» 
so  la  patria,  si  ordinò  che  gli  fosse  innalzata 
una  statua  di  marmo  nella  sala  senatoria , dolce 
ricordanza  di  munificenza  dall’un  canto,  di  gra- 
titudine dall’altro. 

S’accendevano  i cuori  al  ben  fare.  Alcune  con- 
fraternite si  dimostrarono  anch’  esse  liberali  dei 
loro  averi  verso  la  repubblica  donandole  molti 
luoghi  di  Monte  che  nel  banco  di  san  Giorgio  ' 
possedevano,  affinchè  i frutti  loro  fossero  im- 
piegati  a rassettar  le  mura  antiche  od  a fondar- 
ne delle  nuove  per  conservazione  e tutela  della 
diletta  città. 

E perchè  ai  è fatto  menzione  del  banco  di  san 
Giorgio,  non  sarà  fuor  di  proposito  nè  noievo- 
le  a chi  legge  il  narrare  con  brevi  parola  qual  | 
fosse.  Creato  verso  il  fine  del  quattrocento , esso 
era  al  tempo  stesso  istituzione  politica , gabel- 
lare e mercantile.  Possedeva  una  immensa  som- 
ma di  denaro , di  cui  i fonti  erano  stati  ed  erano 
i doni  fattigli  da  particolari *pcr  cause  d’utilità 
pubblica , o gl’  investimenti  ad  uso  d’ interesse; 
il  che  si  domandava  comperare  uno  o più  luo- 
ghi di  Monte . 

Ma  se  era  ricco  di  denaro,  non  era  meno  ric- 
co di  credito;  imperciocché  gli  amministratori 
del  banco,  che  erano  sempre  dei  più  riputati 
e probi  cittadini  di  Genova , potevano  trovar 
ad  accattare  a loro  piacimento  in  un  istante  un 
milione  d’oro  al  due  o al  tre  al  più  per  cenli- 
najo.  La  ragione  del  quale  fiorito  credito  con-  ! 
sisteva  nella  retta  amministrazione  del  banco,  [ 
che,  per  non  avere  mai  cambiato  costume  in 
lungo  tempo,  era  passata  in  riputazione  d’abi- 
lità e buona  fede  senza  eccezione  veruna.  Ma  il 
prender  denaro  a presto  non  si  faceva  dal  ban- 
co se  non  con  molta  cautela  e prudenza , e so-  j 
lamente  quando  vi  era  fondamento  di  nuova  j 
entrata  per  esso.  11  che  si  faceva  in  due  modi,  1 
ocol  crescere  qualche  cosa  sulle  dogane,  dazi,  1 
dritti  e sale , ovvero  col  scemar  gl*  interessi  per 
qualche  anno , essendo  i medesimi , non  fermi , 
ma  regolati  ogni  anno  dagli  ufficiali  del  banco 
a proporzione  dei  profitti.  Nè  questa  diminu- 
zione era  sentita  male  dai  possidenti  dei  luoghi , 
sapendo  che  ciò  si  faceva  da  uomini  prudenti 
ed  illibati,  e sempre  per  necessità. 

Egli  è da  sapersi  che  le  Contribuzioni  pub- 
bliche della  città  di  Genova,  che  sopra  abbia-  J 
mo  nominate,  erano  tutte  assegnate  al  banco, 
il  quale  le  riscuoteva  e col  loro  .provento  pa- 
gava le  spese  del  palazzo,  come  dicevano,  cioè 
dello  stato.  E più  fruttava  il  banco  secondo  la 
bontà  dei  negozi,  e meno  si  pagava  di  contri- 
buzione, cioè  in  ugual  proporzione  si  diminui-  i 
vano  idazi,  i dritti  e le  gabelle;  e questa  cosa 
era  governata  con  molta  buona  fede.  Quanto 
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alle  province , ciascuna  bastava  per  sì*  per  en- 
trata e per  ispesa  : nulla  per  questo  mandava- 
no , e nulla  ricevevano  dalla  rapitale. 

Il  banco  aveva  sempre  cura  di  tenere  qual- 
che fondo  di  sostanzia , come  dicevano,  cioè  di 
riserva  pei  bisogni  straordinari  dello  stato,  al 
soccorso  del  quale  sempre  veniva , quando  oc- 
corresse ; c poteva  assai,  e più  e meno,  secon- 
do l’ opinione  buona  o cattiva  dei  negozi  della 
città  ; perchè  non  solamente  mirava  a trovar  de- 
nari facendo  ciò  a suo  piacere  sempre  e senza 
alcuna  fatica,  ma  aveva  l’occhio  e la  considera- 
zione continuamente  al  credito  coi  partecipi  del 
Monte,  acciocché  non  ritirassero  i loro  fondi. 
E però  era  salito  in  tanta  riputazione,  che  po- 
teva tirare  a sè  tutto  Toro  di  Genova,  quando 
l’avesse  voluto. 

L’ufficio  di  san  Giorgio  era  padrone  e signore 
dell’isola  di  Corsica,  e le  mandava  ogni  anno 
un  governatore , un  podestà  ed  altri  ufficiali  per 
reggere  il  paese  ed  amministrarvi  la  giustizia. 
Possedeva  anche  e governava  al  medesimo 
modo,  in  Riviera  di  Levante  la  città  di  Sar- 
zana,  Cnstelnuovo  ed  altre  terre,  in  quella  di 
Ponente  Vintimigìla  con  alcune  altre  terre,  ville 
e castelli  vicini.  Tutti  questi  luoghi  erano  bene 
amministrati  cd  abbondanti  di  ogni  cosa  ne- 
cessaria al  vivere  umano. 

Si  vede  pertanto  che  questo  san  Giorgio 
era  ad  una  volta  un  banco  di  negozio,  un  Mon- 
te di  rendite,  un  appalto  di  contribuzioni,  c 
finalmente  a similitudine  della  compagnia  in- 
glese delle  Indie , una  signoria  politica  di  qual- 
che parte  della  dizione  Genovese,  strano  ma* 
ingegnoso  macchinamento  che  colla  buona  fede 
solamente  si  conservava,  colla  cattiva  sarebbe 
caduto,  ed  avrebbe  eziandio  con  sè  fatto  rovinar 

10  stato. 

Ma  ritornando  all’ ordine  della  nostra  storia, 
l’imperatore,  per  viepiù  corroborare  le  cose 
sue  in  Italia  ed  assicurarsi  la  possessione  del 
Milanese , che  prevedeva  dover  ricadere  in  lui 
dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza,  per  non 
avere  questo  principe  alcun  successore  del  suo 
sangue,  aveva  già  in  sin  dall’anno  1523  e sotto 

11  pontificato  d’Adriano  VI  conti-atto  una  con- 
federazione coi  Veneziani,  per  cui  le  due  parti 
si  erano  obbligate  a difendersi  scambievolmen- 
te coll’ arme,  cioè  Carlo  Venezia,  quando  la 
repubblica  o lo  stato  di  Milano  sperimentassero 
assalti  di  guerra,  e Venezia  Carlo  e il  duca  di 
Milano , ove  qualche  potenza  se  ne  venisse  ar- 
mata contra  il  ducato.  Quanto  poi  al  regno  di 
Napoli,  si  era  nel  medesimo  trattato  di  lega 
stipulato  che  Venezia  corresse  con  un  certo 
numero  di  navi  a sua  difesa  contro  qualunque 
principe  cristiano  che  l’assaltasse,  eccettua- 
tone però  il  pontefice  Adriano.  Fu  lasciato  luo- 
go ad  entrar  in  questo  trattato  al  papa  mede- 
simo e ad  Arrigo  re  d’Inghilterra. 

Malgrado  di  questa  confederazione , la  guerra 

sconvolse  di  nuòvo  l’ Italia  per  la  venata  dei 
Francesi,  i quali  avendovi  amministrato  le  armi 
poco  prosperamente  , ed  essendo  stati  obbligati 
ad  uscirne,  fu  nel  1529  e sotto  il  pontificato  di 
Clemente  VII,  pei  medesimi  fini  della  difesa 
del  Milanese  e del  regno  di  Napoli,  fatta  a Bo- 
logna una  nuova  confederazione  tra  Cesare  e 
la  repubblica,  aggiuntovi  Ferdinando  re  dei 
Romani  e lo  Sforza. 

Le  narrate  stipulazioni  miravano  evidente- 
mente contro  il  re  Francesco  di  Francia;  anzi  1 
perchè  non  vi  potesse  restar  dubbio  in  questo 
proposito,  si  erano  nel  trattato  di  Bologna  in- 
serite certe  pai-ole  che  patentemente  riguarda- 
vano al  re  medesimo,  cioè  che  la  lega  s’inten- 
deva contratta  contro  qualunque  re  o principe, 
di  qual  grado  o comunque  di  suprema  auto- 
rità investiti  fossero;  e medesimamente,  che 
il  regno  di  Napoli  si  avesse  a difendere  contro 
qualunque  principe  cristiano,  quantunque  in 
grado  di  suprema  dignità  collocato  fosse.  In 
tutti  questi  trattati  furono  nominati , come  con- 
federati e soci , affinchè  vi  potessero  aderire  , 
dalla  parte  di  Cesare  il  duca  di  Savoia , le  re- 
pubbliche di  Genova,  Firenze,  Siena  c Lucca, 
ed  i marchesi  di  Mantova  e di  Monferrato. 

Per  tale  modo  si  fortificava  Carlo  a tutela 
delle  sue  possessioni  presenti  o future  in  Ita- 
lia. Grande  era  il  momento  che  arrecava  la  ; 
autorità  della  santa  sede  al  nodo  d’alleanza; 
ma  Clemente,  abboccatosi  con  Francesco  a 
Marsiglia,  e congiunta  in  matrimonio  la  Cate- 
rina , sua  nipote , col  secondogenito  del  re  , ave- 
va cambiato  pensiero  e volto  l’animo  a tur- 
bare di  nuovo  lo  stato  d’Italia.  Ond*  è che 
coloro  ai  quali  stava  a cuore  la  quiete  di  le» , 
non  udirono  senza  salivazione  la  sua  morte 
succeduta,  come  già  abbiamo  notato,  nel  mese 
di  settembre  del  1 534  ; conciossiacosaché  a nis- 
suno  pareva  dubbio  che,  stante  le  novità  con- 
cepite da  Clemente  c la  sua  deliberazione  di 
procedere  con  consigli  separati  da  quei  del- 
l’imperatore e de*  Veneziani,  il  re  Francesco 
non  fosse  per  passar  l’ Alpi  a’ danni  del  duca- 
to, mentre  nel  tempo  stesso  le  genti  pontifìcie 
avrebbero  assaltato  il  ducato  d’ Urbino  col  fine 
di  travagliare  il  duca  Francesco  Maria,  accioc- 
ché non  potesse  prestar  la  sua  opera  ai  Vene- 
ziani, di  cui  era  capitano  generale. 

Morto  Clemente  ed  assunto  Paolo,  non  in- 
dugiò Carlo,  come  principe  astutissimo,  per 
vegliare  su  quanto  potesse  alterare  l' assetto  del- 
le cose  nella  penisola  e per  iscoprire  i pensieri 
altrui , a fare  caldi  uffici  appresso  al  senato  ve- 
neto ed  al  nuovo  papa.  Domandava  al  primo, 
non  solamente  la  rinovazione  della  lega  di  Bo- 
logna , ma  ancora  una  congiunzione  più  stretta , 
proponendo  molte  speranze;  primieramente, 
eh’  egli , vedendo  la  propensione  del  senato , 
viemaggiormente  si  confermerebbe  nel  mede- 
simo pensiero  ; poi  che  la  pace  d’ Italia  sarebbe 
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del  tulio  solidata,  e finalmente  ch’egli  divenu- 
to congiuntissimo  colla  repubblica,  ogni  cosa 
farebbe,  e tutta  la  sua  potenza  spenderebbe, 
perchè  ella  fosse  sicura  e salva.  Le  medesime  o 
poco  diverse  esortazioni  indirizzava  Carlo  al 
nuovo  pontefice , affaticandosi  con  ogni  dili- 
genza e con  offerte  grandissime  per  farlo  in- 
clinare alla  sua  volontà. 

Rispose  gravemente  il  senato , desideroso  di 
fuggire  la  necessità  di  entrare  in  nuovi  trava- 
gli , essere  pronto  ad  adempire  per  la  sicurtà 
comune,  ed  anzi  a confermare  i patti  di  Bolo- 
gna , ma  di  nuova  congiunzione  non  essere  me-  ; 
stiero.  Rispose  più  gravemente  ancora  il  pon-  | 
tefice,  vedere  con  incredibile  sua  contentezza 
un  sì  gran  principe  volto  alla  quiete  universale, 
niuna  cosa  maggior  piacere  recargli,  di  niuna 
più  soddisfarsi  che  delle  intenzioni  pacifiche  dei 
principi  ; ina  lui  essere  padre  comune , lui  pa- 
store universale,  a lui  convenirsi  il  non  incli- 
nare più  a questa  parte  che  a quella , dover  tutti 
abbracciare  col  medesimo  amore , dover  essere 
il  primo  a mettere  il  piè  su  quelle  sorgenti  fa- 
ville, il  primo  a conculcare  i semi  della  discor- 
dia; non  potere  perciò  aderire  alla  confedera- 
zioue,  ma  che,  come  ad  amator  sincero  della 
pace  e della  salute  d’Italia,  se  qualcheduno 
turbarla  o minacciarla  volesse,  questi  nemico,  1 
e nemico  con  tutto  1’  animo  e tutte  le  forze  il 
troverebbe. 

Questi  principi!  del  pontificato  di  Paolo  da-  ! 
vano  grande  contentezza.  Ma  quale  moderazio* 
ne  di  desidcrii  si  celasse  sotto  le  acconce  parole 
poco  appresso  si  vedrà , e bene  disse  Guicciardi- 


ni parlando  appunto  di  questo  papa,  che  il  ma- 
gistrato fa  manifesto  il  valore  di  chi  l’ esercita. 

Prima  di  procedere  più  oltre  e di  narrare 
i casi  delle  guerre  e mutazioni  di  stati  succe- 
dute in  Italia  per.  la  nuova  discordia  accesasi 
tra  Francia  ed  Imperio,  sarà  necessario  favel- 
lare di  un  accidente  di  grandissimo  momento, 
e che  teneva  sospesi  gli  animi  di  tutta  la  cri- 
stianità, già  cotanto  travagliata  dentro  dalle 
arme  de’  suoi  principi , fuori  dal  potentissimo 
soldano  dei  Turchi.  Ognuno  sa  quale  tempe- 
sta abbia  suscitato  in  Germania  il  decreto  di 


1 papa  Leone  sulle  indulgenze.  Martino  Lutero , 
o che  gli  paresse  troppo  grave  e scandaloso  il 
cavar  danari  dalla  remissione  dei  peccati  che 
è cosa  tutta  spirituale,  o che  solamente  fosse 
indisposto  perchè  la  concessione  delle  indul- 
genze e la  questua  che  ne  derivava  fossero 
state  commesse  dal  papa  ad  un’altra  religione 
! di  frati  che  non  era  la  sua,  scrisse  ed  inveì 


I 


acerbamente  contro  di  questa  pratica  della  cor- 
te di  Roma.  Alcuni  teologi  gli  rescrissero  con- 
tro. La  controversia , come  suole , si  esacerbava , 
e siccome  la  materia  non  aveva  fondamenti  pro- 
pri nelle  derisioni  dei  primi  tempi  della  Chie- 
sa, così  restava  impossibile  il  convincere  Lutero 
con  argomenti  speciali  cavati  dalle  scritture  sa- 


cre o dalle  constituzioni  conciliari.  Per  la  qual  j 
cosa  i suoi  avversari  posero  per  fondamento  I 
l’autorità  pontificia  ed  il  consenso  dei  dottori 
scolastici , concludendo  che  non  potendo  il  pon-  ! 
tefice  errare  nelle  cose  della  fede  ed  avendo  ' 
egli  approvata  la  dottrina  degli  scolastici  c pub-  j 
blicando  esso  le  indulgenze,  bisognava  crederle 
per  articolo  di  fede. 

Ciò  diede  occasione  a Lutero  di  passare  dalle  1 
indulgenze  all’autorità  del  pontefice,  la  quale  - 
predicata  da  molti  quale  suprema  nella  Chiesa  , ! 
egli  la  sottoponeva  al  concilio  generale  legitti-  j 
inamente  celebrato,  e continuando  il  calore  del-  ' 
la  disputa,  quanto  più  l’ autorità  papale  era  da  ' 
altri  innalzata,  tanto  più  era  da  lui  depressa.  ] 
Nè  vi  era  contro  l’ardito  novatore  modo  di  con- 
vinzione, perchè  non  solo  rifiutava  l’autorità  del- 
la Santa  Sede,  ma  ancora  tenendo  in  nissun 
conto  le  argomentazioni  degli  scolastici,  sempre 
si  valeva  della  Scrittura  divina;  il  qual  modo 
di  procedere  gli  dava  molto  vantaggio  nelle  di- 
sputazioni,  perciocché  certamente  non  omet- 
teva d’ interpretarla  a modo  suo  ed  in  favore 
della  sua  opinione. 

Questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico  e 
pullulavano  per  ogni  dove,  parendo  a tutti  un 
piacevole  stato  la  libertà  di  coscenza , e già  gli 
ordini  della  romana  Chiesa  si  qualificavano  da 
molti  di  arbitrari  e tirannici.  Non  solamente 
fra  la  gente  minuta  in  Germania  nascevano  le 
nuove  opinioni , ma  ancora  fra  i grandi , ed  al- 
cuni fra  i principi  stessi  le  accettavano.  Nè  l’ita- 
1 lia  andava  esente  da  simile  novità;  perchè  es- 
sendo succeduto  appunto  fra  il  calore  della 
controversia  il  sacco  di  Roma  per  le  truppe 
i dell’imperatore,  molte  persone  riputando  che 
quella  calamità  fosse  esecuzione  di  una  senten- 
za divina  contro  la  pontificia  sede , nelle  case 
private  in  diverse  città,  massime  in  Faenza, 
terra  del  papa,  ad  esempio  di  quanto  aveva  fat- 
to il  Savonarola  in  Firenze,  si  predicava  con- 
. tro  la  Chiesa  romana  : cresceva  ogni  giorno  il 
{ numero  di  quelli  cui  gli  altri  nominavano  Lu- 
terani, ed  essi  si  chiamavano  Evangelici. 

| Papa  Leone  intanto  per  una  solenne  bolla  già 
aveva  dichiarato  la  validità  delle  indulgenze , 

1 affermando  ch’egli  come  successore  di  san  Pie-  ] 
tro  e vicario  di  Cristo , aveva  potestà  di  conce-  ; 
derle  così  pei  vivi  come  pei  morti,  c che  tal  ; 

, era  la  dottrina  della  Chiesa  romana,  madre  e 
! maestra  di  tutti  i cristiani. 

Lutero  mandò  fuori  uno  scritto  in  cui  con  , 
termini  ancor  più  veementi  parlava  contro  l’au- 
t orila  pontificia,  e ne  appellava  ad  un  concilio  ; ' 
1 il  che  il  costituiva  in  grado  di  eretico,  essendo  i 
da  alcuni  papi  e particolarmente  da  Giulio  II  , 
dichiarata  eretica  qualunque,  appellazione  a t 
I concilio.  Ma  il  frate  viepiù  inasprito,  siccome  ; 
| aveva  passato  dalle  indulgenze  all’autorità  pon-  ; 
ti  fi  eia , così  passò  da  lei  ad  altre  materie  atti-  J 
ncnti  più  strettamente  al  dogma , c credute  i 
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inconcusse  dal  consenso  universale  dei  cattolici. 
Si  trattava  di  certi  articoli  concernenti,  fra  le 
; altre  cose,  il  peccato  originale,  la  penitenza  e 
remissione  de*  peccati , la  comunione , le  buone 
I opere , il  libero  arbitrio , il  purgatorio , la  gra- 
' zia  ed  altre  di  simile  natura. 

Le  cose  andavano  a seconda  del  novatore, 

. perchè  non  picciola  parte  della  Svizzera  ecci- 
tata dalle  dottrine  di  Zuinglio  in  tutto  con- 
I formi , se  non  in  materia  sacramentaria,  a quel- 
I le  di  Martino,  si  era  separata  dalla  Chiosa 
! accostandosi  a quella  riforma  dalla  quale  era 
per  nascere  per  la  Chiesa  romana  la  più  grande 
< diminuzione  d’autorità  che  mai  si  fosse  veduta. 

In  tale  occorrenza  moltiplicando  ogni  gior- 
no più  gli  avvisi  delle  novità  di  Germania  e 
d’ Elvezia,  Leone  era  notato  di  negbgenza,  sic- 
come quegli,  riputavano,  che  in  materia  di  tanta 
importanza  ed  in  sì  grave  pericolo  non  pen- 
sava a por  mano  ai  rimedii  gagliardi.  1 frati 
principalmente,  mossi  dal  maggiore  zelo  che 
accende  per  l’ ordinario  gli  uomini  che  con  po- 
che diversioni  di  spirito  vivono  molti  e stret- 
tamente insieme,  laceravano  la  fama  del  papa , 
ed  a lui  senza  rispetto  i mali  imminenti  alla  re- 
ligione imputavano. 

Finalmente  il  pontefice,  ancorché  fosse  pen- 
tito disila  durezza  dimostrata  sin  allora  contro 
i dissidenti , e credesse  che  sarebbe  stato  meglio 
temporeggiarsi  c conservarsi  neutrale,  non  po- 
tendo più  reggere  alle  istanze  dei  prelati  di  Ger- 
mania , delle  università  e dei  frati  di  Roma , 
fulminò  una  bolla  di  condannazione  contro  le 
dottrine  e la  persona  di  Lutero,  proibendo  a 
chiunque  di  raccettorlo,  o di  leggere  i suoi  li- 
bri , comandando  anzi  di  bruciargli  ovunque 
si  trovassero.  La  quale  cosa  fu  eseguita  pubbli- 
camente da  alcune  università,  nominatamente  i 
da  quelle  di  Colonia  e di  Lovanio. 

Lutero,  udita  la  dannazione,  ne  appellò  al 
concibo  ; poi  con  la  solita  veemenza  proceden- 
do, bruciò  in  presenza  di  tutta  la  scuola  con- 
gregata a Vittembcrga  non  solamente  la  bolla 
del  papa,  ma  ancora  le  decretali  pontificie. 

L'imperatore  che  a questo  tempo  se  ne  vi- 
veva in  grande  concordia  con  Roma,  temendo 
che  da  moli  di  sìmil  sorte  si  disordinasse  la  Ger- 
mania «ub  ribellione  si  empiesse,  assumendo, 
come  diceva , la  persona  di  primo  avvocato  del- 
la Chiesa,  udito  prima  Lutero  nella  dieta  di 
Vormazia  e trovatolo  renitente,  e stimandolo 
autore  e motore  di  tutto  il  male,  ordinò  che 
la  sentenza  pontificia  avesse  in  tutto  la  sua  ese- 
cuzione, e die  nissuno  osasse  tenere  o leggere 
libri  del  frate,  e che,  quanto  alla  sua  persona , 
tutti  fossero  obbligali  a prenderlo  e custodirlo. 
Volle  altresì  che  tutti  i complici,  aderenti  c 
fautori  suoi  si  perseguitassero,  spogliandogb  di 
lutti  i beni  mobib  ed  immobib . con  ingiunzione 
che  gli  stampatori,  compratori  c venditori  dei 
libri  ptoibiti  fossero  soggetti  a tutte  le  pene 


espresse  negli  editti  imperiali  contro  i contrav- 
ventori. 

La  pertinace  controversia  riempiva  il  mondo 
della  sua  fama;  ognuno  secondo  1* interesse  o 
l’opinione  sua  vi  prendeva  parte.  L’università 
di  Parigi  dannava  Lutero  , un  nome  regio  ve- 
niva a mescolarvi»!.  Arrigo  Vili  re  d’Inghil- 
terra scrisse  un  libro  dei  sette  sacramenti  di- 
fendendo il  pontefice  romano  ed  oppugnando 
la  dottrina  del  frate  tedesco,  cosa  che  fu  tanto 
grata  a Leone  che  onorò  il  re  col  btolo  di  di- 
fensore della  fede.  Ma  Martino  non  si  lasciava 
spaventare  dallo  splendore  regio , anzi  rispose 
al  re  con  oltrctanla  acrimonia , veemenza  e ' 
poco  rispetto,  con  quanta  aveva  risposto  ai  pie-  , 
cidi  dottori. 

Passava  intanto  da  questa  ab’  altra  vita  papa 
Leone.  Non  potendo  per  lungo  spazio  i cardi- 
nali convenir  fra  di  loro  del  successore , eles- 
sero finalmente  , piuttosto  per  discordia  che  pei 
concordia,  il  cardinale  di  Tortosa,  stato  pre- 
cettore di -Carlo  V,  uomo  dottissimo  nelle  ma- 
terie teologiche , ma  con  poco  uso  delle  corti , 
con  minore  di  quella  di  Roma.  Era  opinione 
che  egli  non  approvasse  i costumi  romani  e il 
libero  modo  di  vivere  dei  cortigiani  ; perciò  te- 
mevano che  fosse  inclinato  aba  riforma. 

Assunto  il  nome  di  Adriano  VI  se  ne  ven- 
ne, tosto  ricevuto  l’awiso  della  sua  esaltazione , 
da  Vittoria  di  Discaglia  a Roma,  dove  se  era 
paruta  nuova  la  creazione,  del  pari  nuova  pa- 
reva la  sua  persona.  Ebbe  sul  principio  in  poco 
concetto  le  uovilà  luterane,  chiamandole  piut- 
tosto pazze  ed  insipide  che  disputabili;  giudi- 
cava che  fossero  piuttosto  impeto  poco  consi- 
derato che  fondato  consiglio , il  quale , poiché  . 
fosse  alquanto  ribollito,  avesse  leggiermente  a 
risolversi.  Ma  i cardinali  vecchi  c di  maggior  i 
autorità  gb  dimostrarono  che  questa  eretica  in- 
segna non  era  da  porsi  in  non  cale,  e quanto  1 
importasse  all’ essenza  stessa  dell’apostobca  Se- 
dia l’apporvi  pronti  ed  efficaci  rimedi.  Dopo 
molte  incertezze  e perplessità , ritraendolo  da 
una  parte  i costumi  corrotti  della  corte , dall’al- 
tra le  esortazioni  dei  cardinab  e il  desiderio  di 
conservar  la  fede  inviolata,  mandò  affa  dieta 
di  Norimberga  il  vescovo  di  Fabriano  molto 
suo  confidente,  con  un  breve  col  quale,  dopo 
d’avere  acerbamente  inveito  contro  le  nuove 
dottrine,  eccitava  i principi  di  Germania  a per- 
seguitare col  braccio  secolare  chi  le  propagava  , 
favoriva  e sostentava. 

Piacque  a Roma  il  breve:  solo  dispiacere 
gravemente  che  nell’  instruzione  data  al  vesco- 
vo, instruzione  ch’egli  presentò  anche  alla  die- 
ta, Adriano  avesse  ingenuamente  confessato 
che  la  confusione  di  cui  si  lamentava  ed  in  cui 
erano  cadute  le  cose  della  religione , fosse  nata 
pei  peccati  degli  uomini,  massime  dei  sacer- 
doti e preti,  riconoscendo  che  in  quella  Santa 
Sede  già  alcuni  anni  erano  state  fatte  molte  cose 
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abbominevoli,  molti  abusi  introdottisi  nelle  co- 
se spirituali,  molti  eccessi  commessi  nei  pre- 
cetti , e finalmente  tutte  le  cose  mutate  in  male , 
di  maniera  che  si  potesse  dire  che  T infermiti» 
fosse  passata  dal  capo  alle  membra , dai  som- 
mi pontefici  agl’  inferiori  prelati , sicché  non  vi 
fosse  stato  chi  facesse  bene,  neppur  uno. 

Questa  riprensione  di  papa  Adriano  che  ma- 
nifestamente accennava  ai  costumi  di  Leone  c 
della  sua  corte , fu  molto  malsentita  dai  corti- 
giani,  i quali  amavano  bene  a vivere  nei  di- 
I sordini , ma  non  volevano  che  si  dicesse  ; come 
1 se  il  silenzio  fosse  migliore  della  purità. 

; La  dieta  rispose , non  potere  per  le  congiun- 
; ture  presenti  mandar  ad  effetto  l’ editto  dell’im- 
peratore , e , fatte  prima  molte  querele  sui  costu- 
mi dei  preti  , specialmente  della  corte  romana , 
diede  fuora  uno  scritto  in  forma  di  recesso  in 
cui  riduceva  a cento  capi  i gravami,  come  gli 
chiamava,  protestando  di  non  volere  nè  po- 
tere tollerargli  più,  e di  essere  dalla  iniquità 
loro  costretta  a liberarsene  con  ogni  sforzo  e 
per  le  più  comode  vie  che  potesse. 

Lungo  sarebbe  esprimere  tutto  il  contenuto 
del  recesso  ; ma  insomma  la  dieta  si  querelava 
del  pagamento  per  le  dispense  ed  assoluzioni, 
dei  denari  che  si  cavavano  per  l'indulgcnze,  del- 
le liti  che  si  tiravano  a Roma,  delle  riserva- 
zioni  dei  benefizi  ed  altri  abusi  di  commende 
ed  annate,  della  esenzione  degli  ecclesiastici 
; ne’  delitti,  delle  scomuniche  ed  interdetti  in- 
giusti, delle  cause  laiche  con  diversi  pretesti 
tirate  al  fóro  ecclesiastico,  delle  grandi  spese 
nelle  consecrazioni  delle  chiese  c cimiteri , delle 
! penitenze  pecuniarie  , delle  spese  per  aver  i sa- 
i cramenli  eia  sepoltura;  i quali  gravamenti  ri- 
* ducevano  a Itc  capi  principali,  al  mettere  in 
servitù  i popoli,  a spogliargli  dei  denari,  e ad 
appropriarsi  la  giurisdizione  del  magistrato  se- 
colare. 

Queste  proposizioni  le  quali  furono  sparse 
con  grande  larghezza  per  le  stampe  in  Germa- 
nia ed  in  altri  luoghi  della  cristianità , erano 
certamente  molto  pericolose  per  la  curia  roma- 
na ; conciossinfossccosachè  qui  non  si  trattasse 
di  dogma,  ma  bensì  di  cose  che  o toccavano 
la  giurisdizione  secolare,  o si  risolvevano  in 
«na  faccenda  temporale,  cioè  in  denaro;  per- 
chè se  è giusto,  come  veramente  è nello  splen- 
dore attuale  delle  umane  società  massime  dei 
principi,  che  Roma,  ove  le  rendite  temporali 
I del  patrimonio  di  san  Pietro  e dello  stato  ec- 
clesiastico non  bastano,  in  cose  giuste  c sta- 
bilite dal  consenso  universale  della  Chiesa  ab- 
bia i suoi  emolumenti  ; ingiusta  ed  intollerabile 
cosa  è eh’  ella  regoli  questi  emolumenti  da  sè 
stessa  c senza  l’ intervento  dei  principi.  Non 
si  vede  che  il  divino  Redentore  le  abbia  dato 
facoltà  di  mettere  contribuzioni.  Si  vede  anzi 
ni  contrario  ch’egli  scacciò  dal  tempio  i traf- 
ficatoci. Egli  è impossibile  e sarebbe  anzi  con- 


trario alla  divina  volontà,  che  i principi,  dove  ' 
ne  vanno  gli  averi  c la  fortuna  dei  loro  popoli , I 
si  spoglino  non  dirò  già  solamente  del  dritto , 
ma  del  dovere  di  tutela.  Queste  cose  regolate  , 
con  consenso  comune  delle  due  potestà  posso- 
no essere  laudabili,  ma  regolate  da  una  sola  I 
e da  quella  massimamente  che  vi  è interessa- 
ta, sono  degne  di  riprensione.  Vi  era  qui  abuso 
manifesto;  il  che  da  nissuno  sarà  contradetto  , 
se  non  da  chi  dannerà  le  consuetudini  del  tem- 
po presente  in  quasi  tutti  i paesi  cattolici , stante 
che  i gravami  di  cui  si  tratta  sono  stati  c sono 
parte  moderati  e parte  intieramente  tolti. 

Già  sin  d’ allora  una  più  prospera  fortuna 
avrebbe  potuto  consolar  Roma  ; perchè  se  Adria- 
no avesse  vissuto  lunga  vita,  col  correggere  i 
costumi  dei  cortigiani , col  torre  gli  abusi  fiscali 
introdotti  nelle  materie  sacre , col  ridurre  final- 
mente le  controversie  presenti  al  puro  punto 
di  dottrina  teologica,  cose  tutte  che  aveva  in 
animo  di  fare,  verisimile  è che  la  contesa  si 
sarebbe  terminata  in  bene,  e con  maggior  con- 
cetto, anzi  con  maggior  larghezza  d’autorità  nella 
Santa  Sede.  Ridotta  in  tale  modo  la  questione 
alla  dottrina,  disinteressati  i popoli  c corretti 
i costumi,  sarebbe  andata  facilmente  innanzi 
questa  mutazione,  gli  spiriti  si  sarebbero  cal- 
mati, e Lutero,  venuto  in  concetto  di  pervicace  ' 
ed  ostinato,  avrebbe  perduto  la  più  gran  parte 
de’ suoi  seguaci. 

Ma  la  morte  interruppe  i savi  consigli  : l’ in- 
temerato Adriano,  come  se  Roma  non  fosse 
degna  a quei  tempi  di  un  tale  pontefice,  que- 
st’ infelice  c pazzo  mondo  lasciando  a miglior 
vita  se  n’andava. 

Morto  Adriano,  fu  creato  successore  Giulio 
de'  Medici  cugino  di  papa  Leone  : chiamossi 
Clemente  VII.  Cupo  c molto  versato  nella  co- 
gnizione dei  maneggi  di  stato , ma  perplesso  e 
timoroso , applicò  l’ animo  a modo  suo  alle  cose 
di  Germania;  ma  nulla  potè  ottenere  nè  coi 
negoziati,  nè  colle  minacce,  nè  con  qualche  pro- 
messa di  moderata  riformazione  ; peggioravano 
continuamente  le  sue  condizioni  in  quella  pro- 
vincia c gli  si  moltiplicavano  i dispiaceri , anzi 
già  era  venuto  in  manifesta  discordia  con  Ce- 
sare. L’importanza  in  ciò  consisteva  che  dai 
principi  si  domandava  un  concilio , o che  vera- 
mente credessero  lui  aver  a riuscire  un  rime- 
dio buono,  ovvero  che  solo  tentatamele  sei  fa- 
cessero per  portar  innanzi  il  tempo;  perciocché 
le  dissensioni  religiose  maravigliosamente  gli 
travagliavano.  Ma  Clemente  ripugnava  sopra 
modo  alla  convocazione , essendo  solito  a dire 
che  il  concilio  fosse  utile  sempre  che  si  trat- 
tasse di  tu tt’  altro  che  dell’autorità  del  papa; 
ma  venendo  quella  in  contenzione,  nissuna  cosa 
fosse  più  perniciosa.  Temeva  che  in  agitazione 
così  grave  si  avessero  a trattare  materie  pre- 
giudiziali alla  Sedia  apostolica. 

Del  resto  si  vedeva  chiaramente  che  nemmeno 


Dii 


Google 


IJ8- 


LIBRO  PRIMO  — 1531 


il  concilio  sarebbe  stato  un  rimedio  sufficien- 
te, perchè  i luterani  il  volevano  libero,  con 
la  qual  parola  intendevano  eh’ esso  fosse  ce- 
lebrato in  Germania  , non  fosse  composto  di 
soli  aderenti  obbligati  e dipendenti  dui  pon- 
j tefice , che  Lutero  ed  i suoi  seguaci  vi  fossero 
ammessi  a disputare , e che  i deputati  dei  prin- 
cipi e delle  città  germaniche  vi  avessero  voto 
deliberativo  ; condizioni  certamente , alle  quali 
la  corte  di  Roma  nè  voleva  nè  poteva  consen- 
tire. Adunque  la  cosa  era  ridotta  in  termini 
che  un  concilio  pontificio  si  vedeva  inutile  per 
l’ estirpazione  delle  eresie,  ed  un  concilio  li- 
bero a quella  guisa  che  1’  intendevano  i no- 
vatori, impossibile. 

L’imperatore,  secondo  clic  giravano  i suoi 
interessi  temporali  e specialmente  secondo  il 
bisogno  che  aveva  del  papa,  ora  aspreggiava 
i protestanti  con  spaventi  e con  minacce , pub- 
blicando editti  rigorosi  contro  di  loro , ed  ora 
s’indirizzava  a mitigargli  con  pubblicare  che 
non  si  procedesse  piu  oltre  nelle  discordie  re- 
ligiose, che  ognuno  secondo  la  sua  coscienza 
celebrasse  1 suoi  riti , purché  ciò  si  facesse  senza 
offesa  di  nissuno  e senza  strepiti  o scandali; 
le  quali  cose  voleva  che  si  osservassero  sino  alla 
celebrazione  del  concilio,  ciò  che  prometteva 
non  dover  differirsi  più  lungamente.  Questa  fu 
la  prima  libertà  di  coscienza  conceduta  ai  pro- 
testanti, la  quale  sommamente  dispiacque  al 
papa  che  ne  levò  contro  l’ imperatore  altissime 
i querele. 

Per  tribolare  viepiù  la  Santa  Sede  venne  a 
congiungersi  colle  turbazioni  di  Germania  un 
| caso  di  grandissima  importanza,  e questo  fu 
! che  l’Inghilterra,  mossa  dal  re  Arrigo  Vili 
che  allora  la  reggeva  e che  era  Idato  dichia- 
rato da  papa  Leone  difensore  della  Chiesa , si 
' levò  intieramente  dalla  sua  obbedienza.  La  ca- 
gione fu,  come  ognuno  sa,  una  causa  matri- 
moniale ; perchè  ardendo  Arrigo  di  sommo  de- 
siderio di  sposarsi  con  Anna  Golena,  aveva 
prima  ripudiato  poi  introdotto  causa  di  divora 


tato  desiderio  di  papa  Clemente  di  ridurre  ìn 
servitù  la  sua  generosa  patria. 

Arrigo  com’era  precipitoso  ed  estremo  nelle 
sue  risoluzioni , non  contento  aU’  aver  sottratto 
il  reame  dalla  superiorità  di  Roma,  consentì 
c forse  operò  che  vi  fosse  pubblicato  un  libello 
famoso  contro  il  pontefice  e tutta  la  corte  ro- 
mana, e vi  si  recitò  anche  una  commedia  in 
presenza  del  re  e della  corte  in  grandissimo  vi- 
tuperio ed  obbrobrio  del  papa  e dei  cardinali , 
per  lo  che  accesisi  Clemente  e tutto  il  conri-  i 
storo  di  grandissimo  sdegno,  pronunciarono  la 
sentenza,  che  il  matrimonio  tra  Arrigo  e Ca- 
terina era  valido , eh*  egli  era  tenuto  ad  averla 
per  moglie,  e che,  non  lo  facendo,  fosse  sco- 
municato. 

Arrigo  incontanente,  veduta  la  sentenza,  dis-  j 
se , importar  poco  perchè  il  papa  sarebbe  ve- 
scovo di  Roma  ed  egli  unico  padrone  del  suo 
regno  j che  l*  avrebbe  fatta  a modo  antico  della 
Chiesa  orientale,  non  restando  d’esser  buon  cti-  j 
stiano , nè  lasciandountrodurrc  ne’  suoi  domina 
l’eresia  luterana  o altra  qual  si  fosse;  t cosi  j 
eseguì  nei  primi  tempi  del  fervore  della  sepa- 
razione. Poi  pubblicò  un  editto  per  cui  si  di- 
chiarò capo  della  Chiesa  anglicana , bandi  pena  j 
capitale  contro  chi  dicesse  il  pontefice  romano  | 
avere  alcuna  autorità  in  Inghilterra,  scaccio  il 
collettore  del  denaro  di  san  Pietro,  e fece  ap-  j 
provare  le  sue  deliberazioni  dal  parlamento,  j 
dove  anche  fu  determinato  che  tutti  i ves co-  , 

vati  d’Inghilterra  fossero  conferiti  dall’ arcive- I 

scovo  Cantuariense  senza  trattare  niente  con 
Roma,  e che  dal  clero  fossero  pagate  al  re  cen- 

cinquanta  mila  lire  di  steriini  all’anno  per  di- , 

fensione  del  regno  contro  qualunque  che  offen- 
dere il  volesse.  Ma  poco  perseverò  il  re  nel 
suo  proposito  di  non  abbracciare  le  opinioni 
germaniche;  perocché  vi  trascorse  ancor  egli 
conservando  solamente,  come  gli  parve  più  con-  j 
veniente  in  una  monarchia , la  gerarchia  eccle- 
siastica. Così  sorse  quella  Chiesa  anglicana  i 

cui  ordini  si  osservano  ancora  ai  giorni  nostri, 


zio  con  Caterina  infante  di  Spagna , sorella  profondissima  ferita  al  seggio  di  Roma,  . # 
della  madre  di  Carlo  imperatore,  pretendendo  j Frattanto  le  cose  pericolavano  sempre  piu  m 
i che  il  suo  matrimonio  con  esso  lei  non  fosse  Alemagna , avendo  anche  il  langravio  di  Assia 
valido.  Clemente  aveva  prima  per  un  breve  ' conseguito  una  vittoria  contro  il  re  Ferdinando» 
occulto  giudicato  conforme  all’intenzione  del  . e levatogli  il  ducato  di  Vittcmberga  con  resti-  > 
J re,  ma  poi  desiderando  di  satisfare  all’impe-  , tuirlo  al  duca  Ulrico  suo  legittimo  possessore. 

I ratorc  pe’ suoi  fini  contro  Firenze,  rivocato  il  : La  quale  vittoria  diede  novelli  spiriti  ai  bde- 
1 breve,  aveva  avvocato  la  causa  a sé,  dove  si  rani , essendo  il  langravio  in  un  col  duca  < * 
trattò  in  primo  luogo  degli  attentati,  cioè  se  Sassonia  principale  loro  fautore  e capo.  Ver  cu 
c .....  i i « : 1 : e—  : „Anr«r><.inri . che 


fosse  stato  lecito  ad  Arrigo  separarsi,  senza  il 
giudice  ecclesiastico,  dal  commercio  conjugale 
della  moglie.  Nel  che  Clemente  gli  sentenziò 
contro  ; la  quale  cosa  uditasi  dal  re , levò  l’ob- 
bedienza al  pontefice  comandando  a’  suoi  sud- 
! diti  di  non  portar  denari  a Roma  e di  non  pa- 
j gaie  il  solito  denaro  di  san  Pietro.  Dal  che  si 
| vede  che  la  cagione  più  diretta  per  la  Santa 
Sede  della  perdita  dell’ Inghilterra,  fu  lo  spic- 


alcuni  fra  i cardinali  erano  confortatori , c^c 
fosse  da  dare  qualche  soddisfazione  ai  dissi- 
denti colla  convocazione  del  concilio , massime 
instando  fortemente  Cesare  per  delta  convo- 
cazione. # . I 

Ma  il  pontefice  colla  maggior  parte  dei  canto- 
nali dannavano  questa  sentenza  , non  poten  o 
recarsi  neH'animo  clic  i luterani  si  contentas- 
sero di  quel  concilio  che  converrebbe  alla  Scui» 
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apostolica  : per  la  qual  cosa , risoluti  di  non 
i volere  sentir  parlare  di  farlo  altrimenti , en- 
trarono in  determinazione  e così  risposero  a 
Cesare , che  erano  prontissimi  a intimare  il  con- 
cilio , purché  si  potesse  celebrare  in  modo  che 
producesse  i buoni  effetti  che  il  bisogno  ricer- 
cava ; ma  che  vedendosi  nascere  nuove  discor- 
die tra  Imperio  e Francia, e varie  altre  dissen- 
sioni tra  altri  principi  cristiani , era  necessario 
che  quelle  cessassero  e gli  animi  si  riconcilias- 
sero innanzi  che  il  concilio  si  convocasse. 

In  questo  mentre  appunto  successe  la  ma- 
lattia poi  la  morte  di  Clemente;  il  che  pose 
per  qualche  tempo  in  silenzio  i negoziati  del 
I concilio  senza  che  però  le  cose  della  Germa- 
nia non  continuassero  a disordinarsi  c ad  an- 
dare di  male  in  peggio.  Per  tale  modo  papa  Cle- 
mente lasciò  morendo  un  scisma  ed  una  eresia 
in  Alemagna , un  scisma  in  Inghilterra,  la  me- 
moria recente  di  un  sacco  crudelissimo  di  Ro- 
| ma , l’erario  del  tutto  esausto  di  denari,  e una 
violenta  tirannide  da  lui  posta  in  sul  collo  del 
paese  dove  primieramente  avea  veduto  la  luce 

Idi  questo  mondo. 

Paolo  si  dimostrò  tostamente  favorevole  alla 
celebrazione  del  concilio , purché  non  fosse  sfor- 
zato a farlo  in  modo  c luogo  che  gli  fossero  di 
pregiudizio;  mandò  a questo  fine  nunzi  a tutti 
i principi  dando  speranza  ad  ognuno  della  ce- 
lebrazione, ed  esortandoli  a favorirla. 

J protestanti  mostraronsi  più  duri  che  mai , 
Lutero  durissimo.  Veniva  ad  accrescere  i tra- 
vagli di  Roma  il  procedere  dei  re  d’ Inghilterra 
1 e di  F rancia,  i quali  secondavano  i moti  di  Ger- 
mania, il  primo  per  odio  contro  il  papa,  il  se- 
condo per  tribolare  sul  fonte  stesso  della  sua 
potenza  Carlo  V,  col  quale  egli  avea  testé  rotto 
la  guerra. 

11  papa  pressato  da  ogni  banda , pubblicava 
finalmente  la  bolla  della  convocazione , prima 
in  Mantova,  poscia  in  Vicenza.  Ma  queste  due 
convocazioni  non  ebbero  effetto,  sì  perché  il 
duca  di  Mantova  ed  i Veneziani,  nei  romori  di 
guerra  che  ti  sentivano,  abbonavano  dal  tirar 
tanta  gente  nei  loro  stati,  e sì  perché  pochi 
prelati  erano  concorsi  in  que’  due  luoghi. 

Oltre  a ciò  i Veneziani  temevano  che  Soli- 
mano, col  quale  volevano  vivere  in  amicizia, 
concepisse  sospetto  che  quel  solenne  consesso 
di  tutta  In  cristianità  fosse  per  partorire  una  lega 
universale  contro  l’imperio  ottomano,  e che 
essendo  ndunato  in  una  città  veneta , ei  s’ in- 
fiammasse di  un  più  ardente  e particolare  odio 
contro  di  loro. 

S’  aggiunse  che  i protestanti  non  se  ne  con- 
I tentavano . chiamando  quelle  due  città  paesi 
sospetti  per  l' eccessiva  influenza  del  papa.  Pro- 
testò altresì  con  termini  molto  vivi  il  re  d’In- 
ghilterra contro  Mantova,  protestò  contro  Vi- 
cenza. 

Le  protestazioni  d’Arrigo  sdegnarono  oltre 


L.1 


ogni  credere  il  papa.  Concorsero  ad  accrescere  1 
l’ indegnazione  altre  giustissime  cause.  11  re, 
non  contento  al  metter  mano  barbaramente  nel 
sangue  dei  fedeli  alla  Santa  Sede,  ed  anche  in 
quello  di  un  cardinale  di  Santa  Chiesa,  cioè  del 
cardinale  Roflense  che  fece  decapitare,  volle 
anche  incrudelire  contro  i morti  con  aver  pro- 
cessato. citato  e condannato  per  ribelle  del  re- 
gno con  conffscazione  di  beni  san  Tommaso 
Cantuariense  canonizzato  da  Alessandro  111  per  I 
essere  stato  uèciso  in  difesa  della  libertà  e po- 
testà ecclesiastica.  Anzi  andò  tanto  oltre  que- 
sta stolidezza  pazza  c bestiale  di  Arrigo , ebe  per 
j l’esecuzione  della  condanna  fece  levar  dalla 
sepoltura  le  ossa  del  santo  che  furono  abbru- 
ciate in  pubblico  per  mano  del  ministro  della 
giustizia , e gettatene  le  ceneri  al  vento. 

Tali  detestabili  eccessi  favorivano  la  causa 
della  Santa  Sede,  perché  erano  mostrati  come 
esempio  del  quanto  vadano  traviati  coloro  che 
gettano  via  il  salutare  freno  del  successore  di  , 
san  Pietro  : così  Roma  si  spiegava.  Ma  il  papa  ' 
trasportato  dallo  sdegno  dié  tostamente  in  un 
eccesso  contrario,  perché  vibrando  il  fulmine 
del  Vaticano,  non  solamente  scomunicò  Arri- 
go, il  che  gli  si  sarebbe  potuto  comportare  , ma 
I ancora  lo  privò  del  regno  c gli  aderenti  suoi 
I di  tutto  quello  che  possedevano,  comandando 
ai  sudditi  di  levargli  l’obbedienza,  ed  ai  fore- 
stieri di  non  aver  commercio  con  quel  reame, 
ed  a tutti  che  si  dovessero  levare  con  arme 
contro  di  lui  e contro  di  chi  a lui  continuasse 
a mostrarsi  fedele  e perseguitargli , concedendo 
in  preda  gli  stati  e le  proprietà  cd  in  servitù 
le  persone  di  tutti  loro.  A tanto  condannabile 
] immoderazione  e detestabile  abuso  d’  autorità 
trascorse  papa  Paolo  111,  risoluzione,  cui  cer- 
(amen te,  siccome  prudente,  avrebbe  sconsi- 
gliata, se  fosse  ancóra  stato  il  cardinale  Ales- 
sandro Farnese. 

Dopo  molte  variazioni  da  parte  del  papa  e 
dei  principi , massimamente  di  Carlo  V , fu  pub- 
blicata la  bolla  dell’intimazione  del  concilio  di 
Trento  il  dì  2*2  di  maggio  del  1542.  Le  trat- 
tazioni relative  al  concilio  essendo  state  di  gran- 
dissima importanza  e strettamente  tra  di  loro 
congiunte , noi  siamo  stati  obbligati  a raccon- 
tarle per  disteso , prevenendo  in  tale  modo  per 
alcuna  parte  i tempi  della  nostra  storia. 

Ora  tornando  dove  lasciammo,  Francesco 
re  di  Francia,  seguitando  lo  stile  della  sua  casa 
solita  ad  esercitare  inimicizie  con  quella  d’Au- 
stria, non  poteva  accomodar  l’animo  ai  trat- 
tati di  Madrid  e di  Cambrai,  pel  primo  dei  | 
quali  egli  era  stato  restituito  a libertà , e pel  1 
secondo  aveva  ricuperalo  i figliuoli;  ma  l’uno  I 
e l’altro  molto  onerosi  a’ suoi  regni,  c poco  con- 
formi all’altezza  del  suo  aniino  ed  alla  grandezza 
della  sua  nazione.  Non  dissimulava  i suoi  pcn-  . 
sieri,  anzi  apertamente  dichiarava  essere  quei 
trattati  nulli  c di  niun  valore;  perchè  quando  { 
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l gli  conscnO  , o era  prigioniero  egli  o aveva  Questi  erano  gli  esèmpi  di  riformazione  di  co- 
j prigionieri  i figliuoli;  aggiungeva  che  se  glie-  stami  che  davano  coloro  ai  quali  i buoni  co- 
1 ne  fosse  stata  domandata  l’ osservazione  sopra  stumi  più  dovevano  star  a cuore  ! 

T onore , non  gli  avrebbe  a tale  condizione  con-  Il  re  F rancesco  non  ometteva  sue  ragioni  per 
sentiti:  per  la  qual  cosa  andava  apprestando  i la  possessione  del  Milanese,  le  quali  erano  di 
mezzi  per  arrivare  ad  una  levata  d’arme  che  | due  sorti.  Discendeva  egli  da  Valentina,  sua 
più  gli  fosse  profittevole  che  le  precedenti.  ' bisava,  che  fu  figliuola  di  Gnleazzomnria  Sfor- 
Con  tale  avviso  il  re  dava  fomento  ai  moti  j za  duca  di  Milano,  e sposata  al  duca  d’ Or- 
di  Germania,  si  era  riconciliato  ed  avea  con-  Jeans  figliuolo  di  Carlo  V re  di  Francia;  la 


! tratto  parentado  con  papa  Clemente , e al  tem- 
po stesso  non  pretermetteva  sue  pratiche  col  re 
d*  Inghilterra,  sperando  che  Arrigo  darebbe 
noia  all’ imperatore  dalla  parte  delle  Fiandre. 
Godeva  inoltre  dell’amicizia  di  Solimano,  so- 
dissimo fondamento  a’ suoi  disegni.  Sperava  al- 
tresì che  le  turbazioni  di  Firenze  gli  potessero 
aprire  qualche  adito  per  convertire  in  prò  le 
sue  faccende  in  Italia. 

Fra  pronto  e già  sul  punto  d’ insorgere , pre- 
tendendo la  libertà  di  tutti  , oppressa,  come 
diceva  ed  era  anche  vero,  dall’eccessiva  po- 
tenza di  Carlo  V.  Con  tai  parole  sulle  insegne 
si  prometteva  di  trovar  amici  e favori  dapcr- 
tutto.  Si  aspettavano  le  occasioni.  Era  Carlo 
! andato  all’impresa  di  Tunisi,  perciocché  i pi- 
i rati  di  Barberìa  infestavano  crudelmente  le  co- 
ste di  Spagna , e fatte  molte  prede,  menavano 
gli  uomini  in  servitù.  L’intenzione  era  buona, 
ma  il  mezzo  seelerato,  proponendosi  per  ajuto 
della  fazione  di  riporre  sul  trono  di  Tunisi  nn 
Muleasse  che  aveva  fatto  scannare  o strango- 
lare ventidue  suoi  fratelli,  ed  avrebbe  anche 
ucciso  1’  ultimo  che  restava , chiamato  Rassit , 
se  egli  non  l’avesse  prevenuto  e cacciato  dal 
regno  con  impadronirsi  del  soglio.  Carlo  adun- 
que voleva  rincacciare  Rassit  e rimettere  Mu- 
leasse. 

Il  re  di  Francia  confidava  che  qualche  sini- 
stro succedesse  all’imperatore  in  così  lontana  ! 
e difficile  spedizione  , onde  ne  sarebbe  più  fa-  ! 
cilmente  risultato  il  compimento  de’ suoi  dise- 
gni. Ma  la  fortuna  si  dimostrò  in  tale  modo  fa- 
vorevole a Carlo,  che,  vinti  subitamente  con 
una  segnalata  vittoria  i Barbari,  già  se  n’era 
ritornato  trionfante  a Napoli. 

Mancava  in  questo  mentre  dopo  lunga  ma- 
lattia senza  figliuoli  Francesco  Sforza,  ultimo 
duca  di  Milano.  Antonio  da  Leva,  abbraccian- 
do l’ occasione , occupava  in  nome  dell’  impe- 
ratore militarmente  tutto  lo  stato.  Parve  tempo 
favorevole  e da  non  doversi  pretermettere  al 
re  Francesco.  Carlo  voleva  Milano  per  sò,'i 
Veneziani  andavano  alla  volta  di  un  principe 
italiano,  forse  del  duca  d’ Urbino  , Paolo  am- 
biva l’eredità  Sforzesca  per  uno  de’ suoi.  Cesare 
Borgia,  Alessandro  de’ Medici,  Pierluigi  Far- 
nese, scelerati  figli  di  padri  impudichi,  trassero 
a scandalo  ed  a sangue  il  mondo,  e special- 
mente l’infelice  Italia;  ed  i padri  non  che  ce- 
lassero gli  esecrabili  parti , gli  ostentavano  e 
di  fargli  comparire  in  luce  pubblica  ambivano. 


quale  ebbe  in  dote  la  contea  d’Asti , con  patto 
die  mancando  la  linea  mascolina  discendente 
dal  medesimo  Gnleazzomaria , anche  il  ducato 
di  Milano  fosse  investito  in  Valentina  o suoi 
credi  del  ducato  d’ Orleans.  Allegava  in  oltre 
il  re  di  Francia  ch’egli  stesso  fosse  stato  in- 
vestito del  ducato  di  Milano  dal  duca  Massi- 
miliano Sforza. 

L’ imperatore  si  prevaleva-  dei  dritti  impe- 
riali, volendo  che  il  ducato  fosse  suo  per  es- 
sere, come  diceva,  ricaduto  nell’Imperio,  in 
primo  luogo  per  essersi  estinta  la  linea  nomi- 
nala nell’investitura  fatta  di  qucUo  stato  dal- 
l’ imperatore  Vincislao  a Giangaleozzo  V isconti  ; 
in  secondo  per  essere  mancata  la  stirpe  degli 
Sforza  investiti  da  lui  medesimo  nella  persona 
di  Francesco  ultimo  duca.  Si  prevaleva  ezian- 
dio di  qualche  dritto  di  trasmissione,  perchè 
Filippomaria  Visconti  terzo  duca  di  Milano, 
aveva  morendo  lasciato  erede  il  re  di  Napoli 
Alfonso  1,  nelle  ragioni  del  quale  ei  pretendeva 
di  essere  entrato  come  re  di  Napoli,  e così  con 
questi  dritti  e con  questi  testamenti  aprivano 
la  porta  ad  innumerabili  calamità  e prepara- 
vano una  grande  mina  all’Italia. 

Dopo  d’ alcuni  negoziati  in  cui  si  trattò  di 
dare  in  isposa  una  figlia  od  una  nipote  dell’  im- 
peratore ad  un  figliuolo  del  re  di  Francia  colla 
dote  cd  investitura  di  Milano,  negoziati  che 
riuscirono  senza  effetto,  si  venne  al  cimento 
dell’ armi.  Nè  mancarono  i pretesti.  Primiera- 
mente il  re  pretendeva  di  vendicare  la  morte  di 
un  suo  agente  nominato  Maraviglia,  stato  con- 
dannato capitalmente  per  giustizia,  ma  con  for- 
me molto  precipitose,  a Milano  ai  tempi  del 
duca  Francesco.  Poi,  morto  il  duca  e venuto 
intieramente  il  ducalo  in  potestà  dcU’  impera- 
tore per  opera  di  Antonio  da  Leva,  dichiarò 
con  aperte  parole  muovere  l’armi  per  impos- 
sessarsi di  MUano , come  proprietà  che  per  ogni 
ragione  gli  s’apparteneva.  Ma  Carlo , ragione  o 
torto  che  si  avesse , voleva  aggiudicarsi  Milano 
c serbarsi  quel  grasso  e bel  paese , parendogli 
che  non  fosse  gioicUo  da  lasciarselo  uscir  dalle 
ninni. 

Francesco,  drizzatosi  del  tutto  al  disegno  del- 
la guerra  pensava  a farla  ; e siccome  per  andar 
a ferire  lo  stato  di  Milano  gli  era  necessità  di 
passare  per  le  terre  del  duca  di  Savoia,  si  mise 
in  animo  di  giustificare  questo  passo  con  alle-  ! 
gare  ch’egli  era  obbligato  a tentarlo  per  forza,  ! 
non  avendo  voluto  il  duca,  ancorché  parecchie  , 
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! volle  ne  fosse  stalo  richiesto,  consentirglielo. 

| Il  re  si  lamentava  che  il  duca  Carlo , dapoi- 
chè  si  era  congiunto  in  matrimonio  con  Bea- 
trice di  Portogallo,  seguitasse  in  tutto  c per  tutto 
le  parti  imperiali.  Altamente  e con  superbe  pa- 
role si  sdegnava  che  il  duca  gli  avesse  negato 
il  passo,  che  non  avesse  mai  voluto  consentire 
a rendergli  quella  parte  de’ suoi  stati  che  per 
eredità  di  Luisa  di  Savoia  sua  madre  e figliuola 
del  duca  Filippo  credeva  appartcncrsegli  per 
dritto  ereditario;  che  con  mezzi  segreti  e palesi 
procurasse  di  divertire  gli  Svizzeri  dall’  alleanza 
di  F rancia;  che  avesse  accettato  in  dono  ed  in- 
vestitura dall’ imperatore  la  contea  d’ Asti,  pa- 
trimonio speciale , come  pretendeva,  della  casa 
d ' Orleans  ; che  avesse  impegnato  i suoi  anelli 
piu  preziosi  per  fare  e prestar  danaro  al  con- 
testabile Borbone  suo  nemico  e ribelle;  che 
anzi  avesse  scritto  lettere  congratulatorie  per  la 
presa  della  sua  persona  nella  battaglia  di  Pa- 
via ; che  si  fosse  ritirato  dal  consentimento  dato 
ch’egli  si  abboccasse  con  papa  Clemente  a Niz- 
za; che  avesse  ricusato  di  restituirgli  quella  città 
con  Villafranca  , cui  possedeva  solamente  come 
pegno  di  denari  prestati  anticamente  ai  conti 
di  Provenza  , denari  che  il  re  aveva  offerto  di 
rendergli  ; che  finalmente  per  impetrar  soccorso 
dall’imperatore  contro  i Bernesi  e Ginevrini, 
gli  avesse  offerto  di  cedergli  quanto  possedeva 
oltremonti  da  Nizza  sino  alla  frontiera  svizzera 
compresa  anche  la  città  di  Ginevra,  la  qual 
cessione  avrebbe  posto  in  potere  di  Carlo  V la 
frontiera  di  Francia  dove  il  re  si  teneva  più 
sicuro, e fatto  al  nemico  irreconciliabile  del  re- 
gno grandissima  facilità  di  nuocergli.  Per  tutte 
queste  ragioni  il  re  voleva  tenere  per  nemico 
] il  duca,  occupargli  ciò  che  affermava  spettar- 
; segli  per  dritto  di  successione , fargli  nel  resto 
, de’ suoi  stati  tutto  quel  maggior  male  che  po- 
tesse , e prendervi  passo  per  andare  a percuo- 
tere Milano  c vedere  ciò  che  volesse  la  fortuna 
giudicare  tra  lui  e l’antico  suo  emulo  in  Italia. 

Che  il  duca  di  Savoia  pendesse  più  verso  l’im- 
peratore che  verso  il  redi  Francia  era  certamen- 
te verissimo,  e se  ciò  era  in  un  principe  libero, 
il  che  non  appare , motivo  sufficiente  di  guerra , 
aveva  Francesco  ragione  di  muovere  l’armi  con- 
tro il  duca;  e per  quanto  spetta  ai  diritti  ere- 
ditari su  d’una  parte  della  Savoia,  si  sarebbe 
potuto  farne  ragione  per  la  via  ordinaria,  al  che 
il  duca  si  offeriva  pronto,  senza  venire  al  ferro 
ed  al  sangue.  Ma  nemmeno  Francia  era  im- 
mune dall’  avergli  dato  motivo  di  dolersi  di  lei, 
stante  che  il  re  si  era  mescolato,  col  mandare 
soccorsi  d’anni  e d’armati,  ai  Ginevrini,  cui 
il  duca  voleva  per  mezzo  della  forza  rimettere 
| in  sua  potestà,  dapoichè  da  lui  si  erano  ribel- 
lati. Era  anche  piuttosto  evidenza  che  sospetto 
I che  il  re  avesse  spinto  , in  questo  medesimo 
• caso  dei  Ginevrini,  i Bernesi  contro  il  duca. 

| Considerando  anzi  più  adentro  questa  ma- 


teria , si  verrà  a conoscere  che  da  più  alte  ra-  ' 
dici  procedeva  la  risoluzione  del  re  Francesco. 
Carlo  V dominava  con  supremo  imperio  in  Ita-  ; 
lia.  Clemente  VII,  quantunque  favorito  da  lui 
nel  caso  di  Firenze,  si  era  insospettito  e avreb- 
be voluto  trovare  un  freno  a tanta  potenza , nò 
da  altra  parte  il  poteva  sperare  meglio  che  dalla  ' 
Francia.  A questo  fine  aveva  sposato  Caterina  | 
ad  Enrico,  a questo  abboccatosi  con  France-  j 
sco  a Marsiglia.  Quivi  nei  più  segreti  ed  intimi  ! 
ragionamenti  loro  trattarono  di  tórre  lo  stato 
al  duca  Carlo  per  investirne  il  re;  perchè  il 
papa , allora  desideroso  di  vendetta  contro  1*  im- 
peratore a cagione  del  sacco  di  Roma , a ciò  ef- 
ficacemente confortava  perchè  il  re  di  Francia 
avesse  un  piede  in  Italia  contro  la  grandezza 
di  Cesare.  E si  sapeva  che  l’ imperatore , intesa , 
quando  ancora  si  trovava  in  Napoli  in  mezzo 
alle  allegrezze  e feste  trionfali , la  novella  del- 
l’ essere  invasa  la  Savoia  dal  re  di  Francia , avea 
detto  con  volto  pieno  di  sdegno  : Ecco  i frutti 
della  gita  di  papa  Clemente  a Marsiglia. 

Certamente  di  nissuna  cosa  più  si  dolse  o si 
sdegnò  l’ imperatore  che  di  questa  invasione 
della  Savoia.  Parevagh  ch’ella  gli  guastasse, 
per  cosi  dire,  il  suo  novello  trionfo  d* Africa.  1 
Sapeva  che  quelle  armi  erano  mosse  per  forgi  i 
Milano  e la  padronanza  d’Italia.  Non  poteva 
tollerare  che  un  principe  suo  amico,  parente  1 
ed  alleato , fosse  sottoposto  ai  casi  di  una  guerra  j 
infelicissima , solo  perché  suo  amico  ed  allealo  | 
era.  Infinitamente  gli  cuoceva  che  l’emulo  suo  i 
già  tante  volte  vinto  risorgesse  a nuovo  ardire , | 
e per  1’  appunto  colle  armi  in  mano  allora  il  ! 
ricercasse , quando  ancora  non  era  in  assetto  , 
per  ben  difendersi. 

A questo  sdegno  al  quale  già  cotanto  il  com-  j 
movevano  gl’interessi  dello  stato  e la  gelosia  ) 
di  gloria , s’ aggiungevano , se  si  dee  prestar  fede  ! 
ai  ricordi  dei  tempi , alcuni  stimoli  privati.  Non 
ignorava  che  càginn  principale  d’inclinazione 
di  Carlo  di  Savoia  verso  di  lui , erano  le  esor-  , 
lazi  uni  di  Beatrice  sua  moglie,  la  quale  mai  | 
non  cessava  di  confortarlo  a serbar  fede  al  co-  1 
guato.  Ora  non  era  nascosto  che  l’ imperatore  : 
aveva  fatte  molte  dimostrazioni  d’ amore  a Bea-  j 
trice,  quantunque  suq  cognata  fosse , quand’elia  1 
se  n’era  venuta  accompagnando  il  marito  a Bo-  j 
logna  per  l’ incoronazione  nel  1 532,  nella  quale 
solennità  oltre  ogni  dire  splendida , il  duca  Car-  i 
lo  avea  portato  ora  la  corona  imperiale  ed  ora 
un  cappello  foderato  di  una  pelle  bianca  rilu- 
cente per  perle,  smeraldi  ed  oltre  gioie  pre- 
ziose, secondo  che  l’imperatore  voleva  che  o 
quella  o questo  in  capo  se  gli  mettesse.  Questi 
accidenti,  i quali  da  un  canto  avevano  consti- 
tuito  il  duca  in  grado  di  feudatario  dell’  Im- 
pero, dall’altro  accresciuto  V affezione  ( imper- 
ciocché gli  amanti  misurano  le  affezioni  loro 
verso  i mariti  delle  amate , secondo  la  pazienza  : 
di  questi)  verso  una  donna  ancor  più  amata  | 
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per  bellezza  rlieper  parentado,  erano  cagione  * della  cristiana  repubblica  s’citi  insinuata , c mi- 
che avesse  sentilo  con  grandissima  indegna-  straniente  il  consumava, 
i zionc  la  mossa  d’armi  del  re  di  Francia,  e che  ; Escluso  dalle  sue  speranze  a Venezia,  il  re  j 

■ nissuna  altra  vendetta  credesse  sufficiente  se  non  Francesco  disposto  a commuovere  il  mondo! 

j quella  di  levargli  del  tutto  il  regno.  purché  delle  passate  rotte  si  vendicasse  e Feo- 

Ma  il  re  Francesco  bene  rivoltosi  per  F ani-  tossiva  potenza  dell’ odialo  avversario  rintuz-  I 
rno  lo  stalo  delle  cose , si  era  munito  di  forti  zassc , aveva  mosso  più  lontane  pratiche  sì  col 
presidii  alla  guerra.  Congregato  un  grosso  eser*  chiamare  a parte  della  contesa  tutta  la  mole 
cito  sui  confini  della  Savoia  al  quale  aveva  dell’impero  ottomano,  sì  col  tentar  per  que- 
preposto  Filippo  Chabot  ammiraglio  del  mare,  sto  mezzo  i Veneziani,  stimando  clic  II  terrore  I 
ed  in  cui,  oltre  una  fiorita  fanteria  guascona,  delle  armi  turchesche  avrebbe  fatto  presso  a 
si  noverava  un  buon  nervo  di  Svizzeri , altcn-  loro  quell’  effetto  che  pe’  suoi  allettamenti  non  1 
i deva  che  la  stagione  più  propizia  gli  permei-  aveva  potuto  conseguire.  Due  erano  i fini  che 
; tesse  di  mandar  ad  etlclto  i disegni  che  avea  egli  si  proponeva  con  le  mosse  date  a Costan- 
! concetti.  tinopoli:  il  primo  che  i Veneziani,  gelosi  di 

Siccome  poi  si  trattava  di  fare  la  guerra  in  1 mantenersi  in  pace  col  Turco,  si  asterrebbero 

■ Italia  in  cui  aveva  o per  amore  di  Francia  o ! dall’ajutare  Cesare  per  non  inimicarsi  Solima- 
I per  odio  di  Spagna  molti  partigiani , avea  ope-  no;  il  secondo  che  l’ imperatore  dei  Turchi, 

rato  che  una  massa  considerabile  di  gente  ar-  mandando  le  sue  armate  ad  infestare  le  coste 
1 mata  sì  a piè  che  a cavallo  si  fosse  adunata  della  Puglia,  metterebbe  un  tal  terrore  su  quelle 
alla  Mirandola,  terra,  durante  alcune  dissen-  marine  e in  tutto  il  regno  di  Napoli  clic  l’Au- 
sioni  nate  fra  i conti  suoi  signori,  posta  in  se-  siriaco  sarebbe  obbligato,  lasciando  con  poche 
questro  dal  papa  nelle  mani  del  re  di  Francia,  difese  il  Milanese,  accorrere  col  pondo  delle 
; e che  divenne  perciò  ricettacolo  molto  oppor-  sue  forze  in  ajuto  delle  sue  possessioni  sul- 
| tuno  a turbare  quella  provincia.  Obbedivano  1 l’estremità  dell’ Italia, 
queste  genti  al  conte  Guido  Rangonc,  Chiapino  Per  la  qual  cosa  il  re  Francesco  che  già  per 
Gonzaga  e Cesare  Frcgoso  fuoruscito  genovese,  mezzo  del  suo  ambasciatore  ordinario  presso  la 
> capitani  di  qualche  nome  nelle  faccende  della  Porta  Ottomana  Giovanni  Foresi  si  era  inge- 
: guerra.  gnato  di  piegare  l'animo  di  Solimano  a' suoi 

Il  re  mirava  con  queste  forze  o di  assaltare  disegni,  vi  aveva  anche  spedito,  per  maggior 
i lo  stato  di  Milano  alle  spalle,  o di  fare  novità  efficacia,  un  Serafino  Gozzio,  raguseo,  molto 
I in  Firenze,  o finalmente  di  correre  contro Ge-  suo  fiduto  e divoto,  acciocché  unitosi  col  Fo- 
! nova  per  rivoltarvi  lo  stato  e rimetterla  un’ al-  resi  niun  mezzo  lasciassero  intentato  per  con- 
tra  volta  in  sua  divozione.  Credeva  che  in  ciò  seguire  il  fine  che  si  era  proposto.  Rapprescn- 
non  resterebbe  vana  la  sua  fatica  e desiderio,  tavano,  e con  vivi  colori  pingevano  le  forze  e 
stimando  il  Fregoso  molto  potente  nelle  cose  la  potenza  di  un  re  di  Francia,  tanti  popoli 
della  capitale  dei  Liguri.  vinti  dai  Francesi, tante  province  corse  da  loro 

Nè  trascurava  in  così  grave  occorrenza  i ne-  trionfalmente,  le  più  rimote,  le  più  superbe 
goziati  politici.  Sapeva  che  i Veneziani  erano  nazioni  debellate  e poste  al  giogo,  nissuna  mag- 
confederati  coll’ imperatore , e con  lui  obbligati  giore  speranza,  nissun  più  saldo  fondamento 
a difendere  il  Milanese,  specialmente  la  città  potersi  non  che  appettare,  immaginare  sì  per 
di  Cremona.  Desiderava  pertanto  che  questa  acquistar  vittoria  e sì  per  frenare  quelle  incon- 
congiunzione  vacillasse , e che  il  senato  si  di-  tentabili  cupidigie , per  abbassare  quella  iiumo- 
scostasse  dalle  promesse  fatte  all’avversario  e | derata  potenza  di  Carlo  già  cotanto  grave,  eh? 
se  ne  stesse  neutrale , quando  però  non  gli  pia-  | l’ usare  la  pronta  volontà  e le  indomabili  forze 
cesse  entrare  in  qualche  vincolo  più  stretto  di  di  una  nazione,  quale  la  francese  era,  vinci- 
amicizia  con  esso  lui.  Già  aveva  mandato  un  trice  ed  invitta;  offerirsi  quasi  senza  difesa  il 
suo  confidente  a tentare  gli  animi  in  Venezia,  napolitano  regno , esservi  venuta  in  odio  la  su- 
Rappresentava  1*  antica  amicizia  tra  Francesi  e perbia  e l’avarizia  spagnnola,  tutti  desiderarvi 
Veneziani,  faceva  promesse,  proponeva  prc-  cambiamento  di  fortuna,  dall’ Epiro  ad  Otranto 
mii,  mostrava  ingrandimento  deli’ imperio  di  aperto  e facile  vedersi  il  passo;  a preda  certa  ! 
terraferma,  se  in  questo  suo  desiderio  gli  fosse  piuttosto  che  a pericoli  od  a guerra  potervisi 
corrisposto.  andare. 

Il  senato  rispose , ringraziare  la  volontà  pron-  Con  questi  stimoli  il  Francese  ed  il  Raguseo  ' 
ta  del  re  a favore  della  repubblica,  ma  Venezia  pungevano  l’anima  superba  ed  ambiziosa  di 
oppressa  ancora  ed  affilila  dalle  passate  guerre,  Solimano.  Poi  con  lbraimo  e LufUrabcio,  primi 
j non  potere  darsi  in  preda  a nuove  tempeste;  ministri  essendo , più  apertamente  e più  calda- 
non  poterlo  massimamente  in  quella  stagione  mente  ancora  instavano  : ricordassersi , diceva- 
in  cui  era  fra  i principi  cristiani  maggiore  ne-  no,  dei  maggiori  loro  tante  volte  vincitori  contro 
' ressi  là  di  concordia  per  contraporsi  a quella  i cristiani  ; contro  di  loro  di  nuovo  (fucile  ter-  1 
peste  dell’ eresie  che  pur  troppo  già  nel  colpo  ribii  armi  voltassero,  nuovi  trofei aggiugnessero  ! 
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a trofei  d’Alhagrcca  , di  Rodi  e d’  Ungheria  ; ^ 
rompessero  quella  superba  fronte  di  Carlo  : 
le  esortazioni  dei  capitani , le  voci  dei  soldati, 
il  fato  stesso  chiamargli  in  Italia;  inerme  il  sa- 
lentino  1 ì Lo  invitargli;  non  essere  corsi  ancora 
sessantanni  dapoichè  il  glorioso  avolo  di  So- 
limano Macomctto . Otranto  preso , a tutta  Italia 
con  terrore  universale  sovrastava;  e se  da  acer- 
bo fato  l’ imperatore  invitto  non  fosse  stato  tolto 
a’  suoi , l’adito  gli  era  aperto  alt  imperio  di  tutta 
Kuropa. 

11  superbo  Solimano  che  gii  da  per  sè  stesso 
tanto  osava  e tanto  ambiva,  a tali  istigazioni 
maravigliosamente  si  commoveva, e d’altissime 
speranze  l’animo  suo  giva  pascendo.  Rispon- 
deva adunque  ai  legati  di  Francia:  al  tempo  pro- 
prio vedrebbelo  Bisanzio  uscire  colle  armate  sul 
mare,  cogli  eserciti  su  terra  per  ferir  Cesare;  vo- 
lere intanto  segregare  i Veneziani  dal  comune 
tiranno.  Mandava  a Venezia  Janusbei  suo  dra- 
gomanno: avessero  i Veneziani,  domandava, 
per  amico  o per  nemico  chi  suo  amico  o nemico 
fosse;  del  resto  volere  pace  ed  amicizia  colla 
Repubblica. 

Vide  il  senato  donde  venisse  il  motivo , e che 
Solimano  e Francesco  si  volessero.  Rispondea, 
con  tutte  le  nazioni  aver  pace  ed  amicizia  i Ve- 
neti , osservarla  inviolabilmente  cogli  ottomani 
prìncipi  già  per  molti  anni , volerla  ancora  colla 
medesima  ingenuità  serbare; del  medesimo  ani- 
mo essere  verso  Solimano  ora  che  pel  passato , 
non  esservi  bisogno  di  nuove  dichiarazioni  o 
proteste. 

Solimano  non  sentì  gravemente  la  risposta 
dei  Veneziani , siccome  quegli  in  cui  era , quan- 
tunque barbaro  fosse  o barbaro  fosse  stimato, 
grandezza  d’ animo  non  disgiunta  da  amore  di 
giustizia.  Pure  molti  appresso  di  lui  erano  in- 
fensi alla  Repubblica , l’accendevano  contro  di 
lei,  ogni  occasione  malignamente  usavano  per 
nuocerle,  volevano  tirarle  addosso  l’immenso 
peso  dell’  ottomano  imperio. 

Guerra  non  era  tra  Venezia  e Turchia,  ma 
non  sicura  pace.  Taglieggiavansi  ed  imprigio- 
navansi  sotto  pretesti  vani  i mercatanti  veneti 
sulle  terre  del  sultano,  principalmente  a Co- 
stantinopoli, di  nuovi  dazi  si  aggravavano , una 
nave  d’Alessandro  Contarmi  carica  di  preziose 
merci , presa  nelle  acque  di  Cipro.  Si  scorgeva 
la  volontà  sinistra  verso  la  Repubblica,  opera 
piu  di  cristiani  che  di  Turchi.  Ma  Ibraimo  pro- 
penso ai  Veneziani,  anzi  a tutti  i cristiani, 
amando  piuttosto  di  avere  un  solo  nemico  che 
due,  pacificò  queste  cose  ed  i Veneziani  con- 
tinuarono a vivere  in  sicurtà.  Ma  rimasero  fu- 
nesti semi  eh*  erano  per  produrre  a suo  tempo 
frutti  ancora  più  funesti. 

S’appropinquavano  le  calamità  d’ Italia,  tan- 
te volte  pesta  per  gli  appetiti  altrui.  Servirommi 
in  questo  doloroso  coniincinmento  delle  parole 
di  un  gravissimo  storico  veneziano  : « La  for- 


» tuna  ogni  rosa  con  insano  ludibrio  mescendo , 
» tanto  fa  dubbie  e piene  di  vari  c instabili 
»casi  le  umane  sorti,  che,  sopportati  indarno 
» molti  gravosi  travagli,  niuno  è che  alcuno 
>ì  evento,  niuno  che  il  compimento  di  alcun 
» meditato  pensiero  di  certo  augurare  si  possa, 
» mentir  coloro  ai  quali  da  Dio  superno  è data 
>5  la  suprema  potestà  di  reggere  la  terra,  tirati 
» da  una  insaziabile  cupidigia , da  guerra  semi- 
» nando  guerra  con  rovina  di  popoli,  con  stcr- 
» minii  di  città  e di  province,  dopo  aver  fatto 
«con  infiniti  dolori  infelice  altrui,  niun  frutto 
» di  quiete  , niun  premio  di  fatica  gustar  pos- 
« sono  o conseguire.  Questo  spettacolo  non 
« tanto  maraviglioso  per  la  novità  e varietà  dc- 
« gli  accidenti,  quanto  lacrimabile  per  la  gra- 
« vità  degli  cccidii,  diedero  a questi  tempi,  da 
fj  una  estrema  rabbia  concitati  e quasi  mente- 
» catti , i principi , per  modo  che  ne  furon  aperte 
» le  viscere  della  cristiana  repubblica  ai  bar- 
« bari , allettate  e chiamate  a nostra  certa  rovina 
« le  armi  dei  Turchi , e la  veneziana  repubblica 
»>  sopra  di  ogni  altro  principe  studiosa  di  pace , 
« dal  comune  turbine  insieme  con  tutti  gli  altri 
n rapita  anch’  essa  e sconvolta , dopo  trrnt’  anni 
» di  pace  ebbe  a sostenere  una  pericolosa  e 
» diffidi  guerra  coi  feroci  e superbi  Ottomani  ». 

A questo  modo  Carlo  e Francesco  ponevano 
per  le  emulazioni  loro  a rischio  non  solamente 
le  cose  proprie,  ma  ancora  quelle  d’ altrui , que? 
sto  solo  nell’ ambiziosa  e spietata  mente  loro 
recandosi,  che  dell’Italia,  come  se  creata  per 
loro  fosse,  la  signoria  e le  ricchezze  avessero. 
Che  se  poi  il  proposito  era  crudele  non  erano 
meno  strane  le  ragioni,  pretendendo  questi  di 
ereditar  popoli  non  so  per  quale  dritto  eredi- 
tario di  femmine,  quegli  di  governargli  c suc- 
ciargli per  non  so  quale  appicco  di  romano  im- 
pero : l’ umano  sangue  intanto  rendeva  tiepide 
e fumanti  le  italiche  terre. 

I F rancesi  condotti  dall’ammiraglio , non  vo- 
lendo più  indugiarsi,  come  prima  il  permise  la 
benignità  della  stagione , occuparono  con  un 
subito  impeto  tutta  la  Savoia , senza  che  alcun 
ostacolo  a loro  si  frapponesse , se  si  eccettua 
Monmeliano,  luogo  forte  che  signoreggia  il 
passo  dell’  Isero.  Ma  nemmeno  quest*  intoppo 
fu  di  lungo  impedimento  al  corso  loro; perchè 
comandandovi  dentro  un  Francesco  da  Chia- 
rnmontc  nativo  del  regno  di  Napoli , o fosse 
mancanza  di  viveri  o disperazione  di  soccorso , 
o,  come  pare  verisimile,  qualche  più  secreta 
ed  abbominevole  contrattazione  che  il  muo- 
vesse, ricevè  il  nemico  dandogli  la  piazza  con 
salvezza  delle  robe  e delle  persone.  11  duca  di 
Savoia  lo  ebbe  giustamente  a sdegno,  stiman- 
dolo o codardo  o traditore.  Il  quale  sospetto 
tanto  più  vero  riscontro  ebbe , quanto  il  Chin- 
ramonte  non  tardò  ad  acconciarsi  ai  servigi  di 
Francia  , dove  militò  ancora  per  molti  anni.  La 
guerra  non  si  faceva  solamente  coll’ armi , ma 
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ancora  colle  corruttele,  ed  io  avrò  a raccon- 
tarne parecchie  da  Francia  all’ Impero  e dal- 
Y Impero  a Francia. 

Il  duca  di  Savoia  sorpreso  da  tanto  turbine 
se  non  impensatamente  almeno  sprovveduta- 
mente  , non  era  in  grado  di  fargli  contro  prov- 
visioni gagliarde.  La  quale  debolezza  dimostra 
quanto  pernizioso  consiglio  fosse  stato  lo  star- 
sene disarmato  in  mezzo  a due  nemici  polenti, 
concitati  Y uno  contro  l’altro  ed  usi  a cimen- 
tarsi coll’  arme  in  mano  in  quasi  tutti  i campi 
d’  Europa.  Tanto  è più  degno  di  riprensione  il 
partito  preso  dal  duca  del  lasciar  languire  in 
desidia  i Piemontesi,  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato gli  era  poco  sicuro  amico,  e quel  di  Sa- 
luzzo  scopertamente  nemico , entrambi  armati, 
entrambi  posti  sin  dentro  alle  più  vitali  viscere 
del  suo  stato.  Il  confidarsi  nella  moderazione 
altrui  o il  credere  che  colle  mani  disarmate  si 
possa  fare  star  in  rispetto  chi  armate  le  ha,  è 
certamente  semplicità  molto  inescusabile. 

Tuttavia,  udite  le  funeste  novelle  della  Sa- 
voia, adunò  in  fretta  quei  pochi  soldati  che  potò 
raccorre,  ed  a loro  si  vennero  a congiungere 
quattromila  imperiali  sotto  guida  di  Giambatti- 
sta Castaldo,  del  conte  Filippo  Tondelli  e di 
Ianiacopo  de* Medici,  il  quale  sotto  il  nomedi 
marchese  di  Marignano  si  acquistò  poscia  non 
poca  celebrità  nelle  faccende  della  guerra. 

Non  si  poteva  sperare  di  resistere  alla  cam- 
pagna con  si  poca  gente  al  grosso  dei  Francesi; 
solo  si  confidava  di  potergli  arrestare  al  passo 
di  Susa,  verso  il  quale  marciavano difìlati  cosi 
dal  Monccnisio,  come  dal  monte  Ginevra.  Adun- 
que le  truppe  imperiali  e ducali  s’avviavano 
con  presti  alloggiamenti  a quella  volta.  Ma  i 
F rancest  camminarono  secondo  il  solito  loro  con 
tanta  celerità,  che  giunsero  ed  occuparono  Susa 
innanzi  che  gli  avversari  vi  fossero  arrivati. 

Per  tale  accidente  non  restava  ai  confederati 
altro  partito  che  di  ritirarsi  con  quel  passo  con 
cui  il  nemico  si  avanzava  contro  di  loro.  E tanta 
era  la  debolezza  che  loro  toglieva  la  facoltà  del 
resistere , che  non  poterono  nemmeno  conser- 
var Torino  nell’obbedienza  del  duca;  la  quale 
città  abbandonata  del  tutto  da’  suoi  difensori, 
venne  tostamente  a divozione  del  re  France- 
sco. Vi  entrava  trionfando  l’ammiraglio, a cui 
faceva  compagnia  il  signor  di  Monfejean,  altro 
capitano  francese  che  con  lui  militava.  Si  era 
congiunto  con  loro  con  una  banda , ma  non 
troppo  grossa,  di  soldati  il  marchese  Francesco 
di  Saluzzo.  I Torinesi  furono  costretti  a giu- 
rare il  nome  del  re  di  Francia,  protestando  però 
che  non  intendevano  pregiudicare  ai  diritti  del 
loro  sovrano.  Volendo  i Francesi  ridurre  To- 
rino a condizione  di  fortezza,  atterrarono  i sob- 
borghi e cinsero  la  città  di  mura  abili  a resi- 
stere ad  una  battaglia  di  mano,  ed  anche  ad 
una  oppugnazione  per  forza,  quando  però  lun- 
go tempo  non  durasse. 


I 11  duca  Carlo  lasciato  Torino  in  potestà  di 
chi  più  poteva  di  lui , si  era  ricoverato  oltre  la 
Dora  Baltea  a san  Germano , c quindi  appros- 
simandosi viemaggiormente  il  pericolo,  a Ver- 
celli. Gl’  imperiali  vollero  pruovarsi  di  fare  qual- 
che testa  a Cliivasso  ; ma  arrivato  in  grosso 
numero  il  nemico,  diedero  la  terra  ritirandosi 
oltre  la  Dora  con  proponimento  di  difendere 
il  passo  del  fiume  con  tutte  le  forze  loro. 

Ma  la  prosperità  della  fortuna  avea  aggiunto 
ardire  ai  soldati  dell’ammiraglio,  i quali  con 
tanto  impeto  si  misero  a passare  che  i nemici 
non  gli  aspettarono,  anzi  velocemente  tirandosi 
indietro  andarono,  lasciati  solamente  fuori  i 
corridori,  ad  alloggiarsi  in  Vercelli.  Se  i Fran- 
cesi avessero  avuto  qualche  maggior  nervo  di 
cavalli  dei  quali  i loro  nemici  abbondavano, 
era  da  temersi  die  in  quel  subito  tumulto  le 
genti  imperiali  non  toccassero  una  grande  rotta. 

1 regi  andarono  a porre  il  campo  a Cigliano , 
protestando  sempre  di  volere  solamente  fin 
guerra  al  duca  di  Savoia,  non  all’ imperatore, 
contro  i territori!  del  quale  pretendevano  tut- 
tavia di  non  commettere  ostilità;  conciossiaco- 
saché fossero  a questo  tempo  aperte  alcune  pra- 
tiche d’ accordo  tra  gli  ambasciatori  del  re  e 
l’imperatore  che  già  da  Napoli  si  era  condotto 
a Roma,  le  quali  però  Carlo,  siccome  quegli 
che  era  pieno  in  tutte  le  sue  azioni  d’incredi- 
bile simulazione  e dissimulazione, intratteneva 

non  già  perché  avesse  intenzione  di  venire  a 
composizione , ma  soltanto  per  allungar  tempo 
sino  a che  avesse  raccolte  tutte  le  sue  forze  per 
difendere  contro  Francesco  lo  stato  di  Milano. 
Coloriva  anzi  un  più  allo  disegno , parendogli 
che  a chi  aveva  trionfato  d’Africa,  di  Germa- 
nia e di  Francia  tante  volle,  niun  pensiero, 
per  Immurato  die  fosse , non  potesse  venir  con- 
dotto a compimento. 

Intanto  Anton  da  Leva,  capitano  tanto  sve- 
gliato e pratico  quanto  amministratore  crudele 
cd  avaro,  avea  adunato  soldati  da  tutto  lo  stato 
di  Milano  ed  era  venuto  ad  accamparsi  a quat- 
tro miglia  da  Vercelli  con  dodici  mila  fanti  e 
seicento  cavalli  per  dare  animo  ai  difensori  della 
città , i quali  non  passando  il  numero  di  quat- . 
tramila  e forse  non  vi  arrivando , si  trovavano  j 
a mal  partito.  S’ intitolava  capitano  generale 
della  lega  in  Italia,  cioè  dell’imperatore  e dei 
Veneziani,  supponendo  ciò  che  era  vero, ben- 
ché sino  a questo  punto  le  parole  suonassero 
diversamente,  che  tutto  quel  moto  di  braucia 
non  fosse  solamente  per  opprimere  il  debole 
duca  di  Savoia,  ma  che  mirasse  a conqulstarC 
pel  re  Francesco  tutto  il  Milanese. 

Non  ostante  che  Anton  da  Leva  già  si  fo**c 
approssimato  con  un  corpo  così  considerabile , 
c che  il  presidio  di  Vercelli  inanimato  dalia 
presenza  del  duca  facesse  mostra  eli  voler  pr°'  ] 
pulsare  virilmente  il  nemico,  c i Francesi  aves- 
sero continuato  a far  la  guerra  viva  cd  assalii^ 
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rolla  loro  solita  audacia  la  terra  alla  quale  già  « passato  si  cougiungono  coi  piu  santi  sacrifici  j 
erano  Ticini  senza  dar  tempo  nd  Antonio  di  : » presenti.  Il  primo  di  questi  mici  dcsidcrii  ti  ' 
raccorrc  maggior  numero  di  genti,  egli  è vcrisi-  »»  era  quello  di  baciare  i vostri  piedi,  di  offrire  ’ 
mile  che  avrebbero  conseguito  la  vittoria  non  »?  a patrocinio  vostro  quanto  valgo  e quanto  pos-  ' 
solo  di  Vercelli,  ma  ancora  di  Milano;  perchè  »so,  e di  supplicarvi  di  convocare  a beneficio 
oltre  che  1*  ammiraglio  era  molto  superiore  al  » della  nostra  santissima  religione  l’universale  I 
Leva  per  fanterie,  tutta  buona  e valorosa  gen-  »j  concilio.  Nel  che  io  vi  trovai  tanto  bene  di-  1 
te,  Chiapino  e Annibaie  Gonzaga , Cesare  Fre-  »>  sposto  cd  affezionato,  che  il  pregare  debbe  in 
goso , Guido  Kangone  ed  il  conte  Nugolara , »?  me  convertirsi  nel  ringraziarvi.  Il  secondo  in 
I tutti  pensionati  del  re,  si  avvicinavano  alle  spon-  [ » ciò  consisteva  , eh’  io  a voi  ed  al  mondo  tutto 
de  della  Sesia  con  le  squadre  raccolte  alla  Mi-  : »?  dimostrassi  che  pel  bene  della  cristianità  già 
| randola.  j r>  da  tante  parti  e per  tante  guerre  afflitta  c stan- 

I II  subito  tumulto  del  Piemonte  e così  im-  i » ca  mi  volli  sempre  vivere  in  amicizia  col  re 
portanti  progressi  delle  armi  Francesi  verso  Mi-  » di  Francia,  la  quale*sc  turbata  fu  ai  tempi 
Lino,  avevano  concitato  a grandissimo  sdegno  J »?  andati  ed  al  presente  ancora  si  turba,  ciò  non 
, l’ imperatore  Carlo,  il  quale,  come  di  sopra  già  ! »?  od  alcun  mio  immoderato  appetito,  ma  sì 
abbiamo  accennato  , si  era,  dopo  la  vittoria  di  i »?  piuttosto  all’implacabile  animo  ed  alTambi- 
Tunisi  e le  giubilazioni  di  Napoli,  condotto  azione  insaziabile  del  mio  avversario  si  debbe 
, a Roma.  Non  era  papa  Paolo  stato  senza  so-  i »?  veramente  ed  unicamente  attribuire, 
spetto  per  la  venuta  di  un  tanto  principe  io  » Da  lungo  corso  e’ mi  bisogna  riandar  le 
Roma , considerato  massime  eh’  egli  portava  i » cose. Viveva  ancora  Massimiliano  imperatore  ; 
in  fronte  lo  specioso  titolo  d’imperatore  rama-  | »»  viveva  Luigi  re  di  Francia.  Trattossi  di  darmi 
| no.  Alcuni  anzi  avevano  esortalo  il  pontefice  ” per  moglie  madama  Claudia  primogenita  del 
! a non  aspettare  Carlo  cd  a cedere  dalla  «uà  , » re  ; per  colpa  di  lui  tornò  vano  il  trattato , 

> »ede  insino  a che  il  potente  Austriaco  vi  dimo-  »»  recosselo  il  mio  augusto' avolo  ad  oltraggio, 
rane;  ma  egli  rifiutò  costantemente  un  parti-  , >>si  venne  al  ferro.  Austria  cacciò  Francia  da 
to  sì  poco  onorevole  ed  in  cui  forse  era  mag-  »»  Milano,  poi  tornossi  in  pace.  Moriva  intanto 
giore  pericolo  che  nel  vedere  in  viso  colui  che  » Luigi . volli  incontanente  stringere  amicizia 
, col  nome  c coll’armi  empieva  e spaventava  il  »?  con  Francesco,  successore,  mandaili  solcn- 
raondo.  »»  nemente  imbasciata  col  conte  di  Nassau  mio 

L’imperatore  procedette  nei  primi  giorni  as-  »»  cugino.  Trattossi  una  seconda  volta  di  paren- 
sai  modestamente,  andando  in  abito  privato  a »tado,  ma  il  re  mi  venne  incontro  coll’ armi 
vedere  i principali  luoghi  di  quel  primo  seg-  » e ricuperò  Milano. 

gio  della  cristianità,  ed  ammirando  ad  uno  ad  »»  Rinovata  la  concordia  e morto  Ferdi- 
uno  i segni  ancora  magnifici  della  sua  passata  »?  nando  d’ Aragona , recaimi  ai  regni  di  Spa- 
grandezza.  Ma  torbidi  ed  ambiziosi  pensieri  co-  >>gna,  e per  evitare  con  Francesco  nuovi  ro- 
v, ivano  sotto  apparenze  quiete.  «mori,  consentii  a pagargli  cento  mila  scudi 

Soddisfatto  alla  curiosità , volle  poscia,  già  w all’anno  su’  miei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia, 
stando  in  sul  partire , soddisfare  alle  faccende.  »?  Morì  posciu  Massimiliano  imperatore , con- 
i Francesco  gli  turbava  i sonni , nè  certo  era  cosa  » corremmo  ambidue  per  la  corona  dell’  Impe- 
| da  porsi  in  non  cale  l’ inimicizia  e la  potenza  «rio.  Non  l’ebbi  per  male  nel  mio  avversario, 

! di  un  re  di  Francia.  Chiese  adunque  al  papa  » nè  egli  in  me.  Ambiscono  due  amanti  la  mc- 
1 «“d  al  concistoro  pubblica  udienza , ove  ancora  >»  desima  donna,  l’uno  vince,  l’altro  gli  ri- 
convennero gli  ambasciadori  di  tutti  i princi-  »?  mane  in  amicizia:  così  diceva  Francesco,  dcl- 
1 pi , specialmente  quelli  del  re  Francesco  e dei  »?  la  emulazione  nostra  verso  l’imperiale  dignità 
Veneziani  a ciò  particolarmente  invitati  da  j »?  parlando.  Protestazioni  e parole  più  magnifi- 
Carlo.  Erano  inoltre  presenti  alla  solenne  as-  »?  che  che  vere  ! Conciossiacosaché  questo  F ran- 
tcmblea  molti  altri  prelati , baroni , conti , du-  »?  cesco  stesso  concepì  gelosia  della  mia  prospe- 
chi cd  altri  personaggi  d’importanza.  >?rità,  dalla  gelosia  nacque  l’odio  e dall’odio  le 

L’imperatore  stando  ritto,  ma  appoggiato  »?  mimiche  pratiche  contro  di  me.  Domandom- 
ad  una  sedia  con  una  scritta  in  mano  dove  »>  mi  ostaggi  per  le  alleanze , gli  ambasciatori 
erano  notati  i capi  delle  cose  da  dirsi,  e te-  «suoi  suscitavanmi  nemici  in  Germania , con- 
nendo  anche  nella  mano  medesima  un  suo  ber-  »?  citoinmi  Alberto  di  Navarra,  ajutò  » luterani- 
retto  imperiale  cui  era  sempre  solito  portare , »?  d’ Alemagna,  ajutò  i ribelli  di  Spagna»  Queste 
udendolo  [tutti  i cardinali  adunati  in  piedi  a « cose  durarono  sino  alla  vittoria  di  Pavia.  Prc- 
modo  di  mezzo  cerchio  intorno . eccetto  il  papa  »?  so  e condotto  in  cattività,  giurava  i patti  per  la 
che  appresso  a lui  stava  seduto  in  sedia,  parlò  »?  liberazione  e gli  violava;  quindi  chiamava 
in  lingua  spagnuola  nei  seguenti  termini:  »?  mezza  Europa  a’ miei  danni,  strigneva  i miei 

1 « Due  desiderii  principalmente  mi  condus-  »?  nemici  in  lega  contro  di  me,  e chiamolla  san- 

”sero,  beatissimo  padre,  in  questo  vostro  fa-  »>ta,  come  se  io  Ebreo  o Turco  fossi.  Al  tempo 
?»  moso  seggio  , dove  le  più  illustri  memorie  del  »»  stesso  fomentava  amicizia  con  Solimano  ili 
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» Costantinopoli;  mandò  Lautrcc  contro  Na- 
» poli  c fu  vinto,  mandò  San  Paolo  in  Lom- 
» bardia  e fu  vinto.  Chiese  i patti  e gli  ottenne 
??  a Cambi  ai  , ma  non  fu  migliore  la  fede  allora 
??  di  quanto  fosse  stata  prima. 

» Accusami  di  ambire  l’universale  monar- 
?»  chiù , accusa/ione  vana,  come  accusatore  non 
« sincero.  Imperciocché  questo  re  di  Francia 
»?  stesso  tutte  le  forze  sue  mi  offerse  inajuto, 
??  ond'  io  all’  universale  monarchia  pervenissi , 
??  mediante  che  io  solamente  a lui  il  ducato  di 
??  Milano  cedessi.  Cosi  la  libertà , così  la  ser- 
»?  vitù  del  mondo  di  cui  si  vanta  mantenitorc 
» ed  oppugnatore  , metteva  a prezzo. 

I ??  Lamentossi  della  confederazione  di  Bolo- 
??  gna;  certo  si  la  feci,  ma  non  coi  Turchi. 

I ??  Queste  sono  vecchie  cose  ; vediam  le  nuo- 
| n ve,  poiché  a chi  vuol  romper  fede  non  man- 
I » cano  i pretesti.  Si  lamenta  della  morte  del 
| ??  Maraviglia  ; ma  costui  fu  punito  per  giustizia  : 
» mandato  per  onorare , si  mise  in  sul  subor- 
»?  nare,  e se  le  spie  e i seminatori  di  ribellione 
» hanno  da  restar  impuniti,  non  so  quale  si* 
tì  curezza  più  resti  agli  stati.  Ecco  che  il  lan- 
»>  gravio  d’ Assia,  pagato  da  lui, se  ne  va  contro 
»?  Viltcmbcrga  ; ecco  eh’  egli  medesixno  ingros- 
»?  sa  e la  suonar  l’ armi  per  istornarmi  l’ im- 
»?  presa  d’ Africa,  assolda  genti  in  Italia;  Mi* 
»?  randola  il  sa.  Non  posso  verso  alcuna  parte 
»?  muovermi  ch’ei  non  mi  attraversi.  Duolsi  di 
»?  prigioni  in  guerra  non  renduti;  ma  se  Andrea 
»?  ed  Antonio  Doria  sulle  galere  loro  gli  rat- 
»?  tengono,  non  come  cattivi  in  guerra  ma  come 
»?  rei  condannati  per  delitti , che  ci  posso  far 
»?  io?  Son  io  forse  il  protettore,  sono  il  libe- 
»?  ratorc  di  ladri  e di  assassini  ? 

»?  Veniamo  ora  a cose  più  gravi.  Ebbe  il  re 
»?  per  solenni  patti  rinunziato  a Milano.  Pure  , 

; »?  morto  Francesco  Sforza  me  lo  domandò.  Con 
»?  giusti  titoli  io  il  posseggo:  cionondimeno  non 
»?  del  tutto  mi  tirava  indietro  dalla  sua  doman- 
: »?  da.  Solo  prima  di  risolvermi  voleva  sapere , 
»?  poiché  aperta  guerra  io  amo  meglio  che  inai 
»?  sicura  pace,  che  pensasse  il  re  del  concilio , 

| »?  che  pensasse  dei  luterani,  quai  modi  avvi* 
»?  sasse  per  fondare  una  concordia  imperturbata 
< »?  in  Italia,  con  quali  forze  si  proponesse  di  aju- 
I »?  tarmi  contro  il  Turco.  Fatto  chiaro  di  tali 
?»  condizioni , io  m’ offeriva  pronto  a dar  Mi- 
»?  lano , non  già  al  duca  d’ Orleans  sccondogc- 
wnito  del  re,  poiché,  per  essere  sposato  con 
i »?  Caterina  de’  Medici , potrebbe  turbare  la  pace  ' 
»?  d’ Italia  con  pretensioni  sugli  stati  d’ Urbino  ^ 
' *»«  «li  Firenze,  ma  bensì  al  terzogenito  duca 
! ” «1*  Angolcma.  Mostraventi  in  tale  modo  sin- 
| »?  cero  ed  ardente  amatore  della  quiete;  ma  il 
» re  a pacifiche  parole  rispondeva  con  grida 
I »?  guerriere.  Ecco  clic  senza  rispetto  alcuno  alla 
»>  qualità  di  mio  zio,  egli  assalta  il  duca  di  Sa- 
i »?  soia;  ecco  che  da  suoi  stali  il  caccia;  ecco  che 
1 »»  già  Milano  da  luogo  vicino  minaccia.  Ora 


»?  starommi  invendicato  di  laute  ingiurie?  ora 
?»  il  mondo  chiumerummi  vile  ? ora  chi  più  può 
»?  mostrerà  paura  contro  la  tracotanza  di  chi 
»?  meno  puote  ? No , per  certo , no  ; e già  mi  scù* 

»?  to Pure,  padre  santo,  l’ira  ancora ratten* 

??  go  e tempcromi  da  un  giusto  desiderio  di 
»?  vendetta  per  gloria  mia,  per  amor  vostro, per 
»?  pietà  dei  cristiani:  io  provocato  e potente,  io  , 
»?  vincitore  tre  partiti  ancora , per  aver  pace  col 
»?  re , io  qui  propongo.  Darò  Milano  con  una 
»?  fanciulla  del  mio  sangue  ad  Angolcma,  pur- 
»?  che  pure  io  sappia  con  quali  forze  il  re  rn’as* 
»?  sistcràalla  celebrazione  del  concilio , all’ es tir* 
»?  pazionc  delle  eresie , all’  impresa  contro  gli 
»?  infedeli , e con  ciò  ancora  che , previa  ed  indi- 
»?  spensabile  condizione  alla  concordia , lasci  il 
»?  mio  buon  zio  in  pace  e ritiri  i suoi  soldati  dal 
»?  Piemonte. 

>»  Quando  poi  tale  condizione  non  piacesse 
» ( per  la  quale  aspetterei  venti  giorni  alla  ri- 
»?  sposta  , non  già  per  modo  di  bravata , ma  per* 
»?  che  a tal  tempo  sarebbero  i nostri  eserciti  così 
» vicini  che  male  potrebbero  1*  uno  dall’  altro  i 
»?  separati  essere  senza  assaggiarsi),  io  sarei  con- 
»?  tento  per  risparmiare  il  sangue  di  Cristo, di 
»?  venir  solo  in  isteccalo  per  combattere  a corpo 
»>  a corpo  col  mio  avversario,  con  patto  che  il 
»?  vinto  fosse  obbligato  ad  assistere  con  quante 
n forze  fossero  necessarie  il  santo  padre  ed  il 
»?  vincitore  alla  celebrazione  del  concilio,  al  rin- 
»?  tuzzare  gli  eretici,  al  domare  gl’ infedeli,  e 
»?  di  più , che  coi  debiti  ostaggi  il  re  mettesse 
a in  deposito  il  ducato  di  Borgogna,  ed  io  quel 
»?  di  Milano  per  restare  ambidue  in  possessione 
»?  di  citi  vincesse. 

»?  Che  se  finalmente  poi  né  l’uno  né  l’altro 
»?  dei  detti  due  partiti  portanti  a pace,  al  re  di 
??  Francia  non  piacessero,  e se  Francesco  guer- 
»?ra  volesse,  io  ancora  guerra  vorrei  c la  farei 
»?  e tale  la  farei  che  dall’  armi  non  cesserei  se 
»>  non  quando  l’uuo  di  noi  ne  fosse  ridotto  il 
»?  più  povero  gentiluomo  del  suo  paese.  Bene 
»?  spererei  vittoria:  sperereila  perchè  non  ag- 
»?  gressore , sperereila  perchè  per  ine  opportu- 
»?  na  trovandomi  in  sul  fervore  della  vittoria, 

»>  sperereila  per  avere  sudditi , capitani  e sol- 
»?  dati  affezionati,  esperti  c valorosi,  sperereila  ; 
??  infine  per  avere  il  re  condizioni  a queste  con-  > 
n trarie  ; e certamente  s’io  tali  sudditi,  tali  ca- 1 
??  pitaui  e tati  soldati  avessi  quali  ha  il  re,  vor- 
??  reimi  legar  le  mani , vorreinti  mettere  la  corda 
» al  collo,  ed  in  tale  atto  verso  il  re  di  Fron- 
»?  eia  andarmene  chiedendogli  misericordia! 

»?  Santo  padre,  accettale,  vi  prego,  ed  in 
»?  buon  grado  accogliete  le  mie  giustificazioni. 

»?  Piacciavi  con  giusta  lance  pesar  le  cose , piac- 
??  ciavi  con  imparziale  animo  esaminati*  per 
»?  vedere  chi  di  noi  due,  o del  re  Francesco  o 
»?  di  me  abbia  ragione  o torto.  Contentcromnii 
?»  volentieri  se  voi  giudicherete  eh’  io  in*  *1* 

»?  lontani  dal  giusto , che  voi  diule  favore  c 
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» soccorriate  al  re  contro  di  me  ; ma  se  pel  con- 
, n trario  a voi  parrà  ch’io  dal  diritto  cammino 
» non  mi  discosti , e se  il  re  nella  contumacia 
» ed  ingiustizia  sua  tuttavia  perseverasse , pre- 
, wghereivi  in  tale  caso,  e dalla  Santità  Vostra 
» implorerei , eli’  ella , il  sacro  collegio  e tutto 
» il  mondo  non  mi  siano  di  quella  benigna  ed 
» efficace  assistenza  avari,  che  al  giusto  ed  ol- 
ii l’ onesto  si  dehbe  ». 

Poiché  l’ imperatore  ebbe  posto  fine  al  suo 
ragionamento,  il  vescovo  di  Macone  ambascia- 
tore del  re , alzatosi  ed  al  seggio  dove  il  papa 
sedeva  approssimatosi,  incominciò  a discor- 
rere, che  quanto  alla  pace,  il  re  suo  signore 
; non  ne  era  punto  alieno , purché  con  condi- 
zioni giuste  e ragionevoli  si  trattasse.  Poscia 
allegando  che  per  avere  l’imperatore  favellato 
in  bagna  spagnuola , non  aveva  ben  compreso 
il  suo  discorso,  soggiunse  che  si  rimetteva  a 
quanto  ilVelly  suo  collega  fosse  per  esporre. 
Allora  il  Velly  avvicinatosi  imprese  a favellare, 
i e distendendosi  in  parole  voleva  rispondere  capo 
per  capo  a ciò  che  l’imperatore  aveva  detto 
per  giustificazione  propria  e contro  il  re  Fran- 
cesco. Ma  il  papa  come  accorto  prìncipe,  non 
gli  parendo  essere  in  ciò  la  dignità  dell’  impe- 
ratore né  la  sua,  e temendo  che  l’ ambascia- 
tore trascorresse  in  termini  poco  convenienti , 
rizzatosi  di  sedia  gli  vietò  il  più  dire.  Poi  uma- 
namente ringraziato  Carlo  e confortandolo  alla 
difesa  dei  cristiani,  s’offerse  per  mediatore  tra 
lui  ed  il  re  per  comporre  le  loro  differenze , ag- 
giungendo di’ egli  come  padre  comune,  sene 
voleva  star  neutrale,  e protestando,  che  per 
dovere  del  suo  ufficio  non  potrebbe  non  usare 
la  potenza  e V autorità  <^lla  Chiesa  contro  di 
| colui  che  si  mostrerebbe  pertinace  a non  con- 
sentire a cose  ragionevoli.  Le  quali  ultime  pa- 
role potendo  essere  interpretate  in  sinistra  parte 
e come  se  egli  avesse  voluto  usare  gli  estremi 
mezzi,  diedero  occasione  al  papa  di  spiegarsi 
meglio  con  dire  che  solo  avrebbe  proceduto 
per  via  di  esortazione  e di  ammonizione.  Del 
che  i ministri  del  re  si  dimostrarono  molto  con- 
tenti, e promisero  al  papa,  il  quale  ne  feccva 
loro  istanza  , di  non  inasprir  le  cose  scrìvendo 
al  re,  e di  taccigli  anzi  ciò  che  il  poteva  più 
l vivamente  far  risentire. 

A questo  modo  si  fermarono  i negoziati  di 
Roma , avendo  di  più  l’ imperatore  dichiarato 
che  oggi  mai  troppi  discorsi  di  pace  aveva  udito, 
e che  voleva  non  più  parole , ma  fatti. 

In  su  questo  se  ne  partì  da  Roma , non  trop- 
po soddisfatto  del  papa , perchè  avrebbe  voluto 
che  Paolo  fosse  venuto  a dichiarazione  aperta 
contro  il  re  di  Francia,  al  qual  fine  era  indi- 
rizzato il  suo  discorso , pieno , come  si  è veduto, 
di  querele  contro  i luterani  e contro  il  re,  come 

gli  proteggesse.  Sapeva  egli,  che  ciò  era  quan- 
to più  stava  a cuore  alla  Santa  Sede,  e perciò 
aveva  usato , essendo  astutissimo , questo  arti- 


fizio. Ma  il  pontefice  che  non  voleva  restare 
del  tutto  n discrezione  di  lui , nou  aveva  per 
inale  che  il  re  Francesco  gli  desse  briga,  mas- 
simamente dalla  parte  dell’Italia,  avvisando 
che  due  potenze  contrastanti**!  ed  in  bilico  più 
facessero  a’ suoi  interessi  cd  alla  sicurtà  sua  che 
una  sola  non  contrastata  e dominatrice  di  ogni 
cosa.  L’imperatore  partitosi  di  Roma  si  av- 
viava verso  Firenze,  essendo  per  viaggio  sopra- 
giunto dal  cardinale  di  Lorena , che  mandato 
dal  re  e fermato  prima  con  infelice  consiglio 
l’ impeto  dell’ammiraglio,  aveva  grande  spe- 
ranza di  condurre  la  pace. 

Intanto  gli  ambasciatori  del  re  F ranccsco  gli 
avevano  notificato  con  saputa  cd  accordo  del 
pontefice,  l’andamento  di  Cesare  e le  cose 
dette  da  lui,  non  già  piene  ma  moderate  e cor* 
rette  e tali  ancora  quali  il  signor  di  Leida- 
chcrca  ambasciatore  dell’ imperatore  appresso 
a lui , gliele  aveva  presentate  per  iscrìtto.  Nè 
parendo  a Francesco  di  doversene  stare  in  si- 
lenzio in  una  occorrenza  tanto  grave  e contro 
accusazioni  sì  manifeste , scrisse , dettando  egli 
medesimo,  una  lunga  difesa  e mandnlla  al  pon- 
tefice, pregandolo  di  leggerla  al  cospetto  dei 
cardinali  e degli  ambasciatori  delle  potenze 
che  avevano  udite  le  accuse  dell’  imperatore. 

u Maravigliosamente , scriveva , avrei  io  de- 
li siderato , santissimo  padre  e voi  cardinali 
r>  della  Santa  Sede  apostolica , e voi  ambascia- 
li tori  delle  potenze,  di  essere  stato  presente 
» quando  l’ imperatore  con  lungo  e pubblico 
» discorso  vi  dedusse  le  differenze  che  passano 
» tra  noi  due  ; perchè  se  ciò  mi  fosse  stato  con- 
» cesso  avrei  potuto  rispondere  capo  per  capo 
» a quanto  ei  vi  disse,  e tor  dagli  animi  vostri 
» quella  sospensione  che  per  aver  udito  una 
» sola  parte,  avrà  per  avventura  potuto  inge- 
» nerarvisi.  Nude  parole  con  nuda  verità  par- 
li lerowi , come  conviensi , e fi  a anco  bastante 
» con  giudici , come  voi  siete , giusti  e buoni. 

n Lascio  le  antiche  cose , perchè  di  quelle  già 
» il  mondo  ha  giudicato,  nè  certamente  contro 
» Francia.  Intrntterrommi  piuttosto  dei  tempi 
» presenti.  Mandommi , è vero , Carlo  il  signor 
» di  Nassau  per  islringere  amicizia  con  me,  nè 
» io  gliela  negai.  Per  essa  fu  tratto  dalle  mani 
» di  madama  Margherita  sua  zia , per  essa  dal- 
li la  soggezione  del  suo  avo , allora  suo  tutore  : 
» tali  furono  i frutti  per  lai  della  mia  rispon- 
» dente  amicizia. 

» Trattossi  in  vero  di  parentado , nè  valse  ; 
» ma  se  morte  immatura  mi  furava  le  mie  di- 
lettissime figliuole,  spero,  padre  beatissimo, 
» che  nè  voi  nè  altri  voglia  voltarmi  la  disgra- 
» zia  in  colpa.  Dolor  sentirne , sì  per  la  scossa 
» delle  paterne  viscere  e sì  pel  rincrescimento 
» che  ne  venisse  rotto  il  parentado  e quindi  il 
ii  vincolo  di  più  sicura  concordia. 

» Conporremmo , certo , all’  Imperio  ambi- 
» due , e ciò  che  dissi  in  questo , fu  anche  non 
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v solamente  vero,  ma  sincero,  nòia  e&altazio- 
»?  nc  sua  mi  fece  suo  nemico.  Sì  veramente  do- 
»?  mandaigli  i centomila  scudi,  e sì  gli  ostaggi,  I 
•j»  ma  quelli  dovuti  pei  trattati,  questi  perchè 
»?  i centomila  non  pagava. 

»?  Accusami  di  sinistre  pratiche  in  Germania. 
»?  Gli  ambasciatori  miei  sono  qui  presenti  e 
» le  negano,  nc  avevano  mandato  di  farle,  e 
»>  se  fatte  le  avessero , io  gli  punirci  come  i 
>»  trasgressori  si  puniscono.  Bene  io  volli  scm- 
»?  pre , come  duca  di  Milano , far  il  mio  dovere 
»?  verso  l’ Imperio  e nodrire  co*  suoi  principi 
»?  sentimenti  d’ amicizia.  Ciò  era  non  solo  le- 
»?  cito  , ma  debito,  nè  altri  che  chi  nemico  sia, 
»?può  ravvisarvi  segni  d'animo  alieno.  Che  se 
??  poi  egli  si  fa  odiare  da  alcuni  principi,  che 
»?  ci  posso  io  fare  ? 

»?  Che  parla  di  luterani  il  mio  avversario , 
»?  padre  santissimo?  Voi  ben  sapete  e tutto  il 
»?  mondo  sa  con  voi , come  io  gli  tratti  in  Fran- 
>?cia:  ispegncrgli  in  Francia  e fomentargli  in 
»?  Germania  sarebbe  come  vergognoso  per  la 
»?fama,  così  inutile  per  l’effetto;  nè  io  re  di 
»?  di  Francia,  nè  io  re  Francesco,  mai  di  tali 
»?  subdole  arti  diedi  esempio  o segno. 

>»  Favellando  poi  quivi  delle  cose  di  Navarca , 
»?  sa  bene  l' imperatore  eh-  io  era  obbligato  dai 
?»  trattati  ad  ajutarne  il  re,  caso  ch'egli  in  un 
« prefisso  termine  al  re  medesimo  soddisfatto 
>»  non  avesse;  il  quale  termine  io  aspettai  e 
»?  sopportalo  anche  da  lungo  tempo  corso  in- 
»»  damo  , prima  che  insorgessi.  Non  che  poi  Ro- 
»»  berlo  della  Marca  concitassi  a correre  contro 
» Carlo , oflersi  per  mezzo  del  mio  ambasciatore 
»»  a Madrid  di  congiungere  le  mie  colle  sue  armi 
>»  per  combatterlo , purché  richiesto  ne  fossi , e 
»?  non  mai  richiesto  nc  fui. 

»?  Entrerommi  adesso  in  dolorosa  ricordanza. 
» Ruppi , afferma,  il  trattato  di  Madrid  ; ma  non 
»»  può  obbligarsi  chi  sta  in  forza  altrui.  Io  sta- 
» va  in  forza  di  Carlo  nella  madrittese  carcere , 
» sfavami  in  sua  forza  a Fontarahia , sfavami 
»>  in  tutto  il  viaggio  verso  le  frontiere  del  mio 
»?  reame , guardato  piu  che  in  carcere.  Quanto 
»?  alla  santa  lega,  ella  fu  ragionevole  e giusta 
»»pcr  ricuperare,  pagando  il  compenso  stipu- 
»?  lato  nei  trattati,  i miei  carissimi  figliuoli,  e 
»»  poiché  pagando  non  gli  poteva  avere , volli 
»?  coll’  arme  ricuperargli.  Queste  prese  armi  di- 
»?  notano,  non  la  rotta  fede  di  Francia,  ma  la 
»?  rotta  fede  di  Spngna. 

»»  Dice  che  Lautrcc  assaltò  Napoli.  Mà  chi  te- 
» nova  prigione  il  papa?  Io  o Carlo?  Lo  spedi- 
»»  zionc  fu  per  liberare  Clemente.  Devoti  verso 
» la  Santa  Sede  i miei  antecessori,  devoto  io 
?»  stesso  compiva  il  dovere  di  figliuolo  primoge- 
»?  nito  della  Chiesa. 

» Carlo  parla  di  Turchia!  Non  so  se  dissi- 
»?  muli  o gli  fallisca  la  memoria.  Quando  il 
i ??  Turco  veniva  in  Alcmagun,  Carlo  mandom- 
»?  mi  Balanzone  suo  ambasciatore  a chicdcr- 


»>  mi  denaro  c genti  d’ arine  in  ajuto.  Dei  de- 
»»  nari  risposi  eh’  io  non  era  banchiere , nè  mai  J 
»?  i re  di  Francia  furono  tassati  per  guerre  con-  . 
»»  tro  gl'infedeli  da  alcun  principe  della  cristia-  ! 
» nità,  oltreché  l’ imperatore  già  si  aveva  tocco  ; 
«due  milioni  d’oro  pel  mio  riscatto.  Quanto 
>»  ai  soldati,  proferìigli  la  mia  persona  c le  mie 
»»  forze  per  passare  in  Italia o altrove,  lascian- 
>»  dQ  a lui,  com’era  dovere,  il  luogo  più  ono- 
?»  revole.  A questo  passo  restaronsi  i negoziati; 
«poi  il  Turco  se  n'andò  di  Germania. 

>»  Non  giustizia,  ma  assassinio  fu  il  caso  di 
»;  Maraviglia:  mandato  politico  alcuno  ci  non 
»>  aveva  nè  usonne  alcuno , e se  osato  l’ avesse, 
»?  a me  toccava  il  castigarlo , a me  ancor  piu  j 
»?  offeso  della  sua  trasgressione  che  Francesco  | 
»?  Sforza  o Carlo  d’Austria.  L’imperatore  parla  ] 
>»  di  galeotti  : io  ho  vergogna  di  parlarne  ; solo 
» dirò  che  eli’  io  domandassi  giustamente  i pri-  J 
»?  gionicri  di  guerra,  dimostrò  l’evento , perchè 
>»  l’ imperatore  me  gli  restituì , ed  io  allora  gli  ^ 
»?  restituii  i suoi.  Della  guerra  di  Vittemberga 
«die  dirò  else  non  sia  noto  al  mondo?  Ave- 
»?  vaini  comprato  dal  duca  con  riscatto  di  nn 
»?  anno  la  contea  di  Monbclliard.  Restituimmi 
>»  il  duca  con  mio  dispiacere,  perchè  avrei  amato 
»?  meglio  serbarmi  la  contea , il  denaro.  Ripre- 
»?  sesi  la  contea,  e d’ allora  in  poi  dei  fatti  di 
» Virtemberga  più  non  m’impacciai. 

»?  Non  ho  poi  mai  pensato  , nè  penso  che 
»?  racconciare  gentiluomini  italiani  liberi  a’miet 
»?  servigi  , sia  un  rompere  la  pace.  E poiché 
«quest’imperatore  sempre  parla  della  libertà 
»?  d’Italia,  vorrei  sapere  se  il  pretendere  che 
»»  gl’  Italiani  da  altri  non  possano  prender  soldo 
«che  da  lui,  sia  molfc)  conducente  a libertà. 

»?  Domandagli  il  ducato  di  Milano!  Sì  ccr- 
»?  mente,  gliel  domandai  perchè  esso  è mio  e 
»?  non  suo,  e dopo  la  morte  di  Francesco  Sfor- 
?»  za  egli  medesimo  me  lo  volle  dare  , cioè  al- 
«l' Orleans,  mio  figliuolo,  non  che  all’Ango- 
»?  lema , e così  mi  fece  offerire  per  bocca  del 
» suo  ambasciatore , abbenchè  poi  si  sia  tiralo 
» indietro  da  questa  parola.  Non  ostante  tale 
» mancamento  della  fede  data , me  nc  stetti  fer- 
» mo  anche  quando  con  utilità  poteva  mtio- 
« vermi.  Me  ne  stetti  fermo  quando  l’imperatore 
«aveva  il  Turco  a’ suoi  danni  in  Germania; 

»?  me  ne  stetti  fermo  quando  andò  all’impresa 
» d’ Africa.  Allora  io  poteva  facilmente  turbare 
« lo  stato  d’Italia,  allora  prevalermi  con  frutto 
>>  de*  miei  incontrastabili  diritti.  Noi  feci,  sp«” 

»»  rando  che  infine  più  avrebbero  potuto  in  lui 
« la  ragione  e la  giustizia  che  una  smisurata  am- 
« bizione.  M’ingannai,  e m’accorgo  che  l’usar 
»?  moderazione  cogli  ambiziosi  è un  volere  il 
« proprio  danno. 

»?  Farla  egli  del  sangue  dei  cristiani!  ma  chi 
»?  è più  tenero  del  sangue  dei  cristiani , colui 
»?  forse  che  occupa  gli  stati  altrui,  o colui  cui 
I ?»  son  occupati  ? colui  che  per  amore  della  pace 


I 


LIBRO  PRIMO  — Ij36 


39 


i » arresta  il  corso  alla  vittoria , o colui  che  prò-  tirarsi  indietro  in  qualche  alloggiamento  conio* 
« voca  continuamente  all’ armi?  colui  che  man-  do  e sicuro  sino  a tanto  che  non  ricevesse  or- 
« da  un  messo  di  pace  nel  cardinale  di  Lorena,  dini  a questo  comandamento  contrari. 

»o  colui  che  noi  vuole  udire , o solo  1‘ ode  per  Un  accidente  di  tal  sorte  riuscì  di  non  poco 
« ingannarlo  ? Se  T usurpatore  dei  beni  altrui  dispiacere  all’  ammiraglio  che  si  vedeva  tor  di 
«si  lamenta,  che  dovrà  fare  l’usurpato?  mano  dacosì  intempestivo soprastamento quel 

«Quanto  al  duca  di  Savoia,  sovente  il  ri-  glorioso  successo  che  credeva  certo.  Ne  rice- 
« chiesi  della  restituzione  del  mio:  i negoziati  veliero  anche  non  piccola  molestia  i soldati,  in- 
» furono  e lunghi  e frequenti,  ma  tutti  indar-  vaghiti  maravigliosamente  della  vittoria  e del 
« no.  Le  mie  rugioni  in  tale  contesa  sono  ir-  bottino  che  si  promettevano  dal  sacco  di  Ver- 
«refregabili,  e ciò  ben  posso  dimostrare  chia-  celli  e di  Milano.  L’ammiraglio  ritirò  il  campo 
«raniente  a Vostra  Santità , s’eila  il  desidera,  a san  Germano,  disegnando  per  tale  modo  di 
«Venni  all’ armi,  poiché  fu  sprezzato  il  mio  assicurarsi  Ivrea,  far  venire  nuovi  soldati  pel 
«diritto,  ed  in  tal  modo  ci  venni  che  ridu-  Val  d’Aosta,  e correre  in  ajuto  di  Torino,  ove 
« ccndo  la  controversia  tra  me  e il  duca,  or-  abbisognasse.  Poco  stante  per  un  accordo  fatto 
« dinai  con  preciso  imperio  a*  miei  capitani  e col  Leva  si  ritrasse  sulla  destra  sponda  della 
» soldati,  ed  obbedirono,  che,  invasi  i territorii  Dora , lasciando  neutrale  ed  inoffeso  dalla  guer- 
« ducali,  portassero  rispetto  a quei  dell’impe-  ra  tutto  il  compreso  fra  di  questo  fiume  e la 
«ratore,  nè  a loro  molestia  di  sorte  alcuna  in-  Sesia.  Attendeva  intanto  a fortificare  viepiù 
« ferissero.  Ciò  il  mondo  sa,  ciò  non  niega  l’ im-  Torino , dove  aveva  mandato  Stefano  Colonna 
«peratore  stesso.  Adunque  ei  vuole  che  per  con  quattro  mila  fanti  e cento  cavalli, 
«difendere  un’ingiustizia  di  Savoia,  si  versi  a Ma  diventando  un  giorno  più  che  l’altro  so- 
li copia  il  cristiano  sangue  ! Così  egli  ama  que-  spctte  le  intenzioni  dell’  imperatore , ed  avendo 
«sto  sangue  e così  il  risparmia!  presentito  che  Anton  da  Leva  si  difilava  verso 

» Mi  chiama  a duello  ! ma  le  nostre  spade  l’Astigiana  con  pericolo  che  gli  tagliasse  i vi- 
li sono  troppo  corte  per  batterci  così  di  lontano,  veri  da  quella  parte , il  generale  francese  man* 

« Se  veniamo  vicini , come  avverrà , se  la  guer-  dava  il  marchese  di  Montpezat  con  quattro  mila 
» rasi  accende,  ei  s’accorgerà,  se  so  aver  cura  fanti  guasconi  cd  ottocento  cavalli  italiani  ad  : 
« dell'onor  mio  e se  le  bravate  mi  fanno  paura,  impadronirsi  di  Possano , Vigone , Savigliano , 
«Soche  va  giustificandosi  con  dire  che  non  Cuneo  e Mondo  vi.  La  prima  di  queste  città  mas-  ! 
«ha  mai  inteso  toccarmi  sull’onore.  Sia  con  simamente  gli  pareva  d’importanza  per  crear-  ■ 
«Dio,  che  altrimenti  l’avremmo  veduta.  vi  un  forte  intoppo,  perchè  già  si  vociferava 

«Questo  è quanto  io  aveva  a dirvi,  padre  che  l’imperatore  pensasse  ad  invadere  il  reame 
; «santissimo,  e voi  cardinali  della  Santa  Sede  di  Francia,  facendo  impeto  principalmente  con-  • 
j «apostolica,  e voi  ambasciatori  degl’  incliti  po-  tro  la  Provenza,  membro  dell’antico  regno  di 
« tentati,  non  già  per  offendere  persona,  ma  Arles,  devoluto  all’  Impero  cd  a chi  questo  non  ! 
! Pcr  giustificare  me  e far  chiaramente  appa-  aveva  mai  rinunziato.  L’ammiraglio  ordinava 
« rire  a ciascuno  la  mia  sincera  intenzione  ed  altresì  che  si  fortificasse  un  campo  lungo  il  Po 
» acceso  desiderio  della  pace  e bene  universale  sotto  Carignano  per  condurvisi  con  tutta  la  sua 
«della  cristianità.  Per  me  non  istarà  che  non  j forza,  ove  le  mosse  degl’ imperiali  a ciò  farcii 
«si  conservi  questa  pace,  per  me  che  s’inco-  I necessitassero.  Per  tale  modo  ei  provvedeva  ai 
, «minci  la  guerra.  Assai  soffersi,  assai  portai  ' casi  futuri,  e colla  perizia  militare  si  sforzava  di 
i « oltre  gl’inganni  e le  ingiurie,  e questo  so  di  1 allontanare  dalla  corona  di  Francia  quei  danni 
| » certo  che  appresso  agli  uomini  diritti  c dab-  clic  per  una  malavveduta  risoluzione  sì  vede- 
I «bene,  io  mi  sono  acquistato  piuttosto  il  nome  vano  sopravenire.  Certamente  Tessersi  lasciato 
| «di  principe  paziente  e moderato  che  la  taccia  inretire  dalle  arti  di  Carlo  e T avere  arrestato  J 
«di  rotto  ed  ambizioso  ».  il  corso  all’ammiraglio  quando  ogni  cosa  pro- 

| Così  Francesco  si  difendeva  dalle  accuse  di  metteva  una  grande  e pronta  vittoria,  fu  dcli- 
Carlo.  Le  arti  spagnuole  intanto  avevano  pre-  kerazione  nel  re  Francesco  che  a patto  nessuno 
i valso  alla  vivacità  francese.  L’imperatore  col  . scusare  si  potrebbe. 

j dar  buone  parole,  col  continuarle  pratiche  in  Frattanto  Y astuta  provvidenza  dell’ impera- 
I Roma,  anche  dopo  la  sua  solenne  di chiarazio-  tore  già  aveva  sortito  i suoi  effetti.  Eransilcsue 
: ne,  e finalmente  col  non  disperare  gli  amba-  ‘ armiconsidcrabilmcnte  ingrossate  in  Piemonte 
I sciatori  francesi  dall’ ottenere  pel  loro  re,  sotto  1 e talmente  diventate  superiori  che  racquistato 
| varie  condizioni,  il  ducato  di  Milano,  aveva  1 tutto  il  paese  invaso  dal  nemico,  eccettuate  al- 
I conseguito  questo  fine  che  Francesco  mandai»-  cune  poche  terre,  la  tempesta  che  aveva  fatto 
1 se,  come  più  sopra  abbiamo  accennato,  ilear-  ! sembiante  di  scoccare  sul  Milanese,  ora  tutta 
j dinaie  di  Lorena  al  campo  dell’ammiraglio  con  si  volgeva  contro  il  reame  di  Francia.  Torino 
commissione  d’ ingiungerli  di  non  innovar  più  serrato  da  stretto  assedio:  il  Val  di  Susa  sino 
I cosa  alcuna , di  arrestare  il  corso  a’ suoi  soldati , I a Bussolino  venuto  intieramente  in  potestà  de- 
| di  fermar  la  guerra  in  Piemonte  cd  anzi  di  j gl’  imperiali. 
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Ma  la  forza  clic  si  voleva  fare  a Torino,  non 
era  che  una  piccola  porte  dei  disegni  dei  capi* 
I toni  austriaci.  11  principal  line  dell’  imperatore 
essendo  d’invadere  e d’occupare  la  Provenza 
dichiarando  apertamente  che  i Provenzali  era- 
no suoi  sudditi,  il  clic  accennava , come  sopra 
osservammo , a quel  regno  d’ Arles , aveva  pen- 
sato di  tenere  solamente  in  rispetto  la  città  ca- 
pitale del  Piemonte  con  alloggiarvi  genti  in- 
torno, per  aver  agio  di  marciare  velocemente 
contro  le  regioni  della  Francia  meridionale.  Un 
grave  disegno  covava  sotto  questa  volontà  di 
Cesare,  ed  era  che  facendo  sua  la  Provenza , i 
suoi  stati  d’ Italia , essendo  anche  padrone  parte 
per  l’armi,  parte  per  la  divozione  del  duca 
Carlo,  del  Piemonte,  sarebbero  stati  contigui 
e congiunti  colla  Spagna , congiunzione  di  gran- 
dissimo momento. 

Cesare  si  vantava , oltre  l’ armi  eh’  eì  credeva 
invitte , e per  verità  erano  la  maggior  parte  sol- 
dati veterani  usi  a tutti  i climi  ed  a tutte  le 
guerre,  di  avere  in  Francia  appicchi  ed  intel- 
ligenze segrete  che  di  molto  avrebbero  agevo- 
lato l’ impresa.  Correva  fama , gl’  indovini  pro- 
nosticavano, tante  vittorie  in  Germania,  tante 
contro  Francia  sfossa  in  Italia,  la  fresca  for- 
tuna in  Africa,  le  ricchezze  smisurate  d’America 
confermavano  che  Carlo  avesse  a divenire  si- 
gnore del  mondo  col  rompere  il  solo  impedi- 
| mento  che  gli  restasse,  cioè  la  potenza  della 
I Francia.  Questa  opinione  sparsa  univcrsalmen- 
t te  era  cagione  che  molti  in  vari  paesi  ed  al- 
! cuni  anche  in  Francia  cercassero,  per  assicu- 
, rarsi , di  acconciare  le  cose  loro  coll’  imperatore, 
proponendosi  in  tale  modo  di  mancar  di  fede 
al  loro  legittimo  sovrano  in  quel  momento  stes- 
so in  cui  egli  ne  aveva  maggior  bisogno;  della 
quale  cosa  nissuna  si  può  immaginare  peggiore , 
nè  che  più  meriti  di  essere  abbominata  dagli 
uomini  retti  e generosi. 

L’ intento  di  andar  a battere  contro  la  Pro- 
venza rendeva  necessario  ai  capitani  cesarei  il 
prender  viaggio  col  maggior  pondo  delle  forze 
loro  verso  le  falde  degli  Apennini  e delle  Alpi 
Marittime,  lasciando  il  paese  a destra  verso  le 
Alpi  Cozie  con  poche  genti.  Ma  al  loro  cam- 
mino incontrarono  un  ostacolo  cui  punto  non 
aspettavano.  La  città  di  Possano  fortificata  in 
fretta  e debolmente , non  avendo  per  difesa  che 
un  solo  bastione  di  terra,  con  pochi  viveri,  con 
armi  insufficienti , resistè  per  circa  un  mese  a 
tutto  lo  sforzo  che  Anton  da  Leva  fece  contro 
! di  lei.  Eravi  dentro  il  Montpezat  coi  signori  de 
t la  Roche  du  Maine  e di  Villcbon,  i quali  po- 
! tentemente  ajutati  dai  loro  compagni  c soldati , 

! fecero  con  maraviglia  anche  del  capitano  im- 
periale, che  di  simili  cose  molto  s’intendeva, 
quanto  per  uomini  valorosi  in  caso  quasi  dispe- 
rato fare  si  poteva. 

La  costanza  loro  tanfo  è più  degna  di  lode, 
quanto  avevano  presente  il  fresco  tradimento 


del  marchese  Francesco  di  Saluzzo,  il  quale  in 
molta  grazia  essendo  col  re  di  Francia,  ono- 
rato e beneficato  da  lui,  anzi  creato  suo  luo- 
gotenente generale  in  Piemonte  , non  abborri 
non  solo  dal  trattare  segretamente  col  nemico , 
ma  ancora  abusando  con  troppo  grave  fellonia 
della  confidenza  che  il  re  aveva  in  lui  e del- 
l’autorità del  proprio  officio , aveva  fatto  quanto 
aveva  potuto , perchè  Fossano  indifeso  c sprov- 
veduto cadesse  in  mano  di  coloro  contro  i quali 
aveva  dato  fede  di  difenderlo.  Indugiò  con  arte 
c diversi  pretesti  a volere  che  si  tenesse  Fos- 
sano , poi  a volere  che  si  fortificasse.  Operò  che 
i guastatori  chiamati  ai  lavori  delle  fortificazioni 
se  n’andassero  via  tutti.  Volle,  quantunque  noi 
conseguisse,  che  l’ artiglierie  della  piazza  fos- 
sero condotte,  innanzi  che  il  nemico  arrivas- 
se , a Rovello , terra  forte  del  suo  marchesato , 
e finalmente  tant’ oltre  si  sprofondò  nell’infa- 
mia che  consegnò,  le  bianche  insegne  di  Fran- 
cia ancora  sul  cappello  portando , ad  Anton 
da  Leva  lo  stato  delle  munizioni  sì  da  guer-  | 
ra  che  da  bocca  che  in  Fossano  si  trovavano. 
Allegava  una  scusa  non  migliore  del  fatto , cioè 
che  tutti  i marchesati  dipendevano  dall’lnipe-  | 
rio  e che  egli  aveva  voluto  tornare  all’obbe-  ! 
dienza  del  suo  vero  signore , come  se  non  avesse 
accettato  a titolo  d’investitura,  anzi  di  dono) 
dal  re  di  Francia  il  marchesato  a pregiudizio 
del  suo  fratello  primogenito  Gianluigi,  al  quale 
secondo  le  leggi  imperiali  sarebbe  stato  devo- 
luto. Il  vero  fu  ch’ei  volle  seguitar  piuttosto  J 
la  fortuna  allora  prospera  dell’  imperatore  che  | 
quella  declinante  del  re  , sperando  eziandio  di  j 
comprare  col  tradimento  il  favore  di  Carlo  nella  I 
sua  causa  della  successione  del  Monferrato,  j 
Ad  onta  della  debolezza  prodotta  dall’impen- 
sato  accidente , si  difendeva  virilmente  il  Mont- 
pezat con  grande,  anzi  suprema  utilità  della 
sua  patria,  perchè  l’avere  arrestato  per  così 
lungo  spazio  l’impeto  delle  armi  imperiali  a 
Fossano  , fu  cagione  della  salvezza  della  Fran- 
cia, avendo  in  questo  mezzo  tempo  il  re  Fran- 
cesco avuto  comodità  di  adunare  tutte  le  sue 
genti  con  gli  apparecchi  necessari,  e mandarle 
in  que’  luoghi  dove  già  sapeva  avere  a sca- 
gliarsi quel  nembo  di  guerra. 

Finalmente  per  la  carestia  dei  viveri  c 1° 
strazio  delle  fortificazioni  arrivò  in  Fossano  la 
necessità  della  dedizione.  Uscirono  i Francesi 
della  ben  difesa  teiya  con  tutti  i segni  d’onore, 
anche  da  parte  dei  vincitori,  i quali  poi  pcr^ 
con  brutto  mancamento  di  fede  diedero  loro 
alla  coda  per  Svaligiargli.  Ebbero  anche  a sof-  j 
frire  insulti  dalle  popolazioni  del  Val  di  Perosa 
sollevatesi  controdi  loro;  ma  finalmente  arri- 
varono a salvamento  a Fencstrelle  terra  del 
re.  Poiché  già  erano  stati  accordati  i capitoli 
della  resa,  essendo  visi  stipulato  che  i regi  non  se 
n’  andassero  che  dopo  certo  spazio  di  tempo  sin  i 
che  avessero  nuovi  ortiini  del  re , l’ imperatore  | 
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che  ricevuto  trionfalmente  in  Firenze , se  ne 
era  poi  venuto  in  Asti  per  assestare  quivi  coi 
suoi  capitani  i pensieri  della  guerra , aveva 
condotto  il  suo  campo  nelle  vicinanze  diFos- 
sano  e fermato  il  suo  proprio  alloggiamento 
in  Savigliano.  L* accompagnavano  i più  illustri 
personaggi  di  quell’età  ; il  duca  di  Savoia,  quei 
d’ Alita , di  Baviera  e di  Brunswick , i principi 
di  Salerno  e di  Bisignano , il  marchese  del  Va- 
sto, don  Ferrante  Gonzaga  con  molti  altri  ve- 
nuti chi  per  corteggiare , chi  per  guerreggiare , 
chi  per  vedere  la  conquista  della  Francia  del- 
la quale  Carlo  a modo  niuno  dubitava.  Fra  la 
splendida  comitiva  andava  anche  il  marchese  di 
Saluzzo,  odiato  dai  Francesi,  sprezzato  da  tutti. 

L’ imperatore  venne  al  campo  del  Leva , vol- 
le far  mostra  della  sua  potenza.  Erano  i soldati 
in  ordinanza,  vennervi  invitali  i capitani  di 
Francia  , specialmente  il  de  la  Roche  cono- 
sciuto dall*  imperatore.  Carlo  dopo  d’aver  latto 
al  de  la  Roche  grande  cortesia,  l’addomanda- 
va  quante  giornate  fossero  da  Fossano  a Pa- 
rigi. Al  che  il  Francese  molto  argutamente  ri- 
spose : Se  V ostro  Maestà  intende  giornate  per 
battaglie,  sarancene  ancora,  faccia  conto,  una 
dozzina  per  lo  meno  , se  però  chi  ci  vuol  an- 
date non  avrà  il  capo  rotto  alla  prima.  Sorrise 
Cesare , ma  il  capriccio  durava.  La  prosperità 
gli  aveva  turbata  la  mente,  il  nome  di  Parigi 
gli  andava  spesso  per  la  fantasia.  Fatta  una  sua 
allocuzione  ai  soldati , terminava  dicendo  che 
presto  sarebbe  in  pacifica  possessione  di  Parigi. 
Scrisse  altresì,  se  si  dee  credere  alle  voci  sparse, 
a Paolo  Giovio  storico,  s’acconciasse  pure  allo 
scrivere  che  presto  gli  darebbe  materia. 

I capitani  più  prudenti  e più  pratichi  teme- 
vano dell’impresa.  Il  pregavano,  lo  scongiu- 
ravano di  levarsene  ; ma  egli  che  aveva  l’ animo 
pertinace  a correre  prima  ogni  pericolo  che  al- 
lentare un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni , 
non  se  ne  voleva  rimanere.  Antonio  da  Leva  che 
era  por  soldato  vecchio , secretamente  ve  lo  con- 
fortava, quantunque  in  pubblico  facesse  le  me- 
desime dimostrazioni  che  gli  altri.  Anche  a lui 
la  prospera  fortuna  aveva  oscurata  la  ragione, 
pascevasi  di  vane  speranze,  già  quest’altro  mat- 
to si  prometteva  di  essere  creato  viceré  di  Fran- 
cia, e voleva  esser  sepolto  nelle  tombe  di  san 
Dionigi.  In  somma  costoro  credevano  di  andare 
a fazione  vinta,  e di  aversi  a succiare,  come 
•i  dice,  la  Francia  come  nn  uovo. 

■‘'partito  l’esercito  in  tre  parti,  marciavano. 
La  prima  spalleggiala  dalle  navi  del  Doria  pel 
trasporto  delle  artiglierie  e del  bagaglio,  per 
la  riviera  di  Genova  viaggiava  verso  Nizza.  La 
seconda  colla  gente  spedila  e col  grosso  degli 
Spagnuoli  e Tedeschi,  da  Fossano  s’ incammi- 
nerà direttamente  a Nizza.  La  terza  composta 
dTtaliani  si  volgeva  per  Cuneo  ai  luoghi  di 
md  Lorenzo  e di  Villanuova,  vicini  alla  mede- 
sima città  di  Nizza. 


Arrivava  l’ imperatore  a dì  venticinque  di 
luglio  a san  Lorenzo  prima  terra  del  re  posta 
sul  Varo , fiume  che  divide  1' I f alia  dalla  F ran- 
cia. A hello  studio  sì  per  prendere  felici  augnili , 
e sì  per  muovere  gli  animi  superstiziosi  un  tale 
giorno  era  stato  destinato,  perciocché  a questo 
stesso  egli  aveva  preso  teiTa , or  faceva  l'anno , 
in  Africa  all’impresa  di  Tunisi,  questo  stesso 
si  celebrava  quale  giorno  festivo  di  san  Jacopo 
protettore  delle  Spagne,  venerato  anche  con 
ispezialità  dai  Tedeschi , soliti  a fare  i loro  pel- 
legrinaggi a Composlella  di  Galizia. 

Favellava  Carlo  con  termini  molto  ingiuriosi 
pel  re  di  Francia  : il  chiamava  violator  di  fede  , 
rompitore  dei  trattati,  difensore  degl'infedeli, 
sovvertitore  e nemico  del  riposo  e tranquillità 
dei  cristiani,  re  Cristianissimo  di  nome,  Turco 
di  fatto.  « Aspettassero , predicava  a’  suoi  sol- 
» dati , aspettassero  In  vendetta  di  Dio  sopra  di 
» lui  ; Dio  l’ aveva  acciecato,  Dio  il  perderebbe 
» per  gli  enormi  peccati  suoi  ; vedessero  quale 
«nuova,  quale  imbelle  gente  il  circondasse; 
» nissun  Germano,  nissuno  Svizzero,  i vete- 
rani morti  a Pavia,  morti  a Fossano, morti 
» in  tante  altre  guerre:  ardiranno  eglino  aflron- 
» tarsi  con  voi,  che  avete  corso  due  parti  del 
» mondo  vincendo  ? No,  compagni,  no , sclama- 
» va  infiammandosi  sempre  più  nel  dire,  no; 
»»  ei  fuggiranno  al  primo  vostro  aspetto  : quan- 
n to  giace  fra  l’ Alpi  sin  da  questo  mare  al- 
ni’Oceano,  quanto  si  comprende  fra  il  Reno 
nei  Pirenei  6arà  vostro;  una  sola  battaglia, 
» ma  che  dico?  una  mostra  sola  ,una  immagine 
lidi  battaglia  ve  lo  darà  in  mano;  le  distanze, 
«non  i combattimenti,  non  il  nemico  ferro, 
» vi  ritardano  la  vittoria , certi  di  vincere  al  solo 
» arrivare.  Questa  è la  ricompensa , questo  il 
» premio  che  per  tante  gravose  fatiche  in  esal- 
» tazione  del  suo  nome  e della  sua  gloria  sop- 
ii portate  >». 

Queste  ed  altre  simili  cose  disse  con  molta 
prolissità,  secondo  il  suo  costume,  l’impera- 
tore. 1 soldati  intanto  si  vestivano  di  un  incre- 
dibile ardimento,  credendo  di  andare  piuttosto 
a preda  che  a guerra. 

In  questo  mentre  ed  in  tanto  pericolo  del  re- 
gno, il  re  Francesco  venuto  a Lione  per  ve- 
gliare più  da  vicino  le  faccende  della  guerra , 
non  si  era  punto  perduto  d’animo;  anzi  fatti 
' i provvedimenti  necessari,  se  nc  stava  animn- 
! sanie nte  aspettando  l’ inimico  che  gli  veniva 
contro  tanto  gonfiato  di  superbia,  quanto  po- 
deroso di  forze.  L’ importanza  della  difesa  con- 
sisteva in  ciò  che  mandate  alla  volta  della  Pro- 
j venza  tutte  le  soldatesche  che  aveva  potuto 
J congregare,  devastato  tutto  il  paese  alla  cam- 
: pagna  e ridotti  i viveri  ai  luoghi  murati  e forti , 
; avesse  facoltà  di  affamare  il  nemico,  di  tngliar- 
! gli  le  strade , di  travagliarlo  con  ispessi  e leg- 
gieri afTrontnmenti  e di  non  venirne  ad  una 
| giornata  campale  se  non  con  vantaggi  tali  che 


Botta  , Stona  filali* 


6 


k 2 LIBRO  PRIMO  — I53G 


ne  potesse  sperare  certa  vittoria.  Confidava  an- 
cora che  i calori  della  stagione  molto  eccessivi 
in  quel  paese  ed  insoliti  ai  soldati  di  Germania, 
giunti  alla  mal’  aria  in  alcuni  luoghi , avrebbero 
empiuto  l’ esercito  nemico  di  malattie  mortali 
e che  ciò  che  la  forza  avrebbe  cominciato , la 
debolezza  e la  morte  avrebbero  terminato.  Que- 
sta maniera  di  guerra  di  cui  le  storie  fanno 
principale  autore  Anna  di  Montmorency  che  fu 
poi  contestabile,  era  certamente  molto  accomo- 
data, e quantunque  non  fosse  conforme  alla  na- 
tura dei  Francesi  soliti  piuttosto  a rompere 
che  a durare , produsse  non  ostante  quei  frutti 
che  il  savio  Montmorency  se  n’  era  promesso. 

In  questo  mezzo  i disegni  che  il  re  di  Fran- 
cia aveva  (alti  sopra  le  genti  levate  alla  Miran- 
dola dal  conte  Guido  Rangone,  da  Cbiapino 
Gonzaga  c Cesare  Fregoso,  ai  quali  s’ erano 
congiunti  prima  Bernabò  Visconti , poi  Piero 
Strozzi  di  cui  sarò  presto  c spesse  fiate  fatta 
menzione  in  queste  storie,  incominciavano  a 
colorirsi.  Costoro  che  formavano  quasi  un  eser- 
cito giusto,  avendo  messo  sulla  campagna  me- 
glio di  dieci  mila  uomini  tra  fanti  e cavalli , già 
si  erano  mossi  dando  non  poco  sospetto  agl’  im- 
periali che  non  sapevano  a qual  commino  fos- 
sero per  voltarsi.  Andavano  radendo  la  riva 
destra  del  Po,  tenendo  incerta  la  fama  se  il  do- 
vessero passare  per  tentare  Milano  o darsi  sulla 
sponda  medesima  a qualche  fazione  d’impor- 
tanza. S’avvicinava  il  fine  d’agosto. S’accampa- 
rono prima  tra  Parma  e Reggio,  poi  via  seguen- 
do a Castelguelfo , indi  vicino  a Piacenza,  poscia 
vicino  a Pavia,  finalmente  a Tortoua,  nè  an- 
cora si  scoprivano. 

In  fine  gettatisi  improvvisamente  al  cammino 
di  Serravalle,  comparivano  in  cospetto  della 
metropoli  della  Liguria.  Doleva  infinitamente 
al  re  Francesco  che  Genova  si  fosse  ritirata  dalla 
sua  obbedienza  e che  un  luogo  così  importante 
per  la  comodità  del  mare  e per  essere  come 
quasi  una  porta  d’Italia,  fosse  venuto  a divo- 
zione di  una  potenza  che  già  tant’ altri  mezzi 
aveva  di  danneggiarlo.  Per  la  quale  cosa  acceso 
da  incredibile  cupidità  alla  sua  ricuperazione, 
cd  accordatosi  col  conte  Guido  a lui  devoto  per 
inclinazione  e collo  Strozzi  devoto  per  inclina- 
zione c per  necessità , si  era  deliberato  di  ten- 
tare di  perturbar  Genova , sperando  o che  il 
disegno  gli  succederebbe  di  mutar  quello  stato, 
o che  almeno  fosse  una  utile  diversione  per  la 
guerra  di  Provenza. 

N od  riva  queste  speranze  di  facile  mutazione 
Cesare  Fregoso  capo  di  parte  in  quella  città, 
il  quale  aveva  persuaso  a sè  medesimo  c cer- 
cava di  persuadere  altrui , che  non  così  tosto  si 
sarebbe  accostato  cali' anni  alle  mura,  i suoi 
partigiani  avrebbero  fatto  movimento  in  favor 
suo  e di  Francia.  Ma  la  diligenza  con  cui  ave- 
vano camminato  e la  strada  ultimamente  presa 
da  loro,  avevano  dato  sospetto  a quei  che  reg- 


gevano lo  stato  dentro,  i quali  oltre  a ciò  sla- 
vano  continuamente  in  sentore  pei  tempi  guer- 
rcggevoli  ed  i romori  che  correvano  lungi  e da 
presso.  La  fortuna  volle  anche  dar  loro  avviso 
della  macchina  che  si  apprestava;  perchè  un 
soldato  lucchese,  fuggitosi  dal  reggimento  del  ! 
conte  Guido,  era  entrato  in  città  c datovi  rag-  . 
guaglio  del  pericolo  che  sovrastava.  Vi  sorse 
prima  un  qualche  timore , non  sapendosi  bene  ! 
accertare  a. quale  somma  montassero  le  forze  j 
nemiche  ; poi  s’  accese  un  ardore  inestimabile 
per  difendere  la  patria  e la  libertà  recentemente 
acquistata.  Nel  pietoso  officio  si  adoperavano 
a gara  c coloro  che  comandavano  e coloro  che  ! 
si  trovavano  in  condizione  di  dover  obbedire. 
Si  scrissero  incontanente  soldati  tanto  in  città 
quanto  ne’ luoghi  più  vicini,  e di  loro  fu  dato 
cura,  come  d’  ogni  apparato  militare,  a tre! 
cittadini  eletti  che  furono  Francesco  Doria,j 
Gerolamo  Spinola  e Stefano  Pasqua.  Per  opera 
di  Andrea  Doria,  che  allora  se  ne  stava  in  Pro- 
venza coll’  imperatore , avvisato  in  sui  primi  so- 
spetti, furono  con  grandissima  celerità  man- 
date otto  galere  con  ottocento  fanti  sotto  cura 
di  Antonio  Doria,  valoroso  e zelante  di  ladino, , 
acciocché  facessero  spalla  ai  difensori  di  terra. 
Ven nervi  altresì,  chiamati  da  Alessandria,  un 
miglinjo  di  Tedeschi,  di  quelli  che  lanzichi- 1 
necchi  si  chiamavano.  Appressandosi  il  nemico, 
furono  distribuiti  i luoghi  ai  difensori , la  porta  j 
di  Fazzuolo  ad  Agostino  Spindla , quella  verso 
Bisagno  a Gomezio  Friarolo  legato  di  Cesare  ! 
coi  Tedeschi,  il  mezzo  fra  le  due  ad  Antonio 
Doria , le  navi  per  tutela  della  parte  marittima 
della  città  a Melchiorre  fratello  d'Antonio. 

Giunto  a Ri  varalo,  il  conte  Guido  mandò) 
dentro  un  trombetto  a ricercare  la  città  pel  re 
di  Francia.  Gli  fu  risolutamente  risposto  clic 
se  la  voleva  se  la  pigliasse,  perchè  di  buona  j 
voglia  non  l’ avrebbe.  S’ accostarono  i nemici  | 
alle  mura  assaltando , innanzi  che  facesse  gior- 
no, principalmente  da  due  bande.  11  Visconti  j 
ed  il  Fregoso  con  una  parte  dei  soldati  si  erano  j 
condotti,  attorniando  le  mura  della  città,  per. 
occulti  sentieri  alla  porta  che  accenna  al  Risa* 
gno , il  grosso  pigliò  gli  alloggiamenti  verso  quel- 
Ja  di  Fazzuolo  in  un  colle  vicino  che  col  nome 
di  Granando  si  appella.  Combattessi  con  molta 
ferocia  da  ambe  le  parti  alla  torre  dello  Spe- 
rone posta  sopra  alla  porla  medesima , sforzan- 
dosi questi  di  superare  il  muro  e di  entrare  nel- 
l’abitato,  quelli  di  precipitarncgli. 

Ma  non  era  l’assaltata  terra  senza  travaglio 
dalla  parte  del  Bisaguo.  Il  Visconti  cd  il  Fre- 
goso vi  avevano  dato  una  furiosa  batteria  ; ma 
non  fu  lungo  il  cimento , perchè  cd  i Tedeschi 
si  difesero  gagliardamente,  e Melchiorre  Doria 
avendo  presa  stanza  alla  foce  del  Bisagno  colle 
sue  galere,  aveva  talmente  coi  più  grossi  can- 
noni infestato  gli  assalitori  che  spaventali  pre- 
stamente si  ritirarono,  prendendo  viaggio  p«  i 
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vicini  coìli,  pei  quali  si  va  a Mon torio,  forte 
castello  dei  Fieschi.  Quelli  medesimamente  che 
avevano  tentato  di  espugnare  la  porta  Fazzuo- 
lana,  disperati  dell’intento  si  ritirarono  an- 
dando ad  alloggiarsi  in  Polcevera.  Stavano 
aspettando  e speculando  se  dovessero  novella- 
mente  assaltare  la  ben  difesa  Genova,  o se  la 
parte  Fregosa  vi  facesse  novità.  Ma  ninna  per- 
turbazione vi  sorse,  perchè  i piu  si  contcnta- 
! vano  di  quello  stato,  ed  i magistrati  stavano  vi- 
gilantissimi a tutto  che  potesse  accadere. 

Hesero  i Genovesi  solenni  grazie  nei  tempii 
all’Altissimo  per  la  conservata  libertà.  Furono 
ricercati  i rei  di  pratiche  col  nemico ; nissuno 
si  trovò  se  non  tre  uomini  di  bassa  condizione 
che  furono  condannati  nel  capo;  i Polcevcrani 
che  avevano  fatte  le  scale,  mandati  in  esilio. 
Questo  accidente  che  fu  gravissimo,  confermò, 

1 come  suole,  lo  stato  nuovo,  essendovisi  veduta 
la  concordia  della  città  e la  debolezza  delle 
speranze  dei  fuorusciti , massimamente  del  Fre- 
goso,  nome  altre  volte  tanto  potente  a produrre 
alterazioni  in  quella  città  infetta  dal  mal  reo 
I chio  delle  parti. 

I II  pericolo  passato  fece  avvertire  alla  debo- 
lezza delle  mura.  Basse , sottili , cadute  in  parte 
per  vetustà,  davano  facilità  h chi  con  volontà 
• nemica  le  assaltasse.  Con  consentimento  uni- 
versale fu  fatto  istanza  e facoltà  al  senato  di 
provvedere  con  nuove  mura  alia  sicurtà  della 
patria.  Opera  lunga  e d’ immensa  spesa  si  pre- 
vedeva. Ciò  non  ostante,  tanta  era  la  pron- 
tezza degli  animi,  fu  condotta  a buon  termine 
I in  assai  breve  tempo , tratto  molto  denaro  da 
! san  Giorgio,  e conferendone  con  mirabile  li- 
beralità i cittadini.  Creati  edili  a posta,  diessi 
principio  sul  finire  del  presente  anno  alle  mura 
difenditrici  della  libertà  ligure.  Murossi  in  pri- 
ma  la  fortezza  dello  Sperone,  poi  le  altre  jxirti 
del  cinto.  Così  crebbero  quei  propugnacoli  che 
ancora  di  presente  sono  veduti  con  maraviglia 
da  chi  visita  quella  principal  serie  della  spiag- 
gia ligustica. 

Non  ottenuto  l’intento  sopra  Genova , i regi 
*i  ritirarono  andando  ad  altre  fazioni  in  Pie- 
monte, dove  si  combatteva  molto  alla  mesco- 
lata e con  varia  fortuna.  Il  Visconti  e Cesare 
r regoso  se  n’  andarono  passando  per  luoghi 
aspri  e difficili  verso  Piacenza , c poco  appresso 
raggiunsero  al  piano  il  conte  Guido  che  avea 
fatto,  correndo  in  fretta,  la  strada  di  Ovada. 

! Poi  viaggiando  di  conserva,  passato  il  Tanaro, 
«e  ne  vennero  a Ceresole,  piccola  terra  poco 
distante  da  Carmagnola. 

Gl’imperiali  intanto  assediavano  Torino, 
alla  custodia  del  quale  era  stato  preposto  il  si- 
gnor di  Anncbaull,  assai  valoroso  c sperto  sol- 
dato. Gl’ imperiali,  udito  l’ approssimarsi  del 
fante  Guido,  si  levarono  dall’assedio  e dilog- 
giarono  dal  campo  dando  nome  di  voler  re- 
‘ors»  a combattere,  ma  in  fatto,  camminando 


alla  distesa,  si  ritirarono  a Moncnlieri,  non  | 
senza  essere  noiati  alla  coda  dall’Annebault  j 
uscito  alla  campagna.  Il  conte, scacciato  il  ne-  ! 
1 mico  da  Carignano,  vi  si  alloggiava,  tenendo 
' tuttavia  i soldati  del  duca  il  castello;  ma  però 
condotte  le  artiglierie  dal  conte , si  davano.  La 
quale  dedizione  uditasi  dal  conte  di  Srnlen- 
ghc,  che  stava  alle  stanze  in  Moncalieri  c che 
in  tutta  la  guerra  combattè  egregiamente  c con 
non  poca  perizia  a favore  di  Savoia  e dell’  Im- 
perio, temendo  che  l’Annebault  ed  il  conte 
I Guido  marciassero  unitamente  contro  di  lui , 
lasciava  Moncalieri  ritraendosi  a pian  passo  sin 
oltre  Asti  di  cui  era  governatore. 

Chieri  per  l’avarizia  dei  soldati  imperiali, 
Cherasco  per  una  battaglia  di  mano  venivano  | 
in  potestà  di  Francia.  Moncalieri  , sloggiatone 
lo  Scalenghe . mandava  9uoi  deputati  a giurare 
obbedienza  al  re.  Vennero  nel  tempo  stesso  e 
pel  medesimo  ufficio,  prosperando  sempre  piu 
l’armi  regie,  deputati  da  Saluzzo  e da  altre 
città  e castella  tanto  del  Piemonte  proprio  , 
(pianto  del  Marchesato. 

Per  essere  quasi  tutto  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo stato  ricuperato  dal  re,  ci  ne  investiva  il 
marchese  Gianluigi,  ma  come  di  feudo  dipen- 
dente dal  Delfìnato  e per  conseguenza  dalla 
corona  di  Francia.  Gianluigi,  semplice  c quasi 
imbecille  persona , venne  per  insidia  in  potere  j 
del  fratello  Francesco  il  quale  per  poco  ri- 
mase che  noi  facesse  scannare , perchè  non  solo 
traditore,  ma  in  ogni  sua  azione  malvagio  c 
ribaldo  uomo  era.  Ma  non  fu  lunga  fa  prospe- 
rità, o permeglio  dire  la  sceleratezza  di  Fran- 
cesco, stantechè  per  un  colpo  di  cannone  tirato 
dal  castello  di  Carmagnola  cui  oppugnava,  fu 
poco  tempo  dopo  tolto  di  vita. 

Guerra  e civil  sangue  sud’ un  lato  dell’Alpi, 
guerra  e civil  sangue  sull' nitro:  tali  erano  i 
mortali  effetti  dei  feroci  odii  dei  due  ambi- 
ziosi emuli.  I montanari  della  Tarantasia  in 
Savoia , memori  del  loro  antico  signore  e ma- 
nomessi pur  troppo  dagli  agenti  del  nuovo,  si 
levarono  furiosamente  in  arme,  moto  più  com- 
mendabile che  considerato,  e cacciarono  a calca 
chi  era  cagione  delle  loro  disgrazie. 

Questo  romore  alle  spalle  dei  Francesi  che 
guerreggiavano-  in  Piemonte,  non  era  acciden- 
te ch’ei  potessero  passare  di  leggieri , massime 
die  non  senza  cagione  temevano  che  le  altre 
valli  della  Savoia  in  cui  come  in  Tarantasia 
covavano  maligni  semi  contro  di  loro  , a quelle 
grida  si  sollevassero  con  grave  pregiudizio  del 
in  Francesco.  Laonde  egli  che  se  ne  slava  sul 
viaggio  da  Avignone  a Lione , vi  mandò  presta- 
mente il  conte  di  San  Polo  che  bene  conosceva 
i luoghi  per  avervi  fatto  la  guerra,  dandogli  un 
colonnello  di  Tedeschi  eoa  qualche  polso  di 
Francesi  sì  a piè  che  a cavallo  per  posarvi  quei 
tumulti  e castigarne  gli  autori.  Vennevi  furian- 
do San  Polo.  Feroce  fu  l'attacco,  feroce  la  \ 
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‘ resistenza,  prevalendo  dall’un  de' lati  la  disci- 
I plioa  militare  , dall’  altro  la  rabbia  dei  sollevali, 
| a cui  serviva  di  riparo  la  opportunità  dei  luo- 


Chi  mi  legge  facilmente  si  rappresenterà  nel-  : 
l’animo i tormenti  che  dovevano  provare  i po-  , 
poli  da  una  guerra  con  tanto  accanimento  guer- 


ghi,  siccome  quelli  che  combattevano  dietro  alte  j reggiata  nel  paese,  e pei  subiti  cambiamenti  di 
sene  di  sassi  e da  monti  aspri  e disastrosi.  Fi-  signoria.  Oltre  le  sostanze  rapite  con  estrema 
nalmente  più  poterono  i regolari  che  i tumul-  barbarie,  imperciocché  facevano  ogni  porla- 
fuari  : chi  aveva  mosso  fu  sforzato  all’obbcdicn-  mento  non  solamente  da  nemico,  ina  da  uomini 
za.  Seguitarono  i supplizi  : sparsesi  sangue  pei  j crudeli  e selvaggi , lo  stato  delle  famiglie  dive- 
giudizi,  dopo  clic  s’ era  sparso  per  battaglie;  j niva  oltre  ogni  credere  miserando;  perchè  dei 
poi  la  provincia  fu  posta  a ruba  dagl’  inesora- 
bili lauzicliinccchi.  La  città  stessa  di  Contlans 


I fu  tocca  dalle  spietate  mani  di  gente  cruda  per 
! natura , per  uso , per  concitazione , restarono 
sulle  nude  rupi  le  famiglie  desolate. 

Non  procedevano  con  prosperità  le  cose  del 


loro  membri  chi  parteggiava  per  1*  Imperio , chi 
per  Francia,  chi  pel  duca.  Ora  si  giurava  in 
nome  di  un  sovrano  cd  ora  in  nome  di  un  al- 
tro. Un  giorno  solo,  spesso  anche  un  monicuto 
separavano  le  due  e qualche  volta  le  tre  signo-  ( 
rie  ; perchè  non  era  guerra  di  semplice  conqui- 


re  Francesco  in  un’altra  parte  del  Piemonte,  sta  del  venirsene  o dell'andarsene,  ma  bene  , 
11  signore  di  Burla,  lasciato  governatore  in  To-  i di  proprietà,  pretendendo  ognuno.  Imperio, 
rino  daH’Annebmdt,  entrò  in  isperanza  di  con-  I Francia , Savoia,  Mantova,  Saluzzo,  che  il  Pie-  j 
quistarc  Casale  di  Monferrato  per  mezzo  di  un  monte  od  una  parte  di  lui  fosse  suo  , e quei  che  j 
trattalo  che  teneva  con  un  capitano  che  vi  stava  ' aveva  le  migliori  ragioni  per  antica  possessione , 
dentro  c cui  aveva  segretamente  imbecherato.  ' aveva  più  deboli  armi.  Intanto  c giuramenti  c 
Fra  anche  messo  su  in  questa  pratica  dal  conte  ; sovrani  vcuivano  in  disprezzo  ed  in  odio;  vi 
Guglielmo  di  Riandrà  te,  personaggio  di  molto  , era  scandalo,  dolore,  disperazione.  L uomo  ^ 
seguilo  in  quella  provincia,  c da  un  Pietro  An-  j medesimo  era  chiamato  da  questi  fedele,  da  , 
touio  di  Valenza.  Sapeva  che  i Casalaschi  sta-  quelli  fellone , e dalla  fede  allo  spergiuro  si  f>* 
vano  di  mala  voglia  per  avere  P imperatore  con  ! ccva  poca  differenza.  Fra  i Piemontesi  chi  p‘- 
sentenza  imperiale  aggiudicato  il  Monferrato  al  gliava  soldo,  come  soldato,  dal  re  Francesco , 
duca  di  Mantova  con  esclusione  del  duca  di  Sa-  j chi  dall’imperatore  Carlo,  chi  dal  duca  di  Sa-  [ 
voia  c del  marchese  di  Saluzzo  che  vi  prcten-  voia,  chi  da  altro  signore,  e gl’  individui  della 


levano  ragione.  Nel  che  si  vede  clic  maggiore 
autorità  aveva  in  lui  Ferrante  Gonzaga  nemi- 
cissimo della  casa  di  Savoia,  che  il  duca  Carlo, 
ancorché  egli  avesse  per  seguitare  la  sua  parte 
| perduto  quasi  tutto  il  suo  stato  e se  n’  andasse 
per  cagion  sua  profugo  c ramingo.  Ma  Ferrante 
i era  uno  dei  primi  capitani  de’  suoi  tempi  e 
i l'imperatore  molto  si  serviva  dell’opera  sua, 
J mentre  Carlo  più  commendabile  per  pace  che 
! per  guerra,  non  aveva  per  sé  che  ciò  che  gli 


medesima  stirpe  s’ affrontavano  fra  di  loro  nelle 
furiose  battaglie,  e le  mani  si  bruttavano  di 
fraterno  sangue.  Chi  poi  se  ne  voleva  star  di 
mezzo  ad  aspettare  che  finissero  di  ammazzarsi, 
in  peggior  condizione  che  ogni  altro  si  trovava; 
perché  in  vece  di  avere  nissun  nemico , ne  aveva 
tre  o quattro  : nissuna  insegna  per  lui  ritta  al- 
l’aria,  tutte  contro,  ed  al  primo  tamburo  che 
sentiva  era  sicuro  di  essere  mandato  a sacco 
od  a morte.  Sonsi  vedute  orrevoli  fanciulle  ‘dila- 


tavano gli  altri.  Nè  guardava  l’ imperatore,  per-  , mate  alTestvemo  vituperio  non  solo  dagli  stra- 
cliè  così  si  regolano  gli  «Rari  di  stato,  clic  il  ni,  ma  ancora,  cosa  orrenda  al  pensarla  non 
suo  Gonzaga  fosse  altietanto  rapace  e malvagio  che  all’ udirla,  dai  padri  e dai  fratelli  loro' 


uomo,  quanto  era  eccellente  guidatore  di  soldati. 

I I Francesi  s’ impadronirono  facilmente  della 
| monferrina  città;  restava  loro  a superarsi  il  cn- 
' stello , al  qual  fine  avevano  dato  ordine  che  il 
| conte  Guglielmo  apprestasse  grande  quantità  di 
' pale  , zappe  cd  altri  stranienti  da  sterrare  per 
far  le  trincee  tra  la  parte  occupata  da  loro  e 
quella  che  si  teneva  ancora  per  gl’  imperiali.  Ma 
qual  ne  fosse  la  cagione,  il  conte  non  aveva  fatte 
le  provvisioni  necessarie , ed  il  castello  non  potè 
esser  sforzalo  con  quella  celerità  che  bisognava,  lesio,  o Francesco  Vallcsio  più  di  Carlo  austri** 
11  quale  indugio  dié  comodità  al  marchese  del  co.  Pure  la  religione  vorrebbe  che  non  si  ®fra" 
Vasto  luogotenente  generale  dell’  imperatore,  | ziasscrogli  uomini;  o la  ragione  , che  un  rego° 
di  accorrere  con  prestezza  dal  suo  principale  al-  ■ di  Francia  od  un  impero  di  Germania , dity-1' 
I loggiamcoto d’ Asti, per  modo  clic  il  Burla  via-  I gnae  d’America  bastassero  a contentare  chip»1 
i to,  non  solamente  perde  la  città  conquistata  , possedeva.  Si  facevano  giostre,  tornea  menti» 
J ma  fu  anche  fatto  prigioniero  con  tutti  isuoi,  j feste:  con  molta  gravità  assistevano  ire  ai  duflh» 
| eccettuato  il  Biandratc  clic  fuggendosi  condus-  . c con  molta  gravità  ancora  gli  separavano get- 


le  verginali  lagrime  sì  mescolavano  col  propm* 
quo  sangue,  e se  quella  era  vita , io  non  so  pi*1 
die  cosa  sia  morte.  Belli  certamente  sono  i re- 
gali diritti  sulle  acconce  pergamene , ma  pe*- 
simi  erano  ridotti  all’atto  in  Piemonte,  t per 
certo  non  era  colpa  dei  Piemontesi  se  nei  pre- 
cedenti anni  ed  anche  negli  antichi  tempi  q11*' 
sto  principe  o quell’ altro  aveva  preso  quest-1 
o quell’ altra  femmina  per  moglie,  o se  (..arto 
austriaco  volevo  potere  più  di  F rancesco  V a*' 


se  a salvamento. 


tando  i reali  scettri  in  mezzo  con  ammirano0* 


r 
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I e plausi  grandi  degli  spettatori  ; la  cavalleria 
| tanto  vantata  e tanto  cantata , regnava  ; gli 
amoreggiamenti,  in  fiore;  si  cantava  allegra- 
mente in  corte  colle  celere  e coi  liuti;  i popoli 
intanto  non  sapevano  se  Dio  o il  diavolo  avesse 
l’imperio  del  mondo:  il  sangue  bruttava  la 
gentilezza,  la  gentilezza  rendeva  più  orrido  il 
sangue,  perciocché  lo  scherzare  quando  si  uc- 
cidon  uomini  a furia  fa  inorridire.  Queste  cose 
, io  narro  con  disdegnosa  penna  di  questo  seco- 
lo , perchè  nei  posteriori , se  si  eccettuano  le 
pazzie  crudeli  che  abbiamo  vedute  ai  nostri 
tempi,  nè  tante  si  fecero,  nè  tanto  lodate.  Squal- 
lido talmente  era  divenuto  il  Piemonte,  che 
i moveva  a compassione  lutti  coloro  che  il  visi- 
tavano, salvo  solamente  quelli  che  erano  ca- 
gione che  squallido  e derelitto  fosse.  Niun’arte 
vi  fioriva , niun  frutto  di  campo  sorgeva,  se  non 
1 quelli  cui  l’estrema  necessità  spremeva,  e spes- 
so anche  rapina  di  strani.  Si  chiamavano  lan- 
t zirli  inocchi,  lance  spezzate,  Guasconi,  Sviz- 
zeri, Tedeschi  e che  so  io?  Per  fin  celate,  bar- 
bute, morioni  , cappelletti , capperoni  con  molti 
! altri  pazzi  nomi  consimili  a questi,  e servivano 
principi  compitissimi  per  cavalleria;  nissuno 
intanto  era  più  sicuro  nè  della  roba,  nè  della 
persona,  nè  dell’onore,  nè  della  castità,  nè 
della  verginità , e chi  non  moriva  di  ferro  mo- 
j riva  di  faine.  1 Piemontesi  maledicevano  la  cu- 
pidità straniera,  sdegnosi  anche  contro  il  pro- 
prio principe  per  avergli  con  sì  lungo  ozio 
lasciali  disarmati  in  mezzo  a tante  armi.  Che 
I il  buon  duca  Carlo  che  non  offendeva  nessu- 
no, non  sia  stato  lasciato  stare,  è condanna  del 
secolo.  I dolori  presenti  non  potevano  conso- 
larsi colle  speranze  future , perchè  chi  dovesse 
prevalere  e restar  padrone  fra  i due  potenti  ne- 
mici, non  si  poteva  antivedere;  e non  sapevano 
i popoli,  dopo  già  prestati  tanti  giuramenti,  a 
chi  dovessero  prestar  P ultimo.  Ciò  solo  sape- 
vano che  di  tormenti  e di  giuramenti  ne  ave- 
vano abbastanza  ed  anebe  troppo,  c ciò  solo 
pregavano  che  Dio  facesse  oculato  chi  era  cie- 
co, umano  chi  era  crudele,  modesto  chi  era 
j ambizioso , giusto  chi  era  iniquo.  Ma  di  questo 
ancora,  stante  i tremendi  esempi  che  corrcva- 
! no,  avevano  poca  speranza.  Dio  gli  chiamava 
I a perdizione  per  due  sfrenate  voglie  nate  una 
in  Parigi,  l’altra  in  Madrid. 

I L’imperatore  passato  il  Varo  col  suo  fiorito 
esercito  s’  incamminava  con  lieta  speranza  a 
quella  impresa  di  cui  niuna  più  vasta  mai  venne 
, in  mente  di  capitano  di  guerra  o di  governa- 
tore di  popoli.  Preso  nei  primi  impeti  Antibo, 
ebbe  per  accordo  Grasse,  poi  passò  in  Frejus, 
atta  anticamente  famosa  dei  Voconzi,  e posta 
sulla  marina.  Poi  più  oltre  marciando  , andava 
| sopra  san  Massimino  e se  ne  insignoriva.  Al 
tempo  stesso  il  Doria  afferrava  nel  porto  di  To- 
lone cou  l’armata  ripiena  d'uomini  atti  al  coni-  j 
battere , d’armi  c di  vettovaglie.  Quivi  attac*  j 


calasi  la  cavalleria  di  don  Ferrante  col  Mon- 
tejean  e con  Boissy  capitano  dei  cavalli  del  re, 
gli  sforzava  a ritirarsi  piuttosto  in  fretta  che  in 
ordinanza  a Brignole,  tanta  fu  la  carica  che 
fecero  loro  addosso,  e spignendosi  più  innanzi 
gli  fecero  fuggire  a fiaccai- olio.  Il  quale  caso 
maravigliosamente  travagliò  ed  intimorì  i regi: 
alcuni  di  loro  già  disperavano  della  difesa.  Pel 
contrario  l’imperatore  confortatosi  e già  sfa- 
tando il  nemico  si  voltava  a A in,  e quivi  si  fer- 
mava aspettando  che  tutte  le  squadre  fossero 
giunte  a' luoghi  destinati,  e ciò  che  fosse  per 
accadere  in  Marsiglia  dove  aveva  qualche  in- 
tendimento. Ma  le  speranze  che  aveva  conce - 
pule  che  si  facesse  alterazione  in  questa  città, 
non  riuscirono  in  fiore  ; perchè  alcuni  cittadini 
sospetti  di  voler  tradire  la  terra,  furono  sco- 
perti e dati  in  mano  del  carnefice  per  1*  ultimo 
supplizio;  il  che  represse  la  ribellione  che  in- 
cominciava a bollire  non  solamente  in  Mar- 
siglia , ma  ancora  in  altri  luoghi  dove  s* era  in- 
sinuata qualche  corruttela  o per  denaro  o per 
opinione  o per  acconcio  delle  future  cose , ve- 
dendosi in  quel  momento  in  declinazione  la 
fortuna  del  re.  Le  trame  di  Marsiglia  non  aven- 
do avuto  l’ esito  che  gl'  imperiali  se  n*  erano 
promesso , anzi  la  città  avendo  tenuto  il  fermo 
al  re , vi  andarono  a campo  facendo  opera  di 
conseguire  per  forza  ciò  che  non  aveva  posto 
loro  in  mano  il  tradimento.  Ma  quei  di  den- 
tro si  difesero  con  tanto  valore  e fecero  tanta 
retta  che  gli  assalitori  non  tardarono  a mettersi 
giù  dalla  fazione. 

Il  re  intanto  aveva  condotto  a compimento 
tutti  i mezzi  di  propulsare  la  forza  nemica  e si 
era  fatto  gagliardo  in  sui  campi,  essendo  già 
comparse  al  suo  alloggiamento  le  compagnie 
degli  Svizzeri, ed  egli  medesimo  dalle  sue  stanze 
di  Avignone  si  preparava  ad  aspettare  se  l' im- 
peratore volesse  far  giornata,  e tuttavia  faceva 
assembramento  di  gente. 

In  questo  mentre  incominciavano  a manife- 
starsi fra  gl*  imperiali  i mali  semi  che  gli  do- 
vevano condurre  a partito  pericoloso.  La  prov- 
videnza, lo  scaltrimento  e l’arte  di  guerra  del 
Montmorency  partorivano  i loro  effetti.  Le  cam- 
pagne disertate  tutte  all*  intorno,  le  strade  rot- 
te , i paesani  in  arme,  vigilantissimi  a fare  ogni 
sorta  d’assalti  improvvisi  per  opprimere  alla 
sprovveduta  gli  sciorinati  e traviati , avevano 
ridotto  la  cosa  in  tale  termine  che  i Cesariani 
oramai  nudi  di  ogni  provvedimento  si  consu- 
mavano per  un’estrema  carestia  del  vivere. 

Venne  ad  accrescere  la  loro  debolezza  un 
morbo  pestilenziale  che  infieriva  in  que*  luoghi 
frequentemente  nella  stagione  estiva  cd  autun- 
nale. La  quale  cosa  vedutasi  dal  re  cd  aspet- 
tato indarno  che  il  suo  avversario  venisse  a ci- 
mentarsi con  lui , si  deliberò , usando  sempre 
il  consiglio  e l’opera  del  Montmorency,  che 
il  tempo , la  lame  e la  peste  fornissero  la  guerra 
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senza  venirne  al  rischio  di  una  battaglia.  Con 
questo  fine  andò  a posarsi  a Cavaglione  tra  la 
Duranza  e il  Rodano  con  fortificar  bene  il  suo 
alloggiamento  con  afforzamenti  di  fossi  ed’ in- 
ternati. Sforzossi  Cesare,  anche  con  qualche 
ostinazione , come  soleva , di  passar  il  Rodano 
per  tentare  la  fortuna  innanzi  che  i snoi  si  | 
consumassero  del  tutto  d’ infermità  e di  sten- 
to , e che  per  tedio  il  loro  ardore  sfumasse.  Ma 
non  gli  potè  riuscir  il  pensiero  per  essere  il  fiu- 
me assai  grosso  ed  il  nemico  bene  avvertito  dal- 
l’ altra  parte.  La  speranza  veniva  mancando, 
sinistre  impressioni  turbavano  gli  animi  dei 
soldati. 

Mentre  nel  modo  descritto  stavano  tuttnvia 
incerte  le  sorti,  due  grandi  infortuni  succede- 
vano, uno  pel  re  l’ altro  per  l' imperatore.  Mo- 
riva in  Arlcs  il  Delfino  di  subito  male  in  due 
giorni.  Fu  fama  eh’ ri  fosse  stato  avvelenato  da 
Sebastiano  conte  di  Montccucoli,  il  quale,  dopo 
avere  il  Delfino  giuncato  alla  palla  e chiesto  da 
bere,  gli  aveva  recato  una  tazza.  Il  conte , preso 
dagli  sbirri,  fu  esaminato  coi  tormenti  moltò 
crudelmente.  Confessò , ma  costretto  dal  mar- 
torio, che  per  ordine  d’ Anton  da  Leva  aveva 
avvelenato  il  Delfino  con  animo  ancora,  po- 
tendo, di  avvelenare  il  re,  c che  l’ imperatore 
aveva  detto  che  gli  farebbe  cosa  grata  ad  ob- 
bedire ad  Antonio  dove  ei  potesse.  Per  la  quale 
confessione  e sospetto  il  conte  fu  squartato  a 
coda  di  cavalli.  Ciò  non  ostante  i più  veri  ri* 
scontri  storici  portano  che  ei  fosse  innocente, 
e che  il  Delfino  sia  morto  d’accidente  naturale. 
Tali  orribili  e per  sempre  lagrimcvoli  c fletti 
produceva  la  giustizia  per  tormenti. 

Al  tempo  stesso  Anton  da  Leva  preso  da 
grandi  dolori  di  corpo  e maggiori  d’  animo 
per  avere  confortato  U suo  signore  ad  una  spe- 
dizione che  andava  sinistrando,  aveva  reso  lo 
spirito,  lasciando  fama  di  soldato  peritissimo, 
ma  crudele,  ambizioso  e rapace. 

Dopo  la  morte  d’Antonio  da  Leva  l’impe- 
ratore perduta  la  speranza  del  vincere,  con 
consiglio  di  tutti  gli  altri  capitani,  che  come 
sul  bel  principio  si  erano  contraposti  all’im- 
presa , ora  maggiormente  la  detestavano , si  de- 
liberò di  ritirare  per  la  medesima  via . cioè  lun- 
go la  marina,  l’esercito,  o per  meglio  dire  le 
reliquie  che  gliene  restavano;  imperciocché  fat- 
ta la  rassegna  prima  della  partenza  a Aix,avea 
trovato  che  dei  cinquantamila  soldati  elettissi- 
mi coi  quali  era  partito  da  Nizza  pel  conqui- 
sto della  Francia , la  metà  solamente  si  nume- 
rava abile  a portar  l’armi. 

Precipitosa , dolorosa  e funesta  fu  la  ritirata. 
Il  re  per  verità  seguitava  solamente  a seconda 
il  nemico  in  piega  , non  volendo  ingaggiare  bat- 
taglia con  gente  disperata,  e mettere  in  peri- 
colo ciò  che  la  fortuna  e l’arte  gli  avevano  po- 
sto in  mano,  usando  dire  che  al  nemico  che 
fuggiva  dorma  l'arsi  il  ponte  d’oro  non  che  di 


legno.  Ma  i paesani  della  Provenza  armati  con' 
armi  proprie  e con  quelle  lasciate  dai  malati  e 
moribondi  dell'oste  fuggiasca,  davano  senza 
posa  alle  spalle  e sui  fianchi , c serravano  di  die- 
tro con  infinita  uccisione  di  chi  gB  aveva  poco 
tempo  innanzi  barbaramente  trattaci.  Quando 
Carlo  si  trovava  alle  stanze  di  Savigliano , aven- 
do detto  a quel  la  Roche  du  Maine,  che  i 
Provenzali  erano  suoi  sudditi,  bene  aveva  il 
Francese  rispostogli,  dubitar  forte  avessero  a ri- 
uscirgli sudditi  poco  obbedienti  ed  anzi  ribelli 
che  no.  Ciò  bene  presentemente  dimostravano. 
Stavano  a tutti  i passi,  occupavano  tutti  i tra- 
getti , tutte  le  strette  in  loro  potere , tutti  i ponti  ' 
demoliti,  i cavalleggieri  del  re  tempestavano 
d’ogni  interno  ed  ajutavano  gagliardamente  lo  : 
sforzo  delle  popolazioni  contro  chi  già  fuggiva  j 
abbandonatamente  cd  alla  sfilata.  Incredibili  i j 
pericoli,  incredibili  le  fatiche,  incredibili  gli  I 
stenti  e la  mina  dei  Cesarinni.  Sonscne  veduti 
di  quelli  e non  pochi , i quali  non  potendo  du- 
rar più  oltre  nel  viaggio  si  pittavano  come  per-  I 
duti  sulle  rocce  con  aspettare  che  i villani , che  j 
gli  animi  tanto  arrotati  aveano  e pieni  di  stizza 
e di  vendetta,  gli  ammazzassero  ; la  pronta  mor-  j 
te  preferivano  al  lungo  soffrire.  Da  Aix  a Frejus 
le  strade  comparivano  orride  di  morti,  di  no-  I 
ribondi,  di  cavalli  abbandonati  cd  impotenti  a 1 
reggersi  in  piè  per  la  debolezza , di  arcioni , di  [ 
lance,  di  picche,  di  archibusi  e di  ogni  altra  , 
arma  o arnese  da  guerra;  spettacolo  orribile  che  1 
moveva  eziandio  a pietà  chi  era  allora  sola- 
mente mosso  a sdegno. 

L’ imperatore  ridotto  a condizione  così  do- 
lorosa, come  fu  giunto  a Frejus  aveva  in  «ni-  1 
mo  d’imbarcarsi  co’ suoi  Spagnuoli  sulle  navi  J 
del  Doria  che  stavano  surte  in  quel  porto.  Ma 
poscia  avvisandosi  meglio  , e temendo  che  i Tc-  ! 
deschi  abbandonati  a loro  medesimi  facessero  i 
qualche  novità,  elesse  di  tornarsene  per  la  via 
di  terra  a Nizza.  Le  sue  genti  tutte  si  ditìlarono  ! 
appoco  appoco  per  le  medesime  strade  per  cui 
erano  venute,  verso  il  Piemonte,  dove  si  eoo-  i 
giunsero  col  marchese  del  Vasto  il  quale  a ] 
grave  stento  poteva  ostare  ai  Francesi , avvenga  ; 
che  già  avesse  ricevuto  alcuni  rinforzi  di  Te-  j 
deschi  calati  dal  Tirolo,  uomini  cappati  e di  ' 
grande  valore.  F.gli  poi  se  ne  venne  a Genova . 
donde  imbarcatosi  pervenne  dopo  tempestosa 
navigazione,  in  I Spagna.  Minacciava  di  nuovo, 
ma  più  per  arte  che  pei-  disegno,  perchè  l’es- 
sere caduto  da  così  alte  speranze  e l’ avere  per- 
duto tanti  valorosi  soldati  l’avevano  se  non 
disanimato,  almeno  sconfortato, e vedendo  non 
poco  invilite  le  sue  anni  non  credeva  di  poter  ^ 

' risorgere  così  presto  a nuovo  sforzo  dopo  una 
1 cosi  grave  battitura. 

Giva  il  re  visitando  i luoghi  desolati  dalla  ' 
guerra.  Vedeva  la  Provenza  orrida  e deserta, 
parte  per  opera  sua  usata  in  pruova  per  tórre  | 
ogni  comodità  al  nemico,  parte  per  rabbia  de» 
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| Cesariani  stati  intentissimi  al  rubare  ctl  al  di- 
sfare. Vedeva  Marsiglia  immune  sì,  ma  ancora 
piena  di  spavento.  Non  gli  sofferse  l’animo  di 
andare  a Aia,  tante  erano  le  sue  ruine  ! Il  ne- 
mico a ven  anche  voluto  incenderlo  tutto  in  sul 
partire , ma  l’ imperatore  una  così  barbara  enor- 
mità vietò.  Solo  arse  il  palazzo  del  parlamento 
e quello  della  camera  dei  conti  per  comanda- 
mento, se  si  dee  prestar  fede  in  ciò  agli  storici 
francesi,  del  duca  di  Savoia,  sperando  egli  di 
consumare  coll’incendio  i titoli  per  cui  poteva 
apparire  che  il  Piemonte  dalla  contea  di  Pro- 
venza dipendesse. 

La  guerra  intanto  continuava  con  diversi  suc- 
cessi in  Piemonte.  11  marchese  del  Vasto  era 
stato  obbligato  dalle  armi  francesi  condotte  dal 
signor  di  U oliera  a tirarsi  indietro  sino  ad  Asti, 
lasciando  solamente  gueruite  di  buoni  presidii 
alcune  piazze  più  vicine  alle  rive  del  Po , fra  le 
altre  Volpiano,  terra  di  non  poca  importanza 
in  quell’  età  per  essere  con  qualche  fortifica- 
zione, ed  alta  pel  suo  sito  a percuotere  diret- 
tamente nel  Val  di  Susa  senza  necessità  di  pas- 
sare per  Torino  che  allora  si  teneva  pei  Francesi. 
Faceva  anche  qualche  momento  che  dal  me- 
desimo luogo  si  poteva  dare  sicurtà  a Ver- 
celli, perchè  i Francesi  diffìcilmente  si  sareb- 
bono  deliberati  ad  andare  all’oppugnazione  di 
quella  città,  lasciando  alle  spalle  Volpiano,  per 
cui  agevolmente  sarebbero  stati  offesi  sul  fianco. 
Per  queste  ragioni  i capitani  dell’  imperatore 
e del  duca  tenevano  sempre  bene  provveduto 
quel  luogo  donde  spesso  salivano  ad  impor- 
tanti fazioni. 

Cesare  da  Napoli  che  vi  comandava,  soldato 
spertissimo  e vigilante  ma  poco  fortunato  nelle 
sue  spedizioni , avea  testò  Catto  un  solenne  ten- 
tativo sopra  Torino,  e stette  ad  un  pelo  che 
non  se  ne  impadronisse  con  un  assalto  improv- 
viso, avendovi  già  occupato  una  porta  dalla 
quale  non  fu  risospinto  senza  molta  difficoltà. 
In  tale  accidente  i Torinesi  ajutarono  efficace- 
mente chi  era  assalito  contro  chi  gli  assaliva. 

Il  medesimo  Cesare  da  Napoli  correva  spesso 
nel  Val  di  Susa  seminando  dapertutto  terrore, 
menando  prede  ed  interrompendo  le  strade  tra 
Francia  e Torino;  per  modo  che  la  città  pa- 
tiva di  vettovaglia , e non  avea  se  non  difficil- 
mente novelle  di  ciò  che  il  re  Francesco  pen- 
sasse di  fare  per  soccorrerla  ; imperocché  il 
Cesariano  molto  desiderasse  di  recarla  in  sua 
potestà  per  tórre  quel  nido  al  nemico.  S’ im- 
padronii a anche  risolutamente  dei  castelli  di 
Rivoli  e d’Avigliana. 

D’ laniera  tentò  con  sinistra  fortuna  Asti, 
con  prospera  Alba;  ma  ingrossando  sempre 
maggiormente  il  marchese , si  trovò  obbligato 
di  ritirarsi  in  Pinerolo,  dopo  d’avere  annasato  ! 
con  assalto  sanguinoso  ma  inutile,  perchè  gli  ' 
seppe  di  cattivo.  Busca.  Temendo  poi  anche  di 
l’inerolo,  perciocché  si  udiva  che  il  marchese 


si  approssimava  e già  andava  guerreggiando  in 
vicinanza  per  affossarlo  d*  intorno  e circon- 
darlo d’assedio,  l’aveva  fortificato.  Gl’impe- 
riali si  avvantaggiarono  anche  tanto  su  per  le 
rive  della  Dora  che  irnpadrorfiti  del  passo  im- 
portante di  Susa, si  erano  con  forti  trincee  ac- 
campati al  rincontro  dei  regi  tra  Chaumont  e 
Susa , presentendo  che  nuovi  rinforzi  erano  per 
calare  di  Francia  pel  valico  del  monte  Gine- 
vra. A questo  modo  prevalendo  i Cesariani  in 
Piemonte,  si  erano  i regi  ritirati  alle  monta- 
gne lasciando  al  piano  provvisione  grossa  di 
fanterie,  Butticra  in  Torino,  il  cavaliere  d’Assas 
in  Chieri,  Cesare  Fregoso  in  Cherasco,  Giulio 
Orsino  in  Alba,  Giovanni  da  Torino  in  Savi- 
gliano,  il  conte  Francesco  di  Ponlremoli  in 
Pinerolo.  D’Umiera,  per  vegliare  su  tutti  gli 
accidenti  e fare  spalla  all'  arrivo  dei  soccorsi , 
aspettando  anche  la  persona  del  re  che  si  mo- 
tivava dover  arrivare  fra  brieve,  si  era  con- 
dotto in  Cesana , terra  molto  alpestre  , posta  u 
piè  del  Ginevra  dalla  parte  d’Italia. 

11  marchese  del  Vasto  diventato  forte  per 
modo  che  poteva  liberamente  campeggiare,  si 
risolvè  di  tirarsi  avanti  giacché  la  fortuua  gli 
si  dimostrava  favorevole.  Spiccatosi  da  Asti, 
marciava  primieramente  contro  Chieri  e con 
poca  difficoltà  se  nc  insignoriva.  Poscia  con- 
quistava Alba  e,  via  seguendo,  Cherasco.  Suo 
pensiero  era  di  far  forza  a Pinerolo  per  chiu- 
dere del  tutto  i passi  ai  Francesi  che  si  erano 
serrati  in  Torino.  Assaggiato  per  cammino  Sa- 
vigliano,  noi  potè  avere  perchè  gli  fu  risposto 
risolutamente  da  Giovanni  da  Torino.  Il  conte 
Guido  Rangonc  aveva  assicurato  Pinerolo  con 
qualche  nuova  fortificazione  fatta  in  fretta.  11 
marchese  essendovi  giunto , conobbe  facilmente 
che  còli’ armi  si  sarebbe  affaticato  indarno;  c 
però  si  voltava  al  mezzo  dell’  assedio  con  proi- 
bire le  vettovaglie.  Allogò  t soldati  più  cspedili 
alle  stanze  sulla  strada  della  Perosa,  mentre  il 
grosso  circuiva  la  città  ed  occupava  tutti  i luo- 
ghi vicini  opportuni  all’ ossidione. 

Ma  già  i Francesi  s’  ingrossavano  sulle  alle 
regioni  della  Dora  riparia.  Alle  reliquie  d’Umie- 
ra  ed  ai  presidiar»  d’Alba  e di  Cherasco  erano 
venute  a congiungersi  le  legioni  del  Delfinato 
con  ottomila  lanzicbineccbi  del  conte  Gugliel- 
mo di  F ustenberga.  Era  già  il  Delfino  arrivato 
a Oulx;  il  Montmorency  che  l’accompagna- 
va, si  era  spinto  sino  ad  Icilia  per  soprave- 
dere le  fortificazioni  fatte  dal  nemico  sotto  Chau- 
mont, cd  avvisare  se  con  qualche  guerriero 
provvedimento  gli  poteva  succedere  di  sforzare 
quel  passo.  Gl’imperiali  l’aveano  serrato,  per 
impedire  la  passata  dei  Francesi,  con  due  ba- 
stioni posti  in  su  due  eminenze  che  domina- 
vano la  stretta , e chiuso  la  stretta  medesima 
con  una  profonda  trincea  che  da  un’  eminenza 
all’ altra  si  distendeva.  Tutti  questi  luoghi  era- 
no dati  in  guardia  a soldati  valorosi , usi  alle 
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battaglie,  tutti  uomini  da  metterai  a qualun- 
que sbaraglio.  Cesare  da  Napoli  gli  governava. 

Malgrado  della  fortezza  del  sito,  il  generale 
! di  Francia  non  disperò  di  espugnarlo.  Specu- 
lando il  paese , fi  s era  accorto  che  le  due  emi- 
nenze erano  signoreggiate  da  due  colli  supe- 
riori. Per  la  qual  cosa  ordinò  tostamente  a’ suoi 
che  gli  occupassero,  e dalle  due  parti  bersa- 
gliassero da  quelle  altezze  il  nemico  nei  bastio- 
ni e nella  trincea.  Il  che  essendo  stato  eseguito 
non  però  senza  grave  difficoltà,  ed  al  tempo 
stesso  il  Montmorency  tempestando  a furia  da 
fronte  contro  la  trincea,  fu  forza  ai  Cesariani 
di  abbandonar  quel  sito,  andare  in  volta  e ri- 
tirarsi disordinati,  sfilati  ed  a precipizio.  Fu 
assai  mortale  la  rotta,  poiché  venne  fatta  di 
loro  gran  tagliata  nella  fuga.  I regi  guadagna- 
rono il  passo , guadagnarono  Susa  e più  oltre 
ancora  s’avvantaggiarono  nella  valle.  Àvigliana 
volle  far  resistenza,  ma  presa  d’assalto  vide  i 
suoi  difensori  tagliati  a pezzi.  11  marchese  del 
Vasto  udite  le  sinistre  novelle  scioglieva  1’  as- 
| srdio  di  Pinerolo,  ritraendosi  oltre  il  Po  a 
' Moncalirri,  poi  a Chieri  c finalmente  in  Asti. 

Il  re  Francesco  giunto  a Brianzone  e desi- 
deroso di  rivedere  l’ Italia  in  un  momento  mas- 
sime di  fortuna  prospera,  avea  passati  i monti, 
cd  accompagnalo  dal  Cardinal  di  Lorena,  dal 
conte  di  San  Polo  e da  molti  altri  personaggi 
«l’ autorità,  si  era  condotto  sino  a Carignano, 
dove  vennero  a rendergli  onore  il  Delfino  ed  il 
Montmorency,  al  quale  ognuno  guardava  con 
maraviglia  per  gli  egregi  suoi  fatti  a prò  della 


! patria  in  Provenza  c fra  le  asprezze  delle  Alpi. 
Egli  aveva  vinto  Carlo  V imperatore  munito  | 
del  più  fiorito  esercito  che  da  lungo  tempo  1 
avesse  veduto  il  mondo,  egli  aperto  fra  i due  ! 
sassi  della  riparia  Dora  il  varco  dell’Italia  a 
Francesco  re. 

Restava  che  per  render  sicuro  in  mano  di 
F rancia  Torino,  si  conquistassero  Chieri  c Vob 
piano,  che  erano  quasi  due  fuscelli  negli  oc- 
chi a coloro  che  il  custodivano.  Cominciossi  da 
Chieri  ; vi  si  combatteva  acerbamente  da  ambe 
le  parti. 

Arrivarono  in  questo  mentre  novelle,  pri- 
mieramente che  si  era  conchiusa  fra  i due  av- 
versari una  tregua  in  Picardìa ; poi  ch’ella  era 
stata  accordata  anche  pel  Piemonte,  con  patto 
che  sino  a tanto  che  si  facesse  pace  o nuova  ! 
guerra,  serbasse  ciascuno  ciò  che  possedeva.  1 
La  tregua  stipulata  prima  per  due  mesi , poi 
per  sei,  fu  finalmente  prolungata  sino  in  dieci 
anni  nel  colloquio  di  Nizza  tra  papa  Paolo, 
l’imperator  Carlo  e il  re  Francesco  nel  mese 
di  giugno  del  1538. 

Il  marchese  del  Vasto  venne  a fare  riverenza  ! 
al  re  iu  Carmagnola,  dal  quale  fu  molto  cor- 
tesemente accollo.  Tornavasene  poscia  il  re  in  J 
Francia , lasciando  per  suo  luogotenente  in  Pie- 
monte il  maresciallo  di  Montejean , e dopo  la 
morte  di  lui  che  di  R a poco  successe , surro- 
gandovi il  maresciallo  d’Anncbault  col  signor  \ 
di  Langey  per  farne  Je  veci,  ove  abbisognasse  ' 

I in  coso  di  assenza. 
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Cruda  servili  in  mi  vive  Firenze;  Alessandro  per  volontà  dell* imperatore , dura  e signore  drlP  infelice  ritti.  Cài  fosse 
costui , e quali  i suoi  costami.  Quali  ordini  si  statuiscano  per  sua  sii  urla.  Ha  contro  di  sè  il  pontefice  Paolo  e molli  fnor-  • 
asciti  Fiorentini  di  gran  potenu.  Alessandro,  ardilo  giovane , gli  sprezza  tatti.  Il  cardinale  Ippolito  de'Mediri,  esortato 
da  Filippo  Strinai . assume,  a nome  dei  fuoruscili  la  difesa  della  libertà,  ma  muore  di  veleno.  L'imperatore  Carlo  in  j 
Ma  poli.  Alessandro  ed  i fuorusciti  ci  vanno  per  dire  le  loro  ragioni  innanzi  a lui.  Le  dicono,  Iacopo  Nardi  pei  fuorusciti, 
Francesco  Guicciardini  per  Alessandro.  Carlo  mantiene  in  possesso  Alessandro,  e come.  Bellissima  protesta  dei  fuorusciti.  ; 
Chi  fosse  Lorenzi  no  de'Medici,  e come  si  fa  compagno  di  tulli  i vitnperii  del  dura  Alessandro.  Trama  di  ammazzarlo;  1 
come  lo  scanna.  Fugge.  Grande  paura  fra  quelli  che  reggesano  lo  stato.  Pure  si  rinfrancano,  ed  eleggono  sotto  certe 
i condizioni  a dora  Cosimo  de'Mridici  figlinolo  di  quel  Giovanni,  cosi  terribile  guerriero  e creatore  delle  terribili  bande 

| nere.  Grande  moto  Ira  i fuoruscili  alla  novella  dolcissima  per  loro  della  morte  d’Alessandro.  I cardinali  Salviali,  Ridalli 

i e Caddi  vengono  a Firenze  per  trattare  condizioni  di  rimessione,  ma  sono  scherniti  e se  ne  vanno  per  bella  paura.  I 

fuoruscili  condotti  da  Pirro  Strozzi  veogono  avanti  armali  in  so  quel  di  Firenze,  ma  sono  rolli  a Seslino,  e se  ne  vanno 
j come  must  he  senza  rapo,  come  scrive  il  Varchi.  Fanno  uno  sforzo  più  grosso;  pure  sono  rotti  a Moulrmorlo.  I capi 

principali  presi  e mandati  al  bargello.  Solo  si  lascia  in  vita  Filippo  Strozzi,  destinato  a più  lenta  morie.  Mudo  di  go* 
vernare  di  Cosimo.  Morte  di  Filippo  Strozzi,  assai  forte  e da  nomo  libero  in  quell’estremo  momento.  Cosimo  spou 
Eleonora  di  Toledo , onde  uascc  la  stirpe  medicea  sovrana.  Pensieri  sopra  la  repubblica  di  Firenze  oramai  spenta. 

|z 

l .Atroci  casi  <la  atroci  cagioni  nati  ora  io  m’ho 
1 a raccontare.  F.ra  la  città  di  Firenze  lungo  tem- 
po vissuta  piuttosto  con  un  reggimento  a caso 


! che  con  leggi  fondamentali  e stabilì.  Odio  del 
j popolo  contro  la  nobiltà,  odio  della  nobiltà  con-  j 
| tro  il  popolo  vi  nutrivano  perpetuamente  w 
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i discordie  clic  spesso  Irascorrevano  ni  sangue.  Nè 
la  nobiltà  ni  fu  mai  abbastanza  potente  per  ri- 
durvi a compiuta  soggezione  il  popolo,  come 
! accadde  in  Venezia  , nè  il  popolo  potè  mai  nè 
seppe  creare  una  forma  quieta  e ferma,  nè 
usare  il  rimedio  dell’  aristocrazia , cioè  della 
nobiltà  ordinata  di  modo  che  formasse  1’  ele- 
mento sociale  aristocratico,  necessario  non  solo 
; per  la  quiete  ma  ancora  perla  libertà.  Nè  ebbe 
mai  questa  citta  , quantunque  piena  così  di  spi- 
riti generosi,  come  d’intelletti  acuti,  pratichi 
, ed  intendenti  di  stato,  un  cittadino  quale  fu 
. Andrea  Doria  per  Genova  . il  quale  c per  fama 
di  cose  fatte  c per  congiunzioni  con  principi 
esterni  potesse  nella  patria  sua  quel  che  vo- 
lesse, e che  pure  altro  non  volesse  che  la  libertà. 

! Non  partecipava  Firenze  nelle  faccende  d'Eu- 
ropa così  largamente  come  Venezia  e Genova, 
sì  per  essere  continuamente  straziata  dalle  fa- 
zioni e sì  per  non  avere  dominio  di  mare.  Dal 
che  nasceva  die  niun  cittadino  potesse  sorgere 
in  lei  di  nome  c di  appirchi  esterni  tanto  pos- 
sente che  potesse  stabilirvi  da  per  sé  o la  li- 
berta  o la  tirannide.  Quindi  risultava  quel  vi- 


rannide,  e si  cangia  facilmente  in  lei  quando 
il  patrono  vuol  salire  al  grado  di  signore,  o 
colle  forze  proprie  o con  quelle  d’altrui.  Que- 
ste cose  si  Videro  manifestamente  al  tempo  dei 
Medici.  Il  patrocinio  di  Cosimo  vecchio,  di  Lo- 
renzo e di  Piero  camhiossi  primieramente  in 
dispotismo  senza  leggi  sotto  Ippolito  ed  Ales- 
sandro . poi  in  tirannide  sotto  Alessandro  solo; 
finalmente  in  dispotismo  con  leggi  sotto  Cosi- 
mo 1 c suoi  successori.  E vero  che  questi  cam- 
biamenti non  si  fecero  solamente  colle  forze 
•speziali  de’Medici,  ma  con  quelle  di  un  impern- 
| torc  e di  un  papa;  ma  è vero  nncora  che  l’occa- 
sione era  aperta  ed  i preparamenti  fatti  dal  pa- 
trocinio: i Medici  , Carlo,  e Clemente  gli  usarono. 

Ora  per  venire  spiegando  più  particolarmente 
questa  iniqua  tela,  diremo  che  poiché  piacque 
al  re  Francesco  di  Francia  di  abbandonare  Fi- 
renze per  ricuperare  i suoi  figliuoli  prigionieri 
in  Ispagna,  ed  all’imperatore  Carlo  d’Austria 
di  darla  in  prèda  ad  un  assoluto  e crudel  si- 
gnore, cioè  ad  Alessandro  de’ Medici  per  com- 
piacere a papa  Clemente  e tener  in  freno  il  po- 
polo sempre  inclinato  alle  parti  di  F’ rancia , 
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vere  a caso  che  abbiamo  sopra  accennato.  Ma 
questa  forma  già  da  qualche  tempo  era  stata 
cambiata  per  opera  dei  primi  Medici  in  un  go- 
verno di  clientela,  del  quale  chi  volesse  raffi- 
gurarsi nella  mente  il  modello , avrebbe  a sup- 
porre che,  spento  il  senato  ed  i tribuni  della 
plebe . Cicerone  solo  governasse  la  repubblica 
per  mezzo  de’ suoi  parenti,  amici  ed  aderenti; 
perchè  in  tale  stato  di  cose  i dipendenti  dal 
patrono  ri<*mp>nno  1 magistrali , poi  fanno  le 
leggi  e le  eseguiscono  ; il  che  constituisce  la  po- 
testà pubblica  e la  forza  di  un  governo.  Il  reg- 
gimento cj»  Pericle  in  Atene  era  a un  di  presso 
anch’egli  di  questa  maniera.  Sono  quésti  or* 
dini  menb  rei  che  la  tirannide  di  un  solo  o di 
pochi  o di  molti  ; perchè  avendo  poche  armi  e 
tutto  appoggiandovi  sull’autorità  del  nome, 
è costretto  chi  regge  ad  aver  rispetto  al  giusto 
ed  all’  onesto.  Ciò  non  ostante  non  si  possono 
chiamare  buoni , perchè  troppo  sono*  tempo- 
ranei , nè  statuiscono  per  1’  avvenire.  Sono  an- 
che molto  deboli  contro  gli  assalti  esterni , per- 
chè nelle  repubbliche  vivono  sempre  i gelosi 
non  che  del  male,  del  bene,  c questi  se  hanno 
l’appoggio  di  una  forza  esterna,  possono  fa- 
cilmente fare  novità. 

Havvi  anche  in  tali  forme  un  altro  vizio,  ed 
è che  preparano  la  via  alla  tirannide  ; percioc- 
ché accade  di  rado , e se  non  per  una  gran  virtù, 
che  chi  può  non  abbia  anche  voglia  di  potere 
all’  eccesso,  e non  trapassi  dall’  uso  all'abuso. 
Nè  i popoli  sanno  resistere  ai  primi  conati, 
parte  perchè  incapaci  di  conoscergli , parte  per- 
chè sono  avvezzi  al  nome  che  .contro  di  loro 


insorge.  Il  rispetto,  in  tali  casi,  mena  all’ob- 
bedienza , I’  obbedienza  alla  servitù.  Insomma , 
H governo  di  clientela  è un  avviamento  alla  ti- 


! 


! 


quella  nobil  sede  di  tanti  famosi  artiGzi , quella 
feconda  cuna  di  tanti  illustri  intelletti  era  sot- 
tentrata ad  una  dura  e del  tutto  insopportabile 
servitù.  Dopo  l’assedio  e resa  di  Firenze  che 
seguì  nel  1530  (assedio  che  durò  nove  mesi, 
ed  in  cui  non  che  la  città,  ma  Li  Toscana  tutta 
sopportarono  infiniti  danni , essendo  morti  so- 
lamente in  quella  presso  a ottomila  soldati,  c 
dentro  c fuori  un  numero  innumernbilc  di  cit- 
tadini e contadini  di  fame,  di  ferro,  di  peste 
e di  stento  , senza  parlare  delle  devastazioni  e 
dei  saccheggi  fatti  non  solo  per  necessità  di  guer- 
ra, ma  ancora  e molto  più  per  avarizia  o per 
capriccio  di  barbarie  ) si  era  convenuto  clic  la 
forma  del  governo  avesse  ad  ordinarsi  c stabi- 
lirsi dalla  volontà  dell’imperatore  fra  quattro 
mesi , intendendosi  sempre  che  fosse  conservata 
la  libertà.  Si  convenne  altresì  con  parole  molto 
espresse  che  il  papa,  i suoi  parenti,  amici  e 
servitori  si  scorderebbero  e perdonerebbero  e 
rimetterebbero  tutte  le  ingiurie  in  qualunque 
modo  ai  Fiorentini  , ed  userebbero  con  loro  co- 
me buoni  concittadini  e fratelli,  e Sua  Santità 
mostrerebbe  ogni  affezione,  pietà  e clemenza 
verso  la  sua  patria  c cittadini.  Sottoscrissero  a 
questo  accordo,  da  una  parte  don  Ferrante 
Gonzaga  governatore  dell’esercito  cesareo  per 
l’imperatore , e Baccio  Valori  generale  del  papa 
in  detto  esercito  pel  pontefice;  dall’altra  per 
la  citta.  Bardo  di  Giovanni  Altoviti , Iacopo  di 
Girolamo  Morelli  , Lorenzo  di  Filippo  Strozzi 
c Pier  Francesco  di  Folco  Portinari.  Interven- 
ne anche  in  quest’accordo  il  signor  di  Balan- 
zone ambasciatore  cesareo,  per  modo  che  in 
migliore  c più  solenne  guisa  non  potava  P im- 
peratore essersi  obbligati*  all’esecuzione  dei  pat- 
ti che  in  quella  in  cui  veramente  fu. 


! 

ì 
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Da  un  altro  lato  egli  è rrrto  clic  a quei  tempi 
quelle  parole  clic  s‘  intendesse  tempre  conscr- 
rata  la  libertà  * non  potevano  avere  altro  si- 
gnificalo se  non  questo  che  la  città  si  reggesse 
a repubblica  e che  niun  principato  s’ avesse  ad 
introdurvi  non  che  ereditario,  a tempo,  non 
che  assoluto,  temperato  con  leggi.  Cbiainavansi 
allora  governi  liberi  quelli  in  cui  non  vi  era 
principe,  con  qual  nome  egli  si  appellasse;  ed 
in  tale  modo  tutti , ragione  o torto  che  si  aves- 
sero , intendevano  In  parola  libertà.  Dal  che  si 
rende  manifesto  quale  cosa  avesse  inteso  la- 
città  di  stipulare  nel  capitolo  di  cui  si  tratta, 
ed  a quale  il  papa  e 1'impcratore  si  fossero  ob- 
bligati. Ma  questi  patti  furono  osservati  ai  Fio- 
rentini come  si  osservano  da  chi  più  può  ver- 
so chi  meno  può,  come  se  la  forza  cui  hanno 
anche  i bruti , fosse  più  da  stimarsi  che  la  sin- 
cerità della  fede  e la  santità  delle  promesse 
che  dovrebbono  essere  il  privilegio  e la  pre- 
rogativa degli  uomini.  Non  v'ha  dubbio  che 
le  ingiurie  falle  dai  Fiorentini  e prima  e nel 
mentre  dell’assedio  ai  Medici,  e personalmente 
a Clemente  erano  state  eccessive,  ma  o e’  non 
bisognava  promettere  di  scordarle  o bisognava 
osservar  le  promesse;  perchè  promettere  per 
ingannare  è indegno  .d’ognuno,  indegnissimo 
d’un  principe,  e il  romper  fede  fu  in  tale  caso 
ngginngere  lo  spergiuro  alla  crudeltà. 

Arresa  la  città , incominciarono  i supplicii.  Ad 
alcuni  fra  i popolani  clic  maggior  parte  avevano 
avuto  nel  precedente  governo  fu  mozzo  il  capo, 
altri  furono  confinati  in  fondo  delle  torri , molti 
mandati  ad  abitare  in  luoghi  strani  e disagiosi, 
molti  ancora  fuggendo  con  volontario  esilio  i 
luoghi  tanto  per  loro  diletti . andarono  mostran- 
do in  forestiere  terre  quali  amari  frutti  parto- 
rissi l’amore  della  patria  in  tempi  scelerati,e 
quale  fosse  la  clemenza  di  papa  Clemente.  Ri- 
suonnva  Firenze  di  pianti,  risuonava  tutta  Ita- 
lia di  querele  contro  la  ferità  di  un  Fiorentino 
innalzato  al  sommo  seggio  delle  perdonante. 
T ulti  deploravano  il  destino  dei  più  illustri , dei 
più  nobili,  dei  più  virtuosi  cittadini  di  una  città 
che  non  sarebbe  stata  misera  se  non  avesse  som- 
ministrate le  prime  aure  spirabili  ad  uno  che  per 
nome,  per  dignità  e per  seggio  avrebbe  dovuto 
essere  il  contrario  di  quel  che  fu.  Principal  con- 
sigliatore degli  atti  crudi  era  lo  storico  Guic- 
ciardini, o che  ciò  facesse  per  malvagità  di  na- 
tura o per  avere  sempre  avuto  spirilo  avverso 
ai  popolani  o per  non  avere  lo  stato  popolare 
fatto  di  lui  quella  stima  che  si  credeva  meri- 
tare, Egli  era  uno  di  quelli  di  cui  molti  sono 
in  ogni  età , i quali  credono  che  il  non  essere 
chiamati  al  dominar  Io  stalo,  sia  ingiustizia. 
Pure,  più  sincero  che  scrupoloso , della  capito- 
tolazione  non  s’ infingeva  perchè  diceva,  e Io 
scrisse , che  per  mera  caviUazionc  ella  non  fu 
osservata  da  Clemente,  Ciò  doveva  stimarsi  più 
vendetta  e crudeltà  che  rimedio  di  stato,  per- 


ciocché i popolani  erano  tanti  che  non  si  po-  ! 
levano  spegnere  tutti , nè  il  suo  amico  Macchia- 
velli  l’avrebbe  intesa  a questo  modo.  Le  miserie 
continuate  dei  condannati  muovevano  gli  af- 
fetti di  ognuno  sì  dentro  che  fuori  di  Tosca- 
na in  favor  loro;  ma  l’ambizione  è cicca  ed 
opera  anche  contro  il  proprio  giudizio. 

11  sangue  imbrattava  i palchi,  udivano  le 
carceri  le  disperate  grida  dei  tormentati . ve- 
devano Venezia  e Ferrara,  non  senza  inarati- 
glia  e pietà*,  gli  esuli  sfortunati  cui  un  ineso- 
rabile furore  perseguitava  . quando  arrivava  da 
parte  dell'imperatore  un  Muscettola  in  Fire’nze  , 
ad  ordinare  lo  stalo.  Disse,  orando  in  presenza  I 
dei  magistrati , che  Cesare  per  vigore  della  sua 
dignità  e potestà  imperiale,  ed  in  virtù  della 
capitolazione  fatta  tra  Ferrante  Gonzaga  c la  re- 
pubblica fiorentina  ordinava  che  l’ illustre  fa- 
miglia de’  Medici  e conseguentemente  Alessan- 
dro duca  di  Cività  di  Penna,  suo  dilettissimo 
genero  (poiché  la  Margherita , figliuola  bastarda 
dell’imperatore,  già  era  stata  promessa  sposa 
ad  Alessandro  figliuolo  bastardo  di  papa  Cle- 
mente), dovessero  esser  ricevuti  ed  accettali 
nella  patria  e casa  loro,  e con  quellq  stessa 
autorità  c ni  oggi  ora  nza  la  quale  v’avevano  in- 
nanzi che  cacciati  ne  fossero;  e riformandosi 
lo  stalo  c creandosi  i magistrali  come  innanzi 
al  1 527  si  faceva,  il  detto  duca  Alessandro  fos- 
se  capo  c proposto  di  tal  reggimento  in  tutti 1 
gli  uffici  c magistrali  mentre  durava  la  vita 
sua  , e dopo  la  sua  morte , tutti  i suoi  legittimi 
figliuoli  (non  si  vede  perchè  abbiano  esclusi  i 
bastardi)  ed  eredi  e successori  maschi  discen- 
denti dal  corpo  suo;  intendendosi  sempre  che 
la  prerogativa  della  primogenitura  dovesse  «ver 
luogo  : e mancando  la  linea  legittima  di  detto  . 
Alessandro,  in  tal  caso  il  più  propinato  della  > 
casa  de’  Medici  della  linea  di  Cosimo  e di  Lo- 
renzo fratelli , colla  medesima  prerogativa  del- 1 
l’ età,  cioè  chi  fosse  maggior  di  tempo , dovesse 
essere  successivamente  in  infinito  primo  capo 
del  governo,  stato,  e reggimento  di  detta  repub- 
blica. • • 

Creato  il  principe , si  venne  alla  riforma  per 
meglio  confermare  il  novello  dominio  e fargli 
metter  barbe.  Per  conservare  certa  apparenza 
di  legittimità,  i‘ nuovi  signori  si  consigliarono 
di  sovvertire  gli  ordini  fiorentini  con  servirsi 
degli  ordini  medesimi,  come  se  la  libera  vo- 
lontà potesse  trovar  luogo  in  mezzo  allo  armi 
forestiere , e sotto  l’ autorità  di  un  imperatore 
e di  un  papa.  Fecesi  un  parlamento  (col  qua"  , 
le  nome  intendevano  i Fiorentini  la  congre- 
gazione sulla  piazza  pubblica  al  suono  della 
campana  grossa  ) dell’  università  .dei  cittailii'1 
di  Firenze  per  deliberare  sulle  faccende  dello 
stato,  richiedendosi  che, perchè  il-  parlamento 
fosse  valido , fossero  presenti  almeno  i due  terzi 
del  popolo  fiorentino.  Tanto  quanto  durata 
questo  parlamento  tutti  i magistrati  restava»*1 
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sospesi , e v’  era  come  sarebbe  a dire  un  inter- 
regno, trovandosi  tutta  1*  autorità  della  repub- 
blica investita  nel  popolo  adunato.  Quest’  era 
veramente  secondo  certe  dottrine , il  popolo  so- 
vrano. Pure  non  è da  tacersi  che  gli  amatori 
della  libertà  in  Firenze  ebbero  sempre  non  che 
sospetto,  paura  di  tale  adunanza  generale  ; poi- 
' che  l’ esperienza  aveva  dimostrato  che  da  essa 
nascevano  sempre  domimi  straordinari  e vio- 
lenti. Ella  era  proibita  dalle  leggi  fiorentine 
sotto  pena  della  vita  non  solamente  a chi  l’ ese- 
guisse , ma  ancora  a chi  solo  la  consigliasse  od 
in  maniera  alcuna  ne  ragionasse.  11  Savonarola, 
il  quale,  che  che  si  debba  credere  delle  sue  opi-  : 
nioni  rispetto  alla  corte  di  Roma  ed  alla  pote- 
stà del  papa , era  certamente  ^mico  della  libertà 
della  sua  patria , temeva  sommamente  di  questi 
parlamenti  e lasciò  per  ricordo  che  chi  gli  vo- 
leva fare , voleva  appropriarsi  ed  usurpare  lo 
stato.  Tanto  « vero  che  il  deliberare  sciolto  del 
popolo,  cioè  il  deliberare  su  quanto  e come  vuo- 
le , è sempre  pericoloso;  perchè  in  lui  più  pos-  | 
sono  gli  ambiziosi  che  i modesti  cittadini  e più  ! 
le  storte  allucinazioni  del  momento  che  il  pru- 
| dente  antivedere  dell’avvenire.  Dal  che  si  vede 
i he  altro  è la  prudenza  ed  altro  il  diritto,  e che 
il  comprar  sciagure  col  diritto  è solenne  pazzia. 

Il  parlamento  convocato  per  forza  dagli  agen- 
ti dell’ imperatore,  dal  nunzio  apostolico  e dai 
1 partigiani  dei  Medici,  diede  tutta  l’ autorità  del  j 
popolo  fiorentino  a dodici  cittadini,  c questi  do- 
dici in  virtù  dell’  autorità'medesima  ordinarono 
un  senato,  o veramente,  come  dicevano  i Fio- 
rentini, una  balìa  di  quarantotto,  la  quale  di 
nuovo  concedette  di  poi  tutta  l’autorità  sua  a 
; dodici  altri  cittadini  che  riformarono  lo  stato, 

1 stando  però  sempre  fermo  il  magistrato  dei 
quarantotto. 

Ma  nella  creazione  dei  dodici  riformatori 
molte  ed  importanti  cose  sono  da  raccontarsi. 
Non  si  contentava  papa  Clemente  nè  del  titolo 
‘ he  l’ imperatore  aveva  dato  ad  Alessandro , nè 
dell’  autorità  conferitagli.  Gli  pareva  che  quella  | 
parola  di  capo  della  repubblica  fiorentina  non  . 
tosse  con  sufficiente  dignità  e non  fuccssc  ab- 
bastanza a proposito  del  principato.  Si  persua- 
deva altresì , che,  sinché  sussistevano  gli  antichi  j 
magistrati  della  repubblica , lo  stato  nuovo  non 
fosse  mai  per  essere  abbastanza  sicuro  e che  ad 
ogni  piccolo  accidente  vi  potesse  nascere  sov-  ; 
i *ertimento  di  quanto  aveva  con  sì  ardente  de- 
I siderìo  procacciato.  Voleva  adunque  procedere 
piu  oltre  e procurare  ad  Alessandro  sì  in  nome 
‘he  in  fatto  quanto  ad  un  principe  assoluto  si 
j conviene. 

! D»  principio  temendo  gli  umori  freschi , pro- 
cedeva copertamente  nè  si  spiegava  con  cer- 
tezza: desiderava  che  gli  altri  meglio  intcndcs- 
‘ero  la  mente  sua  di  quello  che  ei  la  spiegasse. 

I suoi  più  fidati  erano  F ranccsco  Guicciardini, 
Matteo  Strozzi,  Francesco  Vettori,  Roberto  Ac-  t 


ciaiuoli,  Filippo  Strozzi  ed  i cardinali  Salviati 
c Ridolii.  Si  lamentava  con  loro  dell’  incertezze  j 
delle  future  cose,  rammentava  le  passate  cac-  ' 
ciate  de’ Medici,  desiderava  più  stabilità  nella  ! 
fiorentine  sorti.  Tutte  queste  cose  diceva  con  ! 
arte  infinita,  ma  non  per  questo  si  spiegava  I 
apertamente.  Eglino  che  non  erano  uomini  da  ; 
lasciarsi  aggirare  così  di  leggieri,  quantunque 
la  pensassero  come  Clemente,  intendevano  be- 
nissimo le  parole  dell’astuto  principe  ma  fa-  1 
cevano  le  viste  di  non  intenderle,  non  volendo  I 
esser  loro  i primi  a muovere  questo  dado.  Ri- 
spondevano solamente  pei  generali  eli’  egli  era- 
no del  tutto  devoti  a lui  e farebbero  quanto  gli 
piacesse;  onde  Clemente  che  conosceva  l’arte, 
gli  chiamava  cornacchie  da  campanile.  Tanto 
pareva  ignominiosa  cosa  il  sottoporre  la  patria 
libera  al  giogo  di  un  principe  assoluto,  che  co- 
loro stessi  che  ciò  desideravano,  non  ardivano 
scoprirsi , volendo  onestare  l’ atto  indegno  col 
colore  dell’  obbedienza  ! 

Finalmente  il  papa  si  risolvette  a lasciarsi 
intendere  chiaramente,  e fatta  conoscere  la  sua  , 
volontà  ad  alcuni,  massimamente  a Filippo 
Strozzi , furono  creati  per  una  provvisione  a po- 
sta della  balìa,  i dodici  riformatori  sopradetli 
con  autorità  pienissima  di  tare  nel  reggimento  ] 
della  repubblica  tutti  quei  cambiamenti  che  sti- 
massero necessari.  1 più  confidenti  del  papa  che 
sopra  abbiamo  nominati , eccettuato  Filippo 
con  alcuni  altri,  furono  eletti  di  questo  insolito 
e sovrano  magistrato. 

Radunatisi  i riformatori,  per  prima  opera 
abolirono  la  Signoria  insieme  col  goufaloniera- 
tico,  magistrati  antichi  e supremi  dei  quali  il 
primo  possedeva  tutta  -l’ autorità  della  repub- 
blica, U secondo  la  rappresentava.  Questi  era 
il  magistrato  che  dava  più  gelosia  al  nuovo  do- 
minio. Perciò  la  sua  abolizione  fu  conclusa  la 
prima,  non  polendovi  essere  due  sovrani , vec- 
chio e nuovo.  F urono  creati  un  consiglio  di  du- 
cento  per  ispedire  le  petizioni  particolari,  ed 
il  senato  dei  quarantotto  in  cui  si  deliberavano 
le  leggi , si  vincevano  le  provvisioni , si  pone- 
vano le  imposizioni , purché  fossero  proposte 
dal  duca  o dal  suo  luogotenente.  In  luogo  del 
gonfaloniere , anzi  in  luogo  di  tutto , era  il  duca; 
perchè  senza  di  lui  o del  suo  luogotenente  non 
si  poteva  non  che  vincere  cosa  alcuna,  propor- 
re partito  nissuno,  ed  egli  solo  poteva  propor- 
gli tutti. 

I quarantotto  nominavano  i magistrati  mi- 
nori sì  d’  amministrazione  che  di  giustizia. 

Alessandro  fuchiamato  duca  di  Firenze  iu 
vece  di  capo  della  repubblica  fiorentina.  Fatto 
tutto  questo,  il  nuovo  signore  coi  nuovi  magi- 
strati entrava  in  possesso  dell’  imperio;  e per- 
chè non  vi  potesse  esser  dubbio  di  quanto  signi- 
ficassero i novelli  ordini,  il  duca  andò  ud  abi- 
tare il  palazzo  dov’  erano  soliti  a sedere  i priori 
di  libertà , cioè  la  Signoria  col  gonfaloniere.  In  . 
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oltre  fece  rompere  e disfare  la  campana  grossa  cittadinanza.  Amava  andare,  essendo  valente  e 
di  palazzo,  perchè  ai  tempi  della  repubblica  si  prò*  della  persona , mascherato  con  Giorno  da 
j suonava  con  ella  a consiglio  e si  chiamava  il  Carpi  uomo  di  mal  aliare,  e coll’Ungaro  suo 
! popolo  a parlamento.  cameriere,  a risse  e tafferugli  notturni,  dove 

S’ accumulavano  i segni  della  nuova  servitù,  toccava  spesso  delle  busse  e qualche  volta  ne 
Il  duca  teneva  una  guardia  nel  palazzo  pub-  dava,  e gli  venne  fatto  eziandio  qualche  volta  < 
blico  e per  la  persona  sua , tutta  di  soldati  fo-  di  ammazzare.  Nismnn  cosa  era  santa  a que- 
rcsticri,;  mentre  da  un’ ultra  parte  aveva  vietato  st’ iniquo:  le  inulione  più  caste  e più  rispetta-  j 
l’uso  non  solamente  d’ ogni  maniera  d’arme  bili  erano  segno  alle  libidinose  voglie  di  costui,  1 
da  offendere  e da  difendere,  in  sino  a quella  frutto  egli  stesso  di  vietata  c libidinosa  voglia, 
dei  piccioli  coltelli , ma  le  aveva  anche  cavate  Lorenzino  il  metteva  su  per  questa  via  o che  | 
tutte  dalle  case  privale  dei  cittadini  c dai  Ino-  per  mera  libidine  sei  facesse  o per  creargli  odio 
giù  sacri  Ut  dov’  erano  state  per  voto  appese,  nel  pubblico  e prepararsi  i modi  d’ assassinarlo. 
Ciò  dava  sicurezza  a chi  reggeva  e terrore  ai  Scalava  volentieri  di  notte  tempo  i monasteri  | 
cittadini,  il  quale  viemaggiormente  si  nccre-  delle  donne . particolarmente  quello  di  san  D o- j 
sceva  in  chi  pensava  che  le  cause,  massima-  rrienico,  c passava  le  ore  in  violenti  cd  cse- 
mente  le  criminali,  non  erano  libere;  concio»-  | crandi  stupri  ;avea scale  di  corda  a quest’ uopo 
siacosachè  esse  si  trattassero  segretamente  dal  apparecchiate,  e qualche  volta  ci  calava  Lo- 
vescovo  di  Scesi  e da  un  scr  Maurizio  Mila-  renzino  e qualche  volta  Lorenzino  lui , e sic- 
nesc  ch’era  cancelliere,  uomo  oltre  ogni  dire  come  erano  ambiduc  malvagi,  veniva  a volta  a 
arbitrario  c crudele,  c nemico  particolarmente  , volta  al  duca  voglia  di  lasciare  stramazzar  Lo- 
dri  Fiorentini.  Quando  questi  due  uomini  ave-  ? renzino  acciò  si  rompesse  il  collo,  ed  a volta 
vano  deliberalo  di  dare  in  una  causa  quel  gin-  ! a volta  veniva  voglia  a Lorenzino  di  lasciare  : 
dizio  che  più  lòr  piaceva,  lo  facevano  intcn-  J stramazzar  il  duca,  desideroso  l’uno  c l’altro 
dere  al  duca , e poi  per  parte  sua  comandavano  di  levarsi  dinanzi  il  compagno:  tali  sono  le 
a quel  magistrato  a cui  s’apparteneva  , (die  desse  compagnie  dei  tristi. 

cd  eseguisse  quella  sentenza  ch’eglino  avevano  Nè  si  dimenticavano  i veleni,  infamia  del 
innanzi  tratto  da  loro  stessi  deliberato  che  sì  do-  secolo.  Narra  uno  stòrico  gravissimo  e degni»- 
vesso  dare  ; della  quale  cosa  nissuna  si  può  im-  simo  di  fede , che  Alessandro  abbia  fatto  av* 
maginare  nè  più  enorme,  nè  più  iniqua,  nè  vclcnare  la  Luisa  figliuola  di  Filip|>o  Strozzi 
più  empia.  e maritata  a Luigi  di  Giuliano  Capponi,  gio- 

Da  tal  modo  di  giudicare  nascevano  infinite  vane  altrctanto  virtuosa  quanto  bella  (che  bel-  j 
ingiustizie  e vessazioni.  Sentenze  crudelissime  lissima  era),  solo  perchè  in  una  festa  avendo  , 
uscivano , anche  di  quelle  che  toccavano  il  san-  egli  richiestola  dell’  odor  suo , gli  era  staio , an-  ! 
gue  a pregiudizio  dei  cittadini  più  pacifici,  solo  clic  con  parole  superbe  ed  atti  sdegnosi,  dine-  j 
perchè  erano  o si  sospettava  o si  supponeva  a goto.  Altri  poi  narrano  che  i parenti  stessi  delia 
posta  che  fossero  avversi  al  nuovo  reggimento.  Luisa  le  abbiano  dato  essi  il  veleno,  appunto 
I Restavano  le  antiche  insegne  della  rcpnb-  perchè  il  duca,  come  nc  faceva  dimostrazioni, 
Mica  sulle  monete,  e queste  ancora  si  dchbe-  non  la  potesse  contaminare,  atto  pio  cd  cse- 
r. irono  di  spegnere  coloro  che  governavano  non  crando  ad  un  tempo,  se  fu  vero,  e che  accu- 
solo  coll’astuzia  ma  ancora  colla  crudeltà.  Fu  sava  le  abbomiiievoli  brame  di  chi  allora  a nome 
1 conseguentemente  levato  via  dalle  monete  il  di  un  papa  e di  un  imperatore  reggeva  Firenze! 
segno  pubblico  cioè  il  giglio,  c messovi  in  luogo  l'cr  la  qual  cosa  chi  era  in  sospetto  del  duca 
di  quello  dall’  una  parte  l’ arme  della  casa  dei  si  guardava  gelosamente  per  non  capitar  male. 
Medici,  cioè  le  palle;  e dall'altra,  dove  si  so-  Ma  tanto  non  potè  guardarsi,  come  si  dirà , Ip* 
j leva  stampare  l'immagine  di  san  Giovan  Bai-  polito  cardinale  de’  Medici  , che  d’ordine  di  lui 
! lista , s’ improntò  quella  de’ santi  Cosimo  c Da-  avvelenalo  non  se  ne  morisse, 
miano  particolari  avvocati  di  quella  casa.  Mentre  queste  cose  nella  contaminala  e san- 

Questa  cosa  con  alcune  altre  simili  si  sarebbe  guinosa  Firenze  si  facevano,  i fuorusciti  e gli 
potuta  comportare;  poiché,  giacché  si  voleva  esuli  fiorentini  i più  ragguardevoli  o per  no- 
stabilire  un  nuovo  dominio , e’  bisognava  pure  hiltà  di  sangue  o per  servigi  fatti  alla  patria  o 
fare  quanto  a tal  fine  fosse  conducente,  stando  per  dottrina  o per  virtù  , andavano  dolorando 
però  di  qua  dai  termini  delle  carcerazioni  ar-  per  tutte  le  contrade  d’  Italia,  dico  in  quelle 
bilraric,  dei  tormenti  e del  sangue;  ma  alcune  j in  cui  le  maniiaje  non  gli  perseguitavano , pu- 
pazzo del  tutto  cd  insopportabili  se  ne  faceva-  I chè  dei  coltelli  c dei  veleni  pagati  e mandali 
no.  11  duca  impediva  i parentadi  quando  non  dulia  lor  serva  patria  non  erano  sicuri  in  nc»-  ( 
gli  andavano  a grado,  nuova  spezie  di  tiran-  suna.  Uno  spettacolo  di  tal  natura  siccome 
nidc.  Andava  in  farsetto  in  groppa  perla  città  moveva  a compassione  i popoli,  così  concila** 
con  Lorenzo  de' Medici,  detto  Lorenzino , ara  un  odio  universale  contro  Clemente.  Ma  il  pal,a 
suo  ministro  di  piaceri  infami , poi  suo  per-  poco  di  ciò  si  curava.  Bene  gli  doleva  che  i cat-  1 
cussore  Gerissimo,  brutta  indecenza  fra  gentil  tivi  portamenti  del  duca  mettessero  in  pericolo  ■ 
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io  staio  e forse  la  vita  <li  lui,  e che  la  violenza 
fosse  per  guastare  ciò  che  l'arte  cd  una  sna- 
turata ambizione  aveano  procurato.  Per  la  qual 
cosa  siccome  quegli  che  misurava  bene  le  fac- 
cende del  mondo  quando  o la  paura  o le  cu- 
pidità non  gli  turbavano  la  mente,  aveva  ope- 
rato appresso  a Cesare  , che  per  mezzo  de’ suoi 
ministri  cernisse  di  ridurre  a temperanza  gl’  im- 
j peti  sfrenati  d’Alessandro.  Il  che  fece  qualche 
«'fletto  quanto  alla  crudeltà,  ma  non  quanto 
alla  libidine.  Oltre  a ciò  aveva  egli  medesimo 
confortato  il  duca  ad  esser  piò  facile  nelle ‘udien- 
ze, cd  a mostrare  viso  piò  benigno  a chi  gli  com- 
pariva innanzi.  Volle  eziandio  Clemente  ch’egli 
là  dove  non  si  toccavano  gli  affari  d<41o  stato 
, o gl’  interessi  di  coloro  che  allo  stato  erano  di- 
venuti o avversi  o ribelli , facesse  ministrare  dai 
magistrati  giustizia  sollecita  e indifferente  per 
tutti.  Nè  intenzione  disforme  da  questa  mostrò 
[ nel  volere  che  le  imposte  fossero  moderate,  se 
non  in  Firenze  almeno  nel  contado  e nelle  al- 
tre terre  della  Toscana,  c che  i contadini  fos- 
| sero  tenuti  esenti  dalle  violenze  cd  ingiurie  dei 
nobili  e dei  polenti,  li  che  fu  cagione  che  l’im- 
perio dei  Medici  mettesse  piò  radici, e maggior 
numero  di  partigiani  si  fuori  che  dentro  della 
capitale  si  acquistasse. 

Al  medesimo  fine  della  sicurtà  del  duca  mi- 
ravano gli  ordini  nuovi  statuiti  per  la  milizia; 
perchè  in  primo  luogo  egli  aveva  fatto  innal- 
zare un  baloniMo  alla  porta  alla  Giustizia  e 
fortificato  a pulsa  di  fortezza  piccola,  sotto  pre- 
testo di  riporvi  l'arme  consegnate  dai  cittadi- 
ni , ma  nel  vero  per  avere  un  ricetto  sicuro  con- 
tro i subiti  tumulti  del  popolo,  sapendo  che  chi 
; regge  contro  questi  primi  furori , vince.  Nè  ciò 
! bastando  alla  confermazione  dello  stato , papa 
j Clemente  che  il  vedeva  ancora  vacillante  e 
senza  puntello,  scoperti  massimamente  i semi 
d'inimicizia  che  testé  erano  surti  tra  gli  Strozzi 
famiglia  potentissima  per  ricchezze  cd  aderenze, 

• e il  duca  Alessandro;  considerato  altresì  che  i 
fuorusciti  niuna  cosa  lasciavano  intentata  per 
' procurargli  nemici  c farlo  rovinare , nemici  che 
facilmente  trovavano  in  Italia,  parte  per  le  loro 
congiunzioni  o d’ amicizia  o di  parentado,  parte 
per  la  compassione  mossa  in  hvo  favore,  parte 
j finalmente  per  gl’interessi  politici  dei  principi 
j e dei  popoli , si  era  deliberato  di  porre  in  sul 
■ coHo  dei  Fiorentini  un  aspro  c non  mai  piò 
; sopportato  giogo  di  una  cittadella  capare  assai 
piò  del  baloàrdo  sopradetto  di  tener  in  freno  il 
j popolo  c servir  di  rifugio  in  caso  di  qualche  sua 
| stranezza.  Filippo  Strozzi,  il  quale,  malgrado 
j dei  rancori  recentemente  nati  tra  i suoi  figliuoli 
! npieni  tutti  di  spiriti  alti  c superbi,  massima- 
mente tra  Piero  il  maggiore  di  loro  cd  Ales- 
> sandro,  si  mostrava  affezionatissimo  al  duca 
; U duca  a lui , gli  prestò  una  grossa  somma  di 
| denari  affinchè  la  cittadella  si  potesse  murare; 
sicché  si  può  dire  di  lui  il  medesimo  prover- 


bio che  dicevano  i Greci  del  tarlo,  e dicono 
gl’italiani  del  tordo,  cioè  ch'eglino  generano 
la  morte  a sé  stessi;  conciossiacosaché  Filippo 
pochi  anni  appresso  finì  in  quella  miseramente 
la  vita.  I pasquilli  di  Roma,  verificatosi  di  poi 
il  fatto,  non  tralasciarono  di  metter  fuori  in 
tale  proposito  lor  motti  cd  arguzie.  Fu  questa 
cittadella  disegnata  dov’era  la  porta  a Faenza 
tra  la  porta  a San  Gallo  e la  porta  a Prato,  e 
tirala  con  tanto  fervore,  sollecitando  le  opere 
il  duca  Alessandro  in  persona,  che  in  breve 
tempo  fu  condotta  a perfezione  cd  armala  di 
tutto  punto. 

Restava , poiché  tutti  i magistrali  antichi  era- 
no spenti  e i nuovi  a divozione , che  si  cercas- 
sero fondamenti  esterni.  Pensò  il  pàpa,  che  già 
aveva  dato  per  moglie  la  Caterina  sua  nipote 
ad  Enrico  di  Francia,  di  procacciare  che  Ales- 
sandro s’ imparentasse  con  l’imperatore.  Am- 
bire il  legittimo  sangue  di  quel  potente  signore 
stimava  troppo  alto  segno  e da  non  potervi  così 
facilmente  arrivare,  quantunque  sapesse  che 
Carlo  fosse  dispostissimo  a contentarlo  in  tutto 
per  timore  clic  non  si  gettasse  alle  parli  di  Fran- 
cia. Parve  che  una  figliuola  naturale  convenisse 
ad  un  figliuolo  naturale  c ad  un  principe  nuovo. 
Domandò  pertanto  ed  ottenne  pel  duca  la  Mar- 
gherita nata  d’ illegittimi  amori  di  Carlo  im- 
peratore con  Margherita  d’Angestia,  nata  essa 
medesima  in  Altcmada  di  Giovanni  I)ung<r- 
stio  c di  Maria  Coquambra  nobili  fiamminghi. 
Quest'ingiuria  mancava  alla  nobile  Firenze,  di 
essere  signoreggiata  da  chi  non  avea  cognome  ! 
Ma  lo  sposalìzio  non  ebbe  effetto  se  non  dopo 
la  morte  di  Clemente,  che  successe  appunto 
quando  piò  si  esacerbavano  gli  «piriti  in  Fi- 
renze sì  per  lo  scorretto  procedere  del  duca,  | 
come  per  la  potenza  cd  alterigia  de’ suoi  av>  ! 
versori. 

Morto  Clemente  ed  assunto  Paolo,  le  cose  j 
divennero  assai  piò  pericolose  per  l’insolito  si- 
gnore di  Toscana.  Odiava  papa  Paolo  acerba- 
mente la  memoria  del  suo  antecessore,  paren- 
dogli , siccome  quegli  che  aveva  ambito  con 
grandissima  agonia  il  supremo  seggio , die  Cle- 
mente ( c così  diceva  pubblicamente  ì gli  avesse 
tolto  a posta  tutti  quei  dieci  anni  ael  papato 
ch’egli  era  vissuto.  Nè  potendo  sfogare  la  mente 
sinistra  contro  il  morto,  cercava  di  sfogarla  con- 
tro il  vivo,  cioè  contro  il  duca;  il  quale  dal  | 
canto  suo  nou  ignorando  la  mala  disposizione  , 
del  pontefice,  invece  di  raddolcirla  l’andava 
sempre  piò  aspreggiando  ed  in  ogni  occasione 
irritando.  Era  Alessandro  non  d'animo  rimesso 
e dappoco  coinè  il  padre , ina  veramente  d'alto  ! 
e indomito,  e se  non  avesse  avuto  tanta  ius- 
suria  che  il  guastava,  c così  ardente,  brama  di 
comandare  dispoticamente  clic  il  fece  trascor- 
rere in  atti  crudeli  c«l  abbominevoli,  avrebbe 
dovuto  stimarsi  piuttosto  magnanimo  c gene- 
roso priucipc  che  gretto  e timoroso.  Ma  papa 
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Paolo , quantunque  con  più  prudenza , per  es- 
sere più  vecchio  e consumato  nelle  faccende  del 
mondo  celasse  i suoi  pensieri,  non  era  tale  però 
che  potesse  sopportare  pazientemente  e senza 
risentirsi  il  poco  conto  in  cui  era  tenuto  ed  in 
parole  cd  in  fatti  dal  duca  di  Firenze. 

S’aggiungeva  a questi  stimoli  per  Paolo  il 
vivissimo  desiderio  eh’  egli  aveva  di  far  grande 
li  casa  sua,  anzi  la  prima  d’Italia,  se  avesse 
potuto.  E siccome  s’accorgeva  che  il  maggior 
impedimento  che  vi  fosse  a conseguire  la  sua 
intenzione  si  era  appunto  la  grandezza  dei  Me- 
dici, così  tentava  ogni  via,c  notte  e giorno  an- 
dava mulinando  nuovi  pensieri  per  abbassarla. 
Nel  che  mostrava  quanto  1’  ambizione  sia  più 
forte  della  gratitudine,  perchè  c papa  Clemente 
già  vicino  alla  morte  aveva  confortato  i cardi- 
nali a farlo  papa,  ed  il  cardinale  Ippolito  dei 
Medici  si  era  molto  travagliato  verso  il  collegio 
de’ cardinali  affinché  l’eleggessero.  Fra  mezzo 
a queste  ambizioni  non  si  trattava  punto  della 
grandezza  d’Italia  c nemmeno  degl*  interessi 
di  Firenze  o di  Roma , tira  sibhene  se  i Medici 
dovessero  essere  da  più  che  i Farnesi  o i Far- 
nesi da  più  che  i Medici  ; il  che  per  certo  era , 
come  si  vede,  di  un  gran  momento  per  la  felicità 
«iella  penisola. 

1 fuorusciti  fiorentini  conoscevano  il  mal- 
talento del  papa  contro  Alessandro , c si  deli- 
berarono di  valersene  per  far  mutazione  in  Fi- 
renze. Erano  fra  i medesimi  fuorusciti,  come 
sempre,  vari  umori,  opinioni  o desiderii.  Chi 
di  loro  si  muoveva  per  amore  della  patria , chi 
per  amicizie , chi  per  ambizione.  Una  tale  con- 
tesa era  in  voce  di  tutti , il  mondo  poco  d’ al- 
tro parlava  che  dei  fatti  di  Cario  imperatore 
in  Africa , c delle  fiorentine  vicende.  Perciò  fia 
necessario  sì  per  satisfare  al  genio  di  chi  mi 
leggerà,  e sì  per  dar  norme  ed  esempi  utili  a 
chi  si  travaglia  in  queste  faccende,  di  venir 
particolarizzando  quali  e quanti  fossero  i fuor- 
usciti di  cui  si  tratta , e quai  mezzi  avessero  per 
condurre  a termine  gl’intendimenti  loro. 

Andava  innanzi  a tutti  Filippo  Strozzi , uomo 
allora  felicissimo  per  ricchezze  e per  numerosa 
prole,  e che  presto  vedremo  precipitato  in  un 
abisso  di  miseria.  Qual  amore  per  la  libertà  della 
sua  patria  egli  avesse , quantunque  ora  sempre 
ne  portasse  il  nome  scritto  in  sulla  fronte  e scol- 
pito nelle  sue  parole , basterà  per  saperlo  il  dire 
eh’  egli  era  stato  principale  confortatore  al  duca 
Alessandro  perchè  si  facesse  signore  assoluto  di 
Firenze.  Ei  gli  andava  continuamente  a versi 
ne’ suoi  capricci  o d’amore  o d’insolenze,  e J 
spesso  ancora,  abbenchè  molto  maggiore  d’età 
fosse,  ne  gli  era  compagno.  Egli  aveva  fatto 
esortazione  e dato  denari  onde  si  fondasse  la 
cittadella , importunissimo  freno  ai  Fiorentini  e 
radice  principale  «Iella  loro  servitù.  Ma  pareva 
che  Medici  c Strozzi,  principalissime  famiglie, 
non  potessero  vivere  insieme  nella  medesima  j 


città;  nè  il  duca,  giovane  rotto,  ardente,  ar- 
bitrario c precipitoso  guardava  in  viso,  quando 
il  capriccio  gli  veniva,  più  Strozzi  che  qualunque 
altro,  il  die  pareva  assai  duro  a Filippo  eda’suoi 
figliuoli.  Nacquero  poi  gare  d'innamoramenti 
tra  questi  medesimi  figliuoli  ed  Alessandro.  Poi 
essi  avendo  oltremodo  insolentito  in  una  festa 
da  carnovale,  il  duca  fece  pigliar  Piero,  il  pri- 
mogenito, uomo  di  superbissima  e risentita  na- 
tura. Il  voleva  anche  far  mettere  al  tormento, 
e 1’  avrebbe  fatto  se  il  papa  non  si  fosse  inter- 
posto.'Per  tutte  queste  ragioni  ed  altre  simili  gli 
Strozzi  tu^ti , eccettuato  Matteo  divoto  al  prin- 
cipe, lasciarono  Firenze  ritirandosi  a Roma, 
dove  anche  si  riducevano  appoco  appoco  gli  al- 
tri fuorusciti,  tirati  dalla  favorevole  inclinazione 
del  pontefice  Paolo  c dal  desiderio  di  unirsi  per 
cacciare  dalla  patria  i Medici.  Gli  Strozzi  citati 
a comparire,  essendosi  tenuti  in  contumacia 
furono  chiariti  ribdli. 

S’accostarono  a costoro  pel  medesimo  lìnee 
per  diverse  ragioni  i cardinali  fiorentini  Sai- 
vinti,  Ridolfi  e Caddi,  assai  ricchi  c in  gran- 
dissima riputazione  nella  corte,  di  Roma  c per 
tutta  la  cristianità.  I due  primi  ai  muovevano 
a macchinare  contro  il  dura  o pel  desiderio  die 
mostravano  che  la  patria  loro  vivesse  in  libertà  ! 
o per  altre  più  segrete  c meno  generose  cagio- 
ni. Si  lamentavano  ambidue  e facevano  grandi  , 
rammarichi  che  l’eredità  di  quel  ramo  della 
rasa  de’  Medici  che  discendeva  da  Cosimo  il 
vecchio  fosse  posseduta  da  Alessandro,  figliuolo 
naturale,  con  pregiudizio  di  loro,  essendo  l’uno  | 
e l’altro  nati  legittimamente  d*  una  figliuola  di  j 
Lorenzo  de’ Medici  il  vecchio,  nipote  di  Co-! 
simo,  la  cui  Enea  era  mancata  in  papa  Leone  | 
fratello  delle  loro  madri.  Si  era  anche  portalo 
c si  portava  il  duca  Alessandro,  conoscendola 
loro  animosità  già  fin  dai  tempi  di  papa  Cle- 
mente, molto  villanamente  con  loro,  e bistrat- 
tava stranamente  p«rr  mezzo  de’ suoi  agenti  le  | 
possessioni  dei  Salviati  in  su  quel  di  Pisa.  Ac- 
crebbe gli  sdegni , che  essendo  venuto  in  Fi-  I 
renze  il  Cardinal  Salviati  per  onorare  colla  pre- . 
senza  sua  le  nozze  d'Ottaviano  de’ Medici  colla 
Francesca  sua  sorella,  e trovandosi  al  festino 
anche  il  dura,  questi  aveva  posto  alle  portele 
guardie , per  modo  che  i servitori  del  cardinale 
non  avevano  potuto  entrare.  Poi  il  duca  scher- 
nendolo qpdava  dicendo  : Questi  signori  car- 
dinali veramente  san  gran  signori j pure  noi 
altri  siamo  pure  qualche  cosa.  Della  quale 
beffa  e di  altre  simili  che  quella  sera  il  cla«*a 
caldo  dal  vino  e dall’  impeto  della  gioventù  era  ; 
andato  usando,  il  cardinale  si  era  fieramente  j 
sdegnato.  Aveva  eziandio  con  maniere  som»- 
gl  inni  i offeso  il  cardinale  Ridolfi.  Quanto  pò*  | 

- al  Gad«li , ci  seguitava  l’ autorità  degli  altri  tìur  ; 
poi  per  emulazione  andavano  tutti  tre  al  nu-  j 
desimo  cammino , volendo  ciascun  di  loro  esse- 
re il  primo  a liberare,  come  dic«rvano , la  patria 
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dalla  servii»  del  duca  Alessandro.  Speciose  ed  ratp  c di  grande  ingegno  ed  eloquenza,  il  quale  i 
illustri  parole  erano  queste,  ed  anche  utili,  amalo  e parente  eziandio  dei  Medici , avrebbe  ! 
perchè  in  vero  non  poteva  darsi  tirannide  peg»  potuto  essere  grande  nel  nuovo  stalo , e clic  ! 
giore  di  quella  che  allora  si  aggravava  in  Fi-  ciò  non  ostante  si  elesse  a sè  stesso  l’esilio,  ' 
renze;  ed  il  proposito  di  votemela  liberare  era  non  per  altro  che  per  non  piacergli  la  servitù  : 
certamente  pietoso,  qualunque  fosse  il  (ine  che  della  patria.  Luigi  Alamanni  tanto  buon  citta-  I 
costoro  per  loro  medesimi  si  proponevano.  Son  dino  quanto  eccellente  poeta,  era  compagno 
costretto  a toccare  questo  tasto  prr  ammaestra-  a questi  benevoli  animi  j.  e quantunque  viven- 
mcnto  degli  uomini,  perche  quale  amore  delle  dosene  in  Francia  molto  onorato  dal  re  Fran- 
libertà  avessero  lo  Strozzi  cd  i cardinali,  e quale  cesco,  poco  si  travagliasse,  dopo  l’assedio,  dei  ' 
! rispetto  verso  un  reggimento  proteggitorc  del  casi  di  Firenze,  ajutava  fciò  non  ostante  di  con-  ^ 
jwpolo,  bene  si  era  veduto  nel  1512  quando  siglio  e di  favore  chi  la  voleva  fate  libera, ed  i 
il  medesimo  Filippo  ed  i parenti  dei  cardinali  a lei  augurava  con  desiderio  tanto  sincero 
si  unirono  coi  Medici  per  guastare  un  governo  quanto.ardente  quella  felicità  che  solamente  da 
sotto  cui  liberamente  allora  se  ne  viveva  il  po-  un  governo  ordinato  e libero  può  derivare, 
polo  fiorentino.  Tutta  questa  mole  ci'a  certamente  di  non 

Dava  maggiore  sospetto  che  ad  essi  era  ve-  poca  importanza  contro  il  duca,  il  quale  non 
auto  a congiungersi  Bartolomeo  Valori  stato  cessava  mai  per  mezzo  de’ suoi  agenti  sì  se- 
commissario  di  Clemente  al  campo  imperiale  j greti  che  palesi,  di  vegliare  le  loro  pratiche  è 
quando  ci  venne  all’assedio  di  Firenze.  Costui,  andamenti.  Ma  la  fortuna  che  voleva  spegnere 
uomo  prodigo  e rapace  essendo,  andava  seni-  i dnc  bastardi  dei  Medici, o (Terse  ai  nemici  di 
pre  ghiribizzando  nuovi  progetti  di  grandezza  j Alessandro  un  nuovo  e più  efficace  appoggio  ; 

* .1.  li  .i.w—  1’"—«  * ■“  e ed  eglino  usando  la  occasione , non  mancarono 

a loro  medesimi.  Vedevano  che  Filippo  Strozzi, 

_ ancorché  ricchissimo, andava  lento  allo  spen- 

» ma  più  a questo  clic  a quello,  si  era  disgustato  j dere,  lamentandosi  anche  degli  altri  fuorusciti , 

che,  come  diceva  assai  argutamente,  non  ci 
mettevano  altro  che  la  persona.  Sapevano  da 
un  altro  lato  che  i tre  cardinoli  sopra  nominati 
erano  piuttosto  uomini  da  intavolare  e tirar  in 
lungo  pratiche  politiche  che  da  operare  (ran- 
camente e risolutamente.  Pensarono  pertanto 
storo, la  maggior  parte  poveri  ed  in  nissun  ere-  I d’indirizzarsi  al  cardinale  Ippolito  de’ Medici, 
dito  appresso  alcuna  potenza,  si  contentavano  J volendo  che  non  con  altro  nome  che  col  suo 
del  patrocinio  dei  primi,  loro  creavano  capi  e | si  dovesse  pigliar  l’impresa  della  liberazione, 
guidatori  dell’impresa  per  liberare  Ja  patria.  Era  Ippolito  giovane  di  gran  cuore,  alio  piut- 
a loro  in  ogni  cosa  pel  presente  aderivano  spc-  | tosto  al  soldato  che  al  sacerdote.  Squisito  amn- 
rando  die  come  più  numerosi,  spento  il  go-  ! tore  delle  lettere , faceva  professione  di  amar  i 


con  esso  lui , e sdegnosamente  lasciando  r i-  ; 
renze  se  n’era  ito  a partecipare  nei  tentativi  ! 
dei  fuorusciti. 

Queste  cose  non  ignoravano  i fuorusciti  cd 
i confinali , molti  dei  quali  erano  amatori  sin- 
ceri e senza  ambizione  della  libertà.  Ma  co-  I 


< »*  *»»  ii  uuia  i uiva  ituuiu  111  u i uu , 

onde  Bartolomeo  che  sino  allora  l’ avea  vez- 
zeggiato, anzi  aiutato  così  al  bene  come  al  male. 


verno  d’Alessandro  e restituita  la  libertà,  po-  letterati,  e gl' intratteneva  anche  volentieri  e 
irebbero  non  difficilmente  frenare  le  voglie  con  magnificenza  alla  sua  corte.  Si  dilettava  ; 
ambiziose  dei  più  potenti  e più  ricchi  che  pre-  delle  armi,  ed  insieme  coi  letterati  concorre- 
tcndevano  affezione  alla  santa  causa  loro.  Pia-  vano  a lui  i primi  capitani  e colonnelli  d’ Ita-  [ 
cenni  fra  costoro  che  amavano  la  libertà  non  lia.  Ciò  piaceva  massimamente  ai  fuoruscili,  i 
per  loro  ma  per  lei,  e di  cui  qualsivoglia  lode  perchè  ne  argomentavano  che  fosse  capace  c j 
sarebbe  minore  del  merito,  nominare  partirò-  per  sè  e per  le  aderenze  di  far  cose  di  polso, 
burnente  Benedetto  Varchi  e Donato  Gianotti,  Conoscendolo  poi  anche  feroce  ed  imprudente, 
uomini  dabbene  ambidue  ; il  primo  pieno  delle  speravano  che  avrebbe  loro  porla  facilmente  là 
memorie  più  generose  della  libera  antichità,  il  occasione  di  spegnerlo,  ove  egli  avesse  voluto 
secondo  come  acutissimo  d’ingegno  e non  pa-  fondare  a pregiudizio  della  libertà  patria,  la 
secatesi  d’illusioni,  accortosi  di  quanto  facesse  sua  potenza  sulle  mine  di  quella  d’Alessandro, 
di  bisogno  per  creare  un  governo  bene  ponde-  ■ Ippolito  si  sentiva  molto  inasprito,  e noi  dis- 
iato in  cui  ed  il  popolo  fosse  libero  e la  no-  simulava,  contro  Alessandro;  perché  papa  Cle- 
biità  sicura.  * mente  lo  aveva  nel  principato  messo  innanzi 

Andava  con  questi  Iacopo  Nardi  serbato  dai  a lui,  che  era  pure  maggiore  d’età,  e che  per  i 
cicli  in  età  che  già  toccava  l’estrema,  ad  un  commissione  di  Clemente  medesimo  avea, pri- 
doloroso  esilio,  cui  pure  sopportava  con  tanta  ma  dell’assedio,  cioè  dal  1524  al  1527,  go- 
rostanza  con  quanto  amore  egli  amava  la  sua  vernato  Firenze  da  per  sè  stesso  senza  niuna  ; 
patria , amore  che  era  in  lui  grandissimo  e sin-  o poca  partecipazione  di  Alessandro.  I fuor- 
i carissimo.  Nè,  parlando  dei  veri  amatori  della  usciti,  principalmente  i cardinali  Salviati,Ri- 
[libertà  fiorentina,  debbo  passare  sotto  silenzio  dolfi  e Gaddi  con  Filippo  Strozzi  nutrivano 
| Bartolomeo  Cavalcanti  giovane  nobile  e lette-  diligentemente  quest’odio  ed  accrescevano  il 
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maltalento  «lei  cardinale  verso  il  duca,  avvi- 
sandoci o di  poter  dominare  con  lui  in  Firenze 
o clic  l' inimicizia  dovesse  partorire  la  mina  di 
tutti  e due  loro. 

Adunque , succeduta  la  morte  di  Clemente , 
il  cardinale  Ippolito  incominciò  a trattenere  in 
casa  sua  la  maggiore  c la  piò  noli  il  parte  dei 
fuorusciti,  ed  essi  recandosi  ciò  a gran  ven- 
tura, andavano  esasperandolo  c mettendogli 
innanzi  nuovi  disegni  per  la  mina  del  duca.  Nò 
mancavano  di  usare  le  speciose  parole  di  quanto 
fosse  pietoso  il  liberare  la  patria  dalla  tiran- 
nide acerbissima  che  l’ opprimeva  e straziava. 
Solo  del  .corteggiare  il  cardinale’ non  si  soddi- 
sfaceva Anton  Franceéco  degli  Alhizzi,  fuor- 
uscito ancor  egli  c di  nobilissima  famiglia, ma 
uomo  altiero , superbo  ed  inquieto  oltrcmodo. 
Costui  biasimava  pubblicamente  T aderire  che 
facevano  i fuorusciti  al  cardinale , gridando  che 
ciò  dimostrava  non  di  volere  la  libertà  della 
patria,  ma  mutazione  di  signore,  e di  volere, 
come  diceva  esso,  muta:  frasca  e non  vino;  il 
che  era  pur  troppo  vero,  e strano  partito  do- 
veva certamente  stimarsi  quello  di  voler  com- 
mettere la  libertà  di  Firenze  ad  un  Medici.  Am- 
bizioso era  TAlbizzi  al  par  di  qualunque  altro 
e fareva  gran  professione  d’  imperiale  ; il  che 
come  conducesse  a libertà  non  si  sa  vedere. 
Frasi  anche  trovalo  nel  1 5 12  a trarre  forzata- 
niente  dal  palazzo  il  gonfaloniere  Pier  Soderhii, 
spegnendo  quel  governo  che  solo  tra  tutti  ave- 
va procurato  a Firenze  col  riposo  un'adeguata 
libertà. 

Sparsesi  intanto  la  novella  a questo  tempo 
appunto  che  l’imperatore  , conseguitò  la  vitto- 
ria di  Tunisi,  se  ne  venisse  passando  pcr-la 
Sicilia  a Napoli.  Rcstrinsorsi  i fuorusciti-  e con- 
clusero di  pregare  il  Cardinal  Ippolito  a pren- 
der carico  di  andarlo  a trovare  per  portargli  le 
querele  loro  contro  il  duca  Alessandro,  c ri- 
chiederlo della  libertà  della  patria,  conforme 
ni  patti  stipulati  tra  la  città  c don  Ferrante. 
Apprescntossi  adunque  Filippo  Strozzi  al  car» 
i dinalc,  c,  secondo  che  narra*  h)  storico  Segni, 

» nel  seguente  modo  gli  favellò: 

«Un  antico  amore  c la  volontà  di  liberi  no- 
j ii  mini  a voi  mi  guidano , o cardinale  Ippolito: 
i >i  amaivi  da  giovinetto,  amaivi  in  condizione 
! i»  privata , amaivi  quando  con  dolce  freno  reg- 
! » gevate  Firenze  patria  nostra,  amaivi  cardi- 
» naie  c piò  ancora  v'  amai  ed  amo , dapoichè 
j7  dopo  la  morte  di  Clemente , fatto  piò  libero 
j » della  sentenza  vostra,  intendete  a libertà  di 
‘ 77  quella  diletta  sede  che  a tutti  ne  ò comune 
- 77  madre.  Fummo  noi  Strozzi,  c voi  lo  sapete, 
j 77  sempre  fautori  della  cala  vostra,  ma  bene  de- 
»7  testiamo  il  duca  Alessandro  perche,  contro 
77  il  costume  degli  antenati  suoi  c vostri,  s’  è 
; » fatto  tiranno.  Pietose  ed  anco,  lo  so,  gravi 
| « parole  a voi  parlo.  Sanno  i fuorusciti  tutti, 

( >♦  sa  il  mondo  che  voi  non  volete  esser  tiran- 


ti no  ma  cittadino,  non  signore  ma  rompa-  \ 
ugno,  non  oppressore  ma  liberatore  del  po- 
ti polo  fiorentino.  Di  questn  gloria  ne  ho  tanta  I 
n invidia , che  mi  berrei  beato , spendendo  ogni 
ti  mia  facoltà  e la  vitaraia  e de’  miri  figliuoli  , 
ti  di  arrivare  ad  un  basso  segno  sopra  il  quale 
»t  vi  veggo  trapassati)  tanto  alto.  Tanto  più  fe- 
ti lice  sorte  c gloriosa,  quanto  ò piò  rara!  Poi- 
>7  che  pochi  son  coloro , siccome  si  vrde  dalle  f 
ti  storie,  clic  avendo  potuto  signoreggiare  le  loro 
t?  patrie,  si  sicno  temperati  da  un  iniquo  de-  i 
t*  siderio  ; mentre  voi , essendo  principe,  lascia- 1 
» sic  la  vostra  libera , ed  ora  per  torla  ad  un 
ti  tiranno  c farla  salva , siccome  certo  sono  che 
» farete , mostrerete  che  un  raro  e generoso  spi- 
ti rito  v’anima  e vi  accende.  I cardinali  vostri  | 
« parenti  ; i miei  figliuoli,  un  numero  grande! 
»di  cittadini  vogliono  farvi  per  mezzo  mio  un  j 
ti  dono  magnifico  e prezioso.  Questo  non  è oro , 
ti  nò  gemme , nè  cavalli , nè  altra  pregiata  mas- 
ti scrizia  che  si  possa  col  tempo  perdere  o con- 
ti sumare , ma  la  libertà  della  nostra  patria.  Ac- 
» celiatelo,  vi  prego,  monsignor  mio,  e con 
t?  esso  andate  a ritrovar  Carlo  V che  ora  ritorna 
ti  vittorioso  in  Italia,  spiegategli  questa  insegna, 
ti  c ditegli  come  ella  è principalmente  scolpita 
ti  nell’ aniino  vostro,  e di  poi  ristampata  negli 
» animi  di  tutti  i nobili  e buoni  cittadini  di  Fl- 
it renze.  Richiedetelo  della  sua  fede,  richiede-! 
ti  telo  della  sua  gloria,  richiedetelo  della  sua  ; 
ti  giustizia.  Udrà  egli  certamente,  che  giusto  cd 
ti  umano  è,  udrà  le  miserabili  grida  di  un  po- 1 
ti  polo  straziato  a torto  , nè  sarà  l’ intercession 
ti  vostra  indarno.  Quanto  a voi , non  potrà  mai , 
ti  venir  tempo  dove  piò  onoratamente  possiate  j 
ti  mettere  Je  sostanze  c la  vita  che  in  questo»».  I 

Piacque  il  discorso  ad  Ippolito  ; il  quale  ter-  ( 
minato,  guardaronsi  lo  Strozzi  e il  Medici  in 
viso  alcun  tempo  senza  parlare,  perchè  non  1 
s’ingannavano  punto  Tulio  dell’altro.  Poscia 
il  cardinale  sorridendo  prese  Filippo  per  mano  , 
ed  abbracciatolo  a baciatolo  in  volto,  assunse  j 
con  allegro  animo  T impresa.  Spezzati  primie- 
ramente, per  far  denari , tutti  gli  argenti,  ed 
accattando  dallo  Strozzi  diecimila  ducati,  si 
mise  incontanente  in  cammino  verso  Napoli 
accompagnato  in  nome  di  tutti  da  sette  fuor- 
usciti fiorentini,  acciocché  T ambasciata  fosse 
piò  onorevole,  cd  anche  per  vegliare  gli  su* 
(lamenti  del  cardinale;  imperciocché  non  »e 
ne  stavano  senza  sospetto  eh’  ei  si  volesse  ser- 
vire dell’  esser  loro  per  acconciare  con  Cesare 
le  cose  sue  in  Firenze  ; stimando  che  intendesse 
piuttosto  a rovinare  Alessandro  che  a liberare 
la  patria  da  quella  superiorità  clic  presente-  . 
mente  la  gravava  : la  qual  cosa  era  ancor  pia 
vera  che  verisimilc,  non  ostante  che  il  cardi- 
nale s’ ingegnasse  con  ogni  industria  di  na* 
sconderla. 

Godevano  i fuorusciti  appresso  a Cesare  dell-** 
grazia  di  Andrea  Doria,  il  quale  cercava  od  ogni 
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modo  di  favorirgli  per  quel  mantello  della  li- 
berti di  cui  e*  si  vestivano.  Gli  pareva  clic  per 
altri  fosse  santa  quella  causo  che  era  stala  e 
tuttavia  era  per  lui;  e siccome  avendo  potuto 
insignorirsi  dello  stato  in  Genova,  non  l’avea 
voluto  fare , anzi  la  lasciò  libera  in  mano  dei 
suoi  cittadini,  cosi  avrebbe  voluto  che  Firenze 
ancora  non  fosse  vissuta  sotto  altTa  superiorità 
che  sotto  quella  de’ suoi  legittimi  magistrati  c 
leggi.  A questo  fine  confortava  egli  continua- 
mente l’imperatore;  proponendogli  eziandio 
che  se  egli  rendeva  la  libertà  a Firenze,  ado- 
prerebbe  di  maniera  che  tra  Firenze,  Genova, 
■Siena  e Lucia  si  farebbe  una  lega  a divozione 
dell’imperatore  e a difesa  comune  degli  stati 
loro,  della  quale  esso  sarebbe  capitano:  il  che 
sarebbe  stato  una  sicurtà  grande  delle  cose  d’Ita- 
lia, massime  per  gli  interessi  imperiali.  Ma  Car- 
lo che  era  per  natura  e per  massima  nemico  dei 
governi  liberi,  c che  sapea  che  se  a Genova  il 
popolo  era  avverso  a Francia,  le  era  a Firenze 
favorevole,  non  si  lasciava  muovere  c persi- 
>lcva  nella  volontà  di  mantenere  in  potenza  il 
duca  Alessandro,  quantunque  desiderasse  che 
«•gli  precedesse  nel  governare  piò  moderata- 
mente e con  modi  piò  civili  e meno  scandalosi, 
i Le  speranze  del  cardinale  Ippolito  e quelle 
che  i fuorusciti  avevano  posto  in  lui  9 ebbero 
corta  vita.  Un  funesto  caso  l’ospcttava  tra  Roma 
e Napoli,  per  cui  restò  incerto  nella  mente  dei 
più  a qual  fine  ci  si  muovesse,  e se  la  supe- 
riorità di  Firenze  fosse  per  terminarsi  in  un 
Medici  nato  illegittimamente, o passare  in  un 
altro  di  non  migliore  nascimento  di  lui  o ve- 
ramente cambiarsi  in  libertà.  Se  nc  viaggiava 
Ippolito  lieto  e contento  verso  Napoli , andando 
spesso  da  Itri  a Fondi  a vedere  Giulia  Gon- 
zaga , donna  assai  bella  e da  lui  molto  amata , 
quando  si  cominciò  a sentire  di  malavoglia , poi 
raccapricciatosi  tutto  ad  un  tratto  e preso  da 
dissenterìa  e da  doglie,  in  tredici  ore  se  nc  morì. 
Egli  è certo  che  gli  era  stato  dato  il  veleno , e 
chi  glielo  diede  fu  un  suo  scalco  chiamato  Gio- 
van Andrea  del  borgo  a san  Sepolcro,  ma  nato 
in  Città  di  Castello,  il  quale  fu  poi  per  cosi  enor- 
me scolerai»' zza  lapidato  a furia  di  popolo  al 
borgo  sopradetto  dove  era  andato  ad  abitare. 

Fu  opinione,  certamente  piò  che  verisimile  , 
dei  piò , che  il  duca  Alessandro  pel  sospetto  die 
aveva  di  lui  sia  stato  quello  che  l’ abbia  fatto 
avvelenare,  stantechè  Giovan  Andrea  che  con- 
fessò d’ aver  dato  il  veleno  , dopo  d’ essere  stato 
liberato  dalle  mani  della  giustizia  in  Roma , se 
«l’era  venuto  liberamente  in  Firenze,  dove  ri- 
parossi anche  qualche  giorno  alla  corte  del 
duca:  poi  se  n’andò  a stare  al  borgo  a san  Se- 
polcro, dove  ebbe  fine  condegno  della  com- 
messa sceleraggine.  Narrasi  oltre  a ciò  che  qual- 
cuno dei  piò  cari  cd  intrinsechi  servitori  del 
duca , s’ andasse  quasi  vantando  di  questo  fatto 
; dicendo:  Noi  ci  tappiamo  levare  le  mosche 


d’intorno.  Altri  poi  incolparono  papa  Paolo  j 
dell’ aver  procurata  la  morte  del  cardinale  per 
mezzo  di  un  Buoso  Sforza,  molto  suo  confi- 
dente che  ne  aveva  buttato  fuori  qualche  im-  * 
prudente  parola.  Allegavano  costoro,  oltre  pn-  ! 
recebi  altri  indizi,  che  il  papa  il  quale  portava  | 
mala  volontà  a tutti  i Medici,  massime  al  car- 
dinale Ippolito,  desiderasse  di  dare  n’ suoi  ni- 
poti  tutti  quei  benefizi  ed  uffizi  di  cui  godeva 
il  cardinale  in  corte  di  Roma,  ed  erano  ric- 
chissimi. Infatti,  seguita  la  morte  di  lui,  Paolo 
diede  i migliori  e maggiori  ad  Alessandro  Far- 
nese suo  nipote,  giovinetto  di  quattordici  an- 
ni cui  aveva  recentemente  creato  cardinale.  | 
Pendeva  intanto  il  destino  di  Firenze  dalla 
volontà  di  Carlo  imperatore.  Giunto  clic  fu  in  1 
Napoli , là  concorrevano  con  voglie  pronte  ma  i 
con  pareri  poco  concordi,  i fuorusciti.  La  morte  1 
del  cardinale  Ippolito  e di  alcuni  altri  di  loro, 
o morti  del  medesimo  veleno  eh’  egli  o del- 
l’aria  pestilente  di  quelle  maremme,  gli  avea  : 
da  principio  un  poco  sbigottiti  ; ma  poscia  ripre-  ; 
so  animo  c facendo  loro  capo  Filippo  Strozzi , j 
attcndcano  con  ogni  sforzo  a rendersi  benevolo  I 
l’ imperatore.  S’  addirizzavano  specialmente  a I 
Covo*  ed  a Granuela  suoi  principali  consiglia- 
tori. Ora  con  vive  parole  rappresentavano  la  ' 
crudele  tirannide  che  consumava  la  loro  inno-  , 
ccntc  patria,  ora  dimostravano  la  gloria  che  ne  ! 
verrebbe  al  loro  augusto  signore  se  ne  la  libc-  1 
rasse , ora  toccavano  degli  accordi  fatti , ora  ] 
finalmente  si  argomentavano  di  soccorrere  con 
maggior  efficacia  alla  causa  loro  con  offerir  de- 
naro a chi  gli  favorisse.  E tant’  oltre  procede 
quest’  ultimo  maneggio , che  avuto  promessa  da 
un  Zappata  che  poteva  in  Covos  ed  in  Gra- 
nulia ciò  che  voleva , Filippo  Strozzi  depositò 
una  grossa  somma  in  un  armadio  .di  un  con- 
vento, acciò  il  Zappata  se  la  pigliasse  quando 
fosse  seguito  l’effetto.  Poi , andando  le  cose  dei 
fuorusciti  di  male  in  peggio,  Filippo  sospettò  | 
dell’  umore  e ritirò  il  tesoro  : poi  Zappata  andò 
per  pigliarselo , e trovò  carboni  in  vece  d’oro. 
Cosi  lo  Spagnuolo  volle  gabbare  l’ Italiano,  c fu  , 
l’Italiano  che  gabbò  lo  Spagnuolo. 

Era  intanto  gran  concorso  di  fuorusciti  iu  Na-  j 
poli , molti  dei  quali  vivevano  orrevolmentc , j 
cavalcando  con  gran  comitiva  e splendore  per 
la  città.  Ma  gli  Strozzi , padre  e figliuoli . avan- 
zavano ogni  altro.  Tutti  si  guardavano  diligen- 
temente e stavano  all’ erta  per  la  paura  di  es- 
sere  fatti  ammazzare  dal  duca  Alessandro , che  j 
1’  avrebbe  veramente  fatto  se  1*  avesse  potuto. 
Aveva  specialmente  gran  sete  del  sangue  di  Fi- 
lippo c degli  altri  Strozzi , e si  sarebbe  conten- 
tato volentieri  di  spendere  la  metà  di  sù  me- 
desimo per  saziarla. 

L’ imperatore  vedendo  il  gran  dimenare  che 
costoro  facevano,  e volendo  in  apparenza  di-  j 
mostrare  di  non  volere  altro  che  il  giusto,  ma 
in  sostanza  tirare  a suo  vantaggio  gli  umori  , 
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i fiorentini,  aveva  fatto  intendere  ni  ducaAles- 
| sandro  elle  te  ne  venisse  a Napoli  per  udire  e 
! ribattere  le  querele  che  da’  suoi  nemici  gli  si 
1 davano.  Sperava  che  il  duca  con  quei  pungoli 
{ a*  fianchi  die  il  molestavano  c mettevano  in 

* forse  l’essere  suo,  sarebbe  per  contentarlo  di 
| Firenze  su  quanto  egli  volesse,  i suoi  ministri 
j poi  si  promettevano  di  cavarne  denaro;  perchè 

: denaro  si  o 11'eriva  e da  chi  prctendea  la  libertà 
! c da  chi  ambiva  la  tirannide.  In  ogni  evento 
| finalmente  Carlo  desiderava  di  conoscere  da 

• vicino  colui  che  aveva  destinato  per  suo  gè- 
{ nqro  c per  signore  assoluto  di  quella  città , che 

si  sdegnava  della  tirannide  e non  aveva  mai 
saputo  ordinare  la  libertà. 

Il  duca  conosciuto  l’intendimento  dell’im- 
peratore , prese  partilo  di  andarlo  subito  a tro- 
vare, quantunque  molte  c gravi  ragioni  il  per- 
suadessero a non  si  pnrtirc  di  Firenze  ; perchè 
so  aveva  nemici  fuori,  ne  aveva  anche  dentro, 
non  già  fra  il  popolo  minuto  il  quale  anzi  si 
contentava  del  suo  governo  ; ma  fra  i grandi  c 
fra  coloro  massimamente  che  per  rispondere  in 
qualunque  modo  sopra  gli  altri,  si  trovavano 
maggiormente  esposti  a’ suoi  arbitrii,  crudeltà 
c lascivie.  Elettosi  pertanto  trecento  lance  spez- 
zate a cavallo  con  buone  armature  di  corsa- 
letti c d’  arcliibusi , e presi  in  sua  compagnia 
molti  gentiluomini,  si  avviava  verso  Napoli: 
fra  questi  per  autorità,  per  consiglio  e per  di- 
vozione si  osservavano  specialmente  Francesco 
Guicciardini,  Boberto  Acciainoli,  Francesco 
Vettori  e JVIatteo  Strozzi , i quali  si  muoveano 
e per  ambizione  *lcl  comandare  e per  avver- 
sione al  governo  dei  più  cd  anche  finalmente 
per  odii  privati. 

Alessandro,  come  giovane  risoluto  cd  ani- 
moso , volle  fare  per  viaggio  una  bella  paura  al 
papa,  di  cui  conosceva  l’inimicizia.  Arrivato 
alla  non  pensata  in  Roma,  andò  a dirittura  a 
smontare  a palazzo,  e,  prese  in  un  subito  con 
le  sue  corazze  le  scale  e la  porta  della-  stanza 
«love  il  pontefice  abitava,  si  presentò  al  suo 
cospetto.  11  caso  parve  strano  a l’aolo  che  si 
trovò  tutto  ad  un  tratto  come  prigioniero  in 
forza  altrui  c fu  per  dubitare  di  sè  medesimo. 
Ma  il  duca,  contento  olla  bravata,  gli  si  fece 
avanti  con  segni  di  rispetto , ed  assicurollo , non 
però  tanto  che  non  nc  sentisse  per  lungo  tempo 
una  certa  angoscia.  Poi,  dimoratosi  la  nòtte 
nelle  case  de’  Medici  fuori  di  Roma,  parti  la 
mattina  per  Napoli  dove  arrivò  in  quattro  gior- 
ni. Fu  non  solo  benignamente,  ma  ancora  ono- 
revolmente ricevuto  dall’imperatore. 

I fuorusciti  intanto  pressavano  , Covos  gli  fa- 
voriva , infine  ebbero  udienza.  Filippo  Parenti 
uno  di  loro  parlò  deducendo  molti  e gravi  capi 
di  querela  contro  il  duca,  i quali  furono  poi 
messi  e dati  in  iscritto  dal  buon  Iacopo  Nardi. 

Scusatisi  in  sul  bell’ingresso  del  discorso  del- 
l’ aver  mandato  nel  1 5 ‘28  le  genti  loro  con  Lau- 


trcc  all’assedio  di  Napoli,  continuavano  di- 
cendo, essere  obbligatala  fede  di  Sua  Maestà, 
essere  obbligata  la  fede  del  papa  alla  libertà  ili 
Firenze;  per  lei  avere  sottoscritto  olla  capito- 
lazione don  Ferrante  Gonzaga,  per  Clemente 
Rartolommco  Valori  commissario  apostolico, 
l’uno  e l’altro  muniti  di  mandato  amplissimo 
per  convenire  con  la  città;  non  assolutamente 
ma  condizionatamente  essersi  arresa  alle  anni 
imperiali,  cioè  col  patto  della  conservazioo>' 
della  libertà  ; essersi  colla  forza  costretta , dopo 
la  resa,  la  Signoria  a fare  un  parlamento  , rosa 
proibita  sevcrissimarocnte  dalle  leggi  fiorentine  ; ! 
violento  essere  stato  questo  parlamento;  averlo 
circondato  i soldati  forestieri;  soli  esservi  alali 
ammessi  i partigiani  dei  Medici,  ributtati  co- 
loro che  erano  sospetti  alla  tirannide,  ribut- 
tato e ferito  Piero  Girolnmi  cittadino  nobilissi- 
mo, solo  perchè  si  sospettava  che  volesse  renden 
il  suffragio  in  favore  della  libertà;  solo  due- 
cento cittadini  esservi  stati  presenti,  quando  Ir 
leggi  volevano  che  vi  fossero  i due  terzi  almeno 
del  popolo  fiorentino;  per  detto  parlamento  es- 
sersi violentemente  cambiati  i magistrati , per 
lui  investiti  tutti  negli  amici  e partigiani  dei  Me- 1 
dici  ; per  questa  cagione  non  avere  potuto  la 
città,  non  essendo  più  in  potestà  di  sè  mede- 
sima, richiedere  a tempo  debito  Sua  Maestà 
imperiale  dell’osservanza  dei  patti;  ma  non 
correre  contro  le  città  alcun  tempo  ; richicder- 
nela  ora  per  le  voci  loro  in  quel  miglior  modo 
ch’ella  potesse;  avere  Sua  Maestà  ricevuto' 
danari  pattuiti  nella  capitolazione  ; dovere  ld, 
e volerlo  la  sua  giustizia  c la  sua  dignità  che 
ella  eseguisse  la  parte  della  capitolazione  favo- 
revole; perciocché  non  solo  ingiusta  e disuma- 
na, ma  bestiale  cosa  sarebbe  in  un  patto  bila- 
terale che  una  parte  prendesse  per  sè  tutti  i 
vantaggi  e togliesse  tutti  i suoi  all’altra;  non 
cosi  tosto  il  governo  presente  avere  preso  il  ma- 
gistrato, che  contro  il  perdono  espresso  nella 
capitolazione  incominciarono  i supplizi  mor- 
tali, le  carcerazioni,  i confini,  gli  csilii;  rom- 
pevasi  la  fede,  e la  fede  di  un  imperatore  c di 
un  papa  per  far  sangue  e per  tormentare  umani 
cuori  e rompere  umane  membra;  non  libero* 
ma  arbitrario , illegittimo  c tirannico  essere  quel 
governo  che  allora  sovrastava  a Firenze  ; spenti 
i priori,  cambiate  le  monete,  impediti  i paren- 
tadi , nominati  i magistrati  non  per  tratte  o 
squittinii  ma  per  arbitrio  c volontà  del  duca; 
persone  ecclesiastiche  e forestiere,  un  vescovo 
ili  Scesi , non  imparziale  uomo  ina  vile  eira- 1 
tura  dei  Medici,  un  Maurizio  Milanese  tigre 
crudele  con  faccia  d’uomo,  stringere,  soffoca* 
re,  straziare  adesso  la  misera  Firenze,  nè  p,u 
sapersi  se  essi  vogliano  la  sua  conservazione  o 
la  sua  mina  ; essere  in  Firenze  non  solamente 
vietato  l’uso  dell’ armi,  insino  dei  piccioli  col* 
telli,  ma  essere  ancora  state  cavate  dalle 
private  c dai  luoghi  sacri;  tenervisi  una  guardi* 
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| nel  palagio  pubblico  e per  la  persona  del  du- 
j ca,  tutta  di  soldati  forestieri;  esscrvisi  (atta 
una  fortezza  , le  quali  cose  tutte  sono  alien  is- 
siate da  ogni  costume  delle  città  libere,  sicco- 
me si  dimostra  per  l' esempio  di  Venezia,  Ge- 
nova , Siena  c Lucca , nelle  quali  neppure  un 
! minimo  segno  si  vede  dalle  sopradette  cose;  i 
cittadini  disarmati  essere  esposti  senza  difesa 
a tutte  le  crudeltà,  a tutte  le  brutture  di  que- 
st’empii;  saperlo  i palchi  rossi  di  cittadino  san- 
gue, saperlo  le  prigioui  suonanti  delle  com- 
passionevoli grida  dei  più  virtuosi,  dei  più 
casti,  dei  più  meritevoli,  dei  più  nobili  citta- 
dini; quale  libertà , quale  giustizia,  quale  equi- 
tà, quale  clemenza  regni  presentemente  nel- 
l’infelicissima Firenze;  a questi  sono  tagliate 
le  mani,  a quelli  lacerato  il  dorso, a quest’ al- 
: tri  rotte  le  membra  miserabilmente  dai  carne- 
fici intenti  alle  mannaie,  ai  nervi,  alla  colla; 
potersi  paragonare  Alessandro  a Filari  se  non 
fosse  peggiore  ; trascorrere  lui  insino  ad  am- 
mazzar uomini  di  sua  mano,  coinè  successe  a 
Giorgio  Ridolfi  giovane  nobilissimo;  vantarsi 
lui  ed  i suoi  truci  satelliti  di  andar  a caccia  di 
Fiorentini  la  notte  ; un  Capretta  beccaio  del 
duca,  aver  dato  una  ferita  in  sul  volto  ad  Aln- 
, manna  Alamanni  nobilissimo  cittadino,  solo 
j perchè  egli  gli  domandava  una  certa  quantità 
i »li  danari  di  cui  il  Capretta  medesimo  gli  era 
debitore , nè  seguinne  alcun  castigo  pel  feritore, 
per  modo  che  il  ferito  per  non  essere  ucciso  da 
lui,  essendone  contii\uamente  minaccialo  di 
morte,  fu  costretto  di  fuggirsene  a Roma;  l’Un- 
ghero cameriere  del  duca, essendo  in  maschera, 
avere  ucciso  con  bastonale  un  povero  fanciullo 
iti  piazza,  ed  un  altro  bastonato, crudelmente 
non  per  altra  cagione  se  non  perchè  eglino  gli 
andavano  gridando  dietro  siccome  è antica 
manza  in  Firenze  di  gridar  dietro  a tutte  le 
maschere  che  vanno  per  la  città  ; nè  avere  per 
ciò  TUnghero  malvagio  non  che  avuto  castigo, 
perduto  la  grazia  del  duca,  col  (avor  del  quale 
ogni  giorno  più  imperversando  contro  i miseri 
cittadini  empie  di  terrore  e di  sangue  tutta  la 
città. 

Degli  adullerii,  degli  stupri,  di  ogni  opera 
nefanda  di  sozza  libidine,  che  si  dirà  che  non 
»ia  noto  al  mondo,  non  che  a Firenze  od  a 
I mrana  ? Le  pudiche  donzelle , le  onorabili 
matrone , le  vergini  sacre  contaminate  da  que- 
ste piuttosto  bestie  che  uomini,  meglio  il  di- 
ranno che  coloro  i quali  non  ebbero  le  caste 
membra  bruttate  dagÙ  abbominevoli  toccamcn- 
li  di  costoro. 

Nascerne  da  tutto  questo  che  se  non  è quel- 
lo  il  governo  promesso  alla  città  per  la  capi- 
tolazione, non  è nè  anco  quello  stabilito  dal- 
la Maestà  Sua  pel  Musccttola  ; essere  perciò 
•1  dura  Alessandro  e quel  governo  ragioncvol- 
lr,«*nte  caduti  da  ogni  autorità  c privilegio  clic 
. ’oU  avesse  avuto  da  Cesare;  degli  inumani. 


perniziosi  e tirannici  modi  del  duca  non  po- 
tersi in  alcuna  maniera  dubitare;  Cesare  stesso 
potersene  certificare  per  mezzo  dei  religiosi,  ' 
dei  forestieri  e dei  mercatanti  i quali  dopo  di 
essere  stati  qualche  anno  in  quella  città , se  nc 
vanno  viaggiando  o mercatando  per  tutti  i suoi 
reami;  potersene  certificare  dagli  agenti  suoi 
presenti  e da  quelli  che  vi  potrebbe  mandare 
a posta  per  l’avvenire. 

Da  tutte  queste  cose  conseguitare  che  essen- 
do il  governo  del  duca  Alessandro  tirannico,  c 
ancora  nullo  perchè  nè  Sua  Maestà  volle  mai 
stabilire  la  tirannide  in  Firenze,  nè  anche  vo- 
lendolo l’avrebbe  potuto,  stante  che  la  tiran- 
nide è proibita  da  tutte  le  leggi  si  umane  clic 
divine,  come  si  può  vedere  nelle  conslituzioni 
imperiali  e nei  concili  universali  della  Chiesa  ; 
essere  cosa  falsa  il  dire  che  i Medici  siano  ri- 
messi in  Firenze  adesso  nel  grado  in  cui  erauo 
prima,  perchè  non  mai  i Medici  vi  ebbero  prin- 
cipato, massimamente  tirannico  e superiore  a 
tutte  le  leggi;  potere  adunque  e dovere  i fuor- 
usciti c farlo  non  che  volentieri,  con  tutto  l’a- 
nimo c con  tutti  gli  afletli , potere  e dovere  ri- 
correre alla  Maestà  Sua  supplicandola  a vo- 
ler riformare  lo  stato  attuale  di  Firenze  con 
introdurne  uno  conforme  alle  antiche  leggi,  ai 
patti  della  capitolazione,  alle  promesse  sue  pro- 
prie , ed  a quanto  ordinano  i decreti  del  cielo, 
i decreti  della  terra,  i più  santi,  i più  reve- 
rendi , i più  generasi  pensieri  degli  uomini. 

« Proponti  pure , o Cesare , cosi  concludeva 
» Iacopo  Nardi  favellando  all’  imperatore,  pro- 
li ponti  ptirc  nell’  anima,  poiché  cogli  occhi 
»>  veder  non  puoi , una  città  in  cui  i cittadini 
a mesti  e lagninosi  non  abbiano  ardire  nè  anche 
a di  dolersi  delle  loro  miserie  l’ uuo  coll’altro , 

» ma  abbiano  tutti  gli  occhi  volti  verso  la  giu- 
stizia e la  grandezza  dell’animo  tuo,  dalle 
» quali  solo  dopo  Dio  eglino  sperano  d’  esser 
’ *f  tratti  dalle  loro  tante  e si  gran  calamità,  c che 
m la  sentenza  la  quale  Tua  Maestà  darà  di  quel- 
li la  città,  abbia  a recarle  o un’ultima  ed  eslre- 
» ma'  mina,  il  che  Dio  toglia,  o,  liberandola 
a dal  giogo  di  sì  aspra  servitù  die  la  distrugge, 

» una  vera  salute , e a te  una  eterna  (ama  ap- 
» presso  gli  uomini  tutti,  e grazia  immortale  ap- 
n presso  Dio  ottimo  e grandissimo  , dicendo  la 
» Divina  Maestà  che  di  coloro  è il  regno  del 
» cielo  i quali  hanno  sete  e desiderio  di  giu- 
n stizia  , c che  quei  benefizi  clic  si  conferiscono 
» ai  meschini  e agli  afflitti,  gli  reputa  conferiti 
a a sè  stesso;  perchè  non  può  l’animo  tuo  pio 
n c cristiano  desiderar  più  bella  nè  maggiore 
» occasione  di  questa  per  dimostrarsi,  almeno 
>i  in  parte , grato  a Gesù  Cristo  di'  tante  grazie 
ti  e sì  grandi  quanto  sono  quelle  che  egli  ti  ha 
n indilo  a oggi  meritamente  fatto  ». 

Avute  l’imperatore  queste  querele  contro  il  du- 
ca, gliele  comunicò  affinchè  rispondesse.  Ales- 
sandro nc  diè  il  carico  a Francesco  Guicciardini 
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che  Io  adempì , non  dirò  gì à con  acerbità , ma 
con  rabbia'  tale  che  i fuorusciti , come  son  sem- 
pre soliti  i cervelli  fiorentini  a dar  fuora  trovati 
spiritosi,  gli  posero  nome  messer  Cantieri. 
Questo  messer  Cerettieri  era  stato  uno  dei  più 
attivi  e feroci  sgherri  del  duca  d’Atene,  quan- 
do egli  si  era  fatto  tiranno  di  Firenze  ; onde  cac- 
ciato il  duca , fu  poi  ammazzato  popolarmente 
con  molti  strazi. 

Incominciava  il  Guicciardino  il  suo  ragiona- 
mento con  dire  che  se  s’intendeva  col  nome  di 
fuoruscili  coloro  che  non  per  alcun  caso  di  sta- 
to, ma  per  omicidii,  ladronecci  ed  altre  vilis- 
sime cattività  fuggendo  il  castigo  meritato  dalle 
leggi , erano  fuori , non  si  poteva  comprendere 
come  fosse  dignità  l’udirgli;  che  se  poi  sotto 
il  nome  medesimo  si  comprendevano  coloro  che 
non  per  necessità  alcuna,  ma  volontariamente 
avevano  fatto,  impresa  di  macchinare  contro  il  ] 
duca,  esser  ben  da  maravigliare  che  mettesse-  ! 
ro  fuori  querele  ; conciossiacosaché  molti  di  loro 
avessero  stimolato  papa  Clemente  a creare  in  , 
Firenze  il  modo  di  governo  che  allora  v’  era , 
e nissuno  meglio  di  loro  poter  render  ragione 
di  quel  che  s’era  fatto. 

Con  queste  parole  1’  avvocato  del  duca  fe- 
riva principalmente  gli  Sbozzi  e Bartolommeo 
Valori,  il  quale  partitosi  con  Alessandro  da  Fi- 
renze c giunto  con  lui  a Napoli,  uomo  inquieto 
c malcontento  del  duca  essendo,  c il  duca  en- 
trato in  sospetto  di  lui  per  essersi  non  molto 
innanzi  stretto  di  parentado  con  Filippo  Stroz- 
zi dando  a Paolo  Antonio  suo  figliuolo  una 
delle  figliuole  di  Filippo,  s’era  messo  a pra- 
ticar coi  fuorusciti  c ad  ajutar  gli  sforzi  loro 
contro  il  nuovo  signore. 

Quanto  ai  cardinali , molto  più  ancora  ma* 
ravigliarsi,  continuava  il  Guicciardino,  perchè 
eglino  essendo  cherici  non  avevano,  secondo  le 
leggi  fiorentine,  nissuna  autorità  nè  titolo  per 
impacciarsi  nel  governo  e nei  casi  della  città.* 

Del  resto , essere  il  governo  di  Firenze  le- 
gittimo perchè  la  6ua  forma  era  stata  dichiarata 
da  Sua  Maestà,  e perchè,  le  mutazioni  fattevi 
dopo  erano  .state  fatte  secondo  gli  ordini  della 
città;  essere  stato  il  parlamento  da  cui  il  pre- 
sente governo  derivava,  legittimo  e libero,  ed 
! essersi  fatto  colle  medesime  solennità,  ordini  e 
I modi  con  cui  erano  stati  fatti  pel  passato  tutti 
! gli  altri  parlamenti;  a niuno  essere  stalo  proi- 
bito l’ andarvi,  niuno  cacciatone;  la  ferita  di 
Pier  Girolami  non  pruovarc  eh’  ci  sia  stato  vio- 
lento; perciocché  tutto  quel  tempo  che  la  cam- 
pana dura  a suonare  a parlamento,  la  città  non  j 
abbia  alcuna  forma  di  governo,  e l’autorità  delle 
leggi  e dei  maestrali  che  era  prima,  sia  tutta 
risoluta,  ed  i nuovi  macstrati  e leggi  non  siano 
ancora  fatti  nè  pubblicati;  onde  essere  acca- 
duto che  non  si  sia  mai  fatto  parlamento  al- 
cuno in  Firenze,  che  non  seguissero  molti  casi 
somiglianti  a questo;  vano  essere  il  dire  dei 


fuorusciti  che  non  si  sia  soddisfatto  a quelle  pa- 
role del  capitolo  dell’  accordo  intendendoti 
sempre  che  sia  conservata  la  libertà,  perchè  la 
libertà  fu  ed  è conservata  quanto  all’estero  non 
dipendendo  Firenze  da  nissun  potentato  della 
terra , nemmeno  dall’imperatore;  c «pianto  al- 
l’ interno,  la  tornata  dei  Medici  non  essere  con- 
tro la  libertà  ; da  circa  cent’  anni  essersi  vissuto 
in  due  modi  in  Firenze , cioè  o col  governo  dei 
Medici  o con  quello  del  pop'olo;  in  ambedue 
conservarsi  la  libertà,  ma  con  molto  miglior 
ordine , maggior  quiete  e più  sicurtà  dei  cittadi- 
ni nel  primo  che  nel  secondo;  avere  in  quello 
più  luogo  gli  uomini  prudenti  e pratichi  delle 
cose  degli  stati,  in  questo  gli  ignoranti  e poco 
periti;  in  quello  governarsi  le  cose  pubbliche 
con  prudenza  e gravità , in  questo  sotto  un  falso 
nome  di  libertà  con  una  dissoluta  licenza  e te- 
merità ; essersi  pagati  all’  esercito  imperiale  i 
denari  patibili  uclla  capitolazione , ma  una  par- 
te di  questo  pagamento  essersi  fatto  coi  denari 
di  papa  Clemente,  l’altra  di  quei  degli  amici 
della  casa  de’ Medici. 

Sì  certamente,  essersi  levata  la  Signoria, dot' 
i priori  ed  il  gonfalonicratico , ma  ciò  aver  vo-  ■ 
luto  la  quiete  di  Firenze  c d’ Italia  ; perciocché 
quei  due  magistrati  erano  sempre  stati  cagione 
di  lurbazioni  pericolose , c chi  voleva  levar  ro- 
mori  e fare  scandali,  sempre  si  serviva  di  loro; 
essersi  messo  in  luogo  loro  il  duca  Alessandro 
perchè  così  richiedeva  il  buon  ordine  della  città 
e la  dignità  di  lui  e dell’ imperatore,  essendo 
egli  genero  di  Sua  Maestà  ; chi  fece  queste  cose, 
legittimamente  averle  fatte  perchè  aveva  man- 
dalo di  farle  c dalla  volontà  di  Cesare  consen- 
tita dalla  ciljà  nella  capitolazione  c dal  gene- 
rale parlamento  ; del  rimanente  non  casciy  stati 
tocchi  gli  nitri-magistrati , perseverar  loro  nella 
loro  antica  autorità,  dignità,  prerogative  ed 
onori. 

Certo  sì,  essersi  fondata  la  fortezza,  tolte  le 
armi  ai  cittadini,  chiamati  soldati  forestieri., 
ma  ben  saperne  Filippo  Strozzi  o Bartolommeo 
Valori  che  a ciò  confortarono  il  duca,  il  perchè; 
vollcsi  con  queste  deliberazioni  conseguire  hi 
sicurtà  del  governo  presente  sul  quale  è fonda- 
ta non  solamente  la  libertà  di  Firenze  ma  an- 
| cora  la  pace  d’ Italia;  quanto  fossero  necessarie, 
dimostrarlo  queste  medesime  macchinazioni 
che  questi  medesimi  fuorusciti . stretti  di  paren- 
tado ni  Medici  ed  a loro  obbligati  per  tanti  be- 
nefizi, vanno  contro  i Medici  continuamente  fa- 
cendo. 

E quanto  a quello  che  i fuorusciti  dicono  che 
non  si  ticn  conto  di  alcuno  errore  in  Firenze 
da  quegli  in  fuori  che  offendono  il  duca  c lo  ; 
stato  suo,  bene  sapersi  che  niuno  governo  no 
quanto  si  vuole  giusto  c legittimo,  diligente  e ; 
severo  in  ritrovare  c punire  gli  uomini  malvagi 
c cattivi,  può  mai  del  tutto  proibire  clic  nel) 
paese  suo  si  facciano  degli  errori  ; bastar  bene  j 
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che  quando  ei  Tengono  a notizia  dei  maestrali, 
che  coloro  clic  gli  hanno  commessi  siano  ca- 
stigati secondo  che  meritano;  e che  questo  si 
faccia  oggi  in  Firenze,  poterne  far  fede  molti 
che  sono  in  compagnia  dei  fuorusciti,  i quali, 
sono  stati  giustamente  condannati  dai  maestrali 
«li  quella  republ>li«^i  a perpetuo  esilio  per  la- 
dronecci , omicidii  ed  altre  vilissime  ribalderìe 
ch’eglino  hanno  commesso.  Che  colpa  può  ave- 
re il  duca  se  la  giustizia  e se  le  sentenze  sono 
state  pronunciate,  senza  che  a modo  niuno  ei 
visi  sia  ingerito, dai  magistrati  ordinari  e legit- 
timi? Le  licenze  eh’  ci  dicono  che  il  duca  com- 
porta alla  famiglia  sua,  e gli  oltraggi  i quali  ei 
permette,  esser  cose  tutte  fulse , e se  qualcuna 
j-vera  vi  fosse  , in  vece  di  levar  tante  grida  per 
far  cattivo  nome  al  duca , se  costoro  le  avessero 
querelate  ai  magistrati , gli  atUori  ne  sarebbono 
stati  debitamente  puniti  ; gli  omicidii  e sforza- 
menti di  donne  apposti  al  duca  essere  tanto  falsi 
e tanto  lontani  dal  vero  che  è vergogna  par- 
larne ; ciò  Lene  sapersi  ì calunniatori , ma  ba- 
! star  loro  else  si  dica  in  Firenze  ed  altrove  che 
! l’ accuse  e querele  eli’  ei  pongono  al  duca  souo 
1 udite  dalla  Cesarea  Maestà. 

Parlano  di  perdoni  promessi  nella  capitola- 
zione ! Fu  promesso  perdono  e fu  effettualmente 
perdonato  a tutti  quei  che  avevano  ingiuriato 
! in  pubblico  o in  privato  papa  Clemente  e gli 
amici  e servitori  suoi  ; ma  non  si  compresero  e 
! non  poteva  usi  comprendere  sotto  questo  nome 
di  perdono  le  cose  abbomincvoli  fatte  contro 
la  patria;  l’avere  nutrito  il  popolo  con  vane 
speranze  affinchè  non  facesse  accordo  col  papa 
e coll’ impe rntot-c , il  che  fu  cagione  d’infiniti 
disastri  a quella  città;  l’avere  spogliato  i mo- 
nasteri e tutti  i luoghi  pii  dei  loro  beni , argenti 
ed  ori , tolto  i denari  alle  povere  vedove  c«i  ai 
' poveri  pupilli  che  gli  avevano  investiti  ne’  luo- 
ghi pubblici,  rovinato  bellissimi  abituri  dentro 
' e fuori  della  città,  minacciato  d’ uccidere  quei 
cittadini  che  nelle  consulte  pubbliche  consiglia- 
vano l’accordo , nascosto  le  lettere  degli  amba- 
sciatori che  narravano  la  verità  «Ielle  cose;  «que- 
ste essere  state  quelle  sccieratczze  ed  iniquità 
i le  quali  dai  maestrali  che  sono  in  Firenze  so- 
pra le  cose  criminali,  furono  castigate  e punite 
giustamente  senza  contrafare  per  ciò  a quel 
che  s’era  promesso  loro  nei  capitoli  dell’ac- 
, cordo  ; queste  furono  le  cagioni,  cioè  questi  gli 
abbomincvoli  delitti  che  cagionarono  le  deca- 
i pitazioni,  le  carcerazioni  , gli  esilii,  i confini  di 
cui  si  lamentano,  non  gli  arbitri!  o gli  ordini 
del  duca. 

« Per  tutte  queste  ragioni , terminavano  gli 
» avvocati  del  «luca,  noi  preghiamo  umilmente 
; » Sua  Maestà  che  non  gli  piarci»  ornai  di  por- 
! *'  RPr  gl‘  orecchi  a queste  così  fatte  calunnie 
r date  da  questi  scandalosi  e insolenti  cittadini 
; « all*  eccellenza  del  duca  ed  al  suo  giustissimo  I 
k governo,  anzi  dargli  la  sua  figliuola  per  moglie  j 


» e confermargli  lo  stato;  della  qual  cosa  non 
» solamente  noi  che  siamo  qui  in  Napoli  da  noi 
» stessi,  ma  in  nome  ancora  di  tutti  i migliori 
w e piò  qualificati  cittadini  che  sono  in  Firenze, 
» delia  maggiore  e miglior  parte  del  popolo  di 
» quella  città  ancora, /li  nuovo  la  preghiamo 
» e supplichiamo  ». 

Gran  fronte  per  verità  mostrava  il  Guicciar- 
dino  in  questo  scritto,  perchè  supponendo  an- 
che che  qualche  esagerazione  vi  fosse  nelle  af- 
fermazioni «lei  fuorusciti,  la  natura  dei  fatti 
allegati  contro  il  duca  c la  «maggior  parte  di 
loro  erano  non  solo  certe  c indubitabili , ma 
ancora  pubbliche  ; e non  che  bastassero,  erano 
di  troppo  per  pruovure  che  vera  c compiuta 
tirannide  fosse  il  governo  del  duca  Alessandro. 

L’  allegare  poi  che  per  la  capitolazione  si 
fossero  solamente  perdonate  le  ingiurie  fatte  al 
^empo  dell’  assedio  a papa  Clcmpnte  ed  a’  suoi 
aderenti,  non  quanto  si  era  fatto  p«rr  sostener 
1’  assedio  e difendersi  dalla  forza  nemica , era 
troppo  abbominevolc  cavillo  perchè  comporta- 
re si  potesse.  Certo  è che  s’ intese  c si  volle  col- 
T accordo  mandare  in  dimenticanza  ogni  fatto 
anteriore , acciocché  i Fiorentini  tutti  vivessero 
roncordi  ed  amici  fra  di  loro.  La  distinzione 
messa  avanti  dal  Guicciardino  era  non  sola- 
mente rea,  ma  orribile  poiché  importava  sangue 
e tormenti.  Che  se  poi  alcuni  fra  i fuorusciti, 
quali  per  esempio  Filippo  Strozzi , i cardinali 
ed  il  Valori  erano  stati  confortatori  ad  Ales- 
sandro onde  si  facesse  signore  assoluto  di  Fi- 
renze, ciò  nulla  importava  al  merito  della  que- 
stione c solamente  pruovavn  che  costoro  erano 
malvagi  uomini  c cattivi  «ittadini,  muovendosi 
piuttosto  per  utilità  propria  che  per  amore  della 
libertà.  Che  un  uomo  di  sì  rara  dottrina  e di 
sì  smisurato  ingegno,  quale  veramente  si  era  il 
Guicciardino,  amasse  il  governo  degli  ottimati 
ed  odiasse  quello  del  popolo,  bene  s’ intende,  c 
di  ciò  non  si  potrebbe  giustamente  biasimare 
I perciocché  la  libertà  e la  giustizia  possono  an- 
che stare  coll’  aristocrazia  ; ma  che  negasse  la 
verità  conosciuta,  che  giustificasse  le  scclerag- 
gini,  che  favorisse  e sostenesse  una  vera  tiran- 
nide , di  ciò  nè  io  nè  altri,  credo,  sarà  mai  per 
«•scusarlo.  Dovevasi , debbesi  e dovrassi  danna- 
re eternamente  il  governo  del  duca,  non  perchè 
principesco  od  aristocratico  fosse,  ma  perchè 
era  tirannico,  non  essendo  restata  piò  cosa- ai 
Fiorentini  dove  potesse  distendersi  piò  rem- 
pietà  e le  cupidità  insaziabili  d’ Alessandro  e 
de’ suoi  satelliti  e partigiani. 

L’ imperatore,  comunicate  le  risposte  del  du- 
ca ai  fuorusciti,  ed  avutone  unabrieve  rispo- 
sta, tirava  ancora  la  cosa  in  lungo  o che  in 
caso  tanto  grave  non  si  sapesse  risolvere  o che 
come  pare  piò  verisimile  , avesse  intenzione  di 
cavare  dall’  una  parte  o dall’  altra  maggiori  van- 
taggi per  lai.  Avrebbe  voluto  che  il  «luca  ri- 
conoscesse sé  o la  città  di  Firenze  feudatari 
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dell’  impero , al  clic  il  duca  medesimo  ed  i suoi 
consiglieri  con  grandissima  costanza  si  oppo- 
sero. I fuoruscili  dal  canto  loro,  non  i linoni 
ma  i cattivi , ed  i più  ricchi  e potenti  gli  offe- 
rivano per  farlo  inclinare  in  favor  lóro,  condi- 
zioni vantaggiosissime  : .gli  darebbero  in  mano 
le  fortezze  di  Livorno  e di  Firenze , e di  più 
centomila  ducati  per  dieci  anni  ogni  anno  ; la 
quale  ultima  oblazione  massimamente  era  ca- 
pace di  fare  star  forte , come  si  diceva  a quei 
tempi  , 1*  avarizia  spagnuola.  Dava  Carlo  gran- 
de udienza  a queste  offerte , i suoi  segretari  le 
favorivano,  Filippo  Strozzi  faceva  suonar  i de- 
nari; insomma  era  una  gran  tentazione. 

Pareva  che  la  vittoria  pendesse  a favor  dei 
fuorusciti , e già  la  fama  ne  andava  spargendosi 
per  1’  Europa.  Un  caso  improvviso  fece  risol- 
vere l’ imperatore  in  favore  d’Alessandro.  Mo- 
riva in  questq  mentre  appunto  Francesco  Sforr 
za  duca  di  Milano  ; Anton  da  Leva,  come  già 
si  è narrato , occupava  lo  stato  a nome  dell’  im- 
peratore. Francesco  re  di  Francia  che  vi  pre- 
tendeva sue  ragioni,  si  era  fatto  avanti  e già 
cacciato  dalla  propria  sede  il  duca  di  Savoia, 
romoreggiava  sulle  sponde  delle  duo  Dorè  c 
della  Sesia.  E’  bisognava  stagliare  quest’  intrico 
e pensare  piuttosto  al  combattere  che  al  prin- 
cipato, all’aristocrazia,  alla  democrazia,  e di 
ben  altro  si  tramava  che  di  scrutinare  chi  avesse 
ragione  o torto  tra  Iacopo  Nardi  e Fra  nt  esco 
Guicciardini. 

In  tale.gravc  occorrenza  parve  all’astuto  Spa- 
gnuolo  che  importasse  il  quietare  gli  umori  di 
Firenze,  c giudicò  più  a proposito  c più  a sua 
sicurtà  mantenere  il  duca  in  istalo  che  dare  In 
città  in  mano  ai  cittadini,  naturalmente  affe- 
zionati alla  parte  di  Francia.  Sentenziò  adun- 
que nel  seguente  modo  : si  dimenticassero  dalle 
due  parti  le  offese,  potessero  i fuorusciti  tor- 
nare liberamente  alle  case  loro,  c non  potesse 
giammai  il  duca,  nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente per  giustizia,  nè  altrimenti  ordinaria- 
mente nè  straordinariamente  pretendere  cosa 
alcuna  contro  di  loro  per  quello  che  sino  a quel 
giorno  avessero  detto  o fatto,  tentato  o pro- 
curato contro  la  persona , stato  e governo  suo 
dentro  c fuori  dello  stato  di  Firenze;  fosser 
loro  restituiti  i beni  confiscati  con  obbligo  però 
di  pagare  i miglioramenti  accettabili  ; non  po- 
tessero più  nè  direttamente  nè  iudircttamcnte 
macchinare  cosa  alcuna  contro  la  persona  , go- 
verno e stato  del  duca  Alessandro,  c macchi- 
nando s’ intendessero  scaduti  da  tutti  i benefizi 
conceduti  dalla  presente  sentenza;  ciò  nondi- 
meno in  ogni  caso  non  potessero  esser  ricer- 
cati se  non  a termini  e secondo  gli  ordini  della 
giustizia;  dichiarassero  fra  due  mesi  per  pub- 
blico contratto  se  volevano  essere  compresi  in 
quest’ accordo,  c non  dichiarando  non  s’in- 
tendessero compresi;  stesse  in  islato  il  duca; 
ma  promettesse  dì  non  contrafarc  in  maniera 


alcuna  direttamente  o indirettamente  alla  pre- 
sente sentenza;  fosse  aucora  obbligato  a pro- 
mettere di  ratificare  a tutto  quello  che  l’ impe- 
ratore ordinerebbe  circa  il  governo  di  Firenze, 
promettendo  dal  canto  suo  Sua  Maestà  di  non 
pregiudicare  in  maniera  alcuna  alle  leggi , pri- 
vilegi, esenzioni  e benefizi  della  città  di  Fi-  j 
renze. 

I fuorusci  ti.  avendo  udito  questa  sentenza  si 
restrinsero  insieme  e tutti  d'  accordo  delibera- 
rono  di  non  accettare  le  condizioni  proposte. 
Perciò  scrissero  una  lettera  all’  imperatore  la 
quale,  secondo  clic  narra  Benedetto  Varchi  nel- 
la sua  storia  fiorentina , fu  molto  lodata  e cele- 
brala per  tutta  l’ Italia  per  un’  altiera  e generosa 
risposta,  e veramente  degna  di  quegli  antichi- 
italiani. 

«Noi  non  venimmo  qui,  diceva  la  lettera, 
n per  domandare  alla  Cesarea  Maestà  con  che  j 
» condizioni  noi  dovessimo  servire  al  duca  Alcs- 
» sandro , nè  per  impetrar  per  mezzo  suo  per- 
ii dono  da  lui  di  quel  che  giustamente,  e pei 
» quel  che  a noi  è massimamente  richiesto,  ab- 
» biamo  volontariamente  adoperato  in  benefìzio  ! 
n della  libertà  della  patria  nostra , nè  per  otte-  1 
»>  ner  ancor  da  Cesare  di  ritornar  servi  in  quella  j 
» città  onde  non  molto  tempo  innanzi  noi  siamo 
» usciti  liberi  ; ma  ben  ricorremmo  a Sua  Mae- 
» sta,  confidando  nella  giustizia  e bontà  dell' a- 
»»  nimo  suo , per  pregarla  che  le  piacesse  di  ren- 
n dcrne  quella  intera  e vera  libertà  la  quale 
» dagli  agenti  e ministri  suoi  1’  anno  1530  in  i 
n nome  di  quella  ne  fu  promessa  di  conservare, 

« ed  insieme  con  essa  la  restituzione  della  pa- 
li tria  nostra  e delle  facoltà  ancóra  di  quei  buoni 
» c pietosi  cittadini  i quali  contro  alla  medesi- 
i>  ma  fede  datane  a tutti , n’  erano  stati  spogliali, 

» offerendole  perciò  tutti  quei  riconoscimenti  e 
ii  tutte  quelle  sicurtà  eh’  ella  stessa  giudicasse 
ii  oneste  o possibili.  Ora  veggendo  noi  per  il 
» memoriale  datoci  in  nome  di  Sua  Maestà  da- 
ii  gli  agenti' e ministri  suoi,  aversi  molto  più 
n rispetto  alle  soddisfazioni  del  duca  Alessan- 
i>  dro  che  a’  giusti  meriti  dell’  onesta  causa-no- 
li stra,  c che  in  esso  non  si  fa  pur  menzione  della 
ii  libertà  e poca  degl’  interessi  pubblici,  e che 
i>  anche  la  restituzione  dei  fuorusciti  non  si  fa  ! 
ii  libera , ma  condizionata  e limitata  noti  al-  I 
ii  trimcntc  che  la  si  domandasse  per  grazia , non 
ii  sappiamo  altro  replicare  al  memoriale  di  so- 
li pra  detto  se  non  che  essendo  noi  risoluti  di  ! 
» volere  vivere  e morir  liberi , siccome  noi  sia- 1 
»mo  nati, supplichiamo  a Sua  Maestà  clic  pa- 
li rendolc  in  coscienza  sua  essere  obbligata  a 
ii  levare  da  quella  misera  ed  infelice  città  il 
i>  giogo  di  sVasprd  servitù  che  la  distrugge . sic- 
» come  noi  fermamente  crediamo  ch’ella  sia 
» tenuta  di  fare  per  le  ragioni  già  più  volte  dette 
u c scrittele,  la  si  degni  provvedere  alla  salute 
>i  della  oittà  di  sopra  detta , siccome  è convo- 
li nevole  alla  fede  e alla  sincerità  dell*  animo 
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» suo  ; c quando  pure  ollrimcnlc  sia  il  suo  vo- 
I » lere  ed  il  suo  giudizio,  che  quella  si  contenti 
j n clic  oon  buona  grazia  sua  noi  possiamo  aspet- 
; 5»  tare  che,  coll’ajuto  di  Dio,  Sua  Maestà  meglio 
^informata  della  causa  nostra,  adempia  i no- 
» stri  giusti  e pietosi  desìderii , certificandola 
» nondimeno  che  noi  siamo  tutti  risolutissimi 
' » di  non  macchiar  giammai  per  i nostri  privati 
» comodi  la  sincerità  e il  candore  degli  animi 
>*  nostri , mancando  di  quella  pietà  e carità  la 
| » quale  meritameute  è richiesta  a tutti  i buoni 
i a cittadini  inverso  la  patria  loro  ». 

Fatta  questa. risposta  e mandatola  all’ impe- 
ratore , i fuorusciti  si  mettevano  all’  ordine  per 
partire  di  Napoli;  ma  Carlo  gli  fece  fermare  con 
, dar  loro  qualche  speranza  di  più.  S’ introdus- 
sero alcune  nuove  pratiche,  pér  le  quali  il  duca 
Alessandro  molto  s'insospettì,  e siccome  quegli 
che  per  la  concitazione  dell’  animo  era  poco  ca- 
pace di  eleggere  la  più  sana  parte , se  ne  voleva 
partir  subito  e senza  commiato  per  Firenze, 

' a fine  di  provvedere  da  se  stesso  allo  stato  suo  ; 

I il  che  sarebbe  stato  la  sua  ruina,  perché  ed 
! avrebbe  lasciato  il  campo  libero  agli  avversari,  c 
l’imperatore  asfrebbe  avuto  per  male  una  così 
precipitosa  risoluzione.  Baccio  Valori  che  qui 
già  faceva  le  parti  di  traditore  del  duca  , era 
quello  che  insidiosamente  e per  dargli  il  tra- 
collo , il  confortava  a questo  partito.  Ma  il  Guic- 
ciardino,  il  Vettori,  l’Acciaiuoli  e Matteo  Stroz- 
zi , i quali  memori  delle  ingiurie  ricevute  dallo 
stato  popolare  procedevano  schiettamente  e fe- 
j delineate  col  duca,  lo  consigliarono  a non  si 
partire  di  Napoli  per  cosa  del  mondo , facen- 
I dogli  intendere  che  partendo  egli  avrebbe  ta- 
1 citamente  confessato  che  le  accuse  dategli  dai 
j fuorusciti  erano  vere,  e perciò  offerto  a Cesare 
1 giustificata  cagione  di  condannarlo.  Seguitando 
egli  i loro  savi  consigli,  deliberò  di  fermarsi  e 
di  voltare  il  viso  alla  fortuna.  In  questo  dub- 
bioso punto  lo  Spagnuolo  gli  prometteva  di 
I mantenerlo  in  istato,  purché  consentisse  a ri- 
| conoscersi  feudatario  dell’Impero;  il  che  egli, 

1 così  confortato  dai  quattro  consiglieri  fedeli  so- 
pra nominati  che  fecero  in  ciò  l’ ufficio  di  buoni 
j e leali  cittadini , costantemente  negò. 

Pressando  intanto  viepiù  le  cose  del  Pie- 
monte e crescendo  manifestamente  il  perìcolo 
di  Milano,  l’ imperatore  fermò  i suoi  nuovi  con- 
sigli, e messo  in  non  cale  ogni  pensiero  dei  fuor- 
usciti, confermò  Alessandro  nello  stato  e gli  die- 
de per  moglie  la  sua  figliuola  Margherita  con 
patto  che  il  duca  rinunziassc  all’ obbligo  che 
egli  aveva  fatto  in  Barcellona  a papa  Clemente 
I di  darle  dugento  mila  fiorini  di  oro,  e di  più 
la  dotasse  di  altri  dugento  mila,  per  modo  che 
il  Medici  ne  veniva  a scapitare  di  quattrocento 
mila.  Il  desiderio  di  aversi  il  denaro  era  stato 
una  delle  principali  cagioni  per  cui , per  inge- 
losire il  duca  e farlo  calare  a questa  condiscen- 
d enza , l’ imperatore  aveva  mostrato  di  udir  vo- 


lentieri le  domande  dei  fuorusciti  c fatto  dar  j 
loro  da’  suoi  primi  ministri  speranze  grandis-  | 
siraie.  Così  colui  che  possedeva  il  Perù  ed  il  Me»-  ! 
sico,  metteva  a prezzo  di  quattrocento  mila  I 
fiorini  le  carni  della  sua  propria  figliuola  e la 
libertà  di  Firenze. 

Oltre  a‘  ciò  egli  era  poco  amico  dei  popoli  e 
non  si  fidava-dei  tre  cardinoli  fiorentini  uè  degli  | 
altri  capi  principali  dei  fuorusciti  ; perchè  rac-  , 
comandandogli  caldamente  un  giorno  Antonio  1 
Doria  la  causa  loro , Cesare  gli  rispose  : « Anto  - 
>5  nio , tu  non  la  intendi  bene  perchè  costoro 
» non  vogliono  la  libertà  della  lor  patria,  ma  1 
» la  lor  propria  grandezza  e vorrebbono  eglino 
» esser  signori  di  Firenze  se*  noi  ne  levassimo  1 
» il  duca , nè  a ciò  resistere  varrebbono  gli  al-  i 
» tri  cittadini  che  amano  la  liberta  della  città  1 
» loro,  perciocché  le  forze  di  costoro  sarebbono 
» divenute  tmppo  grandi».  Questa  credenza  era 
nata  in  lui  dall’  estrema  sua  perspicacia  c dalla 
gran  pratica  che  aveva  delle  passioni  degli  uo- 
mini ; erg  poi  anche  nodrita  dalle  astute  insinua- 
zioni del  Guicc iardino,  il  quale  avrebbe  voluto 
vedere  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  lo  stato  po- 
polare in  Firenze. 

1 fuorusciti  avendo  udita  la  deliberazione  del- 
P imperatore  si  partirono  di  Napoli,  incammi-  } 
namjosi  questo  e quello  a questo  od  a quel  j 
paese,  secondo  che  la  volontà  libera  o la  né-  { 
cessità  ciascun  di  loro  spingeva;  e fu  cosa  molto 
notabile  che  niuno  di  loro  volle  pigliar  la  grazia 
che  l’ imperatore  lor  latta  aveva  di  poter  rìtor-  l 
nare  nella  patria , riavere  i beni  c godersi  quei 
comodi,  onori  e dignità  cui  godevano  allora  in 
Firenze  gli  altri  cittadini,  ancorché  la  maggior 
parte  di  loro  fosse  molto  malagiata  c povera.  ! 
Tanto  poteva  nei  capi  la  gelosia  contro  il  duca  j 
e l’ insofferenza  del  secondo  grado , e nei  più  j 
fra  i popolani  un  sincero  e generoso  sentimen- 
to ed  un  immenso  amore  della  libertà  1 

Alessandro , dato  l’anello  a Margherita,  se 
ne  partì  anch’egli  tostamente  da  Napoli  tor- 
nandosene a Firenze  non  troppo  soddisfatto 
dell’imperatore, parendogli  d’essere  stato  trop- 
po trattenato  e bistrattato  da  lui  e tirato  a con- 
dizioni non  ragionevoli. 

Cesare  se  nc  venne  a Roma  dove  fece  in  pien 
concistoro  ed  in  presenza  del  papa  quella  fa- 
mosa invettiva  contro  il  re  di  Francia,  della 
quale  abbiamo  sopra  favellato.  Visitò  poscia 
Firenze , dove  fu  ricevuto  a guisa  di  trionfatore 
con  grandissima  pompa.  Stettevi  sette  giorni , 
andando  quasi  ogni  giorno  per  la  città  dipor- 
tandosi e veggendola,  non  menando  seco  molto 
gran  compagnia  di  gente.  Volle  vedere  fra  le  ; 
altre  magnifiche  cose  quella  mora vigl  iosa  sa-  j 
grcstia  che  fece  in  san  Lorenzo  Michel  agnolo 
Buonnroli,  tanto  famoso  lume  della  fiorentina 
c dell’  italiana  gloria.  Maraviglioso  era  il  con- 
corso delle  genti  per  vedere  un  imperatore  sì 
potente,  patirono  quasi  di  due  nioudi,  c che  ( 
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aveva  vinto  e tenuto  prigione  un  re  di  r ranno , 
Tacciato  Solimano  da  Vienna,  conquistato  pur 
ora  di  fresco  contro  i Turchi  e i Mori  una  pro- 
vincia Mnporlnntc  d’ Africa. Non  solo  glorioso, 
ma  invincibile  il  predicavano.  I'ortivasene  da 
Firenze,  e confidando  nella  sua  fortuna  che 
pure  fra  breve  era  per  abbandonarlo,  per  la 
via  di  IKstoia  e di  Lucca  andava  in  Lombardia 
per  alla  guerra  di  Provenza  che  già  fu  da  noi 
raccontata. 

Poco  oppresso  Margherita  d’Austria,  destina- 
ta sposa  d’Alessandro , onorevoli**! inamente  ri- 
cevuta, faceva  il  suo  ingresso  in  Firenze.  Udita 
in  san  Lorenzo  la  messa  del  congiunto  insieme 
col  duca  suo  *po6b , la  quale  fu  cantata  da  An- 
tonio Pucci  cardinale  de’ Santi  Quattro , se  ne 
andò  la  sera  dopo  molte  feste  a marito.  Pom- 
pose ed  allegre  feste  furono,  ma  che  presto 
erano  per  cambiarsi  in  doloroso  c funestissimo 
lutto. 

L’atroce  fatto  da  me  promesso  a raccontare, 
or  s’ avvicina.  Da  lui  vedrassi  che  malesi  fogge 
il  fato , e che  se  qualche  volta  il  divino  spirito 
che  regge  queste  umane  cose,  permette  cori  giu- 
dizio che  noi  non  possiamo  scrutare  e che  dà 
occasione  agli  empii  di  mormorare,  che  i tiranni 
versino  sangue  impunemente , qualche  volta 
ancora  fa  che  il  sangue  sia  punito  col  sangue. 

Il  matrimonio  non  aveva  cambiato  i costumi 
del  duca  Alessandro,  nò  più  rispetto  portava 
all’  imperiai  donna  colla  quale  era  congiunto 
! che  alle  vergini  sacre  ed  alle  matrone  illibate , 

! queste  con  lo  stupro,  quella  coll’ infedeltà  of- 
! fendendo.  Marito,  rompeva  fede  alla  moglie, 

| come  celibe  aveva  rotto  fede  ai  mariti.  Pareva 
j anzi  che  la  vittoria  avuta  de’  suoi  avversari  in 
* corte  dell'imperatore  avesse  reso  lui  ed  i suoi 
famigliari  più  insolenti,  sì  nclPnggravarc  le  con- 
tribuzioni, 6Ì  nel  profonderle,  sì  nell’  insultare 
ì a’  più  ragguardevoli  cittadini,  sì  finalmente  nel 
contaminare  non  un  sol  sesso,  ma  due.  Sin- 
goiar rampollo  e singoiar  congiunto  di  Medici 
, c d'Austria  era  quest’Alessandro  per  certo  : un 
indomabile  c féro  desìo  il  premeva.  Fremevano 
; Firenze,  sdegnavasene  Toscana,  scnndalizza- 
; vasene  il  inondo , un  imperatore  il  comportava. 

1 Venne  il  castigo  donde  non  si  aspettava:  di- 
ventò chiaro  che  la  compagnia  dei  tristi  sempre 
ahbominevole  in  sò,  produce  qualche  volta  sa- 
. lutcvoli  effetti. 

1 Aveva  il  duca  per  compagno  e ministro  prin- 
cipale delle  sue  seeleratezze  Lorenzo  de’  Medici, 
discendente  da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  vec- 
chio. Per  essere  mingherlino  della  persona,  al- 
cuni il  chiamavano  Lorcnzino;  altri  perché  egli 
aveva  il  viso  bruno  c maninconico , ed  amava 
vivere  da  se  o conversare  con  gente  bassa  c di 
malaffare,  ed  anche  perchè  era  solito  a cavarsi 
tutte  le  voglie,  massimamente  nei  casi  d’amore 
senza  rispetto  alcuno  o di  sesso  o d’  età  o dì 
i condizione,  il  no-  inavano  Lorcnzaccio;  altri 


poi  il  filosofo.  Empio,  non  Credeva  nè  in  Dio 
nè  nei  santi  , e parlando  spesso  con  Filippo 
Strozzi  e i suoi  figliuoli,  specialmente  con  Piero, 
che  non  credevano  più  di  lui,  si  burlavano  mol- 
to liberamente  delle  cose  thè  dagli  uomini  pii 
più  sono  tenute  sante:  discorsi  dannabili  scu- 
savano con  ragioni  peggiori  dicendo  che  papa 
Leone  faceva  così. 

Questo  Lorenzo  o Lorenzino  o Lorcnzacrio 
che  si  voglia  nominare,  giovane  ancora  c del- 
1’  età  quasi  del  duca,  aveva  studiato  ed  appre- 
so le  lettere  con  incredibile  facilità  ; ma  utili 
semi  in  campo  tristo , nè  aveva  in  migliore  stima  ; 
le  lettere  che  la  religione  o il  costume  o P uma- 
nità. Solo  ardeva  di  un  immenso  desiderio  che 
il  inondo  parlasse  di  lui , o in  bene  o in  male 
che  ciò  fosse , poèo  gl’  importava  ; anzi  qual  se-  ! 
rondo  Frustrato , forse  ambiva  più  di  acquietar  ; 
fama  col  male  che  col. bene,  perchè  il  male  è ! 
più  facile  a farsi  che  il  bene.  Alcuni  dicono.chc  | 
costui  per  arrivare  al  suo  fine  , eh’ essi  credono 
i santo  cioè  quello  di  liberare  la  patria  da  un  ti-  1 
: ranno,  simulasse  la  malvagità  come  Bruto  pri- 
mo la  imbecillità  ; ma  fatto  sta  eh’  egli  era  mal- 
vagio da  vero  e non  aveva  in  ciò  alcun  bisogno 
d’infingersi.  Essendo  in  Roma , aveva  rotto  certe 
statue  iteli’ arco  di  Costantino  c d’  altri  luoghi 
pubblici.  Papa  Clemente  il  voleva  perciò  far 
impiccare,  c l’avrebbe  fatto  se  non  fosse  stato 
un  Medici  ; pure  il  chiamava  la  vergogna  e il 
vituperio  dei  Medici.  Fu  bandito  da  Roma,  e 
se  vi  tornava , per  editto  del  senatore  era  legali:  j 
l’ammazzarlo.  Questi  diceva  ch’egli  aveva  muti-  j 
lato  le  statue  per  avere  antichità  preziose , quelli 
non  per  altro  che  per  commetter  male  : i poeti 
cantarono  che  nemmeno  in  marmo  aveva  po- 
tuto, sopportar  i tiranni.  Ebbe  ad  un  tratto  vo- 
glia di  ammazzar  Clemente  ma  non  gli  riuscì: 
insnmma  egli  era  nato  pel  delitto. 

Cacciato  da  Roma  se  n’era  (ornato  a Firen-  ! 
zr.  Addomcsticossi  col  duca  e il  duca  con  lui.  ; 
Tristo,  commetteva  c secondava  le  opere  triste.  ■ 
La  faceva  da  ruffiano , da  spia,  da  sicario:  poi 
contaminava  quello  che  già  il  duca  aveva  con-  ; 
taminato , quando  però  non  dava  a contami-  | 
nnre  al  duca  ciò  che  già  aveva  contaminato  cgh: 
di  ciò  rideva  come  dì  un  bel  tratto.  Era  peni  ! 
questa  differenza  fra  questi  due  vituperosi  che  ^ 
il  duca,  come  più  forte  della  persona  (chècra  | 
fortissimo),  era  anche  d'animo  più  upcrto  c 
non  aveva  altro  fine  che  quello  di  esser  padrone 
c di  volersi  contentare  di  tutti  i piaceri  r ca- 
varsi tutte  le  voglie , mentre  Lorenzo  più  debole 
si  mostrava  coperto,  ed  il  male  faceva  non  so- 
lamente per  farlo,  ma  ancora  per  arrivare  ad  un  . 
ma]  maggiore  cioè  all’  ammazzare  a tradimento. 
Eisi  mescolava  coi  fuorusciti  c dopo  d’  avergli 
messi  su , rapportava  i delti  e scritti  loro  al  duca. 
Se  v’era  un  monastero  da  scalare,  era  presto 
Lorenzo;  se  v’era  una  gentildonna  da  indur- 
re ad  operare  in  carnalità  , era  ancor  presto  j 
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Lorenzo.  Delle  risse  notturne , in  cui  come  per  ! 
diporto  si  mescolava  il  duca,  poco  s’impac- 
ciava perchè  aveva  paura;  ma  le  lodava  e se 
ne  dilettava  conversando  col  duca  medesimo. 

La  tragedia  s’appressa.  Ecco  arrivar  avvisi 
ad  Alessandro  del  maltalento  di  Lorenzo  : av- 
vertisse bene  eh’ ci  covava  qualche  reo  disegno.  ’ 
Madonna  Maria  madre  di  Cosimo  che  fu  poi 
duca,  gli  disse  un  giorno  parlandogli  di  Lo- 
renzo : Badate  bene,  signore , ch’egli  ha  in  ani - 
ma  di  ammazzarvi,  ed  ammazzerawi.  Ma  ei 
non  volle  darvi  credenza.  Gli  affermava  Pan- 
dolfo  Pucci , a Napoli  avere  udito  da  Piero 
Strozzi  queste  parole  : Guarda,  Pandolfo,  che 
signore  è costui , che  non  ha  a Firenze  nissuno 
per  amico  se  non  quel  traditore  di  Lorenzo 
che  a Firenze  mi  ha  tante  volte  impromesso 
di  volerlo  ammazzare.  Nè  anche  questo  il  fa- 
ceva accorto , scusandosi  Lorenzo  con  dire  eh’  ei 
fingeva  con  gli  Strozzi  d’  essergli  nemico  per 
sapere  i cattivi  consigli  loro  contro  di  lui.  Un 
soldato,  mentre  il  duca  passava,  gli  dicca , par- 
landogli all’ orecchio  ed  accennando  Lorenzo: 
Signore,  sognai  stanotte  che  costui  vi  vuol  am- 
mazzare.— Un  altra  volta  copriti  il  culo,  ri- 
spose  il  duca,  e non  sognerai  queste  cianca.  I 
fvhul  Maurizio  Milanese,  crudel  cancelliere, 
clic  uomo  attento  e svegliato  era , come  sono 
per  l’ordinario  costoro  (dico  gli  agenti  del  fisco), 
non  istava  senza  sospetto , e raccoglieva  gl’  in- 
dizi. Disse  un  giorno  al  duca  : Se  vostra  eccel- 
lenza mi  vuol  concedere  ch'io  disamini  il filo- 
sofo, egli  mi  dà  il  cuore  di  trovare  chi  le  involò 
il  suo  giaco.  Quest*  era  un  giaco  di  maglia  che 
per  sua  sicurezza  il  duca  era  solito  portare  in- 
dosso, e che  Lorenzo  per  poter  più  facilmente 
venire  a’ suoi  fini,  gli  aveva  involato  a Napoli. 
('he?  vorresti  tu  collarlo?  oh,  vanne , va,  e 
lascialo  stare 9 fu  la  risposta  del  duca. 

Moltiplicavano  gli  avvisi,  moltiplicavano  i 
cospetti,  Alessandro  stesso  cominciava  a dubi- 
tare ; ma  giovane  spensierato,  gagliardo  ed  ani- 
moso, tornava  tosto  nella  sua  sicurezza;  il  fato 
»1  tirava.  Alessandro  e Giorno  calavano  una  not- 
te per  una  fune  Lorenzo:  era  una  delle  solite 
spedizioni  notturne:  Deh,  signore,  disse  Gio- 
n»o,  lasciatemi  tagliar  la  fune,  e leviancelo 
dinanzi.  — No,  rispose  Alessandro , ma  egli 
l appiccherebbe  bene  a me,  se  potesse.  Pensi 
d lettore , che  uomini  fosser  costoro , poiché  fra 
tre  cattivi,  il  men  cattivo  era  Alessandro  che 
er®  pessimo. 

1 dati  segni  erano  per  verificarsi;  l’ora  de- 
stinata alla  cruda  morte  del  duca  Alessandro 
venuta.  La  sera  della  befanìa  del  1537, 
favellava  dopo  cena  Lorenzo  nell’orecchio  del 
duca  dicendo,  avere  finalmente  con  promis- 
sione di  danari  disposto  la  moglie  di  Lionardo 
Minori , sorella  di  sua  madre , a venire  ad  aspet- 
1 tarlo  nella  sua  camera  dov’  ella  sarebbe  a*  suoi 
i l,lattri:  venisscvi  pertanto.  Era  la  Ginori  una 


. ; ; ; 

| giovane  di  maravigliusa  bellezza , ma  non  punto  j 

meno  pudica  che  bella,  e certamente  non  de- 
gna di  venire  sulle  lingue  di  questi  sucidi  c ' 
svergognati.  Mentiva  m tutto  Lorenzo,  trovata  1 
menzogna  per  un  assassinio.  Il  duca  l’aveva  i 
adocchiata  più  volle,  e smisuratamente  la  de-  j 
' sidcrava.  Sia  con  Dio,  rispose  Alessandro  a Lo- 
renzo, and ianne.  Giorno  e l’Unghero  il  segui- 
tavano, ma  ci  gli  fece  ritornare  dicendo  che 
aveva  bisogno  di  esser  solo. 

Entrava  il  duca  nella  casa  di  Lorenzo  con- 
tigua al  suo  palazzo,  poi  nella  camera  stessa 
di  lui,  dove  sentendosi  bisogno  di  riposare,  si 
scinse  la  spada  e fussi  gettato  sul  letto;  la  quale 
spada  Lorenzo , avvoltane  presto  presto  la  cin- 
tura agli  elsi , pose  sul  capezzale , e detto  al  duca 
che  si  riposasse  e eh’  egli  andrebbe  a cercar  la 
donna,  tirò  a sè  l’uscio  c se  n’andò  via. 

Trovò  un  Michele  del  Tavolaccino,  per  so- 
pranomc  Scoronconcolo , assai  uomo  di  mal 
afTare,  al  quale  avea  fatto  riavere  Ubando  del 
capo,  c col  quale  già  s’  era  indettato  per  fare 
un  colpo  da  omicida.  Scoronconcolo,  gli  dicea, 
avendoselo  del  tutto  obbligato , Scoronconcolo, 
un  certo  saccente  ha  preso  a farsi  giuoco  dei 
fatti  miei,  ma  al  nome  di  Dio Qui  so- 

stava; e Scoronconcolo,  Ditemi  solo  chi  egli 
è,  e lasciate  poi  fare  a me,  eh’ e'  non  vi  darà 
mai  più  noia ....  Oimè,  no,  disse  Lorenzo , 
ch'egli  è un  favorito  del  duca  ....  Soggiunse 
Scoronconcolo , Io  l'ammazzerò  se  fosse  Cristo j 
che  così  sogliono  parlare  questa  sorte  di  sgherri. 
Adunque  avendolo  in  tale  guisa  di  lunga  mano 
disposto,  e venuto  il  momento  di  mettere  in 
opera  la  sua  pronta  e scelerata  volontà , trova- 
tolo, gli  disse,  Fratello,  ora  è il  tempo;  io  ho 
racchiuso  in  camera  mia  quel  mio  nemico  che 

dorme indiatine,  disse  Scoronconcolo. 

Giunti  sul  pianerottolo  della  scala,  Lorenzo  se 
gli  volse  e disse  : Non  guardar  ch’egli  sia  amico 
del  duca,  attendi  pure  a menar  le  mani .... 
Così farò,  rispose  lo  sgherro , sebbene  fosse  il 
duca ....  Tu  ti  se'  apposto  , disse  Lorenzo  con 
lieta  cera  ; egli  non  ci  può  fuggire  dalle  mani , 
andian  via  ....  Andiamo  pui'c,  disse  Scoron- 
concolo. Entrati  in  camera  e passato  il  duca, 
che  dormiva  o faceva  le  viste  di  dormire , con 
una  stoccata  fuorfuora,  fu  tuttuno:  Lorenzo 
fe’  il  colpo.  Il  duca,  ancorché  ferito  mortalis- 
simamente, sorse  difendendosi  con  uno  sga- 
bello, e gridando:  Ah  traditore ! Lorenzo  U 
rispinse  sul  letto , ed  aggravandosegli  con  tutta 
la  persona  addosso,  gl’ inforcava  la  bocca  ac- 
ciò non  potesse  gridare  ; fatto  sommesso  del  dito 
grosso  coll’indice.  11  duca,  senza  mai  racco- 
mandarsi, U mordea  rabbiosissimamente,  tanto 
che  Lorenzo  ne  sentiva  un’acerbissima  doglia  , 
e portò  poi  finché  visse  U segno  della  ferita  ncUe 
dita.  Intanto  Scoronconcolo  si  andava  aggi- 
rando all’  intorno  ingegnandosi  di  ferire  il  du- 
ca, ma  facca  poco  profitto,  non  potendo  ferire 


Botta,  Storia  i' Italia 


9 


I 


LIBRO  SECONDO  — 1537 


60 


A lessa  miro  che  non  ferisse  prima  o insiemcmenle 
Lorenzo  che  lo  tcnea  abbracciato  strettamente. 
Gridava  Lorenzo  pieno  d’angoscia  a Scoron- 
concolo  clic  lo  ajutasse.  Era  il  contrasto  quasi 
pari  tra  un  ferito  a morte  a due  sani  che  il  vo- 
leano  ammazzare.  Finalmente  riuscì  allo  sgher- 
ro di  ficcar  un  coltello  nella  gola  del  duca  , col 
quale  andò  tanto  succhiellando  che  lo  scannò. 
Crudele  oltre  ogni  dire  è la  razza  dell’uomo, 
quando  un  fòro  desiderio  la  travaglia  e doma. 
Lorenzo  e Scoronconeolo  diedero  tante  ferite 
al  già  morto  corpo,  che  versò  un  lago  di  san- 
gue. Il  ricolscro  da  quella  rossa  gora,  poiché 
esso  era  sdrucciolato  per  terra , e postolo  in  sul 
letto,  Io  ricoprirono  col  padiglione.  Lorenzo 
volendo  indicare  la  cagione  o vera  o falsa  clic 
l’aveva  mosso  ad  un  così  orrihil  fatto , gli  pose 
sul  capo  una  polizza  in  cui  era  scritto  il  se- 
guente verso  latino: 

Viacil  amoi  patriar,  l.iutlumquc  immensa  cupido. 

Noi  useremo  in  questo  luogo , come  già  pa- 
recchie volle  abbiamo  usato  sopra,  lè  parole 
«lei  buono  e sincero  Benedetto  Varchi,  c que- 
ste sono , clic  come  nissuna  congiura  non  fu  mai 
nè  meglio  pensata  innanzi  al  fatto , nè  piu  sc- 
curamcnte  eseguita  sul  fatto, così  nessuna  non 
fu  mai  peggio  maneggiata,  nè  più  vilmente  dopo 
il  fatto,  nè  dalla  quale  riuscissero  effetti  più 
contrari  e più  nocivi  al  facitor  di  essa,  c più 
prosperi  e più  profittevoli  a’ suoi  nemici.  Gri- 
dar Libertà , gridar  priori , gridar  popolo , eccitar 
i capi  dei  popolani,  un  Soderini,  un.Capponi , 
un  Ruccllai,  un  Corsini  e simili,  il  mostrare 
con  grande  schiamazzo  la  sanguinosa  testa  del 
duca  per  le  vie  di  Firenze,  era  quanto  restava 
a fare  a Lorenzo.  Ma  egli  piuttosto  assassino 
che  cospiratore,  avvilissi  del  tutto, c come  vile 
c mentecatto  procedendo,  contentatosi  di  far 
vedere  il  morto  duca  ad  un  Freccia,  suo  ra- 
gazzo, di  aver  picchiato  olla  porla , non  so  per- 
chè, di  Giuliano  Ginori,  di  aver  lasciato  com- 
missione ad  un  Zeffo  suo  fattore , che  andasse 
a trovare  Giuliano  Capponi  c più  altri  citta- 
dini amatori  della  libertà , come  se  ad  un  Frec- 
cia c ad  un  Zeffo  toccasse  ili  far  queste  cose, 
se  ne  fuggì  pei  cavalli  delle  poste  vclocissima- 
mente  c senza  mai  ristarsi  sino  a Bologna, sol- 
lecitandolo continuamente  Scoronconeolo , nel 
quale,  quantunque  uomo  di  natura  facinorosa 
fosse,  era  entrata  una  grandissima  paura,  col 
gridare  : Salvianci,  salvia  nei , che  noi  abinam 
fatto  pur  troppo.  Così  il  vile  per  mestiere  non 
mostrava,  dopo  l’uccisione,  maggior  coraggio 
che  il  vile  per  corruttela. 

So  che  nella  sua  apologia  Lorenzo  s’ingegna 
di  scusare  la  sua  subita  partenza  da  Firenze 
con  dire  clic  avendo  egli  fatto  il  più , cioè  tolto 
di  vita  il  tiranno,  toccava  ai  fuorusciti  potenti 
di  nome  c di  ricchezze , raccolti  in  paesi  poco 
lontani , e cui  egli  correva  ad  avvisare  a posta , 


! ad  accorrere,  ad  usare  la  occasione  da  séme* 

; desima  aperta,  ed  a stabilire  lo  stato  libero, 
j Ma , oltre  che  il  mandare  l’ avviso  ai  fuoruscili 
' si  poteva  fare  per  una  terza  persona , il  roccor- 
I gli  in  uno,  l’ordinarsi  di  loro,  il  correre  a Fi- 
renze, quantunque  non  molto  lontani  fossero, 
ricercava  tempo;  ed  era  da  presumersi  che  i ; 
! capi  del  governo  mediceo,  «ebbene  soprafalli 
c percossi  da  sì  improvviso  e grave  accidente 
fossero,  non  avrebbero  pretermesso  di  osare 
j 1*  intervallo  per  fare  le  provvisioni  necessarie 
ad  allontanare  lo  stato  popolare  eh’  essi  tanto 
i odiavano.  Poi  l’ indugio  avrebbe  fatto  sfumare 
: P accidente.  Queste  sono  cose  da  battersi  in  su! 
caldo:  raffreddate  non  riescono.  L’essersi  fatto 
messo  da  capo  di  congiura  dimostra  in  Lorenzo 
che  la  partenza  fu  fuga , cd  il  motivo  la  paura , 
non  la  premura  di  avvisare. 

La  paura  effettivamente  sollecitava  Lorenzo 
anche  a Bologna.  Fcrmatovisi  solamente  duci 
ore  per  medicarsi  la  ferita  del  dito  che  gli  ca- 
gionava un  dolore  vivissimo,  se  ne  partiva  usan- 
do la  medesima  celerità  per  Venezia.  Giunto 
quivi,  e andato  a trovare  Filippo  Strozzi  che 
là  se  ne  viveva  non  senza  gran  sospetto  della 
vita  per  le  insidie  del  duca,  e mostratogli  uni 
chiave , gli  disse  : Sotto  questa  chiave  sta  rac- 
chiuso il  duca  Alessandro  sgozzato  e morto  di  j 
più  ferite. 

Il  caso  parve  strano  c incredibile  a Filippo. 
Pure  finalmente  udite  le  tante  affermazioni  di 
Lorenzo , la  ferita  sua  e le  particolarità  del  fat- 
to , gli  prestò  credenza , ed  abbracciandolo  con 
grandissima  allegrezza  c chiamandolo  il  loro 
Bruto,  gli  promise  che  farebbe  che  Piero  e Ro- 
berto suoi  figliuoli  prenderebbero  per  moglie 
le  due  sorelle , le  quali  oltre  che  bellissime  era- 
no, avevano  tutte  quelle  doti  d’  animo  che  in 
gentilissime  donne  loro  pari  si  ricercano.  Poi 
partecipato  ogni  cosa  all’ oratore  di  Francia, 
ni  cardinali  fiorentini  e successivamente  a tutti 
i fuorusciti,  lo  mandava  sotto  colore  di  mag- , 
gior  sicurezza , ma  forse  invero  per  levarselo 
dinanzi , alla  Mirandola. 

Facil  cosa  è il  pensare  con  quale  animo  i 
fuorusciti  fiorentini  ricevessero  la  novella  della 
morte  del  duca.  Già  si  promettevano  la  sicura 
tornata  loro  in  patria:  c con  onorevolissime 
lodi  inalzavano  fino  alle  stelle  il  nome  di  Lo- 
renzo. Il  chiamavano  giusto  castigatore  di  un 
tiranno,  generoso  liberatore  della  patria,  ma- 
gnanimo vendicatore  della  libertà  conculcata. 
La  parola  di  Bruto  toscano  era  in  bocca  di  tutti. 
Pareva  anzi  a molti  uomini  non  fiorentini,  mi 
nutriti  nelle  storie  antiche.  Patto  di  Lorenzo 
non  solo  pietoso,  ma  santo;  ed  il  Molza  lette- 
rato di  quell’  ingegno  e dottrina  che  ognuno 
sa,  il  quale  gli  avea  fatto  contro  una  orazione 
per  avere  lui  rotto  quelle  statue  in  Roma,  ridi- 
cendosi , fece  in  sna  lode  un  bellissimo  epi- 
gramma in  un  distico  latino,  la  cui  sentenza 


LIBRO  SECONDO  — 1537 


era  che  Lorenzo , a cui  appena  avea  potuto  aof- 
frire l’animo  di  vedere  tiranni  di  marmo  in 
Roma,  non  aveva  potuto  soffrire  l’odiato  ne- 
mico che  aveva  posto  al  giogo  il  collo  della  sua 
patria  libera  ; il  quale  epigramma  voltò  in  versi 
italiani,  ed  inserì  nella  sua  storia  fiorentina  Be- 
nedetto Varchi,  ancorché  egli  la  detta  storia 
scrìvesse  per  ordine  e come  provvisionato  del 
duca  Cosimo;  il  che  pruova  e sincerità  nello 
storico  c grandezza  d’animo  nel  duca. 

Fu  molto  disputato  in  quei  tempi  sul  merito 
dell’azione  di  Lorenzo,  e ciò,  come  suole,  se- 
condo le  opinioni  e gli  affetti  : chi  la  chiamava 
santa  e lui  liberatore , chi  rea  e lui  assassino. 
Lo  stesso  Vdrchi  pieno  ancor  egli  delle  memo- 
rie antiche,  dubita  quale  sentenza  se  ne  debba 
j dare,  affermando  asseveran temente  che  s’egli 
si  mosse  a tal  fatto  per  dover  perdere  njin  pur 
lo  stato  di  Firenze,  il  quale,  morendo  il  duca 
senza  legittimi  figliuoli , ricadeva  a lui,  ma  an- 
cora la  vita  solamente  per  liberare  la  patria 
dal  tiranno  e renderle  la  sua  libertà,  nìssuna 
lode  se  gli  potrebbe  dare  tanto  alta,  la  quale 
non  fosse  bassa,  nè  cosi  gran  premio  che  non 
fosse  minore  del  suo  merito.  Per  me , io  penso , 
qualunque  sia.  il  fine  che  Lorenzo  si  propones- 
se, c quanti’  anche  fosse  quello  della  libera- 
zione della  patria,  clic  ogni  uomo  diritto  e dab- 
bene debba  vedere  che  l’azione  di  cui  si  tratta 
sia  stata  empia  e da  essere  da  tutti  ed  in  tulli 
i tempi  severissimamcntc  condannata.  Questi 
mandali  dati  per  supposizione  ad  un  individuo 
per  vendicare  la  società  da  sè  stesso , io  non  gli 
rapisco  j e credo  che  in  nissun  caso  l’ uomo  ab- 
bia diritto  d’aramazzarc  l’uomo  se  non  in  quello 
di  personal  difesa  quando  non  possa  fare  nitri- 
mente,  o quan  do  ha  mandato  espresso  di  ciò  fare 
dalla  società,  come  nei  casi  di  giustizia , prescin- 
dendo, come  si  vede,  nell’ultimo  punto  dalle 
opiuioni  del  Beccarla  e d’altri  grandi  filosofi  pari 
a lui.  Non  è per  questo  eh’  io  voglia  giustificare 
la  tirannide  ; anzi  dico  eh'  ella , contraria  alle 
leggi  umane,  contraria  alle  leggi  divine,  è la  piu 
grande  calamità  che  possa  affliggere  un  popolo; 
ma  questo  dico  ancora  e mantengo,  che  non 
] dehbe  mai  esser  lecito  ad  un  individuo  di  am- 
I mazzare  un  capo  di  nazione,  solo  perchè  è o 
ri  suppone  else  sia  un  tiranno.  La  massima  con- 
traria a questa  è assurda,  iniqua,  terrìbile  e 
distruggi irìce  di  ogni  società; perchè  la  vita  di 
un  principe  anche  buono,  o capo  di  repub- 
blica o capo  di  monarchia , dipenderebbe  dal 
capriccio  o dalla  passione  o da  un  falso  razio- 
cinio di  un  particolare  individuo.  I tiranni  o 
i bisogna  deporli , se  si  può  per  le  leggi  ed  i mezzi 
i che  lo  stato  può  dare,  o sopportargli  come  si 
' apportano  le  tempeste  c i terremoti.  Aspettare 
| che  o una  forza  esterna  gli  spenga  o una  furia 
di  popolo  gli  ammazzi,  o la  vendetta  di  un’ in- 
giuria fatta  o nell’  onore  o nella  roba  o nelle 
jfTezioui  più  forti  c più  care  ad  un  particolare 


gli  scanni  (perciocché  questi  sono  i rimedii  clic 
suole  usare  la  Provvidenza  nei  casi  di  tiran- 
nide), è ugualmente  dovere  e prudenza.  Il  ri- 
medio è vicino  al  male , e l’ esperienza  dimo- 
stra che  l’ aspettare  non  è mai  lungo;  nè  vedo 
che  questi  ussassinamenti  di  tiranni  per  con- 
giura abbiano  sovente  prodotto  la  libertà. 

Ma  lasciando  dall’un  de’ lati  la  persona  di 
casuista  e tornando  alla  storia,  dico  che  quan- 
tunque non  si  possa  bene  accertare  il  motivo 
che  spinse  Lorenzo  a far  quel  che  fece,  a me  pare 
vcrisimilc  eh’  egli  si  sia  condotto  all’  uccisione 
del  duca  per  sotlentrarc,passando(come  soglio- 
no) per  le  scale  delle  forme  repubblicane,  alla 
sua  potenza  e impadronirsi  della  somma  delle 
cose.  Al  che  gli  dava  speranza  di  poter  arrivare 
l’ essere , morto  Alessandro , il  più  prossimo  del- 
la stirpe  dei  Medici  a Cosimo  e Lorenzo  vecchi , 
e l’avere  volti  in  suo  favore  la  maggior  parte 
dei  capi  dei  popolani  ; il  qual  favore  avrebbe 
anche  accresciuto  il  suo  atto  sulla  persona  di 
Alessandro.  Ciò  si  deduce  da  tutto  il  tenore  del- 
la sua  vita  ; perchè  egli  era  ambiziosissimo , e 
che  fosse  per  voltare  questa  sua  ambizione  a be- 
nefizio della  libertà , non  è in  modo  alcuno  cre- 
dibile; perciocché  i suoi  costumi  erano  pessi- 
mi, c quale  generosità  d’animo  potesse  stare 
con  tali  eostumi,  io  per  verità  non  lo  so  vedere , 
come  non  vedo  nemmeno  che  Bruto  abbia  fatto 
come  Lorenzo  de’  Medici , il  ruffiano , il  sedut- 
tore delle  iunocculi  donzelle,  il  contaminatore 
delie  caste  matrone,  lo  stupratore  delle  ver- 
gini sacre,  e qualche  altra  cosa  ancor  peggiore 
ch’io  non  voglio  dire,  ma  che  oltraggiava  i 
due  sessi. 

Certo  avrebbe  egli  violentato  Lucrezia , non 
vendicatola.  Bell’ amatore  di  libertà  c bel  libe- 
ratore di  patria  era  per  verità  costui!  che  se 
dopo  il  fatto  egli  non  manifestò  meglio  questa 
sua  volontà  di  succedere  in  luogo  d’Alessandro , 
ciò  si  debbe  dalla  sua  viltà  riconoscere.  Il  cuore 
gli  mancò,  ed  assassino  come  Scoronconcolo, 
tremante  e timoroso  come  Scoronconcolo,  se 
uc  fuggi. 

Quielavasi  ancora  fra  le  ombre  della  notte 
in  F irenze , quando  1’  omicida  Lorenzo , cac- 
ciato dalla  paura,  fuggiva  frettolosamente  una 
patria  dove  troppo  reo  era  stato  e non  abba- 
stanza animoso.  Fattosi  poscia  dì  alto,  nè  ve- 
dendosi comparire  il  duca  in  nessun  luogo,  i 
suoi  camerieri  incomiuciarono  ad  eutrar  in  so- 
spetto; perciocché  il  caso  era  insolito,  e di  Lo- 
renzo, col  quale  l’avcano  veduto  la  sera  molto 
avanti  nella  notte,  non  si  fidavano.  Giorno  e 
1’  Unghcro  moltiplicando  sempre  più  l’un  mo- 
mento che  L’ altro  nel  timore , andarono  a con- 
ferire tutto  ciò  che  sapevano  al  Cardinal  Cibo, 
il  quale  come  parente  stretto  de’ Medici,  papa 
Clemente  a suo  tempo  oyeva  mandato  a. star- 
sene coinè  consigliere  c moderatore  con  Ales- 
sandro. 11  cardinale,  ragguagliate  bene  tutte  le 
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circostanze  del  fatto , c considerato  massima- 
mente  che  Lorenzo  si  era  fatto  dare  le  cavalle 
delle  poste,  si  turbò  fortemente,  e sospettò  su* 
bito  che  fosse  accaduto  qualche  strano  acci* 
dente  al  duca.  Onde  tutto  impallidito  mandò 
a chiamare  Francesco  Campana , uomo  di  mol- 
ta capacitò,  e stato  in  grandissima  fede  con  Cle- 
[ mente  e con  Alessandro  : e dopo  qualche  con- 
sulta entrò  loro  tanta  paura  addosso,  che  non 
ebbero  ardire  di  fare  aprir  la  camera  e certi- 
ficarsi per  tema  che  non  si  levasse  tumulto. 
Tuttavia  consigliandosi  con  la  necessità,  man- 
darono a far  venire  pii»  prestamente  che  fosse 
possibile  soldati  dal  contado,  e sopratutto  fe- 
cero intendere  ad  Alessandro  Vitelli  che  la  guar- 
dia dei  soldati  forestieri  capitanava , che  per  ac- 
cidente importantissimo  partisse  subita  da  Città 
di  Castello  o donde  fosse , e se  ne  venisse  colla 
maggior  celerità  a Firenze.  Poi  per  tener  oc- 
cupati gli  spiriti,  diedero  voce  che  il  duca  volea 
quel  giorno , come  solea  spesso , immascherarsi  : 
poscia  fecero  sparger  la  rena  e appiccar  la  chin- 
tana,  apparecchi  di  festa  e di  divertimento.  Ai 
cortigiani  che  arrivavano  per  far  riverenza  al 
duca,  tutti  lieti  e festanti  nel  viso,  dicevano 
che  egli,  per  aver  vegliato  tutta  la  notte,  dor* 
miva. 

Chiamaronsi  intanto  a fretta  Francesco  Guic- 
ciardini, Francesco  Vettori,  Roberto  Acciainoli 
e Matteo  Strozzi,  aprirono  la  camera  fatale, 
trovarono  il  misero  duca , qual  era  scannato  con 
tanto  sangue  intorno  ch’era  una  maraviglia.  Il 
portarono  secretamcnte  nella  sacrestia  vecchia 
di  san  Lorenzo;  ed  essendo  smarriti  e privi  di 
consiglio,  se  ne  stavano  in  grandissima  trepi- 
dazione temendo  che  il  popolo  ad  un  bel  lieva 
lieva  non  gli  facesse  tutti  a pezzi. 

Ancorché  1*  universale  non  sapesse  ancor  di 
certo  quel  che  fosse  avvenuto,  alcuni  però  co- 
minciarono a sospettare  ed  in  sulle  piazze  ad 
adunarsi , facendo,  secondo  la  varietà  delle  opi- 
nioni e dei  desiderii,  molti  discorsi.  Chi  mo- 
strava allegrezza,  chi  mestizia,  chi  speranza, 
chi  timore.  I piò  però  desideravano  che  Firenze 
tornasse  a viver  libera,  pensando  che  non  fosse 
da  trasandati  una  tanto  solenne  occasione  che 
il  cielo  per  modo  così  straordinario  ed  oltre  a 
ogni  loro  speranza  avea  loro  mandato.  La  parte 
piagnona  massimamente , come  la  chiamavano, 
cioè  quella  del  frate,  innalzavano  l’ animo  a 
grandissime  speranze,  e andavano  spargendo 
che  questo  era  quello  che  spirato  da  Dio  il  frate , 
cioè  il  Savonarola,  il  quale  s’aveva  vendicato 
appresso  a loro  il  nome  c il  credito  di  profeta, 
aveva  tanti  anni  innanzi  predetto,  e che  Fi- 
renze non  solo  ricupererebbe  la  sua  antica  li- 
bertà , ma  la  si  goderebbe  in  eterno  con  tutte 
quelle  grazie  c felicità  che  al  popolo  fiorentino 
erano  state  da  Dio  per  la  bocca  di  lui  profetate 
c promesse.  Così  questa  gente  semplice  ma 
ostinatissima  ne’ suoi  pensieri,  andava  premei- 

temiosi  con  grandissima  certezza  ciò  che  per 
Firenze  era  perduto  per  sempre. 

Intanto  i soldati  chiamati , ed  una  banda  par- 
ticolarmente mandata  in  fretta  da  Alessandro 
Vitelli , già  principiavano  ad  arrivare , poi  giun- 
geva egli  medesimo,  il  che  molto  assicurava 
Cibo  con  tutti  coloro  che  con  esso  lui  stavano 
consultando.  Deliberarono  in  primo  luogo  che 
si  desse  ampia  facoltà  di  reggere  lo  stato  al  car- 
dinale per  tre  giorni  ; ma  egli  che  era  di  poco 
animo , non  sapeva  troppo  che  farsi , ed  in  que- 
sto mentre  il  pericolo  cresceva  sì  dalla  parte 
del  popolo  dentro,  come  da  quella  dei  fuor- 
usciti fuora,  i quali  erano  potentissimi  per  le 
loro  aderenze,  e non  era  da  dubitare  che,  to- 
sto udita  la  novella  lietissima  per  loro  della 
morte  del  duca,  non  s’assembrassero  e venis- 
sero contro  Firenze  per  farvi  novità.  Certamente 
qual  partito  si  prendesse  dello  stato  politico  fu- 
turo , era  di  estrema , non  che  di  molta  impor- 
tanza non  solamente  per  lei,  ma  ancor  per  l’ Ita- 
lia e per  tutta  l’ Europa.  Erano  mosse  le  armi 
tra  Carlo  e F rancesco , e che  Firenze  fosse  serva 
o libera , il  che  importava  o imperiale  o fran- 
cese, era  un  accidente  tale  che  tirava  con  se 
conseguenze  grandissime  per  una  parte  e per 
P altra. 

Ma  quando  in  ciò  non  vi  fosse  stalo  altro  che 
il  destino  di  una  città  tanto  nobile  quale  si  era 
veramente  Firenze,  quel  che  si  facesse  dilfl^ 
meritava  l’ attenzione  del  mondo.  Era  ella  vissi 
sì  lungo  tempo  repubblica , aveva  spento  due 
tirannidi  nate  nel  suo  grembo,  cioè  quelle  del 
duca  d’ Alene  e del  duca  Alessandro , avea  mo; 
atro  e tuttavia  mostrava  tanti  esempi  illustri  di 
arti  e di  lettere,  era  una  delle  piu  popolose  c 
piò  ricche  città  d’Italia,  aveva  infine  nell  ul- 
timo assedio  date  tante  segnalate  pruoved  amo- 
re di  patria  e di  valore  nelle  faccende  di  gue«Ja 
che  ogni  piò  eccelsa  lode  pareva  del  suo  mento 
minore,  e la  cosa  sua  era  nelle  bocche  cotn<’ 
nei  cuori  di  tutti  gli  uomini  generosi.  Per  loro 
si  detestava  l’ imperatore  Carlo  che  l’aveva  ri- 
dotta in  servitù  ; per  loro  si  era  esecrato  il  du£* 
Alessandro;  per  loro  con  esimie  lodi  esaltai0 
il  suo  uccisore;  per  loro  con  tutti  i desidera  c 
lutti  i voti  si  augurava  miglior  destino  a chi  £0* 
tanto  nobilitava  l’ Italia  e coll’  Italia  il  111011 

Nè  mancava  dentro  chi  volesse  un  governo 
ben  ponderato , ma  Libero  e largo , in  c®1  K 1 
ottimali  del  pari  che  il  popolo  avessero  la  lor0 
sicurezza.  Vivevano  ancora  i rampolli  di  n»01  ^ 
nobili  famiglie  a cui  piò  stava  a cuore  la  Ubcr  ! 
della  patria  che  la  potenza  propria.  Vivevano 
fra  il  popolo  medesimo  molte  virtuose  schiave? 
che  detestando  le  sfrenatezze  dei  ciompi  > 1,c* 
sbiecavano  che  il  popolo  fosse  libero,  ma  n0D 
tiranno.  Quando  altri  esempi  non  ci  fo**fr0 
stati  (che  molti  ve  n’erano)  che  quel  del  * ^ 
cuccio,  ultimo  difensore  in  guerra  della  hl>cr 
fiorentina,  1*  uomo  avrebbe  dovuto  credere^ . 
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non  era  spenta  nel  popolo  di  Firenze  l'antica 
virtù. 

Rertoldo  Corsini  provveditore  della  fortezza 
e depositario  delle  chiavi  di  tutte  le  munizio- 
ni, proferiva  in  favore  della  libertà  prontissi- 
mamente quant’armi  fossero  necessarie.  Si  fa- 
cevano in  casa  di  Alamanno  de' Pazzi  varie 
adunanze  di  giovani  amatori  dello  stato  libero. 
Il  nome  di  Giuliano  Capponi , popolano  savio 
e prudente  come  i più  di  quella  famiglia , aju- 
tava  i tentativi  di  chi  intendeva  a libertà.  I più 
minuti  artefici  quando  passava  dalle  botteghe 
loro  alcuno  de' più  ragguardevoli  cittadini , bat- 
tendo i loro  stromenti  sopra  le  tavole,  dicean 
forte  : Se  non  sapete  o non  potete  far  voi,  chia- 
male noi  che  faremo.  Insoinma  le  radici  di  un 
governo  giusto  e franco  erano  verdi,  e se  Fi- 
renze avesse  avuto  meno  un  cittadino  illustre 
e di  cui  più  l'Italia  si  debbe  onorare,  dico  il 
Guicciardino , sarebbe  forse  andata  a libertà. 
Gli  amici  dei  Medici  vedevano  la  mala  parata , 
i soldati  giunti  non  erano  sufficienti  ad  assicu- 
rargli ; se  in  questo  mentre  arrivavano  i fuor- 
usciti, la  bilancia  sarebbe  ita  giù. 

La  vittoria  andava  a chi  faceva  più  presto. 
Cibo  impotente  a rimediare  da  se,  aveva  con- 
vocato i Quarantotto,  fra  i quali  quantunque 
fossero  vari  umori,  ed  alcuni  anche  avessero 
l’ animo  concitato  in  favore  della  libertà, i più 
erano  di  coloro  che  odiando  il  popolo  e odiati 
da  lui,  non  trovavano  altro  scampo  ai  fatti  loro 
che  nella  volontà  forte  di  un  principe.  Propo- 
sevisi  il  partito  di  quello  che  fosse  a farsi  : trat- 
tavasi  se  in  Firenze  il  principato , governo  nuo- 
vo, dovesse  vincere  la  repubblica,  governo 
antico,  o la  repubblica  il  principato.  11  cardi- 
nale Cibo  andava  alla  volta  di  Giulio  piccolo 
fanciullo  tenuto  figlio  del  duca  morto.  Dome- 
nico Canigiani  il  propose  nei  Quarantotto  per 
mossa  del  cardinale.  Grande  amore  aveano  al- 
lora i cherici  pei  bastardi  1 e doppio  bastardume 
per  volontà  loro  sovrastava  alla  nobile  Firenze  , 
poiché  spento  testé  l’uno,  ei  si  travagliavano 
per  imporgliene  un  altro.  Ma  non  fu  senza  riso 
udita  la  proposizione. 

Fa  dopo  costui  proposto  Cosimo  de’  Medici 
figliuolo  di  quel  Giovanni  che  aveva  creato  le 
bande  nere , tanto  terribile  milizia  di  quei  tem- 
pi , e che  governandole  in  guerra  si  era  acqui- 
stato uome  di  tremendo  cd  invitto  guerriero. 
La  maggior  parte  inclinavano  in  suo  favore, 
massimamente  il  Guicciardino , il  quale  addu- 
ceva,  per  sostenere  la  sua  sentenza,  non  po- 
che speciose  ragioni.  Favellò  egli  con  molta  gra- 
vità secondo  il  suo  costume,  nella  seguente 
sentenza  : 


| «Se  bastasse  perché  le  deliberazioni  fossero 
| » accettate  volentieri  dai  popoli,  ch’elle  fossero 
« indotte  dalla  necessità , io  non  imprenderci 
; «a  dimostrarvi,  gravissimi  cd  amatissimi  con- 
» cittadini,  con  quelle  ragioni  che  alla  mente 


. i 

»mia  si  rappresentano  chiare  ed  evidenti,  che 
>f  oggi  noi  dobbiamo  creare  il  signor  Cosimo 
a successore  del  duca  Alessandro.  Ma  perché 
» io  so  che  1*  essere  persuaso  nelle  faccende  di 
« stato  ha  con  se  maggior  vantaggio  che  il  cicco 
» obbedire  al  destino  , mi  son  risoluto  a pruo- 
«varvi  brevemente,  secondo  che  il  tempo  ri- 
» chiede,  che  nel  presente  coso  noi  dobbiamo 
n amare  ciò  che  non  possiamo  evitare.  Io  non 
» mi  tratterrò  lungo  tempo  a parlarvi  dei  disor- 
n diui , dei  danni  e dei  delitti  che  in  ogni  tempo 
n hanno  accompagnato  nella  nostra  città  il  go- 
» verno  popolare  largo.  Queste  ruine  che  fin  di 
» qua  mirate,  funesto  frutto  di  una  pazza  re- 
esistenza,  tante  famiglie  orbe  di  quanto  ave- 
n vano  più  caro , la  miseria  dei  cittadini , que- 
a sta  rabbia  stessa  e questo  livore  che  1’  uno 
» dall'  altro  dividono , quest'atroce  parteggiare , 
tt  questa  povertà  dei  monisteri,  queste  voci  la- 
tt  mentevoli  che  udite  delle  vedove  e dei  pu- 
n pilli  spogliati  dei  loro  averi , abbastanza  vi 
n dicono  chente  questo  governo  popolare  sia. 

» Vedete  i volti  minacciosi,  vedete  le  mani 
n pronte  ad  impugnare  il  ferro  ucciditore  dei 
tt  migliori  cittadini.  A tanti  sdegni,  a tant’uso 
>»di  sangue,  solo  impedimento  e solo  rimedio 
» può  essere  il  principato,  non  già  il  princi- 
n pato  dispotico  ed  arbitrario,  che  io  questo  nò 
n vorrei  nè  proporrei , ma  il  principato  tem- 
tt  perato  dai  magistrati  e dalle  leggi.  Qyesta  è 
ti  la  ròcca  su  cui  i governi  giusti  cd  i buoni  cit- 
n ladini  trovano  sicuro  ricovero  contro  le  tem- 
n pestosc  onde  dei  movimenti  popolari.  Nè  che 
a altro  che  un  reggimento  giusto  e regolato  vo- 
n glia  il  signor  Cosimo,  si  potrebbe  sospettare; 
tt  perchè  egli  se  lo  terrà  dato  da  voi , qualun- 
tt  que  abbia  ad  essere,  ed  è giovane  di  miti  co- 
n sturai  ; e 1*  atroce  caso  del  duca  Alessandro 
n il  farà  temperare  da  ingiusti  desiderii , quan- 
tt  do  ei , siccome  non  credo , ne  avesse.  Dimo- 
t>  strano  le  storie  die  di  rado  due  tirannidi  si 
n susseguitano , benigno  decreto  della  Provvi- 
n denza  ; e se  Alessandro  fu  crudo , quando  la 
n esperienza  non  inganni,  Cosimo  sarà  tratte- 
n vole  e dolce.  Poi  il  bene  alligna,  e Firenze 
n godrà  lungo  tempo  di  un  felice  stato. 

n Ecco  qua  che  abbiamo  una  risoluzione  im- 
n penale  che  concede  ad  Alessandro  od  ai  di- 
» scendenti  del  corpo  suo  legittimamente,  od 
n in  mancanza  loro  al  più  prossimo  dei  maschi 
» della  casa  de’  Medici  la  superiorità  di  Firenze. 
tt  Se  noi  ci  contraponiamo  a queste  volontà 
n dell’  imperatore  coll’  esclusione  de’  Medici , e 
n col  creare  un  governo  che  Sua  Maestà  ha  abo- 
n iilo  prima  coll'armi,  poi  con  un  atto  espresso, 

» corrcrcm  pericolo  che  coll’armi  ci  venga  a tro- 
n vare  e ci  riduca  in  tutto  in  sua  servitù.  Che 
» se  pel  contrario  esaltiamo  Cosimo  ( pcrcioc- 
ii  chè  il  traditore  Lorenzo  più  vicino  in  verità 
» al  primo  ceppo  de’ Medici  che  Cosimo,  si 
n debbe  piuttosto  abbominure  che  ricordare  ) 
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»>  avremo  in  una  risoluzione  utile  a noi,  con-  Palla  Ruccllui,  o per  amore  della  sialo  li-  , 
» senziente  la  volontà  dell’ imperatore,  perchè  bcro,  o,  come  altri  vogliono,  per  favorire  Fi-  1 
» Cosiino,  dopo  il  traditore , è il  più  prossimo,  lippo  Strozzi  acuì  era  obbligato , si  contraposc 
» Voi  sapete  oltre  a ciò,  cittadini  amatissi-  vivissimamente  a questa  deliberazione. 

» mi,  quanto  il  dominio  abbia  in  odio  lo  stato  «Nè  voglio  io,  disse,  nè  consiglio  in  questo 
» popolare  per  gl’incendi  e le  ruine  cagionatevi  »?  giorno,  cittadini  prestantissimi,  ch’c*  si  fac- 
»>  da  lui,  e quanto  ami  il  governo  de’ Medici,  » eia  nella  mia  città  successore  dei  morto  duca, 
>»  perciocché  amava  quel  d'Alessandro  stesso , >»  Giulio  suo  figliuolo  bastardo , come  impresa 
»?  a cagione  che  eglino  vi  avevano  sempre  fatto  »»  del  tutto  empia  ed  indegna  di  noi , e che  nati  , 
»?  ministrare  buona  ed  uguale  giustizia  per  tutti  , ' » liberi  e avvezzi  a governare  la  repubblica  non 
»?  ond’io  vedo  andarne  coll*  imperio  del  popolo  »»  dobbiamo  patire  appena  in  sogno  d’ iinmagi- 
»?  la  ribellione  del  dominio.  1 castellani  tengono  »>  narri  non  che  in  latti , d’essere  autori  di  sì  scc- 
»?  le  fortezze  in  nome  de’  Medici.  Credete  voi  che  »>  lerato  disegno.  E non  punto  appruovo  l’eleg- 
*>  le  daranno  al  popolo  che  non  gli  paga?  Credete  » gere  per  capo  Cosimo  de’  Medici , benché  nato 
»»  voi  che  non  siano  schivi  dei  diversi  giuramenti?  »?  del  signor  Giovanni  capitano  illustre,  e della  , 
»»  Mancato  il  nome  de’ Medici,  ei  le  daranno  o »>  Maria  nostra  concittadina  e figlia  del  nostro 
»?  all’Imperio  o al  Pontificato  o ad  un  capitano  »>  Iacopo  Solviati,  cittadino  egregio  c beneme-  | 
»?  di  ventura,  o fora’  anche  le  terranno  per  sè  » rito  di  questa  patria;  conciossiachè  dispregiai  j 
»pcr  farne  traffico.  In  somma  se  voi  dite  po-  »>  do  oggi  ogni  governo  regio  ed  assoluto  nella 
»?  polo  e non  Medici,  voi  tagliate  i più  forti  »>  mia  patria,  sia  in  tutto  contrario  a me  stesso  1 
»?  nervi  dello  stato.  1 Francesi  sono  in  Italia,  » nell’ elezione  tenuta  sino  a qui  nella  repub- 
»?  poco  manca  che  non  udiamo  sin  di  qua  il  »»  blica  coll’  esempio  e colla  pruova  dei  casi  suc- 
»?  suono  delle  armi  loro.  Se  non  si  ferma  lo  »>  cessi  in  questa  città.  Già  pensava  cd  era  d’ani- 
??  stato  prima  eh’ essi  vengano  avanti,  turberai»-  »?  mo  che  il  governo  largo  e chiamato  Ubero 
»»  no  la  quiete  di  Toscana,  i forestieri  soldati  »»  nella  patria  nostra  Sarebbe  cattivo  , come  que- 
»?  verranno  a Consumarla,  poiché  nè  anco  Ce-  »»gli  che  fosse  appassionato  da  private  cagioni 
»?  sare  se  ne  starà  ozioso;  e quanti  e quali  mali  »rae  l’era  recalo  in  dispetto;  ma  ora  avver- 
»?  abbiano  da  nascere  dalla  guerra  esterna  c ci-  »»  tito  meglio  dalla  ragione  e.  quietati  gli  affetti 
«vile,  ognuno  di  voi  potrà  facilmente  pensare  : »»che  mi  trasportavano  ad  averlo  per  nemico, 

»?  tali  saranno  i frutti  del  reggimento  popolare.  >»  conosco  certamente  il  mio  errore,  e penlco- 
»?  Ma  che  vo  io  parlando  di  forestieri?  Non  >?  domi  del  mio  animo,  dico  ed  affermo,  ncs- 
»?  abbiamo  noi  cittadini  ribelli  che  van  gridali-  »?  sun  modo  da  reggersi  in  questa  città  esser 
»?  do  guerra  per  ogni  canto  contro  la  patria  loro?  »>  migliore  nè  più  conveniente  di  quello;  nè 
»?  Costoro  misero  su  l’ infelice  Alessandro  a tare  »?  all*  incontro  alcun  altro  poter  ritrovarsi  per 
»?  quanto  fece , poi  per  non  aver  avuto  quel  ere-  »?  lei  peggiore  e più  sproporzionato  che  quello 
»?  dito  e quella  potenza  che  si  volevano  arro-  »»  di  un  principe.  Io  dico  di  un  principe  per 
»?  gare,  e non  avendo  veduto  il  duca  comportare  >>  chiamare  con  onesto  nome  quel  reggimento 
»?  le  insolenze  loro , hanno  vestito  un  nimiche-  n che  da  noi  tutti  tanto  onorato  e tenuto  in  pre- 
»?  vole  animo  contro  di  lui,  e gridano  libertà  »?gio,  più  veracemente  è da  chiamarsi  tiran- 
»?  dopo  d’aver  consigliato  ed  incitato  la  tiran-  »?  nide  che  principato;  perchè  dove  il  fine  non 
?»  nide.  Misera  Firenze,  c misero  massimamente  »?  è indiritto  ad  altro  che  al  comodo  ed  alla  si* 

»?  tu,  o popolo  fiorentino,  se  dalle  costoro  arti  »?  curtà  propria  di  chi  governa , senza  tenere  al- 
»?  e protestazioni  ti  lasci  ingannare  ! perchè  al-  »?  cun  conto  del  bene  del  popolo,  che  altro  deve 
«loia  t’  accorgerai,  ma  non  fia  più  a tempo,  »?  dirsi  se  nonché  quivi  regna  un  cattivo  signo- 
»?  che  differenza  sia  tra  un  signor  solo  e molti  >?re,  un  distruttore  del  popolo,  un  tiranno? 

»?  tiranni.  Chi  son  costoro?  Parenti  dei  Medici  ??  Vuole,  o almeno  dice  il  Guicciardino  di  vo- 
«chc  ora  chiamano  i Medici  a morte!  Chi  son  ??  lcre  moderar  il  signore  con  certi  patti;  ma 
??  costoro?  Brutti  confortatori  e compagni  dei  »?  dategli  le  rendite,  dategli  i soldati,  le  armi, 1 
??  piaceri  d’Alessandro  che  ora  vantano  il  buon  »?  le  fortezze,  c j»oi  se  il  potete  tenere,  felici  voi  ! j 
??  costume  ! Subdole  parole , perpetuo  inganno  »?  eh*  e’  sarà  una  bell*  alchimia , o Guicciardino , 

»?  dei  popoli 1 1 piaggiatori  dei  popoli  sono  scm-  ??  in  verità,  c farete  bene  ad  insegnarla  anche 
>?prc  divenuti  i suoi  tiranni.  1 popoli  bisogna  « ad  altri;  chè  vi  so  dire  che  nc  Iran  bisogno.  ( 

» farli  felici  con  la  quiete , non  eccitarli  colle  »?  Semplicissimo  Guicciardino  ora  per  la  prima 
??  adulazioni; perchè  mossi  che  c’  sono,  imnio-  ??  volta,  chè  certamente  non  siete  solito  peo 
»?lano  poi  tutti, c i piaggiatori  i primi.  ??care  per  questo  verso,  semplicissimo  Guic- 

»?  Adunque  io  trovo  che  come  necessario,  così  ??  riordino  che  volete  tenere  le  armi  cogli  scritti , 

??  ancora  più  sicuro , più  utile  c più  consenta-  »?  c la  rabbia  del  comandare  cou  le  promesse  ! 

»?  neo  ai  tempi  è il  creare  Cosimo  successore  di  »?  La  riuà  nostra , dupoichè  si  cominciò  a 
??  Alessandro , ma  con  quei  patti  di  modera-  ??  reggere  con  suo  arbitrio,  ha  sempre  avuto  pct  i 
??  zione  che  per  la  prudenza  c sapienza  vostra  ??  fine  di  viver  libera;  la  quale  se  non  ha  scm- 
« meglio  saprete  immaginare??.  »?  prc  conseguito  per  le  divisioni  delle  parli, lw 
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J «pur  sempre  mostrato  d’aveme  voglia,  e l’ha 
» partecipato  nel  1 494  e avuto  a pieno  nel  1 502, 
» quando  assettato  tutto  il  governo  nell’nrbì- 
«trio  di  tutto  il  popolo  , gli  dette  soddisfa'/ione 
« ncll’eleggere  i magistrali , e riserbò  a più  stret- 
ti to  numero  di  cittadini  il  governo  delle  cose 
» più  importanti.  Questo  modo  di  reggere  se 
« fosse  durato,  avrebbe  fatto  la  città  nostra  gran- 
» de  e felice.  Ma  la  malizia  de*  Medici  distrusse 
» quel  bene  : onde  poi  venuta  la  casa  de’  Me- 
» die»  in  maggior  grandezza,  senza  contentarsi 
« degli  antichi  gradi  posseduti,  volle  trapassare 
« ogni  segno  civile , e venne  in  tanta  altezza  per 
» le  nostre  discordie,  che  la  patria  nostra  vinta 
« dall*  armi , ebbe  a suo  dispetto  ad  accettare 
«per  signore  un  giovane  mal  nato,  un  empio 
1 » ed  un  disonesto.  Questi  è stato  il  duca  Ales- 
: «sandro,  dalla  cui  violenza,  rapina,  crudeltà 
i «e  tirannide,  poiché  Dio  mi  ha  fatto  libero 
« fuori  d’ ogni  mio  merito , non  gli  piaccia  do- 
« nonni  un  animo  ingrato  tanto,  nò  tanto  osti- 
« nato  nel  male,  ch'io  di  nuovo  per  mia  voglia 
n m’elegga  un  altro  signore  che  coll'esempio 
1 « di  lui  abbia  ancora  a trapassare  l' ingiustizie 
» sue  ed  a tenerci  più  sottoposti. 

1 » Nè  qui  mi  vaglia  in  opposito  ragione  alcuna 

I « addotta  dal  Guicciardino,  che  il  popolo  si  sol- 
, «leverà  contro  di  noi,  che  il  dominio  s’andrà 
« ribellando , che  i castellani  daranno  in  preda 
«altrui  le  fortezze,  e che  gl'imperiali  ci  sotto* 
«metteranno.  Comprendo  che  il  Guicciardino 
« ha  paura  che  il  popolo  lo  ammazzi , e ne  so 
«il  perché:  ma  se  il  popolo  tumultuerà,  non 
« cercherà  altro  che  la  libertà,  per  là  quale  av- 
« vegnaché  morisse  un  cittadino,  non  ha  da 
«tenere  questo  in  perdita,  ma  in  guadagno, 
I » non  essendo  opera  alcuna  più  degna  choquel- 
j « la  che  si  spende  per  viver  libero.  Se  il  domi* 
« nio  s’andrà  ribellando,  tornerà  tosto  all’an* 
« tica  divozione  civile.  Se  i castellani  daranno 
« nelle  altrui  mani  le  fortezze,  sarà  meglio  senza 
« esse  ritenere  la  città  sotto  il  nome  libero  che 
» aver  con  esse  la  servitù , abbcnchè  io  mi  vado 
« meglio  augurando  della  carità  patria  di  co- 
» loro  che  ora  in  custodia  le  hanno.  Ultima- 
« mente , se  verremo  in  servitù  dell’  imperatore, 
« sarà  meglio  star  sotto  ad  un  principe  giusto 
» e religioso  che  servire  ad  un  principe  basso , 
« senza  religione  e senza  virtù.  Ancorché  non 
« sappia  discernere  in  che  modo  dobbiamo  si 
« tosto  venire  in  tanto  pericolo , essendo  in  Ita* 
« lia  le  armi  francesi  che  ci  potrebbono  c vor- 
«rebbono  ajutare,  avendo  tanti  nobili  fuor* 
« usciti  congiunti  in  questo  parere,  e tutta  Italia 
«che  non  ci  mancherebbe  d’ajuli  in  causa  sì 
« onesta  e sì  giusta. 

«Conchiudo  pertanto,  cittadini  prcstanlis- 
I « timi,  ovvero  che  unitamente  concordiamo  alla 
«libertà  della  patria  nostra, o quando  ciò  non 
« vi  piaccia , almanco  siamo  tutti  d’  accordo 
| « a fare  un  tiranno,  lo  dico  tutti , non  dise- 


« gnando  noi  soli  che  qui  siamo  presenti,  i quali 
» scorgo  pur  troppo  pronti  in  questo  disegno , 
m ma  comprendendoci  i cardinali,  i fratelli  lo- 
ft ro,  gli  Strozzi  c Baccio  Valori:  i quali  car- 
«dinoli,  di  gran  conto,  nostri  parenti,  amici 
« c della  fazione  medesima  che  siamo  noi,  me- 
« ritano  per  tutti  i conti  d’ essere  aspettati  in 
« sì  gran  deliberazione,  come  a chi,  quanto  ad 
«alcun  altro  che  sia  cittadino , s’ appartenga 
« determinare  del  governo  della  nostra  repub- 
» blica  >». 

Il  discorso  del  Rucellai  fu  udito  con  favore 
da  molti,  ma  piuttosto  nei  cuori  che  nelle  sem-  I 
bianze,  perché  l’autorità  del  Guicciardino  era 
grande , ed  il  Vitelli  se  ne  stava  con  soldati  ar- 
mati alla  porta,  facendogli  anche  di  quando 
in  quando  romoreggiare  per  dar  terrore. 

Fu  adunque  fatta  la  risoluzione  in  favor  di 
Cosimo  colle  condizioni  seguenti  : 

Che  il  signor  Cosimo  figliuolo  del  signor 
Giovanni  de’ Medici  si  dovesse  chiamare  non 
duca , ma  capo  e governatore  della  repubblica 
fiorentina; 

Non  potesse  aprir  lettere  né  eseguir  cosa  al- 
cuna senza  la  compagnia  de’  consiglieri; 

Dovesse,  quando  stava  fuora  della  città , la- 
sciare il  suo  luogotenente,  non  forestiero,  ma 
fiorentino; 

Gli  dovessero  esser  pagati  per  suo  piatto  ogni 
anno  dodici  mila  fiorini  d’oro  e non  più. 

A questo  passo,  secondo  che  narra  il  Var- 
chi , il  Guicciardino  che  era  avaro  e gli  parca 
di  avere  stanziato  una  enorme  spesa  al  nuovo 
principe,  abbassando  il  viso  e alzando  gli  oc- 
chi, disse:  In  dodici  mila  Jìorini  et  oro  è un 
bello  spendere  ! 

Si  vede  in  questa  deliberazione  il  desiderio 
di  fare  un  doge  di  Venezia  o di  Genova , per- 
chè quel  limitare  lo  spendere  ed  il  non  volere 
che  il  nuovo  signore  potesse  aprir  lettere  o espc- 
dir  cosa  alcuna  senza  i consiglieri , era  un’  imi-  | 
fazione  veneziana  o genovese.  31  a fa  meraviglia 
clic  il  Guicciardino,  uomo  per  altro  oculatissi- 
mo, non  si  sia  accorto  della  differenza  clic  pas- 
sava tra  un  signore  nato  da  una  famiglia  già 
solita  per  molte  generazioni  a tener  il  princi- 
pato «1  un  doge  nato  da  una  famiglia  civile;  ; 
tra  un  principe  a vita  o a tempo  ed  un  prin- 
cipe che  doveva  esser  capo  di  una  stirpe  ere- 
ditaria; tra  un  principe  eletto  pei  suffragi  li-  > 
beri  dei  magistrati  ed  un  signore  nominato  in  J 
dipendenza  di  un  diploma  imperiale.  Bene  ne  j 
1*  aveva  avvertito  Palla  Ruccellai , e bene  an- 
cora l’avvertiva  Francesco  Vettori,  il  quale 
quando  egli  se  ne  slava  travagliandosi  nel  fcr-  j 
mar  le  condizioni  e limitar  molte  cose,  gli  disse  : [ 
u Mi  maraviglio  ben  ora  di  voi , o Guicciardi-  j 
«no,  che  siete  sempre  stato  tenuto  prudente,  f 
« che  consideriate  tante  minuzie  nel  far  creare 
« questo  principe,  perchè  se  gli  date  la  guardia , 

« Parme  c le  fortezze  in  mano,  a che  fine  metter  j 
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>j  poi  eh*  ci  non  possa  trapassare  oltre  a un  <le- 
» terminalo  segno?  In  quanto  a me,  desidero 
n che  Cosimo  sia  un  buon  principe,  c I* eleggo 
» con  animo  di  servirgli  e di  sopportarlo  quan- 
pt  do  ei  fosse  cattivo  e non  osservasse  cosa  al- 
» cuna  che  sia  scritta  costi  ». 

Vere  certamente  furono,  anzi  verissime  le 
parole  del  Ruccllai  e «lei  Vettori;  perchè  sic- 
come si  legge  in  uno  storico  mollo  sincero  di 
quei  tempi , le  anzidetto  condizioni  scritte  per 
limitare  la  potenzi  di  Cosimo,  furono  osser- 
vate tutte  dapoi  due  giorni  in  quel  modo  nel 
quale  i maggiori  polenti  ed  armati  l’ osservano 
in  chi  non  ha  nè  forze  nè  ormi. 

Cosimo  il  quale  era  stato  chiamato  dal  Treb- 
bio, una  sua  villa  nel  Mugello  lontana  quindici 
miglia  da  Firenze,  dove  se  ne  stava  tutto  in- 
tento alle  cacce,  fatta  la  deliberazione, entrato 
dentro , con  un  piglio  alteramente  umile  disse  : 
« Che  il  ringraziamento  ch’egli  voleva  fare  alle 
n loro  signorie  di  così  alto  benefìcio , non  era 
» altro  che  far  loro  sapere  eh’  egli  così  giovane 
» com’egli  era,  avrebbe  sempre  dinanzi  agli 
nocchi,  insieme  col  timor  di  Dio,  l’ onestò  c 
« la  giustizia , e che  mai  per  tempo  nissuno  non 
» offenderebbe  persona  nè  nella  roba,  nè  nel- 
» 1’  onore,  nè  nella  persona,  anzi  difenderebbe 
» ciascuno  da  chiunque  volesse  offendergli  in 
» qual  s’  è l'una  di  queste  cose,  e che  quanto 
n alle  faccende  del  reggimento , si  governerebbe 
r>  col  consiglio  e giudizio  delle  loro  signorie  >». 

Foco  lieto  fu  U principio  del  principato  di 
Cosimo.  Alessandro  Vitelli  co’ suoi  soldati, per 
mostrare  non  so  quale  spezie  d’allegrezza, ma 
invero  corrotto  da  una  brama  infinita  di  ric- 
chezze, fc’  saccheggiare  avarissimamente  la  casa 
i di  Cosimo  e quella  di  Lorenzo  ; la  prima  per- 
! thè,  come  diceva,  il  suo  padrone  aveva  acqui- 
' stato  un  palazzo  ed  un  imperio,  la  seconda  per 
essere  proprietà  del  traditore.  Così  nel  primo  J 
caso  si  faceva  ladro  per  facezia , nel  secondo  si 
faceva  vindice  in  ciò  che  non  gli  apparteneva. 
Poi  fece  stracciare  da  capo  in  fondo  la  casa  di 
Lorenzo  con  tanta  apertura  con  quanta  teneva 
la  camera  nella  quale  era  stato  da  lui  morto  il 
duca.  Finalmente  il  giorno  dopo  s’ impadronì 
per  inganno  della  fortezza , dove  fece  traspor- 
tare tutte  le  masserizie  che  avea  involate  nelle 
case  de*  Medici , che  erano  di  una  valuta  inesti- 
mabile. Protestava  di  voler  tenere  la  fortezza 
j in  nome  di  Cosimo,  aggiungendo  in  ciò  la  per* 
lìdia  alla  violenza , perchè  scriveva  nel  tempo 
, stesso  all’  imperatore  che  la  terrebbe  in  nome 
cd  ai  comandamenti  dell’  Imperio.  Brevemente, 

I questo  Alessandro  Vitelli  era  piuttosto  un  hip- 
1 bone  che  un  capitano  di  guerra. 

Creato  Cosimo,  vi  fu  subito  nella  città,  che 
| prima  si  era  sollevata  in  grandi  speranze , una 
1 profonda  e generale  mestizia.  Tutti  si  dolevano 
1 dell’  infelice  condizione  della  patria  clic  uscita 
a pena  da  una  dolorosa  tirannide  sottcntrasse 


ad  un  governo  che  di  civile  non  avea  nuli’ al- 
tro che  il  nome;  che,  spenta  la  stirpe  spuria 
dei  Medici,  si  dovesse  servire  alla  legittima  ; che 
un  sì  gTan  miracolo  qual  era  stato  la  morte 
del  duca  Alessandro,  fosse  indarno;  che  una 
sì  propizia  occasione  che  meglio  si  sarebbe  po- 
tuta desiderare  che  sperare,  non  fosse  stala 
usata  in  benefizio  della  repubblica  da  coloro 
ai  quali  la  repubblica  era  stata  amorosa  e he-  ! 
nignissima  madre.  Non  osavano  più  i cittadini 
guardarsi  l’ un  l’ altro  nel  volto , anzi  coi  capi  1 
bassi  ciascuno  mesto1  e confìtto  negli  umori  ma- 
linconici, maladicevano  la  condizione  di  esser 
nato  cittadino  fiorentino,  ed  in  un  tempo  in 
cui  il  ben  desiderare  non  produceva  altro  che  * 
il  rincrescimento  di  non  ottenere.  Quell’ aspetto 
di  città  altre  volte  sì  lieta  e sì  spiritosa,  ora  si 
era  cambiato  in  tristissimo  lutto.  Coi  più  vio- 
lenti impropcrii  si  laceravano  coloro  che  con- 
sigliando in  accidente  di  tanto  momento,  ave- 
vano aperto  il  passo  alla  signoria  assoluta,  in 
vece  di  stabdire  le  fondamenta  alla  libertà.  So- 
prabito dannavano  e bestemmiavano  il  Guic* 
ciardino  , che  nobile  e tenuto  virtuoso  avea  vo- 
luto piuttosto  servire  ad  un  principe  che  aver 
compagni  nella  libertà  in  governare  la  repub- 
blica. Ma  egli  a tali  clamori  popolari  punto  non  ! 
si  muoveva  ; chè  anzi  andava»!  rallegrando  e J 
dicendo  pubblicamente  : Ammazzate  pure  dei  ' 
principi,  che  subito  se  ne  susciteranno  degli  j 
altri.  Aveva  egli  sperato  che  Cosimo , siccome 
giovane,  si  sarebbe  lasciato  intieramente  gover- 
nare da  lui,  che  essendo  senza  alcun  dubbio  il 
primo  fra  i Palleschi  per  ingegno , per  dottrina 
e per  ispcricnza,  poteva  più  che  qualunque  al- 
tro pretendere  a maggiore  autorità.  Pare  ezian- 
dio che  si  fosse  mosso  per  la  speranza  che  Co- , 
simo  prenderebbe  per  moglie  la  Lisabetta  sua 
figliuola,  che  fu  poi  data  ad  Alessandro  di  Giu- 
liano Capponi.  Dell’  una  e dell’  altra  cosa  restò 
il  Guicciardino  ingannato;  perchè  dello  spo- 
salizio non  si  fece  più  parola,  cd  a ben  altre 
nozze  ambì  Cosimo  che  a quelle  di  un  privato 
cittadino. 

Da  un*  altra  parte  ci  trapassò  subito  nel  prin- 
cipato assoluto,  e,  sdegnati  i costumi  c i con- 
sigli civili  massimamente  quelli  del  Guicciar- 
dino, s’accostò  più  a credere  ad  Ottaviano  dei 
Medici  e ad  alcuni  altri  emuli  di  lui.  Costoro, 
uomini  assai  pratichi  nelle  faccende , e che  non 
Stimavano  nel  padrone,  anzi  nei  padroni  che 
la  volontà  di  restar  padrone , vedendo  lo  sforzo 
dei  fuorusciti  che  si  prevedeva  dover  fra  breve 
venir  addosso,  la  mala  soddisfazione  dei  cit- 
ladini  e la  presenza  delle  armi  francesi  in  Ita- 
lia certamente  contrarie  allo  stalo  nuovo,  per- 
suasero il  giovinetto  principe  a darsi  tutto  nella 
fede  dell’  imperatore , ed  a farsi  per  questo  mez- 
zo duca  e signore  assoluto.  Anzi  per  dimostrare 
viemaggiormentc  la  sua  divozione  verso  Carlo, 

gli  domandava  con  grande  istanza  per  moglie 
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la  medesima  Margherita  stata  moglie  di  Ales- 
sandro. Nello  stesso  tempo  faceva  rassettare  e 
provvedere  del  bisognevole  le  ròcche  del  do- 
minio , ordinava  le  bande  paesane , accarezzava 
i soldati , procurava  che  in  tutte  le  terre  fosse 
amministrata  buona  e fedcl  giustizia , e sopra- 
tutto avvisandosi  che  per  prevenire  i disegni 
de’ malcontenti,  niuna  cosa  giovava  più  che  il 
conoscergli,  ordinava  una  diligente  investiga- 
zione su  quanto  ciascuno  dicesse  o scrivesse  o 
facesse  non  solo  dentro,  ma  anche  fuori  del  do- 
minio, spendendo  in  questa  bisogna  un  gran 
denaro.  Un  tale  artifizio  continuossi  nc’  suoi 
successori,  poi  ditatossi  altrove,  anzi  daper- 
tutto,  e la  smania  spiatrice  de’ Medici  diventò 
consuetudine  d* Europa. 

Non  pretermetteva  Cosimo  di  considerare  il 
I negozio  de’  fuorusciti.  Scriveva  ai  cardinali,  di- 
mostrando loro  un’ottima  volontà, ed  invitan- 
dogli a venire  a trovarlo  per  consigliarsi  con 
essi  loro  su  quanto  potesse  conferire  all’  ordi- 
namento di  un  vivere  buono  e civile.  Ma  ciò 
era  piuttosto  per  imbrogliargli  che  per  conten- 
targli. Grande  eia  la  sua  attività,  grandissima 
l' attenzione  che  dava  a tutte  le  faccende  ; vo- 
leva far  da  sè  : Guicciardini  s’  accorse  che  la 
gratitudine  non  è la  regola  di  chi  governa. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Firenze, 
i fuorusciti  al  suono  della  dolcissima  novella 
della  morte  d’Alessandro,  rallegratisi  oltre  mo- 
do, già  gratificavano  sè  stessi  col  pensiero  di 
tornare  potenti  ed  onorati  in  quella  patria  don- 
! de  erano  stati  cacciati  e banditi  come  ribelli. 
Già  si  mettevano  all*  ordine  per  avvicinarsi  al 
desiderato  seggio,  non  dubitando  che  la  città, 
dopo  il  terribile  caso  di  Alessandro,  ritorne- 
rebbe a reggersi  a popolo , o , per  meglio  dire , 
a quella  forma  in  cui  essi  principalmente  par- 
tecipassero del  governo.  Ma  se  nell’ambizione 
ovvero  nel  desiderio  di  un  reggimento  più  largo 
convenivano,  apparivano  però  molto  discordi 
sul  modo  speciale  che  fosse  utile  introdurre, 
l’uno  intendendolo  ad  una  guisa,  l’altro  ad 
un’altra.  Ma  presto  sopravennero  loro  le  no- 
velie  della  creazione  di  Cosimo , per  cui  s’ ac- 
corsero che  ancora  non  erano  al  fine  dei  loro 
travagli,  c che  prima  di  ordinar  lo  stato,  era 
mestieri  di  conquistarlo. 

Il  mondo  intanto  guardava  sopra  Firenze. 
Francia,  Imperio, pontefice,  tutti  si  travaglia- 
vano. La  Francia  amica  del  governo  popolare, 
perchè  il  governo  popolare  era  amico  di  lei , 
favoriva  i fuorusciti.  A questo  fine  i ministri 
del  re  a Venezia  ed  in  Roma,  oltre  gli  stimoli  e 
le  promesse  in  parole,  somministravano  loro 
qualche  somma  di  denaro,  affinchè  soldasscro 
gente  ed  assaltassero  Cosimo,  innanzi  che  il 
suo  governo  avesse  messo  radici. Filippo  Strozzi 
^ venuto  a Bologna,  dove  accordatosi  col 
conte  leronimo  de’  reppoli  personaggio  assai 
j c molto  amico  dei  Salviati,  faceva  opera 


di  congregare  tremila  fanti,  che  col  nome  ed  | 
autorità  del  conte  che  possedeva  qualche  terra  i 
di  passo  sugli  Apenoini  ed  a cui  i contadini  ; 
erano  affezionatissimi , potrebbero  facilmente 
scender  nel  Mugello  e portar  guerra  nel  cuore  | 
della  Toscana. 

L’oratore  di  Francia  parimente  che  sedeva 
in  Roma  dava  favore  ai  tre  cardinali  deside- 
rosi di  mutare  lo  stato  di  Firenze , a Baccio 
Valori  e ad  Anton  Francesco  degli  Àlbizzi,  af- 
finchè operassero  da  quella  parte  a distruzione  ' 
del  nuovo  governo;  il  che  aggiungeva  mollo 
di  riputazione  ai  provvedimenti  che  facevano. 

Ammassarono  adunque  con  qualche  denaro 
di  Filippo  e colle  spalle  del  conte  leronimo 
milacinquecento  fanti  sotto  l’ imperio  di  Ro- 
berto Strozzi  e d’Anton  Francesco  sopradetto, 
mandandogli  a Montepulciano , dove  furono  ri- 
cevuti agevolmente  dai  terrazzani,  non  senza 
grave  indegnazione  di  Cosimo  che  sapeva  quali 
fossero  i dritti  supremi  del  principato,  e gli  : 
voleva  conservare  intieri.  E pareva  che  a que-  ! 
ste  due  mosse  venute  da  due  contrarie  parti, 
giunta  massimamente  l’ autorità  e la  potenza 
dei  cardinali  e degli  altri  principali  fuorusciti , 
l’ edifizio  di  Cosimo  fosse  per  rovinare.  I fuor- 
usciti dicevano,  per  usare  le  proprie  parole 
loro,  che  quello  era  uno  Stato  sui  trampoli. 
Nella  città  stessa  molti  credevano  che  fosse  mal 
fermo,  e non  ardivano  scoprirsi. 

Il  pontefice  che  desiderava  la  ruina  dei  Me- 
dici per  innalzare  la  propria  famiglia,  giudi- 
cando che  più  facilmente  potrebbe  conseguire 
questo  suo  intento  colle  spalle  del  re  Cristia- 
nissimo che  con  quelle  dell*  imperatore , si  era 
deliberato,  quantunque  cautamente  s’ ingegnas- 
se di  celare  questa  sua  intenzione,  di  aderirsi 
alle  cose  dei  Francesi.  Perciò  favoreggiava  i 
cardinali  cd  i fuorusciti  contro  Cosimo.  Aveva 
anche  scritto  due  brevi  l’ uno  allo  Stato , l’al- 
tro al  Vitelli,  con  cui,  non  fatta  alcuna  men- 
zione del  principe , gli  esortava  in  termini  ge- 
nerali a procurare  1’  unione  della  città.  Il  che 
significava  che  bisognava  rimettere  i fuoruscili 
e dar  loro  gradi  nel  governo  : la  qual  cosa  co-  ! 
me  potesse  stare  colla  sicurezza  ed  autorità  di  j 
Cosimo,  facile  è il  vedere. 

Cosimo,  vedendosi  venire  tanti  nembi  ad- 
dosso , cercava  ancor  egli  d’  assicurarsi  ; acca- 
rezzava il  Vitelli , sebbene  fosse  sdegnato  contra 
di  lui  per  avergli  occupato  la  fortezza;  instava  ^ 
appresso  all*  imperatore  affinchè  gli  confermas- 
se l’ autorità  col  titolo  di  duca,  promettendo 
con  efficacissime  parole  che  avrebbe  sempre  I 
avuto  cura  degl’ interessi  dell* Imperio.  Ma  l*ar-  , 
mi  più  gli  doveano  giovare  delle  parole  in  cosi  J 
grave  pressa  delle  cose  sue.  Erano  per  buona  I 
sorte  di  lui  sbarcati  recentemente  a Lerici  tre  I 
mila  Spagnuoli  sotto  la  condotta  di  F rancesco  : 
Sarmiento , capitano  molto  riputato  a quei  tem- 
pi. Queste  genti  aveva  ordinato  l’ imperatore , | 
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»lie  si  conducessero  in  Toscana  già  insin  dai 
| tempi  del  duca  Alessandro  , per  tener  in  freno 
il  pontefice  affinché  con  più  rispetto  procedesse 
1 inverso  il  duca.  Gli  agenti  imperiali  a Napoli 
j ed  a Firenze  sollecitarono  tanto  la  loro  venuta 
| che  già  erano  arrivate  a Cascina  , in  luogo  don- 
i de  potevano  dar  polso  alle  cose  di  Firenze.  Anzi 
1’  oratore  spagnuolo  non  meno  diligente  di 
quanto  fosse  stato  l’oratore  francese . a ven man- 
dalo da  Roma  Camillo  Colonna,  il  qunle  nel 
consiglio  dei  Quarantotto  non  solo  gli  confortò 
animosamente , ma  profferse  largamente  tanti 
danari  e soldati  quanti  voltano  essi  medesimi. 
Medesimamente  il  marchese  del  Vasto  aveva 
inviato  a Cosimo  Pirro  da  Castel  di  Pietro , per- 
ché facesse  il  medesimo  ufficio  e di  più  per 
tutto  quello  che  potesse  avvenire,  si  fermasse 
in  Firenze.  La  protezione  imperiale  verso  Co- 
simo era  dunque  evidente  e gran  puntello  al- 
1*  edificio  testé  construtto  in  suo  favore. 

Mentre  tutti  questi  preparamenti  si  facevano 
in  Firenze,  i tre  cardinali  con  altri  fuorusciti 
già  erano  venuti  avanti  insino  a Monterosi , poi 
a Montepulciano , ma  non  così  presto  che  non 
fosse  troppo  tardi.  Cosimo , che  giovinetto  an- 
cora vinceva  in  astuzia  i vecchi  cardinali  che 
I ri-ano,  massimamente  Salviati,  astutissimi,  area 
lor  mandato  incontro  uomini  d’  autorità  e di 
comune  amicizia  per  esortargli , anzi  pregargli 
a non  venir  più  oltre  nimichcvolmcntc,  invi- 
tandogli a licenziare  le  masse  congregate  a Mon- 
tepulciano ed  a venirsene  buonamente  a Firen- 
ze dove  sperava,  siccome  dicea,  che  le  differenze 
si  sarebbero  accomodate  con  buon  acconcio  e 
contentezza  delle  due  parti.  Prometteva  intanto 
che  se  a ciò  si  risolvessero , egli  avrebbe  ordi- 
nato che  gli  Spagnuoli  di  Cascina  non  venis- 
sero più  avanti.  Parve  loro  un  gran  fatto  che 
chi  era  padrone  ti  volesse  far  compagno,  e sti- 
mando debolezza  ciò  che  era  scallriinento,  e 
misurando  le  cose  colla  solita  stregua  dei  fuor- 
usciti, lasciatisi  piegare  e persuadendosi  che  il 
trovcrcbbono  morbido  ai  loro  voleri,  diedero 
commiato  alle  bande  che  aveano  con  molta 
spesa  ammassate.  Filippo  dal  canto  suo  fer- 
mava anche  il  moto  di  verso  Bologna,  rimet- 
tendosi in  tutto  a quanto  farebbero  i cardinali. 

Salviati,  Ridolfi,  Gaddi  in  un  con  Baccio  e 
Anton  Francesco  e un  de’  Soderini  vescovo  di 
Milano  dei  Santoni,  detto  volgarmente  Saintes, 
( in  Francia,  entrarono  in  Firenze  addì  ventuno 
di  gennaio,  incontrati  ed  accompagnati  con 
| grande  onoranza  da  Cosimo  c da  tutto  il  po- 
polo di  quella  travagliata  città.  Quest’  erano 
I dimostrazioni  più  apparenti  che  vere  ; ina  quel- 
| lo  che  più  veramente  scopriva  le  intenzioni  del 
I signore,  ed  in  che  grado  fossero  coloro  che 
{ tanto  confidentemente  venivano  per  riformar 
lo  stato , fu  che  i loro  servitori , famigliati  e cor- 
tigiani furono  cerchi  diligentemente  alle  porte , 
c che  tutto  all’intorno  di  loro  sì  per  le  con- 


trade come  alle  case , «love  si  riducevano  , il 
popolo  affollalo  grillava  incessantemente  palle,  1 
palle,  Cosimo,  (x>simot  che  veniva  adire  Ale- 
di  ci,  Medici.  Poi  fu  incnppcruccinto  e minac- 
ciato con  due  coltelli  olla  gola,  se  parlasse  , un 
Gabriello  Cesano  amico  del  Cardinal  Salviati  , 
e condotto  in  fortezza  dove  fu  tritamente , ma 
però  senza  martorio,  esaminato  dal  Vitelli  e 
da  quel  ser  Maurizio  cotanto  crudele  c terri-  j 
bile.  Il  povero  Cosano  ne  uscì  mezzo  morto  ( 
dalla  paura  e non  ne  fu  mai  più  lieto,  tanto  ' 
gli  parve  strano  il  gioco  ! Chè  veramente  fu 
giuoco  fattogli  da  Giorno  di  consentimento  di 
Cosimo.  Ma  quando  gli  si  diceva  ch’era  sfato  ! 
da  burla , non  lo  voleva  credere , c rispondeva 
ch’era  stato  più  che  da  vero. 

Questi  andari  davano  gran  sospetto  ai  car-  l 
dinali , principalmente  al  Salviati;  conciossia-  : 
cosatilo  appena  si  sarebbero  usati  contro  ne- 
mici aperti.  Già  pareva  loro  clic  le  faccende 
andassero  a mal  cammino , e cominciarono  a 
stare  di  malissima  voglia.  Tuttavia  si  misero  in 
sul  negoziare.  Ogni  giorno  a questo  fine  il  Gnic- 
ciardino  die  quantunque  si  fosse  ingannato  del- 
la natura  di  Cosimo,  gli  teneva  non  ostante  1 
fede  ed  il  serviva  affezionatamente  , andava  ac- 
compagnato dal  Vitelli  c da  molti  soldati  in  1 
casa  del  Cardinal  Salviati  : ma  non  si  potè  mai 
venire  ad  alcuna  conclusione  che  soddisfacesse 
alle  due  parti;  perchè  nè  Cosimo  voleva  Lasciare 
il  principato,  nè  i fuorusciti  consentire  ad  oh-  I 
bedirlo  come  principe  e ritirarsi  da  quella  bau-  ! 
dicra  che  avevano  innalzata  di  volere  la  libertà  ! 
della  patTÌa.  Il  Ridolfi  era  forse  quello  che  prò-  : 
cedeva  con  più  sincerità  ; ma  il  Salviati  che  te- 
neva pure  il  principal  luogo  nella  sua  parte , non 
era  del  tutto  conforme  a sé  medesimo.  Quando 
aveva  inteso  la  creazione  di  Cosimo,  ne  aveva 
levato  più  gran  romorc  di  qualunque  altro , do- 
lendosi con  parole  caldissime  che  si  fosse  posto 
un  nuovo  tiranno  sul  collo  della  patria , e bia- 
situando  asprissiinamcnte  il  nipote  e la  sorella.  ■ 
I medesimi  discorsi  teneva  pubblicamente  in 
Firenze , avendo  più  volte  palesemente  confor- 
tato, consigliato  e pregato  Cosimo  quanto  più 
efficacemente  si  poteva , che  dovesse  per  quiete 
della  città , per  ben  pubblico  e sempiterna  glo- 
ria di  lui,  rinunziare  il  principato  e contentarsi 
di  una  grossa  provvisione  che  gli  sarebbe  as- 
segnata. Ma  nel  cuor  suo  aveva  altri  pensieri  ; 
perchè,  siccome  il  suo  supremo  desiderio  era 
( come  di  ogni  cardinale  è)  di  conseguire  il  pa- 
pato, così  temendo  che  Cesare  •’ offendesse , e 
perciò  fosse  in  un  conclave  per  attraversargli 
questo  suo  pensiero  se  egli  operasse  in  fatto 
che  il  nipote  rinunziasse  ed  il  governo  popo- 
lare naturalmente  nemico  all*  Imperio  si  rinte-  , 
grasse,  sconsigliava  in  segreto  ciò  che  consiglia- 
va in  pubblico.  Ma  ad  un  primo  inganno  ne 
aggiungea  un  secondo  ; perciocché  sebbene  mo- 
strasse volontà  che  il  nipote  conservasse  lo 
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stalo,  nelle  cousultc  più  segrete  c con  parole 
non  del  tutto  chiare  si  lasciava  intendere  che 
sarebbe  bene , che  Cosimo  tenendosi  in  seggio , 
abbandonato  1*  imperatore , ti  voltasse  alle  parti 
di  Francia.  Al  quale  partito  il  principe  non  vol- 
le mai  consentire. 

Oli  artili/.i  per  verità  troppo  sottili  del  Sal- 
' iati  aveano  raffreddato  il  negozio,  ed  i fuor- 
usciti perdevano  ogni  giorno  riputazione  , men- 
tre lo  Stato  ne  acquistava.  T u ttuvia  la  presenza 
loro  in  Firenze  teneva  gli  animi  sollevuti  c non 
lasciava  quietare  chi  reggeva.  Fu  dunque  preso 
partito  di  fargli  con  qualche  destro  modo  par- 
tire. Alessandro  Vitelli , fatto  prima  un  gran  ru- 
more co*  suoi  soldati  per  la  città,  entrava  poscia 
dai  cardinali  con  far  loto  sentire  che  non  poteva 
più  tenergli , e dubitava  che  non  volendo  essi 
più  patirgli  in  Firenze,  facessero  loro  qualche 
tratto  per  cui  dovessero  pentirsi.  Gli  pregava 
perciò  che  si  dovessero  partire  ad  ogni  modo, 
quanto  più  tosto  , meglio:  Ridolfi  e Gaddi  con 
grandissima  paura  se  n'andarono  subito.  Sai- 
viali  che  credeva  che  gli  si  sarebbe  portato  più 
lupetto,  continuava  a starsene.  Ma  ecco  la  sua 
casa  circondarsi  ad  un  tratto  da  una  furia  di 
soldati,  e andar  voce  per  Firenze  che  il  cardi- 
mi Salviati  era  stato  tagliato  a pezzi.  Gli  parve 
un  brutto  scherzo;  perciò  senza  aspettar  altro 
c tagliata  ogni  pratica,  se  nc  parti  ancor  egli 
andando  a trovare  gli  altri  due  a Calenzano, 
donde  si  ritrassero  poi  tutti  ad  una  villa  di 
Baccio  chiamata  il  Barone  e posta  a piè  della 
montagna  tra  Prato  e Pistoia.  Ma  fu  loro  fatto 
intendere  che  non  stavano  bene  quivi;  onde 
pieni  di  paura  c quasi  mosche  senza  capo,  come 
scrive  il  Varchi,  se  n'andarono  a Bologna.  11 
Valori  che  era  stato  fatto  partire  da  Firenze 
con  asprissime  minacce  dal  Vitelli,  c molti  ai- 
tò fuorusciti  dei  ]>rimi , erano  con  loro  dolcn- 
liMtaii  tutti  che  un  moto  che  avea  avuto  per 
line  o di  torre  del  tutto  lo  stato  a Cosimo  o di 
moderarlo  almeno  talmente  che  ancor  eglino  vi 
partecipassero,  l’ avesse*  pel  contrario  raffermo, 
e procurato  a loro  medesimi  un  secondo  esilio. 

■Non  avendo  i negoziati  partorito  nissun  ef- 
fetto a favore  della  parte  contraria  a Cosimo, 
i fuoruscili  si  deliberarono  di  muover  V armi: 
la  guerra  divenne  irrimediubile.  Stava  pei  fuor- 
usciti qualche  fondamento  di  speranza.  II  redi 
Francia  che  non  volca  lasciar  cadere  quel  moto 
sapendo  che  la  città  era  cupidissima  di  ricupe- 
rare la  libertà  oppressa  da  Cosimo  e dagl’im- 
periali, e che  la  città  libera  era  devota  del  no- 
me francese . aveva  mandato  qualche  denaro. 
Filippo  Strozzi  ancorché  a malincuore  vi  si  ri- 
solvesse , ne  dava  del  suo.  Piero  suo  figliuolo 
testé  arrivato  a Bologna  dal  Piemonte , dove 
^lubattendo  pel  re  aveva  dato  segni  di  un  va* 

piuttosto  furioso  che  considerato.  Avea  egli 
«ondotlo  con  se  ima  banda  di  circa  cento  sol- 
ati esercitatissimi , la  maggior  parte  d’ usciti 


Fiorentini.  Costui  si  mostrava  molto  affezio- 
nato alla  libertà,  ancorché  sia  più  che  certo 
ch’egli  aspirava  ad  un  grado  oltre  il  privato, 
c che  suo  primo  desiderio  fosse  per  farsi  gran- 
de, di  piacere  c compiacere  in  tutto,  diven- 
tato du  soldato  di  guerra  moiuirre  di  corte , ni 
re  di  Francia  ed  a Caterina  moglie  d’  Enrico 
che  in  ogni  cosa  quanto  poteva  lo  andava  fa- 
voreggiando.  L'odio  estremo  poi  che  portava 
a Cosimo,  tanto  il  concitava  che  in  lui  la  rab- 
bia s'  aggiungeva  all’  ambizione  per  fare  (jucl 
che  faceva.  Con  sussidi  di  tal  sorte  e con  pen- 
sieri accesissimi  ai  danni  del  Medici , avea  egli 
raggranellato  una  massa  forse  di  due  mila  sol- 
dati, ma  il  maggior  numero  di  novellini, c con 
lei  traversati  gli  Apennini  minacciava  lo  stato 
di  Firenze. 

Cosimo  dal  canto  suo  aveva  con  ordinar  ar- 
mi, soldati  c munizioni,  e con  provvedere  i 
luoghi  forti,  fatto  (pianto  bisognava  per  resi- 
stere all’impeto  degli  Strozzcschi.  I magistrati, 
oggimai  più  assicurati,  gli  restavano  fedeli;  i 
popoli  del  dominio,  protetti  contro  gli  arbitrii 
dei  grandi,  si  contentavano  volentieri  della  con- 
dizione in  cui  si  trovavano. 

Lo  Strozzi  venne  avanti,  e tentato  invano 
coi  primi  feritori  Anghiari,  volle  sforzare  con 
Li  più  grossa  schiera  Sostino  , sito  debolissimo 
e che  non  aveva  che  quattro  uomini  di  guar- 
dia. Mi  anche  quivi  si  affatici  indarno.  Quei 
della  terra  si  misero  in  cuore  di  difenderla,  cd 
egli  che  faceva  la  guerra  piuttosto  eoo  furore 
che  con  prudenza , e che  avendo  una  immo- 
derata persuasione  di  sè  medesimo  non  volea 
che  altri  il  consigliasse,  non  avea  provveduto 
cosa  che  necessaria  fossi? , nè  denari  per  dar  le 
paghe  ai  soldati , nè  vettovaglie  per  pascergli , 
nè  altro  sopperimento  di  guerra,  per  modo  che 
essi  non  potendo  più  nemmeno  vivere  giorno 
per  giorno  dì  rapina,  anzi  morendo  di  fame 
per  le  strade , invece  di  combattere  maladicc- 
vauo  lo  Strozzi  c chi  portava  il  suo  nome,  ed 
il  pensiero  clic  aveano  avuto  di  fidarsi  di  lui. 
I'er  queste  cagioni  si  trovò  del  tutto  impotente 
ad  entrar  in  Sostino.  1 suoi  soldati  si  sbanda- 
rono, c fu  In  loro  rotta  per  ogni  verso  misera- 
bile. Tale  fu  il  fine  di  questa  piuttosto  ridicola 
che  seria  guerra.  Tornosscuc  lo  Strozzi  a nuove 
c rischicvoli  imprese  coi  Francesi. 

La  rotta  di  Sostino , perchè  cosi  fu  chiamata , 
quanto  scemò  di  credito  ai  fuorusciti,  tanto 
crebbe  di  riputazione  a Cosimo.  L*  imperatore 
vedendo  che  il  Medici  era  uomo  di  saper  fare 
e bene  stabilir  le  cose  sue , si  risolvca  a fomen- 
tarlo viemaggionnente , avvisando  ch’egli  sa- 
rebbe buon  fondamento  a’  suoi  disegni  in  Italia. 
Mandava  perciò  il  conte  di  Sifontc  a Firenze , 
il  quale,. dopo  alcune  pratiche,  trovata  molta 
discordia  nei  fuorusciti , dichiarò  a nome  «li  Ce- 
sare che  il  principato  della  città  di  Firenze  fosse 
ricaduto  c s’appartenesse  al  signor  Cos'uno 
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figliuolo  del  signor  Giovanni  de’ Medici,  come 
più  prossimo  e di  maggiore  età  che  alcuno  al- 
tro di  detta  casa,  c a tutti  i suoi  figliuoli,  eredi 
e successori  discendenti  legittimamente  dal  cor- 
po suo , con  tutta  1*  autorità , grazie  e privilegi 
che  aveva  il  duca  Alessandro  quando  fu  morto. 
Ordinò  ancora  il  Sifonte  che  la  fortezza  di 
Firenze  e quella  di  Pisa,  la  quale  era  stata  qual- 
che tempo  innanzi  tentata  pe’ suoi  disegni  am- 
biziosi da  Pierluigi  Farnese  a tradimento,  ma 
senza  frutto , si  tenessero  a nome  dell’  impe- 
ratore. 

A questa  maniera  ebbe  principio  una  stirpe 
di  principi  in  Toscana  che  durò  per  ben  due 
secoli,  biasimevole  per  costumi,  biasimevole 
per  dispotismo , ma  lodevole  per  costanza , lo- 
devole per  sussidi  dati  alle  lettere  ed  alle  scien- 
ze. 1 cervelli  fiorentini  che  non  avevano  mai 
saputo  accordarsi  di  buon  grado  per  ordinar 
bene  la  repubblica,  s’imbatterono  finalmente 
in  uno  che  gli  mise  a partito  e fece  accordar 
tutti  per  forza.  Acquistossi  la  quiete,  ma  si  rup- 
pe la  generosità  degli  animi , e si  ebbe  un  nuovo 
esempio  che  le  repubbliche  discordi  finiscono 
sempre  nell’imperio,  sempre  assoluto,  spesse 
volte  tirannico  di  un  solo.  Il  che  però  non  ha 
mai  fatto,  nè,  credo,  farli  i repubblicani  savi 
e prudenti,  perchè  l’ambizione  non  vede  che 
quando  si  pente,  e non  si  pente  che  quando  il 
pentimento  è inutile. 

Margherita,  già  moglie  d’Alessandro,  volle 
fare  una  solenne  dipartenza.  Laonde  congre- 
gati i Quarantotto  col  principe,  parlò  molto  ac- 
conciamente raccomandando  la  città  a Cosimo 
r Cosimo  alla  città, e promettendo  di  fare  ogni 
buon  ufficio  coll’imperatore  suo  padre, perchè 
Cosimo  sicuro  e la  città  fortunata  vivessero.  Po- 
scia, partitasi,  se  ne  andò  a far  sua  residenza  in 
Prato  dove  l’aspettavano  altre  sorti;  imper- 
ciocché dimandata  senza  effetto  per  isposa  da 
Cosimo , fu  poi  data  ad  Ottavio  Farnese  nipote 
di  figlio  del  papa. 

L’ infortunio  di  Sestino  fu  1'  augurio  infelice 
di  un  altro  assai  più  fiero  c funesto.  Restavano 
in  piede  i fuorusciti  più  potenti , restavano  in 
piede  le  loro  speranze,  le  aderenze  stesse  gli 
fomentavano.  Qualunque  fossero  le  intenzioni 
dei  più  rispetto  al  reggimento  interno  di  Fi- 
renze, questo  bene  è certo  eh’ essi  portavano 
con  loro  le  insegne  dell’antica  libertà  fiorentina, 
c lei  viva  ancora  quantunque  esule  e derelitta , 
rappresentavano.  Quest’  ultimo  fondamento  re- 
stava a rovinarsi;  un  destino  inesorabile, una 
forza  nemica,  una  imprudenza  fatale  ciò  pro- 
curarono. 

Il  re  di  Francia  che  mal  volentieri  vedeva 
rotto  quel  fedele  appoggio  di  Firenze,  c tro- 
vandosi al  di  sotto  coll’ armi  in  Piemonte  per» 
chè  il  marchese  del  Vasto  vi  aveva  fatto,  come 
si  è raccontato  più  sopra , grandissimi  progressi, 
era  entrato  in  pensiero  di  soldarc  Svizzeri,  c 


di  calarsi  grosso  oltre  l’Alpi  per  riacquistare 
quanto  aveva  perduto,  ed  avanzarsi  anche  di 
più  se  la  fortuna  desse  favore  allo  sforzo  che  ■ 
intendeva  di  fare.  Deliberatosi  a questo  modo, 
sollecitava  continuamente  i fuorusciti,  acciò,  | 
ravvivate  le  speranze,  facessero  un  nuovo  mo- 
vimento. Parlava  loro  dei  preparamenti  che  an- 
dava facendo  e della  sua  volontà  di  scendere 
in  Italia.  A ciò  si  muovea  si  per  consiglio  prò- 1 
prio  e si  ancora  pei  conforti  di  Bartolomeo  Cs-  J 
valcanti  mandato  dai  fuorusciti  in  Francia,  e 
di  Luigi  Alamanni  che  già  vi  dimorava  da  qual- 
che tempo.  Scrivevano  entrambi  a Filippo 
Strozzi  ed  al  Cardinal  Salviati,  che  il  re,  spe- 
ditosi onoratamente  dalla  guerra  di  Picardìa.l 
aveva  vólto  tutti  i suoi  pensieri  alle  cose  d’Ita- 
lia , e che  quello  era  il  tempo  di  usare  il  vento 
prospero  che  dopo  tanti  sinistri  la  fortuna  ve- 
niva loro  offerendo.  11  Cardinal  Salviati  ardeva 
di  un  vivissimo  desiderio  di  ricominciar  l’ im- 
presa, avendo  l’animo  pieno  d’ indegnazionc 
pel  poco  conto  in  cui  era  stato  tenuto  in  Fi-  ; 
renze  e per  le  beffe  che  gli  erano  state  fatte. 
Temeva  eziandio  che  il  re  di  Francia  si  fosse 
insospettito  di  lui  per  le  sue  pratiche  cogl’ im- 
periali , e perciò  bramava  di  chiarirsi  col  re  coti 
dimostrare  palesemente  e fortemente  quanto  gii 
stessero  a cuore  gl’  interessi  dei  fuorusciti  e di 
Francia.  Disperando  degl’  imperiali , avea  mag- 
gior motivo  per  mostrarsi  francese.  Solo  Fi- 
lippo Strozzi,  nervo  delle  azioni  pei  denari  che 
aveva , poiché  quelli  che  il  re  di  Francia  avea 
mandati  e tuttavia  prometteva  di  mandare, 
non  bastavano,  andava  freddamente.  Ma  tali 
furono  i conforti  del  suo  figliuolo  Piero,  con- 
forti non  esenti  da  molta  irriverenza  verso  un 
padre  che  egli  per  sua  disgrazia  si  lasciò  voi- 
tare  a quella  risoluzione  che  da  uomo  fortuna- 
tissimo il  doveva  fare  sfortunatissimo.  Quanto 
a Baccio  Valori, uomo  inquieto  essendo  e co- 
me solito  a far  grandezze , cosi  ridotto  al  verde, 
ogni  partito  era  migliore  per  lui  che  quello 
dello  starsene.  Mesrolavasi  con  loro  Anton 
Francesco  degli  Albizzi  che  non  s’accordava 
con  mastino  che  con  sè  stesso , ma  che  pure  in 
questo  Latto . tirato  dal  destino,  seguitava  gli 
altri  per  l’odio  acerbissimo  che  portava  ai  Me- 
dici , perchè  ogni  superiorità  era  odiosa  alla  sua 
natura  superba  ed  intollerante.  Piero  Strozzi 
che  voleva  tutto  ad  una  volta  esser  grande  in 
Francia  c grande  in  Firenze  , con  quell’ardore 
anzi  piuttosto  impeto  con  cui  faceva  tutte  le 
cose  sue,  governava  anche  questa,  avvisando 
benissimo  che  la  vittoria  sola  gli  poteva  aprir 
la  strada  alle  altissime  sue  cupidità.  La  rotta 
poi  di  Sestino  gli  andava  continuamente  per  la  ! 
mente , ed  avrebbe  piuttosto  eletto  il  morire  ! 
che  non  ricuperare  la  fama  perduta,  massima- 
mente  in  Francia , dove  si  era  dato  molti  vanti 
c dove  si  stima  più  di  ogni  altra  cosa  il  vin-  i 
cere,  il  papa  ancor  esso  s’ impacciava  in  queste 
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radici  di  discordia , quantunque  le  sue  paro- 
le palesi  suonassero  pace  e riconciliazione  di 
spiriti.  Prestava,  ma  non  tanto  segretamente 
che  non  si  vedesse,  ogni  favore  ai  nemici  di 
Cosimo  dallo  Stato  ecclesiastico,  e tollerava 
senza  dolersene  ch’eglino  vi  facessero  congre- 
gazioni di  soldati,  vi  prendessero  passo  e vet- 
tovaglia c vi  godessero  di  tutte  le  agevolezze 
: che  ad  ajuto  di  guerra  potessero  conferire. 

Piero  Strozzi  ed  un  Salviati  che  si  chiamava 
il  prior  di  Roma , erano  i guidatori  principali 
, di  tutto  lo  sforzo.  Baccio  Valori  ebbe  il  carico 
| di  commissario  generale;  strano  cambiamento 
' per  lui,  che  il  mondo  aveva  veduto  commis- 
sario generale  di  Clemente  al  campo  imperiale 
sotto  Firenze  ai  tempi  dell’  ultimo  e fatale  ns- 
, sedio.  Piero  a petizione  dell’  orator  francese  in 
Venezia  , aveva  condotto  al  soldo  come  gene- 
rale delle  genti  che  si  ordinavano  alla  Miran- 
dola, Chiapino  da  Mantova.  Vi  era  già  quivi 
una  buona  raunata  , cioè  circa  quattromila  fanti 
e trecento  cavalli  in  assetto  per  partire.  Filippo 
e Baccio  se  ne  stavano  in  Bologna,  pronti  a 
seguitare  , ove  si  desse  cominciamento  alle  fa- 
zioni guerresche.  I capi  non  ignoravano  che  non 
potevano  rannodare  forze  bastanti  per  far  da 
sé  stessi  minar  Cosimo  sostenuto  dalle  forze 
proprie  c dagli  ajuti  imperiali  che  ancora  mu- 
nivano la  Toscana  ; ma  confidavano  die  come 
prima  si  sentisse  lo  strepito  delle  loro  armi, 
si  susciterebbe-  qualche  moto  favorevole  in  al- 
cun luogo  importante.  Aveano  principalmente 
fatto  disegno  su  Prato  e Pistoia,  citta  che  es- 
sendo tempre  in  parte  offerivano  facilità  a farvi 
rivolgimento. 

Cosi  grave  tempesta  dava  non  poca  molestia 
a Cosimo  ed  a chi  il  consigliava , massime  per- 
chè vi  si  vedeva  manifestamente  il  favore  di 
F rancia  e si  temeva  che  le  forze  del  potente 
reame  non  s’aggiungessero  ai  nemici  propri. 
Ciò  nondimeno  non  perdendosi  d'animo,  si 
deliberavano  di  voltar  il  viso  alla  fortuna , certi 
e sicuri  che  l’ardire  giunto  alla  prudenza  è 
non  ingannevole  avviamento  alla  vittoria.  Per 
la  qual  cosa  mandarono  subitamente  a richia- 
mare le  genti  spagnuole  mandate  al  Monte  a 
Sanse  vino,  dando  ordine  che  passando  l’Arno 
al  Ponte  a Sieve  andassero  aCalcnzano  ,e  quivi 
si  fermassero  per  esser  preste  dove  fosse  biso- 
gnato. a difendere  Prato,  Pistoia  e Firenze. 

11  Valori  che  era  stato,  come  commissario 
di  papa  Clemente,  cagione  della  mina  degli 
amatori  della  libertà  fiorentina  dentro  Firenze, 
era  ora  per  divenire  cagione  della  mina  loro 
fuori.  Costui  come  uomo  leggieri,  andava  sem- 
pre pascendosi  di  speranze  vane , e facendo  av- 
viso che  al  solo  suo  giungere  ed  al  comparire 
delle  prime  squadre  dei  fuorusciti  fossero  per 
destarsi  pericolosi  umori  contra  Cosimo  nel  do- 
minio e particolarmente  in  Pistoia  dove  per 
l’ infezione  delle  parti  aveva  qualche  intendi- 


mento, si  era  arrisicato,  tirandovi  anche  Fi- 
lippo Strozzi , di  venire  avanti  con  forse  qua- 
ranta snidati,  prima  alla  sua  villa  del  Barone, 
poi  a Montemurlo,  castello  de’  Merli , luogo  di- 
stante tre  miglia  da  Prato  e sette  da  Pistoia  e 
posto  in  mezzo.  Vi  era  in  ciò  imprudenza  e 
tradimento  ad  un  tempo  stesso. 

Dava  agli  uomini  grande  ammirazione  che 
Baccio,  il  quale  avea  già  veduto  di  molte  cose 
e fatto  guerre,  ora  si  fosse  condotto  quasi  iner- 
me in  luogo  dove  poteva  agevolmente  e in  un 
subito  sopravcnirgli  qualche  grande  rovinio 
da  Firenze.  Nè  minor  maraviglia  destava  l’ im- 
prudenza di  Filippo,  uomo  piuttosto  cauto  e 
timoroso  che  audace , dell’  essersi  messo  col  Va- 
lori in  un  sito  di  tanto  pericolo.  Ma  ambidue 
si  erano  dati  a prestar  fede  nd  un  Pistoiese 
amico  di  Filippo  per  nome  Niccolaio  Braccio- 
lini, il  quale  sotto  spezie  d’amicizia  gli  tra- 
diva riferendo  tutto  ciò  che  sapeva  dei  dise- 
gni loro  a Cosimo.  Per  meglio  ingannare  lo 
Strozzi,  il  Pistoiese  gli  prometteva  di  dargli 
Pistoia  senza  fallo  , e di  sollevar  in  suo  favore 
tutta  la  parte  Cancclliera.  Tuttavia  Filippo  non 
se  ne  stava  senza  timore , prevedendo  qualche 
caso  funesto , e si  vedea  spesso  sospirare  con  se- 
gni di  grandissimo  dolore.  Quanto  a Baccio,  ei 
non  si  addava  punto  del  precipizio  sull’orlo  del 
quale  ei  s’era  condotto,  e come  se  fosse  in 
luogo  sicurissimo  e nissun  nembo  girasse  in- 
torno, se  ne  partiva  spesso  di  quivi  e andava 
al  Barone  a pigliare  i piaceri  della  villa , rive- 
der il  conto  ai  contadini,  disegnar  muraglie  e 
coltivazioni.  Tal  confidenza  gli  veniva  parte  dal- 
la sua  leggerezza,  parte  perchè  vedea  qualche 
principio  delle  sue  speranze  per  essere  venuti 
alcuni  de’ Cancellieri  in  arme  a trovarlo. 

Piero  Strozzi,  che,  quantunque  uomo  molto 
rischicvole  fosse,  non  s’ingannava  punto  del 
pericolo  in  cui  si  era  messo  il  padre,  e pre- 
vedendo oltre  la  perdita  di  lui  quella  di  tutta 
l’impresa  se  qualche  strano  accidente  sopra- 
venisse a Montemurlo,  si  era  spinto  innanzi 
con  una  schiera  leggiere  ed  capedita  di  otto- 
cento fanti  e pochi  cavalli,  lasciando  che  il  prior 
di  Roma  seguitasse  col  grosso  deHe  genti.  Passò 
vicino  a Prato  non  senza  speranza  di  qualche 
romore  dentro  ; ma  la  terra  ben  guardata  dal  ca- 
pitano Pozzo  c dal  commissario  Ippolito  Buon- 
dclmonti,  non  fece  movimento.  Poi  fermossi 
colle  sue  fanterie  a piè  del  colle  sopra  la  strada 
che  va  da  Prato  a Pistoia  in  alcune  case,  senza 
ordine  e senza  maestrìa  alcuna  di  guerra, ad  un 
luogo  che  ai  dice  Mezza  Strada.  Non  solo  pe- 
ricoloso , ma  matto  consiglio  era  il  suo , perchè 
non  gli  sfuggiva  che  Cosimo  non  sarebbe  stato 
ozioso  ed  aveva  sempre  i suoi  soldati  pronti 
sotto  capitani  espertissimi  nei  casi  di  guerra. 
Tanta  negligenza  a fronte  di  tanta  perizia  fa 
maraviglia  in  un  uomo  che  ambiva  il  grado  di 
maresciallo  di  Francia. 
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Intanto  quei  dello  Stato  vegliavano  allenta- 
mento tutti  gli  andamenti  del  nemico,  e ne  era- 
] no  anche  per  le  arti  di  Cosimo  e de*  suoi  astuti 
agenti  minutamente  informati.  Il  Vitelli  spc- 
! eialmcnte  sapeva  dal  Bracciolini  segretamente 
l’intero.  Pensarono  che  il  simular  paura  per 
dar  confidenza  agli  avversari,  fosse  più  sicuro  | 
; clic  il  mostrar  ardire.  Consigliarono  il  Cardinal  I 
| Cibo  che  si  ritirasse  subito  a Pisa  colla  du- 
! clicssa  Margherita.  Stimarono  eziandio  che  fosse 
ben  fatto  di  far  venire  gli  Spagnuoli , sui  quali 
si  fondavano  le  principali  loro  speranze,  al  Pon- 
te olla  Badia  sotto  Fiesole  per  poter  mettergli 
dentro  subito  che  bisogno  alcuno  ne  fosse  ve- 
nuto. Si  spedirono  ordini  in  tutto  il  dominio, 
affinché  ognuno  stésse  in  sull*  avviso  c le  terre 
si  guardassero  diligentemente. 

Cosimo,  il  Vitelli  e tutti  coloro  che  con  essi 
governavano  le  faccende  della  pace  e della  guer- 
ra, entrarono  in  ispcranza  di  poter  opprimere, 
usando  somma  prestezza  , quella  banda  che  era 
{ corsa  avanti  con  Piero, e con  lei  anche  Montc- 
n ut  ilo  innanzi  che  la  mossa  grande  adunata 
j alla  Mirandola  arrivasse  in  loro  soccorso.  Tanto 
| più  di  ciò  bene  presumevano  quanto  non  igno- 
ravano ebe  questa  massa  condotta  da  Chiapino 
> Gonzaga  di  Mantova  c dal  prior  di  Roma , ve- 
niva lentamente  a guisa  di  giornate  di  comodo 
I viandante,  e ebe  per  pioggic  clic  si  misero  per 
| due  giorni  grandissime,  fu  poi  anche  maggior- 
i mente  ritardata. 

| 11  romore  intanto  c lo  spavento  parc^no  ere- 

; serre  in  Firenze.  Si  dava  voce  che  per  quel  che 
! si  temeva , gli  Spagnuoli  avessero  a venire  ad 
: alloggiare  nella  città.  Già  forieri  e ministri  di 
guerra  vi  andavano  disegnando  case  per  gli  al- 
loggiamenti d’essi  e già  si  vedevauo  entrare  le 
loro  bagaglio  e ragazzi  e guastatori  c saccardi. 
Molti  plica  vansi  le  false  mostre.  Facevasi  un 
gran  parlare  nel  volgo  , che  i soldati  ituliani 
stanziatili  iu  Firenze  dovessero  con  tutta  pre- 
stezza condursi  a Prato  ed  a Pistoia  per  difesa 
ili  quelle  terre  che  si  rappreseu lavano  come  se 
in  grave  pericolo  fossero.  Davasi  ordine  col  ter- 
rore in  viso  dai  comandanti  che  le  strade  da 
Prato  a Montomurlo  in  vari  luoghi  si  tagliassero 
. e da]>rr tutto  ben  guardate  fossero.  Si  argomen- 
tava che  tali  novelle  riferite  essendo  ai  fuor- 
uscili, egli  avessero  minor  cagiouc  di  temere, 
c perciò  meno  si  guardassero. 

Il  gran  disegno  c la  grande  disgrazia  si  ap- 
prestano e già  sono  vicini  al  rompimento.  Era 
la  notte  sicura  e piovosa.  Parlirunsi  con  per- 
fetto silenzio  dalla  città  sovrana , uscendo  per 
la  fortezza,  le  genti  italiane:  erano  settecento 
fanti  eletti.  Alessandro  Vitelli , Pirro  Colonna  , I 
Otto  da  Montuàto  le  guidavano.  Seguitavano 
cento  cavuilcggicri  sotto  Ridolfo  Paglioni.  Frau- 
1 «:esco  Sarmiento  co’  suoi  Spagnuoli , fatto  pri- 
ma sembianza,  per  occultare  il  suo  vero  cam- 
mino, di  venire  verso  Firenze,  si  volgeva  poi 


repentinamente  verso  Prato,  dove  giunto  con 
incredibile  celerilà  e fatti  recreare  per  jk>co  , 
spazio  i soldati,  s’incamminava  alla  volta  di  i 
Mouteinurlo.  Accozzatisi  alla  comune  impresa  | 
e tuli’  intenti  al  passare  innanzi  marciavano  or-  ; 
«liliali  a questa  guisa.  Precedea , uscito  anch’ es- 
so da  Prato, il  capitano  Pozzo  co* cavailcggicri , 
come  prima  testa;  seguitavano  come  nervo  di 
battaglia  i cavalli  di  Ridolfo  ed  alcuni  fanti 
più  spediti  del  Vitelli  , poi  tutti  gl’  Italiani  in 
ordine,  ed  in  ultimo  milacinquecento  Spagnuoli 
con  due  bandiere  di  Tedeschi,  principale  fon- 
damento di  quanto  s’ imprendeva. 

Gli  Strozzcschi  alloggiati,  come  abbiamo  det- 1 
lo , a piè  del  colle  sopra  la  strada , stavano  in- 
tanto, come  chi  non  ha  sospetto  di  cosa  alcu-  | 
na , fra  di  loro  tranquillamente  dormendo.  I 
Cosi  mescili  sopragiungevano  improvvisi;  i ca-  I 
valli  loro , attaccata  subitamente  una  grossa  i 
scaramuccia,  posero  colla  loro  non  aspettata  | 
tempesta,  senza  molta  difficoltà,  il  nemico  iu 
fuga.  Piero  Strozzi  accorso  per  rimettere  i suoi , 
fu  sospinto  c gittata  per  terra  da  un  soldato  a j 
cavallo  e fatto  prigione.  Ma  egli  tutto  di  faogo 
brutto , avendo  piovuto  tutta  la  notte  una  grossa 
acqua,  si  lasciò  andare  per  una  ripa  in  un  bor- 
ro, donde  fuggeudo  per  luoghi  coperti  verso  il 
monte,  con  molta  prestezza  e migliore  fortuna 
si  salvò.  Furono  i suoi  tutti  rotti,  svaligiati  e 
presi  e con  -essi  quattro  pezzi  d’artiglieria. 

Restava  che,  distrutto  il  corpo  principale  con 
tanta  imperizia  c cattiva  fortuna  condotto  da  j 
Piero,  si  rompesse  quell’ ultima  testa  dei  fuor- 
usciti che  aveva  eletto  il  mal  sicuro  nido  di 
Montemurlo.  La  vittoria  dipendeva  dalla  pre- 
I stezza,  perchè  Chiapino  ed  il  priore  di  Roma 
già  si  approssimavano  colle  genti  raccolte  alla 
j Mirandola , che  anzi  già  erano  arrivati  a Foh-  | 
brica , luogo  assai  vicino.  Per  la  qual  cosa  i 
j Cosinicschi  incominciarono  a dare  all’erta  per 
: assaltare  in  cima  al  monte  il  castello  di  Mon- 
temurlo. Avevano  poco  innanzi  per  scemare  t 
! difensori  che  erano  dentro,  usalo  uno  scaltri*  , 
| mento  militare,  e questo  fu  di  sollevare,  per  j 
opera  di  Niccolaio  Bracciolini  c d’altri  capi»| 
la  parte  Panciatica  nemica  acerbissima  dei 
Cancellieri,  affinchè  questi  ultimi  accorsi  alla  di- 
fesa di  Montemurlo  calassero , lasciando  il  ca- 
stello, a soccorrere  contro  il  furore  degli  avvei*  j 
sari  le  donne,  i figli  c le  sostanze  loro.  Ardcano 
al  piano  le  case  e i campi  dei  Cancellieri  : ogiu  1 
cosa  vi  era  messa  a sacco,  a fuoco  ed  a san-  ! 
gue  dagli  arrabbiati  Pancialichi.  I Cancellieri 
adunque  stimando  che  fosse  meglio  difendere 
le  cose  proprie  che  quelle  d'altrui,  abbando- 
narono la  ròcca  poco  tempo  prima  che  i soldati 
di  Cosimo  vi  giugnessero,  e venuti  al  piano  com- 
batterono con  estrema  ferocia  i Pancialichi  : 
si  sparse  molto  sangue  da  ambe  le  parti , i Can- 
cellieri ne  andarono  alla  line  colla  peggio. 

Intanto  già  si  combatte  va  aspramente  il  castello 


(li  Monlemurlo , «love  non  era  quasi  difesa  di 
! sorte  alcuna  ; tanta  era  stata  la  spcnsierntng-  I 
i pine  di  coloro  ai  quali  Tesser  vinti  importa-  ' 

| sa  mia  morte  crudele  c la  perdita  dello  stato  | 
di  tutte  le  famiglie  loro.  Trovavansi  nel  ra- 
1 strilo,  oltre  i nominati  disopra  c Anton  Fran-i 
I resto  degli  A Drizzi  arrivatovi  con  troppo  in-  j 
■ felice  augurio  la  sera  avanti,  due  Filippi  Va- 
lori, uno  figliuolo,  l'altro  nipote  di  Baccio,  c 
Cogolo  Antonio  suo  altro  figliuolo  e genero  di 
Filippo  Strozzi.  Tutti  costoro  sene  dormivano  j 
nel  letto  un  pacifico  sonno,  quando  la  forza 
nemica  venne  loro  addosso.  Dopo  la  partenza  I 
dei  Pistoiesi  della  parte  CanceUiera  nei  quali 
consisteva  il  principal  nervo  della  difesa,  non 
rra  dentro  alcun  presidio  fuorché  dicci  o dodici 
giovani  fiorentini,  tre  archibusi  da  muro  ed  un 
bastione  alla  porta  mezzo  rovinato. 

Al  subito  suono  adunque  dell’  anni , dei  tam- 
buri c delle  grida,  destatisi, e come  spaventali 
rizzatisi  i fuorusciti , restarono  senza  consiglio. 
Conobbero  tosto  in  qual  funesto  estremo  ver- 
sassero. Baccio  c Filippo  andavano  gridando, 
comefuorscnnati,  che  fosse  loro  seUato  un  ca- 
vallo per  fuggirsi.  Ma  in  mezzo  a quell’ orribile 
trambusto  e repentino  spavento  non  erano  udi- 
li , e fu  loro  forza  restar  a vedere  dove  avesse 
a riuscire  quel  cimento  tanto  fatale  per  loro. 

I giovani  fiorentini  bene  s’ erano  messi  animo- 
samente alla  difesa  avendo  per  guida  un  Cac- 
cia Alto-riti  capitano  d’alto  valore.  Parte  com- 
battevano da  fronte , parte  ascesi  sul  campanile 
dcUa  pieve  imberciavano , siccome  quelli  che 
erano  molto  maestrevoli  nel  tirare,  con  gli  archi- 
busi i vegnenti  Cosimcschi.  S’ appiccò  da  prin- 
cipio la  zufia  sulla  piazza  avanti  il  castello, 
donde  gli  Strozzeschi  furono  con  poca  difficoltà 
cacciati.  Poi  la  battaglia  si  ricominciò  più  fiera 
alla  porta  che  l’Alto  vi  ti  nveo  prestamente  con 
cataste  di  legne  serrata.  Non  potendo  i nemici 
entrarvi  per  la  resistenza  che  vi  facevano  quei 
di  dentro,  quantunque  vi  fosse  restato  morto 
d’una  moschettata  l’Altoviti,  misero  il  fuoco 
olla  catasta;  il  che  riempiè  subitamente  di  fu- 
mo lutto  il  castello  e di  fuoco  i luoghi  vicini 
alla  porta.  Ma  le  fiamme  impedivano  agli  as- 
salitori T entrarvi , e gli  assaliti  per  nutrirlo  vi 
arrogevano  altro  legname  di  mano  in  mano. 
Già  il  Vitelli  faceva  pensiero  di  lasciar  l’opera 
imperfetta  e di  tornarsene,  temendo Cliinpino 
cd  il  priore  di  Roma;  ina  confortato  da  Giam- 
battista Borghesi,  da  Pirro  Colonna  e da  Otto 
da  Montatilo,  deliberò  di  non  partirsi  se  prima 
la  ròcca  non  fosse  presa.  1 soldati  si  dimostra- 
rono prontissimi  a continuar  T assalto  sì  per  la 
rabbia  civile  e sì  per  la  ricca  preda  che  spe- 
; cavano  di  fare  ; perciocché  erano  dentro  uomini* 
j ricchissimi,  dai  quali  non  dubitavano  di  rice- 
i vere  grosse  somme  di  riscatto.  Rinovato  adun- 
que l’assalto,  entrarono  per  la  porta  delle  stalle 
( *otto  a quella  del  palazzo,  donde  sforzando  le 


finestre  ferrate , non  potendo  gli  avversari  so- 
stenere un  tanto  furore , riuscirono  nel  cortile. 
Nel  tempo  medesimo  Otto  da  Montatilo,  at- 
traversate con  grandissimo  ardimento  le  cata- 
ste ancora  ardenti  poste  innanzi  alla  porta  prin- 
cipale, entrava  ancor  egli  nel  cortile  gridando  J 
vittoria,  vittoria  ! 1 suoi  soldati  il  seguitarono  j 
congiungendosi  con  quelli  che  avevano  sfor- 
zato il  passo  per  le  vòlte  di  sotto.  Il  castello  j 
preso:  il  fumo  ingombrava  ogni  cosa  e rende- 
va maggior  terrore  ad  un  caso  già  per  sé  tanto  I 
miserando.  Andavano  i miseri  fuorusciti  gri- 
dando che  si  arrendevano:  Filippo  disse  arren-  I 
dersi  al  Vitelli,  che  chiamandolo  compare  gli 
promise  di  campargli  la  vita. 

Dopo  ciò  , messi  i prigioni  a cavallo  di  ca- 
vallucci deboli  per  più  sicurtà  e maggiore  scor- 
no, con  Alessandro  Vitelli  che  precedeva  in 
atto  di  trionfatore,  correndo  i popoli  tutto  al- 
l’intorno per  vedere  un  sì  compassionevole  in- 
fortunio, furono  condotti,  in  sulla  sferza  del 
caldo  ( correva  il  dì  primo  d’ agosto  ) , primie- 
ramente a Prato,  poscia  a Firenze.  Servirom- 
mi,  per  descrivere  una  sì  gran  miseria,  delle 
proprie  parole  di  uno  storico  mollo  commen- 
dabile di  quei  tempi,  dico  di  Bernardo  Segni  : 

« Venuti  in  Firenze , scriv’cgli , i fuorusciti  pri- 
» gioni  dalla  fortezza  nella  quale  erano  da  pri- 
« ma  entrati,  correva  tutto  il  popolo  per  la  via 
» larga  olle  case  de’  Medici  a vedere  un  misc- 
« rondo  spettacolo  che  era  nel  rimirar  Baccio 
« in  su  d*  un  cavalluccio  con  un  saionaccio  su- 
ll dicio  indosso  c senza  berretta,  stato  per  dianzi 
» generale  commissario  d’un  tempo  sì  fortunato 
» c tanti  mesi  padrone  di  Firenze  e dapoi  som-  < 
ii  pre  governatore  di  province;  e Filippo  Strozzi  | 
i»  in  su  d’un  altro  simile  con  un  coietto  indosso,  I 
i>  in  giubbone,  che  dianzi  tenuto  il  primo  uo- 
« mo  d’ Italia  per  ogni  qualità  onorala , pareva 
« che  fosse  uno  scherno  ed  una  vergogna  della 
il  fortuna.  Non  dava  nien  compassione  Anton  | 
«Francesco  degli  A Ibi  zzi,  che  di  nobilissima  | 
«famiglia  c di  superba  natura,  stato  in  go- ! 
» verno  come  principe  di  Firenze  e mutature 
« di  quello  stato  , si  vedeva  a piè  menalo  vii-  1 
«mente,  e con  molti  vergognosi  detti  che  gli 
» erano  rinfacciali  dai  circostanti.  Furono  smon-  I 
« tati  tutti  alla  felice  casa  de’  Medici , e con- 
« dotti  dinanzi  al  signor  Cosimo , essendo  non- 
« dimeno  per  le  scale  sbottoneggiati  con  viUanc  < 
«parole  dagli  adulatori  e fautori  della  gran- 
» dezza  Pallesco,  lnginocchiaronsi  tutti  uroil-  ; 
» mente  al  signor  Cosimo  cd  aUa  madre,  e gli 
«chicsono  perdonanza  di  cuore,  a’ quali  esso 
« rispondendo  poche  parole  con  volto  assai  | 
«quieto,  si  mostrò  loro  piuttosto  mansueto  e | 
« benigno  che  dispettoso  c crudele  «. 

Perchè  Cosimo  abbia  ordinato  di  farsi  ve- 
nire avanti  i suoi  nemici  Tinti , io  non  so  ve- 
dere, so  non  fu  una  compiacenza  crudele  e inde-  ; 
gna  d’ uomo  generoso  e di  principe.  Certamente  ( 
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ci  non  gli  tlovea  vedere  o vedergli  solamente 
per  far  loro  grazia  j ma  vedergli  e dargli  in  ma- 
no del  boia  fu  cosa  del  tutto  incomportabile. 
Giovinetto  era  ancor  Cosimo:  quel  mostrar 
viso  benigno  a chi  ei  volea  troncar  la  testa  colla 
mannaia,  fu  atto  mostruoso  ed  infernale.  Con- 
taminava Cosimo  con  una  dimostrazione  nero- 
niana  l’ingenuità  della  giovinezza.  Certamente 
erano  costoro  rei  verso  di  lui , ma  il  vedergli 
cambiava  la  giustizia  in  crudeltà. 

Fattigli  levare  dalla  sua  presenza,  dove, co- 
me di  sopra  si  è veduto,  avevano  perduto  ogni 
spezie  di  magnanimità,  Anton  Francesco  degli 
Albizzi  e i due  Filippi  Valori  furono  diritta- 
mente  menati  al  bargello  e decapitati.  Baccio 
Valori,  Pogol  Antonio  suo  figliuolo  e Filippo 
Strozzi  condotti  in  fortezza , e dati  in  guardia 
al  Vitelli  oltre  modo  lieto  di  avere  in  sua  po- 
testà un  prigione  di  tanto  nome  e così  ricco 
come  era  Filippo.  Pochi  giorni  dopo,  Baccio 
fu  anch’esso  menato  al  bargello  e decapitato. 
Col  medesimo  supplizio  si  mandavano  a morte 
ogni  giorno  molti  altri,  tanto  che  la  carnificina 
era  venuta  a noia  agli  stessi  soldati  spognuoli, 
i quali  non  volendo  più  servire  di  sbirri  al  boia , 
elessero  con  generosa  risoluzione  di  lasciarsegli 
piuttosto  fuggir  dalle  maui  e mancar  della  taglia 
che  mettervi  dell’onor  dei  soldati. 

Il  popolo  stesso  si  lamentava  di  sì  orrendi 
e sì  frequenti  supplizi , onde  i vincitori  non  per 
umanità,  ma  per  vergogna,  si  rimasero  dal- 
l’ ammazzare  : i sopraviventi  furono  confinati 
nelle  fortezze  di  Pisa  e di  Volterra.  Filippo 
Strozzi  restò  in  fortezza  di  Firenze  in  potere 
del  Vitelli,  guardatovi  con  gran  cura,  ma  non 
sì  però,  essendo  egli  ricchissimo  ed  il  Vitelli 
avaro  e capace  di  vendere  il  benefizio,  che  non 
fosse  tenuto  in  cortese  prigione  e non  potesse 
vedere  i parenti  e gli  amici  che  venivano  ad 
intrattenerlo.  Ma  Cosimo  voleva  il  suo  sangue  : 
poco  appresso  si  vedrà  il  fine  ch’egli  fece. 

Mentre  in  Firenze  il  vincitore  incrudeliva 
contra  i vinti,  le  altre  squadre  nemiche  che 
venivano  col  priore  di  Roma  e con  Chiapino  da 
Mantova , ancorché  già  si  fossero  condotte  tanto 
avanti  che  udissero  prima  il  suono  delle  armi, 
poi  il  silenzio  che  n’era  seguitato  a Montemur- 
| Lo,  quello  segno  di  battaglia,  questo  di  resa,  e 
che  Piero  Strozzi  sollecitasse  vivamente  che  si 
tacesse  un  subito  impeto  contro  i vincitori  oc- 
cupati nella  preda,  inteso  da  alcuni  del  paese, 
come  la  cosa  stésse , deliberarono  con  savio  con- 
siglio , non  si  conoscendo  sufficienti  a far  bene 
alcuno,  di  ritirarsi;  e pel  Bolognese,  quanto  più 
presto  poterono,  alla  Mirandola  d'onde  s’ era- 
no partiti  se  nc  ritornarono.  Tristo  e luttuoso 
ritorno  poiché  avevano  perduto  con  la  fama  an- 
che i capi  loro  più  principali,  che  passarono 
subitamente  dalla  speranza  di  vincere  alle  pri- 
1 gioni  durissime  cd  ai  palchi  sanguinosi. 

I Questa  vittoria  che  tanto  assicurava  lo  stato 


di  Cosimo , rese  anche  le  sue  condizioni  migliori 
appresso  all’ imperatore , il  quale  confermando 
le  concessioni  fatte  a nome  suo  dal  conte  di  Si- 
fonte,  il  chiamò  duca,  e volle  che  il  privilegio 
si  distendesse  ampiamente  nei  figliuoli  legittimi 
e loro  discendenti , secondo  che  a papa  Clemen- 
te VII  aveva  conceduto  il  medesimo  imperatore 
per  la  sua  famiglia,  traendocenc  però  quelli  del- 
la discendenza  di  Pier  Francesco  pel  peccato 
commesso  poco  innanzi  da  Lorenzo  suo  figliuolo. 

Dalla  imperiai  concessione  in  poi  Cosimo  as- 
sunse il  titolo  di  duca  che  insino  a quel  giorno 
non  aveva  mai  voluto  usurpare , né  sofferto  che 
da  altri  gli  fosse  dato.  Cambiò  eziandio  l’ im- 
pronta delle  monete  mettendoci,  come  aveva 
fatto  il  duca  Alessandro,  in  vece  del  san  Gio- 
vanni e del  giglio,  insegne  della  repubblica , la 
stia  propria  effigie  da  una  parte,  e san  Cosimo 
dall’  altra. 

11  Vitelli  che  aveva  offeso.  Cosimo  con  tante 
stranezze  indegne  d’  un  uomo  d’ onore , il  sac- 
cheggiatore vile  delle  sue  case , 1’  occupatorc 
fraudolento  della  fortezza , l’ esattore  avaro  del- 
la taglia  di  Filippo  Strozzi,  il  rubatore  impu- 
dente di  paghe  di  soldati  finti , fu  rimosso  dalla 
carica  di  castellano;  e la  fortezza  data  in  custo- 
dia a don  Lopez  Urtado  di  Mcndozza  , sopran- 
te udente  degli  affari  della  duchessa  Margarita. 
Per  premio  delle  sue  sceleratezze  l’ imperatore 
diede  al  Vitelli  il  feudo  della  Matrice  nel  regno 
di  Napoli  clic  fruttava  tremila  scudi  all’anno  ; 
tanto -quest’ imperatore  stimava  più  ne’ suoi 
ministri  la  fedeltà  che  l’onestà.  Non  istette  però 
molto  tempo  la  fortezza  in  inano  di  don  Lopez  , 
perché  poco  dopo  fu  data  in  guardia  a don  Gio- 
vanni di  Luna,  partitosi  il  primo  di  Toscana 
colla  duchessa  Margarita. 

Cosimo  vincitore  poteva  acquistarsi  una  glo- 
ria immortale  se  avendo  più  rispetto  all’eter-  ' 
nità  del  buon  nome  che  alla  comodità  sua  e 
de’ suoi  discendenti,  avesse  dato  la  libertà  a Fi- 
renze. Restavano  avanti  agli  occhi  suoi  l'esem- 
pio de’  suoi  maggiori , i quali  tutti , eccetto  Ales- 
sandro , non  avevano  voluto  nello  stato  che 
quanto  i suffragi  liberi  dei  loro  cittadini  ave-  , 
vano  loro  conceduto  ; aveva  quello  di  suo  pa- 
dre , primo  illustratore  e restitutore  della  milizia 
italiana,  il  quale  d’alto  e franco  animo  essendo, 
aveva  valorosamente  combattuto  per  la  libertà 
d'Italia;  aveva  l’ allettamento  delle  storie  che 
con  somme  lodi  esaltano  coloro  che  potendo 
farsi  padroni  delle  loro  patrie,  le  lasciarono  in 
libertà.  Certamente  la  libertà  fiorentina  era  stata 
insino  a quei  giorni  torbida  e mal  sicura;  troppo  | 
spesso  ancora  degenerava  in  tirannide  ; discor- 
di gli  elementi  dello  stato , nissun  potere  mo- 
deratore del  popolo , nissun  freno  della  nobiltà, 
se  non  eccessivi  e cl\e  toccavano  la  oppressione. 
Ciò  non  ostante  erano  negli  antichi  ordini  ra- 
dici, non  solo  sufficienti  ma  ottime  per  creare  j 
la  libertà  ; 1’  ordinarle  a questo  fine  era  opera  . 
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d’un  buon  principe,  il  suo  nome  sarebbe  stato 
mandato  aJla  posterità  con  quello  ci’ Andrea  Do- 
na, nè  so  come  Cosimo  non  si  lasciasse  muo- 
I vere  all’  esempio  del  generoso  Genovese  che 
pure,  come  egli,  era  amico  di  Cesare.  Ma  il  Mc- 
| dici  dimenticando  i fatti  della  casa  propria  c 
i quelli  d’ altrui , amò  meglio  indirizzarsi  a brutto 
raramino,  e in  vece  di  costituire  nella  suapa- 
tria  forme  generose  e libere,  fundovvi  un  go- 
verno dispotico,  pieno  di  cattivi  esempi, pieno 
di  minute  pratiche  , pieno  d’investigazioni  mo- 
leste e non  di  rado  ancora  non  scevro  dal  san- 
gue. Spense  per  verità  nel  cuore  d’Italia  un  fo- 
mite d’anarchìa  che  del  resto  faceva  piu  male 
a se  che  ad  altrui,  ma  vi  spense  ancora  una 
fonte  d’ azioni  magnanime  e di  pensieri  alti  e 
generosi.  Volgar  gloria  voleva  Cosimo,  e vol- 
gar  gloria  ottenne. 

Insorse  a poco  a poco:  armossi  in  prima; 
ordinò  meglio  a sua  volontà  e crebbe  le  bande 
< paesane , rassettò  la  cittadella  di  Pistoia  per  man* 
i tener  ferma  a sua  divozione  quella  città , fab- 
bricò al  medesimo  fine  una  nuova  fortezza  in 
1 Arezzo,  fortificò  Prato,  racconciò  le  fortifica- 
zioni fatte  a san  Miniato  del  Tedesco  ai  tempi 
, dell’  ultimo  assedio.  E siccome  tutte  queste  cose 
j non  si  potevano  fare  e nemmeno  pagar  le  spie 
! sì  dentro  che  fuori  del  dominio  senza  denari , 
aumentò  le  rendite  pubbliche  con  nuove  contri- 
i buzioni  per  modo  clic  sono  incredibili  le  somme 
che  questo  principe  traeva  e trasse  dalla  To- 
scana. Ciò  aveva  per  fine  il  comandare  assoluto 
ri  con  pagar  bene  i soldati  ed  i magistrali , sa- 
pendo quanto  le  borse  piene  conferiscano  olla 
obbedienza,  e sì  per  soddisfare  olle  cupidità  de- 
gli Spagnuoli  suoi  amici,  poiché  l’ avarizia  non 
se  n’andò  col  Vitelli.  Ora  si  ammottinavano, 
ora  domandavano  prezzo  della  protezione , ed 
in  tutti  i casi  e*  bisognava  dar  denaro.  Ciò  in- 
finitamente cuoceva  a Cosimo,  fornito  d’animo 
crudo  sì  ma  altiero,  e ebe  malvolentieri  sop- 
portava la  padronanza  altrui.  Ma  era  costretto 
* tirar  in  lungo  colla  pazienza,  amando  ancor 
nieglio  sopportare  che  non  comandare. 

Fatto  più  sicuro  dalla  fortuna  prospera  e dal- 
l’armi,  cominciò  il  nuovo  principe  a tirare  a 
*è  l' autorità  dei  magistrati.  Si  era  egli  conten- 
tato sino  allora  di  consigliarsi  diligentemente 
sulle  face n de  co’  suoi  consiglieri  e coi  Quaran- 
totto , parendogli  clic  sul  principio  fosse  perH 
coloso  l’allontanarsi  da  loro,  e che  un  certo 
; riguardo  di  rispetto  fosse  dovalo  a coloro  che 
gli  avevano  futto  spalla  a salire  a tanta  potestà. 
Ma  la  dipendenza  lo  gravava,  siccome  quello 
che  non  amava  partecipare  con  altri  il  princi- 
pato. Cominciò  pertanto  a ristringere  la  cogni- 
zione degli  aflari  tra  pochi  de’ suoi  più  confi- 
denti, maino  a tanto  che  pervenne  a liberarsi 
da  ogni  soggezione  sì  di  necessità  che  di  conve- 
nienza , ed  a spianarsi  una  via  larga  a governare 
, dd  lutto  a suo  arbitrio.  Obbligò  tutti  i magi- 


strati ad  informarlo  di  ogni  aliare,  e volle  che  j 
nissuna  risoluzione  prendessero  se  non  prima  I 
udita  la  sua  dichiarazione.  Ciò  inaspriva  gli 
animi  dei  cittadini,  ciò  insospettiva  quello  di  I 
duca.  Per  la  qual  cosa  ristrigne  ndosi  viepiù , | 
col  solo  Cardinal  Cibo  e coi  segretari  consul-  ; 
lava  le  faccende  di  qualche  importanza , lascian- 
do clic  si  partecipassero  ai  consiglieri  ordinari  | 
solamente  i piccoli  negozi.  Aveva  anebe  trovato 
un  altro  compenso,  ed  era  che  gli  pasòcva  lar-  j 
gamente  degli  avvisi  d’Europa,  acciocché  pieni 
di  novelle  e di  progetti  estranei  non  pensassero 
a quanto  accadesse  dentro. 

Le  faccende  criminali  vegliava  particolarmen- 
te. Severi  ed  anche  crudeli  erano  i castighi, 
massime  quando  si  toccava  la  sicurezza  o l’uti- 
lità dello  Stalo:  il  dubbio  parlare  stesso  non 
che  l’ aperto  era  punito  rigorosamente , cosa  che 
riusciva  di  grandissima  molestia  agli  spiriti  fio- 
rentini soliti  a parlare  con  molta  libertà.  Certo, 
passava  uba  gran  differenza  da  quello  sfogarsi 
in  ogni  maniera  col  parlare  su  per  le  piazze  o 
nelle  assemblee  politiche  c pubbliche , che  era 
pure  una  fiorita  contentezza  ai  tempi  della  re- 
pubblica , a quel  tacer  cupo  ed  a quel  parlar 
tronco  clic  venne  in  uso  sotto  Cosimo.  Le  adu- 
nanze gli  davano  sospetto;  perciò  le  proibiva 
ad  ogni  modo,  anche  quelle  che  avevano  per 
fine  usi  od  abusi  religiosi;  siccome  fece  delle 
confraternite  allora  in  gran  numero,  alle  quali 
comandò  di  non  congregarsi  senza  sua  licenza. 

Il  reggimento  assoluto  del.  principe  non  era 
però  senza  qualche  lodcvol  parte , poiché  egli 
nelle  cause  ordinarie  faceva  ministrare  buona 
giustizia;  poi  manteneva. con  ogni  sforzo  i vi- 
veri in  abbondanza. 

Nò  le  opere  di  utilità  pubblica  si  trascuravano. 
In  Pisa  per  ben  essere  di  quella  terra  tanfo  buo- 
na cd  utile,  nella  quale  per  corruzione  d’aria 
l’ autunno  aveva  di  molti  infermi  con  mortalità 
non  poca , si  diede  ordine  che  ne’  luoghi  più 
bassi  di  quel  piano  si  cavassero  fossi,  t quali 
ricevessero  le  acque  e le  smaltissero  nel  fiume 
morto  e nello  stagno,  come  anticamente  so- 
levano fare  i Pisani  quando  erano  signori  delia 
lor  città.  La  qual  cosa  essendo  stata  lungamente 
dagli  ufficiali  fiorentini  sì  per  le  discordie  della 
repubblica,  come  per  l’odio  che  portavano  a 
Pisa,  per  poca  coro  tralasciata,  si  credeva  clic 
fosse  di  gran  danno  alla  sanità  di  quella  città 
ed  allafertilità  di  qaci  campi,  i «piali  essendo 
di  lor  natura  buòni , per  soverchio  d’umido, 
stagnandovi  in  molti  luoghi  l’ accpia , focevano 
poco  frutto.  Per  tal  opera  fece  Cosimo  provvi- 
sione di  denari , e creò  un  magistrato  a posta 
che  ne  tenesse  la  cura.  Vi  si  diede  principio  con 
un  buon  numero  di  lavoratori  : il  clic  essendosi 
durato  a fare  lungamente  c mantenendosi  il 
fatto,  ha  sanato  quella  città  c migliorato  i cam- 
pi, di  maniera  che  alla  salute  dei  corpi  ed  alla 
abbondanza  delle  biade  lia  giovato  molto. 


I 


Botta,  Storia  d’Italia 


II 


là 


Digitized 


82 


LIBRO  SECONDO  — 1537 


! 

Il  duca  Cosimo  aveva  ottenuto  dall’ impera* 
tore  il  titolo  e la  potestà  che  desiderava.  Nc  era 
anche  stato  soddisfatto  della  rimozione  da  Fi- 
renze dell’ odiato  ed  odioso  Vitelli.  Due  altri 
pensieri  gli  travagliavano  la  mente  per  maggior 
confermazione  del  principato  ; 1’  uno  era  di  ot- 
tener per  moglie  la  vedova  d’Alessandro,  l’al- 
tro di  avere  in  sua  balìa  Filippo  Strozzi  per 
poterne  disporre  , come  diceva , secondo  la  giu- 
stizia, o per  meglio  dire  a suo  talento.  Del  primo 
non  volle  l’imperatore  soddisfargli,  perchè  pei 
suoi  lini  c per  la  necessità  dei  tempi  amò  me- 
glio sposarla  ad  Ottavio  Farnese. 

Si  trovava  allora  1*  imperatore  in  qualche  an- 
gustia. Gl'infelici  successi  della  guerra  contro  la 
Francia,  il  pericolo  di  perder  Alitano,  le  tur- 
bolenze di  Grermania,  la  guerra  con  tra  il  Turco, 
Tesser  solo  contro  tanti,  il  non  aver  denari 
nè  sapere  donde  cavarne , perocché  le  corti  di 
Aragona  glie  u’ avevano  dinegati , il  condussero 
alla  risoluzione  di  renderai  benevolo  il  papa 
che  con  molta  istanza  domandava  la  Marghe- 
rita in  isposa  pel  nipote.  Eravi  in  disegni  di  tal 
sorta  molta  utilità  per  entrambi.  Sperava  Carlo 
di  cavar  grosse  somme  da  Paolo,  e di  ottener 
da  lui  facoltà  di  cavarne  delle  maggiori  dogli 
ecclesiastici  de’  suoi  stati.  Oltre  a ciò  nelle  mi- 
nacce ed  insulti  della  potenza  ottomana  che 
allora  correvano,  pareva  al  sovrano  temporale 
che  l’appoggio,  l’autorità  ed  i conforti  dello 
spirituale , ai  principi  cattolici  fossero  per  essere 
di  gran  momento  per  muovere  la  cristianità  in 
suo  favore  : ma  alla  mente  di  Paolo  si  rappre- 
{ sentava  che  V imperatore  concedendo  ad  Otta- 
; vio  la  sua  figliuola  da  lui  supremamente  amata 
| e favorita,  non  avrebbe  pretermesso  di  pro- 
curarle in  compagnia  del  marito  qualche  stato 
| «l’importanza.  Concepiva  anche  speciale  speran- 
; za  che,  siccome  Margherita  amava  cordialmente 
la  Toscana,  il  nuovo  stato  gli  sarebbe  conce- 
duto in  quella  provincia  con  pregiudizio  di  Co- 
simo al  quale  portava  un  odio  immoderato.  ' 
Prevalsero  nell’animo  dell’  imperatore  le  consi- 
derazioni sopradelte  ai  desiderai  ed  alle  istan- 
ze di  Cosimo,  e diede  la  figliuola  ad  Ottavio. 
Con  tutto  ciò  per  non  alienarsi  del  tutto  il  si- 
gnore di  Firenze  che  da  talg  esclusione  sentì 
un  dispiacere  grandissimo , c perchè  per  un  pa- 
! rcntado  non  si  gettasse  a qualche  partito  che 
gli  potesse  essere  di  pregiudizio,  gli  offerse  in 
) matrimonio  Leonora  «li  Toledo  figliuola  del 
| viceré  di  Napoli , donna  nobilissima  per  legnag- 
! gio  e di  nobilissime  qualità  ornata.  Ebbe  que- 
i sto  matrimonio  il  suo  effetto.  Leonora  venne 
qualche  tempo  dopo  a sedersi  sopra  il  ducal 
seggio  di  Toscana. 

Restava  ad  acconciarsi  T affare  dello  Strozzi , 
«li  cui  Cosiino  agognava  il  sangue.  L’impera- 
tore odiava  sommamente  Filippo,  non  solamen- 
te perchè  muovendo  guerra  aveva  cercato  di 
turbare  l’assetto  di  Toscana  fatto  da  lui,  ma 


ancora  perchè  il  credeva  complice  con  Lorenzo 
della  uccisione  d’Alessandro.  Molto  ancora  gli 
pesava  che  i figliuoli  di  Filippo,  ma  principal- 
mente Piero , si  fossero  dati  in  tutto  ai  servigi 
di  Francia;  il  che  stimava  una  volontà  nemica 
a lui.  1 suoi  ministri  erano  della  medesima  sen- 
tenza, quantunque  indirittamente  tirassero  de- 
naro da  Filippo  con  promissione  di  salvarlo. 
Filippo  s’ajutara  coi  «tenari  quanto  poteva.  La 
cosa  diveniva  mollo  dubbia.  Cosimo  si  doleva, 
e parlando  dei  ministri  di  Spagna  ebbe  a dire 
che  gli  pareva  che  Filippo  fosse  diventato  Co- 
simo, e Cosimo  Filippo. 

Il  re  di  Francia  ed  il  pontefice  sì  prima 
come  nel  mentre  dell’abboccamento  di  Nizza, 
avevano  «ton  caldissime  parole  raccomandato 
Filippo  a Carlo.  Don  Giovanni  di  Luna  mede- 
simo, custode  della  fortezza  di  Firenze,  o che 
fosse  corrotto  dai  doni  dello  Strozzi  o che  una 
sì  gran  disgrazia  il  muovesse  a compassione,  si 
mostrava  favorevole  al  prigioniero. 

L’imperatore  stretto  da  tante  istanze,  per- 
ciocché anche  il  marchese  del  Vasto  il  pregava 
per.  Filippo,  promise  al  papa  «fi  salvargli  la 
vita,  «oso  che  ei  fosse  rimasto  chiaro  lui  non 
essersi  mescolato  nel  seelerato  fatto  della  morte 
d’Alessandro.  E però  si  lasciava  intendere  che 
bisognava  sapere  se  egli  era  colpevole  o inno- 
cente di  quel  fatto.  Gli  ajuti  e le  lodi  che  Fi- 
lippo aveva  dato  a Lorenzo  T uccisore,  e sopra- 
tutto T atto  di  quest’  ultimo  di  avere  presentato 
a lui  in  Venezia  e non  ad  altri,  ed  a lui  il 
primo  la  chiave  sotto  la  «piale  stava  scannato 
il  duca,  avevano  dato  sospetto  all’imperatore 
che  lo  Strozzi  avesse  avuto  intendimento  in  quel 
misfatto.  Del  resto,  importava  all’ imperatore 
tale  sospetto,  e quando  non  l’ avesse  avuto  in 
effetto,  era  uomo  da  mostrarlo  in  sembianza  , 
perchè  invero  egli  odiava  mortalmente  Filippo, 
e nissun  suono  poteva  arrivargli  più  gradito  che 
quello  della  sua  morte.  Cosimo  che  al  mede- 
simo grado  odiava  Filippo,  non  <ra  uomo  da 
noti  usar  bene  la  orcasione  «die  i sentimenti  del* 
l’imperatore  gli  discoprivano.  Insistè  adunque 
di  nuovo  e più  efficacemente , ed  ottenne  di  po- 
ter far  esaminare  lo  Strozzi  in  fortezza  sopra 
questo  punto.  Commise  a Bastiano  Dindi  can- 
celliere degli  Otto  la  cura  di  tpiesto  negozio  alla 
presenza  di  don  Giovanni  di  Luna.  Furono  dati 
alcuni  tratti  di  fune  pruovandonc  il  misero  Fi- 
lippo, che  era  di  complessione  gentilissima , un 
dolore  vivissimo  per  modo  che  quasi  morto  fu 
levato  dal  tormento.  Gridava  don  Giovanni  che 
s’era  pur  fatto  assai,  anzi  troppo.  Il  tormen- 
tato negò  costantemente  «li  non  aver  mai  sapu- 
to nulla  della  morte  del  duca  prima  ch’ei  fosse 
morto,  nè  di  ciò  aver  mai  comunicato  cosa  al- 
cuna a Lorenzo,  nè  Lorenzo  a lui. 

Ala  Cosimo  non  si  dava  per  vinto,  e voleva 


vederne  la  fine  : qual  fosse  il  modo  o onesto  o 
reo,  non  si  dava  pensièro.  Fe* pigliare  c mettere 
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crudelmente  al  martorio  un  Giuliano  Con- 
dì stretto  amico  di  Filippo,  acciocché  per  forza 
della  fune  confessasse  di  aver  saputo  dai  suo 
amico  come  egli  era  conscio  della  morte  di 
Alessandro.  Poi  fu  cacciato  in  una  segreta,  e 
stette  gran  tempo  che  nissuno  sapeva  dove  fosse. 
Finalmente  questo  tormentato  ebbe  grazia  da 
1 Cosi rao,  ma  interrogato  su  quanto  gli  era  av- 
venuto, rispondeva  rotto  e spaventato,  nè  mai 
si  potè  intendere  da  lui  la  cagione  perchè  fosse 
stato  legato  alla  colla:  quest’era  una  giustizia 
I non  da  principi,  ma  da  sbirri. 

! L’esame  fu  mandato  all’imperatore:  arrivò 
comandamento  che  Filippo  fosse  dato  in  mano 
alla  giustizia  di  Cosimo.  Seppcselo  Filippo,  eles- 
se il  morir  da  forte  per  mano  propria  piuttosto 
che  da  reo  per  mano  del  carnefice.  Scrisse  di  suo 
i pugno  parole  terribili  contro  il  Cardinal  Cibo  : 
avere  infine  l’ ultimo  compimento  la  sua  cru- 
deltà, bevessesi  s si  saziasse  di  quel  sangue  : ag- 
giunse, non  poter  più  giovare  in  vita  agli  amici , 
non  voler  anco  nuocer  loro  in  morte.  Poi  con- 
tinuando scriveva , se  io  non  ho  saputo  insino 
I a qui  viver*,  io  saprò  morire.  E finalmente  ri- 
I voltosi  a Dio  soggiunse,  s’ io  non  merto  perda- 
no, menda  alnuinco  quest'  anima  dov  è quella 
di  Catone.  Scritto  infine  quel  verso  di  Virgilio 
in  bocca  di  Diiionc  , 

• Esortare  aliqui»  nostri»  ex  ossi  bus  altor,  » 

si  segò  la  gola  con  una  spada  lasciatagli  a caso 
nella  stanza  dalla  guardia;  « miseria  troppo 
» grande,  come  nota  uno  storico , stimando  la 
«felicità  poco  innanzi  di  lui,  e la  buona  for- 
tuna, la  quale  cotanto  insino  a pochi  mesi 
» innanzi  l'aveva  innalzato  e molto  tempo  man- 
« tenuto  ». 

Il  caso  di  Filippo  destò  per  tutta  Italia  maravi- 
glia, compassione  ed  orrore.  I più  biasimavano 
La  crudeltà  di  Cosimo  al  quale,  per  istabilirsi  il 
principato,  non  fosse  rifuggito  F animo  di- ri- 
durre a si  funeste  strette  un  uomo , verso  il  qua- 
le anche  i suoi  nemici  stessi  inchinnvano  con 
tanto  favore  ; imperciocché  erano  in  Filippo  cor- 
tesia, lettere^  liberalità  e tutte  le  altre  qualità 
che  a perfetto  gentiluomo  si  appartengono,  se 
però  si  eccettuano  i suoi  costumi  i quali  era- 
no non  che  lodevoli,  degni  di  grandissima  ri- 
prensione. Pensava  anche  più  che  liberamente, 
quantunque  il  papa  pc!  suoi  fini  molto  l’acca- 
rezzasse, in  materia  religiosa;  anzi  a tal  sua 
opinione  attribuì  il  popolo  tutte  le  sue  disgrazie. 
Quanto  a Cosimo,  se  sarebbe  stato  più  gene- 
roso in  lui  il  perdonare , non  fu  ingiusto  il  con- 
dannare , perchè  Filippo  era  veramente  ribelle 
del  suo  Stalo , e coll’  armi  in  mano  l’aveva  vo- 
luto disfare.  Non  dirò  già  che  il  conservarlo 
Mrebbc  stato  partito  più  o meno  sicuro  dello 
spegnerlo , non  già  per  lui  che  era  uomo  da  ri- 
conoscere il  benefizio,  e,  come  dedito  ai  piaceri. 


poco  pericoloso  ed  anche  a suo  malgrado  si 
era  condotto  alla  guerra;  ma  pe’suoi  figliuoli, 
massime  per  Piero,  che,  nemico  irreconciliabile 
de*  Medici , non  avrebbe  mai  quietato  quan- 
d’anche il  duca  gli  avesse  salvato  non  un  padre 
solo,  ma  più,  se  fosse  stato  possibile. 

L*  essere  Cosimo  riuscito  vincitore  di  sì  peri- 
colosa guerra  con  morte  de’  suoi  nemici  princi- 
pali aveva  singolarmente  raffermo  la  sua  poten- 
za, e si  vedeva  che  senza  accidenti  straordinari 
ei  l’avrebbe  conservata.  Ma  se  mancavano  i pe- 
ricoli, non  cessavano  le  molestie:  il  papa  im- 
pediva i sonni  al  duca.  Paolo  pretendeva  ra- 
gione per  la  camera  apostolica  sull'eredità  della 
casa  de’ Medici,  allegando  che  il  più  propin- 
quo essendo  Lorenzo,  traditore,  ella  doveva 
ricadere  nel  fisco  romano,  e senz’altro  aspet- 
tare confiscava  gli  stabili.  Quanto  ai  mobili , 
Pierluigi  gli  rubava  di  notte  nel  palazzo  dei 
Medici  in  Roma. 

Poi  vacava  la  precetlorìa  d’Altopascio,  bene- 
fizio di  juspadronato  della  famiglia  dei  Capponi. 
I Capponi  vi  nominarono  un  Ugolino  Grifoni , 
il  duca  l’accettava,  perchè  il  sito  d’Altopascio 
importava  alla  sicurezza  del  suo  stato.  Egli  non 
si  crederebbe  in  quanta  collera  montasse  il  papa 
per  questo  fatto,  perchè  voleva  nominar  egli, 
cioè  dare  quel  ricco  benefizio  al  Cardinal  Far- 
nese. Mostrarono  i Capponi  le  loro  ragioni  ed 
i privilegi;  ma  più  mostravano  e più  il  papa 
s’infuocava  contra  di  loro.  Intanto  prima  che 
la  controversia  fosse  terminata , il  Grifoni  e con 
lui  Luigi  Capponi  furono  scomunicati  due  vol- 
te e dipinti,  secondo  l’ usanza,  in  un  ccdolone 
nel  mezzo  di  molti  diavoli , appiccato  pubbli- 
camente sopra  la  porta  di  mezzo  della  chiesa 
di  san  Pietro.  Io  non  so  se  Ugolino  c Luigi 
avessero  paura  di  questi  diavoli,  ma  ben  so 
che  era  una  cosa  molto  ridicola. 

Intanto  per  accumular  denari  il  papa  met- 
teva nuovi  dazi  c cresceva  i vecchi  nello  Stato 
ecclesiastico,  massimamente  in  Roma.  Perciò 
non  bastandogli , sottospecie  degli  apparecchia- 
menti dei  Turchi  che  erano  in  fotti  grandissimi, 
impose  a tutto  il  clero  o preti,  o frati,  o mo- 
naci , decime  di  contanti , c per  riscuoterle  man- 
dò in  Toscana  un  esattore  per  nome  Agostino 
San  Marino,  uomo,  come  scrive  il  Varchi,  non 
dirò  già  senza  coscienza  o misericordia,  ma  di- 
screzione. Rappresentò  il  duca , per  aver  grazia, 
quanto  la  città  e tutto  il  domìnio  di  Firenze 
fossero  esausti  di  denari  pei  casi  passati.  Ma  ' 
il  pontefice  non  rimetteva  della  sua  durezza  c 
ad  un  bel  tratto  fulminò  F interdetto  contro  Fi- 
renze. Infine  fu  forza  al  duca  il  comporsi  in 
dicci  mila  fiorini  d’ oro  ; al  quale  accordo  con- 
sentì il  papa,  non  già  per  misericordia  o per 
giustizia , ma  perchè  pensava  di  passare  per  la 
Toscana  andando  all’abboccamento  di  Nizza 
col  re  Francesco  e con  Carlo  V , e perchè  Pier- 
luigi aveva  disegnato  di  voler  dare  Vittorio 
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sua  figliuola , per  moglie  a Cosimo  ; la  qual  cosa 
' il  pontefice  desiderava  tanto  che  aveva  fatto  of- 
! frire  a Francesco  Campana  segretario  del  duca, 
di  farlo  cardinale  se  il  parentado  si  facesse. 

Cosimo  acquistava  ogrti  giorno  maggior  cre- 
dito non  solamente  per  la  vittoria  avuta  de’  suoi 
nemici , ma  ancora  perchè  per  le  faccende  che 
giornalmente  trattava  si  veniva  in  lui  a eon- 
giungere  alla  mente  capace  1*  esperienza  delle 
cose  ; onde  diventava  sempre  più  animoso  e ri- 
soluto e di  pronta  sentenza.  Poi;  come  faceva 
da  sè,  così  volle  che  il  mondo  sapesse  ancora 
che  da  sè  faceva.  Primieramente  tirando  a sè 
medesimo  tutte  le  risoluzioni  del  governo,  quei 
primi  cittadini  che  l’ avevano  fatto  grande , veg-  J 
gcndosi  disprezzati,  pel  dolore  e mala  conten- 
tezza se  ne  morirono  in  pochi  anni.  Francesco 
Vettori  che  portava  affezione  a Filippo  Strozzi, 
dopo  la  violenta  tragedia  che  pose  fine  a’ suoi 
giorni,  non  uscì  più  di  casa  che  morto.  Il  Guic- 
ciardino  o per  mal  d’  ambizione  soppressa , o 
per  essersi  ingannato  vedendo  un  principe  as- 
soluto in  luogo  di  quel  principe  civile  eh’  egli 
aveva  avuto  in  animo  dì  creare,  disperato  finì 
la  vita.  Seguirono  non  molto  dopo  Roberto  Ac- 
ciaiuoli  e Matteo  Strozzi , ed  il  Campana  fra 

fochi  anni  lasciò  questo  mondo  ancor  egli.  Ciò 
popoli  stimavano  giudizio  di  Dio,  mosso  a 
sdegno  contro  gli  autori  della  dura  servitù  in 
cui  era  caduta  la  patria  loro. 

Restava  il  Cardinal  Cibo,  il  quale  come  vano, 

! leggieri  ed  ambizioso , voleva  che  tutta  Firenze 
f credesse  che  ogni  faccenda  passasse  pel  suo  mi- 
j nislerio,  quantunque  fosse  vero  tutto  il  contra- 
rio. Comportava  il  duca,  sebben  malvolentieri, 
la  vanità  del  cardinale  per  essere  lui  antico  ami- 
co e servitore  della  casa.  Ma  infine  ebbe  giu- 
I stificata  ragione  di  farlo  partire.  Il  cardinale, 

| con  empia  calunnia,  accusava  il  duca  presso 
all’  imperatore  di  aver  voluto  avvelenare  il  gio- 
vinetto Giulio  figliuolo  naturale  del  duca  Ales- 
| sandro,  ancorché  da  ognuno  si  sapesse  che  Co- 
j simo  si  teneva  caro  quel  fanciullo,  c ad  ogni 
I modo  1’  onorava.  Scoperta  la  calunnia  e agra- 
. inente  ripreso  dall’imperatore,  pensò  il  Cibo 
, i he  fosse  meglio  per  lui  d’ allontanarsi  da  Fi- 
renze. E però  sovvenuto  di  denari  da  Cosimo 
’ che  più  considerò  l’antica  servitù  che  il  disser- 


vigio presente,  se  ne  andava  a stare  a Massaio  1 
Lunigiana  colla  marchesa  Cibo  sua  cognata,  i 
Cosimo  o privo  o libero  degli  antichi  consi- 
glieri o per  morte  o per  altra  cagione,  si  re- 
stringeva del  tutto  colla  duchessa  sua  moglie  1 
e con  Ottaviano  de’  Medici , essendo  testé  pas- : 
sata  all’altra  vita  madonna  Maria  sua  madre,  < 
colla  quale  egli  era  solito  partecipare  tutti  i con- 
sigli pubblici.  Di  ciò  si  lamentavano  i cittadini 
grandi  che  tuttavia  sentivano,  come  se  ancora 
in  repubblica  vivessero,  altamente  di  loro  me- 
desimi c pareva  loro  duro  di  essere  obbligati , 
per  esser  tenuti  in  grazia,  di  adulare  la  du- 
chessa ed  a portarle  più  onore  che  al  duca 
stesso , il  che  dava  certo  argomento  che  1 antica 
libertà  era  del  tutto  spenta , poiché  non  solo  era 
divenuto  necessario  d’obbedire  senza  rimbrotto, 
ma  ancora  di  servire  con  viltà. 

Così  finì  la  repubblica  Fiorentina , turbolenta 
e mal  ordinata  per  verità , ma  che  tuttavia  die- 
de alla  luce,  quasi  nuovo  lume  del  mondo,  c 
per  così  dire , terzo  luminare , Dante,  Petrarca, 
Boccaccio , Mai-chiavelli , Guicciardini , Varchi, 
Leonardo  da  Vinci,  Sebastiano  del  Piombo, 
Andrea  del  Sarto , Buonaroti , Ccllini , Ferruc- 
cio Giovanni  de’ Medici  e tanti  attri  illustri 
uomini,  che  o per  ingegno  o per  virtù,  o per 
l’uno  e per  l’altra  insieme  più  onorano  que- 
st’ umana  natura,  cotanto  avara  di  simili  por- 
tenti. Un  papa,  suo  figlio  snaturato,  la  tradio 
diede  in  preda  ad  un  tiranno  crudele,  lascivo 
e per  brutta  lascivia  nato.  Poi  credendo  risor- 
gere da  tirannide  a libertà  per  un  defitto, ella 
sottentrò  ad  un  signore  se  non  tanto  crudele 
o guasto  di  lussuria  quanto  il  primo , almeno 
più  astuto  e che  meglio  seppe  come  si  fondano 
* le  tirannidi.  Misera  Firenze  che  felicitava 
1 ed  altrui  colle  arti , con  gli  studii , colle  lettere 
ì c che  lacerava  sè  stessa  con  una  rabbiosa,  irre- 
conciliabile e fatale  discordia!  Diede  ella  ca- 
gione ai  partigiani  delle  tirannidi  di  calunniare 
la  libertà  e gli  amici  suoi,  e se  non  fossero  le 
ammaestrate  menti  e i generosi  spiriti  eh  ella 
co’ suoi  civili  precetti,  qual  novella  Atene,  >n 
I ogni  tempo  edin  ogni  luogo  nutrì,  i primi  avreb- 
! fiero  vinta  l’abietta,  i secondi  pedata  la  n°" 

| bil  causa  loro. 
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SOMMARIO 

Papa  Paolo  ra  alla  rolla  delia  glande iaj  del  tao  figliuolo  Pierluigi,  uomo  scrinato.  Il  fa  dura  di  Castro  e di  Camerino 
e gonfaloniere  di  santa  Chiesa.  Atti  nefandi  di  questo  gonfaloniere.  Perugia  si  ribella  al  papa  e quali  dolori  ne  se> 
j gailano  per  lei.  I Turchi  infestano  le  marine  di  Napoli,  come  il  viceré  Toledo  le  difende,  di  poi  si  Toltano  contro 

| le  possessioni  venexianc.  Guerra  tra  Vanesia  ed  il  soldano.  Discussioni  nel  senato  veneziano.  Lega  dei  principi  cri» 

stimi  cootra  il  Turco.  Falli  d’arme  poco  onorevoli  pei  cristiani  sul  mare.  Perdite  dei  cristiani  alle  Bocche  di  Caltaro.  ! 
Sospetta  fede  d'Austria  e di  Francia  verso  Venezia;  però  i Veneziani  trattano  la  pace  coi  Turchi,  e la  fanno.  Mi- 

; arabile  condizione  degli  abitatori  di  Napoli  e di  Malvasia  città  moreotte , obbligati  a cedere  dalle  loro  patrie  divenute  , 

| pei  patti  della  pace  testé  conclusa  possessioni  di  Turchia.  La  Repubblica,  come  buona  madre,  gli  ajuta. 


Il  pontefice  dopo  d’aver  cercato  con  ogni  stu- 
dio  di  nuocere  al  duca  Cosimo  si  coll’ incitar- 
gli contro  i fuonisciti  e si  con  fargli  continui 
disservigi  appresso  all’  imperatore  per  quel  de- 
siderio che  aveva  di  dar  parte  della  Toscana 
«1  anche  tutta  al  suo  figliuolo  o ad  un  suo  ni- 
pote, si  voltò  ad  un’altra  strada  per  trovar 
modo  di  farli  grandi.  Era  in  questo  punto, 
rnme  abbiarn  narrato  più  sopra,  succeduta  la 
tregua  tra  l’imperatore  e il  re  Francesco.  11  pa- 
pa. quantunque  già  vecchio  e quasi  decrepito 
tosse,  pretesscndo  parole  di  pace  fra  quei  due 
principi  cb’ei  diceva  voler  procurare  come  pa- 
dre comune  alla  cristianità,  stante  massima- 
mente che  gli  Ottomani  già  infuriavano  sulle 
coste  dell’Adriatico  e dell’  Ionio  a danni  del- 
1 imperatore  e de’  Veneziani,  offerse  all’uno  e 
all’altro  di  andare  a Nizza  per  abboccarsi  in- 
sieme con  loro.  Giunto  in  quella  città  ed  in- 
contrato dai  due  sovrani  con  isquisìti  onori, 
st  mise  in  sui  negoziare , nel  che  aveva  per  uso 
e per  natura  una  grandissima  abilità.  Ma  non 
potè  trovar  modo  di  concordia , perchè  il  re  di 
1 rancia  non  voleva  udir  parola  alcuna  se  pri- 
ma non  gli  era  restituito  Milano,  e l’impera- 
tore non  voleva  uscire  di  uno  Stato  cosi  ricco 
ed  opportuno  alle  cose  d’Italia.  Si  venne  al- 
lora a quella  tregua  di  dieci  anni  che  già  ab- 
biamo in  altro  luogo  mentovata. 

Non  avendo  potuto  ottener  il  fine  della  pace 
«oiversale , nè  Stati  per  la  sna  famiglia , fu  però 
il  pontefice  contentato  di  un  suo  desiderio,  e 
questo  fu  che  l’ imperatore  gli  concedè  per  mo- 
glie ad  Ottavio  madama  Margherita,  moglie  che 
**ra  stata  del  duca  Alessandro.  Parentado  cosi 
alto  gli  dava  speranza  che  il  nipote  non  tarde- 
rebbe a conseguire,  come  sovrano,  qnalche  ter- 
ritorio importante , parendogli  che  1*  imperatore 
non  sarebbe  per  lasciare  in  condizione  privata 
un  suo  genero.  Ciò  fatto,  se  ne  tornava  a Ge- 
nova accompagnato  dall’imperatore,  il  quale 
montato  sulle  galee  del  Doria  per  condursi  a 


Barcellona , sbattuto  dai  venti  contrari  ed  invi-  I 
tatone  dal  re , ri  coverò  «ei  porti  della  Provenza  j 
e visitò  Marsiglia.  Francesco  il  ricevette  molto 
cortesemente,  c per  rendere  confidenza  per  con- 
fidenza si  mise  solo  sopra  la  galea  dell’impe-  ] 
ratore.  Carlo,  dimoratosi  alcun  giorno  e dato 
al  re  speranza  di  miglior  accordo,  se  ne  tor- 
nava in  Ispagna.  In  mezzo  a tutto  questo  gli 
odi»  non  erano  deposti.  A Nizza  i due  principi 
non  avevano  voluto  vederti , visitando  ciascun 
di  loro  a vicenda  il  papa.  A Marsiglia  si  trat- 
tavano da  compiti  cavalieri.  Non  so  se  Fran- 
cesco fosse  sincero , ma  certamente  Carlo  avreb- 
be voluto,  non  che  non  restituirgli  Milano, 
torgli  la  Francia  se  avesse  potuto. 

Innanzi  che  trapassiamo  a descrivere  cose 
maggiori,  è necessario  seguitare  narrando  co- 
me il  papa  aspettando  che  l’ imperatore  il  sod- 
disfacesse de’ suoi  desidcrii  rispetto  al  nipote, 
pensasse  ad  acconciarlo  da  sè  medesimo  in  gra- 
do d*  autorità  sovrana.  A questo  fine  l’avea  con 
lesione  manifesta  delle  ragioni  della  Chiesa,  in- 
vestito di  Nepi  e d’ alcune  altre  terre  vicine  con 
unirle  a Castro  che  già  aveva  eretto  in  ducato 
e datolo  in  possessione  di  Pierluigi.  Ma  paren- 
dogli che  tale  Stato  per  la  sua  piccolezza  non 
si  confacesse  alla  grandezza  di  una  casa  pon- 
tificia , e sentendosi  ogni  dì  rimproverare  dalla 
duchessa  Margherita,  che  la  più  vile  terricciuola  ! 
del  duca  Alessandro  de’  Medici  suo  primo  ma- 
rito valesse  più  di  Castro  e di  quanto  aveva 
casa  Farnese,  quantunque  con  ripesa  infinita 
Castro  fosse  stato  abbellito  da  Pierluigi,  an- 
dava pensando  come  avesse  potuto  aggiungere 
a Castro  ed  a Nepi  qualche  altra  importante 
porzione  di  territorio  o ecclesiastico  o forestiero. 

All’  effettuazione  di  questo  suo  desiderio  gli 
aperse  l’ occasione  la  morte  di  Francesco  Maria 
duca  d’ Urbino.  Non  restava  della  stirpe  dei 
Varani,  antichi  signori  di  Camerino , che  una 
figliuola  la  quale  era  stala  sposata  a Grndo- 
baldo  duca  d’  Urbino  figliuolo  di  Francesco 
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Maria.  A questo  titolo  i duchi  d’  Urbino  avevano  ! 
continuato  a possedere  Camerino  pacificamente  ! 
sino  alla  morte  dì  Francesco  Maria.  Ma  suc- 
ceduta questa , il  papa  cominciò  ad  allegare  le 
ragioni  dello  Stato  ecclesiastico,  pretessendo 
che  non  essendo  dei  duchi  di  casa  Varana  ri- 
masi figliuoli  maschi , il  ducato  era  ricaduto 
alla  Chiesa.  Fece  pertanto  pensiero  d’  investir- 
ne Ottavio,  promettendo  di  ricompensarne  la 
Chiesa  in  altro  modo.  E siccome  temeva  che 
il  duca  d’ Urbino  volesse  fare  qualche  resisten- 
za, si  mise  all’ ordine  di  adunar  soldati  facen- 
done capo  Pierluigi,  e govcrnator  generale  Ste-  ! 
fano  Colonna. 

Cotale  congregazione  di  gente  essendo  di  non 
poca  importanza,  poiché  sommavano  a circa  ì 
dodici  mila  tra  fanti  e cavalli,  diede  sospetto 
al  duca  di  Firenze,  che,  conoscendo  la  mala 
volontà  che  gli  portava  il  papa,  stava  conti- 
nuamente in  sentore.  Gli  pareva  che  fosse  ap-  j 
parato  troppo  grosso  per. uu  duca  d’ Urbino,  e j 
sospettava  che  ci  covasse  sotto  qualche  altra  I 
grave  macchina  a suo  pregiudizio.  Per  la  qual 
cosa,  fatta  anch’ esso  qualche  massa,  la  man- 
dava per  vegliare  quanto  potesse  accadere,  a 
borgo  a San  Sepolcro  sotto  la  condotta  di  Ave- 
rardo Serristori.  Ma  il  duca  d’  Urbino  sen- 
tendosi venire  una  così  gran  tempesta  addosso , 
sperato  invano  soccorso  dai  Veneziani,  i quali, 
sebbene  si  ricordassero  della  fedele  opera  a lor 
favore  per  lunghi  anni  prestata  dal  duca  Fran- 
cesco Maria  padre,  non  vollero  inimicarsi  il 
papa  nè  implicarsi  in  una  guerra,  la  quale,  se 
vi  fossero  entrati  eglino,  avrebbe  potuto  susci- 
tarne molte  altre,  alla  prima  mossa  dei  ponti- 
ficii  cedette  al  pontefice , c spogliossi  in  suo  fa- 
vore dello  stato  di  Camerino  di  cui  Paolo  fece 
donazione  ad  Ottavio. 

Allargata  la  grandezza  del  nipote,  impor- 
tava che  si  accrescesse  nel  medesimo  tempo 
quella  del  figlio  Pierluigi , ornato  allora  col  solo 
titolo  di  duca  di  Castro.  1 Veneziani  e P impe- 
ratore pel  sospetto  delle  armi  turchesche  ac-  ! 
consentivano  volentieri  ad  ogni  desiderio  del 
papa , non  isfuggeudo  loro  quanto  l’ autorità  del  { 
capo  della  Chiesa  valesse  per  procurar  loro^us-  I 
sidi  sì  d’alleanze  che  di  denaro  per  la  conces- 
sione delle  decime  ecclesiastiche  in  sì  perico- 
losa contesa.  Perlochè  il  pontefice,  fatte  sue 
istanze,  ottenne  facilmente  dal  senato  veneto 
che  Pierluigi  fosse  creato  gentiluomo  venezia- 
no, estendendo  anche  la  prerogativa  a tutti  i 
suoi  successori,  facendo  in  ciò  quel  gravissimo  | 
consesso  doppia  ingiuria  a sè  medesimo  sì  per  j 
l’indecenza  in  sè,  e sì  per  avere  violato  un  loro 
decreto  che  proibiva  di  far  gentiluomini  chi  di 
nozze  legittime  nato  non  fosse. 

Nè  l’ imperatore  volle  esser  da  meno  dei  Vene- 
ziani nel  nobilitare  un  rampollo  nato  da  un’An- 
conitana che  aveva  messo  impudicamente  il 
corpo  suo  in  un  cardinale  di  santa  Chiesa.  Ono- 


ravasi  un  impuro  sangue,  dico  impuro  per  ori- 
gine ed  impuro  per  libidine;  imperciocché  Pier- 
luigi datosi  in  preda  ad  ogni  piu  brutto  vizio 
ed  in  ogni  piu  vile  e sporca  libidine  ingolfan- 
dosi, era  divenuto  così  guasto  di  vergognoso 
male  che  se  ne  vivea  col  corpo  quasi  del  tutto 
inabile  a qualunque  esercizio.  Gli  adulatori, 
come  suole,  dicevano  che  il  padrone  trava- 
gliava di  gotta,  ma  era  di  quella  gotta  che  si  . 
guadagna  nei  toccamente  più  laidi,  dei  quali 
Pierluigi  non  tanto  che  fosse  schivo,  sopra- 
modo  si  dilettava.  Nè  in  una  prima  dimostra- 
zione si  conteneva  l’imperatore  desideroso  di 
satisfare  al  papa,  onde  concesse  in  feudo  a 
Pierluigi  il  marchesato  di  Novara  che  gli  re- 
cava nove  mila  ducati  da  spendere  ogni  anno,  ) 
colla  giunta  di  una  pensione  di  quindicimila 
scudi  a lui  ed  a’  suoi  posteri , assegnata  sui 
dazi  della  città  e ducato  di  Milano. 

Novara  divenuta  preda  dei  Farnesi,  restava 
che  un’altra  cupidìgia  loro  si  saziasse.il  papa, 
ottenute  pel  figliuolo  le  rendite  del  temporale, 
concesse  al  cardinale  Alessandro  suo  nipote 
quello  dello  spirituale,  donandogli  la  colla- 
zione di  quasi  tutti  i benefizi  della  Chiesa  no- 
varese. Quest’  era  la  rinunziazione  ad  ogni  af- 
fetto terreno  di  cui  davano  l’ esempio  i prelati 
di  quell’  età.  Le  quali  cose  io  narro  con  qual- 
che esitazione,  perchè  dall’un  de* lati  la  veri- 
tà mi  spinge,  dall’altro  temo  dell’ imitano- | 
nc.  L’opinione  mutata  in  meglio  aveva  anche  j 
migliorato  il  costume,  costretto  ad  emendar- . 
si  od  a celarsi.  Ma  sento  in  ogni  parte  levar**  j 
tante  lodi  dei  tempi  passati,  che  dubito  che  di 
nuovo  il  male  abbia  ad  esser  .chiamato  benej ( 
e mi  ricordo  dì  avere  udito,  or  non  ha  guari, 
dulia  bocca  di  un  gran  signore,  che  nel  con- 
cubinato dei  preti  non  c’  era  poi  tutto  quel  ma  e 
che  si  diceva  ; perchè , come  affermava , i P1*11 
avevano  bensì  le  concubine,  ma  non  le 
cavano:  che  cosa  poi  ne  facessero,  io  non 
so,  e sana  bene  sapere  se  papa  Paolo, quanti  , 
ancora  giovane  prete  era  , non  abbia  toccato 
l’Anconitana  madre  di  Pierluigi.  A tanto 
semplicità,  per  non  dire  goffaggine,  g»**0^* 
l’uomo  quando  abbandonando  la  retta  rag10, 
ne  si  dà  in  preda  alle  illusioni  delle  part»! 

Nè  qui  hanno  fine  gli  scandali,  anzi  i*^P^* 
narrati,  ancorché  grandi,  sono  dei  minori, 
pontefice  aveva  poco  innanzi  croato  g°n*.  °] 
niere  c capitano  generale  di  santa  Chiesa  ri 
luigi , al  quale  ufficio , se  la  fermezza  d an»0*0 
che  era  in  lui,  il  rendea  atto,  molto  p®*^  * irj* 
pedivano  le  infermità  del  corpo,  cui  non  *an 
che  non  curasse,  viemoggiormente  aggraV 
coi  soliti  disordini.  M’accosto  a narrar* 
empio  fatto,  negato  da  alcuni  per  adulazione) 
ma  pur  troppo  vero,  e che  sarebbe  infami*  P* 
tutta  l’ umanità  se  gli  empii  ed  i vitupero*1  0 
sero  la  maggior  parte  di  lei,  c non  p,u‘ 
mostri  che  uomini.  • 


Girasene  lo  strano  gonfaloniere  di  santa 
Chiesa  visitando  lo  Stato  ecclesiastico,  non  già 
piuttosto,  com’era  suo  debito,  per  sopra  veder- 
ne i soldati  e le  fortezze,  ma  per  adocchiare  e 
stuprare  o per  amore  o per  forza  quanti  gio- 
vani gli  venivano  veduti  e che  gli  piacessero, 
sfogando  sopra  le  loro  o consenzienti  o rilut- 
tanti membra  l’ incredibile  ed  infame  sua  bru- 
talità: bestiale  e féra  cupidigia  il  signoreggia- 
va. Sempre  l' accompagnavano  uomini  bestiali 
e féri  che  per  lui  andavano  a procaccio  e , sto 
per  dire , a caccia  di  fanciulle  e di  giovani , ma 
più  di  giovani  che  di  fanciulle.  Sgherri,  ladri 
e ruffiani  erano  la  compagnia  di  chi  visitava  lo 
Stato  ecclesiastico  in  nome  di  un  papa,  ed  il 
peggiore  degli  sgherri,  dei  ladri  e dei  ruffiani 
era  appunto  il  visitatore  medesimo.  Al  com- 
parir di  quella  sporca  e funesta  labe  i padri 
e le  madri  serravano  a furia  gli  usci,  e nei  più 
intimi  penetrali  nascondevano  gl’ ingenui  parti 
loro. 

Partito  da  Mantova  se  ne  andava  Pierluigi 
a Fano  dove  era  governatore  un  frate  malva- 
gio sbandito  dalia  Mirandola  per  le  sue  cat- 
tività; ma  v’era  al  tempo  stesso  per  vescovo 
Cosimo  de’  Gheri,  giovane  di  ventiquattrianni, 
nel  quale  i contemporanei  ammiravano  un  co- 
stume angelico  giunto  ad  una  dottrina  piut- 
tosto singolare  che  rara.  Tutti  i ricordi  dei  tempi 
parlano  di  questo  santo  vescovo,  come  se  egli 
l’onore  fosse,  anzi  il  fiore  di  quell’età.  Perve- 
nuto appena  a quella  parte  di  vita  in  cui  più 
si  perfezionano  gli  studii  che  si  producano,  avea 
rii  già  sparso  tanta  fama  di  sè,  che  uno  dei 
primi  lumi  delle  lettere  e della  cattolica  Chiesa 
era  riputato  universalmente.  Amaranto  i buo- 
ni , amaranto  i dotti,  amaranto  i costumati; 
imperciocché  erano  in  lui  oltre  l’illibatezza  e 
1 la  sapienza , l’ una  e l’ altra  grandissime , un 
candore  d’animo  ed  una  cortesia  tale  che  si 
; vedeva  in  lui  la  virtù  ornata  di  quanto  ella  ha 
quaggiù  di  più  nobile  e di  più  lusinghiero.  11 
; Cardinal  Bembo  era  suo  amico,  e quell’uomo 
i dolcissimo  e gravissimo  di  niuna  cosa  più  si 
I compiaceva,  di  niuna  più  si  vantava  che  del- 
! l’amicizia  del  Gherio.  Buono,  onesto  e dotto 
giovane , non  si  rimaneva  il  fanese  vescovo  agli 
studii , non  si  rimaneva  all’austerità  della  vita 

Ìche  in  lui  era  tale  che  la  complessione  del  corpo 
ne  restava  molto  indebolita,  ma  tutto  intento 
al  pastoral  suo  ministcrio  la  salute  delle  ani- 
me gli  stava  particolarmente  a cuore , non  con 
1 minacce , ma  con  buoni  e destri  modi  al  di- 
! ritto  cammino  richiamandole.  Si  trovava  la  città 
1 in  parte,  ed  egli  nissuno  sforzo,  nissuna  via 
lasciava  intentata  perchè  pacifica  ed  unanime 
, diventasse.  Provvidenza  di  Dio  in  una  città  de- 
solata era  quest’  uomo , e come  provvidenza  di 
Dio  ognuno  e principalmente  i cittadini  il  ri- 
guardavano. Felice  egli  c felice  ancora  il  suo 
ovile,  se  cosi  com’  egli  era  bello  di  aniino,  non 


fosse  stato  ancora  bello  di  corpo  ! chè  ai  tempi 
di  Pierluigi  Farnese  , se  veniva  più  bella  in  più 
bel  corpo  la  virtù,  veniva  ancora  più  perico- 
losa, ed  i bei  corpi  contaminava  un  bestiale 
furore. 

Pierluigi  Farnese  e Cosimo  dc’Gheri  si  tro- 
vavano nella  medesima  città,  nè  poteva  non 
essere  per  la  seeleratezza  dell’  uno  e la  bellezza 
ed  ingenuità  dell’  altro  non  vi  nascesse  qual- 
che orrenda  mostruosità;  poiché  quel  che  in 
ogni  tempo  e luogo  stimolava  a rispetto,  sti- 
molava quivi  a stupro  ed  a sacrilegio.  Il  frate 
ribaldo  mandatd  dall’  ira  di  Dio  dalla  Miran- 
dola a Fano,  fu  il  mezzano.  Entrava  l’inno- 
cente vescovo  in  camera  di  Pierluigi,  quan- 
tunque malvolentieri  (per  sapere  i suoi  costumi) 
il  facesse,  per  onorare  il  gonfaloniere  di  santa 
Chiesa,  il  figliuolo  del  papa.  L’empio  frate, 
ben  degno  di  sì  infame  ruffianeria , avea  posti 
ai  luoghi  loro  gli  sgherri,  e perchè  facessero 
l’ opera  loro , secondo  che  s’ era  accordato  col 
Farnese,  non  così  tosto  il  Gherio  era  entrato 
ch’ei  si  ritirava.  Il  Farnese  ebbro  di  diabolico 
veleno , incominciò  a stazzonare  con  indecenti 
atti  il  povero  vescovo  con’ dirgli  anche  parole 
degne  di  chi  le  proferiva , e fra  le  altre  queste  : 
Come  si  sollazzasse  e desse  buon  tempo  con 
quelle  belle  donne  di  Fano.  Al  che  l’ inteme- 
rato giovane  schermendosi  alla  meglio  dalle 
vituperose  mani  che  l’andavano  palpando,  ri- 
spondeva modestamente  ma  però  non  senza 
sdegno , ciò  non  essere  ufficio  suo.  Poi  con  al- 
tro discorso  cercava  di  sviare  la  nefanda  voglia. 

Ma  ecco  serrarglisi  addosso  i Famcsiani  sa- 
telliti, nè  tutti  di  vii  razza  erano  quantunque 
tutti  di  vii  animo,  ma  fra  gli  altri  un  Giulio 
da  Piè  di  Luco  ed  un  Nicolò  conte  di  Piti- 
gliano,  del  quale  ultimo  direi  che  faceva  cosa 
indegna  della  sua  nobile  stirpe,  se  non  sapessi 
che  anche  nelle  nobili  stirpi , massime  a quei 
tempi,  gl’infami  uomini  pullulavano.  Questi 
abbominevoli  sgherri  ajutarono  al  F arnese  l’ese- 
crando stupro.  Le  protestazioni  che  fece  a Dio 
ed  a tutti  i santi  il  vescovo  così  miserabilissi- 
mamente  e infamissimamente  trattato , furono , 
come  narra  Benedetto  Varchi  storico  candidis- 
simo ed  amico  di  verità , tali  e tante  che  quelli 
stessi  i quali  v’  intervennero  ebbero  a dir  poi , 
che  si  maravigliarono  come  non  quel  palazzo 
solo,  ma  tutta  la  città  di  Fano  non  Sprofon- 
dasse, e per  certo , continua  a scrivere  lo  sto- 
rico medesimo,  se  mai  sceleraggine  alcuna 
meritò  che  la  terra  s'aprisse,  questa fu  de  ssa. 
Gli  orribili  contaminatori  stimarono  che  il  si- 
lenzio fosse  sicurtà  ; perciò  a lui  che  conti- 
nuamente gridava  e chiamava  in  ajuto  Dio  e 
gli  uomini , cacciarono  per  forza  in  bocca  e giù 
per  la  gola  alcuni  cenci,  i quali  poco  mancò 
che  non  l’ affogassero.  Tacquero  allora  nelle 
inorridite  stanze  le  compassionevoli  voci:  sor- 
scvi  un  silenzio  solo  da  sospiri  e da  lamentevoli 
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gemiti  interrotto.  Ma  non  tacque  nel  truculen- 
to Farnese  l’indomabile  e fiera  voglia  se  non 
quando  l’ inudito  attentato  fu  condotto  a com- 
pimento. 

11  misero  e sacro  giovane  tra  per  la  forza  ri- 
cevuta nel  debil  corpo  suo  c per  lo  sdegno  c 
incomportabile  dolore  conceputo  nell’animo, 
poco  tempo  più  visse  , e quel  poco  tempo  mai 
più  non  si  rallegrò;  conciossiacosaché  fra  lo  spa- 
zio di  quaranta  giorni  e dopo  di  aver  pre- 
detto che  se  ne  vedrebbe  degnissima  vendetta, 
con  ineffabile  sdegno  e incrcdibil  compassione 
di  tutti  i buoni,  cattolicamente  si  mori.  Bene 
fu  per  lui  rimedio  di  Provvidenza  la  morte  ; 
perchè  come  uomo  e come  vescovo,  dopo  d'es- 
sere stata  soggetto  di  si  incomportabile  vio- 
lenza che  si  divulgò  in  un  tratto  dapertutto 
perchè  il  commettitore  di  essa  non  solo  non  se 
ne  vergognava,  ma  se  ne  vantava , come  potesse 
ancor  vivere,  non  si  vede.  Alcuni  dicono  che 
queste  cose  non  si  dovrebbono  narrare;  altri 
accusano  di  mendacio  e d’enfasi  la  veridica 
penna  del  Varchi , come  se  le  infamie  quando 
elle  sono  de’grandi  si  dovessero  tacere,  c come 
se  atl  essi  fosse  dato  da  Dio  il  privilegio  del 
malfare , e come  se  ancora  freddo  scrittore  al- 
cuno potesse  rimanersi  in  cospetto  di  tali  sce- 
lerati.  Oh  ! sì , gente  superba , infamatevi  pure 
coi  fatti,  che  la  storia  v'  infamerà  cogli  scritti. 
Quanto  poi  alla  verità  dell’attentato,  tante  ne 
sono  le  pruove  irrefragabili  che  solo  coloro  ne 
potranno  dubitare  i quali  crederanno  che  Pier- 
luigi Farnese  non  fosse  capace  di  farlo. 

Divulgossi  in  Roma,  divulgossi  in  Germania 
l’abbomincvole  novella.  1 più  in  Roma  tace- 
vano per  timor  del  padre  che  pur  troppo  con 
isviscerato  amore  amava  quest’ indegno  figliuo- 
lo. Solo  il  Cardinal  di  Carpi  osò  dire  che  nis- 
suna  pena  se  gli  poteva  dar  tanto  grande  che 
egli  non  la  meritasse  molto  maggiore.  11  padre 
chiamava  cosi  grave  cd  intollerabile  nefandità  , 
leggerezza  giovenile,  e non  ne  facea  molto  caso.  I 
Pure  mosso  finalmente  dai  clamori  che  se  ne  ' 
levarono  nel  pubblico,  massimamente  fra  i lu- 
terani i quali  in  derisione  del  papato  anda- 
vano dicendo,  questo  essere  un  mzofo  modo 
di  martirizzare  i santi 3 assolvè  segretamente 
con  un’amplissima  bolla  il  colpevole,  come  se 
di  assoluzione  in  faccia  al  mondo  conscio  e 
scandalizzato  piuttosto  si  trattasse  che  di  ca- 
stigo. L’impunità  di  sì  mostruoso  eccesso  fu 
tanto  rea,  se  non  fu  peggiore,  dell’eccesso  stes- 
so. Un  santo  vescovo  morto  per  esterna  soz- 
zura , un  padre  debole  per  amore , un  figlio  per- 
verso per  indole  e per  abitudine,  uno  scandalo 
pregiudizialissimo  alla  corte  di  Roma  c a quan- 
to si  trattava  coi  dissidenti,  fu  quanto  rimase 
di  un  misfatto  che  se  avea  inorridito  il  mondo 
per  l’ empietà , l’ avrebbe  dovuto,  non  so  se  mi 
j debba  dire  spaventare  o consolare  col  castigo.  , 
j àia  le  profezie  del  martire  s’ han  presto  a ve- 


1 

— 1539-1 540  ! 


rifil  are , e già  la  mia  penna  s’ appresta  a de- 
scrivere una  sanguinosa  tragedia.  Ciò  che  non 
fece  la  giustizia  umana,  feeelo  l’ira  divina  ed 
un’immensa  rabbia  civile. 

Le  grandi  spese  che  il  papa  avea  fatte  e tut- 
tavia andava  facendo  sì  per  comperar  terre  col 
fine  di  procacciare  una  dote  conveniente  ai  du- 
cati di  Castro  e di  Camerino , sì  per  fornir  di 
gioie  preziose  la  imperiai  moglie  di  Ottavio, la  i 
quale  continuamente  si  lamentava  della  poca 
fortuna  dei  Farnesi,  e sì  finalmente  per  tenere  j 
in  gran  pompa  il  pontificato  ed  in  istato  quasi 
regio  Pierluigi , avevano  per  modo  abbassato  i 
fondi  della  Camera  che  di  gran  lunga  l’ uscita 
sopravanzava  l’entrata.  Per  porre  rimedio  a cosi 
grave  incomodo,  egli  aveva  accresciuto  parec- 
chie gabelle,  specialmente  quella  del  saie  eoa 
non  piccola  scontentezza  dei  popoli,  che  men- 
tre si  sentivano  oltre  modo  gravati , osservavano 
il  profuso  vivere  della  famiglia  del  papa;  e Pier- 
luigi, che  più  di  tutti  spendeva  così  in  male  co- 
me in  bene , beneficato  di  molte  esenzioni  che 
poi  in  ultimo  termine  si  dovevano  pagare  da 
chi  non  ne  godeva  nissuna;  perchè  general- 
mente il  fisco  ama  bene  gratificare  i suoi  ser- 
vitori più  devoti  o più  pmati,  ma  a spese  al- 
trui , non  alle  proprie.  Le  nuove  gravezze  su- 
scitarono romori  in  più  luoghi,  in  altri  si  venne 
a manifesta  ribellione.  Tumultuossi  a Ravenna, 
ma  più  fieramente  di  ognuno  insorsero  i Pe- 
rugini, ai  quali  più  che  a tutti  pareva  duro  quel 
rincarar  del  sale.  Si  levarono  adunque  in  arme 
sforzandosi  anche,  sebbene  senza  effetto,  di  ! 
muovere  altre  città,  principalmente  Spoleto,  a 
congiungersi  con  loro  a propulsazione,  come 
dicevano,  della  tirannide.  Già  parlavano  di  re- 
pubblica , ed  in  tale  forma  si  voleano  ordinare. 

A pericoloso  partito  si  mettevano,  non  aven- 
do nè  soldati,  nè  armi,  nè  fortezza  di  luogo, 
nè  vettovaglia,  nè  concordia  d’animi.  L’im- 
peratore stesso,  al  (piale  avevano  mandato  am- 
basciatori per  dolersi  del  duro  giogo  del  papa , 
offerendogli  anche  la  loro  città  e buona  somma 
di  denari  se  gli  accettasse,  avea  rifiutato  l’oc- 
casione e rimandatigli  all’obbedienza. 

Disconclusi  da  Cesare , volendo  pur  cercare 
ajuti  in  ogni  luogo,  si  erano  rivolti  al  duca  Co- 
simo; ma  egli  che  sapea  bene  misurare  i tem- 
pi, avendo  quel  moto  in  poco  concetto,  non 
aveva  voluto  scoprirsi , anzi  gli  aveva  confor- 
tati a dimettere  gli  odii  cd  a tornare  a sotto- 
mettersi al  freno  del  solito  signore. 

Caduti  dalle  speranze  dell’  imperatore  c del 
duca,  i Perugini  addrizzarono  i loro  pensieri 
a tirare  almeno  a sostentare  la  causa  loro  Ri- 
dolfo Baglioni  che  stava  agli  stipendii  di  Cosi* 
mo.  Non  ignoravano  che  Ridolfo, che  valoroso 
capitano  era,  nudriva  odio  grand  issi  mo  contro 
il  papa  ed  il  papa  contro  di  lui  ; conciossiaché 
il  pontefice  l’avesse  costretto  pel  sospetto  che 
nc  aveva,  a partirsi  da  Perugia,  dove  egli  ad  j 
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esempio  de’ suoi  maggiori  aspirava  al  pi  itici-  ' 
palo,  Ridolfo,  parendogli  occasione  da  non  do- 
versi pretermettere,  deliberassi  ad  andarvi  ed 
a farsi  capo  di  quel  moto  piuttosto  impetuoso 
che  considerato. 

Il  papa  intanto  non  se  ne  stava  oziando  : por- 
tava anzi  in  quest’accidente  un  animo  gran- 
dissimo, volendo  ad  ogni  modo  e senza  riguar- 
dare a spesa  od  a fatica  alcuna , ridurre  sotto 
1 antica  obbedienza  e punire,  ad  esempio  e freno 
degli  altri , i ribelli.  Con  questo  fine  ei  fece  una 
congregazione  di  soldati , in  cui  non  si  nume- 
ravano meno  di  ottomila  Italiani  ed  ottocento 
Tt deschi  al  soldo  della  camera  apostolica , e 
di  vantaggio  quattromila  Spagnuoli  mandati 
senza  consenso  o saputa  dell’  imperatore  dal 
viceré  di  Napoli . sotto  Sanzio  d’AIarconc  mae- 
stro di  campo.  Si  fece  la  massa  a Spoleto  ; il 
papa  ebe  sciamava  con  tulli  non  mai  alcun 
principe  avere  ar  uto  così  giusta  cagione  di  pren- 
der r anni , colivi ituì  loro  per  capitano  generale 
l'ierluigi , dandogli  per  moderatore  Alessandro  | 
i ilelli:  mandò  anche  al  campo  come  commis- 
sario apostolico  il  cardinale  lacobaccio. 

1 Perugini  vedendo  un  sì  formidabile  appa- 
rato e conoscendo  di  non  poter  reggere  da  loro  j 
slessi  ad  un  tanto  impeto , avrebbero  voluto  vc- 
■ire  a qualche  composizione;  al  che  il  duca 
Cosimo  c Ridolfo  stesso  gli  confortavano.  Ma 
Paolo  era  ostinatissimo , nè  voleva  udire  parola 
d accordo  co’ suoi  vassalli,  ma  che  liberamente 
r senza  alcuna  condizione  si  rimettessero  in  lui.  ! 
l aonde  guastato  con  atrocissima  crudeltà  tutto  j 
d paese  all' intorno,  finalmente  i pontifica  cin- 
sero d’assedio  la  terra,  c dopo  pochi  mesi  l’ot- 
tennero a discrezione.  Il  Baglioni  che  forse  fece 
sii  Perugini  ciò  dae  Malatesta  avea  fatto  ai  Fio- 
rentini, (««mossene  ai  servigi  del  duca,  non 
senza  carico  di  avere  in  prima  rubato  tutte  le 
argenterìe  sacre  e private,  e di  poi  forzato  i 
cittadini  all’accordo  sotto  colore  di  gran  be- 
neficio. 

Entrarono  i pontifici!  nella  conquistata  terra, 
gentiluomini  capi  della  ribellione , furono 
decapitati , dieci  sbandeggiati  o mandati  a con- 
fine , messo  paura  a tutti.  Pagarono  il  sale  più 
earo , obbligati  a soddisfare  a molte  gravezze , 
perchè  il  papa  si  volle  rifare  delle  spese  della 
Ruerra  a danni  di  chi  n’  era  stato  cagione.  La 
città , spogliata  d’ armi  e di  parecchi  privilegi 
municipali,  Sl  doleva  miserabilmente,  ma  in- 
darno. Poi  per  sicurezza  del  futuro  il  pontefice 
murò  in  sul  collo  di  quel  popolo  una  fortezza 
10  ciuci  luogo  appunto  dove  erano  le  case  dei 
buglioni,  le  quali  vi  restarono  dentro,  come 
tfrive  il  Segni , col  palazzo  di  Malatesta  edi- 
tto in  gran  parte  della  roba  acquistata . cioè 
sfiata  quando  era  a Firenze.  Così  Malatesta 
“■rIÌou’i  aveva  rubato  a Firenze  per  pollare  a 
Pfragja , Ridolfo  Paglioni  rubò  a Perugia  per 
[♦urlare  a Firenze. 

Cotta,  Storia  d‘ l'ali» 


La  vittoria  <1  i Perugia  diè  molla  riputazione 
al  papa  , il  quale  parendogli  che  non  fosse  da 
lasciar  raffreddare  quel  calore,  si  voltò  tosta- 
mente a guerra  contro  i Colonnesi  ( special- 
mente  contro  Ascanio  ) , che  possedendo  molti  ! 
forti  luoghi  nelle  vicinanze  di  Roma  , erano  ( 
quasi  stecchi  in  sugli  ocelli  ai  pontefici.  Due  j 
erano  i principali  motivi  di  tal  delibcrazion*'. 
In  primo  luogo  Ascanio  era  intervenuto  ai  tempi  ' 
di  Clemente  e per  sè  e cogl’imperiali  al  sacco 
di  Roma  : il  papa  per  questa  cagione  gli  por-  1 
tara  un  odio  grandissimo , e niuna  cosa  più  de- 
siderava che  I*  occasione  di  prenderne  vendei-  j 
ta.  In  secondo  luogo  egli  mirava  a liberare  il  ! 
pontificalo  dalle  molestie  dei  vicini  e di  ab- 
bassare la  potenza  dei  baroni  romani , fra  i 
quali  i Colonnesi  tenevano  uno  dei  primi  luo- 
ghi. Egli  è vero  altresì  che  Asranio  avea  dato 
al  papa  non  leggi er  motivo  di  dolersi  di  lui  per 
essere  corso  con  alcuni  cavalli  in  su  quel  della 
Chiesa , predando  bestiami  c facendo  non  po- 
chi altri  danni.  Poi,  prevedendo  lo  sdegno  del 
pontefice,  si  forniva  di  genti  c fortificava  dili- 
gentemente le  sue  terre,  principalmente  Ma-  ! 
rino , l’aliano  e Ròcca  di  Papa. 

Paolo,  adunati  i suoi  sotto  i medesimi  capi 
che  avevano  vinto  Perugia , gli  mandava  ai  dan- 
ni del  Colonna.  Ròcca  di  Papa  fu  presa  d’as- 
salto; Ascanio  si  ritirava  a l’aliano . luogo  as- 
sai forte  posto  ai  confini  del  regno  di  Napoli. 

1 ponlifìcii  vi  andarono  a campo , e dopo  un 
assedio  di  due  mesi  l’ ebbero  a discrezione,  ri- 
tiratosi Ascanio  a Ròcca  Guglielma  giurisdi- 
zione del  Regno.  Così  i Colonnesi  furono  pri- 
vati intieramente  del  loro  Stalo,  perchè  oltre 
le  terre  sopra  nominate , perdettero  anche  Ce- 
ciliano , Ruvinno  cd  ogni  altro  castello  da  loro 
posseduto  sul  territorio  della  Chiesa.  Queste 
due  spedizioni  di  Paolo  contro  i Perugini  ed 
i Colonnesi  succedettero  nel  1 540.  Per  loro  egli 
prese  più  ardire  a voler  fare  della  sua  famiglia 
ciò  che  Clemente  aveva  fatto  della  sua. 

Gli  accidenti  testé  narrati , sebbene  dimo- 
strassero in  chi  dava  loro  origine,  non  poca 
ambizione,  non  erano  però  di  gran  momento 
nelle  faccende  generali  d’Europa.  Ma  il  po- 
tente triumvirato  che  allora  teneva  in  sue  mani 
le  sorti  del  mondo , sino  all’  ultimo  suo  termine 
il  turbava  e commuoveva.  Carlo  e Solimano  am- 
bivano entrambi  l’imperio  universale:  France- 
sco l’ambiva  ancor  esso,  ma  siccome  più  degli 
altri  due  se  ne  trovava  lontano  , così  preten- 
deva nelle  sue  parole  la  libertà  di  tutti  ; ed  in 
realtà,  qual  fosse  la  sua  intenzione,  la  difen- 
deva. Intanto  con  animo  tenacissimo  intendeva 
all’acquisto  del  Milanese,  la  cui  ricchezza  era 
a quei  tempi  per  le  atroci  e lunghe  guerre  che 
faceva  sorgere , cagione  delle  miserie  di  mezza 
l’ umanità. 

1 fatti  dei  due  triumviri  Carlo  c Francesco 
già  furono  da  noi  in  gran  parie  raccontati;  ora 

la 
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I’  ordine  della  storia  ricerca  clic  del  terzo  si  far- 
cia parola.  Spagna  e Germania  si  precipitavano 
: contro  Francia , Francia  contro  di  loro  ; la  Ger- 
mania si  straziava  da  sè  stessa  per  le  dissidenze 
| religiose,  l'Italia  se  ne  viveva  in  diverse  parti 
i sotto  condizioni  diverse:  il  Piemonte  in  forza 
! altrui,  ma  non  di  nn  solo;  Milano  retto  pud- 
tosto come  conquista  che  coinè  membro  del- 
1’  Impero,  c perciò  esposto  a tutte  le  violenze 
o cupidità  dei  soldati  forestieri  così  alti,  come 
bassi;  Napoli  non  senza  timore  delle  armi  tuo- 
chcsche,e  governalo  con  severo  ma  giusto  im- 
perio da  don  Pietro  di  Toledo;  Venezia  quieta , 

| ma  sospettosa  delle  tempeste  d' Oriente;  Ge- 
' nova  anzi  contenta  che  no  del  suo  libero  go- 
I verno,  ma  non  immune  da  qualche  inquietu- 
! dine  dalla  parte  di  Francia;  Firenze  in  principio 
! di  pruovarc  quali  amari  frutti  avessero  parto- 
; rito  le  sue  lunghe  e pazze  discordie;  Roma  con 
un  papa  splendido , ma  minacciata  nella  sua 
grandezza  dalle  opinioni  germaniche;  le  altre 
I piccole  parli  della  penisola  o libere  o sotto  prin- 
I cipalOj  come  Lucca,  Siena,  Ferrara,  Urbino 
| c Parma  obbligate  a seguitare  o di  volontà  o 
j di  forza  quanto  le  maggiori  potenze  deliberas- 
sero, nè  altra  miglior  fortuna  desideravano  che 
| quella  di  essere  lasciate  stare,  cioè  dimenticate. 

| Solo  San  Marino  non  era  da  nissuno  ricerco, 
nè  nissuno  ricercava:  gran  forza  ha  la  povertà 
per  non  essere  rubato  ! Ora  è da  dirsi  quale 
perturbazione  e quali  effetti  abbiano  introdotto 
in  tale  assetto  di  cose  le  azioni  del  terzo  trium- 
viro, che  è quanto  significare  di  Solimano  im- 
peratore de’ Turchi. 

Già  furono  da  noi  nel  primo  libro  di  queste 
storie  descritti  i tentativi  del  re  Francesco  per 
| muovere  la  repubblica  di  Venezia  c l'impero 
ottomano  a guerra  contro  Carlo  d’Austria,  e 
come  se  ne  fossero  dimostrati  alieni  i Vene- 
ziani, e come  Solimano  si  proponesse  di  far 
sentire  il  romorc  delle  sue  armi  sulle  cristiane 
terre  d’  Italia;  disegno,  come  si  è veduto , mezzo 
turco  e mezzo  francese.  Ma  Cesare , come  prin- 
cipe svegliato  e attivo , non  se  n’  era  stalo  ozioso 
al  grave  moto  che  contro  di  lui  si  andava  su- 
| salando.  Già  abbiamo  più  sopra  narrato  quali 
; potenti  provvisioni  egli  aveva  fatto  per  soccor- 
rere alle  cose  sue  in  Piemonte.  Al  tempo  me- 
desimo pensava  alla  preservazione  del  regno  di 
i Napoli  contro  agl' infedeli,  i quali  come  ricca  e 
sicura  preda  Tappctivano.  Già  arca  spedito  alla 
volta  di  Napoli  un  grosso  corpo  di  fanti  spa- 
giiuoli,  i quali  con  felice  corso  erano  arrivati 
sopra  ventiquattro  navi  nel  porlo  della  capitale 
i del  regno.  Questa  gente  tutta  cappata  cd  eser- 
j citala  in  molte  guerre,  il  viceré  inviava  tnsta- 
I mente  sulle  spiagge  dell’Adriatico  minacciate 
j dagli  Ottomani.  Poco  tempo  appresso  arrivava  j 
| nel  porto  medesimo  il  principe  Doria  con  ven- 
j ticinquc  galee  e due  galeazze  . ed  il  papa  alla 
| pari  e forse  più  di  tutti  interessato  a tener  lon- 


J tane  dall' Italia  le  armi  di  Solimano,  ri  atri 
mandato  cinque  galere.  Il  Doria  conducenti» 
seco  don  Garzia  figliuolo  «lei  viceré,  guidava 
I tutto  Io  sforzo  a Messina  , e poro  dopo  s' inol- 
trava viepiù  nel  mare  verso  levante , dove  fai- 
j tendevano  accidenti  di  somma  importanza. 

Il  Toledo  aveva  in  questo  mentre  convocali 
j i baroni  del  regno  e tenuto  un  generale  parla- 
mento nel  Castelnuovo.  Dimostrati  i pericoli 
presentì  ed  i rimedii  da  contraporvisi , gli  or- 
dini si  dimostrarono  pronti  sì  coi  donaliviche 
! con  le  leve  dei  soldati  a fare  quanto  fosse  ne- 
cessario per  ributtare  un  nemico  tanto  odiatore 
. de]  nome  cristiano. 

Oltre  di  ciò  il  viceré  avea  già  chiamato  solfo 
le  insegne  i soldati  vecrlii,  c mandatigli  in  Pu- 
glia perchè  vi  potessero  esser  presti  al  bisogno. 
Poi  alla  medesima  volta  incamminava  le  fan- 
terie spagnuolc  di  fresco  arrivate;  le  quali,  pro- 
veduto ad  ogni  modo  alla  sicurezza  di  Napoli 
con  aver  anche  dato  in  mano  agli  abitanti  Ir 
armi,  seguitava  egli  medesimo  in  persona. l»ù 
I da  qualche  tempo  aveva  munito  il  littorale  di 
torri  fortificate,  e poste  con  nuove  fortificazioni 
in  maggiore  sicurezza  le  terre  murate. 

Intanto  gli  animi  di  tutti  stavano  intenti  alla 
| Valona,  dove  l’imperatore  ottomano  avm 
adunata  tutta  la  massa  della  sua  potenza  sì  da 
terra  che  da  mane.  Egli  medesimo , cosa  di  gran- 
dissima concitazione  fra  gli  Ottomaui,  veglia» 
sopra  le  opere  e confortava  i suoi  a stare  ili 
buon  animo  cd  a mostrarsi  forti  nei  cimenti, 
ai  quali  per  onore  dell’  imperio  turchesco  sii 
doveva  condurre.  Stavano  massimamente  in- 
certe Venezia  e Napoli,  dove  quel  forinidabil 
nembo  avesse  a scoccare. 

In  mezzo  a così  grave  ansietà  arrivarono  a 
Venezia  novelle,  clic  la  flotta  turca  scoperLui 
nello  stretto  elio  divide  1*  isola  di  Corlu  dal  ri- 
cino Epiro  , area  amichevolmente  salutato  cd 
tiro  di  tre  cannoni  la  fortezza;  al  quale  segna 
con  uguale  numero  di  tiri  aveva  risposto  il 
ncralr  veneziano.  Seppesi  altresì  che  Solimano 
aveva  sotto  severissime  pene  comandalo  a’ suoi 
che  per  nissun  conto  stessero  a inferir  danno 
od  ingiuria  ai  sudditi  di  Venezia;  ed  effettiva- 
mente  già  avea  fatto  impiccare  all’albero  della 
nave  alcuni  che  aveano  posto  le  mani  addo"® 
e fatti  cattivi  qualche  abitatori  dei  monti  delia 
Chimera.  Il  senato  prese  da  tutto  ciò  buona  spe- 
ranza, c già  si  augurava  la  continuazione  della 
pace.  Comandava  a Pesaro  capitano  generale, 
ehe  con  ogni  maggior  cura  evitasse  di  offender* 
i Turchi  , facesse  anzi  quanto  in  sua  facoltà  fo**<' 
per  conservargli  in  amicizia  e tenergli  bene  edi- 
ficati. Ma  male,  come  fra  breve  si  dirà, si  osta  al 
fitto,  cd  anche  la  malvagità  degli  uomini  l’ajuts* 

Avea  Solimano  dalla  Valona  spinto  innanzi 
sulle  coste  d’Italia  situate  a rirnpetto.  Ludi- 
brio r Barbar ossa  , acciocché  vi  ponessero,  sbar* 
randovi,  un  piè  ferino,  c preparassero  fw* 
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I alla  sua  vcuula  alla  quale  in  tutto  si  era  riso- 
I luto.  Conduceva  Barbaresca  duccntocinquunla 
! vele  portatrici  di  più  di  diecimila  lauti  da  met- 
tere in  terra.  Scguitavanlo  inoltre  settanta  pa- 
landre  die  portavano  iiiilacinqurcenio  cavalli 
1 assai  bene  in  arnese.  Troilo  I’ignatelli  fuor- 
uscilo napolitano  che  s’  era  messo  ad  ajutarc  i 
Turriti  contro  i cristiani  ed  i forestieri  contro 
la  sua  patria,  era  con  loro;  c sapendo  che 
Otranto  c Brindisi  si  trovavano  ben  muniti , 
cercava  di  persuadere  Barba  rossa  , che  voltan- 
dosi verso  il  capo  di  San  Letica  rd  il  golfo  di 
I aratilo,  si  andasse  a sorgere  a Castro,  terra 
posta  di  rùnpetto  ad  Otranto  e di  proprietà  di 
.Mercuri no  <». itlin.ua.  L’ ebbero  senza  alcuna 
< o atesa , e la  fortificarono  per  assodarsi  in  quel 
luogo  e di  quivi  poi  far  la  gutrra  nel  regno. 
Colla  cavalleria  intanto  scorrevano  tutto  il  pae- 
se, predando  e rumando  piuttosto  clic  conqui- 
stando cosa  di  pregio.  Castro  stesso  era  stato 
contro  i patti  trattato  con  estrema  barbarie, la 
terra  messa  a fuoco  c a sangue , le  donne  ed 
i fanciulli  condotti  in  ischiavitù,  uccisi  quanti 
per  vecchiezza  od  infermità  erano  divenuti  in- 
abili al  servizio  dei  barbari.  Questi  frutti  por- 
tava da  sponde  barbare  il  sccleralo  Troilo  alla 
sua  patria!  L'geutoed  altri  piccioli  casali  vici- 
ni andarono  al  medesimo  strazio.  IVggior  male 
avrebbero  commesso  se  Scipione  di  Somma  go- 
n malore  della  provincia  , primieramente  non 
fosse  accorso  a frenare,  colle  poche  genti  che 
aveva,  il  furor  loro;  e se  quindi  il  viceré  stesso 
non  avesse  mandato  in  ajuto  un  grosso  corpo 
rhe  stanziava  in  Melfi,  e non  fosse  andato  egli 
medesimo  a Taranto  per  sopraveder  tutto  c 
•occorrere  ove  ne  scadesse  il  bisogno.  In  tale 
modo  pendevano  le  sorti  sulla  estremità  d' Ita- 
lia: le  vrstigia  turche  stampatevi , Soliuiauo  in 
procinto  di  arrivarvi. 

Ma  era  fatale  clic  la  tempesta  si  volgesse  d«i 
balenimi  ai  veneziani  lidi , colpa  parte  della 
fortuna,  parte  dell'astuzia  itegli  uomini.  Si- 
''•corte  IVasso  da  Zara  capitano  ili  una  galera 
veneziana,  incontratosi  in  una  oneraria  turca 
che  portava  viveri  alla  Valona,  nè  volendo 
ella  , conte  a maggiore,  renderle  onore  conte  * 
*<i  usa  fra  i naviganti  coll* abbassar  le  vele,  le  j 
(risse  di  più  colpi  e la  sommerse.  Arse  di  sde- 
gno il  poco  tollerante  Solimano,  mandò  Gia- 
misheio  con  due  navi  a querelarsi  a Corfù  della 
pace  rotta , domandando  risarcimento  dei  dan- 
m.  In  cospetto  stesso  dell’  isola  quattro  galee 
'en«*fe  per  non  avere  le  navi  di  Gianusbcio  reso 
d saluto . le  assaltavano  e voltavano  in  fuga. 
Li'inukbcio  si  salvava  alla  Chimera,  nta  fallo 
prigione  da  quegli  uomini  fòri , selvaggi  e molto  ■ 
dediti  al  nome  v eneziano,  con  molta  fatica  stani-  j 
h vita. 

Il  generale  Pesaro  dolscsi  maravigliosamente  < 
i «1  fitto, e pagata  anche  una  mercede  ai  Cim- 
j Canotti s fé*  restituire  a libertà  il  comandatile  '■ 


ottomano.  A ciò  Soliuiauo  lamentarsi  col  Pe-  I 
| saro:  a tal  modo  Venezia  serbare  i patti!  in- 
gannarlo sotto  spezie  di  pace!  Questa  essere,  I 
vociferava,  la  fede  dei  cristiani!  si  risarcissero 
i danni  e tosto  si  punissero  colle  debile  pene 
i rompilo! i della  pace , Pesaro  il  primo  ; quando  1 
no , proverebbe  Venezia  quanto  potesse  Soli- 
mano. Rispondeva  il  Veneziano,  per  caso  for- 
tuito, con  suo  dispiacere  c contro  suo  ordine 
succeduti  essere  i molesti  fatti:  ne  scriverebbe 
a Venezia.  Malgrado  delle  giustificazioni . unti 
restava  Solimano  coll’animo  del  tutto  purgato 
da  sospetti  e da  sdegno:  torbida  la  utente  ser- 
bava contro  i Veneziani. 

I senti  di  discordia  per  la  fortuna  avversa  ai  ! 
Veneziani  si  moltiplicavano.  Pesaro  per  ischi- 
vare  ogni  occasione  di  fortunosi  incontri,  in-  ! 
formalo  csscudo  che  Barbarossa  dal  /ante  se  1 
ne  veniva  con  ottanta  galere  verso  Corfù , la-  I 
sciata  l'isola  ben  gueruita,  salpava  coll’armata 
per  condursi  nell' Adriatico;  ma  soprufatto  da  { 
un  vento  contrario  molto  forte,  veniva  spinto 
verso  i lidi  importuosi  d' Italia.  Quivi  per  mezza 
ed  oscura  «otte  Alessandro  Contarmi  assaliva  , 
credendola  piratica,  una  nave  turca,  c dopo 
fiero  contrasto  la  prendeva  con  morte  di  Ru- 
stano  clic  la  capitanava.  Poi  tutto  ad  un  tratto 
compariva  intiera  la  flotta  ottomana  in  cospetto 
della  veneta.  Versava  il  Pesaro  in  grandissima  ! 
perplessità:  conciossiacosaché  voltar  le  poppe  I 
alle  mtisuhnanc  insegne  gli  pareva  atto  inde- 
gno del  nome  veneziano,  perché  avrebbe  avuto 
sembianza  di  fuga;  commettere  battaglia  s’ap- 
prcscutava  qual  partito  pericoloso,  siccome 
quello  clic  avrebbe  impacciato  la  Repubblica 
I in  una  guerra  feroce  c messo  a repentaglio  la 
| sua  salute.  In  questo  mentre  i Musulmani  ir- 
ritati dai  fatti  precedenti,  facevano  le  viste  di 
volerne  venir  alle  mani.  Il  generale  veneto  delle 
due  deliberazioni  elesse,  se  non  la  più  onore- 
vole, aimrn  la  più  pericolosa,  c salutata  prima 
secondo  il  costume  marinaresco  amichevolmen- 
te la  flotta  che  mostrava  in  alto  le  bandiere 
della  luna,  voltava  le  prore  verso  Corfù.  IS’is- 
sun  segno  d' amicizia  in  questo  stante  usciva 
dall'armata  di  Solimano;  anzi,  seguitando  ella 
niniichevolmeiitc  la  veneziana  ed  infestandola 
alla  coda , le  fece  qualche  danno. 

I narrati  accidenti  furono  con  animo  molto 
sinistro  sentiti  dall' imperatore  dei  Turchi.  An-  I 
dava  gridando  , avere  i Veneziani  mandato  le 
navi  loro  sulle  spiagge  napolitano  per  impedir- 
gli la  spedizione  del  Regno  e per  dare  alle  fiam- 
me le  sue  se  1 occasione  si  fosse  loro  presen- 
tala. Barbarossa  poi,  già  lauto  da  per  sé  stesso  * 
infenso  al  nome  cristiano , levando  un  rumore 
grandissimo  aflèimava  voler  vendicare  la  fuga 
di  Gianusbcio,  la  morte  di  Ruslano,  le  repli- 
cate ingiurie  de’ Veneziani. 

Anche  da  un’altra  parte  nascevano  i so- 
spetti. Jl  principe  Andrea  Dacia  deditissimo  ! 
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| all’imperatore  Carlo  e nemico  segretamente  dei 
i Veneziani,  girato  il  capo  di  Spartivento  era  ve- 
nuto con  mqltc  navi  delle  più  manesche  e leg- 
gieri nelle  acque  del  Zantc  e di  Ccfalonfa  col 
pensiero  d’intraprendere  le  navi  turche  che 
portassero  viveri  od  armi  alla  Vnlonn  o sulle 
roste  di  Napoli.  E siccome  cotesti  fatti  sareb- 
bero succeduti  nei  mari  di  Venezia  e quasi  in 
cospetto  stesso  delle  sue  fortezze,  si  augurava 
| che  i Turchi  l’avrebbero  avuto  per  male,  e si 
sarebbero  risentiti  contro  la  Repubblica.  Con 
tale  intendimento  accostatosi  alla  Valona,  dét- 
| te  in  quindici  schierazzi  carichi  di  vettovaglia 
e di  mercanzie  di  gran  valuta,  colle  quali  era 
il  Moro  d'Alcssandria.  Investito  in  loro  con  Tor- 
tigliene, fc’  subito  prigione  la  capitana  e due 
ne  mise  in  fondo,  e di  quindici  ne  restarono 
nove  in  sua  potestà.  Poi  s’impadronì  anche 
delle  triremi  di  Ginnushcio  che  poco  innanzi  i 
Veneti  avevano  fatto  fuggire.  Queste  cose  suc- 
cedevano appunto  nella  stute  del  1537,  quando 
il  re  Francesco  scendeva  in  Piemonte  per  com- 
battere il  marchese  del  Vasto  e ricuperare  quan- 
to il  signor  d’Umieraavca perduto. Oltren  ciò  il 
Boria  passando  presso  il  promontorio  di  Cas- 
siopc  alle  Merlcre  , piccole  isole  vicine  nCorfii, 
aveva  preso  c parte  sommerso  dodici  galee  tur- 
che ; il  die  gli  Ottomani , c principalmente  Bar- 
barossa  nemicissimo  di  Venezia,  attribuivano 
alla  connivenza  ed  alle  spie  dei  Veneziani.  I 
sospetti  già  pur  troppo  gravi  accresceva  astuta- 
J mente  il  principe  Andrea  con  mandar  lettere 
I al  generale  veneto , in  cui  lo  ragguagliava  delle 
I mosse  dei  Turchi  , commettendole  a piccole  na- 
vi , alle  quali  comandava  di  tener  viaggio  verso 
quelle  parli,  dove  sicuramente  sarebbero  ve- 
. mite  in  mano  del  nemico.  Tali  arti  usava  af- 

• finché  i Musulmani  irritali  contro  i Veneziani  , 
e credendogli  operatori  in  segreto  a favore  di 
Carlo,  ne  venissero  in  mal  termine  contro  di 
loroj  c Venezia,  o volesse  o non  volesse , fosse 

j costretta  ad  accettar  guerra  con  Solimano,  e 
, conseguentemente  a congiungere  le  sue  armi 
| con  quelle  dell’  imperatore. 

(ìli  scaltrimenti  dell* ammiraglio  imperiale 
sortirono  gli  effetti  eh’ ci  se  n’era  promesso. 
Solimano  concitalo  da  ciò  che  era  o caso  foi^ 

• tuito  o insidia  altrui,  a gravissimo  sdegno,  rhia- 

trnato  a se  Iacopo  Canale  legato  della  Repub- 
blica, accrbissiinarnentc  gli  rimproverava  la 
I perfidia  dei  Veneziani,  e loro  minacciava  di 
asprissima  guerra.  Ma  il  Canale  seppe  così  ac- 
conciamente parlare,  che  il  soldano  consentì  di 
snpratenerc  ogni  deliberazione  insino  a tanto 
| che  Alessandro  Orsino  mandato  da  lui  a Ve- 
nezia per  informare  di  quanto  occorrea  i Padri,  ( 
ed  udire  ciò  che  ordinassero  pel  risarcimento 
dei  danni  cd  il  castigo  dei  capitani  colpevoli, 
fosse  tornato. 

11  senato  statuiva,  si  vedesse  por  giustizia 
quanto  avessero  errato  Alessandro  Contarmi, 


\asso  da  Zara  c Giusto  Gradcnigo  persegui* 
latore  delle  galee  di  Gianusbeio.  Volevano  al- 
cuni che  lo  stesso  Pesaro  per  maggior  satisfa- 1 
zione  del  Turco,  rinunziassc  l’officio  ; ma  valse 
la  dignità  imperatoria  c fu  conservato  in  grado. 
Decretava  eziandio  che  si  mandasse  a Solimano 
Vincenzo  Grimani  uomo  di  dignità  procurato- 
ria, acciò  gli  esponesse  T incorrotta  fede  della 
Repubblica,  e che  il  caso  non  la  volontà  degli 
uomini  erano  stati  cagione  degli  accidenti  di 
cui  si  lamentava.  Spedirono  in  fretta  l'Orsino 
alla  Valona  per  significare  al  signore  de’ Tur- 
chi le  deliberazioni  delia  Repubblica  ; ma  t'era 
vociferazione  per  tutta  la  città,  che  non  si  pò* 
tesse  schivare  la  necessità  di  venire  all’ armi. 

Infatti  già  la  guerra  assaliva  Venezia.  Soli- 
mano non  aspettato,  contro  la  sua  promessa. 
l’Orsino,  lasciando  la  guerra  d’  Italia  che  purt 
era  stata  il  suo  primo  proponimento,  l’aveva 
tutta  voltata  in  Grecia  contro  le  possessioni  dei 
Veneziani.  Respirava  T Italia  dal  concetto  spa- 
vento. Roma  poco  innanzi  presa  da  grandissi- 
mo terrore  per  la  vicinanza  di  un  nemico  Unto 
fiero  c per  lei  tanto  fatale,  sopra  tutti  si  ral- 
legrava. 

Non  un  solo  fu  il  motivo  che  indusse  il  sul- 
tano a fare  una  deliberazione  tanto  importante, 
a cui  gl’insulti  dei  Veneziani  servirono  piut- 
tosto di  pretesto  che  di  cagione.  Oltre  le  ope- 
razioni del  Dona  che  gli  «lavano  timore  che  la 
libera  navigazione  tra  la  Valona  c il  regno  di 
Napoli  gli  venisse  vietata,  accidente  che  amb- 
ile del  tutto  fatto  rovinare  lo  sua  impresa , avra 
trovato  in  Italia  più  duro  contrasto  che  non  si 
era  sulle  prime  persuaso.  Aveva  veduto  le  po- 
polazioni correre  all’  arme,  le  spiagge  ben  pre- 
vedute, le  fortezze  accomodatamente  munite, 
c da  buoni  pregidiari  guardate.  Il  viceré  cor- 
reva il  paese  con  trentamila  soldati,  e già  gli 
tyrcva  fatti  parecchi  movimenti  addosso  con 
grave  pregiudizio  de’ suoi.  Papa  Paolo  anch’ev- 
so  non  aveva  mancato  a sé  medesimo  in  con 
grave  pericolo,  avendo  adunato  speditamente 
soldati  con  animo  di  mandargli  in  soccorso  del 
Regno.  Ma  ciò  che  più  offese  Solimano  c il  fece 
desistere  dalla  guerra  d’Italia  fu  la  novella. 

; che  il  re  Francesco, dopo  di  aver  avuto  vittoria 
degl*  imperiali  in  Piemonte,  in  vece  di  correr* 
subitamente  alla  conquista  di  Milano  che  gli 
sarebbe  agevolmente  venuta  fatta  , aveva  con- 
cluso una  tricgua  di  tre  mesi  coll’imperatore, 
la  quale  fu  poco  appresso,  come  già  raccon- 
tammo, prolungata  in  dieci  anni.  Ona  tale  de- 
fezione pareva  incomprensiliile  al  sultano , mas- 
sime nel  re  Francesco,  il  quale  tanto  Pavera 
stimolato  alla  spedizione  d’Italia  e messo  co- 
me si  suol  dire  in  sul  jcurro.  Solimano  male- 
dicendo la  fede  o per  meglio  dire  l’infedeltà 
dei  cristiani  che  chiamava  perfidi  e traditori, 
e stimandosi  tradito,  ritirò  T esercito  c Tar- 
mata da  Castra  con  inlrndimcuto  d'assaltar* 
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i da  un’altra  parte  e dì  rompere  ad  ogni  modo 
| la  guerra  ai  Veneziani. 

( Il  Toledo,  antivedendo  i futuri  casi,  non 
contento  all’  aver  Ulcerato  il  regno  dalla  pre- 
senza dei  Turchi,  pensò  di  prevenire  ogni  loro 
ritorno.  Laonde  ringraziata  e licenziata  la  no- 
biltà di  cui  molto  ebbe  a lodarsi  nella  pre- 
sente guerra,  sebbene  ella  gli  fosse  piuttosto 
avversa  che  favorevole , formava  reggimenti  di 
stanziali  mettendogli  a presidio  in  tutte  le 
piazze  del  littoralc,  le  piazze  medesime  dili- 
gentemente fortificava  c le  andava  egli  mede- 
simo sopravedendo,  conduccndo  con  sè  abili 
architettori  militari  ed  altri  ufliziali  pratichi 
dell’ arte.  Pei’  lui  sorse  il  castello  di  Reggio, 
restò  munita  di  mura  e di  bastioni  la  città  di 
Cotrone  ; e i castelli  di  Castro , Otranto , Lecce , 
Gallipoli,  Trani , Barletta , Brindisi,  Monopoli, 
Manfredonia , ridotti  a forma  forte  attcstarono 
la  sua  provvidenza  per  la  sicurezza  del  regno. 
Fece  anche  munir  Vesti,  terra  posta  su  quel- 
r estrema  punta  del  monte  Sant’Angelo,  e non 
intermetteva  in  nissun  luogo  le  provvisioni  del- 
la guerra. 

Le  quali  cose  mentre  si  sollecitavano, Soli- 
mano risolutosi  ad  assaltar  Corfu  col  quale 
avrebbe  acquistato  grandissima  facilità  di  per- 
turbare PI  (alia,  mandata  prima  avanti  Tar- 
mata, era  venuto  con  tutta  la  sua  forza  dalla 
Valona  a Comunizia,  terra  poco  distante  da  Bu- 
lintrò  ed  abbondante  di  acque  dolci.  Il  castel- 
lano di  Butintrò,  non  aspettato  assalto  alcuno 
del  nemico,  si  arrese  a patti.  Babbo  IN  aldi  sol- 
dato valoroso  e fedele,  aveva  in  custodia  la 
città  e la  fortezza  di  Corfu.  Consigliatosi  col- 
1 ammiraglio  , diffidandosi  di  potergli  difende- 
re, aveva  rovinato  all’intorno  bellissimi  e ric- 
chissimi sobborghi,  acciocché  i nemici  non  vi 
potessero  alloggiare  per  battere  la  piazza.  In 
tale  modo  ridusse  i suoi  solamente  alla  guar- 
dia della  ròcca.  Trasse  poi  anche  fuori  con  mi- 
serando spettacolo  tutte  le  bocche  disutili  per 
meglio  poter  sostenere  T assedio.  Vennero  Luf- 
libeio  e Barbarossa  speculando  i luoghi  per  ve- 
dere da  qual  parte  c come  potessero  più  facil- 
mente venir  a capo  di  vincertela  fortezza  che 
si  trovava  ben  provveduta  di  ogni  cosa  oppor- 
tuna alla  difesa.  Già  le  forze  ottomane  che  con- 
sistevano, oltre  il  navilio  grosso  c sottile  molto 
numeroso,  in  venticinquemila  buoni  soldati,  so- 
vrastavano all’isola  antemurale  dell’Adriatico. 

Pervenute  al  senato  le  novelle  della  guerra 
intimata  da  Solimano  e della  prossima  inva- 
sione di  Corfù,  si  consigliò,  oltre  i prepara- 
menti guerrieri  che  ordinò  in  ogni  luogo  e prin- 
cipalmente nell’arsenale  per  accrescere  le  forze 
marittime , d’ informare  i principi  cristiani  della 
nuova  condizione  della  Repubblica  e del  peri- 
colo che  correva.  Nel  tempo  medesimo  mani- 
festava T intenzione  di  voler  entrare  a ditesa 
comune  in  una  confederazione  di  cristiani,  e 


di  correre  con  loro  la  medesima  fortuna,  ab- 
bracciando ora  per  forza  quel  partito  che  per 
prudenza  c per  matura  considerazione  aveva 
poco  innanzi  rifiutato.  Quel  motivi  stessi  che 
avevano  mosso  Venezia  a non  volere  leggier- 
mente inimicarsi  il  Turco,  ora  militavano  per- 
ché non  sola  si  apprcsentasse  a combattere  un 
nemico  tanto  formidabile  per  terra  e per  mare. 
Infatti  fioritissimi  erano  i traffichi  dei  Vene- 
ziani nell' impero  ottomano,  dai  qnali  risul- 
tava non  solamente  molta  ricchezza  dei  parti- 
colari cittadini , ma  ancora  molto  benefizio  pel 
pubblico.  Per  lungo  tratto  e molto  sparsamente 
confinavano  i territori  loro  con  quei  degl’infe- 
deli nella  Dalmazia , nell’ Albania , nell’  Epiro , 
nella  Morea;  difendergli  tutti  , massime  dal- 
l’impeto improvviso  di  un  nemico  vicino  e pa- 
rato all’  anni , si  conosceva  del  tutto  impossi- 
bile e si  prevedeva  la  perdita  già.  sin  da  prima 
che  si  fosse  pur  pensato  a’  mezzi  più  validi  per 
conservargli.  Le  isole  poi  dell’Ionio,  dell’Ar- 
cipelago e del  mare  di  Cilicia  tanto  lontane 
dalla  sede  del  governo,  miste  da  vicino  con 
quelle  dei  Turchi,  e. prossime  la  più  parte  alle 
loro  provincie  di  terra  ferma,  poche  munite, 
le  più  indifese,  si  trovavano  facilmente  esposte 
alle  prime  correrìe  di  un  nemico  irritato  per 
accidente  e crudele  per  natura.  Inferiore  era 
Venezia  alla  potenza  terrestre  dell’Ottomano, 
inferiore  ancora  per  quella  di  mare,  sebbene 
avesse  in  pronto  una  numerosa  c ben  fornita 
annata. 

Adunque  i legati  della  repubblica  Marco  An- 
tonio Contarmi  presso  al  pontefice , Ginvannan- 
tonio  Venicro  presso  a Cesare,  Cristoforo  Cap- 
pello presso  al  re  di  F rancia , narrali  prima  con 
accomodate  parole  gli  accidenti  che  di  verso 
Levante  minacciavano  di  mina  il  nome  e la  po- 
tenza cristiana,  esortavano  ed  offerì  vano  pronto 
il  senato  a venire  ad  una  lega  generale  contro 
il  nemico  comune.  Aggiungeva  il  Cappello,  es- 
sere oramai  tempo  che  si  dismettessero  tutti  gli 
odii  fra  i cristiani,  e si  pensasse  di  guarire  colla 
concordia  quei  mali  cui  la  discordia  aveva  par- 
torito. Instava , pregava,  scongiurava  il  re  a vo- 
lersi accordare  in  giusti  termini  coll’  imperatore. 
Il  Venicro  poi  in  ciò  principalmente  insisteva 
appresso  Cesare , che  al  Doria  significasse  che 
con  ottanta  triremi  c cinquanta  altre  navi  più  I 
spedite  se  ne  andasse  senza  indugio  a Brìndisi, 
e quivi  coll’ armata  Veneziana  in  cui  si  anno-  | 
vcravano  più  di  cento  triremi  con  alcune  al-  I 
tre  navi  così  più  grosse  come  più  sottili  , si  con-  j 
giungesse  ed  ai  disegni  comuni  contro  il  potente 
nemico  cooperasse.  In  ciò,  affermava,  consistere  | 
la  salute  di  Corfù,  la  quale  se  per  T iniquità  , 
della  fortuna  o per  le  discordie  degli  nomini  i 
in  potestà  degli  Ottomani  venisse,  resterebbe  ! 
loro  aperto  T adito  alla  conquista  delta  Sicilia 
e dell*  Italia.  Tutti  poi  i tre  legali  instavano, 
perché  a spese  del  pontefice  , di  Cesare  c di 
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Venezia  trentamila  tanti  si  congregassero  e di 
vantaggio  venti  mila  dall’  Alemagna  in  Italia 
se  ne  chiamassero. 

Il  -pontefice  sentì  maravigliosa  allegrezza  del- 
i la  dt'liberazionc  dei  Veneziani,  ed  il  supremo 
ordinatore  delle  umane  cose  solennemente  rin- 
1 graziava,  clic  fosse  venuto  tempo  in  cui  le  cala- 
mità dei  cristiani  regni  si  vendicassero  finalmen- 
te e si  risarcissero,  ed  il  fasto  e l’arroganza 
dei  barbari  si  rintuzzassero.  Appruovava  del  re-  j 
sto  che  i trenta  mila  si  scrivessero,  che  il  Doria 
, si  chiamasse.  Esortava  con  un  breve  caldissimo 
: 1*  imperatore  a mandare  nove  mila  veterani.  Egli 
t stesso  le  sue  proprie  triremi  rnunate  a Civita- 
] vecchia,  c quelle  dei  cavalieri  di  Malta  fermate 
] in  Napoli,  a blindisi  sollecitamente  inviava. 

Intanto  a Venezia  Franccsromaria  duca  di 
Urbino  veniva  offerendo  se  stesso  c quanto  po- 
‘ tesse  e quanto  sapesse  a salute  della  Repubblica. 

1 11  doge  Gritti,  sommo  uomo  c della  patria  aman- 
| tissimo , gravemente  in  senato  orando  , esser 
presto,  disse,  ai  bisogni  della  patria;  quanto  t 
I i padri  ila  lui  domandassero , essere  con  volontà 
j prontissima  per  fare;  monterebbe  in  quella  sua 
; grave  età  sulle  navi,  se  ciò  alla  repubblica  poter  j 
I giovare  credessero;  quanto  in  lui  Risse  di  rie-  1 
I ehezza  . quanto  ili  denaro , quanto  ili  un  mobile  ] 
I preziosissimo  di  buon  grado  e volontcrosissi- 
1 inamente  offerire.  Le  parole  di  un  personaggio 
di  tanta  autorità  c tanto  rispleudente  per  illu- 
< stri  fatti  in  prò  della  repubblica , risvegliavano 
gli  spiriti , non  so  per  quale  fatai  destino  allora 
, sopiti,  cd  a]  vicino  pericolo  gli  rendevano  at- 
| tenti. 

| Puhblicavnsi  in  Roma  con  solenne  rito  la  con- 
federazione tra  il  pontefice,  1*  imperatore  e Ve- 
nezia contro  gli  Ottomani.  Ma  ci»  era  piuttosto 
; massima  o principio  che  risoluzione  atta  ad  cs- 
| sere  mandata  gagliardamente  c con  animi  con- 
| cordi  ad  esecuzione; imperciocché  di  niuna  prc- 
| eisa  condizione  nè  quanto  ai  denari , nè  quanto 
ai  soldati , nè  quanto  alle  navi  si  era  tra  i con- 
! federati  convenuto.  Già  i mali  semi  si  mani- 
; festavano  in  sul  bel  cominciare.  Mandatesi  al 
Doria,  che  allora  si  trovava  alle  stanze  ili  N apoli, 

| lettere,  affinchè  coll' armata  cesarea, pontificia 
1 e Maltese  se  nc  venisse  prestamente  a Brindisi 
: per  ivi  accompagnarsi  colla  veneziana,  o che 
un  odio  occulto  contro  i Veneziani  , o che  pcn- 
! sieri  più  cupi  di  Cesare  in  lui  operassero,  ri- 
; sponde  va , volersene  ora  andar  a Marsiglia  per 
j combattere  la  flotta  francese , ora  a Genova  per 
1 ('istaurar  le  galere.  Pregato  più  caldamente, mct- 
I leva  fuori  rimproveri  c lamenti:  invano  avere 
I invitato  il  generale  Pesaro  a congiungersi  con 
ì lui,  quando  facilmente  potevano  uniti  oppri- 
mere Ariadcno  Barbarossa  mentre  trapassava 
per  lo  stretto  di  Corfù  ; per  lui  essere  stalo  clic 
ilei  barbaro  non  si  riportasse  una  compiuta  vit- 
toria ; per  lui  che  non  si  rompessero  le  forze 
marittime  dell’ impero  ottomano;  per  lui  che 


la  potenza  turcliesca  tutta  alla  Valona  non  pe- 
risse , perciocché  la  vittoria  contro  d’ Ariadcno 
a Corfù  avrebbe  certamente  dato  vittoria  contro 
Solimano  sulle  Durazzcsi  sponde.  Terminò  di- 
cendo die  scriverebbe  in  Ispagna  per  intendere 
la  volontà  di  Cesare,  c che  in  questo  mezzo 
tempo  si  potrebbero  accordare  le  condizioni  . 
della  lega. 

La  renitenza  del  Doria,  siccome  quella  che 
era  d’infelice  augurio . dispiacque  sommamente 
al  pontefice  il  quale  lo  mandò  con  grande  istan- 
za  pregando  , affinchè  cambiasse  la  sua  volontà 
ih  meglio , ed  alle  cose  di  Levante  in  un  coi 
confederati  sovvenisse.  Ma  le  preghiere  di  Pao- 
lo non  Stornarono  punto  Andrea  dalla  presa 
risoluzione;  che  anzi  costeggiando  i napolitani  , 
cd  i romani  lidi  verso  la  sua  diletta  Genova 
s’incamminava. 

La  guerra  intanto  infuriava  contro  Venezia 
con  vari  progressi.  Battevano  i Turchi,  sbarcati 
in  grosso  numero  c 'devastate  a prima  giunta 
con  estrema  barbarie  le  campagne  con  tagliar 
anche  gli  ulivi , principale  ricchezza  di  quel  par- 
se, la  fortezza  di  Corfù  copiosa  di  difensori; 
ma  era  loro  gagliardamente  risposto.  Barbaros- 
sa infensissimo  si  arrabbiava  della  resistenza, 
e con  furiose  imprecazioni  protestava  volere 
spegnere  del  tutto  il  nome  cristiano. 

Nè  intanto  si  cessava  dall’  armi  sul  continen- 
te. Scardona , terra  posta  nella  Dalmazia  non 
lungi  da  Sebenìco,  assaltata  dai  Veneziani  con- 
dotti dal  generai  Pesaro  e dal  Viturio  che  go- 
vernava te  faccende  marittime  dell' Adriatico, 
patteggiava  . salva  la  vita  dei  cittadini  c dei  sol* 
dati.  Ma  i Veneti  ardendo  di  uno  sfrenato  de- 
siderio della  preda , vi  entrarono  a furia , e con 
brutto , anzi  orribile  c per  sempre  da  condan-  : 
darsi  manraincnto  di  fede  vi  mandarono  ogni 
cosa  a sangue  cd  a ruba.  Presero  nnrhe  per  for- 
za . guidati  da  Camillo  Orsino  cui  avevano  pre- 
posto ai  soldati  di  terra  in  Dalmazia  .Ostrovizza, 
c la  disfecero.  Le  cose  loro  in  questa  provincia 
avevano  favore  della  guerra  clic  al  tempo  me- 
desimo Fernando  re  de'  Romani  faceva  ai  Tur- 
chi con  vario  surresso  in  Ungheria.  Ciò  peral- 
tro non  potè  vietare  che  Clissa , ci  Uà  illustre 
iu  quei  luoghi , non  venisse  in  poter  degli  Ot- 
tomani per  virtù  d’Amurat  loro  capitano,  cri- 
stiano rinegato. 

Ma  queste  minute  fazioni  si  stimavano  più 
capaci  di  travagliare  che  di  terminare.  L’im- 
portanza consisteva  in  Corfù  che  eoi  suo  mag- 
giore sforzo  Solimano  assaltava.  Ma  le  sorti  si 
dimostrarono  quivi  favorevoli  ai  Veneziani.  Il 
presidio  vi  si  difendeva  con  sommo  valore , nè 
le  artiglierie  del  nemico  erano  tali , nè  i luoghi 
dove  le  aveva  piantate  sì  vicini  che  potessero 
recar  danno  di  momento  nelle  fortificazioni.  I 
fossi  ancora  erano  grandi  e profonili  sì  fatta- 
mente, che  supponendo  anche  la  felirità  degli 
approcci,  assai  malagevole  opera  sarebbe  stata. 
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a dii  assaliva,  il  far  frutto  conira  il  corpo  della 
pia/za.  La  stagione  cominciava  a sinistrarsi, 

, piovendo  grossissime  e continue  pioggic  clic 
1 molto  nuocevano  ai  lavori  dell’ oppugnazione. 
$’  aggiungeva  che  tra  per  questa  stessa  intem- 
perie e la  poca  cura  che  hanno  per  l’ordinario 
i i Turchi  della  salute  loro,  mortali  malattie  prin- 
j cipiarono  a serpeggiare  fra  di  loro,  per  cui  e 
il  numero  dei  soldati  per  le  morti  frequenti  si 
«indava  scemando  ed  i corpi  viventi  s’ indebo- 
livano; onde  ben  tosto  il  camposi  trovò  infie- 
volito per  modo  che  già  disperavano  della  vit- 
toria. 

Tutte  queste  cose  bene  considerate  da  Soli- 
mano, gli  fecero  deporrc  ogni  pensiero  della 
oppugnazione,  ed  abbracciar  la  risoluzione  di 
’ levarsi  dall’  isola  con  ritirarsi  nella  vicina  terra- 
I ferma.  A ciò  lo  stimolava  eziandio  il  gran  visire, 
nemico  occulto  di  Barbarossa,  nè  troppo  infen- 
so ai  cristiani , siccome  quelli  che  se  1’  erano 
> fatto  benevolo  con  doni. 

Come  aveva  deliberato,  così  operò  il  sovrano 
I di  Costantinopoli,  ritirando  le  genti  prima  a ; 
1 Rulinlrò  ed  a Pnxò  , isoletta  a poca  distanza  da  j 
| Corlu,  e,  come  si  crede,  anticamente  unita  a | 
lei  c solo  separatane  nel  progresso  dei  secoli 
1 dalla  forza  del  mare  o da  qualche  altro  acci-  , 
| dente  straordinario  della  natura.  Poscia  Bar-  | 
barossa  con  tutta  la  flotta  salpava  dall’isola, 
non  senza  aver  voluto  prima  sfogare  il  dispetto 
della  mal  riuscita  fazione  e l’ irreconciliabile 
odio  che  1*  infiammava  contro  i cristiani;  con-  j 
ciossiafossecosachè  conducesse  con  sè,  secon- 
do la  consuetudine  efferata  degli  Ottomani , ad 
una  dura  schiavitù  destinandogli  sette  mila  Cor- 
notti  d*  ogni  etù  cd’ogni  sesso,  con  una  preda 
grossissima  di  animali  di  ogni  sorta. 

Trovandosi  ingannato  della  speranza  con- 
reputa di  farsi  signore  della  principale  isola  dei  { 
Veneti  nell’  Ionio,  il  feroce  Ariadcno  se  n'an- 
dava imperv  ersando  nell’  Egeo.  Sciro,  Pòtamo, 
Égina.  Nea,  Paro,  Nasso,  Tino,  tocche  dalle  , 
crudeli  cd  avare  mani  del  barbaro,  ebbero  a 
piangere  e corpi  e sostanze  bruttissimamcnlc  , 
contaminali  e rapite.  Quelle  greche  terre  una 
, 'olla  così  felici,  ora  risuonavano  di  querele  e 
1 grondavano  sangue,  A tale  le  cose  aveva  con- 
dotle  una  snaturata  amicizia  di  uh  re  di  Fran- 


| ria  col  T ureo , l’ ambizione  e i cupi  disegni  di 
i un  imperatore  d’Alemagna  e finalmente  l'im- 
i prudenza  stessa  di  Venezia. 

Carico  di  preda  l'inesorabile  Barbarossa  se 
ne  tornava  a Costantinopoli,  fra  sè  stesso  mac- 
chinando nuovi  insulti  contro  i cristiani  , spe- 
; rialmente  contro  Candia  che  gli  doleva  di  non 
aver  potuto  assaltare  quest'anno.  Solimano  an- 
cor egli  si  riduceva  nella  capitale  dell’  impero, 
innanzi  ebe  però  da  Corfii  voltasse  le  sue  forze 
altrove,  aveva  fatto  sapere  per  bocca  del  suo 
primo  ministro  al  legato  Canale  , ch’egli  non 
era  punto  alieno  dalla  pace,  e che  volentieri 


«avrebbe  consentito  di  tornare  alla  solita  ami- 
cizia  colla  Repubblica,  purché  ella  ricompro-  ( 
sasse  i danni  c confessasse  che  contro  la  vo-  * 
Ionia  del  pubblico  erano  state  dai  sudditi  veneti  j 
inferite  a’  suoi  le  ingiurie  e molestie  per  cui 
aveva  dovuto  risentirsi  e venire  al  ferro. 

Intanto  aveva  dato  ordine  perchè  Cassano 
bascià  nella  Morca,  raccoljp  da  ogni  luogo  quel 
maggior  numero  di  soldati  che  potesse,  percuo- 
tesse Napoli  di  Romania  c Napoli  di  Malvasìa  , 
città  che  sole  restavano  di  tutta  quella  penisola 
in  potestà  della  Repubblica.  Ma  tentata  invano 
T ultima,  c posto  anche  il  campo  inutilmente 
alla  prima  trovandola  molto  forte  per  natura 
c per  arte  , si  levava  dalla  fazione  alla  gu.ardi.a 
delle  ottomane  terre  ritirandosi , con  che  si 
sgrav.irono  di  molte  fatiche  e pericoli  i cristiani 
di  quelle  parti. 

Furono  portate  «il  collegio  de’  S.ivi  le  lettere 
del  Canale  annunziatrici  delle  parole  di  pace 
messe  fuori  dal  visire  nel  momento  stesso  del- 
la spedizióne  Corcirese,  e replicate  parecchie 
volte  dopo  di  lei.  Il  Musulmano  minacciava 
nel  medesimo  tempo  che  se  pace  non  si  faces- 
se, avrebbe  all’anno  nuovo  «assaltato  con  grossa 
armata  Candia.  con  grosso  esercito  il  Friuli. 

Il  Can.ile  consigliava  la  pace  e portendeva  gravi 
disgrazie  alla  Repubblica,  se  non  si  concludesse. 
Alla  medesima  risoluzione  esortava  il  duca  di 
Urbino,  dimostrando  quanto  tardi  fossero  gli 
apparecchi  dei  principi  cristiani , quanto  pronti 
quelli  dei  Turchi.  In  questo  mentre  appunto  si 
riscaldavano  i negoziali  per  istringere  viepiù 
coi  principi  cristiani  la  lega  già  pubblicata  in 
Roma , e per  accordarne  chiaramente  c preci- 
samente le  condizioni. 

I Savi  del  Collegio  riferirono,  come  opinione 
dei  più  fra  di  loro,  che  si  dovesse  ingiungere  j 
al  legalo  di  trattar  la  pace  , c che  un  legato  I 
straordinario  a Costantinopoli  si  mandasse  per 
{stabilire  del  tutto  le  cose  col  soldano.  Altri  era- 
no di  contrario  parere,  volendo  che  si  sotto- 
scrivesse la  lega  e che  alle  lettere  del  legato  j 
niuna  cosa  si  rispondesse.  Grave  e difficile  ma-  j 
tcria  si  trattava.  Fu  anche  con  molto  calore  e 
varie  sentenze  per  molti  giorni  nel  senato  di-  j 
sputata.  Capo  agli  ultimi  appariva  Marco  An- 
tonio Cornaro,  personaggio  di  molta  autorità 
c di  non  poca  eloquenza  dotato.  Andava  egli 
non  senza  veemenza  discorrendo: 

« Adunque  vogliamo  noi  dimenticare  noi  mc- 
» desimi  ! adunque  fare  spregio  di  un  impera- 
» torc  c di  un  papa!  adunque  conciteremo  noi 
» contro  di  noi  il  giusto  odio  dei  cristiani , elio 
a tutti  hanno  verso  di  noi  gli  occhi  c le  mcn-  ! 
n ti  rivolte , c che  da  questa  lega  che  si  tratta  ; 
» aspettano  il  decoro  e In  salute  della  cristiana 
« repubblica?  Chi  più  crederà  d’aver  terminato 
» una  faccenda  col  senato,  sceglile  già  termi  - 
» nate  sovverte?  Già  diemmo  ai  legati  nostri  il 
» mandato  per  la  lega,  già  la  fede  è data,  già 
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« il  Contarino  ebbe  da  noi  non  che  facoltà , or- 
i »,  dine  d’ obbligarci , già  V accordo  è pubblicato , 
„ già  il  mondo  in  aspettazione  di  quanto  i cri- 
„ sliaui  uniti  conira  gl*  infedeb  possano.  Or  chi 
» ci  consiglia  al  ritirarci  vituperosamente  col  vio- 
»,  lare  con  insolito  e brutto  esempio  quelle  pro- 
» messe  che  mai  Venezia  non  ha  violale?  C’in- 
» vita  il  Turco  alla^pace  : s\  per  certo,  quel 
»,  T ureo  che  dopo  date  le  lusinghevoli  parole, 
» scorre  predando  l’Egeo, devasta  le  nostre  isole, 
»,  vi  commette  orrendi  ed  innumerabili  oniicidii, 
,»  strascina  incatenati , quai  vili  bestie , in  servi- 
1 »,  tu  i nostri  fedeli,  amati  ,ed  amantissimi  sud- 
„ diti  ; sì  per  certo , quel  T ureo  che  dopo  get- 
„ tata  questa  ingannevol  esca,  ordinava  al  fier 
,,  Cassano  di  assaltare  le  nostre  città  di  More»; 
osi  per  certo,  quel  Turco  che  non  aspettato  il 
„ ritorno  dell’  Orsino  ebbe,  contro  la  lede  pro- 
» messa  , con  immenso  apparecchio  d’  anni  c 
,,  d'armati  i miseri  Corciresi  offeso  : oh,  sì , an- 
»»  date  e fidatevi  pure  dei  Musulmani  ! Poi , clic 
«pace  è questa?  Pace  d’ ogni  guerra  peggiore , 
»,  pace  da  nissun  giuramento  di  religione  con- 
»,  fermata , non  sull’  «qualità  delle  forze  fonda* 
,,  la , ma  tutto  in  arbitrio  di  gente  barbara  che 
’ »,  il  serbar  fede  ai  cristiani  stima  infedeltà,  il 
«non  distruggergli  debolezza!  pace  piena  di 
« terrore , di  spesa , di  pericolo  ! poiché  sempre 
« nc  sarà  sopra  un  vicino  solito  ad  infestar  con* 
« lini,  a menar  prede,  a fare  schiavi,  a tener 
« ogni  cosa  piena  di  sospetto  e di  terrore.  Sol- 
» dati , fortezze,  provvisioni,  tutto  bisognerà  te- 
• « ner  in  piè  come  in  aperta  e presente  guerra. 
«Potente  certo  è Solimano,  ma  appunto  per 
n questo  debbe  Venezia  conservarsi  in  amicizia 
« coi  principi  della  cristianità  , nè  non  è da  du* 
«bitarc  clic  queste  mosse  sue  e questi  tentativi 
« siano  al  segregarci  da  loro  indirizzati.  Scgrc- 
« gali  ci  assalterà  ; mancherà  di  fede  a chi  nc 
«avrà  mancato,  cd  ai  Veneziani,  se  fedifragi 
« saranno , nissuno  darà  soccorso.  Qui  è l’olto- 
» mano  inganno,  e chi  visilasccrà  inlacciare, 
» sarà  più  semplice  e godo  che  prudente  ripu- 
» tato.  Sono  ricchi  i veneziani  traffichi  in  Orien- 
« te  ; certo  sì,  ma  fate  che  perisca  la  Repubblica, 
« che  sarà  de’  trallichi  ? Trattasi  tra  Francesco 
n e Carlo  pace. F orse  si  farà, ma  mettiamo  guer- 
« ra.  Non  è Ciarlo  abbastanza  forte  per  resistere 
„ a tutti?  Non  avrà  forse  congiunte  colle  sue  le 
«armi  del  suo  fratello  Ferdinando,  cui  le  ot- 
tomane ingiurie  hnn  colino  di  sdegno,  e con- 
fi durrà  contro  il  comune  tiranno  tutto  lo  sforzo 
» d’Alcmagna  e d’ Ungheria?  Nè  i Veneziani 
« tanto  sono  al  di  sotto , come  alcuni  vorreb- 
« bono  far  credere.  Se  essi  hanno  minori  forze, 
« hanno  ancora  maggior  valore,  hanno  maggior 
«perizia,  hanno  la  croce  e Dio  che  gli  guida, 
« quel  Dio  che  non  ha  mai  abbandonato,  an* 
« che  ne’  maggiori  bisogni  suoi , 1*  incorrotta  Re- 
fi pubblica. 

« Rifiutisi  adunque  e lontano  da  noi  si  getti 


« questa  velenosa  pace , anzi  con  lieti  c forti 
« animi  seguitiamo  dò  che  si  è promesso  e die 
« un  concorde  consenso  di  principi  ha  con  sì 
« solenni  auguri!  incominciato.  Valgano  i pre-  ' 
« parativi  fatti , valgano  il  numero  e 1*  ardore 
« dei  soldati , valgano  i cuori  pronti  alla  ven* 
« detta , valgano  i conforti  di  un  imperatore , 
» valgano  le  ammonizioni  di  un  papa  , che  Un- 
« to  più  si  stupirà  che  i Veneziani  siano  dive* 
« nuli  bugiardi,  quanto  più  essi  avranno  usato 
« la  menzogna  per  soccorrere  la  fede  di  Maco- 
li metto  a pregiudizio  della  fede  di  Cristo  «. 

Parlò  nella  contraria  sentenza,  e non  con  mi- 
nor calore  Marco  F oscuri  : 

« Tale  è la  condizione  delle  umane  cose , dis- 
« se , die  continuamente  di  caso  in  caso  trascor* 
« rendo  fanno  che  tardi  si  pentano  coloro  che 
» ostinatamente  vogliono  nella  medesima  opi- 
»»  mone  persistere.  Antico  è l’adagio,  chedcl- 
« l’uomo  prudente  è mutare  consiglio.  11  doii 
« cambiarlo  quando  tutto  è cambialo , è paz- 1 
«zia,  è ribellione  agli  avvertimenti  del  cielo, 
«perchè  in  tale  caso  l’ostinazione  è mina  al 
« tempo  stesso  e castigo.  Già  per  la  terza  volta 
« Solimano  olire  la  pace.  Pensate  con  qual  ne- 
« miro  abbiate  a fare.  L’  Asia  tutta  è in  potestà 
«sua,  l’Africa  gli  è soggetta,  non  poca  parte 
« dell’  Europa  a lui  obbedisce.  Perdemmo  con 
« Mecmette, avolo  di  Solimano,  l'Eubea;  Baia- 
» zette  poi  la  Dalmazia  tutta  devastava  , Lc- 
« panto  occupava,  nel  Friuli  penetrava , il  Ta- 
li gliamento  passava  e l’ Isonzo,  i Taurisii  monti 
« visitava  donde  le  mura  di  questa  inclita  città 
« con  brame  voracissime  discopriva.  Con  lui  per- 


« città  della  Morea.  Eppure  la  potenza  turca 
« non  era  allora  quale  ora  è.  D’ allora  in  poi 
«conquistò  la  Sorìa,  sottomise  1’  Egitto,  molte 
» città  in  Persia,  molte  in  Ungheria  si  appro* 
» priò,  e chi  da  per  sè  stesso  ingannare  non  si 
«vorrà,  facilmente  s’accorgerà  di  quauto  noi 
f>  siamo  impotenti  per  resistere  a tanta  forza.  ! 
« Per  immensi  confini  tocchiamo  il  Turco,  nè 
« dove  assalire  ci  voglia,  possiamo  sapere;  que- 
« sto  solo  sappiamo,  che  in  ogni  luogo  inaspet- 
« latamente  può , o che  gli  piaccia  contro  Cortu 
» o Candia  o Cipro  o il  Peloponneso  o la  Dal- 
li inazia  o l’ Epiro  avventarsi.  Odo  che  si  parla 
« della  forza  ajutatrice  della  lega.  Ma  chi  non 
« conosce  i sospetti  che  sempre  sono  fra  i con* 
« federati  ? chi  vuol  una  cosa , chi  vuol  un’  altra , 
« chi  un  fine,  chi  un  altro,  e il  credere  che  cia- 
« scun  di  loro  posponga  l’ interesse  proprio  a 
« quel  di  tutti,  è pazzia.  Peggio  poi,  clic  i con- 
„ federati  minori  sono  spesso  preda , non  ch*- 
» dei  nemici,  dei  socri.  Dei  resto,  mal  principio 
« lia  questa  vantata  lega.  Ecco  Francesco  che 
j « non  depone  l’armi  contro  Carlo;  ecco  Carlo 
; « da  insaziabile  cupidità  d'imperio  stravolto,  d* 

« voi  solo  aver  cura  quanto  alla  sua  utilità  nnpoi* 
« la;  ecco  un  Doria  per  odio  irreconciliabile | 
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« contro  di  voi , disubbidire  a'  suoi  signori 
« stessi  per  non  servirvi,  se  pero  nel  ritrarsi 
« di’  e»  fece  non  e*  è prggior  macchina  che 
»?  la  disubbidienza,  e qualche  spagnuoln  fraudo, 
« da  Madrid  stesso  venuta,  non  ci  cova;  ecco 
» nn  marchese  del  Vasto  avervi  detto  qui  in 
« questa  stessa  Venezia  che  per  quest'  anno 
« nissuna  spedizione  era  pronta  a farsi  dalla 
«lega;  ceco  il  pontefice  stesso  asserire,  ninna 
r t buona  speranza  potersi  della  lega  concepire, 
« se  da  lei  sta  segregato  il. re  di  Francia.  Le 
« quali  cose  tutte  non  altro  significano  . se  non 
w che  sarete  soli  contro  Solimano.  Parlasi  di  fede 
» rotta  ! ma  la  lega  è inaino  a quest’ora  più  in 
«parole  che  in  altro,  e condizione  alcuna  non 
« essendo  accordata,  niun  patto  è o può  essere 
« stretto  , e per  conseguenza  rotto.  Del  resto  la 
» prima  fede  è salvar  la  repubblica.  Vorrei  sa- 
» pere  se  il  papa  e l’ imperatore  amerebbero  me* 
n glio  perire  , se  a tali  strette  ridotti  fossero,  che 
« il  tenervi  parola.  Stanca  è la  repubblica  dalle 
« lunghe  guerre , l’ erario  povero , delle  decime 
» dei  sacerdoti  a gran  fatica  trenta  mila  scudi 
» d’  oro  si  possono  cavare , le  ricchezze  dei  cit- 
« ladini  esauste.  E vuoisi  imprendere  un  sì  enor- 
» me  dispendio  1 Motivano  alcuni  l’infedeltà  del 
« T ureo  , e che  non  ci  sarà  da  lui  osservata  cosa 
n alcuna  di  quelle  che  ne  avrà  promesse.  Ma 
«la  domanda  di  pace  tre  volte  ^iterata,  svela 
« la  sincera  volontà , e per  trenta  sette  anni  ab- 
« biamo  con  lui  sicura  pace  avuta.  Che  nuove 
« chimere  adunque , o quai  nuovi  sogni  sono 
«questi  mai? "Poi,  il  nemico  naturale  di  Soli- 
« mano  i Cesare,  c contro  di  lui  tutto  il  suo 
,*  sdegno,  tutte  le  forze  sue  assembra.  Per  noi , 
n se  da  noi  stessi  non  ci  tiriamo  nella  vertigine, 
« nissuno  c manco  il  Turco  ci  tirerà.  Non  man* 
« ca  il  coraggio , e se  le  anni  nostre  avessero 
r»  per  compagna  la  giustizia , con  animo  pron- 
« t issi  ino  combatteremmo  per  la  pietà  e la  reli- 
« gione.  Ma  tal  è lo  stato  presente  che  pietà  e reli- 
« gione  do\  rà  stimarsi,  se  dalle  nostre  campagne, 
« dalle  città , dai  porti,  dai  popoli  innocenti  que- 
« sta  crudele  ed  csiziol  guerra  divertiremo  «. 

Così  detto,  insisteva  fortemente  il  Foscari, 
perché  al  sottoscrivere  le  condizioni  della  lega 
s’indugiasse,  cd  intanto  di  pace  con  Solimano 
si  trattasse. 

Parlarono,  variando  gli  animi  di  molti, pel 
partito  posto  o dal  Cornaro  o dal  Foscaro  gli 
uomini  più  gravi  e più  autorevoli  del  senato, 
pel  primo  Luigi  Rainier,  Gabriele  Mauro, Mat- 
teo Dandolo.  Antonio  Loredano , Ginnfrancc- 
seo  itadoaro  /Francesco  Barbaro,  Pandolfo  Mo- 
rosini  , Iacopo  Giustiniano , Leonardo  Emo;  pel 
secondo  T ommaso  Mocenigo,  Alvise  Gradenigo, 
Marcantonio  f «rimani . Filippo  Trono,  Giovan- 
ni Delfino  , Francesco  Donato, Vittorio  Grima- 
ni.  Aderivasi  a costoro  il  principe  Andrea  Gril- 
li ; il  che  accresceva  difficolta  al  negozio , stante 
che  la  sua  opinione  era  stimata  da  tutti  di  gran 


momento  per  la  sua  prudenza  nell*  amministrar 
la  repubblica,  e per  la  lunga  pratica  nelle  fac- 
cende di  Turchia.  Posto  finalmente  il  partito 
e raccoltisi  i sudi  agi . per  due  voti  soli  si  vinse, 
che  la  pace  si  rifiutasse,  che  le  condizioni  della  i 
lega  si  accettassero. 

Prevalendo  adunque  ad  ogni  altro  rispetto 
la  congiunzione  della  cristianità , stipulassi  lu  ■ 
lega  nel  mese  di  febbraio  del  1 538  a difesa  pro- 
pria e ad  offesa  del  nemico  tra  il  pontefice  Poo-  ; 

10  111,  Carlo  V imperatore  c la  repubblica  di 
Venezia.  Convennero  nella  seguente  maniera  : 
la  guerra  si  amministrasse  con  ducento  galere,  | 
con  cento  altre  navi  di  varia  sorte , con  cin- 
quantamila fanti,  cioè  venti  mila  italiani,  al- 
tretanti  tedeschi  , e di  spagnuoli  diecimila. 
S’aggiungessero  quattromila  cinquecento  caval- 
li, e di  ogni  fornizione  di  guerra  iiq  apparato 
sufficiente.  Le  quali  cose  tutte  s’intendessero 
dover  esser  preste  ogni  anno  all’ equinozio  di 
primavera.  Delle  galere,  trcntasci  nc  fornisse  il 
papa,  ottantadue  l’imperatore,  altrctante  labe-  , 
pubblica:  Ictincrarie  le  provvedesse  Cesare. 

Delle  spese  , la  sesta  parte  portasse  il  pon- 
tefice, tre  l’imperatore,  due  Venezia. 

S’accostasse  alla  lega  Ferdinando  re  dei  | 
Romani,  del  quale  Cesare  si  faceva  mallevado- 
re, c dalle  parti  d’  Ungheria  il  T ureo  assalisse.  | 

Si  lasciasse  alto  cd  onorato  luogo  al  re  di  ! 
Francia,  se  entrare  nella  lega  volesse. 

Procurasse  il  pontefice  con  ogni  più  diligente 
cura,  clic  il  re  di  Polonia  venisse  n farsi  par-  , 
tecipe  della  lega,  e vi  tirasse  ancora,  quanti 
più  fosse  possibile,  altri  potentati  italiani. 

, Le  controversie  che  potrebbero  nascere  fra 
i confederati , il  pontefice  definisse. 

La  condotta  delle  fazioni  maritliine>cd  il  su- 
premo impelo  delle  flotte  confederate  ad  An- 
drea Doria  si  commettessero:  se  qualche  spe- 
dizione di  terra  occorresse,  a Francesco  Maria 
d’  Urbino  fosse  confidata. 

Pubblicata  la  lega , nacque  una  grande  aspet- 
tazione fra  i cristiani.  Papa  Paolo  con  tutto  l’a- 
nimo si  rallegrava  che  un  negozio  pieno  di  tan- 
ta difficoltà  e che  tanto  importava  .il  popolo 
cristiano , fosse  stato  condotto  a termine  nel  suo 
pontificato.  Alcuni  auguravano  cose  molto  gran- 
di dal  consenso  di  principi  così  potenti;  altri 
conoscendo  la  natura  delle  leghe  avevano  que- 
sta come  tutte  le  altre  in  poco  concetto.  Il  re 
di  Francia,  non  tanto  che  gli  piacesse  parteci- 
parvi, fece  per  mezzo  del  suo  oratore  un  so- 
lenne risentimento  in  Venezia.  Sclamavn , la 
confederazione  più  contro  di  lui  che  contro  So- 
limano essere  fatta , ma  che  bene  saprebbe  di- 
fendere sè  e le  cose  sue  dai  nuovi  nemici , come 
si  era  difeso  dagli  antichi. 

Diedero  i V eneziani , richiamalo  onoratamen- 
te il  Pesaro  per  le  sue  discordanze  col  Dorin , 

11  vessillo  imperatorio  por  le  loro  navi  a Vin- 
cenzo Capello,  ingiungendogli  di  accordarsi 
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1 coll’  ammiraglio  supremo  della  lega  , ed  ove 
nascesse  disparere , si  uniformasse  alla  deter- 
minazione dei  più.  Mareo  Ori  ma  ni  patriarca 
d’Aquileia,  con  sommo  piacere  del  senato  fu 
preposto  dàl  papa  alle  galere  pontifìcie, 
j Infuriava  intanto  con  vari,  ma  non  tcrmi- 
j nativi  successi  la  guerra.  Barbarossa  scorreva 
l’Arcipelago,  e quel  maggior  inale  clic  poteva 
( poteva  poi  . sapeva  c voleva  fame  molto)  ca- 


i  dava  anche  a ferire  Candia  con  avere  sbarcato 
1 alla  Suda , ma  funne  con  valore  risospinto.  Cas- 
sano percuoteva . ma  invano,  Napoli  di  Roma- 
! nìa  soccorso  a tempo  dai  Veneziani.  Al  mede- 
1 simo  modo  si  travagliava  con  piccioli  fatti  in 
, Dalmazia. 

Ma  non  essendo  i territori  di  Cesare  con- 
tigui con  quei  di  Solimano  salvo  che  per  la  Un- 
gheria , nè  trovandosi  ancora  il  re  dei  Romani 
apparecchiato  a far  viva  guerra,  tutta  l’impor- 
tanza pei  Veneziani , poco  impegnati  colie  loro 
armi  per  terra , si  riduceva  alle  spedizioni  di 
mare,  alle  quali  altresì  i confederatisi  mostra- 
vano meglio  allestiti  che  per  quelle  di  terra.  Nel 
golfo  dell’ Aria  era  per  vedersi  quali  fossero  i 
consigli  ed  i successi  dei  confederati.  Erano  en- 
trate nel  golfo  di  tal  nome  le  galere  del  pon- 
tefice; la  qual  cosa  venula  a notizia  di  Barba- 
rossa che  guidava  tutta  la  forza  marittima  degli 
Ottomani,  si  era  prestamente  colà  condotto, 
n vi  entrava  ancor  esso  ponendosi  alla  bocca  ; 
molto  stretta  del  golfo  col  pensiero  di  opprimer- 
le. Alloggiavano!  Veneti  aCorfù;  poco  stante 
J vi  arrivava  il  Doria  da  Messina  conducendo 
con  sè  poco  più  di  cinquanta  galere  imperiali.  ; 

Consultarono  fra  di  loro  i capi  di  ciò  che 
fosse  a farsi  per  amministrare  con  onore  ed  utile 
1 la  guerra , e per  liberare  la  flotta  del  papa  dal 
■ pencolo  che  le  sovrastava.  Ferrante  Gouzngn , 
a cui  obbedivano  le  truppe  di  terra  portate  dalle 
navi , voleva  clic  i soldati  vi  si  sbarcassero , che 
' si  prendesse  con  vivo  assalto  Nicopoli  oggi  cliitt- 
i inato  Prcvcsa,  che  sul  promontorio  c sulle  ruinc 
! delle  mura  si  pian  tasserò  le  artiglierie  ; e per  tale 
: modo  impedita  1’  uscita  a Barbarossa,  tutto  lo 
! stuolo  suo  si  prendesse.  Il  consiglio  non  piacque  > 
1 al  Doria,  stimando  che  fosse  pericoloso  l’espor- 
re i soldati  in  tcn-a  contro  un  nemico  assai  gros- 
so , e che  massimamente  prevaleva  di  cavalleria. 
La  mina  poi  dei  soldati  avrebbe  tirato  con  sè 
quella  di  tutta  l’ impresa.  Il  Capello  ed  il  Gri- 
mani , siccome  Veneziani  ai  quali  pareva  che 
piuttosto  per  mare  che  per  terra  si  dovesse  com- 
battere, s’ accostavano  alla  sentenza  del  Doria. 

Il  principe  Andrea  confortava,  c con  lui  con- 
sentivano i Veneti  che  si  uscisse  con  tutta  1’  ar- 
mata daCorfù,  c se  l’ammiraglio  di  Turchia 
non  venisse  fuori  per  combattere  , si  entrasse 
1 nel  golfo  di  Lepanto,  Lepanto si  espugnasse  , e 
tutta  quella  spiaggia  che  sino  all’  istmo  di  Co- 
( rinto  si  distende,  si  devastasse  cd  in  preda  si 


mettesse.  Sperava  clic  al  suono  di  tante  mine. 
Barbaro**^  sarebbe  uscito  per  mescolar  le.  mani 
coi  distruttori  delle  sostanze  Turrhe  : a tal  par- 
tito adunque  si  appigliarono  i confederali  : già 
viaggiavano  al  destino  loro  confidenti  «Iella 
vittoria.  Constava  la  loro  flotta  di  centotrenta 
galere  con  due  galeazze  ed  alcune  altre  navi 
armate.  Fermatasi  alquanto  nel  porto  di  Co- 
munizia , andava  poscia  solcando  le  acque  di 
Santa  Maura  per  alla  volta  dell’Aria. 

Barbarossa  èhbe  pronto  avviso  per  le  sue  navi 
leggieri  edcspedilc,  cui  aveva  mandato  avanti 
a speculare , dell’  uscita  del  nemico , e che  con- 
tro di  lui  già  difilava.  V olevano  alcuni  che  non 
si  muovesse  dal  golfo,  aspettando  che  i (empi 
autunnali  (queste  rose  accadevano  nel  mese  di 
settembre  del  1.038  ) avessero  colle  tempeste  so- 
lite ad  imperversare  in  quella  stagione , rotto 
c disperso  l’ armata  cristiana.  Barbarossa  stesso 
era  di  questo  parere , la  gran  forza  dei  cristiani 
che  gli  era  stata  riferita , avendogli  dato  se  non 
paura  almeno  timore  di  quanto  avesse  a succe- 
dere se  nell’aperto  mare  al  cimento  venisse. 
Numerava  obbedienti  a sè  cinquanta  legni,  e 
siccome  in  loro  abbondavano  le  triremi , si  ve- 
deva per  questo  conto  superiore  ai  confederati. 
Pure  stava  tuttavia  sospeso  nell’animo  consi- 
derando la  fortezza  del  luogo  dove  stanziava, 
c il  pericolo  <^c  correrebbe  presso  al  soldano 
suo  signore , se  restasse  perdente  nella  giornata. 
Narrasi  che  in  quel  dubbioso  punto  , e fra  que- 
sta sua  grave  tergiversazione  e sinistramente,  un 
eunuco  che  gli  era  stato  dato  per  compagno 
da  Solimano,  a più  alti  pensieri  sollevandosi 
ed  Ariadcno  con  villane  pnrole  sbeflando  . gli 
dicesse  : Adunque  dubiti  della  fortuna  tirali 
Ottomani  in  combattere  per  la  gloria  del  nome 
turchfsco ? Quando  Barbarossa  che,  non  che 
mancasse  d’ ardire , era  animosissimo  , gli  rispo- 
se : ('(imbattiamo  adunque  , poiché  questo  mez- 
z uomo  ce  lo  comanda.  E messa  in  ordine  l’ar- 
mata, s’accostava  alla  bocca  del  golfo  cd  all’alto 
mare  usciva.  Ma  quivi  combattuto  aspramente 
dal  Capello  che  in  questo  momento  guidava 
l’antiguardo,  s’aflrettava  , non  senza  confusione 
e terrore  , a riguadagnare  il  sicuro  nido  dal 
quale  testé  sì  era  discostato.  S’ingegnava  il  Ve- 
neziano di  tagliargli  la  ritirata  , ed  intanto  man- 
dava pregando  il  Doria  che  spignesse  avanti 
olla  certa  vittoria  il  grosso  delle  navi,  mentre 
il  nemico  era  tutto  ingarbugliato  nel  dar  indie- 
tro. Ma  l’ammiraglio,  qual  fosse  la  cagione  clic 
il  muovesse,  discrepando  dalla  volontà  del  ca- 
pitano di  Venezia  dava  il  segno  della  raccolta 
c bravasi  indietro  al  promontorio  di  Lcucade, 
cioè  di  Santa  Maura  cui  chiamano  il  Ducato. 

Gravissimo  sdegno  sorse  fra  gli  amatori  della 
gloria  cristiana,  massime  fra  i Veneziani  che  ci 
mettevano  maggiore  posta  degli  altri  . contro  la 
risoluzione  del  Doria.econ  acejbc  querele  il  nome 
suo  laceravano.  Per  purgarsi  dalle  nccnsazioui 
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che  gli  si  davano , e ben  certo  essendo  che 
qualunque  volta  volesse  esimersi  dal  venir- 
ne agli  estremi  col  nemico  nò  l’ occasione  nè 
il  consiglio  gli  mancherebbero , levava  le  àncore 
«lai  promontorio  e di  nuovo  a piene  vele  al- 
l'Aria s’incamminava. 

Dal  canto  suo  Barbarossa,  rimessosi  presta- 
mente dal  disordine , se  n’  era  uscito  una  secon- 
da volta  dal  golfo , e con  grande  ardimento  e 
prestezza  contro  i cristiani  si  muoveva.  Teneva 
egli  il  mezzo,  ed  aveva  sul  corno  destro  Ta- 
hazzo,sul  sinistro  Galee. 

I confederali  avendo  in  prospetto  il  nemico 
che-,  ordinato,  a loro  s’ avvicinava  , si  prepara- 
tilo alla  battaglia.  Stava  il  Doria  sull’estremo 
corno  destro  verso  l’alto  mare,  il  Capello  sul 
meno,  il  Grimani  sulla  sinistra  verso  terra.  Era 
I intenzione  dei  Turchi,  rasentando  il  lido,  di 
riuscire  oltre  l’armata  dei  cristiani,  e ciò  fatto 
(li  avventurarsi  con  vento  prospero  contro  di 
loro.  Della  qual  cosa  accortosi  il  Doria,  co- 
mandava clic  i suoi  viepiù  si  accostassero  alla 
'piaggia  per  serrare  quel  passo  ed  interrom- 
pere il  disegno  al  nemico.  Ma  tanto  fu  l’ impeto 
delle  navi  turche , essendosi  il  vento  abbonac- 
cialo , che  conseguirono  il  line  che  si  erano  pro- 
posto. 

Con  tale  maestrevole  mossa  gli  Ottomani  ave- 
vano a se  medesimi  acquistato  facoltà  di  ferire 
alle  spalle  i cristiani , di  schivare , conducen- 
dosi al  largo , E impeto  delle  navi  loro  più  gros- 
se che  occupavano  il  luogo  accosto  al  lido,  c 
lilialmente  di  fare  smontar  a terra , bisognando, 
' giannizzeri,  e di  quivi  difender  l’armata  vuota 
in  caso  di  qualche  sinistro.  Stava  ognuno  in 
aspettazione  di  ciò  che  il  Doria  a fare  si  ri- 
solvesse. Desideravano  che  usando  1’  occasione 
di  combattere  in  battaglia  il  nemico,  con  tutta 
la  forza  sua  l’ investisse.  Aspettavano  perciò  bra- 
mosamente il  segno  di  muoversi  e di  venirne 
alle  mani.  Ma  egli  volteggiandosi  al  largo , se 
n andava  perdendo  tempo  , c coll’ artiglierie  ti- 
rando contro  il  Barbarossa  faceva  una  batta- 
glia lontana  senza  mai  voler  venire  alle  strette; 
il  quale  modo  di  combattere  non  poteva  mai 
definir  cosa  che  importante  fosse. 

In  questo  fatale  punto  il  Capello  dolente 
clic  nna  così  propizia  occasione  di  far  frutto  per 
la  repubblica  cristiana  e singolarmente  per  V e- 
nezia  si  perdesse , fattosi  portare  sur  un  pali- 
schermo alla  capitana  Doria , tutto  infiammato 
e risplendente  in  volto  per  la  speranza  della 
ntloria,  con  tai  parole  al  generalissimo  della 
favellava  : Che  stai  indugiando  , o signore ? 
L'trvkè  i nemici  trepidanti  non  ostagli?  Non 
vdU  l'ardore  , non  vedi  le  voci  dei  soldati  chie- 
denti battaglia?  La  vittoria  nelle  nostre  mani 
f,n:  i primi  luoghi  ed  i primi  pericoli  io  chieg - 
g®;  (là,  prego , il  segno  della  pugna.  A questo 
pM*o  battendo  sul  lucido  usbergo  di  cui  era 
àstilo,  soggiunse:  O quivi  io*  non  punto  de- 


gene/v  dal  valore  antico  e come  a capitano 
della  veneziana  repubblica  conviensi,  glorio- 
samente vincerò  j o per  la  patria  e per  la  reli- 
gione combattendo , non  senza  vendetta  morrò. 
Al  tempo  stesso  da  tutte  le  navi  cristiane  sor- 
geva il  grido  : Battaglia  ! vittoria  ! 

Mosso  da  tali  e tante  esortazioni,  s’accostava 
il  Doria  al  nemico  che  colle  poppe  volte  a ter- 
ra c le  prore  ul  mare  se  uc  stava  aspettando 
l’urto  c la  tempesta  dei  confederati.  Ma  non 
per  questo  venne  il  generalissimo  a vicina  bat- 
taglia ; andava*!  anzi  sempre  volteggiando  al  lar- 
go. Solo  alcune  navi  più  grosse  dei  Veneziani 
si  erano  attaccate  colle  musulmane  con  grave 
danno  delie  une  e «Ielle  altre.  Finalmente  sen- 
za aver  dato  assalto  d’importanza,  il  Doria, 
come  fu  notte,  si  ritirò  verso  Santa  Maura  ed 
a Comunizia  ; poscia  entrava  colle  navi  disor- 
dinate e quasi  in  sembianza  di  vinto  nel  porto 
«li  Corfù. 

Vari  discorsi  si  fecero  in  quei  tempi  sulla 
Btrana  risoluzione  d’Andrea.  Stimarono  alcuni 
eh’  egli  non  si  fidasse  dei  Veneziani  perchè  non 
avevano  voluto  mettere  sulle  loro  galere  guar- 
nigione di  Spagnuoli.  Altri  divulgarono  che  un 
più  secreto  consiglio  lo  avesse  ritenuto  a non 
voler  mettere  a pericolo  l’ armata  tlcll’  impera- 
tore con  lasciare  tutta  quella  piena  addosso  ai 
Veneziani,  acciocché  indeboliti  di  forza  fossero 
più  atti  a ricevere  l’  imperio  di  Carlo  V.  Tutti 
poi  alle  raccontate  cagioni  annestarono  eh’  egli 
avesse  in  questo  fatto  seguitato  più  l’odio  suo 
innato  contro  i Veneziani  che  il  rispetto  del 
proprio  onore  e l’ utilità  della  lega. 

1 Musulmani  perseguitarono  alla  coda  Far-  j 
mata  cristiana  che  si  ritirava,  c le  fecero  molti 
danni  con  aver  rapito  o inceso  parecchie  navi  j 
sì  vcnctc  che  imperiali. 

Barbarossa , insuperbito  per  sì  inaspettata  vii-  j 
tona , venne , come  in  atto  di  sfidare  a battaglia  ; 
i cristiani  c rimproverargli  di  viltà  , n posarsi  a 
Palò.  1 Veneziani  don  .uìdavam»  di  attaccarsi 
col  nemico,  offerendo  anche  d*  ^^ttare  gli  Spa-  i 
gnuoli  sulle  loro  navi;  ma  il  Doria  perseverali-  j 
do  nella  sua  risoluzione , e dimenticatosi  della  j 
faina  e gloria  così  grandi  che  in  tante  guerre  , 
di  mare  si  ^ra  acquistato,  non  consentì  di  uscire.  I 
Barbarossa  si  ritrasse  trionfando  all’Arta. 

Tal  miserabil  fine  ebbero  in  quest’  anno  j 
del  1538  gli  sforzi  di  quasi  tutta  la  cristianità 
contro  i Musulmani,  tal  fine  le  speranze  da 
ognuno  concetto,  ed  i grandi  vanti  che  si  era- 
no sparsi  per  tutto  il  mondo.  La  ruina  venne 
precisamente  da  quella  parte  donde  si  aspet- 
tava la  vittoria  , perciocché  tutti  nella  virtù  del 
Doria  confidavano , e da  lui  derivò  che  il  gua- 
dagno in  perdita  si  convertisse. 

Doria . vedendosi  in  voce  di  tutti  c volendo 
ricuperare  alquanto  quella  vituperosa  fuga  che 
ora  gli  pareva  una  macchia  allo  splendore  «lei  I 
suoi  latti , entrò  con  tutta  l’annata  nelle  Bocche.  ■ 
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eli  Catturo  con  umilio  rii  espugnar  Cnstrlnuovo 
tenuto  riai  Turchi.  Quivi,  battuta  la  terra  e 
smontati  i soldati  per  riare  l’ assalto  , i presidia- 
ri  si  «arresero  salva  la  vita  c la  libertà.  Mise  in 
quel  luogo  quattro  mila  Spagnuoli  vecchi  sot- 
to Francesco  Sarmienlo  con  grave  dispiacere 
del  generale  veneziano  che  gridando  si  lamen- 
tava, non  esser  attenuti  i patti  a' suoi  signori 
di  dover  ricevere  l’acquistato  per  la  Repubblica.  ; 
Ciò  fece  V astuto  e forte  Genovese  per  due  ca- 
gioni , la  prima  perche  mal  volentieri  vedeva 
sorgere  il  nome  Veneziano . la  seconda  perchè 
I voleva  liberarsi  da  quei  solitali  veterani  i quali 
j tutti  erano  di  quelli  che  in  Milano  ed  in  Sici- 
lia  avevano  commesso  latrocini  ed  altre  cose 
! nefande,  degne  piuttosto  da  forca  che  di  Ca- 
stelnuovo  di  Catturo.  Erano  i superstiti,  per- 
chè Ferrante  Gonzaga  usando  con  loro  aspris- 
simamente l’autorità  , ne  aveva  molti  puniti  di 
morte  in  Sicilia.  Alcuni  ancora  erano  stati  dati 
all’  estremo  supplizio  dal  marchese  del  Vasto 
a Milano , ancorché  con  grave  querela  dell’  im- 
peratore avesse  egli  più  rimessamente  contro  di 
loro  proceduto  che  il  Gonzaga.  Ora  questa  gente 
I profligalissima  e fiera  volle  E ammiraglio  collo- 
care su  quei  lontani  lidi,  ben  sicuro  di  quello 
che  avverrebbe,  cioè  o che  avrebbero  conservato 
la  terra  a divozione  del  suo  signore,  o clic  la 
rabbia  turchesca  avrebbe  ad  un  bel  tratto  sgra- 
vato il  mondo  di  quelle  bestie. 

Infatti  non  si  rallegrarono  già  troppo  i cristia- 
ni della  presa  di C.nslelnuovo , perchè  l’annose- 
guente,  preparate  le  provvisioni  necessarie,  Bar- 
barossa venne  con  novanta  galee  a racquietarlo, 
essendosi  il  principe  Andrea  con  tutto  Tappa- 
rocchio  pontificio  ed  imperiale  ridotto  nei  porti 
di  Sicilia.  Il  generale  turco  faceva  un  grande 
sforzo  c per  terra  e per  mare  per  espugnar  la 
Iena  ; ma  quei  veteraui  Spagnuoli  piuttosto  dia- 
voli che  uomini , duravano  contro  di  lui  con 
gran  valore  e fatica.  Poi  prevedendo  di  non  po- 
ter più  lungo  iempo  reggere  all’ immensa  tem- 
pesta clic  era  fagliata  conira  di  loro,  essendo 
già  le  mura  sfasciate  e rotte  in  molti  luoghi,  fe- 
cero una  mina  con  intendimento  di  darle  fuoco 
per  consumare  i Turchi  quando  fossero  per 
entrar  dentro.  Ma  la  mina  non  fece  a tempo 
T effetto,  anzi  per  l’acqua  piovuta  non  corri- 
spondendo i fuochi , nè  potendo  venire  innan- 
zi, ributtarono  indietro  il  furore  delle  fiamme, 
onde  T incendio  si  rovesciò  contro  gli  Spaguoli. 
l’rrlocrhè  afflitti  in  un  tempo  da  diverse  cala- 
mità, furono  tutti  tagliati  a pezzi  dopo  d’aver 
rmnhnitulo  con  estremo,  anzi  quasi  sovrumano 
valore  ; pochi  furono  fatti  prigioni  e messi  al 
renio.  Di  tale  accidente  assai  si  rallegrarono  i 
.Milanesi,  stimando  che  il  giudizio  divino  aves- 
se Imo  a quel  tempo  riservata  la  pena  dei  com- 
messi delitti. 

Le  presa  di  Caslelnuovo  con  tanta  forza  e 
furore  eseguita  dai  Musulmani  diede  molto  a 


pensare  ai  Veneziani,  perchè  anche  Risano  fi* 
venuto  in  potere  dei  T urchi  ; e vedevano  tiri 
medesimo  tempo  Solimano  avere  mandalo  Ila- 
mane  Persiano  con  grosse  squadre  nella  Moro 
ad  ussaltar  Malvasìa  e Napoli  di  Romania.  \ er- 
«ava  il  senato  in  grande  angustia  d'animo.  Dj 
una  parte  vedeva  insorgere  con  maggiori  forre 
Solimano,  dall’altra  venire  dimostrando  desi- 
derio di  pace  ; ed  anzi  offerendo  condizioni  non 
del  tutto  superbe  c pregiudiziali.  Le  azioni  di 
Andrea  Doria  viepiù  il  confermavano  nel  so- 
spetto che  Carlo  nel  concitar  alla  guerra  i 
neziani  contro  il  T ureo . non  altro  pensiero  aves- 
se avuto  che  quello  d’ indebolirgli  per  avergli 
più  arrendevoli  a’  suoi  disegni.  Pareva  ai  padri 
cd  era  pur  troppo  vero  che  l’imperatore  inette»- 
se  in  questa  bisogna  che  tanto  importava  al- 
1 Tessere  stesso  della  Repubblica  , più  parole  di' 
| fatti,  e che  tutto  il  peso  della  guerra  avesse  ad 
essere  portato  dalle  loro  spalle.  Solamente  d 
papa  camminava  con  sincerità  e già  acerba- 
mente si  era  lamentato  in  pubblico  della  con- 
dotta del  Doria  nelle  ultime  fazioni , chiaman- 
dolo con  nomi  certamente  poco  onorevoli.  >i 
mostrava  anche  mal  soddisfatto  dell’ impera- 
tore. Pensieri  di  tal  sorta  avevano  lalmenl'* 
operato  nella  sua  mente  che  scese  finalmente 
; a confortar  i Veneziani  a trovare  qualche  ter- 
mine di  concordia  coi  Turchi,  giacché  soli  con- 
tro un  tal  nemico  erano  impotenti  a «ostentai 
la  guerrn;  e combattere  uniti  non  potevano ■ 
dapoichè  il  più  potente  degli  alleali  gli  abban- 
donava , od  almeno  con  freddissime  pr ovvino® 
gli  ajutava.  V’era  quivi  una  insidia  maoifr»11 
contro  i Veneziani,  e Paolo  pensava  ebe  non 
s’  appartenesse  nè  all’ufficio  del  suo  grado. w 
alla  sincerità  dell’animo  suo  di  partecipaci- 
Bene  ponderati  tutti  questi  andari,  il  senati 
mandava  a Costantinopoli  per  aprire  q«alc 
adito  alla  riconciliazione,  primieramente  un 
Grilli , poi  più  tardi  un  Contarino.  Sulle  pnnK 
come  suole , se  nc  stava  il  Turco  molto  m »" 
tirato.  Rinconc,  ambasciatore  di  Francia  pred- 
ai soldano,  a questa  via  T esortava.  Mostra'^ 
tutto  intento  a persuadere  al  divano,  che  ' 
ogni  modo  non  doveva  consentire  alla  pa»* 
Veneziani , se  la  Repubblica  non  cedeva  sR® In> 
tenz.a  ottomana  Catturo,  Napoli  di  Roman11 
e Coriu.  Questo  non  era  un  trotto  nc  da  a11"10 
nè  da  crisliunu.  Ma  Rinconc  per  ordine  *lc  r 
consigliava  a questo  passo  , alfinchè  la  Rcpu^ 
bili  a , impacciata  in  maggiori  difficoltà»  w 
; solvesse  a ricercare  il  suo  ajulo,  cd  obh|i|Zali|J 
lui  per  la  sua  intercessione  alla  pace,  »i 
gasse  da  Cesare  cd  alla  Francia  si  •ccosw**  ; 
Arbitro  della  pace  coi  Turchi  voleva  ren  ^ 
il  re  per  spingere  Venezia  alba  guerra  co” 
sare;  imperciocché,  quantunque  molte  « 
strazimii  di  benevolenza  passassero  n f 
i tempo  tra  il  re  e T imperatore,  gli  animi  c 
j erano  tuttavia  di  fiele  aspersi,  c l'uno  e 
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ninna  cosa  più  cordialmente  desideravano  clic  , 
la  mina  deli’ avversario. 

I Successe  in  questo  mentre  clic  Carlo  impe- 
ratore. dimostrato  desiderio  di  passare  per  la 
Francia  per  andare  in  Brabante  a castigare  i j 
Gantesi  ribellati  da  lui  . avea  trovato  nel  re  una  ! 
volontà  pronta  a compiacerlo;  che  anzi  France- 
sco aveva  mandato  i suoi  due  figliuoli  insino  di 
là  dai  monti  Pirenei  ad  incontrarlo , perche  gli 
facessero  compagnia  nel  viaggio.  Nel  suo  pas- 
saggio poi  fu  con  grandissimi  onori  in  ogni  luogo 
I ricevuto.  Sperava  il  re  che  P imperatore  mosso 
! da  cosi  squisita  cortesia,  consentirebbe  Anal- 
mente a dargli  Milano;  nel  che  si  vede  come  | 
un  ardente  desiderio  faccia  velo  all’  intelletto. 

Dal  canto  suo  l’astutissimo  Carlo  si  era  la- 
sciato intendere  di  votemelo  contentare  nella 
persona  di  Carlo  d’ Orleans  al  quale  promet- 
teva di  dar  per  moglie  una  sua  figliuola,  ac- 
ciocché, come  diceva.il  mondo  tribolato  tanto 
tempo  dalle  loro  discordie  avesse  (inabnente  ri- 
poso c si  potesse  lnr  guerra  al  nemico  naturale 
del  nome  cristiano.  Maravigliosa  veramente  era 
questa  simulazione  in  Cesare  , stante  che  niuna  ! 
cosa  avea  più  ferma,  niuna  più  fissa  nell’ ani- 
mo che  questa  di  non  dare  Milano  a Francia. 

Il  re  poi,  sebbene  ancor  egli  gettasse  parole  di 
pace,  a niun  patto  la  voleva  se  prima  Milano 
non  avesse. 

Mentre  Carlo  e Francesco  sotto  spezie  di  ami-  \ 
cizia  e del  bene  comune  s’ingannavano  a vi-  ■ 
renda,  unitamente  poi  cercavano  d’ingannare  ; 
i Veneziani  che  discordi  fra  di  loro  non  snpc-  ■ 
'ano  bene  accertare  i loro  consigli.  Arrivavano  | 
a Venezia,  inandati  dall’imperatore  c dal  re  , 
il  marchese  del  Vasto  cd  il  maresciallo  d’An-  j 
ut-bauli.  Ognuno  si  maravigliava  che  mentre  j 
erano  in  Venezia  i vecchi  ambasciatori  dell’  uno 
e dell' altro  principe,  don  Diego  di  Mendoza 
e Guglielmo  Pelicier , vi  arrivasse  una  amba-  ! 
»eerìa  di  sì  segnalati  personaggi.  Furono  con  j 
grandmimi  onori  dalla  Signoria  raccolti , u spc- 
**  del  pubblico  Rattenuti  e nel  magnifico  pa-  ( 
lazzo  del  duca  (li  Ferrara  alloggiati.  Fuvvi  in  j 
primo  luogo  nna  pomposa  e magnifica  udienza 
"ella  gran  sala  del  consiglio  grande  in  presenza 
del  principe , del  senato  e dei  savi  del  collegio.  1 
legati  esortavano  alla  continuazione  della  gurr- 
ra . poscia,  per  venire  più  alle  strette , furono  in 
collegio.  Il  Vasto  parlò  con  eloquenza  militare: 
mandarlo  Cesare  al  senato  per  assicurarlo  con 
tutta  sincerità  , e santamente  promettergli  che 
inquanto  in  Francia  tra  1‘ imperatore  e il  re  si 
trattasse,  in  quanto  in  Fiandra  con  Maria  so- 
rella o con  Ferdinando  fratello,  uon  altro  si 
avrebbe  in  mira  che  l’utile  della  cristianità, 
c specialmente  quel  di  Venezia  ; quanto  ai  Ve- 
neziani fosse  a cuore , a Carlo  ancora  essere  ; 
dei  loro  interessi  avrebbe  cura  come  dei  pro- 
pri; tanto  essere  congiunti  in  una  volontà  sola 
Cesare  c il  re  , e (auto  al  comun  bene  inclinati 
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che  nulla  che  grande  e magnifico  non  fosse , 
non  si  poteva  aspettare;  pertanto  in  nome  loro 
ricercare  dai  Veneziani,  quali  fossero  i prepa- 
ramenti di  guerra  pel  seguente  anno,  accioc- 
ché, essi  conosciuti,  si  potessero  far  le  risolu- 
zioni convenienti.  Quando  il  Vasto  ebbe  posto 
fine  ni  suo  ragionamento,  favellava  l’Anne- 
bault  dicendo  in  sostanza  quanto  già  il  mar- 
chese aveva  detto. 

Quest’ cran  parole.  A ciò  Vincenzo  Capello 
procuratore  di  san  Marco,  e Francesco  Soranzo 
presidente  in  quel  momento  dei  savi  di  tetra 
ferma,  addomandarc:  a che  fosse  il  negozio 
della  pace?  quali  condizioni  di  concordia  ob- 
bligato avessero  i due  principi?  quali  apparec- 
chi di  guerra  fatti  avessero?  n quale  tempo  ogni 
provvisione  sarebbe  pronta?  1 legati  risposero 
stando  in  sui  generali  : non  avere  mandato  di 
rispondere  sugli  apparecchi  di  guerra  ; benevoli 
e concordi  essere  i principi  ; volere  ajulare  Ve- 
nezia, volere  disbuggere  il  Turco.  Ma  Vasto 
stesso  poi  più  segretamente  interrogato  sui  fini 
dei  principi,  rispondeva:  Pensasse  bene  la  Re- 
pubblica ai  casi  suoi , essere  lei  alle  mani  con 
nn  principe  potentissimo  e vicino;  nulla  sino  a 
quel  dì  avere  in  pronto  i confederati  che  a so- 
stenere tanta  guerra  fosse  richiesto.  Soggiunse 
che  un  tale  discorso  faceva  come  uomo  priva- 
to, c spogliatosi  del  tutto  della  persona  di  le- 
gato di  Cesare.  Fu  anche  faina  che  l’Anncbaull, 
spiegandosi  nelle  conferenze  segrete  più  aper- 
tamente che  il  Vasto  stesso,  avesse  animato  i 
Veneziani  a far  pace  col  Turco. 

Conobbe  il  senato  in  quale  perìcolo  fosse , 
come  i due  principi  non  abborrissero  dal  dargli 
la  pinta  in  un  precipizio  per  farlo  più  facilmente 
condiscendere  alle  loro  voglie,  e servire  agli 
interessi  loro. 

Risolutosi  pertanto  intieramente  al  separare 
i suoi  consigli  da  quei  della  lega  ed  al  pacifi- 
carsi con  Solimano,  mandava  per  dar  perfezio- 
ne a quanto  si  era  novellamente  deliberato  con 
commissione  di  convenire,  Alvise  Badoaro  a 
Costantinopoli.  Gli  s’ ingiungeva,  procurasse  di 
conservare  alla  Repubblica  Malvasìa  c Napoli 
di  Romania  senza  alcun  compenso  ; quando  ciò 
conseguire  non  potesse,  promettesse  che  la  Re- 
pubblica pagherebbe  per  continuare  nella  pos- 
sessione delle  due  piazze , ogni  «anno  al  soldano 
cinque  o sci  mila  scudi  d’oro;  consentirebbe 
oltre  a ciò  a pagarne  per  le  spese  e danni  della 
guerra  da  ducente  a trecento  mila;  volevano 
altresì  i Padri  che  il  Badoaro  a queste  ultime 
condizioni  non  venisse  se  non  nell' estrema  ne- 
cessità e quando  altrimenti  fare  non  potesse. 
Così  quella  lega  che  con  tanto  minore  si  era 
bandita  in  cospetto  del  mondo  c che  special 
cura  aveva  promesso  di  Venezia,  a lei  recava 
più  gi  nn  ferita  che  agli  altri  membri , dui  ante 
la  guerra  ; ed  aggiungeva  nell.»  pace  tristissi- 
me condizioni  ai  danni  cagionali  dal  furore 
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j guerresco.  Così  ancora  verificoasi  l’aulico  dello 
; e il  presagio  del  senatore  Marco  Foscari,  clic 
sempre  i minori  capitano  male . quando  voglio- 
no impacciarsi  nelle  brighe  dei  maggiori. 

Fra  tanto,  oltre  le  ambagi  in  cui  si  ravvi- 
luppavano i due  legati  di  Francia  ed  Austria, 
arrivarono  novelle,  l’imperatore  avere  detto 
all’oratore  della  Repubblica  mima  provvisione 
per  la  guerra  essere  pronta,  ina  che  direbbe  e 
farebbe  gran  cose,  e clic  il  re  l’ajulcrcbbe  di 
flotte  e di  denari:  il  re  poi  avere  risposto,  rin- 
crescergli della  Repubblica , av$re  lei,  quando 
era  tempo,  rifiutato  la  sua  mediazione;  non 
bene  avvisare  ciò  che  far  si  potesse  per  salvarla  : 
tuttavia  Cesare  visitare  il  suo  regno;  sarebbe 
con  lui,  non  trattcrebbesi  a Parigi  delle  comuni 
faccende,  tratterebbesene  nelle  Fiandre. 

Da  queste  risposte  vieiuaggiormente  appa- 
riva clic  la  Repubblica  era  abbandonata  al  suo 
destino  da  coloro  che  gli  l’ avevano  fatto  ; essa 
era  data  in  preda  da  principi  cristiani  al  Turco. 
Quei  che  sopra  tutti  gli  altri  vegliavano  alla 
sua  salvezza  s’accorsero  dell’ estremo  in  fui 
era  condotta , e che  per  preservarla  i mezzi  or- 
dinari non  bastavano.  Vegliava  in  Venezia  il 
consiglio  de’  Dieci  nel  quale  per  legge  era  in- 
vestita permanentemente  l’autorità  dittatoria, 
c che  la  poteva  esercitare  e ridurre  all’  atto  ogni 
qual  volta  che  a lui  sembrasse  che  i casi  dello 
stato  il  richiedessero.  Quest’autorità  era  sopra 
il  governo  ordinario, c quando  s’adoprava  era 
legale  che  s’adoprasse,  e i magistrali  ordinari 
non  potevano  nè  opporsi  nè  lamentarsi.  Ter- 
ribile magistrato  nato  dalla  necessità  di  salvare 
la  patria , quando  le  forme  cd  i mezzi  ordinari 
a ciò  non  bastavano.  Terribile  magistrato , ma 
| che  peraltro  mai  nulla  intraprese  contro  i ma- 
I gistrali  legittimi,  nè  contro  la  libertà  della re- 
j pubblica;  il  che  dimostra  il  grande  amore  che 
i i Veneziani  portavano  alla  patria  loro.  Per  ve- 
lila se  si  supponga  un  tal  magistrato  in  un  al- 
tro paese,  chi  può  dubitare  eh’ ci  non  avrebbe 
spento  ogni  altro  c non  sarebbesi , mi  imita- 
zione dei  decemviri  di  Roma,  fatto  tiranno? 

, Lodatisi,  e certo  molto  meritevolmente , i ditta- 
; tori  di  Roma  per  avere  sempre  rinunciato  il 
I magistrato,  nè  nulla  aver  tentato  contro  la  li- 
* berta  della  patria.  Uguali  se  non  maggiori  lodi 
1 meritano  i decemviri  di  Venezia  che  ebbero 
un' autorità  dittatoria  perpetua  per  legge,  c mai 
non  ne  abusarono  per  distruggere  il  governo 
legittimo  e per  ridurre  la  patria  in  servitù.  IV è 
per  questo  io  sarei  ora  per  consigliare  Pinsti- 
tuzionc  di  un  tal  magistrato,  perchè  fra  le  ambi- 
zioni moderne  solile  u trasformare  i limedii  della 


he  forse  consentito  alla  pace  colle  condizioni 
i espresse  nel  mandato  del  Badouro , gli  manda- 
] rouo  scgrctissimainentc  clic  quando  altrimenti 
I convenire  non  potesse,  cedesse  in  potestà  di 
Solimano  Napoli  c Malvasìa.  Importando  in 
I una  faccenda  di  tal  6orla  massimamente  il  sc- 
| crelo,  la  volontà  dei  decemviri  non  fu  palesata 
I a nissimo , nemmeno  al  senato. 

Intanto  essendo  giunto  nel  mese  d’aprile 
, del  1540  a Costantinopoli  il  Badoaro,  e ri- 
strettosi coi  ministri  del  sultano,  trovò  gli  ani- 
mi assai  più  duri  di  quanto  si  era  promesso. 
Domandavano  somme  enormi  per  le  spese  e i 
; danni  della  guerra , e di  più  la  possessione  di 
Napoli  c di  Malvasìa:  anzi  apertamente  e con 
; fortissime  parole  protestavano  clic  inai . senza 
le  sopradettc  condizioni,  la  Porta  Ottomana 
! non  sarebbe  venuta  a pace  colla  Repubblica.  Il 
! Badoaro  ingegnassi  ad  ogni  modo  di  vincere 
una  tale  durezza  interponendo  anche  1’  am- 
basciatore di  Francia,  il  quale,  quale  uflicin 
abbia  fatto , io  non  lo  so , o piuttosto  poco  ap- 
presso si  vedrà.  Ma  tutte  le  diligenze  dell’ora- 
tore veneto  furono  indarno  ; c quantunque  egli 
molto  si  maravigliasse  di  sì  fatta  ostinazione, 
nondimeno  non  sapeva  opporsi  nè  indovinare 
qual  ne  fosse  la  cagione;  all’ ultimo  non  po* 
> tendo  appagarsi  del  suo  desiderio , nè  piegare 
l’animo  ostinato  dei  Turchi,  nè  venir  con  loro 
ad  onesta  composizione,  si  deliberò  di  usare  il 
mandato  secreto  dei  decemviri  e di  consentire 
alla  pace  colla  cessione  di  Napoli  e di  Malva- 
sìa * c con  obbligare  la  Repubblica  a pagare  in 
tre  anni  trecentomila  ducati  d’  oro.  Ebbe  egli 
in  sullo  stringere  terribile  indizio  del  motivo 
: per  cui  la  Porta  stava  tanto  sul  lirato,  nè  vo* 
! leva  ammollire  la  sua  durezza;  imperciocché 
] negando  egli  di  avere  facoltà  di  concludere  colla 
cessione  di  quelle  due  città  , il  risire  rivolto»'* 
gli  anzi  villanamente  che  no,  gli  disse  che  sa- 
peva ch’egli  aveva  il  mandato  di  dargliele,  e 
’ per  tal  manieru  il  minacciava  c convinceva  eh 
bugia  : conobbe  il  Badoaro  che  il  secreto  era 
stato  penetrato,  e che  vi  era  di  mezzo  qualche 
traditore. 

Sparsesi  intanto  le  novelle  della  pace  e delP 
condizioni  inique  di  lei,  si  concitò  in  Venezia 
j un’ ardentissima  indegnazione,  biasimandola 
tutti  come  vergognosa  e indegna  del  nome  ve* 

, nrziano.  Il  Badoaro  era  popolarmente  incoi* 

! palo  come  autore  di  sì  grave  ed  ignominiosa  fe- 
rita : si  udivano  in  ogni  luogo  parole  acerbi»»101*’ 
contro  di  lui,  ed  il  suo  nome  veniva  lacerato 
con  ogni  sorta  di  più  vile  improperio.  l>of0 
mancava  che  noi  chiamassero  traditore  c rof* 


j libertà  in  veleni,  c i suoi  fondamenti  in  leve 
, che  In  sovvertono,  troppo  sarebbe  pericolosa. 

Adunque  i decemviri  pensando  clic  ogni  cosa 
che  alla  salute  della  repubblica  conducesse  sa- 
rebbe ben  fatta . t*  per 'siiudeudosi  che  la  guerra 
era  mortale  per  lei,  e clic  Solimano  non  avreb- 


ritevoJe  dell’ estremo  supplizio.  Coloro 
che  partecipavano  del  governo . ma  che  non 
sapevano  le  commissioni  dategli  dai  decemviri* 
fremevano  di  sdegno  e con  veementi  |,ar0 
distendendosi  in  vituperazione  di  hn  . fl11 
contaminatore  dello  splendore  veneziano  il 
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denunziavano.  Ma  l’ignominia  convertissi  ben 
tosto  per  lui  in  gloria. 

.Scopersesi  e per  amore  di  femmine , due  anni 
dopo,  cioè  nel  1542,  che  Costantino  e Nico- 
la» Cavazza , l’ uno  segretario  dei  capi  de’ Dieci 
l'altro  del  senato,  Matteo  Leoni  stato  inqui- 
sitore ed  allora  savio  di  terra  ferma,  Agostino 
.Abondio  e Francesco  Valiero , corrotti  con  doni 
e denari  dall’  ambasciatore  di  Francia,  gli  ri- 
velavano quanto  dal  governo  veneziano  si  fa- 
cesse c che  nel  presente  caso  gli  avevano  pa- 
lesate le  deliberazioni  dei  decemviri,  c per  lui 
al  fiincone  ed  ai  ministri  ottomani  a Costanti- 
nopoli. Questo  fu  il  bel  tratto  da  amico  e da 
cristiano  usato  dagli  agenti  di  Francia  aVenezia. 

li  Leoni  e Costantino  Cavazza  si  salvarono 
colla  fuga:  gli  altri  tre  si  ripararono  alle  case 
del  vescovo  di  Mompellieri  ambasciatore  di 
Francia.  Per  autorità  pubblica  c iu  nome  dei 
decemviri  se  gli  domandavano;  la  quale  co.sa 
essendo  da  lui  negata,  si  commosse  a gravis- 
simo sdegno  la  città  sì  per  l’enorme  fatto, co- 
me per  l’ardimento  del  mandatario  di  Francia 
del  rifiutare  di  conformarsi  alla  risoluzione  so- 
vrana per  coprire  col  manto  della  sua  qualità 
di  legato,  il  tradimento.  Correva  fremendo  il 
popolo  al  suo  palazzo  con  brutti  improperii  ca- 
ricandolo. In  fine,  negando  egli  ostinatamente , 
fonie  se  il  gius  delle  genti  fosse  fatto  per  pro- 
teggere la  seeleraggine , la  consegnazione  de’  rei, 
vi  ti  condussero  gli  arsenalotti  guidati  da  Vin- 
cenzo Grimani  procuratore  di  san  Marco , la 
piazza  piena  d’armi  e d’armati,  due  cannoni 
folle  bocche  vòlte  contro  la  sede  di  Francia. 
S’intimava  al  vescovo  ambasciatore  , si  usereb- 
be la  forza  se  ancora  stésse  renitente.  Veduto 
l’apparato  terribile  ed  il  pericolo  imminente, 
«lava  finalmente  in  poter  di  Venezia  Abondio, 
Nicolao  Cavazza  e Valiero.  Messi  ni  tormento 
confessarono  a bocca  quanto  già  si  sapeva  pei 
loro  scritti  : nominarono  anche  il  Leoni  c Co- 
stantino. Fu  preso  di  loro  l’estremo  supplizio; 
tolti  per  decreto  pubblico  al  Leoni  ed  a tutta 
la  sua  posterità  l’ ordine  patrizio  e i dritti  c le 
prerogative  della  nobiltà.  Leoni  condottosi  in 
trancia,  e vivendovi  pel  suo  enorme  tradi- 
mento in  odio  a tutti,  vi  moriva  dopo  non  molto 
tempo  di  dolore  c di  miseria.  Che  cosa  succe- 
«icsse  di  Costantino  Cavazza,  non  si  è mai  ben 
«puto.  Diessi  per  tale  conto  licenza  all’amba- 
sciatore  del  re. 

Fiero  Strozzi  e i fratelli  che  abitavano  in  Ve- 
nezia, c come  uomini  del  re  intrattenevano  as- 


sai gioventù , furono  ancor  essi  licenziati  da 
quella  patria  essendoseli  il  senato  recati  a 
sospetto,  perchè  Piero,  acquistata  coll* armi 
molta  riputazione  in  Piemonte , era  stato  ono- 
rato dal  re  dell’ordine  di  san  Michele.  Cesare 
FVegoso  medesimamente,  del  quale  sarà  fra 
breve  favellato , e che  si  trovava  in  qualche  con- 
fidenza con  la  Repubblica , avendone  palesato 
i segreti  ai  Francesi,  fu  sbandeggiato  ed  isuoi 
beni  posti  al  fisco. 

Quando  gli  abitatori  di  Napoli  c di  Malva- 
sìa intesero  essere  fermata  la  concordia , e loro 
destinati  al  giogo  di  Turchia,  un  grande  e quasi 
disperato  dolore  gli  prese  tutti . parendo  loro 
che  fosse  del  tutto  incomportabile  una  tale  in- 
degnità. Non  solo  la  patria  perdevano , ma  an- 
cora quella  sicurezza  di  sostanze  e di  persone 
di  cui  l’ uomo  gode  anche  sottp  i governi  asso- 
luti, quando  non  sono  del  tutto  arbitrari  e ti- 
rannici. La  religione  eziandio  operava  nella 
mente  di  quei  miseri  cristiani,  vedendosi  vi- 
cini ad  entrare  sotto  un  dominio  che  per  mas- 
sima, per  abitudine  e per  fanatismo  era  alie- 
nissimo a quella  che  professavano.  Sentiva  il 
senato  il  duro  caso:  e volendo,  per  quanto  in 
sua  potestà  fosse , alleggerirlo , mandava  Tom- 
maso Moccnigo  generale  dell’ armi  marittime, 
significando  loro  che  per  fatale  necessità  erano 
per  passare  ad  altro  signore  ; che  non  pertanto 
la  Repubblica  con  animo  benevolo  sempre  in- 
clinata a loro,  non  gli  abbandonava;  che  sa- 
rebbero ad  elezione  loro  preste  altre  sedi  nei 
veneziani  territori;  che  la  generosità  della  pa- 
tria avrebbe  generosamente  sovvenuto  alla  loro 
afflitta  fortuna;  stessero  pure,  insisteva  Moce- 
nigo,  di  buon  animo,  perchè  lasciando  quelle 
mal  consimile  od  infelici  mura , in  grembo  della 
Repubblica  altre  più  fortunate  terre  trovereb- 
bero , dove , salvo  clic  in  esse  nati  non  sareb- 
bero, ogni  cosa  si  mostrerebbe  loro  piacevole 
e benigna , come  se  in  esse  nati  fossero.  Ab- 
bandonarono la  maggior  parte . anzi  quasi  tutti 
una  patria  divenuta  loro  odiosa  dnpoichè  era 
divenuta  serva , e prunvorono  nel  doloroso  esi- 
lio la  Repubblica,  secondo  le  sue  promesse, 
pronta  ed  amorevole  soccorritrice.  Il  Mocenigo, 
poste  sulle  navi  le  artiglierie , le  munizioni , i 
soldati,  quanti  Napoliotti  e Malvasiani  vollero 
imbarcarsi , salpava  , le  due  misere  ten  e al  loro 
destino  lasciando.  Non  la  repubblica  di  Vene- 
zia, ma  Carlo  imperator  di  Alemagna  c Fran- 
cesco re  di  Francia  , diedero  ai  Turchi  in  pred  e 
quelle  due  cristiane  città. 
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S’ a fremir  di  nuovo  la  enrm  In  Francia  ni  Anuria . non  solo  prr  gli  aulititi  umori,  ma  ancora  per  on  assassinio  di 
mli  ambasciatori  francesi  sul  Milanese.  Il  re  Frana  sto  tenia  di  tirare  il  Turro  ni  i Veneziani  d.Jla  sua;  gli  vieti 
fallo  pel  primo,  non  pei  secondi.  Turba  lo  sialo  di  Siena  contro  l'imperatore  e Cosimo, ed  in  quale  modo.  Cerca  ap- 
poggi ambe  in  Germania  con  dar  (arare  ai  capi  della  parie  prolrslanlr.  e gli  trova.  J.’ imperatore,  per  acdrirsl 
contro  la  Francia,  di  vsto  alle  c©£  di  Germania  tirila  dirla  di  Katisbona.  Conferma  Siena  nella  divozione  imperiale. 
Fa  snidali  da  ogni  parie.  Tutta  Italia  a sua  dis'ozione,  ecccitnalì  solamente  i luoghi  rhe  il  re  Francesco  powdrsa 
in  Piemonte,  e lo  stalo  dei  Veneziani  che  non  si  sogliono  implicare  in  questa  guerra  uè  per  Austria,  nè  per  Francia. 
Sapes  ano  che  pocanzi  già  as*vauo  pagalo  uno  scollo,  e non  volevano  pagarne  un  secondo.  Il  papa  dà  opera  al  con- 
rilio  Tridentino;  sospetti  che  ne  ha,  e riniedii  che  vi  arreca.  Per  ajularsi  contro  i protestanti  ed  altri  uemiri  della 
Saula  Sede,  appnrova  I*  in&titulo  de'gesuiti.  Si  descrive  la  natura  di  questi  religiosi.  Loro  opinioni  sulla  pitcslà  pon- 
tificia. Si  parla  dei  Valdesi  di  Piemonte,  e si  descrivono  le  loro  opinioni  religiose.  Come  sono  perseguitali  prr  ordine 
del  re  Francesco  padrone  allora  del  loro  parse.  lufeliee  spedizione  di  Carlo  imperatore  contro  Algeri.  Viene  in  Italiv. 
Progressi  di  Solimano  in  Ungheria,  ('onte  Cosimo  di  Toscana  sempre  più  va  confermando  il  suo  governo.  Gl’ Inglesi 
del  rnArrigo  assaltano  Sa  Francia  in  Picardta  . i Turchi  uniti  ai  Francesi  molestano  i lidi  italiani,  poi  si  gettano 
sopra  Nizza,  ma  sono  costretti  a levarsene  prr  la  lorle  difesa  di  quei  di  drntro.  Guerra  molto  varia  in  Piemonte.  I 
Francesi  vincono  una  grossa  lattagli.!  in  Cerasole.  Piero  Strozzi  rotto  dagl’ imperiali  sulla  Se  rivia.  L’imperatore  llarlo  , 
ardendo  di  uno  sdegno  grandissimo  contro  il  re  Francesco,  invade  presenzialmente  la  Francia  con  un  esercito  molto 
grosso  „e  costeggiando  le  sponde  drlla  Matrona  già  s’avvicina  a Parigi  con  animo  risolato  di  distruggere  il  regno  del- 
Pavversario.  Francesco  con  un  esercito  anch’esso  molto  poderoso  costeggia  dalla  parte  opposta  il  fiume  peT  guastargli  I 
i disegni.  Nel  mentre  che  i due  potenti  sovrani  sono  in  puulo  di  venire  ad  nn  cimento  fatale,  ti  accordano  e con  I 
quali  patti. 


JLia  guerra  già  da  qualche  tempo  interrotta 
per  la  tregua  tra  la  Francia  e l’ Imperio,  stava 
in  procinto  di  riaccendersi  più  rabbiosa  che  mai. 
; Solimano  soprnslava  con  tutte  le  sue  forze  nl- 
! Lungheria,  e fattosi  già  padrone  di  Pesi  e di 
Buda  , minacciava  di  prossima  mina  laGcrnin- 
[ aia.  Ferdinando  a grave  stento  poteva  resistere 
che  non  restasse  oppresso.  Le  discrepanze  re- 
ligiose in  quella  provincia  giunte  al  culmo  da- 
| vano  molto  travaglio  a Cesare , avendo  alcuno 
| dei  prìncipi  alemanni  dei  più  potenti  preso  a 
favorire  le  nuove  opinioni.  Il  re  Francesco  an- 
dava sempre  mettendo  pensiero  sopra  pensiero 
per  turbar  di  nuovo  le  cose  all'imperatore,  ed 
arrivare  ad  aver  un  piede  in  I (calia.  I)i  lungi  mac- 
chinava, imperciocché  prima  per  Uinconc  suo 
ambasciatore  a Costantinopoli , poi  per  Poiino 
signor  della  Guardia  che  gli  avea  surrogato , sti- 
molava continuamente  l’animo  altiero  di  Soli- 
mano contro  Carlo,  mirando  specialmente  a fare 
che  unaflotta  turchese.!  venisse  nel  Mediterraneo 
a seminar  terrore  sulle  spiagge  di  Napoli  e di 
T oscana , ed  a conquistar  anche,  se  fosse  pos- 
sibile, qualche  posto  fermo  sul  lido.  La  To- 
scana massimamente  gl*  importava.  Desiderava 
avere  in  lei  una  stanza  rhe  gli  potesse  servire 
di  scala  e d’appoggio  a’ suoi  disegni  sopra  la 
medesima , volendone  scompigliar  lo  stato  ai 
danni  dell’ imperatore.  Per  mezzo  poi  de' suoi 
agenti  intendeva  n fare  rivoltar  Siena  alla  parte 
francese.  Le  quali  cose  succedendo  a seconda 


de'  suoi  pensieri , avea  speranza  che  per  mezzo 
dei  fuorusciti  fiorentini  , potenti  contro  Cosimo, 
arrabbiati  contro  V imperatore  , affezionatissimi  j 
a lui , sarebbe  venuto  a capo  di  fare  che  tutta 
; la  Toscana  dalla  parte  imperiale  alla  francese 
trapassasse,  accidente,  ccfmc  ognun  vede,  di 
grandissima  importanza. 

Non  ostante  che  Cesare  conoscesse  questi  an- 
damenti c macchinazioni  ctl  i pericoli  di  Ger- 
mania, {toriato  dalla  sua  incredibile  ostinazione 
c confidando  nella  sua  fortuna , stava  sul  pen- 
siero di  ordinare  una  nuova  spedizione  in  Africa, 
quantunque  i suoi  più  abili  ministri  e capitani , 
il  Doria  specialmente,  cercassero  di  dissuade- 
ndo. 

Infestavano  gli  Algerini  le  coste  di  Spagna 
per  modo  che  nissuna  navigazione  più  vi  era 
sicura.  Tale  molestia  riusciva  insopportabile  a 
Carlo , parendogli  , oltre  il  danno  che  ne  pruo- 
\ avano  i sudditi  , troppa  indegnità  ad  un  im- 
peratore che  vili  corsari  s’ ardissero  ad  ofTen-  j 
derlo,  e,  come  se  fosse,  giornalmente  sfidarlo 
ed  oltraggiarlo.  Si  pose  adunque  in  animo  di 
andar  a disfare  quel  nido  di  ladroni.  Credeva 
quella  costiera  indifesa  ; Barbarossa,  occupato 
nei  mari  di  Grecia,  non  in  tempo  di  soccorrerla  ; 
Francia,  non  consapevole,  aver  ad  udire  prima 
la  vittoria  che  la  guerra;  gli  Spagnuoli  conten- 
tissimi, perchè  già  ogni  giorno  gli  muovevano 
querele  sull’ ardimento  imponilo  di  quei  ladri 
che  tenevano  in  continuo  travaglio  tutta  la 
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marina  dai  Pirone»  sino  allo  stivilo  di  Gibilterra.  ! 
Si  persuadeva  che  a chi  aveva  vinto  Tunisi, 

, non  sarebbe  difficile  vincere  Algeri. 

Fatti  adunque  questi  avvisi . mandandosi  in- 
nanzi una  grossa  squadra  di  Tedeschi  c buon  ( 
numero  di  artiglierie,  se  ne  veniva  in  Italia  ' 
dove  nei  porti  di  Genova,  Livorno,  Napoli, 
Sardegna  e Sicilia  si  armavano  galee  cd  am- 
massavano provvisioni  d’ ogni  sorta.  La  tregua  ! 
coire,  che  sperava  non  si  sarebbe  interrotta  scn-  ! 
za  grave  cagione , favoriva  i suoi  divisamenti  e 
gli  andava  gratificando  se  stesso  col  pensiero 
die  sarebbe  chiamato  vincitore  dell’Africa  due 
volte. 

Ma  la  fortuna  nemica  degli  uomini  venne 
tutto  iu  un  subito  non  a distorrc  il  pertinace 
Cesare  dalla  sua  risoluzione , chè  in  ciò  sapeva 
dello  spaglinolo  e del  tedesco  insieme , ma  a 
scompigliar  di  nuovo  l’ Europa  ed  a farla  cor- 
rere arrabbiatamente  all’ armi:  l’occasione  fu 
un  enorme  delitto.  Antonio  Rinconc  spagnuolo 
ribelle  all’  imperatore , era  stato  alcun  tempo 
ambasciatore  del  re  Francesco,  che  molto  Tatua- 
va, a Costantinopoli,  per  impetrare  ajuto  alla 
guerra  che  il  re  medesimo  desiderava  di  fare  a 
Cesare.  Aveva  egli , che  uomo  di  valore  evi  in- 
framettente  era  , molto  dimesticato  gli  animi 
in  quella  principal  sede  dell’ impero  ottomano. 
Se  n’era  anche  tornato  in  Francia  portatore  al 
re,  da  parte  di  Solimano,  di  una  gioia  di  gran 
valuta  con  una  scimitarra  di  pietre  preziose  e 
<1  oro  riccamente  fornita,  e d’ alcuni  bellissimi 
cavalli  di  quelli  delle  stalle  del  Gran  Signore 
proprio.  Ora  costui  se  ne  tornava  di  Francia  a 
Costantinopoli  in  compagnia  di  Cesare  Fregoso 
fuoruscito  di  Genova,  zelantissimo  del  servizio 
del  re  ed  in  molta  grazia  appresso  a lui.  Por- 
tavano costoro,  o gli  Spagnuoli  s’immagina- 
rono che  portassero  al  Turco  tutto  l’ordine  della 
(JunTa  da  farsi  all’imperatore.  Avevano  prima 
divisato  di  Cure  il  cammino  di  terra  per  gli  Sviz- 
*ert  per  riuscire  a V enezia  ; ma  il  Rincone , es- 
sendo di  grossa  complessione  ed  impedito  da 
alcune  infermità  , elesse  di  scendere  i monti  so- 
pra Torino  per  ivi  imbarcarsi  sopra  il  Po.  Trop- 
ico si  fidavano  nella  tregua.  Ebbe  il  marchese  ' 
del  Vasto  a Milano  pronto  avviso  del  fatto  e 1 
rilesse  all’ordine  due  navi  con  uomini  armati 
dentro,  le  mandava  a speculare  sul  Po.  Come 
prima  il  burchio  che  portava  i due  legati  del 

b rancesco  fu  arrivato  là  dove  il  Ticino  mette 
ot*  gran  fiume , le  navi  del  marchese  gli  fu- 
rono addosso,  e dopo  breve  contrasto  se  ne 
““padronirono  e lo  menarono  via.  I presi,  co- 
016  s*  crede , furono  nel  castello  di  Milano  acer- 
tarnentc  tormentati , poi  morti,  dai  quali  s’in- 
•evero  i consigli  e prosieri  del  Turco;  onde  più 
s,vurainente  Cesare  s’inaniuiò  alla  spedizione 
d Algeri,  certificandosi  che  quell’ anno  i Fran- 
c<^«  non  erano  all’ordine  per  muovere  la  guer- 
n di  maniera  che  se  ne  dovesse  temere,  e che 


Tarmata  degli  Ottomani  non  verrebbe  net  mari 
d’ Italia. 

Il  re  ardendo,  come  ben  ne  aveva  cagione, 
di  grandissimo  sdegno  per  la  presura  de‘  suoi  | 
legati,  vera  e detestabile  sceleraggine , mandò  j 
ambasciatori  a tutti  i principi  per  dolersene  c j 
protestare  che  la  tregua  era  rotto.  Domandava 
poi  con  vivissima  istanza  all' imperatore  che  gli  ‘ 
si  rendessero  i due  legali  o vivi  se  ancora  vi- 
vessero o almeno  morti  se  per  l'iniquità  di  : 
qualche  vile  sgherro  avessero  già  veduto  l’ul-  , 
lima  fine.  Al  tempo  stesso  fece  prendere  in  Lio-  i 
ne,  per  servirsene  quale  sicurtà  pe’suni  legati,  | 
Giorgio  d'Austria  arcivescovo  di  Valenza  cd  i 
eletto  di  Liegi. 

Il  marchese  del  Vasto  ebbe  il  carico  per  tutto 
il  mondo  di  questa  infame  tragedia;  ma  egli,  di  ì 
ciò  scusandosi , sfidò  o singolar  battaglia  per 
pubblici  cartelli  chiunque  di  tal  fatto  T acca- 
gionasse. Cercati  anche  per  ordine  suo  i corpi 
dei  due  uccisi,  furono  trovali  già  dopo  molti  j 
giorni,  morti  c lacerati,  in  parte  non  molto  lon- 
tana dal  luogo  dove  erano  stati  arrestati.  Spar-  ! 
gevanogli  aderenti  di  del  Vasto  voce  che  fossero 
stati  uccisi  o da  loro  nemici  o da  assassini , dei 
quali  n’eran  molti  per  quelle  contrade.  Ma  tutte 
le  diligenze  del  marchese  per  discolparsi  non 
poterono  levargli  dal  viso  quest’infamia;  per- 
chè certa  cosa  è che  furono  presi  da  navi  alle- 
stite ed  armate  da  lui , e dapoichè  furono  presi 
non  più  da  alcun  assassino  o nemico  loro,  ma 
solamente,  poiché  erano  in  potestà  sua, da  qual-  j 
che  suo  sicario  potevano  essere  uccisi. 

Si  aggiungeva  agli  stimoli  del  re  T inganno  j 
fattogli  da  Cesare  con  avergli  dato  speranza  pa- 
recchie volte  cd  anche  recentemente  di  ceder- 
gli  pel  duca  d’Orleans  il  ducato  di  Milano , poi  i 
sotto  diverse  vane  allegazioni  dinegatoglielo  | 
dopo  che,  traversata  la  Francia  e giunto  in  i 
Fiandra,  avea  domato  i Gantesi  ribelli.  Tanto  ) 
in  ciò  era  vivo  il  risentimento  di  Francesco  che  j 
avea  allontanato  dalla  sua  grazia  e dalla  corte 
il  Montmorency,  perchè  gli  era  stato  consiglia- 
tore affinchè , per  mostrare  cortesia  e grandezza 
d’animo,  niuna  istanza  o parola  di  faccende  di 
stato  si  facesse  nlT  imperatore  nel  mentre  del 
suo  passaggio  in  Francia.  Parevagli , cd  era  an- 
che vero, che  Carlo  troppo  male  riconoscesse  la 
generosità  del  procedere  usata  con  lui , e che  la 
ricompensasse  prima  con  una  simulazione  in- 
degna, poi  con  una  mancanza  «li  fede  ingrata. 

Adunque  il  male  antico  del  mondo,  «fico  la 
discordia  tra  Francia  ed  Austria,  era  in  punto 
di  ripullulare  cd  incrudelire  del  pati  e forse  più 
che  per  lo  innanzi.  Ma  prima  di  venire  al  cru- 
do cimento,  i due  potenti  e- fatali  emuli  non 
solamente  forbivano  le  armi  proprie,  ma  con 
ogni  diligenza  si  studiavano  di  congiungersi  per 
mezzo  di  alleanze,  le  straniere.  Francesco  non 
dimenticatosi  di  Solimano  nemico  naturalmen- 
te di  Cesare  ed  amico  suo,  avea  mandato  nella 
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città  rapitale  della  potenza  ottomana,  in  lungo 
del  Rinconc , il  l'olino  uomo  assai  destro  e d’ in- 
gegno molto  svegliato , acciocché  facesse  opera 
c he  i Musulmani  venissero  colle  loro  navi  con- 
dotte dal  terribile  R a rb arossa  a molestare  le  ma- 
rine del  regno  di  Napoli  e della  Toscana.  Pro- 
metteva clic  sarebbero  accolte  nei  porti  della 
Provenza,  dove  sarebbe  loro  in  pronto  ogni 
cosa  che  a loro  necessaria  o utile  fosse.  Si  facea 
anche  intendere  ni  ministri  di  Solimano  che 
le  armate  di  Francia  c così  ancora  i soldati  si 
congiungerebbero  con  la  forza  ottomana  ai  co- 
muni disegni.  Oltre  a ciò  commetteva  il  re  al 
Poiino  che  instasse  affinchè  con  animo  con- 
corde ed  a nome  delle  due  potenze  si  procu- 
rasse di  tirare  nella  confederazione  contro  l’ im- 
, peratore  la  repubblica  di  Venezia. 

Furono  le  cose  sul  principio  a Costantino- 
poli anzi  dure  che  no  al  Poiino,  e molto  più 
| di  quanto  si  era  persuaso.  Erano  i Turchi  en- 
' trati  in  sospetto  del  re  di  Francia,  e poco  si 
fidavano  di  lui  per  non  aver  fatto  in  Piemonte 
quella  guerra  grossa  che  avea  promesso  di  fare , 

| e per  avere  improvvisamente  abbandonalo  gli 
! Ottomani  per  l’ ultima  sospensione  d’offese  con- 
clusa coll’imperatore.  Temevano  che  una  se- 
conda volta,  ove  il  Insogno  lo  strignesse  o la 
| utilità  lo  tentasse,  gli  lasciasse  in  quelle  mede- 
! sime  strette  nelle  quali  per  lui  si  sarebbero  mes- 
j si.  Ciò  non  di  meno  tanta  fu  la  destrezza  del- 
l'inviato francese  che  finalmente  Solimano  si 
j risolveva  a muover  guerra  più  terribile  che  mai 
per  terra  c per  mare  a Carlo,  ed  a mandare 
Rarhnrossa  con  un  possente  stuolo  di  navi,  prin- 
cipalmente di  galere,  a tentare  i lidi  del  Me- 
di terraneo. 

Arrivarono  sul  principio  drll' anno  1542  a 
Venezia  con  allettatriri  parole  Ianusbeio  per 
Solimano , Poiino  per  Francesco.  Il  primo  esor- 
tava il  senato  ad  aver  fede  in  Turchia  ed  in 
Francia  e con  loro  l’armi  sue  accoppiasse.  Il 
secondo  poi  ai  decemviri  parlando  esponeva: 
Osservassero  bene  chi  fosse  più  giusto  amatore 
di  pace  di  Francesco  o di  Carlo  : il  re  avere 
già  avuto  in  Piemonte  la  vittoria  sicura  in  ma- 
no, alla  voce  del  pontefice  essersene  ritirato; 
1*  imperatore,  sprezzate  giuste  condizioni  di  con- 
cordia, avere  coll’ armi  assalito  la  Francia;  poi, 
fatto  tregua  sotto  promessa  della  restituzione  di 
Milano,  avere  passato  non  solo  sicuramente, 
ma  ancora  con  estremi  onori  pel  regno  per  an- 
darsene nel  Belgio  a castigar  i Ganlesi;  questi 
frantesi  medesimi  avere  domandalo  soccorsi  al 
re,  pcrlasantilà  della  sua  fede  avergli  il  re  ri- 
fiutati; ma  Cesare  nulla  di  santo,  nulla  d’in- 
violato aversi;  uccidere  gli  ambasciatori  , sacri 
persino  ai  barbari,  disertar  Milano  con  impe- 
rio soldatesco  c tributi  insopportabili, occupare 
le  fortezze  di  Toscana,  ridurre  i discordi  Salirsi 
in  servitù,  vendere  a suon  di  denari  la  quiete 
a Lucca,  spogliare  d’ogui  sostanza  la  misera 


Napoli.  Non  narrerebbe  egli,  continuava  ili-  ? 
cenilo,  lu  fresca  perfidia  di  Carlo  verso  la  Re- 
pubblica , sapersela  lei  ; se  non  la  sapesse , do- 
rnnndassene  al  Doria.  Or,  chi  vorrebbero  per 
amico  ed  allealo?  forse  colui  che  con  ogni  sorte 
d’inganni  vuole  la  servitù  di  tutti,  o colui  che 
i più  magnanimi  re  imitando,  a nuli’ altro  in- 
tende che  alla  libertà  di  tutti  ? Che  può  pre- 
tendere dalla  Repubblica  Francesco?  nulla. 
Che  può  pretender  Carlo?  tutto.  Ricordassersi 
adunque  in  sì  fatale  momento  dell’  antica  ami- 
cizia fra  i Veneti  ed  i Francesi;  non  mancas- 
sero di  loro  medesimi  ad  un  re  amico , non 
mancassero  a Solimano  che  l’armi  sue  offeriva 
a sterminio  del  comune  tiranno  ; essere  la  Fran- 
cia piena  di  forti  soldati , un  generoso  re  voler- 
gli usare  a salvezza  d’ Europa  ; potere  Venezia , 
ove  una  opportuna  risoluzione  la  guidasse  , ob- 
bligarsi con  qualche  più  stretto  vincolo  a lui  ; po-  1 
terc  aver  parte  non  poca  nei  frutti  della  vittoria. 

Venezia  rispose  : voler  pace  con  tutti , ahbor- 
rirc  da  quanto  la  potesse  turbare;  dolerle  an- 
cora le  ferite  avute  nei  passati  c recenti  casi  ; 
non  altro  che  il  tempo  e la  pace  poterle  sanare. 

Era  il  regno  di  Napoli  sicuro  all’  imperatore 
per  la  somma  vigilanza  del  Toledo;  ma  le  con- 
dizioni della  Toscana  molto  diverse.  Per  verità, 
sebbene  il  re  di  Francia  si  lasciasse  allettare 
dalle  speranze  dei  fuorusciti  di  Firenze , pochi 
mezzi  però  gli  restavano  di  far  frutto  in  questa 
parte;  perchè  Cosimo  principe  astuto  e vigi-  ! 
tantissimo  sapeva  bene  come  si  conservano  o 1 
si  perdono  gli  stati.  La  vittoria  poi  di  Monte-  j 
murlo  gli  aveva  procurato  saldo  fondamento. 
Inoltre  le  fortezze  erano  custodite  dagl’  impe- 
riai i , senza  delle  quali  non  vi  si  sarebbe  potuto 
suscitare  moto  d’importanza.  Cosimo  poi,  da- 
tosi tutto  alla  parte  dell’ imperatore  e congiun- 
tosi in  matrimonio  con  una  spagnuola,  s’in- 
tratteneva  studiosamente  in  amicizia  con  chi 
l’avcnajulato  a salire  ed  il  mantcnca  sul  seg- 
gio di  Toscana. 

Ma  non  erano  tanto  sane  le  condizioni  in 
Siena,  ed  a queste  aveva  applicato  1’  animo  il 
re  Francesco.  Dopo  la  cacciata  dei  Petrucci  e ; 
l’abbassamento  del  monte  de’ Nove,  vivevano  1 
i Sancsi  con  governo  popolare  sotto  la  proie- 
zione di  Spagna.  Risedeva  nella  città  loro  co- 
me capo  del  governo  Alfonso  Piccolomini  duca 
d Amalfi  cittadino  sa n esc  , ma  suddito  e fedele 
dell' imperatore,  il  quale  la  persona  di  lui  rap- 
presentando e suo  mandatario  essendo,  vi  go- 
deva di  una  somma  e quasi  sovrana  autorità. 
Questi  o fosse  debolezza  di  natura  o amore 
verso  una  loro  sorella , fanciulla  bellissima , da- 
va grandissimi  favoli  ai  fratelli  Salvi , c com- 
portava loro  ogni  cosa,  quantunque  brutta  ed 
ai  Sancsi  odiosa  fosse.  Eglino  poi,  che  erano 
selle,  nudaci  tutti,  e sopra  tutti  uno  di  loro 
chiamato  Giulio  ancor  più  audace  degli  altri, 
si  erano  con  l’armi,  con  la  presunzione  c col 
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lavoro  «lei  duca,  arrogalo  tanta  autorità  die  si 
erano  fatti  poco  meno  che  signori  dello  città  e 
da  tutti  erano  temuti.  Nè  le  voglie  loro  più  mo- 
derate della  potenza.  Seguivano  pertanto  molte 
ingiustizie  ora  in  rapire  l’ altrui , ora  in  ferire , 
ora  in  ammazzare  partigianamente  ed  ora  in 
molte  sorti  di  disonestà.  Cosi  il  reggimento  a 
popolo  e la  tutela  di  Spagna  si  erano  cambiali 
in  tirannia  dei  Salvi. 

Ora  accadde  che  vivendo  in  Siena  un  gio- 
vane Bolognese  per  nome  Lodovico  dall’Armi , 
di  buone  maniere  ed  atto  a grandi  affini,  di- 
venne strumento  a volger  Siena  a divozione 
francese.  Gli  animi  vi  erano  bene  disposti , e 
questa  disposizione  era  accesa  sì  dalle  antiche 
animosità  loro  contro  i Fiorentini  che  si  reg- 
gevano a parte  imperiale,  sì  dalle  insolenze  dei 
Salvi,  e sì  finalmente  dalla  naturale  instabilità 
di  quel  popolo  sempre  pronto  a fare  tuiuul- 
tuazioni. 

Lodovico,  fuggendosi  da  Bologna  per  un  omi- 
cidio commesso  per  odio  privato,  si  era  riti- 
rato alla  corte  di  Francia  dove  era  venuto  in 
mollo  credito  appresso  a quei  signori  ; il  Del- 
fi no  massimamente  molto  il  favoriva.  Cercando 
allora  i Francesi  di  accender  fuoco  in  Italia  e 
speci. «intente  in  Toscana  , pensarono  che  costui 
fossi*  buono  a ciò  fiire,  ed  era  veramente.  Però 
essendo  da  loro  stalo  fornito  di  denari,  se  ne 
veune  a Siena  dove  la  dimora  sua , coinè  d’uo- 
mo che  aos  poteva  stare  a casa  propria,  non 
«lava  ombra  nè  sospetto,  essendo  il  conversare 
dei  Som-si  piacevole  e molto  amico  dei  fore- 
stieri. In  poco  tempo  divenne  molto  famigliare 
del  duca.  Contrasse  anche  stretta  amicizia  coi 
Salvi,  e di  loro  astutamente  valendosi,  trovò 
■nodo  di  conoscer  bene  gli  umori  della  città. 

Parendogli  l'occasione  propizia,  si  mise  al 
punto  di  voler  fare  ciò  die  si  aveva  concetto 
nell' animo.  Ristrettosi  con  Giulio  Salvi,  gli  par- 
lava, secondo  che  narra  uno  storico  contem- 
poranco, u questo  modo  : a Cominciò  seco  a do- 
si lersi  del  pericolo  nel  quale  vedeva  quella  loro 
« misera  patria  incorrere,  dicendo  che  insino  a 
» quando  era  in  Francia  alla  corte,  udiva  dirsi 
99  pubblicameli  le  che  l’imperatore  avea  disegno 
n di  mutarvi  il  governo  e levarne  lui  ed  i fra- 
li folli , ed  in  qualche  oscuro  carcere  farli  mo- 
li rirc  ; e che  questo  medesimo  nuovamente  udì- 
i>  va,  che  in  brieve  alla  venuta  dell’ imperatore 
» in  Italia  pensavano  di  fare:  e che  di  questa 
*•  cosa  al  re  di  Francia  incresceva,  amando  egli 
r>  quella  nobile  città;  ed  alui  molto  più,  aven- 
9ì  dolasi,  poiché  era  privo  della  propria,  eletta 
” per  patria;  e che  a questo  per  salute  loro  c 
99  di  loro  città  avendo  molto  pensalo,  un  rimc- 
>*  dio  solo  se  gli  offeriva,  il  quale,  dove  gliene 
» promettesse  credenza,  volentieri  gli  dirìa. 

» Giulio  rispose  che  sicuramente  dicesse , che 
»?  di  cosa  che  da  lui  udisse,  giammai  alcuna 
).•  persona  saprebbe  niente.  Egli  adunque  in  no- 


n  me  del  re  di  Francia  gli  chiese  Portercolc  , I 
99  dove  essendo  ricevuta  l*  annata  francese  , vi  J 
99  condurrebbe  tali  forze  c tante  che  potrebbe  J 
ii  mantenere  la  libertà  pubblica  di  Siena  c la 
99  grandezza  dei  Salvi , e difendere  dall*  impc- 
99  rotore  quella  città , e da  ciascheduno  altro  clic 
» ardisse  di  opporscgli  o clic  volesse  cacciarlo 
i»  da  quello  stalo;  c se  ciò  per  op«*ra  sua  otle- 
99  nesso , prometteva  in  nome  del  re  donargli 
99  cinquantamila  scudi  w. 

11  Salvi,  a cui  piaceva  il  diventar  signore  di 
quella  patria  di  cui  già  era  tiranno,  tirandolo 
anche  il  denaro  clic  gli  si  esibiva,  ma  temendo 
di  sè  medesimo , rispose  che  desiderava  mag- 
giore sicurtà  c die,  ove  vedesse  una  lettera  del 
re,  più  risolutamente  si  scoprirebbe  , potendo 
anche  agevolmente  dare  Portercole  e la  ròcca 
per  esserne  governatore.  Andò  per  questo  Lo- 
dovico a Roma,  fu  dall’ am base iador  di  Fran- 
cia, tornò  in  Siena,  menando  seco  segreta- 
mente Monlur  segretario  dell’  ambasciatore. 
Confermò  Monluc  a nome  del  re  a Giulio  quan- 
to Lodovico  gli  aveva  promesso,  c gli  mise  al 
collo  una  bella  catena  d’oro  di  molto  peso,  la 
quale  egli  accettò  volentieri.  Inanimito  da  tali 
| e tanti  accaltaincnti  e lusinghe,  domandava  il 
Salvi  clic  gli  si  assicurasse  in  pcrpclno  il  go- 
verno di  Siena,  promettendo  di  tenerlo  sem- 
pre a divozione  del  re.  Mouluc  dicdegli  spe- 
ranza clic  otterrebbe  dalla  liberalità  del  re  ogni 
cosa  che  chiedesse.  Così  restarono.  La  tacita 
congiura  in  quel  parziale  paese  si  andava  nu- 
trendo ; solo  si  aspettava  per  darle  l’ ultima 
mossa,  che  le  bandiere  di  Francia  comparis- 
sero sui  lidi  di  Toscana. 

Anche  in  altre  parti  d’ Italia  più  vicine  a’  suoi 
regni,  ma  possedute  dall’imperatore,  s’inge- 
gnava il  re  Francesco  di  far  sorgere  erbe  ma- 
ligne contro  l’avversario,  persuadendosi  che 
gli  amici  segreti  con  iscoprirsi,  quando  si  sa- 
rchile venuto  ad  un’aperta  discordia,  avrebbero 
aggiunto  gran  peso  alla  sua  parie.  Perciò  aveva 
introdotti  molli  trattali  secreti  nelle  piazze  forli 
del  ducato  di  Milano,  specialmente  iu  Pi/zi- 
ghettone,  Cremona,  Solicino,  T rezzo  e Lecco. 
Questi  erano  per  certo  mali  andamenti , ma  non 
peggiori,  anzi  di  gran  lunga  meno  rei  che  l’odio- 
sa uccisione  degl’inviati  Rincone  e Fregoso. 
Gareggiavano  i due  principi  d’ astuzia  c di  cor- 
ruttele ; ma  gli  agenti  di  Cesare  vi  arrogevano 
la  crudeltà  e l’assassinio. 

Erano  mescolati  in  Piemonte  i dormimi  regi 
ed  imperiali.  Ciò  dava  più  facile  occasione  di 
ordire  dentro  le  terre  dell’avversario  occulto 
macchinazioni  per  farle  alienare  dal  loro  at- 
tuale possessore.  Tenevano  allora  i Francesi  j 
Torino,  Moncalicri,  Sa  vigliano  c Pincrolo,men-  ! 
tre  gli  imperiali  possedevano  Alessandria,  Asti , 
Vercelli,  Volpiano , Fossano , Giuri , C ber  osco 
ed  Alila.  Gli  agenti  di  Francia,  volendo  il  lo- 
ro signore  venirne  con  più  risoluto  consiglio  | 
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| ali 'armi,  più  attivisi  dimostravano  e più  si  av- 
vantaggiavano nella  bisogna  delle  corruttele, 
j Già  il  signor  di  Langey  luogotenente  del  re  in 
Italia,  aveva  condotto  un  trattato  in  Alcssan- 
! dria  per  cui  gli  si  doveva  dare  una  porta,  rna 
[ scoperto  in  sul  buono,  non  ebbe  effetto;  il  che 
fece  stare  più  vigilante  il  marchese  del  Vasto 
c più  preparato  di  presidii.  A questo  line  fatto 
: scendere  un  rinforzo  di  quattromila  Tedeschi, 

1 gli  distribuiva  nelle  stanze  più  comode  a* suoi 
j disegni , pronto  non  solamente  a difendersi , 

I ma  ancora,  bisognando,  offendere.  Con  tutto 
J ciò  si  vede  che  Francesco  avea  conseguito  parte 
I del  suo  intento,  perchè  chiamato,  pei  sospetti 
seminati,  il  nemico  ad  ingrossarsi  in  un  luogo, 
il  rendeva  più  debole  in  altri  dove  suo  pen- 
siero fosse  di  assaltarlo. 

Il  re  anche  in  più  lontane  parti  e principal- 
mente in  Germania  cercava  sussidii  a’  suoi 
vasti  pensieri.  Oltre  che  fomentava  con  arte, 

' siccome  già  più  sopra  abbiamo  accennato,  e 
i stimolava  contro  Cesare  i capi  della  parte  pro- 
I testante  Gianfederigo  duca  di  Sassonia  e Fi- 
| lippo  langravio  di  Assia,  si  era  collegato  col 
! duca  di  Cleves  il  quale  poteva  turbare  all'iin- 
j pcratore  le  cose  del  Brabanle,  e somministrare 
j a Francia  molli  buoni  soldati  d’ordinanza  sta- 
bile, Aveva  quel  duca  contro  alla  voglia  del- 
l’ imperatore  occupato  il  ducato  di  Ghchiria 
reso  vacante  per  la  morte  del  duca  Carlo  se- 
guita senza  eredi.  L’ imperatore  credeva  che  il 
ducato  gli  si  appartenesse  per  retaggio,  ed  avea 
citalo  il  nuovo  duca  alla  dieta  di  Germania. 
Ma  egli  non  tanto  che  non  comparisse  se  n’era 
andato  in  Francia,  dove,  strettosi  in  amicizia 
I col  re , avea  sposata  la  figliuola  del  re  di  Nn- 
1 vana.  La  qual  cosa  Cesare  aveva  udita  con 
grandissima  indegnazionc , parendogli,  oltre  la 
] perdita  del  ducato,  che  il  re  ne  ricevesse  gran- 
' de  ujuto  a molestare  la  Fiandra. 

Tal  era  1'  apparalo  vastissimo  del  re  di  Frun- 
| ria.  Conoscendo  T imperatore,  che  non  era  so- 
j lito  ad  ingannarsi  su  quanto  portassero  i tempi 
i e clic  vegliava  con  somma  diligenza  ogni  ac- 
, ridente  , la  tempesta  che  stava  per  venirgli  ad- 
i dosso, si  studiava  ad  ogni  modo  di  non  rima- 
nere al  di  sotto , e con  tutta  prudenza  andava 
I adunando  forze  c raccogliendo  sussidii  da  ogni 
I banda.  Ciò  che  più  importava  si  vedeva  es- 
sere la  pace  della  Germania, la  quale,  tratta  in 
div  erse  parti  dalle  discordie  religiose  , non  che 
fosse  per  njutar  l’imperatore  alla  guerra  ester- 
na, gli  dava  anzi  non  poco  sospetto  per  le  sue 
possessioni  ereditarie  stesse. 

Per  la  qual  cosa  egli  aveva  convocato  una 
dieta  di  tutti  i principi  alemanni  in  Ralisbona 
col  fine  di  vedere  se  si  potesse  trovar  modo  di 
concordia  intorno  alle  materie  che  con  tanto 
calore  agitavano  gli  spirili.  Vi  aveva  inoltre 
1 chiamato  uomini  dotti  delle  due  parli  acciò  i 
j disputassero  fra  di  loro  su  gli  articoli  contro* 


versi  in  presenza  del  suo  maggior  segretario 
Granurla  e «li  Federigo  di  Baviera  conte  pa- 
latino, ai  quali  come  a persone  di  grande  au- 
torità i disputanti  avrebbero  pollato  rispetto.  Ji 
papa  sospettando  che  in  quel  consesso  si  trat- 
tassero cose  pregiudiziali  alla  Santa  Sede,  vi 
aveva  mandato  come  legato  il  cardinale  Con- 
tarino, uomo  dotto  e molto  intendente  delle 
materie  che  si  dovevano  ventilare.  F'urono  i 
disputanti  molti  giorni  insieme;  e benché  in 
alcuni  punti  fossero  agevolmente  per  convenire, 
non  poterono  mai  concordarsi  nell’  autorità  del 
papa , nel  matrimonio  dei  sacerdoti  e nei  riti 
c celebrazione  della  messa. 

Grande  era  l’ostinazione  dei  luterani,  grande 
la  loro  ambizione;  ma  non  era  punto  minore 
quella  dei  cattolici  i quali  avrebbero  voluto 
coll’  autorità  dell’  imperatore  c coi  denari  della 
Chiesa  c del  papa  assaltar  con  guerra  ed  op- 
primere i loro  avversari,  poco  stimando  la  re- 
ligione c volendola  usare  in  prò  dei  loro  in- 
teressi mondani.  Consumossi  molto  tempo  in 
queste  deputazioni  ; infine  si  conobbe  che  non 
vi  era  modo  alcuno  a poter  concordare.  Di  ciò 
si  doleva  altamente  l’imperatore,  siccome  que- 
gli clic  vedeva  nelle  dissensioni  germaniche  la 
debilitazione  della  potenza  propria.  In  tale  mal- 
agevole condizione  ei  non  seppe  trovare  altro 
rimedio  se  non  quello  di  operare  che  in  brieve 
si  ratinasse  in  Germania  un  concilio  generale 
perchè  vi  si  definissero  le  controversie  religio- 
se, e che  se  per  qualunque  ragione  un  generale 
non  potesse  celebrarsi,  ne  consentirebbe  un 
particolare  della  Germania.  Proponeva  intanto 
che  le  esecuzioni  rigorose  contro  i protestanti 
si  sospendessero.  Assentirono  i principi , e que- 
sto fu  il  recesso  della  dieta  di  Ralisbona. 

Risoluzioni  di  tal  sorta  dispiacquero  sopra- 
modo al  papa,  sì  perchè  i laici  si  fossero  arro- 
gati il  diritto  di  definire  cose  appartenenti  alla 
religione  , sì  perchè  T imperatore  avea  promesso 
un  concilio  generale  , massime  in  Germania, e 
sì  finalmente  perchè  aveva  dato  speranze  di  un 
concilio  particolare , caso  che  l’ ecumenico  cele- 
brare non  vi  si  potesse  ; il  che  voleva  signifi-  ! 
care  che  una  parte  sola  della  Chiesa  statuirebbe 
quanto  alla  universale  s’appartcnca  di  statuire. 

Accomodate  con  le  aspettazioni  del  futuro  le 
cose  d’Aiemagna,  l’imperatore  se  ne  veniva  a 
gran  giornate  in  Italia  con  animo  di  passare  tn  \ 
Barberi  a all’impresa  di  Algeri.  Venuto  a 
lano,  confortava  inolio  i suoi  colla  presenza c 
col  consiglio , e quivi  il  marchese  del  V asto  gli  1 
prometteva  che  con  un  nuovo  rinforzo  di  cin-  : 
que  o sei  mila  Tedeschi  egli  sarebbe  in  grW® 
non  solamente  di  difendersi  da  qualunque  in- 
sulto nemico,  ma  ancora  di  offendere  con  van- 
taggio chi  s’ardisse  d’irritare  le  armi  imperiali- 

Genova  gli  era  sicura  per  la  potenza  e la  divo* 
zinne  del  Dori».  Andò  a visitarla,  e quivi  il  duca  | 
Cosimo  venne  a fargli  riverenza.  L imperatore  ; 


I 
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ricevette  il  «ignote  di  Firenze  con  paterno  af- 
fetto, lodollo  del  savio  governo,  'rallegrossi 
«eco  del  figliuolo  natogli,  diedegli  buona  spe- 
; ran/a  del  futuro  , preminogli  la  restituzione 
delle  fortezze  al  suo  ritorno  dall’  africana  spe- 
] dizione. 

Accostandosi  all’ Italia,  Carlo  avea  fatto  in- 
tendere al  papa  che  per  molte  gravi  cagioni 
desiderava  di  abboccarsi  seco  in  Lucca.  Il  pon- 
tefice, ancorché  si  tenesse  mal  soddisfatto  di 
lui  e che  i medici  e la  corte  lo  sconfortassero 
da  quel  viaggio,  consentì  nondimeno  a con- 
tentarlo.  Se  ne  venne  adunque  a Lucca  dove 
fu  salutalo  molto  riverentemente  da  Cesare  clic 
gli  chiese  con  grande  istanza  la  convocazione 
i del  concilio  in  Germania;  il  che  pareva  assai 
duro  al  pontefice,  volendolo  piuttosto  a Vi- 
j ccnza  o a Bologna  che  in  paese  lontano  c pros-  ( 
i si  ino  ai  protestanti;  perciocché  desiderava  di 
; esserne  1*  arbitro,  e sospettava  della  mente  di 
| molti  vescovi,  conoscendo  i pericoli  ebe  in  so- 
| niiglianti  casi  sovrastanno  aU’ autorità  papale, 
i L'  imperatore  licenziatosi  dal  papa , ritornò  alla 
| Spezia  per  imbarcarvisi  alla  volta  della  Spa- 
gna e quindi  passare  in  Africa.  L’ essersi  tro- 
; vaio  col  pontefice  diede  molto  favore  alle  cose 
sue , perché  gli  Alemanni  concepirono  qualche 
maggiore  speranza  del  concilio  ; ed  i principi 
fecero  avviso  clic,  non  ostante  le  differenze  nate 
per  le  faccende  germaniche,  vi  fosse  buona  con- 
cordia tra  il  capo  della  .Chiesa  e quel  dell’  Im- 
i perio. 

Non  aveva  omesso  il  prudente  principe , tro- 
vandosi sul  punto  di  partire  per  una  spediziune 
lontana  e pericolosa  ed  in  sospetto  di  Francia, 

1 di  considerare  le  cose  di  Toscana.  Se  nc  vi- 
; veva  egli  in  grande  sicurtà  per  Firenze,  ma  i 
. pericoli  di  Sicnu  e di  Piombino  il  turbavano. 

) Le  pratiche  tenute  da  Lodovico  dell’ Armi  e da 
1 Giulio  Salvi  per  voltar  Siena  a divozione  fran- 
1 ccs c , non  avevan  potuto  tanto  celarsi  che  non 
; ne  andasse  fuori  qualche  odore.  Il  murchcse 
ì d’Aghillara  ambasciatore  di  Spagna  alla  corte 
pontificia,  il  quale  diligentissimumente  osser- 
vava gli  andamenti  dei  Francesi , ne  avea  avuto 
qualche  sentore,  perché  l’andata  di  Lodovico 
a Roma  e quella  di  Moniuc  a Siena  era  stata 
notata. 

I In  quest’ ultima  città  stessa,  in  cui  difficil- 
mente le  cose  si  possono  nascondere  per  essere 
gli  abitatori  di  niente  molto  acuta  ed  attenti 
ad  ogui  accidente,  diversi  roinori  si  andavano 
spargendo  sa  congiure  e tentativi  di  novità. 
L’Agliillara  ne  scrisse  al  duca  d'Amalfi , invi- 
tandolo a stare  attento  c a non  fidarsi  di  Lo- 
dovico. Ma  lo  scaltro  Bolognese  seppe  così  bene 
negare  e così  ben  dire  che  il  Piccolomini  restò  , 
persuaso  della  sua  innocenza.  Rispose  pertanto 
ai  marchese,  clic  non  era  nulla  di  nulla,  nè  i 
scoprire  ragion  alcuna  di  dover  sospettare.  Lo  | 
iagnuolo  rescrissc  che  la  cosa  avea  pur  troppo  j 


fondamento,  e non  passerebbe  senza  suo  ca-  I 
fico.  Onde  ciò  udendo  Lodovico  e due  dei  Sai- 
vi,  conoscendo  che  non  si  poteva  più  dissiiuu-  ! 
lare  il  fatto  c sospettando  di  loro  medesimi , j 
si  ricoverarono  a Roma.  Quivi  erano  molto 
strettamente  intrattenuti  dai  nìinistri  del  papa 
e da  tutti  di  casa  Farnese  ; il  che  accrebbe  i 
sospetti  c le  armirezzc  che  giu  passavano  tra  il 
pontefice  e l’ imperatore.  Avvenne  poi  che  Lo- 
dovico, passando  pel  dominio  fiorentino  col 
Riccio  de’ Salvi,  fu  arrestato  a Montevarchi  e ì 
dato  in  mano  di  don  Giovanni  di  Luna  cu-  : 
stoile  della  fortezza  di  Firenze.  Ebbe  il  costei-  ' 
lano  da  lui  più  certa  notizia  del  trattato;  dal  j 
che  meglio  si  scoverse  l’animo  del  re  di  Fran-  ■ 
eia  di  perturbare  la  Toscana. 

Conobbe  allora  l’ imperatore  che  gli  era  di- 
venuto necessario  di  fermare  le  cose  di  Siena. 
A questo  fine  vi  mandava  il  Granuela,  uomo  j 
solito  ad  avere  grandissima  introduzione  nelle  i 
faccende  importanti,  con  piena  autorità  di  ri-  j 
formare  il  governo.  La  quale  ordinazione  egli  j 
effettuò,  riducendolo  a forma  più  sicura  per  la  < 
Spagna,  nel  seguente  modo: 

Commise  il  governo  della  città  e la  elezione  ; 
dei  magistrati  più  importanti  ad  una  balìa  di  ; 
quaranta  cittadini  scelti  fra  i più  nobili,  più  ; 
onorati  e più  pacifici , distribuendogli  secondo  j 
i loro  inoliti  od  ordini,  non  escluso  nemmeno  j 
quel  de’ Nove  che  pure  era  maggiormente  de-  j 
gli  altri  odiato  dai  popolani.  Volle  clic  costoro 
avessero  la  sovrana  autorità  solamente  per  un  ; 
anno , poi  altri  fossero  eletti,  anche  per  un  anno  , 
solo, e così  successivamente  degli  altri,  con  ili-  | 
vieto  per  tutti  ad  essere  rieletti  di  un  anno  solo.  ; 
Trenladue  ne  elesse  il  corpo  della  città,  otto  j 
il  Granuela.  Statuì  che  vi  si  tenesse  un  capi-  : 
tano  di  giustizia  forestiero  ina  suddito  delfini-  ! 
peratore , eletto  per  Ire  anni  dal  consiglio  di  i 
Milano  o dal  consiglio  di  Napoli , e dopo  tre  j 
anni  ne  tornasse  la  elezione  alla  città.  Fu  for-  ; 
liticato  il  governo  con  leggi  le  qi.  , quanto  j 
più  si  poteva,  toglievano  l’autorità,  la  forza  c 
il  seguito  ai  cittadini  privatamente.  E perchè 
tutte  questo  deliberazioni  avessero  la  loro  sicu- 
ra esecuzione,  il  Granuela  stabilì  ebe  in  Siena 
dovesse  stare  continuamente  un  commissario 
imperiale  con  trecento  fatili  spaglinoli.  Parte 
della  riforma  furon  anche  i confini  dati  ai  Sal- 
vi; il  quale  decreto  fu  udito  con  non  piccio- 
la  soddisfazione  da  ognuno , perché  eglieuo  es- 
sendo stali  lungo  tempo  potentissimi  in  quella 
città,  avevano  offeso  di  molli  cittadini.  Fu  ri- 
mosso da  Siena  il  duca  il' Amalfi,  non  perchè 
si  dubitasse  della  sua  fede,  ma  perchè  si  avea 
in  piccolo  concetto  la  sua  capacità  per  reggere 
una  città  tanto  divisa  in  parti,  cd  usa  a vivere 
non  che  con  libertà,  con  licenza. 

Per  maggior  sicurtà  fu  fermato  dal  nuovo 
governo  col  duca  Cosimo  scambievole  amicizia 
e convenzione  di  non  ricevere  nei  loro  stati 
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, nemici  l’uno  dell’ altro,  e rii  più  culi  forici' azione  | 
a difesa  degli  stati  comuni. 

Rassettata  Siena  e ben  fondatala  nella  parte  ! 
imperiale,  succedeva  il  pensiero  rii  Piombino. 
Teneva  lo  stalo  rii  Piombino,  come  feudo  no- 
bile e (ranco  dall’ Imperio,  la  famiglia  degli 
I Appiani  che  già  ria  molto  tempo  il  signoreg- 
giava. Questo  dominio  era  sì  da  parte  della 
■ terra  come  da  quella  del  mare  quasi  senza  di- 
fesa, e si  temeva  che  potesse  dar  adito  nel 
j cuore  della  Toscana  ai  Francesi  eri  ai  Turchi 
collegati  con  loro  contro  l’imperatore.  In  fatti 
! già  il  re  rii  Francia  avea  tenuto  con  Iacopo  V 
| ri’Appiano  un  trattato  per  essere  messo  dentro. 

' Miserai  l’imperatore  e Cosimo  sull’avvertenza. 
Abbocca  rotisi  Cosiino  e Iacopo  insieme  a Vol- 
terra: Irattossi  rii  far  provvisioni  d’armi  e rii 
| fortezze,  anche  a spese  del  duca  rii  Firenze, 

! oppure  che  Iacopo  rinunzinsse  il  dominio  con 
promessa  di  giusto  compenso  nel  regno  rii  Na- 
| poli.  Consentiva  sulle  prime,  poi  si  tirava  in- 
, dietro;  l’imperatore  non  volendo  fargli  forza, 

| il  trattato  non  ebbe  effetto.  Cosimo  tuttavia  vo- 
lendo provvedere  nel  miglior  mudo  possibile 
j alla  sicurezza  rii  quel  littoralc , mandava  a Vol- 
! terra,  a Compiglia  ed  in  altri  luoghi  vicini  buo- 
ne provvisioni  di  soldati  presti  ari  accorrere 
ovunque  ne  scadesse  il  bisogno. 

Tutta  l’Italia  era  a divozione  rii  Cesare,  se 
si  eccettuano  i pochi  luoghi  che  il  re  eli  Fran- 
cia possedeva  in  Piemonte.  Sola  parte  in  istnto 
franco  restava  Venezia,  le  cui  deliberazioni  in 
I una  occorrenza  di  così  grave  momento  erano 
pei  due  polenti  principi  rii  grandissima  impor- 
tanza. Non  pretermise  Carlo  di  farne  conside- 
razione, e perciò  per  mezzo  del  Mcndozza  avea 
tentato  gli  animi  dei  senatori  con  invitargli  a 
' vincolarsi  con  esso  lui  a nuova  confederazione 
I per  difendere,  come  dice  va,  1’  Italia  dai  barha- 
i ri.  Prometteva  che  il  suo  fratello  Ferdinando, 
il  pontefice  ed  altri  principi  conscntirebbono 
in  questa  pia  opera  a difesa  della  cristianità. 

Ma  molte  e gravi  cagioni  inuovcano  il  senato 
! a non  implicarsi  in  nuove  collcgaziotii.  L’ esito 
I della  passata  guerra  ed  il  procedere  degl’  impe- 
riali, specialmente  del  Doria,  nel  dissuadeva- 
no. Non  si  persuadeva  n è anco  il  senato  che 
; il  papa,  poco  soddisfatto  dell’  imperatore  , fosse 
' per  scendere  a nuova  confederazione,  auguran- 
j do  dal  successo  della  passati  a quello  delle  fu- 
j ture,  e temendo  clic  il  signore  d1  Alcmagna , 

: d'Italia  e di  Spagna  lo  sforzasse,  se  a lega  si 
j venisse,  di  restituire  lo  stato  ad  Ascaiiio  Co- 
! lonna  ed  a riceverlo  in  grazia , siccome  quello 
! elicerà  molto  benemerito  della  parte  imperiale. 
Rene  considerate  tutte  queste  cose , volle  il  se- 
nato mantenersi  libero,  protestando  però  con 
! cffìeace  discorso  di  volersene  vivere  amico  di 
tutti. 

i In  questo  tempo  i Genovesi,  temendo  che 
IWbatossa  culle  armate  lurchescbc  venisse  a 


turbare  le  Riviere,  e dubitando  che  i Savonesi  | 
non  ai  conservassero  in  fede,  massime  essendo 
il  re  ili  Francia  vicino,  al  quale  essi  ricorre- 
vano volentieri  come  a scudo  contro  a ciò  che 
chiamavano  la  tirannide  di  Genova  , fondarono 
il  castello  di  Savona  , circondandolo  ili  mura 
forti  e mungendolo  di  buone  armi.  Fortifica- 
rono eziandio  molli  luoghi  della  Riviera  di  le- 
vante, principalmente  Portofino  e Portovcncre. 
Ardeva  allora  una  crudcl  guerra  tra  Genovesi 
e Turchi  sì  per  ingiurie  antiche  e sì  per  una 
recente:  imperciocché  essendo  venuto  l’anno 
precedente  un  Dragul  fierissimo  corsaro  di  Tur- 
chia a predare  sulle  marine  di  Corsica , fu 
sopraprcso  da  Giannettino  Doria  colle  galere 
della  Repubblica,  rotto  e condotto  prigione  in 
Genova. 

L’imperatore  non  contento  al  fortificarsi  di 
congiunzioni  con  principi  cattolici,  aveva  ap-  ' 
plicato  P animo  a voltar  in  suo  favore  le  armi 
d’ Inghilterra.  Siccome  il  re  Arrigo  per  essersi 
segregato  dalla  Chiesa  di  Roma  e dichiarato 
scismatico,  era  incorso  nella  scomunica  del  pa- 
pa , Carlo  si  andava  scusando  dei  tentativi  di 
procacciarselo  come  alleato , con  dire  clic  poi- 
che  il  re  Francesco  chiamava  i Turchi  a’danni 
dei  cristiani,  ei  poteva  bene,  per  difender  le 
cose  sue , congiungersi  con  un  sovrano  il  quale 
ancorché  cattolico  non  fosse,  portava  ciò  non 
ostante  in  fronte  il  nome  di  cristiano.  Servendo  ' 
adunque  alla  ragione  ili  stalo  e dimentican- 
dosi degli  odii  antichi  nati  dal  ripudio  della 
sua  zia  materna  Caterina , ottenne  senza  molta  1 
difficoltà  che  Arrigo  entrasse  in  confederazione 
con  lui  per  muover  guerra  di  comune  consen- 
timento contro  la  Francia:  accidente  di  mas-  , 
sima  importanza , perche  l’ Inghilterra  abbon- 
dava di  buoni  soldati  e andava  a ferire  il  reame 
di  Francia  alle  spalle;  grande  e più  clic  tulli- 
dente  compenso  alla  potenza  del  duca  diGhel- 
drìa  che  si  aderiva  al  re  Francesco. 

La  deliberazione  di  Cesare  di  far  fonda-  | 
mento  a’ suoi  disegni  la  coopcrazione  d’Arrigo 
fu  sentita  assai  gravemente  dal  papa,  siccome 
quegli  che  credeva  che  fosse  contro  alla  sua  di- 
gnità e contro  la  religione  clic  un  principe  cat- 
tolico si  collegasse  con  uno  ch’egli  aveva  per 
una  solenne  sentenza  non  solamente  escluso 
dal  consorzio  della  Chiesa , ma  ancora  privato 
del  regno , con  comandare  anche  ai  sudditi  di 
levargli  l’ obbedienza , e scomunicare  chiunque 
con  lui  commercio  od  amicizia  avesse;  sicché 
a questo  patto  l’imperatore  stesso  si  trovava 
scomunicato. 

Il  pontefice  non  dimenticava  sé  medesimo  fra 
tanti  gruppi  di  negoziati  e di  guerre,  anzi  ve- 
gliava con  somma  diligenza  su  quanto  potesse 
nuocere  o giovare  alla  sua  Roma.  Primiera- 
mente  non  ignorando  che  le  assemblee  nu- 
merose di  rado  non  sono  ambiziose , e che  dif- 
ficilmente sopportano  la  superiorità  d’altri. 
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slava  coll’ animo  sospeso  su  quanto  il  concilio 
fosse  per  deliberare  rispetto  all’ autorità  ponti- 
ficali*. Le  facoltà  massimamente  o annesse  ve- 
ramente o pretese  da  alcuni  essere  annesse  per 
instituzionc  divina  all’episcopato,  cioè  a cia- 
scun vescovo,  gli  davano  non  poca  noia,  te- 
mendo clic  i vescovi  congregati  trattando  la  pro- 
j pria  causa , decidessero  piuttosto  in  lor  favore 
! che  in  quello  di  Roma.  Sapeva  che  le  opinioni 
regolano  i secoli , e che  esse  temperano  in  qual- 
! che  modo  anche  coloro  che  intieramente  non 
le  accettano  ; perciocché  gran  cosa  è T imita- 
zione nell' umana  spezie,  massimamente  quan- 
do ella  porla  a libertà  con  disciorrc  dalla  di- 
. pendenza  altrui.  Ora  trattandosi  principalmente 
' per  le  ardite  innovazioni  di  Lutero  dell’auto- 
1 riti  della  Sedia  apostolica  ch’egli  chiamava  usur- 
I pata , eccessiva  e tirannica,  dubitava  Paolo  che 
, i Padri  adunati  servendo , anche  senza  sinistra 
: intenzione,  ai  tempi,  deliberassero  su  qualche 
; punto  in  modo  non  conforme  alla  pienezza 
delle  facoltà  pontifìcie. 

Per  ovviare  a tale  pericolo  egli  aveva  vo- 
luto in  primo  luogo,  siccome  narrammo  piu 
sopra,  convocare  il  concilio  in  qualche  citta 
italiana,  persuadendosi  che  ivi  più  clic  altrove 
fosse  per  operare  lo  splendore  della  romana 
Sede  ed  il  vivere  consueto  sotto  di  lei.  Egli  è 
vero  però  che  aveva  anche  proposto  Cambrai 
città  delle  Fiandre,  e per  conseguenza  molto 
lontana  da  Roma  ; ma  ei  confidava  eh’  ella  non 
sarebbe  accettata  dal  re  di  Francia  siccome 
soggetta  all'Imperio  del  suo  inveterato  nemico. 
La  mancanza  poi  dei  prelati  di  Francia , parte 
tanto  essenziale  della  cristianità,  avrebbe  reso 
il  concilio  scemo  c toltogli  il  nome  di  univer- 
sale. Accettato  poi  Trento,  città  italiana  ma 
posta  sui  confini  d’Alemagna  . il  pontefice  dava 
; opera  che  vi  concorresse  quel  maggior  numero 
di  prelati  italiani  che  si  potesse , proponendosi 
anche  di  sovvenire  col  denaro  pontificio  co- 
( loro  che  per  tenuità  di  mezzi  o per  grandezza 
di  voglie  ne  avessero  bisogno.  Specialmente 
i grande  fondamento  faceva  sui  generali  degli 
ordini  religiosi  che  intieramente  da  lui  dipen- 
. devano , e tiravano  con  loro  molti  aderenti.  Ol- 
tre a ciò  aveva  scelto , non  per  deliberare , chi 
di  ciò  non  avevano  autorità,  ma  per  disputare 
le  materie  molti  dotti  teologi  e canonisti  che 
erano  del  tutto  favorevoli  alla  Santa  Sede  ed 
avrebbero  ardentemente  difeso  le  sue  preroga- 
tive. Nè  è da  tacersi  che  intenzione  sua  era  che 
i suoi  soli  legali,  non  gli  altri  Padri,  avessero 
facoltà  di  proporre  le  materie  sulle  quali  si  do- 
veva deliberare,  per  modo  che  non  altro  che 
quello  che  la  corte  romana  voleva,  si  potevi 
trattare  in  concilio.  Finalmente  non  avea  omes- 
so di  lasciarsi  intendere  che  le  delibcrazioti 
conciliari,  a volere  che  fossero  valide.,  abbi- 
sognavano dell’  approvazione  pontificia  : cosi , 
come  ognun  vede,  di  sommo  rilievo  nel  reggi- 


mento della  Chiesa , e che  tocca  il  fondu  stesso 
di  tutte  le  controversie.  E la  Chiesa  monarchia  : 

0 è ella  repubblica  ? I Padri  congregati  in  con- 
cilio sono  consiglieri  o giudici?  Di  ciò  appunto 
si  trattava. 

Le  narrate  deliberazioni  si  riferirono  al  con- 
cilio, affinchè  egli  quell* effetto  che  Roma  de- 
siderava, sortisse.  Ma  il  campo  generale  della 
cristianità  era  da  eoltivarsi  perchè  partorisse 
frutti  conformi.  11  concilio  stesso  non  poteva 
essere  clic  il  risultamenlo,  e,  per  dir  così,  il 
parto  dello  spirito  universale  che  allora  reggea  I 
le  opinioni  lei  cristiani.  Ora  ciò  principalmente 
era  venuto  .n  questione,  quali  fossero  neQ’flser-  | 
cizio  dell’ uitorità  spirituale  i limiti  dell’ auto- 
rità del  prntcficc  romano.  Questa  era  veramen- 
te la  parte  pericolosa  della  discussione , perchè 
tendeva  r libertà  dei  più;  imperciocché  circa  i 
dogmi  sj rodativi  che  provengono  dalla  rive- 
lazione e formano  l’essenza  della  religione  cri- 
stiana, ulti  i cristiani  avrebbero  non  difficil- 
mente consentito  coi  cattolici,  stando  in  fnvor 
loro  l’ reo , la  tradizione,  gli  scritti  dei  Padri  c 
le  derilioni  dei  concili  ; nè  . non  essendo  essi 
dogmi  a parte  pratica , trovavano  ostacolo  nelle 
passioai  umane. 

1 n tale  estremità  il  papa  avea  bisogno  di  un 
ajuto  straordinario  per  sostentare  i propri  at- 
tribuì , e giacché  era  nato  in  Germania  un 
mezz#  straordinario  per  nuocergli,  gli  faceva 
mesterò  di  un  mezzo  efficace  per  difendersi. 
Ei  ron  poteva  per  le  ragioni  sopradette  far 
certi  fondamento  sui  vescovi . bramosi  ancor 
essi  della  libertà  ; i preti  secolari  non  forma- 
vani  corpo  , e però  non  poleano  avere  nè  quella 
unià  di  opinione,  nè  quell’ardenza  di  afTctti 
che  suol  nascere  dal  vivere  comune.  Dei  frati  j 

1 nigliori,  addetti  agli  studii  speculativi,  poco 
si  arcavano  degl’  interessi  mondani  c poco  on- 
ora gli  ronoscrvono;  perciò  erano  poco  atti 
sfornenti  ni  bisogni  della  Santa  Sede.  Gli  altri 
oper  la  loro  ignoranza  o per  la  bassezza  del 
bro  vivere  o per  essere  andati  per  le  taverne 
r predicar  le  indulgenze  e questuar  danaro  per 
«se,  erano  divenuti  parte  esosi,  parte  disprez-  ; 
ali  nel  mondo,  nè  da  loro  alcuna  utile  opera  j 
ti  poteva  aspettare  contro  coloro  che  con  non  | 
poca  dottrina  e coll’appoggio  d'uomini  consti- 
tuiti  negli  alti  gradi  della  società , ed  anche  di 
principi , muovevano  importantissime  questioni 
contro  la  Sedia  apostolica.  Io  mi  travaglio  mol- 
lo malvolentieri  in  cose  difrati,  %cr\vtn  nel  1 530 
Pietro  Bembo  clic  fu  poi  cardinale , per  trovarvi 
sotto  molte  volte  tutte  le  umane  seeleratezze 
Coperte  di  diabolica  ipocrisìa.  Che  appoggio  di 
papa  potessero  esser  costoro,  il  lettore  può  giu- 
dicare da  sé. 

S’aggiungeva  che  gli  ordini  religiosi  allora 
esistenti  erano  piuttosto  fondati  sulla  democra- 
zia che  sulla  monarchia.  La  similitudine  dei  loro 
ordinamenti  colle  nuove  dottrine  spaventava. 
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1 molle  cose  si  regolavano  nei  loi-u  conventi  similitudine  di  frale.  Ad  evitare  un  Iole  in* 

I con  le  elezioni  dei  pii»,  molle  ancora  al  ino-  conveniente,  e per  dare  sul  bel  principio  alla 
do  medesimo  nelle  loro  province.  A questo  nuova  comunità  una  certa  superiorità  sopra  le 
modo  « creavano i rettori  dei  conventi,  a qur-  altre,  si  pensò  in  primo  luogo  a non  denomi- 
no i provinciali , a questo  i generali  in  alcuni  narla  da  alcun  santo  come  si  era  fatto  di  tante 
reami  particolari.  Quanto  ai  loro  generali  re-  altre,  ma  dal  divino  fondatore  stesso  della  re- 
I suicidi  in  Roma,  essi  erano  piuttosto  avvocali,  i licione.  Furono  adunque  chiamati  gesuiti,  no- 
patroni  o protettori  dell’ ordine  che  padroni  o me  certamente  non  che  ambizioso,  superilo,1 
monarchi;  e,  quantunque  dediti  a!  papa,  nulla  perchè  tutti  i cristiani  sono  gesuiti , e rhiamar- 
potevano  contro  le  constituzioni  democratiche  ne  una  parte  sola  con  tal  nome,  è una  solenne 
i che  reggevano  i religiosi  nelle  province.  Ora  a impertinenza.  Si  sublimarono  adunque  sul  loro 
volere  che  la  monarchia  del  papa  fisse  ben  di-  ingresso  medesimo  nel  mondo  col  titolo  che  si  | 

1 fesa,  e’ bisognava  creare  difensori  r' Iti  a forma  scrissero  in  fronte  sopra  tutti  gli  altri  ordini 
{ monarcalc  ed  usi  olla  medesima.  Di  una  inente  religiosi;  il  che  se  concitò  contro  di  loro,  co- 
j e di  una  volontà  sola  si  aveva  bisogno,  la  ino-  me  veramente  accadde,  l’invidia  e l’odio  di 
1 narrili»  sola  la  poteva  dare.  j essi  ordini , conciliò  loro  da  un  nitro  lato  inag- 

Qucsl’ajuto  appunto  in  un  gravi  bisogno  giorc  credilo  presso  l’universale  dei  popoli. 

J della  Santa  Sede  prestavano  i gesuiti  la  cui  persuadendosi,  come  succede  , ognuno  che  là 
società  fu  appruovata  da  papa  Paolo  icl  1540.  i fosse  maggiore  squisitezza  di  operare,  dove  era 
Ignazio  di  Lo)ola,  uomo  stimolato  da  |uel  zelo  ' maggiore  squisitezza  di  appellarsi, 
caldissimo  che  solo  può  condurre  alh  grandi  ■ Col  medesimo  fine  i gesuiti  non  vestirono  lo 
opere,  siccome  avvezzo  al  servigio  inilibrc,  non  strano  abito  dei  frati,  il  quale  se  anticamente 
altro  modo  di  reggimento  voleva  se  noi  quello  : ed  in  altro  stato  di  società  poteva  accennare  a 
in  cui  chi  è posto  nei  gradi  inferiori  uisun’al-  santità,  nella  civiltà  a cui  era  giunto  il  secolo 
tra  regola  di  operare  conosce  che  i conandn-  j derimosesto  non  era  senza  qualche  parte  di 
menti  del  superiore.  Formò  egli  adunque  l’or-  J ridicolo  che  tira  sempre  con  sè  qualche  parte 
dine  religioso  che  aveva  in  animo  di  imtituirc  ■ di  disprezzo. 

con  constituzionc  del  tutto  monarcalc,  per  cui  j In  oltre  i gesuiti  non  erano  frati  pel  popolo, 
il  generale  residente  in  Roma  diveniva  patrone  ma  religiosi  pei  magnati,  e andando  c convcr- 
assoluto  di  tutte  le  volontà , e così  i retlor.,  co-  1 sanilo  per  le  case  dei  grandi  conveniva  che  corn- 
ine tutte  le  altre  cariche  dal  cenno  suo  dnen-  I parissero  con  maggior  decenza,  non  con  quelle 
«levano.  Da  ciò  nasceva  che  tutto  lo  sforzo  Iella  ! fogge  d’abiti  frateschi. Vestirono  adunque,  tranne 
compagnia  si  poteva  ad  un  solo  c costantcfìne  j qualche  piccola  differenza  , l’abito  dei  preti  se- 1 
indirizzare;  e siccome  il  monarca  gesuiticcera  . colari,  clic  ha  gravità,  c che  meno  degli  altri  ì 
per  fare  la  sua  stanza  in  Roma,  non  si  potava  ; si  era  veduto  portato  da  ignoranti  o mescolato 
dubitare  che  alle  romane  massime  si  piegose,  in  opere  volgari  c basse.' 
e quelle  sì  nella  compagnia  medesima,  enne  Da  tutto  ciò  io  non  voglio  già  inferire  che 
inquanto  ella  nel  mondo  toccasse,  si  studiose  ! Ira  i frati  non  vi  fossero  uomini  per  dottrina, 

| d’ insinuare  e far  prevalere.  | per  virtù  e per  altezza  di  costume  rispetlabi- 

Piacque  al  papa  un  tale  ordinamento.  p>r  ! (issimi  c venerandi,  chè  veramente  ve  n* erano 
' forma  che  non  solamente  l’appruovò  coll’ ai-  ; e non  pochi,  e il  Seripando  solo  poteva  tener 
lorità  pontifìcia,  ma  ancora  fece  risoluzione  «i  luogo  per  tutti;  solo  voglio  dire  dbe  l’abito  loro 
I usarlo  a beneficio  della  romana  Sede , parer*  ; per  le  ragioni  sopradette  era  impresso  di  qual* 

| dogli  che  la  monarchia  dovesse  la  monarchi*  che  mala  nota , c che  un  gesuita  incappuccialo 
ajutarc.  Utile  pensiero  stimò  clic  fosse,  anz.  j non  avrebbe  potuto  fare  nel  mondo  ed  alfine 
! provvidenza  di  Dio,  che  poiesse  opporre  alla]  proposto  ciò  che  un  gesuita  scappucciato  po- 
j peste  di  Lutero  il  rimedio  de’ gesuiti.  Questi  teva  fare.  Non  vollero  i gesuiti  portare  nelle 
! erano i suoi  soldati , assai  più  efficaci  di  quelli  c ocolle  la  farina  ria,  vollero  anzi  disgregar*» 

* cui  Carlo  V contraponeva  agli  elettori  di  Assia!  dal  passato,  tutt’ intenti  al  futuro , sapendo  che 
! e di  Sassonia;  perchè  con  loro  si  adescavano  ninna  cosa  è più  efficace  sull’opinione  che  la 
gl’ intelletti  che  poi  sono  principio  «Ielle  azioni,  {novità,  facendo  questa  su  gli  spiriti  il  mede* 
Ma  a volere  che  il  rimedio  operasse  quanto  simo  cfTetto  che  i cibi  nuovi  su  gli  stomachi. 

«la  lui  si  poteva  aspettare,  era  necessario  che  Da  ciò  nacque  altresì  che  poco  si  accomuna* 
non  fossi?  un  rimedio  di  frati,  il  cui  nome, co-  ono  cogli  altri  frati,  affettando  superiorità, 
me  abbiamo  di  sopra  notato,  divenuto  parte  ; Ai  moltiplicati  sussulti  abbisognava  un  fo*1* 
odioso,  parte  contennendo,  aveva  perduto  li  lamento  stabile,  c quest’  era  la  profondità  della 
sua  efficacia  sulla  mente  degli  uomini;  ed  an*  «ottrina.  A ciò  poco  avea  pensato  Ignazio  *»r* 
che  a nuovo  pericolo  era  richiesto  un  ripiego  | enne  quegli  che  di  poche  lettere  essendo, p»»r“ 

, che  avesse  forza  della  novità.  Eppure  la  viti  I ckè  creasse,  come  fra  i soldati,  capi  assoluti 
i comune  alla  quale  si  astringevano  i nuovi  re-  I ed  inferiori  obbedienti,  d«*l  resto  poco  si  curava. 
Jigiosi,  portava  con  sèun  non  so  che,  anzi  nna  ! Mo  bene  si  accorsero  il  Laincz  c l’Aquavita, 
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primi  generali,  cicli*  onlinc  , e,  sin  per  dire, 
veri  fondatori,  che  in  un  secolo  tanto  famo- 
so per  ottima  letteratura  ed  in  cui  l’edilizio 
romano  era  battuto  da  uomini  ripieni  di  eru- 
dizione, n è mancanti  di  lettere,  faceva  di  me- 
stieri , acciocché  con  uguali  anni  combattere 
si  potesse,  die  la  sdenza  ed  il  polito  costume 
che  danno  le  lettere  adornassero  i religiosi  che 
allora  allora  comparivano  sulla  scena  del  mon- 
do. V questo  scopo  indirizzarono  tutti  i loro 
pensieri , e non  andò  guari  che  nella  società  dei 
gesuiti  sorsero  uomini  in. ogni  genere  di  dot- 
trina , ed  anche , sebbene  con  minor  perfezione , 
nella  bella  letteratura,  a giusta  ragione  cele- 
bratissimi. Non  dirò  poi  che  i costumi  de’ ge- 
suiti fossero,  quanto  alla  continenza,  migliori 
di  quei  degli  altri  religiosi  ; ma  certamente  era- 
no più  cauti , c in  tale  bisogna  o fosse  per  mag- 
gior odio  contro  il  vizio , il  che  nel  fervore  di 
«pari  principio  forse  era  vero,  o per  maggior 
arte  per  conservare  intatta  in  cospetto  del  pub- 
blico la  fama  della  compagnia , erano  i delin- 
quenti puniti  con  maggior  severità  che  in.ullre 
compagnie  di  religiosi. 

Siccome  poi  il  noviziato  appresso  a loro  non 
aveva  termine  fisso,  ma  in  tutto  dipendeva, 
quanto  alla  lunghezza  del  tempo,  dall’arbitrio 
del  superiore  , non  avendo  voluto  i gesuiti  astri- 
gnersi,  come  gli  altri  religiosi,  ad  uno  o due 
anni  di  probazione,  ne  avveniva  che  non  la- 
sciavano uscire  i nuovi  membri  alla  conversa- 
zione del  mondo  se  non  quando  erano  perfet- 
tamente domi , penetrati  dentro  e fuori  dello 
spirito  della  società  loro,  e devoti  in  tutto  a’ suoi 
interessi.  Se  alcuno  vorrà  far  comparazione  di 
questo  procedere  grave,  civile,  metodico,  re- 
golato, antivedente  ed  accomodato  alla  natura 
degli  uomini  cui  hanno  seguitato  sin  dai  primi 
tempi  della  loro  creazione  i gesuiti , col  fare  ri- 
tirato di  alcuni  religiosi,  e coll’ andar  rotto  e 
grossolano  di  alcuni  altri , vedrà  chiaramente 
il  perché  essi  si  sono  acquistato  fra  i principi 
e fra  i popoli  nn  cosi  alto  grado  di  potenza. 

L’ allettare  e il  conciliarsi  gli  adulti  era  opera 
più  difficile  c meno  durevole,  perchè  le  anti- 
che opinioni  e le  abitudini  sono  solile  a rical- 
citrare ed  a ripullulare.  Ma  l’ informare  i giova- 
netti , come  piante  tenere  ed  ancor  non  tocche, 
e dar  loro  quella  piega  che  ad  un  desiderato 
fine  conducesse,  si  mostrava  come  più  fàcile, 
cosi  ancora  di  maggior  durata.  A tale  scopo 
pertanto  applicarono  l’ animo  i nuovi  religiosi  ; 
e siccome  erano  adorni  di  dottrina  e di  buone 
maniere  , cosi  riuscirono  agevolmente  ad  aver 
in  mano  loro  le  scuole.  La  tenera  età  era  mas- 
simamente da  loro  ammaestrata , ed  in  questa 
parte  debbono  le  generazioni  aver  loro  gran- 
dissime obbligazioni.  Beati  eglino  se  non  aves- 
sero convertito  i dolci  frutti  in  tristo  veleno  per 
quell’  ambizione  di  voler  impacciarsi  in  briglie 
sociali;  anzi  simili  brighe  a bella  posta  semi- 


nare per  ini  pace  larvisi  cd  aspirare  alla  domi- 
nazione nelle  temporali  cose  per  sé  e per  chi 
non  aveva  sempre  portalo  il  dovuto  rispetto  nl- 
l’ autorità  legittima  dei  principi!  Intanto  chi  era 
stato  ammaestrato  c educato  da  loro . per  gra- 
titudine e pei  principii  inculcati  dai  loro  col- 
legi , usciva  dedito  in  qualunque  maniera  alla 
compagnia  cd  a chi  la  compagnia  favoriva.  Per 
loro  stette  principalmente  che  la  s?tta  di  Lu- 
tero non  si  sia  propagata  di  più  iu  Francia  cd 
in  Germania,  c che  l’Italia  e la  Spagna  ne 


taggio  fu  questo  per  la  religione  cattolica  c la  i 
Sede  di  Roma. 


Nè  vogliamo  per  quella  sincerità  che  sem- 
pre ci  muove  l'animo  , tralasciar  di  dire  la  gran 
d iUcrenza  clic  passa  tra  il  procedere  dei  ge- 
suiti nel  fatto  della  difesa  della  religione  c quel- 
lo di  alcuni  nitri  ordini  religiosi.  Iniqui,  cru- 
deli , atroci  ed  ahbnmiiievoli  erano  i mezzi  di 
cui  si  servivano  coloro  ai  quali  era  commesso 
l’intollerabile  tribunale  dell’ inquisizione,  men- 
tre i gesuiti  non  si  discostarono  inni  dalla  dol- 
cezza c dalla  mansuetudine,  accidente  tanto  più 
da  maravigliare  che  Ignazio  loro  fondatore  per 
la  natura  sua  concitata  c fanatica  era  inclinato 
a luti’  altro  che  a questo.  Ma  i gesuiti  s’  accor- 
sero per  tempo  clic  a volere  farsi  scorgere  ed 
acquistare  più  autorità  delle  altre  congregazio- 
ni, era  loro  forza  operare  tutto  il  contrario  di 
quanto  esse  operavano;  e siccome  la  terribile 
c mostruosa  inquisizione  era  venuta  con  tanta  I 
ragione  in  odio  n tutti,  ei  se  ne  tennero  lon- 
tani, c lavaronsi  le  mani  di  questo  crudele  vi-  ! 
tupcrio.  Stromenti  di  romana  curia  erano  essi,  , 
ma  stromenti  quali  si  convenivano  ad  una  età  | 
dotta  e civile.  In  ciò  tanto  maggior'  lode  me-  ; 
titano,  quanto  non  solamente  si  conservarono  I 
immuni  da  questa  peste  dell’  inquisizione , ma 
s’ ingegnarono  anche  coi  loro  consigli  e credito 
di  moderarne  il  furore  nei  paesi  in  cui  ella  più 
crudelmente  infieriva. 

Due  pericoli  sovrastavano  alla  Santa  Sede, 
il  primo  dei  quali  erano  le  opinioni  eretiche  che 
si  andavano  spargendo  cd  il  cui  fonte  era  Lu- 
tero ; il  secondo  dipendeva  dai  vescovi  congre- 
gati in  concilio  e gelosi  della  loro  autorità.  In 
questa  parte  furono  anche  presti  al  sussidio  i 
gesuiti , ricompensando  con  mollo  zelo  il  bene- 
ficio dell’instituzionc.  Andavano  argomentan- 
do e dentro  c fuori  del  concilio , essere  la  Chiesa 
monarchia,  non  repubblica,  la  potestà  della 
giurisdizione  essere  data  tutta  cd  intieramente 
da  Cristo  al  pontefice  romano,  c nissun  altro 
nella  Chiesa  averne  scintilla  se  non  da  lui  : non 
essere  la  Chiesa  di  Cristo  come  le  altre  comu- 
nità civili;  queste  aver  prima  l’essere, poi  for- 
marsi il  loro  governo  ; essere  perciò  libere,  e in 
loro  essere  originalmente  c fonlnliucnte  ogni 
giurisdizione , la  quale  comunicano  a magistra- 
ti senza  privarsene  ; ma  la  Chiesa  non  essersi 
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formala  «la  sè  stessa , nè  avere  lei  formato  il 
mio  governo,  ma  Cripto  principe  e monarca 
avere  pi  ima  statuito  le  leggi  conte  la  Chiesa 
dovesse  esser  retta,  poi  congregatala  ; onde  es- 
ser nata  serva,  senza. alcuna  sorta  di  libertà, 
potestà  o giurisdizione  : poi  aver  comunicato  a 
Pietro,  per  essere  transmessa  insieme  a’ suoi  | 
successori,  tutta  la  sua  potestà  inonarcalc;  cs-  j 
scr  perciò  nel  vicario  di  Cristo  iu  tetra  tutta  ' 
quella  autorità  che  era  in  Cristo  medesimo,  e 
ciò  voler  significare  la  parola  stessa  di  vuuirio  ; I 
noq  a Giovanni,  non  a Iacopo,  non  ad  alcun 
altro  apostolo,  ma  al  solo  Pietro  aver  detto  il 
Signore  : Tu  sci  Pietro , e sopra  questa  picti'a 
fabbricherò  la  mia  Chiesaj  a lui  solo,  pasci 
le  mie  pecorelle j a lui  solo  essere  state  date  le 
chiavi  del  cielo,  e per  conseguenza  la  potestà 
«l’introdurre  e d'escludere;  le  «piali  cose,  cioè 
d’ esser  pastore  e clavigero,  essendo  perpetui 
uffici , convenirsi  che  siano  conferiti  in  perpe- 
tua persona,  cioè  non  nel  primo  solamente, 
ina  in  tutta  la  successione  ; onde  il  romano  pon- 
tefice incominciaiulo  da  san  Pietro  sino  alla 
fine  dei  secoli,  esser  vero  ed  assoluto  monarca 
cou  piena  e (otal  potestà  e giurisdizione;  la 
Chiesa  a lui  esseri:  soggetta , come  fu  n Cristo; 
e siccome  quando  Cristo  medesimo  la  reggeva  , 
nissunp  de’  fedeli  aveva  pur  una  minima  po- 
testà o giurisdizione,  ma  mera,  pura  e total 
soggezione , così  aver  ad  essere  in  tutta  la  per- 
petuità del  tempo;  perciò  non  avere  i vescovi 
ricevuto  alcuna  potestà  da  Cristo,  anzi  quella 
che  hanno , solamente  c«l  unicamente  averla  pèr 
concessione  «lei  successore  di  Pietro;  Cristo  vi- 
cino a morte  averdetto  a Pietro:  Conjerma  nella 
fede  i Jbatcllij  il  che  significare  avere  il  Salva- 
tore «lato  ài  capo  degli  apostuli  e per  conse- 
guenza a’ suoi  successori  il  privilegio  dell’ infal- 
libilità nel  giudizio  della  fede,  dei  costumi  e di 
tutta  la  religione. 

Tali  dottrine  andavano  spargendo  i gesuiti  j 
rispetto  alla  potestà  suprema  ed  alla  infallibi- 
lità del  papa,  come  altresì  circa  le  facoltà  dei  j 
vescovi,  chiamandole  derivale , non  primitive.  J 
Delle  quali  cose  i vescovi  fortemente  si  Limeu-  I 
lavano,  affermando  che  avevano  tenuto  l’au- 
torità loro  intiera  sino  alla  metà  dcll'uudcci-  . 
ino  secolo,  e che  allora  solamente  per  opera  1 
delle  congregazioni  cluniacense  e cistercense  e 
altre  nate  in  «pici  secolo,  era  andata  soggetta  ! 
a notabile  diminuzione,  essendo  per  opera  di 
quelle  ridotte  in  Roma  molte  funzioni  proprie  l 
ed  essenziali  ai  vescovi.  Aggiungevano  clic , 
nati  nel  dccimolerzo  secolo  gli  ordini  mendi- 
canti, era  sfato  levato  quasi  tutto  P esercizio 
deli’ autorità  episcopale  e dato  a loro  per  pri- 
vilegio ; e clic  ora  questa  nuova  congregazione  1 
de’ gesuiti,  l’ altro  dì  nula,  che  non  è nè  ben  I 
secolare  nè  ben  regolare,  perturbatrice  «Iella 
pace  della  Chiesa  e distruttiva  «lei  monacato,  1 


a (Tal  lo  la  giurisdizione  episcopale  col  negarla 
data  da  Dio,  e volere  che  sia  riconosciuta  pre- 
caria dagli  uomini. 

Non  rislavansi  i gesuiti,  e dopo  di  aver  cer- 
cato diminuzione  nell' autorità  episcopale  ad 
aumento  della  papale,  trapassarono,  e questo 
eru  un  articolo  di  grandissimo  momento  pel  go- 
verno della  Chiesa , a tratture  di  quella  «lei  con- 
cili. Non  avere,  affermavano . i vescovi,  come 
il  papa,  la  prerogativa  deli' infallibilità  ; se  non 
l’ hanno  ciascuno  per  se,  come  poterla  avere 
congregali?  Perciò  |* infallibilità  del  conciliti 
derivare  uuicauiente  tlnll’  nppruovazione  del 
papa;  esser  sempre  maggiore  il  ninnerò  dei  prò- 
lati  assenti  «lai  concilio  che  quello  dei  presenti, 
anzi  sovente  essersi  definite  in  loro  col  numero 
solamente  «li  cinquanta  c«l  anche  meno,  ma- 
terie di  fede;  ora  se  i vescovi  avessero  l'auto- 
rità da  se,  come  tali  definizioni  potrebbero 
avere  per  rate  e valide  ? Come  polrebbesi  dii 
tale  concilio , scemo  «Iella  maggior  parte  dei 
prelati,  chiamami  universale?  Vetlcrsi  prrciò 
chiaramente  che  la  convalidazione  «li  tali  atti 
e In  qualità  di  universale  deriva  dall’autorità 
pontificia;  e però  se  un  concilio  statuisse  pre- 
cetti o anatemi,  quelli  non  operano  niente  w 
non  in  virtù  della  futura  confermazione  dd 
papa  ; e quando  la  sinodo  dice  d’ esser  congre- 
gata in  Spirilo  Santo,  altro  non  voler  dire  k 
non  che  i Padri  siano  congregali  secondo  l’in- 
timazione del  pontefice  per  trattar  quello  riic 
venendo  approvato  dal  pontefice,  sarà  decre- 
tato dallo  Spirito  Santo.  Nè  per  questo  potersi 
«lire,  essere  inutili  i concili:  perchè  si  congre- 
gano per  maggior  inquisizione , per  più  facile 
persuasione  ed  anche  per  «lar  gusto  alle  per- 
sone; e quando  giudicano  , lo  fanno  in  virtù 
dell’autorità  pontifìcia  derivata  dalla  divina, 
data  loro  dal  papa;  per  queste  ragioni  i buoni 
dottori  avere  sottoposto  l’autorità  del  concilio 
all*  autorità  del  pontefice  come  tutta  dipen- 
dente da  questa,  senza  la  «piale  non  hanno  ne 
assistenza* «Irllo  Spirilo  Santo , nè  infallibilità» 
nè  poU*stà  <1’  obbligare  la  Chiesa. 

Queste  dottrine  «le’ gesuiti  circa  1’ autori  Lì 
«lt'l  papa,  dei  «'oncili  e «lei  vescovi,  siccome 
infinitamente  piacevano  a lumia  , così  facevano 
testimonianza  clic  più  si  aveva  in  mira  di  fre- 
nare il  concilio  che  «li  ricondurre  al  consueto 
ovile  i protestanti;  o che  pure  di  tale  ricon- 
giunzione si  disperasse  : conciossiacosaché  egli 
sia  manifesto  che  non  mai  i protestanti  »*  ®a* 
rebbero  risoluti  ad  accettare  le  risoluzioni  di 
un  concilio  che  secondo  le  dottrine  sopra  men- 
tovale non  aveva  nissuna  autorità  «la  sè,  ma 
clic  tutta  la  riceveva  dal  papa.  Era  il  p*P*  ^ 
loro  avversario,  e contro  «li  lui  principalmente 
combattevano;  singoiar  norma  di  credenza  e di 
condotta  sarebbe  stala  certamente  quella  che 
fosse  statuita  «lolla  parte  contraria. 

Essi  volevano  introdurre  la  «leinocrazia  nella 
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: Chiesa,  mentre  i gesuiti  ed  i fautori  del  papato  guen  temente  del  regno,  dalla  (piale  sentenza,  : 
volevano  non  clic  la  monarchia,  eziandio  la  stante  i principii  sovra  menzionati,  non  vi  era  ; 
monarchia  assoluta,  fini  non  solo  diversi,  ma  nemmeno  appello  alla  universalità  della  Chiesa.  1 
intieramente  contrari.  Certe  estremità  si  erano  Queste  cose  non  le  dirci  se  molli  e ben  noti 
; peniate  dell’ edilizio  pontificio,  ma  la  rocca  esempi  non  ne  raccontassero  le  storie.  Si  ccr- 
s tossa,  e,  per  cosi  dire,  il  cuore  della  tuonar-  (aulente,  i gesuiti  sostenevano  clic  il  papa  ha  la 
: chia  cattolica  si  voleva  conservare  salvo  ed  in-  potestà  di  privare  del  regno  un  principe , mas- 
l-i Un.  A fornir  quest’opera  importante  nissun  «ime  quand’egli  giudicasse  essersi  lui  scostato 
sussidio,  nissun  mezzo  era  più  potente  clic  la  dalla  purità  cattolica;  si  certamente,  sosteuc- 
cooperazione  della  novella  compagina,  siero-  vano  di’ egli,  specialmente  nel  caso  sopradetto, 
me  quella  clic  era  coni  posta  d’uomini  non  solo  può  sciogliere  i sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
illutninati,  ma  dotti , non  solo  civili,  ma  ama-  deità,  obbligargli  a levar  1* obbedienza  al  pri li- 
bili, non  solo  pratichi,  ma  astuti  e concorrenti  cipe,  e far- loro  lecito  di  ammazzarlo  non  so- 
| tutti  con  unanimità  di  consiglio  e consenso  di  lumente  senza  peccato,  ina  ancora  con  merito 
mezzi  ad  uno  e medesimo  fine.  Della  divozione  verso  Dio:  la  quale  facoltà  di  por  le  inani  nrt 
loro  poi  verso  la  Santa  Sede  il  papa  non  po-  sangue  di  un  principe  scomunicato  estendevano 
leva  dubitare,  perchè  da  lui  ricevevano  la  po-  anebe  all’ uccidere  un  uomo  privato  qualunque, 
lenza , ed  essendo  generalmente  veduti  con  in-  quando  scomunicato  fosse.  Delia  quale  dottri- 
vidia  dal  corpo  dell’episcopato  e dalle  altre  na  nissuna  si  può  immaginare  nè  più  orrenda  , 

, congregazioni  religiose,  alle  quali  s’aggiunsero  nè  più  contraria  alle  divine  Scritture,  uè  più 
col  progresso  del  tempo  parecchie  università  , perniciosa  alle  ninnile  società  ; ma  ella  dava 
fra  le  altre  quella  tanto  celebrata  di  Parigi,  una  forza  maravigliosa  alla  Santa  Sede , perchè 
non  restava  loro  altro  spedien le  per  resistere  grande  sempre  è l’autorità  del  papa  sull’  opi- 
che  nell' unione  loro  col  pupa.  nionc  dei  popoli  cattolici,  incredibile  in  loro 

i Si  vede  adunque  dalla  superiore  nnrrazio-  la  gelosia  delle  credenze  religiose  : sono  anche 
• no  , che  papa  Paolo  cercando  i gesuiti  aveva  non  di  rado  principi  che  per  debolezza  si  la-  , 
procacciato  a sè  medesimo  ed  alla  romana  cut-  sciano  spaventare.  Dal  clic  risultava  che  spesso 
(••(Ira  la  più  forte  milizia  che  in  tempi*  tanto  i principi  medesimi  nelle  maleiie  miste  che 
pericolosi  sperare  potesse.  Erano  gli  spiriti  prò-  sono  assai  numerose,  ed  anche  iu  quelle  clic  a 
pensi  a gettar  via  il  freno  dell’autorità,  i ge-  patto  nessuno  spettano  alla  religione , erano  ob- 
I suiti  la  fortificavano  riducendola  all’unità,  e bligati  per  bella  paura  a consentire  alla  curia 
siccome  operavano  principalmente  sulle  menti  romana  ciò  che  era  contrario  ai  loro  diritti  so- 
fenere  dei  fanciulli , così  profonde  radici  in  se-  vrani  o pregiudiziale  ni  loro  sudditi.  Cerla- 
r ivano,  e le  generazioni  a quel  freno  avvezza-  niente  erravano  i gesuiti  nel  mantenere  simili 
vano.  Libertà  di  coscienza  ajutata  dalle  pat-  enormità  ; perocché  non  si  legge  che  Cristo  ab- 
usioni , cioè  dal  desiderio  di  sfogarle  da  un  canto,  bia  scomunicato  e privato  del  regno  nè  Erode  , 
potestà  assoluta  ajutata  dalla  cupidigia  del  do-  nè  1 ilici  io,  quantunque  l’ uno  fosse  ebreo,  l’al- 
minarr  dall’altro,  contrastavano  fra  di  loro  in  Irò  pagano;  predicò  anzi  che  a loro  da  ognu- 
« pici  l'età  e tenevano  il  mondo  sospeso  e diviso  no  si  dovesse  sonimessionc  ed  obbedienza.  Ma  j 
in  parti.  Lutero  e Laincz  erano  alle  mani,  ani-  questi  novelli  casuisli,  mancando  loro  il  fon-  \ 
lmlue  dotti,  anibidue  fanatici  per  la  causa  loro  : (lamento  della  parola  divina,  andavano  ragio-  1 

stava  il  mondo  in  aspettazione  chi  di  lor  due  nando  da  conseguenza  in  conseguenza  ; col  qual 
avesse  a vincere  la  pruova.  ! modo  di  argomentare,  stante  le  sofisticherìe  c i 

Invino  a questo  passo  la  controversia  si  con-  la  natura  cavillosa  e caparbia  dell’uomo,  si  , 
teneva  nei  limiti  delle  cose  spirituali  ; ma  i può  arrivare  a giustificare  qualunque  più  cnor-  [ 
nuovi  difensori  del  papa  più  oltre  procedendo  me  mostruosità.  In  somma  queste  massime  tcn-  j 
predicavano , essere  in  lui  una  potestà  assoluta  «levano  direttamente  siila  ribellione  cd  allo  seon-  | 
sui  principi,  massime  quando  e’  si  allontana-  volgimento  dei  regni  ; e se  fossero  vere , quanto 
vano  da  quella  rettitudine  dell’ operare  o del  I veramente  sono  false,  nc  seguirebbe  che  le  po-  , 
pensare  in  materia  religiosa  , la  quale  è o vera-  testa  secolari  dovrebbero  aver  in  odio  la  reli-  1 
niente  stabilita  dal  divino  Redentore  o per  tale  | gione  cattolica,  come  perturbatrice  d’ ogni  buon 
giudicata  dagli  oracoli  del  Vaticano.  La  quale  ordine  e corrornpitricc  della  fedeltà  dei  sud-  : 
dottrina,  non  nuova , ma  con  maggiore  arte  so-  «liti  verso  il  sovrano,  e che  si  dovrebbe  dire  ; 
stentila , giunta  al  principio  dell’ infallibilità  del  non  che  ella  è (ulta  di  pace , come  infatti  ella 
papa  c della  sua  superiorità  sul  concilio,  ren-  è,  ma  che  ella  è tutta  guerra*  fà  lascio  la  pace,  > 
deva  realmente  ed  in  tutto  il  sommo  pontefice  disse  partendo  «la  questa  terra  il  Salvatore,  , 
padrone  «lei  regni  della  terra:  imperciocché  ol-  non  disse,  vi  lascio  la  guerra.  Pure  ad  odii , 
tre  le  caiiAC  del  tutto  aliene  dalla  religione  , era  a discordie,  a risse,  a sangue,  a guerra  con- 
agevole  il  supporre  un  reato  od  aberrazione  qua-  dorrebbero  ed  hanno  realmente  condotto  le  am-  , 
lunque  in  proposito  di  religione  in  un  principe  piissime  facoltà  che  i moralisti  gesuitici  bau-  . 
per  cui  veniva  scomunicato  c privato  consc-  no  attribuito  ai  papi  sulle  potestà  temporali.  » 
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Milizia  alictialiice  c ten  ibile  citila  pontificia  Sede  Lutero  stesso  non  fece  altro  che  ripetere  quello 
erano  i nuovi  Padri  della  compagnia,  nè  Paolo  che  i Valdesi  gii  da  molti  secoli  indietro  pub- 
s’  ingannò  di  loro,  n è Lainez  di  se  stesso.  blicavano,  anzi  in  ordine  all’ eucaristia  man* 
Non  ostante  i rimedii  raccontali  e la  somma  tengono  piuttosto  P eresia  di  Calvino  clic  quella 
diligenza  che  si  usava  si  dai  principi  che  ila*  dell' Alemanno,  non  credendo  essi  in  niun  mo- 
gli ecclesiastici,  perchè  le  opinioni  che  turba-  do  la  presenza  reale,  ma  allermando  clic  la 
vano  sino  in  fondo  la  Germania  non  venissero  santa  cena  non  è altro  che  una  cerimonia  figu- 
serpendo  in  Italia,  s*  erano  le  medesime  fatto  rativa  della  comunione  dei  fedeli.  Per  le  quali 
strada  in  qualche  parte  e non  pochi  le  avevano  cose  essi  rifiutano  il  nome  di  protestanti . pre- 
occcttate. Oltre  Faenza,  di  cui  già  abbiamo  fa-  tendendo  di  essere  primitivi,  cioè  anteriori  ai 
, vedalo,  ne  sorgevano  segni  manifesti  a Mila-  cattolici,  e certamente  sono  anteriori  ai  pro- 
, no , a Lucca  ed  a Napoli.  I religiosi  stessi  ne  testanti. 

! erano  infetti , ed  in  quest’  ultima  città  Bcrnar-  E per  dire  quali  fossero  e quale  ronnession 
dino  Orbino  frate  cappuccino  di  Siena,  prc-  d'opinione  avessero  coi  novatori  di  Germania 
diralore  di  qualche  grillo , Giovanni  Montalcino  c di  Francia  , ammettevano  i Valdesi  il  batte- 
dei  frali  minori  osservanti, Lorenzo  Komnno  an-  simo,  ma  non  le  cerimonie  ed  i riti  coi  quali 
tico  agostiniano  e Pietro  Martire  Vermigli  prete  i cattolici  P accompagnano , cioè  nè  gli  csorci- 
i c canonico  fiorentino,  ora  più  copertamente,  smi,  nè  il  soffio,  nè. il  segno  della  croce,  nè 
I ora  meno,  le  insegnavano.  Si  sospettò  anzi  che  il  sale,  nè  la  saliva.  Non  riconoscevano  i sa- 
la famosa  Vittoria  Colonna  vedova  del  mar-  cramcnli  della  cresiina,  dell*  estrema  unzione, 
chcse  di  Pescara  vincitore  di  Pavia,  e Giulia  dell'ordine  c della  confessione.  Negavano  il 
Gonzaga  donna  quanto»  bella  di  corpo  tanto  culto  delle  immagini , negavano  le  indulgenze , 
pronta  di  spirilo , avessero  nell' animo  loro  ri-  negavano  il  purgatorio.  Din-vano  esser  cosa 
eevuto  il  seme  delle  novelle  dottrine.  A Fer-  vana  il  pregare  pei  morti,  ed  inventata  soia- 
rara altresì  per  opera  della  duchessa  Renata  le  mente  dall’avarizia  dei  preti.  Erano  nemici*- 
eretiche  opinioni  incominciarono  a pullulare,  simi  del  papa  cui  quolilicavano  d’anticristo. 
Già  le  discussioni  si  propagavano  fra  il  popolo,  negavano  le  sue  potestà  supreme,  il  facevano 
cosa  sempre  pericolosa  e che  suol  condurre  ad  uguale,  non  superiore  agli  altri  vescovi.  Niun’al- 
opinioni  storte  in  ogni  genere.  tra  differenza  conoscevano  fra  i preti  se  non 

Maggior  pericolo  si  correva  in  Piemonte  ^icr  quella  del  merito.  Chiamavano  Roma  col  no* 
quanto  il  re  Francesco  facesse,  anche  con  cc-  me  d" idolatra,  c il  romano  edifizio  stimavano 
1 cessiva  crudeltà,  per  preservare  i popoli  dalle  invenzione  umana,  anzi  diabolica,  contraria 
massime  condannate  dalla  Santa  Sede.  Primie-  allo  spirito  di  Cristo,  solo  trovata,  come  di- 
ramente fra  i soldati  stessi  che  vi  militavano  sì  cerano,  per  cavar  denaro  dalle  cose  sacre  ed 
Francesi  che  Tedeschi  o Svizzeri,  non  pochi  inre  tire  col  dispotismo  le  libere  menti  degli 
nc  erano  imbevuti  , e tanto  non  potevano  con-  uomini.  Da  ciò  si  vede  che  Lutero  piuttosto 
j tenersi  che  non  le  spargessero.  imitatore  che  inventore  si  deve  stimare.  Del  re- 

Mn  altra  di  questa  assai  più  potente  cagione  sto  i Valdesi,  o fosse  forza  della  loro  religione 
! sovrastava.  Vivevano  da  tempi  antichissimi  nel-  o della  povertà  o della  debolezza  e persccu- 
le  valli  del  Piemonte  sopra  Pincrolo  i Valdesi,  rioni  sofferte,  avevano  conservalo  costumi  il- 
o che  così  fossero  chiamati  per  essere  abitatori  libati  , nè  si  poteva  dire  che  avessero  gettalo 
dì  valli,  o per  avere  un  Valdo  di  Lione,  cele-  via  il  freno  dell'autorità  per  obbedire  alTiin- 
bre  eresiarca  del  secolo  decimoterzo,  abhrac-  peto  delle  passioni. 

ciato  le  loro  opinioni  religiose  per  le  quali  egli  Questi  Valdesi,  vivendosene  prima  della  ri- 
ebbe a soffrire  molte  e crudeli  persecuzioni,  forma  procurata  da  Lutero  nelle  loro  recon- 
, Erano  in  Piemonte  notati  col  nome  di  Rnrbet-  dite  valli , erano  stati  lasciati  stare  dai  prìncipi 
li , perchè  davano  il  nome  di  Barbi  ni  loro  pa-  di  Savoia  che  non  inai  gli  perseguitarono  se 
stori  : pretendevano  cd  ancora  pretendono  di  non  quando  a ciò  fare  furono  dalle  istanze  dei 
avere  conservato  la  purità  dell’evangelio  sin  pontefici  romani  obbligati.  Fieri  c fuucsti  casi 
dal  tempo  degli  apostoli  e di  essere  veri  residui  patirono  ai  tempi  d’ Innocenzo  Vili,  che  con 
| dell’antica  Chiesa  primitiva.  Ebbero  ai  tempi  un’apposita  bolla  avendogli  condannali,  Lau- 
di Carlomagno  per  seguace  c protettore  un  Glau-  , torità  civile  fu  costretta  di  seguitare  il  furore 
ilio  arcivescovo  di  Torino,  il  quale  oltre  che  venuto  dalle  rive  del  Tevere.  Poi  si  pacifica- 
sentiva  della  dottrina  degl’iconoclasti , rondan-  j rono  le  cose.  Ma  ri.suonando  sempre  più  le  no- 
nava acerbamente  la  superiorità  di  Roma  ed  vita  di  Germania . c sapendosi  che  a gran  fatica 
il  lucro  eh 'essa  tirava  dai  pellegrinaggi  in  quella  , il  re  Francesco  le  poteva  rattenere  in  Francia, 
prima  sede  della  cristianità.  ! i Valdesi  stessi , siccome  qnclii  che  si  vedevano 

Serbavano  c tuitavolln  serbano  i Valdesi  in-  spalleggiati  da  un  gran  numero  di  partigiani, 
siu  dai  primi  secoli  della  Chiesa . opinioni  con-  | incominciarono  a prendere  maggiore  baldanza, 
formi  a quelle  dir  ora  turbavano  il  inondo.  Gio-  mossi  anche  da  una  spezie  di  compiacenza  di 
sanili  Ibis  c Viclefo  già  le  avevano  abbracciate;  loro  medesimi  per  vedere  che  le  loro  opinioni 
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sino  allora  ristrette  quasi  intieramente  in  po- 
che ed  oscure  valli,  ora  riempivano  le  più  fa- 
mose regioni  d’  Europa.  Da  ciò  nacque  che  noir 
contenti  all*  esser  lasciati  stare,  principiarono 
n non  volere  lasciar  stare  gli  altri , schernendo 
i riti  cattolici.,  e cercando  anche  di  convertire 
alla  loro  setta  chi  non  pensava  alla  foggia  loro. 
Da  un’altra  parte,  perseguitandosi  con  tanta 
acerbità  in  Germania  ed  ancor  più  in  Francia 
i loro  consettarl,  non  era  possibile  che  i per- 
seguitatori  non  voltassero  lo  sdegno  loro  con- 
. tro  chi,  stando  nel  limitare  stesso  d’ Italia, po- 
I teva  servir  di  via  e quasi  di  ponte  a far  passare 
in  questa  provincia  le  novità  d’ oltremonti. 

I Attese  adunque  tutte  le  narrate  circostanze, 
i oltre  i riraedii  di  sopra  mentovati,  il  papa  pensò 
| di  usare  quel,  martirio  delle  opinioni  così  dei 
buoni  come  dei  tristi,  dico  dell’inquisizione. 
Mandò  pertanto,  consentendovi  l’imperatore, 

I in  tutte  le  province  d’Italia  commissari  di  quel 
tribunale,  affinchè  sui  detti,  scritti  e azioni, 
diligentemente  invigilassero  e rigorosamente 
{ punissero  chi  in  qualsivoglia  modo  offendesse 
I le  credenze  cattoliche.  1 principi  però  accct- 
I tando  i commissari, gli  obbligarono  a non  di- 
scostarsi dalle  vie  ordinarie  della  giustizia , vo- 
, Jendo  che  fosse  data  notizia  agl’ inquisiti  dei 
testimoni  che  si  adoperavano  contro  di  loro, 
nè  che  mai  si  potesse  pronunciare  la  pena  della 
confiscazionc.  Maggior  cautela  anche  usarono 
I nello  stato  loro  i Veneziani , perchè  vollero  che 
j i commissari  inquisitoriali  a niuna  causa  pro- 
i cedessero  se  non  presenti  i delegati  della  Re- 
I pubblica. 

| Quanto  ai  Valdesi , venendo  da  essi  maggior 
pericolo  e vivendo  sotto  l’imperio  di  France- 
sco die  pc’ suoi  fini  politici,  come  osscrvam- 
| jno  altrove,  perseguitava  nel  suo  reame  acer- 
bamente i protestanti,  si  pensò  di  usare  la 
; verga  di  uu  più  gran  rigore.  11  papa  richiese 
j Francesco,  acciò  si  facesse  rigido  persecutore 
di  quegli  ercsiarchi  clic  come  di  tipo  e d’ esem- 
plare servivano  alle  novità  francesi  ed  aleman- 
j ne.  11  re  scrisse  al  parlamento  di  Torino  co- 
mandandogli di  procedere  contro  di  loro  con 
ogni  estremo  di  severità,  caso  che  non  voles- 
sero vivere  secondo  le  leggi  ed  i riti  romani. 
Ricorsero  a Francesco  umilmente  supplican- 
dolo che  gli  piacesse  l’aspro  comandamento  ri- 
j vocare.  Rispose  che  se  non  si  conformassero  alla 
j sua  volontà  , non  mancherebbe  di  punirli  quali 
| ostinati  eretici,  aggiungendo  parole  certamente 
' indegne  dire,  di  uomo  c di  cristiano,  cioè  che 
non  gli  taceva  bruciare  in  Francia  per  tolle- 
j rargli  neli’Alpi. 

| 11  parlamento  di  Torino,  che  già  di  per  se 

! stesso  ardeva  di  desiderio  di  aspreggiare  quelle 
! popolazioni  dissenzienti , avuto  l’ ordine  dal  re , 
i ingiungeva  loro,  cacciassero  tutti  i loro  mini- 
stri o Barbi  e ricevessero  invece  i preti  cat- 
tolici che  vi  sarebbero  mandali  per  celebrar  la 


cattolici. 

A violento  comandamento  fu  risposto  con 
risoluzione  coraggiosa:  non  poter  obbedire,  ri-  ! 
sposero,  ad  ordini  così  contrari  alla  parola  di- 
vina; volere  ora,  come  sempre,  dare  a Cesare  j 
ciò  clic  era  di  Cesare,  ma  voler  anco  dare  a 
Dio  ciò  che  era  di  Dio  ; volere , quando  fos-  ' 
scro  sforzati,  imitando  i santi  apostoli,  obbe- 
dire  4 Dio  piuttosto  che  agli  uomini;  volere 
piuttosto  uniformarsi  alla  divina  parola  per  sai-  ! 
vare  le  anime  loro  che  alle  tradizioni  e pre-  ! 
cctti  dei  papi  per  dannarle. 

Certamente  i comandamenti  del  re  erano  in-  ; 
tollerabili,  perchè  lo  sforzare  la  religione  al-  ! 
trai  non  ha  mai  prodotto  nè  può  produrre 
altri  effetti  che  il  martirio  o il  sacrilegio.  Bene 
il  sovrano  aveva  il  diritto  d’impedire  che  i dis- 
senzienti con  le  loro  opinioni  e pratiche  tur- 
bassero l’ ordine  pubblico  c cercassero  di  propa- 
garle colla  smania  delle  conversioni  in  coloro  che 
una  fede  diversa  seguitavano.  A maggior  diritto 
ancora  dovea  impedire  che  trascorressero  ncl- 
l’ eccesso  di  schernire  i riti  cattolici.  Se  in  tali 
mancamenti  incorressero , la  legge  civile  gli  do- 
veva punire,  e ciò  tanto  più  rigorosamente, 
quanto  essi  andavano  a toccare  una  materia  tan- 
to gelosa  ed  accendibile  ; ma  violentar  la  fede 
religiosa  coi  supplicii  c col  sangue  era  enormità 
tale  che  mai  non  si  potrebbe  abbastanza  biasi- 
mare. Seguitarono  le  persecuzioni  : dopo  qual- 
che anno  alcuni  Valdesi  anteposero  la  coscienza 
al  martirio,  furono  arsi  vivi,  singoiar  modo  di 
imitare  Gesù  Cristo. 

Tali  quali  abbiamo  sin  qui  raccontati  erano 
i mezzi  di  cui  papa  Paolo  si  serviva  per  contra- 
porsi alla  tempesta  che  si  era  sollevata  contro 
la  Sedia  apostolica.  Quanto  poi  al  suo  operare 
politico  al  medesimo  fine,  ei  se  nc  stava  di  mez- 
zo fra  i due  possenti  avversari,  considerando 
che  più  le  forze  loro  si  libre* ebbono , più  avreb- 
bero entrambi  bisogno  di  lui,  e più  sarebbe 
egli  medesimo  constituito  in  sua  libertà.  Tut- 
tavia nell’  animo  suo  intrinseco,  senza  però  che 
troppo  innanzi  egli  ne  scoprisse  la  sua  inten- 
zione, più  pendeva  verso  Francesco  che  verso 
Carlo,  sentendosi  esasperato  contro  quest’ul- 
timo per  non  averlo  trovato  arrendevole  a’suoi 
progetti  d’ ingrandimento  temporale  per  la  sua 
famiglia,  peli’ eccessivo  favore  che  aveva,  se- 
condo la  sua  sentenza,  prestato  ai  protestanti 
in  Germania , e per  la  troppa  potenza  che  in 
quel  punto  esercitava  in  Italia.  Gli  pareva  che 
la  vittoria  di  Francesco  avesse  ad  essere  la  li- 
bertà di  Roma,  c perciò  nell’amicizia  francese 
piò  confidava  che  nell’  austriaca. 

Mentre  i negozi  si  maturavano  c ciascuno  dei  i 
principi  piò  polenti  d’ Europa  o per  armi  o per  j 
opinione,  che  è quanto  a dire  Paolo,  Solitila-  j 
no , Francesco  e Carlo , s*  ingegnava  di  forti-  ; 
ficar  le  coso  sue,  1* ultimo  si  era  avviato  sui 
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' lidi  d?  Africa  per  isnidar  d’Algeri  il  feroce  Bar- 
harossa,  e ricuperar  quei  paesi  al  nome  di  Cri- 
sto. Giunsevi  anzi  felicemente  clic  no,  ma  non 
felice  fu  nè  la  dimora  nè  il  ritorno;  perchè 
: combattuto  con  gran  valore  dai  Turchi,  deso- 
lati i soldati  dulia  fame,  dalla  sete  c dalle  ma- 
lattie  , fu  costretto  a cercar  ricovero  sulle  navi, 
' ed  a lasciar  quelle  spiagge  che  per  lui  più  non 
! portendevano  clic  ruina  c morte.  Tunisi  uvea 
; <lèsto  le  speranze  d’Algeri,  ma  Algeri  oscurò 
l’onore  di  Tunisi.  L’ imperatore  in  preda  a’ven- 
1 ti  avversi,  sbattuto  da  tempeste  fierissime,  per- 
duta la  maggior  parte  delle  navi,  salvate  po- 
j diissime  reliquie  delle  genti  di  guerra,  a grave 
stento  si  potè  riposare  a Cariogena  nel  suo  rea- 
me di  Spugna. 

Questo  fatto  diè  molta  confidenza  in  loro 
medesimi  ai  Turchi  c crebbe  l’ardire  a Bar- 
barossa al  vcuir  fare,  in  Italia  ciò  che  l’impe- 
ratore non  aveva  potuto  fare  ili  Africa. 

Due  fatti  notabili  si  osservarono  nella  de- 
pressione della  fortuna  cesarea  : l’uno,  die  l’im- 
peratore non  ne  fu  punto  invilito,  che  anzi  con 
invitta  costanza  d'animo  attendeva  a provve- 
dersi contro  la  nuova  guerra  che  la  Francia  c 
la  Turchia  erano  in  procinto  di  muovergli;  l’al- 
tro, che  bene  egli  si  era  avvisato  delle  condi* 
/.ioni  del  re  Francesco,  quando  giudicò,  an- 
dando all’ impresa  d’Algeri,  che  la  Francia 
per  quell’ anno  non  era  ancor  preparala  a far- 
gli danno  d’importanza;  perciocché  nissun  non 
vede  che  se  Francesco  si  fosse  mosso  contro 
di  lui  nel  momento  in  cui  egli  era  occupato 
nella  guerra  d’Algeri,  qualche  gran  ruina  sa- 
rebbe nata  pc’suoi  regni,  principalmente  in  Ita- 
lia dove  i Francesi  già  avevano  passo,  stanza 
e molte  radici  d’aderenza. 

Carlo , provveduto  ai  bisogni  di  Spagna , se 
nc  veniva  prestamente  in  Italia  per  far  quindi 
passaggio  in  Alemagna , dove  le  guerre  del  Tur- 
co in  Ungheria  c le  dissensioni  religiose  il  chia- 
mavano. Nel  clic  si  deve  ammirare  non  solo  il 
coraggio  invitto,  ma  ancora  Fattività  instan- 
cabile, perchè  da  opera  difficile  ad  opera  più 
difficile  passando  continuamente,  ed  essendo 
fondamento  c quasi  colonna  sulla  (piale  si  reg- 
gevano tutte  le  faccende  d’ Europa  e quasi  del 
mondo,  non  mai  rimetteva  da  quella  perspi- 
cuità di  mente  c costanza  d’animo  che  solo  si 
vedono  negli  uomini  atti  a sollevar  il  peso  del- 
l’ umane  sorti. 

In  questo  mentre  infelicissimi  casi  occorre- 
vano alla  cristianità  in  Ungheria.  Solimano, 
rotto  l’ esercito  di  Ferdinando , s’ insignoriva  di 
Buda,  c se  non  era  del  verno  che  sopragitinse 
c dei  grossi  fiumi  clic  impedirono  la  guerra, 
non  si  poteva  prevedere  sin  dove  sarebbero  tra- 
scorse le  prosperità  delle  anni  turclicschc.  Ri- 
tirossi il  snidano  a Costantinopoli , finché  nuovi 
stimoli  di  Francia  il  mossero  a nuovi  danni 
1 contro  la  progenie  di  Cristo.  Apparecchiava  in- 


tanto formidabili  schiere  contro  1‘ Ungheria,  e 
già  uvea  mandato  Barbarossa  ad  allestire  e for- 
nire di  tutto  punto  un  grossissimo  stuolo  di  navi 
iil’i  mari  di  Grecia, col  disegno  di  spingerlo  al 
tempo  buono  al  guerreggiare  contro  l’ Italia.  Mi 
piace  qui  riferire  una  lettera  scritta  da  Soli- 
mano al  re  di  Francia  la  quale  ci  fu  traman- 
data dallo  storico  Segni:  « Ilo  conceduto  colla 
» liberalità  fraterna  al  Poliuo  l’ armata  di  quella 
» maniera  c quantità  che  tu  m*hai  domandato  , 
ti  ornatissima  di  tutte  le  cose  clic  le  fu  di  bi- 
»?  sogno,  ed  ho  comandato  ad  Ariadeno  ( que- 
w si’ era  Barbarossa)  ammiraglio  del  mare , che 
» ubbidisca  a’ tuoi  consiglile  finalmente. secondo 
a il  tuo  volere,  faccia  guerra  a’ nemici.  Tu  farai 
» dunque  officio  di  buono  c leale  amico  ope- 
n ramlo  che  l’ armata  , da  poi  l’ imprese  che  ella 
a avrà  fatte,  felicemente  si  ritorni  in  Costan- 
ti tinopoli  ; c voglio  che  tu  sappi  clic  i tuoi  e 
a miei  disegni  ci  riusciranno  in  bene  se  tu  ne 
» avrai  ben  cura , sicché  Carlo  re  di  Spagna 
a tuo  nemico  eterno  , con  ragione  di  pace  un’al- 
it  tra  volta  non  t’ inganni;  perciocché  egli  fori 
» allora  tcco  giustissima  pace, 'quando  tu  avrai 
a abbruciato  c rovinati  lutti  i suoi  paesi  ». 

L’ultima  esortazione  faeea  Solimano  a Fran- 
cesco, alludendo  alla  tregua  di  Nizza  clic  ave- 
va sentito  molto  malvolentieri , e temendo  clic 
un’altra  volta  in  un  suo  gran  bisogno  la  Fran- 
cia gli  mancasse  sotto.  Con  questa  lettera  c con 
quest'armata  se  n’era  partito  il  Poiino  da  Co- 
stantinopoli ed  arrivava  nel  mare  Ionio  quan- 
do l’ imperatore  metteva  il  piede  uclla  devota 
Genova. 

La  venula  del  potente  signore  in  Italia  so- 
leva sempre  svegliare  le  ambizioni,  e a lui  con- 
correvano bramosamente  ì principi  italiani , chi 
per  non  perdere  e chi  per  guadagnare.  Il  papa 
aveva  mandato  avanti,  prima  Pierluigi , poscia 
il  cardinale  Farnese,  a negoziar  con  lui  con 
metter  innanzi  ragionamenti  per  aver  Milano 
per  Ottavio  , offerendo  anche  grossa  somma  di 
denaro  di  cui  sapeva  che  1*  imperatore  aveva 
gran  bisogno  per  le  perdite  d’ Algeri  , i sospetti 
di  Francia  c la  guerra  di  Fiandra,  già  inco- 
minciata con  tra  il  duca  di  Cleves  suo  ribelle. 
Ma  questi  maneggi  non  ebbero  rflèllo,  perchè 
Cesare  era  alienissimo  dal  condiscendere  alla 
voglia  del  pontefice,  allegando  ora  un  motivo, 
ora  un  altro, per  mitigar  il  rifiuto,  e tra  le  al- 
tre cose  affermando , voler  ritenere  le  fortezze 
c disgiunger  Pavia  dal  resto  dello  stato,  alle 
quali  condizioni  il  papa  non  volle  acconsentire , 
pretendendo  alia  iutiera  possessione. 

La  gita  dei  due  Farnesi  verso  Y imperatore 
non  avendo  sortito  l’esito  che  il  pontefice  se 
n’era  promesso , si  ristrinsero  a significargli  clic 
Paolo  desiderava  di  abboccarsi  con  esso  lui , 
ponendo  avanti  per  tale  effetto  il  sito  di  Bolo- 
gna. Speravano  che  la  presenza  e le  esorta- 
zioni di  quel  vecchio  che  teneva  il  primo  grado 
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nella  cristianità  , avrebbero  più  forza  per  muo- 
ver Cesare  al  desiderato  fine,  e,  ad  ogni  evento, 
il  tirare  quel  famoso  e potentissimo  principe  a 
Bologna  per  abboccarsi  seco , avrebbe  accre- 
sciuto c dignità  alla  Santa  Sede  e credito  alla 
persona  di  Paolo.  11  pontefice  desiderava  che 
I l'imperatore  colà  venisse  per  trovarlo,  «love 
già  era  venuto  per  trovare  il  suo  predecessore.  , 
Ma  egli  clic  già  viveva  in  dillideu/a  con  lui  e 
poca  voglia  aveva  ili  contentarlo , si  mostrò  re- 
nitente. Tuttavia  continuando  il  papa  nel  de- 
siderio di  convenire  con  lui , si  elesse  per  luogo 
I dell'abboccamento  Busseto,  terra  dei  Palla  vi- 
cini posto  tra  Cremona  c Parma.  11  pontefice 
adunque  venne  a Bussolo  e il  giorno  appresso 
. vi  giunse  l'imperatore:  alloggiarono  ambiduc 
nella  ròcca.  Paolo  sulle  prime  per  mostrare  clic  1 
anteponeva  il  bene  dcHa  repubblica  cristiana 
all'  interesse  della  sua  famiglia , ricercava  Ce- 
sare che  si  muovesse  a cedere  alla  Francia  il 
ducato  di  Milano.  Usò  anche  al  medesimo  in- 
i tento  l'opera  dei  cardioali  concorsi  a Busseto, 
j perchè  introdotti  alla  presenza  dell’  imperato- 
re, il  cardinale  Marino  Grimani,  in  nome  di 
tutto  il  collegio  con  orazione  eloquentissima  il 
confortava  all'accordo  ed  al  voler  finalmente 
il  riposo  della  cristianità  afflitta  e conquassata 
: da  tanti  mali.  Ma  nulla  valse  nè  l'eloquenza 
del  prelato,  nè  l’autorità  del  collegio  in  quel- 
li’aniino  duro,  che  sempre  posponeva  quulun- 
1 que  pericolo  o calamità  al  venir  mancando  di 
alcun  suo  pensiero. 

Conoscendo  allora  papa  Paolo  che  invano 
si  affaticava  affinchè  le  insegne  di  Francia  sven- 
I lolassero  sul  Milanese,  si  voltò  di  nuovo  a con- 
fortarlo a dar  Milano  al  duca  Ottavio.  Rnppre- 
l srntnva  questa  deliberazione  come  .avviamento  ’ 
probabile  verso  la  pace;  perchè  Francesco  avreb- 
be più  facilmente  consentito  la  possessione  di 
Milano  a lui,  di  cui  non  temeva,  che  all'impe- 
ratore già  tanto  formidabile  avversario.  Furono 
aggiunte  alle  esortazioni  del  papa  le  preghiere 
1 di  Margherita  moglie  d’Ottavio  la  quale  per-  j 
petuamente  si  lamentava  della  piccolezza  dei 
Farnesi,  e metteva  avanti  la  grandezza  di  Co-  i 
simo  duca  di  Firenze,  al  quale  per  volontà  del  j 
padre  era  stata  tolta.  Ma  Cesare  persistendo 
sempre  nella  medesima  durezza,  ora  propo- 
neva per  la  rimessa  di  Milano  condizioni  im-  | 
, possibili  ad  eseguirsi,  massime  per  la  somma 
esorbitante  di  denaro  che  domandava;  ed  ora 
si  valeva  delle  ragioni  dell’  Imperio  su  di  quello 
, stato,  allegando  che  i principi  elettori  non  vi 
: avrebbero  consentito.  Insomma  ogni  cosa  fa- 
; cera  per  levarne  il  papa  dal  partito  e liberarsi 
dalle  sue  molestie. 

Paolo  escluso  dalla  speranza  di  Milano  do- 
mandava in  suo  luogo  il  dominio  di  Siena , 

| quasiché  fosse  necessità  che  altri  fosse  spode-  [ 
sfato  per  servire  alle  sue  voglie  immoderate  di 
vedere  la  famiglia  Farnese  in  islato  sovrano.  [ 


Offeriva  la  solita  esca  del  denaro.  Carlo  non 
sarebbe  stato  alieno  dal  soddisfare  il  papa  di 
questo  suo  desiderio,  se  il  Toledo  venuto  an- 
ch’egli ad  ossequiar  1*  imperatore  ed  instigato 
da  Cosimo,  non  avesse  rappresentato  quanto 
fosse  contrario  alla  dignità  di  un  imperatore  il 
vendere  popoli  per  denaro;  clic  poco  fonda- 
mento si  poteva  fare  sopra  i denari  c l’amici- 
zia di  un  papa  oramai  decrepito  c di  mala  fede; 
e che  la  vergognosa  vendita  di  Siena  avrebbe 
raffreddato  il  zelo  e fatta  vacillare  la  fedeltà 
di  tutti  coloro  che  il  servivano.  Pertanto  non 
poterono  convenire.  Il  papa  privato  del  suo  de- 
siderio, rimase  in  mala  soddisfazione  coll’ im- 
peratore, quantunque  ottenesse  di  essere  con- 
tentato in  altra  parte,  cioè  che  il  concilio  in 
tempo  più  opportuno  si  differisse  c se  ne  ri- 
chiamassero i legati.  L’ imperatore  dal  canto 
suo  ciò  conseguiva  «lai  pontefice  dfc  mandasse 
in  soccorso  dell’  Ungheria  quattromila  fanti 
sotto  Giambattista  Savello.  Dopo  il  congresso 
di  Busseto,  l’ imperatore  andò  al  suo  viaggio.  Il 
papa,  passato  per  Castro  per  vedervi  il  figliuo- 
lo, se  nc  tornava  a Roma. 

Il  duca  di  Firenze  era  venuto  a Genova  per 
prestar  ossequio  all' imperatore  c procurare  i 
suoi  vantaggi,  sui  quali  con  incredibile  atten- 
zione vegliava  e sopravegliava.  Fra  anche  suo 
intento  di  offerire  tutta  la  sua  forza  contro  gl’in- 
fedeli e di  giustificare  le  sue  azioni  come  prin- 
cipe, non  mancando  alla  corte  persone  invi- 
diose e maligne  clic  si  contraponevano  alla 
sua  grandezza.  Si  notava  nel  nuovo  signore  di 
Firenze  con  una  certa  cupezza  non  disgiunta 
da  crudeltà,  un'altezza  d’animo  non  ordina- 
ria, la  quale  siccome  il  rendeva  grave  ai  sud- 
diti, cosi  gli  rendeva  intollerabile  ogni  sogge- 
zione forestiera,  e se  serviva  all' imperatore, 
era  piuttosto  per  necessità  che  di  buona  voglia  : 
ambiva  di  essere  dentro  c fuori  libero  e franco 
signore.  Gli  «lava  grandissima  noia  che  Pirro  Co- 
lonna il  quale  stava  co’suoi  soldati  alla  guardia 
ilei  palazzo  e clic,  uomo  dell’ imperatore  essen- 
do, obbediva  in  ogni  cosa  piuttosto  al  mar- 
chese del  Vasto  clic  a lui , desse  cagione  di  cre- 
dere che  altri  clic  egli  fosse  padrone  in  Firenze, 
c che  Crsare  il  vi  tenesse  coinè  a guardia  di  un 
pupillo.  Altiero  c stizzoso  nodriva  pur  troppo 
Pirro  eoi  suo  procedere  tali  pensieri  nel  pub- 
blico; il  che  significava  eziandio  clic  P impera- 
tore non  si  fidasse  di  Cosimo. 

Aspettava  il  duca  occasione  per  liberarsene  , 
la  diede  il  Colonna  con  avere  in  presenza  di 
lui  e della  duchessa  percosso  insolentemente  un 
servitore  loro  affezionato.  Cosimo  gli  diede  in- 
contanente licenza  e con  lui  alle  sue  fanterie  ; 
poi  condottosi  un  capitano  tedesco  molto  fe- 
dele con  una  compagnia  di  duccnto  soldati,  gli 
commise  la  guardia  del  palazzo  c della  sua  per- 
sona; con  che  egli  ne  visse  più  sicuro  c la  citili 
si  sentì  sgravata  dall’arrogante  insolenza  dei 
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soldati  di  Pirro;  ma  ciò  che  conferiva  a sicu- 
| rezza,  confermava  la  servitù. 

Desiderava  sopramodo  Cosimo  di  aver  in 
, suo  potere  le  fortezze  di  Firenze  e di  Livorno 
occupate  allora  dagli  Spaglinoli.  Il  suo  animo 
altiero  si  offendeva  di  avere  quel  morso  in  boc- 
ca, e non  poteva  tollerare  che  altri  dicesse, 

' come  veramente  molti  dicevano , massimamen- 
; te  i Veneziani  che  non  volevano  trattare  con 
lui  sotto  ragione  ch’ei  non  avesse  qualità  di 
j principe  libero , circi  fosse  in  casa  propria  servo 
j d’altrui.  Oltre  a ciò  gli  gravava  che  i snidati 
' dei  due  presidù  colle  loro  ingordige  ed  inso-  j 
lenze  rendessero  i popoli  malcontenti;  il  che 
tornava  in  pregiudizio  del  suo  governo.  La  vit-  ' 
tori»  diMontcmurlo,  la  quiete  dello  stato , Taf-  I 
fezionc  dei  cittadini , se  non  dei  Fiorentini  al-  j 
meno  di  quei  del  dominio,  la  sommessionc, 
anzi  la  benevolenza  che  la  maggior  parte  della  i 
nobiltà  gli  mostrava , i tentativi  inutili  per  nuo-  j 
cergli  di  Piero  Strozzi  che  soldato  di  Francia 
essendo  andava  vagando  per  P Italia  piuttosto 
come  venturiero  animoso  clic  come  capitano 
prudente,  la  prole  maschia  natagli  che  stnbi-  , 
Uva  la  successione,  quella  prossima  a nascer- 
gli , tante  notizie  sep-ete  date  all’  imperatore  su  ( 
faccende  importantissime , tanti  segni  palesi  di  j 
devozione  e di  fede  facevano  Cosimo  confi-  ! 
dente  che  Carlo,  posta  dall'un  de' lati  la  dif-  : 
fidenza  spaglinola,  gli  darebbe  finalmente  in  ' 
mano  le  fortezze.  Molli  signori  della  corte  per  ! 
invidia  contro  il  duca  contradicevano  questa 
deliberazione;  ma  all'arrivo  del  principal  mi- 
nistro Granuela  che  il  favoriva , fu  fatta  la  spe- 
dizione ed  ottenne  Cosimo  liberamente  le  for- 
tezze, dico  liberamente,  cioè  senza  prezzo  di 
riscatto;  ma  fu  generosità  apparente,  perchè 
P avarizia  era  indomabile  ed  il  bisogno  grande 
per  le  tante  guerre  che  minacciavano  Cesare. 

1 segretari  imperiali  fecero  intendere  al  duca  1 
clic  sarebbe  stato  bene  che  desse  denaro,  ed  | 
egli  ajutò  P imperatore  con  una  somma  di  du- 
gentomila  ducali.  La  restituzione  delle  fortezze  i 
li»  veduta  con  molta  soddisfazione  dai  popoli,  j 
e crebbe  credito  al  principe  si  dentro  clic  fuori 
del  dominio.  L'imperatore  in  questo  si  era  par- 
tito d’Italia  per  andare  a far  guerra  al  duca  di 
Clevcs,  il  quale,  gettatosi  alla  parte  francese 
c ribellatosi,  gli  aveva  mosso  l'armi  contro. 

Cosimo  non  contento  all' aver  fatfo  venire 
quella  piccola  squadra  di  Tedeschi,  ne  aveva 
assoldati  altri  duemila  c postigli  nelle  fortezze 
I ed  altri  luoghi  importanti  dello  stato.  Inoltre 
aveva  in  ogni  luogo  formate  le  bande  paesane 
che  tenute  in  buon  ordine  si  mantenevano  pre- 
ste ad  ogni  bisogno  ; una  parte  di  loro  custo- 
divano anche  alcune  fortezze.  Questi  ordini  mi- 
litari erano  così  bene  statuiti,  clic  in  tre  giorni 
il  dura  poteva  comodamente  adunare  dodici 
I mila  soldati  scelti  ed  atti  alla  guerra.  Molto 
I bene  aveva  egli  avvisato  clic  i principali  nervi 


j dello  stato  sono  i denari  ed  i soldati,  ed  in 
queste  due  parti  avea  non  che  uguagliato , su- 
peralo gli  nitri  principi  d’Italia,  non  esclusi 
nemmeno  i Veneziani.  La  prestezza  con  cui  i 
I soldati  del  duca  si  potevano  congregare  per  qua- 
lunque fazione,  era  veramente  maravigliosa; | 
c quantunque  non  si  sia  mai  provato  a gover- 
nare egli  medesimo  gli  eserciti  in  guerra  , seppe 
nondimeno  ottimamente  ordinargli,  mostran- 
dosi in  ciò  degno  figliuolo  del  signor  Giovanni. 

1 suoi  soldati  o che  difendessero  il  (litorale  di 
! Toscana  o clic  andassero  a lontana  guerra  in 
Piemonte  od  in  Germania , dimostravano  da- 
pcrtutto  una  virtù  egregia  ed  ottime  forme  di 
disciplina.  Abbisognavano  per  reggerli  capitani 
esperti  e fedeli.  Cosimo,  che  giovane  ancora 
avevo  perfetta  cognizione  degli  uomini,  prov- 
vide accomodamente  artiche  in  questa  parte; 
imperciocché  , rimandatone  per  le  sue  insolenze 
Pirro  Colonna,  aveva  condotto  in  suo  luogo  e 
per  capo  di  tutta  la  milizia  Stefano  Colonna, 
molto  amato  dai  Fiorentini  per  avergli  fedel- 
mente serviti  quando,  capitano  generale  di 
tutta  la  milizia  civile  essendo,  difese  la  città 
contro  l’esercito  di  Carlo  imperatore  e di  papa 
Clemente.  Stefano  procedendo  con  maniere  del 
tutto  diverse  da  quelle  di  Pirro , faceva  segno 
che  non  inai  più  si  era  veduto  in  quei  tempi 
un  signore  clic  usasse  il  mestiere  dell’ armi 
nè  sì  religioso , nè  sì  costumato.  Parlicolar  cura 
poi  della  cavalleria  avea  Ridolfo  Baglioni , che 
se  cedeva  a Stefano  in  gentilezza  e bontà,  il 
pareggiava  in  scienza  militare  ed  in  fede  verso 
il  suo  signore. 

Se  vogliamo  quindi  parlare  della  finanza, 
pare  incredibile  che  Cosimo  potesse  cavare  da 
un  cobì  piccolo  dominio  tante  somme  di  de- 
naro. Mentre  tutti  gli  altri  stati  che  ne  erano 
stremi, e fra  gli  altri  i più  potenti,  come  l'im- 
peratore e il  re  di  Francia,  andavano  conti- 
nuamente o per  amore  o per  forza  accattan- 
done dai  forestieri  o dediti  o deboli,  il  duca  di 
Firenze  arrivato  al  governo  di  un  paese  con- 
sumalo dalle  discordie  civili  e dalla  guerra , ne 
abbondava  non  tanto  pei  servizi  civili  c mili- 
tari del  ducato,  quanto  per  darne  all’ impera- 
tore quando  occorreva. 

Se  ne  serviva  anche  con  moli’  arte  c non  poro 
profitto  per  sapere  tutti  gli  andamenti  eziandio 
più  secreti  de’ suoi  nemici.  Certamente  non  ri 
fu  mai  principe  che  abbia  saputo  usare  più  ac- 
conciamente di  Cosimo  l’ artifizio  delle  spie. 

I aveva  eziandio  un  gran  bisogno , perchè  i fuor* 
usciti  noi  lasciavano  quietare.  Lorcnzino  ucci- 
sore del  duca  Alessandro  andava  senza  posa 
aggirandosi  ora  più  ora  meno  lontano  dalla  To- 
scana e tendeva  insidie.  1 più  fieri  fra  i fuor- 
uscili gli  stavano  ai  fianchi  c continuamente 
macchinavano  o ili  ammazzare  o di  far  am- 
mazzare Cosimo.  Fiero  Strozzi  coll’appoggio  di 
Francia  c spinto  dall’odio  antico  e dall'iog,ur,c 


LIBRO  QUARTO  — !5«  121 

- recenti , agognava  brnmosissimamentc  il  san- 
gue del  signore  di  Firenze  , e purché  procu- 
rasse od  udisse  la  sua  morte  , del  mezzo  «t 
niun  modo  gl’ importava.  Era  Fiero  tanto  più 
| da  temersi  che  maneggiava  le  armi  e si  adope- 
rava col  favore  di  un  re  potentissimo.  Aveva 
egli  coll’  opera  di  certi  suoi  masnadieri  occu- 
pato per  sorpresa  e con  un  ardire  incredibile 
.Marano  piccolo  porto  situato  sul  capo  d’ Istria 
; e come  parte  dell’  Ungheria , spettante  al  re  dei 
Romani  Ferdinando.  Quivi  poscia  aveva  intro- 
dotto un  certo  numero  di  Francesi  e faceva  pen- 
siero di  fortificarvisi.  Questo  luogo  poteva  di- 
venire un  nido  da  turbar  molto  non  solamente 
le  cose  di  Ferdinando,  ma  ancora  quelle  dei 
Veneziani.  Solimano  alleato  di  Francia  e po- 
tente in  sol  mare,  dalle  coste  dell’Albania  ve- 
nendovi e una  stanza  ferma  facendovi,  avrebbe 
cagionato  gran  diversione  alla  guerra,  ottene- 
brato tutto  l’Adriatico,  tenuto  in  continuo  ti- 
more l’Italia,  e forse  costretto  Venezia  a fare 
deliberazioni  contrarie  a quelle  che  il  senato 
nella  condizione  delle  cose  preseuti  aveva  ac- 
cettate. 

Ferdinando  si  apparecchiava  a scacciare  dal- 
l'occapala  sede  quella  gente  infesta.  Malo  Stroz- 
zi prevedendo  di  non  poter  resistere  , vendeva 
per  una  somma  di  denaro  Marano  alla  Repub- 
blica , protestando  ad  un  tempo  che  se  il  se- 
nato deliberasse  altrimenti  e l’ offerta  sua  non 
accettasse , ei  1*  avrebbe  dato  in  poter  del  Tur- 
co. Consentivano  i Padri.  Piero,  ricevuti  per 
prezzo  trentacinqucmila  ducati, consegnava  Ma- 
i-ano ai  Veneziani  che  vi  mandarono  tosto  un 
presidio  sotto  la  condotta  di  Alessandro  Bondi- 
merio.  Poscia  con  solenni  legati  inviati  a posta 
a’  ingegnarono  di  far  capaci  Carlo  e Ferdinando 
delle  ragioni  che  avevano  mosso  la  Repubblica 
a venire  aduna  tale  risoluzione.  La  cosa  si  quie- 
to perchè  i due  principi  implicati  negli  afTari 
del  concilio,  nelle  discordie  germaniche  e nella 
guerra  con  Francia  e Turchia,  ben  altri  pen- 
sieri avevano  che  quelli  del  piccolo  Marano. 

Cacciati  poi,  per  le  ragioni  in  altro  luogo  rac- 
contate, da  Venezia  i fuorusciti  fiorentini , si 
riunivano  alla  Mirandola,  già  piazza  d’arme  e 
asilo  sicuro  di  tutti  i malcontenti  dell’  impera- 
tore c dello  stato  di  Firenze.  Lo  Strozzi  era  con 
loro,  c parendo  che  in  lui  crescesse  l’ardire  in 
proporzione  delle  disgrazie,  con  parole  auda- 
cissime c fatti  ancor  più  audaci  continuamente 
gli  animava  ed  incitava.  11  duca  che  non  era 
uomo  da  non  sapere  di  quanta  importanza  fos- 
sero le  mene  ed  i tentativi  di  costoro,  inassi- 
tuameute  nella  congiuntura  della  nuova  mossa 
d’armi  de»  Francesi,  gli  faceva  diligentemente 
osservare  da  astuti  esploratori,  per  modo  che 
di  quanto  dicessero  o macchinassero  o faces- 
sero era  per  1*  appunto  informato.  Nè  ciò  ba- 
stava alla  gelosia  di  Cosimo  , perciocché  tenova 
anche  trattali  per  fargli  ammazzare;  nel  clic 

ave*  non  che  consapevole,  consenziente  l’im- 
peratore. Così  i fuorusciti  volevano  assassinar 
Cosimo  e Cosimo  i fuorusciti. 

La  diligenza  di  Cosimo  nel  vegliare  sopra  gli  ' 
andamenti  dei  fuorusciti,  principalmente  dello 
Strozzi , non  riuscì  senza  utilità  pel  sovrano 
d’Austria;  perchè,  avuto  segreta  notizia  di  una 
trama  ordita  da  Piero  per  sorprendere  furtiva- 
mente Monopoli  colle  galere  turrhcschc  che  al- 
l’ improvviso  doveano  sopragiungere  nell’Adria- 
tico e palesatola  al  Toledo,  preservò  il  Regno 
da  un’  imminente  calamità. 

Ma  già  l’ antica  lite  produceva  i soliti  effetti. 
Carlo  e Francesco  s’ avventavano  l’uno  contro 
l’altro,  quegli  ajutato  dal  re  d’ Inghilterra,  da 
una  parte  della  Germania,  da  tutto  lo  sforzo 
d’Italia  e di  Spagna,  questi  dalla  nnzionc  sviz- 
zera, dal  soldano  di  Costantinopoli,  c nella 
bassa  Germania  dalle  armi  del  duca  di  Clevcs. 
Per  terra  e per  mare  fcrocissiuiamentc  pugna- 
rono. Carlo,  battuta  Dura  terra  del  duento  di 
Giulieri  bene  fortificata  c con  buon  presidio , vi 
entrava  per  forza  e la  metteva  a sacco.  Poi  s’ in- 
signoriva d’altri  siti  importanti,  facendo  la 
guerra  con  molta  rabbia  per  essere  fortemente 
sdegnato  contro  il  duca  che  vassallo  dell’ Im- 
pero essendo,  si  era  collegato  coi  Francesi  c 
gli  avea  mosso  guerra.  11  duca  sbigottito  a tanto 
impeto,  trovandosi  contro  di  lui  l’imperatore 
in  persona,  depose  le  armi  c venne  con  grandi 
segni  di  penitenza  a domandar  perdono  all’of- 
feso signore , che  ricevutolo  con  volto  assai  se- 
vero nel  suo  padiglione,  finalmente  gli  perdonò 
c di  nuovo  lo  ricevette  in  grazia. 

1 Francesi  intanto  condotti  da  Carlo  duca 
d’Orleans,  avevano  invaso  il  paese  di  Luccm- 
burgo  commettendo  infiniti  danni,  e da  un’al- 
tra parte  sotto  guida  del  duca  di  Vandòrno  ten- 
tavano 1’  Artcsin.  Le  frontiere  di  Spagna  non 
erano  esenti  da  tanto  turbamento.  Il  re  Fran- 
cesco, muovendo  contro  l’emulo  suo  tutto  lo 
sforzo  del  suo  vasto  reame, avea  mandato  En- 
rico suo  primogenito  all’assedio  di  Perpignano 
per  farsi  quindi  strada  nel  cuore  della  Spagna. 
Ma  quest’ ultima  fazione  riuscì  infelicemente. 
Difesnsi  la  piazza  valorosamente  e sparsosi  il 
roinore  di  vicini  soccorsi , Enrico  fu  costretto 
a levarsi  da  campo,  nè  più  effettuò  cosa  d’im- 
portanza. Dal  lato  della  Fiandra  si  travagliava 
con  vari  successi,  ma  insomma  i Francesi  vi 
facevano  poco  frutto.  In  questo  mentre  gl’  In- 
glesi arrivavano  a Culai*,  mandati  dal  re  Ar- 
rigo pel  suo  odio  antico  contro  la  Francia  e 
l'amicizia  nuova  coll’Austria.  Questo  successo 
rendeva  le  condizioni  di  Francesco  inferiori  da 
quelle  bande 

Un  re  eretico  correva  in  soccorso  di  Carlo, 
un  imperatore  musulmano  in  quel  di  France- 
sco. Solimano  con  potentissimo  esercito  assal- 
tava l’ Ungheria.  Si  condusse  a Buda  ; poi  man- 
dato innauzi  Acomatte , beglierbei  di  Romania, 
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riccTetlc  a patti  Valponio,  per  assalto  Socio*. 
Fuwi  gran  sangue  a Strigonia  terra  più  im- 
portante; infine  non  potendo  resistere  al  furore 
turco  c sostenuti  più  feroci  assalti , si  diede.  So- 
limano v'  introduceva  il  culto  di  Macometto, 
facendo  a questo  fine  con  sue  cerimonie  puri- 
ficare i tempii  dei  cristiani.  Da  questa  vittoria 
si  spinse  avanti  ad  Alba  Reale,  la  quale  si  dette 
a patti , perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  Par- 
tivasi  poscia  Solimano  dal  campo  e ritornavasi 
a Costantinopoli  innanzi  che  gli  giungesse  ad- 
dosso l'inverna  la,  avendo  conquistata  la  più  gran 
parte  c le  principali  piazze  dell’ Ungheria , e 
solo  restandogli  a domare  la  Transilvania.  Tali 
gravissimi  accidenti  non  solamente  erano  fu- 
nesti pei  paesi  occupati,  ma  da  metter  paura 
all’Austria  ed  a tutto  il  resto  delTAlcmagna. 

L’Italia  intanto  da  un’estremità  all’altra  si 
empieva  di  terrore  : suonavano  l’armi  a piè  del- 
l’AJpi,  suonavano  al  faro  di  Messina;  cristiani 
e Turchi  chiamavano  a morte  cristiani;  Fran- 
cesco si  vendicava  per  Barbarossa  del  vile  as- 
sassinio commesso  dagl’  imperiali  su  Rincone  e 
Fregoso.  L’ armata  turchesca  governata  da  Bar- 
barossa e portando  il  Poiino  ambasciatore  del 
re  ( noveravansi  in  lei  centoventi  triremi  con 
quaranta  biremi),si  difilava  contro  le  spiagge 
del  regno  di  Napoli.  Rasentata  primieramente 
la  Puglia  e posti  vicino  a Crotone  soldati  in 
terra , rubava  ogni  luogo  che  di  difese  fosse  mal 
fornito,  menandone  gli  uomini  schiavi  e por- 
tandone l’avere.  Fumavano  i paesi  arsi,  sor- 
gevano le  lamentabili  grida  degli  uomini  tor- 
mentati dai  barbari  sotto  gli  occhi  ed  agli  orecchi 
di  un  ambasciatore  di  Francia.  S’ indirizzavano 
al  furo  di  Messina,  presero  Reggio  abbando- 
nato dai  cittadini,  e Parsero.  Ed  avendo  anche 
saccheggiato  la  ròcca  e presovi  da  sessanta  Spa- 
gnuoli  con  molti  cittadini  che  vi  si  erano,  schi- 
vando quella  feroce  furia, riparati,  Barbarossa 
ad  istanza  del  Poiino  lasciò  la  libertà  a Diego 
Gaetano  governatore  ed  a tutta  la  sua  famiglia, 
salvo  che  ad  una  delle  figliuole  la  quale  di  smi- 
surata bellezza  essendo , il  barbaro  volle  serbare 
per  sè.  Vide  il  legato  di  Francia  contaminare 
dai  toccamenti  di  un  crudo  c lascivo  musul- 
mano l’intemerata  fanciulla  di  Cristo. 

Stampate  le  vestigio  della  barbarie  in  Reg- 
gio, il  capitano  turco  costeggiando  senza  punto 
fermarvisi  le  marine  di  Salerno,  di  Napoli  e 
diPozzuolo,  si  avvicinava  ai  lidi  dello  Stato  ec- 
clesiastico : se  ne  veniva  anche  per  la  necessità 
di  mandare  i suoi  acquaiuoli  per  far  acqua,  ad 
Ostia# 

À tld  novella  un  grandissimo  terrore  assalse 
Roma  governata  allora  da  Ridolfo  Pio  cardi- 
nale di  Carpi,  trovandosi  il  papa  a Bologna, 
non  ancora  tornato  nella  sua  sede  dopo  il  con- 
gresso di  Busscto.  Ancorché  il  Poiino  avesse 
dato  con  lettere  espresse  sicurt.'i  al  cardinale 
che  i Turclii  non  recherebbero  alcuu  danno  al 


I dominio  della  Chiesa,  nondimeno  i popolivi** 

| cini  al  mare  lasciando  le  case  e P avere  in  ab- 
bandono, si  davano  dapertutto  a fuggire.  In 
Roma  stessa  la  notte  di  san  Pietro  in  cui  ’*  ar- 
mata sorse  ad  Ostia,  empiutasi  ogni  cosa  di  tu- 
I multo,  ognuno  volea  colla  moglie  e coi  figliuoli 
fuggirsi , nè  poteva  il  cardinole,  malgrado  dei  ; 
conforti  suoi  c delle  promesse  date  dal  Potino, 
tenere  il  popol  fermo.  Finalmente  vedendosi 
] che  ciò  che  s’  era  promesso  in  parole  si  man- 
teneva coi  fatti , che  i Turchi  non  facevano  male 
ad  alcuno  , che  pagavano  largamente  chi  loro 
portava  roba  e vettovaglia,  e che  non  che  al- 
tro, le  barche  cariche  di  vino  erano  state  si- 
cure, si  quietarono.  Il  papa , avute  le  novelle  | 
del  fatto  e dello  spavento  concetto,  sulle  prime 
| simulò  ancor  egli  paura,  poi  parendogli  la  si- 
mulazione soverchia,  sogghignò,  siccome  que- 
gli che  ben  era  consapevole  dell’  intenzione  dei 
j Turchi  e sicuro  di  quanto  doveva  succedere. 

L’intercessione  di  Francia  valse  a Roma  uon 
tanto  perchè  Roma  era , quanto  perchè  il  papa 
si  era  occultamente  accostato  alla  partp  fran- 
cese ed  aveva  intendimento  col  re.  Ma  la  To- 
; scana  non  aveva  la  medesima  sicurezza,  anzi 
aderendo  alla  parte  spagnuola , versava  in  gran- 
dissimo pericolo.  Cosimo , come  principe  prov- 
vidissimo, aveva  preveduto  la  tempesta.  Per  la 
| qual  cosa  tosto  che  gli  pervenne  da  Napoli  l’ av- 
viso che  l'armata  turchesca  era  vòlta  inver  Po- 
nente, aveva  mandato  Girolamo  degli  Albizzi 
commissario  sopra  le  milizie  a Volterra,  per  dar  : 
ordine  a tutto  quello  che  vi  abbisognasse,  e 1 
medesimamente  Otto  da  Montaùto  con  trecento 
fanti  scelti  acciocché  con  essi  subito  entrasse 
in  Piombino,  e come  di  cosa  propria  ne  prò-  I 
curasse  la  difesa.  Provvide  Pisa  di  ottocento 
fanti  e cento  cavai  leggieri,  dando  i primi  al 
governo  di  Lucanlonio  Capano,  i secondi  di 
Ridolfo  Baglioni.  Fornì  al  tempo  stesso  Pietra- 
santa di  quattrocento  fanti  delle  contrade  vi-  . 
cine,  dandone  la  condotta  a Nicolò  Bufolini; 
comandò  a tutti  i capitani  della  milizia  che  fa- 
cessero rassegna  delle  loro  compagnie  e stes- 
sero bene  in  ordine  per  poter  muoversi  al  pri- 
mo bisogno.  Non  potendo  per  l’esiguità  dello 
j Stato,  e forse  non  volendo  o per  infingardag- 
' gine  propria  o per  gelosia  verso  Cosimo,  l’Ap- 
, piano  signor  di  Piombino,  dove  appunto  so- 
vrastava maggior  pericolo , fortificarsi , Cosimo 
vi  mandava  le  sue  genti  fiorentine , c col  dc- 
! naro  proprio , non  senza  grande  aggravio  e la- 
mentazione dei  sudditi,  vi  rizzava  fortificazioni, 
i Ciò  serviva  al  presente,  ciò  serviva  anche  al 
I futuro,  perchè  Cosimo  appetiva  quello  stato, 
parendogli  che  siccome  era  paese  toscano  per 
j sito , così  dovesse  anche  essere  per  dominio. 

Barbarossa , senza  fermarsi  in  luogo  alcuno 
delle  maremme  di  Siena , quando  fu  al  canale 
: di  Piombino,  noialo  da  vento  di  mezzogiorno,  • 

| fi;  sforzato  a ricoverare  nell’Elba  inPortoferraio. 
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di  Piombino  che  1 Piombinosi  st  erano  dati  ; 
con  gran  furia  a fuggire,  e se  non  erano  i j 
provvedimenti  del  duca  di  Firenze , quella  | 
: terra  sarebbe  senza  dubbio  venuta  in  potestà  : 
| «lei  Turchi.  L’ammiraglio  di  Turchia  rainac- 
; riava  di  bruciare  quanto  nell’isola  vi  fosse,  c j 
! disfar  Piombino,  se  non  gli  si  dava  un  fanciullo 
1 nato  di  un  Sinain  giudeo  corsale  e d’ una  don- 
na dell’ Elba  predata  già  dal  medesimo:  il  qual 
! fanciullo  si  trovava  allora  in  potere  del  signor 
di  Piombino.  Aggiungeva  che  se  il  facessero 
pago  del  suo  desiderio  , se  n’  onderebbe  al  suo 
cammino  senza  far  danno  alcuno.  L’Appiano 
rispose  che  il  fanciullo  non  era  nella  terra , ma 
che  dimorava  in  parte  donde,  osservando  la 
promessa , avrebbe  potato  riceverlo  a sua  posta. 

Contentandosi  perora  di  tale  risposta,  Bar- 
| barossa  s’addrizzava  con  buon  vento  verso  la 
Corsica , donde  preso  alcun  rinfrescamene  dai 
! Genovesi  i quali  cercava  il  re  di  Francia  di- 
j mesticarsi , s’ inviava  verso  Marsiglia.  Respirava 
1 la  bassa  Italia  vedendo  quel  nembo  volto  al- 
trove, ma  non  tanto  che  non  vi  si  stésse  an- 
> cura  con  grandissimo  sospetto.  Cosimo  princi-  j 
palmente  non  allentava  punto  la  guardia  nelle 
terre  d’importanza,  sopratutto  in  Piombino. 
La  stessa  vigilanza  usava  il  Toledo  nel  Regno. 

I Genovesi  con  presenti  e carezze  s’ingegna- 
vano di  tenersi  in  amicizia  il  potente  capitano 
di  un  sovrano  potentissimo.  Nò  furono  senza 
frutto  le  loro  diligenze,  perchè  il  Poiino  fece 
loro  intendere  che  vivessero  senza  sospetto, 
perché  il  suo  signore  non  aveva  animo  d’of- 
fendergb  in  parte  alcuna  ; anzi  di  più  fe’  loro 
rimandare  molti  incatenati  della  Riviera  stati 
presi  da  Rarbarossa.  I Veneziani  ancor  essi , 
memori  delle  recenti  percosse,  vegliavano  con 
somma  prudenza  affinchè  quelle  acque  furi- 
j bonde  non  si  voltassero  a sobbissare  la  Rc- 
I pubblica. 

Rarbarossa  intanto  arrivava  con  tutto  il  suo 
stuolo  a Marsiglia , dove  fu  ricevuto  onorevol- 
mente da  monsignore  d’ Enghien  giovane  della 
: casa  di  Vandòmo.del  sangue  reale  e di  grande 
speranza , al  quale  il  re  aveva  dato  il  governo 
di  tutte  le  sue  armi  in  quelle  parti.  Èra  con 
j J®  Lione  Strozzi  priore  di  Capua,  fratello  di 
I l iero,  che  pel  suo  mirabile  ingegno  e per  la 
Maestria  nella  milizia  di  mare  si  era  sollevato 
I a kuta  grazia  appresso  al  re  Francesco,  che 
! (R,a^1  del  tutto  a suo  senno  governava  le  cose 
I Marittime  del  regno , ed  era  a Barbarossa  molto 
I caro  la  sua  virtù.  L' Enghien  per  consiglio 
*uo  massimamente  si  governava.  Novcravansì 
sulle  navi  turche  dicci  mila  soldati  da  combat- 
tere  jn  tcrra . g>  apprestavano  navi  caricandole 
j a artiglierie,  di  munizione , di  calcina , di  mae- 
I llrt  e di  strumenti  assai  da  fabbricare,  nè  si 
| sapeva  jn  qual  parte  fosse  peT  volgersi  l’im- 
j P°lo  di  cotale  apparecchio. 


Partitasi  tutta  1 armata  ottomana  da  Marsiglia 
il  cinque  d’agosto,  cd  accompagnatasi  con  lei 
la  francese  composta  di  ventisci  galere,  arri- 
vava al  porto  di  ViLlafranca  poco  discosto  da 
Nizza;  Nizza  appunto  era  il  segno  del  furore 
dei  Galloturchi.  Governava  la  città  in  nome  del 
duca  di  Savoia  Andrea  di  Monforte  gentiluomo 
savoiardo,  la  ròcca  frà  Paolo  Simeoni  di  Ca- 
voretto  cavaliere  della  religione  di  Malta,  l’ uno 
e l’altro  franchi  e valorosi  guerrieri.  La  ròcca 
in  mezzo  a tanti  sospetti  di  guerra,  oltre  clic 
era  fortissima  per  sito  essendo  posta  sopra  di 
un’alta  rupe,  era  stata  rassettata  e munita  di 
nuove  fortificazioni  per  ordine  del  duca. 

1 capi  dei  confederati  venuti  avanti  con  tutte 
le  forze  loro,  perchè  avevano  sbarcati  i ginn-  ! 
nizzcri  ed  i fanti  francesi,  facevano  la  chia- 
mata alla  città  esortando  chi  vi  era  dentro  a 
volere  arrendersi  al  re  ed  a non  lasciar  perico- 
lare la  salute  loro.  I più  opinarono  che  non  1 
fosse  da  udirsi  l’imbasciata,  risoluti  ad  aspet-  1 
tare  i soccorsi  che  il  marchese  del  Vasto  loro 
prometteva.  F u risposto  ai  confederati  dal  Mon-  i 
forte,  che  male  il  tentavano,  perchè  Monforte  j 
si  chiamava  e da  uomo  forte  si  voleva  difen-  j 
dere.  Fu  di  nuovo  mandato  dentro  Benedetto  j 
Grimaldi  genovese,  il  quale  era  sopra  l’annata  ! 
francese,  con  un  tamburino  a chiederla,  ma  fu  , 
licenziato  a suon  d*  archibusate  ( eccesso  vera-  j 
mente  molto  enorme  c da  condannarsi  eterna-  ! 
mente  ) per  modo  che  ne  restò  ucciso.  Onde  i 
Turchi  ed  i Francesi  arrabbiati,  fatte  le  loro 
trincee,  con  buon  numero  di  cannoni  si  misero 
a battere  le  mura  con  molta  ferocia , tirando 
più  di  due  mila  colpi.  Avendo  già  fatta  molta 
ruina  ed  apertura,  si  accinsero  le  due  nazioni  < 
a gara  I’ una  dell’altra  a dar  l’assalto;  il  che 
eseguirono  con  mirabile  ordine  ed  ardire.  Fu 
loro  risposto  gagliardamente  da  quei  di  dentro» 
Due  bandiere , 1!  una  di  Turchi,  l’altra  del  prior 
di  Capua  furono  piantate  sulla  muraglia,  ma 
rimasero  in  poter  dei  Nizzardi,  anzi  il  turco  ) 
che  ve  l’avca  posta,  vi  cadde  morto,  e Andrea  ; 
di  Gasco  fiorentino,  soldato  del  priore  , che  avea  | 
piantato  l’ altra , tutto  magagnato  ne  fu  gettato  ; 
a terra.  Ma  non  per  questo  i confederati  si  sbi-  ; 
gotlirono  o si  rimasero  dall’impresa,  anzi  di 
nuovo  e con  maggior  numero  d’artiglierie  c da  ! 
altre  parti  continuarono  a battere  la  piazza.  1 j 
Nizzardi  allora  tennero  pratica  d’arrendersi, 
ma  però  dopo  d’aver  dato  tempo  al  governa-  ; 
toro  di  ritirarsi  nella  fortezza  e di  sgombrare  e 
portare  nella  medesima  tutto  quanto  in  munì-  ; 
zioni  si  da  guerra  che  da  bocca  nella  città  si  ri- 
trovava. Iu  tale  utile  sgombramento  spiccò prin-  ■ 
cipal mente  la  virtù  di  Marcantonio  Laudriani  ! 
gentiluomo  milanese.  I cittadini  patteggiarono  J 
d’  esser  salvi  nelle  robe  e nelle  persone,  e vas- 
salli del  re  di  F rancia  colle  medesime  condizioni 
colle  quali  al  duca  di  Savoia  servivano. 
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Ottenuta  In  dui , Barbaro»»»  rei  i capi  fran- 
cesi si  misero  intorno  alla  fortezza,  ultimo  asilo 
che  restasse  su  di  quelle  marine  alla  potenza 
savoiarda.  Ma  ciò  era  niente,  perchè,  come 
narra  lo  storico  Adriani , chi  n’  aveva  la  cura 
era  persona  d’animo  fortissimo,  nè  da  essere 
per  paura  o per  qualunque  altra  cagione  fatto 
st  endere  a cosa  ine n che  onorata  , e d’ artiglie- 
rie e di  munizioni  e d’altre  cose  opportune  a 
difesa  ed  assedio  lunghissimo  di  gran  vantag- 
gio fornita.  Inoltre  la  fortezza  era  in  tal  sito  c 
di  tal  materia  edificata  , essendo  di  macigno  du- 
rissimo. che  a pena,  se  le  palle  dell’ artiglierie 
ne  potevano  avere,  c levavano  bensì  scaglie, 
ina  non  scassinavano  la  muraglia.  Nè  i Fran- 
cesi ed  i Turchi  vivevano  fra  di  loro  troppo 
concordi,  anzi  questi  rimproveravano  a quelli 
qualche  mancamento  di  provvisioni  ; la  quale 
cosa  procede  tant’ oltre  che  essendo  mancata  la 
polvere  ai  Francesi , e scopertasi  qualche  mala 
attitudine  nei  loro  cannoni.  Barbarossa  si  crucciò 
«li  (al  maniera  che  a gran  pena  s’astenne  di  non 
far  gettar  il  Poi  ino  in  mare,  c l’avrèbbe  anche 
fatto  se  non  fosse  stillo  raddolcito  con  doni. 

Il  duca  «li  Savoia  che  in  tal  tempo  se  ne  di- 
morava in  Vercelli,  avuto  p«;r  messi  mandali 
a posta  dal  Monforte  subito  avviso  del  fatto  e 
«lei  pericolo  clic  correva  il  castello  se  non  fosse 
soccorso,  spediva  incontanente  il  conte  Tom- 
maso «li  Langosco  alla  volta  del  marchese  del 
Vasto,  pregandolo  «li  accorrere  con  forze  suf- 
ficienti in  ajuto  degli  assediali.  Starasene  il 
marchese  sulle  prime  assai  dubbioso  se  satisfa- 
cesse il  «luca  dell*  e fletto , perchè  temeva,  spo- 
gliami «li  difensori  Milano , qualche  insulto  o 
dcll’Annebault  capitano  generale  dei  Francesi 
in  Piemonte. n «li  Piero  Strozzi  che  con  gente 
racimolata  in  ogni  luogo  andava  aggirandosi 
sui  confini,  e già  aveva  fatto,  sebbene  indar- 
no, qualche  tentativo.  Pure  finalmente , consi- 
derato che  il  duca  Carlo  era  cailuto  iu  quelle 
angustie  a cagione  «h-lla  sua  amicizia  coll  impe- 
ratore, e che  sarebbe  stato  vergognoso  agl’im- 
periali il  lasciar  venire  quel  luogo  iu  mano  «lei 
nemici,  luogo  «lei  resto  molto  opportuno  ad  una 
invasione  in  Francia  «[uamluuquc  tentar  si 
volesse, si  risolveva  a quella  fazione  alla  quale 
1 e per  onore  c per  ragione  di  guerra  era  obbli- 
gato. Venuto  adunque  in  Alessandria  metteva 
gente  insieme,  c nel  tempo  medesimo  Andrea 
Doria  tornato  con  le  galere  di  Spagna,  aveva 
portato  seco  a Genova  milacinquecento  Spa- 
glinoli che  «li  presente  Giannettino  Doria  con- 
duccva  in  ajuto  del  marchese  per  la  via  del 
mare  verso  Nizza.  In  fatti  il  marchese , rongro 
nati  in  Alessandria  diecimila  fanti  fra  Tedeschi , 
Spagnuoli  cd  Italiani  c milacinquecento  caval- 
li , già  si  era  mosso  e si  avvicinava  al  campo 
«li  Bai  ha  rossa.  La  qualcosa  uditasi  dai  confc- 
«lerati,  presero  partito  di  levarsi;  onde  i Tur- 
chi, saccheggiata  orribilmente  quella  misera 


città,  e presi  molti  Nizzardi  c messili  al  remo, 
c fatti  schiavi  fanciulli  e fanciulle  quanti  nr 
potevano  avere,  ed  abbruciate  in  gran  parte  le 
case , rimbarcarono  il  «fi  otto  settembre  le  genti, 
tirarono  le  artiglierie  sulle  navi , e dipartendosi 
se  n’andarono  a porre  , primieramente  ad  Ari- 
li ho  , poi  a Marsiglia.  L’  Enghien  ridusse  i suoi 
oltre  il  Varo. 

11  duca  di  Savoia  ed  il  marchese  del  Vasto, 
portati  sull’  armata  d«‘l  Doria  e scesi  a Villa- 
franca, quantunque  nell’ entrar  del  porto  le 
navi,  per  una  burrasca  levatasi  subitamente,  in- 
fortunassero, entrarono  a guisa  di  trionfatori 
con  tutte  le  schiere  loro  in  Nizza.  Rinfresco  il 
«luca  In  piazza  , richiamò  gli  abitatori  fuggia- 
schi e dispersi,  lo«lò  la  felicità  e la  costanza 
dei  capitani  c soldati . confermò  Monforte  nella 
carica  «li  governatore.  11  marchese  torno  alle 
stanze  solite  «lei  Piemonte  e di  Milano,  e il  «luca 
andò  all’ oppugnazione  di  Mondovì  posseduto 
allora  dai  Francesi  e da  loro  «lato  in  guardia 
a Carlo  Vagnone  signore  di  Droz  gentiluomo 
piemontese  clic  seguitava  le  parti  di  Francia. 

Le  galee  francesi  stavano  ferme  nel  porlo  di 
Marsiglia,  c si  conosceva  che  non  avevano  al- 
tro disegno;  ina  essendo  ancor  buona  la  sta- 
gione, tutte  le  marine  d’ Italia  viveano  in  gran 
sospetto  «li  quello  che  Barbarossa  si  volesse  fare. 
In  fatti  le  sue  galee  vaghe  di  guadagno,  padc 
s’ inviarono  verso  la  costiera  «li  Catalogna,  pari* 
verso  la  Sardegna  e parte  verso  le  maremme 
«li  Siena  e di  Pisa , rubando  e guastando  quanto 
alle  loro  rapaci  inani  si  offeriva.  Ciò  non  ostan- 
te trovando  og  ni  luogo  ben  guardato,  fecero  poco 
frutto,  e finalmente  ritornarono  stracche  a lo- 
lonc  per  is vernarvi. 

Bnrbarossa  ronoscenilo  che  il  re  di  Frano» 
si  trovava  tanto  travagliato  per  terra  che  non 
poteva  troppo  ajutarsi  «Ielle  «ose  di  mare  celo 
conseguentemente  tutto  il  peso  «Iella  guerra  ma- 
rittima cadeva  sopra  di  lui,  vedendo  crisotilo 
che  le  sue  galee  per  essere  già  state  piò  «h 
anno  in  arcjua  cominciavano  a patire , delibero 
di  partirsi  per  tornare  in  Levante.  Ma  questa 
sua  deliberazione  non  mandava  ad  elicilo  sei» 
un  affronto  pel  re , del  quale , malgrado  «le»  nc- 
chi  doni  ultimamente  avuti  da  lui,  *»  tenera 
molto  mal  soddisfatto.  Presi  sulle  galee^  fran- 
ccsi  tutti  i prigioni  che  sopra  vi  erano.  Greci > 
Schinvoni,  Albanesi  ctl  altri  Levantini*  gl 
schiavò.  Poi.  messo  mano  in  quattro  navifr#0 
cesi  cariche  di  munizioni  c «li  vettovaglia,  e *ec° 
menandole , lasciò  l’armata  di  Francia  in  moo 
sfornita  clic  il  re  non  se  ne  poteva  piò  valere- 
Della  quale  debolezza  fu  anche  cagione  eh*  1 
re  per  gratificarsi  viepiù  quel  barbaro,  gl* 
va  donati  presso  a quattrocento  Mori  c I urc 
schiavi  che  avea  sulle  sue  navi  in  supplirne0*0 
di  quelli  che  al  generale  turco  erano  morb  1 
Francia,  come  non  usi  all* aria  «li  Ponente. 
con  «piesli  «Ioni  e con  queste  prede  latte  I*0  0 
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: sui  nemici  quanto  sugli  amici,  voltava  l’ain- 
; miraglio  di  Solimano  le  prore  verso  le  riviere 
di  Genova.  Navigando  con  poro  travaglio  di 
vento , pervenne  a Vado  porto  vicino  a Savona , 
e quivi  dalla  signoria  di  Genova  gli  furono  pre- 
sentati molti  flrappi  e molta  vettovaglia  fresca  , 
le  quali  ricevute,  promise  di  non  far  danno  alla 
Riviera:  c da  indi  partito  se  ne  venne  al  golfo 
della  Spezia , e finalmente  si  ricolse  nell’  Elba 
in  Portoferraio. 

! Il  duca  Cosimo  che  sempre  era  stato  in  sul- 
; l'avviso,  presentito  ravvicinarsi  da  Barbarossa, 
c sospettando  di  qualche  guasto  nelle  sue  ter- 
re, specialmente  in  Piombino  sopra  il  quale 
sapeva  che  i nemici  avevano  fatto  disegno,  ave- 
va munito  d ogni  cosa  tutta  la  sua  costiera,  e man- 
dato al  cavai ier  Masini  che  con  quattrocento 
fanti  c tre  bandiere , che  per  questo  conto  allog- 
giavano a Campigli»  e altri  luoghi  vicini,  entrasse 
incontanente  in  Piombino,  dove  ancorché  mal- 
volentieri, per  lo  pericolo  vicino  furono  ricevuti. 

! Dimorando  Barbaro»»  in  Portoferraio  tornò 
in  sul  volere  quel  giovane  Giudeo  di  cui  ab- 
biamo sopra  favellato;  e perchè  il  signor  di 
1 Piombino  gli  aveva  risposto  eh*  era  apparec- 
chiato a fargli  ogni  piacere,  ma  che  il  dare  il 
fanciullo  gli  era  vietato  dalla  legge  cristiana 
rssendo  questi  battezzato  e fatto  cristiano,  fece 
scendere  i suoi  in  terra  sull’  isola , ordinando 
loro  che  in  ogni  cosa  che  vivente  od  utile  fosse , 
rapissero  o guastassero;  il  che  eseguirono  con 
Unta  rabbia , principalmente  a Capo  Libero 
detto  volgarmente  Capo  Liveri,  che  il  paese  ne 
fu  deserto , ed  essi  tornarono  alle  navi  carichi 
di  un  ricco  boltino.L’Appiano  accortosi  che  per 
1 volersene  stare  ostinato  in  salvare  un  nuovo  cri- 
1 stiano,  ne  aveva  perduti  tanti,  e dubitando  di 
peggio,  convenne  di  dare  al  barbaro  infuriato 
: il  fanciullo , obbligandosi  1’  ammiraglio  di  Tur- 
chia a rendere  tutti  gli  schiavi  e prigioni  dello 
stato  di  Piombino  che  sulle  navi  sostenuti  fos- 
sero, c quelli  che  soffrissero  altrove  in  terra 
di  Turchi.  Si  obbligò  di  più  in  nome  del  Gran 
Signore  di  far  franco  dalle  sue  armate  lo  stato 
di  Piombino  ne  di  darvi  mai  danno  di  sorte 
alcuna.  Con  tali  patti  che  furono  osservali  dal- 
I ammiraglio , gli  fu  consegnato  il  giovanetto 
riccamente  vestito  all’ uso  d’Italia;  il  quale  come 
pose  piede  in  galea,  i Turchi  fecero  un’ alle, 
grezza  grandissima  con  alti  gridi  e romorc  di 
tutta  l’artiglieria.  Poi  con  esso  nndaron  via, 
lasciando  tutta  quella  parte  libera  da  un  gran 
pensiero  che  già  un  anno  continuo  l’aveva  te- 
nuta in  travaglio.  E per  dire  ciò  che  succedesse 
ui  questo  putto,  è da  sapersi  che  Barbarossa 
quando  ritornò  a Costantinopoli  , lo  rimandò 
al  padre  Sinam  capitano  dcM'armata  turchese» 
a Suez  sul  golfo  Arabico , il  quale  rivedendolo 
fuori  d’ogni  speranza  dopo  di  averlo  pianto 
gran  tempo,  per  la  grande  allegrezza  di  averlo 
riavuto , subito  si  mori. 


Assicuratosi  in  tale  modo  il  paese  di  Piom- 
bino  , restavano  in  maggior  pericolo  le  marine 
di  Siena.  1 Sanesi  mandarono  incontanente  chie- 
dendo soccorso  al  duca  di  Firenze  che  mandò 
loro  a Casoli  una  squadra  di  cinquecento  fanti 
e cinquanta  cavai  leggieri  sotto  CliiappinoVitcI- 
i li,  capitano  molto  stimato  a’ suoi  tempi  ed  af- 
fezionato al  dnca.  1 soldati  ducali  impedirono 
bene  che  i barbari  scorrazzassero  per  entro  le 
! terre , ma  non  poterono  già  vietare  che  s’ im- 
padronissero prima  di  Telamone  , poscia  di  Por- 
terete, dove  commisero  orrende  crudeltà  e ne 
menarono  molta  preda  in  schiavitù.  Sorsero  poi 
sopra  Orbitello  e se  ne  sarebbero  fatti  padroni 
se  Giovanni  di  Luna,  che  per  ordine  dell’ im- 
| peratore  aveva  il  governo  di  Siena,  con  una 
j mano  di  giovani  Sanesi  non  fosse  sceso  a difen- 
! derlo,  e se  .il  medesimo  bisogno  non  fossero 
stati  presti  i soldati  di  Cosimo. 

Barbarossa,  malgrado  dei  confortidei  prior 
di  Capua  e dei  Francesi  che  in  ogni  biodo  vo- 
levano eh’  ei  s’ impadronisse  di  quel  luogo  for- 
tissimo per  sito  e per  accidenti  naturali , veden- 
dosi venir  addosso  la  stagione  sinistra  , se  ne 
partiva  per  tornar  a Costantinopoli  dopo  d’aver 
saccheggiato  l’isola  del  Giglio,  c fattovi  molta 
preda  d’anime.  S’accostava  ai  porti  della  Chiesa 
senza  fare  alcuna  offesa,  ed  il  papa  il  presen- 
tava magnificamente , di  sorte  che  pareva,  come 
scrive  il  Segni , che  il  papa  e Barbarossa  si  fos- 
sero conosciuti  gran  tempo.  Di  queste  vicende- 
voli cortesie  tra  il  capo  del  popolo  cattolico 
ed  un  seguace  di  Macometto  che  allora  appunto 
c su  quelle  stesse  navi  menava  schiavi  parec- 
chie migliaja  di  cristiani,  erano  cagione  il  desi- 
derio di  preservare  dalla  rapina  le  spiaggie  del- 
lo Stato  ecclesiastico,  e l’ aderirsi  che  faceva  in 
quel  tempo  il  pontefice  piuttosto  al  re  di  Fran- 
cia che  all’ imperatore. 

L’  empio  corsale  scorse  poi  predando  la  ri- 
viera di  Napoli , dove  mise  a sacco  le  belle  isole 
di  Procida  ed’  Ischia. Fece  in  qucst’ultima  mag- 
gior danno.  perche  sapendo  esser  quel  luogo  del 
marchese  del  Vasto,  volle  contro  di  lui,  cioè 
j contro  di  poveri  innocenti  dei  fatti  del  marchc- 
ì se , vendicarsi  dei  soccorsi  dati  a Nizza.  Nc  por- 
j tò  via  cattive  da  due  mila  dngento  anime , senza 
! però  poter  prendere  la  città  d’ Ischia  per  esser 
fortificata  e posta  sopra  un  alto  colle  separato 
dal  mare.  Tentò  poscia  con  grande  apparato 
Pozzuolo . ma  comparendo  il  viceré  colla  caval- 
leria di  Napoli,  e con  grossa  gente  colla  quale 
andò  egli  in  persona , se  nc  rimase.  Rivoltosi 
alla  costa  di  Calabria  volle  assaltar  Salerno, 
proponendosi  nell’animo  grandi  prede  in  quel 
ricco  paese.  Già  le  popolazioni  spaventate  se  nc 
fuggivano  ; ma  fu  impedito  del  suo  crudel  pro- 
posito da  una  tempesta  di  mare  che  surta  im- 
provvisamente lo  costrinse  ad  allontanarsi  da 
quella  spiaggia.  Quindi  andò  a dar  fondo  a Po- 
llastro, lutto  saccheggiando  e guastando  : e di 
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! là  partitosi  si  dirizzò  ali’  isola  di  Lipari  per  con- 
ciar le  galere  che  avevano  patito  sulla  costa  di 
Amalfi.  Ma  per  non  consumare  inutilmente  il 
tempo , pose  in  terra  a Lipari  quaranta  cannoni 
coi  quali  furiosamente  battè  per  quindici  giorni 
continui  la  temi.  Finalmente  sull’  uscir  di  lu- 
glio l’ottenne  per  codardia  di  un  Niccolò  cit- 
tadino di  quell'  isola  , al  quale  solo  fu  campata 
la  vita  e data  libertà.  Gli  altri  ne  andarono  per 
ischiavi  a Costantinopoli , e furono  sette  mila. 
Non  andò  esente  dalla  ferità  di  quest’ uomo  la 
terra  di  Carijti  in  Calabria  la  quale  fu  mise- 
rabilmente rubata,  e i terrazzani  condotti  in 
i servitù.  «Tanta  era  stala,  scrive  il  Segni,  in 
i « questo  viaggio  la  preda  delle  anime,  clic  pas- 
; « savano  meglio  di  dodici  mila , una  gran  parte 
I «delle  quali  morendo,  anzi  per  me’  dire  sten- 
! « lamio  la  vita  nel  puzzo  e nella  strettezza  della 
• «carena,  erano  gettate  in  mare  mentre  che 
« ancora  spiravano  il  fiato,  cosa  nel  vero  tanto 
» « miserabile  ad  immaginarsela  clic  ben  si  può 
« giustamente  affermare , essere  stali  empii  quel- 
j « li  principi  cristiani  clic  ne  furono  cagione  «. 

I Risuonava  in  fatti  il  mondo  di  querele  con- 
tro il  re  di  Francia  per  aver  chiamalo  ai  danni 
della  cristianità  la  feroce  Turchia.  Per  questo 
I la  dieta  Germanica  aveva  ajulato  con  potenti 
; sussidii  Io  sforzo  dell*  imperatore  ; ma  il  papa 
non  se  ne  lamentava  tanto  che  più  non  fulmi- 
' nasse  contro  Cesare  per  essersi  collegato  col  re 
d’ Inghilterra.  Del  rimanente  non  mancavano  nè 
! lingue  nè  penne  clic  difendevano  il  re  F ranccsco, 
ma  piuttosto  con  accusar  altri  che  con  le  scusare 
lui.  Monluc  capitano  molto  famoso  di  quei  tempi 
c deditissimo  al  re  ed  alla  sua  patria,  ma  che,  co- 
me soldato , era  solito  a parlare  senza  barbazzale 
e a dir  le  cose  appunto  come  stanno , diceva  con 
quel  suo  piglio  soldatesco , per  me  se  potessi 
| chiamare  tutti  i diavoli  dell’  infèrno  a romper 
la  testa  a chi  la  vuol  rompere  ante , di  buon 
cuore  il  farei , e Dio  tnel perdoni.  Certo  l’avrel»- 
bc  fatto,  se  l’avesse  potuto  e non  si  sarebbe 
nemmeno  curato  del  perdono  di  Dio.  Poi  il  suo 
fratello  vescovo  di  Valenza,  mandato  espres- 
samente dal  re  a Venezia  per  osculazione  del 
medesimo  fatto,  andava  in  cospetto  del  senato 
; discorrendo,  l’imperatore  essere  la  cagione  di 
tutti  i mali  della  cristianità;  da  nissuno  igno- 
j t arsi  i negoziati  suoi  col  Gran  Signore  da  dicci 
] anni  a questo  dì,  nè  i suoi  trattali  di  tregua, 
| nè  quei  di  pace , nè  quei  d*  amicizia  ; da  nissuno 
! ignorarsi  avere  lui  ed  il  re  dei  Romani  suo  fra- 
[ tello  offerto  pel  regno  d'Ungheria  al  soldano 
un  tributo  di  cinquantamila  ducali  all’  anno; 

1 da  nissuno  ignorarsi  e dal  senato  parlicolarmen- 
j te  sapersi,  quando  la  Repubblica  era  in  punto 
| di  concludere  ultimamente  la  pace  colla  Porta 
Ottomana,  avere  lui  per  messi  e pratiche  se- 
i grete  fatto  ogni  sforzo  per  attraversarla  ed  im- 
| pedirln  ; nè  queste  esser  fole  o trovati  per  cscu- 
j wni  cd  accusare  altrui,  ma  verità  dimostrate 


dalle  lettere  intercelte:  sì  certamente,  vorreb- 
bero gl’imperiali  creare  un  nuovo  articolo  di 
fede  con  dire  che  non  sia  lecito  ad  un  principe 
r.-ijutarsi.pcr  difendersi,  dei  soccorsi  di  un  prin- 
cipe di  religione  diversa  dalla  sua;  ma  forse  non 
essere  andato  David  perseguitato  da  Saul  a cer- 
car ricovero  dal  re  Achis , idolatra  ? e qualche 
tempo  dopo  non  essere  lui,  mescolato  colle  mi- 
lizie d’infedeli,  corso  a muover  guerra  contro 
il  popolo  della  sua  propria  legge/  Non  avere 
A za  re  di  Giuda  chiamato,  per  liberarsi  dat- 
l' oppressione  del  re  d’ Israel , in  suo  soccorso 
il  re  di  Sina  , idolatra  ? Non  avere  Costantino 
chiamalo  a’  suoi  militari  soldi  i Goti?  non  Bo- 
nifacio tanto  lodato  da  sant’  Agostino,  i Van- 
dali ; non  Narscte  i Lombardi  ? Ma  ecco  freschi 
esempi:  non  aver  forse  cercato  Massimiliano 
imperatore , non  per  difender  sè , ma  per  minare 
voi , di  concitare  contro  di  voi  la  potenza  tur- 
chesca  ? non  domandarvi  spesso  questo  mede- 
simo Carlo  passo  per  soldati  Tedeschi  nemici 
delia  nostra  religione  ? Or  quai  sono  le  opere 
di  costoro  ? Tacersi  di  molte  e vecchie;  ma  que- 
sti Tedeschi  stessi  avere,  non  ha  guari,  con  dire, 
con  isclicriio  della  nostra  religione , di  voler  an- 
dare a far  la  pasqua  in  Carignano,  sfogato  la 
loro  rabbia  contro  i sacri  tempii,  e rotti  con  peg- 
giore scherno  e vituperio  ancora  i crocifissi  e 
le  immagini  dei  santi  con  avergli  mutilati  del 
capo  o del  naso  o delle  braccia,  o fattigli  del 
tutto  in  pezzi  e vilipesigli  e calpestatigli.  Bella 
religione  veramente  dell’  imperatore  il  collegar- 
si col  re  d’Inghilterra  scismatico  ed  eretico,  e 
con  principi  Tedeschi  scismatici  pure  ed  ere- 
tici per  assaltare  il  regno  cristianissimo  ! l’avere 
tentato  di  far  ammazzare  il  re  mio  signore  per 
mezzo  di  un  principe  Francese . il  contestabile 
di  Borbone  1 1*  avere  tentato  per  mezzo  del  me- 
desimo scelerato  uomo  di  largii  ribellare  il  re- 
gno ! Chi  tenne  prigione  papa  Clemente?  chi 
gli  vendè  la  libertà?  chi  saccheggiò  Roma  ? Se 
la  necessità  non  fosse  indotta  da  un  prepotente  , 
da  un  nemico  della  libertà  alimi , perchè  la  Fran- 
cia cambierebbe  tenore?  Non  avere  lei  sotto 
Carlo  Martello  vinto  e scacciato  i Saraceni  ? Non 
avere  sotto  Carlomagno  vinto  c scacciato  gl’  in- 
fedeli e i Saraceni  dalle  Spagne  e da  una  parte 
dell’Asia?  Non  avere  sotto  Urbano  11  papa  ed 
a sua  richiesta  conquistato  Gerusalemme  c la 
Terra  Santa  ? Non  avere  loro  difeso  Gregorio  III, 
Stefano  II,  Adriano  I , Stefano  IV,  Gregorio  IX, 
Gelasio  li,  Innocenzo  11,  Eugenio  VI,  Inno- 
cenzo IV , ed  altri  sommi  pontefici  perseguitati 
o dai  nemici  della  fede  o dagl’  imperatori  ? Non 
avere , congiunti  coi  V eneziani  essendo,  conqui- 
stato Costantinopoli?  Del  resto,  chi  più  ama 
la  libertà  d’Italia,  Carlo  o Francesco?  La  ti- 
rannide di  del  Vasto,  del  Toledo  e di  Cosimo 
risponderà  per  tutti.  Chi  più  ama  la  salute  di 
Venezia, Carlo  d Francesco  ? Carlo  che  vi  fascia 
da  ogni  banda  e per  lungo  cerchio  contiguo , 
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0 Francesco  lontano?  Carlo  come  Spaglinolo , ! 
j di  cupi  cd  assoluti  pensieri , o F rancesco , come 

; Francese,  di  aperti  c liberi?  Chiajutò  i Vene- 
ziani a ricuperar  Cremona  e Brescia?  Carlo  o 
Francesco?  Chi  si  contenta  del  suo,  chi  non 
tenta  di  usurpare  l’altrui?  Certamente  F ran- 
cesco e non  Carlo.  Questa  è la  vera  e sincera 
religione,  e non  il  far  profanare  da’  suoi  pagati 
satelliti  le  ostie  sacre  per  arrivare  alla  signoria 
del  mondo  e ridur  tutti  in  servitù. 

Le  giustificazioni  del  vescovo  di  Valenza  ave- 
vano per  compagni  gli  uffizi  del  Cardinal  di 
Ferrara  che  il  re  di  F rancia  aveva  mandato 
a Venezia  per  confortare  il  senato  ad  unirsi  con 
; esso  lui  contro  F imperatore.  1 quali  uffizi  aveva 
1 il  cardinale  fatti  con  molta  destrezza  e rara  elo- 
quenza , con  tutto  che  i Padri  non  si  siano  la- 
sciati muovere  dal  loro  proponimento  di  star- 
, sene  neutrali. 

Ma  in  Piemonte  non  tanto  che  fosse  ferma 
la  guerra,  vi  ardeva  anzi  con  grandissima  rab- 
bia. 11  duca  di  Savoia  ed  il  marchese  del  Vasto 
cransi  condotti  all’  assedio  di  Mondovì , stiraan- 

1 do  la  presa  di  quella  terra  dover  loro  recare  si- 
curtà grande  da  quella  parte,  perchè  avrebbero 
quindi  potuto  avere  libera  la  strada  verso  la  ri- 

! viera  di  Genova,  e tenere  in  freno  Cherasco, 
Bene,  Saviglia.no  ed  altri  luoghi  che  i France- 
si possedevano  in  quei  contorni.  Era  Mondovì 
guardato  da  alcuni  Svizzeri  sotto  i loro  capi- 
tani, cui  cou  supremo  comando  reggeva  quel 
Vagnone  di  Droz  già  da  noi  nominato.  1 difen- 
sori fecero  bella  pruova  nel  difendersi  «lai  pri- 
mo assalto.  Cu»  non  ostante  dubitavano  di  non 
pnterla€urarc  lungamente  perchè  sapevano  che 
i Francesi  erano  al  di  sotto,  avendo  poca  gen- 
te, colla  quale  non  che  potessero  uscire  alla 
campagna , a grave  stento  potevano  difendere 
le  piazze.  L’Annebault,  tentato  infelicemente 
Cuneo,  era  ritornato  in  Francia  lasciando  le 
faccende  della  guerra  al  governo  del  signor  di 
Butiera.  Ma  il  nuovo  capitano  non  era  in  grado 
di  soccorrere  ai  difensori  di  Mondovì,  ed  essi  il 
sapevano.  Gli  Svizzeri  non  essendo  pagati , in- 
cominciavano a fardiscorsi  sediziosi  e adam- 
bottinarsi.  S’aggiunse  uno  scaltrimento  del  mar- 
chese del  Vasto.  Aveva  egli  mandato  al  Droz 
lettere  del  Butiera  contrafatte , per  le  qùali  lo 
avvisava  che  in  nissuna  maniera  il  poteva  soc- 
correre. Adunque  il  capitano  di  Francia  che 
Mondovì  custodia,  prese  partito  di  lasciar  la 
terra  ottenendo  onorate  condizioni,  le  quali 
furono  che  rimanendo  Mondovì  co’  suoi  forni- 
menti al  marchese,  i presidiar!  si  uscissero  a 
bandiere  spiegate  con  tutte  le  loro  armi  e ba- 
P^he,  e fosse  lecito  d’andare  dove  lor  ben  ve- 
m»*e.  Le  promesse  non  furono  loro  mantenu- 
lc>  perocché  gli  Spagnuoli,  non  avendo  potuto 
! "‘àttere  a ruba  la  terra  come  si  erano  nell’  ani-  1 
mo  prefisso , spinti  da  una  incredibile  ingordi- 
Pa>  come  gli  videro  partiti,  si  misero  a furia 


a svaligiargli , e quelli  che  vollero  difendersi , | 
uccisero.  Fece  il  marchese  qualche  dimostra-  j 
/ione  per  vietare  tanta  enormità , e parve  che  I 
se  ne  crucciasse  molto  ; ma  dopo  il  fatto  di  Rin-  ! 
cone  e Fregoso  nissuno  più  gli  credeva,  ed  ognu- 
no sapeva  che  il  finger  bene  e il  far  male  era 
in  lui  natura.  In  fatti,  in  questa  occorrenza  me- 
desima, ad  onta  della  sua  indcgnazionc  appa- 
rente, non  fe’  restituir  le  robe  a nissuno,  nè 
diede  castigo  alcuno  a chi  ne  aveva  colpa.  Va-  j 
gnone  di  Droz  salvossi  sur  un  cavallo  di  Spagna , 
perchè  essendo  ribelle  del  duca , se  preso  stato  ' 
fosse , avrebbe  pagato  coll’  ultimo  supplizio  il 
suo  mancamento. 

Non  così  tosto  il  signor  di  Termes  ebbeav-  ' 
viso  della  perdita  di  Mondovì  che  lasciava  Sa- 
vigliano  dov’era  governatore  e si  ritirava  a Bene. 
Ma  le  terre  situate  sulle  rive  del  Tànaro  e del- 
la Stura , essendo  molto  sparse  e con  poche  di- 
fese, non  erano  di  grand’importanza  pei  Fran- 
cesi, considerato  massimamente  che  essendo  in 
qualche  distanza  da  Torino  non  potevano  servir 
di  propugnacolo,  e,  per  così  dire , di  esterior  di-  I 
fesa  alla  città  capitale.  F ecrro  adunque  risoluzio-  1 
ne  di  tenére  e fortificar  Carignano , grosso  borgo  ! 
distante  a sci  miglia  da  Torino , stimandolo  mol- 
to comodo  alle  cose  loro  per  avere  un  ponte  so- 
pra il  Po  , e trovarsi  quasi  in  mezzo  delle  terre 
eh’ essi  possedevano,  Torino,  Moncalicri,  Pi- 
nerolo  ed  altre  di  consimile  sito.  Però  dubitan-  1 
do  che  il  marchese  il  quale  veniva  verso  Car- 
magnola, non  andasse  a prenderlo,  trassero  di 
Cherasco  quattro  insegne  di  Svizzeri  per  inviar- 
gli per  la  più  diritta  n Carignano.  Ma  sorprese 
c soprafatte  per  cammino  dal  marchese,  non 
poterono  arrivare  al  luogo  destinato  e non  eb- 
bero altro  scampò,  valorosamente  però  combat- 
tendo, che  di  andare,  come  fecero,  a Pinerolo 
nelle  forze  del  re.  1 regii  non  potendo  resistere 
all’impeto  Spagnuolo,  avevano  lasciato  Car- 
magnola. 

Ora  la  guerra  si  riduceva  intorno  a Carigna-  : 
no.  11  marchese  stimando  che  i Francesi  che  vi  i 
erano  dentro,  vedendosi  privi  di  quegli  ajuti 
coi  quali  avevano  disegnalo  di  difendersi  c guar- 
dare quel  luogo,  potrebbono,  quando  vedessero 
i nemici  presso,  agevolmente  sgombrarlo  e ri- 
tirarsi in  Torino,  si  pose  in  animo  di  voler  ciò 
tentare.  Principale  impedimento  al  suo  disegno 
era  il  fiume  del  Po  cui  gli  conveniva  passare  , 
e temeva  che  i Francesi  gliene  volessero  vietare 
il  passo.  Per  rimediare  a quest’  ostacolo  avvisò 
di  dare  due  riguardi  al  nemico,  il  quale  essen- 
do con  poche  forze  non  poteva  tentare  di  con- 
traporsi dividendole  in  due  parti.  Con  tale  ac- 
corgimento mandava  Pirro  Colonna  con  due 
mila  fanti  scelti  all’  insù  tre  miglia  sopra  Cari- 
gnano , commettendogli  di  far  opera  di  passare.  | 
Egli  poi  coll’altra  schiera  andava  a riva  il  Po 
alla  vista  di  Carignano , mostrando  di  provveder 
barche  dalla  sua  riva  e di  volere  gettar  ponti 
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per  varcare  ancor  egli.  I quali  preparamenti  vc- 
du  lisi  dai  Francesi,  presero  consiglio  di  obban-  j 
donar  la  terra  con  ritirarsi  a Torino.  Ciò  fecero 
prima  con  ordine , poi  soprapresi  dal  timore  e 
perseguitati  dal  nemico  che  in  questo  mentre 
aveva  varcato,  si  diedero  a fuggire.  Di  ducento 
cavalli.cencinquanta  rimasero  prigioni  con  mol-  1 
ti  personaggi  di  conto,  fra  gli  «altri  il  signor  di 
Aussun;  i fanti  furono  svaligiati. 

Rimaso  il  marchese  signore  di  Carignano,  vi 
trovò  molto  grano  e provvisioni  di  guerra  in 
abbondanza;  poi  giudicandolo  silo  di  molto  ri- 
lievo , diede  ordine  a fortificarlo  di  maniera  che 
da  ogni  nemica  forza  si  potesse  preservare.  Vi 
mise  dentro  per  governar  la  piazza  Pirro  Co- 
lonna con  due  mila  SpagnuoU  e due  mila  Te-  ! 
deschi.  Provvide  che  a Carmagnola  stésse  Ce- 
sare da  Napoli  con  due  mila  Tedeschi  e qualche 
insegne  d’italiani,  ed  allogava  in  Racconigi  quat- 
tro insegne  di  Spognuoli.  Distribuì  poi  la  caval- 
leria nelle  stanze  di  Vinovo,  Vigono  ed  altre 
terre  circostanti  ; le  quali  cose  ordinate,  si  met- 
teva per  la  via  di  Milano  e vi  ritornava. 

Sinistrando  nel  modo  sopradetto  le  cose  dei 
Francesi  nel  Piemonte,  vollero  fare  sperienza 
se  potessero  avere  miglior  fortuna  nel  Canavese. 
Assembratisi  pertanto  in  Santià , tentarono  1 vrca 
per  aprirsi  la  strada  pel  Val  d’  Aosta.  Ma  non 
vi  fecero  frutto,  non  avendo  potuto,  sebbene 
molto  vi  si  sforzassero,  romper  l’argine  del  fiu- 
me. Conquistarono  poscia , tirati  alcuni  colpi  di 
cannone,  san  Martino;  poi  s’allargarono  nelle 
' terre  vicine,  Mercenaseo,  Montalcnghe,  Parel- 
la  ed  oltre  vicine.  Malgrado  di  questa  parte  di 
[ fortuna  prospera , erano  al  disotto  nelle  regioni 
subalpine  e temevano  che  gl’  imperiali , essendo 
' padroni  di  Carignano  e d’altri  luoghi  circostan- 
| ti , non  mettessero  il  campo  a Torino  o che  al- 
meno mollo  noiassero  il  libero  commercio  di  i 
! quella  città.  Potevasi  anche  sospettare  che  il 
I marchese,  siccome  l’imperatore  gli  mandava  , 

, continuamente  nuove  provvigioni  di  soldati  ,la-  | 

| sciando  una  glossa  banda  a cingere  d’ asssedio 
, largo  Torino,  s’incamminasse  pel  Val  di  Susa  i 
j a voler  fare  qualche  novità  in  Francia,  al  lem-  i 
po  in  cui  l’imperatore  medesimo  e il  rcd’In- 
! ghiltcrra  s’ apprestavano  ad  assalirla  con  guerra  ! 
j assai  gagliarda  dalla  parte  della  Fiandra.  ! 

Bene  considerate  tutte  queste  cose , il  re  com- 
; mise  l' amministrazione  di  tutta  la  guerra  a mon- 
I signor  d’Enghien,  giovane  di  virile  spirilo, 
comandandogli  di  scendere  coll’esercito  in  Pie- 
monte , e di  unirsi  col  Butiera  che  sin  allora , 

! dopo  la  partenza  dell’  Annebault  vi  era  rimasto 
’ al  governo  supremo  dell’  armi.  Non  sentì  pic- 
cola indcgna/.ionc  il  Butiera  , capitano  vecchio, 
d’aver  ad  obbedire  od  un  giovane,  benché  il- 
lustre per  sangue,  e si  ritirava  nella  paterna 
I terra  in  Dcliinato,  mostrandosi  il  re  mal  sod- 
, disfatto  diluì  per  avere  dato  campo  al  marchese 
* di  fortificar  Carignano.  Ma  poscia  sentendo  che 


la  guerra  era  per  riscaldarsi  c che  anzi  si  do- 
veva venire  ad  un  cimento  campale  e termina- 
tivo, dando  la  scontentezza  propria  alla  neces- 
sità della  patria,  se  ne  tornava  in  Piemonte, 
dove  per  consiglio  e per  valore  avanzò  molto 
le  cose  de’ suoi. 

Arrivava  l’ Enghicn  nel  punto  in  cui  il  Bu- 
tiera rinforzato  d’ alcuni  squadroni  del  Delfina-  1 
lo,  era  tornato  in  sull’ offendere  e s’era  posto 
una  seconda  volta  intorno  ad  Ivrea  per  averla. 
Messosi  il  novello  e giovane  capitano  che  in- 
tiainniatissimo  era  per  la  gloria , al  governo  delle 
genti , consultarono  fra  di  loro  i capitani  sopra 
quello  che  fosse  a farsi.  Acquistarono  a prima  1 
giunta  molte  terre  sul  basso  Po , come  Cresccn- 
tine, Palazzuolo  e san  Germano  , dove  lascia- 
rono buoni  presidii.  L’ intento  loro  era  di  dar 
gelosia  al  generalissimo  d’Austria  da  quelle  par- 
ti. principalmente  per  Vercelli,  per  poter  più 
fàcilmente  venir  a capo  del  principal  disegno  1 
loro  che  era  di  riacquistar  Carignano , senza  del 
quale  Torino  stava  in  continuo  timore  c peri- 
colava. Avevano  alla  campagna  quindici  mila  I 
buoni  fanti  oltre  le  guernigioni , e ne  addavano 
di  continuo.  La  cavalleria  loro  benissimo  in  or- 
dine c valorosa  dava  fondamento  grandissimo 
alla  vittoria,  massime  in  quelle  campagne  piane  I 
c cavalcherecce , e perciò  molto  atte  alle  fazioni 
ilei  cavalli.  Su  quei  primi  roraori  poi  di  guerra 
bene  combattuta  e di  vicine  battaglie,  la  no- 
biltà Francese  si  era  mossa  e correva , siccome 
sogliono  i Francesi  andar  con  impeto  in  simili 
casi,  con  un  fervore  inestimabile  in  Piemonte, 
per  modo  che  era  creduto  tristo  chi  si  rimaneva. 
Già  avevano  intorno  a Carignano  otto  n#ia  fan- 
ti con  la  maggior  parte  della  cavalleria , c vi  te- 
nevano assediato  Pirro  Colonna.  Di  dentro  già 
si  pativa  assai,  perché  i Francesi  alloggiati  a 
Viilastcllonc , gittato  un  ponte  sul  Po , con  gran- 
dissima diligenza  impedivano  le  vettovaglie  dal- 
le due  rive , quantunque  Pirro  con  lodevole  vir-  i 
tu  e fortezza  d’ animo , per  fare  star  fermi  i snoì 
soldati , specialmente  i Tedeschi , insopportabili 
di  tale  disagio , non  solo  gli  confortasse  coi  detti 
ma  ancora  con  patire  del  vitto  suo  con  modo 
straordinario.  S’ erano  i Francesi  del  tutto  mes- 
si al  fermo,  avendo  così  comandato  il  loro  re 
c stimolandogli  il  desiderio  di  restituire  alle  in- 
segne di  Francia  l’onore  che  lor  pareva  essere 
oscurato,  di  aver  Carignano,  c quando  il  mar- 
chese venisse  uvanti  per  guastar  loro  questo  di- 
segno, di  combattere  con  lui  a bandiere  spie-  : 
gate.  Mancavano  loro  per  verità  i ilenari  per 
darle  paghe  ni  soldati,  ina  aspetta  vano  fra  breve 
il  signor  di  Bellai  mandato  con  qualche  som- 
ma; ed  i nobili, con  notevolissimo  esempio  di 
carità  patria,  quei  denari  che  avevano  con  esso 
loro  portati  pei  propri  bisogni  diedero  volon- 
tariamente a sollievo  dei  soldati. 

Il  marchese  del  Vasto,  veduto  che  la  guerra 
sino  a quel  tempo  sparsa  si  era  tutta  ristretta  ; 
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nriToAVsa  c difesa  di  Carignano,  avendo  bene 
penetralo  i' intenzione,  dei  Francesi . si  metteva 
all’ordine  per  (sturbarla  , proponendosi  ad  ogni 
modo  di  soccorrerlo  e metter  dentro  da  vivere. 
Aveva  egli  secondo  il  Botilo  gran  carestia  di 
denari , ma  avutone  qualche  somma  dal  duca  di 
Firenze  che  vedeva  nella  vittoria  degli  impe- 
riali la  conservazione  dello  stato  ed  in  quello 
dei  regii  la  perdita,  ed  oUenuti  dall’ impera- 
tore centomila  ducali  sopra  i beni  del  comune 
di  Milano,  mise  insieme  molte  fanterie  d’Ita- 
lia. soldo  a suo  nome  un  colonnello  di  fanti 
Tedeschi,  e ne  aspettava  iri  brieve  quattromila 
dal  Tirolo  sotto  la  guida  di  AJiprando  Madruc- 
ri,  fratello  del  cardinale  di  questo  nome.  Il  duca 
Cosimo  lo  accomodava  di  ccncinquanta  delle 
sue  celale  sotto  Ridolfo  Maglioni,  ottima  e cap- 
pata gente.  Riceveva  finalmente  alcuni  rinforzi 
di  soldati  Italiani  dal  Regno,  tirati  parte  dagli 
ordini  deli’ imperatore , parte  dall’ autorità  dei  ! 
principi  di  Salerno  c di  Sulmona  che  con  lui 
si  trovavano  al  campo.  Divisava  in  tal  modo 
di  poter  mettere  insieme  sedici  mila  fanti  con  ■ 
mila  dncento  cavalli  coi  quali  sperava , se  gli 
fosse  necessità  «li  combattere  . ili  acquistar  la 
' iltoria.  Stimava  che  i suoi  Tedeschi  , per  ve-  ! 
rilà  uomini  «li  gran  vatore , avessero  ad  ogni  j 
modo  a vincere  gli  Svizzeri  in  cui  consisteva 
il  principal  nervo  del  campo  Francese;  nè  du- 
bitava che  i suoi  cavalli  d’ardire  c di  maestria 
di  guerra  non  avrasero  ad  esser  da  meno  di 
quei  del  nemico. 

Con  tali  speranze  c sussidii  s’incamminava 
al  dubbio  evento  ed  al  fare  esperienza  «Iella 
fortuna.  L’imperio  «l’Italia  era  posto  in  mezzo  j 
della  campagna  per  chi  vincesse.  Conduceva  con  | 
sè  un  grosso  numero  d’ artiglierie  c grosso  nu- 
mero ancora  di  carra  c «li  bestie  «la  soma  can- 
nelle di  vettovaglia.  Comandava  inoltre  a cia- 
scuno che  seco  portasse  pane  almeno  per  quattro 
giorni.  Per  ingannar  il  nemico , «lato  voce  di 
.indora  Chieri , s' avviava  per  cammino  più  lun- 
go alla  Montò  con  animo,  se  i Francesi  non 
'i  fossero  mossi  da  Villastellone,  «li  passare  a j 
Carmagnola,  luogo  vicino  al  Po,  e quivi  per 
un  ponte  fatto  tostamente  in  sulle  piatte  che 
portava  seco, passare  il  fiume,  o veramente  pren- 
dendo viaggio  per  luogo  più  alto , guadarlo  coi  ] 
cavalli.  1 Francesi  avuto  pronto  avviso  pei  cor- 
ridori mandati  avanti  per  prender  notizia  del- 
1 inimico,  della  strada  presa  dal  marchese , si 
ingrossarono  a Carmagnola  , tenendo  però  ben 
munita  Villastellone  e il  ponte  clic  vi  avevano 
toitnitlo  sul  fiume. 

Il  marchese  durò  grandissima  fatica  nel  suo 
'■aggio  per  alla  Montò,  essendole  strade  rotte 
dalle  grosse  e continue  piogge,  c l’oste  impe- 
dita da  una  immensa  quantità  di  salnierìc  cd 
impacciata  da  un  lungo  carreggio.  11  pane  che 
natchcduno  dei  soldati  aveva  portato  ad«losso, 
emendo  bagnato  dalla  pioggia,  era  divenuto  «ris- 


olile e i più  P avevano  gettato  via,  onde  furo- 
no costretti  a vivere  di  farina  inlrita  con  acqua  , 
valendosi  «li  quella  che  seco  portavano  per  met- 
terla in  Cariguano.  Le  quali  cose  tutte  parevano 
molto  dure  a sopportarsi  ai  soldati.  Arrivato 
finalmente  dopo  tanto  disagio  alla  Montò,  ma 
più  tanli  di  quanto  aveva  creduto,  udì  che  il 
nemico  occupava  assai  grosso  Carmagnola  e 
guardava  diligentemente  il  ponte  di  Villnstel- 
lone:  l’elezione  del  partito  a prendere  diveniva  j 
per  lui  assai  diflit  ile.  Pure  risolutosi  da  quel-  ■ 
l’uomo  franco  ch’egli  era,  voltava  l’animo  a ! 
muover  l’ esercito  in  ordinanza  per  condurlo  in 
un  giorno  solo  a sei  miglia  di  strada  a Somma-  ; 
riva  per  quindi  gettarsi  a Racconigi  inverso  il  ; 
Po  per  passarlo , e poi  per  la  sinistra  riva  scen- 
dendo condursi  a Carignano.  Già  era  giunto 
a Sommariva;  ma  avendolo  i Francesi  segui- 
tato c dandogli  alla  coda  aspramente  coi  caval- 
lcggieri , temcntlo  di  essere  assaltato  nel  mentre 
del  garbuglio  dello  alloggiarsi,  se  u’era  tornato  j 
con  tutto  il  bagaglio  a Cercsole  che  il  giorno  j 
avanti  aveva  occupato.  1 Francesi  usciti  di  Car- 
raagnola  per  uoiarlo,  veduto  clic  tornava  in- 
tridi o propinquandosi  a loro,  si  ritirarono  «li  j 
nuovo  in  quella  città  ; il  che  fece  veliere  al  ca-  I 
pitano  cesareo  eh’ essi  avessero  disegnato  di  ri-  j 
passare  il  Po,  conducendosi  sulla  riva  sinistra 
e lasciando  tutto  il  paese  sulla  destra  in  potestà  '• 
degl’imperiali.  Per  la  qunl  cosa  variando  la  de- 
liberazione che  aveva  fatto  di  condursi  per  Som-  - 
mariva  a Racconigi,  pensò  di  voltarsi  contro  ; 
l’inimico  indirizzandosi  ni  cammino  «li  Car- 
magnola con  isperanza  di  combatterlo  con  vali-  | 
(aggio  mentre  si  trovava  impedito  nel  passo 
del  fiume.  A questa  guisa  marciando  aveva  gua-  j 
«lagnato  un  colle  eminente  tra  Cercsole  c Car-  ! 
maguola  che  i Francesi  appunto  avevano  in 
animo  di  occupare  i primi  per  assaltar  il  mar-  • 
obese  quando  ancora  in  Cercsole  alloggiasse , : 
perocché  «rglino  non  tanto  che  avessero  delibo-  ( 
rato  di  condursi  oltre  il  fiume,  erano  usciti  di  1 
Carmagnola  avviandosi  verso  Ceresole  per  ap«  ! 
piccar  la  zuffa  col  nemico  ovumjue  il  trovas- 
sero. Da  ci<»  uactjue  la  necessitò  della  battaglia 
«li  Cercsole.  assai  famosa  nelle  storie,  r che  fu 
combattuta  il  giorno  quattordicesimo  <1*  aprile: 
ella  successe  nel  seguente  modo. 

J!  duca  d’Enghien  aveva  posto  in  ordinanza  i 
suoi  per  forma  che  sulla  sua  destra  si  vedevano 
schierati  • Francesi , soldati  vecchi  e sperimen- 
tati in  molte  guerre , sul  mezzo  gli  Svizzeri  in 
numero  circa  di  «{ualtromila  c sulla  sinistra  un  ! 
battaglione  assai  numeroso , mischiato  di  Ori-  ! 
j gioni,Savoiar«li,  Piemontesi,  Lombardi  ed  altri  > 
| Italiani,  c fra  loro  molti  ribelli  di  vari  luoghi, 

; gente  «ri  poco  valore.  Reggeva  la  destra  schiera 
; il  signor  «li  Thais  , la  mezza  1*  Enghicn  incdc- 
I simo,  la  sinistra  il  signor  di  Datnpicrrc. Slava 
a fiancheggiar  la  «lestra  il  signor  di  Termos  coi 
l cavalleggieri,  F intervallo  Ira  «jucsta  e la  mezza 
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riempiva  il  Ratiera  colla  gente  d’arme  a cavallo 
e quello  tra  la  mezza  e la  sinistra  una  b^nda 
di  cavalleria,  principalmente  composta  di  gio- 
vani nobili  governati  dal  generalissimo  in  per- 
sona. Finalmente  la  sinistra  era  sulla  sua  punta 
sinistra  protetta  da  uno  squadrone  composto  di 
cavalleria,  parte  grossa,  parte  sottile.  Un  ap- 
parato d’artiglieria  da  campagna  precedevi  cia- 
scuna schiera:  formossi  un  nodo  d’uomini  for- 
tissimi da  gettarsi  i primi  a scavezzacollo  nella 
mischia , ai  quali  fu  preposto  quel  Monluc  tanto 
franco  c intrepido  soldato.  Erano  i soldati  in- 
fiammali da  grandissimo  ardimento , e con  mol- 
te trombe  e tamburi  chiedevano  battaglia.  1 gio- 
vani nobili  massimamente  venuti  di  fresco  di 
Francia  ardevano  di  un  desiderio  vivissimo  di 
mescolarle  mani,  volendo  che  il  mondo  ve- 
desse che  a quello  -a  che  con  tanto  impelò  in* 
dina  vano,  erano  capaci  di  aggiungere  la  vari  tà 
del  fatto. 

Il  marchese  del  Vasto,  inviate  prima  le  ba- 
gaglie  c gl’  impedimenti  per  una  strada  più  alta 
che  mena  a Sommariva  , spiegava  aneli’ egli  la 
sua  ordinanza  dividendo  l’esercito  in  tre  parti. 
Mise  sullasua  sinistra  le  genti  Italiane  che  ave- 
vano per  capo  il  principe  di  Salerno  e Cesare 
da  Napoli  per  maestro  di  campo:  erano  vicino 
a sei  mila  fanti.  Nella  mezzana  furono  collo- 
cati i Tedeschi  nuovamente  venuti  di  Germa- 
nia che  non  arrivavano  oltre  ai  sei  mila  , ed 
avevano  per  guida  il  baron  della  Scala  ed  Ali- 
prando  Madrucci.  11  terzo  luogo  dalia  mano  de- 
stra fu  assegnato  a don  Raimondo  di  Cardona 
maestro  di  campo  degli  Spagnuoli  con  una  ban- 
da di  Tedeschi  veterani  e di  Spagnuoli  pratichi 
in  guerra.  Fu  dato  dalla  parte  degl’  Italiani  luo- 
go a Ridolfo  Baglioni  co’ suoi  cavalli  Cos'irne- 
scili,  acciò  gli  difendesse  da  lato , s’opponesse 
ai  cavalli  dei  nemici , e serrasse  quello  squa- 
drone. Dalla  banda  degli  Spagnuoli  c Tedeschi 
vecchi  fu  posto  Carlo  Gonzaga  che  con  altre- 
tanti  cavalli  facesse  il  medesimo.  Oltre  a ciò  si 
misero  insieme  seicento  cavaileggeri  tutti  in  un 
corpo  sotto  il  principe  di  Sulmona  loro  gene- 
rale, ed  a questi  fu  data  la  schiera  di  mezzo 
de’  Tedeschi  fra  gli  spazi  che  intercedevano  tra 
l’una  schiera  c l’altra.  Per  tale  forma  si  vede 
che  i Francesi  erano  contraposti  agl’  Italiani, 
gli  Svizzeri  ai  Tedeschi  del  Madrucci,  c la  schie- 
ra mista  di  varie  favelle  ai  Tedeschi  c Spagnuoli 
veterani.  Per  la  cavalleria.  Termos  stava  a rin- 
contro del  Baglioni,  Butiera  del  Gonzaga,  l’En- 
ghirn  del  Sulinona. 

Il  marchese  salito  sul  colle  potè  bene  squa- 
drare tutto  il  campo  nemico  e l’ordine  di  esso, 
c d’ indi  mandò  comandando  al  principe  di  Sa- 
lerno che  non  si  muovesse  se  prima  da  lui  al- 
cuno avviso  non  ricevesse. 

I fanti  leggieri  andati  avanti  dalle  due  parti 
appiccavano  molto  fieramente  la  scaramuccia 
che  durò  parecchie  ore.  Ma  ecco  venirne  tutto 


il  campo  Francese,  il  quale  parendogli  che  ogni 
indugio  gli  fosse  soprastamento  alla  vittoria  si 
traeva  innanzi  con  grande  impeto  e gran  re- 
more di  trombe  c di  tamburi  per  dar  dentro  con 
tutte  le  forze.  Ordinanza  piena  con  odinanza 
piena  i due  valenti  nemici  si  affrontarono.  S'era 
il  Thais  mosso  avanti  per  andarsi  ad  attaccare 
col  principe  di  Salerno  ; ina  vedendo  che  p«r 
questa  mossa  si  veniva  a nudare  il  fianco  degb 
Svizzeri  che  di  perse,  per  essere  in  minor  nu- 
mero , non  erano  capaci  di  resìstere  alla  schiera 
Tedesca  che  avevano  a fronte , avvertito  dal  da 
Bellai  guida  c indii  izzatore  di  tutti  i movimen- 
ti, se  ne  tornava  con  deliberazione  salutifera 
al  luogo  suo  , raccozzandosi  di  nuovo  cogli  Sviz- 
zeri. Ciò  potè  fare  agevolmente  e senza  pericolo 
perchè  il  principe  di  Salerno  non  si  muoveva. 
In  questo  mentre  il  Termes  caricava  con  gran 
furia  i Cosiinescbi , e gli  rompeva;  ma  volendo 
perseguitargli  troppo  oltre,  mortogli  il  cavallo 
sotto  fu  fatto  prigione. 

Si  erano  intanto  attaccale  le  due  schiere  di 
mezzo,  cioè  dalla  parte  dei  regii  gli  Svizzeri  se- 
condati dai  Francesi  che  formavano  l’ala  destra 
c che  per  l’ inazione  del  principe  di  Salerno  ave- 
vano potuto  congiungersi  cogli  Svizzeri;  dalla 
parte  imperiale  i Tedeschi  del  Della  Scala  c 
del  Madrucci.  Quivi  si  menavano  le  mani  aspri»- 
sanamente, -e  la  battaglia  infuriava  orrenda  e 
sanguinosa.  Finalmente , in  virtù  principalmen- 
te di  una  carica  data  molto  opportunamente  ai 
Tedeschi  dal  Butiera,  cominciò  a dimostrarsi 
con  lietissimo  augurio  la  benignità  della  fortu- 
na ai  Franco-Svizzeri.  Declinarono  primiera- 
mente i Tedeschi , poi  andarono  a furia  ed  alla 
mescolata  in  rotta,  non  avendo  più  nè  animo 
per  combattere  nè  consiglio  per  fuggire.  La 
sconfitta  della  sita  mezza  schiera  tanto  turbò  la 
mente  del  marchese  clic  dimenticatosi  del  tutto 
del  principe  di  Salerno  clic  avrebbe  potuto  , av- 
vertendosi , pareggiare  la  battaglia  in  questo 
luogo,  non  gli  mandò  nè  avviso  nè  comanda- 
mento di  sorte  alcuna. 

Sulla  sinistra  di  Francia  a gran  pezza  non 
si  era  combattuto  colla  medesima  prosperità  pei 
Francesi.  La  schiera  mista  di  varie  nazioni  as- 
salita con  molla  forza  «lai  veterani  Tedeschi  e 
Spagnuoli,  non  potè  sostenerne  l’impressione, 
ma  tutta  sbarattata  si  mise  subitamente  in  fuga. 
Tale  accidente  poteva  ristorare  la  fortuna  de- 
gl’ imperiali , perchè  gli  Spagnuoli  e Tedeschi 
vecchi,  gente  valorosa  e pratica  essendo,  ave- 
vano comodità,  voltandosi  a stanca,  di  ferire 
di  fianco  la  squadra  vincitrice  dei  Francesi  e 
Svizzeri  e di  condurla  a qualche  nini  partito. 
Ma  già  il  Dainpierre  aveva  rotto  i cavalli  impe- 
riali del  Sulmonn,  c l’Enghien  con  una  squadra 
assai  valorosa  di  gente  d’armi  e colla  nobiltà 
che  gli  stava  intorno  cosi  impetuosa  e prode , 
tanto  foce  che  trattenne  i vincitori  c diede 
agio  alla  sua  schiera  di  mezzo  di  seguitare 
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sicuramente  contro  i Tedeschi  rotti  il  corso  della 
vittoria.  Tuttavia  ei  si  trovava  in  grave  pericolo, 
anzi  vedendo  crescere  ad  ogni  istante  la  molti- 
tudine dei  nemici  che  gli  venivano  incontro, 
cominciava  a diffidare  fortemente  de’ casi  suoi, 
ed  a sospettare  che  tutto  il  resto  dell’ordinanza 
tosse  vinto  e sconfìtto.  Un  colle  frapposto  tra 
lui  e il  luogo  dove  combatteva  la  mezza  schiera , 
gli  aveva  vietato  di  vedere  quanto  di  lei  fosse 
succeduto , ed  ancora  non  aveva  avuto  avviso  da 
altri  della  di  lei  vittoria.  Nella  disperazione  delle 
cose  in  cui  credeva  trovarsi  non  si  perdeva  pun- 
to d animo , anzi  non  lasciando  indietro  quanto 
a capitano  animoso  s’ appartenesse , aggiungeva 
canea  a carica  , ma  sempre  veniva  risospinto 
con  un  urto  terribile.  Si  era  del  tutto  risoluto 
a morir  combattendo , anzi  scrivono  alcuni  clic 
disperato  dell’ esito  tentasse  di  darsi  la  morte 
da  sè  medesimo. 

Nel  fatai  punto  rallentava»*!  tutto  ad  un  tratto 
I impeto  dello  ntuolò  che  gli  stava  a fronte  ; poi 
sopragiungevamo  novelle  che  la  sua  mezzana  i 
schiera  aveva  v into,  che  tutto  il  campo  nemico  \ 
era  in  rotta,  che  la  vittoria  era  sua.  In  fatti  i 
dopo  la  sconfitta  della  schiera  di  mezzo  degli 
imperiali,  il  principe  di  Salerno  aveva  dato  a 
turia  indietro,  c la  destra  ancor  essa  seguitava  1 
la  medesima  inclinazione.  La  cavalleria  Fran-  I 
erse  tutto  il  campo  inondando,  apriva  e ro- 
vinava quanti  ordini  ancora  fossero  rimasti  in-  ' 
beri.  Tutto  lo  sforzo  di  F rancia  si  mise  a corsa  ; 
a perseguitare  il  domato  esercito  di  Spagna.  I ; 
I cdeschi  della  battaglia  di  mezzo . gettate  in 
terra  l’armi,  furono  senza  fatica  dalla  caval- 
leria uccisi.  Lo  squadrone  di  quei  Tedeschi  e 
bpagnuoli  che  avevano  vinto  dalla  parte  destra, 
assalito  primieramente,  mentre  si  ritirava,  dalla 
folta  dei  cavalli,  poscia  dagli  Svizzeri  e Francesi  j 
vincitori  sul  mezzo,  essendosi  nel  combattere  ! 
disordinati  nè  potendo  difendersi , rimasero 
rotti  e la  maggior  parte  prigioni.  Degl’Italiani 
dell*  ala  sinistra  forse  duemila  si  restrinsero  ; 
insieme  alle  loro  insegne , e seguitando  l’ orme 
della  cavalleria  si  salvarono  in  Asti  camminan- 
do con  tutta  celerilà.  La  maggior  parte  della 
cavalleria  con  quattrocento  Spngnuoli  e forse  i 
nula  Tedeschi  si  salvarono  al  medesimo  rico- 
vero. Gli  altri  rimasero  tutti  uccisi  sulla  cam-  ; 
pagna,  o furono  menati  prigioni,  o dispersi  o* 
scapoli  fuggirono  da  varie  bande.  I morti  si  | 
‘limarono  intorno  ad  ottomila  fra  i quali  an- 
noverassi il  baron  della  Scala.  Gli  Svizzeri  spe- 
| c,ahnentc  molto  infuriati  e ricordandosi  dell’cs-  i 
‘ere  stati  contro  la  fede  messi  in  preda  a Mondo  vi  I 
f gridando  Mondovl , Mondavi  3 intendevano  j 
fcrocissimamente  ad  ammazzare,  non  perdo-  j 
nando  a nessuno,  nemmeno  a quelli,  che  si 
arrendevano  e domandavano  per  misericordia 
' Anzi  tant’  oltre  procedè  questo  loro  fu- 
or5?  c“c  ‘cannavano  anche  coloro  che  ripa- 
rlisi in  grembo  di  Francesi  che  gli  volevano 


preservare , avevano  sperata  di  scampare  in  tal 
modo  da  quella  rabbia  elvetica, accesa  per  veri- 
tà da  giusta  cagione , ma  pure  pur  troppo  ec- 
cessiva e quasi  bestiale.  Trovaronsi  più  di  due 
mila  duceuto Tedeschi  prigioni,  fra  i quali  Ali- 
prando  Madrucci  ferito  in  più  luoghi,  e leva- 
to su , siccome  giaceva  come  morto  fra  i mor- 
ti. Sommarono  i prigioni  Spagnuoli  a meglio 
di  seicento  con  Raimondo  di  Cardona  loro  ge- 
nerale. Fu  il  numero  degl’italiani  prigionieri 
minore;  di  nome  vi  si  trovò  il  Gonzaga.  Dei 
Francesi  morirono  poco  più  di  ducento  con  al- 
cutii  capitani  di  conto  , e fra  di  questi  il  Droz, 
stato  governatore  di  Mondovì.  Rimasero  ai  vin- 
citori quindici  pezzi  d'artiglieria,  tutti  gli  arne- 
si e tutto  il  fornimento  che  gl’  imperiali  avevano 
condotto  con  loro  per  mettere  in  Carignano. 
Conquistarono  anche  tutti  i ponti  portatili  coi 
quali  il  marchese  aveva  disegnato  di  passare  il 
Po.  Molta  ricca  suppellettile,  essendo  venuti  al 
campo  per  conforto  del  marchese  i principali 
personaggi  di  Milano,  c molta  moneta  coniata 
accrebbbcro  il  bottino  fatto  da  chi  aveva  più  po- 
tuto , c furono  d’ opportuno  ristoro  ai  soldati 
che  dalla  penuria  dei  soldi  c dalle  fatiche  sof- 
ferte in  assai  cattiva  condizione  erano  ridotti. 

Il  marchese  del  Vasto  dopo  d’aver  fatto 
quanto  poteva  per  dar  animo  a’  suoi,  finalmente 
non  potendo  più  ed  essendo  anche  ferito  in 
un  ginocchio  per  colpo  d’ archibuso,  se  n’  era 
tornato  assai  dolente  in  Asti.  Percosso  dalla  for- 
tuna , si  mostrava  non  poco  avvilito , perchè  es- 
sendo di  natura  superbissima  gli  era  duro  il 
sopportare  il  nome  c la  condizione  di  vinto.  Gli 
cuoceva  anche  infinitamente  il  vedersi  escluso 
delle  alte  speranze  che  per  sè  stesso  aveva  con- 
ceputc  e date  all’ imperatore;  imperciocché  suo 
disegno  fosse . e 1 aveva  palesato  al  suo  signore , 
di  dure  il  guasto  al  Piemonte,  mettere  a fuoco 
tutta  la  pianura , portarne  via  tutto  il  bestiame , 
impedire  che  vi  si  seminasse , fare  insomraa  di 
un  fertile  e bel  paese  una  solitudine  cd  un  de- 
serto; poi  lasciate  buone  guernigioni  in  Cari- 
gnano ed  altre  piazze  forti,  marciare  in  Ivrea, 
e di  colà,  njutato  dal  conte  di  Challan  che  ave- 
va congregata  molta  gente  a nome  dell’impe- 
ratore, pel  Val  d’Aosta  invader  la  Savoia  e la 
Bressa,  mentii'  Cesare  assalterebbe  con  forze 
poderose  la  Sciampagna. 

La  novella  della  vittoria  dei  Francesi  volò 
in  un  subito  per  tutta  l’ Italia  dove  fu  varia- 
mente sentita  secondo  la  diversità  degli  umori 
e delle  affezioni.  Il  papa  l’udì  con  grande  alle- 
grezza , cd  avendola  ricevuta  a sette  ore  di  notte, 
come  respirando  da  un  grave  timore,  disse:  Ora 
sia  ringrazialo  Dio , che  potrò  dormire  questo 
resto  della  notte. 

il  duca  Cosimo  al  contrario  per  quell'avviso 
non  altrimenti  che  se  avesse  avuto  la  rotta  nel 
proprio  stato , si  rimase  sospeso , e con  quel- 
la maggior  prontezza  che  seppe  immaginare , 
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faceva  preparamenti  di  denari  e di  soldati;  man- 
dava anzi  senza  indugiare  duemila  fanti  in  sus- 
sidio dei  vinti.  I Genovesi  spaventati  al  nuovo 
accidente,  sovvennero  tostamente  il  marchese 
di  cinquanta  mila  ducati;  il  senato  di  Milano 
{ il  presentò  con  un  donativo  di  centomila.  Ma 
questi  rimedii  non  bastavano  alla  salute  dei 
Cesariani. 

Vanamente  si  tenterebbe  di  esprimere  l’ al-  j 
legrczza  che  sorse  in  F rancia,  principalmente  ■ 
in  corte,  alla  novella  di  tanta  vittoria.  Tanto 
più  visi  rallegrarono  gli  animi  quanto  si  ricor» 
«Invano  dei  disastri  sofferti,  non  era  gran  tempo.  : 
in  Italia  ; che  la  sospensione  ed  il  timore  vi  cra- 
j no  stali  grandi  perla  potenza  dell’ imperatore 
c la  di  lui  fortuna  sempre  prospera;  c che  finnl- 
! mente  i)  re  medesimo,  quasi  dubbioso  dei  casi 
futuri , nè  volendo  mettere  senza  eccessiva  oc-  | 
easione  in  potestà  della  fortuna  il  regno , a gran  . 
pena , e se  non  indotto  dal  desiderio  dimostrato  * 

, «lai  Delfino  c dalle  vive  istanze  del  Monluc  si 
■ era  deliberato  di  dare  all’  Enghien  licenza  d’in- 
gaggiar battaglia. 

L’ Enghien  vincitore , suonato  a raccolta , con- 
vocava i capitani  a,consulta.  Giovane  e desi- 
deroso di  gloria  voleva  senza  perder  tempo  c 
seguendo  il  fervore  della  >ittoria  correre  con- 
[ tro  il  Milanese  per  restituirlo  a chi  per  diritto, 

I secondo  Topinione  dei  Francesi, fi  apparteneva: 
i nemici  abbattuti , Milano  senza  difesa , i popoli 
| malcontenti  e quasi  disperati  per  le  insopportn- 
: bili  gravezze  ed  insolenze  degli  Spagnuoli.  1 
I più  animosi,  cornei  più  savi  seguitavano  que- 
1 sta  sentenza.  Dall’altra  parte  si  osservava  man- 
car i denari , chiedere  i soldati  tre  paghe  per 
I la  vittoria,  esser  forza  contarle  agli  Svizzeri;  ! 
i dubitava*!  delle  vettovaglie  in  un  paese  rovi-  j 
1 nato;  lasciarsi  alle  spalle  Carignano  che  si  an-  . 
i dava  sostentando  nrU'cstrcinilà  della  fame  colla 
| speranza  del  soccorso,  pareva  pericoloso.  Con 
tutti  qtiesli  incomodi  si  sarebbe  risoluto  I’  En- 
ghicn  di  seguir  più  oltre,  ma  gli  Svizzeri  ne- 
garono di  voler  passar  ai  danni  dello  stato  di 
| Milano  senza  prima  avere  espressa  commissio- 
J nc  de’  loro  maggiori , dicendo  che  per  le  con- 
venzioni erano  solamente  tenuti  a difendere  i| 
j Piemonte  c il  reame  di  Francia,  non  ad  of- 
! fendere  gli  stati  dell*  imperatore.  Si  prese  adun- 
j que  partito  di  proseguire  innanzi  1 assedio  di 
Carignano  per  ottenerlo,  prima  di  tentare  lozioni 
«li  più  alta  importanza. 

Non  procedevano  già  colla  medesima  ripu- 
tazione le  cose  dei  Francesi  in  altra  parte,  e 
1‘ avversità  degl’  imperiali  a Ceresole  fu  ristora- 
ta in  parte  sulle  rive  della  Serivia.  Piero  Strozzi  ! 
poco  iunnnzi  passato  in  Italia,  ed  altri  amici 
«Iella  parte  Franose  ' cominciarono  con  molta  j 
sollecitudine  a mettere  insieme  fanterie  Italiane  J 
quante  ne  potevano  avere  ron  animo  d’entrare 
nel  Milanese  dal  lato  della  Lombardia  , ed  ag-  ! 
giungersi  all’  Enghien  ,, avvisando  (resosi  Cari-  ! 


gnano,  ciò  che  pensavano  ogni  giorno  dover 
avvenire)  d’avere  ad  esser  signori  della  cam- 
pagna, e con  tutte  le  forze  unite  andare  verso 
Milano.  Ma  al  disegno  si  contrapose  la  costan- 
za di  Pirro  Colonna,  che,  malgrado  «Iella  rotta 
«lei  marchese  , si  difendeva  animosamente  <rd 
aveva  per  mo«lo  disposto  ì suoi  soldati  che  ama- 
vano meglio  sopportare  ogni  stento  e qualunque 
disagio  soffrire  che  rendere  la  piazza.  Ciò  non 
ostante  lo  Strozzi  mettendo  mano  a’ suoi  pro- 
pri denari  (dei  «piali  benché  fosse  stato  largo 
spentlitore  ne’ bisogni  del  re,  glien’ erano  an- 
cora sopravanzati  molti  ) era  riuscito  a congre- 
gare circa  settemila  fanti  ron  qualche  nervo  di 
cavalleria,  parte  fatti  sn  in  quel  della  Chi<»a 
con  sopportazione  manifesta  del  papa  e parte 
in  Lombardia. 

Partitosi  l’audace  Fiorentino  dalla  Miran- 
dola e passati  con  celerità  maravigliosa  il  Po 
c 1"  Adda , arrivava,  siccome  uomo  di  cui  le 
passate  rotte  non  avevano  ancora  raffrenato  la 
temerità  , sotto  le  mura  di  Milano  , senza  aspet- 
tare e nemmeno  sapere  che  l’ Enghien  a lui 
dalla  banda  del  Piemonte  fosse  per  accostarsi. 
Confidava  che  alla  fama  della  sua  venula  vi  sa- 
rebbe sorta  «pialche  novità  ; ma  stando  i Mila- 
nesi fermi,  nè  niuna  sembianza  di  movimento 
a cose  insolite  nella  città  nascendo,  si  consi- 
gliò , dirizzandosi  a stanca  per  ischivar  Vercelli, 
di  ridursi  in  Piemonte.  Varrato  il  Po  a Pia- 
cenza , non  senza  ajnto  di  Pierluigi , s’avviava 
al  suo  destino.  Mn  seguitandolo  continuamente 
per  oriline  «lei  marchese  «lei  Yr asto  Ridolfo  Ba- 
glionc  e Cesare  da  Napoli t ed  impeditogli  il 
passo  a Stralicila  da  altre  genti  imperiali  fu  co- 
stretto di  gettarti  alle  montagne  con  pericolo 
prossimo  di  mancar  di  vettovaglia.  In  fatti  non 
potendo  sostenere  il  disagio  «lei  viveri , comin- 
ciò n scendere  dai  monti  inverso  Serravnlle  ed 
a passar  la  Serivia  lontano  un  miglio  «la  que- 
sto luogo.  1 capitani  imperiali  ai  quali  si  era 
aggiunto  il  principe  di  Salerno  fon  una  grossa 
squadra , perocché  gli  Strozzeschi  passavano  i 
dieci  mila,  6i  fecero  avanti  e gli  assalirono  nel 
passar  del  lìumc.  Ma  tanta  era  l’ arte  c l’ardire 
dello  Strozzi  che  c’ furono  disordinati , e già  la 
vittoria  pendeva  dalla  parte  di  Francia;  anzi 
già  i soldati  dello  Strozzi  pigliando  continua- 
mente del  campo  avevano  conquistato  parec- 
chie bandiere.  In  tanta  estremità  il  principe  «li 
Salerno  per  consiglio  di  Ct*sare  da  Napoli  fé’ 
ritirare  le  sue  genti  che  erano  venute  olle  mani . 
ordinando  loro  che  dessero  indietro  ron  «jualchc 
sembianza  di  scompiglio  c di  fuga.  Sperava  egli 
che  l’ inimico,  preso  nr«lire,  verrebbe  avanti  più 
al  piano  «love  il  potrebbe  assalire  con  van- 
taggio, prevalendo  di  cavalleria,  ed  essendosi 
di  nuovo  bene  ordinato  alia  battaglia.  Il  buon 
consiglio  ebbe  il  suo  verace  effetto,  perche  tutti 
gli  Strozzeschi  che  già  avevano  valicato  il  fiu- 
me, credendo  che  gl*  imperiali  ricusassero  il 
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combattere  , lasciato  il  luogo  molto  impacciato 
dorè  erano  vigne  assai,  si  spinsero  aranti  perse- 
guitando il  nemico  in  campagna  più  aperta.  in- 
1 felice  deliberazione , perchè  al  dare  il  vantaggio 
del  luogo  agl’  imperiali  ebbero  a combattere 
spartiti,  stante  che  il  loro  rctroguardo  condotto 
i dal  conte  di  Pitigliano,  viaggiando  con  più  agio, 
j era  rimasto  indietro,  e fu  grosso  errore  dello 
| Strozzi  il  non  averlo  aspettato.  Uscendo  adun- 
que alla  campagna  sfogata  furono  così  feroce- 
j niente  urtati  dai  cavalli  del  Baglioni , del  conte 
di  Santafiora  e di  molti  altri,  clic  in  un  mo- 
mento furono  rotti.  Dalla  prima  testa  in  fuori , 
sebbene  Piero  tentasse  con  ogni  sforzo  di  con- 
fermare gli  animi  loro  e di  rimettergli,  tutte  le 
altre  schiere  non  fecero  difesa  di  sorta.  I sac- 
cartli  che  guardavano  le  bagaglie  e già  erano 
al  fiume , veduto  il  tristo  caso  voltarono  le  spal- 
I le,  e cozzando  con  grandissimo  impeto  nella 
1 retroguardia  tutta  la  disordinarono.  Soprapun- 
ta  poi  la  fanteria  imperiale  e messasi  dentro 
a loro  gli  costrinse,  gettate  via  le  armi, ad  ar- 
rendersi. Così  ebbe  perfezione  la  vittoria  : le 
hagaglie  prese,  ottantacincfue  bandiere  tolte,  i 
prigioni  innumerevoli , ma  i morti  pochi  e non 
oltre  i cento  ; imperocché  trattandosi  la  guerra 
fra  Italiani  e la  maggior  parte  fra  i Toscani, 
conosciutisi , non  si  ammazzavano . ma  chi  po- 
teva meno  si  arrendeva  cd  era  trattato  amo- 
revolmente. 11  che  fece  dire  all’  imperatore  quan- 
do queste  cose  seppe,  che  quella  fu  una  guerra 
di  compari,  e molto  se  ne  dolse  lamentandosi 
principalmente  del  prìncipe  di  Salerno  a cui 
nc  dava  tutta  la  colpa.  Una  vittoria  di  tanto 
rilievo  liberò  lo  stato  di  Milano  dal  perìcolo, 
ed  alleggerì  molto  i pensieri  degl’  imperiali,  ufi— 

I le  compenso  all’  infortunio  di  Ceresolc.  Bone  sul 
principio  della  battaglia  il  principe  animando 
1 soldati . aveva  lor  gridato  : Oggi  potete  ricu-  j 
ptrare  i onore  perduto  alla  Ceresuola. 

Piero  Strozzi , veduta  la  furia  de’  suoi  che  ! 
fuggivano  senza  speranza  di  potergli  non  clic 
; riordinare,  tenere,  e considerato  il  pericolo  pro- 
prio, se  ne  voleva  andare,  ma  non  gli  era  così 
facile  la  deliberazione  del  partirsi , come  era 
pronto  il  desiderio.  Tuttavìa  trovandosi  bene 
; a cavallo v datogli  di  piede,  con  pochi  si  salvò, 

I accusando  il  Pitigliano  di  disubbidienza  per  non 
I •‘Mere  venuto,  siccome  ne  «aveva  l’ordine,  avanti 
al  tempo,  c di  perfidia  l’ Enghien  che  aven- 
dogli fatto  intendere  che  lo  soccorrerebbe  in 
i tempo  colla  cavalieri.!  da  un  castello  vicino  del 
Monferrato  , non  gli  attenne  la  promessa.  Ar- 
j mara  a salvamento  nelle  terre  tenute  dai  Fran- 
rrsi  in  Piemonte.  Ma  non  punto  sbigottito  da 
bmta  sventura,  anzi  dulia  disfazionc  intiera  dei 
I poiché  l'animo  suo  era  smisurato  e cu- 
: HWmo  di  scancellare  l’ offesa  fatta  alla  sua 
i lama , pensava  a nuove  fazioni  n benefizio  del 
r**  e a danno  dell’  imperatore.  Fece  pertanto 
proposito  di  mettere  insieme  un  altro  corpo  di 


Italiani  in  gran  parte  a sue  spese  , c condurlo 
in  Francia;  perchè  mancando  a Francesco  la 
nazione  Tedesca  a cagione  della  sua  lega  con 
Solimano,  gliene  faceva  bisogno.  Per  la  qual  cosa  1 
accompagnato  solamente  da  sessanta  cavalli  ben 
acconci  e messaci  la  croce  rossa , insegna  de- 
gl’ imperiali , partendosi  dai  luoghi  dei  Fran- 
cesi c con  pericolosa  pruova  passando  per  mez- 
zo le  terre  e le  forze  dei  nemici , . arrivava  con 
felice  viaggio  a Piacenza  dove  fu  bene  raccet- 
'tato  da  Pierluigi.  Poi  passando  più  oltre,  co-  | 
minciò  a raunar  gente,  facendone  la  massa  a ! 
Vignole  ed  altre  castella  di  gentiluomini  Mo-  J 
danesi.  Poscia  andosscne  a Roma  dove  fu  aju-  ! 
tato  di  denari  dai  cardinali  della  parte  Fran- 
cese. Tornatosene  in  Lombardia  c data  la  paga 
ai  soldati  che  aveva  congregati  alla  Mirandola 
nel  novero  di  otto  mila  fanti  c ducento  cavalli , 
prese  il  cammino  del  Modancse  per  1’  aspris- 
sime montagne  del  Gcnovcsato.  1 Genovesi  non 
tanto  che  gli  vietassero  il  passo,  glielo  conce-  I 
dettero  liberamente  facendogli  anche  comodo 
di  vettovaglie , volendo  rendere  il  cambio  al  re 
dell’ avergli  francati  d«i  Barbnrossa;  del  che  gli  { 
imperiali  levarono  alte  querele.  Con  tale  ajuto 
e sicurtà  le  nuove  schiere  Slrozzcschc  poterono  j 
passare  in  Piemonte.  Presentatosi  Piero  ad  Alba  i 
c non  la  trovando  molto  all’ordine  per  difen-  ! 
dersi,  la  prese;  poi  si  congiunse  coll’ Fnghien. 

Nel  mentre  che  seguivano  le  fazioni  di  Piero 
Strozzi , Carignano  abbandonato  d’ogni  corno-  ! 
dita  e ridotto  ad  estrema  miseria,  dopo  qua-  [ 
ranla  giorni  seguiti  alla  giornata  di  Ceresole , { 
s’ arrendeva  a patti  onorevolissimi:  le  fanterie  ; 
uscissero  a bandiere  spiegate  , Pirro  Colonna  in 
sulla  fede  si  dovesse  infra  un  mese  rappresen- 
tare davanti  il  re  Francesco.  Il  re  l’ accolse  uma- 
nissimamente , ma  vedendo  c he  non  voleva  ri- 
cevere da  lui  grado  alcuno  , lo  lasciò  liberamente 
tornare  in  Italia. 

Mentre  la  fortuna  variando  lo  stato  della 
guerra  faceva  vista  di  voler  risorgere  a favore 
del  re  di  Francia  in  Piemonte,  ci  fu  costretto 
di  arrestarle  improvvisamente  il  corso.  I/im- 
peratorc  c il  re  d’Inghilterra  sdegnati  al  suc- 
cesso di  Ceresolc,  fecero  disegno  di  vendicarsi 
da  un’altra,  cd  in  ciò  non  solo  miravano  al  j 
guadagnar  una  battaglia  cd  all'acquistodi  qual-  I 
che  terra  , ma  si  bene  alla  totale  rovina  del  rea-  ! 
me  di  Francia.  Aveva  il  primo  preparato  meglio 
di  rimpianta  mila  combattenti  fra  i quali  si 
noveravano  dodici  mila  cavalli  e un  numero  ì 
assai  considerabile  d’artiglierie.  Il  secondo  poi  1 
era  passato  con  quarantamila  Inglesi  in  terra- 
ferina  cd  oppugnava  terribilmente  Bologna  di  ^ 
Mare  con  tanto  ordine  e tanto  apparato  d’ar-  1 
tiglierie  che  Solimano  non  fe’ allretanto  nella  1 
1 guerra  d'  Ungheria.  Carlo , non  rifiutando  1’  oc- 
| rasionc  d’opprimere  del  tutto  colle  forze  del- 
V amico  d’ oltre  mare  l’odiato  avversario,  as- 
saltava il  paese  di  Lurem borgo  con  intenzione 
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d’ internarsi  da  quel  lato  nella  Francia , ed  an- 
dar a ferire  il  cuore  stesso  del  regno. 

Mostrassi  in  così  pericoloso  caso  stupenda  la  I 
provvidenza  del  re  Francesco,  e più  stupenda 
: ancora  la  forza  della  sua  nazione.  Assoldava 
trentacinquc  mila  Svizzeri  e venlidue  mila  Gua-  1 
sconi.  Aveva  oltre  a lai  milizia  sedici  mila  da-  I 
valli , gente  tortissima , nella  quale  servendo  i i 
signori  e i gentiluomini  vi  facevano  mai  seni-  : 
pre  azioni  da  cuori  generosi.  Premendogli  poscia 
molto  più  la  cura  di  salvar  il  cuore  che  le  lon- 
i tane  membra,  aveva  spedito  ordine all’Engliien 
| che  gli  mandasse  dal  Piemonte  sei  mila  soldati  | 
j veterani  di  Francia  ed  allretanti  Italiani.  Quc- 
| sta  fu  la  cagione  per  cui  i successi  di  guerra  si  1 
! rallentarono  in  Piemonte,  non  essendovi  più  i 1 
, Francesi  per  la  diminuzione  delle  forze  , nè  il 
marchese  per  la  sconfitta  avuta  ed  il  manca- 
mento di  denaro  in  grado  di  poterla  con  vigore 
continuare.  Piero  Strozzi  condusse  al  re  non 
1 che  sei  mila,  otto  mila  fanti  d’  Italia , tutti  elet- 
tissimi, c che  essendo  ben  pagati  e sotto  buoni 
1 capitani  dimostrarono  che  la  gente  Italiana  , 1 
come  osserva  il  Segni , sapeva  obbedire  e coni-  I 
battere  quando  era  bisogno. 

Carlo  seguitava  il  campo  in  persona  con  molli 
capitani  dei  più  agguerriti  «li  queli’età.  Governa- 
va i suoi  il  re  Francesco  stesso  con  monsignore 
il  Delfino.  S*  incominciava  la  tcrribil  guerra  , 
trattava*»!  della  conservazione  o «Iella  distruzio- 
ne «lei  n'guo  di  Francia.  Favoriva  la  fortuna 
le  imperiali  armi,  Cesare  s’insignoriva  di  Lu-  ! 
cemburgo,  città  pocanzi  acquistata  «lai  «luca  , 
«P  Orleans.  Poi  superalo  il  fiume  «Iella  Mosa,  I 
otteneva  Coiumcrcy.  Pose  il  campo  a Ligny , e | 
lattavi  da  quattro  parli  la  batteria  , quei  di  dea-  : 
Irò  si  arresero  a discrezione,  solamente  salva  ì 
la  vita,  non  senza  carico  dei  capi  che  coman-  i 
davano  al  presidio. 

Conquistate  queste  tre  terre,  gl’ imperiali  si  ■ 
traevano  iunnnzi  e s’ accostarono  a Sai»  Desir,  ! 
chiamato  alti  intenti  San  Dizicr,  castello  per  quei 
tempi  assai  forte  posto  in  una  pianura  c forti- 
ficalo da  una  banda  dal  fiume  della  Matrona,  ! 
dall’altra  da  selve  fortissime.  Dopo  qualcln*  con- 
trasto, c mancando  la  polvere  ai  difensori,  se 
nc  resero  padroni.  Quindi  si  voltarono  a Cha- 
lons  e subito  lasciatolo,  se  il’  anelarono  a Epcr- 
nay,  castello  ripieno  di  vettovaglie,  dove  fuori 
«P  ogni  loro  speranza  perchè  già  cominciavano  ! 
a patire,  si  rinfrescarono.  Quivi  compariva  il 
re  con  tutta  la  sua  forza  alla  vista  cicli’  iuipe-  j 
ratore,  senz’altro  intramezzo  che  quello  della  ; 
Matrona,  trovandosi  Carlo  sulla  destra,  Fran- 
cesco sulla  sinistra.  Fra  allora  un  aspetto  terri- 
bilissimo c crudelissimo  a vedere  quella  cani-  ! 
paglia  fertilissima  abbruciata  r danneggiata  in  ; 
ogni  suo  bene  dall’  unó  c dall'altro  esercito.  I 
Nè  migliore  era  «la  un  altro  lato  la  condizione 
di  Parigi , tutto  conquassato  dal  tumulto,  dalla 
paura  e dalla  fuga. 


Costeggiavano  e imperiali  e regii  il  fiume  al- 
l’ ingiù  : desiderava  l’ imperatore  di  venire  a 
giornata  rampale;  ina  da  tal  partito  il  dissua- 
devano i suoi  migliori  capitani,  considerato  che 
le  genti  del  re  non  erano  in  nessuna  parte  in- 
feriori alle  sue  e che,  per  andarle  ad  assaltare  , 
gli,  crani  esiterò  passare  il  fiume;  il  ebe  non 
si  può  mai  fare  senza  pericolo  con  un  nemico 
grosso  à fronte  sull*  altra  riva. 

Cesare  adunque  s’avvicinava,  scendendo  il 
fiume,  a Parigi,  e di  pari  passo  il  re  lo  seguita- 
va sull’  oppostu  sponda.  Quivi  vinceva  la  for- 
tuna Francese;  il  re  veniva  a capo  del  suo  di- 
segno il  qual  era  di  schivare  la  battaglia  e di 
seguitar  tanto  a seconda  l’avversario  che,  viag- 
giando per  un  paese  consumato,  gli  venissero 
mancando  i viveri.  In  fatti  il  campo  imperiale 
a cui  la  vettovaglia  doveva  venire  da  paesi  molto 
lontani,  cominciava  a patirne  orribilmente,  e 
l’ imperatore  si  vedeva  condotto  in  luogo  di  far 
male  i fatti  suoi,  anzi  di  estrema  rovina  se  non 
si  arrischiava  al  pericolo  «Iella  giornata  sotto 
«(nella  grandissima  città  di  Parigi  ; partito  da 
stimarsi  piuttosto  disperato  che  pericoloso.  Ap- 
pariva un  caso  simile  a quello  di  Provenza,  gli 
effetti  potevano  essere  non  che  uguali,  peggiori 
per  l’aggressore. 

Cominciarono  perciò  gli  agenti  a ire  innanzi 
c indietro  a trattar  la  pace,  e mentre  il  mondo 
stava  non  solo  in  aspettazione , ma  in  stupore 
di  un  sì  gran  caso , qual  era  quello  dei  monarchi 
più  polenti  del  mondo  venuti  tanto  alle  stret- 
te fra  di  loro  da  dovere  l’uno  o l’altro  perire, 
sì  udì  improvvisamente  il  lietissimo  grido,  che 
ella  era  conclusa.  Effettivamente  concorrendo 
nella  medesima  inclinazione  le  due  parti , rese 
facili  alla  concordia  dal  pericolo,  l’ammira- 
glio Annebault  ed  il  segretario  di  stato  Ba- 
jardo  convenuti  a Crespino  , rhiamato  in  lin- 
gua francese  Crespy,  col  Granucla  e Ferrante 
Gonzaga  accordarono  il  dì  diciotto  di  settem- 
bre lu  pace  colle  seguenti  condizioni:  che  da 
ambe  le  parli  si  restituisse  quanto  era  stato 
occupalo  dopo  la  tregua  di  Nizza;  restituissrsi 
al  duca  di  Savoia,  eccettuate  alcune  terre  so- 
pra le  quali  il  re  Francesco  pretendeva  ragioni , 
quanto  in  Savoia  ed  in  Piemonte  gli  era  stato 
tolto;  somministrasse  il  re  un  certo  numero  di 
fanti  e di  cavalli  per  la  guerra  contro  il  Turco; 
l’ imperatore  fra  quattro  mesi  dovesse  risolversi 
di  dar  moglie  a Carlo  duca  d’  Orleans  secon- 
dogenito del  re,  o la  figliuola  propria  riceven- 
dolo per  genero  n per  figliuolo  con  dargli  in  dote 
tutta  la  Fiandra  c i Paesi  Bassi  di  suo  patrimo- 
nio, ma  clic  il  dominio  insin  che  vivesse  re- 
stasse all’imperatore,  c che  in  caso  che  di  tal 
matrimonio  non  nascessero  figliuoli  .morti  l'uno 
c l’altro  di  loro,  che  ritornassero  alla  casa  d’Au- 
stria , cioè  alla  corona  di  Spagna;  o tornando 
bene  all’  imperatore  dargli  una  nipote  delle 
figliuole  di  Ferdinando  re  dei  Romani,  suo 
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fratello  clic  gli  dovesse  dar  con  essa  in  dote  il  du- 
cato di  Milano,  ri  tcnendourCesare  le  due  fortezze 
di  Milano  e di  Cremona  insin  che  di  loro  na- 
scessero figliuoli.  Nominò  ciascuna  delle  porti 
| i suoi  amici  cd  alleati , ed  ambedue*,  ma  a grave 
stento  e di  mala  voglia,  il  pontefice;  mal  disposto 
verso  di  lui  il  re  Francesco  per  non  averne  ot- 
tenuto altro  concorso  che  di  parole,  scontento 
Carlo  per  avere  Ini  dato  favore  alla  parte  del 
re  e voluto  anche  far  peggio,  se  il  timore  non  ! 
1’  avesse  rattenuto. 

Posale  le  armi  tra  Francesco  e Carlo , si  fe- 
cero grandi  allegrezze  per  tutta  la  cristianità, 
massimamente  in  Francia.  Solo  il  Delfino  se  ne 
doleva,  c ne  tenne  discorsi  assai  risentiti  col 
padre . perchè  a liti  avesse  anteposto  per  la  pos- 
sessione di  Milano  o della  Fiandra  c dei  Paesi 


Rossi  il  suo  fratello  secondogenito.  Così  respi- 
rava T Kuropa  e si  prometteva  quiete  dopo  tnn- 
' ti  strazii;  ma  un  funesto  accidente  interruppe 
ben  presto  le  lusinghiere  speranze. 

In  questo  mezzo  tompo  gl’inglesi  avevano 
espugnato  Bologna  e preso  possessione  di  alcune 
altre  terre  circostanti  ;nui  non  fidandosi  nè  l’uno 
nè  l’altro  dell’ imperatore,  il  quale  vedevano 
aver  1’  animo  sempre  intento  a’  suoi  interessi 
senza  curarsi  in  nissuna  maniera  di  quei  d'al- 
trui, vennero  due  anni  dopo  ad  un  accordo, 
pel  quale  Bologna  e le  terre  vicine  furono  re- 


pagare a quel  d’ Inghilterra  una  grossa  somma 
di  denaro  per  ricompensa  delle  fortificazioni  da 
lui  fatte  nella  città  restituita. 
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T . * , 

JLje  case  <1  Italia  passavano  quiete:  solamente 
v»  si  slava  con  sospetto , qual  partito  dovesse  j 
prendere  l’ imperatore  « dubitandosi  per  ciasru-  I 
no  di  non  avere  i Francesi  nello  stato  di  Mi-  i 
lano , stimata  vicinanza  pericolosa  per  coloro  : 
i quali  tenevano  per  l’ imperatore,  e per  lui  ave- 
vano combattuto  contro  a Francia  c offesa  quel- 
la corona.  Solo  i Veneziani , non  avendo  po- 
tuto conseguire  il  loro  desiderio,  che  Milano 
fosse  dato  ad  un  principe  Italiano , il  che  avreb- 
be tenute  meglio  bilanciate  le  forze  in  Italia, 
amavano  meglio  la  vicinanza  di  Francia  che 
quella  d‘  Austria  , perchè  dalla  Francia  lontana 
»on  temevano  tanto  quanto  dairiinpcrio  vicino 
da  tante  parti. 

^ion  era  nemmeno  il  papa  senza  timore  e per 
conto  suo  c per  quel  della  Chiesa,  sapendo  di 
avere  acerbamente  offeso  l’ imperatore  per  tan- 


te pratiche  tenute  contro  di  lui,  le  quali  tutte  , 
erano  venute  in  luce.  Ciò  non  ostante  consi- 
derato che  il  cnucilio  era  aperto  e che  alla  dieta 
di  Vormazia  pur  allora  adunata  i protestanti 
non  volevano  a patto  ninno  sentir  parlare  del 
papa,  affermando  con  jjrandissima  asseverazio- 
ne di  non  volersi  obbligare  a determinazione 
che  si  facesse  in  un  concilio  dove  il  pontefice  ; 
avesse  autorità  alcuna,  le  quali  cose  tutte  ri-  : 
dondavano  contro  la  dignità  zirli'  imperatore , 
venne  papa  Paolo  in  migliore  speranza  dell’in- 
tenzione di  Carlo.  Si  prevedeva  che  per  doma-  j 
re  i dissenzienti  avrebbe  bisognato  usare  il  ri- 
medio della  forza,  ed  in  caso  di  guerra  contro 
principi  potenti  da  loro  medesimi , potentissimi 
pel  favore  di  un’opinione  religiosa,  i soccorsi 
sì  in  denaro  che  in  soldati  da  parte  della  0hic*a 
non  orano  punto  da  deprezzarsi.  Tali  erano  in 
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questo  tratto  di  tempo  i pensieri  di  Cesare,  e 
però  incominciava  a udire  il  papa  con  maggior 
inclinazione,  ed  a trattarlo  più  benignamente, 
facendo  le  viste  di  aver  mandato  totalmente  in 
dimenticanza  le  ingiurie  passate.  Il  papa  cono* 
nosciuta  tale  morbidezza,  mandava  alla  corte 
cesarea  il  Cardinal  Farnese -con  proposizioni  etl 
offerte  considerabili.  O Deriva  ajuto  contro  il 
Turco  e contro  i luterani  .voleva  depositare  gran 
somma  di  denari  per  ^spendergli  alla  guerra, 
concedere  la  metà  dei  frutti  tirila  Chiesa,  con- 
sentire alla  vendita  tlei  vassallaggi  dei  mona- 
steri, dar  armi  c soldati  ove  alle  armi  etl  al  san- 
gue si  venisse. 

Era  in  queste  graziose  esibizioni  ilei  pontefice 
1'  interesse  tirila  religione  . ma  vi  era  nncora  ■ 
Futile  della  sua  casa.  Non  contento  di  Castro,  1 
Nepi  e Camerino,  ambiva  egli  continuamente 
i sogguardando  se  qualche  altro  paese  in  Italia 
gli  venisse  fatto  di  scoprire , tli  cui  potesse  con 
minor  gelosia  dei  principi  investire  la  sua  fa- 
miglia. Molti  rispetti  il  tenevano,  c ne  stava  so- 
speso. Intanto  F età  più  grave  *’  aggravava  ogni 
dì  più  , etl  una  morte  vicina  poteva  interrom- 
pere tutti  i disegni.  Vennero  a fermare  F animo 
dubbioso  del  pontefice  il  cardinale  Gamhara  c 
FArdinghelli  Cardinal  Fiorentino,  o che  voles- 
, scro  con  ciò  solamente  gratificarselo  oche  cre- 
dessero ciò  necessario  per  assicurare  le  cose  tli 
l'arma  e Piacenza , le  quali  astutamente  «la  Pier- 
luigi ebe  vi  stava  coinè  governatore  per  la  Chiesa, 
erano  di  continuo  rappresentate  come  pericolose  ( 
e vacillanti.  Indotti  adunque  oda  adulazione  o j 
da  consiglio  ponderato  proposero  al  papa,  e 1 
furono  volentieri  uditi,  di  donare  a Pierluigi 
Parma  c Piacenza  sotto  condizione  di’  egli  cc- 
ì desse  alla  Chiesa  il  ducato  tli  Castro  e la  si-  | 
gnoria  di  Nepi , e le  pagasse  un  censo  animo  ; 
conveniente.  Ma  siccome  non  era  nascosto  al  i 
pontefice  che  F imperatore  per  ragione  d'impe- 
rio pretendeva  F alto  dominio  su  quelle  due  cit- 
tà come  membri  del  ducato  tli  Milano,  così 
dubitava  eh'  egli  non  vi  consentisse , nè  sprrava 
di  poterle  senza  il  suo  ajuto  conservare  alla  fa- 
miglia , massime  nella  congiuntura  in  cui  Cesare  i 
si  trovava  di  metter  i Francesi  in  possessione 
tli  Milano.  Per  la  qual  cosa  per  tenlnr  F animo 
dell’imperatore  e per  tor  via  queste  difficoltà . 
aveva  mandato  alla  corte  il  Cardinal  Farnese  1 
con  le  promesse  soprndcttc , con  commissione 
di  persuadere  a Carlo  il  suo  intento  circa  Fiuve- 
stitura  in  favore  di  Pierluigi  per  Panna  e Pia-  , 
! ronza.  L’imperatore  nè  negava  nè  consentiva 
! la  domanda  , perchè  dall'  una  parte  non  voleva 
i parere  di  contraporsi  alla  grandezza  del  duca 
Ottavio  in  cui  le  città  investile  erano  per  ra- 
tiere «lopo  la  morte  tli  Pierluigi , dall*  nllra  non 
: voleva  pregiudicare  alle  ragioni  dell’  Imperio. 

, Ala  nel  più  intimo  dell’animo  desiderava  clic 
l'investitura  si  facesse , non  già  per  amor  di  pn- 
I drc  verso  una  figliuola,  ma  perche  gli  sembra- 


va più  agevole  ritoirc  il  paese  investito  a Picr- 
I luigi  che  alla  Chiesa,  ed  in  tal  modo  ricuperarlo 
allo  stalo  di  Milano.  Di  ciò  tanto  migliore  spe- 
ranza aveva , quanto  Pierluigi  si  era  scoperto 
in  più  occasioni  partigiano  di  Francia,  e non 
dubitava  ch’egli  fosse  per  dare  i in pruden temen- 
te qualche  pretesto  di  essere  privato  in  favor 
«IcllTmpfrio  di  quanto  il  papa  F avesse  grati- 
ficato. 

Dell’intenzione  del  pontefice  già  si  muove- 
vano parole  nel  pubblico,  massime  fra  i cardi- 
nali alla  maggior  parte  dei  quali  dispiaceva, 
vedendo  privarsi  la  Chiesa  di  un  tanto  stato. 
Aveva  Paolo , acciocché  la  cosa  paresse  più  ra- 
gionevole c da  venire  in  beneficio  non  in  «tanno 
della  Chiesa , diligentemente  fatto  esaminare  le 
rendite  «Ielle  due  città  c messele  all'incontro 
le  spese  tutte,  le  quali  la  Camera  per  guerni- 
gione  tli  esse  era  stata' obbligata  di  fare,  com- 
putate anche  da  un  lato  le  rendile  del  ducato 
tli  Camerino  c della  signoria  di  Nepi  che  si 
restituivano,  dall* altro  il  censo  che  pagherebbe 
ogni  anno  il  novello  «luca.  Con  ciò  mostra  va 
che  vi  sarebbe  per  la  Chiesa  maggior  utile  che 
nella  possessione  stessa,  tli  cui  si  trattava  come 
se, osserva  con  ragione  uno  storico,  in  così  fatte 
cose  Futile  solamente,  non  la  dignità  etl  altri 
comodi  si  dovessero  stimare,  i quali  di  g^an 
lunga  avanzano  ogni  danno  rhc  in  difesa  di  quel- 
le nobili  città  si  potesse  ricevere. 

I ministri  imperiali  a Roma  non  si  lasciavano 
mollo  intendere.  Tuttavia  andavano, spargendo 
che  F imperatore  si  sarebbe  meglio  contentato 
che  F investitura  si  facesse  nella  persona  d’Ol- 
tavio  che  in  quella  tli  Pierluigi;  le  quali  cose 
erano  dette  da  loro  artifizinsamentc , sapendo 
che  il  papa  peri’ amore  smisurato  dir  portava 
a quest’ultimo,  non  si  sarebbe  mai  risoluto  a 
posporlo,  tanto  più  quanto  egli  già  si  trovava 
come  governatore  in  Piacenza.  11  mandarvi  un 
altro,  anzi  il  figliuolo  come  signore,  sarebbe 
stato  come  un  atto  di  spodestarlo,  e non  era 
uomo  da  sopportare  pazientemente  uno  smacco 
di  tal  sorta. 

1 cardinali  della  parte  Francese  fra  i quali 
si  notavano  principalmente  il  Teatino,  Triul- 
zio,  Caraffa  . Arniagnac.  Sadoleto  , quei  di  Bo- 
logna e di  Carpi,  con  tutte  le  forze  loro  si  con- 
trnponcvano  alla  deliberazione; mettevano  anzi 
avanti,  che  se  l’imperatore  non  desse  Milano, 
tutta  la  colpa  sarebbe  del  papa  per  essersi  at- 
traversato al  desiderio  comune  con  sì  inopor- 
tuno  consiglio.  Ma  il  papa , al  quale  oltre  la 
brama  che  ne  aveva  da  sè  stesso,  erano  con- 
tinuamente addosso  il  Cardinal  Gainbara  c gli 
ngcnti  di  Pierluigi , venne  finalmente  a conclu- 
sione, intimando  il  concistoro  dove  si  doveva 
proporre  e trattare  questa  cosa. 

II  Cardinal  di  Troni , personaggio  in  gran 
eredito  appresso  ad  ognuno  , e molto  zelante 
pel  buon  essere  «Iella  Chiesa,  forse  volendo 
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• eziandio  con  opponi  a tal  deliberazione  guada- 
gnarsi favore  al  papato  al  quale  aspirava , espo- 
neva gravemente  che  il  privare  di  Parma  e Pia- 
cenza la  Chiesa  non  era  nè  utile  , nè  secondo  la 
dignità  : averé,  andava  discorrendo,  papa  Giulio 
trasferito  in  lei  quelle  due  città  ; ciò  essere  stato 
| favor  del  cielo  e glorioso  dono  di  un  papa  ma- 
! piammo;  dismettersi  volontariamente  da  tanta 
altezza  non  convcnini  a chi  debbe  altamente  pen- 
sare ed  al  tornente  operare;  sapersi  quanta  digni- 
tà arrechi  alla  Santa  Sede  l’aver  là  un  legato  che 
governi  quella  provincia  piena  di  tanti  e si  ono- 
rati signori  e gentiluomini , i quali  a tempi  di 
pace  sono  di  grandissimo  ornamento , e a tempi 
di  guerra  d’  ajuto  prontissimo  alla  Chiesa , e che 
siccome  si  gloriano  di  esser  suoi  vassalli  /cosi  si 
dorranno  ed  a grave  ingiuria  si  recheranno  di 
essere  da  altri  signoreggiati  ; esser  pur  qualche 
cosa  l'aver  per  sudditi  coloro  che  onorano  chi 
lor  comanda;  sapersi  quanto  ajuto  si  tragga  da 
quelle  due  città  ricche  , potenti  e di  molto  po- 
polo, sì  in  vettovaglie  ed  in  denari,  e sì^n  gente 
da  piè  e da  cavallo;  esserla  Chieda  ora  ridotta 
a tale  che  coi  propri  ajuti  si  dee  sostentare, 
non  potendo  più  aspettare  che  o carità  di  prin- 
cipe o divozione  di  popolo  la  difenda  : Aleman- 
ni, Francesi  ed  altre  nazioni  sempre  nemiche 
dell’Italia  poter  calarvi,  potere  colle  voglie  loro 
sempre  insaziabili  appetir  Toscana  e Roma  ; or 
quale  più  forte  scudo  contro  di  loro  e a difesa 
nostra  che  Piacenza,  città  forte  e dominatrice 
del  Po,  massime  se  si  vuol  far  considerazione 
che  a lei  Parma  fa  spalle  ? Per  la  rimessione  in 
mano  del  duca  di  Ferrara  di  Modena  c Reggio , 
rimane  Bologna  scoperta  a tutte  le  tempeste 
se  viene  a mancare  quell’antemurale  di  Parma 
e Piacenza;  a riissimo  essere  nascosto  quanto 
parziali  siano  e quanto  diano  a temere  le  città 
della  Homagna  e della  Marca;  tor  loro  quel 
sopracapo  di  una  provincia  fedele , è un  pro- 
curarsi da  sè  stesso  il  proprio  danno  ; nè  far  di 
mestiero  molto  affaticarsi  per  mostrare  quanti 
c quali  siano  i nemici  della  Santa  Sede,  dai  quali 
insuio  ad  ora  si  è difesa  più  con  le  discordie 
loro  e con  1’  arti  che  con  le  forze  sue  ; dar  fon- 
damento sull’amicizia  dell’  imperatore  esser  cosa 
vana  e degna  piuttosto  d’uomo  che  cerca  d’ in- 
gannar sè  medesimo  che  di  chi  discorre  le  uma- 
ne cose  con  prudenza;  ognuno  conoscere  quan- 
to le  amicizie  della  Chiesa  coll’  Imperio  siano 
pericolose;  l’imperatore  stesso,  come  duca  di 
Milano , pretender  ragioni  su  di  quelle  città  ; 
non  fidarsi  di  Pierluigi , anzi  averlo  per  sospet- 
toj  più  agevolmente  lui  venire  al  riacquisto  di 
l’arma  e Piacenza  contro  Pierluigi  Farnese  che 
c®tttro  la  Chiesa  per  quel  rispetto  che  a lei  setn- 
Pj*  si  ha  ; divorarsi  che  i Francesi  abbiano  a 
Evenir  signori  di  Milano;  ora  non  esser  loro 
P*v  sopportare  di  restarne  privi , avendo  già 
possedute  quelle  due  terre  come  suddite  del 
| docato  di  Milano  ai  tempi  che  il  signoreggia- 
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vano , e che  sinno  per  portar  più  rispetto  ad  un 
! piccolo  duca  che  ad  un  papa , lasciarsi  in  con- 
siderazione d’ogni  uomo  oculato  ed  imparziale. 
Che  diranno  i protestanti  ora  massimamente  che 
il  concilio  è congregato  , quando  vedranno  che 
il  papa  fa  traffico  dei  beni  della  Chiesa  per  in- 
vestirgli nella  sua  famiglia  ? che  avverrà  se 
Pierluigi,  seguendo  la  sua  natura  parziale,  si 
atterrà  piuttosto  all*  una  che  all’altra  delle  due 
parti  che  ora  dividono  il  mondo , caso  che  tra 
di  loro  rompano  guerra  , come  sogliono  pur  trop- 
do  fare  non  ogni  secolo , ma  ogni  anno  , e quasi 
ogni  mese  o giorno?  con  quali  forze  la  Santa 
Sede,  alla  quale  rimarrà  l’alto  dominio,  di- 
fenderà il  suo  vassallo?  Adunque  ad  ogni  mi- 
nima imprudenza  di  lui  dovrà  ella  por  mano 
all’ armi  ed  ai  tesori?  Vedersi  nella  presente 
deliberazione  non  l’esaltazione  e la  grandezza 
della  casa  Farnese,  ma  il  suo  danno  e la  sua 
ruina;  quanto  meglio  per  lei  sarebbe  il  godersi 
quietamente  Camerino  e gli  altri  stati  suoi  posti 
j in  seno  della  Chiesa  , che  l’entrare  in  perpetuo 
travaglio  per  uno  stato  nuovo,  lontano,  invi- 
diato da  molti , e di  necessità  nemico  all’  inso- 
lito signore  ! L’  aver  voluto  sopportare  tante 
fatiche  per  tener  in  pace  due  principi  potentis- 
simi , difender  l’Ungheria  dalle  unghie  dei  Tur- 
! chi,  mantener  l'autorità  della  Chiesa  , conser- 
vare intatta  la  santa  fede  cattolica , rd  aperta 
la  sacra  sinodo  universale  per  riunire  insieme 
! tutte  le  parti  della  cristianità  in  una  vera,  buona 
e santa  opinione,  essere  opere  che  Dio  esalta 
' e gli  uomini  riconoscenti  appruovnno',  ma  bene 
esser  da  temersi  che  ove  ci  sia  questa  giunta 
di  una  provincia  ecclesiastica  data  ad  un  pro- 
fano, fi  ad  nn  membro  della  famiglia  pontificia 
stessa,  molti  credano  che  non  con  buona  in- 
tenzione e pel  bene  della  cristianità , ma  col 
line  di  far  grandi  i suoi,  papa  Paolo  le  abbia 
fatte  ; il  che  di  quanto  pregiudizio  abbia  ad  es- 
sere per  la  religione  in  questi  scapestrati  tempi . 
ciascuno  di  per  sè  stesso  poter  facilmente  ve- 
dere; l’illibato  onore  s’ offende  non  solamente 
dalla  sostanza,  ma  ancora  dall’ apparenza , ed 
esso  è in  tutte  le  faccende  umane  il  primo  e 
più  stabile  fondamento  dell’attenzione  diogn 
giusto  desiderio. 

| Queste  considerazioni  messe  avanti  con  molta 
! efficacia  dal  Cardinal  di  Trani , mossero  alcuni 
! altri  cardinali  a favorire  la  medesima  sentenza 
1 affinchè  la  Chiesa  conservasse  per  sè  l’acquisto 
' di  Giulio  II;  della  quale  opposizione  il  papa 
| più  che  a uomo  prudente  c disappassionato  si 
! convenisse,  si  risentiva. 

! A dileguare  il  nembo  che  gli  pareva  levarsi 
! contro  la  risoluzione,  sorse  il  Cardinal  Ardin- 
! ghelli , uomo  di  meravigliosa  destrezza  e suffi- 
cienza nel  negoziare,  c che  conoscendo  la  sua 
f grandezza  da  papa  Paolo,  mcttevn  innanzi  la 
volontà  di  lui  e l’esaltazione  di  casa  Farnese 
ad  ogni  bene  e comodo  della  Chiesa.  Favellò 


Botta  , Storia  d’Italia 


18 


139 


LIBRO  QUINTO  — 1545 


in  tale  conformità  che  a tutti  sembrò  veramente  i 
clic  per  bocca  del  papa , e come  sicuro  dell'  in- 
! tensione  di  lui  favellasse.  Dando  principio  al  ! 
suo  ragionamento  da  qualche  riprensione  con- 
tro il  concistoro  dei  cardinali,  al  cospetto  dei  I 
quali  parlava,  disse,  che  tanto  erano  soiitamen-  | 
te  vari  i consigli  e i pensieri  che  in  quel  con-  [ 
sesso  si  esprimevano,  e tanto  T affetto  d’animo  j 
col  quale  si  trattavano,  che  se  non  fosse  l’au- 
torità del  papa  da  se  stessa  bastevole  a prendere  : 
i parliti  buoni  ed  utili  per  la  Chiesa,  poche  cose  | 
buone  e convenevoli  si  potrebbero  nel  collegio  I 
deliberare.  E quanto  al  soggetto  che  allora  oc-  j 
cupa  va  la  mente  dei  cardinali , vedersi  e sapersi  ; 
da  tutti  di  quanta  noia,  di  quanta  spesa  e di 
quanto  travaglio  sia  negli  anni  passati  stata  ca- 
gione al  papa  ed  alla  corte  tutta  la  guardia  ed 
il  governo  di  Parma  e Piacenza;  essere  la  spesa 
rosi  enorme  che  se  si  mettono  in  conto  le  ren-  1 
«lite  di  Ncpi  e di  Camerino  in  un  col  censo  j 
che  Pierluigi  pagherà  alla  Chiesa,  si  verrà  a 
conoscere  clic  non  tanto  ch’ella  scapiti  nell’ in- 
feudarle, ci  guadagnerà  di  vantaggio;  ognuno 
doversi  da  sè  stesso  accorgere  facilmente  di  quan- 
to travaglio  c pericolo  sia  il  tenervi  capitani  o 
governatori  per  le  non  perdere;  perciocché  il 
capo  proprio  non  le  potendo  governare  c guar-  j 
dare  da  sè,  essere  necessariamente  obbligato  di  , 
rimettersi  nella  fede  altrui , la  quale  in  quei 
tempi  quanto  fosse  pericolosa,  non  essere  al-  J 
cuno  che  non  lo  sappia;  oltre  all’avarizia  dei  j 
soldati  mercenari,  parteggiar  tutti  o per  Fran- 
cia o per  E Imperio  ; i popoli  stessi  essere  infermi  ; 
di  simili  fazioni  ; non  meno  di  fatica  essere  pro- 
posta a guardarsi  dai  vassalli  medesimi  clic  da- 
gli scoperti  nemici;  Pierluigi  vivendo  sul  luogo, 
essendo  sovrano  da  sè  ed  esercitato  nelle  arti 
del  governare  c della  milizia,  essere  capace  di  ■ 
crearsi  soldati  fedeli  che  da  lui  solo  riconosce!)-  i 
■ do  lo  stato,  a lui  solo  consueti  ad  obbedire,  da  , 

‘ lui  solo  ancora  dipenderanno,  immoti  agl’ in-  « 
(eressi  cd  insinuazioni  altrui;  chi  potrà  dire  poi 
che  Pierluigi  non  sarà  devoto  alla  Sedia  apo- 
stolica, dovendo  il  ben  suo  e la  salute  essere  | 
una  medesima  cosa  con  quella  della  Chiesa?  . 
oltreché  è stato  già  per  molti  secoli  naturale  a 
casa  Farnese  essere  obbediente  e dedita  con  sin-  | 
golar  amore  alla  Chiesa;  essersi  toccato  dal  Tro- 
ni , di  Modena  c Reggio  rimessi  per  sentenza 
dell’imperatore  al  duca  di  Ferrara  c cavarne 
lui  argomento  al  conservare* le  due  città;  ma 
essere  evidente  che  appunto  per  questo  elle  si 
debbono  distaccare  dal  dominio  ecclesiastico,  c 
darle  a guardia  di  tale  che  facendo  una  cosa 
medesima  con  Roma  per  F animo , sia  anche 
capace  di  guardarle  e difenderle  da  sè;  essere 
quelle  terre  lontane  c segregate  per  uno  stato 
estero  dal  resto  delle  possessioni  ecclesiastiche; 
risultare  da  ciò  ed  una  difficoltà  grandissima 
nel  guardarle,  ed  una  uguale  facilità  di  per- 
derle al  primo  moto,  alla  prima  turbazionc  che 


nasca:  del  resto  il  darle  ad  un  Farnese  nuli’ al- 
tro voler  significare  se  non  che  esse  si  mettono 
in  sicuro  sotto  l’ ombra  della  potenza  imperiale; 
perchè  quest-  alienazione  venendo  in  comodo  e 
in  onore  del  genero  e della  figliuola  dell’  im- 
peratore, è convenevole  che  con  gli  suoi  se  nc  1 
contenti,  ed  ajuti  in  ogni  azione  la  Chiesa  c la 
difenda  da’  suoi  nemici , ed  abbracci  insieme- 
mente  casa  Farnese,  e come  membro  suo  la 
sostenti  e 1*  accarezzi  e 1’  accresca  ; bene  non 
avvisare  lui  se  Milano  sarà  di  Carlo  o di  Fran- 
cesco, ma  bene  scorger  chiaro  che  piò  rispetto 
porterà  il  primo  ad  un  Farnese  col  quale  fìa 
congiunto  di  parentela,  che  al  papa  stesso,  ne- 
gl’interessi di  Parma  c Piacenza;  e se  un  Far- 
nese avrà  queste  due  terre , essere  Carlo  per 
difenderle  dagl’insulti  di  Francesco:  colla  ri- 
messione obbligarsi  l’uno  preservarsi  dall'altro  ; 
rimanere  dopo  tal  segregazione  il  resto  dello  I 
stato  della  Chiesa  insieme  e unito  quasi  un  con* 
po  medesimo  col  suo  capo,  potersi  mollo  me- 
glio reggere  e governare  che  prima  non  si  faceva: 
quanto  alla  dignità , non  disccrnersi  perchè  ab- 
bia ad  esser  maggiore  nel  mandarvi  un  legato 
che  nel  costituirvi  un  feudatario  ; nè  disfarsi  l’o- 
pera di  Giulio  II,  ma  piuttosto  ravvivarsi  e con- 
fermarsi , e darle  una  vita  immortale:  in  ordine 
ai  sudditi , doversi  compiacer  loro  maggiormen- 
te di  un  sovrano  proprio  c perpetuo  che  perciò 
arriva  a conoscere  e la  natura  del  paese  e gli 
uomini  e i bisogni  degli  abitatori  per  fare  quanto 
per  essi  sia  richiesto,  che  di  un  legato  che  al-  i 
tro  finalmente  poi  non  è die  un  legato,  soggetto  1 
ad  esser  mandato  altrove  , sempre  soggetto  ad 
over  per  successore  una  persona  nuova , d*  in-  , 
dole  diversa,  c che  non  sapendo  che  cosa  si  > 
siano  quei  sudditi,  non  gli  saprà  nemmeno  ac- 
conciamente governare;  nè  tale  alienazione  es- 
sere del  tutto  nuova , stante  die  papa  Leone,  vin- 
to lo  stato  di  Milano  dal  re  di  Francia  nel  1515, 
aveva  rilasciate  queste  medesime  città  per  non 
arrecarsi  addosso  una  nuova  guerra;  ma  ora 
Dio  aver  preparato  una  miglior  occasione  , poi- 
ché a principe  forestiero  non  si  davano , ma  si 
ad  un  principe  di  famiglia  pontifìcia , e con  vin- 
colo feudatario  verso  la  Chiesa.  Parlò  ilTrani, 
non  si  vede  con  quale  convenienza , d*  ambi- 
zione : ma  si  dovrà  forse  pretermettere  una  de- 
terminazione utile  alla  Chiesa,  solo  perchè  con 
essa  si  trova  congiunto  l’interesse  di  casa  Far- 
nese ? Agl’  invidiosi  che  sono  sempre  molti , es- 
sendo propria  la  natura  degli  uomini  di  mirare 
con  occhio  di  livore  V altrui  felicità,  forse  parrà  r 
cosi  ; ma  coloro  che  vorranno  levarsi  dagli  oc-  I 
chi  dell’  intelletto  quel  velo  che  non  lascia  loro  ' 
vedere  il  vero,  giudicheranno  al  sicuro  altra-  I 
mente,  e riputeranno  il  papa  prudentissimo,  j 
che  in  una  cosa  stessa  abbia  procurato  bene  e , 
sicurtà  alla  Chiesa,  cd  alla  famiglia  sua  onore  j 
c grandezza. 

Queste  parole  dell’ Ardinglicllo  che  governava  , 


I tutte  le  faccende  Beerete , uvea  in  mano  il  ma- 
1 negg*°  deUc»  Stato  cd  era  intimo  del  papa , fe- 
! cero  che  i cardinali  favorevoli  alla  intenzione 
di  Paolo  presero  maggior  ardire;  ed  i contrari , 
vedendo  il  pontefice  tanto  risoluto,  si  astennero 
: dal  contrastar  più  oltre  alla  deliberazione.  Ciò 
non  ostante  per  mostrare  maturità  di  giudizio 
e desiderandosi  di  aver  pieni  i voti  di  tutti  quelli 
! che  interverrebbero , fu  aggiornato  il  partito  ad 
un  altro  concistoro  il  quale  si  tenne  addi  die- 
cinove d’ agosto.  Parecchi  dei  contrari  non  fu- 
rono presenti , gli  altri  fra  i medesimi  se  ne  stet- 
1 tero  taciturni  ad  osservare.  Mandato  adunque 
ai  soliti  suffragi , fu  vinto  il  partito  che  Picr- 
[ luigi  Farnese  fosse  investito  come  feudatario  e 
i sotto  nome  di  duca  nella  signoria  di  Parma  e 
Piacenza, con  ciò  eh’ ci  fosse  sempre censuario 
| di  ottomila  ducati  Panno  alla  Chiesa,  e che  di 
piò  le  rendesse  tutte  le.ragioni  che  papa  Paolo 
gli  avea  dato  »opra  lo  stato  di  Camerino  e sulla 
signoria  di  Nepi,  intendendosi  che  Camerino 
c Nepi  ricade» sero  alla  camera  apostolica. 

Si  vede  adunque  in  tutto  questo  fatto  che  il 
papa  impose  » un  nobile  paese  il  giogo  di  un 

Isuo  figliuolo  scelcraùssimo,  c che  poi  vi  fini  la 
vita  tanto  infelicemente  quanto  infamemente 
l’aveva  vissuta.  L’ambizione  certamente  offu- 
scava il  giudizio  di  Paolo , perchè , oltre  a quel 
I doro  viso  di  non  sentire  tanta  vergogna  in  co- 

I spetto  degli  uomini , la  risoluzione  era  piena  di 
uo  dubbio  e pericoloso  avvenire.  Si  poteva  ben 
conghictlurare  che  se  il  re  Francesco  ricuperava, 

| come  a quei  di  pareva  verisimile , Milano , non 
si  sarebbe  contentato  di  vedere  due  delle  prin- 
! cipali  città  d’Italia,  e che  una  volta  aveva  pos- 
sedute, restare  in  potestà  d' un  altro,  massime 
I d’uno  che  era  più  degno  di  mltera  che  di  co- 
! rona.  La  medesima  deliberazione  non  piacque 
punto  all’ imperatore,  cd  era  facile  il  prevedere 
die,  poiché  quella  provincia  annessa  anticamen- 
te allo  stato  di  Milano  veniva  segregata  dal  pa- 
trimonio ecclesiastico,  avrebbe  amato  meglio 
averla  per  sè  che  lasciarla  in  mano  altrui.  Qual 
animo  poi  fosse  quello  de»  signori  e gentiluo- 
mini parmigiani  e piacentini  nel  vedersi  sog- 
getti di  chi  era  infame  per  origine  e più  infame 
ancora  per  costume,  chi  mi  legge  potrà  di  per 
stesso  giudicare. 

Non  cosi  tosto  pervennero  a Parma  le  no- 
velle del  creato  signore , che  la  viltà  degli  uo- 
nimi , come  sempre  et!  in  ogni  luogo  in  tali  casi , 
v*  *i  mostrò  molto  evidente  e fu  per  verità  molto 
schifosa.  Adunatisi  in  pieno  consiglio,  crearono 
loro  cittadino  il  legato  Grimani  c lo  mandarono 
I a Piacenza  dove  il  duca  aveva  allora  la  sua 
W'de  .perchè  della  loro  affettuosa  sommessionc, 

I come  dicevano , il  nuovo  principe  assicurasse , 
k contentezza  clic  pruovavano  per  l’ esaltazione 
lui  significasse , e il  desiderio  di  vederlo  nella 
loro  patria  e di  onorarlo  manifestasse.  Trattossi 
: Poi  del  giuramento.  Non  vollero  delegar  ncs- 


[ suno  per  quest’  uffizio,  ma  congregali  nella  cat-  | 
I ledralc,  a voce  di  popolo,  tutti  giurarono  fedeltà  : 
c si  dichiararono  sudditi  del  duca  Pierluigi  Far- 
nese. Furonvi  feste  al  solito,  le  quali  dai  po- 
poli si  fanno  s\  per  lo  stabilimento  dclja  tirai»-  i 
nido  come  per  l’acquisto  della  libertà,  là  per 
adulazione,  qua  per  allegrezza, quella  più  du- 
revole, questa  meno,  perchè  la  tirannidesa  met- 
tere c nodrire  radici  per  sè,la  libertà  svelle  le  j 
proprie.  Si  videro  molti  spettacoli  ed  ornamenti, 
fra  i quali  quattro  archi  trionfali  alle  quattro 
porte  della  città  allusivi  a qual  vittoria  del  si-  ; 
gnore,  io  non  lo  so,  se  non  è quella  sul  ve-  ! 
scovo  di  Fano  e quelle  ancora  di  Tiberio  in  1 
Roma  ed-  in  Caprea. 

A Piacenza  sorsero  le  medesime  allegrezze , 
per  non  dir  pazzie.  Pierluigi  se  nc  stava  intanto  ! 
nella  cittadella  di  Piacenza  con  la  podagra  e | 
forse  con  qualche  cosa  di  peggio  ch’io  non  vo- 
glio dire.  Inabile  adunque  di  condursi  a palazzo, 
fece  venire  a sè  Bernardino  della  Barba  vescovo 
di  Casale  c Cn telano  Trittlzi  vescovo  di  Pia- 
cenza delegati  della  città,  a dargli  il  dominio; 
la  qual  commissione  eseguirono  il  giorno  ven- 
titré di  settembre.  11  dominio  farnesiano  comin- 
ciò nel  ducato,  come  simbolo  del  futuro,  in  una 
cittadella  fra  i cannoni  e i soldati  assiepati. 

Cominciò  Pierluigi,  secondo  la  natura  sua,  a 
reggere  lo  Stato  col  dirizzarlo  al  ben  comune , 
ma  con  manifesta  parzialità  e crudezza , secondo 
che  gli  pareva  convenirsi  alla  confermazione 
della  potenza  frescamente  acquistata.  Temendo 
più  dei  nobili  che  dei  popolani,  pensò  ad  abbas- 
sare i primi , siccome  quelli  che  avendo  nel  con- 
tado castelli  forti,  ricchezze  e clientela,  avreb- 
bero potuto  turbargli  facilmente  la  signoria  se 
tra  di  loro  si  fossero  accordati.  Di  ciò  tanto  più  i 
sospettava  che  non  pochi  fra  i medesimi , giu- 
sta il  costume  dei  tempi,  erano  in  parte,  cd  ade- 
rivano chi  alla  Francia  e chi  all’imperio  cui  ! 
servendo  si  erano  acquistato  fama  e perizia  di  i 
guerra.  Per  conseguire  il  fine  che  si  proponeva  j 
di  rendergli  impotenti  al  nuocergli,  ordinava  ! 
con  bando  generale  a tutti  i feudatari  di  terre 
e castella  di  venire  ad  abitare  nelle  città  capi- 
tali con  proibir  loro  stare  nei  propri  feudi.  Gli  , 
pareva  che  fuori  dei  loro  luoghi  forti,  lontani.  i 
dai  vassalli , vicini  alla  sede  del  governo , fos- 
sero meno  in  grado  di  macchinar  cose  pregiu-  | 
limali  alla  potestà  sovrana.  Dispiacque  somma-  ; 
niente  una  tal  deliberazione  ai  signori,  e partorì 
fra  di  loro  un  gran  scompiglio.  Oltre  che  sape- 
vano dove  andasse  a ferire,  si  sentivano  sviali 
dalle  loro  abitudini  e modo  ordinario  di  vivere. 
Rincresceva  anche  loro  l’essere  allontanati  dalle 
adulazioni  c servizi  degl’inferiori, comparendo 
non  più  come  signori  fra  vassalli,  ma  come  servi 
in  cospetto  d’  un  padrone.  Nel  conversar  con 
loro  egli  usava  non  condiscendenza  o cortesia , 
ma  superbia  c durezza  ; il  che  pareva  strano  u ; 
gentiluomini  nati  altamente  j usi  piuttosto  al  ; 
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comandare  che  all’obbedire,  non  avvezzi  ad  al- 
cun freno  «olio  il  governo  ecclesiastico  e la  mag- 
gior parte  informati  di  onesti  e gentili  costumi, 
in  tutti  disformi  da  quelli  del  duca.  Ciò  era  ca- 
gione che  fosse  sorto  negli  animi  loro  un  risen- 
timento generale  contro  di  lui , e cominciavano 
n maledire  il  figlio  che  era  venuto  e il  padre 
che  l’ avea  mandato.  Per  giunta  d* imprudenza 
veniva  Pierluigi  in  sul  toccar  le  borse,  e l’uso 
che  voleva  far  del  denaro  era  ai  feudatari  an- 
cor più  odioso  che  il  fatto;  perchè  lo  impiegava 
(e  non  che  il  celasse,  l'avea  espressamente  di- 
chiarato ) in  fabbricar  loro  addosso  castelli,  for- 
tezze e fortificazioni  d’ogni  genere  non  solo 
in  Parma  c Piacenza , ma  ancora  in  alcuni  altri 
luoghi  del  territorio.  Andava  poscia  rivangando 
gli  antichi  dritti  o veri  o falsi  che  si  fossero;  e 
molto  fiscaleggiando  con  volere  privar  questi  del 
feudo,  quell’  altro  di  una  possessione,  quest’  ul- 
timo di  un  onore,  e quando  non  bastavano  le 
sue  ragióni , si  faceva  giustizia  da  sè  medesimo 
con  usar  la  forza.  I Rossi , i Pallavicini , i San 
Vitale , gli  Scotti , principalissime  famiglie , era- 
no particolarmente  segno  delle  sue-  insidiose, 
discortesi  e superbe  arti  e portamenti.  Il  pon- 
tefice l’ avvertiva  dell’imprudente  procedere,- 
ma  tutto  era  nullo,  perchè  Pierluigi  non  dava 
ascolto  nè  a padre  nè  a figlio,  e voleva  far  a 
modo  suo.  Il  medesimo  disturbo  pruovavano 
altre  famiglie  potenti  del  Milanese  e del  Gcno- 
vesato  che  avevano  possessioni  in  su  quel  di 
Parma  e Piacenza,  e fra  le  altre  i Borromci, 
i del  Verme  ed  i Ficschi,  ancorché  poi,  circa 
questi  ultimi,  vi  sia  nata  fra  di  loro  e Pierluigi 
buona  corrispondenza  d’amicizia. 

Nissan  rispetto  il  teneva.  Ambiva  il  marche- 
sato di  Cortemaggiore  posseduto  da  Girolamo 
Pallavicino,  per  darlo  a Sforza  Pallavicino  nato 
da  Costanza  sua  sorella.  A conseguire  il  suo  fine 
e*  bisognava  che  Girolamo  non  avesse  prole.  A 
ciò  il  duca,  per  sostentare  la  sua  cupidità,  fe’ cu- 
stodire nel  castello  di  Piacenza  la  Lodovica,  ma- 
dre, e la  Camilla  moglie  di  Girolamo , vietando 
che  nè  per  lettere  nè  altrimenti  elle  av visus-  , 
sero  il  figliuolo  e marito  (che  per  le  sue  biso- 
gne c con  licenza  del  duca  viaggiava  allora  fuori 
del  ducato  ) della  loro  disgrazia.  Camilla  voleva 
andar  a raggiungere  il  marito , ma  Pierluigi  ne 
la  proibiva  e tenevala  di  continuo  in  prigione; 
strano  e crudel  modo  d’ impossessarsi  dei  beni 
altrui  l’ impedir  le  successioni  col  disgiungere 
le  mogli  dai  mariti.  Carlo  imperatore  e la  re- 
pubblica di  Venezia  scrissero  al  duca  in  favor 
di  Girolamo  e di  Camilla;  ma  furono  gli  uf- 
fici e le  istanze  indarno,  prevalendo  in  Pier- 
luigi la  cupidigia  di  tórre  le  sostanze  ad  un  le- 
gittimo possessore,  al  rispetto  che  doveva  portare 
ai  principi.  Solo  il  papa  appruovava  il  violento 
cd  irreligioso  ed  empio  consiglio , c voleva  che 
non  si  permettesse  a Camilla  di  coabitare  col 
marito  per  ispegner  la  prole  già  sin  prima  che 


nascesse.  Cosi  un  papa  rendeva  irrito  un  matri- 
monio benedetto  dalla  chiesa,  e ciò  per  mezzo  di 
un  suo  figlio  nato  d’ illegittimo  piacere.  Per  tutti 
questi  motivi  di  gravissimo  sdegno  si  erano  ac-  1 
cesi  i nobili  e gentiluomini,  e macchinavano  la 
ruina  del  fiero  e scandaloso  signore. 

Circa  il  popolo,  quantunque  sino  ad  un  certo 
punto  il  duca  il  tenesse  tutelato  contro  le  ingiu- 
rie dei  nobili , lo  aggravava  ciò  non  pertanto 
con  leve  di  soldati , con  riscossioni  iin moderate 
di  denari,  con  arbitrii  ed  insolenze  de’ suoi  ser- 
vitori; nè  la  giustizia  era  imparziale  o giusta, 
ma  a seconda  dei  desideri!  del  padrone;  nè  le 
fanciulle  sicure  dalle  mani  stupratrici , perchè 
al  primo  capriccio  di  quel  corpo  sozzo  eil  ora- 
mai consumato  tutto  dal  mal  di  Venere,  an- 
davano prese  e contaminate.  Voleva  imitare  Ce- 
sare Borgia,  degno  al  certo  di  un  tal  maestro: 
aveva , come  egli , la  coscienza  malvagia , sprez- 
zava, come  egli,  Dio  e i santi  e l’onesto  e il 
giusto  ; ma  Borgia  faceva  solamente  a ragion  di 
stato,  Pierluigi  ed  a ragion  di  stato  ed  a pia- 
cer dei  sensi,  e i sensi  spesso  si  conlraponevano 
alla  ragione  di  stato.  Per  tal  cagione  ei  rovinò 
per  colpa  sua , mentre  il  Borgia  non  cadde  che 
per  colpa  altrui  c per  accidenti  non  nati  per 
sua  volontà. 

Il  procedere  di  Pierluigi  verso  i principi  fo- 
restieri era  tanto  notato  di  perfidia , quanto  sen- 
tiva di  violenza  verso  i propri  sudditi.  Adulava 
l’ imperatore  per  conseguire  da  lui  l'investitura 
imperiale , ma  non  fu  mai  appagato  di  questo 
suo  desiderio  ; anzi  nelle  lettere  scritte  dai  mi- 
nistri cesarei,  gli  si  dava  solamente  il  titolo  di 
duca  di  Castro,  nè  venne  mai  chiamato  duca 
di  Parma  e Piacenza , cosa  d’ infinita  molestia 
a lui  c al  papa.  Più  oltre  procedendo  offeriva 
all’ imperatore  di  svincolarsi,  morto  il  papa, 
dalla  soggezione  verso  la  Sedia  apostolica  c di 
non  riconoscere , come  feudatario,  altro  sovrano 
che  il  capo  dell’ Impero.  Nel  tempo  medesimo 
mandava  Orazio  suo  figliuolo  ai  servizi  del  re 
di  Francia,  ed  offeriva  al  re  tutte  le  forze  sue,  , 
ove  ne  abbisognasse,  contro  l’ imperatore.  Ve- 
rumente  nell’  intimo  del  suo  cuore  pendeva  più 
tosto  (se  però  qualche  propensione  altra  che 
quella  del  delitto  vi  poteva  essere)  verso  F ran- 
cia che  verso  l’ imperatore  .'essendo  esasperato 
contro  di  lui  pel  rifiuto  dell’investitura, e per-  j 
chè  non  ignorava  che  intenzione  dell'Austriaco  i 
era  di  torgli  lo  Stato  tosto  che  papa  Paolo  fosse 
passato  da  questa  all'altra  vita. 

Le  cattive  disposizioni  del  F arnese  crebbero  ! 
viemuggiormente  quando  nell’anno  seguente, 
morto  il  marchese  del  Vasto,  gli  fu  surrogato 
nel  governo  di  Milano  Ferrante  Gonzaga.  Erano 
per  antichi  interessi  ed  emulazioni  odii  morta- 
lissimi tra  Ferrante  e Pierluigi:  entrambi  non  ì 
(stavano  punto  in  dubbio  elio  ad  ogni  possa 
avrebbe  l’uno  cercato  di  nuocere  all’altro.  Ta- 
le condizione  non  s’ignorava  dai  nobili  del  ! 
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ducato,  e però  non  omettevano  di  far  capo  secre- 
ta mente  a don  Ferrante  per  rovinare  il  duca, 
ed  ei  gli  accoglieva  ed  ascoltava  molto  volen- 
tieri. il  Farnese  intanto  non  mancava  a se  me- 
desimo, e viepiù  invigilava  e tentava  d’assicu- 
rarsi con  levarsi  davanti  tutti  gl’  impedimenti  di 
nobili  e di  non  nobili  che  gli  si  paravano  di- 
nanzi: giustizia  o iniquità  che  fosse,  non  ab- 
hadava , solo  voleva  avere  la  strada  libera  al 
suo  disegno.  Dall’ inimicizia  di  don  Ferrante  e 
di  Pierluigi  nacque  poi  un  caso  orribile  che  sa- 
remo per  raccontare  a suo  luogo. 

Compone  vasi  il  mondo  in  quiete.  Oltre  I9 
pace  tra  la  Francia  e l’ Impero  e tra  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra,  era  seguita  una  tregua  tra 
1 Carlo  e Ferdinando  da  una  parte  c Solimano 
dall’altra.  Pareva  che  tutti  i principi  potessero 
attendere  sicuramente  all’ accordare  le  contro- 
versie di  religione  che  un  giorno  più  che  l’al- 
tro si  andava»  o esacerbando;  ma  una  morte  in- 
aspettata metteva  in  forse  tutte  le  speranze  e in 
nuovo  pencolo  l’ Europa.  11  duca  d’ Orleans 
nel  quale , secondo  i capitoli  di  Crespino , do- 
vevano ricade  re  o lo  stato  di  Milano  o i Paesi 
bassi , partitosi  dalla  corte  di  Fiandra  dove  era 
andato  ad  ossequiar  l’ imperatore  suo  futuro  o 
zio  o suocero,  per  tornarsene  in  Francia,  so- 
prapreso da  male  improvviso  fu  costretto  a fer- 
marsi ed  in  poche  ore  se  nc  mori.  S’ erano  in 
quelle  parli  per  tante  guerre  e per  l’ infinità  dei 
solduti  tedeschi  ed  altri  create  alcune  infermità 
pestilenziali , il  veleno  delle  quali  appiccatosi , 
come  dai  più  si  crede,  al  misero  giovane,  lo 
tolse  Improvvisamente  di  vita.  I più  maledici 
spargevano  eh’  egli  fosse  stato  avvelenato  per 
opera  dell’ imperatore , il  quale  non  sapendo  in- 
j vestigare  altro  modo  per  isciorsi  da  quel  legame 
di  fede  impromessa,  cioè  di  spogliarsi  o di  Mi- 
lano 0 del  Brabante,  al  che  maravigliosamente 
con  tutto  l’ animo  ripugnava,  avea,come  Ales- 
sandro Magno  il  nodo  Gordiano  colla  spada, 
rotto  quel  legame  colla  forza  del  veleno.  La  quale 
enormità,  non  avendone  testimonianza  certa, 
10  non  m’ardisco  affermare.  Bene  è certo  che 
si  disse  e che  era  tratto  degno,  non  di  Carlo, 
ma  dell’età. 

Senti  il  re  un  cordoglio  inestimabile  di  tale 
perdita,  vedendosi  in  un  punto  medesimo  pri- 
vato di  un  figliuolo  che  con  qualche  predile- 
zione amava  c di  una  grande  amplificazione  di 
regno  nella  sua  famiglia.  La  pace  ancora  dive- 
niva dubbia  ed  incerta , perchè  il  collocamento 
del  giovane  morto  essendo  la  condizione  prin^ 
«pale,  anzi  sostanziale  del  trattato  di  Crespino, 
mancato  lui , diventava  necessariamente  il  detto 
trattato  irrito  e nullo,  e tutte  le  quistioui  che 
si  erano  terminate  per  esso,  vive  e parianti  ri- 
cevano. Già  il  re  protestava  di  non  voler 
restituire  le  terre  al  duca  di  Savoia,  il  qual  ri- 
mt°  certamente  il  sovrano  di  Spagna  non  avreb- 
**-■  portalo  pazientemente.  Aveva  mandato  nel 


medesimo  tempo  il  Cardinal  di  Temone  e l*  am-  , 
miraglio  all’  imperatore  per  vedere  se  con  dare  j 
per  moglie  madama  Margherita  sua  figliuola  a ! 
don  Filippo  principe  di  Spagna  rimavo  poco  in- 
nanzi vedove  della  regifia  d’ Inghilterra , si  po-  ; 
leva  fermare  qualche  nuova  convenzione.  Ma  ; 
essendo  già  cominciata  a nascere  fra  di  loro  dif-  1 
fere n za , non  si  concludeva  cosa  alcuna , e l’ im- 
peratore innanzi  ad  ogni  altra  cosa  chiedeva  che  I 
il  re , come  avea  promesso , rendesse  al  duca  di  ! 
Savoia  i suoi  stati,  non  essendo  mancato  per  ! 
lui  che  esso  pel  figliuolo  non  avesse  ottenuto 
il  ducato  di  Milano,  e quanto  era  in  lui,  man-  1 
tenute  le  condizioni  della  pace.  Domandava  ol- 
tre a ciò  alcune  altre  concessioni  le  quali  il  re  ; 
negava  di  voler  fare,  talmente  che  manifesta-  1 
mente  si  vedeva  che  come  l’ uno  si  fosse  sbri-  ! 
gaio  dalla  guerra  d’Inghilterra  (la  pace  trat- 
tandosi tra  i due  re  in  questo  momento,  ma 
non  essendo  ancor  conclusa)  e l’altro  sicuro  del- 
l’ obbedienza  dei  Tedeschi  che  tuttavia  tumul- 
tuavano  per  motivo  di  religione, si  era  in  Italia  ! 
ed  altrove  per  tornar  sul  guerreggiare.  Il  papa  j 
nemmeno  non  si  soddisfaceva  del  concilio,  pa- 
rendogli che  yi  si  sollevassero  troppi  spiriti  su- 
perbi e desiderosi  di  sminuire  l’ autorità  pon- 
tificia. Cosi  si  stava  in  sospetto  da  tutte  le  parti. 

Dalle  relazioni  precedenti  si  è fatto  palese 
quanto  il  duca  Cosimo  avesse  avvantaggiata  la 
parte  imperiale  in  Italia  per  aver  cooperato  colle 
sue  bande  alla  preservazione  di  Milano  contro 

10  Strozzi , alla  vittoria  della  Scrivia  contra  il 
medesimo,  e quanto  valorosamente  elle  aves- 
sero combattuto  contro  i Francesi  nella  giornata 
di  Ceresole.  Nè  minori  erano  i meriti  suoi  per 
aver  preservato  il  littorale  di  Toscana,  e spe- 
cialmente lo  stato  di  Piombino  da  Barbarossa, 

11  quale  se  avesse  trovato  quelle  spiagge  indi- 
fese , non  solo  avrebbe  consumato  colle  rapine 
tutto  il  paese',  ma  ancora  avrebbe  suscitato  im- 
portanti novità  in  Siena,  città  tanto  ridondante 
di  maligni  umori  e con  una  fazione  forte  in 
favore  di  Francia.  Rappresentava  egli  con  pa- 
role molto  efficaci  queste  cose  all’imperatore 
domandandogli  che  finalmente  lo  accomodasse 
dello  stato  di  Piombino  con  dare  una  ricom- 
pensa alla  famiglia  degli  Appiani  nel  regno  di 
Napoli,  trattato  che  già  si  era  mosso,  ma  non 
venuto  a conclusione. 

L’ imperatore  che  amava  meglio  aver  quello 
stato  in  mano  propria  che  vederlo  in  poter  di 
Cosimo,  era  sempre  andato  interponendo  dila- 
zioni. Intanto  Iacopo  d’ Appiano  infermatosi 
gravemente  se  ne  giva  fra  i più,  lasciando  la 
moglie  vedova  con  un  figliuolo  pupillo,  al  quale, 
come  a successore  del  padre,  sotto  il  nome  di 
Iacopo  VI  i popoli  giurarono  obbedienza.  In- 
sorgeva allora  Cosimo  e più  vivamente  dimo- 
strava all’imperatore  quanto  fosse  pericoloso 
il  lasciar  quelle  marine  che  potevano  agevol- 
mente  servir  di  scala  ai  nemici , sotto  il  governo 
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di  una  donna  e di  un  fanciullo  che  non  ave- 
vano nè  la  volontà  nè  i mezzi  di  preservarli. 
Si  aggiungeva  che  un  fratello  dei  defunto  signo- 
re, che  era  fuoruscito , pretendeva  alla  tutela 
del  pupillo  é forse  alla  sovranità , e come  avea 
anch’egli  i suoi  partigiani  dentro  il  paese,  vi 
era  pericolo  di  guerra  civile  e di  soggezione 
esterna.  Cosimo  domandava  Piombino  per  sè. 

Ma  l’ imperatore  entrò  in  pensiero  di  mandar- 
vi gucrnigioni  di  Spagnuoli  con  questa  giunta , 
che  fossero  pagate  e fornite  dal  duca  di  Firenze. 
Spiacque  acerbamente  al  duca  la  risoluzione  del 
monarca  austriaco.  Pure  considerato  eh’ essa 
poteva  spianar  la  strada  a’ suoi  desideri i,  alla 
dura  condizione  condiscese. 

Restava  che  la  signoria  di  Piombino  si  con- 
tentasse. Qui  vi  fu  che  lare  assai  II  governo  si 
contraponeva,!  popoli  solili  a vivere  licenzio- 
samente e senza  freno  detestavano  una  condi- 
zione che  gli  avrebbe  rètti  con  forza  e corretti 
con  severità.  S’interpose  il  Cardinal  Salviati 
tornato,  non  però  senza  difficoltà  e molto  umi- 
liarsi , in  grazia  di  Carlo  e di  Cosimo.  Essendo 
egli  colla  vedova , signora  di  quel  luogo  e sua 
sorella , la  confortò  a consentire  con  ispcranza 
dì  profitto  a quello  che  con  danno  le  conver- 
rebbe cantra  a sua  voglia  fare.  A questo  modo 
la  signoria  si  dispose  a ricevere  nelle  fortezze 
gli  Spagnuoli  che  furono  dati  in  governo  a don 
Diego  di  Luna  figliuolo  di  don  Giovanni. 

S’ intavolò  di  nuovo  il  trattato  del  cambio  di 
Piombino  per  mezzo  del  Cardinal  Salviati  ; ma 
egli  vi  si  adoperò  freddamente,  non  volendo 
troppo  scoprirsi  per  non  perdere  il  favore  dei 
Farnesi,  i quali  essendo  nemicissimi  del  duca 
di  Firenze  e cercando  ogni  modo  di  abbas- 
sarlo, avrebbero  avuto  per  male  che  il  cardinale 
avesse  condotto  a termine  un  atto  clic  ridon- 
dava in  aumento  de’  Medici.  Fu  perciò  fermato 
il  negozio  senza  conclusione.  Eppure  il  sospetto 
c la  noia  tutto  giorno  crescevano  al  duca  Co- 
simo, essendo  costretto  a provvedere  del  suo 
le  paghe  dei  soldati,  il  fornimento  delle  fortezze, 
ed  a tener  ben  disposto , con  mandarvi  ojuti  di 
viveri,  il  popolo  di  quel  dominio  che  con  tutto 
ciò  non  gli  si  faceva  più  mansueto,  anzi  l’un 
giorno  più  che  l’altro  s’inselvatichiva  contro 
di  lui.  Duro  partito  aveva  per  le  mani , trovan- 
dosi col  papa  contrario  e coll’  imperatore  avido; 
ma  avea  buoni  denari  e buone  bande  di  soldati 
e si  andava  nutrendo  di  speranza,  perchè  era 
uomo  da  desiderar  con  ambizione  c da  pazien- 
tare con  tenacità. 

Assicuratosi , sebbene  non  del  tutto  a modo 
suo,  ma  con  qualche  sicurtà  del  futuro,  di  Piom- 
bino, s’ingegnava  Cosimo  di  mandar  ad  effetto 
un  suo  recondito  e feroce  pensiero.  Voleva  il 
sangue  di  Lorenzo  de’  Medici  uccisore  di  Ales- 
sandro. Aveva  giurato  di  ammazzarlo,  e nella 
sua  cupa  mente  senza  posa  andava  intorno  ai 
mezzi  di  coudur  ad  effetto  il  fiero  suo  propo- 


sito fantasticando.  Ciò  desiderava  non  solo  con 
ardore,  ma  con  rabbia;  la  ragione  di  stato  pa- 
reva richiedernelo , perchè  Lorenzo  ora  in  un 
paese  ora  in  un  altro  recandosi,  teneva  vivi 
gli  spiriti  contro  il  nuovo  signore  della  sotto- 
messa Firenze.  Ciò  che  lo  Strozzi  voleva  fare 
coi  cannoni,  Lorenzo  il  voleva  fare  con  le  col- 
tella. L ’ esempio  suo  era  pericoloso , ed  i fana- 
tici di  stato  si  ritrovano  come  i fanatici  di  reli- 
gione. Ciò  non  di  rado  turbava  i sonni  a Cosimo. 
Importava  ancora,  secondo  che  egli  stimava, 
che  chi  avea  ammazzato  un  principe , fosse  am- 
mazzato, affinchè  questo  temporale  di  scannar 
prìncipi  non  passasse  oltre.  Tendeva  adunque 
continuamente  insidie , acciocché  una  volta  po- 
tesse udire  il  grato  suono  dell’ uccisione  di  Lo- 
renzo. Un  Nicolò  Mozzi  ribelle  e bandito,  ot- 
tenuto dal  duca  un  salvocondotto  sotto  cagione 
di  avere  a svelargli  un  secreto  importante , ve- 
ndasene a Firenze,  cd  oflèrivasegli  spontanea- 
mente qual  assassino  di  Lorenzo;  domandava 
in  premio  di  essere  rimesso  in  patria.  Piacque 
la  proposta  atroce:  fu  mandato  con  denari  a 
Venezia  dove  allora,  non  senza  gran  sospetto 
di  sè  medesimo,  se  ne  vivea  Lorenzo,  c indi- 
rizzato a don  Diego  di  Mcndozza  ambasciatore 
cesareo  presso  la  Repubblica.  Fu  il  Mozzi  con 
don  Diego , partecipolli  la  commissione  di  Co- 
simo. Lo  Spagnuolo  abborrendo  da  s\  scclcrato 
fatto,  gli  protestò  clic  se  l’ avesse  ucciso  secondo 
le  leggi  della  cavalleria , gli  sarebbe  dato  tutto 
il  favore;  ma  che  se  usasse  il  tradimento  e l’ as- 
sassinio, il  farebbe  secondo  il  merito  punire. 
La  generosa  risposta  mosse  l’ infame  Mozzi  mi 
opera  ancor  più  rea.  Prcsentossi  a Lorenzo  sve- 
landogli in  presenza  di  due  persone  la  commis- 
sione che  teneva  dal  duca,  c ne  ricevè  del  de- 
naro. Nè  parendogli  chequanto  avea  fatto  ancor 
bastasse  a quel  mestier  di  ribaldo  e d’assassino , 
si  offeriva  di  scannare  il  Mendozza.  Lorenzo 
[ rese  consapevole  l’ambasciatore  delTokbomi- 
nevole  proposta.  Lo  Spagnuolo  fo’  metter  le  ma- 
ni addosso  al  ribaldo  che  fu  poi  detenuto  nelle 
carceri  della  Repubblica.  Seppeti  la  macchina- 
j zionc  per  l’Italia;  l’imperatore  mandò  avver- 
tendo Cosimo , non  di  esser  migliore,  ma  di  es- 
ser più  cauto.  Sopratutto  non  mescolasse  i suoi 
ambasciatori  in  maneggi  di  tal  sorta.  Rene  s’ im- 
promisc  il  duca  di  non  fallirla  un’altra  volta. 

Son  costretto , scrìvendo  queste  storie , di  par- 
lare spesso  di  stiletti  e di  veleni  posti  in  opera 
da  chi  doveva  far  impiccare  i sicari.  Il  duca 
Cosimo  agognava  il  sangue  di  Lorenzo  de’ Me- 
dici, papa  Paolo  quello  del  cardinale  di  Raven- 
na, ed  anche,  se  si  dee  dar  fede  a solenni  te- 
stimonianze , quello  dell’  imperatore.  Era  stato 
il  Ravenna  molto  favorito  da  papa  Clemente 
ebe  l’aveva  arricchito  di  vescovati  e benefizi 
ecclesiastici  di  considcrabil  rendita.  Essendo  egli 
di  fazione  imperiale , si  era  contraposto  all’ele- 
zione di  Paolo.  Per  questa  cagione  ci  gli  portava 
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mala  volontà , c pensava  continuamente  ai  mez- 
zi di  levarselo  dinanzi.  Accusato  il  cardinale  di 
vari  delitti , fu  detenuto  lungo  tempo  in  costei 
Sant’Angelo,  ordinando  il  papa  che  gli  si  facesse 
il  più  rigoroso  processo , nè  anco  risparmiati  i 
tormenti.  Ammalatosi  gravemente , ebbe  licenza 
di  andarsene  ai  bagni;  ma  non  cosi  tosto  sen- 
tissi in  sua  libertà , che  in  vece  di  andare  al  suo 
cammino,  si  ricoverava  in  Firenze  dove  il  duca  i 
1’accoglieva  con  molto  favore.  Sdegnossenc  il  j 
pontefice  ; pure  s’  infingeva.  Infine  ecco  arre- 
starsi per  istanza  del  cardinale  un  Galeotto  Ma- 
la testa  conte  da  Sogliano,  ed  un  medico  Bo- 
lognese chiamato  Lodovico  Ringhiera , come 
asserti  mandatari  del  papa  per  avvelenare  o uc- 
cidere in  altra  forma  il  Ravenna.  Dolsesi  il  pon- 
tefice col  duca  che  si  formasse  in  Firenze  un 
processo  contro  di  lui  per  mandarsi  all’ impe- 
ratore, e che  gli  si  mancasse  di  rispetto  con  ri- 
fiatare di  dargli  in  mano  i due  scelerati  che  ave- 
vano mescolato  nelle  infami  bocche  loro  il  suo 
nome.  Chiamò  a Roma  il  cardinale  con  minac-  ' 
ria  di  deposizione  e perdita  di  benefizi,  se  di-  • 
subbidisse.  L’imperatore  il  nominava  suo  mi-  ; 
nistro  a Firenze,  il  papa  non  si  ristava,  voleva  ; 
vendicarsi.  Arrestasi  un  Leonida  Malatcsta , e 1 
cacciasi  nella  ròcca  di  Forlì  ; allettasi  con  prò-  , 
messe  di  denari  e d’  onori , poi  minacciasi  di  j 
tormenti  c di  morte  perchè  attcsti,  il  Ravenna  ^ 
aver  macchinato  contro  la  vita  di  Paolo  e prò-  j 
curato  d*  avvelenarlo.  Leonida  trovava  modo  di 
fuggirsene,  ri  para  vasi  a Firenze.  Quivi  deponeva  j 
non  solo  ciò  a che  L’ avevan  voluto  costringe-  j 
re  a Forlì,  ma  di  più  che  il  papa  cd  il  Car- 
dinal Farnese  avevano  già  tramato  di  far  am-  1 
; mazzare,  per  mezzo  di  una  masnada  di  sicari 
condotti  da  Mattia  V'arano  da  Camerino , l’ im- 
peratore , mentre  da  Genova  se  ne  passava  in 
Germania  ; il  Varano  essersi  mosso  a tanta  scc- 
lc  raggi  ne  per  promessa  del  papa  di  restituirgli 
il  suo  stato  di  Camerino;  solo  per  discordia  dei 
congiurali  1’  attentato  non  aver  avuto  effetto  ; 
lui  Leonida  Malatcsta  essere  stato  arrestato  c 
chiuso  nel  carcere  di  Forfi  non  per  altro  che 
l*r  esser  consapevole  della  F arnesiana  congiu- 
ra che  chiamava  ad  assassino  ed  a morte  l’ im- 
peratore. A tali  novelle  il  papa  s’ ingrossava 
i nell’  ira,  e forte  “si  lagnava  che  Cosimo  cercas- 
se d’ infamarlo  come  nvvelenatore  ed  assassino 
presso  T imperatore.  Pure  andava  simulando  c 
dissimulando  con  aspettar  tempo  atto  alla  ven- 
detta. Di  queste  mortali  trame  io  bene  oppor- 
mi non  saprei,  perchè  veramente  tra  Cosimo  c 
| Paolo,  chi  ne  fosse  più  capace,  io  non  saprei. 

; Certi  frati  davano  occasione  a Paolo  di  ven- 
irsi. Era  in  Firenze  sin  dai  tempi  antichis- 
simi della  repubblica  il  convento  di  san  Marco 
dell’  ordine  di  san  Domenico , assai  famoso  per 
i «sersi  sempre  ingerito  quasi  con  sommo  arbi- 
j h*o  nelle  faccende  dello  stato  allor  quando  era 
J io  vigore  il  reggimento  dei  più.  I lucchi  gover- 


navano la  repubblica,  i cappucci  governavano 
i lucchi.  Questi  frati  malcontenti  del  governo 
di  un  solo  perchè  Cosimo,  non  lasciandosi  ag- 
girare dalle  loro  arti,  gli  teneva  in  freno,  s’in- 
gegnavano almeno  di  tener  dubbiose  le  menti 
del  popolo  dando  continuamente  speranza  di 
mutazione . ed  insinuando  nell*  animo  dei  sem- 
plici che  Firenze  non  poteva  stare  col  governo 
monarcale  e che  presto  vi  si  sarebbe  riveduto 
il  popolare.  Si  servivano  per  inculcare  viepiù 
le  loro  suggestioni  dell’  autorità  del  Savonarola, 
stato  della  loro  religione,  e nella  opinione  del 
popolo  tenuto  per  profeta.  In  fatti  alcune  delle 
cose  predette  dal  Savonarola  che  uomo  sagace 
e di  sano  giudizio  era , si  erano  col  tempo  ve- 
rificate in  Firenze;  e quantunque  sia  evidente 
che  di  tali  cose  nel  girare  degli  accidenti  del 
mondo  molte  debbano  necessariamente  avve- 
nire, del  che  gli  nomini  prudenti  s’accorgono 
e possono  predire , erano  stimate  in  quel  frate 
dono  di  profezia.  Nè  solamente  il  predicavano 
profeta,  ma  ancora  martire,  e dicevano  che  il 
suo  sangue  doveva  finalmente  partorire  la  li- 
bertà di  Firenze.  Per  verità,  il  Savonarola  si 
era  sempre  dimostrato  fautore  assai  cablo  del 
governo  largo  del  popolo,  cd  avendo  stimato 
che  la  somma  autorità  che  i papi  d’ allora  si  ar- 
rogavano nelle  faccende  temporali  portasse  al 
governo  monarcale,  l’aveva  combattuta,  e per 
ta\  cagione  principalmente  era  stato  afflitto  di 
immatura  e crudele  morte. 

I frati  adunque  di  san  Marco , con  quest’  in- 
segna del  Savonarola  in  fronte,  ramentavano 
la  repubblica  cosi  di  fresco  spenta,  creavano 
nemici  a Cosimo  e nodrivano  speranze  molto 
pregiudiziali  alla  condizione  delle  cose  presenti. 
Quest’era  un  verme  clic  rodeva  le  radici  della 
novella  pianta.  Il  pericolo  tanto  più  grave  si  mo- 
strava , quanto  fra  di  questi  frati , alcuni  vecchi 
erano  che  ancora  avevano  udito  il  Savonarola , 
e coll’autorità  dell’età  loro  c con  rappresen- 
tare con  vivi  colori  il  frate  c con  le  lamenta- 
tazioni  e col  chiamar  il  cielo  a redenzione  della 
patria,  facevano  un  stimulnre  molto  molesto. 

Inoltre  nei  conventi  del  medesimo  ordine, 
chè  due  altri  ne  avevano  ( la  repubblica  di  Fi- 
renze era  molto  amatrice  di  frati)  oltre  a quel 
di  san  Marco,  cioè  uno  a Fiesole  l’ altro  in  pian 
di  Mugnone,  viveano  molti  frati  Fiorentini  ap- 
parentati coi  fuorusciti  e che  con  loro  intrat- 
tenevano pratiche  sospette;  anzi  i due  ultimi 
conventi  essendo  situati  fuori  di  Firenze,  po- 
tevano dare  facilmente  segreto  ricovero  ai  ne- 
mici del  duca.  Nè  mancavano,  siccome  quelli 
che  sotto  sembiante  zotico  e semplice  erano  astu- 
tissimi , di  mettere  innanzi  la  corona  di  Francia 
qual  nemica  dello  stato  attuale  e protettrice  del 
libero:  odii  interni  ed  odii forestieri  fomenta- 
vano. In  somma,  siccome  avevano  governato 
col  fanatismo  e coll’impostura  la  repubblica, 
così  coi  medesimi  mezzi  volevano  governare  la 
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monarchia,  e non  potendo  ciò  fare,  la  volevano  se  la  passò  dissimulando  un  mese  per  aspettare 
rovinare.  | che  fossero  espulsi , perchè  voleva,  obbligando 

Ma  oltre  al  politico,  tiravano  le  cose  al  pc-  Cosimo  a rimettergli,  procurargli  maggiore  scor- 
cuniario.  Servirommi  in ‘questo  luogo  delle  pa-  j no.  Trapassato  il  termine,  cominciò  con  Ales-  1 
fole  di  uno  storico  molto  bene  informato  delle  sandro  del  Caccia  , mandatogli  nuovamente  am- I 
cose  di  Toscana,  dalle  quali  si  dedurrà  faci!-  i lisciatore  da  Cosimo,  a dolersi  agramente  del 
mente  che  se  i frati  quando  nei  primi  tempi  duca  che  senza  saputa  e consenso  suo  avesse 
della  creazione  loro  erano  per  castità  e santi-  | posto  mano  nei  religiosi  di  san  Domenico,  e 
mnnia  l’ edificazione  e la  salute  dei  fedeli,  fatti  scacciatigli  dai  loro  conventi,  e che  se  ne  ma- 
viziosi nei  secoli  posteriori,  ne  erano  divenuti  ravigliava  aspettandosi  a sé  solo  e non  ad  altra 
lo  scandalo  c la  perdizioni.  « Costoro,  ( scrive  persona  una  tale  autorità,  e che  un  atto  simile 
» il  Galluzzi  nella  sua  storia  del  gran  ducato  di  non  l’ avrebbe  comportato  nemmeno  all’  impc- 
» Toscana  , e1  dei  frali  di  san  Marco  parlando  ) ratore , non  che  a un  duca  di  Firenze.  Per  poco 
a costoro  predicando  continuamente  il  governo  ; stette  che  non  chiamasse  Cosimo  eretico  e lu- 
» popolare  e rammentando  la  protezione  della  terano;  nè  per  dir  che  dicesse  l’ ambasciatore  ' 
» corona  di  Francia  per  la  repubblica,  tenta-  per  esc  usa  re  il  suo  padrone,  e per- far  che  fa- 
» vano  di  alterare  la  tranquillità  della  presente  cessero  al  medesimo  fine  altri  personaggi  di 
» costituzione , spargevano  la  divisione  nelle  fa-  qualità  , non  vi  fu  mai  modo  che  il  papa  si  cal- 
»miglie,  fomentavano  i partili  nei  magistrati  masse.  Chiedeva  e voleva  che  fossero  restituiti 
» e tendevano  a divenire  gli  arbitri  delle  seu-  incontanente.  Comandò  anzi  con  minacce  gpa- 
» tenze  e a disporre  della  giustizia , ambivano  ventevoli  ai  frati  eremitani , si  dovessero  subito 
» le  eredità  c fomentavano  ai  testatori  gli  odii  I partire  da  quel  convento , lasciandovi  ogni  cosa 
» c le  dissensioni  contra  i piu  prossimi  per  con-  trovala,  e quello  che  del  convento  si  erano  va- 
» seguirle,  si  rendevano  gli  arbitri  dei  mairi-  ' luti,  rifacessero.  - | 

»moni,  e li  dirigevano  secondo  i propri  in-  Le  querele  del  papa  non  si  fermarono  in 
» tercssk  I vari  ricorsi  portati  al  duca  fecero  | Roma;  che  anzi  e appresso  all’ imperatore  e ap- 
» che  finalmente  considerasse  questi  frati  come  i presso  ad  altri  prìncipi  con  grandissima  conten- 
» una  setta  nemica  che  era  necessario  estirpare , | zionc  le  muoveva , dapcrtutto  rappresentando 
» tanto  più  che  avvertitone  più  volte  il  loro  ge-  Cosimo  qual  manico  dell’ autorità  pontificia  , e 1 
«nerale,  esso  gli  sosteneva  come  persone  in-  macchiato  della  pece  delle  moderne  opinioni. 

» capaci  di  errare  ».  f La  quale  accusazione  data  in  nn  tempo  in  cui 

Crebbero  i sospetti  del  duca , quando  avendo  il  duca  con  crudelissima  legge  aveva  ordinato  la 
fatti  serrar  in  carcere  alcuni  di  questi  frati,  si  pena  della  perforazione  della  lingua  contro  i ' 
seppe  dagli  esami  che  intrattenendo  pratiche  bestemmiatori , non  so  da  chi  fossè  per  essere 
vive  coi  ribelli  j macchinavano  in  fatto  contro  creduta.  Ma  forse  in  mezzo  a tante  grida  di  ri-  ' 
la  sicurtà  dello  stato.  Giudicò  pertanto  die  fosse  forma.  Paolo  diiamava  pericolosa  innovazione 
bene  levargli  una  volta  dai  loro  conventi;  e però  l’aver  voluto  Cosimo  frenare  nel  suo  dominio 
1’  ultimo  giorno  d'agosto  fu  fatta  provvisione,  e particolarmente  in  Firenze  con  apposite  leggi  ! 
perchè  i frati  e priore  dei  Ire  soprascrìtti  con-  • gli  scandalosi  costumi  dei  regolari , massime  dei 
venti  infra  il  termine  di  un  mese,  lasciando  conventuali  dei  quattro  ordini  mendicanti  eie 
l’ ornamento  delle  chiese  e arnesi  di  sagrestia  e loro  infami  tresche  nei  conventi  delle  monache  ; 
masserìzie  comuni,  dovessero  andar  ad  abitare  1 del  che  il  papa  non  avrebbe  potuto  ragione- 
al hove.  Fu  dato  nel  tempo  stesso  il  convento  volmente  dolersi,  stante  che  il  duca  aveva  im- 
di  san  Marco  ai  frati  dell’ordine  di  sant’Ago-  plorato  da  lui,  ina  invano,  la  facoltà  di  potergli 
stino  che  con  bella  processione  vi  entrarono  e ridurre  all'osservanza,  siccome  era  succedalo 
ne  presero  possessione.  , nei  regni  di  Spagna.  Alcuni  cardinali  il  pre- 

si commosse  a tale  fatto  tutta  la  religione  gavano  che  almeno  non  si  rendesse  il  convento 
«li  san  Domenico  a que’  dì  molto  potente  per  a quelli  che  erano  sospetti  al  dtfca;  ma  egli  vo- 
cssere  tenuta  la  più  attiva  e fiera  contro,  le  ere-  leva,  siccome  affermava,  che  sì  seguitasse  For- 
ale che  andavano  pullulando.  Furono  al  papa,  dine  della  giustizia  civile  che  comanda  che  chi 
c coi  lamenti  loro  mescolavano  grandissime  que-  di  fatto  è spogliato,  debba  prima  rimettersi  in 
relè  contra  il  duca  Cosimo:  dicevano,  ciò  es-  possessione,  e poi  a bell’agio  riconoscersi  la 
sere  stato  fatto  non  tanto  contra  di  loro,  quanto  causa;  la  qual  causa  egl’ intendeva  che  s’in- 
e molto  più  contro  l’autorità  del  papa.  traducesse  avanti  alla  curia  Romana  , come  se 

Paolo  riputassi  a grand’ingiuria  la  delibe-  i frati  non  fossero  sudditi  del  prìncipe , ed  alni 
razione  del  duca.  Nè  solo  gli  doleva  la  trasla-  non  si  appartenesse  il  conoscere  delle  cause  di 
/ione  dei  frati,  ma  con  maggior  forza  ancora  stato,  e come  se  in  questo  fatto  non  si  trattasse 
si  lamentava  che  fossero  stati  messi  in  luogo  solamente  di  una  mutazione  di  domicilio,  ina 
loro  quei  di  sant’  Agostino , chiamati  eremitani,  di  qualche  pena  o infame o afflittiva.  S’agriun- 
| i quali , come  credeva . erano  più  macchiati  di  ge  che  il  convento  di  san  Marco  era  stato  edi- 
cresia  che alcun’altra  religione  di  frati.  Tuttavia  ficaio  nella  maggior  parte  da  Cosimo  de’ Medici 
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il  vecchio , ed  era  certamente  strana  ed  incom- 
portahil  cosa  che  i religiosi  che  V abitavano 
convertissero  in  malefizio  contro  la  casa  dei 
Medici  ciò  di  che  erano  ad  un  benefizio  della 
casa  medesima  obbligati.  Nè  non  è da  far  con* 
siderazione  che  i corpi  collettivi  che  esistono 
nella  chiesa,  l’esistenza  loro,  come  corpi  ca- 
paci di  diritti  civili,  riconoscono  unicamente 
da  una  concessione  imperiale  comesi  vede  nel- 
le storie  dei  secoli  primitivi  della  chiesa,  cioè 
i da  una  concessione  dell’  autorità  temporale , 
senza  la  quale  sarebbono  come  non  esistenti 
quanto  alla  legge  civile , ed  incapaci  di  essere 
equiparati,  pei  dritti  civili,  agli  individui  cit- 
tadini. La  qual  cosa  non  potendo  da  niuno  ne- 
garsi, perciocché  non  solamente  è fatto,  ma 
ancora  massima  conforme  al  vangelo,  ne  con- 
seguita necessariamente  che  il  principe  può,  se 
il  giudica  conveniente  o necessario , ritirare  a 
se  la  concessione  e privare  in  tal  modo  i corpi 
, di  cui  si  tratta  dei  dritti  civili , fra  i quali  si  dee 
certamente  annoverare  la  facoltà  di  possedere 
case  e beni , e di  ricevere  successioni  ; e sareb- 
be assurdo  il  sostenere  che  la  concessione  possa 
tornare  in  danno  di  chi  l’ ha  fatta.  Eppure  nel 
presente  caso  il  duca  di  Firenze  non  andava 
ali' estremo  dell’  annullazione  d’ ogni  diritto  ci- 
vile , ma  solo  voleva  che  i religiosi  di  tal  ordine 
dimorassero  piuttosto  altrove  che  in  Firenze 
e suoi  contorni,  dove  gli  credeva  pericolosi 
per  lo  stato.  Vedovasi  in  tale  controversia  uno 
strano  accidente , ed  era  che  il  duca  reprimeva 
frati  nemici  del  papa  e il  papa  avvocava  ; con- 
ciossiacosaché questi  frati  erano  pure  seguaci 
del  Savonarola  nemicissimo, come  ognuno  sa, 
della  Sedia  apostolica , predicatore  acerrimo 
contro  di  lei,  ed  oppositore  animosissimo  con- 
tro i decreti  del  pontefice.  Nè  si  poteva  dire  che 
; le  loro  dottrine , isou  del  tutto  dissimili  da  quel- 
le dei  protestanti , non  vivessero  più  fra  di  loro  ; 

I perchè  uno  di  questi  medesimi  frati  aveva  mo- 
dernamente scritto  un  libro  contro  l’ autorità 
del  papa  in  cui  si  sforzava  di  pruovare  che  da 
] Sisto  IV  in  poi  nissun  papa  era  stato  legitti- 
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inamente  creato.  Ma  Paolo  non  vedeva  altro 
die  la  vendetta,  nè  ad  altro  obbediva  che  al- 
lodio dei  Farnesi  contro  i Medici:  gli  pareva 
di  non  poter  vivere  se  non  dava  fama  di  no- 
vatore nella  religione  al  duca  Cosimo. 

Risentissi  vivamente  il  duca  a sì  fatte  novità 
di  Roma  e comandò  al  suo  ambasciatore  che  lo 
giustificasse  dimostrando  che  questo  modo  di 
procedere  del  papa  tendeva  a farlo  diventar  lute- 
rano;mache  egli  non  voleva  esser  tale  ad  onta  di 
^■Santità, la  quale  mentre  tollerava  le  accade- 
®le  di  eresie  che  teneva  pubblicamente  Renata 
duchessa  di  Ferrara , calunniava  poi  con  taccia 
di  eretico  il  duca  di  Firenze  perchè  frenava  l’om- 
®zione  e gl»  scandali  di  cotali  frati  che  pure  sen- 
tano male  in  materia  di  religione , almeno  in 
quanto  concerne  l’autorità  deiiaSedia  apostolica. 
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Continuando  il  pontefice  nella  sua  risoluzio- 
ne di  voler  isforzare  la  volontà  di  Cosimo , con- 
vocava nel  mese  di  novembre  il  concistoro 
proponendovi  un  breve  da  indirizzarsi  al  duca, 
nel  quale , favellato  dell’  offesa  fatta  da  lui  al- 
l’immunità  ecclesiastica , e questa  immunità  so-  i 
pramodo  esagerando,  e tacciatolo  d’ingiustizia  1 
per  avere  spodestato  i religiosi  di  san  Dome-  { 
nico  dei  loro  conventi  senza  cognizione  di  causu, 
gl’  intimava  d’ introdurre  fra  tre  giorni  la  causa 
contro  i medesimi  avanti  la  curia  romana,  e 
di  starne  al  giudicato  ; e quando  noi  facesse , 
fosse  e s’ intendesse  scomunicato. 

Cosimo  ebbe  pronto  avviso  del  breve,  ed  as- 
sai prima  che  gli  pervenisse.  Il  caso  era  grave 
e da  essere  maturamente  considerato.  Da  una 
parte  gli  stava  a cuore  l’ autorità  sovrana , della 
quale  nissun  principe  fu  mai  più  geloso  di  lui  ; 
dall’altra  tutta  la  religione  di  san  Domenico 
s’era  mossa  contro  di  lui,  il  clic  non  era  un 
accidente  di  poca  importanza:  oltre  i mezzi  pro- 
pri all’ordine,  il  padre  Multedo  domenicano 
era  confessore  dell’  imperatore  e molto  poteva 
sopra  1’  animo  di  lui.  Trattavasi  allora  della 
cessione  di  Piombino.  Era  da  temersi  che  sì  dal 
padre  Multedo  come  dal  papa  gli  venisse  dif- 
ficoltata questa  pratica  presso  all’  imperatore 
già  di  per  sè  stesso  tanto  inclinato  a prendere 
piuttosto  che  a dare. 

Per  la  qual  cosa  esortato  anche  da  alcuni  car-  ! 
dinali  savi  e suoi  amici , deliberò  di  uniformarsi  ! 
alla  necessità  del  tempo  risolvendo  che  i frati  f 
ritornassero  nei  loro  conventi , e ne  concedette  1 
loro  la  licenza.  Poi,  fattane  pubblica  fede  in-  ’ 
nanzi  che  il  breve  della  scomunica  arrivasse , 
la  fece  presentare  al  papa  ; ma  ordinò  al  suo 
ambasciatore  che  nel  punto  stesso  s’ accomuna-  | 
tasse,  e,  senza  lasciare  in  Roma  alcun  segno  di  ' 
lui , a Firenze  se  nc  tornasse.  Trionfava  il  papa 
della  vittoria  avuta  del  duca,  e,  preso  più  ani- 
mo , gli  stava  preparando  maggiori  offese.  Ma 
Cosimo,  sebbene  fu  sforzato  ad  un  atto  che 
molto  gli  era  noioso , seppe  nondimeno  frenare 
la  superbia  dei  frati  rimessi,  facendo  diligen- 
temente spiare  e sopra vegghiarc  i loro  anda- 
menti, e punire  con  severità  ove  facessero  man- 
camento : il  padrone  voleva  esser  egli,  non  che 
fossero  i frati. 

La  causa  dei  religiosi  di  san  Domenico  pro- 
dusse nuovi  risentimenti  tra  Paolo  c Cosimo. 

Il  duca  credendo  che  fosse  in  facoltà  di  ciascu- 
no il  distribuire  elemosine  a suo  beneplacito, 
cessò  verso  i medesimi  religiosi  quelle  libera- 
lità alle  quali  nei  tempi  passati  era  stato  con- 
sueto. L’  esempio  del  signore  tirò  con  sè  molti 
altri,  i religiosi  mancarono  del  solito  soweni- 
mento,  se  ne  dolsero  al  papa.  Paolo  se  ne  ri- 
scaldò viepiù,  e lagnossene  acerbamente  nel  j 
concistoro  con  dire  che  il  duca  voleva  fare  pa-  ^ 
tire  quei  poveri  religiosi  per  far  onta  a lui,  ma  • 
che  il  castigherebbe.  In  fatti  ei  fece  pigliare  a j 
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furia  c serrare  in  Sani’  Angelo  un  Babbi  segre-  proprie  leggi  e coi  propri  magistrali  si  reggevano, 
(ario  «lei  duca  presso  all’  ambasciatore  di  Spa-  Restava  che  quest’ ultima  reliquia  si  spegnesse, 
gna  : quest*  erano  ragazzate , cioè  vendette  pue-  I miferi  Sancii  i propri  danni  procurando  e 
I rili;  poi  chiamava  Ù duca  eretico.  con  discordie  importune  ed  impertinenti  al  tem- 

! Giunte  queste  escandescenze  a notizia  del  ■ po  tumultuando,  a tal  fine  la  patria  loro  io- 
duca,  scrisse  al  pontefice  molto  risentitamente  ; camminavano. 

dimostrandogli  che  la  troppa  animosità  non  gli  Già  per  noi  in  altro  luogo  si  è raccontato  co- 
lasciava  vedere  il  vero;  clic  era  falso  quanto  me  per  volontà  dell’ imperatore  si  era  in  Siena 

* dai  frati  gli  era  stato  riferito;  clic  non  si  era  in  inslituita  una  maniera  «li  governo,  in  cui  sì  quei 
! Firenze  vietato  a nissuno  il  far  loro  elemosina , del  monte  de’ Nove  come  i popolani  parteci- 

raa  che  essi  col  cattivo  esempio  loro  e con  le  parano.  Ma  non  essendovi  magistrati  stabili  e 
male  opere  si  toglievano  il  credito  e la  divo-  dovendosi  fare  le  elezioni  dei  magistrati  sopre-  • 
zione.  Protcstolli  inoltre  rbe  nelle  cose  della  mi  ogni  anno,  la  contesa  tra  la  parte  popolare 
religione  era  e sempre  sarebbe  buon  cattolico , e quella  dei  nobili  si  rinoveUava , c gii  odii 
ottimo  cristiano , fedele  osservatore  della  Sedia  fra  le  due  parti  non  solo  si  mantenevano , ma 
; apostolica  e che  in  quelle  era  in  tutto  per  ob-  viepiù  s’inviperivano;  i quali  odii  in  una  re- 
J bedirlo,  ma  che  nelle  temporali  voleva  esercì-  pubblica  male  ordinata  operando,  alla  ruina  di 
tare  l’ autorità  sovrana  piena  ed  intiera;  che  in  lei,  non  a salute  tendevano.  I nobili , siccome 
tale  esercizio  non  voleva  dipendere  da  nissuno,  quelli  che  si  stimavano  dapiù  c soli  atti  al  go- 
cd  a nissun  altro  che  a Dio  voleva  renderne  vernare  o stati  soliti  ad  insolentire  anche  con- 
1 conto.  Scrisse  nel  medesimo  tenore  a molti  car-  j tro  l'ordinario  delle  leggi,  malvolentieri  vede- 
dinali  difendendo  vivamente  la  sua  ragione  e vano  che  i popolani  intervenissero  nelle  faccende 
I mostrando  le  molte  ingiurie  che  prima  e poi  gli  pubbliche  ed  aspiravano  a vendicare  colla  forza 
aveva  fatte  il  pontefice.  In  somma  era  Cosimo  gli  antichi  privilegi  cd  autorità.  I popolani  poi 
gravemente  asperato  c si  dimostrava  capace  di  , riguardandosi  ancor  essi  cittadini  di  quella  pa- 
! fare  qualche  gran  mutazione.  Lauientossene  tria  volevano  in  ogni  cosa  esser  pari  agli  altri , 

! eziandio  coll' imperatore  ; ma  egli  contuttoché  di  qualunque  dignità  o ricchezza  si  fossero;  nc 
; dannasse  altamente  l'acerbità  del  pontefice,  at-  volevano  comportare  che  o per  ordine  di  ma- 
tesa l’incertezza  delle  rose  con  Francia  e la  po-  gistrati  o per  forza  di  privati  fosse  ad  alcuno 
tenza  dei  protestanti  in  Germania, lo  esortò  a di  loro  fatto  ingiuria.  Ma  in  tali  termini  non 

• portar  oltre  colla  pazienza  il  tempo,  inaino  a contenendosi,  facevano  oltraggio  a coloro  da 
1 che  nascesse  occasione  di  poterne  fare  con  ef-  cui  non  volevano  essere  oltraggiati. 

fedo  il  debito  risentimento.  Ora  avvenne  che  essendosi  sul  principio  drl- 

| Le  disgrazie , anzi  la  distruzione  della  repub-  l'anno  presente  creata  la  nuova  balìa , i popo- 
I hlica  di  Firenze  non  rendevano  savi  i Sancsi  , lani  erano  prevalsi  nelle  elezioni , ed  a voglia 
, ( in  verità  le  repubbliche  sono  matte  ) ; avversi  loro  in  quasi  tutte  le  deliberazioni  si  reggeva  la 
1 perpetuamente  ai  Fiorentini  ed  a quanto  dai  repubblica.  La  qual  condizione  i nobili  a modo 
ì Fiorentini  si  facesse,  in  ciò  solo  gl’ imitavano  niuno  potevano  sopportare.  Ogni  giorno  si  por- 
| che  gli  doveva  condurre  a perdizione.  Era  ri-  lava  pericolo  che  non  si  venisse  all*  armi , come 
inasta  accesa  in  Siena  la  materia  di  nuove  per-  non  molti  mesi  innanzi  era  avvenuto  per  la  morte 
turbazioni.  Le  due  sètte,  dei  nobili  sotto  nome  di  un  popolano  per  nome  Bianchino  ucciso  da 
del  monte  de' Nove,  e dei  popolani,  s’odiavano  Ottaviano  Biondi  che  nobile  era.  Pel  qual  caso 
mortalmente , nè  altro  modo  di  vivere  conosce-  j la  città  era  stata  sempre  commossa  e pregna,  per 
vano  se  non  quello  di  scavalcare  l’una  l’altra , la  parte  popolare,  di  vendetta,  e per  la  parte  dei 
recando  a libertà  la  ruina  della  parte  contraria,  nobili  di  sospetto  e di  paura. 

Nè  s’accorgevano  in  qual  pericolosi  mettessero,  11  papa  che  andava  notte  e dì  macchinando 
c che  le  loro  discordie  non  solamente  erano  fu-  quanto  potesse  esser  di  travaglio  al  duca  Co- 
neste  pel  loro  essere  presente,  ina  ancora  po-  simo  c vedendo  mal  fondata  congiunzione  e pace 
tevano  servire  di  pretesto  ai  forestieri  perla  di-  mal  sicura  tra  Francia  ed  Imperio,  trovandosi 
struzionc  dello  stato  loro  e di  ogni  libertà.  Ma  * anche  mal  disposto  contro  l’ imperatore  per  le 
assai  meno  sanno  profittare  dell’  esperienza  gli  ' ragioni  sopra  raccontate , accettava  volentieri 
stati  liberi  che  i servi  ;pcrchèla  moltitudine  scm-  l’occasione  di  metter  mano  in  quelle  rivoltare 
pre  concitata  si  lascia  guidare  dalle  passioni  del  di  Siena,  e come  se  bastante  fuoco  ancora  non 
momento,  mentre  i podii  con  animo  riposato  vi  covasse,  vi  andava  continuamente  aggiun- 
facendo  ragione  del  passato  e col  presente  rag-  gendo  nuove  scintille.  Il  suo  disegno  era  di  ag- 
guagliandolo, antivedono  il  futuro.  j molare,  come  se  ancora  ne  avessero  bisogno,  i 

Tutti  volevano  Siena  per  loro,  imperatore,  popolani  contro  i nobili,  affinchè  nascesse  una 
| papa , duca  di  I*  irenze.  Già  parte  del  libero  go-  rivoluzione  atta  a cacciar  gliSpagnuoli , a noia- 
; verno  era  perduta,  essendo  presenti  in  città  iJ  re  il  duca  di  Firenze,  a tener  quel  male  vivo 
I mandatario  ed  i soldati  imperiali;  pure  ancora  ' contro  l'imperatore  e contro  chi  per  l'Imperio 
I il  nome  di  città  sovrana  conservavano,  cd  alle  | parteggiava  e facea.  Usava  in  tal  bisogno  PopcTi 
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di  un  Mario  Bandini  e dell7  arcivescovo  di  Siena 
suo  fratello. 

Ai  vecchi  umori  ed  alle  istigazioni  del  papa 
venne  ad  aggiungersi  il  procedere  sospetto  di 
don  Giovanni  di  Luna  chp  stava  per  V impe- 
ratore alla  guardia  di  Siena.  V olendo  egli  fare 
la  sua  stanza  molto  illustre  con  apparato  ma* 
gallico, si  governava  ad  uso  di  prìncipe  e favo* 
raggiando,  come  più  vicina  a lui  per  l’ altezza 
c pel  costume  , la  parte  dei  Nove  con  uno  dei 
(piali  si  diceva  anche  che  avesse  fatto  parentado 
per  mezzo  di  una  sua  figlia, era  venuto  in  so* 
spetto  dei  popolani,  principalmente  di  Giulio 
| Salvi  e de'  suoi  fratelli  assai  potenti  fra  di  loro, 

. e che  usavano  una  immodcrata  autorità. 

Per  tutte  queste  cagioni  la  città  lamentandosi 
di  esser  dominata  acerbamente,  si  levò  tutta  in 
arme  il  sesto  giorno  di  febbraio:  combattessi 
molte  ore  fra  le  due  parti , e tanto  fu  il  furore 
che  don  Giovanni  (che  del  resto  era,  come  di 
poca  niente,  così  ancora  di  poco  animo),  non 
potè  porvi  rimedio  co’  suoi  Spagnuoli.La  parte 
popolare  rirhase  superiore,  il  popolo  corse  la 
terra  per  sua,  ni  si  fermò  il  tumulto  se  non 
quando , forse  trenta  cittadini , la  maggior  parte 
nobili , furono  uccisi.  I superstiti  rifuggitisi  in 
casa  di  don  Giovanni,  restarono  salvi  pel  ri- 
spetto che  i.vincitori  portarono  al  nome  dell’  im- 
peratore, dalla  cui  obbedienza  non  si  volevano 
partire.  Alcune  case  di  nobili  andarono  a ruba. 

Il  duca  di  Firenze , o che  vedesse  che  quella 
discordia  gli  potesse  aprir  l’occasione  a dive- 
nire padrone  della  città , o che  solamente  te- 
messe ch’ella  si  alienasse  dall’imperatore,  ed 
in  ogni  caso  stimandosi  obbligato  di  procurar 
la  salute  di  don  Giovanni  e degli  altri  Spa- 
gnuoli  che  vi  erano  dentro,  aveva  raunato  le 
sue  bande  con  tanta  prestezza  che  seimila  buoni 
fanti  e cencinquanta  cavalli  si  trovarono  pronti 
ad  ogni  bisogno  nella  vicinanza  di  Siena.  La 
presenza  dei  soldati  cosimescbi  partorì  quell’ef- 
fetto che  il  duca  ne  attendeva.  I Sanesi  più  per 
paura  che  per  voglia  che  ne  avessero,  lascia- 
rono uscire  i rifuggiti  che  per  la  maggior  parte 
si  ricoverarono  io  Firenze.il  duca  non  proce- 
dendo più  oltre  e confortato  quel  popolo  a man- 
. tener  fede  all’  imperatore,  fece  levar  le  genti, 
j l Sanesi  rimasi  senza  sospetto  incomincia- 
j rooo  ad  usar  la  vittoria  senza  rispetto  di  don 
j Giovanni.  Gli  cassarono  la  guardia  ch’egli  vi  j 
j aveva  di  Spagnuoli,  e gli  mandarmi  via  ; fecero 
d consiglio  generale  di  tutto  il  popolo , volendo  ( 
j f’lc  ^ cose  pubbliche  si  trattassero  in  numeri  j 
molto  larghi , disfecero  la  balia , crearono  dieci  i 
conservadorì  di  popolo  con  grandissima  auto-  , 
rdà,  privarono  dei  magistrati  tutti  i cittadini  ( 
dfU  ordine  dei  Nove , e rìbandirono  i banditi 
Popolani  non  solamente  quelli  che  andavano 
''«landò  per  motivi  di  stato,  ma  ancora  quelli 
c,c  per  fàui  non  p0|ìfic|  commessi  non  potc- 
' 'an°  *n  Siena  dimorare;  il  che  rendeva  la  città  j 


molto  malsicura,  perchè  costoro  coll’ armi  in 
mano  continuamente  aggirandosi  commette- 
vano opere  dannabili  e contro  dii  amava  il  go- 
verno e contro  chi  non  l’amava. 

I novelli  signori  mandarono  ambasciatori  al- 
l’ ipiperatore  affinchè  scusassero  il  fatto  c des- 
sero'tutta  la  colpa  del  disordine  accaduto  ai  loro 
avversari,  come  se  Carlo  fosse  uomo  da  sop- 
portare pazientemente  che  alcuno  avesse  vio- 
lentemente disfatto  ciò  che  egli  per  mezzo  del 
suo  principale  ministro  Granuela  aveva  pochi 
anni  innanzi  ordinato.  Inoltre  non  gli  era  na- 
scosto che  il  papa,  sempre  intento  a fomentare 
le  molestie  di  Cosimo,  era  mescolato  in  que- 
sto gruppo,  che  il  re  Francesco  stava  vigilante 
a quanto  gli  potesse  riuscir  di  favore,  e che  la 
parte  popolare  in  Siena , come  in  Firenze , era 
sempre  inclinata  a Francia. 

Risolvessi  pertanto  a non  lasciar  portare  al 
caso  le  cose  di  Siena , nè  senza  castigo  gli  au- 
tori dello  scandalo.  Pensò  a mandarvi  primie- 
ramente, perchè  don  Giovanni  rimasto  senza 
guardia,  senz’autorità  e senz’onore  se  n’era  par- 
tito, Francesco  Grassi  senatore  di  Milano,  il 
quale  per  essere  stato  poco  innanzi  capitano  di 
giustizia  in  Siena, era  molto  bene  informato  del- 
la natura  dei  Sancaì  e delle  loro  dissensioni.  Fra 
l’animo  di  Cesare  che  costui  governasse  la  città 
in  su  quel  primo  fervore , c le  esecuzioni  rigo- 
rose, senza  però  metter  mano  nel  sangue,  fa- 
cesse, che  alla  sicurezza  della  città  e degl'in- 
teressi imperiali  fossero  per  convenirsi.  In  fatti 
le  operazioni  del  Grassi  non  oltrepassarono  i 
termini  della  moderazione,  perchè. solamente 
furono  mandati  a confine  alcuni  cittadini  , ac- 
ciocché mancando  di  capi  quel  popolo , si  po- 
tesse più  facilmente  maneggiare.  Bene  quei  del 
monte  de’ Nove  che  erano  stati  cacciati,  a non 
altro  badando  che  alla  vendetta,  stavano  sem- 
pre coi  pungoli  ni  fianchi  dell’  imperatore  a ciò 
usasse  maggior  rigore;  ma  egli  non  volle  più 
oltre  esasperare  gli  spirili , nè  far  di  quelle  cose 
che  potessero  maggiormente  alienare  quel  po- 
polo e farlo  dare  in  qualche  precipizio;  che  di 
ciò  il  conosceva  non  solo  capace , ma  pericoloso. 

Per  verità  i Sanesi  non  potendo  tollerare  l’esi- 
lio di  tanti  loro  cittadini  che  sapevano  non  per 
altro  esser  divenuti  odiosi  agli  agenti  imperiali 
se  non  perchè  avevano  sostenuto  la  parte  del 
popolo,  e diventando  ogni  giorno  loro  più  noio- 
sa la  soggezione  verso  un  sovrano  dispotico  e 
lontano,  ajutato  da  un  altro  sovrano  egualmen- 
te dispotico  c vicino,  incominciarono  a trattare 
segretamente  col  papa  c coi  nemici  dell*  impera- 
tore per  arrivare  al  fine  della  confermazione  del 
reggimento  meramente  popolare  e aduna  totale 
indipendenza  dai  forestieri. 

Accettava  volentieri  il  pontefice  questo  patro- 
cinio e andava  fomentando  queste  faville  d’ in- 
cendio. La  Francia  eziandio  esaltando  il  suo  i 
amore  per  la  tutela  dei  popoli , si  era  messa  in 
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1 molta  grazia  appresso  ai  Sanesi,  ed  era  gran 
parte  dei  moti  che  si  andavano  apparecchiando. 

Il  nuovo  commissario  imperiale,  uomo  più  atto 
al  fòro  che  al  governo  di  una  repubblica,  era 
venuto  in  dispregio  presso  all*  universale;  da 
lui  nissuna  cosa  che  nvesse  nervo  poteva  aspet- 
! tarsi , nè  freno  sufficiente  per  quegli  animi  con- 
i citati  che  credevano  nel  proseguimento  dei  loro 
disegni  consistere  la  loro  libertà. 

Di  nuovo  adunque  e più  alla  gagliarda  di 
prima  tornarono  in  sul  volere  che  niuna  gucr- 
, nigione  di  forestieri  fosse  in  città,  che  niuno  del 
monte  de’  Nove  partecipasse  dei  magistrati,  che 
: niuno  degli  esuli  per  amor  di  popolo  fosse  esclu- 
so dal  tornare  in  patria.  Vedevano  ottimamente 
j che  con  un  procedere  di  tal  sorta  si  tiravano 
addosso  il  duca  di  Firenze  e l’ imperatore,  il 
; quale  già  appunto  dei  Sanesi  parlando  aveva 
detto  : Mandiamo  loro  addosso  il  duca  di  Fi- 
; renze.  Usavano  perciò  gran  diligenza  per  in- 
trodurre segretamente  vettovaglie,  armi  e mu- 
nizioni, racconciavano  le  artiglierie,  prowede- 
; vano  denaro  dai  Lucchesi  loro  amici. 

Ciò  non  ostante  il  tempo  divenendo  loro  buon 
consiglierò  ed  avendo  penetrato  che  l’impera- 
tore s’ era  risoluto  a muover  loro  per  mezzo  di 
Cosimo  una  grossa  guerra,  entrarono  in  qual- 
che sospensione  d’animo,  della  quale  valendosi 
i cittadini  più  savi  che  abbonavano  dalla  totale 
distruzione  della  libertà  e disfazione  della  pa- 
tria , mandarono  pregando  Cosimo  di  esser  loro 
mediatore  appresso  a Carlo,  con  promettere  di 
' ricevere  guernigione  imperiale,  purché  fosse sal- 
| va  la  libertà  , cioè  si  conservasse  il  nome  della  ! 
| repubblica  ed  i magistrati  fossero  tutti  del  paese. 

Accettava  Cosimo  volentieri  l’uflìcio  stiman- 
do che  il  temperamento  di  Siena  molto  impor- 
tasse alla  sua  sicurezza.  Si  venne  a tale,  che  col  ! 
: consentimento  de’  cittadini  furono  introdotti 
quattrocento  Spngnuoli,  e quei  del  monte  dc’No- 
ve  fatti  partecipi  dei  magistrati.  La  vigilanza  di 
Cosimo  per  fare  che  un  tale  assetto  non  fosse 
j sturbato,  contentandosene  i Sanesi  per  essere 
( stati  rimessi  gli  esiliati  popolani  in  patria,  avreb- 
! be  prodotto  efletti  conformi  all’intenzione  se 
i l’imperatore  non  avesse  formato  il  pensiero  di 
i ridurre  quel  popolo  in  una  totale  soggezione  con  ; 
| fabbricarvi  una  fortezza  e tórre  le  armi  ai  cit- 
j tadini.  Cagione  di  grande  esasperazione  fu  an-  j 
< che  don  Diego  di  AIcndozza  ambasciatore  ce- 
sareo alla  corte  di  Roma,  il  quale  mandato  da 
lui  a sopravigilare  le  cose  di  Siena  ed  a rego- 
larne il  governo,  inaspriva  con  maniere  pur 
1 troppo  ruvide  e superbe  quegli  uomini  già  tanto 
inveleniti  ed  impazienti  non  che  di  duro,  di 
dolce  freno.  Da  tutto  ciò  seguitarono  in  pro- 
gresso accidenti  notabilissimi  che  saremo  per 
raccontare  a suo  luogo. 

Mentre  le  due  estremità  d’Italia,  cioè  Na- 
poli, Milano  c il  Piemonte  viveano  in  quiete 

sotto  l’ ombra  dell’  armi  forestiere , che  Yrenezia 
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sotto  il  suo  antico  e placido  governo  se  ne  an- 
dava riposatamente  respirando  da  tante  guerre, 
e che  Genova  per  la  virtù  patria  d’ Andrea  Do- 
na e la  bontà  delle  forme  politiche  instituite  da 
lui,  tranquilla  e felice  se  ne  posava , la  T oscana, 
in  cui  più  lungamente  che  in  altre  parti  d’ Italia 
si  erano  conservali  gli  ordini  incomposti  della 
libertà  del  medio  evo  (se  però  libertà  si  può 
chiamare  il  far  da  sè  i propri  affari  con  le  tur- 
bazioni  della  licenza),  era  destinata  a dar  tra- 
vaglio prima  a sè,poi  alle  più  grandi  potenze 
del  mondo.  Ciò  fece  con  disegni  in  effetto , ciò 
fece  con  disegni  in  pensiero.  Firenze  avea  com- 
mosso Germania,  Francia  ed  Italia;  Siena  era 
in  punto  di  commuoverle  ; ora  vien  Lucca  pic- 
colo paese  che  le  vuol  commuovere  ancor  essa  ; 
e per  poco  mancò  che  il  suo  desiderio  non  con- 
seguisse. Viveva  a questi  tempi  in  Lucca  un 
Francesco  Burlamacchi  artefice  di  sua  condi- 
zione, ma  che  secondo  l’usanza  di  quella  città 
poteva  essere  ed  era  veramente  di  quei  del  go- 
verno. Comechè  la  fortuna  l’avesse  fatto  na- 
scere in  basso  luogo,  la  natura  gli  afeva  però 
dato  alto  animo  ed  ingegno  attissimo  a tutte  le 
cose  onorate  ed  eccellenti.  Paragonando  le  con- 
dizioni della  Toscana  da  quel  eh’  ella  era  a’suoi 
tempi,  a quel  ch’era  agli  antichi,  sentiva  gran- 
dissima passione  vedendo  da  qual  grado  di  po- 
tenza fosse  ella  scaduta , e come  da  padrona  di 
sè  medesima,  diventava  serva  d’altrui.  Aveva 
egli  quantunque  nell’opera  delle  mani  conti- 
nuamente occupato  si  fosse , letto  di  molti  libri 
antichi , dilettandosi  maravigliosamente  di  co- 
lali ammaestramenti.  In  loro  aveva  veduto  co- 
me le  generose  anime  avessero  riuscito  a redi- 
mere ed  a libero  stato  ricondurre  le  serve  città.  ; 
Pclòpida  tebano,  Arato  sicionio,  Dione  sira- 
cusano, Timolcone  corinzio,  T rasibùio  ate- 
niese gli  parevano  uomini  oltre  ogni  altro  illu- 
stri e santi  c da  doversi  dagli  amatori  delle  alte 
imprese  e da  chi  è pieno  di  carità  patria  con 
tutte  le  forze  imitare:  i nomi  di  quei  virtuosi 
eroi  suonavano  e risuonavano  spesso  nell’  umile 
officina  di  Francesco.  Pronta,  graziosa  e lu-  I 
singliiera  immaginazione  era  la  sua,  ma  sano 
ancora  il  giudizio  e da  poter  bene  comparar  fra 
di  loro  gli  accidenti  e cavarne  le  conseguenze 
probabili.  Esaminava  lo  stato  di  Toscana,  lo 
stato  d’ Italia , lo  stato  del  mondo.  Vide  Firenze 
già  serva  e già  posta  al  giogo  di  un  terribile  si- 
gnore ; vide  Siena  con  la  sua  libertà  già  offesa 
da  una  tirannide  forestiera  ed  in  grave  sospetto 
di  vederla  spenta  del  tutto;  vide  Pisa  non  molto 
[ innanzi  ricca,  potente,  popolosa,  libera,  ora  ! 
povera  di  sostanze,  povera  d’ abita  lori  , spogliata 
I di  tanti  suoi  ornamenti,  costretta  a tacere  in  | 
pubblico  le  ricordanze  antiebe , a rammentarle  \ 
con  pianto  in  privato,  veggente  paludi  infami  ; 
là  dove  una  volta  le  vive  acque  portavano  le  i 
| ricchezze  del  mondo,  servire  a chi  l’aveva  af- 
flitta con  la  fame,  insultala  cou  gli  scherni,  j 
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| spaventata  coi  supplizi  ; vide  Pistoia  sforzata  a 
posare  e che  pure,  secondo  l’antico  stile, posare 
non  voleva.  Dilungandosi  poi  col  pensiero  an- 
che fuor  di  Toscana,  vide  Perugia  ancor  dolo- 
rosa delle  fresche  percosse , ancora  ricordevole 
di  una  libertà  troppo  tardi  acquistala  , troppo 
presto  perduta;  vide  Bologna  città  generosa  e 
forte , caduta  da  un  libero  ed  alto  seggio  obbe- 
dire sdegnosamente  a chi  gli  animi  allacciava 
con  le  opinioni,  i corpi  coi  ceppi.  Altri  semi 
consimili  a questi  scorgeva  in  altre  italiche  città. 
Si  faceva  a credere  che  tanti  generosi  popoli, 
■ ove  avessero  udito  il  nome  di  libertà , si  sareb- 
bero risentiti,  e che  con  tanto  maggior  ardore 
avrebbero  abbracciato  il  vivere  libero,  quanto 
la  loro  condizione  più  era  amara  e più  le  ri- 
; cordanze  vive.  Già  si  rappresentava  nell’animo 
: tutte  le  città  della  Toscana  libere  ed  unite  con 
un  comune  vincolo  in  comune  amistà  come 
erano  veramente  prima  del  dominio  dei  Romani 
o come  quando  con  tanta  forza  resistevano  agli 
assalti  del  popolo  conquistatore.  Quello  pen- 
sava essere  un  vivere  beato , quello , come  so- 
leva dire,  un  viver  santo.  Davagli  eziandio  spe- 
ranza la  religione,  imperciocché  vedeva  sotto 
gli  occhi  suoi  andar  serpendo  le  luterane  cre- 
denze; chè  molti  erano  in  Lucca  che  le  avevano 
accettate  e le  predicavano.  Sperava  Francesco 
che , siccome  queste  credenze  promettevano  li- 
bertà di  vita  e sottraevano  il  collo  degli  uo- 
mini, come  affermava,  dalla  servitù  del  papa, 
così  avrebbero  aggiunto  prodigiosa  forza  agli  al- 
tri allettamenti  con  cui  si  prometteva  di  solle- 
vare ai  fini  suoi  con  la  facile  moltitudine , an- 
che gli  uomini  prudenti  e consideratori  degli 
umani  negozi.  Non  dubitava  che  la  lusinga  della 
libertà  religiosa  venendo  ad  accoppiarsi  al- 
I T amore  della  libertà  civile,  ninno  impedimento 
; trovato  avrebbe  che  non  facesse  inclinare  a sua 
| volontà.  Senza  di  che  quel  movimento,  anzi 
| commozione  sola , a cui  le  novità  di  Germania 
! rispetto  alla  religione  avevano  sospinti  gli  spi- 
I riti,  gii  pareva  aver  ad  ajutare  efficacissima- 
| niente  il  suo  disegno  : conciossiacosaché  lo  spi- 
| rito  inerte,  niuna  pinta  basta  a farlo  muovere; 
j tutte,  lo  svegliato  e il  mosso.  Corrispondere  colla 
i Germania  gli  pareva , siccome  consentaneo  alla 
i fortuna  presente,  così  giovevole  al  suo  pensa- 
j mento.  Stavansi  i protestanti  di  quella  provin- 
cia in  questo  momento  medesimo  con  ottanta 
mila  fanti  e diecimila  cavalli  a fronte  dell’ im- 
peratore Carlo,  e l’evento  era  dubbio.  Recando 
l’ Italia  nella  bilancia  un  peso,  l’avrebbe  fatto 
ir  giù  : così  s’ augurava  Burlamacchi  il  quale  era 
tanto  col  pensiero  involtosi  in  questa  fantasia 
che  non  solamente  ne  avea  fatto  consapevole; 
a ciò  l’ajutasse,  un  suo  domestico  per  nome  Ce- 
sare di  Bcncdino,  parimente  lucchese,  uomo 
di  buon  cuore  e che  aveva  veduto  di  molte  cose 
quantunque  semplice  tintore  fosse,  ma  ancora 
per  modo  d’ utopìa  e di  lusinghevole  ipotesi  per 


sapere  che  l’ uomo  ne  dicesse  o pensasse , ne 
andava  ragionando  con  altri  cittadini.lF  avella  va 
loro  con  accese  parole  della  beatitudine  della 
Toscana  antica,  e il  ristorarnevela  diceva  che 
le  sarebbe  stato  di  gran  sicurtà,  forza  ed  onore. 
I più  lo  stimavano  pazzo , altri  generoso  ; tutti 
si  persuadevano  che  fosse  mera  opinione  la  quale 
' non  procedesse  più  oltre  che  nell’avvolgimento 
del  suo  pensiero. 

Ma  confermandovisi  Francesco  più. l’un  dì 
che  l’altro,  e disposto  di  ciò  voler  tentare  ad 
ogni  modo,  pensò  come  e quando  il  potesse 
mandare  ad  effetto.  Trovandosi  commissario 
dell’  armi  sopra  l’ordinanza  della  montagna, 
suo  intento  era,  avendo  i capitani  amici  e da 
fare  quanto  voleva  , condurgli  con  tutte  le  com- 
pagnie che  sommavano  bene  a mila  quattrocento 
uomini , confidandosi  anche  di  poterne  congre- 
gare duemila,  ove  bisognasse,  sui  prati  di  Lucca 
sotto  sembianza  di  farne  la  rassegna  e rimaner- 
sene quivi  fuora  con  essi  tanto  che  si  chiudes- 
sero le  porte  della  città.  Dato  loro  poscia  cpi al- 
che- rinfrescamento  e scoperto  il  suo  pensiero, 
disegnava  di  correre,  passando  oltre  al  monte 
a San  Giuliano,  su  Pisa,  c chiamandovi  subi- 
tamente il  nome  della  libertà  e alzando  le  sue 
bandiere,  farla  rivoltare  contro  il  duca.  Della 
qual  cosa  tanto  maggiore  speranza  avea , quanto 
era  a guardia  della  fortezza  Vincenzo  di  Poggio 
ribello  lucchese,  che  presa  che  fosse  la  città, 
non  dubitava  che  non  gli  diventasse  amico  e 
seco  non  convenisse.  Il  qual  primo  successo  della 
benevola  impresa  ottenuto  avendo,  e lasciata 
in  Pisa  buona  guardia  de’ suoi , si  proponeva  di 
andarsene  senza  indugio  cd  a gran  passi  contrq 
Firenze  dove  credeva  di  trovar  il  duca  sprov- 
veduto , e di  rimettere  il  popolo  fiorentino  in 
quel  suo  governo  primiero  di  cui  non  aveva 
mai  allentato  il  desiderio.  11  quale  accidente  se 
fosse  avvenuto , come  non  era  impossibile  che 
avvenisse,  nissun  non  vede  di  quanta  impor- 
tanza sarebbe  stato  c quante  conseguenze  avreb- 
be con  sè  necessariamente  portate.  Teneva  egli 
per  fermo  che,  riuscendo  la  cosa  in  Firenze,  se- 
guiterebbe Siena  mal  disposta,  e che  dalla  parte 
di  Pescia  e di  Pistoia  si  avesse  a far  il  somi- 
gliante. Perugia  e Bologna  parendogli , siccome 
già  abbiamo  accennato,  anch’ esse  inferme  e ri- 
piene di  mal  umore  contro  il  papa , a quel  ro- 
more  di  Toscana  si  sarebbero,  secondo  che 
avvisava,  mosse  a vendicarsi  cupidamente  in 
libertà,  ed  avrebbero  dato  animo  aL medesimo 
cammino  ad  altre  città  vicine  dello  Stato  eccle- 
siastico. Di  quest’ultimo  pensiero  particolar- 
mente si  dilettava  Burlamacchi  e l’animo  pascea 
agognando  sopratutto  di  abbassare  la  potenza 
pontificia  é torle  lo  stato  temporale  ; il  che  era 
conforme  alle  opinioni  luterane  che  molto  si 
erano  dilatate  ed  aveano  prevalso  in  Lucca. 

Oltre  alle  compagnie  d’ uomini  armati  che  a 
lui  come  a commissario  obbedivano , c lui  come 
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uomo  generoso  ed  assai  liberale  amavano,  ed 
olire  alla  fona  dell*  opinione  e dell’  insegna 
cui  6Ì  proponeva  di  sventolare  all’ aria,  non  nvea 
pretermesso  di  raunare  per  sostegno  del  suo  in- 
tendimento altri  puntelli.  Erano  in  Lucca  molti 
fuorusciti  fiorentini  c sanesi  colà  confinati  da- 
gli attuali  signori  delle  loro  patrie.  Costoro,  es- 
sendo stato  il  Durlamacchi  a questo  tempo  eletto 
gonfaloniere,  se  gli  rappresentavano  spesso,  cd 
egli  benignamente  accogliendogli  molto  con 
loro  si  dimesticava , e passando , siccome  suole, 
d’un  ragionamento  all’altro,  veniva  loro  apren- 
dogli quanto  desiderabil  cosa  fosse  che  la  To- 
scana tutta  in  sua  libertà  tornasse.  Coi  più  fidi 
o che  più  prudenti  gli  sembravano , si  spiegava 
I meglio,  c come  di  cosa  da  tentarsi  nc  favellava; 
alcuni  fra  di  loro  la  stimavano  vana,  altri  l’ap- 
pruovavano  e di  concorrervi  con  tutte  le  forze 
s’ apprestavano , siccome  quelli  che  non  pote- 
vano udire  suono  più  gradito  di  quello  di  un 
rivolgimento  che  la  ricuperazione  della  patria 
e la  dolcezza  dell’  acre  natio  loro  di  bel  nuovo 
prometteva.  Avvisava  che  il  nome  c l’opera  di 
costoro  fossero  per  conferire  non  piccioLa  forza 
a quanto  macchinava. 

Questi  erano  i sussidii  vicini  immaginati  dal- 
l’ invasato  Lucchese;  nc  cercava  anche  dei  lon- 
tani. Andò  considerando  di  quant’odio  ardes- 
sero contro  il  duca  di  Firenze  gli  Strozzi,  quanto 
potente  il  loro  nome  fosse  sull’opinione  dei  po- 
poli, quanto  forti  i mezzi  che  in  mano  aveano, 
quanto  Piero  e suo  fratello  Lione  priore  diCa- 
pua  fossero  in  grazia  del  re  Francesco,  e quan- 
to quello  perito  nelle  guerre  di  terra,  questo  in 
quelle  di  mare.  Parsegli  di  dovergli  tentare.  Un 
Dasriano  Carlclti  lucchese,  stalo  soldato  sulle 
galere  di  Lione  , se  n’  era  tornato  in  Lucca  ed 
accontatosi  col  Duriamocela  gli  ragionava  di 
molte  cose  appartenenti  alla  guerra  ed  era  da 
lui  con  maraviglioso  diletto  udito.  Parve  per- 
sona fedele:  Durlamacchi  gli  apriva  il  suo  pen- 
siero, mandavalo  a Marsiglia  a conferire  con 
Lione.  Lo  Strozzi , il  quale  ogni  disordine  che 
nascesse  in  Toscana  stimava  essergli  buono, 
lodò  molto  il  proponimento  e disse  die  gli  pa- 
reva da  riuscire.  Ordinossi  poi  che  il  priore  e 
1 Durlamacchi  sarebbero  insieme  segretamente  in 
| Venezia  per  meglio  accordarsi.  In  fatti,  abboc- 
catisi in  detta  città,  voleva  il  Lucchese  che  si 
! sollecitasse  la  cosa  e non  si  passasse  giugno 
I quando  le  biade  erano  ancora  in  su  i campi  e 
le  città  sfornite  e piene  di  mal  talento  pel  gran 
caro  che  vi  era  stato  : Pisa  massimamente  si  tro- 
vava sdegnata  perchè  Cosimo  ne  aveva  fatto  le- 
vare tutto  il  grano  per  mandarlo  a Firenze.  Ma 
il  Fiorentino,  con  tutto  che  si  offerisse  parato  a 
favorire  con  tutti  i mezzi  il  disegno,  deside- 
rando dilazione  per  far  venire  danaro,  disse  che 
I non  era  tempo  allora  a proposito,  perchè  es- 
1 sendo  appunto  nel  principio  della  guerra  d’ Ale- 
magna  , gli  pareva  doversi  aspettar  a vedere  qual 


progresso  facesse.  Prevalse  la  sentenza  del  priore 
c differissi;  il  che  forse  fu  cagione  che  si  per- 
desse l’ impresa.  Tomosscne  Durlamacchi  a Luc- 
ca senza  che  in  alcuno  nascesse  sospetto  del 
suo  viaggio  a Venezia , nè  di  quanto  si  tramava. 
Stava  intanto  aspettando  che  tempo  venisse  di 
metter  mano  all’opera  e andava  addimestican- 
dosi più  gente  ed  obbligandosi  molti  continua- 
mente in  Pisa,  in  Pescia,  in  Pistoia,  in  Dorga 
ed  altre  parti  del  dominio  fiorentino.  Già  si  de- 
liberava di  mandare  quel  Cesare  a Venezia  per 
rimanere  insieme  col  priore  d’  accordo  quan- 
do avesse  a farsi  il  movimento.  Sovrastava  un 
gran  caso  a Toscana,  c il  mondo  che  avea  tutti 
gli  occhi  suoi  rivolti  a quanto  succedeva  in  Ger- 
mania , già  era  vicino  ad  esser  chiamato  a vol- 
tarsi con  tutta  la  sua  attenzione  all’ Italia;  c 
ciò  che  dee  più  far  maraviglia  è , che  un’  inse- 
gna luterana  era  in  punto  d’ alzarsi  contro  la 
romana  Chiesa  a fronte  e nelle  viscere  stesse 
del  pontificale  imperio.  Il  dire  quali  conseguenze 
avrebbe  portato  con  sè  una  cosi  grande , così 
subita  c così  inaspettata  rivoluzione,  sarebbe 
certamente  cosa  impossibile;  ma  ci  si  vedevano 
dentro  mutazioni  terribili , cambiamenti  e scon- 
volgimenti di  popoli  c forse  morti  di  principi; 
perciocché  la  vita  di  Cosimo  era  da’ suoi  ne- 
mici con  furiosissima  sete  bramata.  Forse  la  di- 
struzione della  romana  Sede  ne  sarebbe  acca- 
duta. A ciò,  il  governo  popolare  prevalente  in 
ogni  luogo , la  potenza  stessa  dell’  imperatore 
debilitata  e forse  spenta  del  tutto  in  Italia. 

Ma  non  piacque  a Dio  che  ricominciassero  in 
questa  provincia  le  civili  discordie.  Una  confi- 
denza imprudentemente  fatta  rovinò  ad  un  trat- 
to il  ben  composto  disegno.  Cesare  di  Dencdino, 
il  quale  non  essendo  uomo  di  maneggio  non 
usava  tanta  cautela  quanto  il  Durlamacco  , stan- 
do sul  punto  di  partire  per  Venezia  tagliò  tutte 
le  speranze  cou  ricoprire  il  trattato  ad  un  Pez- 
zini,  pur  da  Lucca,  cui  stimava  persona  fedele. 
Ma  questo  Pczzini  avendo  mal  animo  contro 
Durlamacchi  che  ancora  si  trovava  in  posses- 
sione del  gonfalonicratico,  per  tenersene  mal 
servito  in  un  piato,  ed  iu  oltre  sperando  pre- 
mio, disse  al  medesimo  Cesare  di  Dencdino 
clic  voleva  rivelar  ciò  al  duca,  c se  nc  andò  cor* 
rendo  a Firenze.  Cesare  rapportò  subito  la  cosa 
al  gonfaloniere,  poi  a tutta  fretta  si  salvò.  Si 
sarebbe  Durlamacchi  salvato  ancor  esso  se  in 
tanto  pericolo  non  l’  avesse  trattenuto  un  dolce 
morivo  d’ amicizia  e d’onestà.  Siccome  egli  avea 
mescolati  in  questi  discorsi  certi  cittadini  sa- 
ncsi,  così  dubitando  che,  venuta  la  cosa  in  luce, 
nc  avessero  noia,  fattosi  chiamare  Giambatti- 
sta Umili  uno  di  loro,  gli  disse  che  il  negozio 
di  cui  gli  aveva  parlato  dell’unione  della  To- 
scana , era  scoperto,  c che  se  ne  voleva  andare. 
Gli  mostrò  anche  una  lettera  indiritta  alla  Si- 
gnoria, dove  narrando  la  cagione  della  sua 
partila  cd  il  ragionamento  avuto  coi  cittadini 
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sonetti,  s’ ingegnava  ili  scusargli, acciocché  sic- 
come non  ci  avevano  colpa,  cosi  non  ne  aves- 
sero anche  molestia.  Questo  discorso  troppo 
onorevole  per  lui,  gli  fu  ancora  troppo  funesto; 
perchè  il  Sancse  spaventato,  non  avendo  cre- 
duto che  il  disegno  fosse  proceduto  tant’  oltre, 
andò  a casa  del  segretario  della  Signoria  e gli 
rivelò  il  fatto. 

Aveva  l’ infelice  Burlamacchi  ogni  cosa  con 
assai  prudenza  ordinato  alla  sua  partenza,  di- 
segnando di  uscire  dalla  porta  in  aiuto  diverso; 
ma  i Signori , avuto  l’avviso  del  Sanese , erano 
andati  comandando  che  nissuno  dalle  porte 
fosse  lasciato  uscire,  qual  abito  portasse,  o qual 


anziani  non  solo  posto  in  carcere,  ma  ancora 
alla  colla  tormentato  ; onde  da  lui  s’ intese  tosto 
alla  distesa  l’ ordito  di  quel  trattato.  Cosimo  il 
voleva  avere  in  sua  potestà  per  farlo  esaminare 
e cavarne  il  fondo  del  (atto  che  toccava  tutta 
la  Toscana  e il  suo  stato  in  particolare.  Pro- 
metteva di  renderlo  acciò  ne  eseguissero  quanto 
loro  potesse  convenirsi.  Temeva  che  per  le  par- 
zialità di  Lucca  contro  Firenze  si  tacesse  qual- 
che parte  della  verità,  e clic  il  disegno  fosse  più 
largo  che  non  si  diceva.  Ma  i Lucchesi  non  vol- 
lero contentarlo  ; bene  furono  obbligati  di  la- 
sciarlo condurre  a Milano  perchè  Ferrante  Gon- 
zaga l’aveva  richiesto  a nome  dell’  imperatore, 
dove  di  nuovo  esaminato  e messo  al  martorio 
con  maggiore  acerbità  , non  s’intese  poco  altro 
da  lui  che  quel  che  nelle  prime  esamine  aveva 
detto.  Convinto  di  delitto  di  stato  e di  trama 
contro  la  potenza  imperiale , portò  la  pena  del 
suo , non  dirò  già  mal  fondato , ma  certo  molto 
ardimentoso  pensiero;  perchè  se  il  priore  di 
Capua  non  avesse  voluto  soprnsedere  all’ese- 
cuzione e mandarla  ad  altro  tempo  che  non 
voleva  il  Burlamacco,  e quando  Cesare  di  Be- 
nedillo non  si  fosse  fidato  di  chi  cosi  di  leg- 
gieri, ed  in  caso  di  tanta  importanza  fidare  non 
si  doveva,  verisimilc  è che  si  sarebbe  mosso 
qualche  gran  dado  in  Toscana. 

Questo  tentativo , sebbene  riuscita  vano,  die- 
de molto  a pensare  ai  Lucchesi  per  la  religione, 
a Cosimo  per  lo  stato.  La  parte  cattolica  in  Luc- 
ca , veduto  il  pericolo  corso  di  perdere  la  sua 
superiorità  e volendo  gratificare  al  papa  che  al 
grido  di  tanta  novità  si  era  grandemente  com- 
mosso, pensò  di  aflbrtificarsi  con  promulgare 
leggi  severissime  contro  chi  si  fosse  lasciato  mac- 
; chiare  dalle  nuove  opinioni.  Dal  che  seguitò 
! die  molte  famiglie  Lucchesi , massime  fra  le 
principali  che  le  avevano  accettate,  non  cre- 
; dendo  di  poter  più  vivere  nè  con  sicurezza  nè 
1 con  onore  nella  loro  patria,  elessero  di  andor- 
! ®cne  ad  abitare  in  paese  protestante. 

Da  ciò  si  vede  per  quanto  poco  6ia  stato  che 
j la  riforma  non  s’ introducesse  in  Italia,  poiché 
| VI  *l  presentava  unita  agl’ interessi  politici  che 


allora  più  vivamente  agitavano  le  menti  ita- 
liane ; c per  altri , non  per  Burlamacchi  che  ne 
aveva  ordito  il  vasto  disegno,  stette  che  la  sua 
allettatrice  insegna  di  libertà  non  vi  fosse  pub- 
blicamente, ed  accompagnata  dall’ armi,  innal- 
zata. 

Cosimo  se  ne  stava  con  grandissimo  sospetto. 
Quel  rifiutarsi  dai  Lucchesi  di  dargli  in  mano 
l’ autor  principale  della  trama,  c quell’ essersi 
voluto  cb’ei  fosse  esaminato  piuttosto  a Milano 
che  a Firenze,  gli  dava  a credere  che  non  so- 
lamente i Lucchesi  gli  fossero  contro , della  qual 
inclinazione  non  avrebbe  preso  maraviglia,  ma 
che  gl’  imperiali  non  si  confidassero  intieramen- 
te di  lui.  Perlocchè  pensava  al  munirsi  più  ga- 
gliardamente di  prima  per  non  dipendere , per 
quanto  possibil  fosse  , da  altri  che  da  sè  mede- 
simo. Armava  le  sue  bande,  fondava  un  arse- 
nale in  Pisa,  fabbricava  galere  per  la  guardia 
del  littorale  e sopratutto  sollecitava  l’opera  del- 
le fortificazioni  di  Pisa , non  tanto  pei  sospetti 
di  Lucca,  ma  per  le  turbazioni  che  nascevano 
nel  vicino  marchesato  di  Massa  in  Lunigiana. 

Quanto  alla  religione  , risolutosi  a voler  con- 
servare pura  cd  intatta  la  cattolica  e forse  vo- 
lendo tórre  appicco  al  pontefice  a levare  stre- 
pito per  le  riforme  eh’  ei  voleva  fare  nei  costumi 
tanto  trascorsi  dei  frati  del  suo  dominio,  fece 
provvisioni  terribili  contro  chi  accettasse  o fa- 
vorisse le  novelle  dottrine,  proibi  che  alcuno 
libri  ne  vendesse  o tenesse,  minacciò  di  man- 
dar suoi  uomini  a visitar  le  case  e di  punire 
con  tutta  severità  chi  ne  avesse.  Quest’era  l’ e- 
ditto  imperiale  di  cui  abbiamo  favellato  sul 
principio  di  queste  storie , il  quale  chi  l’aveva 
fatto,  non  eseguiva,  e chi  non  l’ aveva  fatto, 
osservava:  tanto  sono  strane  le  deliberazioni 
degli  uomini  quaudo  nc  va  l’ interesse  dello 
stato. 

11  negozio  di  Massa  passò  a questo  modo  : fu 
ucrra  di  madre  contro  il  figliuolo , guerra  del 
gliuolo  contro  la  madre;  atroci  insidie  del- 
l’ una  contro  1’  altro  c finalmente  profitto  del- 
l’ imperatore.  Aveva  la  signoria  di  Massa  e di 
Carrara  e d’alcune  altre  castella  della  Lunigiana 
Ricciarda  Malaspina  primogenita  del  marchese 
Alberigo , la  quale  desiderosa  di  regno  nè  vo- 
lendo scemarsi  la  dignità , non  aveva  mai  vo- 
luto ricevere  nello  stato  il  marchese  Lorenzo 
Cibo  fratello  del  cardinale  di  questo  nome. 
Aveva  nondimeno  generato  due  figliuoli  Giulio 
ed  Alberigo,  ma  inclinando  più  a favore  del- 
l’ultimo che  del  primo,  comecliè  questi  fosse 
il  primogenito , nella  quale  inclinazione  era  an- 
che secondata  dal  cardinale  che  dopo  la  sua 
dipartita  da  Firenze  faceva  la  sua  dimora  in 
Massa,  intendeva  di  lasciar  la  successione  ad 
Alberigo  e diredar  Giulio.  Intesasi  a molti  se- 
gni la  cosa  da  Giulio,  venne  a Massa  con  molto 
seguito  per  prender  la  madre  e il  cardinale  c 
per  forza  impossessarsi  dello  stato.  Già  aveva 
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conseguito  il  suo  fine , ma  Ricciarda  astutamen-  t 
tc  dalle  sue  mani  sbrigatasi,  chiamò  i popoli 
alT  armi , e si  chiuse  nella  fortezza  ; ond’  egli  fu 
obbligato  a lasciar  T impresa  ricoverandosi  in 
{ casa  del  marchese  diFosdinovo.  La  madre  vie-  ' 
maggiormente  invelenitasi  pensò  del  tutto  al 
dircela  mento , e per  una  scritta  dichiarò  che  ore 
qualche  mortai  caso  le  sovrastasse , il  marche-  1 
salo  dovesse  ricadere  nel  figlio  Alberigo.  La  qual 
cosa  quando  Giulio  seppe,  accordotsi  in  Ge- 
nova con  Giannettino  Doria  che  già  disegnava 
di  dargli  una  sua  sorella  per  moglie,  e andò  con  ! 
ottocento  uomini  suoi  partigiani  e con  quattro 
cannoni  donatigli  da  Giannettino  contro  la  ma- 
dre. Prese  senza  fatica  Massa  c Larenza,  e già  ' 
batteva  la  rocca.  Cosimo  mandava  le  bande  , 
paesane  di  Pietrasanta  per  dar  favore  a Giulio , I 
| il  duca  di  Ferrara  muoveva  gente  dalla  Miran- 
j dola  e da  Modena  per  dar  favore  a Ricciarda , 
la  contesa  faceva  le  viste  di  volersi  allargare. 
La  ròcca  intanto  si  arrendeva  a Paolo  da  Ca- 
stello capitano  della  banda  di  Pietrasanta  che 
per  Giulio  ne  prese  il  possesso.  La  marchesa 
levava  gran  romore  a Roma,  e vi  muoveva  lite 
contro  il  figliuolo  per  tarlo  dichiarare  per  via 
di  giustizia  indegno,  come  ingrato  e ribelle,  di 
succedere.  Mentre  contendevano  fra  di  loro,  ar- 
I rivava  ordine  dell’ imperatore  a Ferrante  Gon- 
zaga perchè  occupasse  la  ròcca  e mettessevi 
! dentro  presidio  Spagnuolo.  Il  qual  ordine  ese- 
guitosi prestamente,  parve  assai  duro  a Giulio, 
il  quale  da  tal  momento  in  poi  alienatosi  dal-  • 
l’imperatore,  benché  avesse  grado  onorato  nella  ’ 
sua  famiglia , ed  accostatosi  alla  parte  Francese, 
cadde  dopo  poco  tempo  o per  sua  imprudenza 
o per  denunzia  della  sua  madre  stessa  in  un 
precipizio,  dove  l’aspettava  una  dolorosa  e fu- 
nesta fine. 

Non  ancona  posava  del  tutto  il  pontefice  dal- 
la molestia  che  aveva  ricevuto  dal  tentativo  di 
Lucca  e dalle  sue  differenze  col  duca  Cosimo, 
che  un  nuovo  disgusto  gli  recavano  i signori  i 
Veneziani.  Di  picciol  luogo  si  tratta , ma  di  ra-  ' 

] gione  di  non  poca  importanza.  Cenéda , anti-  | 

| diissima  città  posta  non  lungi  da  Treviso,  do- 
! minata  aspramente  dagli  Ungheri,  s’era  , per 
trovare  più  benigna  fortuna,  data  in  grembo  a 
Venezia  la  quale  a’ suoi  propri  vescovi  l’aveva 
conceduta  a titolo  di  feudo.  Era  la  concessio- 
ne di  tal  sorta  che  i vescovi  di  Cenéda  nel  pren- 
der possesso  prestavano  giuramento  alla  repub- 
blica. Godevano  i Cenedesi  della  facoltà  del-  ! 
l’appello  dalle  loro  sentenze  ai  magistrati  civili,  j 
! pagavano  come  gli  altri  sudditi  i tributi  alla 
j repubblica , scrivevano  i soldati  si  da  terra  che 
| da  mare  per  lei  ; già  da  più  di  un  secolo  in  tal 
modo  la  città  si  reggeva.  Il  cardinale  Marino 
< Grimani  che  a questi  tempi  quel  seggio  vesco- 
| vile  teneva , uomo  di  fiera  e superba  natura  es- 
j sendo,  non  avuto  alcun  riguardo  ai  Cenedesi 
che  suoi  compatrioti  e sudditi  della  medesima  , 


patria  erano,  con  aspro  ed  insolente  imperio  gli 
travagliava;  e perchè  niun  lume  di  migliore 
speranza  avessero,  procacciava  di  tor  loro  la 
facoltà  dell’appello.  Della  quale  novità  risen- 
tendosi, avevano  suscitato  parecchi  tumulti  e | 
sedizioni.  Fra  le  quiete  terre  del  dominio  ve- 
neziano la  civil  guerra  era  sorta  per  le  voglie 
disordinate  di  un  ecclesiastico. 

11  senato  stimando  che  non  fosse  da  passarsi 
una  tanta  indegnità,  nè  volendo  sopportare  che 
un  suo  vassallo  abusasse  in  tal  modo  contro  i 
sudditi  dell’autorità  cbncessagli  dal  sovrano, 
l’ avocava  a sè  con  privarne  il  cardinale,  e man- 
dava a Cenéda  magistrati,  acciocché  come  le 
altre  terre  e città  della  repubblica  la  governas- 
sero ; la  qual  deliberazione  fu  con  incredibile 
allegrezza  dai  Cenedesi  udita  : il  gran  consiglio 
appruovava  la  legge. 

Querclavasene  agramente  il  Grimani  col 
pontefice  : niun  rispetto  per  la  Sedia  apostolica 
essersi  avuto,  niuno  pel  sommo  pontefice;  la  [ 
libertà  della  chiesa  violata  e trasferita  con  per- 
nizioso  esempio  la  sua  autorità  nei  laici.  11  papa 
altamente  se  ne  sdegnò  e con  acerbe  purole  ne 
trattava  con  Niccolò  Ponte,  oratore  della  re- 
pubblica in  Roma:  domandava  l’abrogazione 
della  legge. 

Ma  il  senato  : esser  Cenéda  città  Veneziana , 


avere  il  Grimani  fattoingiuria  non  solo  ai  Ce-  ; 
nedesi  ma  a tutta  la  repubblica  ; avere  essi,  so- 
spinti dagli  estremi  mali , avuto  ricorso  al  senato; 
forse  aversi  a chiuder  le  orecchie  verso  i sup- 
plicanti , forse  non  rintuzzare  una  imraoderata 
superbia  ? Ma  il  papa  non  si  lasciava  piegare 
e domandava  con  imperio  la  restituzione  in  prì- 
stino. Era  per  nascere  una  molesta  contesa  tra 
Venezia  e Roma,  se  una  morte  opportuna  non 
avesse,  come  accade , tolto  di  vita  il  Grimani. 
Così  levata  di  mezzo  la  cagione  dello  scandalo , 


domandandonelo  istantemente  il  pontefice,  il 
senato  giudicò  esser  bene  il  soddisfargli  e ri- 
vocò  la  legge.  Poi  nominato  Michele  Torriani 
vescovo,  le  cose  si  quietarono  del  tutto. 


I 


Tormentavano  l’età  vari  ed  intricati  rarvi- 


luppamenti*  Gli  spiriti  mossigli  ninna  cosa  che 
moderata  fosse  si  contentavano  ; mescolato  il 
temporale  con  lo  spirituale,  lo  spirituale  col 
temporale , volendosi  da  questo  lato  e da  quello 
trascorrere  oltre  i limiti,  ne  nasceva  una  con- 
fusione ed  un  mescolamento  tale  che  quale  aves- 
se ad  esserne  il  fine , difficilmente  si  disccrneva  : 
i protestanti  divisi  dai  cattolici  in  maniera  che 
alcuna  speranza  di  concordia  fra  di  loro  non  i 
restava;  un  principe  che  favoriva i protestanti 
per  iapegnerLi,  qual  era  Carlo  imperatore;  un 
altro  principe  che  gli  perseguitava  in  casa  pro- 
pria per  favorirgli  in  c*sa  altrui , qual  era  F ran- 
cesco  re;  un  papa  che,  come  papa,  faceva  bene 
il  suo  ufficio  del  voler  conservare  nelle  materie 
spettanti  alla  religione  la  superiorità  della  Se-  , 
dia  apostolica  colla  quale  stà  congiunta  l’unità 
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della  chiesa  , ma  che  contaminava  il  suo  reli- 
gioso proposito  con  ambizioni  mondane;  tali 
erano  i capi  prinripali  sopra  i quali  si  andava 
aggirando,  con  infinito  desiderio  di  vederne  la 
fine,  e con  impeto  grandissimo, la  cristianità. 
Niun  secolo  fu  mai  più  commosso  di  questo,  e 
la  commozione  non  fu  mai  cosi  lontana  dalla 
conclusione,  poiché  si  trattava  di  religione,  eie 
armi  erano  in  mano  di  principi  potentissimi. 

Abbiamo  in  sul  limitare  stesso  di  queste  storie 
raccontato  come  il  pontefice  avesse  nel  mese  di 
maggio  del  1542  pubblicata  la  bolla  dell’inti- 
mazione del  concilio  in  Trento.  Interessi  par- 
ticolari vennero  in  un  subito  a mescolarsi  col 
santo  proposito.  L’  imperatore  si  lamentò  che 
il  papa  gli  avesse  nel  tenore  della  bolla  com- 
parato ed  uguagliato  il  re  di  Francia.  La  me- 
desima querela  mosse  il  re  Francesco;  ambe- 
due poi  si  vantavano  di  superar  l'emulo  nel 
voler  conservare  l’ integrità  della  religione  e nel 
perseguitare  i dissidenti.  Il  papa  in  occorrenza 
tanto  grave  in  cui  si  trattava  della  pace  della 
chiesa,  volendo  esercitar  l’uffizio  di  padre  co- 
mune, destinava  ai  due  principi,  legati  per  intro- 
durre qualche  negoziato  di  riconciliazione.  Man-  j 
i \ dava  a Cesare  il  Cardinal  Contarmi  , poscia  , 
passato  lui  ad  altra  vita,  il  Cardinal  Viseo,  e al  re 
di  Francia  il  Cardinal  Sadoleto.  Gli  esortassero, 
mandava,  a rime  ttere  le  ingiurie  private  per  ri-  ! 
I «petto  della  causa  pubblica,  e non  impedissero  ; 
1 | colle  loro  discordie  la  concordia  del  popolo  cri- 

t stiano,  l’illibatezza  della  fede.  Ma  fu  1’  amo- 
revole ufficio  indarno,  perchè  nè  l’uno  nè  l’altro 
I diedero  orecchio  alle  paterne  parole  del  pon- 
tefice , e continuarono  negli  odii  che  già  da  lan- 
1 to  tempo  straziavano  la  miseranda  £uropa.  Anzi  , 
i il  re  Francesco  in  questo  tempo  appunto  de- 
nunziava con  parole  atroci  la  guerra  all’  impe- 
ratore, e con  tutte  le  forze  del  suo  regno  da  tutte 
le  bande  contro  di  lui  si  avventava. 

Il  papa , affinchè  l’ intimazione  del  concilio  , 
uon  sembrasse  una  dimostrazione  vana,  seb- 
bene poca  speranza  gli  restasse  di  buon  suc- 
cesso per  la  uuova  discordia  nata  tra  la  Francia 
c 1 Austria , mandava  suoi  legati  al  concilio  i 
cardinali  Pietro  Paolo  Parisio,  Giovanni  Mo- 
fone  e Reginaldo  Polo.  Comandava  loro  che 
andassero  a Trento,  dove,  pervenuti  essendo, 
deaero  avviso  della  loro  giunta  a tutti  i princi- 
pe gli  esortassero  a mandare  al  concilio  i prelati 
del  loro  dominio;  non  attaccassero,  innanzi  che 
d concilio  s’aprisse,  veruna  deputazione  con 
gli  eretici  ; con  loro  in  temperata  maniera,  ma 
COtt  dignitosa  fermezza  trattassero;  la  sinodo 
non  aprissero  se  non  quando  dalle  quattro  prin- 
cipali regioni  del  cristianesimo  Italia,  Germa- 
nia>  Francia  e Spagna  vi  fossero  concorsi  con 
‘ufficiente  frequenza  i prelati. 

I legati  arrivarono  in  Trento,  ma  non  po- 
tarono nè  aprire  il  concilio  nè  dar  principio 
die  azioni  conciliari,  stantechè  non  vi  era  con- 


venuto tal  numero  di  vescovi  che  paresse  loro 
dignità  il  por  mano  ad  una  tanta  opera.  La  ca- 
gione del  piccolo  concorso  era  che  per  lo  più 
gl’italiani  e i Tedeschi,  come  più  vicini,  vole-  . 
vano  aspettare  per  mettersi  in  viaggio  di  sapere 
la  mossa  degli  altri;  ed  i Francesi  e gli  Spa- 
gnuoli  non  avevano  commissione  dai  loro  so- 
vrani di  muoversi.  Francesco  si  scusava  del  non  j 
mandare  i prelati  del  suo  reame  coll’  allegare 
le  strade  non  sicure,  e il  caso  del  Rincone  e 
del  Fregoso.  Carlo  scambievolmente  colorava  < 
la  tardanza  colla  medesima  cagione , compro-  j 
1)  anelo  la  coll’  esempio  dell’  arcivescovo  Valen-  1 
lino. 

L’imperatore  aveva  destinati  suoi  oratori  al 
concilio  i due  Granucla  padre  e figlio , 1’  uno 
suo  gran  cancelliere , 1’  altro  vescovo  d’ Arras , 
con  don  Diego  di  Mcndozza  suo  ambasciatore 
a Venezia.  Costoro  dopo  di  aver  latto  istanza 
di  essere  pubblicamente  uditi , il  che  fu  cagione 
di  non  poco  disturbo  ai  legati,  instavano  per- 
chè non  ostante  il  picciol  numero  dei  prelati , 
il  concilio  si  aprisse;  e contrastando  i legati 
con  dire  che  non  era  dignità  il  farlo  con  sì  po- 
chi prelati,  i Cesarei  replicarono  che  almeno 
si  potevano  trattare  le  materie  appartenenti  al 
capo  della  riforma  dei  costumi;  la  qual  cosa 
era  molto  desiderata  non  solo  dai  protestanti, 
ma  ancora  dai  cattolici.  Ma  i legati  ricordan- 
dosi dei  comandamenti  del  papa,  non  vollero 
consentirvi , sospettando  anche  che  Granuela 
padre  fosse  poco  favorevole  al  concilio  e desi- 
derasse che  gli  fosse  scemato  dignità,  affi nchè 
l’ imperatore  che  si  trovava  implicato  in  una  pe- 
ricolosa guerra  col  Turco  e colla  Francia,  c che 
fu  da  noi  a suo  luogo  raccontata , non  alienando 
da  sè  i protestanti  di  Germania , potesse  a pro- 
pria difesa  valersi  dei  loro  a}uti. 

Non  avendo  potato  i Granuela  persuadere  il  ! 
loro  intento  ai  legati , se  ne  partirono  di  Trento 
per  andare  ad  una  dieta  che  si  doveva  tenere 
in  Norimberga.  Il  Mendozza  consapevole  che 
non  verrebbero  i prelati  della  sua  nazione,  nè  j 
vedendo  arrivar  quelli  delle  altre , stimò  che  la  j 
sua  dimora  fosse  indarno  e tornossene  ni  suo 
uffizio  in  Venezia.  I vescovi  convenuti  avvisan- 
do di  aver  soddisfatto  alle  loro  obbligazioni  col- 
1*  esser  venuti  al  luogo  della  convocazione , ed 
aspettato  quivi  lungo  tempo,  nè  credendo  di 
| dovere  senza  verun  frutto  pubblico  della  chiesa 
universale  tollerare  il  dispendio  privato  c il  de- 
trimento spirituale  delle  loro  diocesi , si  anda- 
vano ancor  essi  appoco  appoco  diradando.  Si  | 
vedeva  che  questo  primo  tentativo  della  Santa 
; Sede  per  congregare  una  sinodo  universale  gas- 
sava con  poco  onore  di  lei , e con  mcn  frutto 
di  quel  fine  che  si  era  proposto.  I protestanti 
poi  non  omettevano  le  loro  ragioni  : non  es- 
sere il  consesso  di  Trento  concilio  legittimo  per 
decidere  le  materie  venute  in  controversia,  per- 
ciocché era  intimato  dal  papa  di  cui  appunto 
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si  doveva  trattare,  e che  verrebbe  ad  essere  giu- 
dice e parte;  ed  i vescovi  e prelati  che  vi  do- 
vevano intervenire,  erano  tutti  o la  maggior 
parte  ossequiosi  verso  di  lui , ed  a lui  per  ispe- 
ranze , per  bcneficii  c per  giuramento  obbligali. 

Il  papa  era  appunto  in  questo  tempo,  cioè  nel 
mese  di  maggio  del  1 543,  giunto  a Bologna  dove 
si  restrinse  a consiglio  con  otto  cardinali  per  sa- 
pere se  convenisse  di  mantener  radicala  quella 
semenza  di  concilio  o di  serbarne  l’uso  a stagione 
più  favorevole.  Parve  a tutti  che  non  si  dovesse 
perseverare  in  quella  smunta  adunanza,  la  quale 
mostrava  al  mondo  la  disubbidienza  dei  catto- 
lici verso  gli  ordini  del  loro  capo  e faceva  men 
riputata  l’autorità  pontifìcia  appresso  agli  ere- 
tici. In  fatti  eglino  se  ne  burlavano  c con  brutti 
scherni  insultavano  a quel  fantasma,  come  il 
chiamavano,  di  concilio;  credettero  adunque 
i Padri , come  scrive  il  Pallavicino,  esser  minor 
male  il  disciorlo  con  prometterne  la  rintegra- 
zionc  come  le  membra  cristiane  apparissero 
dispóste  a questo  congiungimento. 

Paolo  contento  all’  aver  dimostrato  una  vo- 
lontà pronta  in  un  affare  di  tanto  rilievo,  e che 
altri  vedesse  che  se  non  iva  più  avanti  non 
era  colpa  di  lui,  pubblicava  una  bolla  in  cui 
ritessendo  tutte  le  diligenze  e fatiche  da  lui 
usate  per  l’adunazionc  del  concilio,  e narrando 
I che  i più  dei  vescovi  pei  sospetti  della  presente  j 
guerra  non  avevano  potuto  intervenirvi,  nè  che 
| i principi,  rivocato  ciascun  di  loro  alla  difesa 
del  proprio,  non  avrebbero  potuto  applicarvi 
| l’animo  tanto  che  il  secondassero  convenien- 
I temente , dissolveva  1’  adunanza  di  Trento,  as- 
I solveva  i vescovi  colà  presenti  del  mandamento  1 
j di  fermarvisi  e gli  assenti  di  venirvi,  promet- 
, tendo  di  ripigliarlo  e proseguirlo  tosto  che  la 
! opportunità  ne  apparisse.  Così  con  poco  con- 
cetto della  Sedia  apostolica  c dei  prelati  catto- 
1 lici  e dopo  sette  mesi  che  i legati  stettero  a 
! Trento,  occupati  in  non  altro  che  in  vane  ce- 
rimonic , finì  questa  congregazione  dalla  quale 
! piuttosto  per  la  memoria  di  quel  che  avevan 
fatto  i concili  antichi  che  pel  frutto  che  si  ve- 
| desse  doverne  risultare  vcrisimilmcnte  di  pre- 
sente , aveva  rivolto  a sè  l’attenzione  del  mondo. 

I In  tale  vicenda  di  speranze  date  o tolte  . pre- 
! se  o perdute,  arrivava  al  suo  fine  l’anno  1543. 
Nell’ entrar  del  seguente  l’ imperatore  che  avo  i 
va  ad  ogni  modo  bisogno  dei  protestanti , aveva 
convocato  una  dieta  a Spira  con  frequenza  in-  ! 
solita  di  tutti  gli  elettori  e d’assaissimi  principi 
e deputati.  Recatovi*!  egli  medesimo,  vi  andò 
j discorrendo  che  per  comporre  le  controversie 
; della  religione  la  cosa  era  stata  rimessa  ad  un 
j concilio  generale  o nazionale,  ovvero  ad  una 
dieta  ; che  a sua  istanza  il  pontefice  aveva  adu- 
j nato  il  concilio,  ma  che  esso  era  stato  sino  al- 
; lora  irrito  per  l’ ingiusta  guerra  mossagli  dal  re 
j di  Francia;  che  ora  restando  l’istessn  discor- 
| dia  nella  rebgionc  e portando  le  medesime  in- 


I comodità,  non  era  più  tempo  di  differire  il 
j rimedio.  Perciò  pensassero  e proponessero  a lui 
quella  via  che  giudicassero  di  ogni  altra  migliore. 
, Furono  fra  i membri  della  dieta  sopra  il  ne- 
gozio della  religione  avute  molte  consi derazio- 
! ni  ; ma  perchè  i pensieri  della  guerra  molto  più 
premevano,  fu  rimesso  ad  un’altra  dieta  che 
si  celebrerebbe  nel  mese  di  dicembre.  Frattan- 
to fu  fatto  decreto  che  Cesare  desse  cura  ad  al- 
l cuni  uomini  di  bontà  e di  dottrina  di  scrivere 
una  forinola  di  riforma,  e l' istesso  dovessero 
fare  tutti  i principi,  acciocché  nella  futura  dieta, 
I conferite  tutte  le  cose  insieme , si  potesse  de- 
| terminare  di  consenso  comune  quello  che  s’aves- 
se da  osservare  sino  al  futuro  generale  concilio 
da  celebrarsi  in  Germania,  ovvero  sino  al  na- 
zionale. Tra  tanto  tutti  si  stessero  in  pace, nè 
si  muovesse  alcun  tumulto  per  la  religione , e 
| le  chiese  dell’ una  e dell’altra  religione  godes- 
sero i loro  ben»;  si  sospendessero  tutti  i pro- 
cessi per  gli  spogli  fatti  alle  chiese;  potessero i 
protestanti  esercitare  l’ufficio  d’assessori  nei 
giudizi  criminali  da  cui  per  lo  innanzi  erano 
esclusi;  i cattolici  fossero  obbligati  agli  antichi 
pagamenti  verso  le  chiese,  quantunque  posse- 
dute dai  luterani,  e così  medesimamente  i pro- 
testanti verso  le  chiese  di  rito  cattolico;  potessero 
eleggersi  sì  dagli  uni  che.dagli  altri  predicatori 
e maestri  di  scuola  salariati  dalle  rendite  dei 
beni  ecclesiastici , o dalle  pie  contribuzioni  dei 
| fedeli;  il  che  veniva  a dire  chele  obblazioni  fatte 
| dai  cattolici  per  l’ammaestramento  dei  cattolici 
dovevano  risultare  in  ammaestramento  di  prote- 
stanti. Questo  recesso  della  dieta  di  Spira  fu 
appruovato  e pubblicato  con  un  editto  dell’  im- 
peratore. 

11  papa  che  già  portava  mala  volontà  all*  im- 
peratore per  le  ragioni  già  più  volte  raccontate, 
e recentemente  per  non  aver  voluto  col  fine  di 
non  dar  ombra  ai  protestanti  che  il  legato  pon- 
tificio lo  accompagnasse  a Spira,  giunte  le  fe- 
rite che  nel  più  intimo  del  corpo  suo  la  romana 
Sedia  riceveva  dal  recesso  della  dieta , si  com- 
mosse gravissimamente.  Ma  prima  di  venire  ai 
fatti  volle  ammonir  Carlo  con  una  libera  e 
minacciosa  riprensione.  Gli  scriveva  adunque 
il  dì  ventiquattro  d’agosto  del  1544  una  assai 
lunga  lettera , la  sostanza  della  quale  rappor- 
tata fedelmente  se  non  in  una  sola  parte , an- 
che a giudizio  del  Pallavicini,  dal  Sarpi,  noi 
trascriveremo,  usando  la  variazione  proposta 
dal  cardinale,  siccome  quella  ebe  è conformo 
alla  verità. 

« Che  avendo  inteso,  scriveva  il  pontefice,  che 
» decreti  erano  stati  fatti  in  Spira,  per  V uffi- 
n c*°  c carità  paterna  non  poteva  restar  di  dirgli 
» il  suo  senso  per  non  imitare  l’esempio  di  Heli 
»»  sacerdote , gravemente  punito  da  Dio  peT  la 
» indulgenza  usata  verso  i figliuoli;  i decreti  ; 
» fatti  in  Spira  essere  con  pericolo  dell’anima  1 
» di  esso  Cesare, cd  estrema  perturbazione  della  i 
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j 99  chiesa;  non  dovere  lui  partirsi  dagli  ordini 
{ 99  cristiani  i quali,  quando  si  tratta  della  rcli- 
> 99  gionc , comandano  che  tutto  debbia  essere  ri- 
j 99  ferito  alla  Chiesa  romana;  e con  tutto  ciò, 
| >9  senza  tener  conto  del  pontefice  il  «qual  solo 
' 99  per  legge  divina  ed  umana  ha  autorità  di 
| 99  congregare  concili  e decretar  sopra  le  cose 
I 99  sante,  abbia  voluto  pensare  di  far  concilio 
! •>  generale  o nazionale;  aggiunto  a questo,  che 
99  abbia  fatto  decreti  sopra  i beni  sacri  e resti- 
1 99  tuito  agli  onori  i ribelli  della  chiesa,  condan- 
99  nati  anche  per  propri  editti  ; voler  credere  che 
, 99  queste  cose  non  sono  nate  da  spontanea  vo- 
ì 99  lontà  di  esso  Cesare , ma  da  pernicioso  con- 
99  siglio  dei  malevoli  alla  Chiesa  romana,  c di 
99  questo  dolersi  che  abbia  condisceso  a loro  ; 
tj  esser  piena  la  scrittura  d'esempi  dell’ira  di 
I 99  Dio  routro  gli  usurpatori  dell'  ufficio  del  som- 
| 99  nio  sacerdote,  di  Oza,  di  Datan,  Abironc  c 
! 99  Core , del  re  Ozia  e d’ altri  ; nò  esser  sufG- 
i >9  cienlc  scusa  dire  clic  i decreti  siano  temporari 
! 99  sino  al  concilio  solamente  , perchè,  sebbene 
99  la  cosa  fatta  fosse  pia  , per  ragione  della  per- 
99  sona  che  l’ha  latta , non  gli  toccando,  è empia; 
99  Dio  aver  sempre  esaltato  i principi  devoti  dcl- 
99  la  Sedia  romana , capo  di  tutte  le  chiese,  Co- 
99  stantino,  i Teodosi  e Carlomagno;  per  il 
99  contrario  aver  punito  quelli  che  non  l’hanno 
99  rispettata  ; essere  esempi  Atanasio,  Maurizio, 
»?  Costante  secondo,  Filippo,  Leone  ed  altri; 
99  ed  Enrico  IV  per  questo  essere  stato  castigato 
99  dal  proprio  figliuolo,  siccome  fu  anche  Fe- 
99  derigo  11  dal  suo;  e non  solo  i principi,  ma 
I 99  le  nazioni  intiere  essere  perciò  state  punite  : 

I »»  i Giudei  per  aver  ucciso  Cristo,  figliuolo  d’Id- 
■ 99  dio  ; i Greci  per  avere  sprezzato  in  più  modi 
99  il  suo  vicario;  le  quali  cose  dovere  l’impera- 
99  tore  Carlo  temer  più,  perchè  ha  origine  da 
99  quegli  imperatori  i quali  hanno  ricevuto  più 
99  onore  dalla  Chiesa  romana,  che  non  hanno 
99  dato  a lei  ; lodarlo  che  desideri  1’  eraendazio- 
99  ne  della  chiesa , ma  avvertirlo  anco  di  lasciar 
99  questo  carico  a chi  Dio  n’ha  dato  la  cura; 
99 1’ imperatore  esser  ben  ministro  ma  non  rct- 
• 99  tore  e capo  ». 

Aggiunse  il  papa  « sè  esser  desideroso  della 
99  riforma  ed  averlo  dichiaralo  con  1’  intimazione 
99  del  concilio  fatta  più  volte  e sempre  che  è ap- 
99  parsa  scintilla  di  speranza  che  si  potesse  con- 
»gregarc;  e quantunque  sino  allora  senza  ef- 
9i  l'etto,  nondimeno  non  aver  mancato  del  suo 
99  debito,  desiderando  molto,  cosi  per  l’univer- 
97  sale  beneficio  del  cristianesimo  ,couie  speciale 
9ì  della  Germania  che  ne  ha  maggior  bisogno. 


| 97  essere  già  intimato , sebbene  per  causa  delle 
»?  guerre  differito  a più  comodo  tempo  ; però  ad 
>*  esso  imperatore  toccare  aprir  la  strada  chepos- 
I >7  sa  celebrarsi  col  far  la  pacco  differir  la  guerra 
>»  mentre  si  trattano  le  cose  della  religione  in 
! 97  concilio.  Obbedisca  adunque,  terminava  Pao- 


99  lo,  obbedisca  ai  comandamenti  paterni  ; esclu* 
ty  da  dalle  diete  imperiali  tutte  le  dispute  della 
97  religione  e le  rimetta  al  pontefice  ; non  faccia 
» ordinazione  dei  beni  ecclesiastici;  revochi  le 
99  cosi  concesse  ai  ribelli  della  Sede  romana  ; 
99  altrimenti  egli  per  non  mancare  all’ufficio  suo 
99  sarà  sforzato  usare  maggior  severità  clic  non 
99  vorrebbe  ». 

Quest’ammonizione,  non  esente  da  parole 
minatorie,  udì  l’ imperatore  senza  risentimento, 
nè  fece  alcuna  risposta  scritta , perchè  il  ritrat- 
tarsi non  gli  pareva  nè. conforme  alla  dignità, 
nè  sicuro  a cagione  dei  protestanti  ; il  persistere 
apertamente  poco  rispettoso  verso  il  sommo  pon- 
tefice; nè  fare  tanta  mutazione  quanta  Arrigo 
aveva  fatta  in  Inghilterra A gli  sosteneva  l’ani- 
mo o la  coscienza  ; nè  la  condizione  sua  sulla 
terra  ferma , nè  le  opinioni  spagnuole  in  ordine 
alla  religione,  nè  la  potenza  dell'  inveterato  suo 
emulo  il  re  di  Francia  che  avrebbe  preso  van- 
taggio sopra  un  imperatore  eretico  o scismatico, 
il  permettevano. 

In  questo  mentre  successe  la  pace  di  Crespi- 
no, della  quale  come  prima  giunse  la  novella 
al  pontefice,  levò  la  sospensione  del  concilio 
con  una  bolla  del  mese  di  novembre,  intiman- 
dolo pel  mese  di  marzo  dell’anno  seguente  in 
Trento.  Poscia  sentendosi  decrepito  e consu-  ; 
maio  dalle  fatiche,  c temendo  che  in  caso  di 
sedia  vacante  il  concilio  adunato  facesse  qual-  ; 
che  innovazione  con  nominar  esso  il  pontefice, 
con  un’altra  bolla  data  del  medesimo  giorno,  l 
cioè  dei  diecinove  novembre , ordinava  che  se 
vacasse  in  qualche  modo  la  sedia , la  nuova  ele- 
zione dovesse  farsi  dai  cardinali  e in  Roma. 
Elesse  per  legati  alla  reintegrata  assemblea  i \ 
cardinali  del  Monte,  Marcello  Cervini  e Regi-  ì 
naldo  Polo,  il  primo  assai  riputato  per  destrezza  ' 
d’ ingegno  c pratica  delle  cose  dei  mondo  , i due  ! 
secondi  per  quest’  is tesse  qualità  c per  santità 
di  costumi  molto  venerati  e venerandi.  Gli  man- 
dava , tali  parole  conteneva  la  instruzionc  data  ' 
loro  in  sul  partire, gli  mandava  quali  angeli  di  | 
pace  al  concilio:  presiedessero , proponessero , j 
eseguissero  tutto  quello  clic  fosse  necessario  per 
condannare  cd  estirpare  da  tutte  le  province  c ! 
regni  gli  errori;  conoscessero,  udissero,  deci- 
dessero le  cause  d’eresia  e qualunque  altre  con- 
cernenti la  fede  cattolica;  riformassero  lo  stato 
della  chiesa  in  tutti  i suoi  membri  così  eccle- 
siastici come  secolari  ; raffrenassero  con  censure 
e pene  ecclesiastiche  qualunque  contradittori 
o ribelli  d’ogni  stato  e preminenza,  ancorché 
ornati  di  dignità  pontificale  o regale;  conser- 
vassero c redinlcgrasscro  la  libertà  ecclesiasti- 
ca, con  questo  però  che  in  tutte  le  cose  proce- 
dessero col  consenso  del  concilio.  Diede  lor 
anco  facoltà  di  dissolvere  il  concibo  o di  tra- 
sferirlo altrove,  quando  per  qualche  buon  ri-  ' 
spetto  abbisognasse. 

Arrivavano  i legati  in  Trento,  dove  furono 
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coi  debiti  onori  ricevuti  dal  cardinale  Madrucci 
vescovo  e signore  di  quel  luogo.  Vi  arrivavano 
ancora  appoco  appoco  i prelati  sì  italiani  che 
spagnuoli  o tedeschi  con  soli  tre  francesi  in  quel 
primo  principio.  Il  viceré  di  Napoli  volle  man- 
dare dal  Regno  quattro  soli  vescovi , preten- 
dendo che  rappresentassero  tutti  gli  altri  c aves- 
sero perciò  mandato  di  procurazione  ; ma  il  papa 
non  condiscese  a tale  novità  ed  abolì  i voti  per 
procurazione,  salvo  che  pei  prelati  di  Germa- 
uia,  che  ad  un  tempo  fossero  principi. 

S’interposero  parecchie  difficoltà  e dilazioni 
nell’  apertura  del  concilio , parte  perchè  i dissi- 
denti sempre  più  protestavano  di  non  averlo 
per  legittimo,  parte  perchè  l’ imperatore  avea 
pubblicato  che  in  uga  futura  dieta  si  trattasse 
per  mezzo  di  un  colloquio  il  negozio  della  re- 
ligione, e parte  finalmente  perchè  al  papa  era 
venuto  in  sospetto  il  luogo  come  troppo  vicino 
alla  Germania,  e fu  in  punto  o di  sospenderlo 

0 di  trasferirlo  altrove.  Ma  finalmente,  supe- 
rato ogni  ostacolo,  si  trattò  dell’apertura  e del 
dar  principio  alle  azioni  conciliari.  Manifestava 
il  pontefice  in  questo  punto  la  sua  mente  ai  le- 
gati; che  i punti  della  religione,  voleva,  fossero 

1 primi  a trattarsi,  che  si  condannassero  non 
le  persone,  ma  le  dottrine,  e ciò  così  per  bre- 
vità maggiore,  come  per  usar  mansuetudine; 
che  la  riformazione  non  si  trattasse  nè  innanzi 
ai  dogmi,  nè  unitamente,  essendo  ella  men  prin- 
cipale e secondaria  cagione  del  concilio,  ma 
che  ciò  con  tale  riguardo  si  facesse,  che  non 
paresse  lei  fuggirsi  o riserbarsi  nel  fine;  che  in- 
torno alle  cose  di  Roma  si  ascoltassero  volen- 
tieri gli  aggravamenti  opposti  e i consigli  dei 
privati  e delle  province , non  perchè  il  provve- 
dervi dovesse  toccare  al  concilio,  ma  perchè  il 
pontefice  intendendogli  potesse  meglio  darvi 
compenso,  com’era  sua  intenzione;  che  le  let- 
tere  ed  altre  scritture  da  formarsi  a nome  del 
concilio  portassero  anche  il  nome  dei  tre  le- 
gati, come  di  presidenti,  e del  pontefice  come 
di  rappresentato  da  essi,  per  modo  ch’egli  ne 
apparisse  non  solo  convocatore  precedente , ma 
capo  perseverante. 

Da  questi  ordini  del  papa  e da  alcune  altre 
cose  narrate  precedentemente  si  vede  manifesta 
la  sua  gelosia  verso  il  concilio  e la  risoluzione 
di  asseverare  e mantenere  sempre  più  la  mas- 
sima della  preminenza  dei  papi  sui  concili,  per- 
chè quell’  ordinare  a suo  modo  le  materie  che 
vi  si  dovevano  trattare,  e l’affermare  che  non 
appartenesse  al  concilio  il  decidere  sul  negozio 
della  riforma  dei  costumi  c regole  della  corte  di 
Roma,  dovendosi  appunto  di  queste  cose  trat- 
tare, dimostrava  una  vera  superiorità  e trasfor- 
mava, quanto  a quest’ultimo  punto,  la  parte 
i in  giudice.  Effettivamente  dottrina  costante  di 
| Roma  fu  sempre,  che  il  papa  non  è soggetto  al 
I concilio  se  non  in  due  casi,  cioè  quando  si  sta 
I in  dubbio  chi  di  due  o più  competitori  abbia 


vero  dritto  al  seggio  pontificale,  o quando  per 
accusa  di  gran  delitto,  che  nel  papa,  secondo 
la  dottrina  dei  canonisti  romani , non  può  tv 
ser  altro  che  l’eresia,  si  tratti  di  deporto.  In 
tutto  il  resto  mantengono  che  il  concilio  è con* 
siglio  non  giudice,  quantunque  poi  affermino 
che  i papi  faranno  santamente  quando  segai* 
ranno  i consigli  ed  osserveranno  le  costituzioni 
dei  concili  ben  regolati,  i quali  sono,  per  *er- 
virmi  delle  parole  del  Pallavicino,  il  loro  mag- 
gior senato , di  cui  per  instituzione  apostolica 
dcono  valersi  nelle  più  ardue  necessità  delti 
chiesa. 

Il  tredici  dicembre  del  1545  il  papa  pub- 
blicava in  Roma  una  bolla  di  giubileo,  dove, 
narrato  primieramente  che  avea  intimato  il  con- 
cilio per  sanar  le  piaghe  causate  nella  chiesa 
dagli  empi  eretici , esortava  ognuno  ad  ajutare 
i Padri  congregati  in  esso  con  le  lor  preghiere 
appresso  a Dio. 

li  giorno  medesimo  si  apriva  con  grande  so- 
lennità il  concilio  a Trento.  Vestitisi  i legati  in- 
sieme coi  Padri  degli  abiti  pontificali  nella  chiesa 
della  Trinità,  si  mossero  a processione  verso 
il  duomo,  precedendo  gli  ordini  religiosi , suc- 
cedendo le  collegiate  e il  resto  del  clero,  ap- 
presso i vescovi,  e finalmente  i legati  seguiti  da- 
gli ambasciatori  del  re  dei  Romani.  In  questa 
forma  andarono  al  duomo  accompagnandogli 
una  immensa  folla  di  popolo,  concorsa  a vedere 
un  sì  nuovo  e grave  spettacolo,  così  della  città 
stessa  di  Trento  come  dei  paesi  circostanti. 
Giunti  alla  cattedrale , il  Cardinal  del  Monte  pri- 
mo legato  celebrò  solennissimamcnte  la  messa, 
poscia  con  una  breve  allocuzione  concedette  in 
nome  del  papa  ad  ogni  persona  presente  una 
plenaria  indulgenza,  imponendo  loro  che  pre- 
gassero per  la  pace  e concordia  della  chiesi. 
Cornelio  Musso  piacentino,  frate  dei  minori  con- 
ventuali c vescovo  di  Bitonto , fece  un  lungo  ser- 
mone con  molta  eloquenza  esaltando  la  gran- 
dezza d’animo  di  papa  Paolo  c la  sua  tenerezza 
pel  bene  della  chiesa , esortando  i Padri  a me- 
ritare le  grazie  dello  Spirito  Santo  c confortando 
generalmente  i cristiani  alla  mansuetudine  ed 
alla  concordia.  F atte  alcune  preci  secondo  i riti,  j 
sedettero  i Padri,  cd  in  questo  furono  addoman- 
dati  dal  Cardinal  del  Monte  primo  legalo  e pre- 
sidente, se  piaceva  loro  alaude  di  Dio,  estir- 
pazione delle  eresie,  riformazione  del  clero  « 
popolo  , depressione  degl’  inimici  del  nome  cn-  ' 
stiano,  determinare  e dichiarare  che  il  sacro  tri- 1 
dentino  e generale  concilio  incominciasse  e fo*5* 
incominciato  ; al  che  tutti  risposero , prima  i le^ 
gati,  poi  i vescovi,  finalmente  gli  altri  Pad» 
per  la  parola,  piace.  Interrogati  di  nuovo,  * i 
piacesse  loro,  considerati  gF impedimenti  delle 
prossime  feste,  che  la  prima  sessione  si  tenesse 
a dì  sette  di  gennaio  prossimo , risposero  colla 
medesima  parola,  piace.  Delle  quali  cose  tut- 
te ad  istanza  di  Ercole  Sevcroli  promotore  de 
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concilio,  fu  rogato  istromento  dai  notari.  Can-  gnvano  la  superiorità  del  papa  e si  sottraevano 
tossi  l’inno  delle  grazie;  poi  spogliatisi  tutti  degli  dalla  sua  obbedienza;  ma  e*  sono  eretici.  Scp- 
abiti  pontificali  e vestiti  i comuni , i presidenti , pesi  e sassi  Roma  queste  cose  e le  sa  bene  usare, 
cioè  i legati , ritornarono  alle  case  loro  accom-  Ora  per  tornare  al  concilio , i Padri  deter- 
pagnnti  dai  Padri  e preceduti  dalla  croce.  minarono  che  si  facessero  congregazioni  o con- 
Intervennero  a questa  prima  solennità  qual-  greghe  particolari  per  proporvi  c discutervi  le 
tro  arcivescovi , venti  vescovi , cinque  generali  materie  che  sarebbero  proposte  e discusse  ncl- 
j d’ordini  religiosi,  un  auditor  di  ruota  e gli  oratori  l’adunanza  generale.  Molte  ed  importanti  cose 
di  Ferdinando.  Con  sì  pochi  voti  incominciossi  vi  si  dissero  e molte  se  ne  fecero  in  quel  primo 
l’opera  la  piu  importante  che  si  fosse  trattata  da  principio.  Trattossi  fra  le  altre , quale  titolo  nei 
lungo  tempo  nella  cristianità,  quantunque  il  suoi  atti  dovesse  assumere  il  concilio.  I vescovi 
papa  avesse  con  bolla  espressa  comandato  a francesi  ai  quali  assentiva  quel  di  Fiesole,  fa- 
tutti i vescovi  di  passar  al  concilio , imponendo  cevano  istanza  perchè  alle  parole:  La  sacro- 
ai  negligenti  pena  di  sospensione  dagli  uffizi  di-  santa  ecumenica  generai  sinodo  tridentina^  si 
vini  e dall’amministrazione  delle  chiese.  aggiungessero  queste  altre,  rappresentante  la 

i L’ aprimento  del  concilio  teneva  gencralmcn-  chiesa  universale ; la  quale  intitolazione,  di- 
te gli  animi  attenti  nel  mondo  cristiano  ; e ben-  cevano  essere  stata  usata  dai  concili  di  Costanza 
chè  molti,  anzi  quasi  tutti  credessero  che  avesse  e di  Basilea.  Ma  si  contraposero  parecchi  pre- 
| a riuscire  inutile  quanto  all’estirpazione  delle  lati  e sopratutto  il  Cardinal  del  Monte,  i quali 
I eresie,  ciò  nondimeno  pareva  ai  più  che  al  con-  andarono  ragionando  che  un  tale  titolo  infiam- 
■ fermar  nella  fede  coloro  che  non  si  erano  an-  merebbe  a grande  odio  i luterani  che  non  in- 
1 cora  allontanati  dalle  credenze  cattoliche,  sa-  tervenivano,  e non  conveniva  ai  tempi  presenti  ; 
rebbe  di  gran  frutto.  Non  pochi  speravano  che  che  non  facevan  caso  gli  esempi  dei  concili  di 
si  sarebbe  rimediato  agli  abusi  introdotti  nella  Basilea  e di  Costanza,  perchè  quello  tralignò 
disciplina,  abusi,  dai  quali  principalmente  avea  in  scismatico  e questo  s’attribuì  quell’ appclla- 
avuto  origine  la  dissidenza.  Fra  di  questi  ul-  zione  unicamente  perchè , stando  allora  divisa 
timi  alcuni  pensavano  che  si  sarebbe  levata  dal-  in  lungo  scisma  la  chiesa  per  le  pretensioni  di 
l'autorità  del  sommo  pontefice  quella  parte  che  molti  dubbiosi  papi , conveniva  dichiarare  che 
essi  credevano,  pel  trascorrevole  stato  delle  urna-  il  concilio  la  rappresentava  tutta  e che  perciò 
ne  cose,  essere  stata  dai  papi  nel  cono  dei  se-  co’ suoi  decreti  poteva  riunirla  col  far  ricono- 
coli  usurpata.  Costoro  conoscevano  l’ambizione  scere  il  vero  papa. 

delle  assemblee  numerose,  e si  auguravano  che  II  partito  posto  dai  Francesi  non  fu  oppino- 
li concilio  avrebbe  fatto  qualche  motivo  contro  , vato , con  singoiar  contentezza  dei  legati  i quali 
chi  pretendeva  superiorità  contro  di  lui,  ed  il  abbonivano  da  quell’  inscrizione , perchè  a lei 
voleva  frenare.  Riputavano  nel  più  interno  del-  era  stata  fatta  in  Costanza  ed  in  Basilea  que- 
l’ animo  loro  che , messi  in  disparte  i dogmi  spe-  st’  altra  aggiunta  : Che  ha  da  Cristo  immediate 
dilativi,  nei  quali  però  consiste  il  fondamento  la  potestà  a cui  ogni  dignità  j eziandio  papale,  è 
della  religione,  e riducendo  il  reggimento  della  obbligata . Dal  che  risultava  chiaramente  che 
chiesa  dalla  monarchia  alla  democrazia,  cat-  1 il  papa  era  soggetto  al  concilio  ed  obbligato 
tolici  e protestanti  avrebbero  potuto  raccostarsi  a conformarsi  alle  sue  decisioni.  Questa  riso- 
e riunirsi.  L’ edilizio  romano  essere, credevano,  luzione  tanto  conforme  ai  desiderii  dei  legati 
il  principale  e più  forte  impedimento  alla  ri-  e del  papa  non  fu  tanto  ferma  che  di  quando 
cònciliazionc,il  quale  distrutto  o moderato,  non  in  quando  da  qualche  prelato  non  fosse  rimessa 
dubitavano  che  le  dissensioni  della  chiesa  si  in  campo,  massime  quando  i vescovi,  accresciuti 
terminerebbero,  e che  uno  spirito  stesso  ne  reg-  di  numero,  prendevano  spiriti  più  alti,  per 
gerebbe  tutte  le  consenzienti  membra.  Ma  tali  | modo  che  i legati  a gran  fatica  poterono  ripa- 
speranze  erano  del  tutto  vane,  perchè  Roma  rare  alla  piena. 

chiama  ugualmente  eretico  chi  nega  per  esempio  Fecero  i vescovi  un  tentativo  perchè  fossero 
la  Trinità,  e chi  non  ammette  la  superiorità  esclusi  gli  abati  dal  voto  giudicativo,  ma  la 
del  papa,  anche  in  materia  di  fede;  e siccome  cosa  s’acquetò  per  la  prudenza  dei  legati , mas- 
l’opinione  di  questa  superiorità  è antichissima  sime  del  Cardinal  del  Monte.  Fu  adunque  con- 
nella  chiesa  e fortemente  radicata  nell’animo  ceduta  voce  deliberativa  agli  abati  e nomina- 
dei  popoli  ,così  il  negarla  è incorrere  nella  tac-  tamente  ai  tre  Cassinesi  che  per  mandato  del 
eia  di  eretico , parola  di  grandissima  efficacia  papa  intervenivano , con  ciò  però  che  come 
contro  ognuno  contro  cui  è pronunciata.  In  rappresentanti  una  sola  religione,  le  tre  voci 
somma  Roma  e fede  cattolica  sono  un’ una  e loro  non  fossero  contate  che  per  una. 
medesima  cosa, e chi  proponendosi  di  rimaner  E’  bisognò  in  su  quel  primo  principio  def- 
calloiico  vuol  separare  Luna  dall’altra  e ridurre  finire  una  questione  di  totale  importanza,  e que- 
ll pontificato  romano  a modificazioni  cd  a mi-  st’era,  se  si  dovevano  dare  i voti  per  nazioni 
nor  potenza,  fa  opera  indarno.  La  questione  dei  o per  persone.  S’ ingegnarono  ed  ottennero  i 
protestanti  era  più  chiara  e spiccia,  perchè  ne-  legati  che  si  squittinosse  non  al  primo  ma  al 
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secondo  modo;  perché  vedevano  che  essendo 
i prelati  italiani,  sui  quali  principalmente  il 
papa  faceva  fondamento  come  più  dediti  a lui 
c più  numerosi , se  si  fossero  resi  i partiti  per 
nazione,  egli  avrebbe  perduto  il  suo  vantaggio. 
Lodò  il  pontciìce  la  prudenza  dei  legati. 

Una  materia  molto  ardua  al  trattarsi  e che 
diede  gran  noia  ai  legati  ed  al  papa  fu  di- 
scussa nelle  prime  congregazioui , nè  senza  ca- 
lore da  ambe  le  parti.  Volevano  gl’ imperiali, 
siccome  quelli  che  conoscevano  in  ciò  la  mente 
dell’imperatore,  che  s'incominciasse  dal  capo 
della  riforma,  poi  si  venisse  a quello  dei  dogmi. 
Pel  contrario  i legati , non  discostandosi  dai  co- 
mandamenti del  pontefice,  e con  loro  maggior 
parte  degl’italiani  prelati  domandavano  che  ! 
si  definissero  prima  i dogmi,  poi  si  conside- 
casse  la  materia  della  riformazione.  Afferma- 
vano  i primi  in  favore  della  loro  sentenza , che  * 
siccome  la  dissidenza  aveva  avuto  la  sua  prima 
origine  dalla  deformazione  dei  costumi  dell’or- 
dine ecclesiastico  c dagli  abusi  della  corte  ro-  J 
mana,  era  necessario,  prima  di  procedere  ad 
altro , estirpare  questa  prima  radice  ; che  nelle 
cure  si  doveva  avere  il  primo  riguardo  alla 
parte  offesa;  che  la  purezza  della  fede  senza  la 
purità  dei  costumi  non  valeva  a persuadere  gli 
uomini;  che  se  non  cessava  lo  scandalo  per 
mezzo  di  una  buona  riparazione  della  disci- 
plina, niuna  cosa  sarebbe  mai  creduta  che  pre- 
dicata o affermata  fosse  nella  dottrina;  chele 
bocche  corrotte  contaminavano  anche  le  ma- 
terie più  sane  c salutifere;  clic  il  più  convin- 
cente libro  contro  gli  eretici,  come  si  spiega  il 
Pallavicino,  era  il  vedersi  scritta  la  legge  di  ' 
Cristo  a caratteri  d’opere  ne’ guardiani  della  1 
rcligion  cattolica;  che  non  si  doveva  pigliare  ' 
in  ciò  esempio  dai  concili  vecchi  perchè  in 
quelli  o non  vi  era  corruttela  di  costumi,  o 
quella  non  era  la  causa  dell’eresia;  che  il  met- 
tere dilazione  al  trattare  della  riforma  era  un 
mostrarsi  incorreggibili  e dar  armi  ai  protestanti 
contro  la  romana  Chiesa  ; che  risolvere  le  cause 


regioni  dall’  infezione  dell'  eresie  con  decreto 
I universale  della  chiesa,  discorressero  incontra* 
rio  , la  maggior  parte  dei  vescovi  inclinava  in 
favore  della  pròna  sentenza.  Alcuni  fra  di  loro 
stimavano  che  ciò  fosse  conforme  al  servigio 
della  chiesa , altri  desideravano  che  la  potestà 
episcopale  si  riscuotesse  da  quella  servitù  in  , 
cui  credevano  essere  tenuta  dalla  corte  ponti- 
ficia e che.  fosse  reintegrata  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza , dolendosi  che  ella  fosse  offesa  e troncata 
dui  tribunali  e dai  privilegi  di  Roma. 

Ma  coloro  che  avvisavano  diversamente  an- 
davano argomentando  che  il  primo  fondamen- 
to della  monarchia  cattolica  era  la  riverenza 
che  si  aveva  verso  il  sommo  pontefice  come 
padre  universale  e luogotenente  del  Salvatore, 
la  quale  necessariamente  resterebbe  offesa  se 
col  trattare  incontanente  c innanzi  ad  ogni  cosa 
della  riforma  che  accennava  specialmente  alla 
corte  di  Roma,  si  desse  materia  di  credere  ai 
popoli  ch’egli  abbia  errato  nel  non  correggerla; 
clic  il  primo  luogo  era  dovuto  agli  argomenti 
più  degni,  qual  è la  fede  m paragone  delle 
morali  virtù , alle  quali  è rivolta  la  riforma- 
zione; che  la  fede  è il  fondamento  della  salute, 
c che  dal  fondamento,  non  dal  letto  si  doveva 
cominciar  l’ edilizio;  che  era  stoltizia  farsi  vo- 
lontariamente reo  in  vece  d’attore,  c sottoporsi 
alla  censura  dei  ribelli  come  se  fossero  giudici; 
che  la  domandata  riformazione  tendeva  prin- 
ripalmenlc  verso  i riti  e i tribunali  della  corte 
di  Roma  e non  esser  prudenza  che  il  principe 
sottometta  la  sua  reggia  all*  emendazione  dei 
sudditi;  che  doveva  ben  egli  sentire  le  querele 
di  tutti  e farne  caso , ma  essere  al  tempo  stes- 
so l'unico  legislatore  della  sua  casa;  che  i ve- 
scovi, chi  per  imperizia  d'affari,  chi  per  ec-  1 
cesso  di  zelo,  ehi  per  interesse  privato  o per 
adulazione  verso  i loro  principi,  o per  astio  o 
invidia  o sdegno  verso  il  supremo  pastore,  di- 
visavano leggi  severissime  alla  corte  romana, 
le  quali  in  vece  di  purgarla  dagli  abusi,  la 
smungerebbono  di  potenza , di  maestà . di  con-  ! 


del  dogma  in  primo  luogo , sarebbe  un  ina-  ; 
aprirgli  con  le  condannazioni  e non  placargli  ^ 
con  le  soddisfazioni  ; che  ciò  desiderava  la  Ger- 
mania, che  ciò  desiderava  l’imperatore;  che  se 
non  si  dava  opera  immantinente  alla  riforma, 
i laici , siccome  minacciavano,  ci  avrebbero 
messo  la  mano  essi  con  grave  pregiudizio  dcl- 
T autorità  ecclesiastica;  che  in  somma  il  mondo 
domandava  principalmente  buone  opere,  dei 
dogmi  non  curandosi  che  per  salvezza  propria, 
non  per  quella  d’altrui,  c piuttosto  per  onor 
della  religione  che  per  l’edificazione  delle  genti. 

In  questa  sentenza  parlò  diffusamente  il  car- 
dinale Tridentino,  siccome  quegli  che  essendo 
vicino  alla  Germania  conosceva  meglio  degli 
altri  quale  fosse  la  piaga  e quale  il  rimedio:  e | 
quantunque  l’arcivescovo  d'Aix  c il  curdinalc  j 
di  Giacn,  desiderando  di  veder  purgate  le  loro  j 


corso  edi  lutto  il  miglior  sugo  ond'  ella  qua»» 
mistica  vite  inantenca  l'unità  ed  il  vigore  nei 
pàlmiti  della  chiesa  cristiana.  E die  farebbe  il 
pontefice  se  tali  deliberazioni  si  prendessero  u» 
Trento?  Cedere,  sarebbe  un  debilitare  il  sogli® 
di  san  Pietro , vera  pietra  sopra  la  quale  e 
fondalo  lutto  ('edilizio:  contrastare  sarebbe  un 


metter  guerra  tra  l’esercito  e il  suo  condottieri 
e chi  guadagnerebbe  sarebbe  l’eresia;  forse 
vorrebbono  i vescovi  stabilir  pròna  in  loro  la 
potestà  giudicatoria  ad  imitazione  appunto  del- 
la congrega  di  Basilea?  Forse  determinare  1* 
maggioranza  del  concilio  sopra  il  pontefice . 
Che  non  potrebbe  il  papa  nè  per  dignità  n«j 
per  coscienza  consentire  a deliberazioni  di  U' 
sorta;  che  vi  si  opporrebbe  coinè  a dottrina 
pestilente,  la  quale  non  solo  abbatterebbe  il 
trono  pontificale,  ma  disordinerebbe  tutte  la 
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spiritual  gerarchia,  e Rotto  bell’apparenza  di  li- 
bertà trasformerebbe  la  chiesa  del  re  pacifico 
in  un  campo  di  perpetua  discordia. 

Concludevano  i promovitori  della  presente 
sentenza  che  si  dovesse  primieramente  tener 
occupato  il  concilio  nell’esame  delle  dottrine, 
e frattanto  il  pontefice  avrebbe  comodità  di 
correggere  egli  medesimo  con  maggior  riputa- 
zione  e discrezione  la  corte.  Nel  qual  modo  di 
procedere  si  vedeva  anche  quest’ altro  vantag-  | 
gio,  ch’ella  temendo  dal  concilio  le  riforma- 
zioni più  rigorose,  di  leggieri  si  piegherebbe  ad 
accettare  dal  pontefice  non  solo  con  ossequio , 
ina  con  obbligazione  le  più  soavi.  Con  ciò  si 
otterrebbe  l’ intento,  e nel  tempo  medesimo  si 
conserverebbe  intatta  la  riputazione  del  seggio  i 
pontificio,  senza  la  quale  ci  non  potrebbe  con- 
venientemente adempire  il  mandato  di  Cristo. 

Siccome  1’  inclinazione  dei  Padri  era  favo- 
revole alla  prima  sentenza  e l’autorità  del  car- 
dinale Tridentino  grande,  massime  ajutata  dal 
sentir  vivo  dei  vescovi  che  credevano  di  vedere 
nell' abbassamento  della  corte  romana,  la  prò-  , 
pria  elevazione,  i legati  avevano  un  duro  par- 
tito per  le  mani.  Ma  il  cardinale  del  Monte  sciol- 
se questo  gruppo  con  estrema  destrezza.  Preso 
argomento  dalla  corruzione  del  clero,  disse  che 
per  verità  c’era  molto  vizio,  ma  che  non  la 
corte  romana  sola  avea  bisogno  di  emendazio- 
ne ; ritrovarsi  gli  abusi  in  ogni  ordine  di  persone 
ed  in  tutte  le  ecclesiastiche  dignità;  i membri 
non  esser  meno  corrotti  del  capo,  e la  corre- 
zione dover  essere,  non  parziale  , ma  ampia  e 
generale  ; offerirsi  lui  prontissimo,  come  era  il 
primo  nel  grado,  ad  esser  il  primo  nell’esem- 
pio; rinunzierebbe  il  vescovato  di  Pavia  per 
non  godere  di  più  benefizi,  deporrebbe  ogni 
| splendore  d’arredi , scemerebbe  il  numero  della 
! corte  ; così  poter  fare  anche  gli  altri  ; la  rifor- 
j mozione  dei  Padri  aver  a edificare  tutto  il  moti- 
ì do  cristiano. 

| Il  tasto  toccato  dal  Cardinal  del  Monte  per- 
cuotendo sul  vivo  la  maggior  parte  dei  Padri 
i quali  chi  in  un  modo  e chi  in  un  altro  si  tro- 
vavano soggetti  a riforma,  raffreddò  singolar- 
mente l’ardore  degli  spiriti  rigogliosi.  Il  car- 
dinale di  Trento  specialmente,  che  si  sentiva 
citato  obbliquamentc  a censura  come  bisognoso 
di  riforma  per  la  moltitudine  dei  benefizi,  la 
; copia  delle  entrate  ecclesiastiche  e la  magnifi- 
| cenza  del  vivere,  tutto  confuso  rallentò  molto 
d suo  ardimento , e per  non  parere  di  aver  altro 
■ 10  bocca  ed  altro  in  cuore , disse  , ma  con  evi- 
dente alterazione  , che  si  offeriva  a lasciare  il 
vescovato  di  Brissiose  così  paresse  al  concibo, 
c*i  contenterebbe  di  quel  di  Trento.  Questo  fu 
veramente  un  bel  tratto  del  Cardinal  del  Monte. 
Come  ei  conosceva  gb  uomini,  massime  gli  ec- 
i <J*«a*Hci  l La  somma  fu  che  la  medicina  usati 
dal  legato,  siccome  quella  che  toccava  l’inte- 
j fesse  privato,  ebbe  U suo  effetto.  La  riforma- 


zione non  ebbe  piu  il  primo  luogo  nei  pensieri 
dei  Padri.  Per  contentar  le  «lue  parti  si  prese  j 
per  temperamento  che  si  trattasse  del  pari  e ! 
nel  medesimo  tempo  delle  dottrine  e degli  abusi:  : 
la  qual  deliberazione , dopo  qualche  esitazione  i 
c difficoltà,  fu  consentita  dal  pontefice. 

Moriva  in  questo  mentre  Lutero  nell’età  di 
sessantatrò  anni;  alla  qual  morte  i superstiziosi 
aggiunsero  molte  circostanze  portentose  e favo-  ; 
lose,  cui  attribuivano  a miracolo  ed  a vendetta 
divina, come  se  Dio,  la  cui  infinita  grandezza 
si  manifesta  nel  sole  e nelle  stelle  del  pari  che 
nell’  organizzazione  del  più  piccolo  animaletto  , 
anzi  d' un  bricciol  d’ erba , altro  modo  non  aves- 
se di  dimostrar  il  suo  dispiacere  dell’eresia  lu- 
terana e di  edificare  i fedeli  che  quello  di  tor- 
mentare in  punto  di  morte  un  frate  sfratato. 
Non  so  a che  pensino  i superstiziosi  , ma  cer- 
tamente con  impicciolir  Dio  e supporre  in  lui 
queste  miserabili  passioni  umane,  fanno  un  gran 
torto  alla  religione  e danno  potenti  armi  ai  loro 
avversari.  Quanto  a Lutero , siccome  i cattolici 
debbono  eternamente  deplorare  l’effetto  delle 
sue  dottrine,  così  ancora  debbono  in  ugual  modo 
rammaricarsi  degb  abusi , pur  troppo  veri , da 
cui  sul  principio  fu  messa  in  moto  l’ anima  per- 
tinace ed  iraconda  di  quel  famoso  eresiarca.  Del 
resto,  io  non  lessi  senza  nausea  le  figure  am- 
pollose e le  parole  scurrili  di  cui  si  servì  il  car- 
dinale Pallavicino  nel  raccontare  la  detta  morte, 
dimenticandosi  che  la  dignità  dello  scrivere, 
massime  in  simili  materie,  è il  più  efficace  mezzo 
di  persuadere.  Le  quafi  cose  io  non  dico,  per- 
chè non  abbia  la  sua  storia  del  concilio  tridenti- 
no, quanto  ai  fatti  , in  gran  concetto,  anzi  di-  j 
chiaro  che  in  non  pochi  luoghi  egli  ha  emendato 
con  verità  le  narrazioni  del  Sarpi.  Solo  voglio  j 
significare  che  la  passione  toglie  autorità  alle 
parole , e che  in  questo  passo  ei  non  la  fece  da 
astuto  gesuita,  qual  egli  era,  ma  da  fanatico 
zoccolante. 

Continuava  il  concilio  le  sue  religiose  fati- 
che. Stabibva  in  primo  luogo  i fondamenti  della 
fede.  Lutero  sosteneva  che  la  dottrina  necessa- 
ria della  fede  cristiana  si  contiene  tutta  intiera 
nelle  divine  Scritture,  e che  è una  finzione  di 
uomini  aggiungervi  tradizioni  non  scritte,  come 
lasciate  da  Gesù  Cristo  c dagb  apostoli  alla  santa 
chiesa , arrivate  a noi  pel  mezzo  della  continua 
successione  dei  vescovi , ed  esser  sacrilegio  te- 
nerle d’ ugual  autorità  con  le  scritture  del  nuovo 
e del  vecchio  Testamento;poi  detto  quali  siano, 
secondo  l’opinione  sua,i  libri  autentici  sì  del 
vecchio  che  del  nuovo  Testamento  , asseriva  clic 
per  aver  l’ intelligenza  vera  della  Scrittura  di-  1 
vina,  è necessario  aver  ricorso  ai  testi  della  lin- 
gua originaria  nella  quale  è scritta,  c ripro- 
vare la  traduzione  che  dai  latini  è usata , come  , 
piena  d’errori.  Affermava  oltre  a ciò,  che  la 
Scrittura  divina  è facilissima  e chiarissima,  c che 
per  inteoderla  non  è inestiero  nè  di  glosa  nè 
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! di  tomenti , ma  solamente  avere  spirito  di  pc-  j 
j cortile  di  Cristo. 

11  concilio  decretava  in  sostanza  che  la  dot- 
trina cattolica  si  conteneva  ne’  libri  autentici  si 
del  nuovo  che  del  vecchio  Testamento,  ed  an- 
che nelle  tradizioni  spettanti  alla  fede  ed  ai  co- 
stumi, come  venute  dalla  bocca  di  Cristo,  ov- 
vero dallo  Spirito  Santo  dettate  o conservate 
nella  chiesa  cattolica.  Poi,  posto  il  catalogo  dei 
libri  canonici , tali  quali  si  contengono  nella  Vol- 
gata, voleva  che  a loro,  come  a testi  sacri  e 
dettati  dalla  voce  divina  stessa  si  prestasse  fede, 
ordinando  che  chi  altrimenti  facesse,  anatema 
fosse. 

Quanto  alla  parte  degli  abusi  che  a norma 
delia  deliberazione  precedente  doveva  sempre 
andare  annessa  a quella  dei  dogmi,  la  sinodo 
ordinava  che  nissuno  ardisse  usarle  parole  della 
divina  Scrittura  in  scurrilità,  favole,  vanità, 
adulazioni,  astrazioni , superstizioni,  incanta- 
zioni, sorti,  libelli  famosi;  e i trasgressori  fos- 
sero puniti  ad  arbitrio  dei  vescovi.  Nelle  con- 
gregazioni in  cui  si  ventilavano  gli  articoli  che 
vennero  poi  stabiliti  nella  sessioue,  tutti  con- 
cordarono che  la  parola  di  Dio  non  può  mai 
essere  tenuta  in  tanta  riverenza  che  non  si  sod-  . 
disfaccia  al  debito,  e clic  il  valersi  di  quella 
ancora  per  lodar  gli  uomini , eziandio  principi 
c prelati,  non  è condecente,  c generalmente  ogni  | 
uso  d’essa  in  cosa  vana,  era  peccato.  1 quali 
savi  precetti  della  tridentina  sinodo  come  siano 
osservati  si  dai  laici  che  dagli  ecclesiastici  in 
tanta  farragine  di  sortilegi,  di  divinazioni,  di 
incantamenti,  d’esorcismi,  d' amuleti,  di  sca- 
pulari,  di  segni  impressi  sul  corpo,  di  adula- 
zioni c di  maldicenze  che  dopo  la  sinodo  e mas- 
simamente ai  di  nostri  si  vedono,  nissuno  è che 
da  per  sè  stesso  giudicare  noi  possa.  Che  l’amore 
del  guadagno  porti  i bassi  uomini  a traviare  da 
tali  precetti  delia  chiesa  universale,  e facciano 
bottega  della  credulità  degl’idioti , bene  si  com- 
prende; ma  che  coloro  ai  quali  la  sinodo  diede 
I il  carico  speciale  di  osservare  e far  osservare  i 
suoi  comandamenti,  tollerino  tali  infrazioni  e 
forse  lor  diano  fomento,  anzi  le  pratichino, non 
è cosa  che  si  possa  comportare. 

Il  papa  comandava  che  la  sinodo  statuisse  la 
dottrina  del  peccato  originale;  perciocché  in  j 
questa  parte  molto  dalla  fede  cattolica  anda- 
vano errati  Lutero  c i suoi  seguaci.  I Padri  rau- 
nati  in  sessione  la  definirono  in  quel  modo  che 
da  tutti  i cattolici  è conosciuto,  cioè  che  il  pec- 
cato d’Adamo  è passato  in  tutto  il  genere  umano. 
Ma  siccome  erano  state  nelle  congregazioni  mol- 
1 te  c gravissime  contenzioni  in  tal  proposito  tra 
| i frati  francescani  e i domenicani  circa  la  con- 
' eezionc  della  Beata  Vergine,  pretendendo  i pri- 
| ini  clic  in  quella  forma  generale  di  decreto  essa 
| venisse  compresa,  instando  per  l’eccezione  c 
| sostenendo  che  Maria  è nata  senza  macchia  di 
* peccato  originale;  c pel  contrario  disputando  i 


secondi  che  non  vi  poteva  essere  eccezione, e, 
che  la  proposizione  generale  era  di  san  Paolo . 
si  prese  per  ispcdientc  il  dichiarare  che  la  si- 
nodo non  aveva  intenzione  di  comprendere  nel , 
decreto  la  madre  di  Dio , lasciando  in  tal  modo 
indecisa  quella  famosa  disputa  tra  quei  due  or- 
dini di  religiosi.  E cosi  anche  ai  tempi  nostri 
i francescani  sostengono  che  Maria  Vergine  è 
nata  senza  peccato,  il  che  chiamano  immaco- 
lata concezione,  e i domenicani  che  è nata  con 
peccato  come  gli  altri  uomini,  e queste  due  razze 
di  frati  farebbero  tra  di  loro  per  questo  punto 
battaglie  orrende  se  potessero. 

Si  lamentavano  i vescovi  che  in  alcuni  studii 
non  vi  fosse  insegnamento  di  teologia,  e che 
nei  conventi  pei  privilegi  ottenuti  a Roma  di- 
gli ordini  religiosi , fossero  ammessi , senza  loro 
intervento , a leggere  uomini  poco  idonei  o poco 
sani  di  dottrina.  Si  querelavano  eziandio  che 
nelle  chiese  o niente  o poco  o male  si  predi- 
casse la  divina  parola,  massime  per  colpa  dei 
fruii  i quali  usando  i privilegi  loro  e dai  loro 
superiori  unicamente  dipendendo , non  dal  ve- 
scovo , mandavano  sovente  a predicare  soggetti 
non  solo  inetti,  ma  ridicoli,  con  grave  scandalo 
dei  fedeli. 

Si  prese  decreto  nella  sinodo,  e questa  fu  la 
norma  delia  riformazione  che  accompagnò  il  de- 
creto sul  peccato  originale , che  i vescovi  e i 
prelati  fossero  tenuti, non  essendo  impeditila 
predicar  l'evangelio  con  la  bocca  propria,  ed 
impediti , fossero  obbligati  a sostituire  persone 
idonee;  che  i curati  inferiori  dovessero  inse- 
gnare le  cose  necessarie  alla  salute  o di  propria 
bocca  o per  opera  d’ altri , almeno  le  domcni- 
che  e feste  solenni  ; non  facendolo , vi  fossero 
costretti  dal  vescovo;  allo  stesso  fossero  costretti 
dai  metropolitani,  come  delegati  del  papa,  • 
curati  delle  parrocchiali  soggette  a monasteri; 
che  i regolari  non  predicassero  senza  l’ appro- 
bazione  della  vita,  costumi  e scienza  de’ supe- 
riori loro  e nelle  chiese  del  loro  ordine  ; innanzi 
al  cominciar  la  predicazione  , dovessero  doman- 
dar personalmente  la  benedizione  al  vescovo, 
ma  nelle  altre  chiese  non  predicassero  senza  la 
licenza  episcopale;  se  il  predicatore  seminasse 

errori  o scandali , il  vescovo  gli  proibisse  il  pre- 
dicare ; e se  predicasse  eresie,  procedesse  contro 
di  lui  come  la  legge  ordinava  ;c  se  il  predica- 
tore fosse  privilegiato , lo  facesse  come  delegato 
del  papa  ; non  permettessero  i vescovi  die  sotto 
pretesti  di  privilegi  nè  regolari  vivessero  fn°n 
del  chiostro , nè  preti  secolari  predicassero  se 
non  conosciuti  e appruovati  da  loro. 

Quanto  alle  legioni,  fu  statuito  clic  si  leg* 
gesse  teologia  in  tutte  le  cattedrali  di  città  po- 
polata c nelle  collegiate  di  castello  insigne,  « 
fosse  provvisto  il  lettore  con  benefizio  altre  ren- 
dite ecclesiastiche;  che  nelle  chiese  povere  ti 
fosse  almeno  un  maestro  di  grammatica,  e fi**0 
al  iiK’dcsiiuo  modo  provvisto;  nc’  monasteri «C1 
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monaci , ilovc  si  poiesso , vi  fosse  lozione  della 
.Scrittura;  nel  che  se  gli  abati  fossero  negli- 
genti, il  vescovo  gli  costringesse  come  delegato 
pontificio;  medesimamente  nei  conventi  degli 
altri  regolari  fossero  deputati  maestri  degni  a 
quest’effetto  ; negli  studii  pubblici  dove  non  è 
instituita  lezione  della  Scrittura,  s’ instituissc 
dalla  pietà  c carità  dei  principi  e repubbliche; 
nissuno  potesse  esercitare  quest’ufficio  di  let- 
tore o in  pubblico  o in  privato  se  non  era  ap- 
pruovato  dal  vescovo  come  idoneo  di  vita , co- 
stumi e scienza , eccetto  quelli  che  leggono  nei 
chiostri  de’ monaci. 

Nei  decreti  sovrascritti  si  scorge  il  riguardo 
usato  dai  Padri  per  conservare  i privilegi , cioè 
l’independenza  dei  regolari  dall’autorità  degli 
ordinari  ; imperciocché  ogni  qual  volta  si  tratta 
«li  costringere  essi  regolari , sia  detto  che  il  ve- 
scovo lo  (àccia  non  d’autorità  propria , ma  co- 
me delegato  del  papa.  Della  qual  cosala  cagione 
è manifesta.  Non  cosi  tosto  si  incominciarono 
a Trento  le  regole  di  disciplina  sopra  raccon- 
tate per  correggere  gli  abusi  in  tal  genere  a cui 
davano  occasione  colla  cattiva  condotta  loro  i 
cherici  si  secolari  che  regolari,  questi  ultimi  fe- 
cero i loro  maneggi  a Roma  dove,  per  mezzo 
dei  loro  generali  e per  altre  innumernbili  ade- 
renze,erano  potentissimi:  domandavano  instan- 
temente  la  conservazione  dei  privilegi,  e di  non 
dipendere  da  altri  che  da  Roma.  Anche  a Roma 
piaceva  questa  pratica  per  desiderio  d*  avere  in 
tutte  le  province  uomini  devoti,  a lei  sola  ob- 
bligati e da  lei  sola  ancora  dipendenti.  Il  tempo 
medesimaraen  tc  gli  favoriva  ; imperocché  in  quei 
pericoli  d’eresia  c nella  tempesta  sorta  contro 
l’ autorità  della  Santa  Sede  i frati  si  dimostra- 
vano i più  attivi  e zelanti  propugnatori  contro 
le  novità,  né  si  stimò  doversi  loro  disgustare 
per  non  raffreddare  un  ardore  tanto  vantaggioso. 
Ha  ciò  nacque  quell’esenzione  dall’  autorità  del- 
l’ordinario, e che  il  sommo  pontefice  che  non 
avrebbe  dovuto  essere  pei  regolari,  come  per 
ogni  altro,  che  giudice  d’ appello , perseverò  in 
essere  per  essi  giudice  immediato. 

Fatte  le  mentovate  deliberazioni , passava  la 
sinodo  a statuire  altri  articoli  di  fede,  aggiun- 
gendo loro,  secondo  l’ordine  preso,  decreti  sopra 
la  riforma  del  clero.  Definiva  con  molti  arti- 
eoli  la  materia  della  grazia,  della  predestina- 
zione e del  libero  arbitrio  convincendo  d’er- 
rore i luterani  che  aveano  turbata  tutta  questa 
parte  della  fede  cattolica.  Questi  argomenti  non 
furono  accordati  senza  molte  deputazioni  dei 
teologi  che  assistevano  al  concilio  ; ma  bene  vi 
fu  che  fare  più  assai , quando  si  venne  in  sul 
parlare  della  riforma  del  clero, -in  ciò  massi- 
mameiitc  che  concerneva  la  residenza.  Fu  que- 
sto un  tasto  molto  arduo  a toccarsi  e che  diede 
n(|n  poco  travaglio  ai  legati.  S’accese  la  que- 
stionc  per  sapere  se  la  residenza  dei  vescovi 
tosse  di  diritto  divino;  la  quale  se  fosse  stata 
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decisa  come  molti  di  loro  pretendevano,  cioè 
che  la  detta  residenza  veramente  fosse  di  dritto 
divino , sì  veniva  ad  indebolire  la  potestà  pon- 
tifìcia del  papa,  perché  Roma  ha  sempre  tenuto 
i vescovi  in  grado  de’  suoi  delegati  c non  inve- 
stiti immediate  da  Dio  «Ielle  facoltà  episcopali. 
Pure  finalmente  dopo  molti  c vivi  contrasti  si  j 
definirono  i canoni  della  disciplina  circa  la  re- 
sidenza, ma  non  sì  però  che  l’argomento  del 
gius  divino  non  fosse  rimesso  in  campo  c con 
maggior  contenzione  un’altra  volta  discusso  e 
pesato. 

Che  volendo,  decretava  la  sinodo  , emendare  | 
i depravati  costumi  del  clero  e popolo,  stimava  | 
dover  incominciare  dai  prefetti  delle  chiese  mag-  J 
giori.  Però  confidando  in  Dio  e nel  suo  vicario  f 
in  terra  che  quel  carico  sarà  dato  a persone  I 
degne  ed  esercitate  dalla  puerizia  nella  disci- 
plina ecclesiastica  , gli  ammonisce  a fare  il  loro 
ufficio , qual  non  si  può  eseguire  se  non  sopra- 
stando alla  custodia  d’esso;  nondimeno  molti, 
lasciata  la  mandra  e la  cura  delle  agnellc,  va- 
gavano per  le  corti  ed  attendevano  a negozi  se- 
colari. Pertanto  la  sinodo  rinovava  tutti  i ca- 
noni antichi  contro  i non  residenti,  ed  oltre  a 
ciò  statuiva  che  qualunque  prefetto  a chiesa  cat- 
tedrale con  qualunque  titolo  si  voglia  e di  qua- 
lunque preminenza  egli  sia,  che  senza  giusta  c 
ragionevole  causa  stésse  fuori  della  sua  diocesi 
sei  mesi  continui , perdesse  la  quarta  parte  delle  ■ 
entrale,  e se  perseverasse  stando  assente  per  ! 
altri  sei  mesi,  ne  perdesse  un’altra  quarta,  e I 
crescendo  la  contumacia,  il  metropolitano,  sotto 
pena  di  non  poter  entrare  in  chiesa  fra  tre  mesi , ! 
dovesse  denunziarlo  al  pontefice  il  quale  po-  j 
Irebbe,  per  la  sua  suprema  autorità,  «lare  mag- 
gior castigo  c provvedere  la  chiesa  di  pastor  più 
utile;  c se  il  metropolitano  incorresse  in  simil 
fallo , il  sufTraganeo  più  vecchio  fosse  tenuto  a 
denunziarlo. 

In  ordine  agl’inferiori  i Padri  decretarono 
che  fossero  costretti  alla  residenza  dai  vescovi , 
annullato  ogni  privilegio  per  le  dispense  perpe- 
tue, c solo  restando  in  vigore  quelle  concesse 
per  tempo  con  causa  ragionevole  e vera,  pruo- 
vata  innanzi  l’ ordinario. 

Voleva  inoltre  che  nissun  chierico  per  privi- 
legio personale,  o nissun  regolare  abitante  fuori 
del  monastcrio  per  privilegio  del  suo  ordine, 
fosse  esente,  sì  che  non  potesse  esser  punito, 
fallando,  o visitato  e corretto  dall’ordinario. 

Similmente  che  i capitoli  delle  cattedrali  cd 
altre  collegiate  in  virtù  di  nissun  privilegio  po- 
tessero esimersi  dalla  visita  dei  loro  vescovi  ed 
altri  prelati  maggiori  sempre  che  sarà  di  bisogno. 

Le  regole  di  disciplina  testé  mentovate  erano 
degne  di  grandissima  commendazione , ma  su- 
perflue quando  i costumi  sono  buoni,  perchè 
in  tale  caso  gli  ecclesiastici  le  osservano  da  sé 
senz’  altra  intimazione  che  il  dettame  della  co- 
scienza ; poco  proficue  e forse  del  tutto  inutili 
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quando  i costumi  sono  trascorsi  in  corruttela, 
perciocché  allora  o le  dispense  uon  si  doman- 
dano c non  si  puniscono  le  trasgressioni,  o le 
dispense  medesime  si  concedono  per  compia- 
cenza e senza  causa  sufficiente.  Il  decreto  non 


I 


piacque  a non  pochi  prelati  dimoranti  lontano 
! dalle  greggi  loro  in  corte  di  Roma  o presso  ai 
seggi  vescovili  o altrove,  parendo  loro  un  bel 
vivere  il  far  niente  al  mondo  se  non  adulare  e 
godersi  le  grasse  rendile  ecclesiastiche  in  vece 
«li  faticare  per  acquistar  anime  a Dio. 

Mentre  cogli  anatemi  apertamente  a’  impu- 
gnavano i protestanti  in  Trento,  armi  di  un’al- 
tra sorta  si  preparavano  altrove  in  segreto  con- 
ira di  loro.  Aveva  il  papa  considerato  che  i 
; protestanti,  rendendosi  ricalcitranti  verso  le  dc- 
j cisioni  del  concilio,  andavano  ogni  dì  più  acqui- 
stando maggior  favore  , e che  il  rimedio  stesso 
del  concilio  sul  quale  aveva  fatto  fondamen- 
to, disprczzato  da  loro,  diveniva  anche  ap- 
poco appoco  disprczzato  da  altri  per  modo  che 
l’eresia  luterana  non  che  si  restrignessc,  andava 
continuamente  ddatandosi.  In  fatti  alcune  pro- 
vince di  Germania , massimamente  nella  bassa  , 
avevano  accettate  le  dottrine  della  rifonnagio- 
i ne.  In  Boemia  poi  dove  viveano  ancora  le  me- 
morie di  Giovanni  Hus,  gli  animi  incomincia- 
vano a muoversi  a cose  nuove,  e si  temeva  che 
il  male  si  allargasse,  quantunque  il  re  Ferdi- 
nando che  ne  era  signore  sostenesse  le  parti 
i di  zelante  cattolico.  Pertanto  il  pontefice  vedea 
I crescere  un  dì  più  che  l’altro  i pericoli  della 
Santa  Sede,  e che  altro  ci  voleva  per  conser- 
varle la  sua  dignità  e preminenza  che  depu- 
tazioni di  teologi  e deliberazioni  di  prelati. 

L’ imperatore  dal  canto  suo  non  ometteva  di 
considerare  con  quella  mente  perspicace  clic 
aveva,  le  cose  presenti.  Ancorché,  come  impe- 
ratore, i rispetti  umani  più  il  muovessero  che 
qualunque  altro,  tuttavia  ncU’interno  del  suo 
animo  pensava  cattolicamente  e non  vedeva  sen- 
za dolore  la  religione  eh’ ci  professava  andar- 
sene di  male  in  peggio.  A ciò  si  aggiungeva  una  ( 
riflessione  gravissima,  la  qual  era  che  chi  avea 
gettato  via  «lai  collo  il  giogo  dell’ obbedienza 
romana,  faceva  le  viste  di  voler  gettare  anche 
quello  dell’ obbedienza  imperiale , e già  al  no-  ' 
me  di  libertà  religiosa  neUc  bocche  di  molti  [ 
veniva  a mescolarsi  quello  di  libertà  politica,  j 
Già  principiava  a parer  grave  il  nome  dell*  iin- 
( peratorc,  già  alcuni  il  chiamavano  tiranno,  già  f 
j s’auguravano  che  cacciato  di  Germania  e la-  I 
sciatala  in  libertà , se  n’  andasse  a sfogare  i suoi 
j despotiei  capricci  sulla  lontana  Spagna.  A tali 
opinioni  davano  incentivo  dall’un  de’ lati  i prin- 
cipi protestanti  per  gelosia  d’ imperio,  dall’altro 
le  città  franche,  cioè  quelle  clic  si  reggevano 
a popolo  e con  esercizio  di  sovranità  propria, 
molte  e ricche  in  Germania,  le  quali  avendo  ab- 
braccialo la  riforma , la  credevano  più  propizia 
pel  loro  vivere  libero  clic  la  religione  cattolica. 


solila  in  tutto  a predicare  l’obbedienza . ezian- 
dio a chi  non  la  merita.  Per  la  qual  cosa  ade- 
rivano non  solamente  per  religione,  ma  ancora 
per  ragione  di  stato  a chi  avea  intenzioni  ai- 
verse  all’ imperatore.  A Carlo  non  sfuggivano 
tali  disposizioni  dei  popoli  alemanni,  e volevi 
porvi  rimedio:  solo  aspettava  una  occasioni' 
consenziente. 

Papa  Paolo,  siccome  sagacissimo  e profon- 
dato per  lunga  pratica  in  tutte  le  faccende  ama- 
ne, anche  le  più  scabrose,  aveva  bene  odoralo 
la  mente  dell’  imperatore , la  quale  col  suo  pro- 
prio giudizio  e desiderio  conformandosi,  dise- 
gnò di  valersene  al  suo  gran  fine  di  porre  an 
piè  gagliardo  su  di  quella  testa  di  cresiarcbi  e 
schiacciamela  del  tutto.  Già  insin  dall’ sano 
precedente  aveva  mandalo  qual  suo  legato  il 
Cardinal  Farnese  a tentare  il  guado  appresso 
all’imperatore  che  si  trovava  allora  ridotto  ad 
una  dieta  in  Vormazia.  Bene  essersi  convocalo 
il  concilio,  esponeva  il  cardinale,  da  lui  cer- 
tamente doversi  condannare  i luterani;  roachf 
giovare  se  alle  sue  decisioni  si  mostrano  reni- 
tenti? Non  aver  loro  maggior  rispetto  alla  at- 
tuale sinodo  che  alle  antiche , le  quali  già  pia 
volte  i loro  errori  condannarono;  che  fia  all®** 
se  nella  loro  pervicacia  persistono?  Che  Ila 
fatti  più  arroganti  all’  impunità  alzeranno  pw 
le  corna  e buttcran  più  veleno  contro  la  vera 
religione?  Chi  resisterà  all’impeto  loro?  Qud 
regione  sarà  sicura,  qual  regno  incorrotto ? Ri- 
sprezzata  la  Sedia  apostolica , disprezzata  la  »** 
de  imperiale,  quale  freno  contro  di  loro, quale 
speranza  pei  buoni  resterà  ? Girassi  dal  mondo 
che  l’ eresia  comanda  e che  il  papa  e 1 ,n1È*' 
ratore  obbediscono?  Per  desidia  di  coloro  a 
cui  spetta,  avrà  da  perire  l’opera  di  Cristo»* 
valore!  Se  il  braccio  imperiale  non  dà  forw 
alla  decisione  ecclesiàstica , il  concilio  sarà  non 
rimedio , ma  veleno , perche  lo  sprezzo  che 
mondo  vedrà  fare  di  lui,  torrà  dignità»  aa|0’ 
rità  e Cuna  n quanto  ha  la  chiesa  di  P'à 
rancio , e siccome  il  nemico  già  fossi  beffe  < 
pontefice,  così  farà  ancora  del  suo  principile 
ed  universale  consiglio;  appiccarsi  facilmente 
per  contagio  le  sfrenate  idee  e ad  ognun  pi*cc 
il  nome  di  libertà , cioè  il  vivere  secondo  le  p**j 
sioni  e a modo  suo;  scasso  il  salutar  freno  f 
pontefice,  avere  a scuotersi  parimente  q°c  0 
dell’ imperatore;  già  ciò  protestare  inanifc»**’ 
mente  i principi  d’Assia  e di  Sassonia;  qae>  0 
stesso  già  accennare  le  città  franche;  a chi  pan- 
tiranno il  papa,  parrà  anche  tiranno  Cc**^’ 
gridcrassi  libertà  contro  il  secondo,  come  »*  , 
gridalo  e si  grida  contra  il  primo  ; ai  vani  sogt^ 
di  Lutero  succederanno  le  effettive  anni  c ^ 
battaglie  vere  di  Filippo  d’Assia  e di  Gianfi  ^ 
rigo  di  Sassonia  e di  tante  altre  potenti  germ* 
niclie  città  fatte  rabbiose  dal  pestifero  '’***?? 
del  mostro  di  Vittemberga;  lodare  Sua  ^an  1 
che  si  sia  usata  prima  la  via  della  dolce*24. 
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ma  riputare  necessario  che  si  mostrasse  con  ef- 
fetti , che  ove  la  consuetudine  non  giovasse , la 
i forza  costringerebbe.  Assumesse  adunque , con- 
i forlava , la  santa  impresa  colla  quale  era  con- 
• giunta  la  salute  universale  e 1*  esaltazione  di 
tutta  la  fede  cattolica. 

I A questo , il  legato  veniva  offerendo  da  parte 
del  papa  ajuti  d’uomini  e di  denari, 
j L’ imperatore  rispondeva  essere  pensiero  di 
1 gran  mole  ed  aver  bisogno  di  molta  considero- 
j zione;  essere  potenti  i protestanti , doversi  pro- 
cedere colla  debita  cauzione , doversi  loro,  a 
volergli  vincere,  sorprendere  all’improvviso; 
prima  far  tregua  col  Turco  che  segretissima- 
mente per  mezzo  del  re  di  Francia  allora  si 
trattava  ; doversi  occultare  il  disegno  ; prorom- 
pere e procedere  alla  spedizione,  quando  meno 
l’aspettassero  ; esser  ottimo  il  consiglio  del  pon- 
tefice, volerlo  abbracciare,  ma  quando  l’op- 
portunità l’ajutnsse. 

Seguitarono  varie  pratiche.  Infine  dal  Cardinal 
di  Trento  e da  Giovanni  di  Vega  ambasciatore 
cesareo  mandato  per  tal  negozio  a Roma  dal- 
| l’ imperatore,  vi  fu  concluso  a dì  ventisei  di  giu- 
gno del  presente  anno  un  trattato  di  lega  tra  il 
pontefice  e l’ imperatore  contro  i protestanti. 

Perchè  la  Germania,  si  stipulò,  da  molto 
tempo  perseverava  nell’  eresie , per  provvedere 
a che  s’era  congregato  il  concilio  di  Trento  e 
già  principiato  , al  quale  ricusando  i protestanti 
di  sottomettersi,  il  pontefice  e Cesare  per  glo- 
ria di  Dio  e salute  della  Germania  convenivano, 
che  Cesare  si  armasse  contro  quelli  che  Io  ricu- 
savano e gli  riducesse  all’  obbedienza  della 
Santa  Sede;  che  per  questo  il  pontefice  mette- 
rebbe fra  un  mese , dal  giorno  della  conven- 
zione, in  deposito  in  Venezia  centomila  scudi , 
oltre  i centomila  già  depositati,  con  ciò  che  non 
potessero  essere  spesi  in  altro; e oltre  a ciò  man- 
dasse a proprie  spese  alla  guerra  dodici  mila 
fanti  italiani  e cinquecento  cavalleggicri  per  sei 
mesi  ; che  concedesse  a Cesare  per  l’ anno  pre- 
! sente  la  metà  delle  rendite  delle  chiese  di  Spagna 
e che  potesse  alienare  dell’  entrate  de’  monasteri 
di  quei  regni  sino  al  valore  di  cinqueccntomila 
scudi;  che  durante  i sei  mesi  l’imperatore  non 
potesse  nè  venir  coi  protestanti  a concordia  ri- 
! pugnante  alla  sostanza  della  presente  lega , nè 
| conceder  loro  nulla  in  affari  di  religione  senza 
espresso  consentimento  del  pontefice  o del  suo 
legato; che  di  qualunque  guadagno  cd  acquisti 
d pontefice  avesse  certa  porzione;  che  finiti  i 
sei  mesi,  se  la  guerra  fosse  per  continuare, si 
trattassero  di  nuovo  le  convenzioni  che  pares- 
sero ad  ambe  le  parti  opportune  ; che  fosse  ser- 
rato luogo  ad  ogni  principe  cristiano  di  poter 
entrare  nella  lega  partecipando  alle  spese  cd 
agfi  acquisti;  che  finalmente  se  dorante  quella 
guerra  alcun  principe  cristiano  avesse  mosso  le 
*rnu  contro  l’imperatore,  il  pontefice  fosse  ob- 
bligato perseguitarlo  con  armi  spirituali  e tem- 


porali: il  qual  ultimo  capitolo  accennava  spe- 
cialmente al  re  di  F rancia. 

L’ imperatore  desiderava  che  si  soprasedesse 
alquanto  alla  pubblicazione  del  trattato,  perchè 
voleva  fuggire  il  pericolo  che  in  sul  principio 
apparisse  guerra  di  religione,  pensando  di  prc- 
tesserc  solamente  ragione  contro  i principi  o 
popoli  di  Germania  che  o turbavano  le  posses- 
sioni altrui,  principalmente  ecclesiastiche , o sì 
erano  partiti  dalla  sua  divozione.  Considerava 
quanto  terribil  cosa  fosse  il  nome  di  guerra  di 
religione  c quanto  polente  a far  infierire  gli  animi 
dei  protestanti  c riunirgli  tutti  in  un  solo  sforzo. 
Temeva  sopratutto  che  mescolando  all’ armi  un 
fine  religioso,  le  città  franche,  delle  quali  pa- 
recchie se  ne  volevano  vivere  in  pace  e non  gli 
avevano  fatta  alcuna  ingiuria,  si  risentissero  c 
si  congiungessero  coi  nomici  che  prevedeva  do- 
ver avere  a fronte. 

Ma  il  pontefice  non  ebbe  tanta  pazienza.  Scris- 
se ai  cantoni  cattolici  di  Svizzera  dando  loro 
contezza  della  risoluzione  presa  tra  lui  c Cesare 
di  restituire  la  religione  colle  armi  ed  invitan- 
dogli ad  abbracciare  ancor  essi  una  causa  tanto 
pia  e mandargli  ajuti.  Il  clic  però  non  produsse 
l’effetto  che  se  n’era  promesso,  temendo  i can- 
toni la  potenza  imperiale  se  con  piena  vittoria 
restasse  superiore  in  quella  guerra.  Diede  an- 
cora pubblicamente  e solennemente  la  croce 
nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Araceli  al  Car- 
dinal Farnese  eletto  suo  legato  all’esercito  della 
lega.  Medesimanieutc  consegnava  lo  stendardo 
della  chiesa  ad  Ottavio  Farnese  fratello  del  le- 
gato, creandolo  eapitano  generale  dei  soldati 
pontilicii.  Poi  pubblicava  per  un'apposita  bolla 
un  giubileo  in  Roma , nella  quale  narrato  che 
aveva  concluso  lega  con  Cesare  per  ridurre  con 
forza  d’armi  gli  eretici  all’ obbedienza  della 
Chiesa , esortava  i fedeli  a pregare  c mortifi- 
carsi affinchè  sua  divina  maestà  concedesse 
buon  esito  alla  guerra  presa  a gloria  sua , ad 
esaltazione  della  Chiesa  e ad  estirpazione  delle 
eresie.  Ragguagliava  delle  cose  fatte  i legati  di 
Trento,  affinché  il  concilio,  sapendo  di  essere 
spalleggiato  dalle  armi  di  un  papa  e di  nn  im- 
peratore, con  pii»  franchezza  d’animo  atten- 
desse all’opera  della  fede  e della  riformazione. 
1 frati  intanto  non  se  ne  stavano  in  silenzio  , 
anzi  predicando  dai  pulpiti  bandivano  la  croce 
contro  gli  eretici  di  Germania  e pronosticavano 
la  loro  prossimo  ruina.  L’ira  di  Dio,  sciamava- 
no, già  essere  mossa,  già  esser  mosse  le  nriui 
con  tra  di  loro  da  Dio  suscitate,  già  iu  ulto  so- 
nare terribilmente  a lor  castigo  in  aria. 

Dimostrazioni  così  vive  mandavano  in  fallo 
la  prudenza  dell*  imperatore.  Già  tutta  la  Ger- 
mania protestante  con  la  giunta  di  qualche  parte 
cattolica , o per  motivo  di  religione  o per  tema 
di  Carlo  vincitore,  si  muoveva  per  sosleuer  1 im- 
pelo clic  contro  di  lei  si  scagliava.  In  tale  de- 
liberazione del  pontefice  molti  desiderarono  la 
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sua  solita  oculatezza.  La  guerra  si  prevedeva 
assai  pericolosa , e se  i protestanti  tedeschi  ne-  i 
mirissimi  del  nome  italiano , riuscivano  vinci- 
tori, non  poteva  punto  restarci  dubbio  che  non 
facessero  una  grande  inondazione  in  Italia;  al 
clic  sarebbero  siati  stimolati  dalla  loro  naturale 
cupidigia  di  scendere  in  quel  paese  e dalla  bra- 
ma di  vendicarsi  dei  cattolici  e del  papa.  Nel 
quale  caso  la  religione  cattolica  ed  U romano 
seggio  stesso  turbali  con  grandissimi  movimenti, 
si  sarebbero  trovati  a rischio  di  perdersi.  i 
I Intanto  il  pontefice  dava  opera  diligentemen- 
te ad  ammassare  i soldati  impromessi  dal  trat-  j 
tato  per  inviarli  con  presto  viaggio  in  Alemagna  ; 

, il  che  gli  venne  fatto  senza  difficoltà  concor- 
! rendo  volentieri  gli  Italiani  all’  impresa,  e stan- 
I do  molti  di  coloro  che  si  erano  trovati  alle  guerre  j 
1 precedenti,  in  ozio  che  per  loro  era  insoppor-  | 

' labile;  onde  assai  volentieri  udivano  le  voci  { 
sparse  di  aver  ben  tosto  a menar  le  mani.  Adu-  | 
nato  il  numero  patteggiato,  ne  dava , come  già 
abbiamo  detto , la  condotta  suprema  al  duca  Ot- 
tavio, con  essere  i fanti  in  numero  di  dodici- 
mila sotto  Alessandro  Vitelli  ed  i cinquecento  ! 
! cavalli  sotto  Giambattista  Savcllo.  S’uccompa-  | 
| gnavano  inoltre  con  costoro  ducento  cavailcg- 
gicri  del  duca  di  Toscana  sotto  Ridolfo  Baglioui 
j e cento  del  duca  di  Ferrara.  Mettevansi  in  via 
i per  andare,  passando  per  le  Alpi  del  Tirolo,  a 
| congiungersi  coll’imperatore  che  in  Germania 
I nella  città  di  Landshut  gli  aspettava. 

| L’  imperatore  pubblicava  il  suo  manifesto  con- 
tro i principi  protestanti  in  cui,  tacendo  della 
religione , gli  tacciava  di  parecchie  usuipazioni 
sui  territori  altrui , e di  ribellione  verso  il  capo 
dell’imperio  e perciò  loro  denunziava  la  guerra. 
Ma  conoscendo  qual  urto  terribile  avesse  a so- 
stenere, faceva  gagliarde  provvisioni  da  ogni 
banda.  Oltre  i soldati  raccolti  negli  stati  eredi- 
tari di  Germania,  chiamava  a sò  gli  Spagnuoli 
rimasti  alle  stanze  d’  Ungheria  per  le  guerre  pas- 
sate coi  Musulmani,  ottima  gente  siccome  quella 
; che  aveva  vedute  tante  guerre.  Ne  chiamava 
[ eziandio  dalla  Spagna,  da  Napoli  e da  Milano. 

, Adunava  sotto  le  insegne  quanti  Italiani  poteva 
in  detti  stati,  offerendo  loro  denari  e premii  di 
vittoria  in  Alemagna.  Particolar  fondamento  poi 
faceva  sopra  scdicimiln  fanti  e quattromila  ca- 
valli che  aveva  ordinati  dei  Paesi  Bassi,  pro- 
vincia dotata  d'ottimi  soldati,  i quali  sotto  guida 
l del  conte  di  Bura  già  erano  in  viaggio  per  ac- 
' cosiamogli.  Quando  tutte  queste  genti  fossero 
unite  insieme,  l’esercito  imperiale  avrebbe  som- 
mato a meglio  di  scttantamila  combattenti. 

1 protestanti  all'incontro  avvertiti  da  tante 
parti  della  rovinosa  tempesta  ch’era  a loro  im- 
! minente,  prepararono  per  difendersi  mezzi  non 
meno  gagliardi.  Primieramente  Filippo  langru- 
j vio  d’Assia  e Gianfederigo  clettor  di  Sassonia, 
pubblicavano  un  loro  scritto  in  cui  raccontando 
, come  contro  a loro  si  muovesse  una  guerra  di 


religione  ed  a tutti  si  minacciasse  la  servitù' 
esortavano  i popoli  a prender  l' armi  per  dilènr 
dere  e la  libertà  civile  e la  libertà  religiosa, ambe* 
due  assediatc,ambcduc  poste  in  cosi  grave  pe* 
ricolo.  Poscia  tutti  i principi  e le  città  franche 
collegato,  principalmente  Augusta  cdUlma, man- 
davano fuori  una  scrittura  piena  di  acerbissime 
invettive  contro  il  papa.  Il  chiamavano  anticrv 
sto , slromenlo  di  Satanasso;  gl’  imputavano  che 
pei  tempi  passati  avesse  mandalo  attaccar  fuoco 
in  diversi  luoghi  di  Sassonia,  che  ora  fosse  au- 
tore e mitigatore  della  guerra , che  avesse  man- 
dato suoi  satelliti  prezzolati  per  avvelenare  i 
pozzi  e le  acque  stagnanti,  avvertivano  tutti  a 
star  diligenti  per  preservarsi  da  tai  venefiche 
far  punire  chi  se  ne  fosse  reso  colpevole. 

Troppo  calunniose  imputazioni  erano  certi- 
mente  quelle  di  dire  che  il  papa  procedesse  con- 
ira di  loro  qual  incendiario  ed  avvelenatore. 
Verisimilmente  non  le  credevano  nemmeno  co- 
loro che  le  fucevano;  ma  il  volgo  le  credei*  e 
s’accendeva  con  i ncred  ih  il  e rabbia  contro  il  poo- 
tclìce  e la  corte  di  Roma. 

Nè  ciò  bastando  per  accendere  i popoli, pro- 
cacciavano che  andassero  attorno  giullari  ed  ogni 
sorta  di  gente  vile  a farsi  belle  su  per  le  piane 
degli  abiti  ecclesiastici  c dei  riti  romani.  Alcuni 
volta  rappresentavano  sulle  scene  per  trastullo 
comcdic  c favole  del  papa  e de’ cardinali  brutte 
ed  ignominiose , nè  si  astenevano  da  ogni  piu 
condannabile  vituperio.  Ma  i popoli  correvano 
rabbiosamente  all’ armi:  ciò  era  quanto  desi- 
deravano , della  decenza  e della  onestà  poco 
loro  importava. 

La  mossa  d’armi  turbava  singolarmente  i Pa- 
dri del  concilio  che  cominciarono  a starne  con 
non  picciola  dubitazione , massimamente  quan- 
do udirono  che  i protestanti  condotti  da  Seba- 
stiano Schertcl  ai  erano  impadroniti  di  Flessa 
e delle  strette  della  Chiusa  ; alla  qual  fazione» 
erano  risoluti  per  serrare  il  passo  ai  ponti  fieli  d»f 
venivano  d’Italia.  Vedevano  i Padri  awicum® 
a loro  il  nembo  della  guerra.  Alcuni  temei  ano. 
altri  fingevano  di  temere  ; perciocché  infastidii» 
di  quel  soggiorno,  se  ne  volevano  partire  : al- 
cun i anzi  già  si  erano  messi  in  via  per  tornare 
in  Italia.  Avrebbe  in  tale  occasione  il  concilio 
corso  pericolo  di  dissolversi  se  l’ imperatore  non 
avesse  fatto  confortare  i Padri  affermando  non 
esservi  nissun  rischio  per  quel  moto  piu  arn* 

sicato  clic  consideralo  del  nemico.  Arrivo  czun- 

dio  opportunanicnte,daRonia  tornando,  il  car* 
diual  di  Trento,  il  quale  avvisando  i prelat* 
del  dispiacere  che  avrebbe  sentito  il  pontefice 
della  loro  partenza , gli  fermò  per  modo  cu 
tornarono  con  quiete  d’animo  alle  loro  so» 
elucubrazioni. 

In  fatti  non  passò  molto  tempo  clic 
sco  Castellai to  uomo  di  grande  autorità  1 
rolo,  fatto  in  dotta  provincia  una  subita  mossi 
di  settemila  combattenti  clic  si  couduccvano, 
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1 sotto  un  capo  gradito,  animosamente  alla  guer- 
! ra,  ricuperava  la  Chiusa.  Liberati  dal  timore, 
i Padri  pruovarono  solamente  le  molestie  del 
| passo  delle  genti  italiane,  e non  essendo  assuc- 
j fatti  a tai  rumori  , infinitamente  se  ne  risenti- 
vano, c con  vivissimo  desiderio  le  lontane  e 
tranquille  sedi  loro  sospiravano. 

Arrivavano  con  felice  viaggio  le  truppe  pon- 
tificie al  campo  imperiale  in  Landshut,  dove 
l’imperatore  diede  la  collana  del  toson  d’oro 
ad  Ottavio  suo  genero.  Vide  in  mostra  le  genti 
| condottegli  non  senza  contentezza,  trovandole 
I molto  bene  in  ordine,  esercitate  e guerriere,  in 
i somma  il  fiore  della  milizia  italiana.  Si  osser- 
1 vavano  fra  di  loro  molti  gentiluomini  italiani, 
desiderosi  di  vedere  quella  guerra  e di  pruo- 
i varvisi;  il  che  aggiungeva  splendore  a quelle 
j schiere  giù  di  per  se  stesse  tanto  belle. 

Coll’ allegrezza  si  mescolarono  i disgusti  ; per- 
chè volendo  il  Cardinal  F arnese  portar  la  croce 
innanzi  come  legato  dell’  esercito , siccome  avea 
ordine  dal  papa  di  fare , e pubblicare  anche  in- 
dulgenze nel  modo  pei  tempi  passati  solito  a 
praticarsi  nelle  crociate , dichiarando  che  quella 
| era  guerra  della  chiesa  cattolica , gli  fu  disdetto 
1 dall'  imperatore  che  abborriva  dall’ infiammare 
di  vantaggio  i protestanti  del  campo  nemico  e 
dall’ alienare  quelli  che  con  lui  militavano,  e 
j ch’egli  aveva  volentieri  ricevuti  in  sua  confe- 
derazione ; cbè  alcune  migliaia  ve  n’erano,  mas- 
sime del  marchese  di  Brandeburgo  e del  prin- 
cipe Maurizio  di  Sassonia  il  quale,  ancorché 
luterano  fosse , per  sue  nemicizie  con  Gianfcdc- 
rigo  combatteva  contro  il  suo  consanguineo. 
Questo  accidente  fu  gravemente  sentito  dal  pon- 
tefice, tanto  più  quanto  gli  diede  sospetto  del- 
l’animo di^Cesarc.  Ne  derivarono  in  progresso 
effetti  notabili.  Il  cardinale  accorgendosi  di  non 
i poter  star  nel  campo  in  altra  qualità,  nè  con 
dignità  sua  nè  del  mandatore,  si  fermava  in 
Ratisbona  sotto  colore  di  malattia. 

! Già  essendo  raccolte  intorno  all’  imperatore 
j tutte  le  squadre  che  aspettava  d’Italia,  d’  Un- 
gheria, di  Spagna  e di  Germania,  e mancan- 
dogli solo  quelle  che  gli  conduceva  il  conte  di 
Hura  dai  Paesi  Bassi,  si  determinava  a voler 
; andare  a trovar  il  nemico  che  con  un’ oste  po- 
derosissima di  ottantamila  fanti  c diecimila  ca- 
valli, guidata  con  suprema  potestà  dal  langravio, 
si  era  accostato  al  Danubio  dalle  parti  di  Do- 
navcrt,con  animo  di  far  giornata  cogl’ impe- 
riali se  l’occasione  favorevole  si  aprisse,  od  al- 
| meno  di  vietare  il  passo  al  conte  di  Bura 
acciocché  con  quelli  non  si  congiungesse.  Il  lan- 
I gravio  si  dava  grandissimi  vanti  ed  arrogante- 
mente prometteva  a’ suoi  che  nello  spazio  di  tre 
mesi  o avrebbe  prigione  Cesare  od  almeno  dal- 
1 Alemagna  scacciato  lo  vedrebbe. 

L’ imperatore  essendo  in  punto  di  partire  da 
Landshut  per  scendere  verso  Ratisbona  col  fine 
di  assicurare  quel  varco  del  fiume,  poi  salire 


verso  Ingolstadt  per  passarlo  c al  tempo  mede- 
simo accostarsi  al  conte  di  Bura  per  facilitargli 
la  congiunzione,  mise  tutte  le  sue  genti  in  beila 
ordinanza , dove  fattosi  chiamare  il  principe  di 
Piemonte  Emanuele  Filiberto  assai  giovinetto, 
con  sogge  parole  ed  amorevoli  ricordi  Io  esor- 
tava a mostrarsi  degno  de’ suoi  maggiori,  e gli 
dava  il  governo  dello  squadrone  de’  suoi  cavalli. 
Il  principe  era  venuto  mandato  dal  padre  al 
campo  cesareo  per  render  onore  all’  imperatore 
ed  imparare  sotto  la  sua  disciplina  l’arte  tanto 
difficile  della  guerra.  Mostrassi  discepolo  degno 
di  Unto  maestro,  perchè  e l’imperator  Carlo 
in  nissun’  altra  guerra  diede  sì  grandi  prnove 
di  perizia  militare  e di  fermezza  d’ animo  come 
in  questa , c il  piemontese  principe  con  una  fa- 
mosa vittoria , come  vedremo  in  appresso , ri- 
cuperava alla  sua  famiglia  quanto  il  padre  avea 
perduto. 

L’ imperatore  occupava  Ingolstadt , tenen  do 
quel  passo  del  fiume  e l’altro  di  Ratisbona  aperti 
per  poter  ricevere  le  vettovaglie  dalla  Baviera, 
la  quale,  per  essergli  amica , non  gli  mancava 
di  qualunque  comodità.  S’ accampava  intanto 
in  luogo  assai  forte,  cui  fortificava  di  vantag- 
gio con  grosse  trincee.  Aveva  speranza  che  l’e- 
sercito nemico  si  sarebbe  in  breve  risoluto  per 
mancanza  di  denari;  perocché  i principi  pro- 
testanti ne  avevano  pochi  da  per  s è stessi,  e le 
città  franche , non  use  a sopportar  tributi , len- 
tamente ed  a spilluzzico  ne  fornivano , mentre 
il  loro  avversario  ne  tirava  da  tutte  le  parti 
della  cristianità.  Per  la  qual  cosa  Carlo  si  era 
consigliato,  trovandosi  massimamente  ancora 
al  di  sotto  pel  numero  dei  soldati , di  schivare 
la  battaglia,  e tribolar  l’inimico  con  spessi  in- 
sulti, sorprese  ed  abboccamenti  dei  soldati  più 
leggieri;  nel  qual  modo  di  combattere  gl’ ita- 
liani, specialmente  la  cavalleria,  acquistarono 
fama  di  egregio  valore. 

11  langravio,  capitano  molto  pratico  ancor 
egli,  avendo  penetrato  il  disegno  dell’impera- 
tore c conoscendo  bene  i casi  suoi  c la  natura 
di  quella  guerra,  voleva  venire  al  cimento  di  , 
una  giornata  campale  sperandone  pel  numero  ! 
c l’incitazione  de’ suoi  una  compiuta  vittoria. 
Laonde  l’ ultimo  giorno  d’agosto,  uscendo  in- 
nanzi l’alba  dal  suo  alloggiamento  poco  lon- 
tano di  Donavert,  muoveva  tutta  l’ordinanza 
ottimamente  disposta  mettendosi  innanzi  ccn- 
tottanta  pezzi  d'artiglieria  e se  ne  veniva  mi- 
nacciando verso  il  campo  cesareo.  L’ impera- 
tore mise  nel  suo  alloggiamento  tutte  le  schiere 
in  anni,  stimando  che  il  nemico  venisse  con 
animo  di  combattere.  Ma  volendo  aspettar  l’ur- 
to , non  durlo,  nè  commettersi  se  non  con  van- 
taggio alla  fortuna , non  usciva  dal  campo . slan-  I 
doscnc  sempre  i suoi  armati  c schierati  dentro  i 
le  trincee.  Vi  s’accostarono  i protestanti  e vi  | 
scaricarono  dentro  con  un  rimbombo  tenibi- 
le le  loro  artiglierie,  alle  quali  le  urligliene  , 
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cattoliche  risponde  vano  con  uguale  fracasso.  Per 
tirar  fuori  i cattolici  a battaglia , perciocché 
molto  erano  vicini  gli  uni  agli  altri,  gli  chia- 
mavano vili  e codardi  e di  mille  impropcrii  ca- 
ricavano l’imperatore.  Ma  Carlo  che  voleva 
vincere,  non  far  bravate,  non  si  lasciava  svolge- 
re dal  suo  proposito  di  restar  superiore  con  in- 
dugio e riteneva  i suoi  dentro  gli  alloggiamenti. 

Il  langravio  veduto  che  l’ imperatore  non  che 
uscisse  a combattere  alla  campagna,  si  forti- 
ficava sempre  più  nel  campo,  ed  intendendo 
che  il  conte  di  Bura,  giù  arrivato  nelle  vici- 
nanze di  Norimberga,  aveva  poco  cammino  a 
fare  per  congiungersi  col  suo  signore , siccome 
quegli  che  pigliava  le  sue  deliberazioni  secon- 
do che  insegnavano  gli  andamenti  del  nemico, 
si  tirava  indietro  e,  lasciata  buona  guardia  in 
Novoborgo , giva  ad  accamparsi  a Donavcrt. 
Ebbe  pensiero  di  correre  contro  il  conte  di 
Bura,  ma  pervenutogli  V avviso  che  egli  già  si 
era  ridotto  in  luogo  donde  non  era  più  possi- 
bile vietargli  il  passo  verso  Ingolstadt,  se  n’era 
rimaso.  Effettivamente  dopo  alcuni  giorni  il 
conte  si  accozzava  coll’  imperatore.  La  con- 
giunzione di  queste  due  parti  dei  Ccsariani  è 
una  delle  opere  militari  che  più  si  debbono  lo- 
dare, e di  cui  qualunque  capitano  di  guerra 
si  potrebbe  tenere  onorato. 

Da  questo  momento  in  poi  le  cose  dei  pro- 
testanti incominciaron  ad  andar  in  declina- 
zione. Il  langravio,  perduto  Novoborgo  preso 
con  impeto  dagl’  imperiali , giva  a posarsi  in  un 
forte  alloggiamento  tra  Augusta  ed  Ulnia,  la- 
sciando Donavcrt  a discrezione  dei  cattolici 
che  passato  il  fiume  se  ne  impadronirono.  Era 
del  tutto  cambiata  la  condizione  della  guerra  : 
i cattolici  agognavano  la  battaglia,  i protestanti 
s’ingegnavano  di  fuggirla,  c se  ne  stavano  at- 
tendendo nella  loro  forte  stanza  che  il  nemico 
gli  assaltasse.  Ma  1*  imperatore , esaminata  bene 
la  fortezza  del  luogo,  si  asteneva  dallo  sforzar- 
gli, consigliandosi  di  procurar  la  loro  disso- 
luzione col  vietare  le  vettovaglie.  Perciò  cor- 
rendo il  paese  tagliava  tutti  i passi  ; alcune  città 
franche  già  s’accordavano  con  lui,  d’altre  s’in- 
signoriva per  forza  d’armi.  Prometteva  tolle- 
ranza di  religione  a chi  si  arrendesse  e come 
capo  dell’Impero  il  riconoscesse.  La  qual  con- 
cessione fu  udita  con  grave  sdegno  dal  Cardinal 
j legato  c dal  papa,  che  ripieno  di  mal  animo  tra 
per  questo  e per  non  aver  voluto  Cesare  clic 
| il  cardinale , come  legato , si  portasse  innanzi 
i la  croce  , nè  che  la  guerra  si  trattasse  in  nome 
dei  cattolici,  richiamava,  in  sull’  uscir  del  pre- 
sente anno,  il  cardinale  medesimo  con  tutte 
le  genti  mandate  a combattere  in  Alemngna.  Se 
uè  querelò  gravemente  l’ imperatore  doman- 
dando l’osservanza  dei  patti;  ma  il  papa  inct- 
j tendo  innanzi  che  i sei  mesi  erano  scorsi  e che  { 
senza  nuove  convenzioni  non  era  obbligato  nè 
voleva  continuare  in  quella  guerra, se  ne  rimase. 


Malgrado  della  partenza  dei  pontifìcii  la  for- 
tuna di  Cesare  continuava  a sormontare  sco- 
premiosi  massimamente  in  questo  punto  un’al- 
tra parte  del  suo  ben  composto  disegno.  Il  re 
dei  Romani  e il  principe  Maurizio  di  Sassonia, 
coni’  era  stato  l’ordine , assaltarono  la  Sassonia 
facendo  ogni  sforzo  per  torlo  a Gianfederigo 
che  si  trovava  co’  suoi  al  campo  del  langravio. 
Quantunque  Gianfederigo  pregato  dal  langra- 
vio c da  tutti  gli  altri  capi  dei  protestanti,  prin- 
cipalmente dai  predicatori  che  sempre  segui- 
tavano per  dar  animo  colle  esortazioni  loro  ai 
soldati , stésse  ancora  per  qualche  tempo  con- 
giunto, nondimeno  prendeva  finalmente  con- 
siglio di  lasciar  i compagni  per  andar  a difen- 
dere le  cose  proprie.  'Si  sbandavano  allora  i 
soldati  della  riforma , il  langravio  a gran  fatica 
se  ne  tornava  in  Assia.  L’unione  Smalcaldica 
si  rompeva  ; le  principali  terre  franche  , come 
Ulma,  Augusta  , Argentina  venivano  all’obbe- 
dienza dell’  imperatore  ; il  mondo  che  poco  in- 
nanzi era  stato  in  forse  della  sorte  dei  cattolici, 
ora  ammirava  e con  somme  lodi  esaltava  h 
providenza  e la  fortuna  di  Carlo.  11  langravio 
stesso  , al  quale  non  restavano  più  di  tanta  genie 
che  quattromila  fanti  con  pochi  cavalli,  chie- 
deva d’ accordarsi.  Ma  Carlo  gli  rispose  per 
bocca  del  Granucla,  dall’armi  si  partisse, libe- 
ramente in  lui  si  rimettesse,  poi  si  parlerebbe. 

Veniva  in  considerazione  a qual  modo  l’im- 
peratore dovesse  usare  la  vittoria  e trattare  i 
popoli  vinti.  Persuadeva  il  Granuela  che  il  su- 
premo principe  con  la  clemenza  s’ingegnasse 
di  farsi  amica  quella  potentissima  provincia 
senza  toccar  loro  la  religione  e lasciargli  a loro 
senno  in  questa  parte  vivere  ; di  più , conce- 
desse loro  un  concilio  libero  di  tutta  la  Ger- 
mania e fossene  l’ imperatore  medesimo  pre- 
sidente a confermare  e mantenere  quanto  vi 
si  deliberasse  senza  farvi  menzione  alcuna  del 
pontefice.  Ma  il  frate  di  san  Domenico,  con- 
fessore di  Carlo , vivamente  si  conlraponcva 
a questa  deliberazione,  c recandogli  a colpa  gra- 
vissima di  coscienza  se  egli  col  ferro  e col  fuo- 
co , ora  che  nc  aveva  potere , non  riducesse  la 
Germania  alla  religione  cattolica  e non  me* 
dicasse  il  inale  insin  dalle  radici , impugnava 
fortemente  : concilio  nazionale , affermava  che 
questo  sarebbe  un  nutrire  nella  chiesa  di  Cri- 
sto uno  scisma  con  grandissimo  danno  di  quel- 
la ; clic  senza  fallo  il  papa  per  tema  di  ciò  si 
ritirerebbe  intieramente  da  lui,  cd  alla  parie 
di  Francia  in  tutto  si  accosterebbe , onde  il  re 
diverrebbe  signore  di  tutti  i beni  e delle  terre 
della  chiesa  in  Italia.  Esortava  infine  con  vee- 
mente discorso  l’imperatore  a non  si  lasciar 
sollevare  dalle  querele  del  mondo , ma  al  ser- 
vizio divino  unicamente  mirasse. 

L’ imperatore  che  non  vedeva  ancora  la  gucrI a 
intieramente  terminata,  perchè,  oltre  le  mento*  i 
rie  della  fresca  resistenza,  restava  da  scioglier*^ 
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il  nodo  delia  Sassonia  in  cui  Gianfederigo  con  cito  imperiale  l’avesie  a ritirare  in  cospetto  di 
, tutte  le  sue  forze  si  eraritirato,  non  prestò  gli  un  piccolo  duca  suddito  dell'  Impero,  si  ri* 
orecchi  nè  agli  uni  ne  agli  altri,  essendosi  ri-  [ solvcva  di  voler  pruovarc  se  la  fortuna  gli  da- 
soluto  di  tirare  innanzi  la  guerra,  vincerla  del  , rekbc  favore  sull’ Elba  come  già  gliel’  aveva  : 
tulio,  poi  dare  le  condizioni  ai  vinti  secondo  dato  sul  Danubio. 

i inerii  i di  ciascuno  e le  contingenze  del  tempo.  Per  la  qual  cosa  fatte  scaricare  con  immenso  j 
! Gianfederigo  aveva  messo  insieme  gran  nu-  strepito  le  artiglierie  contro  i nemici,  e molti  | 
mero  di  soldati  e procacciava  la  ricuperazione  ammazzatone  e molti  fatto  ritirare,  si  misero,  ! 
di  quanto  il  re  dei  Romanie  il  duca  Maurizio  gli  Spagnuoli  i primi,  con  incredibile  ardire  a j 
<di  avevano  occupato.  Già  aveva  tentata  Lipsia,  passare  , avendo  i cavalli  l’ acqua  sino  al  petto  { 
ma  combattuto  da  Maurizio  fu  costretto  a le-  e parecchi  anche  costretti  per  la  profondità  a j 
varsene  con  non  lieve  perdita.  Ciò  nonostante  nuotare.  1 Sàssoni  spaventati  a fatto  cosi  ma* 

! essendo  grande  la  benevolenza  e la  grazia  che  raviglioso,  si  ritraevano  lasciando  quasi  del 
) aveva  co' suoi  popoli,  ed  ajutato  dalle  terre  tutto  libero  il  passo.  Gl’ imperiali  allora  alle- 
franche  dell’  Oceano  settentrionale , si  era  di  stivano  il  ponte,  e tutte  le  schiere  cattoliche  ap-  ; 
i nuovo  rimesso  in  ordine  con  maggior  numero  predarono  sane  e salve  sulle  terre  della  Sasso-  j 
| di  cavalli  e di  fanti.  Aveva  anche  tirato  in  suo  niaOllrelbina.  Gianfederigo,  fuggendo  l’aspetto  j 
favore  la  Boemia,  la  quale  per  una  comune  del  nemico,  si  ritirava,  più  che  di  passo  verso  ’ 
| consulta  di  tutto  il  regno  aveva  statuito  di  non  Vittemberga  camminando.  Ma  il  duca  d’ Alba  ' 
dar  soccorso  nè  giovamento  al  re  dei  Romani  che  guidava  la  vanguardia  dei  Ccsariani  sol-  1 
I suo  signore,  contro  la  Sassonia;  onde  si  sti-  lecito  tanto  il  passo  che  non  tardò  ad  essergli  | 
mava  che  la  cosa  avesse  a riuscire  di  gran  mo-  sopra.  Seguitava  poco  distante  l’ imperatore 
mento.  Pretendeva,  come  aveva  innanzi  fatto  stesso  con  lo  squadrone  di  mezzo  c con  quanti 
| il  langravio,  parole  di  libertà  alla  sua  imprc-  cavalli  aveva  potuto  adunare  intorno  alla  sua 
sa;  mostrava  agli  Alemanni  che  combattevano  persona.  Gianfedcrigo  fu  costretto  a non  più 
non  solamente  per  la  fede  c per  T evangelio  di  fuggire  il  tentare  la  fortuna,  ed  accettava  la 
Cristo,  ma  ancora  contro  ad  un  tiranno;  vo-  battaglia.  Confortava  i suoi  della  virtù  germa- 
| lerc  l’imperatore  con  forme  straniere  c nemi-  nica,  del  duro  giogo  dell’  imperatore,  della  cru-  J 
che  del  nome  germanico  occupare  e lor  tórre  deità  dei  papisti  ammonendogli.  L’ imperatore  j 
i la  libertà,  e farsi  schiava  la  nazione  alemanna  all’incontro  giva  animando  i suoi  : dessero  fine  i 
stata  sempre  mai  libera,  c sottoporsi  le  patrie  seco  a guerra  tanto  gloriosa;  quel  giorno  cquel- 
' loro,  come  aveva  in  Ispagna  ed  in  Italia  molti  la  fazione  farebbono  lui  signore  d’ Alcmagna 
! stati  e regni  violentemente  occupati  ; pcnsas-  c loro  ricchi  cd  onorati  ; questa  dover  essere 
scro  che  nelle  destre  loro  c nel  valore  era  ri-  l’ultima  delle  sue  fatiche;  ponessero  fine  con 
posto  ogni  ben  presente  e la  speranza  del  fu-  un  ultimo  sforzo  a tanti  sopportati  travagli;  j 
turo.  Predicatori  poi  erano  nel  campo  clic  senza  poiché  fuori  d’  ogni  credenza  avevano  raggiun-  , 
posa  intendevano  ad  invettive  contro  il  papa  to  il  nemico,  l’ affrontassero  e quella  sola  testa  ì 
c ad  accendere  gli  animi  contro  la  religione  che  restava  delle  germaniche  ribellioni,  rom-  | 
! cattolica , cui  chiamavano  legge  di  servitù.  La  pessero  c conculcassero, 
fortuna  si  scopriva  in  sulla  prima  mossa  favo-  Fu  asprissimo  V incontro.  Dopo  una  mischia  j 
revole  al  capitano  della  lega , perciocché  coni-  assai  feroce  c molta  confusa , arrivavano  novel-  j 
battuto  il  marchese  di  Brandeburgo,  l’aveva  le  all’imperatore,  tutto  il  campo  nemico  essere  j 
vinto  e preso  con  non  poca  strage  de’ suoi.  sbaragliato  e in  fuga,  nulla  più  resistere  al  fu- 
L’ imperatore  per  non  vedere  crescer  più  rore  delle  imperiali  armi, 
gente  intorno  a quella  nuova  insegna,  andava  Rimaso  supcriore,  si  rallegrava  della  com- 
incontro  al  (luca  di  S assonili  con  tutto  il  suo  piuta  vittoria , cd  ecco  il  duca  d’ Alba  prcsen- 
! sforzo.  La  somma  dei  a guerra  si  riduceva  sulle  fargli  innanzi  Gianfederigo  prigione.  Gianfede- 
tponde  del  fiume  Elba.  Stava  Gianfederigo  ar-  rigo  clic  grondava  sangue  per  una  ferita  ricevuta  j 
niato  sulla  destra  per  impedire  il  passo  a Carlo,  ■ nel  volto,  Potentissimo  imperatore,  disse,  io  son 
e questi  faceva  ogni  opera  per  passarlo,  ten-  vosttn  prigione.  A cui  l’imperatore:  Ora  pur 
tatuo  assai  pericoloso:  il  Sàssone  bene  ordi-  . mi  chiamale  imperatore , e non  come  prima 
nato  con  lutti  isuoi  c con  molte  artiglierie  sul-  , solevate  j imperciocché  c da  sapersi  che  egli  | 
1’  opposta  riva,  il  fiume  largo  e profondo,  la  ! cd  il  langravio  noi  chiamavano  con  altro  nome 
sponda  destra  più  alta  della  sinistra,  più  dif-  i che  con  quello  di  Carlo  di  Gand.  Voleva  Carlo 
] beile  a superarsi.  1 migliori  capitani,  fra  gli  (che  si  sentiva  fieramente  adirato  per  le  ingiurie 
•litri  il  duca  d’ Alba , sconsigliavano  Cesare  dal-  ^ fatte  cd  i travagli  dati)  che  non  era  solito  in 
la  fazione  come  troppo  pericolosa  ; ma  egli  che  queste  cose  a lasciarsi  muovere  dalla  compos-  i 
si  era  messo  al  fermo  di  vincere  quell'  impresa,  sione , fargli  tagliare  immantinente  la  testa  ; ina 
; perchè  giudicava  che  se  l’elettore  rimaneva  in  pregato  da’ suoi , prese  partito  più  benigno  con- 
i ùtato,  si  sarebbe  sempre  opposto  a’ suoi  dise-  servandogli  lavila,  e contentandosi  di  levargli  j 
| gni,  cd  abborrendo  dal  pensiero  che  un  cser-  l’ elettori»  con  darla  al  duca  Maurizio. 
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Non  rimaneva  in  Germania  altri  armalo  che 
il  rontc  di  Mansfelt  c Brema  e Maddehurgo, 
città  settentrionali.  L’ imperatore  mandava  con- 
ira di  loro  il  duca  Augusto  fratello  di  Mauri- 
zio e Pirro  Colonna.  Con  tutto  ciò  non  si  fece 
guerra  viva,  stimando  il  vincitore  che  la  pos- 
sanza loro  non  avesse  a nuocere  o turbare  la 
quiete  del  resto  dell’  Alemagna.  I Boemi  si 
composero  col  re,  perdendo, per  aver  dato  ajuto 
al  suo  nemico  , tutti  i loro  antichi  privilegi  as- 
sai larghi;  e così  quel  regno  venne  tutto  sotto 
('arbitrio  del  re  dei  Romani  e de' suoi  posteri 
di  casa  d’ Austria. 

Il  langravio , impaurito  della  fortuna  di  Ce- 
sare , temeva  della  vita  c però  cercava,  depo- 
ste in  tutto  le  armi  infelicemente  mosse  c di- 
sposto a ricevete  qualunque  coudizione  avesse 
voluto  il  vincitore,  che  gli  fosse  perdonato. Dopo 
alcune  pratiche  in  cui  il  duca  Maurizio,  il  conte 
Palatino  ed  il  marchese  di  Brandrhurgo  ave- 
vano interposto  grandissimo  diligenza  e con 
istanti  preghine  implorato  la  clemenza  di  Car- 
lo, fu  assicurato  della  vita  e venne  all*  allog- 
giamento imperiale.  Condotto  dal  marchese  e 
dal  nuovo  elettore  di  Sassonia  al  cospetto  del- 
1* imperatore  sedente  in  maestà,  in  presenza 
della  corte  c d’infinita  moltitudine  di  signori 
c di  popolo  concorso  a vedere  lo  spettacolo, 
si  gittò  ginoerhione  domandando  perdono,  la 
vita  c la  libertà.  Gli  donava  la  vita,  ma  a car- 
cere perpetuo  il  dannava. 

Tale  fu  il  line  del  movimento  di  Germania, 
in  cui  l’ imperatore  Carlo  riuscì  vincitore  di 
una  gran  guerra,  ma  i vinti  ciò  almeno  con- 
seguirono che  non  fossero  molestati  per  causa 
di  religione  ; imperciocché , sebbene  Cesare  non 
abbia  mai  voluto , per  non  offendere  di  piu  il 
papa,  darne  loro  sicurtà  per  iscritto,  in  fatto 
fu  loro  conceduta  una  discreta  larghezza  di  vive- 
re, con  ciò  però  che  non  andassero  predicando 
le  dottrine  loro  nei  paesi  che  non  si  erano  allon- 
tanati dairobhcdicn/a  della  Sedia  apostolica. 


Questo  fu  il  colmo  della  grandezza  dell’  im. 

1 peratorc  Carlo.  Il  papa  che  già  se  nc  stava  col* 
l'animo  torbido  verso  di  lui,  viemaggiortnenle 
^ ne  insospettiva  e non  avrebbe  volato  rimanere 
del  tutto  a sua  discrezione.  Cercava  pertanto 
nuovi  appoggi  e congiunzioni  indirizzando  l’a* 
nimo  a muovere  la  signoria  di  Venezia  e il  re 
di  Francia  a ristringersi  seco  in  lega , almeno 
difensiva  , mostrando  il  pericolo  clic  sovrastava 
a ciascuno  dalla  fortuna  tanto  prospera  di  Ce- 
sare , il  quale  non  dava  segno  che  i suoi  pen- 
sieri si  terminassero  in  quanto  già  possederli, 
ancorché  smisurato  fosse.  Ma  queste  pratiche 
c sospetti  non  mossero  punto  i Veneziani  a far 
nuore  collegazioni , non  vedendo  armi  in  Ita- 
lia , essendo  tenuti  in  riverenza  e in  buona  ami- 
cizia dall’ imperatore,  nè  avendo  al  presente 
cosa  di  che  si  potessero  dolere  di  lui. 

Ma  in  Francia  era  seguita  in  questo  men- 
tre una  gran  mutazione  clic  impediva  per  ora 
i consigli  del  pontefice.  Il  re  Francesco  vi  era 
uscito  di  vita , il  quale , quale  la  natura  1 avesse 
formato  e quale  gli  uomini  e gli  accidenti,  Uj 
lettore  potrà  facilmente  figurarsi  nell’  animo 
dalle  cose  sino  a questo  punto  da  noi  delle  sue 
azioni  raccontate  , senza  clic  ci  dimoriamo  an- 
cora piò  specialmente  sulla  sua  persona  par- 
ticolarizzando. 

Il  nuovo  re  Enrico  II,  quantunque  d’alt* 
spiriti  fosse,  non  volle  in  «pici  suo  principio 
venire  ad  una  tanta  deliberazione , come  quella 
sarebbe  stata  di  vincolarsi  con  espresse  stipu- 
lazioni. Bensì,  siccome  non  era  minore  in  lui 
che  nel  padre  l’odio  verso  l’ imperatore  ^in- 
tratteneva in  Italia  i nemici  vecchi  e partigiani 
di  Francia,  ne  faceva  de’ nuovi,  favoriva  fie- 
ro Strozzi  c«l  altri  Fiorentini  ribelli  a Cosimo, 
fomentava  la  sua  parte  in  Siena,  considerava 
particolarmente  le  cose  «lei  Piemonte,  e sempre 
piò  nell’ armi  vi  si  affortificava.  La  tempesta 
queta,  ma  non  spenta,  presto  era  per  prorom- 
pere piò  furiosa  di  prima. 
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Donno  ancora  i frutti  dello  stolido  r scapestrato  medio  evo,  ambizioni  sfrenate.  Disposizioni  in  Genova.  Congiura  di  | 
Gianluigi  de* Firschi.  Come  dopo  la  cooginra  ti  stringe  il  governo.  Che  cosa  fossero  in  Genova  il  Portico  Vecchio,  | 
| e il  Portico  Nuovo.  I Genovesi  non  senta  fatica  espugnano  il  castello  di  Montoiio  che  apparteneva  ai  Firschi.  Fine  j 
de’Fiesehi  e dei  loro  complici.  Effetto  prodotto  nell’animo  dei  principi  dal  molo  di  Genova.  La  Francia  in  favore  dei  > 
Fieschi , l' imperatore  contro.  Che  cosa  pensassero  Pierluigi  Farnese  da  Piacenta,  Cosimo  de’ Medici  da  Firente,  Fer- 
rante Gonzaga  governatore  di  Milano,  latti  intenti  a trovar  modi,  qualunque  fossero  e qual  nome  avessero,  di  stabilir 
fermamente  le  cose  loro,  o come  padroni  o come  ministri  di  padrone. 


Le  guerre  contìnue  che  successero  in  Italia 
dall’  invasione  di  Carlo  Vili  in  poi,  le  muta* 
zioni  frequenti  di  stali  che  ne  seguitarono  c 
la  partecipazione  che  ebbero  in  tali  accidenti 
non  tanto  i sovrani  che  i popoli , avevano  man- 
! tenuto  negli  animi  quell’attività  cd  amore  di 
cose  nuove  che  in  loro  erano  state  prodotte 
dalle  condizioni  iurompostc  e torbide  del  me- 
dio evo.  Non  era  ancora  spenta  la  memoria 
| delle  repubbliche  lombarde , viveva  la  repub- 
blica di  Genova;  l’ultima  fine  di  quella  di  Fi- 
renze, in  cui  furono  mescolate  tante  fatiche 
con  tanto  sangue,  mostrava  con  una  rappre- 
sentazione quasi  ancora  agli  occhi  presente  e 
1 pur  troppo  terribile , quante  forze  aggiungano 
all’  uomo  la  carità  della  patria , la  rabbia  par- 
figiana  e la  discordia  cittadina;  e siccome  l’età 
I era  sopramodo  corrotta  pei  cattivi  esempi  si 
dei  popoli  che  dei  grandi,  ma  ancor  più  dei 
: grandi  che  dei  popoli,  vizio  o virtù,  delitto  o 
! innocenza , inganno  o sincerità  che  si  usasse , 
purché  al  desiderato  fine,  o buono  o reo,  si 
pervenisse , poco  importava.  Questi  voleva  op- 
primere la  patria  libera  e farsene  tiranno , quel- 
li uccidere  un  tiranno  per  sotlcntrare  in  luogo 
di  lui , l’ uno  tirava  i forestieri  in  Italia  per 
vendicarsi  di  un  principe  o di  un  popolo  ita- 
liano che  da  lui  si  teneva  offeso,  l’altro  gli 
chiamava  per  lo  sfrenato  appetito  di  signoreg- 
giar Italiani  col  ferro  altrui  ; peggio  poi  che 
l tutti  pretendevano  alle  infamie  loro  l’amore 
della  libertà.  11  muoversi  era  necessità  dei  tem- 
P»;  ma  il  muoversi  a male,  costume:  tempeste 
che  non  sanavano  1’  aria,  ma  la  corrompeva- 
no. Ciò  si  faceva  con  pretesti  di  religione , ciò 
con  pretesti  di  stato,  c quando  i principi  ave- 
vano voglia  di  quietare,  la  religione  gl’inci- 
ljva  > e quando  la  religione  comandava  che 
quietassero,  gl’interessi  mondani  gli  spinge- 
I vano  a straziarsi  cd  a straziar  con  loro  i popoli. 
Ciò  durò  finché  le  lettere,  passate  appoco  ap- 
i poco  più  avanti  c più  generalmente  nel  cuore 


degli  uomini,  addolcirono  i costumi,  mostra- 
rono la  funesta  strada  e fecero  accorto  altrui 
che  la  religione  era  data , non  per  istrazio,  ma 
per  consolazione  ; il  reggere , non  per  saziare  la 
sete  del  comando,  ma  per  felicitare  chi  obbe- 
disce, non  per  legge  di  servitù,  ma  per  neces- 
sità dell’ordine;  l’amor  della  patria,  non  per 
soggiogar  le  aliene , ma  per  far  fiorire  la  pro- 
pria: le  lettere  dovevano  ammollire  le  ruvide 
scorze  c mansuefare  i duri  cuori  dei  feroci  e 
frodolenli  uomini.  Ma  assai  fòie  voglie,  assai 
lacerazioni  avrò  io  a raccontarmi  innanzi  che 
a più  felici  condizioni  m’ accosti.  Genova , Na- 
poli, Toscana,  Piacenza  daran  principio  al  la- 
grimcvolc  argomento. 

Viveasi  Genova  anzi  felicemente  che  no  coi 
patrocinio  delle  leggi  promulgate  sotto  l’ombra 
di  Andrea  Doria,  contentandosi  la  Spagna 
ch’ella  si  godesse  una  moderata  libertà,  sic- 
come quella  che  era  sicura,  per  la  fedeltà  e 
divozione  del  Doria , che  mai  quello  stato  non 
si  sarebbe  mosso  a farle  danno.  Cosi  l’ impe- 
ratore Carlo  autore  di  reggimento  assoluto  in 
Firenze,  fomentava  la  libertà  in  Genova;  per- 
chè così  quello  come  questa  importavano  alla 
sicurtà  delle  cose  sue  in  Italia.  Ciò  non  ostante 
e malgrado  del  vivere  libero  e della  quiete  ap- 
parente, vi  covavano  secreto  faville  capaci  di 
prorompere  coll’occasione  in  un  grave  incen- 
dio. La  parte  francese  vi  era  sempre  viva,  e 
tutti  coloro  che  della  presente  condizione  non 
si  contentavano,  a lei  si  accostavano  sperando 
da  sovvertimento  potenza;  la  quale  disposizio- 
ne di  volontà  la  Francia  andava  con  segrete 
arti  continuamente  secondando.  Oltre  a ciò 
l’ accomunare  che  vi  si  era  fatto  dei  nobili  c dei 
popolani  affinchè  tutti  rgualmente  fosseropar- 
tecipi  dello  stato,  aveva  scoperto  quella  radice 
di  male  che  sempre  vivrà  dove  si  vorrà  ordi- 
nare una  egualità  politi,  tra  chi  è nobile  e chi 
non  è.  Quest’  era  che  le  famiglie  nobili  più  ric- 
che ed  il  cui  nome  da  maggior  tempo  era  stalo 
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| venerato  «lai  popolo,  si  «frano  acquistata  più 
potenza  nel  maneggio  «Ielle  faccende  pubbli- 
che ; e siccome  in  loro  era  maggiore  spcrienza 
, di  «pianto  importa  allo  stato,  così  quella  prc- 
1 minenza  che  ad  esse  veniva  dal  nome  c dalle 
■ ricchezze,  sapevano  conservare  colla  perizia. 
Da  ciò  nasceva  che  le  altre  famiglie  nobili , e 
così  ancora  le  popolane,  vedendosi  private  in 
latto  di  quanto  loro  dava  il  diritto,  vivevano 
in  mala  soddisfazione  c desideravano  novità. 

! Costoro  abbominavano  e con  ardenti  parole  de- 
testavano l’ avarizia  e la  prepotenza  spagnuolaj  ’ 
1 nè  minore  asprezza  od  odio  mostravano  con- 
1 Irò  la  tirannide  presente  (come  la  chiamavano) 
d’ A mirra  Doria  , e la  futura  di  Giannetlino  , 
1 cui  Andrea  andava  tirando  ad  altezza  e che  si 
vedeva  dover  fra  breve  succedere  alla  sua  gran- 


e da  dover  presto  cedere  al  comune  destino 
: degli  uomini.  Nè  che  Gionnettino  avesse  ad 
usare  la  medesima  moderazione  del  zio,  non 
\ era  per  tutti  chiaro  e manifesto;  chè  anzi  si 
osservavano  in  lui  spiriti  alti,  i quali  sebbene 
p«fr  una  parte  generosi  fossero,  dall’ al trn  era- 
no anche  superbi  e davano  timore  eh’  egli  non 
istèsse  eontcnto  a quanto  all’  illustre  vecchio 
era  piaciuto  di  contentarsi , cioè  di  un  patro- 
cinio esente  da  tirannide.  I funesti  esempi  di 
Firenze  erano  impressi  nella  mente  d’ognuno , 
indicavano  i modi  da  tenersi  per  conculcare  la 
libertà, e dimostravano  quanto  facilmente  i gio-  ! 
vani  padroni  di  patrie  libere  vogliano  e possa- 
no ridurle  in  servitù  ; imperciocché  nei  giovani 
cuori  la  sfrenata  cupidigia  di  avere  il  supremo 
dominio,  produce  ciò  che  nei  vecchi  nasce  dalla  ' 
temenza  di  perderlo.  Tale  procedere  con  mag- 
gior fondamento  si  sospettava  in  Gionnettino, 
perchè  siccome  del  Fiorentino  niuna  qualità 
eminente,  prima  che  assunto  fosse,  era  cono- 
sciuta , così  molte  si  vedevano  abili  a fargli  sca- 
la nel  Genovese , poiché  l’adornavano  una  sin- 
goiar perizia  delle  cose  di  mare  cd  una  illustre 
. fama  di  valorosi  fatti  in  guerra  a giovamento 
i della  patria  , al  quale  splendore  sogliono  ipo- 
! poli  andare  così  facilmente  presi  a pregiudizio 
della  loro  libertà,  parendo  che  per  un  fatale 
decreto  di  chi  ordinò  queste  umane  cose , l’no-  I 
mo  sia  inclinato  a più  dare  a chi  già  di  perse 
stesso  più  gli  può  birre;  il  che  non  è solamente 
principio  di  adulazione , ma  ancora  di  servitù. 

Di  tutti  questi  sospetti  era  piena  Genova,  i 
cittadini  prudenti  del  futuro  dubitavano. 

Gli  uomini  fanno  gli  accidenti , ma  più  spes- 
so ancora  gli  accidenti  fanno  gli  uomini.  Ciò 
accadde  nell’egregia  città,  affinchè  il  mondo 
j vedesse  che  quivi  e allora,  come  sempre,  e in 
ogni  luogo , a canto  ad  un  gran  bene  cioè  ad 
1 Andrea  Doria,  nasceva  il  suo  contrario  cioè 
Gianluigi  de’Fieschi  conte  di  Lavagna.  Gian- 
ì luigi  > nato  per  dimostrare  che  anche  all’  età 
più  vicine  a noi  non  mancarono  i Caldina, 


apparteneva  nd  una  delle  famiglie  nobili  più 
principali  di  Genova,  oche  si  risguardi  all  a»* 
tichilà  della  stirpe  o alla  moltitudine  dei  clienti 
od  al  valore  c prudenza  degli  antenati.  Fra  que- 
sti massimamente  rispondeva  Sinibaldo  padrr 
«li  Gianluigi  ; dico  padre  per  natura  , perchè  il 
secondo , del  tutto  dissimile  dal  primo , in  nulU 
ritraeva  da  lui  se  non  per  la  discendenza  dei 
sangue.  Era  stalo  Sinibaldo  uno  dei  più  be- 
nemeriti cittadini  della  genovese  patria, aven- 
<!o  avuto  non  poca  parte  nell’  onlinazione  pre- 
sente della  repubblica,  e per  questa  ragione 
Andrea  Doria  molto  l’aveva  ed  accarezzalo  ed 
onorato.  Ma  l’ esempio  paterno  non  giovò  a 
Gianluigi , postosi  del  tutto  al  fermo  di  turbare 
la  patria  per  farla  serva , e corrompere  ezian- 
dìo con  danno  c infamia  propria  il  bene  uni- 
versale. Così , féri  e velenosi  frutti  nascono  al- 
cuna volta  da  dolci  fiori! 

Ogni  cosa  dava  favore  al  barbaro  desiderio 
del  Fieschi.  Francesco  re  di  Francia  che  an- 
cora sul  principiar  di  quest’anno  viveva,  seb- 
bene già  infermo  di  quel  male  fosse  che  poro 
stante  il  condusse  a morte , desiderava  di  fu 
sentire  di  nuovo  il  suono  delle  sue  armi  in  Ita- 
lia. Genova  vicina  a Francia  c parteggiante  per 
inclinazione  di  non  pochi  per  lei,  pareva  di- 
sposta a riceverle.  Ciò  sapeva,  ciò  agognai 
Fieschi,  collocando  la  grandezza  propria  od 
patrocinio  altrui.  Trovomi  anche  fra  le  mani 
autorità  non  lievi  per  cui  apparisce  ch’egli  di- 
sordinato nelle  domestiche  cose  per  ripensa- 
ratezza  c per  dilettamene  così  leciti  come  il- 
leciti , fosse  stipendiarlo  «lei  re  e tirasse , come 
sostentamento  c come  allettamento , pensione 
da  lui.  Francesco,  oltre  i moiri  e forti  luo-’hi 
che  possedeva  in  Piemonte,  bramava  special- 
mente di  ricuperare  il  poco  innanzi  perduta 
dominio  di  Genova,  sì  per  l’importanza  della j 
città  in  sè  stessa  e de’ suoi  traffichi  di  mare,  che 
per  l’opportunità  che  dava  di  ferire  in  sul  fian- 
co lo  stato  di  Milano  e di  accennare  a più  se- 
gnalate imprese  nell’ulteriore  Italia.  Non  aver» 
ancora  il  re  animo  d’ insorgere  con  le  forre  di 
tutto  il  regno  contro  Cesare,  non  avendo  an- 
cora apprestate  le  armi  necessarie  ad  un  tanto 
sforzo,  c trovandosi  Cario  in  sull’  impeto  delb 
vittoria  di  Germania  ; ma  il  tener  viro  urt  fa*0 
in  Genova  e procurarvi,  se  fosse  possibile, un 
i incendio  senza  troppo  avventurar  sè  c i suoi, 
gli  pareva  conferire  a’ suoi  disegni. 

Queste  suggestioni , promesse  c sussidi»  ma- 
ravigliosamente incitavano  l’animo  amb»*»0^ 
c torbido  del  giovane  Genovese,  e facevano  si 
che  più  si  promettesse  de’ suoi  pensieri  che  f01)* 
venevol  fosse , e già  andava  augurandosi  la  »>* 
gnoria  di  Gcnovn  con  istrigncrla  colle  catene 
di  Francia. 

Nc  stimoli  mancavano  da  altre  parti-  P*P* 
Paolo  già  era  entrato  in  gran  sospetto  con 
l’imperatore;  del  clic  varie  e molte  erano 
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cagioni.  Cesare  sul  finire  del  precedente  anno 
già  correva  vincitore  l’ Alemagna,  e quantun- 
que la  sua  vittoria  non  fosse  ancora  compita 
* stando  tuttavia  allora  in  piedi  l’ elettore  di  Sas- 
sonia, si  vedeva  nondimeno  a tutti  i segni  che 
avrebbe  rotto  quell’  ultimo  impedimento  e po- 
sto in  inano  sua  la  signoria  di  quella  polente 
1 provincia;  il  che  dava  timore  al  papa  ch’egli 
avrebbe  potuto  anche  in  Italia  quanto  avrebbe 
voluto.  Nè  molto  si  confidava  nelle  intenzioni 
del  vincitore  di  cui  non  poche  sinistre  appa- 
; renze  già  andava  raccogliendo:  i soldati  man- 
i dati  da  lui  in  Germania  in  virtù  della  lega,  ne- 
1 :;lclti , ed  in  rimotc  terre  ed  in  misera  condizione 
lasciati;  non  isforzaii  i vinti  a riconoscere  la 
; Santa  Sede , nè  a conformarsi  alle  opiuiotii  ed 
ai  riti  cattolici  ; la  larghezza  di  pensare  c di 
vivere  conceduta  ai  renitenti  ; non  chiamati  i 
pontifica  a parte  dei  frutti  della  vittoria;  i pre- 
lati spaglinoli  in  concilio  animosi  pur  troppo 
ed  avverai  alle  prerogative  della  romana  cat- 
tedra. Tutti  questi  accidenti  annunziavano  non 
poca  alterazione  nella  niente  di  Cesare  a pre- 
giudizio del  ponteliee , nò  dove  ei  fosse  per  tra- 
scorrere quando  del  tutto  vincitore  riuscisse, 
uÌssuqo  poteva  antivedere  : bene  dalla  solita 
ambizione  di  chi  vince  c massimamente  dai 
tanti  segni  della  sua,  si  auguravano  mine  per 
tutti  i principi.  Viveasi  perciò  in  Italia,  spe- 
cialmente in  Roma,  con  una  grande  sospen- 
sione d'animi. 

Paolo  che  per  la  molta  sperienza  soleva  an- 
tivedere i casi  futuri,  pensava  ai  rimedii  per 
j non  rimaner  preda  di  chi  tanto  poteva.  11  con- 
I giungere  i principi  in  una  confederazione  con- 
! tro  l'imperatore,  siccome  desiderava,  gli  pareva 
j pensiero  troppo  lungo,  nè  abbastanza  pronto 
! al  bisoguo.  Ma  se  col  nome  di  lega  in  fronte 
c colle  armi  aperte  non  si  poteva  combattere 
1 colui  la  cui  fortuna  era  grave  a tutti,  il  te- 
nerlo impedito  per  congiure  e nemicizic  occulte, 
stimava»!  prudenza.  Il  pontefice  e Pierluigi  suo 
| figliuolo  duca  di  Piacenza,  quantunque  molto 
! artificiosamente  c con  molte  pratiche  segrete 
*el  facessero,  andavano  queste  trame  ordinando. 
Seppero,  perchè  stavano  continuamente  odo- 
rando. ogni  cosa,  i risentimenti  del  Ficschi,  e 
presero  consiglio  di  usarli  a benefizio  loro.  Ot- 
tobuono de' Ficschi,  uno  dei  fratelli  di  Gian- 
luigi, tenendosi  offeso  da  Giannettino  Doriu, 
'•ra  ito  lamentandosi  in  Francia  ed  a Roma 
dove  era  stato  volentieri  udito.  Lo  stesso  Gian- 
luigi con  Pierluigi  assai  risentitamente  si  la- 
gnava dello  essere  calunniato  dai  Doria  presso 
all’imperatore,  anzi  lo  pregava  di  essergli  ap- 
presso a Cesare  avvocato  e mediatore.  (Questi 
risentimenti  erano  piuttosto  moti  di  animi  sde- 
gnosi c sdegnati  che  c fletti  di  ragioni  reali  ; 

, ‘'“perciocché  i Doria  conoscendo  la  nobiltà  c 
,a  potenza  de' Ficschi  non  che  cercassero  di 
1 Operargli , gli  accarezzavano , ingegnandosi  ad 


ogni  modo  di  fare  che  quelle  anime  superbe  , 
addolcite  dall*  onore  in  cui  si  tenevano , si  sod- 
disfacessero dello  stato  presente  e non  pensas- 
sero a novità  ; anzi  le  condiscendenze  del  Doria 
erano  passale  lant’  olire  clic,  operando  coll’  im- 
peratore, aveva  «la  lui  impetrato  pel  Ficschi  non 
solo  grazia,  ma  favore  di  quant’ avrebbe  piut- 
tosto meritato  sdegno  c castigo. 

Portato  Gianluigi  da  quella  sua  natura  tor- 
bida cd  ambiziosa , aveva  pochi  anni  innanzi, 
per  alterare  la  repubblica  e voltarla  a divo- 
zione di  Francia,  tenuto  maneggi  occulti  pri- 
mieramente con  Cesare  Frcgoso  c Chiapino 
Gonzaga  ed  altri  ribelli  Genovesi  quando  ven- 
nero all’assalto  di  Geuova  nel  1530,  poscia 
con  Piero  Strozzi  quando  passava  urinalo  pel 
Gcnovcsato  per  andare  a congiungersi  coi  Fran- 
cesi iu  Piemonte;  il  primo  dei  quali  trattati 
era  venuto  a notizia  per  lettere  intcrccttc  dal 
marchese  del  Vasto  c da  lui  mandate  all’  im- 
peratore; delle  quali  inaccbiuazSoiii  avrebbe  il 
Ficschi  pagato  il  fio,  se  per  intercessione  del 
Doria  Tauimo  di  Cesare  non  fosse  stato  mi- 
tigato per  modo  clic,  non  che  non  gli  perdo- 
nasse, si  era  deliberato  di  onorarlo,  deside- 
rando sommamente  di  acquistarsi  quel  giovane 
ambizioso , cd  a cui  concorrevano,  come  a cen- 
tro comune  di  consiglio  e d’ajuto,  tutti  i mal- 
contenti. Gli  stanziò  inoltre  una  pensione  di 
due  mille  fiorini  all’ anno  da  pagarscgli  dalla 
camera  di  Milano.  Dal  che  si  vede  clic  Gian- 
luigi si  godeva  ad  un  tempo  stesso  il  denaro 
di  Spagna  c quel  di  Francia,  pronto  e dispo- 
sto a tradir  Li  prima  tosto  che  il  destro  gli 
venisse,  c ad  abbandonar  lasecondu  se  la  sfre- 
nata ambizione  a ciò  fare  il  confortasse. 

Pierluigi  intanto  da  Piacenza  stimolava.  Rap- 
presentava l'imperatore  occupato  in  Germania, 
i Francesi  ingrossati  in  Piemonte,  ogni  cosa 
quieta  e nissuno  addnntcsi  in  Italia.  Genova 
dedita  agli  artifizi  utili  cd  alle  conversazioni 
dilettevoli  della  pace , Firenze  sdegnosa,  il  papa 
attento  cd  amorevole  ; tempo  esser  quello , ag- 
giungeva , propizio  alle  congiure  ed  a chi  non 
volesse  neghittosamente  nell’  ozio  ed  in  basso 
stato  giacersi;  sovvertisse  Genova,  alzasse  il 
primo  una  insegna  clic  dicesse  aver  presto  a 
finire  T imperiale  tirannide  in  Italia;  duemila 
armati  avere  lui  in  pronto  ad  ajutare  l’impre- 
sa; sarebbero  presenti  in  Polecvcra  al  primo 
bisogno.  Queste  cose  si  seppero  per  messi  c let- 
tere intraprese,  ma  cupe  cd  avviluppate  in  ani- 

•«Ri- 

F’u  preso  ordine  alla  congiura.  Aveva  Pier- 
luigi nel  porto  di  Civitavecchia  quattro  galere  , 
le  quali,  innanzi  che  questi  trattati  andassero 
attorno,  intenzione  del  papa  era  che  Tendesse 
ai  Sauli , famiglia  nobile  di  Genova  ma  addetta 
ai  popoluui,  allineile  nelle  loro  bisogne  mari- 
naresche se  ue  servissero.  Ma  Pierluigi  che  per 
l'esito  che  si  aspettava  più  favoriva  i Fiescbi 
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che  i Sauli.  le  volle  vendere  a Gianluigi  il 
quale,  messele  agli  slipcndii  del  papa,  le  andava 
armando;  anzi  una  di  queste  già  acconciamente 
allestita,  1* aveva  ritratta  nel  porto  di  Genova, 
dove  era  per  essere , come  sarà  narrato , grande 
amminicolo  della  congiura. 

S* avvicinava  il  fine  del  1 546  ; ogni  cosa  pron- 
ta per  l’ eccidio  di  Genova.  Ora  qual  fosse  Gian- 
luigi e quali  le  qualità  di  questo  parricida  deesi 
da  noi  pii»  particolarmente  divisare.  Giovane  di 
venticinque  anni  incirca  , a lui  era  stato  gra- 
! zioso  il  cielo  di  quanto  e1  suole  maggiormente 
! ornare  i felici  uomini  cui  più  vuole  rentier  chiari 
1 fra  gli  altri  in  questa  mortai  vita  , dove  il  bello 
dovrebbe  avere  sempre  compagno  il  buono,  e 
pure  spesso  non  è.  Ammiravano  in  Fieschi  un 
ingegno  pronto  vivace , ma  temperato  in  appa- 
renza da  una  straordinaria  dolcezza:  pari  dol- 
! rezza  spirava  dal  suo  volto,  in  lui  pareva  in- 
j fuso  un  cotal  lieto , chiaro  c giovenil  lume  con 
j tanta  venustà  che  ogni  altra  cosa , vedendolo , 
avresti  di  lui  augurato  piuttosto  che  tradimenti , 
omicidii  c sangue.  Nè  una  gentile  educazione  e 
beh  degna  del  suo  alto  grado  gli  era  mancata  ; 
conciossiacosaché  eccellenti  maestri  d’arti  libe- 
rali c precettori  esimii  di  virtù  gli  furono  in- 
torno insin  dalla  prima  infanzia, fra  cui  il  prin- 
cipal  luogo  aveva  ottenuto  Paolo  Pansa.  uomo, 
se  si  vogliono  riguardare  la  dottrina  e le  let- 
tere , politissimo  ; e se  la  virtù , i costumi  ed  ogni 
altra  più  bella  dote  dell’  animo , venerando.  Ag- 
giungevasì  una  virtuosa  moglie , la  quale  accolta 
a far  parte  della  famiglia  dei  Fieschi , a questo 
! certamente  non  era  venuta,  nò  mai  sospettato 
I non  che  creduto  avrebbe  che  fosse  per  vederne 
1*  ultima  fine. 

i Ma  alcuni  malarrivati  uomini  si  erano  insi- 
! nuati  nella  grazia  dell'ardente  giovane  e molto 
- famigliai  niente  cd  in  segreti  colloqui  con  lui 
' usavano.  Costoro,  adulatori  dell’ animo,  mini- 
stri dei  piaceri , stuzzicatori  di  superbia , consi- 
gliatori di  malvage  opere,  spegnevano  i saluti- 
feri semi  gettati  in  quel  fertile  terreno  da  una 
incorrotta  donna , da  temperati  uomini  che  più 
all*  onore  dei  Fieschi  che  ad  un  ozio  misto  d’ in- 
I fami  voluttà,  o ad  ambiziosi  c nefari  pensieri 
j miravano. 

Nè  la  peste  venne  solo  da  fuori:  fra  le  do- 
I mestichc  mura  stesse  covava  il  veleno.  La  ma- 
■ dre  di  lui,  siccome  è fama,  non  avendo  pru- 
| denza  uguale  alla  fortuna,  con  incessanti  punture 
i l’animo  del  figliuolo  già  cotanto  di  per  sè  stesso 
altero,  andava  stimolando,  ora  vile  c scorde- 
vole chiamandolo , ora  con  luì  con  dolenti  c 
sdegnose  parole  lamentandosi  che  pigramente 
soffrisse  la  bassa  c indegna  fortuna  in  cui  erano 
i Fieschi  caduti.  Ove  sono,  diceva,  gli  onori, 
dove  la  potenza  antica?  Vedesse  ora  superbi  ed 
in  possessione  delia  somma  delle  cose  i Doria , 
quei  Doria  che  ai  tempi  andati  la  sua  famiglia, 
amica  sempre  e fautrice  dei  popolani , uvea  te- 


nuti in  freno  o castigati  delle  loro  opere  di  ti*  | 
rannido:  farsegli  avanti  per  verità  Andrea  con* 
vezzi  e con  carezze , ma  i vezzi  di  un  Doria  ad 
un  Fieschi  essere  insulto;  i vezzi  fra  queste  dar 
famiglie  dover  essere  le  sanguinose  battaglie;  e 
chi  vince  di  loro,  signoreggi,  e il  vinto  sena, 
perchè  le  carezze  sono  pessima  accompagnatura 
dell*  odio.  Del  resto  se  Andrea  vezzeggia , Gian* 
nettino  minacciare  e superbo  già  tentare,  vi- 
vente ancora  il  vecchio,  il  supremo  comando; 
aver  a considerare  Gianluigi  del  Fiesco  se  dopo 
di  avere  sopportato  le  ingiurie  adulatorie  del 
zio , avrà  ancora  a sopportare  le  ingiurie  tiran- 
niche del  nipote;  da  ogni  parte  esservi  avvili- 
mento , in  ogni  parte  umiliazione.  Oh!  se  porr, 
soggiungeva  l'irritata  c superba  madre,  oh! se 
pure  in  Gianhiigt  vivessero  i generosi  spirili 
de'suoi  maggiori,  o la  patria  sarebbe  libera  dallo 
spngnuolo  c Donosco  giogo  od  almeno  noi  a riis- 
simo serviremmo. 

Queste  amare  parole  maravigliosamente  ac- 
cendevano il  giovane  insofferente,  ed  erano, 
per  servirmi  dell’espressione  di  un  egregio  scrit- 
tore che  vide  di  presenza  queste  cose,  nell' ani- 
mo di  lui  come  unghie  in  piaga. 

Compagni  di  tali  instigazioni  alla  madre  *i 
aggiungevano  tre  uomini  che  potevano  in  lui 
quanto  volevano,  e pure  sempre  il  male  e il 
peggio  volevano  ; un  Vincenzo  Castagno  da  Va- 
rese suo  cameriere  e non  incauto  satellite  delle 
sue  cupidità , un  Raffaele  Sacco  da  Savona  giu* 
risconsulto , suo  consigliere  ed  anzi  giudice  a 
terminar  le  liti  fra  gli  abitatori  delle  terre  airi 
soggette  che  molte  erano  c popolose,  e final- 
mente un  Giambattista  Verrina  genovese,  uo- 
mo d’incredibile  audacia,  ma  cupa  e velata, 
dal  quale  tanto  maggior  pericolo  sovrasta*» 
quanto  conosceva  bene  i tempi  d’ insorgere. Co- 
stui, vicino  di  casa  al  Fiesco  cd  assai  agiato  dei 
beni  di  fortuna,  se  l’era  in  poco  d’ora  guada- 
gnato, e prestandogli  denaro  di  cui  ne’ suoi 
stravizi  aveva  spesso  bisogno,  e nei  più  diffidi1 
casi  consigliandolo,  era  giunto  a tale  che  go- 
vernava in  gran  parte  le  sue  faccende,  e do»« 
volesse  facilmente  il  volgeva.  Fra  costoro  i mez- 
zi di  voltar  Genova  ad  altro  destino  si  anda- 
vano ogni  giorno  nei  più  segreti  nascondigli  del 
palazzo  de’ Fieschi  esaminando  e preparando. 
Già  colla  mente  godevano  di  avere  la  patria  m 
preda,  e del  compimento  del  loro  fello  desio  an- 
davano sè  stessi  lusingando.  Ciò  non  pertanto 
non  pretermetteva  l’amabile  od  un  tratto  <* 
crudo  congiuratore  di  attendere  a*  suoi  dilett»? 
a balli,  a canti,  a cacce,  a cavalcate  intento; e 
più  s’ internava  nello  snaturato  disegno,  p»u  ** 1 
dimostrava  fuori  alieno  da  pensieri  di  stato,  * | 
gioviale  e leggieri  e benigno  e voluttuoso  e non 
curante.  Alciniade  il  chiamavano,  c certamente 
il  somigliava  perla  venustà  delle  forme,  1*  t,*i 
vezzo  dell’ingegro,  la  gentilezza  delle  maniere, 
ma  bene  dal  giovane  greco  si  differenzi***1  > 
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poiché  questi  combattè  per  la  libertà  della  pa- 
tria, cd  ei  la  volle  porre  al  giogo. 

Francia  prometteva,  Roma  secondava, Pia- 
cenza armava , le  corruttele  avevano  guasta  Ge- 
nova stessa.  Restava  che  il  tempo , il  luogo  e gli 
aitivi  mezzi  si  scegliessero.  Passava  il  Fiesco  la 
state  del  I 540  nella  sua  terra  di  Montorio  dove, 
invitato  dall' amenità  de*  luoghi,  intendeva  con- 
tinuamente al  cacciare,  del  qual  esercizio  mas- 
simamente si  dilettavo.  Questo  era  il  colore; 
ma  giva  astutamente  tentando  gli  animi  di  quelle 
popolazioni  armigere  cd  al  suo  nome  divote. 
Pretessendo  poscia  parole  di  sospetto  contro  il 
duca  di  Piacenza,  siccome  quello,  affermava, 
che  non  contento  dell' acquistato  seggio  , volesse 
! usurpare  quelli  d'altrui,  metteva  le  armi  in 
mano  a questo  od  a quello  ed  in  esse  gli  eser- 
citava. Ciò  dava  il  coraggio,  ciò  il  desiderio  di 
battaglie , ciò  maggior  divozione  verso  il  forte 
1 e generoso  signore.  Da  Pontremolì  e da  parec- 
chie terre  di  Val  di  Taro  che  a lui  si  appnr- 
; tenevano,  adunava  sotto  il  medesimo  colore 
gente  e la  teneva  pronta  ad  accorrere  subito  che 
k il  bisogno  ne  nascesse. 

Tornato  il  Fiesco  in  sul  finir  dell'anno  in 
Genova , seminava  insidiosamente  odio  contro 
l’antica  nobiltà,  molto  in  ciò  travagliandosi  che 
la  recente  congiunzione  fra  di  lei  da  una  parte 
e tra  la  piu  fresca  e i popolani  dall’altra  si  ral- 
lentasse e disciogliesse.  Bene  egli  conosceva  IV  \ 
te;  perciocché  costume  dei  sovvertitori  di  so-  ! 
cielà  fu  sempre  di  stimolare  i piu  contro  i pochi , j 


ora  con  allettamenti,  ora  con  concitazioni , ora 


con  mostra  di  prede  procedendo.  Fra  i giovani 
nobili  aveva  tirato  a sè  coloro  che  più  ai  po- 
polani si  accostavano , e popolari  godevano  di 
essere  chiamati.  Quei  di  parte  francese  ancora 
I allettava,  e tutti  o con  pretesti  di  danaro  nju- 
tava  o coi  consigli  confortava  e col  patrocinio 
fomentava  ; c siccome  quegli  che  d’ingegno  pie- 
ghevole e moltiforme  era , negli  animi  loro  a 
; poco  a poco  qual  lubrico  serpente  s’ insinua- 
) Taj  i modi  più  acconci,  e dove  ciascuno  era 
più  tenero,  con  ciascuno  di  loro  usando.  Incre- 
dibili sarebbero  se  non  fossero  vere,  le  melli- 
, |h*e  parole  di  lui , incredibili  gli  aggraziati  atti , 

| incredibili  le  accomodate  promesse.  Gran  con-  ; 
corso  si  faceva  a lui , ma  come  d’ amicizia  e d'al- 
Icgn  compagni,  non  dava  sospetto.  Poi  solo  in 
vederlo  e nel  contemplare  quel  grazioso  volto  : 
el  ingenuità  scolpitavi,  a tutt' altra  cosa  si  sa-  , 
rebbe  piuttosto  pensato  che  a questa,  che  vi  j 
covasse  sotto  un  Catilina.  Andrea  Doria  stesso 
die  ne  aveva  vedute  tante,  e cui  giacente  in 
ietto  per  infermità  di  gotta  il  Fiesco  tre  o quat- 
tro volte  la  settimana  visitava  e con  ameni  di- 
scorsi intratteneva , a quella  tanta  dolcezza  an- 
dava preso,  nè  mai  avrebbe  potuto  sospettare 
cpe  un  sì  amabil  giovane  macchinasse,  come 
vide  poi, la  morte  sua  e la  mina  di  Genova. 
Gianluigi  se  n'era  stato  per  qualche  tempo  sde- 


gnoso con  Gianncttiuo  e ciò  per  lievi  cagioni , 
come  suole  accadere  fra  i potenti;  ma  sorto  in 
lui  il  scelerato  pensamento,  tanto  andò  pre- 
mendo nel  più  intimo  del  cuore  l’ immensa  rab- 
bia cui  contro  il  giovane  Doria  nodriva , che 
anch’egli  nissuno  uvea  cui  più  amasse  e di  cui 
più  si  fidasse  che  del  traditore  Gianluigi:  dico 
a posta  traditore,  perchè  veramente  a tradi- 
mento gli  voleva  levar  la  vita. 

Coi  medesimi  artifizi  andava  cattivandosi  il 
favore  del  volgo.  Narrasi  che  incontratosi  un 
giorno  col  console  dell'arte  della  lana,  arte  in 
cui  gran  numero  di  popolo  si  esercitava , si  fece 
con  lui,  come  si  suole,  famigliarmen te  parlan- 
do, in  sull’ interrogarlo  come  andassero  le  fac- 
cende e se  a seconda  dei  desiderii  succedessero. 
Rispose,  con  angustia  passarsi  il  tempo,  gia- 
cersi inoperosa  l’arte,  condurre  penosamente 
gli  artefici  afflitti  c grami  la  vita;  che  sperare, 
non  sapersi.  A ciò  Fieschi:  aver  compassione 
di  loro,  confortargli  ad  augurar  meglio  del  fu- 
turo, non  essere  lui  per  mancare  ai  loro  biso- 
gni, voler  anzi  soccorrergli  sin  dove  le  facoltà 
sue  si  estendessero  ; non  dubitasse,  mandassc- 
gli  chi  più  bisognoso  per  inopia  e più  merite- 
vole per  virtù  fosse , acciò  lor  dare  qualche  sov- 
venimento  potesse.  Concorsero  il  dimane  molti 
minuti  artefici  in  Carignano,  dove  alto  c su- 
perbo cd  in  sito  quasi  dominatore  sorgeva  il 
palazzo  de’ Fieschi.  Gianluigi,  qual  padre  mi- 
sericordioso dei  poveri,  distribuiva  a ciascuno 
di  loro  una  misura  di  fromento,  graziose  pa- 
role aggiungendo  : i suoi  maggiori  essere  sem- 
pre stati  soliti  a sollevare  con  pietosa  liberalità 
i bisognosi;  anche  di  denaro,  soggiunse,  gli 
sovverrebbe;  solo  gli  pregava  di  tener  segreto 
il  benefizio  a cagione  che  egli , come  buon  cri- 
stiano, amava  bensì  beneficare  altrui , ma  van- 
tarsene ed  andarne  per  le  bocche  degli  uomini , 
no.  Quella  buona  gente  maravigliatasi  agli  atti 
nuovi,  se  ne  portavano  il  Fiesco  in  cuore, lui 
padre  comune  chiamavano,  lui  degno  di  qua- 
lunque più  esimia  fortuna  predicavano.  Così  la 
carità  spargeva  il  veleno  ed  insidiava  la  patria. 

Intanto  i conciliaboli  tra  il  Fiesco  e i suoi 
tre  scelerali  consiglieri  viepiù  si  restringevano  : 
s'avvicinava  il  terribile  successo.  Determina- 
rono fra  di  loro  in  prima,  come  s’ erano  accor- 
dati in  Roma  coll’ambasciatore  deire  per  ope- 
ra principalmente  del  Cardinal  T riulzi  protettore 
di  quella  corona,  che  la  città  con  certe  condi- 
zioni che  tutte  s’appartenevano  alla  grandezza 
del  Fiesco , si  assoggettasse  all’  imperio  di  F ran- 
cia. Già  la  forma  di  tali  condizioni  e l’ offerta 
di  dedizione  scritte  in  lettere  a posta  da  loro 
si  mandavano  per  un  Antonio  Fodrato  a Roma , 
affinchè  mostrate  all'ambasciatore  regio  Du  Bel- 
la», la  regia  fede  v’impegnasse.  Ma  poscia,  per  , 
conforto  massimamente  del  Verrina  che  non 
era  nomo  da  partiti  mezzani  nè  da  arrestarsi  a 
mezza  strada,  cambiarono  consiglio,  fermandosi 
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del  tulio  in  questo  pensiero,  che  quanto  si  vo- 
leva Care,  pel  Ficsco  solo  si  facesse,  cioè  che 
egli  signore  e principe  assoluto  scuza  alcuna 
dipendenza  dai  forestieri  divenisse.  La  quale 
scelerata  deliberazione  tanto  loro  pareva  age- 
vole ad  esser  recata  ad  effetto,  die  fra  di  loro 
ridcvolmen te  scherzando  e con  finti  nomi  allu- 
dendo c Genova  l’ innamorata  chiamando,  lei 
fra  breve  in  grembo  del  Fiesco  aver  ad  essere 
affermavano.  Cosi  Dio  spirava  tanto  furore  alle 
snaturate  menti  di  costoro,  che  del  parricidio 
slcsso'si  dilettavano,  il  pericolo  non  vedevano, 
e già  l’innocente  patria  (dico  innocente,  per- 
chè colpa  sua  non  era  se  tali  mostri  avevano 
in  lei  veduta  la  prima  luce  del  giorno  ) come 
sicura  preda , e le  ricchissime  sue  spoglie  fra  di 
loro  dividevano. 

Grande,  altero  e magnifico  palazzo  abitavano 
i Ficschi  in  Carignano,  alta  c bellissima  parte 
della  città  ver»’ oriente  posta,  e che  quindi  la 
vastità  del  mare , quinci  gli  ameni  luoglii  d’Al- 
bàro  c le  fertili  rive  del  Bisogno  prospettando, 
piuttosto  a tranquilli  pensieri  ed  a soavi  allctti 
invitava  clic  a risse,  ad  omicidii  ed  a sangue. 
Ma  fèra  natura  ha  l'uotno  quando  T ambizione 
il  tira  : ecco  che  quella  spinge  il  carro  scclcrato 
sul  cadavere  sanguinoso  del  padre,  ecco  che  que- 
sto si  propone  di  scannare  il  suo  benefattore  e 
far  servo  chi  gli  fu  compagno.  Nella  sua  dilet- 
tosi sede  Gianluigi  de’  Fieschi  tocco  da  un  mal 
nume,  leggeva  spesso  la  vita  di  Nerone,  leg- 
geva la  vita  di  Calilina  ed  il  Principe  del  Mac- 
chia vello,  come  se  con  Verrina  a lato  avesse 
bisogno  di  Nerone,  di  Caldina  e di  Macchia- 
velli.  Poi  preparava  armi,  s’ esercitata  in  bat- 
taglie simulate  coi  fratelli, alle  risse  ed  all’ ire 
si  avvezzava.  Ciò  quanto  alla  rabbia;  quanto 
olla  simulazione,  più  s’avvicinava  il  tempo  di 
piantar  il  ferro  nel  cuore  dei  Doria,più  gli  vi- 
sitava ed  accarezzava.  Una  delle  galere  compre 
dal  Farnese,  era  venuta  per  ordine  suo  da  Ci- 
vitavecchia a Genova;  trovava  Giannettino,  a 
cui  era  commessa  la  custodia  del  porto,  nar- 
ra vagli , voler  mandare  la  sua  galera  a corseg- 
giare nell’Arcipelago , e per  armarla  aver  fatto 
venire  dalle  sue  castella  alcuni  detti  uomini  di 
guerra,  affinchè  nel  molto  numero  i migliori 
scerrc  potesse.  Per  verità , ora  nascostamente  di 
notte, ora  sotto  diversi  colori  di  giorno  intro- 
duccndogli,  aveva  adunato  nelle  sue  case  da 
trecento  armali,  feroci  tutti,  pronti  di  mano  e 
parati  a fare  quanto  egli  volesse.  11  caso  non 
era  tanto  avvertito,  perchè  ogni  cosa  tranquilla 
e sicura,  le  menti  vòlte  ai  piaceri,  i cittadini 
intenti  all’elezione  del  nuovo  doge  per  essere 
uscito  testé  di  carica,  compito  d biennio,  Giam- 
battista de’  Fornaci.  Oltre  a ciò  Cesare  lontano  , 
l’Italia  quieta, le  navi  Doriesche  chiuse  nella  dàr- 
sena con  poche  armi,  con  pocliissimi  remiganti, 
debole  il  presidio  al  palazzo,  debole  alle  porte  ; 
lacrimosa  tragedia  in  tempo  lieto  sovrastava. 


Volevano  i Fieschi  (alle  opere  empie  con- 
correvano i fratelli  Gerolamo,  Ottobuono  e lo  i 
spurio  Cornelio)  incominciare  da  un  assassinio 
preparalo  da  perfidia.  Con  volto  allegro  e con 
le  solite  dimostrazioni  d’ amore  e di  riverenza 
invitava  Gianluigi  Andrea  e Giannettino  a ce-  i 
nar  seco  in  Carignano , volgeva  gli  ultimi  giorni  1 
l’ anno  1 546;  ed  al  tempo  stesso  , per  coprir  me-  • 
glio il  crudele  intendimento,  convitava  alia  ce- 
na medesima  apparecchiata  per  lo  sposalizio 
di  una  sorella  di  Giannettino  con  Giulio  Cibo 
fratello  della  moglie  del  Ficschi,  molti  de’prin- 
cipali  cittadini,  c fra  le  donne  che  sono  bcl- 
I lissiine  in  quella  città , le  più  belle  ; cioè  inten- 
deva T uomo  sccleratissimo,  nel  cospetto  stesso 
di  quanto  accoglieva  Genova  di  più  reverendo 
! c di  più  dolce,  e fra  le  ospitali,  nuziali  e pa-  ' 
1 rcntali  mense,  far  sorgere  coi  pugnali  il  sangue 
dal  cuore  trafitto  del  vecchio  salvatore  della  re- 
pubblica e di  chi  questi  con  maggiore  amore 
amava  : volea  con  quel  sangue  versato  a tradì-  { 
mento  bruttare  le  ospitali  mense  ; poi  gridando 
improvvisamente  libertà  e mostrando  le  san- 
guinose spoglie,  come  diceva,  dei  tiranni,  in-* 
durre  la  gran  mutazione.  Ma  1*  orribile  disegno  | 
non  ebbe  e fletto , perchè  Andrea  trattenuto  dalle 
gotte  c Giannettino  per  non  so  quale  bisogna , 
non  andarono  là  dove  un  crudo  fine  gli  aspet- 
tava. 11  Fieschi  caduto  dalla  sua  feroce  spe- 
ranza  non  maggiormente  mutò  volto  che  per 
averla  concepita,  e sprofondato  già,  quantun- 
que ancora  giovine,  nella  dissimulazione  , e ben 
sicuro  che  verrebbe  per  altro  modo  al  fine  del 
suo  prefisso  pensiero,  passossi  colla  dolce  com- 
pagnia in  suoni  c cauti  quella  notte  che  avea 
dovuto  essere  T ultima  per  chi  più  allora  la  sua 
patria  illustrava.  Nè  la  divina  voce  ascoltò  che 
coll’  inaspettato  indugio  l’ avvertiva  di  ritenere 
le  parricidc  mani , nè  la  lunghezza , come  in  altri 
suole,  rallentò  puuto  l’impeto  di  quella  feroce 
rabbia  che  il  tirava  a volere  il  sangue  altrui  e 
T imperio  su  i concittadini  ; anzi  crescendo  in 
lui  il  furore  a misura  del  soprastamento  e du- 
bitando che  la  cosa , già  fra  molti  trattala , tra- 
pelasse se  ancora  l’ indugiasse , affrettava  T im- 
presa proponendosi  di  fare  colla  forza  aperta 
ciò  che  non  aveva  potuto  effettuare  con  ingan- 
nevole convito  c individuale  omicidio.  Prefig-  ! 
geva  al  misfatto  la  seconda  notte  di  gennaio 

del  1547. 

Il  giorno  clic  precedeva  questa  infelice  notte,  ; 
era  festivo,  cd  ognuno  vólto  ad  allegrezza  mai  | 
non  avrebbe  potuto  recarsi  in  pensiero  che  i 
canti  avessero  a cambiarsi  in  gemiti,  le  congra- 
tulazioni in  condoglianze,  le  amichevoli  visite 
in  disperata  fuga , la  vicendevole  confidenza  in 
trepidazione , sospetti  ed  inimicizie  mortali,  in- 
somma inondare  il  sangue  là  dove  le  caste  uia- 
dii  e l’ intemerate  fanciulle  felicità  s’augurava- 
no. Gianluigi  medesimo  più  giulivo  di  tutti  con- 
sumollo  intiero  in  casa  del  principe  Doria  intorna  > 
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a lui  con  ogni  più  affettuoso  ufficio  aggirandosi, 
e con  ognuno  che  presente  fosse,  facile,  gra- 
zioso, mansueto  e ridente  mostrandosi.  Quivi 
trovato  Giannettino  e in  disparte  trattolo,  il 
I pregava,  fosse  contento  di  ordinare  a’ suoi  che 
I liberamente  lasciassero  uscire  quella  notte  stessa 
dal  porto  la  sua  nave,  perciocché  appunto  la 
voleva  far  partire  e mandare  in  corso . siccome 
di  ciò  altra  volta  gli  avea  favellato  ; al  che  Gian- 
nettino amorevolmente  rispondendo,  gli  pro- 
testava che  volentieri  questa  ed  ogni  altra  cosa 
che  desiderasse,  consentita  gli  avrebbe. 

Caso  veramente  fatale  che  i due  Doria  tanto 
fossero  affascinati  dalle  dolci  maniere  e carezze 
del  Fieschi  che  non  solamente  da  per  sé  stessi 
il  pericolo  non  sospettessero,  ma  ancora  agli 
! avvertimenti  venuti  di  fuori  alcuna  fede  non 
| prestassero.  Narrasi  che  per  Ferrante  Gonzaga 
i governatore  di  Milano  siano  state  mandate  ed 
in  quei  momenti  stessi  di  fatale  importanza  con- 
segnate lettere  dell’  imperatore  ai  Doria , per  cui 
venivano  avvertiti  di  stare  ottimamente  in  sul- 
l’avviso e di  guardarsi  bene  da  ogni  accidente, 
perciocché  da  Francia  erano  arrivate  novelle, 
recavano  le  lettere , che  un  certo  Fieschi  a loro 
cd  alla  repubblica  insidie  macchinasse.  Ma  egli- 
no in  vedendo  il  viso  amabile  e sereno  di  co- 
| lui  che  conspiratore  chiama  vasi,  i benefizi  da 
I loro  in  lui  collocati  e la  grata  sua  condiscen- 
denza in  tutto  rammemorando,  a patto  niuno 
poterono  indursi  a credere  eh1  egli  di  tutto  ciò 
scordevole,  e da  quel  che  appariva,  diverso  fosse. 
Leggevano  anzi  le  svelatici  lettere  nel  momento 
stesso  in  cui  il  Fieschi  avvenutosi  in  Gian  An- 
drea e Pagano  figliuoletti  di  Giannettino,  che 
p«r  le  stanze  andavano  trastullandosi . se  gli  re- 
cava in  grembo , più  volte  in  presenza  del  pa- 
dre baciandogli  c con  sembianza  di  tenerissimo 
affetto  accarezzandogli.  Tanta  era  la  dissimula- 
zione in  quell'anima  feroce  che  sotto  dolcezza 
j vcrso  i figli  ancor  fanciulli  celava  il  pensiero  di 
trucidare  fra  poche  ore  il  padre. 

Scendeva  in  quel  primo  giorno  dell’anno  il 
mentito  amico  dal  palazzo  del  principe  Doria 
situato  in  F azzuolo  a poca  distanza  della  porta 
di  san  Tommaso,  e come  quasi  presagio  del 
vicino  imperio  se  n’  andava  superbamente  ca- 
racollando sur  un  magnifico  cavallo  con  ammi- 
razione ed  amore  del  popolo , per  le  vie  che  da 
fazzuolo  a Carignano  conducono.  In  Carignano 
poi  nel  suo  palazzo  giunto,  chiamato  Paolo 
! ^an*a , gli  raccomandava  se  ne  stésse  con  la 
doglie  Eleonora  intrattenendosi;  poiché  egli  in 
| certa  faccenda  era  per  alcune  ore  per  occuparsi, 
ì Godeva  intanto  in  città  da’ suoi  più  fidi  segui- 
j ,ato , dove , poiché  già  si  era  giunto  alla  sera , 

1 Pfr  le  famigliar!  adunanze  de’ cittadini  aggi- 
randosi , che  molte  erano  secondo  l’ uso  dei  Gc- 
j novesi  in  quella  stagione,  se  ne  giva  spiando 
tutto  che  vedeva  e che  si  dicesse  o non  dicesse 
\ c che  si  facesse  o non  si  facesse.  Poiché  vide 


ogni  cosa  sicura  e niuno  di  nulla  sospettare , ! 
chiamava  a sé  un  gruppo  di  giovani  nobili  fra  j 
coloro  che  affettando  popolarità , del  presente  j 
stato  non  si  contentavano  e di  cui  aveva  ten- 
tati gli  animi , e sì  a cenar  seco  in  Carignano  gli 
invitava.  Molti  vi  andarono  volentieri;  alcuni, 
poiché  conoscevano  1’  uomo  e sospettavano  di 
qualche  mostruosità,  piuttosto  per  non  negare 
che  per  accettare  vi  si  condussero.  Lodava  il 
bel  tempo,  ammirava  la  lucente  luna,  quello 
esser  tempo  da  divertirsi  affermava. 

Poiché  in  Carignano  gli  ebbe  condotti,  in  una 
capace  stanza  gli  serrava  tutti;  poscia  già  in 
preda  al  suo  furore  e cambiato  repentinamente 
il  volto  da  dolce  in  feroce  e dal  suo  corpo  tutto 
già  spirando  concitazione  e rabbia,  nelle  se- 
grete stanze  di  Eleonora  moglie  se  ne  giva  , che 
trepida  c di  non  so  che  presaga  per  quell’  istinto 
che  l’uomo  ha  quando  gli  soprastanno  le  di- 
sgrazie grandi,  se  ne  stava  col  Pansa  sinistra- 
mente  augurando  e di  qualche  imminente  male 
lamentandosi.  Ivi  egli  a lei:  O più  non  mi  ve- 
drai 3 disse,  o domattina  ogni  cosa  a te  sog- 
getta vedrai . Ciò  detto , svelavale  il  disegno.  A 
tai  parole,  a tale  atto,  a quel  truce  pensiero 
mancando  la  lena , svenne  in  sé  stessa  la  gio- 
vine infelice  ; poi  risensando  e a pié  di  lui  mi- 
seramente ravvolgendosi,  quanto  più  poteva  e 
sapeva  instantemente  il  pregava,  temperassesi 
da  tanto  furore , da  sì  funesto  proposito  l’ animo 
ritraesse,  la  patria,  l’innocente  patria  in  cale 
ed  in  riverenza  avesse  ; fosse , come  sempre  era 
stato,  il  suo  Fieschi,  il  suo  amato  Fieschi,  non 
signore , non  tiranno  altrui , nè  a quel  dolce , 
se  mai  alcuu  dolce  aveva  avuto  da  lei,  quel- 
l’ amaro  mesccsse  che  più  di  tutti  è amaro , poi- 
ché ella  il  vedeva  di  certo  o a morte  andarne 
o all’odio  altrui.  Ciò  dicendo  empieva  di  la- 
menti e di  grida  le  maritali  stanze:  le  preci 
della  donna  colle  sue  Pansa  ajutava. 

Ma  l’ empia  furia  si  era  talmente  allogata  ncl- 
P anima  del  Fieschi , che  nè  le  lagrime , nè  le 
preghiere  dell’atterrita  Eleonora, nè  gli  avver- 
timenti antichi  del  buono  e fedel  Pansa  punto 
il  muovevano;  chè  anzi  nel  malvagio  suo  pro- 
ponimento immoto  standosi , lasciava  la  moglie 
chiusa  nel  più  intimo  penetrale,  non  certamente 
a tanto  dolore  e terrore  destinalo , e in  mezzo 
ai  convitati  sen  correva.  Quivi  una  mensa  a tale 
uopo  in  tale  guisa  apprestata  colla  mano  per- 
cuotendo, coll’ amabilità  del  viso  spenta  e col 
furore  dipintovi , stando  tutti  tra  maravigliati  e 
atterriti  ad  ascoltarlo , così  lor  disse  : « Questo 
»>è,  o valorosi  giovani,  il  tempo  dai  fati  ad- 
» dotto,  cui  tanto  bramaste;  la  patria  nostra 
» nelle  mani  nostre  sta  ; lei  dalla  dura  tiran- 
» nide  di  pochi  potenti  questa  notte  libereremo  ; 
» queste  sono  le  vivande,  questa  la  cena  a cui 
« v’invitai;  di  lei  niuna  mai  in  vita  vostra,  nò 
» più  gioconda , nè  più  onorata , nè  aveste  , nè 
» avrete.  Giannettino  Doria  oltre  modo  potente. 
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« oltre  modo  ricco  , oltre  il  costume  dei  mo> 
» derati  uomini  e degli  onesti  cittadini  presu- 
«mondo,  l’assoluto  imperio  di  cotcsta  città  a 
» sè  medesimo  destina,  cd  a voi  tutti  giogo  c 
« ceppi  apparecchia.  Consenteglielo  Cesare  ;chè 
« infami  lettere  che  ciò  confermano , appo  me 
« sono  e mostrerovvelc  se  ciò  vi  fia  a grado. 
« Me  solo,  me  solo  ei  vede  ostacolo  a’ suoi  di- 
« segni,  me  solo  difensore  della  salute  e libertà 
pi  vostra  conosce , e me , come  possa  levarsi  di- 
«nanzi,  va  giorno  e notte  seco  medesimo  rc- 
>3  putando.  Ei  sa , ei  sente  che  la  libertà  di  Ge- 
13  nova  non  può  morire  finché  Fieschi  vive. 
i9  Tentommi  col  veleno  più  volte  e il  fece  »n- 
ii  damo,  or  corre  al  ferro.  Non  vedete  voi  l’ol- 
» tracotanza  di  questa  vecchia  nobiltade  ? Non 
ti  vedete  voi  come  sempre  i primi  onori  si  ar- 
11  roghi  ? Non  vedete  come  di  potenza  in  poten- 
ii  za  ogni  giorno  cresca?  Se  cosi  fa  col  vecchio 
«Doria,  che  farà  col  giovane?  Un  insoppor- 
ti  fallile  giogo  avrete  sul  collo,  vii  volgo  sarete, 
ti  un  Giannettino  re  vostro  sarà.  Ora  io  a tanto 
ii  danno,  a sì  estrema  mina  vogliomi  andar  in- 
« contro;  fisso  ho  nell’animo  d’uccidere  col 
a ferro  questo  destinato  tiranno,  fisso  d’ immo-  I 
a lare  con  lui  il  vecchio  Andrea  presente  si-  j 
ii  gnorc  della  città , fisso  d’atterrare  la  possanza  j 
«dei  pochi,  fisso  di  ordinare  novellamente  il 
y>  popolare  governo.  Voi  per  la  virtù  vostra  miei 
ii  sarete  ; voi  con  la  mia  le  vostre  destre  a cosi 
ii  santo  fine  congiungereste,  quand’  anche  assai 
n pericolo  vi  fosse  ; ma  pur  non  ir.  Ecco  che  già 
li  la  città  teniamo,  trecento  armati  pronti  a’miei 
«cenni  già  qui  stanno,  rare  le  guardie  al  pa- 
li lazzo,  fra  di  loro  molti  da  me  corrotti aspet- 
« tano  il  segno,  una  trireme  mia  sul  porto  gal- 
li leggia  piena  d’  ubbidienti  e forti  uomini  : al  ■ 
ii  primo  romore mille  cinquecento  artefici,  a cui  1 
« è data  l’ intesa, a noi  colle  armi  in  mano  ac- 
ii  correranno. Oltre  a ciò,  non  cosi  tosto,  dopo 
«di  questa  propizia  notte,  aggiornerà , che  sa- 
li ran  presenti  dalle  mie  castella  altri  duemila  } 
il  a me  devoti  e della  presente  tirannide  sde- 
« gnosi.  Piacenza  anch’essa  in  nostro  ajuto  cor-  , 
«re,  e già  son  preste  a sventolare  su  i vicini 
« gioghi  le  Farncsia nc  insegne. Vengono  da  Mar-  ' 
« ciglia  galee  e genti  del  re,  sdegnato  al  vio- 
«lento  imperio  di  Carlo  nell’  infelice  Genova; 
« ni&sun  nemico  abbiamo,  la  tacita  notte  in-  j 
« volvc  e i non  addantisi  tiranni  c i vigili  amici  ! 
«della  libertà:  ogni  cosa  esplorata  per  noi, 
« ogni  cosa  fida , ogni  cosa  sicura  ; con  me  sa- 
li rete  piuttosto  spettatori  di  gloria  che  compa- 
«gni  di  pugna.  Or  via  dunque,  soccorrete  lilla 
li  patria,  con  me  sforzatevi,  al  ben  fare  acccn- 
« detevi , e qual  sia  gloria  , qual  sia  dignità , di 
« loro  non  già  partecipi , ma  principali  godi- 
li tori  sarete  «. 

A cosi  fiere  voci  stupirono  tutti , a molti  cad- 
de Panimo;  ma  egli,  la  lor  codardia  accusare, 
l’esito  sicuro  dimostrare,  la  sua  benevolenza  j 


verso  di  loro  rammemorare,  a tanto  già  essere  | 
condotta  la  cosa  che  regresso  non  avesse,  di  , 
maggior  furia  accendersi,  con  più  ardenti  pa-  ! 
role  stimolare.  Consentirono  i più  audaci  a se- 
guitarlo dovunque  e comunque  fortuna  volgesse; 
molti  si  lasciarono  piuttosto  portare  all’acciden-  , 
tc  per  necessità  die  per  voglia:  due  soli, Giam- 
battista Calanco  Bava  e Giambattista  Giusti- 
niani, risolutamente  negarono,  o che  in  loro 
mancasse  l’animo  o che  soprabbondasse  l’orrore,  i 

Fieschi,  da  indomabile  furore  vinto,  nel 
luogo  medesimo  una  parca  cena  c con  nudo 
apparecchio  imbandiva  : ad  essa  in  piè  e fret-  j 
lotosamente  mangiando  s’accostavano.  Chia- 
mava gli  armati  nelle  sue  vaste  case  nascosti, 
ed  in  quel  supremo  momento,  tra  concitato  e 
sicuro,  con  nuove  parole  ad  armati  ed  a con- 
citati nuovi  stimoli  aggiungeva. 

Disponeva  intanto  l’ordine  della  congiura:  : 
imponeva  pi  fratelli  Gerolamo  ed  Ottobuono , 1 
che  con  una  parte  di  quelle  genti  occupassero 
la  porta  di  san  Tommaso  per  opprimere  in  un  j 
subito  Doria,  ed  a Cornelio  dava  carico  d’itn-  ; 
padronirsi  della  porla  dell’Arco  del  Bisogno.  I 
Voleva  poiché  Verrina,  suo  principale  coope- 
ratore, alla  sua  galea  se  n’ andasse,  comandan-  1 
dogli  che  con  quella  a poco  a poco  e quanto 
più  tacitamente  potesse,  dal  porlo  esteriore  nella 
dàrsena  penetrasse , c quindi  con  un  tiro  di  can- 
none il  segno  desse,  all’ udir  del  quale  le  navi 
del  Doria  e le  porte  e il  palazzo  si  dovevano 
in  un  punto  stesso  cd  improvvisamente  assal- 
tare. Egli  finalmente  coi  più  forti  compagni  e 1 
col  maggior  numero  disegnava  di  venire  cor-  j 
rendo  alla  dàrsena  per  impadronirsi  delle  navi 
del  Doria,  nelle  quali  consisteva  il  principal  , 
momento  della  vittoria.  Con  ciò  veniva  a con- 
seguire un  altro  fine  che,  siccome  queste  navi 
erano  la  più  grossa  forza  su  cui  si  fondava  la 
potenza  di  Carlo V nel  Mediterraneo,  venendo  ; 
in  potestà  dei  congiurati, le  armate  di  Francia 
clic  stanziavano  nei  porti  della  Provenza  aweb-  j 
bcro  sopravanzato  c servito  d’ appoggio  ai  mo- 
latori della  forma  politica  di  Genova.  Posto  ma- 
no in  sul  navilio,  l’animo  del  Fieschi  era  ili 
correre  contro  il  palazzo  e di  farsene  signore  : 
minacciava  intanto  terribilmente  chi  dall’  or- 
dine preso,  uscisse. 

In  tanto  pericolo  poco  vegliavano  i conser- 
vatori dello  stato;  quieta,  come  abbiamo  già 
accennato,  la  città,  gli  animi  intenti  all’elezione 
del  .nuovo  doge.  Bene  aveva  qualche  cosa  pre- 
sentito Giganto  còrso,  uomo  di  siugolar  fede 
verso  la  repubblicane  che  co’ suoi  soldati  pure 
di  Corsica , ma  pochi  c poco  avvertenti , se  ne 
stava  alla  guardia  del  palazzo.  Ebbe  avviso, 
muoversi  armi  in  Carignano,  de’ suoi  soldati 
mancare  molti.  Nè  se  n’era  stato  tacendo,  anzi 
il  sospetto  aveva  partecipato  a chi  reggeva.  Ma  ! 
o fatalità  che  si  fosse  o mollezza  o preoccupa- 
zione di  spiriti,  nissuno  aveva  atteso  a quanto 
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le  parole  del  fedcl  soldato  importassero.  Così 
tra  il  sonno  c la  desidia  si  trovava  la  repub- 
blica quasi  senza  difesa  esposta  a chi  voleva  ve- 
dere T ultimo  suo  sterminio. 

Era  Fora  decima  della  notte , la  luna  già  pros- 
sima al  tramontare,  tuttavia  ancora  illustrava 
a ciel  sereno  le  quete  vie  della  capitale  dei  Li- 
guri; dico  quete,  ma  che  presto  dovevano  ri- 
suonare di  grida , di  minacce  e d’  armi.  Ciascuno 
dei  congiurati  alla  destinata  impresa  andava  : 
l’invasato  Fiesclti,  dalle  furie  spinto  e da’suoi 
volonterosi  giovani  circondato,  scendeva  dal 
suo  colle  allo  snaturato  parricidio  intento.  Nar- 
rano che  quivi  sdrucciolando  cadesse,  e che  al 
tempo  stesso  altri  tristi  augurii  gli  venissero  in  | 
mente,  i miseri  ululati  del  domestico  cane  al  | 
suo  partire,  le  compassionevoli  lagrime  della 
spaventata  moglie,  maligne  iiamme  improv- 
visamente accesesi  nel  focolare,  stato  per  lui 
dianzi  c sempre  invito  e testimonio  di  dolci  pen- 
sieri e di  quieta  felicità.  Ristette, elettesi  alquan- 
to dubbioso;  1* ultimo  avvertimento  di  Dio  era 
i questo,  ma  la  ferale  furia  il  sospingeva.  Che 
penso y disse,  o che  dubitando  sto ? Tirami, 
qualunque  siasi , la  fortuna y nè  tornare  in - 
: dietro  puòj  andianne.  Sperava  che  oltre  all’  ar- 
! mi  che  muoveva,  molti  cittadini,  massimamen- 
: te  popolani  c plebei  di  cui  non  pochi  benefi- 
l rati  da  lui , udito  il  romore  e gridarsi  il  nome 
. della  libertà  (così  avea  divisato  di  fare)  e che 
, il  conte  del  riesco  scn’cra  latto  capo,  doves- 
sero correre  all’ armi  in  suo  favore. 

Scendeva  adunque  e veniva  sotto  alla  ripa 
per  aspettare  il  cenno  che  dal  Verrina  doveva 
essere  dato.  In  fatti  questo  astuto  e feroce  uomo 
; secondo  l’ordine  prestabilito,  navigando  pian 
piano  sì  era  condotto  colla  galea  del  conte  dal 
porto  esteriore  nell’interiore,  cioè  in  quello, 
dove  quasi  del  tutto  indifese  e sonnolente  gia- 
1 cevano  le  navi  del  Dona  ; ma , qual  si  fosse  la 
cagione,  aveva  indugiato  il  trarre  di  quel  can- 
none che  doveva  pei  congiurati  esser  princìpio 
' della  scelerata  impresa.  Tale  soprastamento  il 
Fieschi  impazientemente  soffercndo  c in  preda 
ad  un  mentecatto  furore  dandosi,  bestemmiò 
Dio,  contro  di  lui  profferendo  voci  bestiali  e 
piene  d’orrore  c d’empietà. 

Ecco  tuonar  Verrina  ; dal  piacere  del  vicino 
I sangue  c dello  sperato  imperio  esulta  Fieschi 
e precipitasi.  In  men  che  non  si  dice,  occupa 
con  parte  de’ suoi  la  porta  della  dàrsena,  di 
vers’oriente  poco  sicura,  poi  nell’ampiezza  stessa 
prorompe.  Quivi  ad  un  tratto  sorgeva  un  ru- 
more misto,  uno  scompiglio  confuso,  che  piut- 
tosto col  pensiero  si  può  immaginare  che  colla 
penna  descrivere.  Le  navi  del  Doria  investite, 
i Fi  «cani  ne  uccidono  le  guardie  ed  alzano  le 
1 grida  di  libertà.  A tali  voci  le  ciurme  comin- 
ciarono a sferrarsi  , il  che  accrebbe  maraviglio- 
samente lo  strepito  che  già  era  sì  terribile  ; im- 
j perciocché  alle  grida  dei  Fliscani  ed  ai  gemiti 


delle  guardie  che  si  scannavano,  venne  a con- 
giungersi  il  romore  delle  catene  che  si  rompe- 
vano e le  voci  allegre  e feroci  ad  un  tempo  degli 
schiavi,  ai  quali  siccome  nuova  ed  inaspettata 
occasione  di  libertà  si  offeriva,  così  con  impeto 
grandissimo  la  usavano. 

Mentre  con  sì  inestricabile  tumulto  occupava 
il  porto  interiore,  gli  altri  ai  quali  era  stato  | 
commesso  di  pigliar  le  porte , ciò  avevano  con-  ( 
seguito  con  poca  fatica  e con  la  morte  di  uno  | 
o due.  Cornelio  si  era  impadronito  della  porta  ' 
dell’Arco  di  Bisagno,  Gerolamo  di  quella  di  1 
san  Tommaso.  Ma  in  quest*  ultimo  luogo , ol-  j 
tre  l’importanza  del  fatto,  aveano  i congiurati  I 
un  più  alto  pensiero , c quest’  era  di  correre  al  • 
palagio  del  Doria  e quivi  saziarsi  ad  un  tempo 
del  sangue  del  vecchio  c del  giovane,  quello 
pericoloso  per  loro  pel  senno  e 1*  autorità  del 
nome , questo  per  la  prontezza  della  mano.  Uno 
dei  cercati  venne  di  per  se  stesso  incontro  alla 
morte.  Giannettino,  il  quale  se  ne  stava  dor- 
mendo nel  palazzo  del  zio,  udendo  il  romore 
insolito  che  si  faceva  alle  galee  nè  sapendone 
la  cagione,  se  ne  veniva  correndo  accompagnato 
da  un  solo  ragazzo  verso  la  porta  che  credeva  ! 
si  tenesse  da’suoi;  ad  un  suo  segno  fugli  aperto: 
ma  non  così  tosto  era  dentro  pervenuto,  che 
un  Agostino  Bigelotti  da  Barga  soldato  della 
guardia  di  Genova,  ed  altri  corrotti  e mandati 
colà  a quest’  effetto  dal  conte, gli  furono  addosso 
e a furia  di  pugnalate  l’uccisero. 

Il  ragazzo , veduta  la  morte  del  suo  signore  , 
se  n’  era  tornato  correndo  al  palazzo  dove  il 
vecchio  principe  se  ne  stava  afflitto  ed  infermo. 
Udito  il  caso,  un  subito  tumulto  ed  un’alta 
paura  occupava  la  sede  tutta  di  quell’uomo  che 
scampato  da  tante  tempeste  di  mare  e di  bat- 
taglie, ora  si  trovava  in  punto  di  perire  per 
mano  d’uomini  assassini,  ai  quali  non  s’era 
mostrato  con  altro  che  conbenefizi.  Grande  era 
lo  scompiglio,  ma  più  grande  ancora  la  neces- 
sità di  salvare  dalle  mani  dei  crudeli  sicari  già 
bruttati  del  sangue  d’un  Doria  l’antico  e tre- 
pidante signore.  In  sì  imminente  e quasi  ine- 
vitabile pericolo  recò  salute  un’avara  brama  del  j 
Fieschi.  Temendo  egli  che  soldati  tumultuari 
e spinti  dal  desiderio  di  rapina  saccheggiassero 
la  casa  del  Doria  piena  di  una  suppellettile 
ricchissima  cui  voleva  serbare  per  sè,  aveva 
ordinato  che  nissuno  s’ardisse  senza  suo  co- 
mandamento espresso  andarvi.  Bene  sperava 
tanto  presto  sbrigarsi  dalla  dàrsena  che  l’ odiato 
vecchio  non  gl:  fuggisse  di  mano. 

Intanto  il  principe,  perduta  ogni  speranza 
delle  galee  e dello  stata  della  città,  poco  anzi 
confidando  di  salvare  sè  medesimo,  confortato 
: ed  ajutato  dai  suoi  familiari , così  come  era  im- 
pedito dall’età  e dal  male  e col  cuor  funesto 
j per  la  morte  dell’amato  nipote,  fu  messo  a ca- 
, vallo  c con  la  maggior  prestezza  che  si  potè 
condotto  a Sestri  di  Ponente  dopo  essersi  al- 
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quanto  fermato  n Masonc  castello  degli  Spinola. 
I)a  Sestri  scriveva  il  caso  al  duca  di  Firenze 
ed  a Ferrante  Gonzaga , i due  più  forti  appoggi 
della  fazione  imperiale  nell’Italia  supcriore. 

Adunque  si  trovava  Genova  in  potestà  dei 
Ficschi,  poiché  ed  erano  padroni  delle  porte 
e la  forza  marinaresca  soggiogato  e il  palazzo 
con  pochi  soldati.  Fiero  ed  oltre  ogni  dire  spie- 
tato c crudo  era  il  proposito  loro;  perciocché 
ila  niuna  cosa , quantunque  orribile  fosse , ab- 
bonando, già  avevano  stabilito  di  levarsi  da- 
vanti con  le  coltella  o con  le  mannaie  i prin- 
cipali cittadini  della  parte  imperiale  e coloro 
che  più  amavano  la  libertà  che  la  servitù;  i più 
rimessi  poi  e meno  pericolosi  mandare  in  esi- 
lio. A questo,  spianar  le  case,  confiscare  i beni, 
ardere  o saccheggiare  il  mobile  di  chi  della 
loro  maggioranza  non  si  contentasse,  od  in  qua- 
lunque modo  loro  désse  ombra  o sospetto.  In 
somma  la  patria  volevano  serva  a qualunque 
costo  ed  ancorché  rovinata  od  arsa  o tutta  la- 
crimosa c piena  di  sangue  fosse. 

La  salute  che  più  non  potevano  procurare 
alla  malarrivata  Genova  gli  uomini , le  fu  pro- 
cacciata da  un  caso  fortuito  o piuttosto,  come 
si  dee  credere , dalla  divina  Provvidenza  che  an- 
che nella  presente  vita  qualche  volta  dà  segno 
di  avere  a schifo  le  opere  nefande  ; e se  pur  ser- 
bava poco  appresso  condegno  castigo  all’  odioso 
Pierluigi,  il  volle  dare  in  sul  fatto  stesso  al  ter- 
ribile Gianluigi.  Abbiamo  veduto  il  romorc , lo 
• scompiglio,  il  tumulto  surti  sulle  navi  Doric- 
i schc  allorquando  i Fliscani  le  ebbero  improv- 
visamente assalite,  e come  gli  schiavi  a furia 
vi  si  sferrassero  e via  se  ne  portassero  i forni- 
! menti  più  utili  e più  necessari.  11  Fieschi  che 
se  le  voleva  serbar  fornite  pe’suoi  bisogni , si 
affaticava,  andando  da  questa  nave  a quel  l’al- 
tra , di  (renare  un  tanto  tumulto.  Ed  ecco  che 
volendo  dalla  capitana  scendere  in  terra  per 
montare  su  d’altre  galee  sulle  quali  più  infe- 
rociva il  tumulto,  come  alcuni  scrivono;  o pro- 
I ponendosi  di  salire  da  terra  sulla  capitana, come 
' altri  vogliono;  essendo  il  ponte,  per  cui  ondava, 
: poco  fermo,  perché  la  capitana  medesima  già 
; in  atto  di  muoversi  verso  il  mare  continuava 
j pure  ad  allargarsi,  trovandosi  egli  al  sommo 
i del  ponte  cadde  insieme  con  esso  nell’  acqua 
o piuttosto  nel  fango  che  quivi  ingombrava  la 
ripa,  c miseramente  vi  si  annegò.  Così  quella 
peste  che  già  sovrastava  a Genova  e già  la  te- 
( neva,  fu  da  lei  distornata  dallo  sfallir  di  un 
j asse  c dall’ aprirsi  c serrarsi  di  un  pantano. 

1 compagni  di  Gianluigi  non  vedendolo  in 
j nissun  luogo  dubitarono  di  quel  che  era , ed 
j anzi  qualche  remore  del  vero  era  alle  orecchie 
loro,  sebbene  incerto,  già  pervenuto.  Ma  sic- 
j come  ancora  del  tutto  non  avevano  deposta  la 
! speranza  eh’  egli  vivesse  c vedendosi  mossi  c 
in  sul  vantaggio , si  deliberarono  di  seguir  l’ im- 
, presa,  alla  quale  si  fece  capo,  piuttosto  per 


istigazione  d’  altri  che  per  consiglio  proprio , il 
fratello  Gerolamo;  imperciocché  né  uomo  egli 
era  di  immoderati  pensieri , nè  per  la  grassezza 
del  corpo  atto  a tali  funzioni  improvvise  c pre- 
ste : ma  Dio  chiamava  a ruina  tutta  la  casa  Fie-  j 
schi.  Scorrevano  pertanto  la  città , gridando  : 
gatto!  gatto l ch’era  l’insegna  dei  Fieschi,  e 
chiamando  il  popolo  a libertà  : udironsi  anco 
voci  che  gridarono:  Francia ! Francia ! I cit- 
tadini udendo  il  romorc,  nè  sapendone  la  ca- 
gione , restavano  pieni  di  spavento  e correvano 
qua  e là  più  per  informarsi  che  per  fare.  Sen-  | 
tivano  bene  il  tumulto  essersi  incominciato  dai 
Ficschi,  ma  non  sapevano  ancora  la  morte  di 
Gianncttino , nè  che  le  porte  ed  ogni  cosa , fuo- 
richè  il  palazzo,  fossero  venuti  in  balìa  de’con- 
giurati  di  Carignano.  Nè  vedevano  Gianluigi 
in  cui  stava  tutta  l’ importanza  del  fatto , anzi 
qualche  remore  già  si  spargeva  della  sua  morte , 
perchè  alcuni  l’avevano  veduto  cadere,  seb- 
bene non  fossero  certi  che  fosse  annegato.  Per- 
ciò ognuno  si  stava  confuso  c piuttosto  si  la- 
sciava portare  al  tempo  che  lo  spingesse. 

Già  cominciava  ad  apparire  il  giorno,  ed  ai 
Ficschi,  mancando  il  capo  nè  muovendosi  il 
popolo,  non  era  bastato  l’ animo  di  correre  al 
palazzo  dov’  era  un  po’  di  guardia  e dove  già 
molti  cittadini  cd  alcuni  dei  principali  si  erano 
raunati  per  difenderlo  con  l’armi  e (are  qual- 
che provvisione  a quel  disordine.  In  così  grave 
pericolo  della  repubblica  rifulse  massimamente 
la  virtù  di  Adamo  de’ Centurioni,  una  delle  più 
nobili  famiglie  di  Genova.  Per  conforto  di  lui  ; 
andarono  in  palazzo  Bonifacio  Lomcllino  il  pri- 
mo, poi  subito  dopo  Cristoforo  Pallavicino  ed 
Antonio  Calvo,  di  mano  in  mano  poi  molti  al- 
tri. Apprestavano  le  poche  armi  che  avevano 
per  difendere  quella  principal  sede  contro  il  (ù- 
rorc  dei  ribelli;  andavasi  con  pronto  animo  il  i 
LomeUino  insino  alle  porte  per  sapere  che  fosse 
avvenuto  del  Dona  e che  quel  tumulto  signi- 
ficasse. Fu  tenuto  prigione  dai  nemici, ma  av- 
vedutamente scampatosi,  in  senato  tornava  re- 
cando esser  morto  Gianncttino,  Andrea  salvo, 
la  dàrsena  presa , le  porte  in  poter  dei  Flisca- 
ni, la  città  incerta  e paventosa.  Assembrava*! 
il  senato  oggimai  numeroso  c sull’ afflitte  cose 
deliberava.  Mandarono  Agostino  LomeUino , Et- 
tore  dei  Fieschi,  Ansaldo  Giustiniani,  Ambro- 
gio Spinola,  Giovanni  Balbiano  a spiar  le  cose  1 
ed  a chiedere  al  Fieschi,  qual  animo  fosse  il  , 
loro  c che  si  volessero.  Intesero  per  via  non  so 
che  della  morte  di  Gianluigi  e si  riconforta- 
rono. Fermaronsi  al  tempio  di  san  Siro,  dove 
mettono  capo  molte  strade,  e di  là  mandarono  ; 
chiedendo  al  Fieschi,  se  trovare  si  potesse , fa- 
coltà di  parlargli.  In  questo  comparve  Gerolamo  i 
seguitato  da  molti  soldati  i quali  in  quella  pri- 
ma furia,  incitati  massimamente  da  Tommaso  ( 
Asscreto  uno  dei  principali  congiuratori,  poco 
mancò  che  non  facessero  a pezzi  i legati  del  ; 
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senato:  trassero  anzi  una  archibugiata  al  Lo- 
m eli  ino,  ma  fu  il  colpo  in  fallo  ed  ei  se  ne  fuggì. 
Ettore  conosciuto  da  alcuno  di  loro  e con  esso 
lui  il  Giustiniani,  umanamente  accolto  da  Ge- 
rolamo , il  domandarono  dove  fosse  il  fratello, 
perciocché  a lui  qual  fosse  il  mandato  del  se- 
nato, esporre  volevano.  Rispose,  del  fratello  non 
lor  calesse;  facessero  conto  eh* ci  fosse  desso. 
Poi  soggiunse , volere  che  gli  si  désse  in  mano 
il  palazzo , poi  quando  in  mano  l’ avesse , qual 
fosse  la  volontà  del  senato  udirebbe.  Queste  ri- 
sposte gli  suggerivano  i prodigati  uomini  che 
gli  stavano  intorno  e dai  quali  piuttosto  che  da 
lui  medesimo  dipendeva. 

Sentitosi  in  senato  il  volere  del  Fieschi,  vi 
sorsero  varie  sentenze;  stimando  alcuni  che  trop- 
po indegno  fosse  il  trattar  con  ribelli  che  tutta- 
viatenevano  le  armi  impugnate  contro  la  repub- 
blica, insistevano  che  si  difendesse  il  palazzo 
e con  la  forza  si  domasse  la  forza.  Speravano 
costoro,  che  veduto  il  caso , i cittadini  si  ricor- 
derebbero dell*  antica  potestà  cd  in  ajuto  suo 
accorrerebbero.  Massimamente  poi  si  confida- 
vano che  dalle  terre  delle  Riviere  dove  era  grato 
il  nome  della  repubblica , sarebbe  venuta  gente 
per  soccorrerla,  purché  a quel  primo  impeto 
d’ un  atroce  ribellione  si  resistesse.  Altri  opi- 
j navano  che  ad  ogni  modo  si  dovessero  schi- 
j 'are  le  guerre  civili , sempre  crudeli  nel  fatto , 
sempre  incerte  nell* esito;  più  avere  spesso  po- 
tuto una  prudente  sopportazione  che  un  vio- 
lento contrasto;  onoratamente  sempre  vincere 
chi  vince;  doversi  pertanto  , concludevano,  in 
quella  suprema  stanza  insistere , e quivi  ser- 
bare la  maestà  della  repubblica.  Piacque  l’ul- 
tima  sentenza  tanto  più  facilmente  quanto  non 
j pochi  (ra  i senatori  vedevano  malvolentieri  la 
j totale  mina  de»  Fieschi.  A ciò  anche  stimolava 
l’ambasciatore  cesareo  non  bene  ancora  sicuro 
che  i Fieschi  e la  parte  francese  non  prevales- 
sero se  all’  armi  si  venisse. 

Entrava  in  tal  punto  in  senato  Paolo  Pansa  : 
portava  in  volto  il  dolore , portava  il  terrore  ; 
dissesi  ignaro  della  congiura,  pianse  l’errore 
«UT  empio  discepolo , deplorò  V infelice  stato 
della  repubblica.  A virtuoso  uomo  fu  facilmen- 
te creduto:  parendo  anzi  a tutti  che  egli  fosse 
1 n^esso  opportuno  verso  i Fieschi  (e  già  la  morte 
di  Gianluigi,  per  cui  solamente  stette  che  Gc- 
nova  non  mutasse  forma,  essendo  venuta  in 
certo)  a Gerolamo  il  mandarono  perchè  a lui  le 
“Menzioni  del  senato  comunicasse  e ad  un*  one- 
sta composizione  gli  animi  preparasse.  Accor- 
dossi  che  se  Gerolamo  uscisse  dalla  città,  li- 
cenziasse i soldati  e rimettesse  incontanente  i 
looghi  occupati,  il  senato  gli  perdonerebbe, 
promettendo  c la  fede  pubblica  obbligando  che 
di  quanto  fatto  avesse  nè  egli  nè  nissuno 
, te  suoi  seguaci  ricerco  sarebbe. 

! Composte  a questo  modo  le  cose,  i Fieschi 
1 Asciale  le  porte  se  «c  andarono  al  loro  palazzo 

in  Carignano  c quindi  si  ritirarono  al  loro  cas- 
tello c fortezza  di  Montorio.  Quelli  parimente 
della  galea  del  conte  e fra  gli  altri  i principali 
istigatori  del  misfatto,  Verrina,  Sacco  e Cal- 
cagno, vedendo  il  disegno  loro  del  tutto  rotto 
per  la  morte  di  lui  c per  la  forza  che  ad  ogni 
ora  andava  prendendo  la  parte  contraria,  la- 
sciando le  galee  del  Dori»  tutte  di  ciurma  di- 
sarmate , sè  misero  in  sul  fuggire  c si  ricovera- 
rono a Marsiglia.  Poco  danno  fu  fatto  alla  città 
perchè  il  moto  durò  breve  spazio  c non  andò 
al  suo  fine , nè  le  navi  del  pubblico  portarono 
molto  pregiudizio  essendosi  tutta  la  tempesta 
scagliata  contro  quelle  del  Dona  che  non  so- 
lamente restarono  prive  dei  remiganti , ma  an- 
cora di  quasi  tutti  gli  annamenti,  poiché  fu  in 
quella  notte  in  poter  di  ciascuno  lo  andarvi 
sopra  e portarne  quel  che  ben  gli  veniva.  Per 
rimediare  a tanto  guasto  fu  dato  cura  ad  Adamo 
Centurioni , dal  quale  molti  schiavi , rifuggitisi 
qua  e là,  furono,  quietatoli  tumulto, ritrovati 
c rimenati  al  remo.  Parimente  degli  arnesi  tolti 
ne  fu  ritrovata  gran  parte.  Fece  anco  il  Cen- 
turioni correr  dietro  da  due  galee  spagnuole 
ad  una  galea  che  forse  ducento  schiavi  si  ave- 
vano presa  e con  essa  viaggiavano  a salvamen- 
to verso  i lidi  di  Barbcrìa , ma  non  la  potè  rag- 
giungere. . 

Morto  era  Gianluigi  ; eppure  non  è quasi 
credibile  quanto  pertinacemente  il  volgo  per- 
severasse nell’  opinione  eh*  ci  tuttavia  vivesse  e 
fossesi  colla  sua  trireme  riparato  in  Provenza. 
Il  quarto  giorno  che  seguì  il  suo  fatai  caso,  il 
corpo  era  stato  trovato  nel  luogo  stesso,  dove 
era  caduto,  e quivi  per  comandamento  di  An- 
drea Doria  che  dopo  la  vittoria  si  mostrò  assai 
più  acerbo  e vendicativo  di  quanto  a prudente 
c generoso  uomo  si  appartenesse,  fu  lasciato 
miserabilmente  giacersi.  Persuadevano  alcuni, 
o per  adulare  il  Doria  o per  ricoprire  il  loro 
intendimento  col  Fieschi,  ebo  il  cadavere  in 
qualche  apparente  luogo,  a terrore  e correzione 
dei  novatori , s’ impiccasse.  Ma  considerato  che 
a quella  vista  forse  la  moltitudine  che  amava 
il  Fieschi  si  sarebbe  risentita  c farebbe  novità , 
e che  indegno  era  di  civili  magistrati  1*  infero- 
cire contro  un  morto,  il  motivo  non  ebbe  ef- 
fetto. Solo  quelle  miserande  reliquie , testimo- 
nio del  furore  empio  di  chi  primieramente  le 
aveva  animate , furono  lasciale  in  quella  funesta 
spiaggia  assai  tempo,  e se  non  dopo  due  mesi 
di  nottetempo  levate  e lungi  in  alto  mare  som- 
merse. Tale  fu  il  fine  di  un  giovane  nobilissi- 
mo che  potendo  vivere  onorato  in  una  patria 
libera,  amò  meglio  volere  farsene  tiranno,  e ciò 
tentando  mandò  sè  c tutta  la  sua  famiglia  in 
precipizio. 

Quetati  gli  animi  nella  scampata  città , per 
invito  del  senato  tornava  il  principe  Doria  nel 
suo  palazzo,  poi  si  dava  opera  all’elezione  del 
doge.  Fu  creato  Benedetto  Gentili , personaggio 
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di  placido  ingegno  e di  non  poca  prudenza  nel- 
le faccende  di  stalo.  Arrivarono  di  mano  in 
mano  dalle  terre  del  dominio  congratulazioni 
al  senato  e al  Dona  per  la  conservazione  della 
repubblica. 

Le  congiure  contro  i princìpi , massime  quel- 
le che  usurpano  il  nome  di  libertà,  sogliono 
far  restringere  i governi,  perchè  egli  attribuisco- 
no piuttosto  a troppa  larghezza  della  legge  che 
a troppa  strettezza  i perìcoli  passati;  poi  il  de- 
siderio di  acquistare  maggiore  autorità  c la  cu- 
pidigia del  dominare  fanno  in  modo  che  le  oc- 
casioni non  si  tralascino.  Ciò  si  vide  in  Genova 
dopo  la  congiura  testé  da  noi  descritta.  Furono 
per  consiglio  ed  istanza  del  Doria  creati  otto 
uomini  perchè  avessero  cura  di  riformarlo  stato. 
Magnifiche  erano  le  parole:  vedessero  se  nel- 
la conquassata  repubblica  qualche  parte  fosse 
guasta  o da  principio  malamente  constituita: 
avvertissero  ed  al  senato  proponessero.  Degli 
Otto,  quattro  si  noveravano  nobili  di  Portico 
V cccliio,  quattro  di  Portico  Nuovo,  ma  quelli 
di  natura  tale  che  tiravano  a sè  le  deliberazioni. 

Nè  fìa  senza  frutto  lo  spiegare  con  brevi  pa- 
role che  cose  intendessero  i Genovesi  con  questi 
nomi  di  Portico  Vecchio  e Portico  Nuovo.  Quan- 
do per  Andrea  Doria  venne  fatta  la  comunanza 
fra  le  famiglie  .nobili  e popolane,  solo  escluse 
le  plebee,  solamente  vent* otto  si  trovarono  che 
per  avere  sei  rami,  come  tante  propaggini  da 
sè  dedotte , offerivano  maggiore  speranza  di  lun- 
ga conservazione.  Di  queste  sole  furono  con- 
servati i nomi;  le  altre  obbligate,  lasciando  il 
proprio,  ad  assumere  uno  di  quelli.  Ora  fra  le 
ventJ  otto , ventitré  fra  le  nobili  presentarono 
la  condizione  imposta  de’sei  rami,  e per  tal  ca- 
gione i nomi  loro  si  conservarono  c furono  que- 
st’esse:  Doria,  Calvi,  Calianci,  Centurioni, 
Cibo , Cicala , Fieschi , Gentili , Grimaldi , Gril- 
lo, Imperiali,  Interiani,  Lercari,  Lomcllini , 
Marini,  Negri,  Ncgvoni,  Pallavicini,  Pinelli, 
Spinola,  Salvàgo,  Vivaldi , Uso  da  Mare. Nel- 
le popolane  solamente  cinque  per  la  medesima 
ragione  continuarono  ad  essere  chiamate  coi 
nomi  loro, Gius tiniani , Fornari , Franchi,  Salili 
c Promontòri.  I primi  adunque  si  chiamarono 
di  Portico  Vecchio,  i secondi  di  Portico  Nuovo: 
poscia  col  tempo  s’accrebbe  il  Portico  Nuovo 
per  l’aggregazione  di  nuove  famiglie,  per  non 
essere  stato  chiuso  in  Genova  il  libro  d’oro,  chè 
anzi  era  statuito  per  legge  che  si  potessero  ag- 
gregare ogni  anno  agli  statuali,  cioè  a coloro 
che  avevano  la  sovranità,  dieci  cittadini  rag- 
guardevoli o per  ricchezze  o per  virtù  o per 
nobiltà.  Ora  da  principio  queste  veni’  otto  fa- 
miglie sole  possedevano  Io  stato  ed  occupavano 
i magistrati;  le  altre  protette,  ma  non  partecipi. 

Adunque  gli  Otto  sopra  nominati  statuirono 
a favore  dei  nobili  antichi,  clic  nel  consiglio 
grande , in  cui  ogni  anno  da  tutto  il  numero 
degli  statuali  per  sorte  si  eleggevano  quattro- 
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cento , solamente  trecento  col  medesimo  modo 
si  eleggessero,  ai  quali  poscia  cento  eletti  per  voti 
si  aggiungessero  ; il  che , come  si  vede , dava 
vantaggio  certo  ai  nobili  antichi , siccome  quelli 
che  erano  più  numerosi. 

Statuirono  oltre  a ciò,  al  medesimo  fine  di 
dare  maggior  potenza  alla  nobiltà  antica  , che  i 
Vent’otto  ( i quali  da  prima  erano  eletti  da  cin- 
que tratti  a sorte,  ed  avevano  facoltà  di  eleg- 
gere il  doge  e gli  altri  magistrali  ) fossero  per 
l’ avvenire  eletti  a voti , volendo  però  che  nella 
elezione  di  ciascuno  di  loro  si  richiedessero  i 
due  terzi  dei  voti. 

Queste  deliberazioni  a loro  tanto  pregiudiziali, 
poiché  gli  constituivano  in  grado  di  statuali  piut- 
tosto di  noine  che  di  fatto,  dipendendo  dai  no- 
bili antichi  lo  escludergli  dal  maneggio  attivo 
delle  faccende  pubbliche , non  tollerarono  senza 
indegnazione  i nobili  nuovi,  cioè  i popolani. 
Ma  T autorità  del  Doria  ed  il  terrore  prodotto 
dallo  sterminio  dei  Fliscani  che  nelle  parole  ed 
atti  loro  si  erano  mostrati  favorevoli  alla  parte 
popolare,  questa  parte  medesima  avevano  de- 
pressa e disanimata  per  modo  che  i nobili  po- 
polani , frenando  in  sé  medesimo  lo  sdegno  . 
non  fecero  per  allora  alcun  risentimento  dd- 
1*  ingiuria  che  ricevevano.  Ma  questo  mal  umore 
proruppe,  passati  alcuni  anni,  in  manifesta  e 
sanguinosa  discordia , come  sarà  da  noi  al  luogo 
debito  raccontato.  Tanto  è vero  che  l’ accomu- 
nare i nobili  coi  popolani,  e questi  con  quelli 
è negli  stati  cosa  contro  natura  e sempre  pe- 
ricolosa. Male  ordinano  la  libertà,  male  la  quie- 
te coloro  che  una  tale  comunanza  fanno;  di- 
videre, e sempre  più  l’una  dall’altro  separare 
nobiltà  e popolo,  ma  bene  l’una  verso  l’altro 
e questo  verso  quella  ordinare  giova,  anzi  è 
indispensabile  olla  libertà  dei  cittadini  ed  alla 
quiete  dello  stato. 

Al  moto  di  Genova  si  risentirono  Ferrante 
Gonzaga  e il  duca  Cosimo.  L’ imperatore  stesso 
stette  lungo  tempo  sospeso  per  timore  che  le 
cose  sue  si  scompigliassero  in  Italia.  E siccome 
teneva  per  certo  che  nella  congiura  Pierluigi 
Farnese  avesse  tenuto  mano,  ed  anzi,  come 
per  molti  segnali  si  conosceva , ne  fosse  stato 
autore , si  era  fieramente  adirato  col  papa  tal- 
mente che  disse  apertamente  al  nunzio  che  ap- 
presso lui  si  trovava  in  Germania,  che  non  ave- 
va maggior  nemico  al  mondo  che  papa  Paolo.  Il 
quale  sdegno  procedeva  anche  da  altre  cagioni 
da  noi  precedentemente  narrate.  Dell’animo 
di  Cesare  sono  testimonio  le  parole  che  disse, 
quando  gli  pervennero  le  novelle  dell’attcnlato 
del  Fieschi,  che  confidava  in  Dio  e nel  pronto 
e fedele  ajuto  del  duca  di  Firenze. 

In  fatti  Cosimo , come  prima  ebbe  avviso  del 
movimento,  mandò  chiamando  i suoi  cavalli  e 
comandò  che  subito  venissero  a Pisa  sotto  la 
guida  del  suo  fedele  ed  esperto  capitano  Vitelli. 
Provvide  con  gran  prestezza  molle  migliaja  di 
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ducati  per  soldar  gente,  e commise  a tutte  le  j 
ordinanze  della  sua  milizia  che  fossero  talmente  j 
in  ordine  che  ad  ogni  cenno  si  potessero  muo- 
vere. Fece  anche  tostamente  venire  da  Roma 
Stefano  Colonna  generale  delle  sue  armi,  aven- 
do in  animo  di  opponi  con  tutte  le  sue  forze 
a coloro  che  cercassero  di  alterare  lo  stato  e la  1 
quiete  d’ Italia.  Le  quali  provvisioni  tanto  più 
necessarie  stimava,  quanto  1* imperatore  aveva 
in  quel  momento  seco  quasi  tutte  le  sue  armi 
in  Germania.  Ma  tutto  ciò  non  fu  a bisogno, 
essendosi  quietate  le  cose  di  Genova  dopo  la 
morte  di  Gianluigi , e il  fine  che  poco  tempo 
dopo  fece  il  suo  fratello  Gerolamo. 

11  Gonzaga  a neh’  esso  si  metteva  in  arnese 
di  cominciar  la  guerra  se  lo  sforzo  de»  Ficschi 
avesse  avuto  seguito,  ed  i Francesi  che  ingros- 
savano in  Piemonte,  avessero  voluto  ajutarlo. 
Aveva  egli  intenzione,  secondo  che  gli  accidenti 
: avessero  dimostrato,  di  difendersi  odi  offende- 
! re , quello  perchè  era  corsa  voce  che  il  papa 
| avesse  promesso  al  Fieschi  non  solamente  di 
| consentirgli  il  dominio  di  Genova,  ma  ancora 
di  fargli  spalla  all’  acquisto  di  Milano  e crear- 
telo signore  , questo  per  sottomettere  intiera- 
mente i Fieschi  e ricuperare  allo  stato  di  Mi- 
lano alcune  terre  che  essi  possedevano.  Per  la 
qual  cosa  ad  unatc  con  gran  celerità  molte  genti 
le  mandava  sotto  il  comando  di  Lodovico  Vi- 
starino  a Bobbio. 

Noi  abbiamo  sopra  veduto  come  la  Signoria 
aveva  dato  la  fede  ai  Fieschi  di  perdonare  loro 
ogni  offesa,  con  patto  che  uscissero  dalla  città  e 
licenziassero  i loro  soldati  ; la  prima  delle  quali 
condizioni  avevano  bensì  adempita,  ma  poco 
si  curavano  dell’  esecuzione  della  seconda.  Ri- 
tiratosi il  cpnte  Gerolamo  in  Montorio  ed  in 
Cariselo  terre  forti  di  sua  dipendenza,  massi- 
mamente la  prima,  non  che  si  disarmasse,  an- 
dava di  continuo  afl'ortificandosi  e facendo  nuo- 
ve masse  di  soldati.  Le  quali  cose  ordinava  non 
tanto  perchè  stimasse  che  nei  casi  di  stato  le 
perdonanze  fossero  poco  sicure,  quanto  perchè 
, credeva  che  il  popolo  minuto  fosse  aderente  al 
suo  nome  e la  parte  francese  molto  potente,  e 
che  finalmente  i Francesi  non  avrebbero  pre- 
termesso di  ajutarlo  ove  il  bisogno  ne  fosse  ve- 
; auto.  Il  fratello  Ottobuono  che  si  era  salvato 
a Marsiglia , ora  alla  Mirandola , sede  dei  F ran- 
cesi,  andando,  cd  ora  in  Francia  tornando, 
dava  segno  che  qualche  nuova  macchinazione 
*•  apprestasse.  Oltre  a ciò  egli  è certo  che  i Fie- 
schi non  solamente  in  Genova  conservavano 
qualche  intendimento,  il  che  teneva  sollevati 
gli  spiriti,  ma  ancora  con  Pierluigi  di  Piacenza 
»’  accordavano , il  quale  sebbene  dopo  il  suc- 
cesso avesse  fatto  alcuna  dimostrazione  da  im- 
periale, nel  più  intimo  dell’ animo  (a  ciò  stimo- 
kuulolo  il  papa  e confcrmandolovi  la  freddezza 
dell’imperatore  a tanti  segnali  manifesta)  nu-  i 
triva  sentimenti  favorevoli  alla  Francia  c per- 


ciò soccorreva  segretamente  i Fieschi  affinchè 
non  rimanessero  intieramente  oppressi. 

Di  tutte  queste  cose  alcune  si  vedevano  ma- 
nifestamente , delle  altre  si  aveva  o certezza  o 
sospetto.  Laonde  si  venne  in  Genova  c da  parte 
della  Signoria  c da  quella  di  Andrea  Doria, 
così  come  a petizione  di  Ferrante  Gonzaga  c 
dell’imperatore  medesimo,  a nuove  delibera- 
zioni in  ordine  ai  Fieschi.  Ciò  fu  dritto  perchè 
veramente  eglino  macchinavano,  ma  bene  gli 
appicchi  che  si  trovarono  per  onestare  la  no- 
vella risoluzione , seppero  del  cavillo , ed  anzi 
dell’  assurdo.  Allegarono  gli  avvocati  del  senato, 
coi  quali  ei  si  volle  consigliare  su  di  questa  ma- 
teria, che  quando  il  senato  stanziò  sui  i perdoni 
non  erano  i senatori  in  numero  sufficiente  per 
poter  deliberare  validamente , e che  per  neces- 
sità , cioè  per  forza  e spinti  dall’  imminente  pe- 
ricolo della  repubblica,  avevano  in  tal  modo 
deliberato;  come  se  in  simili  casi  straordinari 
chi  governa,  possa  non  governare  legittima- 
mente  in  qualunque  maniera  il  faccia , cd  un 
paese  possa  stare  un  sol  momento  senza  governo. 

A queste  si  aggiunsero  altre  affermazioni  ca- 
villose, gl’ imperiali  le  muovevano:  che  i Fie- 
schi, particolarmente  il  conte  Gerolamo  loro 
capo  dopo  la  morte  di  Gianluigi , avessero  fatto 
ingiuria  non  meno  all’imperatore  che  a Ge- 
nova, per  essere  loro,  coinè  signori  di  Pontre- 
raoli,  vassalli  di  Cesare,  anzi  il  conte  Gianluigi 
provvisionato  lungo  tempo  da  lui  ; che  avessero 
congiurato  contro  il  principe  Doria  cd  ucciso 
Giannettino  ambedue  stipendiari  dell’impe- 
ratore j che  avessero  voluto  voltar  Genova  alla 
| parte  francese  con  intenzione  non  solo  evi- 
dente, ma  espressa  di  nuocere  agli  interessi  di 
di  sua  Maestà  Cesarea  in  Italia,  in  un  tempo 
massimamente  in  cui  essa  adoperava  tutte  le 
sue  forze  in  Germania  contro  i nemici  della 
religione  universale  ; che  finalmente  il  moto  su- 
scitato da  loro  aveva  per  ultimo  fine  di  scom- 
pigliare l’assetto  dello  stato  di  Milano.  Per  tutte 
queste  ragioni,  concludevano,  essere  incorsi  i 
Fieschi  nel  bando  imperiale  e però  meritarsi 
tutte  quelle  pene  che  ai  ribelli  dell*  imperatore  j 
sogliono  darsi,  e se  i Genovesi  potevano  per-  i 
donare  l’ingiuria  ricevuta  da  loro,  non  poteva-  I 
no  del  pari  passar  sotto  silenzio  quella  eh’  era  | 
stata  fatta  a Cesare,  mantenitore  del  loro  stato 
c della  loro  libertà. 

Successe  pertanto  che  il  decreto  per  cui  era 
stato  perdonato  ai  Ficschi,  fu,  contradicendo 
pochi,  abrogato,  e feersi  impresa  di  spegnere  \ 
del  tutto  la  potenza  di  quella  famiglia.  Incon- 
tanente si  rovinarono  a furia  le  loro  case;  cd 
è fatto  degno  di  memoria  che  nel  cambiar  va-  ^ 
rio  dello  stato  politico  di  Genova  dal  quale 
vi  sorsero  in  diversi  tempi  governi  di  natura 
del  tutto  disformi,  quel  luogo  non  che  si  rie-  ; 
dificasse,  rimase  sempre  deserto  ; la  quale  mina 
c solitudine,  indicatrice  d’un  enorme  parricidio,  ( 
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ammonisce  i traditori  che  non  impunemente 
si  mette  il  coltello  nelle  viscere  della  patria. 

Atterralo  il  contaminato  palazzo,  .-estava  che 
si  rompessero  quelle  teste  che  i congiuratori 
avevano  fatte  ai  luoghi  forti.  Primieramente 
mandò  la  repubblica  le  sue  genti  condotte  da 
Paolo  Moneglia  e dà  Manfredo  Centurioni,  ad 
assaltare  Varese  e Cariselo,  terre  appartenenti 
a’ Fieschi  e sulle  quali  ella  pretendeva  ragione 
di  sovranità,  e poiché  coloro  che  ne  avevano  il 
dominio  utile  erano  caduti  in  delitto  di  ribel- 
lione, se  le  voleva  appropriare  per  atto  di  con- 
fìscazionc.  Varese  si  dieile  facilmente.  Cariselo 
con  maggiore  difficoltà.  Usando  1’  oscurità  della 
notte  se  ne  era  uscito  il  presidio , accompagnan- 
dosi con  esso  lui  i terrazzani , uomini  e donne, 
sotto  la  scorta  di  Gianfrancesco  Nicelli  pia- 
centino, persona  molto  confidente  di  Pierluigi 
che  gli  condusse  a salvamento  sullo  stato  di 
Piacenza. 

Restava  la  ròcca  di  Montorio  che,  essendo  po- 
sta quasi  in  sul  collo  della  città  e fortissima  per 
sito  e per  propugnacoli  aggiunti  dall’  arte,  tor- 
reggiava , come  freno  e scherno  alla  dignità  della 
repubblica.  Si  sospettava  altresì  che  i Fieschi 
colà  rifuggiti , vedendosi  privi  di  ogni  a)ulo , 
abbracciassero  qualche  disperato  partito  con 
dare  quel  luogo  tanto  munito  in  potestà  del  re 
di  Francia,  dal  quale  accidente  sarebbero  nati 
grandissimi  disturbi.  Inoltre  poteva  Montorio, 
siccome  alle  guerre  civili  sempre  seguitano  i 
latrocini',  diventare  nido  d'uomini  di  mal  af- 
fare , i quali  se  non  recavano  pericolo  allo  stato, 
potevano  pero  oltre  modo  danneggiare  i vicini 
c impedire  il  libero  commercio  della  città. 

Risoltosi  pertanto  il  senato  a levarsi  quel  fu- 
scello d’in  sugli  occhi,  mandava  Paolo  Pansa 
al  conte  Gerolamo,  chiedendogli,  a nome  della 
repubblica,  la  ròcca,  ed  offerendogli  per  ri- 
compensa cinquanta  mila  zecchini  d’ oro  in 
oro.  La  qual  condizione,  non  so  se  mi  debba 
dire  animosamente  o pazzamente,  rifiutava  il 
conte , allegando  una  scusa  peggiore  del  rifiuto 
cioè  che  la  terra  non  fosse  più  in  sua  possanza, 
ma  già  data  in  quella  del  re  di  Francia.  La 
quale  affermazione,  sebbene  non  avesse  allora 
sostanza  di  verità,  il  Fieschi  metteva  avanti 
per  intimorire  i Genovesi  e stornargli  dall’ op- 
pugnazione della  piazza.  Vcnnesi  allora  dal  se- 
nato alla  forza:  fatta  una  massa  di  duemila 
fanti,  principalmente  di  nazione  còrsa  e data- 
ne la  cura  ad  Agostino  Spinola,  personaggio  di 
ottimo  consiglio  e di  molta  sperienza  nelle  fac- 
cende di  guerra,  lo  mandava  all’espugnazione 
di  quell’  ultimo  sostegno  della  famiglia  ribelle. 
A loro  s’accostarono  alla  medesima  impresa 
quattrocento  fanti  Spagnuoli  mandati  daFcr- 
; rantc  Gonzaga,  e da  parte  del  duca  Cosimo  un 
buon  numero  di  fanti  scelti  condotti  dal  ca- 
; pitano  Paolo  da  Castello.  Mandava  anche  il  duca 
I di  Firenze  buona  provvisione  di  fornimenti  di 


artiglierie  massimamente  di  polvere  di  cui  i 
Genovesi  mancavano. 

È Montorio  situato  sopra  un  alto  masso:  due 
rivi  da  tre  parti  circondano  le  radici  del  mon- 
te ; tutto  all’  intorno  s’  erge  una  corona  di  monti 
da  angusta  valle  disgiunti  dal  masso  : le  cime 
più  alte  della  corona  il  signoreggiano.  Solo  dal- 
la parte  di  tramontana  restano  le  vie  aperte 
verso  il  piano , al  quale  si  arriva  con  piacevole 
discesa , abbassandosi  quivi  a poco  a poco  il 
colle.  Gerolamo  e chi  lo  seguitava  (Verrina, 
Calcagno  ed  altri  compagni  fuggiti  dalla  tem- 
pesta di  Genova  a lui  erano  concorsi  ) ave- 
vano presa  tanta  confidenza  di  loro  medesimi 
che  non  che  dessero  segno  ditimore,  scherni- 
vano i soldati  della  repubblica.  In  questo  men- 
tre appunto  moriva  il  re  Francesco:  il  succes- 
sore , siccome  già  vedemmo  , quantunque  avesse 
i pensieri  vólti  all’ Italia,  amava  meglio  in  quei 
primi  tempi  del  regno  starsene  a temporeggiare 
che  andare  sforzandosi  a lontane  imprese. 

L’assedio  di  Montorio  fu  duro  e lungo  non 
solamente  per  l’ostinazione  dei  difensori,  ma 
ancora  per  la  stagione  molto  sinistra  ; le  piog- 
gie  smisurate,  le  strade  rotte  impedivano  il 
passo  all*  artiglierie , che  poi  condotte  o mala- 
gevolmente s’infiammavano  o si  rompevano. 
Tali  e tanti  disagi  accrebbero  maravigliosa- 
mente l’animo  degli  oppugnali.  Pure  non  ces- 
sando i soldati  d’ Agostino  di  condurre  l’opera, 
ed  essendo  continuamente  sovvenuti  di  buone 
provvisioni  dal  duca  di  Firenze,  ed  avendo  già 
le  artiglierie  fatto  gran  guasto  nella  fortezza, 
cominciavano  i Fliscani  a dubitare  di  loro  me- 
desimi ed  offersero  di  dare  la  piazza  purché 
fossero  lasciati  andare  liberi  con  tutte  le  armi 
e bagnglie  loro.  Domandavano  eziandio  che  la 
capitolazione  fosse  consentita  dal  Doria,  per- 
chè temevano  che  quand’anche  il  senato  non 
gli  avesse  per  nemici,  se  Andrea  per  tali  tutta- 
via gli  tenesse  e’  si  sarebbero  trovati  in  grave 
pericolo.  Ciò  non  avendo  potuto  impetrare  e già 
la  furia  delle  artiglierie  avendo  abbattuto  non 
poco  parte  del  muro,  ed  anzi  alcuni  soldati 
del  Fieschi , non  soddisfatti  de’  loro  stipendii, 
essendosi  insignoriti  di  un  torrione  con  minac-  : 
eia  di  darlo  in  mano  del  nemico , il  conte  Ge- 
rolamo, oramai  disperato  della  salute  sua,  si 
rinchiudeva  in  un’  alta  torre  con  tutti  i suoi 
dove  stava  deliberando  su  quanto  restasse  a far* 
si.  Confortavano  i più  che,usando  l’oscurità  della 
notte,  si  uscisse  eccrcassesi  di  guadagnare,  come 
quei  di  Cariselo , le  terre  del  duca  di  Piacenza  : 
già  s’ era  giunto  a mezzo  maggio.  S’opposero  a 
questa  deliberazione,  forse  tirati  dal  fato  che 
manda  prima  la  furia  per  commettere  il  delitto 
poi  la  mentecattaggine  per  non  evitar  il  castigo , 
Verrina  e Calcagno.  Ragionarono,  il  Fieschi, 
grave  di  corpo , non  avvezzo  a’  viaggi  pedestri , 
per  sassi  rotti  c cammini  erti  e precipitosi  non 
poter  seguitare  ; meglio  esser  darsi , meglio  far 
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; prova  della  clemenza  del  senato.  La  maggior  I 
i parte  accettarono  questa  sentenza , e però  dopo 
di  aver  durato  contro  la  forza  nemica  quaranta 
due  giorni  si  diedero  inermi  in  mano  di  coloro 
cui  avevano  voluto  col  tradimento  e col  san- 
gue assoggettare.  Fu  preso  di  loro  subito  sup- 
plizio: Calcagno  scannato , Verrina  e Tommaso 
Assereto  decapitati,  altri  impiccati,  altri  man- 
dati al  remo.  11  conte  Gerolamo,  dopo  di  essere 
stato  acerbissimamente  tormentato  per  cavarne  , 
da  lui  tutta  la  sostanza  del  fatto,  fu  anch’esso, 
come  Verrina  , dalla  mannaia  del  carnefice  moz- 
zo del  capo.  La  ròcca  di  Molitorio  fu  quindi  { 
per  decreto  pubblico  disfatta.  Cosi  l' ambizioso 
fa  sempre  male  a sè  o ad  altrui, perchè  o induce 
la  tirannide  o la  mannaia  lo  tronca. 

Appena  tre  anni  varcati  erano  da  poi  che 
Genova  era  stata  spaventata  dalla  tragedia  dei 
Fieschi  che  ne  sentì  un’  altra , non  già  spaven- 
i tosa  come  quella,  ma  compassionevole  del  pari 
| e forse  più  di  qualunque  altra,  di  colui  che 
! presenzialmente  vedutala , l’ ebbe  poi  così  la- 
, finamente  e con  tanto  vigore  i e’  suoi  annali 
descritta.  Iacopo  Bonfadio,  uno  dei  più  felici 
ingegni  di  quell’  età  tanto  pure  feconda  di  su- 
blimi intelletti,  se  n’  era  ito  errando  da  una  in 
un’altra  delle  italiche  città  miglior  fortuna  ai 
tristi  casi  suoi  cercando  e non  mai  la  trovando; 

0 che  ciò  provenisse  da  un  duro  destino  che  il 
perseguitasse  o da  quell’indole  irrequieta  ed 
incontentabile  che  così  sovente  preme  e trava- 
glia chi  più  per  soffio  divino  nella  sua  anima 
sopra  gli  altri  si  solleva  e spazia.  Forse  in  co- 
storo un  più  spiegato  presentimento  delle  sorti 
delle  umane  anime  nella  futura  vita  gli  tira  a 
maggiore  schifo  della  presente.  Vide  Iacopo 
Firenze,  vide  Napoli,  vide  il  dolce  nido  della 
Brenta  in  grembo  di  chi  tanto  l’ amava  e da 
cui  tanto  amato  era,  dico  il  dolcissimo  cardi- 
nale Bembo.  Vide  tutte  queste  dilcttose  sedi, 

; le  vide  e non  se  ne  contentava  e tuttavia  se 
n’andava  vagando  : un  fato  inesorabile  il  traeva. 
Fermossi  finalmente  nella  città  capitale  dei  Li- 
guri dove  accarezzato  e tenuto  caro  da  molti 
di  coloro  che  più  potevano,  anzi  da  tutti,  in 
placido  stato  se  ne  vivea,  scrivendo  eziandio, 
come  provvisionato  dalla  Signorìa,  gli  annali 
della  Repubblica.  Piacquegli  il  lieto  e vivace 
soggiorno  ancorché  intieramente  non  si  sod- 
disfacesse dello  spirito  mercantile  degli  abita- 
j tori,  essendo  solito  dire  queste  parole  : Grandi 
ingegni  sono  in  Genova , ma  l’aritmetica  gli 
guasta.  Aveva  pur  ragione , ma  erano  guasti  in 
j bene  poiché  quel  porto  spazioso , quelle  innu- 
; mcrevoli  navi,  quei  magnifici  palazzi,  quelle 
fortissime  mura  c tanta  vita  c tante  ricchezze 
I e tanta  civiltà  del  felice  mercatare  erano  frutti, 
j Bonfadio  felicissimo  se  gli  studii  delle  caste 

1 niuse  solo  avesse  avuto  in  cale  ! Ma  uno  schi- 
foso verme  il  rodeva.  La  santa  natura  ebbe  in 

, dispregio  e fattala  sviare,  in  vergognoso  pec- 


cato cadde.  Sconciamente  peccò,  onde  si  co- 
nobbe che  un  brutto  vizio  contaminava  una  bella 
mente.  Leggi  vigorose  castigavano  allora  in  Ge- 
nova così  fatte  infamie.  Il  misero  Iacopo  fu  dan- 
nato ad  essere  arso  vivo  pubblicamente.  Tutta 
la  città  si  commosse  c dolente  rimase  alla  or- 
ribil  fine  che  si  prestava  ad  un  uomo  chiaro  d i 
lettere , chiaro  d’ ingegno,  chiaro  d’ alte  amici- 
zie : deploravano  la  miseranda  mistura  di  quan- 
to è più  lodevole  e di  quanto  è più  dannabile. 
Oh,  quanto  è labile  c fievole  e forse  inesplica- 
bile l’umana  natura! 

Sorsero  per  salvare  il  condannato  i suoi  de- 
voti amici  ed  il  governo  ne  pregarono,  Azzo- 
lino  Saùli,  Giambattista  Grimaldi,  Domenico 
Grillo,  Cipriano  Pallavicino  : a loro  s’unirono 
nella  pietosa  opera  molti  altri  personaggi  fra  i 
primi  dell’  inclita  città  così  del  Portico  V ecchio , 
come  del  Nuovo.  Spesero  le  fatiche  indarno, 
quanto  a salvargli  la  vita  ;solo  impetrarono  che 
in  carcere  si  decollasse  e morto  alle  fiamme  si 
desse.  Chinò  Bonfadio  la  fronte  ed  inclinò  l’ani- 
mo alla  volontà  del  cielo  manifestatasi  per  le 
offese  leggi.  Poco  innanzi  al  supplizio  c già 
presso  a morte  essendo  scrisse  al  Grimaldi  una 
lettera  che  non  fu  letta  senza  lagrime  dai  con- 
temporanei , nè  forse  fia  dai  posteri , ed  è que- 
st’ essa:  « Mi  pesa  il  morire,  perchè  non  mi 
» pare  di  meritar  tanto  : eppur  in’  acqueto  al  vo- 
wler  d’iddio;  e mi  pesa  ancora  perchè  moro 
» ingrato,  non  potendo  render  segno  a tanti 
» onorati  gentiluomini  che  per  me  hanno  su- 
fi dato  ed  angustiato  e massimamente  a V.  S. 
» del  grato  animo  mio.  Le  l'cndo  con  l’estremo 
» spirito  grazie  infinite , e le  raccomando  Bon- 
n ladino  mio  nipote,  ed  al  sig.  Domenico  Gril- 
» lo,  ed  al  sig.  Cipriano  Pallavicino.  Seppellì- 
» ranno  il  corpo  mio  in  san  Lorenzo;  c se  dal 
»t  mondo  di  là  si  potrà  dar  qualche  segno  amico 
» senza  spavento , lo  farò.  Restale  tutti  felici  ». 

Porgendo  egli  medesimo  spontaneamente  il 
eolio  al  carnefice,  rimase  scemo  del  capo  in 
carcere  addì  diecinove  di  luglio  del  1550  ed  il 
medesimo  dì  bruciato. 

Tale  fó  la  fine  di  Iacopo  Bonfàdio  c tale  la 
cagione  della  sua  fine.  Il  suo  amico  Paolo  Ma- 
nuzio il  pianse  in  versi  latini  elegantissimi,  in 
| cui  però  non  tacque  il  fallo  che  il  condusse  a 
; così  cruda  morte. 

Nè  è da  attendersi  l’opinione  di  coloro  che 
credono  che  o gelosia  di  stato  o astio  di  alcuni 
nobili  genovesi,  massime  dei  Fieschi  di  cui 
aveva  scritto  con  sincerità  nel  fatto  della  con- 
| giura,  l’abbiano  spinto  a quel  tcrribil  passo; 
! poiché  nè  i Fieschi  e chi  avea  operato  con  loro, 
in  odio  essendo  al  governo  ed  in  bassa  fortuna 
caduti,  avevano  di  ciò  possanza,  nè  Bonfadio 
scrivea  per  diletto , ma  per  comandamento  della 
Signoria , nè  i suoi  scritti  erano  per  essere  man- 
dati alle  stampe  , ma  sì,  come  osserva  il  dotto 
Giambattista  Spotorno  nella  sua  storia  littcraria 
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della  Liguria , per  essere  consegnati  al  sena- 
(o  e custoditi  negli  archivi  segreti  con  quelli 
del  CnfTàro , del  Senàrcga  e di  Paolo  Partcnò- 
pco.  S’ aggiunge , siccome  continua  a dire  lo 
stesso  Spotorno,  che  se  i patrizi  genovesi  aves- 
sero avuto  tanto  in  orrore  la  storia  del  Bonfà- 
dio  clic  dannassero  a morte  P innocente  autore, 
non  si  sarebbero  poi  affaticati  in  mandarla  alla 
luce  con  farla  anche  trasportare  in  italiano  dal 
Paschetti. 

Cosi  per  una  sucida  tristizia  fu  spento  in  Ge- 
nova uno  dei  più  risplendenti  lumi  della  let- 
teratura italiana. 

D'ambagi  in  ambagi  e tutte  brutte  io  mi 
«lebbo  ravvolgere.  Pierluigi  di  Piacenza , isti- 
gatore di  Gianluigi  di  Genova,  non  cosi  tosto 
ebbe  avviso  come  la  congiura  fosse  spenta  ebe 
mandava  un  suo  gentiluomo  a Milano,  perche* 
il  Gonzaga  certificasse  quanto  dispiacere  egli 
aveva  sentito  della  ribellione  di  Genova,  ed  al 
tempo  stesso  lo  assicurasse  che  conoscendo  in 
quel  subito  scompiglio  qualche  provvisione  ne- 
cessaria per  mettere  in  sicuro  le  cose  dell’im- 
peratore, egli  si  offeriva  con  la  persona  e con 


I tutte  le  forze  del  suo  stalo  a concorrervi.  Della 
quale  esibizione  don  Ferrante,  die,  come  per- 
sona  astuta,  non  più  si  fidava  di  Pierluigi  ebe  j 
t Pierluigi  di  lui,  molto  il  ringraziava,  non  ' 

; usandola. 

Oltre  a ciò, qual  fosse  la  coscienza  del  Far- 
I ncse  verso  i Fieschi  ch’egli  aveva  messi  su  c 
I chiamati  suoi  amici,  manifestamente  il  dimo- 
stra un  altro  accidente.  Erano  Borgo  dì  Val  di 
Taro  e Calcstano  luoghi  soggetti  ai  Fieschi. 
Il  signor  di  Piacenza  mandatovi  i suoi  soldati , 
gli  riduceva  all’ubbidienza  prendendone  pos- 
sesso per  mezzo  di  un  suo  commissario.  Poi 
dubitando  dello  sdegno  dell’imperadore,  man- 
dava Ottavio  Boiardi  a scusarsi  del  lutto  con 
don  Ferrante.  Ma  la  cosa  fu  sentita  molto  si- 
1 lustramente:  mandossegli  dicendo  che  toccava 
a Cesare  il  castigare  P indegna  memoria  del  Fic- 
sebi  con  la  confiscatone,  e che  non  si  vedeva 
come  si  potesse  arrogare  tale  autorità  il  signor 
( Pierluigi  Farnese.  Pure  Pierluigi , tanto  perti- 
nace quanto  astuto , continuava  nella  contuma- 
cia e a dir  sue  ragioni.  Già  il  fato  gli  dava  di 
j mano  e le  coltella  si  forbivano  per  iscannarlo. 
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Amarene  tra  il  papa  e V imperatore.  Sfgoe  la  materia  della  sinodo  tridentina  e quali  decreti  vi  si  prendano.  Scabrose  con- 
troversie ebe  vi  si  sollevano  circa  P autorità  della  Santa  Sede  c nel  titolo  della  residenza.  Il  papa  ed  i legati  dei  con- 
cilio, sospettosi  dell’ imperatore,  desiderano  la  traslazione  del  concilio  in  altro  luogo.  Una  infermità  di  petecchie  nc  dà  I 
toro  un  colorilo  pretesto.  Perciò  i Padri  del  concilio  drrrctano  coi  più  voti,  solo  contradirendo  i prelati  spagnuoli,  ch’ei 
sia  trasferito  in  Bologna.  Pensieri  del  Cardinal  Cervino  sopra  U traslazione.  L’imperatore  si  sdegna  e scrive  risenti- 
tamente a Roma:  come  il  papi  risponde.  Solenni  proteste  fatte  dagli  ambasciatori  cesarei  in  Roma  alla  presenza  dei 
papa  contro  la  traslazione.  Spedirò  te  prudentissimo  suggerito  dal  Cervino  al  papa  per  strigarsi  da  queste  difficolti.  L’ im- 
peratore s’acqueta  e perchè.  Il  papa  sospende  il  concilio  di  Bologna.  Che  cosa  fosse  l 'interim  conceduto  dall’  imperatore 
nella  dieta  d’Aognsta  ai  dissidenti.  Il  pontefice  se  ne  sdegna  e si  risente.  Discorso  sull’  inquisizione.  Semi  di  protestan- 
tismo in  Napoli.  Il  viceré  Toledo  vuole  introdurvi  l’inquisizione  al  modo  di  Spagna;  i Napolitani  egregiamente  vi  sì 
oppongono,  anche  con  l’armi.  Caso  lagrimevole  di  tre  giovani  napolitani.  Deliberazioni  di  Cesare.  Fine  del  tumulto.  , 
Congiara  in  Piacenza  contro  Pierluigi  Farnese:  è scannato  e come  il  suo  cadavere  serve  di  ludibrio.  Piacenza  si  dà  1 
all’ imperatore.  Come  papa  Paolo  sente  l’atroce  caso  di  Piacenza.  Congiura  di  Giulio  Cibo  contro  Genova  e il  principe 
Doria.  Sì  tratta  di  una  lega  tra  il  papa  c il  re  di  Francia  contro  l’imperatore.  Bellissima  orazione  di  Giovanni  della 
Casa  pcT  la  lega  al  cospetto  del  senato  veneziano.  Risposta  del  senato.  Accidenti  di  Piombino.  Cosimo  di  Toscana  freme 
, della  soggezione  in  cui  vive  verso  la  Spagna  e vorrebbe  svincolarsene.  Perseguita  Lorenzino  uccisore  di  Alessandro,  e 

i come  il  fa  ammazzare  a Venezia.  Viaggio  di  don  Filippo  figliuolo  dell’imperatore  Carlo  in  Italia  ed  in  Germania. 

! Perchè  Carlo  levi  le  ragioni  dello  stato  di  Milano  al  fratello  Ferdinando  re  de’ Romani.  Viaggio  del  re  Enrico  in  Italia.  1 


Il  papa  vuol  restituire  Parma  e Piacenza  alla  Chiesa.  Ottavio,  suo  nipote  di  figlio,  tenta  d’insignorirsi  della  prima  per 
fona,  poi  fa  sapere  al  papa  che,  se  non  gli  dava  Parma,  s’accorderebbe  coll’ imperatore.  Le  quali  cose  uditesi  dal 
pontefice  oramai  decrepito,  ne  prese  tanto  sdegno  che  ne  morì. 


L 


VJontikuavako  i Padri  adunati  nella  tridentina 
6Ìnodo  le  loro  religiose  fatiche.  Gravemente,  nò 
senza  calma  passavano  le  loro  deliberazioni , se 
min  se  di  quando  in  quando  le  opposizioni  dei 
prelati  spagnuoli  c di  altri  sudditi  dell’impe- 


ratore le  turbavano.  Queste  opposizioni  stesse 
davano  indizio  di  una  più  grossa  tempcsLa  che 
oramai  soprastava.  L’imperatore  Carlo  andava 
un  giorno  più  clic  l'altro  inasprendosi  contro 
il  papa , Sì  perchè  il  pontefice  gli  aveva  negato 
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dì  più  continuargli  i sussulti  in  Germania  e sì 
perchè  sospettava  di  ciò  che  era  vero,  cioè  che 
Paolo  si  fosse  accostato  alla  Francia.  Anzi  Ce- 
sare era  trascorso  in  dire,  parlando  al  nunzio 
Vernilo,  che  gli  altri  pigliavano  il  mal  francese 
in  gioventù , ma  che  il  papa  il  pigliava  in  vec- 
chiezza. Gli  effetti  che  seguitarono  da  questa  di- 
scordia saranno  da  noi  poco  appresso  raccontati. 

Deli  ni  va  la  sinodo  la  materia  dei  sacramenti 
riducendone  la  credenza  alla  forma  cattolica  c 
condannando  molti  errori  coi  quali  i luterani 
l’avevano  mescolata.  Egli  erravano  nella  dot- 
trina del  numero,  della  forma,  dell’ efficacia, 
dell’  eccellenza  rispettiva  e del  ministro  dei  sa- 
cramenti. Tutti  questi  punti  i Padri  ridussero 
a sanità.  E ben  si  conveniva -die , trattato  il  sog- 
getto della  giustificazione,  come  nel  libro  pre- 
cedente abbiam  veduto,  passassero  all’argomen- 
to dei  sagramenti  che  sono  sussidii  alla  grazia. 

Seguendo  l’ordine  stabilito,  accompagna- 
rono le  definizioni  intorno  ai  sagramenti  con 
certi  canoni  di  riformazione.  E siccome  essi  toc- 
cavano i rettori  delle  chiese , nissuno  eccettua- 
to, e per  conseguenza  anche  i cardinali , parte 
più  eminente  della  chiesa  e della  romana  corte, 
volle  il  papa  in  questo  prevenire  le  ordinazioni 
del  concilio  affinché  non  paresse  che  di  lungi 
c dai  minori  arrivasse  il  rimedio  nel  suo  pro- 
prio palazzo , o ch’ei  fosse  neghittoso  nel  rifor- 
mare gli  abusi  che  vicino  alla  sua  persona  fos- 
sero corsi.  Grandi  querele  risuonavano  in  ogni 
parte  del  mondo  cristiano,  massime  in  quelle 
che  si  trovavano  o già  in  preda  o almeno  vicine 
al  fòmite  protestante,  intorno  alla  non  residen- 
za dei  pastori  ed  alla  molliplicità  dei  benefizi. 
Da  ciò  nascevano  infiniti  abusi  e specialmente 
un  rilassamento  di  disciplina  nelle  chiese  e scan- 
dali anche  maggiori  nel  vedere  prelati  oziosi 
profondere  immense  ricchezze  in  quanto  più  la 
religione  condanna,  e coltivatori  utili  della  vi- 
gna del  Signore  passare  una  santa  vita  fra  gli 
stenti  e la  miseria.  Dicono  alcuni  che  queste 
cose  sempre  e dapertutto  succedono  e che  il 
dirle  è improntitudine  di  spiriti  licenziosi , co- 
me se  il  tacere  del  vizio  sia  prescritto  dalle  leggi 
divine  ed  umane.  Pure  costoro , credo , ma  non 
ne  son  sicuro,  si  rimarranno  dall’ accusare  al- 
trui di  maldicenza  se  ancora  papa  e concilio 
sono  nomi  riveriti  fra  di  loro  ; imperciocché  il 
rimedio  accusa  la  malattia.  Ordinava  il  papa 
per  una  bolla  espressa,  che  i cardinali  fossero 
obbligati  alla  residenza  c non  potessero  posse- 
dere più  di  una  chiesa.  Poi  il  concibo  decretò 
seguitando  : 

Che  niuno  si  promuovesse  a governo  di  chio- 
se cattedrali,  il  quale  non  fosse  nato  di  legit- 
timo matrimonio,  maturo  d’età,  grave  di  co- 
stumi, dotato  di  lettere;  venerandi  precetti  e 
ben  degni  di  quella  santa  assemblea! 

I : Di  questa  riformazione  avevano  bisogno  le 

! chiese  primarie  stesse,  anzi  la  cattedra  di  san 

Botta  , Stona  d'Italia 


Pietro  a cagione  d’esempi  pemiziosi  pur  trop- 
po recenti;  perciocché  come  fosse  nato  Clemen- 
te VII  e qual  fosse  la  gravità  dei  costumi  di 
Paolo  III , il  mondo  il  sapeva  e Piacenza  nc 
piangeva.  Non  fu  disutile  questo  canone  della 
sinodo,  poiché  se  non  restarono  gli  abusi  del 
tutto,  molto  si  minorarono  e molti  ancora  si 
nascosero  nei  più  segreti  nascondigli  dei  pa- 
lazzi. Bene  fu  maraviglia  che  proibendosi  ad 
un  cardinale  spurio  di  governare  una  chiesa, 
non  si  proibisse  ad  uno  spurio  di  divenire  car-  j 
dinaie;  di  che  alcuni  esempi  erano  nel  collegio 
ed  alcuni  saranno. 

Che  niuno,  quantunque  riguardevole  ed  emi- 
nente per  dignità  ( qui  la  sinodo  accennava  i 
cardinali,  ma  non  gli  nominava),  presumesse 
di  ricevere  e ritenere  in  commenda  o sotto  qua^ 
lunque  altro  titolo  più  d’ una  chiesa  cattedrale, 
essendo,  continuavano  i Padri  a dire,  assai  fe- 
lice colui  che  una  fruttuosamente  c rettamente 
nc  governasse.  E chi  al  presente  aveva  più  be- 
nefizi, ritenutone  uno  ad  elezione,  lasciasse  gli 
altri  fra  sci  mesi  se  fossero  di  libera  collazione 
del  papa,  altrimenti  fra  un  anno:  il  che  non 
facendo,  si  avessero  par  vacanti  tutti,  eccetto 
l'ultimo.  La  qual  ultima  clausola  fu  posta  mas- 
simamente per  opera  del  legato  Cervino  il  quale 
di  buona  fede  procedeva  nelle  riforme  ed  avéa 
scritto  al  papa  che  non  bastava  rimediare  agli 
abusi  futuri , ma  bisognava  correggere  i presenti. 

Che  i benefizi  inferiori,  specialmente  i cu- 
rati, si  dessero  a persone  degne  ed  abili,  atte  a 
risedere  e ad  esercitare  la  cura  da  sé  medesime, 
e che  elezione  o provvisione  altramente  fatta 
s’annullasse  e l’ordinario  collatorc  si  punisse; 

Che  qualunque  per  l’ avvenire  ricevesse  più 
benefizi  incompatibili  per  via  d’unione  a vita, 
commenda  perpetua  o altrimenti,  o ritenesse  i 
ricevuti  contro  i canoni , restasse  privato  di  tutti  ; 

Chi  possedeva  con  dispensazione  più  benefizi 
in  cotal  modo  ripugnanti , fosse  costretto  di  mo- 
strarla all’  ordinario , il  quale  provvedesse  alla 
cura  d’anime  ed  altri  obblighi  nei  benefizi  ri- 
lasciati e però  divenuti  vacanti; 

Che  le  unioni  perpetue  fatte  da  quarantanni 
in  addietro  potessero  essere  riviste  dagli  ordi- 
nari, come  delegati  della  Sedia  apostofica,  cd 
annullarsi  le  indebite;  c quelle  che  fossero  per 
farsi  nell’  avvenire , si  presumessero  surrettizie  ; 

Che  i benefizi  di  cura  uniti  in  perpetuo  a cat- 
tedrali o ad  altri  benefizi  o collegi  o monasteri 
o' luoghi  pii  fossero  visitati  ogni  anno  e prov- 
veduti di  vicari  idonei  dagli  ordinari  con  allo- 
gazione pel  salario  della  terza  parte  dei  frutti, 
più  o meno  secondo  che  parrà  loro  conveniente, 
senza  riguardo  d’appellazioni  o d’esenzioni; 

Che  pure  senza  rispetto  d’appellazione , pri- 
vilegi e consuetudini,  eziandio  superiori  ad  ogni 
memoria , gU  ordinari  visitassero  ogni  anno  con 
autorità  apostolica  le  chiese  esenti , provveden- 
do alla  cura  d’ anime  ed  agli  altri  debili  servizi. 
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Mollo  salutari  ordinazioni  erano  queste , stan- 
te che  nelle  chiese  esenti  o privilegiate  fossero 
nati  ed  ogni  giorno  nascessero  molti  inconve- 
nienti e scandali  o per  l’assenza  o per  l’igno- 
ranza o per  la  scostumatezza  dei  rettori. 

Che  i promossi  ai  vescovadi  pigliassero  la 
consecrazione  nel  tempo  prescritto  dai  canoni , 
e qualunque  prorogazione  ottenuta  non  iscu- 
sasse  più  di  sei  mesi; 

Che  i capitoli  delle  chiese,  vacante  il  vesco- 
vato , non  potessero  dare  per  un  anno  dal  gior- 
no della  vacanza  la  licenza  d’ordinarsi,  o le 
lettere  ditnissorie  se  non  a chi  fosse  necessitato 
di  prendere  gli  ordini  per  cagione  di  alcun  be- 
nefìzio da  lui  ricevuto  o da  riceversi  ; 

Che  le  licenze  di  poter  essere  promosso  da 
qualsivoglia  vescovo  non  valessero  se  non  fosse 
espressa  la  causa  legittima  per  la  quale  non  po- 
tessero essere  promossi  dal  proprio , ed  in  tal 
caso  fossero  ordinati  dal  vescovo  residente  nella 
sua  diocesi  e dopo  essere  stali  diligentemente 
esaminati  ; 

Che  i presentati  ai  benefizi  da  qxial  si  voles- 
sero persone  non  fossero  instituiti  se  non  esa- 
minati dagli  ordinari , eccetto  i nominati  dalle 
università  o dai  collegi  di  studii  generali; 

Che  nelle  cause  degli  esenti  si  osservassero 
le  forme  prescritte  nel  concilio  di  Lione,  e dove 
si  trattasse  di  mercede  e di  miserabili  persone, 
anco  gli  esenti  che  avessero  giudice  deputato 
potessero  essere  convenuti  innanzi  l’ordinario , 
come  delegato  della  Sedia  apostolica  ; ma  quelli 
che  non  avessero  giudice  deputato , in  tutte  le 
sorti  di  cause; 

Che  gli  ordinari  procurassero  il  fedele  e di- 
ligente governo  degli  spedali  dagli  amministra- 
tori di  essi , osservando  una  forma  prescritta  dal 
concilio  di  Vienna. 

Tutte  queste  ordinazioni  furono  accettate  con 
una  grande  maggiorità  di  voti.  Solo  alcuni  ve- 
scovi spagnuoli  desiderarono  che  dove  si  trat- 
tava della  residenza  o della  proibizione  di  più 
benefizi  si  specificassero  i cardinali.  I medesimi 
con  altri,  ma  quasi  tutti  sudditi  dell’impera- 
tore, avrebbero  voluto  che  non  si  pregiudicasse 
all’ordinaria  giurisdizione  dei  vescovi  facendo- 

Sli  operar  come  delegati  della  Sedia  apostolica. 

Jcuni  pochi , pure  spagnuoli , dimandarono  chi 
più  efficaci  provvisioni  contro  gli  esenti,  chi  la 
permissione  a’  sacerdoti  di  poter  tenere  ad  un 
tempo  due  benefizi  di  cura. 

Dalla  parte  contraria  i più  ricercarono , e l’ot- 
tennero, che  nel  proemio  dei  canoni  della  ri- 
formazione  si  annestassero  le  parole,  salva  sem- 
pre ed  in  tutto  V autorità  della  Sedia  aposto- 
lica ^ le  quali  parole  significavano  rispetto  verso 
il  papa , non  volendo  i Padri  che  apparisse  che 
eglino  riformassero  la  sua  corte  senza  il  suo  con- 
sentimento. 

Ma  s’avvicina  il  tempo  in  cui  le  faccende  del 
concilio  erano  per  fare  una  gran  mutazione,  per 


la  quale  i dispiaceri  che  già  passavano  tra  l’ im- 
peratore e il  papa  erano  per  accrescersi  e por- 
tarsi al  sommo.  Quantunque  le  deliberaziom 
della  sinodo  fossero  sino  allora  passate  con  sod- 
i disfazione  della  corte  di  Roma  e i più  dei  Padn 
1 avessero  avuto  rispetto  delle  prerogative  dell» 

! cattedra  di  san  Pietro,  non  se  ne  stava  il  poo- 
; te  fi  re  senza  apprensione  per  vedere  che  i pre- 
| lati  spagnuoli , ai  quali  spesso  si  accostavano  i 
portoghesi  siccome  sudditi  di  un  re  conginn- 
tissimo  a quel  di  Spagna,  un  di  più  che  l’al- 
tro prendevano  maggiori  spiriti  e travagliavano 
molto  i legati  e tutti  quelli  che  la  parte  di  Roma 
seguitavano.  Prevedeva  che  le  recenti  vittorie 
di  Cesare  avrebbero  loro  dato  maggior  ardi- 
mento e che  fors’ anche  alcuni  dei  più  conseo- 
zienti,  accomodandosi  al  tempo  e il  più  debole 
I abbandonando  , si  sarebbero  vólti  a favorire  i 
piaceri  di  un  sovrano  tanto  glorioso  e potente. 

I Nè  a Paolo  piaceva  che  sì  pochi  prelati  fran- 
cesi fossero  venuti  al  concilio,  allegando  la  poca 
sicurezza  dei  viaggi  in  mezzo  a tante  turbolen- 
ze, e quei  pochi  ancora  fossero  di  tenue  sus- 
sidio alla  Santa  Sede,  siccome  quelli  che  per 
l’infermità  incurabile  del  loro  re  e l’incertezza 
I:  delle  risoluzioni  del  Delfino,  si  mostravano  am- 
bigui ed  incerti.  Vedeva  oltre  a ciò  e si  doleva 
che  le  deliberazioni  del  concilio  passassero  con 
poco  onore  stante  che  i protestanti,  non  che  vi 
convenissero,  il  qualificavano  di  servo  della  vo- 
lontà del  papa  , e manifestamente  dichiararono 
non  volersi  conformare  a quanto  decidesse  ed 
averlo  anche  per  irrito  e nullo.  Dal  che  conse- 
! guitava  che  il  benefizio  ch’egli  avea  sperato  nd 
convocare  il  concilio  in  una  città  situata  nelle 
fauci  della  Germania  e suddita  dell’Impero,  I 
cioè  quello  che  i protestanti  allettati  dalla  vi- 
| cinanza  e da  luogo  esente  da  ogni  dominio  pon- 
tificio, vi  sarebbero  concorsi , non  solamente  era 
riuscito  del  tutto  vano , ma  ancora  si  trasfor- 
mava in  pregiudizio,  sì  per  la  diminuzione  di 
riputazione,  come  perchè  i prelati  dipendenti 
da  Cesare  avevano  occasione  di  opinare  più  li- 
beramente a disfavore  di  Roma,  lucon venienti 
di  tale  o di  simil  sorta  aveva  egli , essendo  pre- 
! ridentissimo,  antiveduto,  e però  già  sin  nel  pri- 
1 mo  mandato  dato  ai  legati  aveva  loro  conce- 
duto facoltà  di  trasferire  altrove  il  concilio,  caso 
che  vedessero  sovrastare  da  esso  qualche  pre- 
giudizio alla  Sede  apostolica.  Le  vittorie  del- 
l’imperatore, il  mal  animo  che  nutriva  e che 
poco  nascondeva  contro  il  papa,  la  mollezza  di 
alcuni  prelati  italiani  favorevoli  a Roma,  la 
vivezza  degli  spagnuoli  a lei  contrari,  avevano 
indotto  nel  pontefice  la  persuasione  che  per  la 
sua  prudenza  aveva  preveduta,  cioè  che  fosse 
necessario  venire  alla  traslazione  del  concilio. 
Bene  però  era  di  parere  che  si  lasciasse  sussi- 
stere ancora  per  due  o tre  mesi  in  Trento,  av- 
visando che  troppo  poche  deliberazioni  ancora 
vi  fossero  state  prese,  e che  sarebbe  partito 


LIBRO  SETTIMO  — 1547 


187 


degno  di  qualche  derisione  se  con  sì  tenue  fruito, 
dopo  tanta  aspettazione,  in  altro  luogo  subita- 
mente si  trasportasse.  Desiderava  pertanto , pri- 
ma di  abbracciare  una  risoluzione  tanto  impor- 
tante , che  vi  si  terminassero  altre  materie  o già 
disegnate  o già  proposte  o già  ventilate,  seb- 
bene ancora  non  del  tutto  definite.  Voleva  che 
con  abbondante  mésse  i Padri  di  Trento  si  par- 
tissero. 

Oltre  a tutto  questo,  siccome  il  concilio  era 
stato  convocato  di  concerto  coi  principi , mas- 
sime dell’imperatore,  il  quale  ed  a cagione  del 
titolo  che  assumeva  di  avvocato  della  chiesa  e 
di  protettore  del  concilio  ed  a cagione  ancora 
che  i moti  dei  protestanti  di  Germania  il  feri- 
vano più  direttamente,  vi  era  maggiormente 
interessato,  desiderava  il  pontefice  che  con  sa- 
puta e consenso  di  lui  si  effettuasse  la  trasla- 
zione ; il  che  non  si  poteva  conseguire  senza  ne- 
goziati precedenti,  forse  difficili,  certamente 
lunghi. 

Ma  i legati  avevano  maggiore  desiderio  di 
questo  atto  che  il  pontefice,  massimamente  il 
Cervino  che  zelantissimo  della  superiorità  di 
Roma,  ma  al  tempo  stesso  desiderosissimo  della 
j riforma  degli  abusi , vedeva  quella  in  pericolo , 

, questa  insufficiente  nelle  trattazioni  di  Trento. 

1 Per  la  qual  cosa  portava  opinione  che  il  con- 
- cibo  si  trasportasse  altrove  ; ma  al  punto  stesso 
per  fare  che  Carlo  se  ne  contentasse  c i pro- 
: testanti  vi  si  accomodassero,  voleva  che  si  so- 
prasedesse alla  definizione  dei  dogmi  ed  uni- 
camente e più  attivamente  si  trattasse  nella 
riforma  degli  usi  e costumi. 

Intanto  viepiù  moltiplicavano  i prosperi  suc- 
cessi dei  Ccsariani  in  Alemagna  e perciò  mag- 
; giormentc  si  accrescevano  i sospetti  nei  legati 
e più  ardentemente  desideravano  la  traslazione, 
i Restava  che  la  fortuna  ne  aprisse  loro  l’occa- 
| sione  da  colorir  bene  una  risoluzione  di  tanta 
! importanza.  Era  nata  in  Trento  una  infermità 
I di  petecchie  la  quale,  quantunque  sia  morbo 
piuttosto  epidemico  che  contagioso, aveva  ca- 
I gionato  un  gran  terrore  fra  i Padri , perchè  le 
j morti  erano  frequenti  ed  alcuni  fra  di  loro,  c 
fra  gli  altri  il  Loflrcdi  vescovo  di  Capaccio  ed 
il  Calci  generale  dei  Minori  Osservanti , tocchi 
dal  male  erano  stati  tolti  di  vita.  Già  si  par- 
lava nelle  terre  vicine  di  levare  il  commercio 
a Trento;  e Venezia , o sinceramente  sei  facesse 
| o mossa  da  altri  per  dar  appicco  alla  trasla- 
! zione,  bandiva  per  sospetto  di  pestilenza  non 
pur  la  città  di  Trento,  ma  tutto  U suo  territo- 
rio. Alcuni  dei  Padri  per  timore,  alcuni  pel  te- 
dio di  quel  soggiorno,  alcuni  finalmente  per  di- 
segno, cioè  per  far  fondamento  a quanto  i legati 
avevano  in  animo  di  fere , se  n’  andavano  ed  in 
lai  modo  il  concilio  si  vedeva  ogni  giorno  sce- 
mare di  numero,  c siccome  i più  fra  i parten- 
| tisi  erano  Italiani  clic  favorivano  la  causa  di 
Roma,  ne  seguitava  che  la  parte  contraria,  che 


è quanto  a dire  gli  Spagnuoliche  continuavano  | 
a dimorare  in  Trento  per  obbedire  all’impe- 
ratore , diveniva  a poco  a poco  più  potente  c 
più  vicina  ad  acquistare  la  superiorità.  La  par- 
tenza degli  obbedienti  al  papa  dimostra  vera- 
mente che  molti  di  loro  se  n’andavano  piuttosto  , 
per  disegno  che  per  altra  cagione  ; imperciocché  > 
se  Cesare  poteva  con  la  sua  volontà  ritenere 
nella  residenza  del  concilio  i prelati  addetti  ai 
suoi  interessi,  i legati  a nome  del  papa  od  il  , 
papa  medesimo  avevano  uguale  e forse  maggior 
potere,  quando  avessero  voluto  usarlo,  di  rite- 
nervi  gli  aderenti  alla  Santa  Sede  ; poiché  ol- 
tre  all’autorità  che  aveva,  come  principe,  il 
pontefice  in  qualità  di  loro  capo  spirituale, gU 
poteva  obbligare  in  virtù  dell’  obbedienza.  Al- 
cuni lasciavano  Trento  con  Ucenza  dei  legati, 
altri  senza  licenza;  i due  casi  svelavano  l’in- 
tenzione, il  primo  per  non  avergli  ritenuti  in 
tanto  bisogno  di  Roma,  il  secondo  per  accu- 
sare la  pestilenza  ; ed  il  romorc  già  si  andava 
spargendo  che  la  chiesa  non  obbliga  a pericolo  , 
della  vita,  e molti  apertamente  sdamavano  di  , 
non  voler  più  dimorarsi  in  quell’ infetto  luogo 
per  morirvi  di  peste. 

Erano  stati  chiamati  a Trento  due  medici  as- 
sai famosi  di  quei  tempi,  l’uno  Baldovino  Bai- 
duini  da  Barga  medico  c famigliare  del  primo 
legato , l’ altro  Gerolamo  F racastoro  da  V erona 
medico  deputato  del  concibo , che  vinceva  ogui 
altro  di  riputazione  nell’  arte  medica  ed  ugua- 
gliava per  profondità  di  dottrina  e buon  gusto 
nelle  lettere  chiunque  fosse  allora  più  in  voce 
d’uomini  in  quell’età.  Convennero  ambedue 
che  le  malattie  davano  segno  di  contagione  e 
presagio  d’infezione  la  quale  si  sarebbe  pro- 
rotta poi  nel  riscaldarsi  dell’aria,  e che  il  pe- 
ricolo soprastava  maggiore  agli  uomini  nobili  c 
debeati.  Il  Fracastoro  protestò  di  più,  che  es- 
sendo egb  colà  venuto  per  curar  le  febbri  e gb 
altri  mali  ordinari,  ma  non  la  pestilenza,  si  li- 
cenziava dal  servizio.  Nè  contento  a queste  af- 
fermazioni già  tanto  vigorose,  aggiunse,  in  ri- 
conoscere avanti  il  notaio  la  fede  d’ innanzi  da 
lui  scritta  privatamente , così  fatte  parole  : Io 
giuro  sopra  queste  lettere  che , quantunque  al- 
tri mi  dotiasse  cento  scudi  il  giorno , non  starci 
più  un  mese  in  Trento , e chi  ci  start i,  si  pentirà. 

Gli  attestati  dei  due  medici  erano  scritti , co- 
me si  vede,  non  solo  in  termini  troppo  forti, 
ma  ancora  troppo  adeguati  al  disegno  che  si  or- 
diva, da  non  dar  sospetto  del  fine  a cui  erano 
indirizzati.  In  fatti  nè  quella  malattia  era  pe- 
stilenza, nè  i medici  del  luogo  che,  come  non 
pagati , nè  di  sì  alto  grido  o grado,  ignoravano  1 
i rowiluppamenti  di  corte,  nè  avevano  le  me- 
desime cagioni  per  secondare  quanto  si  deside- 
rava , consentivano  al  parere  del  Balduino  c del 
Fracastoro;  anzi  dichiararono  molto  afferma-  ! 
tivamente  che  quella  non  era  peste  o malattia  j 
accompagnata  da  contagio  , ma  bensì  solamente  ( 
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un  semplice  influsso  di  putride  febbri , il  quale  ! zappati  i cimiteri;  non  suonarsi  più  per  commi- 
col  variare  della  stagione  sarebbe  andato  via  d amento  espresso  le  campane  al  morto , cose 
scemando.  Nè  è da  tacersi  che  veramente  l’in-  tutte  che  si  facevano  per  celare  la  quantità  dei 
lezione  non  partorì  poi  tutto  quel  male  che  si  morti;  del  resto  i medici  Trentini  stessi  aver  va- 
temeva  e che  anzi  cessò  del  tutto  fra  breve  dopo  luto  confermare  coi  nomi  loro  lo  scrìtto  del  ir  ra- 
{ la  traslazione.  Ma  i medici  del  concilio  opina-  castoro,  ma  esserne  stati  impediti  dalle  diligenze 
t ono  a seconda  dei  legati , servendo  in  ciò  più  altrui  ; non  ostare  che  non  precedesse  la  rom- 
1 tosto  all* adulazione  che  alla  verità;  e come  cor-  missione  del  pontefice,  avendo  Sua  Santità  so* 
tigiani  avrebbero  testimoniato , se  fosse  stato  bi-  stituito  in  luogo  suo  i legati  ; nè  valere  che  non 
! sogno,  che  v’era  a Trento  non  che  la  peste , ogni  concorresse  l’ unanimità  dei  Padri , perchè , che 
| altro  e tutti  i flagelli  del  mondo.  tale  condizione  sia  richiesta  per  la  traslazione. 

Prepariti  adunque  tutti  i sostegni  alla  gra-  non  era  opinione  fondata  pè  in  parole  di  legge, 
vissi  ma  deliberazione,  il  Cardinal  del  Monte,  pri-  nè  in  consentimento  d’ autori,  nè  in  convenienza 
ino  legato,  nella  congregazione  generale  dei  dieci  di  ragione,  e quand’anche  ciò  allegare  si  po- 
di marzo  propose  la  traslazione.  Poi  ragionan-  tesse  quando  si  trattasse  di  una  traslazione  di 
; do  del  luogo  dove  fosse  opportuno  di  traspor-  mero  arbitrio , non  valere  nel  presente  caso 
tare  il  concilio,  si  fermò  su  Bologna,  siccome  dove  aveva  luogo  la  necessità;  nè  potersi,  se 
città  ampia  d’abitazione,  copiosa  di  vettova-  non  da  chi  assurdo  fosse  e l’assurdo  volesse, 
glie,  salutevole  d’aria.  sostenere  che  la  pertinacia  di  un  solo  possa 

Ragionò  in  avversi  concetti  0 Cardinal  Pa-  (per  servirmi  «Ielle  parole  stesse  usate  dal  Pah 
cecco,  spagnuolo:  la  translazione  dei  concilii  cs-  lavicino)  imprigionare  il  senato  universale  della 
sere  sempre  stata  riservata  alla  sola  autorità*  dei  chiesa  nelle  fauci  della  morte.  Nè  non  esser  de-  '■ 
pontefici,  non  mai  trasmessa  ai  legati  ; chi  non  gno  di  considerazione  che  il  concilio  s’era  ce- 
so per  e con  quale  stento  e quale  industria  del-  lebrato  in  Trento  per  allettarvi  i Tedeschi; ora 
l’ imperatore  e di  tanti  altri  prìncipi  fosse  stata  non  solamente  i protestanti  non  vi  essere  ve- 
congregata  quella  sinodo?  Con  quanta  inde-  nuti,  ma  ancora  aver  dichiarato  in  due  diete 
gnazione  sentirebbero  essi  gettarsi  via  con  una  di  non  averlo  per  legittimo  c di  non  volervi  ii>* 
in  tempestiva  partenza  il  prò  di  tante  fatiche?  tcrvenire , il  che  faceva  cessare  il  rispetto  di  eoo- 
Con  quanta  indegnazione  sentirebbe  Funi  ver-  tinuarlo  in  Trento;  dei  cattolici  poi,  molti  es- 
sale del  cristianesimo,  senza  cagione  legittima  sersi  scusati  coll’ impedimento  delle  guerre,  a 
farsi  un- sì  precipitoso  scompiglio?  Accagionarsi  molti  avere  fatto  ostacolo  la  pestilenza  nata  in 
la  febbre  maligna  con  le  petecchie,  ma  sapere  Germania  : ogni  cosa  dunque  persuadere  la  tra- 
lui  dai  piovani  essere  pochi  i morti,  rarissimi  stazione;  il  contagio,  la  contumacia  degli  av- 
{ i defunti  per  questo  male;  nè  più  di  quaranta  versar» , la  convenienza  di  avere  un  concilio  più 
1 infermi  in  tutta  la  città,  e fra  questi  appena  pieno. 

; cinque  dell’  infermità  sospetta  ; di  ciò  potersi  A tutte  queste  allegazioni  addotte  o da  lui  o 
chiarir  il  concilio  quando  volesse  nominar  de-  dal  collega , aggiunse  il  Cervino , forse  con  mag- 
i putati  per  esaminare  il  fntto;  poco  muoverlo  gior  sincerità  che  accortezza,  come  scrive  il  so* 

] In  testificazione  dei  due  medici  forestieri,  con-  pra  citato  storico,  concorrere  altre  ragioni  an- 
I trarìamente  sentire  i medici  paesani  i quali,  cora  le  quali  consigliavano  alla  traslazione: 
anc  he  richiesti  dal  Fracas toro  , non  vollero  so-  parole  veramente  meritevoli  di  essere  notate  , 
scrivere  al  suo  parere;  nulla  in  ciò  potersi  al-  perchè  dimostravano  che  ben  altri  puntelli  area 
terore,  nulla  conchiudere  senza  udire  innanzi  la  macchina  clic  quei  dell’  infermità  ; e l’averle 
In  mente  del  papa  c dell'imperatore;  da  loro  il  Pallavicino  rapportate  (che  tutto  è^in  pruo- 
essersi  in  Trento  collocato  il  concilio,  da  loro  vare  la  necessità  della  traslazione,  dinota  in 
soli  potersi  dislocare;  finalmente  i più  savi  ca-  lui  o grande  sincerità  o grande  semplicità,  che 
Donici  portar  opinione  che  a volere  che  si  tra-  sarebbero  l’ una  e l’altra  troppi  insolite  in  un 
slochino  i concilii,  sicno  necessari  i voti  una-  gesuita. 

ninii  dei  Padri;  ciò  non  avvenire  allora , e lui  Non  parlarono  i legati  del  far  le  pruove,  per- 
esscrc  il  primo  a contrndirc,  non  con  la  sua  chè  temevano  che  essendovi  necessità  di  depu- 
voce  che  tosto  ammutolisce,  ma  con  la  scrìt-  farvi  prelati  di  tutte  le  nazioni,  il  negozio  pro- 
fura , perpetua  memoria  e testimonianza  del  suo  cedesse  con  lentezza  e con  discordia.  Sospetta- 
parere  : ciò  dicendo  porgeva  lo  scritto  ai  legati,  vano  altresì , come  dicevano  non  senza  «regni  di 
Non  tralasciarono  i legati,  trattandosi  di  ma-  terrore,  che  i vicini  vietassero  il  consorzio  e sta- 
(eria  tanto  grave,  di  dar  risposta  alle  opposi-  vano  in  apprensione  che  Cesare,  informato  del 
/ioni  dello  Spagnuolo:  che  le  testimonianze  dei  proponimento,  si  opponesse  con  proteste,  di- 
due  medici  forestieri  erano  indubitabili , nè  po-  cliiarazioni  ed  ordinazioni  violente:  il  successo 
■ tersi  comparar  von  loro,  massimamente  col  Fra-  dipendeva  dalla  celerilà, 
castoro  prìncipe  di  quell’arte,  i medici  dozzi-  S’ intimò  la  sessione  per  la  futura  mattina 
nali  di  Trento;  condursi  di  notte  occultamente  degli  undici  marzo.  Adunatisi  i Padri  coi  so- 
i cadaveri  a sotterrare,  spianali  frescamente  e liti  riti  in  lai  giorno,  cd  espostesi  di  nuoto  dal 
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primo  legato  le  ragioni  che  persuadevano  la  tra-] 
«dazione,  cd  uditi  ancora  nelle  loro  allegazioni 
i contraditori,  domandò  finalmente  il  legato 
se  piacesse  ai  Padri,  conforme  a quanto  già  era 
stato  consentito  perle  pii»  sentenze  nella  prossi- 
ma congregazione, che  si  trasportasse  il  concilio 
.a  Bologna.  Resosi  da  tutti  il  partito  c squittinati 
i voti , si  trovò  che  trentotto  ( erano  cinquanta- 
sei  ) approvarono  assolutamente  la  traslazione, 
quattordici  assolutamente  la  riprovarono,  tutti 
dipendenti  da  Cesare,  eccettuato  il  Martelli  ve- 
scovo di  Fiesole  che  non  poco  avverso  alle 
prerogative  di  Roma,  eh*  ei  credeva  eccessive,  ! 
opinava  ordinariamente  co»  prelati  spagnuoli. 
Due  parlarono  dubbiosamente , due  condizio- 
nalmente. 1 due  legati  non  aveano  reso  il  voto  ; 
perciò  il  cardinale  Pacecco  o credendo  ch'eglino 
I non  volessero  por  bocca  per  mancanza  d'animo 
I in  una  deliberatone  pericolosa  ad  ambe  le  parti, 

! o forse  sperando  d’intorbidar  la  materia,  levò 
| romore  e gli  richiese  che  proferissero  anch'  essi 
come  capi  dell’ assemblea  il  loro  giudido. 

Sorse  allora  il  Cardinal  del  Monte  e prese  a 
| dire  che  volentieri  I*  avrebbero  compiaciuto,  ma 
che  però  prima  voleano  fare  una  loro  premessa  ; 
che  i pii»,  seguitò  dicendo,  di  coloro  che  si  erano 
contrapostì  alla  traslazione  ciò  avevano  fatto 
adduccndo  il  difetto  della  potestà  speciale,  come 
azione  per  diritto  riserbala  al  supremo  ponte- 
fice ; che  molti  anzi  avevano  dichiarato  che,  ove 
tale  potestà  fosse  intervenuta,  avrebbero  con- 
sentito. Ora,  per  tórre,  soggiunse,  colore  a chiun- 
que si  fosse  di  non  obbedire  al  decreto,  e per 
dimostrare  quanto  rispetto  avessero  avuto  i le- 
) gali  alla  libertà  del  concilio , sapessero  che  tale 
| facoltà  non  mancava,  e che  il  pontefice  per  prov-  | 
i videnza  di  tutti  gli  accidenti  possibili  l’aveva 
data  loro  con  1*  altre  insin  nel  principio  della 
legazione.  Ciò  detto,  lesse  il  breve  in  cui  si  con- 
teneva il  mandato  di  presiedere  la  sinodo:  a 
fine  di  provvedere  ih  tutti  i casi  futuri  al  man- 
tenimento ed  alla  comodità  del  concilio,  dava 
i il  papa  ai  tre  presidenti  o a due  di  loro,  ove  il  | 
terzo  fosse  assente  o impedito,  di  trasportarlo 
dovunque  buono  il  giudicassero.  Da  ciò  si  vede 
con  quanta  prudenza  ed  accortezza  i legati  ab- 
biano condotto  questa  malagevole  faccenda. 

Non  so  poi  perchè  il  Soave , cioè  il  Sarpi,  s’af- 
fatichi in  vpler  provare  che  il  breve  surriferito 
fu  letto  nella  prima  congregazione  dei  nove  mar- 
zo, e perciò  prima  della  deliberazione  defini- 
i tira  dei  Padri , quando  veramente  i legati  il  les- 
1 sero  nella  sessione  degli  undici  e dopo  che  le  | 
sentenze  erano  state  dette  e raccolte;  non  so,  ! 
dico , perchè  questo  storico  di  acutissimo  inge-  I 
gno  pigli  tale  assunto,  stante  che  non  solamente  ; 
il  tatto  non  è vero,  ma  non  era  manco  neccs-  1 
sario  pei  legali  siccome  quelli  che  erano  sicuri  ; 
dei  più  voti  in  favore  del  partito  posto  da  loro  ' 
i anche  senza  quell’ amminicolo  del  breve  del 
papi.  Nè  erano  certamente  i legati,  coinè  uo-  j 


mini  della  corte  romana  (e  Sarpi  ciò  sapeva  più 
di  Ognuno)  tanto  privi  di  accortezza  che  non 
vedessero , poiché  sapevano  di  aver  ad  ogni  mo-  | 
do  il  partito  vinto  in  mano,  che  meglio  era  vin- 
cere con  parte  dei  mezzi  che  con  tutti,  e che 
si  volessero  privare  di  quel  tratto  scenico  di  leg- 
gere il  breve  dopo  la  deliberatone  ; il  che  ac-  ‘ 
cennava  e a confidenza  in  sè  medesimi  e ad  al-  j 
tezza  di  procedere  cd  a libertà  del  concilio. 

Si  fece  adunque  il  decreto,  ed  il  seguente 
giorno  i Padri  s’apprestavano  alla  partenza  verso 
Bologna,  la  quale  in  sì  dubbia  marea, secondo 
le  parole  per  l’ordinario  gonfie  del  Pallavicino, 
da  chi  amavast  come  porto  di  sicurtà , da  chi 
abborrivasi  come  scoglio  di  naufragio. 

11  Cardinal  Pacecco  cd  i suoi  seguaci,  con- 
forme alla  protesta  fatta  da  loro  nella  congre- 
gazione generale  dei  dicci, che  ove  gli  altri  senza 
ragione  si  dipartissero , rimarrebbero  essi  e con 
essi,  come  dicevano,  rimarrebbe  l’ autorità  del 
concilio,  continuarono  a dimorare  in  Trento  e 
speditamente  informarono  l’imperatore  del  suc- 
cesso. Vi  era  pertanto  pericolo  di  scisma  nel 
grembo  stesso  del  concilio  : l’ imperatore  fomen- 
tava con  tutta  la  pienezza  delle  sue  forze,  allora 
tanto  terribili,  i dissenzienti  contro  Ì1  papa;  e 
la  chiesa  già  lacerata  per  la  segregazione  dei 
protestanti , era  in  punto  di  vedersi  tórre  altri 
msmbri  che  pure  portavano  in  fronte  il  desi- 
derato nome  di  cattolici  : caso  veramente  fatale , j 
che  un  consesso  adunato  per  riunire  le  parti 
divise  della  cristianità  non  solamente  viepiù 
le  abbia  segregate,  ma  ancora  fosse  in  procinto 
di  vederne  segregate  delle  altre , e che  la  spe- 
rata pace  si  fosse  convertita  in  più  ostinata  guer- 
ra! Cagione  ne  furono  la  pertinacia  delle  opi- 
nioni religiose,  l'allettamento  della  libertà  nei 
protestanti,  l’ inflessibilità  di  Roma,  la  neces- 
sità  in  Cesare  di  pacificare  l’Alemagna  per  ac-  ! 
crescere  la  sua  potenza , la  cupidità  in  tutti  di  j 
tirare  a fini  mondani  le  rose  che  più  al  mondo 
futuro  si  appartengono  che  al  presente. 

Pervenute  al  pontefice  le  novelle  di  sì  grande 
e subita  risoluzione , si  commosse  tutto  antive- 
dendo lo  sdegno  dell’ imperatore  c gli  eliciti 
gravissimi  che  ne  potevano  seguitare.  Ciò  non 
ostante  nel  volto  e negli  atti,  sì  in  privato  come  ; 
innanzi  al  concistoro,  mostrava  di  essere  sod- 
disfatto; perchè,  come  principe  prudentissimo 
e pratico  delle  faccende  di  stato,  avvisava  che  ! 
fosse  convenevole  il  continuare  la  grazia  a’ suoi 
mandatari , nè  abbandonargli  in  una  occorrenza 
«li  sì  grave  momento  ed  in  cui  principalmente 
avevano  avuto  in  mira  gl’  interessi  della  Sedia 
di  Roma.  Bene  s’accorgeva  che  se  gli  lasciasse 
andar  soli  e senza  il  suo  appoggio  a quella  piena 
che  prevedeva  dovere  venirgli  addosso,  diffi-  J 
cilrnrntc  avrebbe  più  trovato  ministri  che  al 
proprio  riposo  o«l  utile  anteponessero  i vantaggi  j 
della  Sedia  apostolica.  Solamente  fece  signifi- 
care ai  legati,  ebe  questa  mossa  più  gli  sarebbe  ' 
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piaciuta  fra  un  pa  jo  di  mesi , quando  per  le  con- 
tinuate fatiche  e con  una  più  piena  mèsse  il 
concilio  avrebbesi  potuto  non  solo  muoversi, 
ma  chiudere.  Gli  ammoni  ancora  che  non  gli 
pareva  che  le  presenti  disposizioni  della  sinodo 
necessitassero  ad  atto  sì  frettoloso,  stante  che 
nelle  ultime  sessioni  il  tutto  si  era  trattato  e de- 
terminato con  molta  riverenza  e riputazione  del- 
la Sedia  apostolica.  Le  quali  parole  di  Paolo 
danno  maggiormente  a divedere  che  non  si  stava 
senza  timore  di  qualche  rigoglio  di  vescovi  in 
Trento  e che  l’ infermità  fu  piuttosto  occasione 
e pretesto  che  principio  c cagione  della  traspor- 
tazione; conciossiacosaché  se  vi  era  necessità 
indotta  dall’  infermità , tutte  le  osservazioni  del 
papa  erano  indarno  e fuor  di  proposito. 

Rispose  il  cardinale  Cervino, il  quale,  come 
più  attivo  operatore  di  quel  decreto , si  sentiva 
maggiormente  ferire , che  anche  a lui  sarebbe 
meglio  piaciuto  tempo  più  maturo  e quando 
già  il  concilio  avesse  intieramente  soddisfatto 
al  bisogno, ma  che  la  necessità  non  av**a  legge, 
c per  giudicar  bene  di  un  fatto  non  bastava  con- 
siderarne i mali , ma  era  necessario  compararlo 
col  suo  opposto;  che  volere  o non  volere,  i pre- 
lati aderenti  alla  Santa  Sede  per  timore  del  male 
se  n’andavano  da  Trento; che  la  malattia  in- 
fieriva realmente  ad  onta  delle  affermazioni  con- 
trarie del  Pacecco  ; che  il  numero  dei  morti  era 
ito  montando;  che  i legati  avevano  in  mano  da 
poter  mostrare  il  giudizio  dei  medici  Trentini 
comprovante  la  contagione,  ma  che  non  vole- 
vano valersene  allora  per  non  far  nocumento  a 
veruno  senza  necessità  del  servizio  pubblico.  Ora 
in  qual  termine  sarebbe  stata  la  Sedia  aposto- 
lica ove  i legati  fossero  dimorati  in  Trento  con 
un  sinodo  composto  di  quelle  sole  persone  che 
anteponevano  la  grazia  di  Cesare  al  timor  della 
morte  o gl’interessi  di  un  principe  temporale 
a quei  della  cattedra  di  san  Pietro  ? e che  sa- 
rebbe nato  se  esse  sole  avessero  regolate  le  de- 
liberazioni e definite  le  materie?  Invano  i le- 
gn ti  avrebbero  tentato  di  contraporsi,  nè  senza 
nota  di  tèrre  al  concilio  la  libertà.  Certo  sì,  che 
le  ultime  sessioni  erano  riuscite  prosperamente  ; 
nondimeno  non  essersi  navigato  col  vento  in 
poppa  nè  senza  industria  di  remi,  anzi  essersi 
scoperto  in  più  d’uno  spiriti  torbidi,  atti  a muo- 
vere tempeste,  quando  non  fossero  stati  repressi 
dal  numero  maggiore.  Due  giorni  più  che  si  fosse 
i tardato,  scriveva  il  Cervino,  non  sarebbe  rimaso 
in  Trento  se  non  se  un  drappello  di  Cesariani; 
non  solo  grave  e di  gran  sollecitudine  degna  cs- 
! sere  stata  la  risoluzione,  ma  necessaria  ed  indi- 
j spensabile;  di  ciò  resterebbe  facilmente  Sua  San- 
tità capace  se  chiamando  a sè  uno  o tutti  o due 
legati,  gli  volesse  verbalmente  udire;  che  molte 
cose  non  si  potevano  confidare  alla  carta,  molte 
I non  esprimere  colla  penna,  la  viva  voce  sola  cs- 
I sere,  come  libero,  così  ancora  pieno  e sufficiente 
ministcrio  dei  secreti  più  gelosi  c più  reconditi. 


Gran  pienezza  era  in  quest’ ultime  parole;  e 
dette , siccome  erano,  dal  Cardinal  di  Santa  Cro- 
ce , cioè  dal  Cervino  che  tutto  sapeva  ed  era  il 
più  intimo  confidente  del  pontefice,  avevano 
molto  ampia  c molto  profonda  significazione, 
c a petto  di  esse  assai  vile  era  la  Trentina  in- 
fermità. 

Prevedeva  il  Cervino  il  risentimento  Cesareo  : 
essersi  perciò,  scriveva  a Paolo,  bensì  il  concilio 
collocato  in  Bologna  se  il  pontefice  voleva;  po- 
tersi se  pur  anche  ei  voleva,  agevolmente  ri- 
collocarsi, cessato  il  male,  in  Trento,  ed  in  tal 
caso  essere  l’imperatore  per  ricevere  da  Sua 
Santità,  come  gran  beneficio  quello  che  senza 
l’accidente  non  sarebbe  stato  posto  a conto; 
frattanto  parergli  che  la  più  sicura  e più  onesta 
risposta  da  darsi  a Cesare  fosse , che  siccome  il 
concilio  di  sua  libertà  erosi  partito  da  Trento, 


così  conveniva  che  di  sua  libertà  vi  ritornasse  : 
mandasse  perciò  Sua  Maestà  (pregasscsi)  ■ pre- 
lati rimasti  in  Trento,  a Bologna,  acciocché  qui- 
vi si  potesse  legìttimamente  decretare  il  ritorno; 
pregasscsi,  facesse  accettare  in  Germania  i de- 
creti già  pubblicati  dalla  Tridentina  sinodo; 
ciò  conseguito  od  almeno  dato  solo  speranza 
di  conseguirlo,  più  facilmente  si  ridurrebbero  i 
Padri  a tornare  su  per  le  rive  dell’Adige,  per- 
ciocché si  mostrerebbe  che  l'incomodità  della 
stanza  fosse  ricompensata  dal  frutto  dell’opera.  1 
Con  tale  risposta  molti  benefizi  s’ acquistereb- 
bero e primieramente  quello  del  tempo;  poi  se 
le  condizioni  fossero  accettate  ne  conseguitereb- 
be che  e gl’imperiali  terrebbero  per  buono  il 
concilio  di  Bologna,  e gli  Alemanni  quel  di 
Trento. 

A questi  prudenti,  savi  ed  accorti  consigli  1 
aggiungeva  il  cardinale  Cervino  tre  cose  : la  pri-  1 
ma , che  per  accrescere  decoro  al  consesso  di 
Bologna  il  papa  vi  spingesse  quel  maggior  nu-  1 
mero  di  prelati  che  potesse;  la  seconda,  vi  an- 
dasse egli  od  almeno  déssefamadi  volervi  an- 
dare; la  terza,  che  essendosi  già  statuiti  i dogmi  | 
più  principali,  si  soprasedesse  per  allora  a questa  1 
parte , come  materia  più  odiosa  all’  imperatore , 
ed  unicamente  si  attendesse  alla  riformazione  1 
desiderata  da  lui  ed  accètta  al  cristianesimo, 
cosa  di  somma  importanza  per  far  accettare  le 
deliberazioni , persuadendosi  facilmente  gli  uo- 
mini che  quel  tribunale  è legittimo,  di  cui  ama- 
no i decreti  come  giovevoli. 

Queste  ultime  cose,  dopo  tante  altre,  T in- 
tegerrimo Cervino  significava  a papa  Paolo  e 
certamente  ben  degne  di  così  illibato  consiglia- 
tore. Aveva  egli  in  odio  gli  abusi  di  cui  il  mon- 
do cristiano  si  scandalizzava.  Ei  poi  fu  papa; 
ma,  per  troppa  sventura  dei  fedeli,  papa  di  po- 
chi giorni.  Ciò  bene  si  può  affermare  per  pro- 
babile , per  non  dire  per  sicuro,  che  se  due  papi 
di  lungo  regno  simili  ad  Adriano  VI  ed  a Mar- 
cello li  ( che  tale  fu  il  nome  del  Cervino  as- 
sunto al  pontificato)  avesse  avuto  l’età,  od  a 
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questi  due  incorrotti  pontefici  avesse  Iddio  dato 
i così  lunga  vita  come  diede  molta  virtù , le  parti 
; disgiunte  della  cristianità  si  sarebbero  riunite, 
1 e non  piangerebbe  Roma  tante  nobili  regioni 
perdute  per  sempre,  e la  veste  inconsutile  di 
; Cristo  lacerata  e guasta. 

Senti  l’imperatore  sdegno  grandissimo  della 
deliberazione  dei  Padri,  nè  mettendo  tempo  in 
mezzo  mandò  con  somma  celerità  un  corriere 
a Roma  con  lettere  fervidissime  al  papa , affin- 
chè rimettesse  il  concilio  nella  prima  stanza. 
Nel  tempo  stesso  spediva  ordini  risoluti  ai  pre- 
lati suoi  aderenti  che  tuttavia  soggiornavano  in 
Trento  perchè  vi  si  fermassero , ed  a niun  modo 
concorressero  nelle  opere  col  convento  di  Bo- 
logna. Si  lagnava  l’ imperatore  nelle  sue  lettere 
che  con  decreto  di  una  sola  parte,  cioè  delia 
! ecclesiastica,  si  fosse  disfatto  ciò  che  da  due  era 
stato  fatto  che  è quanto  a dire  dall’ecclesiastica 
| e dall’imperiale;  chela  traslazione  era  risolu- 
zione perniciosissima  per  le  faccende  religiose 
in  Germania  e gli  guastava  tutti  i disegni  con- 
cetti per  la  riunione  degli  spiriti,  e che  a lui, 
come  supremo  protettore  della  chiesa,  toccava 
d’assicurare  il  concilio;  il  che  non  poteva  fare 
in  Bologna,  città  situata  fuori  d’ogni  sua  au- 
torità. Queste  rimostranze  fece  Giovanni  Vega 
ambasciatore  cesareo  in  Roma. 

Conformandosi  ai  consigli  del  Cardinal  Cer- 
vino il  papa  rispose , di  sua  volontà  essersi  par- 
tito il  concilio  di  Trento,  solo  di  sua  volontà 
poter  tornarvi;  'mandasse  Cesare  a Bologna  i 
prelati  rimasti  in  Trento;  accettassero  i dissi- 
denti di  Germania  i decreti  della  sinodo  Tri- 
dentina,  poi  farebbe  quanto  possibil  fosse  per 
compiacere  a Sua  Maestà.  Aggiunse,  quanto  alla 
stanza  di  Bologna , non  convenirsi  rifiutare  co- 
me sospetta  poiché  si  erano  celebrati  con  som- 
messione  e rispetto  di  tutta  la  chiesa  concilii 
anche  in  Roma;  che  Bologna  era  attorniata  da 
signorie  devote  a Sua  Maestà,  e città  tale  che 
per  la  cortesia  de’  suoi  abitatori  ciascuno  se 
ne  poteva  promettere  amorevole  trattamento. 
Quanto  a lui,  assicurerebbe  ad  ogni  modo  il 
quieto  vivere  di  chi  vi  concorresse  di  qualun- 
que opinione  ei  fosse  oqual  religione  seguitasse. 
Effettivamente  Paolo  con  un  suo  breve  dei  ven- 
tinove di  marzo  offeriva  in  parola  di  papa  un 
ampio  salvocondotto  a chiunque  venisse  colà 
per  la  continuazione  del  concilio,  promettendo 
loro  buoni  accoglimenti,  perpetua  libertà  di 
partirsi  e sicurtà  da  ogni  molestia  per  sè,  pei 
famigliari  e per  le  robe,  a titolo  di  qualunque 
misfatto.  Poi  mandava  per  ammansare  viepiù , 
se  fosse  possibile,  le  cose,  il  cardinale  Sfon- 
drato  legato  a Cesare.  Nel  tempo  medesimo 
prevedendo  la  rottura  coll’imperatore  e giudi- 
cando doversi  accostare  di  vantaggio  alla  Fran- 
cia, sotto  colore  di  condolersi  della  morte  del 
padre  e congr  atularsi  del  nuovo  regno,  spediva 
il  Cardinal  Capodiferro  legato  al  re  Enrico. 


Se  1*  imperatore  aveva  preso  sdegno  per  la 
traslazione,  in  molto  maggiore  trascorse  quan- 
do udì  la  ripulsa.  Onde  fattosegli  avanti  in  Ulma 
con  lettere  del  papa  il  nunzio  Verallo,  con- 
ciossiachè  il  legato  non  fosse  ancor  giunto,  pro- 
ruppe tostamente  in  minaccevoli  parole  : che 
non  s’  avvisava  essersi  fatta  la  traslazione  senza 
notizia  del  papa , che  questi  non  aveva  mai  de- 
siderato che  il  concilio  avesse  il  suo  fine  in 
Trento  e ch’egli  credeva,  non  alle  parole  ma 
solo  ai  fatti  i quali  sono  una  favella  che  non 
inganna.  Poscia  tutto  cruccioso  soggiunse  : Ba- 
sta Vha  fatta  il  Cardinal  di  Santa  Croce.  Poi 
continuando  colla  medesima  collera  disse,  che 
la  malattia  era  finta  e solo  trovata  per  coprire 
i disegni  del  papa  ; che  non  mancherebbe  con- 
cilio, che  soddisfarebbe  a tutti  e rimedierebbe 
a tutto,  che  il  papa  era  un  vecchio  ostinato  e 
voleva  rovinare  la  chiesa , che  non  era  vero  che 
Bologna  fosse  terra  neutrale  perchè  il  papa 
stava  di  mezzo  solamente  in  parole,  c che  Dio 
gli  guastava  i suoi  disegni  (accennando  alla 
morte  del  re  di  Francia).  Quando  poi  si  venne 
al  discorso  che  si  fossero  con  libertà  celebrati 
concilii  anche  in  Roma,  rispose  imperiosamen- 
te che  andrebbe  a fare  il  concilio  in  Roma, 
quando  nc  avesse  talento. 

Così  il  disparere  tra  l’ imperatore  e il  papa 
era  cresciuto  in  aperta  discordia  e la  religione 
ne  stava  di  mezzo.  Nè  miglior  successo  ebbero 
nella  mente  di  Cesare  gli  uffizi  del  legato  Sfon- 
drato  di  quanto  avessero  avuto  quelli  acl  nunzio 
Verallo  ; anzi  l’ imperatore  pcrtmacissimamen- 
te  insisteva  in  ciò  che  il  concilio  si  ritornasse 
in  Trento.  Nella  quale  risoluzione  con  tanto 
maggior  costanza  si  confermava , quanto  aveva 
testé  avuto  quella  compita  vittoria  di  Gianfe- 
derigo  di  Sassonia  e di  Filippo  d’ Assia  per 
cui  era  diventato  formidabile  non  solo  alla 
Germania  ma  ancora  a tutto  il  mondo.  Nè  gli 
uomini  sono  soliti  a cedere  in  sul  fervor  della 
vittoria , 1*  imperatore  Cario  meno  di  tutti. 

Da  un’altra  parte  le  prosperità  tanto  alte  del 
sovrano  temporale  contro  i seguaci  di  Lutero, 
che  avrebbero  dovuto  essere  cagione  di  ricon- 
durre i dissenzienti  al  grembo  della  chiesa , di- 
vennero appunto  ciò  che  allargò  di  vantaggio 
la  ferita  tra  il  capo  della  chiesa  e quel  del- 
l’ Impero. 

Non  s’intermisero  intanto  i negoziati  fra  le 
due  parti,  desiderando  Cesare,  come  sincero 
cattolico,  che  le  differenze  di  religione  si  acco- 
modassero ; il  che  vedeva  non  potersi  ottenere 
per  gli  Alemanni  da  un  concilio  lontano  dal- 
l’ Alemagna,  ed  accorgendosi  oltre  a ciò  che 
mai  il  suo  dominio  sopra  le  parti  dissenzienti 
di  questa  regione  non  si  sarebbe  potuto  appog- 
giare a saldi  fondamenti  sinché  esse  non  di- 
ventavano di  nuovo  soggette  a quella  chiesa 
di  cui  egli  medesimo  era  membro.  Da  un’al- 
tro lato  il  papa , essendo  tuttavia  in  vigore  le 
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ragioni  che  ii  facevano  sospettare  di  un  conci- 
i lio  tenuto  in  Trento,  città  tanto  vicina  di  Ger- 
J mania,  anzi  le  medesime  ogni  giorno  più  forti 
facendosi,  si  era  risoluto  a voler  mantenere  la 
traslazione  contro  qualunque  sforzo  che  fosse 
\ per  fare  la  parte  avversaria.  In  questo  pensiero 
l viepiù  si  confermava  dapoichè  ebbe  Ravviso 
che  i prelati  francesi,  stati  primieramente  in- 
certi e titubanti,  si  erano  congiunti  con  quei 
di  Bologna  e vi  erano  venuti  per  partecipare 
nelle  azioni  conciliari.  Lo  stesso  aveva  fatto  un 
I Portoghese  che  da  prima  se  n’  era  rimasto  in 
I Trento,  accidenti  tutti  che  dimostravano  che  il 
l consesso  di  Bologna  era  il  vero  concilio  univer- 
sale, c const itui vano  quelle  reliquie  di  Trento 
in  grado  di  conciliabolo  fomentatore  di  scisma. 

| Lo  stesso  vescovo  di  Fiesole  che  per  lo  più  ave- 
va opinato  cogli  Spagnuoli,  impaurito  da  certe 
I crucciose  parole  dettegli  dal  primo  legato,  aveva 
domandato  di  rientrare  in  grazia  del  papa;  il 
che  impetralo  avendo,  si  riduceva  a far  parte 
del  concilio  bolognese. 

Finalmente,  fattisi  invano  nuovi  tentativi  dal 
legato  Sfondrato  presso  all’imperatore  per  ar- 
rivare a concordia  c medesimamente  mandatosi 
senza  frutto  il  Cardinal  Madruccio  per  lo  stesso 
fine  dall’ imperatore  a Roma,  si  venne  da  parte 
di  quest’  ultimo  a solenni  protestazioni , prima 
per  mezzo  de’suoi  fiscali  Varga  e Vclasco  avanti 
il  consesso  di  Bologna,  poi  per  mezzo  di  Diego 
Mcndozza  due  volte  a Roma  in  cospetto  del  | 
concistoro.  Noi  narreremo  l’ultima , siccome  più 
famosa  e clic  diede  occasione  a più  famosa  di- 
scordia tra  il  sacerdozio  e l’impero;  e forza  è, 
per  non  interrompere  per  amore  dell’ordine 
cronologico  c per  servire  al  corso  naturale  de- 
gli avvenimenti,  prevenire  questa  volta,  come 
già  alcune  altre,  il  tempo  ; imperciocché  la  pro- 
testazione di  cui  si  tratta  successe  ai  tredici 
di  gennaio  dell’anno  seguente. 

Adunque  l’ambasciatore  Spagnuolo  apprc- 
6cntatosi  in  concistoro  e prodotto  il  suo  man- 
dato, lesse  inginocchiato  innanzi  al  papa  ed 
in  presenza  degli  ambasciatori  dei  principi  una 
lunga  scrittura  che  teneva  in  mano  e conteneva 
quanto  segue:  Essendo  la  repubblica  cristiana 
miserabilmente  conquassata , contaminata  la  re- 
ligione, guasti  i costumi  e ribellata  quasi  tutta 
l’ Alemagna  contro  la  chiesa,  avere  Carlo  V 
imperatore,  per  soddisfare  insieme  all’uffizio 
suo  ed  alle  perpetue  istanze  degli  ordini  del- 
l’ Impero , richiesto  prima  Leone , poscia  Adria- 
no, indi  Clcmentocd  infine  il  pontefice  Paolo  III 
d’  un  concilio  ecumenico , siccome  unico  porlo 
! in  cui  la  dibattuta  chiesa  era  solila  di  ricove- 
rarsi. Però  n’suoi  stimoli  finalmente  essersi  con- 
vocato il  sinodo  in  Mantova  ed  appresso  in  Vi- 
cenza; ma  nò  l’uno  nè  l’altra  di  queste  città 
esser  tale  ove  i prelati  di  tante  e si  varie  na- 
zioni fossero  potuti  convenire  agiatamente  e 
volentieri.  Di  poi,  con  la  volontà  di  Cesare  sd 


a petizione  della  Germania , in  grazia  di  cui  il 
sinodo  si  radunava , essere  stata  eletta  la  città 
di  Trento  come  luogo  conosciuto  per  somma- 
mente opportuno  e sicuro,  confinante  all’Italia, 
situato  in  Germania,  nè  remotissimo  o dalla 
Francia  o dalla  Spagna  ; essersi  fatte  le  elezioni, 
mandati  i vescovi  non  senza  grave  fatica , no- 
minati i legati,  il  sinodo  aperto.  Avere  Cesare 
al  tempo  medesimo  preso  una  grossa  guerra 
con  partecipazione  ed  ajuto  del  pontefice,  seb- 
bene questi  con  piccolo  njulo  di  genLi  avesse 
contribuito,  affinchè  quelli  i quali  non  pote- 
vano essere  tirati  dalla  persuasione  , fossero 
costretti  dalla  forza;  avere  Dio  conceduto  a Ce- 
sare una  compiuta  vittoria  de’suoi  nemici,  e 
tutto  ciò  nulla  aver  giovato  perchè  primiera- 
mente in  concilio  fu  postala  mano  lentamente 
alla  tanto  necessaria  riformazione,  supremo  de- 
siderio degli  Alemanni;  poi  quando  si  sperava 
che  in  ossequio  di  Cesare,  il  quale  ciò  aveva 
procurato,  verrebbero  in  concilio  coloro  che 
sin’ allora  avevano  rifiutato,  avere  i legati  sen- 
za pur  saputa , com’essi  dicevano , del  pontefice, 
con  accattati  pretesti,  con  precipitosa  maniera 
e col  seguito  dei  soli  aderenti  a Sua  Santità  de- 
liberata e posta  ad  eflcllo  la  traslazione  ; essersi 
opposti  a quell’  immaturo  c pericoloso  consiglio 
molti  vescovi  con  solenuc  protestazione  eli  voler 
essi  restare  in  Trento,  ed  effettivamente  esservi 
restati;  avere  parecchie  volte  ed  in  vari  modi 
l’ imperatore  pregato  il  papa  di  rimettere  nella 
sua  primiera  stanza  la  sinodo  , ma  mostrare  Sua 
Santità  di  approvare  quella  mal  avventurala  se- 
parazione con  darle  l’onorato  nome  di  tra- 
slazione e chiamare  concilio  generale  il  con- 
vento di  Bologna;  essersi  renduta  a Cesare  da 
Sua  Santità  una  risposta  che  niente  determinava 
c solo  procrastinava,  inlegittima,  ingannevole, 
lontana  dal  proposito  e piena  di  finzione  ; avere 
dato  fede  nell’  un  de*  capi  a testimoni  vilissimi 
c fra  loro  discordi,  e nell'altro  rivocar  in  dub- 
bio quella  di  Cesare,  del  re  de’  Romani,  dei 
Cardinal  Tridentino  e di  tanti  principi  ; dannose  I 
essere  sempre  state  le  traslazioni  alla  religione, 
nè  questa  essersi  potuta  fare  senza  previa  no- 
tizia di  Cesare  il  cui  consentimento  era  ne-  ; 
cessarlo  come  tutore  dei  concili!  ecumenici  ; es- 
sere stato  dovere,  quando  pure  il  concilio  si 
dovesse  mutare  di  stanza , di  trasportarlo  in  una 
città  propinqua,  della  medesima  provincia,  e 
vicina  al  bisogno , non  in  Bologna . città  situata 
in  mezzo  all’  Italia , sotto  al  dominio  della  Sedia 
apostolica , c perciò  non  accettevole  dagli  Ale- 
manni. Indarno  adunque  da  lui  aspettarsi  alcun 
frutto  ; di  nuovo  adunque  supplicar  Cesare , sup- 
plicar la  Germania  Sua  Sunlità , supplicarla  e 
scongiurarla  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo  di  ri- 
mettere nella  pristina  ed  accétta  sede  il  concilio; 
essere  cessata  la  mortalità,  pacificata  l’Alcma- 
gna,  offerire  lei  di  concorrervi;  che  se  il  pon- 
tefice per  isventura , il  che  Dio  non  volesse. 
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desse  ripulsa  , in  lai  caso  lui  ambasciatore  a nome 
del  religiosissimo  Cesare,  dopo  le  varie  am- 
monizioni e denunzia/ioni  secondo  l’ordine  del 
Vangelo  e privatamente  e pubblicamente  in- 
tromesse , eziandio  in  quel  sacrosanto  senato  alla 
presenza  degli  oratori  dei  principi  e dopo  la 
protestazione  fatta  dai  procuratori  cesarci  nel 
congresso  di  Bologna,  protestava  di  nuovo  che 
la  traslazione  era  stata  uulla  ed  ingiusta,  e però 
era  e sarebbe  di  niun  valore  tutto  quello  che 
in  sequela  di  essa  si  fosse  operato , o fosse  per 
operarsi , e che  ciò  nutriva  le  discordie  e mi- 
nacciava eccidio  alla  chiesa  ; quei  che  colà  no* 
rninavansi  legati  e i pochi  vescovi  a loro  con- 
giunti, 1 più  dei  quali  pendevano  dal  cenno 
del  papa,  non  essere  di  tale  autorità  che  nelle 
materie  gravissime  della  religione  e della  di- 
sciplina potessero  far  decreti  per  tutto  il  cri- 
stianesimo, e massimamente  per  la  Germania 
di  cui  poco  sapevano  le  ordinazioni  ed  i costu- 
mi ; protestare  lui  parimente  che  la  risposta 
della  Santità  Sua  non  era  stata  retta  e legittima 
nè  conveniente  all’ affare,  ma  colorita  ed  or- 
pellata per  deludere;  che  tutte  le  rovine,  dis- 
sidii  e scandali  che  nasceranno,  si  doreranno 
imputare  a Sua  Beatitudine  la  quale,  ancorché 
obbligata  sino  al  sangue  a provvedervi,  ne  fa- 
voriva e fomentava  gli  autori; che  l’imperatore, 
j p«r  difetto  e colpa  di  Sua  Santità, 'vi  provve- 
J derà  con  tutte  le  sue  forze  per  officio  suo , come 
imperatore  e re,  secondo  la  forma  statuita  dai 
santi  Padri  ed  osservata  col  consenso  del  mon- 
do. In  ultimo,  rivoltosi  ai  cardinali,  l’amba- 
! sciadore  disse , che  ricusando  il  papa  di  atten- 
I dere  alla  pace  della  religione , unione  della 
( Germania  e riformazione  dei  costumi,  se  essi 
1 medesimamente  saranno  negligenti,  protestava 
quel  medesimo  a loro  che  alla  Santità  Sua.  A 
questo  punto  avendo  posto  fine  al  suo  favellare, 
dopo  d’ essere  stato  da  tutti  con  molta  commo- 
zione di  animi , ma  con  silenzio,  udito,  lasciata 
la  scrittura  e chiamati  tutti  che  presenti  erano 
a testimonio  , si  parti. 

11  pontefice  s’accorse  ch’era  arrivato  a un 
duro  passo.  Non  aveva  speranza  che  Cesare, 
tenace  di  natura , e dopo  sì  solenni  c pubbliche 
dimostrazioni , si  volesse  ritirare  dal  suo  propo- 
sito. Da  un  altro  lato,  mantenere  il  concilio  in 
Bologna  con  una  opposizione  sì  forte  da  parte 
di  chi  tanto  poteva , gli  pareva  partito  non  pro- 
ficuo e forse  pericoloso,  siccome  rimetterlo  così 
presto  in  Trento  gli  sembra  va  deliberazione  con- 
traria alla  dignità  ed  inutile  pel  fine;  perchè, 
benché  fosse  vero  che  i dissidenti  d’ Aiemagna 
si  offerivano  parati  di  venire  al  concilio  quando 
fosse  ritornato  in  Trento,  ciò  non  asserivano 
senza  condizione,  tornando  sull’antica  preten- 
sione che  il  concilio  fosse  libero  , che  veniva  a 
dire  che  i legati  del  papa  noi  presiedessero , che 
i vescovi  fossero  sciolti  dall’obbedienza  verso 
il  pontefice  , e eh’  essi  medesimi  vi  avessero  voce 
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deliberativa.  Di  più.  Io  volevano  ridurre  in  gra- 
do di  democrazìa , pretendendo  che  potessero 
assistervi , non  solo  per  disputare , ma  ancora 
per  deffinirc , non  che  i constiluiti  in  dignità 
nella  gerarchia  ecclesiastica , ma  i più  umili  mi- 
nistri; le  quali  condizioni  la  Santa  Sede  non 
aveva  mai  voluto  accettare;  Ciò  bene  sapeva 
rimpcratore,  nè  gli  era  anco  ignoto  che  simili 
condizioni  il  papa  non  solamente  non  voleva,  • 
ma  non  poteva  nemmeno  ammettere.  Ma  que- 
ste dimostrazioni  faceva  e così  sdegnosamente  1 
pressava  per  tribolare  il  pontefice  come  fran-  1 
cese , e per  tirare  a sè  gli  animi  dei  dissenzienti 
Alemanni.  Nè  anche  Paolo  poteva  tollerare  che 
Cesare  così  vivamente  venisse  contro  alla  sua 
persona  c contro  le  risoluzioni  o da  lui  prese, 
od  almeno  da  lui  approvate. 

* Giungevano  in  questo  dubbioso  punto  lettere 
accettissime  da  Bologna  : i legatile  scrivevano, 
i sensi  erano  principalmente  del  Cardinal  Cer- 
vino, accortissimo  lo  spcdientc;  non  convenirsi 
al  papa  l’essere  parte  nella  controversia,  do- 
versene far  giudice  ; avocasse  a sè  la  causa  della 
traslazione  pendente  tra  Cesare  e i legati  del 
concilio , poi  sentenziasse  ; intanto  si  darebbe 
tempo  a quell’  acque  torbide  di  trascorrere.  Ac- 
cettassi 1’  astuto  suggerimento:  per  condurlo  ad 
«fletto  era  necessario  declinar  la  protestazione 
sì  che  paresse  non  contro  a lui  fatta , ma  in- 
nanzi a lui  contro  i Bolognesi;  il  che  non  poten- 
dosi fare  con  dissimulazione , risolvè  il  pontefice 
d’imputare  all’ambasciatore  la  transgressionc 
del  mandato  cesareo,  giudicando  che  l’impe- 
ratore, vedendo  la  destrezza  sua  nel  caricar 
1’  ambasciatore  per  fuggir  di  romperla  con  lui, 
fosse  per  imitarlo , e come  se  fosse  stato  prote- 
stato contro  i Bolognesi,  proseguire,  ricono- 
scendo il  papa  per  giudice. 

Per  la  qual  cosa  nel  concistoro  del  primo  feb- 
braio del  1548,  chiamatovi  anche  il  Mendozza 
che  protestò  d’ intervenirvi  solamente  per  ub- 
bidir al  pontefice  e non  per  veruna  obbliga- 
zione , fece  il  papa  da  Biagio  Palladio  vescovo 
di  Foligno,  suo  segretario,  leggere  la  seguente 
risposta  molto  prolissa  e contenuta  in  venticin- 
que carte  di  cui  noi  produrremo  la  sostanza: 
che  il  protestare  era  cosa  di  cattivo  esempio, 
usata  da  quelli  che  hanno  scosso  l’ obbedienza 
o sono  in  punto  di  scuoterla  ; che  doleva  al  papa 
ed  al  collegio  dei  cardinali  di  quell’  azione  ina- 
spettata per  l’amore  paterno  sempre  mostrato 
a Cesare  e per  essere  fatta  in  tempo  quando 
meno  era  aspettata,  avendo  fatta  la  guerra  e 
conseguito  la  vittoria  contro  i suoi  nemici  e del- 
la chiesa,  ajutato  non  dai  tenui  sussidii,  come 
trascorse  l’ ambasciadore  a dire , ma  da  grosso 
corpo  di  genti  pontificie  mantenuto  con  im- 
mensa spesa;  ajuti  grandi  e opportunissimi  che 
non  meritavano , dopo  la  vittoria , un  tale  frutto 
cioè  che  il  fine  della  guerra  fosse  principio  di 
protestare  contro  di  lui,  e che  si  raccogliesscro 
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, spine  là  donde  si  aspettavano  le  uve:  mitigar 
bene  il  suo  dolore  perchè  l’ ambasciatore  aveva 
ecceduto  i termini  del  mandato  cesareo  nel 
(piale  Cesare  aveva  comandato  a’  suoi  procura* 
j tori  a Bologna  che  protestassero  ai  legati  ; ed  a 
I lui,  che  in  presenza  del  pontefice  e dei  cardi* 
nuli  protestasse  contro  il  concilio  di  Bologna, 
i ma  non  contro  il  pontefice:  che  Cesare  aveva 
, fatto  1'  uffizio  di  modesto  principe,  conoscendo 
che  il  pontefice  era  unico  e legittimo  giudice . 
• nella  causa  della  traslazione,  la  quale  causa 
I quando  ricusasse  di  conoscere , allora  avrebbe 
| luogo  la  protesta  contro  di  lui;  e però  era  più 
i conveniente  che  i Padri  rimasti  a Trento,  se 
avevano  causa  di  querela  contro  quei  di  Bo- 
logna, ne  instituissero  giudizio  innanzi  a lui  ; 

; ma  1'  ambasciatore  avere  pervertito  l’ ordine 
tralasciando  la  petizione  che  doveva  fare,  e ri- 
cercando un  indebito  pregiudizio  contro  il  con- 
cilio, onde  cadendo  da  sé  l’atto  della  prote- 
stazione, non  sarebbe  bisogno  dar  risposta; 
nondimeno  per  giustificare  la  mente  di  tutti, 
voleva  anco  aggiungere,  prima  per  quello  che 
tassava  lui  da  negligente  e lodava  Cesare  per 
sollecito , non  voler  detrarre  alla  buona  mente 
I od  azioni  dell’ imperatore , ben  precederlo,  sic- 
i come  in  età , cosi  in  diligenza  : mostro  che  ave- 
j va  sempre  desiderato  il  concilio,  non  con  pa- 
role , ma  con  effetti  ; ciò  aver  desiderato  da 
cardinale,  ciò  da  papa  : bene  molti  impedimenti 
essergli  stati  attraversati  da  altri  c qualche  volta 
anco  da  Cesare  con  diverse  guerre  o di  buono 
o di  mal  grado  che  le  facesse  ; pel  contrario  il 
j pontefice  essere  sempre  stato  confortatore  di 
| pace  per  poter  arrivare  sicuramente  c piena- 
mente alla  santa  opera  della  celebrazione  del 
| concilio  ; che  s’ egli  chiamava  col  titolo  di  con- 
| cibo  il  convento  di  Bologna,  anco  l’impera- 
1 toro  nella  protesta  stessa  il  chiamava  con  tal 
nome;  che  del  resto  ben  si  conveniva  tal  qua- 
! lificazione  alla  maggiorità  ed  alla  presenza  dei 
legati;  che  se  le  cause  della  traslazione  fossero 
legittime  o no,  si  riservava  a giudicarlo,  ma 
j bene  avvertiva  che  il  lodare  i rimasti  in  Trento, 

I era  lodar  gli  alienati  dal  corpo  della  chiesa  e 
ciò  che  suol  essere  l’ origine  di  ogni  scisma  ; non 
valere  quell’argomento  che  dal  Mendozza  erasi 
! portato  quasi  come  inespugnabile , cioè  non  po- 
i tersi  scusar  il  papa  di  trascurare  la  salute  della 
: Germania  ricusando  il  concilio  in  Trcntp  di 
: cui  il  pregavano  Cesare  c il  re  dei  Romani  con 
molli  principi  alemanni,  ed  a cui  offerivano 
soggezione  i protestanti:  non  aver  mai  data  a 
ciò  il  pontefice  assoluta  ripulsa  purché  si  fa- 
cesse con  utilità  di  quella  provincia  e senza 
scandalo  delle  altre  ; nè  quando  il  concibo  era 
, in  Trento,  —servisi  veduti  i prelati  alemanni; 

I cd  i protestanti  mettere  avanti  condizioni  in- 
tollerabili: il  voler  riputare  Trento  solo  atto  a 
celebrarvi  il  concilio,  essere  far  ingiuria  allo  Spi- 
; rito  Santo  clic  in  ogni  luogo  è adorato  cd  è 


presente;  non  essere  nella  legge  nuova  I*  hn- 
perfezioue  che  era  nella  vecchia , quando  an- 
cora non  era  datolo  Spirito  Santo,  e nella  sola 
città  di  Gerusalemme  era  lecito  sacrificare  : nel- 
la legge  di  grazia  l’ assistenza  dello  Spirito  Santo 
alla  chiesa  non  essere  limitata  ad  una  sola  città, 
e benché  il  male  fosse  in  Germania , in  ogni 
luogo  potersi  deliberare  della  cura  ; che  se  no, 
anche  fra  i Dani , fra  i Goti , fra  i Boemi , fra 
gl’inglesi  non  meno  infermi,  dovrebbesi  cele- 
brare il  concilio  : esser  tuttavia  ciò  detto  non 
per  negare  alla  Germania , accettissima  nazione, 
questa  desiderata  soddisfazione,  ma  solamente 
per  dimostrare  che  non  si  era  in  istato  di  ne- 
gata giustizia  alla  quale  convenissero  quegli 
estremi  rimedii  di  protestare  contro  il  pontefice: 
generalmente  non  pigliarsi  il  comodo  «li  quel- 
li pei  quab  si  fanno  le  leggi,  ma  di  quelli 
che  le  hanno  a fare,  che  sono  i vescovi  ; spesse 
volte  essersi  fatti  concibi  fuori  delle  province 
infette  d'eresìe;  del  resto  non  ricusare  il  pon- 
tefice di  compiacere  in  ciò  gli  Alemanni  , ma 
non  potersi  già  senza  manifesta  calunnia  chia- 
mare la  risposta  da  lui  data  alle  istanze  di  Ce- 
sare in  quest’affare  illegittima,  ingannevole, 
lontana  dal  proposito  e piena  di  finzioni,  come 
aveva  detto  l’ ambasciatore  ; scoprirsi  bene  che 
cosa  avesse  dispiaciuto  nella  risposta  , cioè  che 
fossero  ricevuti  i decreti  fatti  e da  farsi,  che  non 
si  ammettessero  per  decisori  i privati,  che  si  as- 
sicurasse la  bbertà  del  luogo  e delle  persone,  e 
che  in  tutto  fosse  tenuto  il  modo  servato  sioo  1 
ai  tempi  degli  apostoli  : minacciare  il  Mendozza  1 
che  tutti  i mali  venturi  dovrebbero  riconoscersi 
dalla  negligenza  del  papa  , e che  Cesare  si  pro- 
poneva  ili  suppbre  a questa  negbgenza  proteg- 
gendo la  chiesa  secondo  il  suo  grado  ; a ciò  ri- 
spondere il  pontefice  che  per  quanto  con  la 
divina  grazia  potesse  egb  vincere  l'infermità 
della  natura,  non  commetterebbe  negligenza 
in  ufficio  di  tal  natura  ; e se  Cesare  vorrà  usare 
diligenza,  purché  stésse  fra  i termini  prescrìtti 
dalle  leggi  e dai  Padri  e non  s’ intromettesse 
nelle  cose  riservate  all'  autorità  pontificale , gli 
‘ sforzi  dell’  uno  e dell’altro  sarebbero  salutiferi; 
e per  quanto  s’aspettava  a conoscere  se  la  tra- 
slazione fosse  legittima  o no,  avocare  a sè  la 
causa  e deputare  quattro  cardinafi,  Bcllai,  ve- 
scovo di  Parigi , Burgos , Crescenzio  e Polo  per 
conoscerla,  comandando  a ciascuno  che  pcn- 
: dente  la  cognizione  non  s’ attentassero  di  fare 
alcuna  novità  e dando  termine  un  mese  ai  Pa- 
dri di  Bologna  e di  Trento  di  produr  le  loro 
ragioni  : offerire  intanto , acciocché  la  Germa- 
nia non  perisse , di  mandarvi  nunzi  o legati  che 
vi  apportassero  qualche  cura  presentemente: 
concludeva  dicendo  che  finito  il  giudizio , se 
trovasse  la  traslazione  essere  nulla  ed  ingiusta , 
adoprerebbe  ogni  sua  autorità  e diligenza  per 
riporre  il  concibo  in  Trento , e che  in  qual 
si  fosse  caso  non  mancherebbe  mai  di  vcrun 
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ufficio  per  ricondurre  l’ inclita  nazione  aleman- 
na all’ università  della  chiesa  e per  ricuperarle 
il  pristino  splendore  della  religione. 

L’imperatore  non  senti  male  la  risposta  del 
papa;  conosceva  egli  queste  arti  e le  usava , 
quando  ben  le  veniva , quanto  Roma  medesima. 
Poi,  essendo  oggimai  il  pontefice  decrepito,  vo-  j 
leva  godere  il  benefizio  del  tempo  sperando  ! 
che  presto  arriverebbe  al  termine  della  sua  vita,  I 
e che  allora  un  pontefice  nuovo  avrebbe  fatto 
nascere  nuove  condizioni.  Perciò  piuttosto  sor- 
j riso  che  sdegno  cagionarono  in  lui  e lo  spe- 
dante trovalo  dal  pontefice  e le  parole  risentite, 
quantunque  civili  ed  adeguate  al  bisogno,  che 
lo  avevano  accompagnato. 

Seguitarono  vari  negoziati  che,  raccontati,  at- 
tedierebbero forse  il  lettore  c troppo  allunghe- 
rebbero questa  particolar  parte  delle  nostre  sto- 
rie. Il  successo  fu  che  V imperatore  non  fece 
più  istanza  perchè  il  concilio  si  rimettesse  in 
j Trento,  che  la  causa  della  traslazione  fu  tirata 
in  lungo  e non  mai  definita,  che  il  pontefice  di- 
i chiaro  volere  adunar  vescovi  in  Roma  per  quivi 
procedere  alla  riformazione  degli  ahusi  e co- 
stumi. E siccome  ciò  facendo,  non  poteva  ri- 
manere senza  disonore  il  concilio  aperto,  quasi 
neghittoso  e ignobile  spettatore  di  chi  eserci- 
tasse le  sue  parti,  il  papa  lo  sospese  e scrisse 
al  Cardinal  del  Monte  a Bologna  che  licenziasse 
i Padri.  Il  che  venne  eseguito  ai  diciasette  di 
settembre  del  1549.  Nè  fu  più  riaperto  se  non 
dopo  la  morte  di  ‘Paolo  e P assunzione  di  Giu- 
, lio  III,  che  dopo  breve  tempo  successero. 

Mentre  il  concilio  stette  in  Bologna , non  fece 
j alcun  decreto.  Solo  preparò  canoni  concer- 
1 nenti  il  sacramento  dell’eucaristia,  e digerì  mol- 
ta materia  intorno  alla  riformazione;  le  quali 
fatiche  furono  poi  molto  proficue  quando  il 
concilio  fu  riassunto  in  Trento. 

Da  un’altra  parte  i prelati  rimasti  a Trento 
si  astennero , per  non  dare  occasione  di  scisma, 
d*  qualunque  deliberazione.  Solamente  là  di- 
morarono per  ordine  di  Cesare  loro  signore,  e 
perchè  una  radice  di  concilio  si  conservasse  in 
qodla  città  dove  aveva  avuto  il  suo  principio, 
e V imperatore  voleva  di  nuovo  ridurre. 

In  questo  mezzo  tempo  le  cose  della  Germania 
P^  rispetto  alla  religione  grandemente  trava- 
&ti**ano,  c malgrado  della  vittoria  dell’irope- 
ratore,  mali  semi  vi  covavano  con  pericolo  di 
nuove  turbazioni.  Laonde  non  si  potendo  più 
*v«e  speranza  nel  rimedio  del  concilio,  l’ im- 
putare avea  convocato  una  dieta  in  Augusta 
quale  in  gran  numero  erano  convenuti  i si-  | 
{Pori  di  Germania  e tcnutovisi  molti  consigli  , 
*opra  gli  affari  dalla  religione.  E non  avendo 
potuto  ottenere  dal  papa  che  il  concilio  si  ritor- 
in  Trento , gli  aveva  mandato  a chiedere, 
*condo  l’offerta  fatta  da  Paolo,  legati  con  su- 
prema autorità  per  potere  dispensare  in  alcune 
c°*e  in  quella  provincia  acciocché  alcuna  quiete 


rientrasse  negli  spiriti*,  la  sua  autorità  viepiù  vi 
si  confermasse,  e vi  si  mantenesse  in  parte  l’au- 
torità della  Chiesa  romana,  che  vi  era  per  lo 
più  smarrita.  Ma  il  papa  che  sospettava  della 
grandezza  dell’  imperatore  e che  pensava  al  pro- 
prio comodo , non  gl’  inviava  con  quella  lar- 
ghezza di  commissioni  che  Cesare  stimava  ne- 
cessaria, non  consentendo  che  essi  potessero 
autorizzare  il  matrimonio  dei  preti  , massime  di 
quelli  che  non  ancora  maritati  essendo,  aspi- 
rassero a pigliar  moglie,  nè  concedere  nella 
comunion  laicale  l’uso  del  calice,  cose  che  dal- 
l’imperatore e dal  re  dei  Romani  molto  si  de- 
sideravano, non  solamente  per  rendersi  meno 
| avversi  i protestanti , ma  ancora  per  quietare 
i molti  cattolici  dei  loro  stati , ai  quali  esse  pia- 
! cevano.  Oltre  a ciò  il  papa  teneva  in  tale  ar- 
gomento in  pendente  Cesare,  perchè  essendo 
venuta,  dopo  l’atroce  caso  succeduto  a Pier- 
luigi Farnese  che  noi  racconteremo  fra  breve. 
Piacenza  in  potere  degl’imperiali,  egli  chiedeva 
che  gli  fosse  restituita,  come  membro  dello  Sta- 
to ecclesiastico  ; alla  quale  condiscendenza  non 
volle  mai  piegarsi  l’imperatore,  stimando  che  I 
quella  città  s’ appartenesse  allo  stato  di  Milano,  I 
J ed  essendosi  prefisso  nell’ animo  di  andare  al-  j 
l’incontro  di  qualunque  estremo  piuttosto  che  ; 
renderla.  Anzi  non  che  rinunziasse  a Piacenza , ! 
( voleva  anche  aver  Parma  che  tuttavia  continua-  j 
va  nella  divozione  dei  Farnesi  od  almeno  della 
Sedia  apostolica.  Intanto  il  papa  accarezzava 
j gli  ambasciatori  del  re  di  Francia  non  cessando 
j di  creare  sospetto  di  guerra  nell’  animo  dell’  im- 
peratore; la  qual  cosa  era  del  tutto  contraria 
, ai  disegni  di  quietare  la  Germania  e del  recarla 
; al  volere  di  Cesare. 

Tutte  queste  cose  bene  considerate,  pensò 
. l’ imperatore  col  consiglio  ed  autorità  della  die- 
I ta  di  formare  una  regola  di  vita  cristiana  con 
i cui  le  due  parti , ritirandosi  l' una  e l’ altra  dalla 
durezza  delie  loro  opinioni,  potessero  vivere  pa- 
cificamente insieme  insino  a che  il  concilio  nuo- 
vamente convocato  irrevocabilmente  le  definis- 
se. Fu  fatta  adunque  una  scrittura  che  conte- 
neva in  ventiaei  capi  le  principali  materie  delle 
controversie  moderne.  Incerto  è ehi  ne  fosse 
l’autore,  ma  alcuni  principi  alemanni  l’ave- 
. vano  presentata  a Cesare  che  l’aveva  data  ad 
esaminare  a tre  uomini  reputati  nelle  sacre  let- 
tere, Giulio  Flagio  vescovo  di  Naumhurgo,  Mi- 
chele Sidonio  suffragane©  di  Magonza,  buoni 
cattolici,  e Giovanni  Agricola  Islebio  eretico, 
ma  desideroso  della  concordia. 

Riferirono  i tre  deputati,  dopo  lungo  studio 
fattovi,  che  quanto  era  in  essa,  ove  sanamente 
s’ interpretasse , non  ripugnava  alla  dottrina  dei 
cattolici,  eccetto  il  matrimonio  dei  preti  e l’uso 
del  calice  nella  comunione  laicale  che  vi  si  per- 
mettevano quantunque  non  vi  si  approvassero 
per  leciti  ; ma  dicevasi  che  riuscendo  difficilis- 
simo il  separare  i sacerdoti  dalle  sposate  donne  , 
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c sperimentandosi  che  alcuni  popoli  non  si  po- 
tevano ritirare  dalla  comunione  sotto  ambedue 
le  spezie,  si  dovevano  tollerare  e l’uno  e l’al- 
tro finché  il  concilio  vi  pigliasse  quella  deli- 
berazione che  più  conferisse  al  bene  della  chie- 
sa. Nel  resto  diceva  la  scrittura  che  per  ciascuno 
si  osservassero  le  regole  comuni  e i modi  della 
Chiesa  romana , si  celebrasse  la  messa , si  os- 
servassero i digiuni,  si  aprissero  le  chiese,  si 
onorassero  i santi,  si  rendessero  i beni  alle  chie- 
se , si  facessero  orazioni  pei  morti.  Questa  nuova 
forma  di  religione  si  chiamò  F interim , che  ì 
quanto  a dire  il  frattanto. 

L’ imperatore  col  consenso  della  dieta  la  fece 
pubblicare,  ordinando  che  si  osservasse,  sino 
alle  deliberazioni  del  concilio,  il  nuovo  modo  di 
vivere  delle  due  comunanze  cristiane,  quan- 
tunque nè  l' una  parte  nè  l’ altra  se  ne  mostrasse 
contenta;  anzi  nella  dieta  piuttosto  col  non  di- 
sapprovare che  coll’  approvare  era  stato  con- 
sentito. I luterani  schietti,  tra  i quali  per  po- 
tenza e per  fama  erano  tenuti  in  primo  grado 
Maurizio  quovo  elettor  di  Sassonia  c il  marchese 
di  Brandcburgo,  si  lamentavano  che  tale  ordine 
fosse  troppo  secondo  l’ uso  dei  cattolici.  I cat-  1 
tolici  dall’altro  canto  non  1’ ebbero  punto  caro,  ; 
alcuni  per  persuasione  di  fede,  altri  perchè  ama- 
vano la  grandezza  della  Chiesa  romana,  sti- 
mando che  l’ imperatore  trascorrendo  oltre  i li- 
miti della  sua  autorità  e mettendo  la  falce  nella 
mésse  aliena , avesse  fatto  quello  che  solamente 
all’  uffizio  del  papa  e non  ad  altri  si  apparte- 
neva. A Roma  medesimamente  il  pontefice  e 
tutta  la  corte  gravemente  se  ne  risentirono  e 
levavano  alte  querele  contro  Carlo.  Gridava  Pao- 
lo, che  T imperatore  voleva  fare  il  papa  ; che  al 
vicario  di  Cristo  spettava , non  a chi  ha  sola- 
mente potestà  dagli  uomini,  il  dispensare  nei 
casi  clic  toccano  la  religione.  Si  doleva  massi- 
mamente che  Cesare  fosse  venuto  a tale  deli- 
berazione quando  egli  era  in  punto  di  mandar 
nunzi  in  Alcmagna  con  facoltà  di  dispensare; 
questo,  sciamava,  essere  il  fine  dèlie  promesse 
imperiali,  questo  il  premio  di  tante  fatiche  da 
lui  sopportate  per  tranquillare  le  tempeste  re- 
ligiose in  quell'  incomposta  Germania , questa 
la  fede  di  un  imperatore  incoronato  dalla  Santa 
Sede  e da  lei  con  tanto  amore  abbracciato. 

Dall’altro  lato  Carlo  si  scusava  dicendo  che 
la  cosa  era  per  modo  di  provvisione , non  de- 
finitiva c sino  a che  il  concilio  sentenziasse;  che 
poiché  il  concilio  era  sospeso , e’  bisognava  ben 
trovare  un  rimedio  acciocché  dalle  opinioni 
novellamente,  come  per  lo  innanzi,  non  si  ve- 
nisse all’ armi;  che  i nunzi  tante  volte  promessi 
ed  aspettati  indugiando  si  lungamente  ad  arri- 
vare, non  si  poteva  più  oltre  differire,  atteso 
che  la  dieta  senza  grave  disagio  dei  principi  che  j 
la  componevano  e con  notabile  pregiudizio  dei  I 
sudditi,  non  si  poteva  più  continuare;  clic  non 
era  sua  colpa  se  il  concilio  s’era  pallilo  da  Tren- 


to e se  da  questa  partenza  ne  era  nata  se  non 
la  sua  dissoluzione  almeno  la  sospensione  ; che 
non  poteva  lasciar  perire  la  Germania  daa* , 
dola  ad  un  capriccio  del  Cardinal  Cervino  od 
alla  inesplicabile  durezza  di  papa  Paolo;  che 
il  far  ammazzar  uomini  perchè  alcuni  preti  fos- 
sero separati  dalle  loro  mogli  e perchè  il  saa- 
gue  di  Cristo  sotto  la  sua  propria  forma  non  si 
ministrasse  ai  fedeli  che  lo  dimandavano,  era 
cosa  non  solo  non  umana,  ma  barbara  e cer- 
tamente  non  cristiana; ch’egli  bene  avea  chie- 
sto il  rimedio  al  papa,  ma  che  il  papa  non  l’avea 
voluto  dare,  e che  in  tal  caso  ogni  legge  di  via* 
ed  umana  non  solo  permetteva , ma  comandava 
! che  si  provvedesse  ; che  bene  era  il  mantenere 
le  prerogative  della  Santa  Sede,  ma  che  bene 
ancora  era  il  non  lasciar  perir  le  nazioni , per- 
chè senza  le  nazioni  non  ci  sono  più  nè  reli- 
gione , nè  sacramenti , nè  celibato  dei  preti  ; che 
gridare  al  danno  colui  che  n’  è cagione  , era  ua 
procedere  del  tutto  insopportabile  ; che  Roma 
se  ne  stava  tranquillamente  invigilando  su  i 
dogmi , cosa  certamente  santa , ma  che  i prin- 
cipi che  hanno  a fare  con  le  passioni  impetuose 
degli  uomini,  dovevano  provvedere  ch'esse  in 
rabbia , in  ladronecci,  in  sangue  non  prorom- 
pessero; che  Dio  gli  aveva  dato  vittoria  dì  una 
gran  guerra  e che  egli  avea  voluto  che  una  tanta 
grazia  in  pace , non  in  nuova  guerra  si  conver- 
tisse; ch’egli  era  cattolico  e buon  cattolico, nè 
nissuno  ancora  essersi  arrogato  di  dire  che  non 
fosse;  ma  appunto  perchè  era,  ei  non  poteva 
consentire  a lasciar  distruggere  da  lupi  furi- 
bondi il  gregge  cattolico;  di  ciò  Roma  dovere 
sapergli  grado,  di  ciò  ringraziarlo , non  con  in- 
opportune ed  ingiuste  querimonie  lacerare  lui 
e riaccendere  gli  spiriti  prossimi  ad  amichevole 
composizione. 

Tali  erano  le  lamentazioni  delle  due  parti  in 
quanto  spettava  alla  promulgazione  dcll’lnterim. 
Nel  che  si  può  veramente  dire  che  Roma  non 
fosse  senza  torto;  perchè  l’avere  stornato  da 
1 renio  il  concilio  per  cagione  non  del  tutto  prò- 
vaia  ed  in  ogni  caso  poco  durevole,  non  avea 
potuto  essere  senza  offesa  della  Germania,  nè 
senza  pregiudizio  degl’  interessi  cattolici  in  quel- 
la provincia;  che  se  vi  era  timore,  quando  il 
concilio  si  fosse  continuato  nella  capitale  del  , 
Tirolo,  che  l'autorità  della  Santa  Sede  n’an- 
dasse soggetta  a qualche  diminuzione  (accidente 
per  altro  di  cui  le  deliberazioni  precedenti  non 
potevano  render  probabile  conghiettura)  restava 
a vedersi  se  altro  espediente  non  vi  era  che 
quello  di  trasferire  il  concilio,  massime  in  una 
città  la  quale,  siccome  soggetta  al  papa,  era  di 
necessità  sospetta  alla  parte  contraria.  Da  tutto  ! 
ciò  si  può  dedurre  che  se  l' inflessibilità  del  cat-  i 
tolicismo  giunta  a quella  pienezza  d'autorità 
che  la  Sede  apostolica  a sè  medesima  attribuì-  1 
scc,  e che  per  altro  le  è contradetta  da  molti 
buoni  c dotti  cattolici , conferisce , come  fa 
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veramente,  alla  sua  conservazione  , partorisco  j pugossi  in  Italia,  ctl  ancorché  pel  trasporto  il 
altresì  qualche  volta  la  sua  distruzione.  L’Ale-  f suo  veleno  si  fosse  in  qualche  parte  temperato , 


magna  protestante  ne  è una  prova  e non  sola. 
Del  resto  il  peggio  in  ciò  si  è che  la  durezza  di 
papa  Paolo  verso  l’ imperatore , che  fu  cagione 
della  scrittura  sopra  nominata,  non  provenne 
solamente  da  opinione  ed  interessi  di  religione 
e di  Roma  , ma  ancora  da  cupidità  temporali  ; 
perciocché  le  faccende  di  Piacenza  vi  si  trova- 
vano mescolate,  nelle  quali,  non  che  una,  ma 
tutte  due  le  parli  avevano  torto. 

L’ordinazione  dell’  Interini  non  portò  con  sé 
lutti  i fruiti  che  l’ imperatore  se  n’era  promesso  ; 
anzi  in  ogni  luogo,  principalmente  nei  paesi 
protestanti,  era  stato  ricevuto  di  malgrado  e vi 
aveva  eccitato  un  eccessivo  maltalento.  In  Sas- 
sonia si  scrissero  anche  libri  contro  di  lei , ed 
in  molte  città  era  stato  necessario  usare  la  forza 
per  procurarne  1*  esecuzione.  I predicatori  non 
si  astenevano  d’inveire  non  solamente  contro 
i cattolici , quantunque  ciò  fosse  loro  vietato 
dall’  Interim , ma  ancora  contro  l’ Interim  me- 
desimo. 11  disfavore  tanto  più  crebbe  quanto 
che  nei  paesi  di  religione  riformata  costretti 
all*  obbedienza , Cesare  mutava  il  governo,  ri- 
tenendolo dalle  mani  dei  protestanti  e dei  po- 
polani e dandolo  per  lo  più  in  balia  dei  catto- 
lici e delle  persone  nobili  e più  agiate . il  qual 
procedere  interpretavano  come  se  a servitù  con- 


uon  era  però  che  ancora  terribili*  c mortalis- 
simo non  fosse.  In  Roma  viveva  c da  Roma  con- 
taminava poscia  con  atroci  supplizi  le  altre  ita- 
liche contrade.  E ciò  più  o meno  faceva  secondo 
che  i principi  o più  la  lasciavano  trascorrere  o 
più  la  frenavano.  11  pretesto  era  la  conserva- 
zione della  fede,  ma  la  cagione  o per  meglio 
dire  il  fine,  il  terrore  e la  soggezione  dei  prin- 
cipi e dei  popoli.  Sarebbe  bene  da  far  mara- 
viglia come  s’ inviluppino  le  cose  più  semplici 
se  non  si  sapesse  che  la  sfrenatezza  dell’  uomo 
offusca  la  ragione  ed  in  chi  soffre  ed  in  chi  fa 
soffrire.  Principio  fuori  d’ogni  dubitazione  si  è, 
die  quando  una  religione  si  é stabilita  general- 
mente in  un  popolo  e che  ella  ha  tirato  a sé 
la  credenza  dell’  universale , opera  rea  fa  c de- 
gna di  castigo  e da  essere  frenata  colui  che  la 
vuol  turbare;  imperciocché,  oltreché  la  reli- 
gione è la  proprietà  più  preziosa  di  chi  1*  ha  ac- 
cettata, ella  fa  parte  ed  é principale  fondamento 
dell’ordine  pubblico, cui  a nissuno  é lecito  rom- 
pere senza  misfatto.  Ma  primieramente  se  la 
cognizione  delle  materie  concernenti  la  fede  è 
di  competenza  di  chi  le  ha  studiate  e di  chi  ha 
mandato  in  ciò,  che  é quanto  a dire  degli  ec- 
clesiastici ; quando  si  risolve  in  castigo  tempo- 
rale , gli  ecclesiastici  nè  possono , nè  debbono 


ducesse.  1 cattolici  dal  canto  loro  pretendendo  averci  ingerenza,  e tutto  apparticnsi  all’ auto- 
maggior favore  dal  novello  ordine,  insolenti-  rità  secolare.  Questa  sola  dee  giudicare  del  modo 
vano  ancor  essi,  nè  volevano  tollerare  che  gli  con  cui  i miscredenti  debbono  essere  frenati, 
avversari  godessero  quella  piena  libertà  di  re-  perchè  non  turbino  la  religione  altrui  e proda- 


ligione  che  loro  era  promessa  dal  rescritto  ; per- 
ciò si  viveva  in  cattiva  disposizione  da  amhc  le 
parti , la  quale  non  istette  lungo  tempo  a tna- 
I infestarsi  con  nuovi  tumulti  e guerre  del  pari 
ostinate  che  le  precedenti.  Tant’è,  gli  spirili 
mossi  non  si  soddisfanno  nemmeno  di  quello 
stato  che  in  sul  cominciare  non  avrebbero  po- 
tuto, non  clic  possedere,  sperare!  In  tal  modo 
; 1* Interini  durò  con  poca  esecuzione  sinché  re- 
stò del  tutto  annullato  per  l’accordo  di  Passavia 
succeduto  nel  1552,  in  cui  si  regolarono,  in  un 
modo  per  altro  poco  disfortne,  le  faccende  re- 
ligiose dell’ Alemagna. 

M’  accosto  adesso  a trattare  una  materia  che 
renderebbe  odiosa  la  religione  cattolica  se  gli 
uomini  giusti  e buoni  non  sapessero  distinguere 
quanto  è inerente  alla  sua  natura,  da  quanto 
; l’ambizione  e l’ altre  sfrenate  passioni  le  hanno 
aggiunto.  Certamente  questa  parte  la  fece  tre- 
menda in  cospetto  delle  generazioni  e tanto  dis- 
simile dal  suo  divino  fondatore, quanto  la  dol- 
cezza e mansuetudine  di  Cristo  è lontana  dalla 
crudeltà  di  un  Nerone.  Nè  più  stando  su  i ge- 
nerali, dico  che  l’inquisizione,  opera  che  non 


cano  per  questo  mezzo  disordini  nello  stato. 
L’  avere  i principi  consentito  ad  essere  semplici 
esecutori  di  sentenze  ecclesiastiche , è cosa  nata, 
prima  dalla  loro  ignoranza  , poi  mantenuta  da 
un' abbrunino ol  consuetudine.  I chetici  in  ciò 
non  debbono  e non  possono  far  altro  che  l’uf- 
ficio di  avvisatori,  ma  assumersi  quello  di  pro- 
cessanti e di  condannanti  a pene  temporali , è 
pratica  del  tutto  assurda  ed  incomportabile. 
Quindi  è che  se  la  persona  sospetta  tiene  in  sè 
le  sue  credenze  c non  le  manifesta  fuori  per  mo- 
do che  ne  nasca  pericolo  per  l’ordine  pubblico, 
nissuno  è che  giudicare  c molto  meno  punire 
il  possa  ; conciossiacosaché  delle  credenze  reli- 
giose, quando  non  si  risolvono  in  atti  esteriori 
pericolosi , Iddio  solo  è e può  essere  giudice  e 
castigatore.  A nissuno  Cristo  disse,  Ammazza 
chi  non  mi  segue , ìf  nissuno  nissun  concilio 
disse,  Anunazzatc  chi  non  crede j anzi  nelle  let- 
tere convocatone  dei  concilii  e segnatamente  in 
quelle  di  Paolo  III  per  la  convocazione  di  quel 
di  Trento,  sempre  si  esprimeva  e si  espresse, che 
si  condannassero  gli  errori,  ma  che  si  risparmias- 
sero le  persone  e che  con  loro  si  procedesse  con 


| mai  tanto  si  potrà  biasimare  cd  abborrire  che  . ogni  soavità.  Tutte  le  deliberazioni  della  tri- 
; non  meriti  mollo  più,  venne  a rendere  funesto  ; dentina  sinodo  di  tali  mansueti  precetti  sono 
| quanto  era  stato  dato  dal  cielo  per  rimedio  con-  | piene.  Or  qual  è questo  furore  che  la  feroce  ! 
solatorio.  Questa  peste  nata  in  Ispagna,  prò-  [ Spagna  volle  gettare  sul  mondo?  Qual  è questo 
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furore  che  Roma  adottò  e con  cui  volle  con- 
taminare la  restante  Italia?  Tormentatori  ed 
abbruciatoti  d'uomini  sono  adunque  diventati 
i seguaci  di  Cristo?  Credo  che  mostruosità  si- 
mile a questa  non  sia  stata  al  mondo  mai.  Or 
quando  poi  le  opinioni  erronee  di  qualcheduno 
passano  per  opera  di  lui  in  esteriorità  per  cui 
ne  nasca  pericolo  di  turbazionc  nell'ordine  pub- 
blico o la  turbazione  medesima,  s’appartiene 
in  tal  caso  alla  potestà  secolare  il  vedere  quali 
mezzi  di  treno  si  convengano  o d’ammonizione 

0 di  carcere  o d’ esilio  o di  qual  altra  pena  si 
voglia  per  ragione  e per  giustizia , bene  inteso 
però  sempre  che  in  tali  casi  il  giudice  secolare 
punisce,  non  l’errore  in  materia  di  fede,  che 
ciò  a Dio  solo  s’appartiene,  ma  sì  solamente  il 
delitto  commesso  o il  tentativo  di  delitto  con- 
tro la  società.  Persuadere  colle  buone  ragioni 

1 miscredenti , edificargli  colle  buone  opere  sono 
azioni  degne  dei  ministri  della  religione,  ma 
il  perseguitargli  e prendere  in  mano  contro  di 
loro  il  flagello  che  i soli  principi  hanno  diritto 
di  maneggiare,  è esorbitanza,  come  assurda, 
così  crudele  e odiosa  e pregiudiziale  alla  reli- 
gione. Certamente  gli  eculei  e i roghi  sono  cose 
molto  temporali  e di  questo  misero  mondo,  nè 
so  perchè  i ministri  di  un  Dio  dolcissimo  che 
venne  su  di  questa  terra  per  perdonare  e far 
perdonare, abbiano  avutola  spietata  invidia  di 
usurparle  su  i principi  ed  appropriarsele.  Di 
ciò  bene  s' accorsero  i sovrani  quando  incomin- 
ciarono a sapere  leggere  e scrivere , e perciò  o 
l'inquisizione  non  accettarono  nei  loro  stati, 
come  successe  in  Francia  ; o la  moderarono  con 
assistere  per  mezzo  dei  loro  commissari  alle  sue 

I deliberazioni,  il  che  si  vide  in  parecchi  stati 

! d' Italia  c specialmente  in  Venezia.  Poi  quando 
pel  ministerio  delle  lettere  gli  spiriti  viepiù  si 
ammaestrarono  ed  i costumi  s’ingentilirono, 
quantunque  l’ inquisizione  non  fosse  abolita  per 
legge,  anzi  sempre  sussistesse, era  ella  passata 
in  disuso,  reliquia  morta  e memoria  di  barba- 
rie piuttosto  che  barbarie.  Sonvi  alcuni  uomini, 
non  so  se  mi  debba  dire  goffi  o ignoranti  o am- 
biziosi o crudeli,  ma  certamente  perversi  che 
la  vorrebbero  risuscitare;  ma  il  secolo  ripugna, 
il  quale  se  ha,  come  ha  veramente,  ambizioni 
nuove , sarebbe  anche  meglio  per  guarirlo  che 
non  si  risuscitassero  le  ambizioni  vecchie.  Co- 
storo parlano  di  rivoluzioni,  come  se  l’inqui- 
sizione le  avesse  impedite  in  Ispagna!  La  Spa- 
gna perdè  i Paesi  Bassi  per  l’ inquisizione  e poco 
mancò  che  non  perdesse  Napoli  per  la  mede- 
sima cagione , come  ora  siamo  per  raccontare. 

Carlo  V imperatore  trovandosi  in  Napoli 
nel  153G  ed  accorgendosi  che  le  dottrine  di 
Lutero  vi  avevano  messo  qualche  radice , come 
anche  negli  altri  stati  d’Italia,  vi  aveva  pub- 
blicato un  editto  rigoroso  da  eseguirsi  in  tutti 
i paesi  dipendenti  dal  suo  dominio,  col  quale 
proibiva  sotto  pena  di  morte  e di  confisca  di 


beni  qualunque  commercio  o corrispondenza 
con  persone  infette  o sospette  dell’eresia  lute- 
rana. Partendo  poi  raccomandò  espressamente 
al  viceré  Pietro  di  Toledo,  che  con  diligenza 
sopra  vigilasse  su  di  questa  materia  per  preserva- 
re il  regno  da  simile  contaminazione.  Sforzos- 
sene  il  Toledo  sì  perl'ordine  dell’imperatore, 
come  per  inclinazione  propria  ; ma  il  procedere 
dei  luterani  o di  coloro  che  alle  dottrine  di  Lu- 
tero si  accostavano,  era  molto  cauto,  ed  insi- 
diosamente s’ insinuavano  negli  animi.  Non 
punto  apertamente  contradicevano  alle  dottrine 
insegnate  dalla  Chiesa  romana , ma  andavano 
destramente  ragionando  e chiosando  nelle  loro 
predicazioni  e conversazioni  sulle  Scritture  sa- 
cre, massimamente  sull’ epistole  di  san  Paolo, 
dalle  quali  interpretate  a loro  modo  cavavano 
i principali  fondamenti  delle  novelle  opinioni. 
Da  ciò  nc  nasceva  in  molli  ed  anche  fra  il  mi- 
nuto popolo  il  desiderio  di  leggere  in  dette  scrit- 
ture e di  comentarle,  e finalmente  le  intende- 
vano siccome  loro  dettava  o la  loro  ragione, 
sempre  fallace  guida,  o le  passioni  che  più  spesso 
tirano  al  male  che  al  bene. 

1 principali  autori  di  tali  novità  erano  il  cap- 
puccino di  Siena  Bernardino  Ochino,  già  in 
altro  luogo  da  noi  nominato,  predicatore  esi- 
mio e di  molto  grido,  Giovanni  Montalcino  del- 
1’  ordine  dei  frati  minori  di  san  Francesco  , Lo- 
renzo Bomano  di  Sicilia  antico  agostiniano, 
Pietro  Martire  Vermigli  canonico  regolare  di 
Firenze  e finalmente  don  Giovanni  Valdes  spa- 
gnuolo , amico  intimo  del  frate  Ochino  , uomo 
assai  fanatico  e che  pretendeva  di  avere  per  in- 
spirazione dello  Spirito  Santo  il  dono  di  bene 
intendere  e bene  spiegare  le  divine  Scritture.  I 
primi  per  la  profondità  della  dottrina , per  1*  im- 
pero dell’eloquenza,  pel  candore  dei  costumi 
facevano  gran  colpo  e tiravano  a sè  molti  se- 
guaci, sempre  più  avidi  d’interpretare  secondo 
il  lume  proprio  ed  a pregiudizio  dell’autorità 
della  chiesa  quanto  dai  cattolici  era  tenuto 
come  opinione  certa  e non  contraslabile.  Lo 
Spagnuolo , sebbene  per  la  dottrina  non  fosse  a 
gran  pezza  da  paragonarsi  ai  quattro  Italiani, 
faceva  non  pertanto  molti  proseliti  con  quel  suo 
procedere  fanatico,  essendo  il  fanatismo  cosa 
che  tanto  più  accicca  quanto  più  abbaglia.  L' in- 
fluenza andò  tant’ oltre  che  non  che  i plebei, 
ma  i nobili  e cogli  uomini  anche  le  donne  ne 
furono  tocche,  e stimavasi  che  la  famosa  Vit- 
toria Colonna  vedova  del  marchese  di  Pescara 
vincitore  di  Pavia,  e Giulia  Gonzaga  con  molte 
altre,  mutate  internamente  dal  Valdes  col  quale 
avevano  conversazione,  avessero  abbracciate 
dottrine  non  conformi  alle  credenze  cattoliche. 
Ciò  che  si  sospettava  , poco  dopo  apertamente 
si  scoperse.  Ochino , ritiratosi  fra  i protestanti 
in  Ginevra,  professò  pubblicamente  le  opi- 
nioni della  riforma.  Lo  stesso  fece  , ritiratesi 
in  Argentina,  il  Vermigli,  solito,  fra  le  altre 
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proposizioni,  a seminar  gravi  dubbi  suU’csisten- 
za  del  purgatorio.  Montalcino , arrestalo  in  Ro- 
ma,  vi  fu  punito  per  erronee  opinioni  dell’ultimo 
supplizio  ; Romano  , confessati  gli  errori , con- 
segui il  perdono,  non  si  però  che , oltre  all’ aver 
dovuto  fare  molte  penitenze , non  gli  fosse  forza 
abjurare  pubblicamente  nelle  Cattedrali  di  Na* 

1 poli  e di  Caserta , dove  uvea  sparso  semi  sospetti. 

Questi  capi  di  riformazione  non  contenti  ad 
insidiare  le  credenze  dell'  universale  con  parole 
' coperte,  facevano  anche  opera  che  dalla  Ger- 
mania venissero  a Napoli  i libri  scritti  da  Me- 
lantone  , da  Erasino  e da  altri  eretici  i quali 
erano  ricercati  e letti  con  ardore  grandissimo. 
Nè  ciò  dee  far  maraviglia , perchè  olire  la  no- 
vità sempre  potente  sulla  mente  degli  uomini , 
la  fama  dei  gravissimi  fatti  succeduti  e che  tut- 
tavolta  succedevano  in  Germania  e nei  Paesi 
Bassi,  fatti  appunto  che  da  queste  deputazioni 
si  originavano,  risuonava  per  tutto  il  mondo  c 
riempiva  le  bocche  di  tutti  gli  uomini.  Ognuno 
voleva  conoscere  le  ragioni  di  tanta  lite,  ognuno 
giudicare  di  una  sì  strepitosa  causa. 

11  viceré  s’accorse  che  non  bastava  frenarle 
lingue , ma  che  bisognava  ancora  tórre  dagli  oc- 
chi dei  fedeli  i Libri  sospetti.  Usando  per  indi- 
catore frate  Ambrogio  da  Bagnolo  religioso  di 
san  Domenico,  uomo  di  non  poca  dottrina  e 
predicatore  molto  riputato,  fe’  ardere  pubbli- 
i camente,  concorrendovi  a folla  il  popolo,  le 
opere  di  Mclantonc  e di  Erasmo,  poi  anche  al- 
cuni altri  libri  anzi  sciocchi  che  no,  ma  non 
meno  pericolosi.  Parte  ancora  delle  diligenze 
di  don  Pietro  fu  ch’ei  mandò  fuori  una  pram- 
matica per  cui  proibiva  con  minaccia  di  severo 
castigo  tutti  i libri  trattanti  di  materie  teologi- 
che stampati  da  venticinque  anni  in  addietro , 
e che  non  fossero  dall’  autorità  ecclesiastica  ap- 
provati. Ma  più  i libri  si  proibivano,  maggior 
desiderio  si  accendeva  di  procurarsegli  e di  leg- 
gergli. 

Mésse  in  opera  tutte  le  raccontate  cautele,  il 
Toledo  diede  contezza  all’ imperatore  di  quanto 
succedeva,  manifestandogli  anche  il  sospetto 
che  avea , che  malgrado  dei  rigori  usati  la  cre- 
denza nuova  non  arrivasse  a turbare  anche  quel- 
1’  ultima  estremità  d’ Italia.  N’  ebbe  per  risposta 
( Cesare  vedeva  con  gli  occhi  propri  in  Alcma- 
gna  i sovvertimenti  nati  dalle  novità  religiose) 
che  procacciasse  con  destro  modo  di  ordinare 
in  Napoli  l’inquisizione  a guisa  di  Spagna.  Pe- 
ricoloso cimento  : i Napolitani  abbonivano  il  tre- 
mendo tribunale  per  cui  ardevano  i Paesi  Bassi 
di  una  onibil  guena , il  sangue  v’  inondava , la 
solitudine  c i deserti  vi  si  dilatavano.  Deside- 
rava e voleva  il  Toledo  mettere  avanti  agli  oc- 
chi dei  regnicoli  quello  spaventevole  fantasma; 
pure  rattenulo  dui  pericolo,  si  andava  peritando 
ed  aspettava  occasione  propizia  per  anivarc  ai 
suoi  fini. 

In  questo  stesso  tempo  papa  Paolo  volendo 


conlraporre  un  argine  potente  in  Italia  a quelle 
acque  che  minacciavano  di  gran  ruina  la  Sedia 
apostolica,  aveva,  di  concerto  c consenso  del- 
l’ imperatore,  mandato  in  tutte  le  province  com- 
missari inquisitoriali  affinchè  vegliassero  su  i 
casi  di  fede  ed  i delinquenti  punissero.  Mitigalo 
per  altro  era  il  mandato,  perchè  era  richiesto 
che  si  procedesse  contro  di  loro  per  la  via  or- 
dinaria, che  si  desse  loro  notizia  dei  testimoni, 
c che  ogni  pena  di  confisca  fosse  interdetta  ; la  | 
quale  limitazione  molto  differenziava  quell’or-  , 
dine  da  quella  maladizione  di  Spagna. 

Il  viceré  avendo  udito  di  tale  deliberazione 
del  pontefice,  pensò  di  servirsene  come  di  grado 
per  arrivare  a stabilire  nel  regno,  perciocché 
copertamente  c a poco  a poco  il  voleva  fare, 
l’ inquisizione  a modo  spagnuolo.  Fece  pertanto 
istanza  a Roma,  perchè  il  pupa  vi  mandasse  un 
commissario  con  un  breve  per  cui  si  ordinerebbe 
clic  si  procedesse  per  via  d’ inquisizione  contro 
i cherici  claustrali  e secolari  infetti  o sospetti 
d’eresia.  Paolo  che  si  viveva  in  mala  soddisfa- 
zione, sebbene  non  palese,  con  Carlo,  diede 
volontieri  il  breve  e mandò  il  commissario  non 
tanto  pel  desiderio  d’estirpar  l’ eresie,  quanto 
per  isperanza  che  i Napolitani  , siccome  quelli 
che  sempre  avevano  abbominato  la  inquisizione, 
a questo  odiato  suono  si  solleverebbero  contro 
il  loro  signore  o turberebbero  quel  suo  ascen- 
dente di  voler  comandare  a tutti.  Nè  il  disegno 
restò  senza  il  suo  vero  riscontro. 

Appiccato  il  breve  coll’  exequatur  regio , pri- 
ma alla  porta  del  palazzo  arcivescovile,  poi  a 
quella  della  basilica , non  è credibile  a quanto 
sdegno  si  concitasse  il  popolo , a cui  si  congiun- 
sero tostamente  i nobili  sì  per  questo  stesso  or- 
rore dell’inquisizione,  sì  per  l’odio  che  por- 
tavano al  viceré.  Fatta  una  loro  adunanza  in 
sant’ Agostino,  e la  nobiltà  convocatasi  ne’suoi 
cinque  seggi , crearono  deputati  che  a nome  del 
popolo  e della  nobiltà  medesima  andassero  a 
dolersi  al  viceré , a Pozzuolo , dove  per  suo  di- 
porto e per  cagione  della  salubrità  dell’  aria  di- 
morava. Introdotti  alla  sua  presenza,  Antonio 
Grisone  nobile  del  seggio  di  Nido , in  nome  di 
tutti  parlò  dicendo: 

« Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore,  que- 
» sto  regno  c questa  nostra  fedelissima  città  di 
» Napoli, per  quanto  abbiamo  rettamente  scn- 
» lito  della  cattolica  ed  ortodossa  fede , è stata 
n sempre  riputata  religiosissima,  ed  a niuna  per- 
» sona  crediamo  essere  nuovo  o dubbioso,  c 
» principalmente  all’Eccellenza  Vostra  che  tanti 
» anni  ne  ha  rètti  c governati  e appieno  ne  co- 
» nosce  lutti.  Dall*  ultra  parte , quanto  sia  stato 
» sempre  alla  città  ed  al  regno  non  solo  odioso 
»ma  formidabile  il  nome  dell’inquisizione,  a 
» tutto  il  inondo  è palese  e chiaro , e questo  per 
» molte  c molto  giuste  ragioni,  c sovra  tutto  che 
» avendosi  con  tanta  facilità,  con  quanta  si  trova 
93  per  ogni  parte  del  regno , falsi  testimoni  e 
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J ” uomini  ribaldi  c senza  coscienza  ebe  per  odio 
j i:  o denari  si  corrompono  facilmente,  la  città  e 
j ” il  regno  in  breve  disfatta  e rovinata  ne  rcste- 
” rebbe.  Noi  da  quel  tempo  nel  quale  altra  volta 
I n sotto  il  reggimento  della  felice  memoria  del 


» tener  per  male , che  se  alcuni  ve  ne  fossero , 
» sinno  per  la  via  ordinaria , secondo  i canoni , 
» inquisiti  e castigati , acciò  le  pecore  infette  non 
a abbiano  ad  attaccar  la  rogna  alle  altre  sane  , 
a e per  questo  (ine  solo  debbono  questi  editti 


9i  re  cattolico  Ferdinando  d'Aragona  fu  questo  » esser  posti  e non  per  altro  ». 

! ” negozio  d’inquisizione  tentato,  poi  per  gra-  I deputati,  udita  la  benigna  risposta  di  don  j 
j 55  zia  di  quella  Maestà  e per  lo  nostro  giusto  ri-  ! Pietro,  se  ne  tornarono  allegri  in  Napoli  dove 
’■  sentimento  fu  tolto  via  e sopito  in  tutto,  ne  I la  riferirono  alle  piazze. Fu  la  novella  ricevuta 
stavamo  riposati  c sicuri,  tanto  più  cheVo-  | con  generale  contentezza.  Tuttavia  non  erano 


91  stra  Eccellenza  questi  giorni  addietro  ne  diede 
” speranza  che  questa  cosa  sopita  sarebbe  ; ma 
” ora  da  questo  editto  perturbati  e insospettiti, 
« temendosi  da  noi  sopra  ogni  altra  peste,  a 
a Sua  Eccellenza,  primo  ministro  di  Sua  Maestà 
a Cesarea  e così  gran  protettor  nostro,  siamo  ve- 
! «nuli  animosamente,  riputando  Vostra  Eccel- 
» lenza  non  meno  cittadino  nostro,  per  dir  così, 
» che  sommo  preside  e governatore , sperando 
n che  si  debbe  questo  accidente  determinare  in 
a modo  che  restiamo  nella  nostra  solita  quiete 
ti  e sicurezza.  Supplichiamo  adunque  Vostra  Eo 
«cedenza,  resti  servita,  che  a tempo  suo  non 
» voglia  soffrire  che  Napoli  sia  di  tanto  obbro- 
w brio  e vergogna  macchiata  e da  così  infoile- 
n rabil  giogo , non  meritandolo,  aggravata , me- 


gli animi  intieramente  sgombri  da  timore , per- 
chè l'aver  usato  il  viceré  quelle  parole  di  ca- 
stigare i colpevoli,  sebbene  avesse  detto  di  vo- 
lerlo fare  per  la  via  ordinaria,  dava  sospetto 
ch’egli  non  avesse  la  mente  del  tutto  aliena  dal- 
l’inquisizione. Temevano  che  cominciando  con 
giusta  apparenza,  trascorresse  poi  a cose  più  ar- 
due e gradatamente  s’ introducessero  i terribili 
ordini  di  Spagna.  Tale  era  veramente  l'inten- 
zione del  Toledo,  a ciò  confortato  principal- 
mente da  Giampietro  Caraffa  Cardinal  Teatino, 
arcivescovo  di  Napoli , il  quale  facendo  profes- 
sione di  ottimo  cattolico  e di  natura  aspra  e se- 
vera essendo,  avrebbe  consentito  prima  ad  ogni 
altra  cosa  che  a non  perseguitar  gli  eretici. 

Ciò  non  ostante  la  città  si  quietò , ma  le  pro- 


a comandando  e rimettendo  nelle  mani  dcll’Ec-  | messe  dello  Spagnuolo  riuscirono  secondo  il  so- 
» cedenza  Vostra  le  nostre  facoltà, le  mogli  e i spetto,  perciò  si  proruppe  in  una  gravissima 
«figli  c l'onore  che  importa  più  di  ogni  altra  . sedizione.  Era  stato  affisso  alla  porta  dell’arcive- 
tt  cosa  ».  scovado , a dì  undici  di  maggio , un  altro  editto 

Il  viceré  dopo  d'aver  guardato  tutti  uno  per  molto  più  chiaro  del  precedente  e formidabile  , 
uno  i deputati  ed  insieme  a tutti  rivolto , molto  e che  parlava  alla  scoperta  d’inquisizione  , ben- 
umanamentc  in  lingua  spagnuola  favellando,  chè  ancora  non  fosse  quella  di  cui  il  popolo 
rispose  nei  seguenti  termini:  avesse  temenza.  In  un  subito  si  sollevò  per  tutta 

« Non  era  di  mestiere  che  per  questi  negozi  la  città  un  gran  romore , e cominciò  a farsi  rau- 
» tutti  voi  signori  pigliato  aveste  la  fatica  del  nanza  di  gente,  gridando  tutti:  Armi , armi , 
viaggio,  nè  deve  la  città  restar  con  ansia  e viva  V imperatore,  muoia  L'inquisizione.  A quo- 
» sospetto  alcuno , perchè  io  veramente  mi  re-  , sta  voce  uscì  fuori  in  folla  il  popolo  con  armi 
a puto  vostro  cittadino  c certo  con  ragione,  j di  ogni  sorta  e correndo  a furia  per  le  contrade 
a avendo  per  tanti  anni  con  esso  voi  dimorato  con  uno  schiamazzo  orribile  giunsero  olla  porta 
n e trattato  ed  oltre  di  ciò  avendo  maritata  con  dell'  arcivescovado , donde  Tommaso  Anello 
«uno  dei  vostri  nobili  una  mia  figlia , e perciò  sorrentino,  uno  dei  capi  di  quel  tumulto,  im- 
» vi  dico  clic  nò  intenzione  di  Sua  Maestà  nè  ; pelosamente  e con  una  rabbia  indicibile  levò 
» mia  è stata,  nè  è,  di  apporre  alla  religiosa  città  l’editto.  Gli  Spagnuoli  sparsi  per  la  città  si  ri- 
» vostra  macchia  alcuna  di  eresia , nè  d’ imporre  pararono  frettolosamente  ai  castelli,  temendo 
» inquisizione.  Nè  piaccia  mai  a Dio  che  io  stan-  i d' essere  ammazzati , perchè  già  fra  i Napolitani 
a do  in  governo  del  regno,  che  tale  gli  avvenga  | udivasi  questa  voce  : Uccidami , uccidami  que- 
« mai;  anzi  se  l’imperatore  mio  c vostro  signore  I sti  marrani.  11  popolo  adunato  sulla  piazza  di 
«lo  comandasse,  prima  io  m’affaticherei  con  sant’Agostino  depose  l’eletto  Terracina,  i ca- 
» le  supplicazioni  mie  che  restasse  servito  di  ! pitoni  e i consultori,  come  partigiani  del  vi- 
» non  eseguirlo,  e quando  pure  lo  conoscessi  ccrè  e venduti  a quanto  ei  volesse:  nominò  in 
a inclinato  a dover  farlo  , prima  gli  domande-  j loro  luogo  uomini  della  parte  popolare,  un  Gio- 
« rei  licenza  e mi  partirei  che  questo  io  vedessi  vanni  da  Sessa , medico , personaggio  audacis- 
»o  comandarsi  o eseguire.  Restate  dunque  si-  j simo,  Antonio  d'Acunto,  Gian  Vincenzo  Falan- 
» curi  che  l'inquisizione  non  si  tratterà  mai;  ; gone  c Gianantonio  Céccre.  I deposti,  restati 
» ma  perchè  voi  pur  sapete  che  molti, benché  in  grandissimo  odio  del  popolo  , andar  non  po- 
» ignoranti  e di  poco  conto,  parlano  licenzio-  i levano  per  la  città  senza  che  insin  i fanciulli 
» somcntc  di  quello  che  alla  loro  professione  , non  gridassero  loro  dietro  e traditori  della  pa- 
» non  conviene,  e potrebbe  essere  che  alcuni  : tria  non  gli  chiamassero. 

» fossero  infetti  di  qualche  errore , perciò  non  1 nobili  preso  animo  dalle  disposizioni  tan- 
” giudico  fuor  di  proposito,  nè  la  città  lo  debbo  , to  ardenti  del  popolo,  si  congiunsero  a lui 
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chiamando  i popolani  col  nome  di  fratelli.  De-  | 
testavano  del  pari  l'inquisizione,  ma  ancor  più 
detestavano  il  viceré  per  le  ragioni  da  noi  in 
altro  luogo  raccontate.  Aizzavano  la  gente  del 
popolo  , come  se  avesse  ancóra  avuto  bisogno 
di  pungoli,  con  dire  che  era  indubitabile  che 
il  viceré  voleva  a qualunque  costo  introdurre 
l’inquisizione;  che  non  bisognava  punto  fidarsi 
delle  sue  promesse;  che  niuna  inquisizione,  o 
fosse  di  Spagna  o fosse  di  Roma , era  da  tol- 
lerarsi ; che  alla  forza  facevo  raesticro  resistere 
colla  forza,  e che  ciò  si  poteva  effettuare  senza 
offesa  del  rispetto  ed  obbedienza  a cui  erano 
tenuti  verso  il  principe  loro  signore. 

Pervenute  a notizia  del  viceré  le  novelle  della 
1 sedizione , c come  il  popolo  si  fosse  ardito  di 

Ideporre  il  Terracina  molto  suo  confidente , ed 
appunto  perchè  suo  confidente  era  , si  risolvette 
a mostrar  il  viso  a quegli  uomini  tumultuosi  ; 
e pieno  di  sdegno,  quantunque  i deputati  s’in- 
gegnassero di  calmarlo,  diede  ordine  che  si  ar- 
restassero e processassero  Tommaso  Anello  so- 
pradetto e Cesare  Mormlle,  nobile  del  seggio 
di  Porta  Nuova , giovane  molto  esercitato  nelle 
armi  ed  in  molta  grazia  del  popolo.  Il  viceré  il 
voleva  ricercare  per  giustizia , perchè  il  popolo 
era  in  quelle  turbolenze  ricorso  a lui  ed  egli  si 
era  loro  offerto  col  sangue  e colla  vita  per  tu- 
telargli e preservacela  patti  a dalla  peste  che  la 
minacciava.  Pensava  il  Toledo,  uomo  fiero  ed 
| inflessibile,  di  fermar  col  terrore  di  due  sup- 
plizi quegli  spiriti  mossi  a novità, 
i Anello  e Monnile  citati  dal  reggente  di  vi- 
| caria,  bensì  vi  andarono, ma  il  primo  accom- 
pagnato da  tal  folla,  il  secondo  da  quaranta 
suoi  compagni  di  tale  animo,  che  il  reggente 
ebbe  per  lo  meglio,  non  che  di  non  querelar- 
gli,di  accarezzargli  ed  onorargli.  Licenziati  dalla 
giustizia  , furono  portati  in  trionfo.  Il  viceré  dis- 
simulava f affronto  , ben  sicuro  che  ne  vedrebbe 
la  vendetta. 

In  tanta  sollevazione  di  animi,  ogni  acciden- 
te , benché  piccolo  e non  premeditato , poteva 
far  sorgere  casi  di  grande  entità.  Il  viceré,  per 
premunirsi  contro  quanto  potesse  accadere,  ave- 
va dai  vicini  prcsidii  chiamati  tremila  Spagnuo- 
li,  ottimi  soldati , ed  alloggiatigli  nei  castelli.  Ed 
ecco  levarsi  all’improvviso  il  grido  che  gli  Spa- 
gnuoli  usciti  dal  costello  tiravano  archibugio  te 
ai  cittadini,  e che  essendo  corsi  insino  rua  Ca- 
talana, quivi  saccheggiavano  le  case  ed  ucci- 
, devano  persone  di  ogni  sorta,  uomini,  donne 
e fanciulli.  Che  fossero  usciti  era  vero , qual  ne 
fosse  la  cagione;  dei  saccheggi  ed  omicidii  fu 
vero  poi,  perchè  i cittadini  vedendo  i soldati 
colle  schiere  fatte  e colle  armi  ammontate  sulla 
piazza,  e dubitando  di  qualche  maltratto,  ser- 
rarono a furia  le  botteghe,  s’armarono  a gara 
e corsero  popolarmente  contro  di  loro.  Gli  Spa- 
gnuoli  si  mossero , cd  arrivati  insino  a rua  Ca- 
talana , commisero  tutte  quelle  enormità  di  cui 


poro  sopra  si  è favellato.  In  su  questo  il  cam- 
panile di  san  Lorenzo  cominciava  a suonar  cani-  * 
pana  a martello.  In  un  subito  tutta  Napoli  fu  j 
in  armi.  S’attaccarono  in  una  feroce  zuffa  Na-  i 
politani  e Spngnuoli  con  molte  morti  da  ambe 
le  parti.  In  questo  mentre  i castelli,  udito  il  | 
suono  terribile  della  campana  di  san  Lorenzo  i 
ed  il  romorc  delle  archibugiatc,  si  misero  a trai  - j 
re  contro  la  città,  ancorché  con  poco  danno; 
gli  Spagnuoli , sparsi  su  per  le  taverne , furono 
tutti  senza  remissione  alcuna  tagliati  a pezzi. 
Duri»  la  sanguinosa  mischia  sino  alla  notte:  ogni 
civile  negozio  restava  interrotto,  ì tribunali  ces-  j 
savano  gli  uffizi. 

Pretendeva  il  viceré  che  la  città  aveva  com- 
messo ribellione;  i Napolitani  all’ incontro  pro- 
testavano che,  assaliti  e chiamati  a morte  dai 
solJati  del  viceré,  era  loro  stnto  lecito  difen- 
dersi ; che  del  resto  volevano  serbare  la  debita 
ubbidienza  e fedeltà  verso  l’ imperatore.  Cosi 
dicevano  popolo  e nobili:  ne  fecero  anche  ro- 
gare atto  solenne  col  parere  di  dotti  giuriscon- 
suiti,  massimamente  di  Gianangelo  Pisanello 
uomo  molto  riputato  per  sapere  in  quc’tcmpi. 

Risoluto  che  si  potevano  difendere  legittima- 
mente,  ed  avvisando  che  nè  le  parole  nè  le 
armi  tumultuarie  bastavano,  vennero  in  sul- 
l’ ordinar  battaglioni.  Diedero  di  ciò  il  carico  a 
Gianfrancesco  Caracciolo  priore  di  Bari,  Pa- 
squale Caracciolo  suo  fratello,  Cesare Mormìle, 
tutti  nobili  c Giovanni  da  Scssa  eletto  del  popolo. 

fi  viceré  intanto  bravava  : giva  gridando  che 
gli  avvocati  della  città  avevano  mentito  col  dire 
che  non  fosse  ribellione  : e che  presto  avrebbe 
nelle  mani  tanti  avvocati  che  vorrebbe,  c gli 
farebbe  strascinare  e squartare  per  le  piazze. 

La  fortuna  nemica  diede  occasione  a don  Pie- 
tro di  sfogare  il  suo  crudele  talento,  principal- 
mente contro  ai  nobili  eh’  egli  odiava  quant’  essi 
l’odiavano,  e non  era  poco.  Occorse  che  fu  preso 
dagli  aguzzini  della  vicaria  Cesare  Capuano  no- 
bile di  Porta  Nuova,  sotto  pretesto  clic  avesse 
dato  la  baia  al  reggente  dopo  la  liberazione  di 
Tommaso  Anello:  era  preso  e sei  portavano. 
Scontrossi  in  Gianluigi  Capuano  suo  fratello  ed  : 
alcuni  altri  giovani  nobili;  perchè  andasse  le-  | 
gato,  il  domandarono.  Il  giovine,  ridotto  a mal 
partilo,  rispose  gridando,  esser  preso  per  or- 
dine dell’inquisizione.  Non  islettcro  a sentir  al- 
tro , ina  tostamente  dato  addosso  agli  aguzzini, 
Cesare  liberarono. 

Senti  gravemente  il  reggente  della  vicaria  raf- 
fronto fatto  alla  giustizia , e fattone  informa- 
zione, la  mandò  al  viceré.  Ordinò  che  Gianluigi 
Capuano,  Fabbrizio  d’Alessandro  e Antonio 
Villamarino , il  primo  colpevole  del  fatto , i due 
ultimi  solamente  corsi  al  rumore , fossero  presi 
e condotti  in  castello  , poi  si  facesse  loro  il  pro- 
cesso; il  che  fu  eseguito.  Voleva  don  Pietro  che 
fossero  impiccati,  non  tanto  perchè  il  delitto 
meritasse  cosi  grave  pena , ma  per  l’ esempio  ; 
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il  cbe  è un  singoiar  modo  di  giustizia.  Il  presi- 
dente del  consiglio , Cieco  Loffredo , non  volle 
mai  firmare  il  decreto  di  morte;  Giovanni  Mar- 
ziale reggente  di  cancelleria,  si  peritava,  ma 
infine  sforzato  sottoscrisse.  Scipione  di  Somma 
creatura  del  viceré , consigliere  di  guerra,  con- 
cluse che  i querelati  giovani  morire  dovessero. 
Fecero  crudele  spettacolo  alla  già  sanguinosa 
Napoli.  Il  ventiquattro  maggio,  un’ora  dopo 
mezzogiorno , videsi  un  panno  nero  avanti  il 
ponte  del  Castello  N uovo,  e poco  dopo  uscirono 
i tre  infelici  giovani  circondati  da  soldati  e da 
sbirri,  e fatti  inginocchiare  sopra  quel  panno 
cogli  occhi  bendati,  furono  da  uno  schiavo  del 
viceré  a guisa  di  mansueti  agnelli  orribilmente 
con  una  falce  scannati.  Seguita  la  crudele  giu- 
stizia o piuttosto  1’ abbominevole  ingiustizia,  i 
corpi  loro , poiché  l’ira  dello  Spagnuolo  non  era 
ancora  spenta  e voleva  incrudelire  contro  i ca- 
daveri, furono  lasciati  sovra  quel  panno,  con 
bando  fierissimo  die  nissuno  s' ardisse  levargli; 
poi  verso  la  sera  andarono  strascinati  per  un 
piede  alla  cappella  di  Monferrato  all’incontro 
del  castello. 

A tale  orrenda  vista  tutta  la  città  concorse  e 
nacque  ad  ogni  persona  tanto  timore  e sdegno 
che  chiuse  le  case  e le  botteghe  e tolte  le  armi 
con  grandissima  rabbia  ed  ardire,  non  sapendo 
che  farsi,  gridando  c minacciando  quasi  usciti 
di  senno,  andavauo  or  quinci  or  quindi  errando. 

| 11  viceré,  visto  il  sangue  dei  tre  giovani,  se 

non  innocenti,  certamente  non  meritevoli  di  si 
fiero  castigo,  viepiù  bravava.  Con  gran  comi- 
tiva intorno  di  cavalieri  Spagnuoli  e Napoli- 
tani c di  molti  soldati  a piè,  cavalcò  per  tutta 
la  città.  Guardavanlo  i cittadini  sdegnosi  e di- 
sperali c l’avrebbero  fatto  a pezzi  se  il  prior 
di  Bari , Giovanni  da  Sessa  c Cesare  Morinìle, 
condannando  tale  enormità  e spaventati  al  se- 
guito che  ne  avrebbe  potuto  venire , non  aves- 
sero fatto  opera  ( ora  pregando , ora  ricordando 
il  debito  clic  avevano  col  re,  cui  il  viceré  nella 
sua  persona  rappresentava,  ed  ora  prometten- 
do che  tutto  si  sarebbe  fatto  sapere  al  re)  che 
quel  furore  si  calmasse.  Tornossenc  adunque 
don  Pietro  sano  e salvo  , ma  nissuno  fra  quel- 
la folla  immensa  gli  fece  segno  di  riverenza, 
anzi  lutti  con  mal  viso  c con  occhi  irati  il  guar- 
darono. 

Pel  fiero  caso  dei  tre  giovani  nobili  il  Mor- 
mìlc  ed  il  prior  di  Bari  dubitavano  ancor  eglino 
della  vita  loro  c clic  il  viceré  si  volesse  vendi- 
care di  tutti  coloro  che  gli  avevano  attraversato 
il  disegno  dell’ inquisizione.  Per  la  qual  cosa 
per  non  restar  soli  o con  pochi  esposti  alla  furia 
ilei  1 oledo  e volendo  ridurre  a più  certa  forma 
, quei  moti  disordinati  di  Napoli  con  ordinar 
meglio  la  moltitudine  ed  indicare  uno  scopo 
più  certo,  (perciocché  nulla  più  nuoce  nei  moti 
popolari  che  il  non  saper  bene  cosa  si  voglia) 
mandarono  astutamente  fuor  voce  che  Cesare 


Mormìlc  era  preso  c si  menava  in  castello.  In- 
contanente si  senti  suonar  la  campana  di  san 
Lorenzo , cd  il  popolo  si  levò  a romore  col- 
l’ armi  iu  mano  protestando  ognuno  esser  pron- 
to a dar  la  vita  perla  libertà  della  patria. Giu- 
dicarono i capi  di  dover  usare  quel  calore  e 
pigliar  su  quell’ impeto  il  popolo  già  di  perse 
stesso  disposto  a qualunque  estremità.  F.ntrati 
in  san  Lorenzo,  sulle  mosse  date  da  ehi  gui- 
dava il  tutto,  la  moltitudine  si  mise  a gridare: 
Unione  , unione.  In  questo  moto  entrarono  as- 
sai più  nobili  che  nei  primi.  Orò  accomodata- 
mente dal  pergamo  Luigi  Dentice , uomo  prin- 
cipale del  seggio  di  Capuana  ed  in  ogni  sua 
azione  garbatissimo.  Presesi  risoluzione  dell'U- 
nione: primieramente,  non  si  riconoscesse  più 
il  viceré,  decretavano,  ed  a lui  più  nissuna  ob- 
bedienza si  prestasse;  poi,  che  fosse  fatta  una 
unione  tra  la  nobiltà  e il  popolo,  per  cui  cia- 
scunopcr  ciascuno  si  obbligasse  per  giuramento, 
promettendo  di  perire  tutti  se  uno  di  loro  pe- 
risse; finalmente  che  si  invierebbero  deputali 
all’  imperatore,  e nominarono  per  quest’  effetto 
Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno,  uno 
dei  primi  c più  illustri  signori  del  Regno , per 
la  parte  de’ gentiluomini.  Gli  diedero  per  com- 
pagno Placido  di  Sangro,  cavaliere  di  grandi 
qualità  , per  la  parte  del  popolo.  Vrolcvano  che 
scusassero  l’università  di  Napoli  cd  impetras- 
sero che  loro  fossero  osservate  le  condizioni  del 
Regno  e levatone  il  viceré  universalmente  odiato 
c stato  già  in  ufficio  più  lungo  tempo  clic  gli 
statuti  comportavano:  domandassero  al  tempo 
stesso  che  vi  si  mandasse  qualche  persona  d'au- 
torità per  informare  de’  modi  del  viceré  e udire 
le  querele  del  popolo  e della  nobiltà  napolilana. 

Non  così  tosto  fu  fermata  la  Unione,  avendo 
tutti  preso  le  armi  in  mano  ( erano  più  di  cin- 
quantamila), con  un  crocifisso  innanzi  anda- 
rono a processione  gridando  : Unione , unione 
per  servizio  di  Dio , dell’  imperatore  e della 
città.  Si  mescolavano  in  questo  moto,  senza 
alcuna  differenza  di  luogo,  signori  c popolani, 
e così  gridando  e tempestando  arrivarono  al- 
T arcivescovato  dove  Giandomenico  Grasso,  ! 
notaio  della  città  , stipulò  l’islromcnto  dell’U- 
nione universale.  Vollero  che  fossero  tenuti  e 
chiamati  traditori  della  patria  tutti  coloro  clic 
in  delta  Unione  non  dessero  il  nome.  La  qual 
cosa  non  era  in  quel  momento  da  aversi  in  poco 
conto,  perché  il  popolo  dava  mano  a saccheg- 
giare ed  ardere  le  case  dei  sospetti  ; onde  ven- 
nero a scriversi  e quelli  che  ne  avevano  voglia 
e quelli  che  non  l’ avevano. 

11  principe  di  Salerno  accettava  volentieri  la 
pericolosa  commissione , quantunque  ne  fosse 
sconfortato  con  ragioni  gravissime  da  Vincenzo 
Martelli , giovane  ingegnosissimo  , mollo  devoto 
a lui  c di  tutta  sua  confidenza;  l’ accettava  pa- 
rimente Placido  di  Sangro.  Prima  di  partire  il 
principe  andava  a visitare  il  viceré  che  s'affaticò 
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in  dissuaderlo  con  dirgli  che  •’  egli  andava  al- 
l'imperatore per  conto  dell’  inquisizione , non 
vi  andasse  perciocché  gli  dava  parola  da  cava- 
liere, fra  due  mesi  far  venir  carta  da  Sua  Maestà 
per  cui  si  provvcdcrebhc  che  l’ inquisizione  più 
non  si  trattasse  ; che  se  poi  egli  andar  voleva  per 
la  osservanza  dei  capitoli  del  Regno,  gli  dava 
similmente  la  sua  parola  che  quando  alcuno  of- 
ficiale non  gli  avesse  osservati,  egli  avrebbe 
subito  provvisto  al  voto  della  città  c cosi  non 
era  bisogno  ch’ella  avesse  fatta  spesa  alcuna,  nò 
che  il  principe  in  tempi  caldi  ed  incomodi  pi- 
gliasse il  travaglio  di  sì  gran  viaggio;  ma  se 
pare  egli,  soggiunse  il  viceré,  voleva  andar  in 
corte  per  dir  mule  di  lui,  che  vi  andasse  pure 
in  buon’  ora. 

Riferite  le  parole  del  viceré  agli  eletti  e de- 
putati , ordinarono  che  non  fosse  da  prestar  fede 
a chi  non  ne  aveva,  e perciò  partissero,  e gli 
provvidero  di  denari.  Così  il  principe  e Placido 
si  misero  in  viaggio  per  l’ Alemagna  dove  al- 
lora dimorava  l’ imperatore. 

Don  Pietro  per  non  restare  senza  difesa  pres- 
so a Cesare,  spediva  nel  medesimo  tempo  alla 
corte  il  marchese  della  Valle.  Ciò  era  per  sal- 
vezza propria  j ma  considerato  di  quanta  im- 
portanza fosse  quell’Unione  in  un  tempo  massi- 
mamente in  cui  questo  nome  era  tanto  terribile 
per  gli  accidenti  dei  Paesi  Bassi  e standone  con 
mollo  timore  , scrisse  all’  imperatore  che  mai 
per  nissuna  ragione  i Napolitani  avrebbero  sop- 
portato l’inquisizione  e clic  per  tórre  ogni  pre- 
testo ai  sediziosi  e disfar  l’Unione  era  necessario 
: di  porre  questo  negozio  in  perpetuo  silenzio. 

I Intanto  i deputati  dell’Unione  per  far  vedere, 

1 che  solo  volevano  che  si  osservassero  i capitoli 
del  Regno  dai  quali  era  proibita  l’ inquisizione 
I di  Spagna. e che  intendevano  nel  rimanente  re- 
stare nell’obbedienza,  stimarono  di  essere  bene 
di  farne  qualche  dimostrazione.  A tal  fine  riz- 
zarono sul  campanile  tanto  tempestoso  di  san 
Lorenzo  una  bandiera  coll’ armi  dellTmpero. 

; Poi  proposero  una  sospensione  d’  offese  al  vi- 
ceré, da  cui  fu  accettata. 

Non  ostante  la  triegua  succedevano  risse  tra 
1 soldati  c i cittadini  che  sempre  stavano  adu- 
oafi.  I ministri  di  giustizia,  specialmente  ta- 
, *olacciui,  sbirri  e simili  erano  maltrattati  dal  j 
P°polo;  i giudici  medesimi  impauriti  cessavano  j 
* ufficio  ; il  che  riusciva  di  un  danno  incredi- 
bile c di  molto  pericolo.  Né  mancavano  uomini 
facinorosi  c banditi  di  ogui  sorta  che  udito  quel  I 
rumore  c volendo,  come  sogliono,  pescar  nel  ^ 
torbido,  erano  accorsi  a Napoli  dove  e stimo- 
; brano  a inale  opere  e le  commettevano.  S’ap- 
piccavano sa  pei  canti  scritti  e versi  intamotorii 
contro  il  viceré,  confortando  il  popolo  a le- 
garselo dinanzi. 

Erano  in  sì  feroce  ravviluppamento  alcuni 
che  desideravano  che  si  gettasse  il  dado  affatto, 
i e Con  un  gran  delitto  si  rendesse  impossibile 


ogni  riconciliazione:  volevano  costoro  andare  1 
ad  un’altra  signoria.  Proponevano  che  si  do- 
vesse chiamare  Piero  Strozzi  c darsi  al  re  di  ; 
Francia,  del  quale  si  udiva  che  faceva  qualche  | 
provvedimento  d’armi;  ma  questa  parte  non 
ebbe  seguito  perché  s’ accorsero  che  Enrico  si  ! 
allestiva  all’ armi  più  per  sospetto  della  gran-  ] 
dezza  dell’  imperatore  che  per  voglia  eli’  egli  ( 
avesse  di  guerreggiare. 

I due  storici  del  concilio  tridentino  Sarpi  e i 
Pallavicini  lasciarono  scritto  che  la  città  mandò  I 
ambasciatori  a Paolo  III  con  offerirgli  la  so-  ! 
vranità,  quando  accettare  la  volesse.  Afferma 
anzi  il  primo  che  il  Cardinal  Teatino  esortava 
efficacemente  il  pontefice  a non  lasciar  passare 
una  occasione  tanto  fruttuosa  di  acquistare  un 
sì  nobile  regno  alla  Chiesa;  promettendogli,  se 
sostener  volesse  1*  impresa , insieme  con  l’opera 
sua  (chè  vi  .sarebbe  andato  egli  in  persona)  la 
aderenza  di  tutti  i suoi  parenti  che  molti  erano 
e potenti  ; ma  che  il  papa , siccome  narra  , con- 
tento di  nodrir  la  sedizione  con  molta  destrez- 
za , non  volle  impacciarsene , non  credendo 
avere  forze  sufficienti.  Il  Pallavicino  scrive  an- 
cor egli  che  il  papa , quantunque  le  offerte  dei 
Napolitani  fossero  grandi,  con  pensiero  egual- 
mente pio  e savio  non  volle  fare  movimento, 
conoscendo  che  l’ acquisto  di  quel  regno  tem- 
porale avrebbe  messo  a pericolo  in  tali  tempi 
tutto  il  suo  regno  spirituale  di  cui  il  temporale 
è accessorio  c,  come  continua  a scrivere  il  me- 
desimo storico,  non  durabile  senza  il  sostegno  ' 
dell’  altro.  Gli  autori  Napolitani  non  fanno 
menzione  di  un  fatto  tanto  grave  quale  si  è 
quello  di  volersi  dare  al  papa.  Ma  se  da  una 
partesi  dee  credere  eh’ essi  fossero  di  tutto  clic 
successe  in  questo  movimento  meglio  informati  ( 
degli  storici  forestieri,  da  un’altra  cade  l’os-  j 
scrvazionc  ch’eglino  avevano  interesse  a passar  j 
sotto  silenzio  quest’accidente,  perchè  per  lui  la 
città  veniva  a constituirsi  in  vera  ribellione  verso 
il  suo  governo. 

Intanto  una  licenza*  senza  fine  , un  disordine 
confuso  affliggeva  la  travagliata  Napoli.  I capi 
del  movimento  non  avevano  né  autorità  nè  forze 
sufficienti  per  tenere  a segno  quell’  immenso  | 
popolo  commosso.  Anzi  una  parte  di  lui  per  I 
niun  modo  era  raffrenabilc;  questi  erano  i ban-  j 
diti  e uomini  di  mal  affare  di  ogui  genere  clic 
alla  voce  di  quel  rimescolamento  erano  accorsi,  j 
e non  più  a inquisizione  che  a non  inquisizione  ! 
badando,  attendevano  a far  risse  c sacco.  Tri-  j 
sta  e pericolosa  stanza  era  divenuta  la  capitale  | 
del  Regno,  che  senza  governo  e senza  leggi  non  > 
aveva  più  cosa  per  cui  i probi  ed  onesti  uo-  | 
mini  amassero  il  6uo  soggiorno  ; ond’  era  che 
se  ne  ritiravano,  e gradatamente  si  sarebbe  ve-  - 
dula  solinga  c deserta  se  i deputati  non  aves-  i 
sero  proibito,  con  soldati  a posta  messi  alle  porte,  ^ 
che  se  ne  uscisse.  I baroni  se  n*  erano  ili , » più 
| onorabili  cittadini  dispersi,  una  minutaglia 
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arrogante  c gran  numero  di  facinorosi,  correndo 
ora  qua  ora  là , mettevano  spavento  in  ogni  par- 
te. Se  accadeva  clic  chi  piu  l’ordine  amava  che 
il  disordine  volesse  porvi  ostacolo  o solo  che 
con  la  voce  quei  trascorsi  condannasse,  tosto 
sì  l’ ingiuriavano , il  chiamavano  traditore  della 
patria,  lo  sforzavano  ad  armarsi  e ad  andar 
con  loro  al  mal  dire  c al  mal  fare.  Per  meri- 
tare gli  elogi  del  popolazzo  e’  bisognava  andar 
in  piazza  in  giubba  od  in  saio  od  in  qualunque 
abito  più  vile  c disadorno , e’  bisognava  gridare 
di  essere  pronto  a morire  per  la  patria  , e’  bi- 
sognava minacciare  con  ischiamazzo  feroce  il 
gigante  di  Castel  Nuovo  (clic  così  chiamavano 
per  ischcrno,  a cagione  della  piccolezza  del  suo 
corpo  , don  Pietro  di  Toledo).  A questo  prezzo 
l’uomo  era  onorato  da  quella  invasata  plebe, 
e buon  patriota  chiamato  e degno  stimato  di 
essere  deputato  della  città.  Cesare  Mormìle , il 
prior  di  Bari  c Giovanni  da  Sessa  avevano  ti- 
rato a s è tutta  l’autorità,  e quasi  a forma  di 
triumvirato  essendosi  ordinati , lasciavano  poca 
potestà  agli  altri  deputati  c reggevano  tutte  le 
faccende. 

La  guerra  civile  infuriava  : il  popolo,  ciò  pro- 
curando i suoi  capi,  essendo  avvisato  che  il 
duca  di  Firenze  apprestava  gente  per  mandarla 
in  soccorso  del  viceré,  e che  a don  Pietro  cre- 
scevano ogni  giorno  gli  ajuli  per  la  venuta  dei 
soldnti  Spagnuoli  da  Genova  condotti  sulle  navi 
d’Antonio  Doria,  pensò  di  doversi  meglio  ar- 
mare, c fatta  una  scelta  d’uomini  atti  all’ armi, 
tra  villani , malandrini  e masnadieri  c tra  gio- 
ventù eletta  fra  i cittadini  medesimi,  raccolsero 
meglio  di  venti  mila  armati  che  furono  ordinati 
alla  meglio,  e,  per  quanto  il  tempo  comportasse, 
in  regolari  compagnie.  Poi  non  potendo  tolle- 
rare che  il  viceré  contro  i capitoli  promessi  nella 
tregua,  che  non  si  potessero  mettere  più  genti 
in  Napoli  insino  alla  commissione  dell’  impe- 
ratore, introduceva  continuamente  quanti  sol- 
dati più  poteva,  s’infuriava  e levatosi  di  nuovo 
uccideva  alcuni  Spngniioli  per  rua  Catalana  e 
sulla  piazza  dell’Olmo,  c andò  tant’ oltre  che 
insino  sotto  al  castello  nc  uccideva  degli  altri. 
Onde  il  viceré  fece  trarre  l’ artiglierie  dal  ca- 
stello, ed  inviò  innanzi  le  fanterie  a pigliarla 
bocca  della  rua  Catalana,  volendo  che  dalla 
furia  del  popolo  fosse  difesa  quella  contrada 
piena  di  molte  robe  e mercanzie;  ma  fu  un 
singoiar  modo  di  preservazione,  perchè  nell’al- 
loggiare  i soldati  rubarono  molte  case,  e dall 'al- 
tra parte  anche  il  popolo  rubava  e abbruciava 
le  case  dei  cavalieri  Spagnuoli , dei  ministri  del 
Regno  c di  chiunque  fosse  in  voce  di  non  ade- 
rire al  moto  presente.  La  città  era  per  tale  modo 
miserabilmente  dalle  due  parti  lacerata. 

Mentre  Napoli  tumultuava,  le  altre  province 
del  Regno  posavano,  ancorché  i deputati  della 
capitale  con  lettere  ed  ambasciate  si  fossero  in- 
gegnati di  commuoverle  ; anzi  molte  comunità 


e baroni  mandarono  al  viceré  non  solamente 
a mantenergli  l’obbedienza,  ma  ad  offerirgli 
ancora  tutte  le  loro  facoltà , la  qual  cosa  ren- 
deva molto  pericolosa  la  condizione  dei  Na- 
politani. 

Intanto  il  marchese  della  Valle  il  primo,  per 
aver  fatto  maggior  diligenza,  poi  il  principe  di 
Salerno  c Placido  di  Sangro  erano  arrivati  m 
corte  dell*  imperatore  a Norimberga.  Aveva  egli 
saputo  tutto  il  caso  da  Pietro  di  Gonzale  man- 
dato espressamente  dal  viceré,  e siccome  il  prin- 
cipe era  stato  da  lui  e dal  marchese  della  Valle 
incolpato  qual  principale  promotore  dello  scan- 
dalo, e forse  anche  perchè  ad  ogui  modo  mollo 
si  temeva  di  lui  pel  gran  credito  che  aveva  nel 
popolo,  gli  fu  fatto  comandamento  di  non  par- 
tirsi di  corte.  Gli  fu  anche  negata  udienza,  sic» 
come  a Placido  di  Sangro  ; ina  quest’  ultimo 
fc’  sì  calde  istanze  per  essere  udito,  malgrado 
delle  minacce  che  gli  si  facevano,  che  final- 
mente fu  intromesso  alla  presenza  di  Cesare 
a cui  parlò  con  singolare  fermezza  sul  caso  di 
Napoli;  nè  l’imperatore  l’cbbe  per  male, anzi 
stette  ad  udirlo  e gli  rispose  molto  benignamente. 

L'imperatore  si  risolveva  di  quanto  avesse 
a fare.  Comandava  al  marchese  della  Valle  cd 
a Placido  clic  a Napoli  se  nc  tornassero.  A Pla- 
cido commise  quello  che  avesse  a dire  alla  città,  ; 
al  marchese  che  significasse  al  viceré  le  sua  vo- 
lontà affinchè  l’ eseguisse  tosto  che  i sediziosi 
si  fossero  rimessi  nell’ obbedienza. 

Placido  di  ritorno  parlò  al  consiglio  pubblico 
dicendo  : che  Sua  Maestà  ordinava  e comandava 
alla  città  di  Napoli  che  dcponcssc  le  anni,: 
e tutte  le  consegnasse  in  mano  del  viceré,  poi 
spiegherebbe  la  sua  mente  su  quanto  era  suc- 
cesso. 

Duro  pareva  ni  cittadini  di  disarmarsi,  duro 
dover  udire  inermi  i comandamenti  del  sovrano 
intorno  a quello  che  più  loro  importava  di  sa- 
pere, trattandosi  di  perdono  o di  castigo,  di 
aver  1*  inquisizione  o di  esserne  esenti.  Ma  soc- 
correndo loro  nell’animo  che  nè  il  papa  nèh 
Francia  non  si  muovevano,  che  le  provinole  se 
ne  stavano  ferme,  che  il  duca  Cosimo  aveva 
già  imbarcata  la  metà  delle  genti  destinate  in 
ajuio  al  viceré  e che  l’altra  metà  .era  pronta 
ad  imbarcarsi,  che  pei  soldati  adunati  da  don 
Pietro  in  quel  tumulto  era  divenuto  impossi- 
bile lo  sforzarlo  , e che  Napoli  senza  i castelli 
sarebbe  facilmente  sforzata  ; considerato  final- 
mente quanto  l’ imperatore  Carlo  fosse  potente 
per  le  fresche  vittorie , i capi  del  popolo  c i de- 
putati dell'Unione  cominciarono  a pentirsi  ed 
a mal  augurare  dell’  impresa  loro.  Andarono 
pertanto  dai  viceré  pregandolo  ad  aver  mise- 
ricordia di  quella  città , cd  afierinando  che  per 
volontà  di  quel  popolo  venivano  a rendergli 
obbedienza , promettendo  di  mettergli  tutte  1 or* 
mie  Parligliene  in  mano  e voler  fare  lutto  quel- 
lo clic  egli  e P imperatore  comandasse.  Erano  io 
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questo  momento  arrivati  mille  cinquecento  Spa- 
"nuoli  condotti  di  Spagna  da  don  Bernardino 
di  Mendozza,  olla  vista  dei  quali  il  popolo  in 
tutto  si  fermò  e cominciò  a portare  le  armi  in 
san  Lorenzo,  donde  i deputati  le  trasportarono 
J in  castello,  facendovi  anche  tirare  le  artiglie- 
| rie  di  cui  la  città  si  era  servita  nel  tumulto. 

Ai  dodici  d’  agosto  il  viceré,  fattisi  chiamare 
i i deputati  in  castello  c levato  il  ponte  tosto 
; che  entrati  furono,  il  che  diede  non  poco  ti- 
more della  salute  loro,  lesse  la  commissione 
dell’  imperatore:  che  a petizione  del  viceré  che 
| né  l’aveva  pregato,  si  contentava  che  nel  regno 
di  .Napoli  non  si  ponesse  inquisizione,  ma  che 
le  cause  dell’ eresie  si  esaminassero  dai  giudici 
ecclesiastici  ordinari;  che  perdonava  tutti  i casi 
occorsi  c la  presa  dell’  armi  e gli  assalti  contro 
i suoi , traendone  solamente  venti  persone , di 
diecinove  delle  quali  mandava  scritti  i noini  e 
uno  se  ne  riserhava  in  sé  per  disporne  quando 
le  cose  fossero  in  miglior  termine  ed  egli  ne 
fosse  informato;  e questi  si  pensava  che  fosse 
il  principe  di  Salerno.  Voleva  inoltre  Sua  Mae- 
stà che  la  città  in  comune  per  le  colpe  com- 
messe e pei  danni  fatti  e spese  date  al  pubblico 
dovesse  pagare  centomila  ducati  e contribuire 
alle  spese  della  guerra  di  Germania  quanto  pa- 
resse al  viceré.  Comandava  finalmente  che  si 
disfacesse  il  magistrato  dei  deputati  dell’Unione, 
e che  tutti  gli  atti  e scritture  fatte  per  ordioe 
| loro  si  ponessero  in  mano  del  viceré. 

Pubblicandosi  questa  commissione,  le  genti 
! Spagnuole  che  erano  in  ordine , si  distribuirono 
alle  porte,  un  capitano  per  ciascuna,  e cosila 
1 città  disarmata  venne  tutta  in  potestà  del  suo 
: sovrano.  Il  reggente  della  giustizia  e i suoi  ini- 
i nistri  si  diedero  a cercare  gli  eccettuati,  fra  i 
( quali  erano  il  Mormilc,  il  prior  di  Bari, Gio- 
vanni da  Sessa  , Tommaso  Anello  e Placido  di 
i Sangro  medesimo,  stato  trattato  cosi  benigna- 
mente da  Cesare  in  Norimberga.  Ma  fuor  di 
I Placido  di  Sangro  che  fu  condotto  nelle  carceri, 
non  fn  trovato  alcuno , perchè  Cesare  Mormìle, 
il  prior  di  Bari  e gli  altri  principali  autori  del 
tumulto,  temendo  l’ira  dell'imperatore  e del 
viceré,  già  insin  prima  che  arrivasse  il  caso  ul- 
timo, si  erano  fuggiti,  alcuni  a Benevento,  altri 
‘ a Roma,  molti  a Venezia.  Ma  il  Mormìle  che 
fu  dichiarato  ribelle  e confiscatogli  i beni,  se 
n’andò  in  Francia  accoltovi  dal  re  Enrico  con 
grand’onore,  come  se  principe  fosse,  dandogli 
anche  una  grossa  pensione  per  suo  trattenimen- 
to. Il  danno  che  sopportava  per  l’esilio  e la 
confisca  veniva  ricompensato,  come  nota  uno 
scrittore  Napolitano,  da  una  chiarissima  fama 
che  si  sparse  per  tutta  l'Europa  di  aver  libe- 
rato la  patria  da  manifesta  rovina , talché  ovun- 
que andava  era  ben  visto.  Ma  il  desiderio  dcl- 
l’aere  natio  e il  tedio  dell’esilio  gliela  fecero 
poscia  macchiare  con  un  indegno  vituperio, 
i Dopo  qualche  tempo  fu  fatta  grazia  a tutti, 


eccetto  gli  andati  in  Francia.  Placido  di  Sangro 
medesimo,  stato  sette  mesi  in  prigione,  final- 
mente fu  liberato  per  ordine  espresso  dell’  im- 
peratore e divenuto  vecchissimo , ventitré  anni 
dopo  il  successo,  morì  lasciando  di  6è  ottima  ' 
fama.  11  principe  di  Salerno  ebbe  licenza  dopo 
qualche  tempo  di  tornarsene  a Napoli , ma  poco  I 
durò , perchè  nuovi  accidenti  il  condussero  a 
nuove  malaugurate  venture. 

Tale  fu  il  fine  del  tumulto  di  Napoli,  nel 
quale  si  vede  che  sebbene  siano  stati  i cittadini 
costretti  all’obbedienza,  ciò  non  pertanto  ot-  ! 
tennero  che  1’  odiata  inquisizione  di  Spagna  fra 
di  loro  non  s’  introducesse;  anzi  è manifesto 
che  il  beneficio  non  restò  nel  Regno,  perchè 
gli  altri  governi  e popoli  d’Italia,  prendendo 
consiglio  e animo  da  quanto  i Napolitani  ave- 
vano fatto,  si  contraposcro  sempre  ad  ogni 
tentativo  di  Cesare  per  trasportare  nc’ suoi  vari 
dominii  della  penisola  l’ inquisizione  di  Spagna;  1 
chè  anzi  più  oltre  procedendo,  s’ ingegnarono 
di  metter  freno  all’  inquisizione  di  Roma. 

Noi  abbiamo  promesso  in  sul  principio  della 
trattazione  delle  cose  del  presente  anno , di  rac- 
contare casi  maravigliosi  e terribili  ; già  parte 
delle  nostre  promesse  adempimmo,  ora  seguirà 
il  resto.  Fu  per  noi  narrato  in  uno  dei  prece- 
denti libri  in  quant’  odio  fosse  venuto  Pierluigi 
Farnese  presso  ai  popoli  che  il  papa  suo  padre, 
per  somma  sventura  loro,  gli  aveva  dato  a go- 
vernare. I vizi  poi  di  cui  la  sua  vita  ora  conta-  j 
minata,  il  rendevano  tanto  disprezzabile  quanto 
il  rendeva  odioso  ed  esacrando  la  sua  tiran- 
nide. Maledicevano  i popoli,  massimamente  i 
nobili , peggiormente  ancora  che  i popolani  da 
lui  trattati,  il  momento  che  loro  era  arrivata 
addosso  una  tanta  peste  e nelle  loro  impreca- 
zioni comprendevano  e papa  Paolo  e il  suo  sce- 
lerato  figlio  c tutta  la  progenie  Farncsiana.  Il 
continuare  in  simile  stato  pareva  loro  ed  era 
veramente  il  peggiore  dei  mali.  Dio  mandava  i 
il  rimedio,  sanguinoso  pure  e quale  ai  tiranni  I 
destina;  al  qual  fine  le  discordie  c la  rabbia 
forestiera  s’aggiunsero  al  furore  cittadino. 

Passava  per  molte  ragioni , come  già  notam- 
mo, molta  mala  soddisfazione  tra  il  pontefice 
e l’imperatore:  in  questa  stessa  causa  di  Pia- 
cenza il  primo  si  lagnava  con  altissime  querele 
del  secondo,  eh’  egli  non  avesse  mai  voluto 
dare  l’ investitura  di  Parma  e Piacenza  a Pier- 
luigi; il  che  significava  che  Carlo  ambiva  il 
dominio  di  quelle  due  nobili  città , ed  avrebbe 
usato  le  prime  occasioni  per  rintrgrarle  nel  du- 
cato di  Milano  di  cui  altra  volta  erano  state 
membri.  Dall’  altra  parte  l’ imperatore , oltre  le 
ingiurie  che  credeva  aver  ricevute  dal  pontefice 
nelle  cose  d’ Alemagna,  aveva  mal  animoxon- 
tro  di  lui , perchè  tcne\  n per  certo  che  i Farnesi 
nella  congiura  contro  al  principe  Doria  in  Ge- 
nova avessero  dato  animo  e promesso  ajuti  ai 
Fieschi  per  commettere  quell’eccesso , stimando 
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' i In:  il  line  principale  fosse  stalo  di  levar  Ge- 
. nova  dalla  divozione  imperiale  e farle  mutar 
parte;  nè  la  natura  spagnuola  e quella  di  Carlo 
massimamente  era  tale  che  potesse  dimenticar 
le  ingiurie.  Oltre  di  questo  non  ignorava  l’ im- 
peratore che  il  papa  si  era  dato  intieramente 
1 alla  parte  francese  e che  in  Francia  teneva 
| pi  atii  he  per  introdurre  grandi  novità  in  Italia. 

| Pierluigi  poi  era  attivissimo  in  ciò,  ed  ora  per 
! mezzo  di  Giulio  Cibo  ed  ora  peraltro  persone,  ! 
con  ribelli  Genovesi  tentava  di  alterare  lo  stato 
di  Genova  non  ancora  ben  fermo.  Tutte  que- 
ste cose  davano  temenza  all’  imperatore  clic  Par- 
ma e Piacenza  divenissero  un  campo  d’armi 
per  Francia  contro  di  lui;  e viepiù  gli  dava 
sospetto  il  vedere  che  i Francesi  ingrossavano 
in  Piemonte.  Tali  erano  in  ordine  a Parma  e 
Piacenza  i mali  umori  che  correvano  tra  l’Im- 
perio e la  Chiesa. 

Aggiungevasi  che  Ferrante  Gonzaga  gover- 
natore di  Milano , uomo  che  sapeva  trovar  mezzi 
per  arrivare  a’  suoi  fini  e non  badava  a quali, 
si  teneva  molto  offeso  dal  papa  per  non  aver 
voluto  che  il  priorato  di  Barletta  vacato  nel 
Regno  si  desse  a Gianvincenzo  suo  figliuolo,  e 
poco  innanzi  gli  aveva  vietato  l’entrare  nelle 
ragioni  e insignorirsi  del  marchesato  di  Sora-  ] 
gna , luogo  del  Parmigiano , che  allora  era  in 
litigio.  Aveva  parimente  Pierluigi  preso  di  furto 
: un  castello  de’  Gonzaghi , possessione  già  di  don 
Ferrante,  c rovinatolo,  ed  alcune  altre  ingiurie 
di  qua  e di  là  erano  trascorse;  sicché  all’odio 
dell’  imperatore  contro  i Farnesi  si  era  aggiunta 
la  nimistà  e la  diffidenza  fra  queste  due  fami- 
glie potenti.  Perciò  macchinavasi  fuori  per  tórre 
: lo  stato  a Pierluigi,  macchinavasi  dentro  per 
torgli  la  vita.  Ne  in  questo  l’ imperatore  aveva 
più  riguardo  del  suocero  di  sua  figlia  che  il 
; Gonzaga  medesimo  che  pure  aveva  cosi  acceso 
desiderio  della  bassezza  di  casa  Farnese.  Con- 
ciossiacosaché già  un  anno  avanti  che  succe- 
desse la  fiera  tragedia  che  siamo  in  punto  di 
raccontare,  ei  si  fosse  lasciato  intendere  a don 
Ferrante  che  fosse  necessario  levare  Parma  e 
' Piacenza  dal  dominio  di  Pierluigi;  solo  voleva 
che  si  differisse  l’ esecuzione  insin  dopo  la  morte  ! 
di  papa  Paolo.  Ma  il  Gonzaga  a cui  pareva  mille 
anni  ogni  momento  che  non  si  vendicasse,  scri- 
veva a Cesare  che  male  si  soprasedeva  c che  non  j 
era  tempo  da  aspettar  tempo;  perchè,  vivendo  il  ‘ 
papa,  il  duca  eli  Castro  (così  sempre  gl’impc-  | 
riali  chiamavano  Pierluigi)  tenendosi  sicuro  sot- 
to l’ombra  del  padre,  non  si  guardava  con  tutta 
diligenza  e però  si  rendeva  più  facile  l’opprimer- 
lo. Quindi  veniva  meglio  scoprendosi  don  Fcr-  j 
laute  con  dire,  che  avrebbe  voluto  sapere  da  ( 
Sua  Maestà  che  se,  vivente  ancora  il  pnpa,  gli  si  , 
appi  esentasse  qualche  apparente  occasione  di  j 
1 rubare  alcuna  delle  terre  del  Farnese,  ne  re- 
stasse servita.  N’ebbe  per  risposta  che  il  facesse, 
rondar  nome  però,  da  poiché  fosse  fatto,  di 
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averlo  fatto  di  proprio  capo  senza  ordine  e sa- 
puta di  lei , acciocché  ella  con  questo  venisse 
sgravata  del  carico  die  di  ciò  potesse  esserle 
dato  d’ esser  fatto  per  ordine  suo. 

Bene  sapeva  l’ astuto  Gonzaga  ciò  che  ei  si 
diceva  perchè  già  aveva  divisato  in  sé  mede- 
simo un  buon  mezzo  di  rubar  Piacenza.  Re- 
scrissegli  l’imperatore,  tentasse  pure  che  n’era 
contento,  con  ciò  però  che  anticipatamente  nc 
l’avvisasse.  Spiegossi  il  Gonzaga  col  padrone: 
che  l’impresa  di  Montorio  (queste  trame  si 
tenevano  al  tempo  che  si  oppugnava  dai  Ge- 
novesi Montorio  ) dava  colorata  cagione  di  adu- 
nar gente  senza  sospetto  in  luogo  comodissimo 
di  Piacenza;  che  era  suo  intento  di  occuparne 
una  porta  e tener  in  pronto  il  soccorso,  e per 
quella  impadronirsi  della  città;  che  per  pigliar 
la  porta  penserebbe  di  fare  che  uno  de’  suoi 
servitori  facesse  un  affronto  ad  una  persona  di 
cui  ei  si  fiderebbe  e che  l’ affrontato  se  ne  par- 
tisse e andasse  in  Crema  donde  mandasse  car- 
telli a quel  tale  che  l’ avesse  affrontato,  il  quale 
se  ne  fuggirebbe  a Piacenza  dove  terrebbe  otto 
o dieci  uomini  che  l’ accompagnassero  sempre 
per  sua  guardia  e sicurezza,  avendo  dato  fuor 
voce  che  1’  affrontato  ad  ogni  modo  il  volesse 
ammazzare;  e così  questi  uomini  avrebbero  pre- 
so la  porta  ed  egli  sarebbe  arrivato  subito  colli* 
genti  a seguire  il  resto:  che  non  vi  era  pericolo 
che  la  città  si  muovesse  a favore  del  duca  es- 
sendovi generalmente  odiato,  massimamente 
dai  gentiluomini;  e che  anzi  aveva  avuto  in  ciò 
intenzione  da  uno  dei  principali  (questi  era  il 
conte  Giovanni  Anguissòla)  che  sentendo  la  not- 
te il  romore  per  la  porta  occupata,  cavalche- 
rebbe , c trovando  chi  sembiante  facesse  di  vo- 
lersi muovere,  con  buone  parole  o con  minacce 
lo  farebbe  tornar  in  casa. 

Non  si  rimaneva  il  Gonzaga  a voler  ricupe- 
rare Piacenza,  ma  tramava  anche  contro  Par- 
ma, fondandosi  principalmente  sul  conte  di 
San  Secondo  col  quale  aveva  intendimento  e 
che,  nemicissimo  del  duca,  aveva  in  quella  città 
molta  dipendenza.  Quelli  erano  i tempi , con- 
cludeva il  Gonzaga , favorevoli  al  negozio  che 
non  era  di  piccola  considerazione , stando  mas- 
simamente in  piede  le  pratiche  dei  Francesi  in 
quelle  parti , le  quali  quello  sarebbe  il  vero 
modo  di  troncare  , e di  spegnere  il  fuoco  che 
pareva  che  si  andasse  accendendo  in  Italia. 

Cesare  rispose  mostrando  tuttavia  vivo  il  desi- 
derio di  ricuperar  Panna  e Piacenza,  ina  disap- 
provando il  mezzo  precipitoso  che  don  Ferrante 
gli  aveva  significato.  Ma  questi , bramosissimo 
di  fare  un  servizio  importante  al  suo  signore  e 
non  potendo  vivere  se  non  sfogava  la  sua  rab- 
bia contro  i Farnesi,  andava  di  continuo  fan- 
tasticando ed  immaginando  nuovi  mezzi  per 
ispodestargli.  Propose  che  si  désso  loro  in  cam- 
bio Siena,  secondo  l’usato  costume  di  rubare 
altrui  per  accomodar  sé.  Il  disegno  non  ebbe 
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e fletto , non  clic  T imperatore  avesse  vergogna 
di  ilare  in  preda  altrui  chi  si  era  dato  in  sua 
protezione,  ma  perchè  non  voleva  che  i Farnesi 
congiunti  d’animo  coi  Francesi  avessero  quel 
nido  acconcio  a turbar  le  cose  di  Toscana  e fos- 
sero vicini  di  possanza  allo  Stato  ecclesiastico. 

Ma  il  misero  Pierluigi  procurava  da  sè  stesso 
i propri  danni,  onde  nacque  che  le  congiure 
di  dentro  vennero  a congiungersi  con  quelle  di 
fuori  per  condurlo  a perdizione.  S’era  egli,  sic- 
come già  abbiamo  altrove  raccontalo  , posto  in 

(animo , per  viemeglio  assicurarsi  dello  stato , 
di  fabbricare  una  fortezza  in  Piacenza  e scelto 
il  luogo,  anche  con  danno  di  privati  e princi- 
palmente del  monastero  di  san  Benedetto,  vi 
I fece  lavorare  con  tanta  diligenza  assistendo 
egli  medesimo,  quantunque  afflitto  della  per- 
dona e guasto  dai  soliti  mali , alle  opere  che  in 
poco  tempo  fu  tirata  su  e poco  mancava  che 
armare  si  potesse.  I Piacentini,  specialmente  i 
nobili,  ne  sentivano  grandissimo  sdegno,  ac- 
corgendosi che  quello  era  un  freno  in  bocca  ed 
un  giogo  in  sul  collo  per  constituirgli  in  grado 
di  perfetta  servitù.  Guardando  Firenze,  vedeva- 
no a qual  uso  servisse  e quali  frutti  avesse  par- 
torito la  fortezza  fondatavi  da  Alessandro  e da  . 
Cosimo.  Napoli  con  esempio  non  solo  fresco, 
ma  presente,  gli  ammoniva  della  possanza  dei 
castelli  posti  nelle  libere  citta  per  mutare  il  do- 
minio in  tirannide.  Pierluigi  già  avevano  as- 
, saggiato  e sapevano  di  che  sapesse  : or  qual  sa- 
rebbe se  più  sccuro  ? S’accordarono  a prevenire  ! 
il  tempo  , perchè  il  tempo  odia  gli  ingrati  e ; 
perseguita  chi  non  l’usa. 

| Giovanni  Anguissòh»,  animoso  e feroce  gio- 
vane, chiamati  gli  amici  più  stretti  , sdegnati 
come  egli  alla  tirannide  già  sofferta  ed  a quel- 
la più  fiera  da  soffrirsi , Agostino  Landi,  Gian- 
luigi Gonfalonieri  e Gerolamo  Pallavicino  da 
Scipione  il  Zoppo , apriva  loro  i più  segreti 
pensieri  suoi  : vedessero  la  servitù  della  patria 
offesa  da  tanti  sgherri;  considerassero  la  sua  , 
vergogna,  siccome  quella  che  era  contaminata 
da  un  infame  Pierluigi  ; osservassero  quelle  mura 
die  si  alzavano,  annunziatrici  non  che  diser-  j 
»ilù  presente,  di  disperazione  avvenire:  ora 
essere  il  tempo  d’insorgere,  o non  mai,  tem- 
po ancor  breve  e prestamente  fuggentesi;  lui 
essersi  risoluto  ad  usarlo,  lui  a vendicare  le  tante 
ingiurie  inferite  ai  gentiluomini  da  un  stupido,  1 
crudele  e sporco  signore,  lui  tutelare  il  popolo 
dalle  tolte  ingiuste , dalle  contribuzioni'gravose, 
dalle  leve  consumatrici,  con  ritornare  la  patria 
m libertà  ; l’animo  suo  essere  stato  già  da  molto 
tempo  di  tórre  lo  stato  al  duca  e darlo  in  mano 
dell’  imperatore , ma  con  condizioni  tali  che  c 
U nobiltà  ricuperasse  l’ antico  lustro  e il  popolo 
non  fosse  soffocato , ma  alleggerito  dai  F arne- 
nani  pesi  : a lui  s’ unissero , esortava , alla  ge- 
nerosa impresa  ; sarebbero  i loro  nomi  immor- 
i Gli  ; ucciderebbe  egli  di  propria  mano  il  tiranno 


se  bisognasse,  c del  tirannicidio , come  di  opera  ' 
sanla  e a Dio  graia,  si  vanterebbe. 

Consentirono  di  buon  grado:  promisero  la 
loro  pronta,  fedele  cd  efficace  coopcrazione. 
Scrisse  l’Anguissòla  al  Gonzaga,  col  quale  già 
per  questo  stesso  disegno  intratteneva  commer- 
cio di  messi  e di  lettere.  Proponeva  che  fareb- 
bero rivoltar  Piacenza,  prenderebbero  1a  per- 
sona di  Pierluigi  cd  occuperebbero  la  cittadella 
per  darla  in  potere  dell’  imperatore.  Per  arrivare 
poi  al  compimento  dell’opera  e per  non  essere 
soprafatti  dalla  forza  altrui,  domandavano  di  | 
essere  soccorsi , tosto  seguito  l’ effetto,  dal  Gon-  | 
zaga  con  quel  numero  di  gente  che  bastasse 
per  difensione  della  città;  volevano  che  don 
Ferrante  ricercato  da  loro  di  accettarla  a nome 
dell’ imperatore  con  minaccia  di  darla  ai  Fran- 
cesi ( ciò  dicevano  per  onestar  la  cosa  ) s*  ei  non 
Faccettasse,  si  subito  il  facesse;  richiedevano 
finalmente  di  essere  assicurati  dall*  imperatore 
sotto  sua  fede  imperiale  , ch’ella  non  fosse  poi 
mai  ritornata  a Pierluigi , nè  data  ad  alcun  altro 
di  casa  Farnese,  per  dubbio  dei  mali  tratta- 
menti che  potessero  da  essi  ricevere  per  cagione 
della  rivolta  e della  sedizione. 

V Anguinàia  a nome  suo  e dei  compagni  | 
esponeva  più  fieri  sensi  al  Gonzaga,  ma  più  1 
fieri  ancora  nutrivnnc.  Quel  dire,  che  mai  la  ] 
città  non  fosse  restituita  a Pierluigi  era  un  or-  , 
pollo,  stante  che  lo  volevano  ammazzare.  Te-  ! 
mevano,  spiegandosi  del  tutto,  non  del  Gon- 
zaga che  avrebbe  veduto  volentieri  non  una,  j 
ma  mille  morii  del  Farnese;  ma  dell’imperatore  ! 
che,  udito  cosi  crudo  proponimento  contro  un  j 
principe  congiuntogli  di  parentela , si  ritraesse.  ! 

Significò  ogni  cosa  don  Ferrante  all’impe-  < 
ratorc.  Rescissegli , appruovare  le  esibizioni  dei 
congiurati , tirassele  pure  avanti  , ma  volere  che 
non  si  toccasse  nella  persona  di  Pierluigi.  Que- 
sta restrizione  che  del  resto  forse  Carlo  metteva 
avanti  più  per  apparenza  che  con  sincerità , non 
andava  a grado  del  Gonzaga;  non  solamente 
perchè  aveva  sete  del  sangue  dell’  avversario , 
ma  perchè  intendeva , innanzi  clic  fosse  morto, 
valersi  della  sua  persona  per  acquistare  in  qua- 
lunque modo  Parma  , senza  la  quale  la  posses-  ; 
sionc  di  Piacenza  gli  pareva  poco  sicura.  Per  j 
la  qual  cosa  fe’  sapere  al  padrone  che  in  questi 
casi  i colpi  non  si  possono  dare  a misura  ( que- 
ste precise  parole  ) , massime  se  il  duca  si  met- 
tesse in  difesa;  che  del  rimanente  la  sua  per- 
sona era  necessaria  per  aver  Parma. 

S’ apprestava  don  Ferrante  nll’  esecuzione  del 
fatto,  o per  meglio  dire,  del  misfatto.  Operò 
che  i congiurati  gli  dimandassero,  cd  egli,  avuta 
la  domanda,  prometteva  loro,  in  nome  di  Ce- 
sare, le  sei  seguenti  condizioni; 

Che  mandavano  ad  offerire  la  città  all’im- 
peratorc  ed  a lui,  come  suo  luogotenente,  con 
che  dentro  il  termine  di  un  giorno  ei  si  dovesse 
risolvere  di  accollarla; 
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Che  volevano  ch’ei  promettesse  loro  di  fare 
che  tutti  i feudatari  cosi  di  Piacenza  come  di 
Parma  venissero  alla  divozione  di  Sua  Maestà, 
ed  a quelli  che  ricusassero  si  confiscassero  i beni; 

Che  Sua  Maestà  non  facesse  rilasciare  Pier- 
luigi per  assicurarsi  di  non  aver  a dar  conto  a 
Parma; 

Che  ci  dovesse  procurare  che  Parma  si  ri- 
ducesse alla  medesima  divozione;. 

Che  non  avesse  a disporre  della  persona  di 
Pierluigi , sinché  la  detta  città  di  Parma  non 
fosse  in  potere  di  Sua  Maestà  ; 

Che  di  quello  che  fosse  seguito  il  di  del  caso 
o di  morti  uomini  o di  guadagni  fatti,  non  si 
avesse  a parlare  né  cercar  conto,  ma  reputarsi 
c tenersi  come  cose  fatte  ed  acquistate  di  buo- 
na guerra. 

Intanto  i congiuratori , ottenuta  la  soscrizione 
dei  capitoli  suggeriti  da  don  Ferrante,  propo- 
sero aneli’ essi  e domandarono  due  condizioni; 
che  le  rendite  della  città  si  riducessero  come 
erano  al  tempo  del  governo  dei  papi  e dei  duchi 
di  Milano,  e che  le  cause  da  mille  scudi  ab- 
basso s’  avessero  a decidere  in  Piacenza  per  gli 
officiali  deputati  da  Sua  Maestà,  senza  poter 
essere  tirate  a Milano  nè  in  la  prima  nè  in  la 
seconda  nè  in  la  terza  istanza , così  come  si  os- 
servava al  tempo  della  Sedia  apostolica.  Le 
quali  condizioni  don  Ferrante  promise  che  sa- 
rebbero osservate  e fatte  osservare  da  Sua  Mae- 
stà. Cesare  significò  per  lettera  clic  si  consen-  : 
fisse  ai  congiurati  quanto  desideravano. 

Pierluigi  s’ avvicinava  a cruda  morte.  Per- 
venitegli del  funesto  caso  alcuni  avvisi , ma  in- 
certi ed  ambigui.  Annibai  Caro , suo  segretario , 

' gli  scriveva  da  Milano,  spargervisi  sinistre  voci, 
j dirvisi  mille  pazzie,  essere  sicuro  clic  si  cor- 


rebbero anche  per  via  di  ruberìa  se  il  potessero. 

1 Giungevano  lettere  di  Vincenzo  Buoncambi 
® agente  del  duca  presso  all'imperatore,  1* am- 
basciatore veneto  avergli  parlalo  di  congiure 
in  Piacenza  c dettogli  cose  clic  gli  davano  so- 
spetto. Capitolli  anche  in  mano  una  lettera  di 
Paolo  Giovio  recatrice  di  queste  parole:  « In 
» quest’anno  del  quarantasette  è trascorso  un 
» capriccioso  pianeta  causator  di  ribellione  ; per 
» il  che  si  conclude  che  la  volontà  degli  uo- 
1 » mini  può  assai,  ma  può  più  il  cielo».  E più 
i sotto:  «Quest’ è l’influsso  detto  di  sopra  del 
' » maligno  pianeta,  quale  mise  il  Burlamacco 
»a  Lucca  in  capriccio  di  cose  nuove,  c conte 
» di  Flisco  ad  esizio  di  sua  casa  in  Genova  6 
; » la  lupa  fojosa  ( la  lupa  era  1’  insegna  dei 
» Sanesi  ) a non  voler  guardia  in  Siena  ».  Ma 
Pierluigi  che  più  credeva  al  suo  astrologo , per- 
ciocché ne  aveva  uno  che  gli  aveva  pronosticato 
lunga  vita  sino  al  settantesimo  anno , non  badò 
uè  agli  avvertimenti  del  suo  segretario,  nè  alle 
i frasi  astrologichc  del  vescovo  di  Noccra,  e corse 
| al  suo  destino. 


Si  spartivano  le  veci:  l’Anguissòla  elesse, 
bramoso  più  di  ogni  altro  di  vederne  il  sangue, 
d’uccidere  il  duca,  il  (irò  n faioni  eri  di  sopra- 
fare  le  guardie  nell’anticamera,  il  Laudi  di 
prender  la  porta  della  cittadella  , il  Pallavicino 
di  correre  la  città  chiamando  il  popolo  a li-  | 
berla.  Nè  erano  soli  a condurre  un  sì  gran  fatto,  t 
essendosi  convenuti  che  ciascun  di  loro  menasse 
seco  alcun  compagno  fedele  ed  animoso  con  ar- 
mi  coperte  e che  quando  uno,  quando  un  altro 
entrassero  in  fortezza. 

Era  giunto  il  giorno  decimo  di  settembre  , 
correvano  le  quindici  ore  e mezza  quando  i 
congiurati  si  mossero.  L’ Anguissòla  fu  il  primo  ( 
ad  arrivare  nell’anticamera,  vale  a dire  nella  , 
sala,  dove  alcuni  pòchi  soldati  tedeschi,  de- 
poste le  armi,  attendevano  a ragionare  cd  a 
giuocare.  Misesi  al  balcone,  come  uomo  che 
avesse  i pensieri  scarichi  ed  aspettasse  che  il 
duca  finisse  di  desinare  per  entrare  e parlargli  ; 
ma  guardava  la  piazza , quando  venissero  i coni-  I 
pagai.  Poco  stante  giungeva  il  Gonfalonieri  se-  I 
guitalo  da  alcuni  congiurati  che  avevano  la  * 
mano  pronta  quanto  l’animo  feroce.  Per  co-  j 
minciare,  unironsi  a ragionare,  come  sfaccen-  [ 
dati,  con  quei  pochi  soldati  che  la  sala  guar- 
davano.  Aspettavano  l’arrivo  del  Landi  ; il  quale, 
poiché  venne  , ritiratosi  in  una  sala  al  pian  ter- 
reno, diede  il  segno  col  tiro  di  una  pistola.  Gli 
altri , veduto  essere  venuto  il  tempo  di  far  fac-  | 
crude,  si  scagliarono  con  impeto  rabbioso , cia- 
scuno all’opera  destinata.  L’Anguissòla  furio-  1 
sfinente  entrando  nella  stanza  dove  il  duca  , 
avendo  pranzato,  se  ne  stava  tuttavia  seduto  a 
tavola  ascoltando  un  paggio  che  gli  leggeva  non 
so  che,  con  un  pugnale  per  molte  ferite  mor- 
talissime bramosamente  traffiggendolo,  l’uccise; 
e così  prontamente  la  mano  seguitò  l’animo  fe-  j 
rocc,  che  il  misero  duca  appena  ebbe  tempo  di 
mandar  fuori  un  lamentevole  strido.  Nel  punto 
stesso  il  Gonfalonieri , assalite  improvvisamente 
le  guardie  della  sala  che  atutt’altro  pensava- 
no che  a questo,  alcune  ne  uccise,  ad  altre  fe’  ! 
deporre  le  armi  e restò  padrone  del  luogo.  11 
Landi , dato  addosso  manescamente  co'  suoi 
bravi  ai  pochi  soldati  che  custodivano  la  porta 
della  cittadella,  ad  un  tratto  gli  sottomise.  Poi 
incontanente  levò  il  ponte  c così  recò  in  suo 
potere  la  fortezza.  Gerolamo  Pallavicino  non  se 
ne  stette  a bada , anzi  andava  per  la  città  gri- 
dando , libertà , libertà  , c che  il  duca  era  morto,  j 
L’ Anguissòla  in  questo  istante  mostrava  im- 
piccato alla  finestra  del  palazzo  il  cadavcro  in- 
sanguinato di  Pierluigi,  gridando  ancor  esso  , 
libertà  j libertà. 

Udendosi  il  caso  e da  molti  non  sapendosi 
ancora  che  il  duca  fosse  ucciso,  levossi  ro- 
morc  c tutto  il  popolo  si  commosse.  Alcssan-  ' 
da  Terni,  capitano  del  morto  signore,  venne 
in  sulla  piazza  con  mille  fanti  cd  altri  uomini 
dèlia  terra , c correhdo  verso  la  cittadella 
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l'avrebbe  presa,  se  » congiurati  non  fossero  stati 
presti  a tirar  su  il  ponte.  L’ affollata  plebe,  non 
ben  certa  ancora  di  quanto  fosse  accaduto,  giva 
sudando,  duca,  duca:  alcuni  già  vociferava- 
no, quello  non  essere  il  suo  cadavere;  onde 
i congiurati  per  lo  meglio  loro  e perchè  fosse 
conosciuto,  dopo  d’ averlo  tenuto  buona  pezza 
{penzolone  dalla  finestra , il  precipitarono  nella 
wttoposU  fossa , dove  tutto  lacero  e sanguinoso 
fece  fede  ai  maravigliati  cittadini  eh’ esso  era 
pure  quel  desso,  e che  male  con  la  tirannide  si 
tormentano  gli  uomini.  Fu  quel  corpo  scherni- 
to con  ogni  sorta  di  miseria  e di  ludibrio;  per- 
misero anzi  che  gli  fosse  mozzo  il  naso  ed  il 
membro  genitale.  In  tal  modo  si  verificarono  le 
predizioni  di  Cosimo  de’  Gheri  : ebbe  il  santo 
vescoro  piena  vendetta  ; qui  cade  il  verso  di 
Virgilio  : Non  violate  il  giusto  , riveritegli  dei. 

Sì  fiera  vista  e le  grida  del  Pallavicino  e dei 
compagni  voltarono  gli  animi  per  modo  che 
quelli  flessi  che  avevano  gridato  duca,  comin- 
ciarono a gridar  libertà , e si  mettevano  anche 
di’ ordine  per  difenderla.  Alessandro  da  Terni, 
*edato  di  non  poter  contrastare  a quella  piena 
che  ad  ogni  momento  andava  crescendo,  si  ri- 
tirata primieramente  inverso  il  castel  nuovo , 
che  non  essendo  ancora  in  guardia , gli  dava 
poco  «curo  ricovero  : alcuni  soldati  del  duca 
che  sino  a quel  punto  gli  avevano  tenuto  fede, 
quivi  ti  sbandarono.  Per  la  qual  cosa  delibe- 
risi di  lasciare  del  tutto  la  città  in  mano  di 
coloro  che  più  di  lui  potevano,  e si  ritirò  cor- 
rendo a Parma  , sospettando  che  quivi  non  fosse 
*nco  il  medesimo  intendimento.  1 vincitori , ve- 
dute partire  le  genti  dei  Farnesi,  posero  in- 
continente le  guardie  alle  porte  ed  alla  piazza, 
e per  tal  modo  recarono  totalmente  in  poter 
loro  la  travagliata  Piacenza. 

h'  bisognava  che  il  disegno  di  Ferrante  Gon- 
avesse  l’intiero  compimento.  I congiurati, 
«ctonie  era  il  concerto , fecero  cenno  dalla  cit- 
tadella con  due  tuoni  d* artiglieria  al  soccorso 
che  loro  doveva  essere  mandato,  ed  inconta- 
nente essendo  loro  stato  risposto  dalla  fortezza 
di  Cremona,  non  molto  lontana  in  sull’altra 
nra  del  Po,  in  poco  d’ora  giunse  pel  fiume  il 
'apiUao  Ruschino  con  una  compagnia  di  cin- 
quanta fanti  che  menava  da  Pavia,  e poco  ap- 
presso il  castellano  di  Cremona  con  altre  genti 
chc  aveva  in  ordine  per  questo  conto,  e subito 
furono  ambedue  a Piacenza  dove  dal  Gonfa- 
lonieri che  teneva  la  porta  vicina  alla  fortezza , 
furono  messi  dentro;  fu  data  al  Ruschino  la 
guardia  della  cittadella. 

Ma  i congiurati  dubitando  che  gl’imperiali 
unissero  non  tanto  a difesa  che  a preda , ave- 
rano  primieramente  divisi  fra  di  loro  i denari 
l’argento  e gli  arnesi  del  duca  morto,  che 
molti  e di  molto  valore.  Poscia,  per  man- 
'«erti  il  popolo  amico , distribuirongli  grano, 
«no  ed  altri  fornimenti  che  servivano  di  fo- 


dero alla  cittadella.  11  conte  Anguissòla,  lieto  I 
di  tanto  successo,  se  ne  andò  correndo  a Lodi,  j 
dove  era  venuto  al  bisogno  don  Ferrante;  il  ; 
quale,  udito  il  fatto,  con  buon  numero  di  ca- 
valli e di  Spagnuoli  e gentiluomini  milanesi , 
accompagnandosi  con  loro  alcuni  gentiluomini  , 
piacentini  esiliati  precedentemente  dal  duca , 
prestamente  se  ne  venne  a Piacenza  per  pren- 
derne il  possesso  peri*  imperatore.  Fu  dai  con- 
giurati e da  tutto  il  popolo  lietamente  ricevuto; 
imperciocché  non  così  tosto  ebbe  il  suo  effetto 
il  crudele  proponimento,  che  i vincitori  avevano 
chiamato  a consiglio  il  popolo  nella  chiesa  di  : 
san  Francesco,  dove,  orando  in  nome  di  tutti 
loro  il  Landi,  presero  a giustificare  quanto  da  ; 
essi  si  era  fatto,  e che  a si  manifesto  pericolo  j 
la  vita  loro  avevano  messa  pel  solo  amore  della  ! 
patria  e per  liberarla  da  un  tiranno.  Poi  con- 
tinuando in  aringo,  il  Landi  medesimo  propo- 
neva che,  siccome  da  loro  medesimi  non  si  po- 
tevano reggere  e che  molti  nemici  e tutti  potenti 
avevano,  nè  sotto  il  dominio  della  Chiesa  tornar 
volendo,  lodava  che  si  dessero  all’imperatore, 
signore  tanto  potente  e vicino,  con  quelle  con- 
dizioni con  cui  vivevano  già  sotto  i duchi  di 
Milano,  o migliori. 

Bene  alcuni  avevano  proposto  che  si  doves- 
sero mandare  ambasciatori  al  papa , ma  questo  1 
parere  non  fu  accettato,  ed  erano  le  sentenze 
piuttosto  serve  che  libere,  perchè  la  forza  si  ! 
trovava  in  mano  dei  congiuratori  che  tutti  si  ! 
appartenevano  alla  parte  ghibellina,  e don  Fer-  ! 
rante  veniva  a furia  alla  volta  di  Piacenza  con  j 
molti  soldati.  Fu  adunque  conchiuso  che  il  po-  1 
polo  ai  conti  Gianfrancesco  Anguissòla,  Gian- 
luigi Gonfalonieri , Agostino  Laudi  e Gerolamo 
Pallavicino  da  Scipione  désse  ampia  autorità 
di  capitolare  con  quella  Potenza  che  loro  fosse 
paruta  più  propizia  e meno  dannosa  alla  città  ; 
per  la  qual  deliberazione  don  F errante , essendo 
apparso , fu  messo  dentro  non  solamente  come 
se  fosse  per  mezzo  di  una  congiura,  ma  per 
virtù  di  un  consentimento  popolare. 

Giaceva  intanto  inonorato  e vilipeso  il  ca- 
davere del  duca  nella  sanguinosa  fossa  con  al- 
cuni altri  rimasti  morti  nel  conflitto;  del  che 
prendendo  compassione  Barnaba  del  Pozzo 
prior  del  comune , andò  co’  servitori  suoi  a le- 
varlo e il  fece  portare  nella  vicina  chiesa  di 
santa  Maria  degli  Speroni,  detta  di  san  Fermo. 
Quivi  il  tenne  n porte  chiuse  tutta  la  notte,  ,e 
la  mattina  seguente  collocatolo  in  una  bara  gli 
diede  sepoltura.  Ma  come  prima  don  Ferrante 
arrivò , volendo  onorar  morto  colui  che  aveva 
perseguitato  vivo,  fece  le  viste  che  gliene  ca- 
lesse , ed  inteso  come  fosse  cosi  abiettamente 
sepolto , lo  fece  disotterrare  ordinando  ebe  ri- 
posto in  altra  più  nobil  bara  e di  convenienti  i 
arredi  coperta,  avesse  sepoltura  nella  chiesa  ! 
della  Madonna  di  Campagna. 

Presentava  la  città  i capitoli  co»  quali  j 
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intendeva  darsi  all’ ubbidienza  di  Cesare  che, 
oltre  a quelli  da  noi  sopra  descritti , erano  del 
tenore  seguente  : 

Che  Piacenza  non  potesse  essere  mai  infeu- 
data od  alienata  od  in  qualunque  modo  sepa- 
rata dallo  stato  di  Milano; 

Che  in  caso  di  gravezze  straordinarie  iinpo- 
| stc  a detto  stato.  Piacenza  ed  il  ronlado  non  ; 
potessero  essere  gravati  oltre  la  decima  della  I 
somma  ; 

Che  si  serbassero  intatti  gli  statuti  e leggi 
i municipali; 

Che  si  cassassero  ed  annullassero  tutti  i pro- 
cessi e condanne  criminali  di  qualunque  causa, 
cliam  del  crimenlesc; 

Che  si  abolissero  le  confische  c si  restituis- 
sero i beni  ai  confiscati; 

Che  fosse  lecito  a qualunque  Piacentino  di 
far  mercanzia  ed  artificio  di  qualunque  sorte 
1 in  Milano; 

Che  i feudatari  fossero  preservati  nei  loro  I 
privilegi  ed  amministrazione  delle  loro  giuri-  , 
udizioni; 

Che  a perpetuità  vi  fosse  un  giureconsulto  ; 
di  Piacenza  nel  senato  di  Milano  ; 

| Che  i feudatari  fossero  obbligati  sotto  pena 
della  privazione  dei  beni,  di  venire  alla  debita  ‘ 
obbedienza,  fedeltà  ed  unione  con  gli  altri  cit- 
1 ladini. 

Questi  capitoli  furono  accettati  da  donFcr- 
j rante,  poi  l’ imperatore  gli  ratificò,  ma  con  qual- 
! che  variazione;  e gli  osservò  come  sogliono  i 
vincitori,  massime  quando  si  tratta  di  tasse, 
che  in  ciò  pei  padroni  non  ci  è patto  che 
tenga. 

Ebbero  tosto  i Piacentini  segno  manifesto 
j della  libertà  che  si  erano  acquistata  ; impercioc- 
i die.  malgrado  che  avesse  dato  speranza  del  con- 
trario, don  Ferrante  si  mise  incontanente  a ti- 
; rare  innanzi  la  fabbrica  del  castello  cominciata 
I da  Pierluigi , adoperando  i medesimi  ordini  e 
stromcnti  che  vi  aveva  adoperato  il  duca;  dal 
qual  esempio,  come  da  tanti  altri,  impareranno 
■ i popoli  che  con  le  rivoluzioni  cadono  spesso 
da  Scilla  in  Cariddi:  ma  fu  peggio  anche  pei 
Piacentini  ; perchè  non  uscirono  di  Scilla,  aven- 
! do  fatto  la  rivoluzione  per  non  aver  la  citta- 
della, ed  ecco  pure  che  ebbero  la  cittadella. 

Don  Ferrante  persuadendosi  che  gran  mi- 
steri fossero  nelle  carte  di  Pierluigi , non  s’ in- 
I dugiò  a metter  loro  le  mani  addosso , c fé’  an- 
che portar  dagli  sbirri  Apollonio  Filarcto,  stato 
! segretario  assai  fedele  del  duca,  c se  fu  non 
dirò  già  fautore,  che  certamente  non  fu,  ma 
consapevole  delle  scclcratezze  del  padrone,  ne 
| fece  anche  la  penitenza,  perchè  fu  crudelmente 
I tormentato  dal  Gonzaga  per  cavargli  di  bocca 
1 i secreti  Farncsiani  , poi  tenuto  lungo  tempo  in 
I carcere.  Ai  medesimi  strazii  sarebbe  andato  An- 
nibai Caro  altro  segretario  di  Pierluigi  e dedi- 
tissimo ai  Farnesi,  se,  trovandosi  a villeggiare 


fuor  di  Piacenza  al  momento  della  tragedia, 
ed  informato  a tempo,  non  si  fosse  condotto 
correndo  a salvamento. 

Intanto  don  Ferrante , non  contento  dell’ac- 
quisto di  Piacenza  , avea  posto  V occhio  a Par- 
ma. Per  condurre  in  porto  il  suo  desiderio  d’ im- 
padronirsene , usava  astuzia  e forza.  Mandava 
fuor  voce  . perchè  pervenisse  agli  orecchi  dei 
Parmigiani , che  nvea  conceduto  capitoli  molto  j 
favorevoli  ai  Piacentini  e che  gli  osservava,  . 
quantunque  il  vero  fosse  che  gli  osservava  a 
suo  modo;  esaltava  il  governo  dell’ imperatore, 
diceva  clic  alla  di  lui  forza  non  si  poteva  resi- 
stere. Sapeva  che  in  Parma  vi  era  gran  mar- 
cio, e già  i Rossi  ed  i Sanseverini  si  erano  ac- 
cordati di  dargliela.  Poi  veniva  avanti  eoi  soldati. 
Aveva  mandato  gente  fatta  venire  dallo  stato 
di  Milano  co’ suoi  capitani  nel  contado  di  Par- 
ma, e faceva  prendere  quanti  pii»  luoghi  e ca- 
stella egli  poteva:  giu  aveva  preso  il  Borgo  a 
San  Donnino  e il  Borgo  di  Val  di  Taro,  e il  j 
conte  Pallavicino  si  aveva  ripreso  Cortemag- 
giore e combatteva  la  ròcca  , ed  altri  signori  fa- 
cevano forza  di  recuperare  le  loro  castella  di 
cui  erano  stati  privati  dal  duca.  Erano  mede- 
simamente venute  le  genti  intorno  a Roccabian- 
ca e Fon  lancilo,  che  però  si  difendevano  ga- 
gliardamente. Era  anche  don  Ferrante  andato 
con  la  forza  insino  a Castelguelfo  vicino  a Par- 
ma , cui  faceva  fortificare , e vi  teneva  buona 
guardia:  in  somma  ei  s’ingegnava  in  questo 
movimento  di  stringer  Parma  quanto  più  po- 
tesse, avanti  che  i Farnesi  fossero  all’ordine 
per  difenderla.  Già  avea  adunato  tremila  fanti  e 
quattrocento  cavalli.  Parma  certamente  portava 
pericolo.  Ciò  non  ostante  il  capitano  dell’  im- 
peratore non  potè  venire  a capo  del  suo  disegno 
per  le  ragioni  che  or  ora  siamo  per  raccontare. 
Ma  quantunque  la  mutazione  di  Piacenza  non 
abbia  portato  seco  quella  di  Panna , nacquero 
però  da  essa  poco  dopo  movimenti  tali  che  si 
mise  in  grave  scompiglio  la  quiete  d’ Italia, l’Eu- 
ropa tutta  ne  fu  commossa,  e le  due  più  grandi 
potenze  del  mondo  vennero  ad  azzuffarsi  insieme 
su  i sanguinosi  campi  di  battaglia. 

Erasi  in  questo  tempo  il  papa  condotto  a Pe- 
rugia, intento  ad  alcuni  negoziati  coll’ impera- 
tore. Quivi  gli  fu  recata  la  dolorosa  novella  del- 
l’ uccisione  del  figliuolo.  Furongli  i suoi  nipoti 
intorno,  Ottavio  e il  cardinale,  per  confortarlo. 
Stettesene  alquanto  quieto  e come  immobile , 
poi,  ripresi  gli  spiriti,  disse  che  più  volte  ne 
aveva  sospettato.  Quivi  voltatosi  ai  nepoti  sog- 
! giunse:  « Imparate  a vivere  coll’esempio  di  vo- 
» stro  padre  in  tal  modo  che  Dio  crucciato  con 
» voi  non  v’abbia  a dare  per  testimonio  della 
»»  sua  giusta  vendetta».  A questo  passo  ricor- 
dandosi della  sentenza  altra  volta  messagli  in- 
nanzi sulle  faccende  di  Parma  e Piacenza  dal 
Cardinal  Gàmbara,  se  lo  cacciò  d’ innanzi,  nè 
mai  più  lo  volle  vedere , stimandolo  autore  di 
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Unto  male  e per  la  Chiesa  e per  la  casa  Far- 
li «e.  Del  che  il  Gàmbara  prese  tanto  cordo- 
glio, che  pochi  giorni  dopo  miseramente  se  ne 
inori,  non  dicendo  altro  che  queste  parole  : « Io 
r.  insegnai  bene  al  papa  ed  a Pierluigi  come 
w dovevano  fare  per  avere  Parma  e Piacenza , 
n ma  non  gl'  insegnai  già  che  costui  non  vivesse 
» da  principe  e senza  guardia,  come  faceva»». 

Queste  furono  le  prime  dimostrazioni  di  Paolo 
nell’  impeto  di  quella  terribile  percossa  ; ma  non  . 
mancando  punto  d'animo  per  accidente  cosi  ; 
fiero,  cosa  maravigliosa  in  quel  vecchio  ed  in 
un  padre  per  sua  disavventura  e per  P integrità  ! 
del  suo  nome  pur  troppo  tenero  per  un  tiglio 
sederato,  si  diede  con  tutto  il  pensiero  a prov-  j 
vedere  quello  che  pel  tempo  abbisognava.  Man- 
dò incontanente  a Bologna  il  Cardinal  di  Santa  , 
Croce , commettendogli , poiché  credeva  che  | 
hacen/a  si  mantenesse  ancora  in  devozione , , 
i che  ri  andasse  subito  e la  riducesse  all*  obbe-  | 
difnza  della  Chiesa  se  in  quella  dei  Farnesi  con- 
finare più  non  si  potesse.  Mandò  parimente 
l’aolo  Vitelli  a Parma  e poi  il  duca  Ottavio 
dandogli  in  compagnia  Alessandro  Vitelli,  e di 
Bologna  e di  Romagna  soldava  gente  per  rite- 
nere quella  terra  in  fede,  in  cui  già  per  questo 
stesso  fine  s’ affaticava  Camillo  Orsino.  In  Par-  j 
ma  stessa  il  conte  di  Sanlaiiora  aveva  messo  i 
insieme  mille  fanti.  Ma  questi  consigli  non  fu-  | 
inno  a tempo  per  Piacenza,  essendovi  stato  P ac-  j 
fidente  cosi  subito:  bensì  giovarono  per  Parma 
die  ne  fu  mantenuta  sicura. 

Ancora  non  conoscendo  quanto  alte  radici  J 
avesse  la  macchina,  e non  essendo  chiaro  del-  i 
f animo  di  Cesare  , spediva  subitamente  alPim-  j 
taratore  Giuliano  Ardinghelli  per  pregare  Sua  j 
Maestà  che  volesse  difendere  ed  ajutare  Otta- 
vio suo  genero  ed  i figliuoli  suoi  nipoti.  Sentì 
poscia  grandissima  molestia  quando  seppe  in-  , 
bramente  il  vero  c che  vide  premiarsi  con  onori 
e con  feudi  gli  ucciditori  del  figlio , non  tanto 
thè  si  punissero. 

H dolore  e P ira  vennero  a congiungersi  nel- 
1 animo  del  pontefice  ai  motivi  di  stalo  per 
alienarsi  viepiù  dall’  imperatore  ed  accostarsi  al 
fé  di  Francia.  Avendo  volontà  di  venire  con 
Enrico  a più  stretta  congiunzione  ed  a far  lega 
fon  lui  per  ostare  alla  monarchia  universale 
che  Carlo  V affettava , e per  difendere , come 
diceva,  la  libertà  di  tutti,  mandava  in  Fran- 
cia Orazio  secondogenito  di  Pierluigi,  giovane 
di  destrissimo  ingegno , di  animo  invitto  e di 
molta  aspettazione,  dandogli  una  grossa  somma  : 
di  denaro  perchè  potesse  comprare  uno  stato 
*n  quel  reame , mentre  ancora  si  trattava  di  dar-  , 
$ per  moglie  Diana  figliuola  naturale  del  re , I 
t nari  (aggio  che  poscia  finalmente  ebbe  il  suo  ef- 
fetto. Sperava  che  una  testimonianza  di  tanta 
fede  in  Enrico  il  muoverebbe  a prendere  in  pro- 
iezione k Farnesi  ed  a venirne  con  esso  lui  a ( 
confederazione,  accordandosi  a quelle  delibo-  , 


razioni  che  più  fossero  valevoli  ad  impedire  i 
troppo  vasti  disegni  dell’imperatore. 

Cesare,  toccatogli  dal  nunzio  Sfondrato , poi  ; 
dalPArdinghello,le  cose  di  Piacenza, c di  quanta 
amaritudine  avesse  trafitto  il  pontefice  il  com- 
passionevole caso , e quanta  turbazione  ne  po- 
trebbe venire  alia  cristianità , rispose  pei  gene- 
rali: essergli  dispiaciuto  l’ eccesso  per  conto  di 
Sua  Santità,  e specialmente  del  cardinale  Far- 
nese e del  duca  Ottavio  e di  madama  sua  figliuo- 
la ; che  provvederebbe , ma  che  bene  gli  con- 
veniva aver  riguardo  all’autorità  sua  imperiale 
ed  alla  quiete  d’ Italia  ; avere  udito  di  certe  pra- 
tiche co' suoi  nemici  ed  in  Italia  e fuori  che  gli 
davano  sospetto  ; che  non  le  voleva  credere , ma  ; 
quando  sapesse  operarsi  altramente  non  potrei»-  i 
he  mancare  dì  farvi  gli  opportuni  provvedimenti.  ; 

Intanto  la  stagione  piovosa  ed  incomoda  al  ! 
guerreggiare,  e molto  più  il  mancamento  di  prov- 
visioni dell’ una  e dell’altra  banda  operavano  | 
di  modo  che  nel  ducato  fu  stabilita  una  tregua  ! 
tra  il  duca  Ottavio  e don  Ferrante  da  durare  ! 
insinché  si  ricevessero  altre  ordinazioni  del  papa 
e dell’  imperatore. 

Ad  insidia  succede  insidia,  ad  assassinamento 
assassinamento.  1 Fieschi  con  saputa  del  re  di 
Francia  e del  papa  avevano  voluto  ammazzare 
due  Doria , ed  uno  avevano  ammazzato;  i Gon- 
zaga con  saputa  dell’imperatore  avevano  tru- 
cidato un  Farnese;  ora  di  nuovo  Valcsio, Far- 
nese c Fieschi  vogliono  ammazzare  un  Doria. 
Vari  furono  i maccltinamenti,  vari  i tentativi. 
Quattro  assassini  scelti  in  Borgo  di  Val  di  Taro 
ed  otto  scelti  alla  Mirandola  avevano  preso  or- 
dine di  uccidere  Andrea  Doria  mentre  si  re- 
cava a palazzo,  e for  voltar  Genova  alla  parte 
francese;  ma  non  successe  loro  il  proposito 
perchè  Andrea  si  teneva  ben  guardato,  e non 
avevano  potuto  trovar  casa  in  Genova  propizia 
al  loro  maleficio.  Volevano  mandar  di  notte 
Cornelio  Bcntivoglio  colla  galera  dei  Fieschi, 
armata  di  durento  uomini,  al  suo  palazzo,  e 
con  un  improvviso  impeto  opprimere  il  salva- 
tore di  Genova.  Malfalli  il  disegno  perchè  Pier- 
luigi doveva  dar  favore  all’  impresa,  c fu  morto. 

Un  altro  meglio  composto  attentato  preme- 
ditavano. Abbiamo  iu  un  altro  libro  fatto  mcn-  , 
zione  come  Giulio  Cibo , cacciato  dalla  propria  • 
madre  e dall’  imperatore  dalle  sue  terre  di  Mas-  t 
sa,  si  era  vólto  alla  parte  francese  ed  andava  \ 
macchinando  vendetta.  Costui , giovane  ardito  ; 
ma  di  poco  consiglio , e perciò  capace  di  met-  | 
tersi  a scavezzacollo  a qualunque  più  perico- 
losa impresa  , parve  al  Valesio  ed  ai  Farnesi  ; 
stromcnlo  opportuno  per  uccidere  il  principe , 1 
far  nascere  qualche  scandalo  in  Genova  e mu- 
tarle forma.  Siccome  divisavano  di  muovere  fra 
breve  l’ armi  loro  insieme  collegato  contro  l’ im- 
peratore, attendevano  a cominciarla  guerra  con 
qualche  vantaggio,  e la  mutazione  di  Genova 
pareva  loro  di  grande  importanza. 
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Di  ciò  tanto  migliore  speranza  avevano,  quan- 
! lo  Giulio  poteva  far  l’ effetto  a man  salva  es- 
sendosi sposato  con  una  sorella  di  Giannettino 
! Doria  , il  che  gli  dava  famigliarità  con  Andrea 
' c comodo  di  finire  quel  vecchio  già  tanto  in* 

| dcbolito  dall’età  e dall’infermità.  Trovava  alla 
1 Mirandola , nido  allora  di  tutti  gli  sbanditi  di 
1 Firenze,  Napoli  e Genova,  Ottobuono,  Sci- 
pione e Cornelio  de’Fieschi  e s’accordò  con 
loro.  Accordavasi  in  Roma  coi  cardinali  de  Bel- 
j lai  e Guisa  che  lo  confortarono  a convenire 
• coi  fuorusciti  genovesi  che  in  Roma  abitavano, 

{ a creare  sollevamento  in  Genova,  e uccidere 

Iil  principe  Doria. 

Di  questo  trattato  era  consapevole  il  cardi- 
( naie  Farnese  ed  altri  di  quella  casa  che  arde- 
| vano  d’odio  immortale  contro  il  Doria  e don 
F errante , autori  della  morte  di  Pierluigi , e cer- 
cavano ogni  via  per  vendicarsene.  L’  ordine 
della  congiura  era  che  Giulio  andasse  a Genova, 
sotto  colore  di  visitar  la  moglie,  e in  più  volte 
vi  rimettesse  molti  de’ suoi  (parte  de’ più  fe- 
deli già  ne  aveva  alla  guardia  stessa  del  prin- 
cipe); e da  Mondovì,  luogo  tenuto  dai  Fran- 
cesi e non  molto  lontano,  si  mandasse  loro  ajuto. 
Alla  Mirandola,  a Parma  e specialmente  a Bor- 
go di  Val  di  Taro  i medesimi  consigli  si  pren- 
devano. Giulio  consenti  facilmente  a quello  non 
solo  omicidio,  ma  parricidio,  ed  il  Doria  sfug- 
gito poco  tempo  innanzi  dalle  mani  di  un  be- 
neficiato, ora  si  trovava  in  pericolo  di  perire 
per  quelle  di  un  parente.  Tanta  era  la  rabbia 
die  rodeva  Giulio  per  le  perdute  rupi  di  Massa  ! 
Partiva  il  Cibo  da  Venezia  per  andare  alla  sce- 
lerata  impresa  portando  con  sè  denari  dei  Fran- 
cesi e lettere  del  Cardinal  di  Guisa  che  mostra- 
vano che  quanto  ei  trattava  era  di  saputa  ed 
ordine  del  re.  Portava  inoltre  carte  bianche  so- 
scritte  dai  Fieschi  per  poter  mandar  lettere  in 
loro  nome  ai  loro  amici  e aderenti  in  Genova. 
Ma  gl’imperiali  che  tenevano  continuamente 
gli  occhi  addosso  a Giulio,  ebbero  odore  del 
trattato  e fecero  mettere  guardie  donde  gli  con- 
veniva passare.  La  madre  stessa  in  Roma  se 
n’era  accorta,  ed  aveva  fatto  intendere  che  gli 
si  avesse  cura,  e diligentemente  si  spiasse  dove 
andasse  e che  si  facesse.  Fu  arrestato  a Pon- 
trémoli  da  una  compagnia  di  Spagnuoli,  ed  an- 
che ferito  perchè  volle  far  resistenza.  Se  gli 
trovarono  le  lettere  palesatici  della  congiura. 
Mandato  al  castello  di  Milano  e quivi  aspra- 
mente esaminato,  vi  fu  non  molto  poi  per  com- 
missione dell’imperatore  decapitato.  Morì  per 
ambizione , per  imprudenza  , per  denunzia  della 
madre. 

Questi  premeditati  assassinili  precorrevano 
più  alti  pensieri  e davano  indizio  di  più  cru- 
dele guerra.  I potentati  d’ Italia  molto  già  in- 
sospettiti per  le  vittorie  dell’imperatore  in  Ale- 
| magna,  al  caso  di  Piacenza  ed  ai  tentativi  contro 
| Panna  viemaggiormente  entrarono  in  appren- 


sione , temendo  che  oggimai  nella  mente  di  Ce- 
sare covasse  il  disegno  di  opprimere  la  libertà 
di  tutti.  11  senato  di  Venezia,  solito  di  mode- 
rare gl’ impeti  guerrieri,  a tanta  novità  pure  vi- 
vamente risentissi,  e diè  qualche  segno  chegh 
spiacesse  il  fatto  ed  ai  futuri  casi,  che  pronosti- 
cava, avvertisse. 

Seppeselo  don  Ferrante,  e siccome  quegli  che 
aveva  tal  fronte  che  a tutte  le  bugie  del  mondo 
non  avrebbe  mutato  colore,  mandò  Giambat- 
tista Scbizzio  a Venezia  par  escusarsi  con  dire 
eh’  egli  parte  alcuna  e nemmen  saputa  aveva 
avuto  dell’accidente,  che  del  tutto  ne  era  in- 
nocente, e che,  uccisosi  il  duca  dai  congiurati 
e chiamato  da  loro , non  aveva  potuto  fare  che 
Piacenza  a nome  dell’  imperatore  non  occupasse. 

11  senato  fece  le  viste  di  credere,  quantun- 
que credesse  nulla  di  nulla,  conoscendo  l’  umo- 
re ; ma  nutriva  nell’  animo  un’  alta  sollecitudine 
delle  cose  future.  Traeva  Stefano  Tiépolo  prov- 
veditore in  terra  ferma,  vi  mandava  armi  e prov- 
visioni, richiamava  a Venezia  il  duca  d’  Urbino 
suo  capitano  generale , andato  a Roma,  prima 
del  fatto  di  Piacenza,  per  riposarsi  con  Vittoria 
figliuola  di  Pierluigi. 

Si  trattava  intanto  tra  il  papa  ed  il  re  di  Fran- 
cia una  lega  contro  l' imperatore  a cui  si  sfor- 
zavano di  tirare  anche  gli  Svizzeri  e la  repub- 
blica di  Venezia.  A questo  fine  il  papa,  sotto 
pretesto  di  esortare  il  re  a inandare  i suoi  pre- 
lati al  concilio  di  Bologna,  aveva  spedito  in 
Francia  il  cardinale  di  San  Giorgio.  Enrico, 
quantunque  non  molto  si  fidasse  del  papa  per 
essere  oggimai  tanto  vecchio  e trovandosi  in 
su  i primi  principii  del  regno,  non  pensava  a 
far  guerra  di  presente , ma  il  dar  romore  di  vo- 
lerla fare  importava  a’  suoi  fini.  F atta  qualche 
diligenza  in  Isvizzera,  aveva  ottenuto  capitola- 
zione di  buoni  soldati,  sebbene  non  fosse  per 
deliberazione  pubblica.  Poi  si  era  provato  a muo- 
vere i Veneziani,  mandando  a Venezia  il  pro- 
ionotario,  cioè  il  vicecancelliere  del  regno.il 
quale,  accompagnato  dal  Monluc  legato  ordi- 
nario , favellò  gravemente  in  senato  sopra  di 
questa  materia:  il  nunzio  di  Paolo  faceva  an- 
ch’egli le  sue  instanze.  Ma  il  senato  che  sapeva 
che  più  facilmente  si  può  signoreggiare  la  pace 
che  la  guerra,  persisteva  nella  risoluzione  di 
starsene  neutrale. 

Successe  in  questo  mentre  la  tragedia  di  Pia* 
cenza.  Si  risvegliarono  maggiormente  con  la 
temenza  gli  spiriti  guerrieri  iu  Paolo  ed  in  En- 
rico, e maggiormente  instarono  per  la  guerra 
presso  i Veneziani.  Uomo  grave  e facondo  era 
richiesto  al  bisogno  ; funne  dato  carico  a Gio- 
vanni della  Casa  nunzio  pontificio  presso  la  re- 
pubblica. Secondavaio  per  parte  d’Enrico  F ran- 
cesco  Giustiniano:  non  essere  più  da  viversi, 
gridavano,  in  un  vile  ozio;  ormai  essersi  giunto 
agli  estremi;  malattia  quasi  disperata  esigere 
potentissimi  rimedii  ; che  starsi  a fare  , che 
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indugiarsi  ? Forse  che  i principi  tutti  d’ Italia  da 
una  indomabile  forza  oppressi  ad  una  senrilù 
tale  chinino  il  collo  che,  non  che  risorgere,  la- 
mentarsi non  (ìa  più  loro  concesso?  Il  Casa  spe- 
cialmente con  maravigliosa  e non  mai  abba- 
stanza lodata  eloquenza  ( la  quale  con  sommo 
| dolore  io  veggio  aversi  in  non  cale  e forse  in 
dispregio  dagl’  Italiani  divenuti  amorosi  dei  pe- 
riodetti , delle  stravaganze  e delle  astruserìe  fo- 
restiere ) pingendo  la  monarchia  universale  a 
cui  Carlo  V aspirava , in  questo  modo  al  senato 
favellava  : 

« Certo  sono.  Serenissimo  Principe,  che  la  Se- 
» renila  vostra  non  vide  mai  questa  pessima  e 
» crudelissima  fiera  della  quale  io  ragiono , nè 
» di  vederla  ha  desìo;  ma  ella  è superba  in  vi- 
79  sta  e negli  atti  crudele,  e il  morso  ha  ingordo 
79  e tenace,  e le  mani  ha  rapaci  e sanguinose: 
79  ed  essendo  il  suo  intendimento  di  comanda- 
ri  re,  di  sforzare,  di  uccidere,  di  occupare  e di 
«rapire,  conviene  ch’ella  sia  amica  del  ferro 
79  e della  violenza  e del  sangue  ; alla  quale  sua 
n intenzione  recare  a fine  ella  chiama  in  ajuto 
79  ( perocché  invano  a sì  crudele  officio  altri 
79  chiamerebbe  ) gli  eserciti  di  barbare  genti  e 
«senza  leggi,  Tarmate  di  corsali,  la  crudeltà, 
«la  bugia,  il  tradimento,  l' eresie,  la  scisma, 
«l’invidie,  le  minacce,  e lo  spavento;  e oltre 
79  a ciò  le  false  e infedeli  amicizie , e le  paci 
! « simulate,  e i crudeli  parentadi,  e le  pestifere 
«infinite  lusinghe.  Tale,  Serenissimo  Princi- 
«pe,  è l’orribil  aspetto,  e tali  sono  i modi  e 
« i costumi  e gli  arredi  della  crudele  monar- 
» chia  , quali  io  divisato  e figurato  gli  ho.  Nè 
«altra  effigie,  nè  altro  animo,  nè  altra  coni- 
1 99  pagnia  potrebbe  avere  sì  dispictato  e sì  rab- 
| 79  bioso  mostro , poiché  ella  il  sangue  e la  li- 
J 79  berta  e la  vita  di  ognuno  appetisce  e divora... 
« Veggiamo  ora  le  sue  crudeli  amicizie,  e i 
79  suoi  parentadi  riguardiamo  più  di  quelle  di 
1 79  Téreo  e più  che  quelli  di  Medea  barbari  e 
« fieri  c inumani.  Rammemoriamoci  adunque 
l 79  la  buona  c leale  compagnia  che  egli  nella 
j 99  guerra  della  Prévcsa  vi  tenne;  e se  egli  non 
« si  pruovò  di  rubarvi  le  vostre  galee,  se  egli 
• 79  con  esso  voi  combattè  vigorosamente , e se 
! 79  egli  vi  attese  i patti,  Castelnuovo  consegnan- 
99  dovi  ; se  egli  non  vi  lasciò  soli  in  sì  aspra  c 
79  pericolosa  briga , e se  egli  nelle  vostre  neces- 
« sita  e nella  vostra  carestìa  vi  sovvenne,  ac- 
99  ccndiamogli  i lumi  c adoriamolo.  Ma  se  egli 
99  vi  ha  nella  guerra  abbandonati , nella  batta- 
99  glia  traditi  , nella  vittoria  ingannati , nella 
99  pace  assediati , e nell*  amicizia  con  gravissi- 
mi ma  e miserabile  fame  in  tanta  sua  dovizia  e 
«superfluità  tormentati,  e quanto  in  lui  era, 
99  uccisi , raffigurate , raffigurate  in  lui  ( in  Car- 
J « lo  V ) la  sozza  e mortifera  faccia  della  orri- 

199  bile  monarchia  ch’io  v’ho  con  le  mie  pa- 
« rote  dipinta,  e dinanzi  agli  occhi  posta.  Tali 
« sono  le  sue  amicizie , Serenissimo  Principe  ; 


» ed  i suoi  parentadi  quali  e come  fatti?  Brut- 
» tarsi  le  mani  nel  sangue  dell’  avolo  de*  suoi 
« nepoti , e il  suocero  di  sua  figlia  ucciso  get- 
« tare  ai  cani,  e la  sua  stessa  progenie  inno- 
« ccnte  cacciare  di  stato  sono  le  sue  tenere  e 
« parentali  carezze.  Per  il  che  certo  sono,  che 
« se  la  tirannia  potesse  le  sue  voci  formare  c le 
«sue  parole  mandar  fuori,  ella  tuttn  lieta  e ' 
« tutta  festante  direbbe , veramente  costui  è dei 
« miei  amici,  e de* mici  più  cari  e più  diletti 
« figliuoli  «. 

Poscia  ragionato  dell’ottima  volontà  e della 
vecchiezza  ancor  verde  di  Paolo,  della  ricchezza  j 
e della  potenza  della  Francia , della  generosità 
e valore  della  nazione  Svizzera , e quanto  pe- 
ricoloso fosse  lo  starsene  a bada,  il  Casa  sog- 
giungeva : 

u Molto  più  convenevol  cosa  è che  noi  cre- 
« diamo , che  ormai  le  miserie  di  tanti  afflitti 
«popoli  e le  lagrime  di  tanti  innocenti  fan- 
mi  ciudi,  e le  strida  disperate  di  tante  madri, 
midi  tante  pulzelle  e di  tante  vedove,  c tanti 
«sacri  luoghi  ripieni  di  sangue  e di  rapina  e 
79  di  seeleratezza , c la  misera  cristianità  guasta 
mie  deserta,  e in  ciascuna  sua  parte  per  le  co- 
nstai mani  piagala  e sanguinosa,  c le  perse- 
mi cuzioni  ch’egli  fa  ora  a santa  Chiesa,  la  di- 
ti vina  giustizia  abbiano  mossa  a frenare  ed 
«abbattere  tanto  e sì  sfrenato  e sì  incompor- 
79  labile  orgoglio  ». 

Finalmente  voltandosi  col  volto  c con  la 
voce,  prima  al  doge  , poi  ai  senatori,  e con 
maggiore  energia  favellando,  terminava  in  que- 
sta guisa  il  Casa  la  sua  gravissima  orazione: 

« A voi  sta,  Serenissimo  Principe  , a voi  Ec- 
« cruentissimi  Signori,  porre  Italia  in  libertà 
«ed  in  buono  stato;  non  vogliate  sottometterla 
«a  barbare  genti  e senza  legge.  Venite , ajutia- 
«mola,  e sostenghiamola  ; ella  non  può  cadere 
« in  alcun  modo  senza  rovina  della  vostra  ve- 
» neranda  patria.  Non  sentite  voi  fra  le  meste 
«c  fredde  voci  di  pace  rimbombare  il  crudo 
« suono  e l’ orribile  strepito  ded’  armi  imperia- 
mi li?  Perchè  tardiamo  noi  adunque,  o perchè 
«non  moviamo  noi  a sì  salutifero  scontro  la 
« nostra  poderosa  e vincitrice  schiera  ? Questa 
» inclita  città  a divino  miracolo  c non  ad  opera 
«umana  simile,  e tanti  navili  c tanto  e sì 
«guarnito  imperio  del  mare  e della  terra , sono 
« opere  e frutti  non  di  lentezza  , nè  di  tardi- 
mi tà,  nè  d’ozio,  ma  di  travaglio,  e di  vigilie, 
«e  d’aflànno,  e d’armi.  Quell’arte  adunque, 
«con  la  quale  i vostri  nobili  e gloriosi  avoli 
«l’acquistarono,  ora  le  conservi  c difenda.  Noi 
« per  certo  o vincendo  o morendo  la  nostra  li- 
mi berta  riterremo  ». 

Ma  i Padri  serbando  sempre  il  pensiero  fisso 
nell’animo,  che  fosse  più  sicura  la  pace  che 
la  guerra , nè  avendo  allora  cosa  per  cui  si 
dovessero  dolere  dell’ imperatore , non  vollero 
entrare  in  un  mare  di  tanta  tempesta  : risposero 
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volersene  stare  amici  di  tutti,  ne  di  nuove  con- 
giunzioni  abbisognare  la  repubblica. 

Il  re  di  Francia , per  mantenere  vive  le  ra- 
dici della  sua  parte  in  Italia  e dare  speranza 
di  forte  e pronto  appoggio  a coloro  che , o 
infastiditi  dell’imperio  superbo  di  Carlo,  o mossi 
dalle  istanze  del  pontefice,  o desiderosi  di  ri- 
cuperare la  patria,  od  in  qualunque  moda  im- 
pazienti del  riposo,  fossero  inclinati  ad  ade- 
rirsi a lui  ed  ajutarlo  quando  che  fosse  che 
la  guerra  nascesse , si  era  deliberato  di  fare 
una  dimostrazione  gagliarda  in  Piemonte.  Ave- 
va egli  temenza  che  il  marchese  di  Saluzzo 
non  fosse  meglio  disposto  verso  la  parte  impe- 
riale che  verso  la  sua.  Per  la  qual  cosa  i capi 
1 Francesi,  il  principe  di  Melfi  fuoruscito  del 
regno  di  Napoli , Piero  Strozzi  e il  signor  di 
Termes,  mostrando  di  andar  rivedendo  i luo- 
ghi, e fatta  una  buona  adunanza  di  loro  gen- 
ti si  a piè  che  a cavallo,  diedero  improvvisa- 
mente addosso  al  marchese  che  allora  dimorava 
nella  sua  terra  di  Revello,  e il  fecero  prigione. 
Volendo  poi  avere  la  fortezza,  l’obbligarono 
i di  comandare  al  castellano  per  iscritto,  poi  a 
bocca,  avendoglielo  condotto  in  presenza,  che 
loro  la  consegnasse.  Ma  il  castellano  con  esem- 
pio di  fedeltà  degno  di  memoria , rispose , che 
lasciassero  il  signor  suo  entrar  dentro,  ed  egli 
poi  libero  ne  farebbe  quanto  bene  gli  venisse. 
Onde  disperati  di  avere  la  piazza  per  questa 
via,  si  volsero  a prendere  Saluzzo,  ed  in  bric- 
ve  da  quella  fortezza  in  fuori  si  fecero  signori 
di  tutto  il  marchesato.  Dopo  qualche  tempo 
ccdè  la  fortezza  medesima  per  essere  il  capitano 
o stracco  dell’assedio  , o vinto  dalle  tondizio- 
i ni , od  obbediente  agli  ordini  del  suo  signore 
che  amava  vivere  in  libertà. 

Il  movimento  dei  Francesi  mise  in  pensiero 
I don  Ferrante  per  la  sicurezza  di  Milano.  Per- 
J ciò  adunava  gente,  servendosi  dell’ opera  dei 
gentiluomini  Milanesi  ai  quali  dava  le  com- 
pagnie, massime  di  cavalleria  grossa.  Faceva 
anche  provvisione  di  armi,  ed  allestiva  le  tre- 
mende artiglierie  che  l’imperatore  aveva  con- 
quistate in  Germania  combattendo  contro  i 
protestanti  e di  cui  buona  parte  aveva  man- 
dato a Milano  per  difesa  e per  trionfo. 

Questa  medesima  cagione , l’ inimicizia  del 
papa , le  pratiche  che  non  cessavano  di  tenere 
in  Italia  i fuorusciti  di  vari  paesi,  massima- 
mente i Fiorentini  più  attivi  di  tutti,  i trattati 
occulti  che  specialmente  gli  Strozzi  andavano 
intrattenendo  in  Piombino,  la  presenza  di  Lio- 
ne Strozzi  in  Marsiglia , i preparamenti  navali 
che  vi  faceva  il  re  Enrico,  dimostravano  al- 
j P imperatore  che  alcuna  gran  macchina  si  or- 
diva contro  di  lui , c che  non  poteva  differire 
! di  farvi  provvisione , principalmente  in  quei 
. luoghi  dove  le  forze  marittime  potevano  ac- 
| costarsi , ed  i signori  dei  quali  non  gli  davano 
sufficiente  sicurtà.  Era  anzi  nei  mari  di  To- 
1 . . _ 


scatta  il  conte  dcirAnguillara  con  sci  galee,  il 
quale  6Ì  credeva  che  dai  Francesi  dipendeva  . 
e che  là  si  volteggiasse  precursore  di  Lione 
Strozzi.  Ciò  fe*  pensare  che  Piombino  fosse  il 
luogo  dove  quel  nembo  avesse  a scoccare;  nò 
gli  Appiani  che  il  tenevano,  avevano  potenza,  e 
forse  nemmeno  animo  di  difenderlo.  Cosimo  , 
avveduto  principe , non  cessava  di  avvertire 
che  là  era  il  pericolo,  e quello  lo  scaglione  op- 
portuno a turbare  la  Toscana  e tutta  l’Italia. 
Domandava  perciò  Piombino  per  metterlo  in 
difesa;  e come  ricompensa  di  tanti  servigi  fatti 
all’imperatore,  di  tanti  denari  datigli  o pre- 
statigli, di  tanta  tede  in  ogni  caso  rnostrata.il 
pericolo  muoveva  Carlo  più  che  la  gratitudine. 
Mandava  a don  Diego  di  Mendoz/a  che  fa- 
ceva sua  stanza  in  Siena,  e a don  Diego  di 
Luna  castellano  della  fortezza  di  Piombino, 
esortassero  la  vedova  di  Jacopo  V d’ Appiano 
e il  suo  figliuolo  Jacopo  VI,  giovane  di  di- 
ciotto anni , a sloggiare  dalla  fortezza  per  po- 
tervi mettere  maggior  numero  di  Spagnuoli. 
Ripugnò  costantemente  la  vedova,  sì  per  pro- 
prio consiglio , e sì  per  conforto , come  alcuni 
scrivono , del  Mcndozza  medesimo  desideroso 
di  maritare  una  sua  figliuola  col  giovane  d’ Ap- 
piano. Infine  essendo  assai  risoluti  gli  ordini 
dell’  imperatore , e replicati  più  volte , il  castel- 
lano la  costrinse  a partirsene  ed  abitare  col  fi- 
gliuolo nella  terra,  dolendosi  ella  nssai  di  tale 
ingiuria.  Volevano  altresì  che  rinunciasse  in- 
teramente alla  signoria,  offerendole  ricompensa 
in  alcuni  stati  del  regno  di  Napoli;  ma  perti- 
nacemente ricusava.  Gl’ imperiali  davano  spe- 
ranza a Cosimo  d’ investirlo  del  dominio  degli 
Appiani  ch’egli  ambiva  smisuratamente,  quan- 
tunque il  giovane  signore  fosse  suo  nipote.  Ac- 
carezzavano Cosimo  perchè  ne  avevano  bisogno, 
e Carlo  aveva  testé  ordinato  che  l’ ambascia- 
tore del  duca  avesse  in  corte  ed  in  tutte  le 
funzioni  pubbliche  la  precedenza  sopra  quello 
del  duca  di  Ferrara,  ponendo  in  tal  modo  fine 
a un  litigio  che  durava  fra  i due  principi  Ita- 
liani già  da  parecchi  anni,  ed  in  cui  avevano 
conteso,  siccome  suole  in  simili  casi , con  tutti 
i nervi. 

Cosimo  per  la  speranza  di  avere  Piombino, 
non  badava  allo  spendere  in  corte  di  Carlo. 
Spendeva  fra  i ministri , spendeva  fra  gli  im- 
periali agenti  in  Italia:  l’oro  Cosimesco  era 
dapertulto,  gli  Spagnuoli  se  lo  godevano , ma 
contentavano  il  Toscano  a gocciole.  Importava 
che  si  fortificasse  l’Elba,  stata  nido  di  Turchi 
negli  anni  passati , e che  poteva  divenirlo  di 
Francesi.  S’offerse  il  duca  a fortificare  a sue 
spese  Portoferraio  c a difenderlo,  pensando 
che  chi  è dentro  può  anche  ottenere  più  facil- 
mente di  starvi.  Gli  Spagnuoli  che  amavano 
assicurare  le  cose  loro  coi  denari  altrui , facil- 
mente consentivano.  Pose  Cosimo  mano  al-  j 
l’opera,  e con  tanta  sollecitudine  provvide,  ' 
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sollecitando  egli  medesimo  e sopra  vedendo  tut- 
to, che  in  pochi  giorni  quel  luogo  fu  capace 
di  difesa,  e seguitando  a farvi  lavorare  yi  con- 
dusse col  tempo  una  fortezza  assui  sicura.  Spe- 
sevi in  più  anni  meglio  di  ducentomila  scudi, 
perché  non  solamente  rafiondò  quel  porto  e 
vi  fe’  in  due  poggi  due  fortezze  assai  ben  di- 
fe  ride  voli  , ma  le  cinse  ancora  con  una  mura- 
' glia  solidissima  , acciocché  il  luogo  fosse  più 
sicuro  e durasse  più  lungo  tempo. 

Avvenne  in  questi  momenti  che  il  prior  di 
I Capua  essendo  uscito  di  Marsiglia  con  venti 
galee  Francesi,  gli  Spagnuoli  furono  scacciati 
per  alcune  loro  insolenze  da  Orbilrllo,  luogo 
1 de’  Sanesi  ; onde  si  credette  che  vi  fosse  qual- 
! che  trattato  con  gli  Strozzi;  il  che  però  non  fu 
vero , perchè  poco  appresso  ► medesimi  d’  Or- 
hitello  ricevettero  di  bel  nuovo  gli  Spagnuoli  ; 
ma  il  moto  aveva  dato  sospetto , perchè  quel 
1 che  uon  era  avvenuto  poteva  avvenire  , e già 
il  duca  di  Firenze  aveva  chiamato  le  galere  del 
! Doria.  Ciò  diede  occasione  a mutazioni  in 
Piombino,  perchè  conoscendosi  tutto  giorno  i 
j pencoli  maggiori,  massime  per  la  poca  sicu- 
rezza dell'animo  di  quella  signora  e degli  uo- 
mini della  terra,  gli  Spagnuoli  si  risolvettero 
a mettere  anche  ed  intieramente  Piombino  in 
' mano  di  Cosimo,  acciò  lo  facesse  forte  e lo  di- 
' fendesse.  Consegnarongli  adunque  le  fortezze 
coi  contrasegni , promettendo  il  duca  di  tenerle 
! a posta  dell’imperatore  e renderle  ogni  volta 
! che  bene  gli  venisse,  con  animo  che  Cesare 
! désse  degna  ricompensa  al  signore  , come  sem- 
j pre  aveva  promesso  ed  allora  si  trattava.  1 
Cosimcschi  presero  possessione  de’  luoghi , il 
duca  largamente  premiò  don  Diego  di  Mcn- 
1 dozza  e don  Diego  di  Luna  , che  in  ciò  a fa- 
j vore  di  lui  si  erano  adoperati  ; perchè  allora , 
come  poi,  per  niente  non  si  faceva  niente. 

Questa  novità  commosse  grandemente  i Ge- 
novesi, vedendo  malvolentieri  crescere  in  tanta 
■ larghezza  la  potenza  di  Cosimo,  massimamente 
I perchè  temevano  che  il  duca,  cui  conoscevano 
j uomo  da  non  frenar  troppo  le  proprie  cupidità, 
j essendo  padrone  dell’  Elba , potesse  facilmente 
' divenirlo  della  Corsica  e dominare  le  marine 
; della  Toscana  e della  Liguria.  Per  la  qual  cosa 
' poco  mancò  che  il  popolo  di  Genova  correndo 
I a furia  non  s’ imbarcasse  subitamente , quanti 
! potevano  capire  sulle  navi  apparecchiate  in 
! porto , ed  aM’  Elba  non  se  n’  andasse  per  di- 
! sfarvi  le  opere  di  Coturno,  scacciarne  i Fioren- 
tini e prendersela  per  loro.  SÌ  dolevano  infi- 
' nitamente  che  avendo  potuto  già  averla  in  ven- 
dita per  non  molto  prezzo  l’avessero  ricusata, 
non  pensando  che  altri  che  un  piccolo  signore, 
qual  era  l’ Appiano,  l’avesse  a possedere.  S\ 
animosa  deliberazione  fu  impedita  dal  principe 
Doria , rappresentandosi  da  lui  che  il  duca  non 
ne  era  fatto  signore,  ma  solamente  deposita- 
rio, c che  quel  luogo  sarebbe  sempre  a como- 


do di  chi  teneva  la  parte  imperiale.  S’ acche-  j 
ta rono  ma  non  s’acquietarono  i Genovesi,  c : 
però  mandarono  ambasciatore  all’  imperatore 
con  offerirgli  trecento  mila  ducati  e molti  più, 
se  bisognassero,  se  a loro  cedere  la  volesse.  Con  1 
questo  avevano  strette  pratiche  con  la  vedova 
d’ Appiano  e col  figliuolo,  persuadendo  loro  a 
stare  fermi  e non  cedere  alla  volontà  di  nes- 
suno, nemmeno  a quella  dell’imperatore,  ed  I 
offerivano  intanto  di  accomodargli  di  molto  ; 
danaro;  anzi  il  giovane  d’ Appiano  era  venuto 
a Genova , donde  bene  accarezzato  fu  poi  man- 
dato a secondar  gli  uffizi  alla  corte  dell’  impe- 
ratore. Favoriva  le  istanze  dei  Genovesi  e del 
giovane  signore  di  Piombino  il  confessore  di 
Carlo , mettendogli  a carico  gravissimo  di  co- 
scienza ch’egli  togliesse  gli  stati  ad  altri  con- 
tro la  loro  propria  volontà , c senza  che  prima 
fosse  data  loro  una  adeguata  ricompensa.  Certo 
in  ciò  gli  Appiani  erano  oppressi  dall’ambizio- 
ne di  Carlo  e di  Cosimo;  ma  che  Piombino 
fosse  il  solo  ed  unico  stato  che  l’ imperatore 
toglieva  altrui,  il  mondo  lo  sapeva,  nè  io  so 
quello  che  il  confessore  gli  dicesse  ; questo  so 
bene  che  il  suo  frate  si  voleva  vendicare  di 
Cosimo  a cagione  di  quella  traslazione  dei  fra- 
ti di  san  Marco  che  già  sopra  abbiamo  rac- 
contata. 

Queste  cagioni  mossero  in  modo  l’ impera- 
tore che,  senza  aver  riguardo  a quanto  Cosimo 
aveva  fatto  per  lui , si  risolveva  a torgli  di  mano 
Piombino  con  gli  altri  luoghi  di  quello  stato, 
eccetto  l’isola  d’Elba,  dandogli  di  nuovo  a 
guardia  del  Mcndo/.za.  Il  duca  sopportò  molto 
malvolentieri  la  deliberazione  di  Cesare,  pa- 
rendogli di  esserne  ofTeso  nell’onore,  e che  fos- 
sero male  riconosciuti  i suoi  meriti  e la  molta  ; 
fede  che  sempre  aveva  dimostrata  con  utili  fatti 
al  capo  dell’  impero.  Sapendo  poi  ancora  che 
Piombino  in  mano  di  don  Diego  che  sempre 
aveva  molte  imprese  per  le  mani  e non  ne  pa- 
gava nissuna,  non  si  poteva  bene  fortificare, 
temeva  di  qualcbe  sinistro  da  quella  parte  ; quel- 
lo era  veramente  il  fianco  debole  delia  Toscana, 
i fuorusciti  il  sapevano,  ed  egli  si  sdegnava  di 
non  potervi  provvedere.  Poi  vedeva  che  venendo 
i tempi  grossi,  rolere  o non  volere,  bisognava  I 
pure  eh*  ei  provvedesse  coi  propri  denari , prov-  , 
visioni  c soldati  ; perchè  i denari  e le  prowi-  j 
sioni  gli  Spagnuoli  se  gli  mangiavano  , ed  i sol- 
dati gli  mandavano  a fazioni  lontane.  Gli  pareva  i 
duro  lo  spendere  e non  godere.  Si  rodeva,  ma 
inutilmente  perchè  aveva  a fare  con  più  forti  | 
di  lui. 

Già  furono  conti  da  noi  alcuni  assassinii  di  i 
uomini  ribaldi,  ma  non  gli  abbiamo  conti  tutti; 
ora  soddisfaremo  a questo  tristo  officio , non  si 
però  che  non  abbiano  a sopravenirci  altrove  al- 
tre morti  a tradimento.  Cosimo,  scontento  del-  j 
T imperatore , si  travagliava  nell’  animo  perchè 
non  era  uomo  da  sopportar  pazientemente  i j 
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mali  (ratti,  ma  non  polendo  sfogarla  contro  chi 
più  poteva  di  lui,  s’avventava  contro  chi  po- 
teva meno.  I fuorusciti  sempre  il  noiavano;  da 
Francia,  dalla  Mirandola,  da  Roma,  da  terra 
e da  mare  gli  venivano  le  insidie;  Venezia  par- 
ticolarmente il  tormentava , perchè  là  gli  Strozzi 
avevano  molte  aderenze  e vi  abitava  Lorenzino 
uccisore  di  Alessandro.  Costui,  commesso  il 
misfatto,  era  ito  vagando  in  diverse  parti  del 
mondo  dove  sempre  l’accompagnava  la  paura 
che  fosse  fatto  a lui  ciò  che  egli  aveva  fatto  ad 
| altri.  Dimoratosi  alcun  tempo  in  Venezia,  terra 
in  allora  libera  e sicura  a chiunque  fosse  in 
odio  altrui , si  era  poscia  condotto  a Costanti- 
nopoli col  pensiero  di  muovere  i barbari  a ruina 
della  sua  patria  ; dico  patria , perchè  in  Toscana 
vi  era  alcune  cose  di  più  che  Cosimo,  e que- 
, ste  cose  non  avevano  fatto  a lui  male  alcuno , 
ed  ei  gliene  voleva  fare  con  uccisioni,  rapine 
e schiavitù:  poi  si  era  trasferito  pei  medesimi 
fini  in  Francia  e finalmente,  quello  strale  della 
paura  seguitandolo  sempre, si  era  ricoverato  dì 
nuovo  in  Venezia.  Quivi  per  essere  città  ma- 
rittima e dove  si  usa  più  la  strada  del  mare 
pervia  delle  gondole  che  di  terra,  si  credeva  di 
potersene  vivere  più  sicuro.  Pure  pensava  conve- 
nirgli molta  cantela  perchè  conosceva  Cosimo; 
onde  stava  il  più  del  tempo  in  casa,  e quando 
andava  pur  fuori  sempre  il  faceva  in  compa- 
gnia d’alcuno  che  fosse  armato,  e poco  si  ve- 
deva dove  gli  altri  adoperassero  i piedi.  Dura 
era  la  vita  sua  : se  si  pentisse,  io  non  lo  so  ; ma 
i coltelli  avevano  presto  a trarlo  d'affanno.  Era 
a Venezia,  ambasciatore. pel  duca,  Pierfilippo 
Pandolfini , persona  accorta  e molto  fedele.  Ave- 
va egli  fatto  osservare  più  tempo  Lorenzo  per 
vedere  come  sarebbe  stalo  possibile  d’  ammaz- 
zarlo, volendo  in  ciò  far  cosa  grata  al  padrone 
che  non  tanto  aveva  caro  di  levarsi  d’ innanzi 
Lorenzo  perchè  ne  temesse,  quanto  perchè  nis- 
sun  altro  pigliasse  animo  d’ammazzare  un  prin- 
cipe con  isperanza  di  poter  poi  vivere  : voleva 
che  il  sangue  di  Lorenzo  fruttasse  sicurtà  ai 
principi.  Ma  perchè  non  gli  succedesse  l’ ingan- 
no del  Mozzi  ( di  cui  si  vergognava,  perchè  non 
amava  a sfallire,  massime  in  fatto  d’ammaz- 
zamenti) aveva  mandato  a Venezia  Gianfran- 
cesco  Lotti  ni  da  Volterra,  suo  segretario,  nomo 
capace  di  far  faccende  senza  guardar  quali.  Die- 
* degli  per  tutta  instruzione , Fa  che  Lorenzo  non 
viva.  L’arrivo  di  costui  in  Venezia  spaventò  i 
fuorusciti , conoscendolo  per  uomo  fiero  e riso- 
luto. Dava  fuor  voce,  essere  mandato  dal  duca 
per  fare  instanza  alla  repubblica  di  dichiarargli 
| la  precedenza  su  quel  di  Ferrara,  come  già 
J aveva  fatto  1*  imperatore.  Ma  Lorenzo  sentendo 
ciò,  siccome  quegli  che  conosceva  sè,  Cosimo 
| e Lottini,  disse  : Dio  voglia  che  non  sia  ver  al - 
I tro.  La  mattina  de’ ventitré  febbraio  Bebo  e 
Riccio  da  Volterra,  sicari  del  duca,  assalirono 
con  pugnali  Lorenzo  di  cui  con  arte  si  erano 


resi  famigliari,  e lo  lasciarono  per  morto,  non 
si  però  che  in  tanto  estremo  la  sua  madre  in- 
felice, che  abitava  quivi  vicina,  sentita  la  do- 
! lorosa  nuova,  non  fosse  a tempo,  correndo  là, 
a raccorre  in  braccio  il  figliuolo  mentre  già 
rendeva  lo  spirito.  Alessandro  Soderini,  zio  di 
Lorenzo,  che  si  andava  diportando  con  lui, 
avendolo  voluto  difendere , fu  trafitto  anche  di 
1 molte  ferite  per  le  quali  morì , non  già  perchè 
elleno  fossero  mortali , ma  perchè  i pugnali  era- 
no avvelenati.  F urono  gli  assassini  campati  dalla 
giustizia  veneziana  per  opera  dell’  ambascia- 
tore imperiale  che  tenutigli  più  giorni  in  casa , 
gli  accompagnò  poi  per  barca  in  luogo  sicuro. 
Cosimo  gli  provvisionò , non  avendo  essi  vo- 
luto accettare  la  taglia  di  sette  mila  scudi  che 
| Lorenzo  aveva  sopra  il  capo , con  trecento  scudi 
l’anno  per  ciascuno,  e col  titolo  di  capitani, 
onde  di  poi  lietamente  se  ne  vissero  in  Volterra 
c trionfarono,  come  nota  il  Segni,  del  prezzo 
del  sangue. 

Le  fortezze  nelle  città  libere  si  stimavano,  da 
chi  voleva  dominare,  stranienti  opportuni  per 
farle  serve.  Cosi  Pierluigi  aveva  adoperato  in 
Piacenza,  cosi  Cosimo  in  Firenze,  così  vedre- 
mo fra  breve  aver  voluto  adoperare  gli  Spa- 
gnuoli  in  Genova  ed  a Siena.  Don  Ferrante  che 
nell’argomento  della  tirannide  s’intendeva  as- 
sai bene,  aveva  fatto  disegno  di  mettere  questo 
morso  in  bocca  ai  Genovesi,  volendola  fondare 
nel  luogo  stesso  dove  era  stata  altra  volta  quel- 
la che  fu  disfatta  quando  Genova  per  opera 
di  Andrea  Doria  si  era  voltata  dalla  parte  fran- 
cese alla  imperiale.  Alcuni  fra  coloro  de’  più 
ricchi  che  reggevano  lo  stato  aderivano  al  pen- 
siero del  Gonzaga,  perchè  non  se  ne  stavano 
senza  timore  su  quanto  potesse  tentare  la  parte 
del  popolo , stante  massimamente  che  i Fieschi 
vi  avevano  lasciati  umori  molto  torbidi.  Il  prin- 
cipe Doria  stesso  non  aveva  l’ animo  alieno  da 
questo  tentativo  imperiale.  Ma  il  comune  ebbe 
odore  del  trattato,  perchè  i popoli  liberi  sono 
sospettosissimi , e se  fossero  tanto  savi  nei  modi 
di  conservarla  libertà  quanto  sono  avvertiti  da 
un  presentimento  instintuale  di  perderla,  vi  sa- 
rebbe assai  meno  servitù  nel  mondo  di  quanto 
ve  n’è.  Misero  in  considerazione  del  principe , 

■ non  consentisse  a dare  la  patria  in  servitude 
altrui  dopo  d’ averla  fatta  libera  ; essere  lui  og- 
gimai  pervenuto  a quell’età,  in  cui  la  ricor- 
danza del  ben  fatto  debbe  accompagnare  il  fa- 
tale viaggio,  nè  nissuna  ricordanza  più  dolce, 
nissuna  opera  a Dio  rimuneratore  più  accétta, 
' che  l’avere  ai  propri  concittadini  col  dono  ine- 
| stimabile  della  libertà  giovato;  figli  non  avere, 
ì ma  figli  suoi  essere  i Genovesi  a cui  doveva 
così  splendida  eredità  lasciare  ; non  contami- 
nasse con  una  inonorata  fine  un  corso  di  vita 
tanto  benefico,  tanto  glorioso;  bastassegli  il  nome 
' di  padre,  non  ambisse  quello  di  tiranno,  chè 
tirannide  veramente  empia  e crudele  sarebbe 
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quella  degli  Spagnuoli;  odiare  i Genovesi  ogni 
dominio  forestiero,  ma  più  odiare  quello  degli 
Spagnuoli  le  cui  rapaci  mani  avevano  venticin- 
que anni  innanzi  desolata  l’infelice  Genova;  i 
considerasse  che  il  mettere  la  propria  patria  in  | 
mano  di  gente  s\  insolente  ed  avara,  era  non 
solamente  farla  serva,  ma  poco  meno  che  di-  | 
sfarla  ; perciocché  i Genovesi  quell’  insoppor- 
tabile giogo  nè  potrebbero , nè  vorrebbero  sop- 
portare , e i beni  loro  per  lo  più  in  denari , in 
mercanzie  edili  navi  essendo,  potevano  mutar 
luogo  agevolmente  ; queU’onorata  sede  di  tante  f 
opere  famose  , quel  fecondo  nido  di  valore  c , 
di  v irtù  rovinerebbe  totabncntc,  se  in  unafor-  | 
tezza  l’esecralo  segno  della  tirannide  spagnuola 
si  vedesse. 

Udì  quel  vecchio  onorato  i giusti  lamenti 
della  patria  e l’ antica  virtù  si  commosse  in  lui. 
Andrea  Doria  mettendo  innanzi  la  libertà  dei 
suoi  ad  ogni  comodo  altrui,  scompigliava  le  tra- 
me di  Ferrante  Gonzaga:  Genova  continuò  in 
sua  franchezza  senza  bastioni  spagnuoli.  L’ ac-  j 
cidentc  mostrò  che  un  grande  obbligo  deve  ave-  , 
re  ai  Fieschi:  perchè  se  Gianncttino  viveva,  j 
ella  diventava  serva  di  Spagna,  benefìcio  sorto  | 
da  un  delitto. 

1 Genovesi  s’armavano,  essendo  voce  che 
don  Filippo  principe  di  Spagna,  chiamato  dal 
padre  in  Germania,  passerebbe  per  1’  Italia  j 
entrandovi  per  Genova.  Fra  don  Ferrante  e | 
don  Filippo  e l’imperatore  Carlo  dubitavano 
di  capitar  male.  Venne  in  fatti  don  Filippo:  ; 
per  essere  la  città  piena  di  picche  e i cittadini 
di  malavoglia,  alloggiò, per  conforto  del  Doria,  i 
fuori  c nel  palazzo  stesso  d’ Andrea  dove  ebbe  I 
trattamenti  alla  reale;  ma  all’essere  trattato 
bene  o male  faceva  poca  differenza , perchè  era 
di  natura  cupa  e superba  : poi  si  mostrava  sde-  . 
gnato  , perchè  avrebbe  voluto  essere  ricevuto  in 
città  nel  palazzo  stesso  della  Signoria. 

Vennero  i principi  d’Italia  a far  riverenza 
al  figliuolo  di  chi  comandava  a tanti.  Cosimo  j 
vi  mandò  don  Francesco  suo  primogenito  con 
la  maggior  parte  e più  onorata  di  sua  corte , e 
fra  gli  altri , con  Agnolo  Niccolini  c Gerolamo 
degli  Albizzi.  Venivano  con  le  borse  piene  ver- 
so il  temuto  signore  : una  credenza  avevano  di 
argento  ricclùseima  fatta  di  nuovo  con  molto 
lavoro  e con  grande  spesa , e di  più  in  un  gran 
bacino  cinquemila  inedaglioui  di  Cosimi  di  dieci 
ducati  l’uno,  fatti  battere  nuovamente  in  zecca 
per  presentargli  ; in  somma  arrivò  quel  presente 
a meglio  di  centomila  scudi  : i Toscani  col  zap- 
pare e col  mercatare  gli  avevano  guadagnati. 

Ed  ecco  gridarsi  amrtiazza  ammazza!  Al- 
cuni soldati  spagnuoli  erano  venuti,  o per  far 
faccende  o per  baloccarsi , in  città  : credette  il 
popolo  di  essere  in  punto  di  perdere  la  sua  li- 
i berta  ; in  un  momento  fu  in  arme  co’  suoi  capi 
c chiuse  le  botteghe.  Era  una  folla  immensa: 
appena  uomo  avrebbe  potuto  credere  che  Gc-  , 


nova  nc  avesse  cotanta.  Mancò  poco  che  gli 
Spagnuoli  non  fossero  tutti  uccisi , e vi  ebbe  a 
fare  assai  la  Signoria  a posare  il  tumulto:  il 
Doria  parimente  accorso  a quel  furore,  durò 
molto  a pacificare  il  popolo.  Gli  Spagnuoli  di 
fuori , udendo  il  roraore,  si  ritirarono  alle  navi,  j 
Ciò  fu  cagione  che  se  i ministri  imperiali,  don  ! 
Filippo,  e alcuno  cittadino  ricco  di  Genova  ave- 
vano disegno  di  riformar  lo  stato,  nc  levarono 
per  allora  il  pensiero.  Don  Ferrante  vide  che 
la  materia  era  piò  dura  che  a Piacenza. 

Andos&ene  quindi  il  principe  a Milano  dove 
fu  ricevuto  come  siguore,  sforzandosi  il  Gon-  | 
zaga  in  tutti  i modi  di  inostrarscgli  affeziona-  j 
tissiuio , onorandolo  con  mostre  di  gente  d’arme,  J 
spettacoli , giostre , commedie  e conviti  sonluo-  i 
sissiini  cd  altri  magnifici  apparati. 

Mandavano  i Veneziani  a salutare  a Genova 
il  principe  di  Spagna , Federigo  Badoaro , egre- 
gio giovune  che  l’ accompagnò  poi  per  onorarlo 
per  tutto  il  dominio  della  Repubblica  , dove  gli 
furono  usate  cortesie  cd  avuti  onori  di  ogni  ge- 
nere. Giunse  a Trento , poi  se  nc  n’  andò  per  la 
Germania  a trovare  il  padre  in  Bru&sclle.  Bada- 
va Cesare  alla  vasta  monarchia  che  tutta  cd 
intiera  bramava  di  lasciare  a Filippo,  unico  fi- 
gliuolo. Agognava  anche  di  lasciarlo  in  possesso 
della  dignità  imperiale.  A ciò  bisognava  il  con- 
senso del  fratello  Ferdinando  già  eletto  re  dei 
Romani , e per  conseguenza  chiamato  all*  aspet- 
tativa dell’Imperio:  abbisognava  eziandio  la 
volontà  degli  elettori,  forse  arrendevoli  per  le 
vittorie  recenti  delTimpcratore.  Prometteva  Car- 
lo a Ferdinando,  che,  se  contentare  il  volesse 
del  suo  desiderio,  gli  avrebbe  dato  in  piena 
potestà  il  principato  di  Viltemberga,  cd  al  fi- 
glio suo  Massimiliano  il  regno  di  Boemia  con 
la  propria  figlia  per  moglie  : intanto  mandereb- 
be Massimiliano,  perche  s’ ammaestrasse  nella 
arte  di  reggere  gli  stati,  a governare  la  Spagna 
durante  l’assenza  di  Filippo.  Appunto  poi  per 
conciliarsi  gli  animi  degli  elettori , aveva  ordi- 
nato a Filippo  di  venirsene  in  Germania  spe- 
rando che  la  gioventù  di  lui  e qualche  carezza 
avessero  a far  l’effetto.  Ma  nè  Ferdinando  volle 
piegarsi,  quantunque  di  natura  facile  ed  arren- 
devole fosse,  alla  volontà  del  fratello,  nè  Fi- 
lippo piacque  ai  Tedeschi , che  vedutolo  molto 
superbo  e di  non  molto  ingegno , stettero  mag- 
giormente duri  nel  loro  proposito  a non  essere 
contenti  che  l’Imperio  si  togliesse  alla  stirpe  di 
F erdinando.  Per  la  qual  cosa  l’ imperatore , cu-  . 
trato  in  mala  disposizione  contro  il  fratello  , 
levò  le  ragioni  dello  stato  di  Milano  dalla  ca- 
mera imperiale,  c per  tal  verso  tolse  quello  stato 
al  fratello,  poiché  non  aveva  potuto  torgli  l' Im- 
perio. 

Anche  il  re  Enrico  visitava  quest’anno  l’ Ita- 
lia , venutovi  con  gran  comitiva  di  signori  di 
corte,  e qualche  numero  di  soldati  a Torino. 
La  venuta  improvvisa  di  un  tanto  re  mosse  a 
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maraviglia  ognuno,  non  sapendosene  la  cagione, 
nè  eh’  ella  non  Fosse  grave,  nissuno  dubitava. 
Vennesi  poi  in  cognizione  che  con  saputa  sua 
erano  state  ordite  congiure  contro  la  vita  di 
Ferrante  Gonzaga  dai  Farnesi,  che  avevano 
prezzolalo  uomini  facinorosi  per  ammazzarlo. 
Credeva  il  re  che  ove  fosse  morto  don  Ferrante,  | 
dovesse  avvenire  alcun  disordine  nello  stato  di 


Milano , molto  mal  disposto  per  gli  alloggia- 
menti delle  genti  spagnuole  che  continuamente 
lo  Inceravano,  e per  le  gravezze  insopportabili 
che  vi  si  riscuotevano  acerbamente  ; impercioc- 
| che  tale  era  la  durezza  di  don  Ferrante,  che 
■ con  modi  fieri  e barbari  toglieva,  non  che  il 
superfluo  agli  agiati  ( se  qualcheduno  ancor  ve 
n’era),  il  necessario  a coloro  che  già  vivevano 
in  misera  vita.  Frasi  il  re  messo  in  animo,  se 
qualche  caso  avverso  fosse  intervenuto  all’odia- 
to  governatore  di  Milano,  di  correre  subita- 
j mente  contro  le  frontiere  del  Milanese  mal  guar- 
date anzi  che  no,  e di  commuovere  quei  popoli  a 
ribellione.  Più  erano  le  congiure,  c tutte  atroci, 

! contro  don  Ferrante;  ma  tutte  ancora  furono 
scoperte,  secondo  il  solito , dal  duca  Cosimo  c 
da  lui  rivelate  al  minacciato  signore,  per  modo 
clic  non  sortirono  nissun  effetto.  Era  veramente 
Cosimo  il  più  astuto  e vigilante  spiatore  che 
mai  fosse  stato . o fosse , o fosse  per  essere  al 
mondo,  e chi  si  diletta  di  queste  cose  si  dee 
I spacchiare  in  lui.  Il  re  se  ne  tornava,  dopo  di 
j essere  dimorato  poro  spazio  in  Torino,  in  Fran- 
cia, dando  voce  di  essere  venuto  nd  onorare 
le  nozze  di  monsignor  d’Omòla  figliuolo  del 
: duca  di  Guisa  che  si  aveva  presa  per  moglie 
la  primogenita  del  duca  di  Ferrara.  Erano  ve- 
nuti a fargli  onoranza  in  Torino  i legati  del 
papa , del  duca  di  Firenze  e della  repubblica 
di  Venezia. 

Parma  e Piacenza , nobili  città , ma  parte  di 
piccola  dizione,  lian  da  somministrar  materia 
ad  un  grave  incendio  ed  a rimettere  Italia  in 
nuove  turbgzioni.  L’imperatore,  avuta  Piacen- 
i za  per  congiura , pensava  ad  acquistar  Parma 
i o per  forza  o per  trattati  col  papa.  La  forza 
; non  aveva  avuto  buon  successo,  non  essendo 
riuscito  a don  Ferrante  d*  impadronirsene  , con- 
tuttoché vi  avesse  impiegato  ogni  più  pronto 
! sforzo.  Restava  il  mezzo  dei  negoziati.  Mandava 
1 adunque  dicendo  al  pontefice  che  ad  ogni  modo 
I voleva  aver  Parma,  come  possessione  imperiale, 
offerendo  per  cambio  al  duca  Ottavio , in  cui 
1 era  raduta  per  ragione  d’eredità , buone  ed  ono- 
revoli rendite  di  siali , non  specificando  però 
nè  quali  nè  quante  nè  dove.  Poi  gl’  imperiali 
tornarono  in  sull’  offerire  ai  Farnesi  Siena  in 
compenso  della  contesa  città.  Al  primo  partito 
I il  duca  di  Firenze  assai  confortava  il  papa  ; il 
rhe  anche  facevano  tutti  coloro  che  amavano 
Paolo  temendo  che  questo  negozio  non  fosse 
per  partorire,  se  presto  non  si  acconciasse, 
j molto  travaglio  c gravi  guerre  all’Italia.  Quanto 
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alle  seconde  offerte,  per  arte  solamente  e per 
guadagnar  tempo  le  faceva,  sperando  che  così 
presto  non  si  spedirebbero  ; e che  intanto  il  pa- 
pa , siccome  già  pervenuto  all’  ultima  vecchiaia, 
sarebbe  mancato  di  vita. 

Paolo  se  ne  stava  molto  perplesso  intorno  a 
quello  che  avesse  a farsi.  Nutriva  pur  egli  sem- 
pre desiderio  di  conservare  quel  ricco  patrimo- 
nio nella  sua  famiglia;  ma  si  era  ultimamente 
rivolto  coll’  animo  a non  lasciar  Parma  al  duca 
Ottavio,  siccome  quegli  che  si  mostrava  ade- 
rente all’  imperatore  ; conciossiacosaché  in  que- 
sto tempo  egli  trattasse  confederazione  col  re 
di  Francia,  di  cui  uno  dei  capitoli  era,  che 
quella  città  di  gran  momento  fosse  in  mano 
del  genero  del  re , vale  a dire  del  duca  Orazio 
fratello  minore  di  Ottavio.  Il  re  nc  pregava  il 
papa  insieme  con  tutti  i parziali  di  Francia, 
promettendone  la  difesa  con  tutte  le  forze,  e la 
protezione  dei  Farnesi.  Che  se  poi  la  confede- 
razione non  si  concludesse,  voleva  il  pontefice 
riunir  Parma  con  le  ragioni  di  Piacenza  alla 
Chiesa  vendendo  ad  Ottavio  Camerino  con  qual- 
che altra  entrata  di  conto.  Il  Solo,  confessore 
di  Cesare  che  si  tramescolava  in  tutti  i consigli 
politici  di  quei  tempi,  aveva  dato  occasione  a 
Paolo  di  così  deliberare  con  aver  detto  al  nun- 
zio Bcrtano , che  finalmente , se  quelle  due  città 
non  erano  dell’Imperio,  dovevano  essere  della 
Sedia  apostolica  e non  di  casa  Farnese  che 
non  aveva  in  esse  ragioni  di  sorta  alcuna.  Il 
papa  aveva  significato  all’  imperatore , che  sic- 
come con  buona  intenzione  aveva  posto  Parma 
c Piacenza  in  una  signoria  particolare , così  con 
la  medesima  le  ricongiungerebbe  alla  Chiesa  ; 
e già  aveva  fatto  comandamento  a Camillo  Or- 
sino che  stava  tuttavolta  alla  custodia  di  Parma, 
di  tenerla  in  nome  della  Chiesa , nè  ad  alcuno 
senza  sua  chiara  commissione  la  cedesse. 

Il  duca  Ottavio  vedendosi  schiuso  dalle  sue 
speranze  di  aver  Parma,  poiché  aveva  cono- 
sciuto la  volontà  contraria  sì  del  suocero  che 
dell’avolo,  pensò  d’ insignorirsene  per  furto  e 
recarla  in  mano  sua  per  forza.  Partitosi  im- 
provvisamente di  Roma  senza  dir  cosa  alcuna 
a nissuno,  nemmeno  al  Cardinal  Farnese  suo 
fratello,  dubitando  che  non  ne  facessero  con- 
sapevole il  papa , se  nc  venne  in  sul  Parmigiano. 
Tentò  primieramente  1’  Orsino  acciò  lo  met- 
tesse dentro  o come  padrone  od  almeno  come 
gonfaloniere  della  Chiesa;  ma  l’Orsino  non  si 
lasciò  muovere , restando  fedele  alle  intenzioni 
del  papa.  Ciò  non  gli  riuscendo,  il  Farnese  fu 
messo  dentro  per  nna  porta  da  Sforza  Santa- 
fiora  suo  partigiano,  e,  postosi  in  casa  i San 
Vitali,  mandò  invitando  a cena  Camillo  con 
animo  o di  ritenerlo  prigione  o forse  d’  ucci- 
derlo , poi  seguire  il  resto  con  impadronirsi  della 
città  e del  castello.  Ma  egli  conoscendo  l’in- 
ganno, non  si  lasciò  tirare,  anzi  mise  in  ordi- 
ne i suoi  soldati  per  essere  in  grado  di  resistere 
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a quanto  potesse  accadere.  Ottavio  allora  cru- 
ciato e sdegnoso  usciva  di  Farina  con  mìnac- 
l eia  di  assediarla. 

11  papa,  inteso  il  fatto,  si  commosse  a gra- 
| > mimo  sdegno , parendogli  che  gli  nascesse 
scompiglio  a quanto  sino  a quel  di  aveva  divi- 
sato, e recandosi  a grande  ingiuria  che  il  nipote 
avesse  in  tanto  dispregio  i suoi  comandamenti. 
Per  lo  che  tutto  pieno  d’ira,  e maldicendo  il 
destino  che  gli  aveva  fatto  uccidere  il  figlio  e 
disubbidiente  il  nipote,  scrisse  ad  Ottavio  in- 
cootancnte  che  dovesse  senza  indugio  alcuno 
tornarsene  a Roma;  poi  pel  medesimo  effetto 
gli  mandò  dietro  il  Cardinal  del  Monte,  legato. 
Mail  giovane  Farnese,  indispettito  per  lo  scor- 
no che  per  ordine  del  papa  aveva  patito  a Par- 
ma, rispose  che  noi  voleva  fare  a modo  niuno; 
e disposto  ad  appigliarsi  a qualunque  più  strano 
partito  piuttosto  che  non  divenire  signore  di 
Parma,  andava  volgendo  per  la  mente  cose 
che  erano  per  riuscir  fatali  all’  invecchiato  c do- 
loroso pontefice.  Mandò  dicendo  a Ferrante 
Gonzaga,  quello  stesso  che  si  era  accordato  coi 
sicari  per  ammazzargli  il  padre,  che  se  l’avesse 
ajutato  a ricuperar  Parma,  l’ avrebbe  tenuta  a 
| nome  e ordine  dell* imperatore.  Rispose  don 
Ferrante,  che  ciò  farebbe  volentieri,  purché 
avesse  certezza  che  Ottavio  sinceramente  avreb- 
be operato  per  comodo  e servizio  del  padrone. 
Scrisse  Ottavio  al  Cardinal  suo  fratello,  avver- 
tisse il  papa , che  se  non  si  muoveva  a rendergli 
Parma,  avrebbe  fatto  pace  col  Gonzaga,  e si 
ingegnerebbe  colle  forze  di  Milano  di  riacqui- 
stare ciò  clic  con  tanto  6uo  torto  e scorno  gli 
era  dall’avolo  dinegato;  nè  ciò  essere  diffìcile 
a riuscire:  avere  dentro  molti  cittadini  amici, 
difettarvi»  di  viveri , don  F errante  prender  tutti 
i luoghi  per  cui  si  poteva  condurvi  vettovaglie  , 
e male  resistersi  alla  volontà  di  un  imperatore 
▼incilore  del  mondo. 

11  cardinale  lesse  la  lettera  al  papa,  dalla 
quale  il  vecchio  Paolo  ricevette  tanta  pertur- 
bazione d'animo  mescolata  con  ira  c sdegno, 
che  mancandogli  lo  spirito , subitamente  tra- 
mortì. Fu  sostenuto  dai  circostanti  perchè  stava 
per  cadere,  e posto  sopra  un  letto  come  morto, 
ntornò  a poco  a poco  in  sentimento;  ma  la 
labbia  e il  dolore  F opprimevano.  Gli  socco  r- 
alla  meiite,  quest’  atroce  ingiuria  venirgli 
da  un  Farnese,  da  un  nipote,  da  un  figlio  di 
»uo  figlio,  cui  per  aver  troppo  amato  c datogli 


, stati  di  Chiesa , aveva  oscurato  la  propria  fama; 
venirgli  da  colui  eh*  egli  aveva  sempre  con  tan- 
to amore  abbracciato , dq  colui  di’  egli  aveva 
fatto  ricco , onorato  e signore  di  molti  stati  : 
quest’  istcsso  ingrato  nipote  ora  collegarsi  ai 
danni  suoi  col  suo  crudel  nemico , con  quel 
Cesare  stesso  che  prima  turbava  la  religione 
vera,  poi  gli  stati  legittimi  d’altrui;  ora  col- 
legarsi con  un  Ferrante  Gonzaga,  collegar- 
si , per  usare  le  parole  del  Pallavicino , con 
quella  spada  che  ancora  non  era  asciutta  del 
sangue  del  suo  figliuolo.  Poi  vedendo  appros- 
simarsi l’ultima  fine,  convocava  a fretta  i car- 
dinali, gli  esortava  ad  adoperarsi  a beneficio 
della  chiesa  , loro  dava  facoltà  di  deliberare 
anche  prima  della  sua  morte.  Finalmente , o un 
ripullulare  di  affetto  paterno  o il  pensiero  che 
fosse  meglio  per  la  sua  famiglia  confidarsi  in 
Carlo  che  in  Enrico,  che  sei  facessero,  ordi- 
nava per  un  breve  a Camillo  Orsino  di  resti- 
tuir Parma  ad  Ottavio.  11  che  però  egli  eseguir 
non  volle,  contraponendo  che  a rivocare  la 
deliberata  volontà  di  un  pontefice  sano  di  corpo 
e di  mente  non  valeva  la  tumultuaria  dello  stes- 
so, moribondo,  e per  avventura  senza  perfetto 
discorso. 

Intanto  sopragiunta  al  papa  una  febbricina, 
poiché  furono  estinte  in  lui  tutte  le  forze  dal 
morbo  e dall’  angustia  dell’  animo , si  mori  il 
terzo  giorno  a’  nove  di  novembre  con  mala  sod- 
disfazione verso  i suoi  due  nipoti,  e con  odio 
acerbissimo  contro  Cesare  ; pontefice,  di  cui  la 
vita  privata  fu  poco  lodevole,  quantunque  non 
sia  vero  tutto  quello  che  ne  scrisse  il  Tuano 
nelle  sue  storie,  e la  vita  pubblica  infelice,  sì 
per  la  calamità  della  famiglia  come  per  F ini- 
micizia di  Cesare  che  gli  turbò  tutte  le  faccende 
del  concilio:  ambiziosi  ambedue,  l’uno  per 
aver  voluto  comandare  al  mondo  coi  cannoni, 
l’altro  per  aver  dato  in  preda,  affine  d’ ingran- 
dire i suoi,  due  principali  città  italiche  ad  un 
empio  venuto  in  odio  agli  uomini  ed  al  ciclo. 

Nel  tempo  della  Sedia  vacante  il  collegio 
dei  cardinali  raffermava  all’ Orsino  l’ordine  di 
consegnare  Parma  ad  Ottavio.  Ma  egli  sospet- 
tando che  tale  risoluzione  fosse  opera  del  car- 
dinale Farnese , assai  potente  in  quel  consesso , 
ricusava  rispondendo  che  aveva  Parma  in  guar- 
dia per  comandamento  di  un  papa  e che  non 
poteva  lasciarla  se  non  per  comandamento  di 
un  papa. 
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Chiusf.rsi,  falle  secondo  T antico  rito  1*  ese- 
quie novendiali  del  morto  papa  , i cardinali  in 
conclave.  Gli  occhi  del  mondo  stavano  intenti 
a vedere  in  chi,  fra  tante  tempeste  della  repub- 
blica cristiana  e degli  stati  temporali , avesse 
a cadere  la  dignità  suprema  della  Chiesa.  Vi 
nacquero, secondo  il  solito, le  parti;  perchè  al- 
cuni volevano  un  papa  d’ inclinazione  fran- 
cese, altri  un  papa  che  favorisse  gl*  interessi 
imperiali.  I principi  manifestarono  le  loro  in- 
tenzioni : l’ imperatore  si  contentava  del  cardi- 
nale di  Burgos  in  cui  concorreva  anche  il  fa- 
vore del  duca  Cosimo , per  essere  lui  fratello 
del  Toledo  viceré  di  Napoli.  Quando  poi  la 
elezione  sua  non  potesse  aver  effetto,  propo- 
neva Cesare  quella  del  cardinale  Polo  , uomo 
di  santi  costumi  e di  profonda  dottrina.  Ma  il 
re  «li  Francia  dava  P esclusiva , come  ben  si 
può  credere , a Burgos  ed  a Polo  , più  viva- 
mente perù  al  primo  che  al  secondo  , e fer- 
mava i suoi  pensieri  in  Salvia!»  o Ridolfi  o 
nel  Cardinal  di  Trani.  Sul  principiar  del  con- 
clave, essendo  ancora  pochi  i cardinali  fran- 
cesi , la  parte  imperiale  sarebbe  prevalsa , ac- 
costandosi a lei  il  cardinale  Farnese  padrone 
di ‘dicinsettc  voti  fermi,  s’ ella  non  si  fosse  fra 
sì*  stessa  in  varie  sètte  divisa:  don  Diego  di 
Mendozza  ambasciatore  cesareo  e il  cardina- 
le Gonzaga  per  incentivo  del  suo  fratello  don 
Ferrante  c per  propria  amicizia  verso  il  car- 
tonale Salviali , si  adoperavano,  contro  la  vo- 
glia dell’ imperatore,  a favore  di  questo.  Sal- 
viati. ambiziosissimo  ed  astutissimo,  od  a cui 
pareva  di  non  poter  vivere  se  papa  non  diven- 
tasse, aveva  per  mezzo  dei  Gonzaga  mitigato 
l’animo  dell’  imperatore  altre  volte  molto  male 
impresso  di  lui  per  avergli  attraversali  i suoi 
«lisegni  in  Firenze;  il  clic  aveva  risolulamen- 
le  ronslilnilo  il  cardinale  nella  parte  francese. 


Prometteva  di  fare  molte  cose  a beneplacito  di 
Cesare,  ridurre  il  concilio  in  Trento,  conce*- 
dergli  i beni  delle  chiese  non  curate , favorire 
Cosimo,  restituire  i beni  ai  Colonna  ed  ai  Ba- 
glioni,  far  cardinale  un  tìglio  di  don  Ferrante, 
star  neutrale  tra  Francia  e l’Imperio.  Fu  chi 
disse  che  questa  convegna  fra  alcuni  imperiali 
e i Francesi  fosse  fatta  con  animo  di  abbassare 
la  potenza  imperiale  in  Italia  e far  potente  di 
stati  don  Ferrante  in  Lombardia  e don  Diego 
signore  di  Siena , come  se  i beni  dell’  Italia 
fossero  messi  all’  incanto. 

Seppcsi  queste  pratiche  il  Cardinal  Farnese, 
il  quale,  perle  speranze  di  Parma  e Piacenza,  ' 
si  era  sinceramente  riconciliato  coll’ imperato-  1 
re  , e scritto  a Sua  Maestà  che  se  i suoi  mini- 
stri non  si  ritiravano  «lai  favore  del  Sai  viali  e ' 
dall’ opporsi  ai  proposti  per  la  parte  imperia- 
le, che  il  Cardinal  Fiorentino  sarebbe  riuscito 
papa.  Scrisse  allora  Cesare  con  imperio  al  Mco- 
dozza,  badasse  ad  obbedirlo  c non  ad  altro. 
Sfavoriva  anche  segretamente  Salviati  il  duca 
Cosimo , ancorché  in  apparenza  gli  si  dimo-  • 
strasse  propenso.  Poi  molti  dei  cardinali  erano  : 
infastiditi  di  sentir  parlare  di  papi  che  aveva-  [ 
no  figli  , e Salviati  ne  aveva  tre:  dal  che  si  j 
deduce  clic  se  è bene  che  i preti  cattolici  non  ? 
abbiano  moglie,  forse  sarebbe  meglio  che  l’a- 
vessero. Per  la  qual  cosa  stando  i Famcsia-  ! 
ni  fermi  nei  loro  voti,  egli  Spagnuoli  altresì, 
obbedienti  al  loro  signore,  con  Imponendosi  , 
Salviati  non  potè  mai  vincere  la  prnova  ; ma 
nè  anco  Burgos  nè  Polo  vincevano,  poiché 
molti  cardinali  italiani  si  ritiravano  da  loro  per 
essere  stranieri  all’  Italia.  Burgos  ebbe  pochi 
voti , temendosi  della  potenza  «Iella  casa , mas- 
sime «lei  viceré  di  Napoli  ; Polo  molti  più , e 
stette  ad  un  voto  una  volta  che  non  fosse  chia- 
mato al  seggio.  Salviali  si  travagliava  ina  non 
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trovava  rimedio  ; infine  i voti  si  voltavano  a 
Ridolfi , essendo  giunti  i cardinali  francesi , ma 
egli  se  ne  moriva  in  quel  frangente. 

Il  conclave  si  prolungava;  già  era  stracca 
i*una  parte  e l’altra;  i cardinali  dal  tedio  e 
dallo  stretto  vivere  s’  ammalavano  : vennero 
finalmente  in  sul  convenire.  Il  Cardinal  del 
Monte  risplendente  per  fama  per  aver  presie- 
duto,  in  qualità  di  primo  legato  , il  concilio,  si 
era  procacciato  il  favore  del  Farnese  con  pro- 
mettergli di  restituire  Parma  e Piacenza  alla  ! 
sua  famiglia  se  papa  fosse;  il  che  fu  cagione  ! 
che  il  fratello  d’  Ottavio  con  tutti  i suoi  ade-  1 
renti  il  portassero.  I Francesi  noi  disfavoriva- 
no perché  aveva  nome  di  appartenere  alla  loro 
parte  ed  era  stato  autore  della  traslazione  del 
concilio  con  che  si  ero  tirato  addosso  V inimi- 
cizia dell’ imperatore.  Restava  adunque  la  dif- 
ficoltà che  Cesare  alla  sua  elezione  si  contra- 
poneva ; ma  sciolse  questo  nodo  il  duca  Cosimo 
dimostrando  a Carlo  che  il  Cardinal  del  Mon- 
te , di  natura  ingenua  e liberale  , non  aveva 
mai  tradito  nissnno  c che  bene  prometteva  a 
Sua  Maestà  di  guadagnarglielo;  che  del  resto, 
aggiungeva  Cosimo  toccando  l’ umore  parti- 
colare dell’ imperatore,  Sua  Maestà  ben  sapeva 
che  autore  tirila  traslazione  era  stato  piuttosto 
il  cardinale  di  Sahta  Croce  che  quello  del  Mon- 
te. Prometteva  in  questo  il  Monte  che  se  arri- 
vava al  soglio  avrebbe  tostamente  rintegrato  la 
sinodo  in  Trento:  diede  1*  imperatore  il  suo 
consenso. 

Disposte  in  tal  modo  le  cose , il  Cardinal 
Farnese  propose  ai  voli  del  collegio  il  Cardinal 
del  Monte.  Fu  eletto  il  dì  settimo  di  febbraio 


ottenerla  da  lui;  le  quali  offerte , quantunque 
molte  allettative  fossero , furono  da  lui  costan- 
temente rifiutate.  Ricordandosi  adunque  il  nuo- 
vo papa  delle  promissioni  fatte  in  su  i primi 
momenti  stessi  della  sua  esaltazione , coman- 
dava per  nn  breve  all’  arcivescovo  Saùli  vice- 
legato di  Bologna  che  consegnasse  immanti- 
nente , come  a vero  c legittimo  signore,  Parma 
e tutti  i luoghi  occupati  dai  pontifica  al  duca 
Ottavio  Farnese  ; il  che  fu  prontamente  e senza 
alcuna  opposizione  eseguito. 

Da  questa  restituzione  si  augurava  general- 
mente la  quiete  d’Italia;  ma  il  successo  dimo- 
strò tutto  il  contrario,  e la  rovina  venne  da 
quello  stesso  che  aveva  cercato  d’ impedirla. 

Dimostrassi  Giulio  pieno  di  somma  libera- 
lità con  dare  a molti  cardinali  ed  allo  stesso 
Ottavio  Farnese  grosse  provvisioni  di  denaro, 
sgravò  Roma  di  molti  dazi  posti  ai  tempi  di 
Paolo  , licenziò  i cavaileggieri  ed  altre  armi  ai 
soldi  della  Chiesa  , rinvestì  Ascanio  Colonna 
degli  stati  che  aveva  in  terra  di  Roma  c dei 
quali  era  stato  spogliato  dall’antecessore,  rendè 
a Ridolfì  Baglioni  con  grande  contentezza  del 
duca  Cosimo  i beni  nel  Perugino  con  le  en- 
trate di  alcune  castella  de’ suoi  maggiori,  il 
medesimo  fece  con  molti  altri  signori , quan- 
tunque alcuni  di  loro , e fra  gli  altri  Ascanio 
Colonna , avessero  al  tempo  della  sedia  va- 
cante mosse  le  armi  c fatto  novità.  Roma  e tutto 
lo  Stato  ecclesiastico  vedendo  sì  benigno  si- 
I gnore , nc  restavano  molto  lieti  e s’augurava- 
no che  sarebbe  nemico  delle  guerre  e vago  di 
far  benefizio  ad  ognuno. 

Ciò  non  ostante  alcune  cose  cominciavano  a 


dopo  scttantrè  giorni  di  conclave,  ed  assunse 
il  nome  di  Giulio  IH.  Concorsero  a crearlo 
tutti  i cardinali  , toltone  quattro  , Gonzaga  , 
Pnceceo , Madruccio  e Queva  i quali , vedu- 
tolo già  papa,  vennero  a baciargli  il  piede  cd 
a chiedergli  perdono. 

L’  elezione  di  Giulio  siccome  diede  ammi- 
razione perchè  si  conosceva  la  forza  delle  due 
fazioni  francese  cd  imperiale,  ed  egli  non  era 
troppo  nè  dell’ una  nè  dell’altra,  cosi  riuscì 
di  non  poca  contentezza  ad  ognuno  perchè 
amavano  in  lui  la  liberalità  della  natura  aliena  j 
dalla  dissimulazione  ed  aperta  a tutti.  Nè  man-  | 
cava  in  lui  l’ingegno  e la  pratica  del  mondo,  1 
avendo  sempre  avuto  per  le  mani  negozii  di 
grande  importanza  non  tanto  per  la  parte  spi- 
rituale quanto  per  la  temporale. 

Lieti  e benigni  furano  i principi!  del  suo 
pontificato.  Aveva  egli  promesso , anche  prima 
della  sua  assunzione,  al  Cardinal  Farnese  di 
rendere  Parma  al  duca  Ottavio  che  si  trovava 
sempre,  coinè  deposito  ordinato  da  Paolo  III, 
in  potere  di  Camillo  Orsino.  Erasi  dimostrato 
l’Orsino  in  questo  suo  governo  franco  e leale 
cavaliere  ; Francesi  e imperiali  si  erano  affati- 
cali con  premii  grandi  c promesse  maggiori  di 


noiare  cd  a turbare  1’  allegrezza  comune.  Os- 
servavano che  dava  molto  denaro  a’  suoi  pa- 
renti, principalmente  a Baldovino  del  Monte 
suo  fratello,  onde  la  camera  cominciava  a pa- 
tire c si  dubitava  di  nuove  imposte.  Spendeva 
pure  assai  in  delizie,  in  conviti,  in  festeggia- 
menti, specialmente  in  giardini  di  cui  grande- 
mente si  dilettava.  Ciò  bene  indicava  amenità 
di  natura , ma  si  sospettava  anche  di  morbi- 
dezza, qualità  che  punto  non  si  conveniva  ai 
tempi  che  correvano,  tanto  aspri  per  la  Sedia 
apostolica.  % 

Infatti  non  molto  s’ indugiò  il  novello  pon- 
tefice a rimettere  di  quella  attività  e forza  d'a- 
nimo che  aveva  dimostrato  nell*  indirizzare  le 
azioni  del  concilio , c lasciava  portar  al  caso  o 
commetteva  ai  consiglieri  subalterni  le  faccen- 
de del  pontificato.  S’  accorgeva  il  inondo  che 
egli  dava  non  solamente  nell’  amorevole  , ma 
ancora  nel  rilassato,  e che  il  cuore  attivo  ve- 
niva mancando  alla  comunanza  cattolica. 

Ma  quello  che  più  di  ogni  altra  cosa  imbrattò 
le  primizie  del  pontificalo  di  Giulio , fu  la  pri- 
ma porpora  eh’  egli  diede.  Si  era  egli , mentre 
ancora  cardinale  essendo  governava  Piacenza 
in  qualità  di  legato , molto  affezionato  ad  un 
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fanciullo  che  gli  veniva  dintorno  festivamente 
alla  tavola  c che  traeva  da  luogo  molto  oscuro 
la  sua  origine  per  essere  figliuolo  di  una  que- 
stuante d’ Arezzo.  Chi  fosse  il  padre  suo  non 
beue  si  sapeva,  ma  si  dicevano  delle  pazze  cose. 
Il  cardinale,  oltreché  si  dilettava  molto  di  ve- 
derselo intorno,  gli  aveva  dato  la  cura  di  una 
scinda  ch’egli  teneva  in  casa  per  suo  passa- 
tempo, onde  il  fanciullo  veniva  chiamato  il 
Bertuccino ; c quando  il  cardinale  fu  fatto  papa, 
quelle  lingue  romane  il  chiamavano  papa  Sci- 
mio.  L’affezione  crebbe  tanto  che  fe’  addottare 
il  giovinetto  da  Baldovino  del  Monte,  per  modo 
che  ecco  il  Bertuccino  intruso  nella  famiglia  del 
Monte;  ed  anche  qui  si  dicevano  delle  pazze 
cose.  Ora  avvenne  che  papa  Giulio  rapito  dal- 
l' affetto  verso  questo  Bertuccino  che  si  faceva 
chiamare  Innocenzo  del  Monte  e che  dimorava, 
trattenutovi  dal  papa,  in  Bagnaia  villa  vicina 
a Roma  una  giornata  , il  nominava  cardinale  : 
il  ragazzo  aveva  diciasette  anni , ed  era  bello 
ed  avvenente  della  persona.  Contrastò  tutto  il 
collegio  a sì  vituperosa  nominazione,  ma  Giulio 
era  tale  che  amorevole  e facile  quando  non 
gli  si  contrastava,  diveniva  poi  pertinacissimo 
quando  si  sentiva  attraversato  ne' suoi  desiderii. 
F u forza  pertanto  che  i Padri  della  cristianità 
vedessero  loro  uguale  un  giovinetto  oscuro  e pro- 
babilmente peggio  che  oscuro.  Così  il  papa  o»> 
servava  il  decreto  del  concilio  che  comandava 
che  si  dovessero  assumere  ai  gradi  della  Chiesa, 
massime  ai  superiori , chi  fosse  maturo  d’  età, 
nato  di  matrimonio  legittimo  e dotato  di  lettere. 
Ed  è da  sapersi  che  Innocenzo  era  zotico  ed 
ignorante,  non  avendo  mai  voluto  nè  studiare 
nè  crearsi.  Questi  scandali  più  nuocevano  alla 
chiesa  che  le  giovasse  il  concilio , e Giulio  gli 
dava  quando  ella  più  aveva  bisogno  di  difen- 
sori dotti  e costumati,  e quando  fra  i prelati  di 
quei  tempi  e nella  sua  corte  stessa  abbonda- 
vano uomini  di  primo  sapere  e di  egregia  virtù. 

Un  papa  molle  non  conveniva  ai  tempi  duri, 
c di  ciò  presto  vedremo  la  ragione. 

Malgrado  delle  sue  dimostrazioni  per  parere 
favorevole  a Cesare , Giulio  non  aveva  del  tutto 
potuto  sgombrare  dalla  mente  del  sospettoso 
Carlo  eh’  ei  fosse  di  parte  francese.  Perciò  lo 
Spagnuolo  s’ ingegnava  sempre  più  di  solidare 
l’ imperio  suo  in  Italia,  parendogli  che  l'av- 
versione di  un  papa  non  fosse  cosa  di  poca 
importanza,  e desiderando  d'assicurarsi  intie- 
ramente di  quella  provincia  come  già  si  era 
assicurato  della  Germania.  A tale  partito  il  con- 
fortavano anche  i suoi  ministri  ed  agenti , e per 
interesse  proprio  e per  amore  della  potenza  del 
padrone.  Don  Ferrante  e don  Diego  si  dimo- 
stravano in  simile  bisogna  attivissimi.  Vari  era- 
no gli  avviluppamenti,  varie  le  proposizioni 
loro.  Suggerivano  in  prima  un  bel  tratto.  Col 
Piemonte  francese,  con  Parma  in  mano  dei 
l' arnesi  sospetti,  con  Giulio  in  Roma  ancor  esso 


sospetto , con  Siena  sempre  tumultuaria  ed  ar- 
rabbiata, con  una  repubblica  di  Venezia  pa- 
ventosa c tramortita , Milano  sempre  pensavano 
o dicevano  essere  in  pericolo;  questi  umori  for- 
se non  essere  per  allagare  vivente  Carlo  ; ma 
che  sarebbe , se  morto  luì  già  fiacco , cagione- 
vole e non  giovane , Filippo  si  troverà  in  istato 
nuovo?  doversi  provveder  al  futuro.  Propone- 
vano pertanto  all’  imperatore  che  di  Germania 
trasferisse  le  sue  forze  vincitrici  in  Italia,  di 
Genova , Parma , Siena  e Piombino  a’  impadro- 
nisse e di  loro  Stalo  formasse,  per  cui  Filippo 
non  avesse  più  a temere  di  chi  volesse  distur- 
bargli la  quiete.  Dolce  era  a don  Ferrante  il  go- 
vernar Milano , dolce  sarebbe  stato  al  Mendozza 
il  governar  il  nuovo  dominio,  ma  ambedue  pro- 
testavano del  loro  amore  e divozione  pel  pa- 
drone. 

Non  dispiaceva  a Cesare T invenzione,  trat- 
tandosi di  prendersi  quel  d' altrui  : pure  gli  pa- 
reva materia  da  dover  accendere  un  gran  fuoco, 
e givasi  peritando.  Vennegli  sotto  per  dissua- 
demelo  il  duca  Cosimo,  che  conoscendo  l'ini- 
micizia del  Gonzaga  e del  Mendozza  verso  di 
lui,  temeva  che  il  nuovo  stato  avesse  anche  a 
divorarsi  la  Toscana:  rappresentava  la  guerra 
feroce  che  ne  sarebbe  nata  con  Francia  e ve- 
risimilmente  coi  potentati  d' Italia,  e che,  non 
che  ne  risultasse  sicurezza  per  Filippo , ne  sorge- 
rebbe pericolo  ; Cesare  levossenc  dal  pensiero. 

Si  venne  in  sul  restringere.  Il  senato  di  Mi- 
lano sosteneva  con  istanza  che  Parma  c Pia- 
cenza erano  un’  appartenenza  dello  stato  di  Mi- 
lano , e che  da  lui  smembrate  a lui  dovevano 
tornare.  Don  Ferrante  insisteva  che  Parma  era 
porta  de'  Francesi,  già  non  lontani,  e che  non 
vi  poteva  essere  sicurtà  pel  Milanese  sinché  quel- 
la città  fosse  d’altrui,  massime  se  il  suo  pa- 
drone fosse  un  piccolo  od  un  sospetto  signore. 
Ad  ogni  modo  volevano  che  Carlo  la  ricupe- 
rasse. 

Intanto  Parma  aveva  ogni  giorno  più  diffi- 
cili condizioni.  Ottavio  non  aveva  denaro  che 
bastasse  alla  spesa,  quantunque  il  papa  gliene 
dèsse:  don  Ferrante , occupati  tutti  i luoghi  al- 
l’ intorno,  proibiva  le  vettovaglie.  S’ adunarono 
il  cardinale  cd  Orazio  Farnesi  a Viterbo  per 
consultare  sulle  angustie  loro,  poi  se  n’  anda- 
rono a trovar  Ottavio  in  Panna.  Qualche  sus- 
sidio recarono  e in  denaro  e in  provvisioni  da 
bocca,  ma  i provvedimenti  non  bastavano  a 
gran  pezza  ; il  Gonzaga  finalmente  V avrebbe 
vinta.  I Farnesi , caduti  quasi  d’ ogni  speranza, 
raccomandavano  le  cose  loro  al  papa.  Giulio 
ammoniva  Cesare,  spegnesse  quelle  faville,  ri- 
tirasse i soldati  dal  Parmigiano,  ciascuno  stésse 
in  possessione  di  quel  che  aveva.  L' imperatore 
che  non  voleva  deporre  il  pensiero  di  Parma 
in  qualunque  modo  la  possedesse  , significa- 
va per  mezzo  del  Mendozza  al  papa  che,  salve 
i le  ragioni  dell'Imperio,  riceverebbe  Parma  e 
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Piacenza  a (itolo  di  feudo  dalla  Chiesa,  pagan- 
dole ogni  anno  un  censo  di  settemila  scudi.  Si 
offeriva  nel  tempo  medesimo  di  dare  nel  regno 
I di  Napoli  un  giusto  compenso  per  Parma  ad 
Ottavio;  e ciò  era  piuttosto  non  soddisfare  che 
soddisfare,  perchè  quelle  ragioni  dell'Imperio, 
massime  in  mano  di  Carlo,  erano  cose  molto 
pregne. 

Il  pontefice , siccome  quegli  che  troppo  ben 
conosceva  che  i feudatari  troppo  grandi  non 
esercitano  altro  officio  di  suddito  che  il  nome 
e le  cerimonie,  riputò  alieno  dal  benefizio  Fac- 
cettare l’offerta  «li  Cesare , tanto  piò  che  crede- 
va che  a ciò  il  collegio  non  avrebbe  mai  consen- 
tito. Metteva  inoltre  in  considerazione  di  Suo 
Maestà  per  mezzo  di  un  nunzio  mandato  a po- 
sta, che  Parma  non  era  punto  necessaria  per 
difender  Milano;  a tal  uopo  bastare  Piacenza 
con  Cremona , e il  Po  da  un  lato  le  montagne 
di  Genova  dall’altro  ; bene  essere  accomodata 
Parma , se  imperiale  fosse,  ad  offendere  Modena, 
Reggio  e Bologna;  tradirebbe  il  papa  le  me- 
desime, tradirebbe  tutti  i principi  italiani  se 
quella  chiave  dèsse  in  mano  dell’Imperio. 

Ciò  detto,  proponeva  Giulio  vari  tempera- 
menti per  terminar  quella  lite  la  quale  piccola 
in  sè,  era  però  grossa  di  gravissimi  accidenti. 
Il  nunzio  che  era  il  Brentano,  confidente  an- 
che di  casa  Farnese,  ammalatosi  in  viaggio 
non  arrivò  a tempo  per  far  1’  ufficio,  chò  già  i 
j Farnesi  avevano  pensato  a por  mano  ad  altro 
mezzo  per  conservar  quello  che  da  papa  Paolo 
riconoscevano  e che  da  Carlo  era  loro  disdetto. 
Il  duca  Orazio  se  ne  viveva  in  Francia  molto 
bene  accarezzato  dal  re  e da  tutta  la  corte, 
sì  perchè  franco  e valoroso  cavaliere  era , e sì 
per  appicco  delle  cose  d’Italia.  Egli,  sicco- 
me tutto  francese  per  affetto  e per  parentado, 
già  da  molto  tempo  spingeva  gli  altri  fratelli 
| al  medesimo  cammino,  dimostrando  loro  che 
mai  Piacenza  da  Cesare  ricuperare  non  po- 
trebbono,  che  l’imperatore  non  contento  di 
, Piacenza , voleva  anche  aver  Parma  ; che  da  per 
sè  stessi  non  si  potevan  difendere,  che  la  Chiesa 
stessa  era  inabile  à ciò  fare  ; nn  ben  più  alto , 
un  ben  più  potente  patrocinio  essere  loro  ne- 
cessario per  sostentare  le  cose  loro,  nè  poter 
essere  altro  che  quello  del  potentissimo  re  di 
Francia , amico  degli  oppressi , sdegnato  all’  in- 
saziabile cupidigia  di  Cesare. 

Il  cardinale  ed  Ottavio  udivano  amorevol- 
mente i consigli  del  fratello  Orazio,  ma  pure 
si  andavano  indugiando  per  isperanzache  final- 
mente Cesare  pregato  anche  dal  papa  rimet- 
terebbe dalla  sua  durezza  c lascerebbe  ilge- 
i nero  godersi  tranquillamente  l’eredità  patema. 
Ma  quando  s’  accorsero  che  il  tardare- mag- 
giormente non  poteva  fruttar  altro  che  danno 
per  loro,  e dar  tempo  al  Gonzaga  di  sfogare  la 
eterna  sua  nimicizia,  e vedendo  la  mina  loro 
! imminente,  condiscesero  a’ suoi  conforti  eco- 
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minciarono  a trattare  col  re  di  Francia  della 
sicurezza  loro. 

Narrano  alcuni  che  Ottavio  prima  di  venire 
a tal  deliberazione  avesse  fatto  sapere  le  sue 
angustie  al  papa  chiedendogli  consiglio  ed  ajuto, 
c che  Giulio  si  fosse  scusato  con  le  strettezze 
della  Sedia  apostolica,  dicendogli  che  sputasse 
e scampo  trovasse  come  potesse  ; dal  che  il  duca 
traesse  una  tacita  licenza  per  munirsi  da  qual 
parte  il  potesse.  Ma  se  tale  fu  la  risposta  del 
papa,  ei  la  diede  certamente  a bocca  , non  per 
iscritto,  nè  Ottavio  l’addusse  pubblicamente 
nelle  cose  die  seguirono  , nè  il  papa  funne  im- 
pedito dall’  inveire  acerbamente  e daU'araiarsi 
gagliardamente  contro  i Farnesi  per  la  risolu- 
zione presa  da  loro  di  gettarsi  in  grembo  della  i 
Francia. 

Il  papa,  sospettando  del  trattato  tra  i Farnesi 
ed  il  re  Enrico,  si  commosse  gravemente,  c 
prevedendo  i mali  che  ne  seguirebbero , scrisse 
nuovamente  all’  imperatore  con  caldissime  pa- 
role invitandolo  a mettersi  giù  dall’ impresa, 
ed  a lasciare  il  quieto  vivere  al  genero  Ottavio 
ed  alla  figliuola  sua  Margherita.  Scrisse  mede- 
simamente aire  di  Francia  esortandolo  in  ter* 
mini  molto  efficaci  a non  prender  parte  nella 
faccenda  dei  Farnesi  e a non  turbare  con  un 
inopportuno  consiglio  la  quiete  d’Italia.  Poscia 
ai  Farnesi  medesimi  indirizzandosi,  comandava 
loro  che  sotto  pena  di  ribellione  non  istesscro 
a cercar  patrocinio  altrove  che  presso  alla  Sede 
apostolica,  c che  sotto  la  medesima  pena  da  si- 
mile pratica  con  Francia  desistessero. 

Sentilo  il  comandamento  del  papa,  Ottavio 
rispondeva  che  non  era  piò  a tempo , che  già 
si  era  messo  in  protezione  del  re,  che  nondi- 
meno conserverebbe  Parma  a divozione  della 
Sede  apostolica,  la  quale  non  essendo  abile  a 
difenderla  con  le  proprie  forze,  doveva  aver 
caro  che  con  quelle  di  una  Francia  si  difen- 
desse. 

Non  così  tosto  ebbe  il  pontefice  contezza  di 
una  trasgressione  tanto  grave,  che,  non  potendo 
frenare  in  sè  medesimo  l’ indegnazione , giva  j 
protestando  con  voce  terribile  che  ne  farebbe  ! 
vendetta,  e che  i Farnesi  colle  sentenze  e col-  j 
l’ armi  perseguiterebbe.  Gli  cuoceva  in  fatti  vi- 
vamente che  coloro  eh’  egli  aveva  abbracciati 
con  tanto  amore , che  i suoi  feudatari  stessi  tan- 
to beneficati  da  lui  con  titoli  onorifici  (essendo 
sempre  Ottavio  gonfaloniero  della  Chiesa)  e con 
qualche  cosa  piò  che  con  titoli,  si  fossero  ar- 
rogati di  fare  non  solo  senza  suo  consentimen- 
to, ma  ancora  contro  i suoi  ordini  espressi  una 
deliberazione  in  cui  si  trattava  degl’ interessi  | 
della  Santa  Sede,  e dalla  quale  era  per  nascere 
una  grande  perturbazione  nell’assetto  dTtalia. 
Di  ciò  ancora  massimamente  si  doleva  perchè 
l’ imperatore  avrebbe  sospettato  che  non  senza 
sua  saputa,  e forse  partecipazione,  questo  tratta- 
to tra  Francia  c i Farnesi  si  fosse  fatto.  Sapeva  ' 


LIBRO  OTTAVO  — 1550 


22* 


die  Cesare  il  credeva  d'animo  francese,  perchè 
dai  cardinali  francesi  principalmente  era  stato 
fatto  papa.  Pure  egli  volcvasi  conservare , od 
almeno  dimostrare  neutrale  Ira  i due  potenti 
principi,  e non  poteva  senza  sdegno  e ramma- 
rico considerare  che  fosse  cavato  fuori  dalla  pro- 
fessata neutralità  per  mezzo  di  una  risoluzione, 
piuttosto  opera  dell’altrui  volontà  che  della  sua. 

Per  mitigare  l’animo  di  Cesare  ebbe  Giulio 
pensato  ad  un  buon  mezzo,  e questo  fu  di  ri- 
mettere in  piede  il  concilio  in  Trento,  deli- 
berazione sopramodo  desiderata  dall’  impera- 
tore. Già  tosto  clic  era  stato  assunto,  aveva 
operato  che  i prelati  di  Bologna  dichiarassero 
essere  cessata  la  causa  della  transazione , onde 
gli  veniva  aperta  la  strada  ili  rimetterlo  donde 
era  venuto.  Ora,  accostandosi  più  risolutamente 
al  negozio,  convocava  con  bolla  dei  quindici 
novembre  di  nuovo  il  concilio  in  Trento  pel 
primo  di  maggio  dell’  anno  avvenire.  Poi  no- 
minava a presidenti  il  Cardinal  Crescenzio,  il 
Pighino  arcivescovo  Siponlino  c il  Lippomàno 
vescovo  di  Verona. 

Non  era  da  sperarsi  che  questa  seconda  tor- 
nata del  concilio  partorisse  pei  protestanti  mi- 
gliori frutti  che  la  precedente,  c ciò  per  le  ra- 
gioni già  da  noi  più  volte  raccontate  ; ma  poteva 
riuscire  di  non  poca  utilità  al  gregge  rimasto 
cattolico,  perciocché  se  quivi  nou  vi  erano  opi- 
nioni corrotte  da  sanare,  cranvi  molte  prave 

• consuetudini  e molti  scandalosi  abusi  da  cor- 
; reggersi.  Poi  la  convocazione  conveniva  alle 

mire  politiche  dell' imperatore  c del  papa. 

Fra  tanta  aspettazione  di  cose  future,  nuovi 
semi  di  turbazionc  si  gettavano  in  Italia.  Siena, 

! strazio , scherno  c cupidigia  dei  forestieri , non 
[ di  uno  ma  di  più , ci  darà  il  doloroso  esempio. 
Gli  Spagnuoli  la  tenevano  ; il  Mcndozza  la  go- 
vernava ; quelli  rapivano  con  ferocia,  questi  con 
lusinghe;  le  sostanze  pubbliche  c private  ne 
I andavano  a ridia.  La  trama  dei  Farnesi  dispia- 
i ceva  a Carlo,  i Francesi  gli  davano  sospetto  , 
Piombino  incapace  di  difendersi;  di  Cosimo  si 
fidava,  ma  pur  sapeva  che  non  amava  i forc- 
! sii  cri  c che  avrebbe  voluto  veder  Siena  piut- 
; tosto  sua  che  d’  altrui  : in  somma  Cesare  temeva 
di  Siena  ; il  Mendozza , desideroso  di  maggior 

• tirannide  là  dove  già  ne  esercitava  molta,  lo 
! stimolava.  Non  mai  si  contentavano:  già  ave- 
vano in  Siena  una  guardia  di  più  che  mille  fanti 

J spagnuoli  introdottivi  con  diversi  pretesti;  già 
avevano  occupato,  quasi  come  una  fortezza,  il 
convento  ed  il  monastero  di  san  Domenico, 
la  piazza  , il  palazzo  e la  porta  di  Catnollia  ; 
già  vi  facevano  continuamente  la  guardia; già 
si  avevano  fulte  dare  le  armi  private  e tolte  le 
pubbliche;  già  tenevano  i luoghi  più  forti  del 
dominio  e i più  importanti,  Orbilello,  Portér- 
colc  ed  alcune  fortezze.  Ma  tutto  ciò  loro  non 
! bastava  c vennero  in  sul  capriccio  di  fondare 
i in  Siena  una  fortezza.  Venivano  da  Roma  e da 


Milano  soldati  ed  architetti  per  consultar  fra  di  | 
loro  come  ed  in  quale  luogo  si  avesse  a porre  j 
quel  freno  ai  Sanesi.  Se  lo  seppero  i miseri  cit- 
tadini, e come  fosse  sopravenuta  loro  addosso 
la  più  estrema  di  tutte  le  calamità,  facevano 
pubblicamente  prieghi  a Dio  e voti  c proces- 
sioni portando  imagini  di  santi  e crocifissi  nei 
quali  il  popolo  aveva  più  divozione.  Credevano 
con  ciò  di  tórre  quella  opinione  dalla  mente 
di  Cesare , o far  nascer  cosa  per  cui  egli  fosse 
per  levarsene  dal  pensiero.  Ma  Cesare  ui  cro- 
cifissi non  si  muoveva,  il  Mendozza  ancor  meno, 
se  non  erano  d’oro,  e Dio  non  ajuta  se  non  chi 
si  ajuta.  Mandarono  Gerolamo  Toloinci  am- 
basciatore a Cesare  : Cosiino  che  disegnava  di 
rendersi  grato  ai  Sanesi , glielo  raccomandava. 

Introdotto  il  Tolomeial  cospetto  dell’impe- 
ratore , esponeva  la  miseria  ed  il  terrore  della  i 
sua  patria  per  la  divisata  fortezza  ; che  sempre  j 
la  città  di  Siena , comunque  il  suo  governo  aves-  ' 
se  variato  o dai  gentiluomini  a quei  de’  Nove,  t 
o da  questi  al  popolo  o dagli  uni  o dagli  altri 
ai  riformatori  fosse  passato,  sempre  era  stata 
imperiale;  che  il  sospettare  della  sua  fede  era  , 
un  offenderla  in  ciò  di  cui  più  ella  si  vantava  ; ! 
che  nelle  altre  città  d’ Italia  divise  per  discor- 
dia , quando  l’una  parte  era  imperiale,  l’altra 
subitamente  si  gettava  alla  parte  avversa,  o 
guelfa  o francese  che  si  fosse  ; ma  che  ciò  mai 
in  Siena  non  si  era  veduto,  dove,  ancorché  più 
fossero  le  parti , ninna  mai  corse  per  ajuto  ad 
altro  principe  clic  l’imperatore,  e le  discordie 
Sanesi  non  erano  mai  uscite  dalla  città  o dal 
dominio.  Se  dunque  degli  animi  dei  cittadini  j 
Cesare  era  sicuro,  perchè  la  fortezza,  perchè  1 
la  desolazione  della  fedel  città?  Non  volere  al-  < 
tro  i Sanesi  che  sotto  1’  ombra  imperiale  go- 
dersi la  loro  libertà  la  quale  mettevano  innanzi 
n tutti  i beni  umani:  questa  credere  aver  per- 
j duta  ogni  volta  che  veilrannosi  sopra  il  capo  j 
una  cittadella;  non  dubitar  loro  della  buona 
mente  di  Sua  Maestà,  ma  chi  del  futuro  poteva 
| presumere,  e che  ne’ suoi  discendenti  fosse  la 
| medesima  generosità  che  in  lui  ? Libero  essere 
il  duca  di  Firenze,  libera  Genova:  perchè  sa- 
rebbe Siena  serva?  Vedesse  quanti  sospetti  fa-  j 
rebbe  sorgere  il  non  onesto  pensiero  nel  papa, 
in  Cosimo,  nelle  signorie  di  Genova  e di  Ve- 
nezia ; vedesse  quanta  macchia  apporterebbe  al 
nome  suo  e quanto  oscurerebbe  le  sue  gestc  im- 
mortali ; riguardasse  adunque , supplicava , le  ' 
preghiere  di  quella  infelice  città  ; contemplasse 
le  lagrime  di  tatto  quel  popolo  il  quale  per  ; 
lui  ambasciatore  lo  pregava  che  lasciato  an- 
dare così  fiero  proponimento,  si  contentasse  di  ; 
ogni  altra  sicurtà  che  dalla  città  potesse  desi-  j 
siderare , proponendo  cd  offerendo  eziandio  i j 
pegni  più  cari  cd  ogni  altro  legame  cd  obbligo  : 
che  gli  piacesse. 

Cesare  rispose  che  tutto  quello  che  sopra 
gli  aiTari  dei  Sanesi  si  era  risoluto , era  stato  pei  ^ 
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| benefìzio  ed  a salute  di  quei  cittadini , accioc- 
ché ciascuno  yì  potesse  godere  il  suo  sicuramen- 
te, e che  a ciascuno  vi  si  ministrasse  giustizia,  I 
il  che  era  officio  di  Cesare;  e che  aUro  miglior  * 
modo,  avendone  discorsi  .molti  coi  suoi  Savi, 
non  era  loro  sovvenuto:  però  si  contentasse,  j 
cd  essendo  di  quella  nobile  famiglia  che  era  e 
tanto  sua  devota , consigliasse  quei  cittadini  a 
contentarsi  di  colai  deliberazione,  proraetten-  | 
do  eh’  ella  tornerebbe  in  beneficio  pubblico  e 
privato. 

1 Sanesi , intesa  la  risposta  dell’  imperatore , 
si  sconfortarono  di  modo  che  maggior  dolore 
non  avrebbero  sentito  se  avessero  veduto  in  viso 
la  ^servitù.  Si  diedero  di  nuovo  ai  voti  ed  alle 
orazioni  per  tutti  i tempii;  chè  veramente  non 
vi  era  più  altro  rimedio  che  questo.  Chi  voleva 
parlare  per  la  salu^  comune,  era  mandato  per 
le  segrete  dagli  Spagnuoli.  Cosi  successe  a Nino 
Nini , uno  della  balia. 

Disegnarono  che  la  fortezza  si  facesse  vicino 
a porta  Camollia;  il  che  diede  occasione,  es- 
sendo quel  popolo  pieno  di  sdegno  e di  rab- 
bia e non  mancando  fuori  cittadini  popolani 
che  tenevano  pratiche  con  F rancia , ad  accidenti 
! di  grandissimo  momento. 

Piccola  cosa  era  Parma  rispetto  alla  vasta 
mole  che  si  agitava , e se  il  papa  si  fosse  meno 
lasciato  trasportare  dalla  collera,  avrebbe  co- 
nosciuto che  qui  erano  per  rinovarsi  i tempi 
di  Francesco  c di  Carlo,  non  essendo  minore 
r odio  di  Enrico  contro  Cesare  di  quello  che 
il  padre  gli  aveva  portato.  Di  ciò  non  solo  si 
poteva  far  argomento  dai  discorsi  palesi  del  re, 
ina  ancora  dalle  pratiche  che  andava  intratte- 
nendo ora  con  questo  principe  ed  ora  con 
quell' altro,  pratiche  che  non  si  potevano  na- 
scondere con  tanto  segreto  che  di  fuori  non  ne 
trapelasse  qualche  odore.  Fu  maraviglia  che 
papa  Giulio, in  cui  non  mancava  la  prudenza 
nè  l'uso  delle  cose  del  mondo,  non  si  sia  ac- 
corto che  F umile  lite  di  Parma  era  per  mettere 
in  discordia  tutta  l’ Europa,  e che  la  guerra  tra 
due  principi  potentissimi  avrebbe  eccessivamen- 
te pregiudicato  alle  faccende  del  concilio  ; pert 
chè  non  mandandovi  Enrico  i prelati  del  suo 
regno,  esso  sarebbe  stato  scemo  e manchevole 
d’autorità;  anzi  già  vi  era  vociferazione  che  il 
re,  crucciatosi  col  pontefice,  si  andasse  prepa- 
rando per  convocare  un  concilio  nazionale  col 
fine  di  definire  a modo  di  quella  nazione  le 
materie  di  fede  e di  costumi. 

Non  solamente  la  cristianità  era  in  procinto 
di  lacerarsi  colle  proprie  mani , ma  il  Turco 
incitato  da  Francia  ed  inanimito  dalla  discor- 
dia altrui  veniva  ancor  esso  a tribolarla.  Le 
gridà  disperate  degli  uomini,  delle  donne  e dei 
fanciulli  straziati  e menati  in  ischiavitù  da  Si- 
nano bascià  e da  Dragutte  corsaro  dalle  marine 
di  Malta  e di  Sicilia,  accusavano  la  ferocia  dei 
j principi  cristiani  che  di  Parma,  come  di  una 


altra  Troia,  contendevano;  immenso  sangue 
con  una  sola  città  cambiando. 

Il  signor  di  Termes  legato  del  re  venuto  in 
cospetto  del  concistoro , protestava  al  papa  che 
il  sangue  prossimo  a versarsi  griderebbe  contro 
di  lui,  e che  quanto  di  detrimento  patirebbe 
la  Tridentina  sinodo,  anche  a lui  dai  cristiani 
maravigliati  e sdegnosi  sarebbe  imputato. 

Dai  negoziati  e dalle  protcstnzioni  si  passava 
alle  azioni , Parma  segno  dell’  ire  novelle.  Don 
Ferrante  sollecitando  tanto  prestamente  e ga- 
gliardamente le  armi  quanto  acerbamente  odia- 
va i Farnesi,  già  aveva  fatto  una  raccolta  di 
sette  mila  fanti  e sette  cento  cavalli  in  Piacenza, 
volendo  accennare  cd  a Parma  dove  Ottavio 
si  era  diligentemente  fortificato  e dove  aspet- 
tava ajuti  dalla  Mirandola  ,«d  al  Piemonte  dove 
le  forze  del  re  in  attitudine  minacciosa  sovra- 
stavano. Novelli  Tedeschi  poi  calavano  dal  Ti- 
rolo  ; il  Gonzaga  dava  principio  alla  guerra  con 
impadronirsi  per  subito  assalto  di  Brcssello,  ca- 
stello situato  tra  Parma  e Reggio  sulle  rive  del 
Po  ed  appartenente  al  duca  di  Ferrara;  il  quale 
acquisto  il  rendeva  signore  del  passo  del  fiume. 

11  pontefice  aveva  adunato  un  ugual  numero 
di  fanti  con  duecento  cavalli  a Bologna , dan- 
done la  cura  a Giambattista  del  Monte  suo  ni- 
pote, che,  vago  di  acquistar  nome  in  guerra, 
ogni  momento  gli  pareva  mille  anni  che  non 
venisse  alle  mani.  Ma  il  papa  creandolo  con- 
dottier  supremo  dell'esercito  pontificio , gli  dava 
per  guida  c consigliatole  Alessandro  Vitelli  c 
Camillo  Orsino,  ambedue  celebrati  per  valor 
guerriero;  ma  quello  anche  famoso  per  le  sue 
rapine  in  Firenze  , questo  per  la  sua  morige- 
ratezza in  Parma. 

11  re  di  Francia , intesa  l’alienazione  del  papa, 
riceveva  in  sua  protezione  il  duca  Ottavio,  i 
suoi  stati  e sudditi , obbligandosi  a difendergli 
con  forze  e denari  sufficienti  ; diede  al  duca  una 
compagnia  di ducento cavalli,  una  provvisione 
di  quattromila  lire  all’anno  e la  collana  di  San 
Michele,  con  ciò  però  eh’ egli  non  si  dipartisse 
dal  suo  servigio  se  non  in  caso  che  P impera- 
tore gli  restituirebbe  Piacenza  ed  ogni  altro  luo- 
go toltogli , nè  che  ciò  anche  potesse  fare  senza 
il  previo  consentimento  regio.  Volle  anche  il 
re,  che  Ottavio  governasse  come  capo  la  guerra 
nel  Parmigiano,  commettendo  non  ostante  al 
I Termes  che  indirizzasse  col  freno  della  pru- 
denza quel  giovane  impetuoso  e ardente.  • 
i Dalla  parte  di  F rancia  non  s’ apprestava  con 
minor  ardore  la  guerra.  Governava  le  faccende 
i militari  in  Piemonte  il  principe  di  Melfi  il  quale, 
! sebbene  in  molta  fede  col  re,  consunto  dalla 
! vecchiezza  c da  una  malattia  incurabile,  più  po- 
teva coi  desiderio  che  coll’  aflètto  in  favore  del 
principe  che  l'aveva  accettalo  fra  i suoi  re- 
gnicoli. 

Trattandosi  adunque  di  far  guerra  in  Italia 
e contro  un  capitano  tanto  accorto  ed  attivo 
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qual  era  Ferrante  Gonzaga,  pensava  il  re  a già  debilitato  per  la  separazione  dei  ponltficsi  > 
mandarvi  in  iscambio  del  vecchia,  principe  il  non  potè  più  continuare  Tassodio  di  Panna  e ; 
maresciallo  di  Brissac,  tanto  valoroso  c sagace  fu  obbligato  ad  accorrere  a sostegno  delle  cose  | 
soldato  quanto  uomo  di  buon  costume  e di  dell’  imperatore  c del  duca  Carlo  di  Savoia  in  ' 
somma  integriti  ; ottima  ed  utilissima  elezione,  Piemonte.  Per  tal  modo  fu  liberata  Panna  dal 
ma  però  dovuta  piuttosto  alle  sollecitazioni  del-  j grave  pericolo  in  che  era  caduta  : riportàronne 
la  duchessa  Valentina,  come  appunto  si  usava  ! i difensori  lode  di  costanti  e valorosi  guerrieri.  1 
in  corte  di  Francia  a quei  tempi,  che  al  merito  Nusccva,  come  suole  , fra  i confederati  ro- 
di Brissac;  impcrciorrhè  ci  fu  eletto,  non  per-  ! lontà  poco  concorde:  Giulio  si  mostrava  mal 
che  era  buono,  ma  perchè  era  bello.  j soddisfatto  di  don  Ferrante  imputandolo  di  aver 

Giunto  Brissac  in  Piemonte  già  insili  dal-.!  condotto  la  guerra  tiepidamente  nel  Parmigia» 
Tanno  passato,  aveva  trovato  il  principe  di  j no , parendogli  che  non  avesse  con  quella  di- 
Melfi  che  se  ne  stava  in  tin  di  morte  a Susa,  i ligenza  clic  si  richiedeva  interrotto  le  strade 
per  modo  che  poco  stante  passò  ad  altra  vita,  j per  impedire  le  vettovaglie  alla  città  assediata. 
Precorreva  una  dolce  fama  ni  nuovo  capitano  Queste  cose,  come  si  sa,  sono  molto  grasse, 
di  Francia.  Avvicinatosi  a Torino,  gli  vennero  e spesso  Tamor  del  guadagno  supera  la  neces- 
all’  incontro  i primi  magistrati,  Renato  di  Bi-  sita  della  guerra.  Egli  è certo  in  fatti  che  Parma 
rago  primo  presidente  del  parlamento,  che  fu  viveva  del  paese  occupato  dai  nemici;  i capì-  j 
poi  cardinale  e cancelliere  di  Francia , orava  (ani , gli  abbondanzicri  ed  i frumentatori  im-  ; 
in  nome  di  tutti , lodandolo  ed  augurando  dalla  periati  vi  avevano  colpa,  e forse  il  Gonzaga 
sua  presenza  buon  servizio  pel  re  c buona  ren-  stesso  non  era  esente  da  biasimo, 
tura  pel  paese.  Da  un  altro  Iato  don  Ferrante  si  lamentava  I 

La  guerra  che  sorse  non  tanto  in  Piemonte  «li  Giulio  che  per  un  po’  di  romore  sul  Bolo-  I 
| che  più  oltre  verso  la  bassa  Italia,  fu  piuttosto  gnese  si  fosse  segregato  da  lui  e l’avesse  la- 
minuta  che  grossa,  nè  porta  il  pregio  che  noi  sciato,  contro  i patti  convenuti,  con  forze  in- 
ci  fermiamo  particolarmente  a raccontarla.  La  sufTicirnti  intorno  a Parma, 
sostanza  fu  che  i confederati  entrarono  nel  Par-  Da  tali  dispareri  e romori  nasceva  in  Giulio  ! 
migiano  e serrarono  con  tale  assedio  Parma,  l’antico  desiderio  di  tornare  in  amicizia  coi  Fran- 
clic  il  duca  Ottavio,  Tcrmcs  e lo  Strozzi  che  cesi,  avvcngachè  il  re  Enrico  l’avesse  offeso 
vi  erano  dentro,  poco  mancò  che  non  vedos-  gravemente  sì  per  la  sua  aderenza  a’ suoi  ribelli 
sero  la  necessità  di  perderla.  La  salvezza  venne  ed  al  Turco  , come  perchè  per  consiglio  dei  teo- 
da  due  diversioni.  Orazio  Farnese  si  era  im-  logi  della  Sorbona  egli  aveva  statuito  che  non 
barcato  a Marsiglia  per  accorrere  in  soccorso  si  facessero  più  le  spedizioni  dal  suo  regno  per 
«lei  fratello  : la  sua  nave  andò  di  traverso  sulle  Roma. 

spiagge  della  Toscana,  e come  nemico  dclTIm-  Giulio  vedendo  la  guerra  riuscire  poco  feli- 
pero  era  stato  preso  dai  soldati  di  Cosimo.  Ma  cernente  e sopratutto  infruttuosa  pel  fine  che  si 
il  Medici  badando  piuttosto  a generosità  ed  a era  proposto,  incominciava  a ritirarsi  dal  pcn- 
rispetto  di  sventura  che  a vendetta  od  all’ alfe-  siero  di  continuarla; poi  ribollito  in  lui  c calma- 
zione  verso  Cesare , il  liberava  mandandolo  sai-  tosi  T impeto  dell’  ira , gli  sovvennero  le  calamità 
vo  al  suo  destino  ; la  qual  cosa  fu  sentita  molto  della  cristiana  repubblica.  Convocava  a gran 
gravemente  dall’  imperatore  e diede  speranza  fretta  il  collegio  dei  cardinali , vi  deplorava  le 
al  re  di  avere  finalmente  il  duca  di  Firenze  per  stragi  del  popolo  cristiano,  la  religione  offesa, 
amico.  Pertanto  Orazio,  andato  alla  Mirandola,  i nemici  del  nome  di  Cristo,  per  gli  acerbi  odii 
si  congiungeva  con  Lansac  che  per  parte  del  fra  di  loro  dei  re , piantar  le  crudeli  spade  nelle 
re  aveva  la  custodia  di  quella  terra.  Costoro  viscere  dei  fedeli,  voltarsi  in  peggio,  andar  in  j 
uscendone  e menando  con  loro  molta  gente  par-  niina  ogni  cosa  divina  ed  umana;  che  restare 
tc  regolare,  parte  accogliticcia  e tumultuaria,  a farsi?  implorassesi  l’ajuto  divino  a sollievo 
ma  ambedue  feroci  ed  amatrici  del  sacco  , cor-  dell’ afflitto  e pericolante  gregge,  pace  dagTirati 
sero  il  Bolognese  e vi  fecero  danni  inestimabili,  re  si  chiedesse,  pace  e riposo  alle  costernate 
Il  papa,  non  solito  a sentire  di  questi  suoni,  genti.  Mandava  il  Verallo  al  re , il  cardinale  di 
ebbe  paura  e ritirò  le  sue  genti  da  Parma  man-  Carpi  all’  imperatore. 

dandole  a tutelare  le  cose  proprie,  oramai  in-  S’ammolliva  l’animo  d’Enrico.  Ordinava  al 
fastidito  dello  aversi  le  aliene.  Quei  della  Mi-  Cardinal  Tornone,  principale  indirizzatore  delle  ' 
randola  rincacciati  dentro,  e le  truppe  pontificie  faccende  francesi  in  Italia  (che  dopo  la  discor- 
sopragiunte,  cominciarono  a battere  la  piazza,  dia  faceva  la  sua  dimorai»  Venezia)  che  incon- 
ma  con  poco  frutto.  * tancute  a Roma  se  n’  andoese  c a nome  suo 

I Intanto  Brissac  aveva  rotto  la  guerra  in  Pie-*  amatore  della  concordia  si  dimostrasse.  * 

: monte  con  impadronirsi  di  Cbieri,  «li  San  Da-  Stipulossi  in  Roma  tra  il  papa  e il  cardinale, 
miano  c di  parecchie  altre  terre  sì  dell’Astigiana  tra  Francia  e la  Chiesa  una  sospensione  di  of- 
, CRC  del  Monferrato.  11  movimento  dei  Francesi  fesc  per  due  anni , con  le  infrascritte  condizioni:  1 
diede  non  poco  sospetto  a don  Ferrante,  che  clic  il  «luca  Ottavio  fosse  lasciato  per  questi  due 
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anni  in  Parma , passati  i quali  rimanesse  in  sua 
libertà  d’accordarsi  stabilmente  con  la  Chiesa 
e sciolto  da  ogni  obbligazione  col  re;  che  fosse 
restituito  ai  Farnesi  lo  stato  di  Custro  che  i 
pontifici  avevano  loro  occupato;  che  il  re  e il 
duca  promettessero  che  per  niuna  di  queste  parti 
sarebbe  molestato  o il  papa  o 1’  imperatore , 
quando  volesse  entrar  nell’accordo;  che  il  re 
fosse  buon  figliuolo  del  pontefice,  e lasciasse 
venire  le  spedizioni  a Roma. 

Appruovò  l’imperatore  la  sospensione  e si 
stabilì  ben  tosto  fra  i capitani  cesarei  da  una 
parte , e fra  il  duca  e i ministri  francesi  dal* 
1’  altra  un  somigliante  trattato  di  tregua.  Poi 
il  papa  fu  mediatore  acciocché  Cesare  ricevesse 
di  nuovo  in  grazia  i Farnesi, 

Favorì  molto  la  narrata  concordia  un  caso 
fatale  occorso  a Giambattista  del  Monte  sotto  la 
Mirandola.  Essendosi  appiccata  intorno  a quel* 
la  terra  una  fiera  scaramuccia , Gianbattista  trop- 
po ardito  ed  animoso,  udito  ilromoredcll’armi, 
era  uscito  dagli  alloggiamenti  con  alcuni  di  suoi 
e mescolandosi  coi  combattenti  gli  fu  sotto  mor* 
to  il  cavallo.  1 nemici  sopragiungendo  senza 
averlo  conosciuto,  con  un’alabarda  gli  diedero 
in  sulla  testa , della  quale  ferita  con  altre  ap* 
presso  giacque  morto.  Contesesi  dalle  due  parti 
con  molto  sangue  il  cadavere,  ma  finalmente 
i suoi  vinsero  la  pugna  e sei  portarono.  Que- 
sto giovane  vago  di  battaglie  e sperando  altresì 
che  l’imperatore  l’avrebbe  fatto,  vincendo,  si- 
' gnore  della  Mirandola,  metteva  sempre  il  papa 
suo  zio  in  sul  cammino  della  guerra , e non  lo 
lasciava  mettere  i piedi  in  terra  che  all’ armi 
noi  confortasse; laonde,  mancata  l’esca,  il  pon- 
tefice più  facilmente  diede  orecchio  a chi  gli 
i consigliava  la  concordia. 

In  questo  mentre  maravigliosi  accidenti  erano 
succeduti  in  Germania,  e la  fortuna  di  Cesare, 
sino  a quei  dì  stata  in  colmo,  incominciava  a 
; declinare.  Grandissimo  sdegno  era  sorto  in  tntta 
quella  provincia  per  1’  eccessiva  potenza  ch’ei  | 
s’era  acquistata  e per  gli  arbitrii  intollerabili 
che  si  arrogava.  Si  lamentavano  i principi  e le 
città  libere  che  fossero  loro  tolti  gli  antichi  pri- 
i vflegi  ; che  la  libertà  loro,  di  cui  erano  studio- 
sissimi , ogni  giorno  più  da  lui  si  ristringesse 
: ed  incagliasse  ; che  insomma  ei  volesse  porre 
, in  sul  colio  degli  Alemanni  una  non  mai  più 
udita  tirannide.  Si  lamentavano  i cattolici  o si 
: lamentavano  ancora  più  i protestanti,  poiché 
; in  loro  alla  temenza  di  perdere  la  libertà  civile 
i veniva  a congiungersi  il  sospetto  che  anche  la 
libertà  religiosa,  pocanzi  acquistata; avesse  ad 
essere  intrapresa  e spenta.  Questi  umori  non 
erano  ignoti  al  re  di  Francia  che  stava  sempre 
sulle  vedette  per  iscoprire  se  mai  nascesse  modo 
di  far  danno  all’emulo  antico.  Venncsi  in  sul  ; 
negoziare,  poi  ad  un  accordo,  stimolando  a ciò 
principalmente  Alberto,  uno  dei  marchesi  di  j 
Brandeburgo.  Fu  adunque  stipulala  una  lega  a 


difesa  e tutela  della  libertà  della  Germania  con- 
tro l’imperatore  tra  il  marchese  di  Brandebur- 
go  suddetto,  Maurizio  elettore  di  Sassonia, 
Guglielmo  c Lodovico  d’Assia  figliuoli  del  lan- 
gravio Filippo  cui  l’imperatore  teueva  sempre 
in  carcere , i duchi  di  Meclenburgo  e di  Pomc- 
rania  e molti  altri  principi  e città  libere  della 
Germania  marittima.  Il  re  Enrico  si  dichiarò 
parte  e protettore  della  lega.  I capitoli  princi- 
pali furono  del  tenore  seguente:  gli  Alemanni 
metterebbero  in  piè  venticinque  mila  fanti  ed 
otto  mila  cavalli,  Enrico  gli  soccorrerebbe  pe r 
le  spese  della  guerra  con  ottanta  mila  scudi 
al  mese , dando  per  anticipazione  la  rata  di  tre 
acciocché  incontanente  potessero  muovere  le 
armi.  Oltre  a ciò  Enrico  assalirebbe  la  Germa- 
nia conterminale  al  suo  regno.  Il  governo  di 
tutta  l’impresa  in  Aleroogna  si  dava  al  duca 
Maurizio.  Parlavano  di  cacciar  del  tutto  Carlo 
dalla  Germania  cd  eleggere  un  altro  imperatore. 

Già  incominciavano  a fare  alcun  movimento 
di  popoli  e di  soldati  quando  mandarono  amba- 
sciatori a Carlo  (quest’era  l’ insegna  e il  principio 
della  guerra),  domandandogli  la  liberazione  ( 
di  Filippo  langravio.  Ormai  lui  consumarsi  in 
carcere  da  tre  anni;  avere  l’imperatore  dato 
parola  a Maurizio  di  liberarlo  per  la  quale  egli 
s’era  obbligato  a’ suoi  figliuoli  a porsi  in  car- 
cere, e che  già  lo  citavano  ; offerirgli  ogni  sicurtà 
che  volesse;  il  langravio  sarebbe  vassallo  fedele 
nè  muovcrcbbc  cosa  ebe  all’imperatore  fosse 
per  dispiacere;  di  ciò  farsi  mallevadore  Mauri- 
zio genero  di  Filippo. 

Trovarono  gli  ambasciatori  l’ imperatore  a 
Pontoeno  detto  dai  Tedeschi  Inspruclt,  dove 
era  venuto  da  Augusta  sul  romore  corso  che  ! 
il  re  di  Francia  fosse  per  andare  presenzialmen- 
te a far  guerra  in  Italia.  Uditigli  benignamente, 
gli  licenziò  con  buone  parole  dicendo  che  aveva 
invitato  Maurizio  a venirlo  a trovare  e che  al  ( 
suo  arrivo  si  concorderebbe  d’ogni  cqsu.  Ma 
l’elettore  non  volle  andarci, non  si  fidando  del- 
l’imperatore, conte  P imperatore  non  si  fidava 
di  lui.  11  Sàssone  tanto  maggior  sospetto  aveva  j 
quanto  Carlo,  già  pregato  altra  volta  di  mettere 
in  libertà  il  langravio  con  ricordargli  che  pure  . 
aveva  dato  fede  di  non  tenerlo  in  perpetua  car- 
cere, aveva  risposto  con  ischcrno  crudele  che 
niuna  lunghezza  era  perpetuità. 

Mossersi  l’armi.  Enrico  con  cinquantamila 
combattenti  assaliva  la  Lorena , recando  in  suo 
potere  Tul,  Verdun;  Nancì , poi  finalmente 
Metz,  c già  a gran  passi  s’accostava  al  Reno. 
Dalla  parte  della  Germania  i confederati  s’ im- 
padronirono di  molte  terre  principali  della  Sve- 
via,  ed  anche  di  Augusta  dove,  disfatto 'il  go- 
verno ordinatovi  da  Carlo,  introdussero  forme 
nuove  con  chiamare  a parte  dello  stato  i popolan  i 
e rimettere  la  religione  riformata. 

Nè  qui  si  fermarono  i progressi  di  Maurizio  ; 

| anzi  salendo  per  le  rive  del  Reno  aveva,  con 
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singoiar  pernia  e audacia  procedendo,  occu- 
pato la  Chiusa,  luogo  importante  fra  le  angu- 
stie dei  monti , che  I7  imperatore  aveva  creduto 
inespugnabile. 

Le  spaventose  novelle  e i fuggìaschi  alla  sfilata 
arrivavano  di  notte  dalla  Chiusa  a Pontoeno, 
recando,  la  piena  protestante  allagare  per  ogni 
dove,  nè  più  cssqrvi  modo  o speranza  di  resi- 
stere. Il  vincitore  dell’Elba  che  aveva  veduto 
prostrati  inginocchione  a’  suoi  piedi,  mentre  ei 
sedeva  in  maestà , Gianfederico  di  Sassonia  e 
Filippo  d’ Assia,  il  domatore  d’Africa,  il  pos- 
sessore di  mezzo  mondo,  il  contrastatore  su- 
perbo di  più  papi,  caduto  improvvisamente  in 
imminente  pericolo  della  sua  persona  stessa  fu 
costretto  a fuggirsi  di  nottetempo , affidando- 
segli  intorno  in  fretta,  confusione  e terrore  i 
suoi  servitori,  non  ben  sicuri  se  colui  da  cui 
dipendevano  tante  e sì  gravi  sorti , per  nevi,  per 
ghiacci,  per  dirupi  rotti  ed  altissimi  avrebbero 
potuto  condurre  a salvamento.  Certo  è bene 
che  se  Maurizio  s’avacciava  un  poco  più,  Carlo 
diveniva  prigioniero  di  coloro  che  teneva  pri- 
gioni. Dava,  in  mezzo  a quello  scompiglio,  la 
libertà  a Gianfederico.  Arrivava  a stento  c molto 
malandato  d’animo  e di  corpo  a Bru nocca,  po- 
scia a Villaco  di  Carinzia.  Quivi,  o fosse  il  do- 
lore della  rotta , o la  mossa  degli  umori  melan- 
colici  che  già  cominciavano  a travagliarlo,  se 
ne  viveva  solitario  e tristo,  e molto  rimetteva 
di  quell’  attività  e vigore  nel  governar  le  fac- 
cende pe»  cui  aveva  meritato  di  essere  anno- 
verato fra  i principi  più  svegliati  ed  operosi 
che  abbiano  veduto  le  età. 

Nell’abisso  di  tale  fortuna  don  Ferrante  il 
consigliava  a venire  in  Italia,  mettendogli  in 
considerazione  che  la  sua  imperiale  presenza 
vi  avrebbe  cagionato  un  gran  moto,  e potuto 
contraporre  l’Italia  intera  alla  Germania  di- 
visa : l’ audacia  e la  novità  del  proposito , ra- 
gionava , avrebbero  fatto  sorgere  a salute  di  lui 
insoliti  ed  importanti  accidenti.  Ma  Cesare  con 
.più  prudenza  misurando  gli  avvenimenti,  ed 
avvisandosi  che  il  lasciare  la  Germania  vi  fa- 
rebbe cadere  del  tutto  le  cose  sue,  e conside- 
rato quanto  una  simile  deliberazione  avrebbe 
offeso  il  suo  onore , fondamento  principalissimo 
nelle  guerre,  non  diede  orecchio  al  Gonzaga, 
c si  fermò  nel  pensiero  di  voltar  il  viso  dalla 
Germania  stessa  a’  Germani.  Faceva  accolte  di 
genti , quanto  più  presto  poteva , dai  luoghi  vi- 
cini, e comandava  che  con  ogni  celerità  gli  si 
mandassero  dieci  mila  Spagnuoli  da  Spagna. 

Prevenendo  in  tal  modo  la  fortuna  Cesare 
in  Germania,  gli  si  scoprivano,  per  opera  di 
Francia,  nuovi  nemici  c nuove  macchinazioni 
in  Italia.  Fu  da  noi  nel  precedente  libro  fatto 
menzione  di  Ferrante  Sanseverino  principe  di 
Salerno,  il  quale  mandato  in  corte  dell’impe- 
ratore per  dolersi , io  nome  della  città  di  Napoli, 
del  viceré  Toledo,  e per  allontanare  dalla  sua 
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patria  l’inquisizione,  aveva  avuto  ordine  di  non 
partirsene  se  prima  da  Cesare  non  ne  avesse 
ottenuta  licenza.  Dimoratovi  circa  un  anno , fu 
poi  licenziato  e rimandato  a Napoli  sotto  condi- 
zione che  rendesse  obbedienza  al  viceré,  e delle 
cose  pubbliche  più  non  s’impacciasse.  Arrivato- 
vi, visitava  il  viceré  tardi  e con  fasto  quasi  regio. 
Ciò  accrebbe  i rancori;  accadde  poi  nell’an- 
no 1551  che,  per  trama  di  don Garzìa  figlinolo 
del  viceré,  gli  fu  tratto  d’  un  archibugiata  che 

10  ferì  gravemente  nel  ginocchio,  mentre  viag- 
giava tornando  da  Napoli  a Salerno.  L’inten- 
zione di  don  Garzìa  era  che  il  principe  fosse 
ucciso  in  quell’ agguato  postogli.  Ma  l’ assassino 
che  fu  un  Persio  di  Roggero  gentiluomo  di  Sa- 
lerno, quantunque  assai  destro  cacciatore  fosse, 
aveva  posto'la  mirata  fallo  e credendo  di  per- 
cuoterlo nel  petto  andò  a ferire  più  sotto.  Poscia 

11  viceré  si  mise  a fargli  un  processo  addosso  , 
accusandolo  di  ribellione,  d’eresia  e d’allog- 
giar fuorusciti.  Queste  cose  concitarono  a tanto 
ffdegno  il  Sanseverino  che  si  condusse , pieno 
di  sospetto  e di  mal  animo,  ad  uscire  del  Regno, 
andando  a Venezia. 

Quell’anima  superba  e non  capace  di  acquie- 
tarsi all’ingiuria,  macchinava  alti  e torbidi  fat-  , 
ti.  Furongli  intorno  i fuorusciti  napolitani,! 
principalmente  il  duca  di  Somma,  che,  ribelle  1 
del  Regno,  già  si  era  condotto  agli  stipcndii  di  i 
Francia,  instigandolo  a levarsi  del  tutto  dalla 
divozione  di  Spagna  ed  a prendere  impresa 
con  loro,  e con  gli  ajuti  del  re  Enrico  di  libe- 
rare Napoli  dal  féro  giogo  che  allora  le  si  ag- 
gravava sul  collo.  Gli  agenti  di  Francia  non 
mancarono  a sé  medesimi,  e conoscendo  di  quan- 
to momento  fosse  il  nome  del  principe  per  sol- 
levare i popoli,  s*  ingegnarono  con  promessa  di 
ufile  e d’ onori  di  guadagnarglielo.  Le  lusinghe 
ajutarono  lo  sdegno,  passò  da  Spagna  a Fran- 
cia. 11  re  molto  lo  onorava,  il  dichiarava  ge- 
nerale dell’impresa  di  Napoli,  gli  dava  una 
provvisione  di  venti  mila  ducati  all’anno  col 
governo  in  vita  di  Tarasconc  e Beaucaire.  Sa- 
putasi dal  viceré  la  fellonìa  del  principe , il  di- 
chiarava ribelle,  lo  privava  dello  stato  e il  dan- 
nava a morte. 

Egli  intanto  datosi  intieramente  alla  parte 
francese,  e stimando  che  a volere  che  Napoli 
si  muovesse  era  necessario  che  il  senato  ve- 
neziano congiungesse  le  sue  forze  con  quelle 
del  re  Enrico  e dei  fuorusciti  napolitani , con- 
dottosi a Venezia  e venuto  in  cospetto  del  col- 
legio dei  Savi  orò  con  molta  veemenza  dicendo  : 
avere  don  Pietro  viceré  di  Napoli  calunnia- 
tolo appresso  a Cesare , avere  voluto  farlo  am- 
mazzare a tradimento  ; da  tali  persecuzioni  in- 
dotto, essere  andato  a ricoverarsi  in  grembo 
dell’ invitto  re  Enrico;  volere  coll’ajuto  di  lui 
liberare  la  patria  dalla  crudele  tirannide  di 
Spagna;  sperare  che  a tale  santa  opera  con- 
correrebbe la  pietosa  repubblica  ; darebbersi  i 
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Napolitani  in  mano  dei  Turchi,  se  da  chi  può  ' armi  ancora  non  essere  pronta,  i soldati  non 
ajutati  non  fossero,  piuttosto  che  «offerire  più  armati,  la  stagione  già  trascorsa,  le  speranze  ' 
lungamente  l’ ignominia  c la  ferità  del  domi-  j cosi  spesso  fallaci  dei  fuorusciti.  Seguitando  la  1 
nio  Carlesco;  vedessero  il  tempo  propizio,  il  ' sentenza  dei  più  prudenti,  giudicò  il  consesso, 
vincitore  Enrico,  il  vinto  Carlo,  lo  sdegno  di  non  doversi  tentare  il  Regno  per  allora;  solo 
tntti  pronto  a prorompere  contro  la  spagnuola  per  dar  noia  agli  avversari  spargevano  fama 
insania  ; le  città  della  Puglia , in  cui  sempre  vive-’  di  volersi  muovere. 

; va  un  antico  amore  verso  la  veneta  repubblica  Non  aveva  fatto  vano  avviso  il  principe  par- 
: per  la  memoria  del  dolce  e giusto  freno  con  cui  landò  del  prossimo  arrivo  dell’  armata  turche- 
| erano  state  da  lei  rètte , sue  di  nóovo  sarebbero,  sca.  In  fatti,  nel  mese  di  luglio,  Sinan  bascià 
l sua  sarebbe  parimente  Cremona,  sua  laGkiara  accompagnato  da  Dragutte  si  era  scoperto  nelle 
I d’Adda,  tanto  necessario  antemurale  alla  sua  marine  di  Napoli,  e posto  all’àncora  nelle  acque 
j salute  ; quali  grazie  non  le  renderebbero  Gc-  I di  Pròcida  con  gran  terrore  della  città.  Andrea 
nova,  Firenze,  Siena,  se  pel  patrocinio  di  lei  i Doria  era  accorso  in  ajuto,macon  infelice  suc- 
a libertà  risorgessero,  esse  che  ora  sono  da  li-  cesso;  perchè  avendo  voluto  passar  di  notte  alla 
rannesca  signoria  desolate  e quasi  spente?  Per-  larga  sovra  l’ isola  di  Ponza,  sopravenne  il  Bar- 
chè  indugiarsi,  perchè  l’ offerta  occasione  pre-  baro  e gli  forò  otto  galee.  Poi  Sinan  improv- 
terire  ? Non1  indarno  certamente  Dio  immortale  visamente  se  n’andava,  pigliando  di  nuovo 
aver  tirato  fuori  dai  tempestosi  flutti  del  mare  la  1*  abbrivo  verso  levante.  La  cagione  di  così  su- 
veneziana  repubblica,  non  indarno  salvatola  , bita  partenza  fu  che  Cesare  Mormìlc,  ripara- 
da tanti  pericoli , non  indarno  a questa  gran-  tosi , dopo  il  tumulto  suscitato  in  Napoli  dalla 
dezza  , a questa  potenza  cresciutala  ; certamente  ' inquisizione,  in  Francia,  era  stato  mandato  per 
averla  di  tante  sue  grazie  dotata,  non  perchè  terra  dal  re  in  Italia  acciò  aspettasse  l’armati 
i mali  altrui  neghittosa  guardasse,  ma  perchè  del  Turco  c la  trattenesse  sino  alla  venuta  del 
ella  dell'italica  libertà  scudo  e sostentamento  principe  di  Salerno  che  doveva  essere  portato 
j fosse,  siccome  già  d’Italia  ella  era  gloria  ed  da  Marsiglia  sulle  navi  d’Enrico.  Ora  il  Mor- 
^ ornamento.  mila  , passando  per  Roma, commise  una  grande 

Risposero  iSavi,  amare  In  Repubblica  tutti,  sceleraggine  essendosi  lasciato  o piuttosto  fatto 
1 non  esservi  cagione  onde  dall’ amicizia  d’ai-  ; contaminare,  per  essere  rimesso  in  grazia  del- 
cuno  si  discostasse , voler  serbare  la  neutralità,  j l’imperatore,  dall’ambasciatore  cesareo.  Con 
Conoscevano  che  la  spedizione  di  Napoli  non  ; tale  sicurtà  tornava  in  Napoli,  ed  aveva  in  dono 
; avrebbe  così  facile  esecuzione  come  i fuorusciti,  \ dal  viceré  duccntomila  scudi  di  cui  fece  un 
1 sempre  ingannati  dalle  proprie  speranze,  si  per-  i donativo  a Sinan  perchè  se  n’andasse;  e così 
suadevano;  nè  sfuggiva  loro  che  già  tant’oltre  il  Turco,  contaminato  anch’esso,se  n’andò, 
era  trascorsa  la  stagione  ( correva  allora  la  fine  La  fellonìa  del  Mormìle  dispiacque  al  re  per 
1 della  state  ),  che  per  quell’ anno,  non  che  fa-  modo,  che  tutti  gli  Italiani,  massimamente  i Re- 
j zionc  d’ importanza  fare,  ma  nemmeno  con-  1 gnicoli,  non  escluso  nemmeno  il  Salernitano, 

gli  vennero  in  grandissimo  discredito. 

Partito  Sinan  , arrivava  sopra  Ischia  il  prin- 
cipe sopra  ventisei  galere  di  Francia,  c non 
trovato  il  Turco  gli  teneva  dietro  per  farlo  tor- 
nare ; ma  ogni  preghiera  riuscì  vana , perchè  il 
Barbaro  veleggiò  a dilungo  verso  Costantino- 
poli. Colà  andava  anche  il  Sanscverino,  ma  da- 
tovisi  all’ amoreggiare  e al  divertirsi  ad  ogni 
modo,  si  fece  conoscere  fra  quella  gente  bel- 
licosa e fiera  da  quell’  uomo  leggieri  eh’  egli 
era , e vi  perdè  ogni  credito  e riputazione.  Poi 
tornato  in  Francia,  vi  si  fece  Ugonotto  c dopo 
dola,  Cornelio  Bentivoglio,  il  duca  di  Somma  alcuni  anni  vi  morì  ribelle  di  Spagna,  in  poco 
con  molti  altri  fuorusciti  napolitani  ridotti  al-  onore  di  Francia.  • 

l’ estremo  di  ricorrere  a’  forestieri  per  cacciar  fo-  L’ assemblea  di  Chioggia  guardando  e spe- 
restieri.  Stimolava  il  prìncipe  con  caldissime  culando  da  ogni  parte  dove  vi  fossero  semenze 
parole  alla  spedizione  di  Napoli,  dimostrando  contrarie  all’imperatore,  non  si  era  contentata 
1 l’odio  contro  Spagna,  il  desiderio  di  Francia,  di  ordire  congiure  contro  il  regno  di  Napoli,  . 
l’armata  di  Solimano  in  punto  di  arrivare.  Ma  ma  ebbe  anco  rivolto  l’animo  a Siena,  città 
j Termes  ed  il  cardinale  Tomone,  al  giudizio  dei  oltre  ogni  credere  sdegnate  contro  gli  Spàgnuoli.  | 

! quali  non  faceva  velo  l’amore  o l’odio  delle  Anzi  perchè  i Veneziani  si  erano  tirati  indie- 
parti  e che  secondo  la  realtà  misuravano  gli  tro  dall’impresa  di  Napoli,  avvisarono  i capi  : 

1 accidenti  umani , dissuadevano  il  tentativo.  Con-  della  parte  francese  che  niun  altro  miglior  mez-  ; 
j sidcrarono  l’armata  per  trasportare  uomini  ed  zo  vi  fosse  per  muovere  le  cose  del  Regno  che 


j durre  a perfezione  i preparamenti  indispensa- 
| bili  si  potevano. 

Il  Salernitano  non  punto  perdutosi  d’animo 
per  la  ripulsa,  anzi  viepiù  nel  suo  pensiero 
! infiammandosi,  tanto  caldamente  si  adoperò 
coi  legati  di  Francia,  che  raccolsero  in  Chiog- 
gia tutti  i capi  principali  della  parte  francese 
i in  Italia  per  deliberare  su  quanto  fosse  a farsi 
pel  buon  successo  delle  faccende  comuni.  Ven- 
ncrvi  i cardinali  Tomone  e di  Ferrara,  il  Ter- 
mes, il  principe  di  Salerno  stesso,  il  Selves 
oratore  del  re  a Venezia , il  conte  della  Mirati- 
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rivolgere  lo  sialo  di  quella  ridà  di  Toscana; 

! il  che  avrebbe  facilmente  servito  di  scala  ai  di* 
! segni  ulteriori.  Un  Giulio  Veri  medico  di  pro- 
! legione  e Sancsc  di  patriu,  che  con  gli  altri 
j era  convenuto  in  Chioggia,  parlò  con  molto  ca- 
! lore  in  favore  di  questa  sentenza,  mostrando 
1 che  la  tirannide  degli  Spngnuoli  aveva  coni* 
| mosso  a tanta  rabbia  quel  popolo  che  per  ri- 
cuperare la  sua  libertà , la  speranza  di  qualche 
soccorso , ancorché  piccolo , avrebbe  bastato  a 
farlo  levare  contro  la  condizione  presente.  Fu 
tanto  più  facilmente  accettato  il  partito  posto 
! dal  Veri,  quanto  molti  fuorusciti  di  Siena  di 
1 gran  conto,  tra  i quali  si  annoverava  principal- 
I mente  Enea  Ficcolòmini,  molto  il  sollecitavano 
offerendosi  pronti  a far  gente  sullo  Stato  eccle- 
siastico per  tolleranza  del  pontefice  a cui  pia- 
! ccva  tutto  quello  che  nuoceva  a Cesare,  ed  in 
sul  Sancsc  do^e  per  le  qualità  cd  aderenze  loro 
I avevano  molti  segreti  intendimenti.  A questi  si 
i aggiungeva  il  conte  Nicola  di  Pitigliano  il  qua- 
j le  benché,  scacciato  il  padre  dallo  stato, si  fosse 
! tenuto  a parte  imperiale  , maltrattato  poi  dalla 
I avarizia  del  Gonzaga  era  stato  accettato  dai 
| Francesi  con  promesse  d’ utile  e d’onore  gran- 
dissime. Costui  possedendo  un  paese  posto  al 
confine  del  Sanesc  e di  Castro  tenuto  diti  Far- 
nesi nemici  a Cesare  ed  aderenti  di  F rancia, 
poteva  recare  un  grandissimo  pregiudizio  alle 
! cose  di  Siena. 

Cosimo,  che  colla  sua  incredibile  vigilanza 
[ aveva  odorate  queste  pratiche . ne  aveva  avver- 
. tifi  i ministri  dell’  imperatore  esortandogli  a 
. tener  fermo  il  conte  Nicola.  Ma  eglino,  che  odia- 
vano Cosimo  ed  erano  signoreggiati  da  una 
avarizia  indomabile,  non  attesero  agli  avverti* 
i menti  di  chi  serviva  meglio  l’imperatore  che 
i essi  medesimi. 

1 E’  convien  sapere  clic  in  quei  tempi  la  parte 
I spagnuola  in  Italia  era  divisa  in  due,  Luna 
j molto  odiatrice  dell’altra:  dall’un  de’ lati  don 
j Ferrante  c don  Diego,  dall’altro  il  Toledo  e 
Cosimo.  Il  vescovo  d’Arras , ministro  principale 

• di  Cesare  dopo  la  morte  del  Granitela , favoriva 
j la  prima  che  perciò  aveva  acquistata  la  pre- 
minenza. Tutti  amavano  di  comandare  agl*  Ita- 
liani, ma  Toledo  c Cosimo  più  continenti  di 
quel  d’altrui  che  Gonzaga  e Mcndozza.  Ora  av- 
venne che  non  essendo  dato  ascolto  agli  avvisi 
del  duca  , il  conte  di  Pitigliano  adunava  a man 

! salva  gente,  c Siena  pericolava. 

, Dentro,  sebbene  i più  volessero  aspettare  un 
occasione  favorevole  per  insorgere,  non  pochi 

* però  fra  i più  coraggiosi  e più  fieri  desidcra- 
( vano  prevenire  gli  occidenti,  e s’ intendevano 

eoi  cittadini  di  fuori  per  voltare  la  patria  ad 
-litro  destino.  Già  essendo  con  loro  convenuti 
del  tempo,  stavano  intenti  c presti , avendo  già 
ritrovate  molte  armi  ascose  per  le  case , e di 
molte  si  erano  provveduti  di  fuori  : da  Roma 
stessa  partite  palesemente  le  casse  piene  entra- 


! vano  iu  città , non  essendo  posta  molta  cura  da 
| don  Diego  a cui  la  superbia  aveva  tolto  V in- 
! (riletto.  Avevano  le  mani  ili  questi  trattati  prin- 
cipalmente i cittadini  della  parte  popolare  , cd 
| alcuni  dell' ordine  dei  riformatoti.  Ma  Giulio 
I Salvi  che  con  lusingare  il  popolo  s'era  fatto  suo 
j*  tiranno  (prima  co’ suoi  aderenti  , poi  colle  spalle 
• degli  Spagnuolì)  commise  quivi  un  vile  tradi- 
mento; e da  ciò  potranno  imparare  ( non  dico 
che  impareranno  ) i posteri,  quanta  fede  me- 
ritino questi  continui  adulatori  dei  popoli  ; im- 
perciocché itosene  a trovare  don  Francese  di 
Avaia  capitano  delle  genti  spaglinole  alloggiate 
in  Siena  , e che  governava  in  vece  del  Mctuloz- 
za  dimorante  in  Roma , gli  aperse  tutto  il  trat- 
; tato , svelandogli  anche  il  nome  dei  principali 
congiurati. 

Don  Francese  veduto  un  tanto  pericolo  , e 
considerato  massimamente  che  una  grave  massa 
di  gente  armata  condotta  dal  conte  di  Piti- 
gliano, dal  Piccolòmini,  da  Amerigo  Amerì- 
ghi  c da  altri  fuorusciti  Sanesi,  da  Castro,  da 
Pitigliano  e da  altre  parti  dello  Stato  della 
Chiesa  arrivando , già  se  né  veniva  inverso  la 
città  ed  era  giunta  a san  Chirico  luogo  vici- 
no a dicci  otto  miglia,  mandava  a grandissima 
fretta  chiedendo  soccorso  al  duca  Cosimi).  Per 
la  qual  ragione  il  duca  mandò  correndo  verso 
Siena  Otto  da  Montaùto  . il  quale  camminando 
vclocissimamentc  vi  entrava  seguitato  da  quat- 
trocento fanti.  Al  medesimo  tempo  Cosimo  co 
mandava  all’ altre  ordinanze  di  verso  quella 
parte,  Valdarnn,  Casentino,  Mugello,  Ponta- 
sieve.  Prato  e Volterra,  che  camminassero  a 
Staggia  e quivi  si  fermassero,  disegnando  di 
fare  in  quel  luogo  un’adunanza  considerabile. 
Sperava  che  coll’ajuto  del  Montaùto  e con  quel 
terrore  di  Staggia  in  collo  i Sanesi  non  si  sa- 
rebbero arditi  di  far  novità.  Fece  anche  occu- 
pare dai  suoi  pel  medesimo  fine,  e forse  per 
altri  più  occulti , alcune  tcrrte  del  Sancsc,  Moo- 
tefellònico,  Turrita  e Lucignano. 

In  fra  tanto  i capi  dei  Sanesi  di  fuori  erano 
già  venuti  alla  porta  Romana  , c minacciavano 
j di  voler  entrare  dentro  ad  ogni  modo.  La  città 
I era  tutta  commossa.  Raunossi  in  mezzo  a que- 
sto travaglio  la  baTia , e mandò  quattro  di  quel 
! numero  a.  pregare  che  si  levassero  dall’arme, 

1 nè  volessero  mettere  a tanto  pericolo  quella 
| città  dove  erano  nati  cd  educati.  Rispose  il  Pic- 
| colòmini  per  tutti,  ché  erano  risoluti  per  ogni 
via  e con  ogni  lor  rischio  rendere  la  libertà 
j alla  patria.  Ciò  detto  si  fecero  avanti,  e venu- 
ta la  notte,  tempo  composto  tra  loro  c i con- 
’ giurati  di  dentro  , diedero  fuoco  a porta  Ro- 
mana e per  forza  apersero  la  porta  a Tufi. 
Entrati  dentro  cominciarono  a chiamare  il  po- 
! polo  a libertà , il  quale  si  mosse  a furia  con 
| quell’  armi  che  aveva  potuto  trovare  e comin- 
ciò a combattere  contra  gli  Spagnuoli  e i Co- 
| simeschi  che  si  erano  ristretti  in  sulla  piazza.  1 
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Onivi  combattuti  ferocemente  dalie  cose  vici- 
ne , furono  costretti  a sloggiare  ritirandosi  sotto 
la  fortezza  e in  san  Domenico  , con  guardar 
però  la  contrada  e la  porta  stessa  di  Cnmollia. 

Ai  Sanesi  intanto  s’aggiungevano  nuove  for- 
ze e con  le  forze  nuovo  auimo , perchè  da  tutto 
il  contado , anzi  da  tutto  il  paese  invino  a Ro- 
ma arrivavano  continuamente  uomini  armati 
per  ajutargli:  tanto  era  l’odio  che  uvevano 
conceputo  contro  il  nome  di  Spagna  quelle 
popolazioni  ! Per  la  qual  cosa  fu  necessità  a 
don  Francese  ed  al  Montaùto  di  abbandonare 
san  Domenico  e Camollia  e ritirarsi  del  tutto 
nella  fortezza  dove,  non  avendo  viveri  che  per 
pochi  giorni , non  potevano  sostenersi  lungo 
tempo. 

In  questo  mentre  temendo  i Sanesi  qualche 
moto  dalla  parte  di  Staggia  , mandarono  am- 
basciatori a Cosimo  prrgundolo  di  non  con- 
sentire che  quella  città  cadesse  nell'ultima  ruina 
tornando  sotto  il  giogo  degli  Spagnuoli  ; che 
ella  non  voleva  e non  desiderava  altro  che  la 
sua  libertà  senza  molestare  in  niun  modo  i suoi 
vicini , e che  il  primo  suo  pensiero  era  di  vi- 
vere in  buona  vicinanza  col  duca  di  Firenze. 
Mandava  il  duca  a Siena  Ippolito  da  Correg- 
gio e Lione  Santi  con  doppia  commissione , 
r una  per  esaminare  qual  forza  c quale  costan- 
za avesse  quel  popolo  per  conseguire  il  fine 
che  si  proponeva  , 1*  altra  per  fermarlo  in  qua- 
lunque modo  , anche  colla  libertà , nell’  ami- 
cizia di  Cesare.  1 mandatari  già  erano  in  sul 
convenire  secondo  la  mente  di  Cosimo , aven- 
dogli il  popolo  ricevuti  con  grandissimi  segni 
d’allegrezza  ; ma  il  negozio  rimase  in  pendente 
per  allora  perchè  ià  duca  voleva  sfatichi  per 
sicurtà  delle  promesse,  ed  i Sanesi  ripugnava- 
no a dargli. 

Mentre  che  si  stava  su  di  questa  materia  ne- 
goziando , sopragiunsc  in  Siena  Lansac  am- 
basciatore a Roma  del  re  di  Francia,  il  quale, 
confortando  i Sanesi  a star  fermi  nella  loro 
franchezza  e promettendo  potenti  ajuti  della 
sua  corona,  operò  di  modo  ch’eglino  comincia- 
rono a ritirarsi  dalle  cose  già  convenute  con 
Cosimo  , nè  di  sicurtà  volevano  udir  nuli’  al- 
tro che  di  buona  volontà.  Inasprissi  anco  1’  a- 
nimo  loro  perchè  appunto  in  quel  momento 
ebbero  le  novelle  della  perdita  di  Turrita,  Mon- 
te fellòpico  e Lucignano.  Il  duca  avendo  saputo 
da’  suoi  inviati  che  nella  fortezza  non  v’era  da 
vivere  che  per  quattro  giorni;  che  in  SRcna 
erano  otto  mila  fanti  e il  popolo  tutto  armato 
e dispostissimo,  per  mantenersi  libero,  a porsi 
ad  ogni  pericolo;  che  i Francesi  non  solamente 
avevano  levati  molti  soldati  nelle  terre  vicine 
dei  Farnesi  e degli  Orsini , ma  che  il  Cardinal 
di  Ferrara  ed  il  Termes  cominciavano  a spin- 
gere alla  volta  della  città  commossa  da  Par- 
ma e dalla  Mirandola  le  genti  italiane  e i ca- 
valli che  vi  avevano  ; nè  essendo  pronto  alcuno 


soccorso  prossimo  di  Spagna  o d’altronde,  du- 
bitando di  qualche  grossa  guerra  c di  una  adu- 
nata di  Francesi  in  un  paese  vicino  al  suo , 
venne  in  deliberazione  di  fermare  quell’incen- 
dio e di  concludere  un  arcordo  coi  Sanesi , pel 
quale  eglino  rimanessero,  salva  però  la  libertà, 
in  amicizia  coll’  imperatore  , e non  patissero 
nei  loro  tenitori  e porli  raunanze  d’  uomini 
nemici  all’Imperio. 

Convennero  adunque  le  due  parti  il  dì  tre 
d’ agosto  che  i soldati  di  Firenze , che  col  Mon- 
tauto  si  trovavano  nella  fortezza  di  Siena,  se 
nc  uscissero  con  tutti  i loro  arnesi  onorata- 
mente senza  ricevere  oltraggio  o danno  alcu- 
no; clic  la  Signoria  di  Siena  mandasse  fuori 
della  città  e licenziasse  in  tutto  le  genti  rau- 
natevi , e che  ella  non  si  partirebbe  mai  dalla 
riverenza  e fede  verso  il  romano  Imperio , ri- 
manendo nondimeno  in  sua  franchezza;  clic  la 
fortezza  si  disfacesse:  inoltre  ch’ella  non  fa- 
rebbe contro  gli  stati  amici  dell*  Imperio  , nè 
sosterrebbe  che  altri  in  suoi  luoghi  e terre  fa- 
cesse adunanze  di  gente  d’armi,  nè  darebbe 
ricetto  ne’  suoi  porti  ad  armate  nemiche  del- 
i l’ Imperio.  S’  accordarono  ancora  le  due  parti 
che  la  convcgna  fosse  comune  a don  Francese 
I «T  A vaia  ed  agli  Spagnuoli  venendo  loro  bene 
di  osservarla  ; la  quale,  quando  eglino  ciò  ne- 
gassero , fra  il  duca  c la  repubblica  di  Siena  si 
intendesse  ferma  c conchiusa. 

Accettarono  gli  Spagnuoli  col  consenso  di 
don  Diego  venuto  allora  a Firenze  queste  con- 
dizioni , c sgombrarono  dòpo  due  giorni  in  un 
coi  Cosinieschi  la  fortezza , poi  Cosimo  fe*  re- 
stituire le  terre  occupate  da’ suoi  nel  contado. 
Mandarono  tostamente  i Sanesi , fatta  la  con- 
, venzione , loro  ambasciatore  al  duca  Ambro- 
gio Nuli,  e il  duca  dall’ altra  parte  mandò  loro 
Lione . da  Ricasoli  che  in  Siena  aveva  molle 
conoscenze  e molta  pratica  degli  uomini  e di- 
| visioni  di  quella  città. 

L'imperatore  sentì  con  animo  molto  avverso 
I la  convenzione  del  duca  di  Firenze  , siccome 
quegli  che  conosceva  molto  bene  il  pericolo 
che  quindi  dovevano  portare  gli  stati  suoi  in 
Italia,  e che  si  era  aperta  una  via  ai  Francesi 
da  molestare  il  regno  di  Napoli,  e da  tenere 
in  freno  il  pontefice  affinchè  piuttosto  a ^ran- 
cia che  all’  Imperio  si  aderisse.  Accrebbero  la 
mala  contentezza  di  Cesare  le  imputazioni  fatte 
da  don  Diego  e da  don  Francese  d’ A vaia  , i 
| quali  per  cscusare  sè  medesimi  accusavano  il 
duca  di  negligenza  nella  difesa  di  Siena.  Ma 
I quest’alienazione  di  Carlo  da  Cosimo  non  ebbe 
effetti  notabili,  nè  interruppe  la  buona  concor- 
dia fra  le  due  parti  stante  che  Cesare,  pressato 
in  questo  tempo  da  tante  necessità , non  voleva 
ritirarsi  da  un  signore  che  voleva  e sapeva  ser- 
virlo. Oltre  a ciò,  ormai  incapace  per  l’ indi- 
sposizione del  corpo  ad  attendere  di  per  sè 
stesso  alle  faccende  di  guerra,  aveva  fatto 
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venire  a se  di  Spagna  il  duca  d’Alba , capitano 
molto  chiaro  in  quell’età  e signore  di  grandis- 
sima autorità  non  solo  in  corte  ma  presso  an- 
cora a tutta  la  nazione  spagnuola.  Questi , sic- 
come amico  del  Toledo,  era  anche  per  la 
medesima  ragione  favoreggiatore  di  Cosimo. 
Perciò  si  mise  in  sul  levare  dell’animo  di  Ce- 
i sarò  le  ombre  introdottevi  dal  vescovo  d’Àrras 
. e da  don  Diego,  rappresentando  quanto  im- 
portasse alle  cose  sue  in  Italia  l’amicizia  del 
; duca  Cosimo.  Nè  volle  tacere  la  parzialità  del 
vescovo  nè  il  mal  governo  di  don  Diego  per 
cui  i popoli,  altra  volta  fedeli,  si  erano  inimi- 
cati e dati  in  preda  ai  nemici  di  Spagna.  Da 
j ciò  nacque  che  don  Diego  fu  richiamato  alla 
i corte  , e Cesare  tornò  come  prima  a favorire  ; 
j il  duca  Cosimo. 

Inoltre  e insin  prima  che  don  Diego  se  ne  ! 
partisse  l’imperatore  gli  ebbe  dato  ordine  di 
i consegnar  Piombino  e tutte  le  appartenenze  iu  j 
potere  del  duca  di  Firenze,  il  signor  Iacopo 
d’Appiano  per  la  morte  della  madre,  che  sem- 
pre lo  confortava  al  partito  contrario,  avendo 
consentito  alla  permuta  che  gli  era  stala  pro- 
posta, anzi  domandata  inutilmente  già  tante 
volte  per  lo  passato.  Cosi  Cosimo  venne1,  dopo 
otto  anni  che  gli  era  stato  promesso,  al  desi- 
derato possesso  di  Piombino,  Buriano,  Scar- 
lino e dell’isola  d’Elba,  dove  trovò  per  la  cu- 
pidigia e negligenza  degli  agenti  di  Spngna 
ogni  cosa  in  mal  ordine,  le  artiglierie  rotte, 
le  fortificazioni  rovinate.  La  condizione  del 
possesso  fu  che  CosiAio  «lèsse  promessa  di  ren- 
dere Piombino  ogni  volta  che  gli  fosse  pagato 
quanto  pei  denari  prestali  c spese  fattevi  e guar- 
die tenutevi  gli  dovesse  l’imperatore. 

Le  faccende  di  Siena  cominciate  sotto  un 
colore  si  terminarono  in  un  altro  si  da  parte 
dei  Sanesi  sì  da  quella  dei  Francesi.  I Sane-  j 
si , in  cui  1’  essere  imperiali  era  naturale  , e j 
che  avevano  con  tanta  asseveranza  promesso 
di  non  partirsi  dalla  divozione  di  Cesare,  fatta 
una  subita  mutazione  e nudriti  di  speranze 
dagli  agenti  del  re , si  dichiararono  di  parte 
Francese,  e non  così  tosto  gli  Spagnuoli  fu- 
rono usciti  dalla  cittadella  v’introdussero  i sol- 
dati di  Francia.  Fuvvi  gran  festa.  Lansac  am-  j 
basciatore  del  re,  ricevuta  in  pubblica  forma  ! 
Li  Signoria  ( che  con  bandiere  sparse  di  gigli 
d’oro  e accompagnata  dal  clero  e dai  magi- 
strati della  città  in  mezzo  alla  folla  del  popolo 
donde  uscivano  ad  alto  suono  le  voci  F vali- 
da, Merlò,  il  seguitava)  si  presentava  all’in- 
gresso della  fortezza,  e,  « La  Maestà  del  re 
» Cristianissimo,  disse,  avendo  presentitogli 
” •ggr*'ri  g*à  fattivi  per  molti  anni  dalTimpc- 
» ratore  che , per  potervi  del  continuo  tenere 
» in  questa  soggezione,  aveva  ordinata  questa 
I *.» fortezza,  mossa  a compassione,  come  quel 
! » principe  giusto  e prode  che  è,  per  carità  nc 
i a ha  mandali  cou  qu-,st’  esercito  a levarvi  di 


n sotto  questa  tirannide,  e così  in  nome  di  Sua  ' 
» Maestà  vi  restituisco  questa  fortezza  acciò  la  1 
m facciate  buttare  in  terra,  e vi  offerisco  per  con-  1 
» servarvi  in  libertà  tutto  il  suo  potere  e forze 
« non  ricercando  altro  da  voi  se  non  che  stiate 
» uniti  per  la  vostra  libertà , e che  vi  ricordiate 
» di  questo  beneficio  ».  Ringraziarono  i Sanesi  | 
il  re  della  data  libertà,  non  sapendo  quali  la- 
grime fossero  per  sorgere  da  sì  lieto  principio,  j 
Protestarono  altresì  voler  avere  verso  quella  1 
corona  la  medesima  devozione  e fede  che  ave- 
vano sempre  avuta  verso  l’ imperatore. 

La  Francia  protestava  di  continuo  (e  i capi  i 
della  parte  francese  in  Italia,  principalmente 
i cardinali  di  Tornone  e di  Ferrara  erano  per 
ciò  persuadere  accessisirai  ) che  ella  chiamata 
al  soccorso  di  una  misera  città,  non  altro  aveva 
voluto  nè  volava  che  darle  e conservarle  la  li- 
bertà; ma  intanto  si  vedeva  che  intendimento 
dei  Francesi  era  di  fare  di  Siena  un  seggio  forte 
pei  loro  disegni  avvenire.  Perciò  vi  chiama- 
vano continuamente  nuovi  soldati  di  quelli  che 
avevano  combattuto  pel  duca  Ottavio , e gli 
alloggiavano  non  già  nella  cittadella  che  dal 
popolo  fu  rovinata,  ma  negli  altri  siti  forti;  e 
già  sommavano  a piò  di  tremila.  Per  governare 
tanti  soldati  era  richiesto  un  buon  soldato.  Però 
il  re  mandava  per  quest’ effetto  il  Termes  che, 
da  quella  persona  buona  e savia  che  era,  mo- 
deratamente procedendo  , affezionava  quel  po- 
polo alla  corona  di  Francia  e faceva  eli’ essa 
salde  radici  vi  mettesse. 

11  trapasso  dei  Sanesi  da  parte  imperiale  a 
parte  francese,  e l’accolta  considerabile  di  gente 
da  guerra  che  si  andava  facendo  in  Siena  in- 
sospettirono molta  il  duca  di  Firenze.  Ciò  non 
ostante  ei  non  ne  faceva  dimostrazione,  e por- 
tava innanzi  il  tempo,  tanto  piu  che  per  un 
trattato  secreto  conchiuso  del  mese  d’  agosto 
col  Cardinal  Tornone  ei  s’ era  obbligato  a non 
dare  impedimento  alle  imprese  del  re , nè  fare 
contro  gli  amici  ed  aderenti  di  lui  dei  quali 
gli  sarebbe  mandata  di  Francia  la  nota  nei  I 
termine  di  un  mese.  Nel  medesimo  trattato  si 
era  stipulato  che  ^li  stati  e vassalli  del  duca  ! 
non  sarebbero  mai  molestati  dalle  armi  del  re, 
e che  egli  sarebbe  tenuto  per  buon  amico  di  i 
Sua  Maestà  ; che  fosse  lecito  al  duca  di  accet-  ! 
tare  lo  stato  di  Piombino  senza  pregiudizio  del-  { 
l’amicizia  del  re  ; che  finalmente  se  l’impera- 
torc  si  tenesse  offeso  da  questo  trattato  d re  il 
prenderebbe  in  sua  protezione  e il  difende-  j 
rebbe. 

La  prestezza  del  Termes  e l’inclinazione  al 
posare  che  dimostrava  Cosimo  erano  cagione 
che  i Sanesi  s’ empiessero  d’ allegrezza  e s’au- 
gurassero  di  potersi  godere  pacificamente  la 
loro  libertà.  Di  ciò  tanto  maggiore  speranza  j 
concepivano,  che  gli  Spagnuoli,  da  Orbitello  in  | 
fuori,  erano  stati  scacciati  da  tutte  le  terre  del 
loro  dominio,  cd  Orbitello  stesso,  cinto  di 
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assedio  sì  dalle  truppe  condotte  dai  Francesi 
e sì  dai  soldati  propri  pericolava. 

Restava  da  comporsi  il  negozio  piu  impor- 
tante di  tutta  questa  rivoluzione  il  quale  era 
la  constituzione  politica  con  cui  Siena  si  do- 
vesse reggere.  Tcrmes  , sincero  uomo,  il  desi- 
derava e confortavane  i cittadini.  Anche  Cosi- 
mo gli  esortava  alla  medesima  deliberazione. 
Il  papa,  che  altresì  desiderava  fermare  quel- 
li incendio  , vi  aveva  mandato  il  Cardinal  Mi- 
gnanello  Sancae  con  molta  autorità  per  indi- 
rizzare il  pubblico  al  medesimo  line. 

Crearonsi  sedici  cittadini  i quali  dovessero 
formare  e proporre  un  modello  del  reggimento 
della  città  più  comune , cioè  colla  maggior  lar- 
ghezza che  si  potesse.  Costoro  ebbero  in  animo 
di  parificare  tra  di  loro  i quattro  ordini  in  cui 
si  trovava  divisala  città,  di  cui  ciascuno  aveva 
i suoi  privilegi  e di  lare  una  eguaglianza  politi- 
ca per  tutti,  pessimo  rimedio,  perchè  se  i gran- 
di  non  vogliono  accomunarsi  col  popolo,  nem- 
meno il  popolo  vuole  accomunarsi  coi  grandi. 

Disegnarono  i Sedici  che  si  creasse  un  con- 
siglio di  novecento  cittadini  di  pari  numero  di 
ciascuno  del  loro  Monte,  cioè  ducento  venti- 
cinque per  Monte,  con  sovrana  autorità  per 
eleggere  i magistrati,  cioè  il  capitano  del  po- 
polo per  un  anno  e la  Signoria  per  sei  mesi  ; 
i quali  magistrati  non  si  dovessero  più  fare  di 
un  Monte  che  di  un  altro , nè  secondo  gli  or- 
dini vecchi,  ma  dove  fossero  si  prendessero  i 
migliori  secondo  che  paresse  al  Consiglio. 

Questo  disegno  non  piaceva  al  Monte  del 
popolo  nè  a quello  dei  riformatori;  perchè  il  j 
primo  essendo  il  più  numeroso,  ed  ambedue  ! 
essendo  stati  autori  principali  che  la  città  mu-  ' 
tasse  stato  e godesse  quella  libertà  , pareva 
loro  che  nella  nuova  forma  non  fossero  per  ; 
avere  quella  parte  che  si  credevano  meritare. 
In  somma  non  volevano  accomunarsi.  1 Fran- 
cesi , benché  s’ infingessero  di  non  volersi  tra- 
vagliare in  questo  negozio,  tenevano  nondi- 
meno con  quei  due  Monti  ed  avrebbero  voluto 
eh’  essi  avessero  la  preponderanza  ; perchè  non 
solamente  essi  avevano  preparate  le  vie  olla  , 
loro  vcnutA , ma  ancora  avendo  per  quest’  i- 
stesso  motivo  gravemente  ofTeso  l’ imperatore  , 
speravano  che  per  pericolo  ed  utile  proprio 
sarebbero  sempre  stati  fedeli  e condiscendenti. 
Nacque  da  tal'  umore  che  non  si  potè  dar  sesto 
alla  constituzione  n^ova  ;anzi  se  non  fosse  stata 
l’autorità  del  cardinale  e del  Termes,  già  in- 
aino su  quel  principio  sarebbero  corsi  gli  uni 
contro  gÙ  altri  per  insanguinarsi  le  mani  di 
sangue  fraterno.  Il  povero  Mignaneilo  se  ne 
tornò  come  disperato  a Roma,  sciamando  da- 
per tutto  che  non  vi  era  modo  di  metter  ac- 
cordo fra  quei  cervelli  gagliardi  ( così  gli  chia- 
mavano appunto  i Fiorentini  ) dei  Sancsi  ; 
Termes  disperato  anch’egli  dell’ effetto , se  nc 
andò  all’assedio  di  Orbitcllo. 


La  moderazione  di  Termes  aveva  dispiaciuto 
alla  corte  che  aveva  sopra  Siena  disegni  assai 
più  alti  clic  quello  della  sua  libertà.  Oltre  a 
ciò  egli  era  venuto  in  siuistro  concetto  per  es- 
sersi contraposto,  non  credendo  alle  vanta- 
zioni e fole  dei  fuorusciti , alla  spedizione  del 
principe  di  Salerno  contro  il  Regno , e nelle 
faccende  di  stato  spesso  l’aver  avuto  ragione 
reca  maggior  danno  coi  padroni  che  1’  avere 
avuto  torto.  Per  la  qual  cosa  il  re  mandava 
in  luogo  del  Termes , al  governo  di  Siena  , come 
suo  luogotenente,  il  Cardinal  di  Ferrara  Ippo- 
lito da  Este , stimando  la  persona  di  tal  pre- 
lato, c come  Italiano  e come  fedele  molto,  atta 
a tener  fermi  quei  cittadini  e viva  la  parte  fran- 
cese in  Italia,  massime  in  Toscana. 

L’  elezione  del  cardinale  , uomo  ambizioso  , 
c siccome  nato  di  Lucrezia  Borgia  figliuola  di 
Alessandro  VI  c sorella  del  duca  Valentino, 
somigliante  all’avo  ed  al  zio,  accrebbe  t so- 
spetti di  Cosimo,  non  essendogli  nascosto  che 
Ippolito  era  un  nemico  antico  c fiero,  e che 
per  mezzo  dei  fuorusciti  fiorentini  aveva  già 
voluto  torgli,  non  che  lo  stato  , la  vita.  Sapeva 
inoltre  che  gli  occulti  disegni  di  Caterina  re- 
gina di  F rancia,  per  opera  della  quale  massi- 
mamente il  cardinale  era  stato  mandato  a Siena, 
erano  di  usare  tutti  i mezzi  per  farlo  rovinare. 
Non  gli  sfuggiva  che  Luigi  Alamanni  e Piero 
Strozzi,  suoi  nemici,  si  consigliavano  frequen- 
temente con  lei  sulle  faccende  di  Firenze , e 
che  avevano  molta  parte  nelle  risoluzioni  del 
re  rispetto  all’Italia.  Infine  segno  più  manife- 
sto del  maltalento  della  Francia  ebbe  Cosimo 
nel  vedere  che  nella  nota  trasmessa  e sotto-- 
scritta  dal  re,  de’  suoi  amici  e aderenti  in  Italia 
da  riconoscersi  da  lui  a tenore  del  trattato  se- 
greto sovra  mentovato , vi  erano  gli  Strozzi , 
suoi  ribelli,  e che  facevano  aperta  professione 
di  volerlo  privare  dello  stato , ed  anche  di  uc- 
ciderlo. Egli  ebbe  molto  per  male  questa  deli- 
berazione d’ Enrico,  e vedendo  che  le  amicizie 
nuove  non  sono  fatte  per  altro  che  per  discio- 
gliere  le  vecchie,  fece  sin  d’ allora  proposito  di 
addimesticarsi  e congiungersi  di  bel  nuovo 
strettamente  coll’  imperatore.  Intanto  si  prov- 
vedeva continuamente  di  nuove  armi  e muni- 
zioni, racconciava  fortificazioni , e procacciava 
denaro  con  nuove  imposizioni , c cresceva  il 
numero  delle  genti  alle  stanze  di  Staggia. 

Al  modo  sin  qui  raccontato  si  era  abbassata 
la  possanza  di  Carlo  : Cosimo  stesso,  come  si 
è veduto , ne  stava  in  forse , quantunque  egli 
fosse  il  migliore  e più  necessario  amico  che 
avesse.  Ma  il  non  aver  disperato  della  sua  for- 
tuna e 1’  aver  chiamato  a sè  il  duca  d’Alba  , 
giovò  all’imperatore.  Per  1’  uno  ei  si  manten- 
ne gli  amici  che  ancora  gli  restavano,  per  l’al- 
tro dirizzò  con  vigore  le  forze  alla  guerra.  Dal 
che  conseguì  un  altro  beneficio , che  i suoi  ne- 
mici si  disgregarono  fra  di  loro,  e che  l’uno 
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ei  s’  acquisii»  con  la  pace , 1*  altro  vinse  con  la 
guerra.  Per  sua  provvidenza  e del  duca  d'Alba 
fece  gran  procaccio  di  gente  tedesca  a piede 
ed  a cavallo  sino  al  numero  di  più  di  trenta 
mila;  il  Doria  gli  portavo  nei  porti  d’Italia 
cinque  mila  fanti  spagnuoli  nuovi , e grossa 
quantità  d’ oro  raunato  dai  nobili  e dalle  città 
eli  Spagna,  o venuto  dalle  Indie  già  insino  a 
Siviglia.  Traeva  anche  d’Italia  sotto  guida  del 
marchese  di  Marignano  quattro  mila  Italiani 
eletti  e due  mila  Spagnuoli  esercitati. 

Veduto  prepararsi  queste  cose  da  uno  dei 
suoi  più  potenti  e più  valorosi  nemici , il  duca 
Maurizio  di  Sassonia , che  T aveva  fatto  fuggire 
da  Pontoeno,  si  consigliò  di  volerne  venire  a 
! patti , sebbene  duri  e malagevoli  gli  propones- 
se. Già  Maurizio  era  convenuto  con  altri  si- 
gnori tedeschi  a Passavia  ad  abboccarsi  col 
re  dei  Romani , che  desideroso  della  pace  s’in- 
gegnava d’  agevolare  al  fratello  le  noie  dalla 
parte  di  Germania  con  riconciliargli  quell’  e- 
ictiorc.  In  fatti  nel  mese  d’agosto  vennero  in 
quella  città  le  due  parti  in  concordia.  Intor- 
i no  alle  cose  di  stato  fu  pattuita  la  liberazio- 
ne del  langravio  Filippo,  e messo  anche  in  li- 
bertà Gianfedcrico  di  Sassonia  che  non  aveva 
! voluto  usare  quella  che  gli  aveva  conceduta 
, l’imperatore  dopo  il  caso  di  Pontoeno.  Si  fer- 
mò ancora  che  Maurizio  militasse  con  dieci  mila 
fanti  e tremila  cavalli  a servigio  di  Ferdinan- 
do in  Ungheria  contro  il  Turco  che  già  vi  aveva 
fatti  progressi  notabili  con  impadronirsi  anche 
di  Teinisvar , capitale  della  Transilvania.  Fu 
anche  accordato  che  Maurizio  disdicesse  ad  ogni 
lega  che  avesse  col  re  di  Francia. 

Sopra  le  materie  della  religione  fu  conve- 
nuto in  due  articoli,  che  niuna  delle  due  parti 
chiamate  della  religione  vecchia  e de’ confessici 
nisli  (rifiutando  questi  di  ricevere  il  nome  di 
eretici  e di  dare  quello  di  cattolici  alla  parte 
avversa),  potesse  molestare  P altra  per  causa 
di  religione  e ciascuno  godere  le  sue  facoltà , 
signorie , superiorità,  giurisdizioni  e cerimonie  ; 
che  nella  camera  fosse  a ciascuno  amministrata 
giustizia  senza  aver  riguardo  di  che  religione 
fosse , c senza  escluder  quelli  della  confessio- 
ne Auguslana  dall’ aver  la  porzione  spettante 
loro  nel  numero  degli  assessori , e fosse  lasciata 
libera  la  formolo  di  giurare;  che  si  congregasse 
! una  dieta  con  un  cgual  numero  di  persone  pie , 
i placide  e prudenti  dell’ una  e dell’altra  reli- 
gione , nella  quale  si  dovesse  trattare  qual  fosse 
, il  più  facile  c comodo  modo  di  comporre  le 
j discordie  della  religione  o per  un  concilio  ge- 
nerale , o per  un  nazionale , o.  per  un  collo- 
, quio , o per  una  universale  dieta  dell'Imperio; 
| e quando  pure  non  si  trovasse  modo  di  com- 
posizione , quella  pace  e concordia  nondimeno 
\ ritenesse  il  suo  vigore  in  perpetuo.  Cosi  restò 
| annullato  l’ Interim. 

Questo  fu  il  famoso  accordo  di  Passavia,  in 


cui  si  vede  che  in  quanto  spetta  alla  concor- 
dia di  religione  si  cadeva  sempre  nelle  mede- 
sime difficoltà;  perchè- nè  i protestanti  vole- 
vano riconoscere  un  concilio  universale  dove 
essi  non  avessero  voce  giudicativa,  ni  che  il 
papa  non  avrebbe  mai  consentito;  nè  il  papa 
avrebbe  mai  conceduto  questo  punto  , che  le 
materie  di  fede  si  deiinissero  in  un  concilio 
nazionale,  e molto  meno  in  un  colloquio  o in 
una  dieta.  Perciò  diveniva  manifesto  che  la 
concordia  di  religione  tra  i cattolici  e i prote- 
stanti era  impossibile,  e la  piaga  fatta  da  Lu- 
tero nel  corpo  della  cristianità  immedicabile. 

L’imperatore  tollerò, piuttosto  che  approvas- 
se, la  convenzione  , la  quale  fu  fatta  a nome 
di  Ferdinando  re  dei  Romani.  Roma  se  ne  sde- 
gnò, e Paolo  IV  soprastette  poi  un  pezzo  a ri- 
conoscere , dopo  la  morte  di  Carlo,  Ferdinando 
per  imperatore,  rinfacciandogli  l’accordo  di 
Passavia. 

Composte  le  cose  con  Maurizio  di  Sassonia, 
restava  come  nemico,  il  marchese  Alberto  di 
Brandcburgo,chc  correndo  la  Germania  a guisa 
di  tempesta  faceva  in  ogni  luogo  danni  gran- 
dissimi. Sopratutto  si  mostrava  acerbo  verso  i 
vescovi  cattolici  cui  grossamente  taglieggiava  , 
nè  meglio  trattava  le  città  amiche, benché  da  loro 
non  avesse  ricevuto  oltraggio;  perchè  bisognoso 
di  denari  le  costringeva  per  riscattarsi  dalle  sue 
mani  rapaci  a darne  considerabili  somme. 

Intanto  Cesare  aveva  messo  insieme  tutte  le 
sue  genti  in  Baviera  , dove  la  città  d’ Augusta 
gli  si  dava:  poi  correva  contro  il  marchese  Al- 
berto che  non  aveva  voluto  riconoscere  1’  ac- 
cordo di  Passavia.  11  Brandeburgesc,  per  Sfug- 
gire unsi  pericoloso  incontro,  prese  parlilo  di 
ritirarsi  verso  il  paese  di  Lucemburgo  per  unirsi 
col  re  di  Francia;  poi  passato  il  Reno  a Ma- 
gonza se  n’andava  ad  alloggiare  a Tre  viri , 
donde  domandava  denaro  al  re  Enrico.  Anche  ! 
l’ esercito  cesareo  s’incamminava  verso  la  Lo- 
rena , e si  vedeva  che  tutto  lo  sforzo  degl’  im- 
periali si  doveva  ridurre  contro  quel  forte  pro- 
pugnacolo di  Metz,  poco  innanzi  venuto  in 
potestà  dei  Francesi. 

Il  re  di  Francia,  sebbene  una  parte  delle 
sue  genti  si  fosse  sbandata  ed  un’altra  inde- 
bolita dalle  infermità,  aveva  fatte  nuove  prov- 
visioni , massimamente  di  Svizzeri , ed  era 
uscito  in  campagna  non  già  per  combattere  a 
campo  aperto  contro  l’ avversario,  ma  per  im- 
pedirgli la  signoria  libera  del  paese  e proteg- 
gere le  città  assediate. 

In  questo  nientré  il  marchese  Alberto  non 
avendo  più  denari  per  pagare  c pascere  le  sue 
genti  che  sommavano  a dodici  mila  fanti  e due 
mila  cavalli,  ottimi  soldati,  s’accordava  col- 
l’imperatore, conducendosi  con  tutti  i suoi  al 
campo  imperiale,  nel  quale  transito  ruppe  un 
corpo  di  Francesi  e prese  prigione  Ù duca  j 
<1‘  Omòla. 
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Si  venne  in  sull*  assedio  di  Metz  : fortemente  jphe  mi  sembrano  degne  di  memoria  e sono  la 
oppugnato , fortemente  difeso,  presentava  al  j diversità  di  questa  guerra  da  quella  che  si  fa- 
mondo maravigliato  fina  delle  più  illostri  fa-  Iceva  nelle  parti  più  basse  d’Italia,  e la  diver- 


sioni-.^he  farti  ed  abili  gtftfvievi  avessero  mai 
fra  di  loro  commesse  : dentro  il  duca  di  Guisa» 
il  principe  di  Ferrara,  il  duca  Orazio* Farne- 
se , Piero  Strozzi;  fuori  1’ imperatore  Carlo,  il 
duca  d’Alba,  il  marchese  Alberto  : qtiqnto  po- 
tesse T arte  , quanto  la  forza,  tutto  fu  adope- 
rato da  ambe  le  parti. 

La' stagione  e le  infermità  risolverono  final-  lano.  Quindi  nasceva  che  là  le  guerre  si  facevano 
mente  la  feroce  contesa:  s’avvicinava  il  fine  ; tra  soldati  e soldati,  ed  in  una  maniera  più 


'fila  ancora  del  procedere  dei  Francesi  e degli  ! 
Spagnuoli.  La  parte  superiore  d’Italia,  cioè  il 
Piètfeoate,  avendo  sempre  vissuto  sotto  la  mo- 
narchia , si  era  veduta  per  lo  più  esente  dalle 
riyjotazioni  di  popoli;  nel  che  molto  si  diffe- 
renziava dalla  parte  mezzana,  cioè  la  Toscana, 
la  Romagna  ed  anche  in  parte  il  ducato  di  Mi- 


di dicembre , il  tempo  diventava  freddissimo, 
le  piogge  contaminavano  ogni  cosa , gli  allog- 
giamenti non  solo  umidi  ma  inondati  mette- 


conformc  alle  regole  militari  che  anche  a dì  j 
nostri  si  vedono  prevalere  ; mentre  qua  la  sre- 
golatezza  delle  passioni  popolari  faceva  le  gucr-  | 


vano  la  mortalità  nel  campo  degli  assedianti  ; re  tumultuarie,  traditrici  e sfrenate.  Le  guerre 
i viveri  venivano  mancando,  ogni  corpo  o de-  sono  sempre  pesti,  ma  quelle  fra  i popoli  li- 
bole  o infermo.  Enrico  dalla  parte  della  Pie-  j beri  più  feroci  ed  orrende.  S’aggiunse  che  il 
cardia  aveva  ammassato  un  buon  esercito,  e Piemonte  ero  signoreggiato  da  tempi  antichis- 
pcr  opera  del  duca  di  Vandòmo  aveva  preso  simi  dai  principi  di  Savoia,  i quali  o per  bontà 
per  un  assalto  fierissimo  Edino.  L’ostinato  Ce-  d’animo  ( e molti  furono  buoni  ) , o perchè  non 
sare  fu  costretto  a torsi  dall’  impresa.  Levava  viveano  fra  le  sommosse  popolari  e fra  i tra- 
adunque  il  campo  da  Metz  e s’inviava  verso  dimenti  delle  parti,  delle  fazioni  e delle  sètte, 
Tionville  per  quindi  poi  andarsene  in  Fian-  non  vollero  e non  ebbero  bisogno  di  usare  i 
dra.  Miserabile  fu  la  ritirata  : molti  infermi , rimedii  dei  veleni  e degli  ammazzamenti  vio-  ; 


gran  parte  delle  tende,  molto  fornimento  di 
artiglieria  furono  lasciati  in  potere  del  vinci- 
tore : il  duca  di  Guisa  fece  ricogliere  umano- 


lenti  e sanguinosi.  I duchi  d’Atenc , gli  Ales-  1 
sandri  VI , i Cesari  Borgia,  i duchi  Alessandro,  ! 
i Giulio  Salvi,  i Gianluigi  de’  Fieschi,  i Pier-  j 


mente  gl’ infermi  e portare  nella  terra  e cura-  , luigi  Farnese  erano  personaggi  insoliti,  anzi 
re  per  gli  ospedali  con  diligenza.  non  mai  veduti  in  Piemonte,  e se  con  minore 

In  Piemonte  non  andava  la  guerra  a favor  libertà  vi  si  viveva  che  a Firenze  o a Siena  o 
dei  Cesariani  , governandola  con  prontezza  ed  a Genova,  vi  si  godeva  ancora,  come  a Vene- 
avvedimento  il  maresciallo  Brissac.  Era  questo  , zia,  di  maggior  quiete,  se  si  eccettuano  le  tur- 
paese,  come  già  negli  anni  precedenti,  varia-  bazioni  indottevi  dagli  avidi  forestieri.  Ciò  bene 
mente  posseduto  dalle  forze  nemiche,  sparsi  e si  può  affermare  che  i Piemontesi  sono  scm- 
tramescolati  fra  di  loro  gli  alloggiamenti  fran-  prc  stati  uno  dei  popoli  della  terra  meglio  fa- 

, cesi  ed  alemanni.  Torino,  Chivasso,  Caselle,  , zionati  a governo. 

! Monca! ieri,  Chieri,  Moncucco,  Carignano,  Vii-  Ora  nella  presente  crudele  guerra  tra  impe- 
I afranca.  Carmagnola,  Gassino,  Settimo,  San  riali  c regii  se  ne  stavano  di  mezzo,  parendo 
Maurizio,  Rivarolo,  San  Giorgio,  Pavone,  Bar-  loro  che  i coltelli  forestieri  fossero  non  che  suf- 
ge.  Busca,  Saluzzo,  Verzuolo,  Revello,  Dro-  fidenti,  troppi  per  tormentare  e far  sangue, 
nero,  la  Chiusa,  Castiglione,  Pinerolo , Susa  senza  che  bisogno  vi  fosse  di  aggiungervi  i col- 
con  tutta  la  valle,  Ivrea,  Mondovì,  Bene,  Cen-  telli  in  risse  c morti  per  guerra  civile.  Solosi 
tallo , Savigliano  , La  morra , V erduno , Borghi,  arruolavano  a far  guerra  giusta  sotto  le  bandiere 
Villanova,  la  Cisterna,  San  Damiano,  Som-  di  Francia  o di  Savoia. 

m ariva  tenuti  dai  Francesi  con  guernigioni  più  I L’altra  differenza  che  abbiamo  a notare,  in 
o meno  forti.  Molte  altre  terre  o per  amore  o dò  consiste,  che  Ferrante  Gonzaga  era  un  bri- 
per  timore  rendevano  loro  obbedienza.  Al  duca  gante  oggimai  venuto  in  odio , non  che  ai  ae- 
di Savoia,  o per  meglio  dire  ai  Cesariani  per  mici , agli  amici  ed  insino  al  suo  stesso  pa- 
nome  di  don  Ferrante  Gonzaga  apparteneva-  drone  ; mentre  Brissac , uomo  giusto  ed  umano, 
no  Asti,  Lanzo  , Viù  , Volpiano,  San  Beni-  operava  per  modo  che  e dai  nemici  fosse  ri- 
gno , Fàvria , Alba , Fossano , Passerano,  Chiù-  spettato  e dagli  amici  amato.  Ciò  impressionava 
sano  , Vercelli  , Santià  con  quasi  tutto  il  di  stampa  conforme  i soldati:  incredibili  Icra- 
Vercellese  , Cova,  Cherasco,  Cardèro,  Busca,  ! pine  degli  Spagnuoli  e Tedeschi,  e le  cose  ri- 
Verrùa,  Crcscentino,  Trino,  San  Germano,  dotte  a tale,  che  il  povero  duca  Carlo  non  aveva 
Casale,  Valenza , Alessandria  con  molte  altre  peggiori  nemici  che  i suoi  amici.  Con  assai 
terre  che  o per  terrore  di  Spagna  o peramore  maggiore  moderazione  si  comportavano  i Fran* 
del  duca  Carlo,  quantunque  disarmate  fosse-  cesi,  che  non  solo  si  astenevano  dal  sacco,  ma 
ro,  seguitavano  le  insegne  contrarie  a Francia.  ; in  mezzo  a queTìumulto  di  guerra  pensavano 
lo  non  mi  fermerò  a descrivere  al  minuto  ad  aprire  fonti  d’industria,  canali  per  le  imi- 
questa  guerra  assai  mista;  solo  noterò  due  cose  ! gazioni , strade  pel  commercio.  Dicevano  i 
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I Piemontesi:  Quando  Dio/arà  che  questi  buoni  s’ insignorirono  della  terra,  ma  restava  sopra 
' Francesi  ci  vengano  a liberare  da  cotesti  mar-  un  alto  cd  assai  ripido  greppo  un  castello  dove 
vani ? parlando  degli  Spagnuoli,  e veramente  i nemici  si  erano  riparati.  Era  per  la  difficoltà 
lo  sdegno  era  giusto.  j de*  luoghi  l’impresa  assai  malagevole;  ma  i 

Era  noiato  Brissac  da  quello  stecco  negli  oc-  Francesi,  usando  una  grandissima  industria, 
chi  di  Volpiano;  perciò  disegnava  d’irapadro-  condussero  le  artiglierie  sopra  un  poggio  rile- 
! nirsenc , ma  innanzi  clic  questa  presa  gli  ve-  vato  che  dominava  il  castello  e con  ispessi  colpi 
nisse  latta,  voleva  tórre  gl’  impedimenti  esteriori,  l’infestavano.  Quei  di  dentro,  dopo  aver  fatto 
Quattro  insegne  di  fanti  e tre  cornette  di  ca-  : una  valorosa  resistenza , si  arresero, 
j valleria  avevano  le  loro  stanze  a San  Benigno  I Da  un’  altra  parte  del  Piemonte  Brissac  si 
I di  Fruttuaria,  assai  grosso  borgo  discosto  un  impadroniva  di  Ceva;  ma  non  avendo  fatto  di- 
1 miglio  da  Volpiano.  Consigliato  da  Lodovico  ligenza  per  tenere  la  montagnolu  che  soprasta 
Birago  e servendosi  dell’  opera  di  Bonnivet , ; la  terra,  e gli  Spagnuoli  salitivi,  in  poco  d’ora 
guerriero  di  Francia  assai  bravo,  Brissac  ten-  la  perdè.  Migliore  e più  sicuro  successo  ebbe 
i (ava  loro  un’impresa  addosso.  Bonnivet  con  ; in  Alba,  città  antichissima,  situata  sulla  riva 
! una  mano  di  soldati  spediti  passava  il  Pò  a destra  del  Tànaro.  Governava  Alba  con  impero 
Gassino , s’accostava  con  alcune  truppe  venute  insolente  e rapace  Giambattista  Fomari  ge- 
da  Chivasso,  e si  difilava  velocemente  contro  novesc,  venuto  in  odio  a tutto  quel  popolo  per 
u San  Benigno.  Mandava  i cavalli  verso  Voi-  guisa  che  già  l'imperatore,  avendone  avuto  que- 
piano,  affinchè  di  là  non  potesse  venir  soccorso,  rela,  aveva  mandato  ordine  al  Gonzagadile- 
Assalirono  i regii  con  molto  impeto  la  muraglia  vararlo.  Avevano  i Francesi  qualche  intelli- 
di  San  Benigno,  e fu  loro  gagliardamente  ri-  genza , fuori, con  un  moliuaro  che  aveva  il  suo 
sposto  da  quei  di  dentro  che  sommavano  al  nu-  ! molino  assai  vicino,  dentro  con  un  Rossinodi 
mero  di  novecento;  infine  i soldati  di  Bonnivet  ( Alessandria  alfiere  del  Fornari.  Non  mancò 
a viva  forza  entrarono  nella  terra  e mandarono  i chi  credesse  che  il  Fornari  stesso  tenesse  mano 
, a fil  di  spada  tutti  i nemici,  eccetto  forse  qua-  a questi  trattuti;  ma  ciò  fu  dubbio,  e non  si  > 
‘ ranta  che  cercarono  scampo  sopra  il  campanile  seppe  mai  il  vero.  In  somma  quattordici  in- 
assai  ben  grosso.  Chiamati,  non  volendo  arren-  • segne  di  fanteria  francese  nppresentatesi  irri- 
dersi, fu  dai  Francesi  sottoposto  il  fuoco,  per  provvisamente  e di  nottetempo  olla  porta  del 
cui  alcuni  restarono  soffocati,  gli  altri  si  die-  Tànaro,  furono  messe  dentro  e speditamente 
dero  salva  la  vita.  con  grida  terribili  e con  un  suonar  di  tamburi 

I Francesi,  preso  San  Benigno  e vari  altri  continuo  s’impadronirono  della  piazza.  Quivi 
| luoghi  vicini , misero  le  loro  genti  attorno  a V ol-  il  F ornari  venne  per  combattergli , ma  restò  viu- 
piuno,  vietando  colla  cavalleria  che  alcuno  ri-  to,  prigioniero  e ferito  da  un  colpo  che  gli 
fornisse  di  niuna  sorta  di  provvisione  la  terra,  portò  via  il  naso  ; dal  che  si  potrebbe  dedurre 
Brissac  intanto  con  sei  mila  fanti  c settecento  : essere  false  del  tutto  le  voci  che  erano  corse  sul 
cavalli  si  era  fermato  a Chieri  per  vedere  quel  suo  tradimento.  Ciò  (atto,  uscirono  gl'imperiali, 
che  muovessero  i nemici.  Don  Ferrante  che  quasi  tutti  Italiani,  per  la  porta  che  dà  nelle 
non  voleva  lasciar  cadere  quella  terra  impor-  Lunghe.  I Francesi,  conoscendo  l4 importanza 
tante , studiava  modo  d’ interromperne  l’acqui-  ! del  luogo,  il  fortificarono,  e ne  tenevano  diligen- 
do al  nemico.  Per  far  allargare  l’assedio  ed  te  cura  conducendovi  munizioni  e diponendo- 
aprirsi  la  via  in  mezzo  ai  siti  occupati  dai  Fran-  vi  vettovaglia.  Trattarono  più  umanamcntegli 
! cesi,  assaltava  improvvisamente  dalla  parte  di  abitatori  che  non  avevano  fatto  gl’imperiali.  11 
Ivrea  , San  Martino.  L’assalto  fu  fiero,  coni-  giorno  appresso,  il  corpo  di  città  venne  in  pre- 
battcndo  virilmente  e senza  paura  duecento  fanti  senza  del  Brissac,  della  temperanza  mostrata 
che  il  difendevano;  ma  soprafatti  dui  numero  nel  mentre  e dopo  dell’ assalto  ringraziandolo: 
grande  c lasciando  i ripari  a poco  a poco  (i  poscia  giurò  in  nome  del  re  di  F rancia, 
quali  per  essere  di  fascine  e di  sabbione  che  La  perdila  cosi  subita  d’Alba  conturbava  tutti 
insieme  non  facevano  presa,  furono  dall’ arti-  i disegni  di  don  Ferrante.  Per  la  qual  cosa  si 
' glieria  agevolmente  disfatti)  nè  vedendo  modo  j mise  all’ordine  per  ricuperare  la  terra.  Preso 
j a salvarsi , i difensori  si  resero  a discrezione  e Camcrano  e tentato  inutilmente  San  Damiano, 

I furono  svaligiati.  I Francesi,  sentito  il  sinistro,  si  presentava  con  grosse  schiere  e gran  forni- 
| si  levarono  da  Volpiano;  poi  gl’ imperiali  con-  mento  d’artiglierie  alle  mura  d’Alba.  Quivi  si 
j dotti  da  Cesare  da  Napoli  presero  Ponte,  mu-  affaticò  molto  con  batterie,  con  cave,  con  Irin- 
i nito  dai  Francesi,  e il  disfecero.  cee  e finalmente  con  un  assalto  assai  feroce y 

La  fortuna  si  scoverse  più  favorevole  a Bris-  ma  spese  l’opera  e il  tempo  indarno.  Intanto 
.sac  a Lanzo,  che  in  potere  degl’  imperiali  es-  ; la  stagione  diventò  per  modo  sinistra,  che,  non 
, sendo  il  noiava  molto,  e con  Volpiano  con-  potendo  più  campeggiare,  ritirò  l’esercito  in 
! sentendo  dava  facoltà  al  nemico  di  correre  il  ! Asti,  distribuendolo  per  le  terre  alle  stanze  , 
Canavcsc  quasi  insino  alla  porta  di  Torino.  Vi  dove  gli  abitatori  furono  sì  acerbamente  tral- 
! andarono  i Francesi  assai  grossi  c facilmente  1 tati  che  molti,  disperati  del  tutto,  lasciavano  le 
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proprie  case,  preferendo  l'andar  raminghi  al  Recavano  le  lettere  del  re , essergli  parso  con- 

restare esposti  alla  barbarie  di  quelle  bestie  di  veniente  all’osservanza  de’ suoi  maggiori  verso 
don  F errante.  la  chiesa , significar  loro  le  cause  perchè  era  sta* 

Le  guerre  non  avevano  distolto  gli  uomini  to  costretto  a non  mandar  alcun  vescovo  al 
dalTattendere  alle  faccende  della  religione , con  convento  convocato  da  Giulio  con  nome  di  pub- 
cui  le  guerre  medesime  erano  attaccate  e miste,  blico  concilio;  che  era  stato  obbligato,  per  servar 
11  concilio  per  decreto  di  Giulio  era  statori*  l’onor  suo,  perseverare  nella  deliberazione  presa 
messo  in  Trento.  Arrivavano  il  legato  Crcscen-  di  proteggere  il  duca  di  Parma,  dalla  qual  de* 
zio  c i due  presidenti  in  sul  finir  d’aprile  del-  liberazione  non  ricuserebbe  partirsi  quando  lo 
Fauno  1551.  11  primo  del  seguente  maggio  fu  comportasse  la  giustizia  e l’ equità;  che  a loro 
celebrata  con  le  solite  cerimonie,  la  prima  scs*  ' scriveva  come  arbitri  onorari,  pregandogli  a 
sione  della  seconda  riduzione , cioè  l’ undecima  1 ricever  le  lettere  non  come  da  avversario  o per- 
dei concilio.  Non  vi  si  fece  altra  deliberazione,  I sona  non  conosciuta , ma  come  da  primo  e prin- 
che  dichiarare  l’aprizionc  del  concilio  e la  sua  I cipal  figlio  della  chiesa  per  eredità  dei  maggiori 
prorogazione  al  primo  di  settembre.  Questa  di-  i quali  prometteva  sempre  imitare,  c mentre 
I la  zinne  parve  opportuna  per  dar  tempo  ai  Te-  propulsava  le  ingiurie,  non  deporre  la  carità 
deschi  ed  ai  Francesi  di  arrivare,  perchè  pochi  della  chiesa  e ricever  sempre  quello  che  da  lei 
altri  che  Italiani  e Spagnuoli,  e quasi  tutti  di-  sarà  statuito,  purché  sia  servato  il  debito  modo 
pendenti  dall’ imperatore,  sperano  sino  in  quel  | nel  far  i decreti. 

di  ridotti  in  Trento.  In  questo  mezzo  tempo  Recitate  le  lettere,  l’Amiot  lesse  una  prote- 
; non  si  raccoglievano  i Padri  nelle  congregazioni  stazione  dicendo  che  il  re  dopo  presa  la  difesa 
per  esaminar  le  materie , molte  essendo  già  state  di  Parma,  vedendo  che  le  cose  lodevoli  da  lui 
, digerite  in  Bologna,  e non  volevano  dare  appic-  fatte  erano  riprese , aveva  usato  gran  cura  ac- 
ro ai  Tedeschi  di  lamentarsi  che  si  fossero  ag-  ciò  Paolo  Termes,  suo  oratore,  del  tutto  désse 
: giustate  le  sentenze  prima  del  loro  arrivo.  [ conto  al  pontefice  e al  collegio  dei  cardinali  per 
Cresceva  intanto  la  fuma  del  concilio.  Pas-  ' levar  loro  ogni  sinistra  opinione,  mostrando  che 
sarono  per  Trento,  non  senza  molti  segni  di  , l’aver  presa  la  protezione  del  duca  fu  riletto 
onore  e di  riverenza  verso  i legati  ed  i prela-  d’animo  pio,  umano  e regio;  nel  che  niente 
li,  Filippo  principe  di  Spagna- e Massimiliano  d’  artificio  o di  proprio  comodo  , ma  il  solo  ri- 
re di  Boemia  che  se  ne  tornavano  in  Ispagna,  spetto  della  chiesa  interveniva,  e si  mostrava 
il  primo  per  dimorarvi,  il  secondo  per  ricon-  per  le  proposte  d’  accordo  che  ad  altro  non 
durre  la  moglie  in  Germania.  Cesare  e Fcrdi-  miravano  se  non  che  quella  città  non  fosse  ru- 
nando  mandavano  i loro  oratori.  Giungevano  baia  alla  Chiesa,  e l’Italia  si  conservasse  in  pace 
poco  dopo  i due  elettori  ecclesiastici  di  Tréviri  e libertà:  e se  il  papa  riputava  questo  causa  di 
i c di  Magonza,  poi  quel  di  Colonia  e gli  ora-  metter  tutta  Europa  in  guerra,  ne  sentiva  di- 
tori  dei  re  di  Polonia  e di  Portogallo.  spiacere,  ma  non  poteva  essere  ad  esso  impu- 

ri primo  di  settembre  si  celebrava  la  duo-  tato,  avendo  non  solo  ascoltato,  ma  offerto  an- 
dccima  sessione  in  cui  si  decretò  che  nella  fu-  che  tutte  le  condizioni  oneste  ed  opportune  : nè 
tura,  aggiornata  agli  undici  d’ottobre/si  tratta*-  meno  gli  poteva  la  dissoluzione  del  concilio 
se  intorno  agli  articoli  dell’eucaristia  e sopra  convocato  essere  ascritta,  pregando  il  papa  a 
gli  impedimenti  che  restavano  sopra  la  resi-  considerar  i mali  che  dalla  guerra  seguirebbono, 
denza.  e con  la  pace  prevenirgli;  al  che  non  volendo 

In  questa  medesima  sessione  del  primo  set-  la  Santità  Sua  attendere  , anzi  amando  piuttosto 
' ternbre  nacque  uno  accidente  che  turbò  Palle-  l’incendio  d’Europa  e l’impedimento  del  con- 
grezza universale , e fu  cagione  che  molti  ri-  cilio  con  dar  anco  sospetto  che  fosse  convcnu- 
inettessero  assai  di  quelle  speranze  che  avevano  to,  non  per  utilità  della  chiesa , ma  per  interessi 
prese  per  la  novella  convocazione  della  sinodo,  privati,  escludendo  da  quello  un  re  Cristianis- 
Veniva  quel  giorno  in  cospetto  dei  Padri  Già-  simo , Sua  Maestà  non  aveva  potuto  fare  di  non 
conto  Amiot  abbate  di  Belosana  con  lettere  di  protestare  a lui  e insieme  al  collegio  che  non 
Enrico  re,  dei  tredici  agosto,  con  la  soprascritta,  poteva  mandar  i suoi  vescovi  a Trento  dove 
Ai  santissimi  Padri  in  Cristo  del  convento  Tri - l’ accesso  non  era  libero  c sicuro,  c che  non  po- 
dentino.  Quivi  si  levò  un  gran  romore,  massime  leva  stimar  concibo  generale  della  chiesa,  ma 
da  parte  dei  prelati  imperiali  per  quella  parola  privato  quello  del  quale  egli  era  escluso,  c che 
di  convento  in  luogo  di  concilio  , da  cui  dedu-  nè  egli  nè  il  popolo  o i prelati  di  Francia  po- 
cevano  che  il  re  non  riconoscesse  quell’ adu-  tevano  restare  obbligati  ai  decreti  di  quello; 
nanza  come  concibo  vero  e legittimo:  volevano  anzi  protestava  appresso  di  voler  venire  a ri- 
che le  lettere  non  si  leggessero.  Ma  infine  su-  medii  usati  da'suoi  antecessori  in  simili  occor- 
però  la  parte  più  prudente  e si  deliberò  che  si  renze,  non  per  levar  l’osservanza  debita  alla 
leggessero , con  protesta  però  che  il  re  non  in-  Sede  apostolica , ma  riservandola  a tempi  mi- 
tendesse  la  parola  convento  in  mala  parte;  al-  1 gbori  , quando  fossero  depostc  le  armi  contro 
trimenli  protestavano  di  nullità.  j di  lui  prese  con  poca  onestà , richiedendo  dalla 


I 


i 


I 


LIBRO  OTTAVO  — 1552 


Santità  Sua  che  quella  protesta  fosse  registrata 
e datagliene  copia  da  poter  usare. 

Siccome  L'Amiot  non  era  nominato  nelle  let- 
tere regie , cosi  pareva  senza  mandato  ; perciò 
il  promotore  à nome  del  concilio  gli  rispose , 
che  non  accettava  la  sua  persona  se  non  in  | 
quanto  fosse  legittima , ma  che  pure  gl’  insinua- 
va d’  essere  nel  medesimo  luogo  agli  undici  di 
ottobre  per  ricevere  la  risposta. 

Arrivato  il  giorno  predestinato , quantunque 
nè  l’Amiot  nè  altri  pel  re  fosse  comparso  per 
udire  la  risposta,  il  promotore  fece  instanza 
eh’  ella,  qual  era  stata  decretata,  fosse  pubbli- 
camente letta  ; c cosi  consentendo  i presidenti, 
si  esegui.  Aver  sentito  i Padri , parlavano , grave 
molestia  delle  lettere  di  Sua  Maestà  ; contutto- 
ciò,  benché  per  alcuni  rispetti  e per  qualche 
sinistra  opinione  apparisse  l’animo  del  re  al- 
terato, non  però  deporre  il  sinodo  la  speranza 
che  la  Maestà  Sua  considerando  il  debito  della 
sua  dignità  e il  bisogno  del  cristianesimo , fosse 
per  anteporre  gli  amorevolissimi  conforti  loro 
ai  consigli  non  retti  d’  altre  persone  ; i Padri 
essersi  quivi  adunati,  non  per  servigio  parti- 
colare 4’  alcun  principe  terreno , ma  del  prin- 
cipe di  tutti  i principi  ch’era  Cristo;  intorno 
alla  guerra  di  Parma  , non  dubitar  essi  che  il 
papa  fosse  per  render  buon  conto  delle  sue  de- 
liberazioni; quanto  s’aspettava  a loro,  niente 
più  bramare  che  la  tranquillità  e la  concordia, 
ma  non  doversi  per  una  controversia  partico- 
lare impedire  un  tanto  bene  universale,  quan- 
do e i vescovi  che  si  avevano  da  mandar  al 
concilio  non  erano  persone  di  spada  nè  ac- 
conce per  la  guerra,  e i passi  stavano  aperti  e 1 
sicuri , e in  quella  stanza  vivevano  tutti  quie- 
tissimi ; che  s<;  pure  i vescovi  della  Gallia  ( il 
che  non  voleva  credere  ) mancassero  al  debito 
loro  con  inragioncvole  assenza , non  per  tutto  j 
ciò  il  concilio  avrebbe  perduta  la  dignità  c la 
autorità  d’ecumenico;  essersi  esso  legittimamen-  j 
te  colà  in  prima  congregato , poscia  legittima-  | 
mente  riposto  ; la  chiesa  di  Cristo , a guisa  della 
sua  tunica  inconsulte,  esser  una  e indivisibile: 
per  quanto  poi  apparteneva  a quella  parte  ove 
il  re  minacciava  di  ricorrere  ad  alcuni  rimedii 
usati  da’ suoi  maggiori , non  potersi  persuadere 
il  sinodo  che  egli  così  nell’  interno  sentisse,  « 
volesse  rinovare  ciò  che  per  validissime  ra- 
gioni avevano  levato  i suoi  gloriosi  antecessori , 
j mettendo  in  tanto  scompiglio  la  chiesa,  mac- 
1 ridando  sì  bruttamente  Usuo  nome,  e privan- 
I dosi  di  tutti  quei  benefizi  che  i suoi  precessori 
| ed  egli  avevano  ricevuto  a mano  sì  larga  dai 
passati  e dal  presente  pontefice;  convenire  a | 
Sua  Maestà  di  ricordarsi  che  se  ogni  uomo  dee  1 
i conformare  le  sue  operazioni  al  prò  universale, 
molto  più  strettamente  hanno  questa  obbliga- 
< zinne  i regnanti  come  constituiti  da  Dio  in  sì 
| ulto  grado,  non  per  loro  beneficio  privato,  ma 
I per  comune  del  mondo;  ammoniva  ultimamen- 


te la  sinodo  i vescovi  francesi  del  dover  loro 
di  obbedire  all’  intimazione  del  sommo  pastoi  e 
ed  all*  invito  de’  loro  colleghi  , e rammemorava 
al  re  la  pietà  del  padre , il  quale  e con  gravis- 
simi prelati  e con  oratori  prestantissimi  aveva 
tanto  i favoreggiato  nella  medesima  città  quel 
concilio.  Del  resto  in  questo  medesimo  propo- 
sito dell’ impedimento  che  la  guerra  cagionasse 
ai  vescovi  di  Francia  di  andare  ài  concilio,  il 
papa  rispondendo,  già  qualche  tempo  innanzi , 
ad  una  protesta  fatta  dall’ambasciatore  del  re 
in  concistoro,  aveva  risposto  che  ciò , quando 
fosse , doveva  essere  imputato  al  re , il  quale 
entrato  nel  feudo  altrui  era  stato  il  turbatore 
della  pace,  e che  per  disgombrare  ogni  nuvola 
di  rischio,  anche  immaginario  , egli  offeriva  a 
tutti  vescovi  pienissimo  salvocondotto  e suo  e 
di  ciascun  altro  principe  cristiano. 

Le  esortazioni  ed  ammonizioni  dei  Padri  re- 
starono senza  frutto,  perchè  non  solamente  i 
vescovi  di  Francia  prima  della  sospensione, 
che  sarà  da  noi  narrata  appresso  non  anda- 
rono a Trento,  ma  il  re  non  si  ritrasse  dalle 
deliberazioni  fatte  contro  la  curia  romana  , e 
che  avevano  recata  tanta  molestia  al  pontefice  : 
quest’  erano , eh’  egli  proibiva  , sotto  pena  d’ in- 
correre nel  delitto  di  lesa  maestà , ad  ogni  sorta 
di  cherici , secolari  o laici , di  qualunque  stato 
o condizione  fossero,  di  andare  o mandare  in 
corte  di  Roma  nè  altrove  fuori  del  regno  in  cerca 
o procaccio  di  benefizi  o altre  grazie  o dispense,  | 
nè  pagare  annate , nè  portare  o denari  o lettere  ' 
di  cambio  per  denari  in  nissun  modo  e con 
nissun  sotterfugio  ; le  quali  cose  egli'  aveva  or- 
dinate affinchè,  come  diceva  con  assai  bene 
fondata  ragione,  i denari  di  Francia  non  an- 
dessero  a chi  gl’  impiegava  a far  guerra  alla 
Francia , essendo  allora  il  papa  in  guerra  col  re. 

Dalle  precedenti  narrazioni  si  scorge  che 
nella  prima  adunanza  del  concilio  ordinata  da 
Paolo,  Roma  visse  in  discordia  coll’  imperatore, 
e che  nella  seconda  fatta  da  Giulio,  ella  ebbe 
per  avversario  il  re  di  Francia.  Gl’interessi  tem- 
porali, non  i divini  da  tutte  le  parti,  anche  da 
quella  del  papa,  furono  causa  di  tanta  altera- 
zione. 

Erarni  preparate  le  definizioni  per  la  sessione 
decimaterza  le  quali  versavano,  quanto  ai  dog- 
mi, sul  sacramento  dell’eucaristia,  e quanto  alle 
riformazioni , sulle  regole  appartenenti  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica.  Intorno  alla  prima  par- 
te, cioè  al  sacramento  suddetto,  furono  con-  ! 
fermate  pienamente  le  dottrine  cattoliche  , le  j 
quali  essendo  conosciute  da  tutto  il  mondo,  noi 
non  ci  faremo  a descriverle  particolarmente. 
Ma  siccome  era  nata  fra  i cattolici  ed  i prote- 
stanti la  questione  se  nella  comunione  si  do-  1 
vesse  permettere  1*  uso  del  calice  c che  non  pa- 
chi fra  i cattolici , desiderosi  della  concordia  , 
opinavano  che  in  ciò  si  dovesse  usare  larghezza 
trattandosi  piuttosto  di  precetto  ecclesiastico  che  I 
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«li  ordinazione  divina,  fattosi  istanza  doll’am- 
j Lanciatore  di  Cesare  affinchè  si  soprasedesse 
a questa  decisione  insino  all*  arrivo  de’  deputati 
dei  principi  e città  germaniche  protestanti,  il 
' concilio,  sebbene  con  qualche  varietà  di  sen- 
tenze , condiscese  ; anzi  in  tale  condescensionc 
non  contenendosi , sospese  parimente  alcuni 
altri  capi  che  potevano  aver  affinità  colla  con-  | 
troversia  sull’uso  del  calice,  e furono  quest’  essi: 

Se  sia  ingiunto  da  Dio  c necessario  per  la 
salute  di  tutti  i fedeli  di  comunicarsi  sotto  am- 
bedue le  spezie; 

Se  meno  prenda  chi  si  comunica  sotto  una 
sola  spezie  che  chi  sotto  ambedue  ; 

Se  abbia  errato  la  Santa  Madre  Chiesa  in 
comunicare  sotto  una  sola  spezie  i non  ccle- 
! branti; 

Se  anche  i bambini  debbano  essere  comu- 
nicati. 

Poi,  perchè  i dissidenti  potessero  venire  con 
I ogni  sicurtà  al  concilio,  i Padri  concedevano 
i loro  un  salvocondotto  amplissimo  e decreta- 
vano  di  ritardare  la  decisione  dei  prenominati 
articoli  sino  alla  seconda  sessione  che  intima- 
vasi  pel  di  ventesimo  quinto  del  futuro  an- 
no 1552  per  trattarvisi  ancora  del  sacrificio 
( il  che  serviva  d’ avviso  ai  confessionisti),  come 
di  soggetto  che  ai  recitati  articoli  pareva  con- 
giunto, volendo  frattanto  che  nella  prima  da 
raunarsi  il  di  ventesimo  quinto  di  novembre 
si  pronunziasse  intorno  ai  sacramenti  della  pe- 
nitenza e della  estrema  unzione , e si  conti- 
nuassero le  provvisioni  sopra  la  disciplina. 

Quanto  alle  riforme  concernenti  la  giurìsdi- 
| zione  ecclesiastica  sarà  necessario  che  ci  fac- 
I ciamo  sopra  qualche  maggior  considerazione 
I per  essere  materia  gravissima  e non  del  tutto 
! nota  alla  maggior  parte  dei  leggitori.  Ai  tempi 
i della  chiesa  primitiva  i cristiani  schifavano  di 
! ricorrere  ai  tribunali  dei  pagani  perchè,  es- 
sendo da  questi  avuti  non  solamente  in  odio 
ma  ancora  in  disprezzo,  non  potevano  atten- 
derne buona  giustizia.  Dal  canto  loro,  nei  cri- 
stiani medesimi  operava  la  religione  perchè 
non  usassero  per  terminare  le  differenze  nate 
fra  di  loro  il  ministerio  dei  pagani,  creduti  da 
essi , come  erano  veramente  , idolatri  e nemi- 
! rissimi  della  novella  religione.  Nacque  da  ciò 
ebe  nelle  loro  cause  sì  criminali,  cioè  in  quelle 
in  coi  si  trattava  di  offese  dell’  uno  contro  al- 
V altro , come  nelle  civili , le  savie  persone  si 
j intromettevano  per  far  perdonare  Hngiuria  dal- 
I V offeso  all’  offenditore,  e giudicare  della  pos- 
| sessione  quando  si  trattava  di  azioni  reali.  Era 
poi  anche  stabilito  che  se  i giudizi  dati  dalle 
persone  autorevoli  non  fossero  attesi,  1* uni- 
versale dei  fedeli,  cioè  il  corpo  della  chiesa 
decidesse;  il  che  constituiva  un  modo  d’ap- 
pello. 11  fervore  della  religione , grandissimo  | 
in  quei  primordii , la  carità  molto  accesa  dai 
precetti  e dagli  esempi  ancor  recenti  di  Cristo  j 


e degli  apostoli , la  santità  dei  costumi  tanto 
predicata  da  loro  c tanto  necessitata  dalle  per- 
secuzioni e dal  vivere  calamitoso  dei  primi 
cristiani  , operavano  di  modo  che  i giudizi 
fossero  giusti,  e come  giusti  e dati  da  perso- 
naggi di  somma  estimazione,  rispettati  ed  ese- 
guiti. Erano  i cristiani  una  piccola  società  vi- 
vente in  mezzo  ad  una  grande,  e siccome 
separata  da  lei  per  le  abitudini  e le  opinioni , 
così  ancora  regolantcsi  ( il  che  era  necessità  ) 
con  leggi  ed  abitudini  particolari.  Si  vede  che 
l’ esecuzione  dei  giudizi  era  volontaria  , non 
avendo  i cristiani  alcuna  forza  costretliva , nè 
volendo  ricorrere  a quella  dei  loro  pcrsccuto- 
I ri.  Ma  la  carità  e il  rispetto  supplivano  dove 
mancava  il  braccio  della  forza. 

Questa  maniera  di  giurisdizione  volontaria 
si  conveniva  nei  primi  principii  del  cristiane- 
simo; perchè  oltre  alle  qualità  sopra  mento- 
vate dei  fedeli  che  la  favorivano,  il  picciol 
numero  loro  era  cagione  che  i giudizi  troppo 
frequenti  non  fossero , e perciò  si  potessero  ri- 
solvere in  assemblee  dei  pochi  o dei  piu.  Ma 
coll’ andar  del  tempo,  diminuitosi  il  fervor  re- 
ligioso e contaminatosi  il  costume , incomin- 
! ciossi  a giudicarsi  nè  colla  medesima  integrità 
dai  giudici  nè  ad  uniformarsi  colla  medesima 
prontezza  dai  condannati;  dal  che  nascevano 
: rancori , risse  e scandali.  Oltre  a ciò  essendo 
cresciuto  considcrabilmente  il  numero  dei  cri- 
stiani, e i giudizi  diventarono  troppo  frequen- 
ti ed  il  convocare  i più , incomodo.  Da  ciò 
derivarono  due  mutazioni  importanti.  Primie- 
ramente sorse  la  necessità  del  braccio  imperia- 
' le  per  assicurare  1*  esecuzione  dei  giudizi,  in 
secondo  luogo  le  deliberazioni  si  restrinsero  e 
se  ne  esclusero  prima  la  moltitudine  poi  il  pres- 
biterio, cioè  il  collegio  dei  preti  e diaconi,  e 
tutto  si  ridusse  nella  decisione  del  vescovo.  Ciò 
successe  non  solo  per  necessità  ma  ancora  sen- 
za difficoltà;  perchè  i vescovi  già  tenevano  il 
primo  luogo  nelle  assemblee  giudiziarie  , po- 
sciachè  c’  bisognava  bene  che  quando  interve- 
niva la  moltitudine,  il  giudizio  procedesse  con 
ordine  e che  uno  presiedesse , guidasse  l’azio- 
ne , proponesse  le  materie , raccogliesse  i par- 
titi , dichiarasse  il  giudizio  ; le  quali  cose  dal 
vescovo  si  facevano  siccome  primo  in  dignità. 

: Il  passo  poi  da  presidente  a giudice  unico  non 
I era  malagevole  a farsi. 

Queste  cose  successero  appunto  come  la 
necessità  voleva  che  succedessero.  L’imperator 
Costantino  convertitosi  alla  religione  cristia- 
na , siccome  ogni  principio  porta  con  sè  il 
fervore  , concesse  l’ assistenza  del  braccio  se- 
colare ai  giudizi  della  chiesa  che  erano  già 
divenuti  in  gran  parte  giudizi  di  vescovi,  e da 
ciò  detti  giudizi  divennero  coattivi,  cioè  co- 
strettivi. Volle  di  più  che  se  in  causa  pendente 
innanzi  al  fòro  secolare,  in  qualunque  sta- 
to di  essa,  qualsivoglia  delle  parti  eziandio 


| 


i 
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impugnante  l’altra,  dimandasse  il  giudizio  episco- 
pale gli  fosse  immediate  rimesso  : ordinazione 
certamente  non  solo  eccessiva  ma  mostruosa , 

, perchè  faceva  che  sulla  semplice  istanza  di  una 
delle  parti,  secondochè  o l’interesse  o il  ca- 
priccio la  muoveva,  un  tribunale  ecclesiastico 
fòsse  riconosciuto  più  competente  di  un  tribu- 
nale imperiale  clic  pure  competente  si  era  sti- 
! moto,  avendo  per  consenso  delle  parti  rice- 
| vulo  la  causa.  Da  ciò  la  giustizia  tutta  era 
turbata  sino  in  fondo. 

j Moderarono  i successori  di  Costantino,  prin- 
i ripa] mente  Arcadio  e Onorio,  questa  larghez- 
| za  attribuita  ai  tribunali  episcopali,  ordinando 
ch’essi  solamente  conoscessero  delle  cause  della 
' religione  ; in  quanto  alle  criminali  c per  ri- 
i spetto  alle  civili  non  giudicassero  se  non  in- 
! tervenendo  il  consenso  c compromesso  d’ambe 
le  parti , nel  qual  solo  caso  s’ intendeva  che 
godessero  dell’assistenza  del  braccio  secolare. 

Ma  crescendo,  a misura  che  le  tenebre  del 
medio  evo  s’ addensavano , nei  principi  l’igno- 
ranza , negli  ecclesiastici  1’  ambizione  e la  cu- 
j pidità , anzi  diventando  per  lo  più  i vescovi , 
siccome  quelli  che  quasi  soli  avevano  lettere  , 

| consiglieri  dei  principi , non  solamente  si  tornò 
| alla  legge  di  Costantino,  ma  l’autorità  del  fòro 
episcopale  crebbe  a dismisura.  Si  arrogarono 
i vescovi  ogni  giudizio  civile  e criminale  sopra 
le  persone  di  chiesa , e in  diverse  maniere  an- 
! clic  sopra  i laici  ; poi  trovarono  un  fòro  misto 
per  cui  le  medesime  cause  potevano  essere  giu- 
| «beate  o dal  giudice  ecclesiastico  o dal  secola- 
re, ammettendo  la  prevenzione,  e siccome  gli 
1 ecclesiastici  erano  sempre  i più  diligenti , ne  j 
seguitava  che  quasi  tutte  queste  cause  miste  si 
tiravano  alla  curia  episcopale. 

Sino  a questo  punto  il  progresso  fu  a favore 
j dei  vescovi,  i quali  per  fondarsi  in  questa  loro 
: giurisdizione  allegavano  la  facoltà  data  da  Cri- 
sto agli  apostoli , di  cui  egbno  sono  i succes- 
sori , di  legare  c di  sciorre  su  di  questa  terra. 
Ma  il  nome  di  Roma  era  una  gran  cosa,  quel 
! di  Pietro  ancora,  nè  pareva  che  chi  abitava 
• nella  città  regina  del  mondo  c chi  sedeva  nella 
cattedra  del  principe  degli  apostoli  avesse  a 
stare  al  medesimo  ragguaglio  degli  altri.  Creb- 
bero pertanto  i pontefici  romani  di  riputazio- 
ne , crebbero  di  riverenza  ; alcuni  di  loro  creb- 
bero in  arte  e in  ambizione  : qualche  lume  di 
lettere  e d* erudizione  di  più  si  era  conservato 
in  Roma  che  negli  altri  paesi  più  lontani  del 
centro  dell’  antica  civiltà.  Tutti  questi  accidenti 
dati  opportunamente  da’  tempi , ed  usati  sa- 
gacemente da  coloro  a cui  importava , acqui-  ! 
starono  ai  papi  la  superiorità  sugli  altri  ve- 
scovi. Risultò  da  tutto  questo  clic  molle  cause, 
solite  per  lo  innanzi  a giudicarsi  nelle  curie 
episcopali,  furono  tirate  a Roma  ed  introdotti 
infiniti  appelli  alla  giurisdizione  papale  dalle 
sentenze  vescovili.  Nel  qual  ordine  se  vi  po- 


teva essere  qualche  vantnggio  per  la  parzialità 
di  qualche  sentenza  data  sul  luogo  dall’  ordi- 
nario , al  che  si  sarebbe  potuto  facilmente 
provvedere  nella  provincia  stessa,  molto  mag- 
gior pregiudizio  conseguitava  dalla  tanta  tnol- 
tiplicità  dei  ricorsi  a Roma , città  lontanissima 
da  molte  regioni  della  cristianità. 

Successe  anche  in  ciò  una  gran  mutazione 
nel  fondamento  della  giurisdizione  ; impercioc- 
ché quanto  ai  vescovi  s’ incominciò  a dire  che 
non  l’avevano  come  successori  degli  apostoli, 
ma  bensì  come  delegati  della  Santa  Sede , e 
quanto  al  papa  ch’ei  se  la  possedeva  non  già 
per  concessione  dei  principi  ma  come  datagli 
da  Cristo  nella  persona  di  san  Pietro.  Nella 
qual  cosa,  se  non  può  cader  dubbio  quanto 
alla  trasmissione  del  mandato  di  Cristo  od  in 
tutti  i vescovi  o nel  papa  solo  di  giudicare 
le  cause  spirituali , cioè  i dogmi  c i casi  di  co- 
scienza, non  si  vede  qual  mandato  abbiano  dal 
divino  autore  della  nostra  religione  di  giudi- 
care delle  cause  civili  che  trattnno  del  mio  e 
del  tuo  di  questo  mondo,  o le  criminali  in 
cui  si  tratta  di  un’  infrazione  ad  una  legge  del 
principe.  Il  pretendere  poi  che  i chcrici  goda- 
no di  un  fòro  privilegiato  in  cui  non  solamente 
possano  essi  medesimi  esser  giudicati,  ma  an- 
cora tirarvi  i laici  in  qualunque  questione  con 
loro,  è un  volere  che  i chcrici  non  siano  sad- 
diti del  principe  e che  godano  del  benefizio  e 
della  protezione  delle  leggi  civili  quando  ne 
va  il  loro  vantaggio,  e le  possano  declinare 
quando  nc  può  accadere  il  loro  svantaggio , o 
quando  solo  nasce  un  loro  capriccio;  proposi- 
zioni certamente  enormi,  e dalla  bocca  diCn- 
sto  medesimo  condannate , se  però  non  si  vo- 
glia credere  che  il  rendere  giustizia  nei  casi 
civili  o il  castigare  le  infrazioni  delle  leggi 
non  a’appartcnga  a Cesare. 

Che  queste  cose  sieno  conformi  al  diritto 
pubblico  dei  principi  e non  contrarie  alla  re- 
ligione il  dimostrano  le  promulgazioni  fatte 
nei  tempi  più  moderni  dai  principi  stessi,  colle 
quali  rivendicarono  a sé  medesimi  gli  antichi 
dritti  di  giustizia  togliendo  alte  mense  vesco- 
vili ed  alle  nunziature  molte  cause  senza  che 
Roma  abbia  sentenziato  gravemente  contro  di 
loro.  Nè  si  scopre  eh’  ella  inveisca  contro  la 
Francia,  qual  ella  è ordinata  presentemente,; 
in  cui  tutte  le  civili  c criminali,  non  escluse 
anzi  formajmentc  incluse  quelle  dei  chenci , 
sono  giudicate  dai  tribunali  regii,  e ridotti  gli 
officiali  delle  mense  episcopali  al  giudizio  delle 
cause  meramente  spirituali.  Chi  vorrà  soste- 
nere che  i privilegi  del  fòro  ecclesiastico  di  | 
cui  abbiamo  trattato,  e che  feriscono  l’autonU 
del  principe  appartengano  all’  essenza  della 
religione  cattolica , bisognerà  che  confessi  che 
un  paese  in  cui  il  papa  elegge  parecchi  cardi- 
nali , in  cui  instituiscc  tutti  i vescovi  c manda 
un  nunzio , cd  in  cui  la  religione  callo!*** 
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tenuta  in  tanto  onore,  dico  la  Francia,  ila  ere-  i Che  quando  dalle  sentenze  criminali  del  ve-  j 
fica  e degna  di  scomunicazione.  Certamente  tcov*o  e del  vicario  generale  è permessa  l’ap-  > 
nissuno  potrà  negare  che  la  potestà  dei  cheri-  pellazione , se  accoderà  che  il  papa  commetta  : 
ci  del  giudicare  di  tutte  le  cause  sì  civili  che  la  causa  fuori  di  Roma,  debba  commettersi  al 
criminali  di  loro  medesimi,  e di  qualcheduna  j metropolitano  o al  suo  vicarìa; 
dei  laici  (come  ai  tempi  passati  si  vide  intuiti  | Che  l’appellante  da  sentenza  criminale  del 
i paesi  cattolici , e si  vede  ancora  oggidì  in  al-  vescovo  fosse  obbligato  a produrre  avanti  al 
cuni)  non  sia  una  concessione  dei  principi  se-  giudice  dell’appellazione  gli  atti  della  prima 
colari.  istanza; 

Occorsemi  di  leggere  in  questa  materia  qoan-  I Che  il  vescovo  per  sè  o pel  suo  vicario  ge- 
lo scrive  il  Cardinal  Pallavicino  nella  sua  storia  : aerale  potesse  procedere  eziandio  contro  i sa- 
del  concilio  Tridentino,  rispondendo  a quella  cerdoti alla  degradazione  verbale,  per  cui  il  reo 
delSarpi,  e ho  da  dire  ingenuamente  ch’ei  non  non  si  consegnava  al  giudice  laico;  c coll’in- 


distrugge  i fondamenti  dell’ avversario,  che  sono 
atti  storici  tanto  veri  quanto  sono  veri  i do- 
cumenti più  irrefragabili  : nè  ei  gli  niega  ; ma 
va  aggirandosi  per  argomenti  probabili,  ma  non 


tervento  di  certi  altri  prelati  alla  degradazione 
attuale , per  cui  il'degradato  veniva  dato  in  mano 
del  fóro  secolare; 

Che  le  rimessioni  impetrate  dal  papa  di  tutto 


concludenti,  oper  ischerni  e per  declamazioni,  o diparte  della  pena,  fossero  sommariamente 


esaminate  dal  vescovo  che  aveva  data  la  sen- 
tenza o cominciato  ad  inquisire,  e quando  tro- 
vasse che  fossero  state  ottenute  o per  narrazione 
del  falso  o per  silenzio  del  vero,  non  le  am- 
mettesse; 

Che  i vescovi  non  fossero  citati  o chiamati 
a comparire  personalmente  se  non  per  titolo  di 
quei  falli  i quali  meriterebbero  la  deposizione 
e la  privazione  del  vescovato; 

Che  in  causa  principale  contro  dei  vescovi 
non  si  ricevessero  testimoni  se  non  contesti  e 
di  buona  fama; 

Che  le  Cause  dei  vescovi,  quando  fossero  tali 
ch’essi  dovessero  comparire  personalmente,  fos- 


poco  atto  modo  di  persuadere.  Mi  pare  anzi,  se 
debbo  dire  tutto  che  penso,  che  questa  parte 
della  sua  opera,  per  molti  conti  per  altro  pre- 
gevole e degna  di  commendazione,  sia  più  di 
I tutte  debole  e manchevole  delle  condizioni  ne- 
; cessarle  per  convincere  chi  legge.  Pecca  ccrta- 
I mente  sprtso  il  Sarpi  per  soverchia  acerbità 
contro  Roma,  ma  qui  pecca  certamente  il  Pal- 
lavicino  per  adulazione  verso  di  lei. 

Ora  venendo  alle  trattazioni  del  concilio,  j 
volevano  i Padri  tórre  gli  ostacoli  della  resi- 
denza , la  quale  stimavano  essere  il  più  acconcio 
fondamento  della  buona  amministrazione  del 
pastore  e della  fcliciUT del  gregge.  Uno  dei  mag- 
giori dicevano  i vescovi  essere  l’impedimento  scro  riferite  dinanzi  al  sommo  pontefice,  e per 
che  loro  si  dava  nell’esercizio  della  giurisdizio-  lui  giudicate. 

! ne.  Le  accuse  degli  uomini  calunniosi  contro  Dalla  natura  dei  rimedii  si  può  argomentare  | 
I di  loro;  le  appellazioni  per  incidenza,  anche  facilmente  qual  fosse  il  male,  ed  è manifesto  i 
non  terminata  la  causa;  le  appellazioni  in  qua-  che  le  riformazioni  ordinate  dal  concilio  in  que- 
lunque  modo  troppo  facili;  le  formalità  pre-  sta  parte  miravano  a conferire  maggior  dignità  . 
scritte  per  le  degradazioni , quasi  impossibile  ad  , nei  vescovi  e maggiore  estimazione  verso  di  loro  j 
osservarsi  in  alcuni  luoghi , impossibili  allatto  nei  popoli.  Ferivano  anche,  non  dirò  già  il  papa, 
in  altri  ; le  remissioni  di  pena  concesse  dal  papa  ma  la  curia  romana , che  nel  definir  le  appel- 
ehe  ridondavano  in  diminuzione  della  riputa-  lazioni  o nel  commettere  le  cause  o nclrimet-  ; 
zione  del  vescovo  che  aveva  data  la  sentenza,  fere  la  pena  usava  poco  riguardo  verso  i sen-  ! 
gli  travagliavano.  i tenzianti. 

Per  ovviare  a tali  disordini  la  sinodo  (rac-  1 Debboùsi  stimare  i raccontati  decreti  buoni, 
comandata  primieramente  la  mansuetudine  ai  anzi  ottimi,  ma  non  toglievano  a gTan  pezza 
prelati,  ricordando  loro  che  pastorierano  non  tutti  gli  abusi;  perchè  la  sinodo,  trovandosi  tra  ] 
percuotitori , che  presiedevano  agli  altri  non  la  necessità  delle  riforme  eia  riverenza  vèrso 
come  signori,  ma  come  padri  e fratelli)  statuiva  la  Sede  romana , fu  costretta , procedendo  con  ( 
che  non  ostante  qual  si  fosse  consuetudine  più  timidità,  tenere  una  via  di  mezzo.  Nè  certamen- 
antica  d’ogni  ricordo,  il  vescovo  o il  vicario  te  si  poteva  aspettare  da  un’assemblea  di  ec- 
non  cessasse  di  procedere  nelle  cause  o di  vi-  desiastici  convocata  dal  papa  che  spogliasse  1 
citazione  o di  correzione  o d’abilità  ed  inabilità,  | Roma  di  quanto  aveva  in  sè  di  eccessivo,  e la  < 
o nelle  criminali  universalmente  per  qualun-  1 riducesse  a quanto  solamente  le  appartiene  per 
que  appellazione  da  sentenza  interlocutoria,  o diritto.  La  pienezza  della  riforma  in  questa  par- 
do qual  si  fosse  addotto  gravamento  innanzi  j te  non  poteva  venire  e non  venne  realmente  che 
! alla  definitiva;  nè  ubbidisse  ad  inibizione  per  dalla  potestà  secolare  stessa,  die,  svegliatasi, 
ciò  impetrata , salvo  se  l’aggravamento  non  los-  volle  a poco  a poco  riassumere  tutta  la  debita 
se  irreparabile , eziandio  con  la  sentenza  de-  autorità  e rientrare  ne’  suoi  diritti. 


fi  ni  ti  va  , o se  dalla  definitiva  fosse  disdetto  poi 
1*  appellare  ; 

Botta,  Storta  d'Italia 


Trapassarono  i Padri  a definire  (e  fu  la  ma- 
teria  della  sessione  decimaquprta  ) le  dottrine  , 
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cattoliche  circa  i sacramenti  della  penitenza  e 
dell’estrema  unzione , essendo  le  medesime  sta- 
te molto  turbate  dai  protestanti;  poi  vennero 
in  sulle  riformazioni  le  quali  tutte  miravano  a 
restituire  la  disciplina  ecclesiastica  inolio  tra- 
scorsa fuori  de’  termini  per  diverse  cagioni  e 
principalmente  per  le  derogazioni,  esenzioni  e 
privilegi  che  da  Roma  con  troppo  larga  mano 
si  concedevano. 

Accadeva  spesso  che  quando  i vescovi  ricu- 
savano per  cagioni  a loro  note  di  dare  gli  or- 
dini, gladi  o dignità  ecclesiastiche  ad  alcuno, 
o che  per  le  medesime  cagioni  si  sospendevano 
dall’  esercizio , con  una  licenza  o dispensa  da 
Roma  tutto  veniva  ritrattato;  il  che  cadeva  in 
diminuzione  della  riputazione  episcopale.  De- 
cretava la  sinodo  che  i cherici  così  impediti  da 
sentenze  episcopali  non  potessero  essere  ammes- 
si o restituiti  in  virtù  di  veruna  licenza  o re- 
stituzione. 

Era  stato  decretato  in  una  delle  precedenti 
sessióni  che  i vescovi  non  potessero  ordinare 
nelle  diocesi  altrui  senza  il  consentimento  dcl- 
1’ ordinario,  nè  altri  che  i sudditi  di  lui;  ma 
alcuni  vescovi  vagabondi  ed  ambulatori!  face- 
vano frode  a tal  diritto  constiluendo  residenza 
in  luogo  di  nissuna  diocesi  e quivi  ordinando 
chiuuque  ad  essi  ricorresse,  quantunque  igno- 
rante ed  indegno  fosse.  Per  tór  via  la  frode, 
ordinava  la  sinodo  che  nissuno  potesse  essere 
ordinato  senza  le  dimissorie  o l’ espressa  licenza 
del  suo  ordinario. 

Statuiva  inoltre  che  qualunque  cherico  in 
possessione  di  esenzione  qualsivoglia  potesse 
esser  corretto  dal  suo  ordinario , come  delegato 
della  Sedia  apostolica. 

Grande  abuso  erano  le  lettere  conservatorie 
solite  a concedersi  da  Roma , per  le  quali  era 
dato  giudice  sotto  nome  di  conservatore  ad 
elezione  del  supplicante  , con  autorità  di  pro- 
teggerlo,  difenderlo  e mantenerlo  in  possessio- 
ne delle  ragioni,  levando  le  molestie  che  gli 
.fossero  date,  cd  estendendo  anche  la  grazia  ai 
domestici  c famigliali,  singolare  ingordigia  dei 
curiali  di  Roma.  Questi  giudici  poi  in  luogo  di 
difendere  il  supplicante  dalla  molestie  indebite 
d’altrui,  il  sottraevano  dalle  giuste  correzioni, 
cd  anche  davano  molestie  ad  altri  c travaglia- 
vano i vescovi  ed  altri  superiori  ordiuari  con 
censure.  Dalle  quali  cose  si  vede  quanta  cor- 
ruttela, fesse  nella  disciplina  ecclesiastica  e che 
tutto  proveniva  dalle  condiscendenze  interes- 
sate di  Roma. 

Per  isradicorc  tali  abusi  decretava  la  sinodo 
die  le  lettere  conservatorie  non  valessero  per 
sottrarre  i protetti  all’  ordinario  in  cause  cri- 
minali o miste,  o in  quelle  dove  si  trattasse  di 
ragioni  loro  cedute  da  altrui,  nè  similmente  in 
quelle  dove  essi  fossero  gli  attori.  Dichiara- 
ronsi  al  tempo  stesso  esenti  da  questo  canone 
le  università,  i collegi  dei  dottori  c degli  scolari. 


■ i luoghi  regolari  e gli  spedali  che  attualmente 
esercitassero  l’ospitalità,  c le  persone  di  tutte 
le  comunità  prenominate,  eccezione  certamen* 
te  molto  ampia  ; ma  Roma  desiderava  che  i frali 
e le  università  dipendessero  totalmente  da  lei, 

! c per  dire  qual  progenie  terribile  fossero  i frati, 
rapporteremo  le  parole  stesse  del  Pallavidno 
nella  sua  già  citata  storia  de)  concilio  Tridentino. 

» Quanto  poi  al  conservarlo  ( il  privilegio  di 
» cui  si  tratta  ) e nei  regolari  c nelle  altre  prò 
» fate  comunità , la  più  salda  e manifesta  ra-  j 
» gione , die’  egli  , si  è il  non  sollevare  tanta 
»>  caterva  d’ uomini  che,  uniti,  sono  formidabili 
» a lutto  il  mondo  in  materia  di  sì  gran  temo 
» quanto-  è i’  essere  posti  sotto  un  insolito  su* 

» periore  perpetuo , e perciocché  è insegnamento 
n de’  medici  e de’  politici  il  non  commuovere 
« una  gran  massa  d’ umori  eziandio  corrotti  o 
n sia  nel  corpo  naturale  o nel  civile.  Onde  io 
>t  m’ avviso  che  ove  il  papa  spontaneamente  of- 
tt  ferisse  di  rimettere  tutte  le  comunità  esenti 
a sotto  la  giurisdizione  episcopale , i vescovi  più 
a zelanti  e più  savi,  per  quiete  pubblica  epri* 
tt  vota , supplicherebbero  a lui  di  non  farlo  » 

Da  ciò  si  conosce  che  i frati  facevano  paura 
ai  vescovi,  al  papa  ed  al  concilio;  il  papa  poi 
non  credeva  alieno  dall’  utilità  della  Santa  Sede  ! 
di  conservare  per  sè  questa  formidabile  milizia. 

Prescriveva  poi  il  concilio  che  fosse  obbligo 
dei  cherici , sotto  pena  di  sospensione , di  por- 
tare 1’  abito  clericale , perchè  anche  in  questa 
parte  erano  corsi  degli  abusi  molto  ridicoli  c j 
pregiudiziali  alla  dignità  ecclesiastica  ; 

Che  niun  volontario  o insidioso  omicida  po- 
tesse esser  promosso  all’ordine  od  a beneficio, 
e quando  1’  omicidio  fosse  a caso  o a difesa, 
non  si  concedesse  la  dispensazione  se  non  dopo 
cognizione  della  causa. 

Prendeva  nella  medesima  sessione  la  sinodo 
altre  deliberazioni: 

Che  niuno  potesse  procedere  contro  i sudditi 
d’altro  vescovo,  eziandio  per  crimini  atroci, 
se  non  coll’intervento  suo  o persona  delegata 
da  lui; 

Che  ogni  unione  perpetua  di  chiese  diana 
diocesi  a quelle  di  un’altra  fosse  proibita; 

Che  i benefizi  consueti  di  darsi  ai  regolari 
di  un  ordine  non  si  dessero  se  non  ai  rcgolan 
di  quell’  ordine  ; 

Che  niuno  superiore  di  qualsivoglia  ordine 
potesse  ammetter  veruno  a professione  scoia 
obbligazione  di  star  nel  chiostro  e sotto  l’ob- 
bedienza, nè  i trapassati  da  uno  ad  un  altro 
ordine , benché  fossero  canonici  regolari , po- 
tessero avere  benefizi  secolari  nè  pur  di  cura. 

E perchè  si  concedevano  in  corte  per  grana 
le  chiese  in  padronato  senza  dote  sufficiente, 
fu  rimediato  al  disordine,  ordinando  che  nis- 
suno ottenesse  padronato  senza  fondare  il  be- 
nefìcio coi  beni  del  suo  patrimonio  o,  se  fosse 
già  fondato  ma  non  a sufficienza  dotalo,  senza  ( 
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dotarlo  in  bastcvol  modo;  e di  quc*  padronati, 
che  io  tal  maniera  s' impetravano  , 1*  instiluzio- 
ne  toccasse  al  vescovo  e fosse  proibito  al  pa- 
trono di  fare  la  presentazione  ad  altri  che  al 
vescovo. 

Infine  la  sinodo  intimava  die  nel  giorno  de- 
stinato dei  25  gennaio  del  1552,  oltre  alle  ma- 
terie prescritte  , si  tratterebbe  ancora  sopra  il 
sacramento  dell’ordine  c continucrebbesi  la  ri- 
formazione. 

Arrivarono  intanto  a Trento  gli  ambascia- 
lori  di  Vittemberga  e di  Sassonia.  Introdotti 
nella  congregazione  generale , fecero  questi  ul- 
timi parecchie  inslanze , la  maggior  parte  delle 
quali  si  riferivano  agl’  impedimenti  per  cui  i 
protestanti  giù  tante  volte  avevano  dichiarato 
! «li  non  "voler  riconoscere  quel  concilio  per  le- 
gittimo e di  cui  giù  abbiamo  ili  altri  luoghi  fa- 
vellato. Aggiunsero  un’  altra  domanda  che  fece 
un  gran  nodo , c mise  in  disperazione  totale  la 
concordia  : richiesero  che  conforme  ai  decreti 
dei  concilii  di  Costanza  c di  Basilea , si  dispo- 
nesse che  nelle  cause  della  fede  c in  quelle 
che  appartengono  al  papa  stesso  egli  sia  sotto- 
posto al  concilio;  e che,  siccome  alcune  contro- 
versie si  rivolgevano  specialmente  intorno  al 
romano  pontefice , egli  non  poteva  essere  giu- 
dice e parte. 

Opponevano  i difensori  del  papa  che  il  con- 
cilio «li  Costanza  non  era  riconosciuto  in  tutte 
le  parti  legittimo,  e che  da  Lutero  stesso  era 
stato  dichiarato  nullo  c sacrilego;  che  in  quello 
di  Basilea  non  erano  intervenute  tutte  le  na- 
zioni, e contro  diluita  stato  convocato  l’am- 
plissimo concilio  di  Ferrara,  poi  quel  di  Fi- 
renze ricevuto  da  tutta  la  chiesa  ; che  la  chiesa 
era  monarchia  e che  in  tal  sorta  di  reggimento 
conveniva  che  il  principe  fosse  legge  a sè  stesso 
nè  temesse  altro  giudice  che  Dio  e la  pubblica 
infamia;  che  se  ciò  si  comportava  ed  era  senza 
pericolo  nei  principati  ereditari,  molto  più  con- 
veniente era  cd  innocuo  in  un  principato  elet- 
tivo «jual  era  il  pontificato , in  cui  1*  elezione 
soleva  cadere  in  uomo  vecchio  e giù  lungamente 
prue  vaio. 

Quanto  alia  superiorità  del  concilio  sopra  il 
papa , la  difficoltà  era  inestricabile  ; perchè , 
dato  anche  che  il  concilio  avesse  dichiarato 
tale  superiorità , il  papa  scambievolmente , come 
scrive  il  Pallavicino,  avrebbe  dichiarato  il  con- 
trario, nè  si  poteva  ritrovare  in  terra  un  supre- 
mo gindice  terzo.  Perciò  niuna  delle  domande 
fu  consentila  agli  atnbasciadori  ; solamente  i 
Padri  decretarono  che  per  aspettare  i teologi 
dei  protestanti  clic  avevano  prometto  di  venire, 
si  prolungassero  le  decisioni'  sopra  il  sacrifi- 
i ciò  della  inessa  cd  il  sacramento  dell’  ordine. 


Diedero  anche  un  amplissimo  salvocondotto  a 
chiunque  dei  protestanti  volesse  venire  al  con- 
cilio. 

Un  accidente  terribile  cd  improvviso  inter- 
ruppe subitamente  le  fatiche  dei  Padri.  Mau- 
rizio di  Sassonia , come  sopra  abbiamo  narrato, 
fattosi  avanti  aveva  cacciato  l’imperatore  da 
Pontoeno:  tutte  le  regioni  circonvicine  piene 
di  tumulto  trepidavano;  già  quasi  cogli  occhi 
dei  Padri  e dalle  finestre  di  Trento  si  vedeva 
il  soprastante  pericolo;  già  molli  vescovi  non 
solo  italici,  ma  eziandio  spagnuoli,  quantun- 
que gli  ambasciatori  cesarei  si  argomentassero 
di  rattenergli,  cominciavano  a fuggire:  il  car- 
dinale Madruccio  stesso,  signore  della  città, 
protestava  che  non  poteva  più  promettere  si- 
cura quella  stanza  dall’  impeto  dei  confederali. 
11  concilio  non  poteva  più  rimanervi  con  sicu- 
rezza, non  che  con  dignità,  e le  deliberazioni 
divenivano  impossìbili  pel  picciol  numero  dei 
prelati  che  vi  restavano. Già  il  papa,  informato 
del  pericolo  dal  Cardinal  Madruccio,  aveva  dato 
una  bolla  di  sospensione,  ma  i nunzi  presi- 
denti (era  allora  l’assemblea  presieduta  dal 
Pighino,  trovandosi  il  legato  Crescenzio  infermo 
di  gravissima  malattia) , stimarono  che  miglior 
partito  fosse  che  il  concilio  stesso  decretasse  la 
sospensione.  Per  la  qual  cosa  nella  sessione  dei 
ventotto  aprile  i Padri  statuirono  che  stante 
che  per  astuzia  del  nemico  universale  s’ era  ap- 
piccala una  tal  fiamma  nel  cristianesimo  che 
rendeva  inutile  la  continuazìouc  del  presente 
concilio , c l’ Alemagna , in  cui  servigio  special- 
mente si  era  convocato,  ardeva  di  tali  discor- 
die che  tutti  gli  elettori  ecclesiastici  e molti  altri 
principali  vescovi  di  quella  nazione  s’ erano  di- 
partiti a fine  di  custodire  gli  stati  loro,  non 
volendo  il  sinodo  urtare  contro  a quella  in- 
contrastabile necessità,  eleggeva  di  tacer  frat- 
tanto, e di  rìserbarsi  a tempi  migliori , dando 
agio  ai  prelati  di  ritornare  ai  loro  ovili  per 
non  essere  infruttuosi  ad  ambedue  i luoghi.  So- 
spendersi pertanto  il  concilio  per  lo  spazio  di 
due  anni,  sì  veramente  che  se  prima  cessassero 
i legittimi  ostacoli , s’ intendesse  altresì  cessala 
la  sospensione , e durando  eglino  più  tempo  si 
intendesse  spirata  issofatto , c senza  nuova  con- 
vocazione , tosto  ch’essi  mancassero , ove  al  pre- 
sente decreto  s’aggiungesse  1’ assenso  e l’auto- 
rità della  Sedia  apostolica. 

Partirnnsi  i Padri  alla  sfilata  nè  scn?!a  fretta. 
I ministri  pontifica  del  concilio  furono  stretti 
da  tali  angustie  alla  dipartenza  che  alcuni  di 
loro,  se  il  Cardinal  Madruccio  non  gli  avesse 
sovvenuti,  sarebbonsi  trovali  a duro  partito.  Il 
legato  Crescenzio,  pervenuto  a stento  in  Ve- 
rona, ivi  passava  da  questa  all’ altra  vita. 
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L'imperatore  degnato  contro  i Sanesi  manda  gente  rotto  il  viceré  di  Napoli,  e il  tuo  figliuolo  don  Ozrzia,  poi  sofie 
il  marchese  di  Marignano,  per  aggiogarli.  Difficili  condizioni  dei  duca  Cosimo  in  questo  accidente.  Finalmente  acanti 
j i suoi  soldati  a quei  dell’  imperatore.  11  viceré  muore  in  Firenae.  Le  annate  francese  e tnrcheaca  desolano  i listi  di 
Napoli,  di  Sicilia,  di  Sardegna  e di  Toscana,  poi  si  rollano  contro  la  Conica,  arendo  con  loro  Sani  pierò,  di  ìizioa* 
Corso,  capitano  r aerosissimo  ed  in  grande  riputazione  appresso  ai  Coni.  Intenderà  a sottrarre  1*  isola  dalla  sofertiose 
dei  Genovesi.  Quel  che  ri  succede.  Emanuele  Filiber|o,  figliuolo  di  Carlo  III  di  Savoia,  giovane  di  squisito  valore 
e di  grandissima  aspettazione,  creato  dall’  imperatore  generalissimo  de’suoi  eserciti  in  Fiandra.  Mutazioni  in  Inghilterra 
| per  la  morte  del  re  Odoardo.  Una  fazione  di  Cosimo  per  andar  addosso  a Siena.  Segne  il  discorso  sulle  case  dei  Sa- 

I uesi,  e il  grande  amore  ch’essi  mostrano,  anche  le  donne  , perla  libertà.  Cosimo  e Carlo  si  affaticano  contro  di  lem, 

| . Fiero  Strozzi  coi  Francesi  e coi  fuorusciti  in  favore.  Si  parla  in  tutto  il  mondo  deH’assedio  di  Siena.  Lo  Struzzi  roti* 
i a Marciano.  Condizione  miserabilissima  a coi  sono  ridotti  i Sanesi,  e ron  quanta  costanza  La  sopportino.  Monluc , al  lese 
del  re  Enrico,  è dentro  e con  quanto  valore rd  amore  gli  difenda.  Viene  finalmente  la  necessità  della  dedizione  t quali 
siano  i patii.  LagTÌmevole* spettacolo  degli  andanti  all’esilio.  Assetto  che  Cosimo  e gli  Spagnuoli  danno  alla  città, 
j Furore  guerresco  irs  Piemonte.  Brissac  conquista  Casale.  Muore  papa  Giulio  ; gli  succede,  sotto  nume  di  Marcello  II, il 

Cardinal  Cervino,  uomo  dottissimo  e santissimo,  ma  morte  il  fura  dopo  un  pontificato  di  pochi  giorni,  e gli  vinte  sur- 
rogato Gianpietro  Caraffa  che  assume  il  nome  di  Paolo  IV'.  Qualità  del  duoto  pontefice  e quel  che  fa.  S’accorda  >■ 
lega  colla  Francia  contro  l'imperatore,  con  quel  che  ne  segue.  Carlo  V rinunzia  al  regno,  poi  muore.  Gli  Spagnuoli. 
condotti  dal  duca  d’Alba  minacciano  Roma. 

Oiia  imprenderemo  di  trattare  di  una  guerra  | si  sollecitassero  di  molto,  stimando  che  dovesse 
che  incominciata  per  gelosia  di  potenza  da  due  I giovare  il  sopragiungete  avanti  che  le  forze 
principi  grandi,  fu  poi  nodrita  e mantenuta  os-  J dei  Francesi  avessero  messo  più  addentro  le 
sai  spazio  dall’  amore  della  libertà  , la  quale  j barbe  in  quel  terreno.  Questo  tentativo  poteva , 
sanno  meglio  i popoli  difendere  dagli  assalti  , fare  a man  salva;  perchè  Tarmata  turchese», 
forestieri  clic  dall’  arti  e dall’  impeto  delle  fa-  | come  si  è veduto , era  passata  nc’  suoi  porti  io 
rioni  intestine.  Sopportava  malvolentieri  Carlo  Levante  e le  galere  francesi  col  principe  di  Sa- 
imperatore , siccome  quegli  che  abbracciava  col  j lerno  erano  andate  a svernare  all’isola  di  Scio, 
pensiero  la  monarchia  d’Italia,  che  Siena  gli  i Francesi  udendo  tali  provvedimenti  co - 
fosse  stata  tolta  di  mano,  parendogli  caso  diso-  ! minciarono  di  nuovo  a soldare  fanteria  italians 
norcvolc  per  la  sua  corona  e dannoso  a’ suoi  j e fecero  passare  le  genti  loro  a piè  ed  a cavallo 
interessi , avendo  aperto  la  strada  a’  suoi  in-  j rimaste  in  Lombardia , e mandarono  Aurelio 
veterati  nemici  di  pregiudicargli.  Deliberassi  j Fregoso  a condurne  quante  più  potesse  dal  dii* 
pertanto  a ricuperare  colla  forza  dell’ armi  ciò  calo  d’ Urbino  e dalla  Marca,  disegnando  di  i 
che  aveva  perduto  per  la  prontezza  degli  av-  mettere  insieme  almeno  diecimila  fanti  e ein- 
versari . e T alterigia  e T avarizia  di  un  suo  mi-  j quecento  cavaileggieri , con  animo  di  guardar 
nistro.  Da  Spagna , da  Napoli,  da  Piemontesi  Siena  con  le  migliori  e più  fedeli  schiere  che 
preparavano  i mezzi  di  ridurre  Siena  all’ultime  avevano  e con  le  altre  mantenere  quanto  p»u 
strejle  ed  alla  volontà  cesarea.  Commise  Carlo  potevano  del  dominio  Sanese.  Frano  signori 
a don  Ferrante  che  mandasse  in  Toscana  per  oltre  Siena,  di  Chiusi,  Montalcino,  Grosseto, 
la  guerra  di  Siena  quattromila  Tedeschi  sotto  Portércole,  Asinalunga,  Casòli,  Montereggi001 
la  condotta  di  Ascanio  della  Comia.  Quindi  es-  e Lucignano.  Ma  T importanza  di  tutta  la  guerra 
scndosi  apprestati  nel  regno  di  Napoli  sei  mila  era  Siena  medesima;  però  i Sanesi  oltre  1 aver 
Spagnuoli  ed  ugual  numero  di  Tedeschi,  co-  racconciato  per  ogni  parte  le  mura,  fortifica* 
mandava  al  viceré  don  Pietro  che  si  conducesse  cono  il  luogo  fuori  alla  porta  di  Camollia  dove 
contro  Siena,  e che, come  capo,  T indirizzo  di  I pareva  la  città  più  debole  e dove  si  poteva age- 
tutta  l’impresa  assumesse.  Parte  di  queste  genti,  I volmente  fermare  esercito  nemico  da  vicino  e 
: sotto  guida  di  don  Garzia  figliuolo  di  don  Pie-  quasi  sopra  le  mura  stesse  della  città,  essendo 
i tro,  doveva  viaggiar  per  terra,  attraversando  il  sito  alquanto  rilevato.  E con  tanto  studio  e 
| lo  Stato  ecclesiastico  per  cui  il  papa  aveva  dato  ordine  lavorarono  in  questa  bisogna  soldati,; 
, il  passo  , c parte  essere  portata  per  mare  sulle  cittadini , religiosi  e donne,  che  in  mcuo  spano 
! galere  del  Doria  con  la  persona  stessa  del  vi-  che  non  si  sarta  stimato,  quantunque  il  disegno 
cere.  Voleva  l’imperatore  che  questi  movimenti  fosse  grande,  l’cbbero  messo  in  guardia  e lindo. 
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Accrebbe  le  speranze  loro  l’essere  certificati  che 
il  re  di  Francia  si  mostrava  accesissimo  nel  sai-  j 
vaigli  dal  pericolo,  mandando  in  Toscana.lo 
Strozzi  con  tremila  Tedeschi  veterani , ed  otto  1 
insegne  francesi. 

Conveniva  anche  pensare  al  modo  di  reggi* 
mento  con, ridurlo  a forma  più  stabile;  ma  in 
ciò  i Francesi  e il  cardinale  di  Ferrara  fecero 
poco  frutto , perchè  la  parte  popolare  non  voile 
mai  udire  che  si  reildesscro  partecipi  dello  stato 
al  par  di  loro  quelli  della  parte  contraria,  a loro 
sospetta. 

Stava  il  duca  Cosimo  in  molta  ansietà  pei 
moti  di  Siena , perchè  oltre  al  guasto  della  guerra 
ci  conosceva  che  sarebbe  rimasto  a discrezione 
del  vincitore  qualunque  ei  fosse.  Suo  propo- 
sito era  che  si  trovasse  mezzo  di  fare  che  Siena, 
sgombrata  ugualmente  dai  regii  e dagli  imperiali, 

! con  un  governo  quieto,  signora  disè  stessa  ed 
I amica  di  tutti  continuasse.  11  papa  scopriva  il 
medesimo  pensiero,  ed  ambedue  s’ ingegnavano 
con  le  loro  esortazioni  ai  Sanesi  o coi  negoziati 
colle  potenze  di  ridurlo  a perfezione  : ma  osta-  1 
i rono  invincibilmente  le  passioni  troppo  vive  di 
Siena,  e l’odio  irreconciliabile  tra  Carlo  ed  j 
Enrico. 

Cosimo  vedeva  di  essere  venuto  in  sospetto 
dell’  imperatore  a motivo  delle  pratiche  tenute 
coi  Francesi.  Ora  dovendosi  la  guerra  fare  in 
i Toscana,  non  solamente  gli  conveniva  dare  il 
posso  agli  Spngnuoli , ma  ricevere  con  onore  il 
suocero  don  Pietro  cd  il  cognato  don  Garzìa 
eh*-  venivano  per  governargli  ; le  quali  cose  non 
poteva  fare  senza  dare  sospetto  ai  Francesi , per 
modo  che  si  trovava  in  grado  di  aver  per  ne- 
miche le  due  parti.  Considerato  pertanto  da  un 
lato  che  l’ essere  amico  di  Cesare  era  in  lui  non 
che  necessità,  propensione,  e che  dall’altro  si 
teneva  molto  gravato  dalla  Francia  per  avere 
lei  chiestogli  l’ amicizia  degli  Strozzi , si  risol- 
: veva  di  ritornare  nell’antica  confidenza  cogli 
imperiali  ; ma  per  non  tirarsi  addosso  del  tutto 
i Francesi,  come  se  egli  con  poca  sincerità  pro- 
cedesse, disdiceva  la  convenzione  die  aveva  per 
opera  del  Cardinal  Tornone  contratta  col  re, 
promettendo  però  di  non  fargli  contro  nè  coi 
denari  propri  nè  co’  suoi  soldati , e dichiarando 
solamente  alcune  cose  comuni  non  potere  nc- 
' gare  all’  imperatore . 

| Arrivava  il  viceré  di  Napoli  a Livorno  col 
fiore  degli  Spagnuoli , dove  il  duca  Cosimo  aveva 
mandato  il  figliuolo  F rancesco  ad  onorarlo.  Don 
Pietro  si  tenne  sulle  prime  assai  male  soddi- 
sfatto del  genero , perchè  Cosimo  che  non  voleva 
trovarsi  a discrezione  altrui , aveva  munito,  al- 
l’arrivo del  suocero,  Pisa  di  grosso  presidio  : il 
I duca  opponeva  le  arti  italiane  alle  arti  spa- 
| gnuole , c non  si  voleva  fidare  ; e forse  in  questo 
: vaso  lo  Spagnuolo  si  doleva  del  sospetto  perchè 
I l'Italiano  aveva  ragione  di  sospettare.  Giunto 
! poi  il  viceré  in  Firenze  fu  ricevuto  cortesissima- 


mentc  dal  duca  c dalla  duchessa;  ma  un  acci- 
dente funesto  venne  tosto  a turbare  l’allegrezza. 
11  viceré,  già  grave  d’ anni  e travagliato  dal  di- 
sagio del  mare,  dalla  mutazione  dell’ aria  e da 
disordine  fatto  con  la  moglie  che  era  bellissima, 
s’ infermò , e dopo  pochi  giorni  morì.  Le  esequie 
parche,  notturne,  segrete,  fecero  nascer  voce 
che  Cosimo,  pei  disgusti  di  Pisa,  l’ avesse  fatto 
avvelenare  ; il  che  secondo  ogni  probabilità,  era 
fuor  di  ragione,  ma  che  si  dicesse,  era  colpa 
di  Cosimo. 

Don  Garzìa  rimasto  al  governo  delle  genti, 
non  aveva  nè  nome  nè  sperienza  sufficiente 
nei  casi  di  guerra,  nè  passava  molta  confidenza 
tra  lui  e Cosimo;  il  che  nuoceva  all’ impresa. 
L’imperatore  mandava  per  condurla  con  su- 
premo imperio  Iacopo  de’  Medici  marchese  di 
Malignano,  già  conosciuto  pel  suo  valore  in 
molte  guerre,  c principalmente  nell’ultima  ter- 
minata così  infelicemente  sotto  le  mura  di  Metz, 
guerra  che  egli  avea  sempre,  conlraponcndosi 
al  duca  d’Alba,  dissuasa.  S’intendeva  egregia- 
mente d’artiglierie,  e di  esse  aveva  avuto  il 
carico  nella  guerra  di  Metz. 

Intanto  si  scoprivano  congiure  fomentate  da 
Cosimo  dentro  di  Siena , accidente  che  rendeva 
la  città  piena  di  sospetti,  e la  parte  che  doifii- 
nava,  crudele.  Giulio  ed  Ottaviano  Salvi  ed  Enea 
Piccolòmini  erano  capi  principali  di  questi  trat- 
tati sotto  colore  di  liberare  la  patria  dal  giogo 
dei  Francesi,  anzi  pure  di  tutti  i forestieri;  per- 
chè il  moto , secondo  l’ intendimento  di  Cosiino, 
non  era  meno  indirizzato  contro  gli  uni  che 
contro  gli  altri.  Scoperti , Giulio  ed  Ottaviano 
furono  decapitati;  di  Enea  benché  si  sospettasse, 
non  avendosene  certezza , non  si  fece  giudizio. 

La  necessità  del  difendersi  faceva  star  ferrai 
i Sanesi,  e certamente  ne  avevano  gran  bisogno: 
gl’  imperiali , in  sul  primo  giugnerc , si  eruno 
impadroniti  d’Asinalunga,  Lucignano,  Monte- 
fellònico,  Massa , Montichiello,  Buonconvento, 
Treguarda  . Giamarico,  e già  mettevano  il  campo 
intorno  a Montalcino,  terra  più  forte  delle  altre, 
siccome  quella  che  è posta  in  luogo  rilevato, 
il  quale  sopra  una  collinctta  si  distende  in  lungo 
c di  maniera  che  da  tre  parti  è sicuro:  i Fran- 
cesi avevano  munito  di  forti  ripari  la  parte  ac- 
cessibile. 

In  tale  condizione  pruovarono  i Sanesi  qual- 
che indugio  ai  sinistri  casi  loro  per  cagioni  ve- 
nute molto  di  lontano.  Già  era  il  principio  di 
maggio , e si  udiva  di  certo  che  l’ armata  tur- 
chescqcondottadaDragut,  congiunta  alla  fran- 
cese su  cui  ero  il  Poiino , se  ne  venivano  verso 
le  coste  della  Sicilia  e di  Napoli.  Il  cardinale 
di  Siguenza,  nuovo  governatore  del  Regno  dopo 
la  morte  del  Toledo,  mandava  a chiedere  le 
genti  inviate  in  Toscana.  Vennero  «poscia  or- 
dini espressi  dell’  imperatore , perchè  senza  so- 
pras lamento  alcuno  elle  si  riraenqssero  nel  Re- 
gno , stimando  che  più  facesse  a lui  il  difendere 
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j le  cose  proprie  che  quelle  d'altrui.  Fu  fatta 
i opera,  perchè  almeno  vi  si  lasciasse  dimorare 
quanto  bastava  a correre  il  paese , ma  non  giovò 
nulla , dicendo  l' imperatore  che  non  voleva 
perder  Napoli  per  guadagnare  Siena.  Don  Gar- 
zla  pertanto  se  nc  tornava  colle  genti  a Napoli. 
Così  Siena  ebbe  respiro,  non  si  però  che  gli 
animi  vi  fossero  del  tutto  sgombri  dal  timore 
delle  future  cose. 

Le  armate  francese  e turchesca  desolarono 
in  prima  le  spiagge  di  Napoli,  poi  quelle  di 
Sicilia,  finalmente  gettarnnsi  sulla  Sardegna, 
menando  dapertutto  gran  prede  d’uomini  e 
di  robe.  Quivi , spalmati  i legni  , se  n’  anda- 
vano a combattere  l’Elba  e Piombino  per  far 
prova  di  fermare  un  piede  d’ importanza  in 
Toscana.  Corsero  in  brieve  quasi  tutta  l’isola, 
c la  guastarono  : dai  lidi  di  terraferma  furono 
risospinti  dalle  milizie  del  duca , che  vegliò , 
secondo  il  solito,  sopra  tutti  questi  accidenti 
con  grandissima  diligenza.  Le  quali  cose  co- 
noscendo i Turchi  ed  i Francesi,  poiché  furo- 
no stati  dieci  giorni  sopra  1’  Elba  e tutta  di- 
sfattola, si  volsero  inverso  la  Corsica,  avendo 
seco  Sampiero  da  Bostélica  Corso  e molti  sol- 
dati e capitani  di  quella  nazione , nemici  dei 
Genovesi , in  possessione  dei  quali , e special- 
mente  dell’  officio  di  San  Giorgio,  viveva  allora 
l’isola.  La  parte  dei  fuorusciti  era  molto  forte 
in  Corsica , essendovi  odiato  assai  l’imperio  di 
Genova , c i Corsi  generalmente  poco  soffe- 
renti di  giogo  forestiero.  Sampiero  poi,  sicco- 
me natovi  di  famiglia  principale  ed  apparen- 
tato con  gli  Ornani , famiglia  principalissima, 
uomo  di  non  poco  valore  ed  esercitato  in  molte 
I guerre , vi  aveva  gran  seguito.  Adunque  i Gal- 
i ioturchi  con  le  forze  proprie  e coll’ajuto  di 
Sampiero,  appena  smontati,  presero  col  favore 
dei  popoli  Porto-Vecchio,  Bastìa,  Ajaccio,  San 
Fiorenzo,  e dopo  pochi  giorni  quasi  senza  fa- 
' tira  nè  senza  sospetto  di  secreto  intendimen- 
to, s’ insignorirono  anche  di  San  Bonifacio, 
porto  c fortezza  molto  opportuna  , massime  per 
travagliare  la  Sardegna.  In  somma  tutta  l’iso- 
la , eccetto  la  fortezza  di  Calvi,  venne  in  po- 
chi giorni  in  potere  dei  Francesi  che  vi  man- 
davano continuamente  nuove  provvisioni  da 
Marsiglia , e cominciarono  a fortificarsi  in  San 
Fiorenzo  ed  Ajaccio,  valendoci  degli  uomini 
del  paese  che  volentieri  gli  servivano.  Face-  j 
vano  intanto  opera  di  prender  Calvi,  tcnen-  ! 
dolo  assediato  con  molta  diligenza. 

L’acquisto  di  quasi  tutta  la  Corsica  fu  di  gran 
giovamento  ai  Francesi,  potendo  da’suoi  porti 
infestare  la  Sardegna  e la  Toscana  e tentare 
anche  Genova. 

Quanto  a Dragut,  sdegnato  che  i Francesi  non 
gli  avessero  pagati  venti  mila  ducati  promessigli 
j acciò  non  saccheggiasse  San  Bonifacio,  carico  di 
preda  e di  schiavi  cristiani , si  gittava  in  Sar- 
degna, poi  dirizzava  le  prore  verso  Levante. 


I Genovesi  intanto  vedendosi  tolta  un'isola 
che  a loro  era  molto  cara , conchiosero  che 

i avanti  che  i Francesi  vi  fermassero  il  piede. 

; fosse  ben  fatto  il  cercar  di  cacciamogli.  Nella 

I qual  deliberazione  con  tanto  maggior  ardore 
| entrarono  che  temevano,  che  fosse  loro  agevole 

dalla  Corsica  il  travagliare  Genova  siesta  m 
cui  non  pochi  per  le  reliquie  dei  Fieschi  in- 
clinavano alla  parte  francese.  Già  il  Tenne*, 
andato  da  Siena  in  Corsica  per  nutrire  questi 
umori,  vi  aveva  mandato  un  suo  uomo  alla 
Signoria , avvertendola  che  quell’  isola  le  sa- 
rebbe renduta  ogni  volta  che  si  risolvesse  ad 
essere  amica  del  re , ed  a fargli  comodo  dei 
suoi  porti  e luoghi;  la  quale  proposta  i Geno- 
! vesi  non  avevano  voluto  consentire. 

II  duca  di  Firenze  che  vedeva  crescere  ogni 
giorno  la  potenza  francese  e cigncrlo  da  ogni 
banda , pensò  essere  tempo  di  partirsi  del  tutto 
da  quella  via  di  mezzo  che  aveva  seguitata  sin 
allora,  e che  senza  amicargli  i Francesi  gl’ini* 
micava  appoco  appoco  l’ imperatore.  Toglien- 
dosi adunque  da  queste  ambiguità,  si  risolver* 
da  una  parte  a far  guerra  a Siena , dall'  altra 
a soccorrere  di  qualche  ajuto  i Genovesi  af- 
finchè potessero  ricuperare  la  Corsica.  Laonde 
messe  le  sue. genti  in  ordine  e datone  il  go- 
verno al  marchese  di  Malignano  , le  mandira 
contro  la  pertinace  città.  Nel  tempo  medesimo 
inviava  Lione  da  Hicasoli  a Genova  offerendo 
comodi  di  soldatr,  di  porti  e di  navi. 

Nè  l’imperatore  lasciava  la  tutela  dei  Ge- 
novesi in  si  improvviso  e grosso  frangente;  im- 
perciocché mandò  loro  promettendo  duemila 
Spagnuoli  cdaltretanti  Tedeschi  pagati  e forte 
in  assetto.  Per  le  quali  cose  la  repubblica  aven- 
do preso  animo,  diede  tutta  l’autorità  della 
guerra  per  terra  e per  mare  ad  Andrea  Dona, 
e condusse  a’  suoi  soldi  Chiappino  Vitelli  c 
Lodovico  Vistarino , capitani  molto  riputati  ed 
esperti.  Provvide  navi,  artiglierie,  munizioni, 
farina,  e tutte  quelle  cose  che  fanno  mestieri 
ad  una  guerra  dura  e grossa.  Commise  il  Do- 
ria  le  genti  da  terra  ad  Agostino  Spinola. 

L’  armala  genovese , fornita  di  soldati  e di 
tutte  le  provvisioni  necessarie , faceva  vela  nel 
. mese  di  novembre  con  animo  di  andare  ad 
Ajaccio , ma  impedita  dai  venti  contran  fu 
costretta  a volgersi  al  golfo  di  San  Fiorenzo, 
e quivi  mettere  assedio  alla  città  di  questo  no- 
me. Intanto  ì Francesi  furono  obbligati  per 
queste  mosse  di  levarsi  d’ intorno  a Calvi  che 
già  pericolava  per  mancanza  di  vettovaglia.  Ma 
San  Fiorenzo,  confortato  anche  del  Tcrmes  che 
era  venuto  ad  accamparsi  quivi  vicino  ed  aveva 
molti  Corsi  con  aè  , gagliardamente  resisteva. 

II  vincerlo  per  forza  pareva  impossibile;  p*r- 
ciò  il  cinsero  diligentemente  d’assedio  con  pren- 
dere i passi  da  ogni  parte:  seguitavano  spes*** 
scaramucce  assai  mortali,  ma  la  contesa  an- 
dava in  lungo.  Intanto  la  stagione  contraria®! 
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guerreggiare  , il  disagio  degli  alloggiamenti  e 
; l'aria  corrotta  di  uno  stagno  ricino  inferma* 
vano  le  genti  sì  da  terra  che  da  mare.  Videro 
i capitani  della  Repubblica  che  bisognava  an- 
, che  usare  la  forza , e perciò  fatto  un  impeto 
! contro  il  campo  di  Termos  che  aveva  con  sè 
anche  il  Sampiero , il  costrinsero  con  molta 
uccisione  de*  suoi  ad  allontanarsi , ritirandosi 
| a Corte. 

Venne  in  questo  mentre  in  Corsica  Piero 
j Strozzi  mandato  dal  re  con  titolo  di  suo  luo- 
gotenente in  Italia  alla  guerra  di  Siena.  Visitò 
| i luoghi  ancor  tenuti  da  Francia,  c portò  loro 
qualche  soccorso  in  uomini  e denaro  ; poi  se 
n’andò  a Siena,  raccoltovi  con  grandissimi  ono- 
ri. Ma  San  Fiorenzo  per  disagio  di  viveri  era 
obbligato  ad  arrendersi.  Ciò  non  ostante  la 
guerra  andava  lenta,  ed  i soldati  della  Repub- 
blica per  la  contagiosa  infermità  , si  erano  in 
gran  parte  distrutti  ; onde  lo  Spinola  si  risol- 
verà a fortificar  meglio  i luoghi  occupati  da 
lui,  principalmente  Calvi,  San  Fiorenzo  e Ba- 
stìa, e finalmente  anche  Corte  di  cui  si  era 
impadronito.  Restava  in  mano  dei  Francesi 
Ajaccio  fortificato  c guernito  in  guisa  che  dura 
impresa  sarebbe  stata  il  vincerlo.  Sorgeva  quin- 
di una  guerra  di  piccoli  incontri  molto  arrab- 
biata, nella  qpiale  quanto  si  osservò  di  piò 
j notabile  fu  ebe  nissun  Corso  venne  a porsi 
| sotto  l’ insegne  di  Genova,  ma  tutti  si  erano 
accostati  al  Sampiero , e guidati  ed  incitati  da 
| lui  ferocissimamente  combattevano. 
i In  questo  mezzo  non  era  stata  oziosa  la  guerra 
in  Piemonte,  nè  nelle  Fiandre  dove  principal- 
I mente  si  combattevano  le  grossissime  battaglie. 
A piè  dell’ Alpi  i Francesi  avevano  preso  di 
furto  Vercelli  , e pareva  che  in  quella  parte  si  | 
i andassero  sempre  avanzando,  talmente  che 
gl  imperiali  erano  al  di  sotto.  Nondimeno  , 
.quanto  a Vercelli,  essendovisi  salvala  la  for- 
ta*»*  arrivò  al  soccorso  don  Francesco  da 
E*te,  alla  giunta  del  quale,  non  vedendo  i 
francesi  modo  di  sostenersi  in  quell’acquisto, 
^echeggiata  la  terra , salvi  se  ne  tornarono 
alle  loro  poste. 

La  ostinata  guerra  di  Siena  fu  preceduta  da 
una  gravissima  gycira  in  Fiandra.  Cesare  fra 
! Tedeschi,  Spagnuoli  e Fiamminghi  aveva  mes- 
to insieme  oltre  cinquantamila  combattenti,  e 
w difilla  va  cosi  grosso  verso  Terovana,  forte 
terra  del  re  Enrico  sulle  frontiere  di  Piccar- 
d»a.  L’imperatore  diede  la  condotta  di  si  Co- 
nfa gente  ad  Emanuele  Filiberto  prìncipe  di 
! Piemonte , figliuolo  uqico  del  duca  Carlo , di 
eui  aveva  già  sperimentato  il  valore  nelle  guer- 
! ee  di  Germania  ed  in  quelle  stesse  di  Fian- 
dra. Il  suo  intendimento  era , oltre  all’  utile 
die  ricavava  dalla  perizia  di  guerra  del  prin- 
! cipe , dì  onorarlo  e tenerlo  contento,  non  igno- 
. landò  che  i F rancesi  e con  esso  lui  c col  duca 
( tuo  padre  (che  dopo  un  regno  lunghissimo. 


ma  infelice,  poco  poi  in  questo  medesimo  anno 
era  uscito  di  vifc\)  avevano  tenute  molte  pra- 
tiche cpn  promessa  di  rendergli  la  maggior 
parte  de’ suoi  stati  e di  dar  per  moglie*  al  gio- 
vane principe,  allora  in  età  di  venticinque 
anni , madama  Margherita  sorella  del  re. 

Grave  peso  in  ciò  si  addossava  Emanuele 
Filiberto  , perchè  la  superbia,  spagnuola  ( ed 
erano  fra  gli  Spagnuoli  assai  vecchi  capitani 
di  gran  nome  ) non  poteva  tollerare,  che  un 
giovane  soldato , nato  in  estera  terra  , gover- 
nasse l’ esercito  piò  grosso  che  allora  avesse  in  I 
piede  la  Spagna,  ed  avrebbergli  imputata  ogni  j 
disgrazia  a fallo.  Ma  tali  ombre  assai  presto  ' 
disgombrava  il  piemontese  principe , e colla 
virtù  superò  l’ invidia:  alto  destino  l'aspetta- 
va. Successe  in  Fiandra  allora  ciò  che  ai  no- 
stri tempi  abbiamo  veduto  in  Nizza,  Emanuele 
Filiberto  simile  a Buonaparte,  Buonaparte  si- 
mile ad  Emanuele  Filiberto.  Giovani  ambe- 
due, vinsero  incontanente  colla  risoluta  vo- 
lontà e coll’energia  del  comandare  la  pervicacia 
dei  vecchi , la  superbia  Rei  rinomati.  Nacque 
bentosto  l’ubbidienza  precisa,  e subito  appar- 
ve alla  puntualità  delle  mosse,  alla  precisione 
delle  esecuzioni  che  un  solo  e forte  e vivido 
pensiero  indirizzava  la  numerosa  oste  spagnuo- 
la. L’esito  poi  dimostrò  che  mai  governo  di 
armi  fu  dato  con  piò  utile  ed  onore  di  chi  il 
dava  c di  chi  il  riceveva , che  questo. 

Fu  presa  per  assalto  e per  comandamento 
di  Cesare  abbruciata  e spianata  Terovana. 

Il  re , vedutosi  aperta  quella  frontiera  for- 
tissima , metteva  insieme  le  sue  forze  e man- 
dava ambasciatori  in  Svizzera  per  levare  di 
quella  nazione  almeno  diecimila  fanti.  Intanto 
gl’imperiali  pigliavano  per  forza,  saccheggia- 
vano e disfacevano  Edino , dove  fu  morto , 
mentre  combatteva  valorosamente,  Orazio  Far- 
nese da  un  colpo  di  moschetto  che  gli  squar- 
ciò la  spalla.  Il  re  si  ritirava  verso  le  sue  fron- 
tiere a San  Quintino.  Successero  poscia  fatti 
maravigliosi  di  guerra  che  saranno  da  noi  a 
suo  luogo  raccontati  con  quella  brevità  che 
conviensi  alle  cose  accadute  fuori  dell’  Italia. 

Moriva  in  quest’anno,  non  senza  sospetto 
di  veleno,  Odoardo  re  d’Inghilterra  in  età  di 
sedici  anni.  Fu  assunta  , per  gli  aggiramenti 
del  duca  di  Nortumbria , Giovanna  SufTolca  , 
nata  per  madre  di  stirpe  reale , con  pregiudi- 
zio di  Maria  ed  Elisabetta  sorelle  di  Odoardo. 
Ma  il  popolo  si  sollevò  e chiamò  regina  Ma- 
ria, Giovanna  mandata  in  carcere,  il  duca 
all’estremo  supplizio.  Per  questa  mutazione 
concepì  il  papa  speranza  che  quel  paese  po- 
tesse ritornare  alla  fede  cattolica  ed  all’obbe- 
dienza della  Santa  Sede.  Mandovvi  con  com- 
missioni secretissime  il  Commendonc,  che  poi 
per  la  sua  virtù  fu  creato  cardinale.  Ebbe  se- 
greto colloquio  colla  regina  che  si  mostrò  desi- 
derosissima di  far  quanto  il  pontefice  accennava. 
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Infatti,  usate  alcune  cautele  che  le  opinioni 
contrarie  e l’ affetto  dei  popoli  verso  la  sorella 
Elisabetta,  inclinata  alla  religione  riformata, 
richiedevano,  riuscì  a Maria  di  rintegrare  in 
quel  reame  la  fede  che  Arrigo  Vili  aveva  pri- 
ma acremente  difesa  poi  crudelmente  perse- 
guitata. Il  papa  vi  mandava  per  legato  il  Car- 
dinal Polo. 

L’anno  che  seguì  mandala  l’Inghilterra  a 
Roma  per  rendere  e prestare  ubbidienza  al 
papa  tre  ambasciatori  di  condizione  molto  ono- 
rata. Per  sì  inaspettata  mutazione  si  fecero 
molte  processioni  non  solo  a Roma,  ma  per 
tutta  Italia  in  rendimento  di  grazie  a Dio.  Il  | 
papa  pubblicava  un  giubileo,  dimostrando  che,  ^ 
| come  padre  di  famiglia,  per  aver  ricuperato 
il  figlio  prodigo  conveniva  che  non  solo  facesse 
domestica  allegrezza , ma  ancora  convitasse 
tutti  universalmente  all’istesso  giubilo. 

Mentre  in  Italia  Roma  si  rallegrava,  i sup- 
plizi atterrivano  1*  Inghilterra.  Molti  protestanti  ( 
vi  furono  arsi  vivi , molti  carcerati , molti  prò-  | 
scrìtti , alcuni  morti  già  quattro  anni , dissot- 
tori  ati  ed  abbruciati  i loro  cadaveri.  Nel  tempo 
stesso  i protestanti  di  Ginevra  abbruciavano 
vivo  Michele  Servelo  per  qualche  diversità  di 
opinione  in  materia  religiosa;  anzi  Calvino 
ppbbbcava  un  libro  in  cui  sosteneva  che  il 
magistrato  può  punire  gli  eretici  nella  vita; 
età  feroce  per  fanatismo. 

La  regina  Maria  si  mostrava  inclinata  verso 
Cesare,  di  cui  dopo  qualche  tempo  sposò  il 
figliuolo  Filippo.  Di  ciò  avendo  sospetto  il 
re  Enrico  si  mise  in  sull*  adunar  armi  piu  ga- 
gliardèmente.  Questi  lontani  accidenti  contri- 
buirono anche  non  poco  alla  risoluzione  del 
duca  di  Firenze  di  scoprirsi  del  tutto  a favore 
dell’imperatore  e far  guerra  a Siena. 

Cosimo,  principe  svegliato  cd  astuto,  riso- 
lutosi alla  guerra  , andava  fra  sè  medesimo 
componendone  il  disegno,  e scrisse  di  sua  mano 
tutti  gli  ordini  opportuni  alla  mossa  dell’armi. 
Partiva  le  sue  genti  in  tre  schiere.  Federigo  da 
Montatilo,  guardiano  della  cittadella,  ebbe  il 
comando  della  prima.  Dicdegli  Cosimo  l’inca- 
rico di  fare  , accozzandosi  con  cinquecento 
Spagnuoli  d’Orbilello,  un  motivo  contro  Gros- 
seto , Castiglione  della  Pescaia  e Massa  di  Ma- 
remma. Fu  commessa  la  seconda  a Ridolfo 
Baglioni  per  andare  a Montepulciano  e pro- 
curare di  prendere  di  furto  o Chiusi  o Mon- 
talcino  o l'ienza  o Buonconvento  od  altra  terra 
| di  quel  dominio;  poi  s’indirizzasse  a Siena. 

! La  condotta  della  terza  schiera  fu  data  al  mar- 
chese di  Marignano , al  qual  fu  commesso  il 
J generalato  di  tutte  le  armi  e l’ indirizzo  della 
1 guerra.  Quest’  era  la  più  grossa  e portava  con 
sègran  numero  di  scale,  di  trombe  da  fuoco, 
di  stromcnti  da  segare,  da  tagliare  e spezzar 
ferro , gran  copia  di  munizioni , di  lumi  e d’ al- 
tre cose  opportune  a fazione  notturna.  Si  pose 


grande  studio  che  niuno  di  tale  apparato  po' 
tesse  spiare  cosa  alcuna  o pur  sospettarne,  c , 
ultimamente  per  due  giorni  e due  notti  noa  si 
lasciò  uscir  alcuno  dalla  città.  Cosimo  aveva  ; 
disegnato,  e così  avea  imposto  al  marchese,  di 
fare  una  subita  sorpresa  sopra  Siena.  Davanti 
per  compagno  con  titolo  di  suo  commissario  al 
campo  Gerolamo  degli  Albizzi,  volendo  che 
avesse  il  governo  delle  cose  opportune  c che  si 
trovasse  ne’ consigli  dove  si  stillavano  le  de*  j 
liberazioni  della  guerra. 

Era  il  giorno  ventiquattro  di  gennaio:  ve- 
nuta la  notte  già  marciavano.  Si  viveva  a que- 
sto tempo  in  Siena  con  grandissima  sicurtà.  Di- 
segnavano i coraggiosi,  ma  troppo  confidenti  e 
poco  esperti  cittadini  di  offendere  con  correre 
i territori  del  ducato , non  che  pensassero  ad  es- 
sere  offesi.  Da  una  parte  l’arrivo  di  Piero  Strozzi 
e i suoi  vanti  e le  sue  promesse  avevano  in  Ul , 
modo  innalzati  gli  animi  alla  speranza , clic  non 
mai  si  sarebbero  arrecati  in  sul  credere  di  cor- 
rere qualche  pericolo.  Dall’altra,  la  soverchia 
confidenza,  la  poca  speranza  e la  mala  conten- 
tezza del  Cardinal  di  Ferrara  per  aver  veduto, 
pel  governo  della  guerra,  anteporsi  lo  Strozzi, 1 
avevano  operato  che  nulla  vi  si  temesse  o vi  ù 
provvedesse.  Piovve  tutto  il  giorno  avanti,  pio- 
veva la  notte , le  strade  malconce , i fiumi  in- 
grossati, una  grandissima  tempesta  in  mare  ed 
in  terra  di  vento  e di  freddo  grandissimo.  I Fio- 
rentini ne  furono  impediti  in  parte  del  loro  di- 
segno : i Sancsi  viepiù  addormentati  non  sen- 
tivano il  nembo  che  a loro  si  avvicinava.  Pure 
qualche  bisbiglio  vi  era  sorto  ; ma  il  cardinale  j 
stava  sonnolente,  contentandosi  di  mandare 
fuori  a spiare  che  fosse  o che  non  fosse , pochi 
uomini  a cavallo. 

Presso  alla  porta  di  Catnollia  era  un  forte 
eretto  dal  Termes,  munito  da  ripari  esteriori, 
ma  aperto  dalla  parte  della  città.  Pochi  soldati , 
il  guardavano,  e fra  di  loro  molti  passavano  la 
notte  in  Siena  a godersi  le  feste  di  carnovale, 
reso  anror  più  lieto  dalla  magnificenza  del  car- 
dinale. Il  marchese,  messe  le  genti  in  ordine  a 
sei  miglia  della  città  a lume  di  torchi  e di  lan- 
ternoni, si  avviava  avanti  sollecitando  il  cam- 
mino con  trecento  dei  migliori  soldati  così  ita* 
liani  come  spagnuoli  ; giungeva  improvviso  a 
piè  del  forte,  e si  gettava  con  alcuni  de’ suoi  al 
bastione  di  costa  alla  strada  vicino  alle  mura, 
c con  iscale  vi  saliva  sopra.  I compagni,  rotto 
il  rastcllo  dell’entrata  del  forte  medesimo  , en- 
trarono dentro  : presero  anche  alcune  case  ed 
osterie  vicino  alla  porta.  Parve  al  marchese  di 
aver  fatto  un  graude  acquisto  ed  un  buon  prin- 
cipio di  guerra.  Aveva  bene  disegnato  di  segui- 
tar l’assalto  contro  la  città,  ma  se  ne  distolse 
non  essendo  ancora  arrivate  l’altre  genti, e pcr" 
chè  sentiva  dentro  il  popolo  desto  che  a suono 
della  campana  grossa  del  palagio  traeva  ai-  ; 
l’armi,  c vi  si  vedevano  lumi  per  tutto,  come 
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anche  di  fuori , avendo  le  genti  fiorentine  messo 
! fuoco  in  alcuni  pagliai  vicini.  La  notte  era  scu- 
J rissim a , e quel  vasto  lume  in  mezzo  al  buio, 
congiunto  al  suono  delle  campane , al  romorc 
delle  armi  ed  alle  grida  dei  combattenti  e dei 
cittadini , facevano  una  scena  molto  fiera  e un 
maraviglioso  terrore  rendevano.  Il  Malignano, 
che  si  era  fatto  seguitare  da  gran  numero  di 
guastatori  e da  molte  some  di  stromenti  da  ca- 
vare e levar  terra  per  poter  chiudersi  dentro  a 
guisa  di  fortezza , cominciò  a mettergli  in  opera 
ed  in  poco  d’ ora  si  assicurò  tanto  che  non  avea 
più  timore  di  essere  sforzato  dai  cittadini.  Bene 
questi  avevano  cagione  di  temere , perchè  quel 
luogo  signoreggiava  buona  parte  della  città. 

JLe  altre  parti  del  disegno  Cosùncsco  non  eb- 
bero si  prospero  successo  : il  Baglioni , scorso  il 
Valdichiana  e tentata  inutilmente  Pienza,  si  ri- 
dusse al  campo  sotto  Siena,  carico  di  preda, 
ma  senza  aver  occupato  alcun  luogo.  Lo  stesso 
avvenne  al  Montaùto  per  la  difficoltà  del  passo 
dei  fiumi  ingrossati  dalle  pioggie  e per  aver  tro- 
vato che  Io  Strozzi  aveva,  contro  ogni  aspetta- 
zione , munito  gagliardamente  le  piazze  della 
Maremma. 

Credette  Cosimo  essergli  necessità  di  giusti- 
ficare una  cosi  strepitosa  alzata  d’ insegne  presso 
tutti  i potentati  d’ Italia.  Però  andava  loro  di- 
cendo, che  non  mosso  da  alcuna  ambizione, 
nè  per  cupidigia  di  maggiore  imperio  aveva  im- 
preso la  guerra  y ma  dal  pericolo  e continuo  so- 
spetto della  vicinanza  francese,  vedendosi  ma- 
nifestamente per  l’esempio  dei  Senesi  e poco 
poi  dei  Genovesi , ai  quali  aveva  tolta  la  Cor- 
sica, che  l’ ambizione  del  re  di  Francia  non 
finiva  quivi;  che  già  i suoi  avevano  macchinato 
trattati  in  varie  parti  del  ducale  dominio;  che 
i Francesi  avevano  dato  ricetto  in  Siena  ai  ri- 
belli dì  ogni  parte  ed  a uomini  scandalosi , la 
vita  dei  quali  era  il  travaglio  di  tutta  Toscana, 
nè  potevano  contentarsi,  nè  della  pace,  nè  della 
quiete,  i quali  modi  portando  seco  dispregio, 
disonore  e pericolo,  non  si  potevano  più  sofie- 
rire.  Quanto  all’  universale  di  Siena,  diceva  che 
già  molti  anni  loro  aveva  mantenuta  appresso 
a Cesare  la  libertà,  la  quale  dai  vicini  c da  altri 
signori  d’Italia  sarebbe  stata  loro  conservata; 
ma  che  essi  per  cagione  delle  loro  discordie 
civili  poco  vedendo  da  per  loro,  nè  ascoltan- 
do pure  il  consiglio  di  chi  gli  amava , si  erano 
lasciati  indurre  a sostenere  dai  Francesi  quel 
giogo , il  quale  agevolmente  avrebbero  potuto 
schivare  con  mettere  nell’animo  dei  vicini  quel 
sospetto  che  meritevolmente  si  conveniva  avere 
di  un  vicino  cosi  potente,  quale  si  conosceva 
essere  il  re  di  Francia. 

Non  si  scopriva  che  in  Siena  i cittadini  fa- 
cessero segno  di  raumiliarsi;  anzi  si  conosceva 
in  loro  grande  animo  ed  ostinazione  più  che 
ordinaria  a difendersi  e sofferire  ogni  danno  e 
disagio  che  seco  potesse  portar  la  guerra,  ed 


avevano  con  molto  consenso  mandato  in  Fran- 
cia al  re , Enea  Piceolòmini  a narrare  dove  la 
loro  città  si  trovava  e a domandare  ajuto. 

Sapevano  i Sancsi  a qual  pericolo  si  mette- 
vano, nè  mai  avrebbero  pensato  che  il  duca 
di  Firenze  si  sarebbe  mosso  a far  loro  guerra 
con  tanta  forza.  Ma  visto  un  s\  formidabile  ap- 
parecchio, s’accorsero  che  ogni  cosa  era  da  ten- 
tare per  conservare  la  libertà.  Oltre  gli  ajuti 
che  speravano  di  ricevere  dal  re , deliberatosi 
a non  lasciargli  perire,  avevano  gran  fede  in 
Piero  Strozzi  che , nemico  e ribelle  del  duca  e 
nell* armi  molto  esercitato,  era  per  essere  tanto 
capace  di  difendere  la  causa  loro  quanto  le  era 
affezionato.  Già  egli  avea  fatto  gente  negli  stali 
di  Castro  e Pitigliano,  e vedendo  di  non  po- 
ter correre  la  campagna,  qual  era  stato  il  suo 
primo  intendimento,  per  cagione  della  massa 
straordinaria  messa  in  opera  dal  duca , se  n’era 
venuto  co’ suoi  nuovi  soldati  in  Siena.  Quivi 
animando  colle  parole  e coll’  esempio , e visi- 
tando le  opere  di  fortificazione  che  si  andavano 
facendo , dava  a tutti  quel  medesimo  ardore  da 
cui  egli  medesimo  si  sentiva  spinto.  Molti  mo- 
tivi operavano  nella  sua  mente  inquieta  e forte: 
l’ odio  contro  Cosimo , l’ambizione  di  far  chiaro 
il  nome  suo  nella  sua  patria  stessa  e in  difesa 
di  una  delle  sue  più  nobili  città,  il  desiderio 
di  riuscire  all’  aspettazione  che  di  lui  si  era  con- 
cetta in  Francia  ed  all’  affezione  che  il  re  e la 
regina  gli  portavano.  Nè  gli  era  nascosto  che 
non  gli  mancavano  emuli  in  corte , i quali  e la 
persona  di  un  Italiano  innalzato  a si  alto  grado, 
e le  imprese  d’Italia,  coinè  iu  troppo  lontana 
regione,  detestavano.  Siccome  in  simili  faccen- 
de la  concitazione  degli  animi,  che  parte  non 
lascia  credere  e parte  fa  disprezzare  i pericoli , 
è il  principale  fondamento,  aveva  lo  Strozzi 
con  sè  un  frate  predicatore  che  con  discorsi 
espressivi  e veementi  esortava  i cittadini  a di- 
fendere la  loro  libertà  ed  a far  vendetta  di  un 
nemico  che  contro  ogni  ragione  e contro  la  fede 
data  in  una  solenne  confederazione  era  venuto 
ad  assaltargli  ed  a chiamargli  all’  ultima  rovina. 

I Sanesi  dal  canto  loro  non  mancavano  a 
sè  medesimi , dimostrando  un  grande  ardire  ed 
un’  accesa  disposizione  al  difendersi.  La  parte 
popolare,  che  era  prevalsa,  si  mostrava  oltre 
ogni  dire  infierita  vedendosi  ridotta  tra  la  di- 
fesa o lo  sterminio.  Perciò  con  incredibile  ar- 
dore intendeva  alle  armi  ed  alle  fortificazioni. 
Tutti  erano  armati  e partiti  in  compagnie,  cia- 
scuna sotto  i suoi  capitani,  e le  veci  ancora  o 
alle  mura  o all’ altre  poste  più  dentro  erano 
distribuite  in  modo  molto  regolare.  I soldati  ai 
soldi  di  Francia  partecipavano  non  solo  volen- 
tieri , ma  ancora  con  zelo  delle  comuni  fatiche , 
e davano  speranza  non  solamente  di  retta  fede , 
ma  di  valore  egregio.  Si  numerava  tra  loro  il 
reggimento  tedesco  di  Rocrat  con  tremila  paghe, 
tremila  Francesi  sotto  il  signore  di  VaÙeron, 
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ai  quali  fra  breve  dovevano  venire  a congiun- 
gersi tremila  Grigioni  sotto  guida  del  signore  di 
Fourqucvoulx. 

In  mezzo  a tanto  ardore  in  difesa  della  li- 
bertà, le  Sanesi  donne,  quai  nuove  Tclesille, 
dimostrarono  clic  non  è meno  forte  l’amore 
della  patria  in  chi  la  natura  ba  fatto  più  de- 
bole : dolce  ed  amaro  esempio  ad  un  tempo  ; 
perciocché  se  la  difesa  fu  eroica , come  vera- 
mente fu , pur  troppo  funesto  e lacrimabile  fu 
il  fine.  « Non  fin  giammai»  scrive  Monlue  che 
venne  fra  breve  in  Siena  e ne  fu  fortissimo  di- 
fensore, « non  fia  giammai,  o Sanesi  donne, 
»ch’io  non  renda  il  vostro  nome  immortale, 
» finché  avrà  vita  questo  libro  di  Monlue.  Insin 
» dal  principio  che  questo  popolo  prese  la  bella 
» risoluzione  di  difendere  la  sua  libertà,  tutte 
» le  donne  della  città  si  erano  in  tre  bande  spai'* 
» lite.  Guidatricc  della  prima  schiera  si  mostra- 
» va  una  Fortigucrra,  vestita , come  tutte  le  sue 
» compagne , di  paonazzo  con  calzarctti  ai  piedi 
J » del  medesimo  colore , ed  atteggiata  in  tutto  a 
» guisa  di  ninfa.  Veniva  con  la  seconda  una 

1*9  Piccolomini  al  medesimo  modo  atteggiata, 
*i  ma  con  vesti  di  lustrino  incarnatino.  Scgui- 
I » tava  la  terza  , condotta  da  una  Livia  Fausta, 
» tutta  vestita  di  colore  bianchissimo.  Porta- 
» vano  negli  scudi  divise  secondo  il  tempo , ed 
! » erano  tremila  , tutte  gentildonne  e d’ onorata 
1 » condizione.  Portavano  stromcnti  da  sterrare 
» e terrapienarc,  e andavano  alle  fortificazioni 
99  cantando  un  inno  che  avevano  fatto  in  onore 
1 » della  Francia». 

i Mentre  le  donne  adoperavano  le  pale  e le 
! zappe,  gli  uomini  a gara  s’addestravano  nel- 
l’aniri,  e gli  animi  al  ben  fare  in  prò  della  pa- 
tria si  accendevano. 

Piero  Strozzi  cresceva  il  numero  delle  genti , 
e di  Lombardia  si  faceva  menar  cavnlli.  Aurelio 
Fregoso,  Cornelio  Bcntivoglio,  Flaminio  da 
Stabbia,  Orsino,  Mario  Santafiore,  Paolo  Or- 
. sino,  Bonifacio  Gactani  e Gerolamo  della  Cor- 
i bara,  ed  alcuni  altri  signori  che  si  adoperavano 
i in  questa  guerra  a favore  di  Siena , avevano 
| con  autorità  del  re  e della  città  adunate  molte 
compagnie  e condottole  dentro  a servigio  della 
( Signoria.  Pel  contado  Sanese  si  scrivevano  gli 
] alti  a portare  arme,  e si  ormavano  e si  met- 
tevano in  ordine  guastatori , e si  dava  loro  per 
capi  cittadini  Sanesi.  Nella  città  poi  si  appa- 
, rccchiavano  padiglioni , tende , armi  e molti  ar- 
nesi da  uscire  in  campagna.  Condussero  anche 
i Francesi  Lodovico  Carissimi,  Camillo  Mar- 
tinengo,  Ottavio  da  Tiene,  Fulvio  Rangoni, 
Adriano  Baglioni  ed  altri  capitani  di  cavalli, 
generale  dei  quali  eletto  dal  re  fu  il  conte  della 
i Mirandola.  Spedirono  inoltre  ventisei  capitani 
j di  fanteria  italiana , studiandosi  di  mettere  in- 
| sicme  in  Lombardia  quanto  maggior  numero 
; potevano,  non  lasciando  per  denari  per  averne 
|J«  migliori. 


Intanto  la  guerra  infuriava  fuori  delle  mura 
con  estrema  barbarie.  I Sanesi  uscendo  deva- 
stavano i territori  di  Cosimo , i Cosimeschi  de- 
vastavano quei  di  Siena:  molte  terre,  molte 
campagne  saccheggiate  dalle  furiose  soldate- 
sche, parecchie  arse,  alcune  distrutte.  Vole- 
vano i soldati  di  Siena  rapire , parte  perchè  lor 
talento  era  di  rapina , parte  perchè  intendevano 
a provvedersi  di  vettovaglia.  Rapivano  i sol- 
dati del  duca,  si  unicamente  per  rapina  e ù 
per  impedire  col  sacco  le  provvisioni  al  ne- 
mico , e si  dolevano  che  la  stagione  ( non  es- 
sendo ancor  arrivata  la  fine  dell’ inverno  ) non 
avesse  posto  fuori  i dolci  frutti  della  natura  per 
guastargli  e desertare  in  tutto  i miseri  territori 
di  Siena.  S’ aggiunse  al  furor  guerriero  e civile 
la  crudeltà,  non  so  se  mi  debba  dire  di  giu- 
stizia o d’ingiustizia;  perciocché  i Cosimeschi 
quanti  ribelli  del  duca  prendevano  coll’  armi 
in  mano,  tanti  impiccavano;  il  che  risaputosi 
dallo  Strozzi,  impiccava  quanti  sudditi  armali 
del  duca  poteva  avere  fra  le  mani , che  non  fos- 
sero sotto  gli  ordini  immediati  del  Marignano. 
Anzi  adirato  di  tanti  e contadini  e soldati  dal 
marchese  fatti  impiccare,  comandò  che  nel  più 
alto  luogo  di  Siena  dove  era  la  cittadella  si 
rizzassero  un  pajo  di  forche,  ed  a vista  del- 
l’esercito nemico  vi  fece  sospendere  quattro 
soldati  spagnuoli  prigioni;  della  quale  ingiuria 
quella  nazione  s’inasprì  di  maniera,  che  a fu- 
ria mise  fuoco  in  molti  palagi  e piacevoli  abi- 
turi vicini  che  insino  allora  l’avevano  scam- 
pato. In  somma  ogni  furore  era  misto  ad  ogni 
furore  in  questa  snaturala  guerra. 

Così  si  combatteva  sul  primo  principio  piut- 
tosto per  rubare  e per  uccidere,  che  per  vin- 
cere. Ma  il  marchese  usava  bene  il  tempo  con 
fortificarsi  continuamente  nel  sito  occupato  pres- 
so alle  mura  rendendolo  inespugnabile  e ca- 
pace di  cinquemila  uomini.  Non  tralasciava  in- 
tanto di  travagliare  la  città  con  ispessi  colpi 
d’artiglieria  sì  per  minarla  e sì  per  impedire 
che  le  milizie  di  dentro  non  uscissero  alla  cam- 
pagna. 

Nè  il  duca  ometteva  di  chiamare  in  Toscana 
nuovi  sussidii.  Fatte  sue  istanze  coll’imperatore, 
otteneva  che  grosse  squadre  si  apprestassero  nel 
ducato  di  Milano  per  uscire  contro  a Siena  ,c 
similmente  alcune  ne  stava  attendendo  dal  re- 
gno di  Napoli.  Erano  il  duca  ed  il  marchese 
entrati  in  isperanza  di  venire  ben  presto  a capo 
dell’impresa;  nel  che  più  ancora  confidarono, 
allorché  loro  pervennero  le  novelle  die  San  Fio- 
renzo di  Corsica,  consumato  ogni  vivere , si  era 
in  questo  punto  arreso  alle  armi  genovesi  ; che 
gli  Spagnuoli  avevano  condotto  in  quell’  isola 
tremila  nuovi  soldati , e i Genovesi  mille  quat- 
trocento Tedeschi  sotto  Alberigo  di  Lodrone, 
e die  finalmente  un’armata  francese  che  uscita 
d’Antibo  doveva  portarvi  rinfrc&camcnti  d’uo- 
mini , d’armi  e di  provvisioni,  percossa  da  venti 
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contrari  e furiosi,  aveva  dato  negli  scogli  e si 
era  perduta  sulle  spiagge  si  di  Conica  che  del- 
r Elba  e di  Toscana. 

Egli  è ben  vero  che  i Francesi  per  1*  ardi- 
mento e l’accortezza  diBrissac  si  erano  molto 
avvantaggiati  in  Piemonte,  essendovi*!  insigno- 
riti di  molte  terre  importanti , come  brevemente 
sarà  per  noi  accennato  in  appresso;  ma  questa 
prosperità  delle  loro  armi  non  era  tale  che  po- 
j tesse  recare  gran  momento  alla  guerra  di  Siena. 
Onde  il  duca  ed  il  marchese  non  vedevano  in 
nissuna  parte  impedimento  grave  al  fine  dei  de- 
sidero loro. 

Ma  venne  all’impensata  un  caso  che  ogni 
cosa  interruppe.  Aveva  in  custodia  la  fortezza 
«li  Chiusi  un  Santaccio  da  Castiglione,  uomo 
micidiale  c capace  piuttosto  d’ogni  male  che  I 
di  poco  bene.  Cosimo  stimava  assai  di  venire 
in  possessione  di  quel  luogo  il  quale , come  so- 
pra  ogni  altro  importante  di  tutta  la  Valdichia- 
na,  era  di  sommo  rilievo  per  l’esito  della  con- 
tesa. Dall’altra  parte  Ascanio  della  Cornia  c 
Ridolfo  Baglioni  ardenti  olire  misura  di  far  utile 
all’impresa,  massime  dove  non  entrasse  nè  il  j 
consiglio  nè  l’opera  del  marchese  da  cui  ere-  1 
devano  non  esser  tenuti  in  quella  stima  che 
meritavano,  avevano  pensato  modo  di  rubar 
con  un  moto  improvviso  ai  francesi.  Chiusi.  , 
i Tentarono  Santaccio  per  mezzo  di  un  Buti  Ro-  ! 
spigliosi.  Rispondeva  il  ribaldo  che  si  conten-  | 
lava  e che  bisognava  far  disegno  dell’occasio- 
ne , ma  intanto  conferiva  la  bisogna  con  Piero 
Strozzi  ; anzi  si  era  condotto  a Siena  e divi- 
sato con  lui  quanto  fosse  a farsi  per  tender  l’ ag- 
guato. Ascanio  e Ridolfo , sicurati  sempre  con 
nuove  promesse  da  Santaccio,  si  mettevano  al- 
l’ordine la  notte  del  venerdì  santo  per  andar 
a Chinai , sperando  di  dover  essere  messi  tosto 
dentro  la  fortezza  c per  lei  entrare  per  forza 
nella  città.  Camminavano  serrati  e con  molla 
sollecitudine,  conducendo  con  loro  intorno  a 
seicento  soldati  scelti,  i fanti  avanti,  i cavalli 
dietro.  Giunsero  due  ore  avanti  giorno  vicino 
a Chiusi  un  miglio , assai  stracchi  dal  cammino 
e dal  peso  dell’  armi.  Avevano  un  erto  colle  a 
destra,  un  fosso  largo  e profondo  a sinistra, 
la  strada  tra  il  colle  e il  fosso:  poi  sopra  un 
ponte  si  passava  più  oltre  in  un  prato  dal  quale 
una  leggiera  salita  non  molto  larga  menava  in 
Chiusi.  Passato  il  ponte,  fermava  Ascanio  c vi 
ordinava  la  genti;  poi  aspettava  che  si  muo- 
vesse qualche  cosa  dalla  città  dove  avea  man- 
dato un  messo.  Santaccio  mandava  dicendo  che 
non  dubitassero  di  andar  avanti  c di  entrar  den- 
tro, che  la  porta  stava  aperta  per  loro.  Ma  i I 
Cosimeschi  già  non  erano  più  in  poter  di  loro  ^ 
medesimi,  anzi  già  si  trovavano  in  forza  altrui  ; | 
imperciocché  per  ordine  di  Santaccio  e dello  j 
stesso  Strozzi , i nemici  assai  grossi  pel  cam- 
mino de’ monti  erano  scesi  in  agguato  ed  ave- 
vano occupata  la  strada  olire  al  fatale  ponte. 


Uscirono  improvvisi  dall’ imboscata  ad  un  se- 
gno dato  dalla  torre  della  ròcca  di  Chiusi  ( già 
cominciava  a farsi  giorno)  c con  gridare  c con 
ferire  appiccarono  la  zuffa.  I cavalli  d’Ascanio 
si  sbandarono  facilmente;  i fanti,  quantunque 
editi  all’improvviso,  ressero  di  vantaggio  fa- 
cendo la  vittoria  sanguinosa  al  nemico.  Asca- 
nio e Ridolfo  combatterono  egregiamente,  la 
lor  troppa  fede  e la  malvagia  fortuna  maladi- 
cendo.  11  primo  rimase  prigione,  il  secondo 
morto.  Dei  soldati  sì  a piè  che  a cavallo  molti 
restarono  presi , molti  ancora  uccisi  nella  fuga 
dai  villani  ordinariamente  più  acerbi  ai  vinti 
che  i nemici.  Molti  finalmente  si  salvarono  scom- 
posti, sbandati  c scapoli  o ne’ luoghi  del  duca, 
principalmente  a Montepulciano,  o sullo  Stato 
ecclesiastico  si  ritirarono.  Si  fece  in  Siena  ina- 
ravigliosa  allegrezza  di  questa  vittoria  , la  virtù 
di  Piero  Strozzi  e il  valore  dei  Francesi,  clic 
quasi  soli  avevano  combattuto  nel  latto,  con 
esimie  lodi  magnificando. 

11  duca  Cosimo  non  si  perdeva  d’ animo  per 
tanto  sinistro , anzi  faceva  nuove  accolte  di  gen- 
ti, non  solamente  ne’ suoi  stati  propri,  ma  an- 
cora in  Romagna,  nel  Casentino  ed  in  Luui- 
giana.  Poiinsino  a che  le  condizioni  della  guerra 
portassero  diversamente , si  risolveva  a tentare 
l’assedio  piuttosto  che  l’oppugnazione,  stiman- 
do che  il  difetto  dei  viveri  gli  dovesse  dare  in 
mano  ciò  che  con  l’armi  non  si  sarebbe  po- 
tuto senza  molta  fatica  acquistare.  Questo  modo 
di  procedere  si  confaceva  con  la  natura  circo- 
spetta c lenta  del  marchese  di  Malignano , so- 
lito a fare  la  guerra  alla  sicura , non  alla  ven- 
tura. Perciò  egli  prese  con  tanta  cura  tutto 
all’  intorno  della  città  assediata  i passi , che  di 
otto  porte  sci  ne  restavano  totalmente  impe- 
dite, e per  le  altre  due  che  imboccavano  l’ una 
nella  strada  romana  l’altra  in  quella  di  Val- 
dichiana,  faceva  battere  con  la  cavalleria  la 
campagna  per  modo  che  l’introdurre  viveri  era 
divenuta  opera  assai  difficile  e pericolosa.  In- 
oltre i Cosimeschi  guastavano  tutte  le  campa- 
gne all’intorno,  massime  quelle  a cui  accen- 
nava porta  Romana,  la  quale  maniera,  giunta 
ad  una  terribile  carestia  per  cui  era  a quei  dì 
l’Italia  afflitta,  lasciava  poca  speranza  ai  da- 
nesi di  potersi  sostentare  lungo  tempo. 

Mentre  le  cose  stavano  in  tal  modo  in  pen- 
dente, pensavano  ambe  le  parti  a crescere  le 
loro  forze  per  diventar  supcriore  l’ una  all’  al- 
tra. Siena  aspettava  soccorso  dalla  Mirandola, 
dove  dovevano  accozzarsi  i tremila  Grigioni  del 
Fourquevaulx  con  alcune  masse  di  gente  pro- 
pria di  Francia , c forse  cinquecento  fanti  e set- 
tecento cavalli  italiani  raccolti  dal  conte  della 
Mirandola.  Al  tempo  stesso  un’armata  fran- 
cese stava  all’  ordine  per  salpare  da  Marsiglia 
con  soldati  da  sbarco,  la  quale  portando  il  priore 
di  Capua , cioè  Lione  Strozzi  fratello  di  Fiero . 
doveva  far  impeto  contro  i lidi  di  Toscana  sulle 
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marine  di  Piombino.  Erasi  il  priore  licenziato 
dai  servigi  di  Francia  per  disgusti  avuti,  es- 
sendo , come  il  fratello,  prode  della  persona, 
ma  altrettanto  superbo  quanto  prode  ; poi  pas- 
sava a quei  dell’  imperatore , e quindi  pure  per 
disgusti  partitosene , si  era  finalmente  condotto 
a Malta , protestando  di  non  volersi  più  impac- 
ciare in  oltre  guerre  che  contro  i Turchi.  Ma 
sentendo  le  nuove  speranze  dei  fuorusciti  fio- 
rentini c stimolato  da  Piero,  si  era  riconci- 
liato col  re  e ritornato  a servirlo.  Ora  se  ne 
veniva  con  consiglio  infelice  per  lui  e poco  pro- 
spero pei  fratello  , per  vedere  se  la  fortuna  su 
i luoghi  stessi  della  loro  antica  patria  fosse  per 
essere  per  loro  tanto  propizia,  quanto  erano  i 
loro  desiderii  ardenti. 

Dall’altra  parte  Cosimo  aveva  operato  col- 
l’imperatore che  da  Milano  gli  fossero  mandati 
quattromila  buoni  soldati  tra  Spagnuoli  e Te- 
deschi sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Luna 
governatore  del  castello,  e mille  cinquanta  Spa- 
gnuoli del  regno  di  Napoli.  L’aspettazione  di 
questi  soccorsi  induceva  nei  capi  delle  due  parti 
nuove  necessità, molto  importando  ad  entrambi 
l’impedire  la  congiunzione  degli  avversari.  Il 
primo  ad  uscire  fu  Piero , agevolatagli  la  strada 
per  una  spedizione  grossa  fatta  dal  marchese 
in  Valdichiana  a fine  di  struggervi  il  paese,  il 
che  aveva  debilitato  le  compagnie  che  assedia- 
vano la  piazza;  del  qual  mancamento  Cosimo 
senti  non  poco  dispiacere , e ne  fece  anche  gravi 
rimproveri  al  marchese.  Era  intendimento  dello 
| Strozzi  di  correre  guastando  il  Fiorentino,  prcn- 
j dere  a destra  verso  i monti , varcare  l’Arno  e 
j condursi  in  sul  Lucchese:  dalla  quale  mossa 
| nascevano  per  lui  due  vantaggi;  questo,  di  riu- 
scire alla  marina  per  ivi  attendervi  il  fratello 
1 ed  abilitarlo  a correre  il  littorale  di  Piombino  ; 
quello , di  mettersi  di  mezzo  tra  Giovanni  di 
Luna  e i Cosimeschi,  e per  tal  modo  vietare 
la  loro  congiunzione.  Dava  nel  medesimo  tem- 
po comodità  a’suoi,  che  dovevano  venire  dalla 
Mirandola  per  raggiugnerlo.  A quale  evento 
poi  questo  moto  riuscisse,  gran  giovamento  re- 
cava il  tirare  la  guerra  dal  San  esc  sul  Fioren- 
, tino;  nè  stava  senza  speranza  che  i popoli  chia- 
mati da  lui  a libertà  tumultuassero  contro  il 
duca,  e ponessero  fine  a quella  tirannide  che 
egli  credeva  insopportabile. 

Già  se  ne  veniva  il  sussidio  francese  guidato 
dal  F ourqucvaulx , e camminando  per  la  Gar- 
fagnana  si  avviava  al  passo  di  Barga  poco  cu- 
stodito dai  Cosimeschi,  quando  lo  Strozzi  la 
notte  degli  undici  di  giugno  nella  prima  guar- 
dia, usciva  da  Siena  con  quattromila  fanti 
italiani,  i migliori  che  avesse,  quattrocento  ca- 
vaileggicri  e cento  archibusieri  a cavallo , pas- 
sando in  ordinanza  tra  il  forte  di  Camollia  c 
i il  monastero  di  cui  il  marchese  pocanzi  con 
! bravo  combattimento  s*  era  impadronito.  Ap- 
j pena  i soldati  di  Cosimo  sentirono  il  romore , 


nè  credette  il  Marignano  che  la  cosa  tanta  fosse 
quanta  ella  era  veramente.  S’indirizzava  pri- 
mieramente a Casòli  dove  giunse  senza  im- 
pedimento alcuno  molto  per  tempo.  Avrebbe 
egli  potuto , girandosi  a destra , correre  a Fi- 
renze dove  s' intese  il  movimento  con  gran  ter- 
rore. Ma  sapendo  che  la  città  era  ben  guardata 
e suo  intento  essendo  di  unirsi  col  Fourque- 
vaulx, prese  la  via  verso  Pisa  fra  San  Gimi- 
gnano  e Volterra.  Riempiva  tutto  il  paese  di 
romore  c di  spavento , quantunque  dicesse  che 
egli  non  era  venuto  per  esser  principe,  ma  per 
liberare  i suoi  cittadini  dalla  tirannide  di  quel 
duca  maligno  ; ma  i fatti  erano  assai  diversi  I 
dalle  parole,  commettendo  la  fanteria  molti 
danni  c prede  e arsioni  e violenze.  Fu  in  poco 
tempo  a castello  del  Pontadera,  dove  passò  l’Ar- 
no a guazzo , e traversate  le  Cerbaie  se  n’  an- 
dava sul  Lucchese  a Ponte  a Moriano,  dove 
vennero  a trovarlo, sforzato  il  passo  di  Barga, 
i Francesi  del  Fourquevaulx.  Fu  certamente 
questo  movimento  molto  ardito  e con  singoiar 
maestria  condotto. 

Cosimo  ne  rimase  maravigliato  c sdegnato , 
il  marchese  confuso.  Comandavagli  il  principe 
che  senza  metter  tempo  in  mezzo  , lasciate  le 
poste  bene  guarnite  intorno  a Siena , seguitasse 
lo  Strozzi  con  settemila  fanti  e quattrocento  ca-  j 
valli.  Voleva  che  impedisse  i tumulti  nel  do-  { 
minio,  opprimesse  Piero  c vietassegli  l’unione  | 
coi  Francesi , s’ accozzasse  con  Giovanni  di  Lu- 
na  che  pel  passo  di  Pontremoli  veniva  avanti  ! 

| per  la  Lunigiana.  Il  generalissimo  si  mise  al-  | 
l’ordine  per  contentare  Cosimo,  ma  non  con  1 
quella  prestezza  che  il  Medici  ardente  e fiero 
avrebbe  desiderato.  L’Arno,  ingrossato  dalle  1 
pioggic,  il  tratteneva  qualche  tempo;  in  fine  I 
giunse  a Poscia  dove  intese  l’ accostamento  del 
Fourquevaulx  con  lo  Strozzi.  Scaramucciossi  a 
Poscia,  con  lo  peggio  del  marchese  che  si  ri- 
tirava più  su  a Scrravalle  per  preservare  Pi- 
| stoia.  Giungeva  in  questo  momento  don  Gio- 
I vanni  a Pisa.  Conobbe  il  capitano  di  Siena  che 
l’unione  delle  due  schiere  nemiche  avrebbe  pro- 
' dotto  la  sua  ruina , nè  credendo  di  poterla  im- 
■ pedire,  tornò  velocemente  a Pontadera,  dove, 
ripassato  il  fiume  c marciando  per  la  collina , i 
giunse  in  sul  Sanese  dove  andò  ad  alloggiarsi  ; 
| a Casòli.  Seguitollo  il  marchese  facendogli  qual-  j 
che  danno  alla  coda.  Poi  tornò  in  sull’assedio 
di  Siena  dove  don  Giovanni  a man  salva  lo 
andò  a trovare.  Giunsevi  anche  don  Giovanni 
, Manriquez  con  le  truppe  mandale  dal  Regno,  | 
per  modo  che  l’ infelice  città  si  vide  stretta  più 
che  mai  cd  oramai  prossima  all’  ultima  sua  mi- 
na. Tale  fu  il  fine  della  correria  di  Piero  Strozzi  i 
sul  Fiorentino,  di  cui  egli  senti  grandissimo 
rammarico , avendo  promesso  al  re  che  al  pri- 
mo romore  de’ suoi  cavalli  tutta  la  Toscana  si 
sarebbe  ribellata  contro  il  duca. 

Le  disgrazie  non  vengono  mai  sole:  una 
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gravissima  sovrastava  a Piero.  L’armata  di  Mar- 
siglia non  era  venuta.  Lione  Strozzi  pnrendo- 
t gli  di  perder  tempo , e volendo  pure  ajutarc 
l’impresa  di  Siena,  era  venuto  con  tre  sue  ga- 
lere a Portércole  e vi  si  metteva  a travagliare 
il  nemico  dalla  parte  di  Piombino.  Imbarcate 
all'  improvviso  tre  insegne  di  fanteria  sopra  le 
tre  galere , le  pose  vicino  a Scarlino,  luogo  poco 
distante  da  Castiglione  della  Pescaia.  Sua  in- 
tenzione era  di  vincere  la  terra  per  correre  più 
oltre  , la  quale  non  volendo  arrendersi , egli  vi 
si  trasse  vicino  per  speculare  il  sito.  Quivi  fu 
percosso  d’ un  archibuso  nel  fianco  con  tal  fe- 
rita , che  portato  a Castiglione  in  poche  ore 
finiva  i suoi  giorni  ; giovane  di  smisurata  gran- 
dezza d' animo  e che  per  conservarla  ruppe  da 

medesimo  più  volte  il  corso  della  propria 
fortuna. 

11  lagrimevole  caso  del  fratello  afflisse  incre- 
dibilmente Piero  , vedendosi  massimamente 
fuori  di  speranza  di  rinfrescare  Siena,  e col- 
1*  esercito  ridotto  in  Maremma  dove  per  l’aria 
avversa  era  ogni  giorno  assottigliato  per  la  mor- 
talità. Qualche  sollievo  gli  arrecava  la  flotta  del 
re  , che  congiunta  con  quella  d’Algeri  era  ar- 
rivata, ma  un  mese  più  tardi  del  bisogno,  in 
Portércole,  dove  aveva  sbarcato  seimila  fanti 
di  truppa  veterana.  Ma  ciò  non  era  sufficiente 
per  far  allargare  l’assedio,  trovandosi  il  mar- 
chese ben  fortificato  ne’ suoi  alloggiamenti  ed 
aumentato  di  molte  forze.  Ciò  nondimeno  lo 
Strozzi,  non  consentendo  a consumarsi  inutil- 
mente nella  Maremma  ( poiché  sforzare  il  mar- 
I eh  esc  sotto  Siena  non  poteva),  voltò  l’animo 
a farlo  muovere  con  le  diversioni,  sperando 
che  nel  movimento  dei  campi  potesse  avvenire 
caso  ond’  egli  si  sollevasse  ed  il  nemico  vinces- 
se. Disegnava  di  correre  la  Valdichiana,  ten- 
tare Arezzo , guadagnare  il  Valdarno  e spaven- 
tare per  tale  guisa  il  duca  stesso  nel  suo  palazzo. 
Conobbe  il  Marignano  questi  disegni  e antive- 
dendo il  pericolo  se  più  oltre  dimorasse  nel  suo 
: alloggiamento  verso  porta  Romana,  di  essere 
còlto  tra  la  città  assediata  donde  avrebbe  po- 
! luto  uscire  il  popolo  a furia  per  assalirlo , e l’an- 
, tico  nemico,  si  ritirava  tornando  nella  sua  an- 
; fica  stanza  di  CamoUia.  Apertasi  per  tal  modo 
porta  Romana  e restituita  la  comunicazione  con 
Montalcino,  entrò  qualche  provvisione  nella 
piazza.  Arrivava  a confortare  maggiormente  i 
cittadini  il  generai  Piero,  come  lo  chiamavano, 
e siccome  quegli  che  molto  valeva  nel  dire , fece 
un’acconcia  orazione  avanti  agli  Otto  della  guer- 
ra ed  altri  magistrati  del  governo.  Promisero  di 
sforzarsi  ad  ogni  modo  per  fare  ciò  che  il  caso 
richiedeva. 

Piero  se  n’  andava  quindi  alle  sue  imprese. 
F aceva  passare  da  porta  Romana  le  genti  ita- 
liane in  ordinanza  e per  porta  a Tufi  le  tede- 
j sche  c le  francesi , e le  inviava  per  porta  Ovile 
inverso  V Osservanza.  Quindi  lasciato  Monluc 


al  governo  dell’anm,  essendosene  Lansac  tor- 
nato in  Roma  alla  sua  legazione,  data  buona 
speranza  a quell’ afflitto  popolo  di  salute  e or- 
dinato qùel  che  gli  bisognava,  muoveva  le  schie- 
re inverso  la  strada  Romana  per  andar  a tra- 
vagliare le  cose  del  duca  in  Valdichiana  e in 
Valdarno,  confidando  con  ciò  di  allontanare 
l’avversario  da  Siena. 

Il  marchese  non  per  suo  consiglio,  chà avreb- 
be voluto  restarsi  ne’  suoi  alloggiamenti , ma 
per  commissione  molto  imperativa  di  Cosimo, 
si  mise  in  sul  seguitarlo  c lo  andava  continua- 
mente  costeggiando,  con  fuggire  però  la  ne- 
cessità di  venire  ad  un  cimento  terminativo; 
perchè  sapeva  che  l’esercito  nemico  mal  pa- 
gato, non  avendo  di  che  pascersi  e in  predn 
a molti  disordini  da  parte  dei  commissari  Sa- 
ncsi  che  fra  di  loro  non  s’intendevano  nè  con 
nissuno,  non  avrebbe  tardato  a risolversi. 

Piero  intanto,  o,  per  meglio  dire,  i suoi  sol- 
dati davano  un  guasto  orribile  in  ogni  luogo 
dove  capitavano.  Sollecitava , ma  senza  frutto, 
Arezzo.  Prese  il  ponte  della  Chiana  , prese 
Monte  San  Savino,  patria  del  papa,  che  pose 
a taglia,  espugnò  Foiano , espugnò  Marciano, 
diè  la  stretta  ad  altri  vicini  castelli  e minac- 
ciava di  far  peggio  un  giorno  più  che  l’altro. 
Andava  il  marchese  alla  ricuperazione  di  Mar- 
ciano e già  cominciava  a batterlo.  Mossesi  in- 
contanente lo  Strozzi  al  soccorso  con  animo 
di  tirare  a battaglia  il  circospetto  capitano  del 
duca  : ora  la  guerra  a’  avvicina  ad  un  avveni- 
mento decisivo. 

Stavano  i due  eserciti  a fronte  l’uno  dell’al- 
tro accampati  sovra  due  colli  cui  separava  una 
valle , e nel  fondo  di  lei  era , come  suole , un 
fosso  assai  profondo  e largo  in  cui  si  precipi- 
tavano ai  tempi  piovosi  le  acque  delle  due 
parti,  e che  serviva  anche  di  strada  alla  gente 
di  campagna.  I soldati  di  Piero  se  ne  stavano 
con  molto  disagio  per  difetto  delle  provvisioni, 
massime  dell’  acqua , che  erano  costretti  a far 
venire  da  Lucignano.  In  miglior  grado  si  tro- 
vavano quei  del  marchese  , quantunque  anche 
essi  sentissero  penuria  di  acqua  essendo  la 
stagione  molto  calda  c secca , cioè  in  sull’uscir 
di  luglio.  Era  il  numero  delle  fanterie  quasi 
uguale  da  ambe  le  parti  ; ma  per  bontà  e nu- 
mero de*  cavalli  i Cosimeschi  superavano  di 
gran  lunga  gli  Strozzeschi.  Ambi  i campi  sta- 
vano fermi,  ciascuno  sul  suo  colle,  attenta- 
mente osservando  che  si  volesse  fare  il  nemico, 
per  poter  prendere  quelle  risoluzioni  che  più 
al  caso  si  convenissero.  Si  conosceva  che  quello  , 
che  avesse  levato  il  campo  il  primo,  avrebbe 
avuto  lo  svantaggio  pel  disordine  che  sempre 
tira  seco  una  levata.  Piero  voleva  assalire  il 
nemico  se  il  vedesse  diloggiare,  non  stimando 
poterlo  cozzare  con  frutto  nel  forte  sito  in  cui 
si  era  ridotto,  dovendo,  per  ciò  fare , traversare 
c disordinarsi  nella  valle  frapposta.  Il  marchese 
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| pel  contrario  aveva  deliberato  di  fuggire  la  bat-  | 
I taglia  quanti’  anche  il  nemico  si  fosse  levato 
j di  là , e di  seguitarlo  solamente  alla  coda , cer- 
' cando  con  la  lunghezza  della  guerra  di  vincere 
j al  sicuro.  Ma  vennero  ordini  risoluti  di  Cosimo, 
noiato  dalla  spesa  e desideroso  oggimai  di  ve- 
der fuori  del  paese  tanti  forestieri  nemici  ed 
amici,  che,  preso  un  buon  destro,  si  venisse 
assolutamente  alla  battaglia.  Fu  costretto  il  Ma- 
rignano  d’obbedire  al  principe,  quantunque 
poca  voglia  ne  avesse. 

Ora  avvenne  che  Piero  non  aveva  piu  de- 
nari da  pagare  i soldati,  e i Grigioui  se  ne 
volcvauo  tornare  alle  loro  montagne.  I viveri 
mancavano,  c ogni  sorta  di  disagio  si  pativa 
nel  campo.  Deliberò  pertanto  di  levarsene , con 
animo  di  ritirarsi  verso  Lucignano  c Foiano,  e 
di  combattere  quando  pure  il  nemico  se  gli 
I presentasse  innanzi.  La  notte  mandava  le  ba- 
gaglie  c le  artiglierie  a Foinno.  Felice  egli,  se 
avesse  usato  quell’oscurità  anche  per  tirar  in- 
dietro i soldati  1 ma  per  quella  sua  grandezza 
d’  animo  cui  niuna  cosa  poteva  domare  e per 
un  puntiglio  d’  onore  , come  se  1’  onore  non 
consistesse  nella  vittoria , ostinossi  a non  voler 
levarsi  da  campo  se  non  allo  schiarir  del  giorno 
e quando  già  cominciava  a spuntar  il  sole , 
parendogli  indegno  di  lui  e recandosi  a viltà 
il  chiamare  in  ajuto  il  buio  della  notte.  Ebbe 
il  marchese  avviso  dcli’iutento  del  nemico  e 
stette  tutta  la  notte  in  armi.  Fatto  giorno,  Piero 
cominciò  a muover  l’esercito  in  ordinanza  per 
le  colline  che  menano  a Foiano.  11  marchese 
ciò  vedendo,  mise  insieme  i suoi  c mandò  avanti 
i corridori  sì  fanti  che  cavalli  italiani  e spa- 
gnuoli,  affinché  varcata  la  valle  trattenessero 
l’inimico  cd  appiccassero  la  zuffa.  Lo  Strozzi 
dall’altra  parte,  conoscendo  esser  venuta  l’ora 
della  battaglia,  spingeva  anch’egli  avanti  le 
sue  squadre  armate  alla  leggiera.  Onde  si  at- 
taccava su  quelle  colline  una  fierissima  scara- 
muccia. Intanto  il  grosso  dei  due  eserciti  ve- 
nuto avanti  da  ambi  i lati,  scendeva  ciascuno 
dalla  sua  china  in  fondo  della  valle  a proda 
del  fosso  che  lo  trascorreva.  Quivi  fermaronsi, 
perchè  bene  s’accorgevano  i due  periti  avver- 
sari che  il  disordine  che  avrebbe  di  necessità 
tirato  seco  il  posso  del  fosso  in  chi  passato 
I l’avcsse  , dava  il  vantaggio  a chi  l’aspettava 
fermo  ne’ suoi  ordini  sull’altra  sponda.  Ma  in 
ciò  il  marchese  aveva  miglior  condizione , per- 
ciocché avendo  con  sè  alcuni  pezzi  d’ artiglie- 
rìa , con  essi  fulminava  il  nemico,  mentre  questi 
j privatosene  poco  innanzi  per  averla  mandata 
a Foiano,  non  poteva  con  eguale  arma  rispon- 
j dere.  1 cavalli  di  qua  c di  là  s’ erano  venuti  al 
| dirimpetto  dalla  parte  di  sotto  della  valle  piò 
I aperta,  e stavano  nei  medesimi  modi  distesi, 
j come  la  fanteria,  ne’  loro  squadroni,  e cia- 
| senno  per  vantaggio  del  fosso  teneva  a’ suoi  la 
briglia  ; ma  essendo  alcune  squadre  di  cavalli 


del  marchese,  che  mandale  ad  alcuna  fuziouc 
erano  rimaste  indietro  . sopravenute  sui  campo, 
diedero,  entraudo  nella  battaglia  , il  crollo  alla 
bilancia.  Avevano  all’  incontro  dall’altra  parte 
del  fosso  la  cavalleria  francese , cui  scorgevano 
mal  ferma  c con  segni  di  paura.  Parve  allora 
tempo  ai  capi  della  cavalleria  Cosimcsca  di 
muoversi,  siccome  nc  avevano  commissione  dal 
marchese  , e fatto  dare  romorosameute  nelle 
trombe,  si  misero  a passare,  seguendogli  gli 
altri  cavalli  a corsa,  e andarono  ad  investire 
arditamente  i nemici.  La  cavalleria  di  Francia 
lece  quivi  cattivissima  pruova,  perchè,  fatta 
niuna  resistenza,  si  diede  a fuggire  alla  sfilata 
a tutta  briglia,  gittando  l’armi  c gli  stendardi 
per  terra.  La  cavalleria  di  Cosimo  seguitando,  | 
corse  loro  addosso  uccidendone  molti  c facen- 
done molti  prigioni.  Gli  altri  cavalli  dello  Strozzi 
si  sbaragliarono  andando  in  rotta  ancor  essi, 
che  mai  non  si  vide  tanta  viltà.  Piero  vedendo 
fuggita  la  sua  cavalleria  e i fanti  distruggersi 
dall’artiglieria,  non  gli  sovvenendo  altro  modo 
per  ristorar  la  battaglia,  ristretti  insieme  de’suoi 
squadroni  intorno  a cinquemila  tanti,  i migliori 
che  avesse,  passò  il  fosso  c andò  ad  affrontare 
il  marchese.  11  capitano  di  Cosimo,  confortato 
i suoi  a combattere  valorosamente  mostrando 
loro  facile  e già  quasi  conseguita  la  vittoria  , gli 
spinse  contro  i nemici.  Qui  sorse  un  conflitto 
molto  accanito  e mortale.  1 Francesi  avendo 
urtato  gli  Spagnuoli,  gli  facevano  piegare;  ma 
i Tedeschi  del  duca  che  erano  loro  di  costa, 
appiccando  la  zuffa  gli  sostenevano  e nc  uc- 
cisero molti.  Durò  buono  spazio  il  ferocissimo 
combattimento , facendo  ciascuno  le  parti  sue 
egregiamente.  Ma  crescendo  la  furia  degli  Ale- 
manni cositneschi , c scagliandosi  contro  i ne- 
mici con  maggior  forza,  c continuamente  ful- 
minando le  artiglierie  del  marchese  , incomin- 
ciarono i Grigioui  a crollarsi,  poi  si  voltarono 
in  fuga.  Al  qual  sinistro  si  sbigottirono  anche 
i fanti  francesi  e lasciarono  frettolosamente  il 
campo  sbarattati  e rotti.  Molti  caddero  fug-  | 
gcndo  nel  fosso,  dove  o già  feriti  perivano  o 
»’  uccidevano  dalle  armi  nemiche  che  conti- 
nuamente percuotevano.  Ne  fu  il  fosso  pieno 
per  modo  che  i Tedeschi  c gli  Spagnuoli  in-  . 
furiati  il  passarono  sopra  i cadaveri. 

Niun  ordine  piò  intiero fragli  Strozzcscbi , nè  : 
alcun  modo  di  rinfrancare  la  battaglia.  Ognuno, 
come  il  proprio  talento  il  guidava , cercava  colla 
fuga  la  salute;  la  campagna  rimase  coperta  di  j 
morti , di  feriti , di  sangue  , d’ insegne  e d’ armi.  ' 
I morti  si  numeravano  nel  luogo  dove  fu  la  bat- 
taglia poco  meno  di  quattromila,  la  maggior 
parte  Grigioni,T edcschi  c F rancesi,col  capo  loro 
Vallcron  : chè  a pochi  di  queste  nazioni  fu  per- 
donato, massime  ai  Francesi  chiamati  a morte  j 
con  grandissima  crudeltà  ; onde  si  confermò  l’au- 
gurio del  luogo  dove  si  combattè , che  già  si 
chiamava  Se  amia  galli.  Molti  si  fuggirono  feriti , | 
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clic  poi  per  tulio  morirono.  Furono  presi  ca- 
pitani onorati.  Ira  i quali  di  piti  nome  ed  autorità 
fu  Fourquevaulx.  Piero  Strozzi  avendo  combat* 
tuto  c faticato  quanto  avesse  potuto  far  uomo, 
soccorrendo  c dando  animo  a’ suoi  or  qua,  or 
là  , ed  essendo  inaino  nel  principio  della  bat- 
taglia d’ un  archibuso  ferito  nel  fianco  destro 
c in  un  dito  della  mano,  veduta  tanta  mina, 
era  più  vago  di  morire  che  di  sopraviverc  ; ma 
consigliato  ultimamente  da’ suoi  e confortato  n 
non  voler  dare  in  tutto  colla  sua  morte  la  vit- 
toria compita  al  nemico,  si  ritrasse  prima  in 
Lucignano,  poscia  a Montalrino,  dove  si  rac- 
coglievano le  reliquie  dei  vinti.  Restarono  morti 
alcuni  fuorusciti  fiorentini,  fra  i quali  Gino  Cap- 
poni, molti  fatti  prigionieri.  Noveravosi  fra  co- 
storo Flaminio  della  Casa,  nipote  dell’arcivesco- 
vo di  questo  nome.  Furono  mandati  a Firenze 
per  esser  dati  al  bargello  ; ma  Flaminio , prega- 
tone il  duca  dal  zio , da  parecchi  personaggi  dei  , 
maggiori  dell’età  c insino  dal  papa,  scampò  la 
vita.  Dopo  il  (atto  Lucignano  si  arrese  facilmente 
alle  armi  del  marchese , il  quale  poi  tornò  nei 
suoi  alloggiamenti  a dare  la  stretta  a Siena. 

Questa  vittoria  che  dal  luogo  dove  la  battaglia 
fu  combattuta  si  chiamò  di  Marciano,  avvenne 
ai  due  d’  agosto , e così  rinfrescò  la  memoria 
del  primo  d’agosto  1537  quando  a Montemurlo 
furono  vinti  i fuorusciti  fiorentini  e Piero  Strozzi 
medesimo.  In  Firenze  se  ne  fece  festa  tre  giorni: 
più  di  cento  bandiere  conquistate , esposte  al 
pubblico  nel  palagio,  rovesciate  all’ ingiù,  te- 
stimoniavano quanto  fosse  stala  grande  la  fe- 
licità delle  armi  toscane.  11  duca  ne  senti  una 
maravigliosa  allegrezza,  perchè  veramente  ella 
gli  confermava  lo  stato.  Siccome  poi  la  vittoria 
era  succeduta  ai  due  d’ agosto , giorno  dedicato 
a santo  Stefano  papa,  Cosimo  mostrò  poi  sem- 
pre grandissima  venerazione  per  questo  santo , 
c creò  un  ordine  di  cavalieri  col  suo  nome  che 
ancora  a*  dì  nostri  sussiste.  Poi  nel  luogo  stesso 
vicino  a Marciano  dove  era  seguito  il  fatto  fece 
dopo  alcuni  anni  edificare  una  chiesa  a me- 
moria perpetua  del  felice  successo. 

Sparsesi  gran  terrore  in  Siena  per  la  novella 
di  tanta  disgrazia  : i più  moderati  uomini  o 
coloro  ai  quali  (per  la  ricchezza)  la  guerra  e 
P assedio  recavano  maggior  male  , avrebbero 
desiderato  che  si  venisse  ad  un  accordo  al  quale 
il  duca  continuamente  gli  confortava , purché 
di  nuovo  si  dessero  intieramente  alla  parte  im- 
periale. Ma  i popolani  che  avevano  la  Signoria 
in  mano  e che  più  della  pace  che  della  guerra 
temevano , conoscendo  la  severità  dell’  impera- 
tore e del  duca,  con  animi  ostinatissimi  volevano 
patire  ogni  altro  estremo  innanzi  a quello  di 
piegarsi  all’ imperio  del  vincitore.  Ciò  avevano 
giurato  a Monluc  prima  della  battaglia  di  Mar- 
ciano, ciò  giurarono  dopo,  protestando  di  vo- 
ler prima  mangiare  le  loro  donne  e i figli  che 
il  non  difendersi. 


Di  tanta  ostinazione  avevano  ben  bisogno , 
perchè  il  marchese  usava  grandissima  diligenza 
nel  serrare  tutti  i passi,  avendo  anche  chiuso 
quello  della  porta  Romana  per  modo  che  già 
dentro  si  sentiva  un’estrema  carestia  di  ogni 
cosa  al  vivere  necessaria.  E sebbene  lo  Strozzi 
di  nuovo  uscito  alla  campagna  si  affaticasse  di 
por  dentro  viveri,  faceva  poco  frutto.  Gli  suc- 
cesse bensì  una  volta  di  entrare  lui  medesimo 
(perciocché  il  pericolo  di  restarvi  chiuso  e preso 
non  lo  spaventava , quantunque  sapesse  a qual 
fine  anderebbe  se  in  man  di  Cosimo  fosse  ve- 
nuto), conduccndo  con  sé  alcune  some  di  vet- 
tovaglia. Ma  ciò  recava  piccolo  ristoro  a così 
grave  bisogno , cd  alla  tavola  dello  Strozzi  me- 
desimo si  mangiava  carne  d’  asino  e non  si 
beveva  vino. 

Scppesi  Cosimo  che  Piero  era  in  Siena.  L’ap- 
petito del  sangue  suo  gli  si  accresceva.  Co- 
mandava al  marchese , invigilasse  con  più  at- 
tenzione affinchè  quel  nemico  odiatissimo  non 
si  fuggisse.  Ma  lo  Strozzi  che  dal  re,  udita  la 
sciagura  di  Marciano,  era  stato  creato  mare- 
sciallo di  Francia, onoratissima  risoluzione,  tro- 
vò via  di  scampare  da  dii  lo  voleva  dare  al 
boia  con  essersi  vestito  da  villano  c fattosi  ac- 
compagnare da  centocinquanta  archibusicri  c 
quindici  cavalli  nell’  ora  più  capa  della  notte. 
Ricoverava*!  sano  c salvo  n Montalcino.  Sdc- 
gnossi  fortemente  Cosimo  del  perduto  suppli- 
zio e sgridonne  il  marchese. 

Monluc,  il  quale  in  questo  crudele  assedio 
tale  opera  prestò  che  non  si  potrebbe  tanto  lo- 
dare che  non  meritasse  molto  più,  faceva  di 
tutto , quantunque  infermo  di  grave  malattia 
fosse  , per  tener  fermi  gli  animi  ed  aprir  con 
le  sortite  qualche  adito  alle  vettovaglie  , ma 
quasi  sempre  indarno.  Si  venne  da  quei  di  fuori, 
così  ordinando  Cosimo,  sulla  solita  barbarie  di 
non  dar  passo  alle  bocche  disutili  cui  gli  as- 
sediati per  sostentarsi  più  lungo  tempo  caccia- 
vano fuori  delle  mura.  Seguitava  una  desola- 
zione spaventevole.  « Orrendo  spettacolo  era  , 
» scrive  il  Galluzzi , per  l’ umanità  il  veder  le 
» donne  e i ragazzi  cacciati  fuori  dalla  città 
» depredati  e insultati  dai  soldati  del  duca,  c 
» strascinati  a forza  per  ritornar  dentro  a lan- 
» guirc  di  fame;  gli  artigiani  e quelli  della  plebe, 
« dopo  essere  strazia  ti  coi  tormenti  per  cstrarae 
«delle  notizie,  essere  miseramente  appesi  o co- 
» stretti  a ritornare  dentro  le  mura.  1 villani  dei 
«contorni,  che  spinti  dai  Francesi  o lusingati 
«dal  guadagno  tentavano  a torme  d’ introdurre 
» i viveri  nell’assediata  città,  erano  incsorabil- 
« mente  impiccati  lungo  le  strade , se  non  che 
«la  robustezza  della  persona  risparmiando  al- 
« cuni  dei  più  giovani  alla  morte,  gli  riservava 
«alle  galere  del  duca.  Il  rigore  o sia  la  crudeltà 
«del  marchese  fu  grande  in  questa  occasione , | 
«e  il  duca  non  cessava  d’ insegarlo  a spargere 
«da  per  tutto  lo  spavento  c il  timore.  Fino  dal  j 
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» principio  della  guerra  era  nel  campo  un  au- 
» di  (ore  davanti  al  quale  erano  condotti  tutti 
»i  villani  o altri  prigionieri  della  plebe,  e co- 
stretti dai  soldati  a giurare  fedeltà  al  duca  per 
Messere  poi  rilasciati;  si  descrivevano  tutti  in 
«un  libro,  e se  in  progresso  erano  ripresi  in 
» fazione  e riscontrati  in  qqel  libro  fatale,  erano 
n immediatamente  impiccati  ». 

Quest’crano  le  intenzioni  di  Cosimo.  Nè  la 
forza  sola  o l’amore  del  guadagno , come  il  ci- 
tato storico  narra  , era  cagione  che  i contadini 
si  mettessero  ad  ogni  rischio  per  soccorrere  di 
vivere  i cittadini , ma  perchè  vegliava  in  loro 
i la  medesima  affezione  olla  città  che  in  questi. 
E perciò  se  ne  trovarono  molti  che  recando- 
selo a lode  grandissima,  si  lasciarono  uccidere. 

! Onde  avvenne  che  durando  molti  mesi  la  guerra 
! col  medesimo  furore,  pochi  dei  contadini  ori- 
ginali rimasero  vivi  : benché  alcuna  volta  per 
paura  giurassero  fedeltà  ai  vincitori,  per  ogni 
piccola  occasione  si  ribellavano  nè  di  loro  si 
poteva  mai  fidare  alcuno,  di  maniera  che  per 
la  loro  ostinazione  venne  diserto  il  contado, 
non  solo  del  (rutto  della  terra,  del  bestiame, 
delle  castella  e delle  ville,  ma  degli  uomini 
ancora. 

Andando  le  cose  di  Siena  a pessimo  fine, 
l’imperatore,  che  la  voleva  per  sè,  decretava, 

| in  virtù  di  non  so  quali  vecchie  scritture,  che 
secondo  gli  ordini  della  camera  imperiale  (una 
fiera  molto  sitibonda  ) ed  a cagione  della  ribel- 
lione , la  recava  a sè  stesso  j poco  poi  ne  in- 
vestiva c faceva  signore  Filippo  suo  figliuolo, 
allora  re  d’Inghilterra  pel  suo  sposalizio  con- 
tratto con  la  regina  Maria , con  condizione  di 
poterla  dare  ad  altri  in  feudo. 

Le  cortesie  si  mescolavano  in  Siena  colla  fame 
e con  la  morte.  Il  marchese  mandava  la  vigilia 
del  Natale  per  un  trombetto  a Monluc  un  mezzo 
cervo,  sei  perdrici,  sei  fiaschi  di  vino, sei  pani 
bianchi,  perchè  potesse  allegramente  pascersi 
la  festa  del  dimane.  Pcrmisegli  di  mandare  a 
cercar  droghe  medicinali  pei  malati  a Firen- 
ze ; poi  il  fece  presentare  con  tanto  vino  che 
potesse  portare  un  mulo.  Monluc,  travagliato 
in  quel  momento  da  male  di  disenteria  assai 
grave  e pericoloso , il  fe’  distribuire  alle  donne 
gravide,  a cui  fu  in  s\  deplorabile  estremità  di 
uu  gran  sollievo. 

Dava  il  marchese  una  gran  batterìa , avendo 
piantato  i cannoni  sur  una  montagnuola  tra 
porta  Ovile  e la  grande  Osservanza  : ma  fu  dai 
pochi  Tedeschi  che  ancora  restavano  c dai  cit- 
tadini con  incredibile  non  solo  vigore,  ma  fu- 
ria risospinto  ; fatto  mirabile  per  quei  corpi  at- 
tenuati e consunti  dalla  fame  e dalle  fatiche. 

Ciò  non  ostante  l’ora  estrema  di  Siena  era 
giunta.  Al  mese  di  marzo  ogni  cosa  era  venuta 
mancando.  Già  insin  dal  mezzo  febbraio  vino 
ad  alcun  modo  nè  in  grande  nè  in  piccola  quan- 
tità più  non  si  trovava;  tutti  i cavalli,  asini, 

muli , cani , gatti , topi , sorci  si  trovavano  man- 
giati, e quando  ancora  se  ne  poteva  avere,  un 
gatto  si  pagava  quattro  scudi,  un  topo  uno.  Le 
erbe  avevano  procurato  qualche  tregua  alla  fa- 
me, ma  più  non  se  ne  trovava,  e le  malve  ave- 
vano prodotto  assai  morti  subitanee.  Si  vedevano 
cittadini  c soldati  cader  morti  sulle  piazze , non 
di  malattia,  ma  sì  di  stento  e di  dolore  per  le 
viscere  non  pasciute.  Ombre  più  che  uomini 
abitavano  Siena,  ma  ombre  disperate  che  eleg- 
gevano il  morire  piuttosto  che  il  servire. 

Infine  più  potè  la  fame  che  l’odio  verso  Co- 
siino o la  carità  verso  la  patria.  Si  venne  in 
sul  convenire  ( nè  l’accordo  da  parte  di  Cosimo 
fu  rigoroso  ) : che  l’imperatore  sarebbe  contento 
( stipulossi  il  diciasettc  aprile  ) di  ricever  la 
città  e la  repubblica  di  Siena  sotto  la  sua  prò-  ! 
tezionc  e del  sacro  Imperio,  lasciandole  la  sua 
libertà  consueta  e i suoi  magistrati,  con  per- 
donare a tutti  i cittadini  c ad  ogni  abitatore  di 
quella  ogni  misfatto  ed  ogni  pena  nella  quale 
per  la  presente  guerra  e movimento  della  città 
fossero  incorsi,  e cancellandosi  ogni  colpa  con 
restituirgli  nell’essere  di  prima,  e i beni  mo- 
bili e stabili  che  di  loro  si  trovassero,  eccetto 
quelli  che  per  cagione  di  guerra  fossero  dive- 
nuti preda  di  soldati , concedendosi  ad  ogni  ! 
particolare  cittadino  di  potere  con  la  sua  fa- 
miglia  o stare  in  città  o andare  dove  più  gli 
piacesse  ; clic  dovessero  ricevere  dentro  quel 
numero  di  gente  e di  quella  nazione  che  al- 
l’imperatore venisse  bene  di  tenervi,  ma  a spese 
di  lui;  che  nè  il  duca  nè  l’imperatore  potessero 
senza  il  consenso  della  repubblica  fabbricar 
nuova  fortezza  in  Siena  nè  rifar  la  vecchia,  e 
che  i forti  fatti  intorno  alla  città  al  tempo  del- 
l’assedio si  disfacessero  ; che  l’imperatore  avesse 
facoltà  di  ordinare  un  nuovo  modo  di  governo  i 
secondo  1’  ordine  de’  Monti  e la  distribuzione  ' 
de’  cittadini  ; che  si  mantenessero  il  capitano 
del  popolo,  la  Signorìa  e gli  altri  magistrati 
consueti  coi  loro  privilegi  dentro  e fuori  secondo 
il  modo  ordinario;  che  i Francesi  c loro  ca- 
pitani potessero  uscire  con  le  insegne  spiegate , 
armi  e arnesi  privati  e andarsene  ove  ben  loro 
venisse,  ma  che  tale  facoltà  non  s’appartenesse 
ad  ogni  ribello  de'  collegati  in  questa  guerra  ; 
che  finalmente  i Francesi  dovessero  uscire  cd  i 
Cosimcschi  entrare  il  dì  ventidue  del  medesimo 
mese. 

Per  uno  degli  ultimi  capitoli  il  bargello  era 
per  dar  di  mano  ai  fuoruscili  fiorentini  ; ma 
Cosimo , pregatone  dal  consiglio  generale  della 
repubblica , moderava  la  troppo  dura  condi- 
zione mandando  al  marchese,  che,  senza  farne 
le  viste,  gli  lasciasse  partire  liberamente. 

L’accordo  dispiacque  gravemente  a Cesare, 
che  voleva  aver  Siena  per  sè,  ed  appunto  Co- 
simo l’aveva  fatto  perchè,  come  principe  ita-  , 
liano  e libero  , §’  ingegnava  a tutto  suo  potere 
di  schifare,  nè  amava  potenza  maggiore  della 
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sua  tanto  vicina.  Perciò  avera  lasciato  la  libertà 
ai  Sanrsi , con  assicurarsi , però  per  mezzo  del 
presidio,  della  loro  volontà.  Laonde,  benché 
don  Giovanni  Manriquez  e don  Francesco  di 
Toledo  ministri  di  Cesare  avessero  consentito 
j all'  accordo  , Carlo  non  lo  voleva  appruovarc 
; mescolando  olle  querele  con tro  il  procedimento 
del  duca. 

La  mala  soddisfazione  dell’  imperatore  era 
accresciuta  dal  marchese  di  Marignano  ; il  quale, 

' sebbene  riccamente  ricompensato  da  Cosimo, 
ne  caricava  il  duca  malignamente , come  in 
tutta  la  guerra  aveva  fatto  di  molte  cpse , van- 
tandosi pure  di  aver  condotto  quella  città  a 
tale  che  con  due  giorni  più  d’assedio,  malgrado 
di  lei  conveniva  che  pigliasse  ogni  condizione 
ebe  gli  avesse  voluto  dare  il  vincitore.  Ma  alla 
fine  non  volendo  l’imperatore  in  tempo  tale 
lasciar  il  duca  malcontento  , trovata  altra  via 
di  venire  al  suo  intendimento , confermò  1 ac- 
cordo. 

Ad  un  miserabile  spettacolo  ne  succedeva  un 
altro  del  pari  miserabile.  Era  il  giorno  ventuno 
d’aprile  destinato  alla  partita.  Il  marchese, 
chiamate  da  ogni  parte  le  sue  genti  e messele 
in  ordinanza  con  bellissima  mostra  d’  armi , 
stette  a veder  le  genti  Francesi  , ed  i Sancsi  che 
lasciavano  la  patria  per  seguitargli  in  paesi 
strani.  Erano  sei  insegne  di  Guasconi  e quat- 
tro d’italiani,  ma  scarse  di  numero  e si  con- 
sumate dalla  fame  , che  in  tutti  si  destava  ma- 
raviglia come  avessero  potuto  reggere , non  che 
l’assedio , la  vita.  Monluc , scarno  ancor  egli  e 
quasi  intieramente  distrutto,  le  guidava,  e fu 
con  molto  onore  veduto  dal  marchese.  Andava 
con  loro  una  compassionevole  moltitudine  di 
cittadini, che  meglio  amavano  l’acre  straniero 
che  gli  odiali  volti  dei  soldati  forestieri.  Molti 
anche  di  loro  poco  credevano  ai  perdoni  del 
duca  e dell’imperatore.  Menavano  con  loro  le 
infelici  famiglie.  Ducento  quarantadue  famiglie 
nobili  e trecento  quarantacinque  popolane  eleg- 
gendo l’esilio , si  misero  ad  andar  pruovando 
quanto  fosse  amaro  il  pane  altrui  ; e se  alcune 
fra  di  loro  portavano  con  sé  quanto  potesse 
nell*  aliene  terre  soccorrerle  , la  più  parte  sa- 
pevano che  all’esilio  sarebbe  congiunta  la  po- 
vertà , madre  degli  schemi  c ilei  rifiuti  altrui, 
i Le  vecchie  donne  coi  fanciulli  sulle  ginocchia, 
sedutesi  sovra  alcune  cavalcature  somministrate 
a preghiera  del  Monluc  dal  marchese , prece- 
j devano  ; le  giovani  si  vedevano  camminare  a 
piedi  portando  in  capo  i loro  teneri  figliuoli  ni 
! dentro  le  cune.  Gran  numero  di  donzelle  sc- 
| guitavano  piangendo  i padri  e le  madri  loro, 

• che  bene  sapevano  di  aver  perduto  una  patria  ; 
ma  se  un’  altra  nc  troverebbero , ignoravano. 
Molti  menavano  per  una  mano  la  moglie,  per 
l’altra  le  figlie  che , o per  infermità  o per  l’ età , 
non  si  potevano  reggere  da  sé  stesse;  e quei 
j luoghi  che  tante  volte  avevano  passeggiati  a 
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diporto  in  più  felici  giorni , ora  calcati  per  l’ul- 
tima volta,  tanto  più  agli  andantisi  dolore  cre- 
scevano , quanto  più  all’amaro  presente  la 
dolcezza  del  passato  mescevano:  spezzava  i loro 
cuori  ciò  che  ora  vedevano,  perché  più  non 
l’avrebbero  veduto.  In  somma,  tal  era  il  pianto, 
la  miseria  e la  disperazione  dei  correnti  all’  esi- 
lio, che  Monluc  medesimo,  non  troppo  solito 
ad  intenerirsi , nc  sentiva , come  nc  diè  testi- 
monio per  gli  scritti , dolore  e pietà.  Compian- 
geva egli,  compiangevano  i soldati  suoi  il  destino 
di  un  popolo  si  forte  e sì  devoto  a Francia, 
ed  insieme  si  rammaricavano  di  non  aver  po- 
tuto salvare  la  libertà  di  chi  tanto  la  meritava. 

I Cosimeschi  entrando  in  Siena  trovarono  1 
appena  seimila  abitatori,  mentre  quarantamila 
vi  se  ne  numeravano  prima  della  crudele  tem- 
pesta. Tanto  fu  da  una  parte  lo. strazio  della  1 
guerra,  tanto  inorridirono  i Sanesi  dall’altra 
al  pensiero  della  tirannide  vicina  ad  invadere 
la  loro  diletta  sede! 

Arrivava  il  compassionevole  stuolo  ad  Arbia- 
rotta  dove  si  fermava  per  riposo.  Ivi  trovarono 
bestie  cariche  di  pane  , là  mandato  per  loro 
ristoro  dal  marchese , che  in  questo  lacrimoso 
fatto  si  mostrò  migliore  che  non  era.  Tanta  è 
la  forza  della  pietà  , die  rolla  dolcezza  tira 
anche  i più  feroci!  Partiva  Monluc  le  provvi- 
sioni nuove  dandone  una  parte  ai  Sancsi , una 
agl’italiani,  l'altra  ai  Francesi.  1 soldati  stessi 
di  Spagna  compassivi  a tanta  sventura,  ave- 
vano portato  pane  a posta  e ne  davano  a gara 
ai  vinti,  mentre  fra  di  loro  trapassavano.  Per 
tali  pietosi  sussidii  fu  salvala  la  vita,  come  te- 
stifica lo  stesso  Monluc , a più  di  duecento  per- 
sone e forse  a quattrocento;  pure  più  di  cin- 
quanta morirono  quel  giorno  di  fame  e di  stento. 
Mandò  loro  dietro  il  marchese  anche  qualche 
provvisione  di  vino  : se  lo  bebbero  facendo  alto 
ad  Arbiarotta  sotto  alcuni  salici  a riva  la  Trezza, 
uesle  umili  particolarità  ho  voluto  notare  con 
onluc,  perchè  quella  quiete  di  campagna  e 
quell’  immenso  dolore  in’  han  panilo  fare  un 
dolce  e fiero  contrasto.  Giunsero  a Montalcino 
squallidi,  scarni  c più  simili  a morti  che  a vivi. 

A tali  strette  addussero  le  discordie  i miseri 
Sancsi  ! 

A Montalcino  si  raccolsero  a poco  a poco  i 
capi  del  passato  governo  di  Siena,  Mario  Ban- 
dini capitano  del  popolo,  Gerolamo  Spannoc- 
chi, Giiflio  Viesi , Ambrogio  Nuli,  i Landucci, 
i Zucconimi  e molti  altri , che  confortati  dallo 
Strozzi  avevano  speranza  di  dover  esser  rimessi 
in  patria  ; il  che  dava  non  piccola  gelosia  a 
Cosimo  ed  agl’  imperiali. 

Entrava  il  marchese  nella  conquistata  città , 
ed  alloggiatevi  le  genti,  come  in  terra  amica, 
dai  furieri  ne*  luoghi  donde  si  erano  partiti  i 
Francesi , senza  violenza  d’alcuno , vi  lasciò  per 
capo  della  guardia  il  conte  di  Santafiore , man- 
datovi dal  duca  come  signore  che  per  le  qualità  [ 
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sue  meno  dispiacerebbe  ai  Sanesi.  Nella  città 
fuori  si  videro  pochissimi  cittadini , perchè  i 
più  , timorosi  e dolenti , se  ne  stettero  per  le 
case.  Nel  tempo  medesimo  vi  arrivarono  dal 
campo  le  provvisioni  da  vivere,  per  modo  che 
vi  abbondò  tanto  ogni  grascia  che  avvilendo- 
sene  il  prezzo,  chi  le  aveva  portale  ne  ricevè 
danno.  Così  fu  renduto  lo  spirito  a quel  po- 
polo affamato,  ma  fra  l'abbondanza  si  vedeva 
squallida  ogni  cosa  e gli  animi  maninconosi. 

Preso  il  possesso  di  Siena , il  duca  pensò  pri- 
ma di  tutto  ad  assicurarsi  del  governo.  A questo 
fine  vi  mandò  Agnolo  Niccolini,  il  quale  creovvi 
una  nuova  balta  di  venti  cittadini  , e fra  co- 
loro che  avevano  più  odiata  la  parte  francese. 
La  seconda  cura  fu  di  spogliar  d'arme  tutta 
la  città  ; il  che  fu  eseguito  con  rigore  c non 
senza  grave  disgusto  dei  cittadini.  Poi  Cosimo 
vi  mandò  un  capitano  di  giustizia  clic  con  esc- 
j cuzioni  rigorose  fc’  vedere  che  era  venuto  il 
tempo  di  obbedire.  I forti  si  disfecero , cd  alle 
fonti  della  città  si  ravviò  l’acqua  de' condotti 
che  di  fuori , al  principio  della  guerra , i soldati 
liorcntini  avevano  tagliati.  Insolentivano  in- 
tanto come  vincitori  i soldati  drl  duca  , mas- 
i sime  gli  Spngnuoli  , e la  città  ( contuttoché  il 
conte  di  Santaiiorc  s’ingegnasse  di  frenare  tanto 
furore)  era  piena  di  risse,  d’ingiurie  c di  ru-  I 
bamenti.  Cosi  della  libertà  e dell’antica  signoria 
di  se  medesima  non  restava  altro  n Siena  che 
il  nome;  poi  anche  questo  fu  spento , come  fra 
breve  vedremo,  verificandosi , secondo  il  solito, 
a ritroso  la  promessa  dei  potenti  di  conservare  i 
la  libertà  ai  deboli. 

Dopo  la  presa  di  Siena  gli  accidenti  della 
guerra  in  Toscana  s’intiepidirono.  Piero  Strozzi 
si  ritirava  in  su  quel  della  Chiesa.  Portcrcole, 
'Paiamone,  Castiglione  si  arrendevano  al  Ma- 
lignano. Successe  in  Portércole  un  fatto  lagri- 
mevolc,  chè  ivi  fu  preso  Ottobuono  dei  Ficschi 
fratello  di  Gianluigi  e dal  duca  dato  in  potere 
d’Andrea  Dona , che,  per  vendetta  di  Giannet- 
tino  (come  se  già  non  l’avesse  avuta),  legato  in 
un  sacco  il  fece  m azzerare  : atto  veramente  cru- 
dele e dannabile;  ma  in  quell’età  se  v’ era 
spesso  negli  uomini  più  chiari  la  grandezza 
d’animo  che  vince  altrui , di  rado  v’ era  quella 
che  vince  sè  medesimo.  Poi  i Turchi  vennero 
colle  spalle  dei  Francesi  ad  assaltar  Piombino  , 
ma  restarono  vinti  con  molto  sangue.  Quindi 
infestarono  c desolarono  l’Elba,  posiisi*a  Porto- 
Longone  ; ma  tale  fu  la  guardia  clic  fecero  i 
soldati  di  Cosimo  in  Porto-Ferraio,  che  quella 
peste  di  Costantinopoli  ricevè  più  danno  che 
non  ne  fece , c fra  breve  fu  costretta  ad  an-  ! 
darsene. 

In  questo  il  marchese  Marignano , travagliato 
da  malattia  mortale,  lasciava  il  governo  delle 
! genti  ducali  a Chiappino  Vitelli , ritirandosi 
j con  ispcranza  di  ricuperare  la  salute  a Milano 
i sua  patria;  ma  quivi  finì  di  vivere  nel  mese 


di  novembre  ; accorto,  ma  poco  attivo  capitano- 
Si  vantava  della  presa  di  Siena  , ma  Cosimo 
se  ne  vantava  più  di  lui  come  di  operazione 
propria,  e veramente  si  vede  quali  accidenti 
avrebbero  potuto  nascere  capaci  di  sturbar  Pira-  1 
presa  s’clla  fosse  stata  tirata  in  lungo  come  il 
Marignano  voleva , lentezza  che  interruppe  Co- 
simo co’ suoi  risoluti  comandamenti. 

Mentre  in  tanta  turbazione  travagliava  la 
Toscana,  i Francesi  non  avevano  quietato  in 
Piemonte , e già  insin  dall’anno  passato  vi  ave- 
vano fatto  acquisti  importanti.  Presero  Ivrea, 
Masino  , Santià  : il  maresciallo  Brissac  innal- 
zava l’animo  a più  alte  imprese  ; al  che  gli  dava 
facilità  il  poco  presidio  di  Spagnuoli  che  allora 
era  nel  Milanese , i disordini  cagionativi  nelle 
rendite  dello  stato  dalla  rapacità  del  Gonzaga . 
e la  novità  dell’amministrazione  del  conto  di 
Figbcroa,  mandatovi  in  iscambio  di  don  Fer- 
rante chiamato  iu  corte  per  sentirsi  a dire  in 
processo  quanto  contro  di  lui  querelavano  i 
popoli  del  ducato. 

Brissac  voltava  Fanimo  ad  impossessarsi  di 
Casale,  città  grossa  c ricca  e posta  in  luogo  da 
accennare  facilmente  sovra  Milano.  Viveva  in 
quei  tempi  in  Casale  un  maestro  di  scuola  il 
quale  cupido,  come  quello  dei  Falisci,  dei  prezzi 
che  ricevono  i traditori , si  pose  in  mente  di  i 
dare  la  città  al  nemico.  Stando  egli  di  casa 
vicino  alla  porla  che  dà  al  Po,  aveva  osservato 
che  per  un  torrione  interposto  ed  una  svolta 
di  muro  s’impediva  alla  guardia  della  porta  di  ! 
vedere  chi  venisse  verso  la  città  da  quella  parte. 
Per  un  soldato  chiamato  Pontestura  , suo  cu- 
gino cd  ai  soldi  di  Francia,  il  faceva  sapere 
al  capitano  Salvcson  c questi  ni  Brissac , offe- 
rendosi ad  essere  conduttore  del  fatto  , come 
n’era  l’indicatore;  ma  voleva  dodicimila  scudi 
per  lui,  seimila  pel  Pontestura.  Brissac  accet- 
tava P offerta  e si  metteva  all’  opera.  Correva 
P ultimo  giorno  del  carnovale  : Figlieroa  ve- 
nuto a Casale  per  divertirsi,  vi  faceva  un  bel 
torneo  con  gran  concorso  di  cavalieri  e di  dame 
le  quali,  come  dicono  i Francesi  (ed  han  ra- 
gione), sono  molte  c molto  belle  in  Casale.  Ma 
quel  destro  Brissac  era  per  turbare  la  festa. 
Ordinava  che  Salvcson  scendendo  da  Cliivasso 
tagliasse  le  corde  di  tutte  le  piatte  tirabili  di  , 
Cresccnlino,  Gabbiano , Pontestura,  Cammino 
c la  Motta  , c tirasse  le  piatte  sulla  sinistra  del 
fiume  affinchè  nissuno  potesse  recare  sulfa  de- 
stra le  novelle  di  quanto  succedeva  dall’altra 
parte,  ed  egli  avesse  abilità  di  traghettare  le 
truppe  destinate  al  conquisto  di  Casale.  Diede 
a Salvcson  trenta  soldati  speditissimi  e formilo 
di  scale  atte  a scalar  le  mura.  Egli  poi  vo- 
leva seguitare  con  miUeduccnto  archibusieri  c 
trecento  cavalli.  Avvertiti  dal  maestro  di  scuo- 
la e condotti  dal  Pontestura , la  notte  ultima 
del  carnovale  arrivarono  al  luogo  appostato , 
passarono  non  veduti  il  fosso,  e fatto  impeto 
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improvviso  nella  porta,  di  cui  uccisero  iminan- 
tincnte  i custodi , se  nc  fecero  padroni.  Corsero 
poi  la  città,  dove,  non  trovata  quasi  nissuna 
resistenza , recarono  o^ni  cosa  in  loro  potere. 
Ouattrocento  Tedeschi  che  vi  erano  di  guar- 
dia si  ritirarono  nella  cittadella.  Ricoverovvisi 
anche  il  Pigbcroa  in  camicia  , sorpreso  da  si 
inopinato  accidente.  Trovarono  i vincitori  molte 
provvisioni  di  guerra  con  tre  cannoni , che  to- 
sto voltarono  contro  la  cittadella.  Trovarono 
anche  molti  belli  abbigliamenti  da  maschera  e 
molti  galanti  giovinetti  bene  attillati , da  cui 
ai  fecero  dare  per  riscatto  da  sessanta  ad  ot- 
tantamila scudi. 

1 tre  cannoni  non  bastavano  per  espugnare 
la  cittadella.  Brissac  ne  mandava  dicci  con  cin- 
que colubrine  da  Torino  a seconda  del  Po. 
S’ impadronirono  per  due  bravi  assalti  di  due 
rivellini,  ma  ancora  si  difendevano  negli  altri 
luogi  quei  di  dentro  virilmente.  Infine  Brissac 
sceso  nel  fosso,  tirava  con  le  artiglierie  dentro 
le  volte  che  sottostavano  al  castello,  con  che 
minacciava  di  far  crollare  e rovinare  quanto 
stava  di  sopra.  Gl’imperiali  diedero  la  piazza, 
donde  già  il  Figheroa  si  era  fuggito  di  notte- 
tempo riparandosi  tutto  confuso  in  Alessandria. 

1 Francesi  quasi  del  tutto  signori  della  cam- 
pagna, si  mettevano  intorno  a Volpiano,  e non 
l'acquistarono  una  prima  volta , ma  si  una  se- 
conda. Bene  sJ  impadronirono  dopo  forte  con- 
trasto fatto  loro  dal  conte  della  Trinità  che  nc 
aveva  la  custodia,  di  Valfncra,  sito  in  quei 
tempi  di  non  poca  importanza,  perchè  dava  il 
passo  da  Torino  ad  Asti,  città  allora  sotto  il 
dominio  degl’  imperiali.  Arrivava  il  duca  d’Alba 
alla  guerra  del  Piemonte  con  nuovi  ajuti,  ma 
, ti  fece  poco  frutto,  stando  sempre  Brissac  inol- 
: to  desto  all’  erta  ed  interrompendogli  tutti  i 
disegni. 

Non  è da  passarsi  sotto  silenzio  che,  quan- 
tunque la  principale  opera  in  questa  guerra  del 
Piemonte  fosse  dei  soldati  dell’  imperatore  , 
siccome  quelli  che  molto  più  numerosi  erano 
I che  quei  del  duca  di  Savoia,  non  mancavano 
però  i ducali  di  partecipare  in  tutti  i fatti , te- 
nendo per  tal  modo  rizzate  al  vento  le  ban- 

■ diere  piemontesi,  e facendo  segno  che  ancora 
viveva  il  signore  di  quei  territori  sopra  i quali  i 
forestieri  delle  due  parti  con  tanta  rabbia  s’av- 

■ ventavano  gli  uni  contro  gli  altri  e commette- 
vano si  crudeli  battaglie. 

| Accidenti  di  somma  importanza  ora  mi  chia- 
mano in  altra  parte.  Verso  il  finire  di  marzo 
papa  Giulio  passava  a miglior  vita  piuttosto  uc- 
ciso da  sè  che  dal  male  ; perchè,  travagliando 
di  gotte , si  era  messo  in  animo  di  farla  mo- 
rire^, come  diceva,  con  estremarsi  il  vitto;  ma 
iu  vece  di  troncar  la  gotta,  troncò  la  vita  a sè 
per  astinenza , non  avendo  potuto  il  suo  corpo 
vasto  ed  il  suo  forte  stomaco  sopportare  una  sì 
gran  privazione. 


Seguitarono  in  conclave  i soliti  contrasti  tra 
le  due  parti  francese  ed  imperiale, contendendo 
Luna  e l’altra  per  avere  un  papa  affezionato. 
Ma  i cardinali  fecero  piu  presto  dei  politici,  j 
perchè  , mentre  i trattali  andavano  attorno  , 
elessero  a sommo  pontefice  , non  per  via  di 
squittinio,ma  per  adorazione  Marcello  Cervini, 
avendogli  facilmente  i Francesi  consentita  l’ele- 
vazione per  la  poca  grazia  in  cui  l’avcva  l’ im- 
peratore, nè  avendola  dissentita  gl’imperiali 
perchè  il  giudicavano , come  era  veramente , : 
persona  savia,  quieta  e prudente;  di  cui  scri- 
vendo disse  il  Seripando  , uomo  in  quell’  età 
dottissimo  e santissimo,  che  il  Cervino  aveva 
meritato  che  di  lui  si  dicesse  ciò  che  gli  anti- 
chi dissero  di  Catone  : O te  felice  3 Marco  Por- 
zio  , a cui  niuno  ardisce  di  chiedere  cosa  rea  ! 
Assunse  il  nome  di  Marcello  li. 

Certo  è , che  questo  egregio  pontefice  crasi 
proposto  di  riformare  coll’esempio  proprio  c 
con  buone  ordinazioni  i corrotti  costumi  della 
corte  romana,  e di  ridurre  a modo  e vita  più 
lodevole  e più  convenevole  i chcrici , giudicando 
che  la  santità  dei  costumi  di  coloro  che  atten- 
dono particolarmente  al  ministcrio  della  chiesa, 
e la  moderazione  degli  usi  curiali  di  Roma,  fos- 
sero attrattivi  molto  potenti  per  rimenare  nel 
grembo  della  chiesa  i dissidenti.  Per  la  qual 
cosa  era  surta  di  lui  una  grande  aspettazione 
di  bene  in  tutto  il  mondo:  solo  quelli  che  vi- 
vevano degli  abusi  non  se  nc  contentavano.  1 

Non  solito  a cambiare  gli  afletti  privati  in  i 
pensieri  pubblici,  si  dimostrò  Marcello  alieno 
da  tirare  a grandezza  i nipoti,  e,  tutto  intento 
agl’interessi  della  religione,  aveva  creato  una 
congregazione  di  cardinali  col  carico  di  esami- 
nare la  materia  delle  riforme  c proporre  quelle 
che  loro  paressero  di  maggiore  necessità  cd  uti- 
lità. Stante  poi  la  natura  quieta  di  Marcello 
e l’ ornamento  delle  lettere  che  in  lui  era  tale  1 
che  a tutti  i letterati  di  quei  tempi  era  caro  c > 
venerando,  nissuno  dubitava  che  le  riforma- 
zioni che  da  lui  si  aspettavano  non  avessero  I 
fonte  piuttosto  nella  benignità  che  nella  durezza . 1 
La  dolcezza  del  nuovo  papa  era  per  temperare  i 
l’ asprezza  prodotta  da  tante  guerre  e discordie  j 
religiose.  Ma  il  cielo  non  volle  che  la  terra  go-  * 
desse  i frutti  di  tanta  virtù,  e pur  troppo  presto  ! 
richiamollo  a sè,  come  anima  non  convenien- 
tesi  a stare  lungamente  fra  i contaminati  ed 
arrabbiati  uomini.  Sopraprcso  da  grave  catarro  : 
contratto  per  le  fatiche  della  settimana  santa 
superiori  alla  forza  del  suo  corpo , ma  non  del 
suo  animo,  ventidue  giorni  poscia  che  aveva  , 
cominciato  a regnare  finiva  la  vita,  spegnen- 
dosi con  lui  un  gran  lume  d’ Italia  e insieme 
Ogni  speranza  di  bene.  La  brevità  del  suo  pon- 
tificato, la  subitezza  della  morte,  le  riforme 
che  aveva  in  animo  di  lare , note  a tutti,  odiose 
a molti , fecero  correr  voce  che  fosse  stato  av- 
velenato : alcuni  scrittori  diedero  anche  ciò  per 
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vero.  Noi,  siccome  non  abbiamo  certezza  in 
tanta  lontananza  di  tempo  e diversità  di  scrit- 
tori, così  diremo  che  sentenza  più  probabile  si 
è che  la  sua  morte  sia  stata  naturale,  non  vio- 
lenta, nè  cagionata  dalla  malvagità  degli  uo- 
mini ; ma  quei  romori  stessi , forse  sparsi  ad 
arte,  quantunque  senza  fondamento  certo  fos- 
sero, dimostrano  quanto  pericolosa  cosa  fosse 
il  voler  fare  riforme  di  corte  e di  curie. 

Morto  papa  Marcello,  si  rinchiusero  un'altra 
volta  i cardinali  per  creare  un  successore.  Sor- 
sero, come  sempre,  a contrastar  fra  di  loro  le 
parti  imperiale  e francese  ; ma  ciascuna  di  esse 
era  discorde  fra  sè  medesima , perchè  degl’  im- 
periali , chi  amava  veder  papa  Carpi , chi  Fano, 
chi  Morone,  chi  Puteo.  Dei  Francesi,  chi  vol- 
geva il  favore  a Polo,  chi  al  Ferrara,  chi  al 
Cardinal  di  Napoli.  11  negozio  si  condusse  a 
tale  che  per  poco  il  Puteo  non  fu  eletto,  ma 
essendosi  gagliat-damente  contraposto  alla  sua 
nominazione  il  Cardinal  Farnese,  finalmente  i 
cardinali  il  dì  ventitré  di  maggio  crearono  nuovo 
pontefice  Gianpietro  Cara  Ila  cardinale  di  Na- 
poli e decano  del  sacro  collegio:  fecesi  chia- 
mare Paolo  IV. 

Vari  erano  i concetti  degli  uomini  intorno 
alla  persona  di  questo  pontefice.  Consideratasi 
da  alcuni  l’età  sua  oggimai  decrepita , l'auste- 
rità dei  costumi,  la  ritiratezza  della  vita,  la 
creazione  fatta  da  lui  di  una  nuova  religione 
di  umili  e divote  persone  sotto  nome  di  Chietini, 
stimavano  lui  dover  essere  buon  padre,  nè  che 
si  dovesse  intromettere  in  guerre  o in  cose  di 
stato  tra  Francia  e Spagna,  benché  avesse  ca- 
gione di  non  essere  contento  dell'imperatore 
che  gli  aveva  conteso  lungo  tempo  il  possesso 
dell’arcivescovato  di  Napoli.  Altri  poi  riflet- 
tendo alla  sua  aderenza  non  dubbia  verso  Fran- 
cia , all’  ingiurie  ricevute  dall’Austria  , alla  gran- 
dezza della  casa  ed  alla  molta  dipendenza  che 
ella  aveva  nel  Regno,  non  si  potevano  persua- 
dere ch'egli  fosse  per  riuscire  un  pontefice  di 
quieta  e rimessa  vita,  e temevano  che  fosse  per 
portar  fuoco  al  gravissimo  incendio  che  già  con- 
sumava il  mondo,  principalmente  l’ Italia. 

Non  tardò  Paolo  a tórre  dalle  menti  ogni 
perplessità:  l’ ambizione  che  aveva  tenuta  co- 
pertamolti anni  sboccò  fuori  improvvisamente, 
come  se  avesse  rotto  un  argine , a produrre  ef- 
fetti prima  superbi,  poscia  tremendi.  In  somma 
Dio  non  voleva  clic  l’ Italia  quietasse,  e il  padre 
che  sedeva  sul  Campidoglio  incitava  i figliuoli 
a straziarsi. 

Interrogato  l’umile  fondatore  dei  Chietini  di- 
venuto papa , come  voleva  che  gli  fosse  appa- 
recchiato , rispose  come  a gran  principe.  V olle 
essere  coronato  con  pompa  grande  c insolita, 
e servito  da  persone  illustri  e da  baroni  di 
prima  condizione,  mostrando  in  tutte  le  sue 
azioni  una  grande  arroganza  ed  un’alterigia  an- 
cor maggiore.  Si  aggiungevano  non  di  rado  ec- 


cessi di  collera  che  il  rendevano  parte  terribile , 
parte  sprezzabile.  Poche  settimane  dopo  la  sua 
creazione , non  ebbe  riguardo  di  trattare  a pugni  ! 
ed  a calci  il  luogotenente  del  governo  di  Roma , 
e di  pelar  la  barba  ad  un  nmbasciator  di  Ra- 
gusi. Maltrattava  con  villane  parole  le  persone 
di  miglior  qualità  ; il  che  non  era  nè  da  papa 
nè  da  un  Caraffa  nè  da  gentiluomo  nè  da  uomo 
civile.  L’ ambasciatore  del  duca  di  Firenze  sentì 
il  suo  naturale  rotto  e superbo,  essendo  stato 
da  lui  svillaneggiato  con  termini  molto  indecenti; 
perchè  avendo  Cosimo  dichiarato  ribelle  l’ar- 
civescovo di  Firenze  e sequestrati  i frutti  di 
quella  chiesa  sul  monte  di  pietà , voleva  il  papa 
che  gli  fossero  restituiti,  ed  essendosi  risposto 
da  parte  del  duca  che  le  rendite  ecclesiastiche 
non  dovevano  servire  d’ ajuto  ai  ribelli  per  far 
guerra  al  loro  principe , pretendeva  che  la  causa 
della  ribellione  si  conoscesse  in  Roma  , nè  sof- 
ferendo cosa  detta  in  contrario,  scacciò  con 
modi  assai  villani  l’ambasciatore  della  sua  pre- 
: senza,  chiamando  Cosimo  figlio  del  diavolo. 

La  superbia  verso  gli  estrani  degenerava  poi 
in  eccessiva  affezione  (vizio  troppo  frequente 
dei  pontefici)  verso  la  propria  famiglia.  Non 
così  tosto  Paolo  fu  assunto,  gli  furono  intorno 
gran  numero  di  nipoti  e di  baroni  napolitani, 
il  conte  di  Montorio,  don  Antonio  Caraffa, 
figliuoli  di  fratello,  e don  Carlo  Caraffa,  ribello 
di  Napoli,  soldato  francese  c che  poco  innanzi 
sotto  Piero  Strozzi  aveva  tenuto  la  cura  di  Por- 
tércole  con  condotta  di  cavalli  c di  fanti.  Diede 
anzi  pochi  giorni  dopo  a quest’ultimo  l’abito  c 
la  dignità  di  cardinale  con  maraviglia  di  ognuno, 
perchè  don  Carlo  era  uomo  fiero  e atto  più  ad 
ogni  altro  mestiere  che  a vita  e ad  ufficio  di 
chierico;  e oltre  a ciò  persona  inquieta  e biz-  1 
zarra , e,  come  ribello , nutrito  nelle  armi  e vago 
di  travaglio  e di  vendetta.  Così  prima  opera- 
zione di  Giulio  111  fu  crear  cardinale  un  ra- 
gazzaccio spurio,  e prima  operazione  di  Paolo  IV 
il  dare  la  medesima  dignità  ad  un  soldataccio.  ' 
Non  so  a che  pensassero , massime  in  quei  tempi 
tanto  pericolosi  per  la  Santa  Sede;  ma  certo,  ! 
se  l’impudenza  era  grande,  l’imprudenza  era 
ancor  maggiore. 

Chiamò  per  suo  primo  segretario  Giovanni 
della  Casa  prelato  di  parte  francese  e nemico 
j del  duca  Cosimo.  Tutte  queste  nominazioni 
1 disvelavano  l’ animo  di  Paolo. 

Grande  e pomposo  fu , secondo  il  suo  genio, 
il  principio  del  suo  pontificato.  Arrivarono  in 
i Roma  tre  ambasciatori  d’ Inghilterra  mandati , : 

1 già  insin  dai  tempi  di  Giulio , dalla  regina  Ma-  , 
ria  a rendere  ubbidienza  alla  Sedia  apostolica.  I 
| Ricevuti  con  grande  allegrezza  ed  impetrata  I 
udienza  in  pieno  concistoro,  si  gettarono  a’  piedi 
; di  Paolo  sommessamente  domandando  perdono 
per  tutto  il  loro  regno  per  essersi  diviso  dalla 
chiesa  cattolica  e dal  suo  capo.  Narrarono 
(pianto  in  ciò  gravemente  avessero  peccato , si 
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diedero  colpa  di  essere  stati  ingrati  a san  taChiesa 
d’ infiniti  benefizi  ricevuti  da  lei  , si  confessa- 
rono per  tanti  falli  degni  di  grave  disciplina , 
ma  confidando  nella  clemenza  di  quella  pia  c 
| Santa  Sedia  speravano  di  esserne  prosciolti.  Pro- 
mettevano di  vivere  da  quindi  innanzi  secondo  i 
riti  della  Chiesa  romana  e di  cancellare  ogni 
mal  uso  che  prima  avessero  abbracciato,  e pre- 
j gavano  di  essere  ricevuti  come  membri  di  santa 
Chiesa.  Le  quali  cose  fecero  con  tanto  affetto , 
che  a molti  concorsi  a cosi  nuovo  spettacolo  si 
vedeva  cader  le  lagrime  dagli  occhi. 

li  papa  umanamente  gli  sollevò , e bacian- 
dogli perdonò  ogni  misfatto.  Poi  a petizione 
della  medesima  regina  Maria  e del  rs  Filippo 
diede  con  bolla  espressa  il  titolo  di  regno  al- 
| l’^lrlanda , il  quale  titolo  già  portato  da  Arrigo 
; e dal  suo  figliuolo  OdoArdo,  vollero  Maria  e 
Filippo  possedere  per  concessione  pontificia, 
i Forse  il  papa  fece  bene  a dare  il  titolo  sud- 
| detto  , giacché  gli  si  domandava  ; ma  se  fosse 
! bene  nei  sovrani  d’Inghilterra  e d’ Irlanda  il 
domandarlo,  ogni  persona  dotata  di  ragione  po- 
trà facilmente  giudicare. 

Torba ta  l’Inghilterra  al  grembo  della  Chiesa, 
vi  si  accesero  i roghi  per  bruciar  uomini  : que- 
sta peste  contaminò  anche  P Inghilterra.  Tom- 
maso Crammero  arcivescovo  Cantuaricnse  vi 
fu  arso  come  eresiarca. Condannato  a Roma  come 
( eretico  ostinato , il  braccio  secolare  della  regina 
i Maria  eseguiva  la  sentenza  dandolo  alle  fiamme. 

| La  contentezza  ricevuta  dal  pontefice  per  la 
rintrgrazione  dell’  Inghilterra  venne  amareg- 
giata dal  recesso  della  dieta  d’Augusta  , il  fon- 
damento del  quale  fu  la  libertà  di  religione, 
J e che  i principi  cattolici  non  potessero  molc- 
| stare  per  nessun  conto  nè  i sudditi  propri  nè 
j (principi  che  seguitavano  la  confessione  Augu- 
I stana  ; la  qual  cosa  ancora  si  statuiva  pei  prin- 
; cipi  protestanti  inverso  i cattolici.  Sdegnossene 
Paolo  e ne  mosse  grandi  querele.  Ma  Ferdi- 
nando che  in  ciò  aveva  avnto  gran  parte,  si 
i scusava  colla  necessità  allegando  che  quello  era 
| il  solo  modo  di  consolare  la  Germania  afflitta 
1 da  tante  guerre  e di  procurarle  la  concordia.  Le 
l quali  escusazioni,  sebbene  gli  facevano  mal 
suono  ed  a patto  nessuno  le  voleva  accettar  per 
buone,  dicendo  che  nelle  cause  di  Dio  non  si 
dee  procedere  coi  rispetti  umani, tuttavia  il  pon- 
tefice , non  potendo  muover  altro  in  quel  mo- 
mento, fece  le  viste  di  acquetarsi,  ma  mac- 
chinava e per  animo  proprio  e per  istigazione 
del  Cardinal  Caraffa  contro  la  potenza  di  Cesare. 

Quanto  ai  modi  di  restituire  la  religione  cat- 
tolica a quell’autorità  c purezza  da  cui  si  tro- 
vava pei  tentativi  di  Germania  scaduta , siccome 
papa  Paolo  era  diverso  d’indole  da’ suoi  pre- 
cessori , cosi  diversa  ancora  fu  la  sentenza.  Egli 
opinava  che  il  concilio  fosse  un  rimedio  fiacco, 
nè  mai  si  era  contentato  di  vederlo  ridotto  a 
Trento,  parendogli  partito  anzi  sconvenevole 


che  no  far  andare  tanti  vescovi  fra  le  nevi  e i 
dirupi  per  satisfare  ai  luterani.  Del  resto,  egli 
più  stabilmente  che  qualunque  altro  pontefice 

0 difensore  di  pontefice  asseriva  che  i concili! 
sono  consigli,  non  giudici , e che  tutto  spetta  al 
romano  pontefice.  Aggiungeva  ch’egli  era  vi- 
cario e rappresentante  di  Cristo  in  terra,  e che 
sapeva  bene  quel  che  Cristo  comandava.  In 
somma,  ei  credeva  di  poter ‘rimediare  a tutti 

1 disordini  con  la  sola  sua  autorità  pontificale. 

E siccome  si  era  persuaso  di  non  aver  bisogno  : 
di  verun  ecclesiastico,  cosi  protestava  di  non  j 
aver  bisogno  di  verun  principe  ; anzi  intuonava  ; 
spesso  agli  orecchi  degli  ambasciadorì , ch’egli 
era  sopra  tutti  i principi , che  poteva  mutare  j 
i regni , eh’  era  successore  di  chi  aveva  depo-  ! 
sto  re  ed  imperatori , che  non  voleva  nissun  I 
principe  per  compagno,  ma  tutti  sudditi  sotto  j 
questo  piede;  e cosi  dicendo  percuoteva  la  terra  ! 
col  piede,  ed  affermava  ciò  esser  conveniente  ! 
e ciò  aver  voluto  chi  aveva  edificato  la  Chiesa 
e posto  lui  in  quel  grado.  LaProvvidenza  l’aveva 
fatto  fare  papa  già  vecchio  : chè  se  fosse  arrivato 
giovane  al  soglio , con  quel  suo  ardore  o piut- 
tosto furore,  avrebbe  commosso  l’intiero  mondo. 
Pure  malgrado  dell’  età  , ne  commosse  una  par- 
te, come  presto  saremo  per  raccontare. 

Con  pensieri  di  tal  sorta  non  è da  far  ma- 
raviglia ch’egli  si  sia  poco  curato  della  conti- 
nuazione del  concilio,  e che  anzi  questa  religiosa 
assemblea  sia  stata  durante  il  suo  pontificato 
in  perpetuo  silenzio.  Però  avvisava  che  rimedii 
più  efficaci  e forti  si  richiedevano  per  fare  che 
l’ audacia  dei  dissidenti  si  rintuzzasse  ed  i loro 
semi  vie  maggiormente  non  pullulassero.  Si  mi- 
se adunque  in  animo  di  usare  gagliardamente 
il  mezzo  dell’inquisizione,  non  solo  contro  chi 
già  infetto  fosse,  ma  per  procacciare  che  altri 
non  s’ infestasse , mettendo  in  opera  un  rigore 
grandissimo  contro  lo  sparlare  ed  i libri  so- 
spetti. Anzi  di  questi  fece  un  indice,  e voleva 
che  i principi  gli  proibissero  ne’ loro  stati;  la 
quale  proibizione  fu  accettata  da  quasi  tutti. 
Cosi  sperava  che  colle  carceri  e i supplizi  si 
manterrebbe  l’ illibatezza  della  religione,  come 
se  le  persecuzioni  non  fossero  mezzi  per  far 
moltiplicare  chi  è perseguitato. 

Le  cose  gli  andavano  a seconda.  Quell’animo 
altero  grandissimamente  ne  godeva.  Giudicava 
un  litigio  sorto  tra  la  repubblica  di  Venezia  e 
la  religione  di  Malta.  I cavalieri  di  quell’or- 
dine col  loro  proposito  di  guerra  perpetua  con- 
tro i Turchi,  non  contenendosi  negli  usi  ac- 
cettali dalle  nazioni  civili , recavano  notabili 
pregiudizi  si  nelle  persone  che  nelle  proprietà 
ai  Veneziani,  e mettevano  la  Repubblica  in 
pericolo  di  guerra  con  Solimano,  nemico  tanto 
terribile.  Si  arrogavano  spesso  di  visitare  le  navi 
venete  con  appropriarsi  le  robe  appartenenti 
ai  sudditi  del  Turco  che  in  esse  ritrovavano,  ; 
o perseguitavano  le  navi  ottomane  insino  nei 
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muri  chiusi  e«l  in  su  i lidie  porli  dei  domimi  loro  volontà.  Cosi  Siena  da  torbida  libertà  par*  ■ 
veneziani;  anzi  nel  porto  stesso  della  Canea  sava  od  assoluto  imperio.  A ciò  riuscirono  lu 
nell’isola  di  Candia  avevano  rapilo  una  nave  faine , le  ferite  e le  morti  sofferte. 

! e i beni  che  portava  ; eccessi  piuttosto  da  pi-  Questa  deliberazione  venne  ossai  molesta  al 
j rati  che  da  cavalieri.  Si  onestavano,  al  solito,  duca  Cosimo,  parendogli  contraria  alla  libertà 
! con  parole  di  religione;  fiorire  per  pietà,  fio-  della  Toscaua,  ed  avendo  per  sospetta  la  vi-  1 
rire  per  coraggio,  fiorire  per  utili  immensi  1 reati  cinanza  di  un  imperatore  che  tanto  poteva,  e : 
alla  cristiana  repubblica;  odiar  loro  gl’infedeli,  più  ancora  voleva  che  poteva.  Oltre  a ciò  cre- 
odiarc  i nemici  perversi  del  nome  di  Cristo;  I deva  più  diffìcile  l’ ottenere  Siena  tla  Spagna  ■ 

' essere  loro  inslituto  il  perseguitargli,  lo  spo-  che  da  Siena  medesima, imperciocché  anch’egli  1 
gli  .irgli , l’ uccidergli  dovunque  gli  trovassero  ; era  innamorato  di  Siena  : gran  tenerezza  hanno 
; dift  uditori  perpetui  essere  del  gregge  cristiano  i principi  assoluti  pei  popoli  liberi  ! 
contro  i lupi  divoratori  del  Ilòsforo  e della  Li-  Intanto  Montalcino  andava  tribolando  altrui, 
bia;  se  a loro  fosse  negata  la  facoltà  di  visi-  I fuorusciti  Sanesi  avevano  quivi  eretta  una 
tare  i navigli  delle  altre  nazioni,  vano  diven-  nuova  repubblica,  imaginc,  conforto  e speranza  j 
lerebbe  il  loro  6anlo  ardire , vani  gli  eroici  dell’antica.  Vi  avevano  creato  un  supremo  ma-  j 
sforzi  a salute  della  cristianità.  gistrato  con  titolo  di  capitano  del  popolo  e 

Ma  la  Repubblica  che  sapeva  che  colla  reli-  deputati  alla  difesa  della  libertà  di  Siena.  Era 
gione  era  mescolala  la  cupidità,  non  accettava  assai  umile  stato,  ma  i Francesi  il  sostentavano 
■ le  colorite  cscusazioni  e metteva  in  sequestro  col  nome  c colle  forze.  Un  Soubisc  da  parte 
1 i beni  dell’  ordine.  Richiamaronsenc  al  papa , del  re,  e mandatovi  dallo  Strozzi  a questo  line  , 

! come  prole  Hot-  speciale.  Al  cospetto  dì  lui  il  vi  governava  le  faccende  militari.  1 cartelli  di 
senato  diceva  sua  ragione  : piratica  esser  quella,  1 libertà  giravano  e pervenivano  sino  a Siena  ; il 
! non  guerra,  dissolversene  in  fondo  l’umana  I che  era  cagione  che  la  polizia  spagnuola  molto 
società,  turbarsene  la  pace,  diventarne  il  mare  i s’alfaticasse.  Il  capitano  del  popolo  e i capi-  J 
campo  di  ladroni , tagliarsene  i nervi  più  vi-  1 tani  Montalcinesi  fatta  una  massa  di  tremila 
| tali  della  Repubblica,  soffocarsene  il  sostenta-  cinquanta  soldati  nuovi  infestavano  la  Valdi-  | 
mento  di  lei;  sulle  navi  di  Venezia  dovere  chiana,  presero  Crévoli,  tentarono  Buoncon-  j 
' restar  sicuro  chi  ci  sta  c ciò  cho  c’è,  come  se  vento  e Lucignano , tenevano  ogni  cosa  in  1 
in  sua  casa  di  Venezia  fosse.  sentore,  mettevano  tutto  a ruba.  Cosimo  con-  ! 

Paolo  mansuefatto  dagli  uffizii  del  senato  c trastava,  ma  le  forze  spagnuole  essendo  siale 
per  essere  ricorso  a lui,  sentenziava  che  non  mandate  la  maggior  parte  in  Piemonte  ad  Ri- 
fosse lecito  ai  cavalieri  di  Malta  visitare  le  navi  grossare  il  duca  d’Alba  che  contro  Brissac  f.i- 
; venete , nè  correre  i mari  della  Repubblica , nè  ceva  poco  frutto  , non  poteva  da  sè  solo  raf-  ; 

costeggiarne  i lidi,  uè  nei  veneziani  porti  con  ; frenare  quegl’impeti  disperati  ed  improvvisi.  I 
1 animo  ostile  contro  chi  che  sia  introdursi.  Le-  Tutto  il  paese  restava  desolato  per  una  guerra 
! vava  il  senato  il  sequestro.  che  nulla  poteva  giudicare  nè  dall’ una  parte 

Papa  Paolo  mirava  a più  gran  signoria  in  nc  dall’  altra. 

Roma , P imperator  Carlo  in  Toscana.  Siena  in  Anche  il  papa  era  innamorato  di  Siena  : 
preda  a soldati  insolenti  c rapaci  non  aveva  pareva  ch’ella  andasse  all'  incanto.  Non  poteva 
1 più  nel  suo  misero  corpo  parte  alcuna  che  sana  Paolo  IV  star  forte  al  pensiero  che  Clcmcn-  | 
j fosse.  Gli  estremi  danni  servivano  ad  un  cupo  j tc  VII  c Paolo  111  avessero  collocato  in  grado  j 
pensiero.  Mandava  Cesare  don  Francesco  di  sovrano  le  proprie  famiglie,  e eh’ ei  non  vi 
' Toledo  nella  tormentata  città.  Giva  don  Fran-  e.oUocassc  la  sua  ; Siena  gli  sembrava  una  gentil 
cesco  spargendo,  Carlo  e Filippo  essere  ottimi  preda.  Chiamava  all’armi  i Romani  suoi,  otto 
principi , altro  non  volere  che  il  bene  di  Siena , mila  nc  levò  nella  sola  città  di  Roma.  Quel 
\ compassionare  le  sventure  di  quel  popolo , de-  ) vecchio  superbo  cavalcando  in  abito  pontiiì- 
: siderare  rimediarvi:  vedessero , considerassero  : cale  c con  solenne  accompagnatura,  póstigli  in  ; 

a mali  gravi  richiedersi  suprema  autorità:  ri-  ordinanza,  ne  faceva  la  rassegna  e la  mostra.  1 
1 lucttcssersi  in  arbitrio  e potestà  di  sì  benigni  Ma  i pensieri  di  Siena  avevano  difficoltà,  perchè 
principi;  questo  solo  essere  prontissimo  rimedio  Carlo  era  potente  , Cosimo  astuto.  Perciò  Paolo 
a sollevargli,  nè  altro  modo  di  salute  restarvi,  per  non  istare  ozioso,  spogliava  i Colonncsi  j 
Le  spagnuole  arti  allignavano.  dei  loro  stati,  usurpava  i feudi  della  casa  Ba- 

Lusiugali,  deboli , discordi,  poveri, cedettero  jglioni  e quelli  del  conte  di  Bagno,  c già  mac- 
a tempo:  prima  la  Signoria,  poi  la  Balìa  per  chinava  di  dare  addosso  agli  altri  baroni  ro- 
dccrcto  pubblico  rimettevano  ogni  loro  cosa  : mani.  Tal  era  il  furore  e la  cupidigia  dei 
cd  ogni  autorità  in  Carlo  imperatore  d’ Alema-  Caraffa , che  pareva  fossero  tornati  i tempi  dei  i 
gna  e Filippo  re  d’Inghilterra;  c senza  limi-  | Borgia. 

tazione  di  tempo  o d’altro , non  ostante  nera-  Ma  campo  più  vasto  era  richiesto  all’ambi- 
mcno  la  capitolazione  che  s’  intendeva  cassa,  zinne  loro.  Antichi  odii  per  cagioni  private  e 
davano  la  città  c repubblica  di  Siena  a tutta  pubbliche  passavano  tra  il  pontefice  c il  Cardinal 
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Carafla  da  una  parie,  l’ imperatore  dall'altra. 
Sopra  tu  Ito  non  poteva  Paolo  dimenticare  l’op* 
posizione  fattagli  da  Carlo  alln  sua  esaltazione 
al  pontificato , nè  il  cardinale  le  ingiurie  rice- 
vute, od  almeno  il  poco  conto  in  cui  credeva  ; 
nsere  stato  tenuto  quando  sotto  le  insegne  del 
duca  militava  nelle  guerre  di  Alemagna.  L'odio 
pasce  1‘ ambizione,  l’ambizione  l’odio.  Già  il 
papa  si  era  avventato  contro  i Colonnesi  che 
per  lo  più  seguitavano  la  parte  spagnuola:  al-  . 
cani  serrava  in  prigione,  ad  altri  usurpava  le  1 
possessioni  : Fallano,  Nettuno,  Bracciano  re- 
cava in  suo  potere.  Spargeva  nel  volgo  con- 
giure di  Cesare  contro  la  sua  vita  c quella  del  j 
nipote,  c s’ ingegnava  di  farne  fede  con  lettere  i 
intercede  contro  F uso  delle  genti  civili  e con  > 
manifesta  nemici/in  contro  l’ imperatore.  Vec- 
chio c torbido  sospettava  di  tutto;  il  cardinale 
Carlo,  acerbo  , fiero,  vendicativo,  uso  all’ar-  I 
mi,  nodriva  con  arte  i sospetti  del  zio  c Fin- 
citata  alla  guerra.  Giovanni  della  Casa  volendo 
turbare  lo  stalo  a Cosimo  c desideroso  di  re- 
stituire la  libertà  alla  sua  patria  , metteva  su 
continuamente  i Carafla  a prender  questo  par- 
tito. Già  pareva  loro  mille  anni  clic  non  me- 
n asseto  le  mani  cogl’imperiali,  e qualche  bel 
principato  sovrano  non  s’arrogassero. 

1 Francesi  sempre  attenti  a quanto  potesse 
sorgere  a’  danni  dell’  Impero  , videro  le  cose 
evidenti,  conghictturarono  le  segrete.  D’ Avan- 
zane ambasciatore  di  Francia  appresso  il  pon-  , 
tefice,  il  cardinale  d’ Armagnac,  Lansac  me-  I 
desimo  già  da  noi  raccontato , furono  intorno  * 
ai  Caraffa  per  inanimirgli  a rottura  con  Cesare. 
Lodarono  i fatti  contro  i Colonnesi  , mostra-  ' 
rnno  che  a voler  mantener  la  dignità  della 
Chiesa  conveniva  far  sentire  agli  Spagnuoli 
che  un  pontefice . qual  era  egli , non  avrebbe 
sopportalo  pazientemente  gli  oltraggi  loro  in 
Lorna  i nè  le  offese  nella  giurisdizione  della 
Chiesa.  Non  dubitasse,  esortavano,  ad  impren- 
dere la  difesa  della  libertà  ecclesiastica , sapesse  I 
0 confidasse  che  il  potentissimo  re  Enrico  non  | 
fili  mancherebbe,  poiché  egli  non  sarebbe  mai  ; 
per  consentire  che  gli  fosse  fatta  violenza,  e 
con  tutte  le  forze  del  suo  reame  il  difende- 
rebbe. 


Porse  il  papa  orecchio  alle  promesse  dei 
ministri  del  re,  mandava  Annibaie  Rucellai,  ; 
nipote  del  Casa , in  F rancia  per  accordare  quan- 
to bisognasse.  Il  regno. di  Napoli , il  ducato  di 
Milano,  la  Toscana  erano  priucipalmenle  se-  j 
gno  di  cotali  trattati.  Di  Napoli  massimamente  | 
si  promettevano  la  vittoria  certa.  II  popolo  odia- 
tore del  nome  spagnuolo,  i Caraffa  potenti  per  I 
| molte  aderenze,  specialmente  negli  Abruzzi,  ' 
la  povertà  presente  che  faceva  sperar  ristoro  in 
un  cambiamento.  Un  papa  chiamava  guerra  e 
sangue  in  Italia,  come  se  già  abbastanza  di 
guerra  e di  sangue  non  vi  fosse.  Mandava  il 
rc  per  questa  bisogna  i cardinali  di  Tornonc 


e di  Lorena  a Roma.  Tra  animi  comunemente 
infesti  contro  una  parte  non  fu  difficile  il  con-  ; 
venire.  Conchiusero  obbligandosi  a lega  le  due  ' 
parti,  che  il  re  pigliasse  la  protezione  della 
Chiesa  e di  casa  Caraffa , c che  mandasse  in 
Italia  una  forza  almeno  di  seimila  fanti  fra 
svizzeri  e francesi,  quattrocento  lance  e mille  ' 
ducento  cavaileggieri  ; c che  dall’altra  parte  il  j 
papa  soldassc  a spese  comuni  diecimila  fanti 
italiani,  provvedesse  artiglierie,  munizione  e 
vettovaglia  ed  altre  cose  opportune  ; che  si  de- 
positassero per  In  guerra  o in  Roma  o in  Ve-  ; 
nczia  cinquecentomila  scudi  fra  tre  mesi , con-  ' 
correndo  il  papa  a tal  deposito  con  centocin- 
quantamila, e il  re  pel  resto  , i quali  secondo  , 
poi  il  bisogno  si  ritrovassero  alla  medesima  ; 
proporzione;  che  la  guerra  si  trasportasse  o in 
Toscana  o nel  regno  di  Napoli , del  quale,  quan- 
do fosse  acquistato , s’ investisse  uno  dei  minori  , 
figliuoli  del  re  di  Francia  con  censo,  per  cagione 
del  feudo,  di  quattromila  ducati  l’anno  alla 
camera  apostolica;  che  al  conte  di’ Montorio , 
nipote  del  papa , si  désse  uno  stato  franco  nel 
regno  di  Napoli  almeno  di  vcnticinqucmila 
ducati  di  rendita  l’ anno,  e un  altro  a don  An-  : 
Ionio  di  quindicimila.  Stipularono  ancora  che 
si  tentasse  la  conquista  della  Sicilia  , dando 
speranza  ai  Veneziani , quando  consentissero 
ad  entrar  nella  lega , che  loro  sarebbe  ceduta 
in  possessione.  V olierò  che,  seguitando  la  guerra 
e trasportandosi  in  Lombardia  c nel  ducato  di 
Milano , il  papa  fosse  obbligato  a concorrere 
alla  medesima  rata  di  soldati  c di  denari , salvo 
nella  guerra  del  Piemonte , non  avendo  voluto 
farsi  nemico  del  duca  di  Savoia.  Fu  stipulato 
altresì  che  il  ducato  di  Milano  si  désso  ad  un 
altro  de’ figliuoli  del  re,  eccetto  il  Delfino,  c 
che  le  terre  che  furono  già  della  Chiesa  le  si 
rendessero.  Contcnevasi  anche  nella  medesima 
lega  clié  il  duca  di  Firenze  si  traesse  dallo  stato , 
e che  a’  Sancsi  fosse  renduta  la  libertà , e in  ; 
somma  che  tutta  l’Italia  si  volgesse  sottosopra,  ! 
se  ne  svegliessero  gl’  imperiali  e vi  si  allignas- 
sero i Francesi.  Si  convenne  infine  che  i con- 
fini dello  stato  della  Chiesa  si  allargassero, 
oltre  l’Apennino,  al  mare  Adriatico  inaino  al 
fiume  Pescara,  c di  qua  dall’Apcnnino  , al  mar 
Tirreno  insino  al  fiume  del  Garigliano , talché 
buona  parte  dell’Abruzzo  e della  Campagna 
con  molte  città , porti  c castella  venissero  in 
poter  della  Chiesa.  S’accordarono  che  si  pro- 
cacciasse d’indurre  i Veneziani  nella  lega,  . 
come  anche  il  duca  di  Ferrara  al  quale  si  désso 
il  generalato  dell’ armi  pontificie  , e che  capo 
delle  genti  de’  confederati  dovesse  inondare  il 
re  uno  dei  primi  baroni  del  regno. 

11  trattato  fu  tenuto  segreto  per  dar  tempo 
all’armata  dei  Turchi  di  venire  ad  infestare 
le  marine  di  Napoli  c di  Toscana.  Così , co- 
me osserva  lo  storico  Galluzzi , il  fondatore 
dei  Teatini  c il  più  ardente  promotore  della 
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3 unzione  divenne  allealo  dei  Turchi,  per 
ambizione  di  far  granili  i nipoti. 

I Dalle  raccontate  stipulazioni  si  conosce  quanta 

j fosse  la  brama  del  re  di  Francia  di  ricuperare 
1 lo  stato  di  Milano  e l’antica  superiorità  in  Ita- 
lia, giacché  per  tali  fini  consentiva  ad  un  sì 
gronde  smembramento  del  regno  di  Napoli. 
Da  un'  altra  parte  si  vede  che  operazione  di 
papa  fosse  quella  di  far  sorgere  laghi  di  san- 
\ gue  per  procurare  ingrandimento  temporale 
alla  Chiesa  e stati  alla  propria  famiglia , per- 
chè certamente  non  importava  agl’  interessi 
• spirituali  ed  alla  progenie  di  Cristo  che  lo 
| Stato  ecclesiastico  avesse  piuttosto  i suoi  confini 
| al  l’escara  e al  Garigliano  che  a Rieti,  c che 
! due  nipoti  di  Gianpietro  Caraffa  avessero  stati 
e ricchezze  nel  regno  delle  due  Sicilie. 

Il  Cardinal  di  Lorena  itosene  a Venezia,  fu 
colla  Signoria,  e con  un  eloquentissimo  discorso 
i la  confortava  a venir  nella  lega  offerendo  grandi 
premii.  Ma  quel  savio  Senato  elesse  di  starsi 
quieto  c godersi  la  pace , onorata  risoluzione , 
ma  non  appruovata  da  chi  allora  e poi  non 
vede  gloria  che  nell’ ammazzar  uomini. 

Mentre  queste  cose  si  stavano  apparecchian- 
do, udissi  in  un  subito  una  grande  determina- 
zione di  Cesare.  Vinto  dalle  fatiche  dcH’animo 
e dalla  debolezza  del  corpo,  e desideroso  di 
; ritirarsi  in  solitudine  per  prepararsi  al  gran 
| passaggio  che  oggimai  sentiva  approssimarsi , 

! rinunziava  al  figliuolo , il  dì  venticinque  otto- 
| bre,  la  signoria  dei  Fiamminghi,  poi  addì  di- 
j ciasettc  di  gennaio  al  medesimo  figliuolo  tutti 
gli  altri  suoi  reami  e stati  patrimoniali,  poi  final- 
mente nel  mese  d’  agosto  la  dignità  imperiale 
al  fratello  Ferdinando.  Passò,  due  anni  dopo  , 
da  questa  all’  altra  vita  piuttosto  da  umile  pe- 
nitente di  chiostro  che  da  imperatore  cristiano. 

La  rinunzia  dell' imperatore  partorì  un  ac- 
cidente inaspettato  e che  molto  fece  maravi- 
gliare e addolorare  il  pontefice.  Il  re  Filippo 
e il  re  Enrico , stracchi  1’  uno  e 1’  altro  dalle 
gravi  spese  sopportate,  c vedendo  in  disordine 
i loro  regni  per  così  lunghe  guerre,  avevano 
concluso  una  tregua  la  quale  , trattandosi  già 
dai  ministri  d'ambe  le  potenze  la  pace,  si  spe- 
rava avesse  a riuscire  a perfetta  concordia.  A 
stipulazioni  di  tal  sorta  era  venuto  il  re  di  Fran- 
cia senza  partecipazione,  non  che  senza  con- 
sentimento del  papa;  ancorché  nel  trattato  della 
lega  pur  allora  conclusa  fosse  stipulato  clic  niuna 
delle  parti  dovesse  a patto  veruno  convenire  col- 
l'avversario senza  consentimento  espresso  del- 
l’altra. S’accorse  il  papa  d’ essere  rimasto  preda 
degli  Spagnuoli  che  facilmente  il  potevano 
opprimere  dal  regno  di  Napoli  dove  era  stato 
mandato  il  duca  d’Alba.  Perciò  non  vedendo 
, altro  scampo  al  suo  caso  pericoloso  che  l’ajuto 
i di  Francia,  aveva  tutto  l'animo  intento  a fare 
[ che  la  tregua  si  rompesse  ed  al  ferro  si  venisse. 

I A tal  fine , sotto  colore  di  voler  confortare  i due 


principi  alla  pace , inviava  il  Cardinal  Caraffa 
ad  Enrico,  ed  il  Rebiba  a Filippo.  11  primo, 
certamente  poco  accomodato  messaggero  di  pa- 
ce, giunto  in  Francia,  si  doleva  acerbamente 
al  re  che  il  papa  e lo  stato  della  Chiesa  e tutta 
la  casa  Caraffa  fossero  per  cagion  della  tregua 
rimasti  in  grandissimo  pericolo  e a discrezione 
dei  loro  nemici,  e s’ingegnava  con  ogni  arte 
di  persuadere  ad  Enrico  a prendere,  come  aveva 
promesso,  la  protezione  e della  Chiesa  e dei 
Caraffa, «tanto  devoti  a quella  corona.  Gli  uf- 
fizii  del  cardinale  erano  secondati  dalla  parte 
dei  Guisa,  che  per  beneficio  proprio  piuttosto 
che  dello  stato  anteponevano  la  guerra  alla  pace. 
Fu  udito  benignamente  c promessa  la  prote- 
zione a termini  della  lega.  Andando  le  cose 
a’  versi  dei  Caraffa , il  cardinale  chiamava  a sé 
in  Francia  il  Rebiba  già  insin  prima  che  arri- 
vasse presso  aire  Filippo  che  allora  se  ne  stava 
in  Rrabante. 

L'andata  del  Cardinal  Caraffa,  cosi  acerbo 
nemico  dei  Cesariani  ,in  Francia,  ed  il  richiamo 
improvviso  del  Rebiba  diedero  grave  sospetto 
al  re  Filippo,  il  quale  ancora  si  accrebbe  da 
quanto  si  era  fatto  nello  Stato  ecclesiastico  verso 
le  frontiere  di  Napoli.  Il  papa  avendo  tolto  a 
Marcantonio  Colonna  l’aliano  e datolo  al  conte 
di  Montorio,  si  studiava  di  ridurre  quella  terra 
a condizione  molto  forte.  Piero  Strozzi  c il 
nuovo  duca,  conducendo  con  loro  molti  mae- 
stri e uomini  periti  delle  fortificazioni , nnda-  . 
tivi , vi  avevano  disegnati  nuovi  e sicuri  ripari , 
poste  guardie , mandato  artiglierie , farina  , vino 
ed  altre  cose  opportune  a difenderlo  ed  a so- 
stenere l’assedio. 

In  mezzo  a tutto  questo,  il  duca  di  Ferrara 
accettava  il  titolo  di  generale  della  lega , c Piero 
Strozzi  veniva  dichiarato  soprantcndentc  dcl- 
l’armi  pontificie;  cose  tutte  che  mettevano  in 
gran  pericolo  gli  Spagnuoli,  dimostrando  quan- 
to il  papa  avesse  la  mente  avversa  a loro. 

Erano  inoltre  in  Roma  successi  molti  disgusti 
tra  Luna  e l’altra  parte  per  le  insolenze  del 
marchese  di  Sarrìa  ambasciatore  cesareo , e per 
l'alterigia  del  papa  che  non  le  voleva  tollerare. 
Si  venne  a tale  che  il  marchese  voleva  ritirarsi 
a Siena  , ma  il  papa  il  tratteneva  a posta  per 
travagliarlo , per  modo  che  parlandone  un  gior- 
no coll’ambasciatore  di  Venezia,  proruppe  in 
queste  parole,  non  degne  certamente  di  un  papa, 
ma  di  Gianpietro  Caraffa:  lo  tengo  questo  pol- 
trone in  Jìoma  suo  malgrado  , perchè  egli  sia 
presente  e testimone  alla  scomunica  , maledi- 
zione, e privazione  che  in  breve,  sì  farà  contro 
quel  marrano  dell’  imperatore  e del  re  di  Spa- 
gna suo  fgliuolo.  Queste  cose  erano  successe 
poco  innanzi  alla  rinunziazione  di  Carlo. 

Si  era  anzi  proceduto  ad  un  atto  che  aveva 
concitato  gli  Spagnuoli  ad  una  grandissima  in- 
degnazione: era  compano  il  dì  ventisette  di 
luglio  in  presenza  del  concistoro  il  fiscale  del 
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papa  con  dire  che  i ministri  di  Cesare  e del 
re  Filippo,  e massimamente  il  duca  d’Alba, 
macchinavano  apertamente  contro  lo  Statore-  1 
clesiastico  e contro  la  stessa  città  di  Roma,  non 
solo  ricettando,  proteggendo  e sovvenendo  di 
denari  i Colonne**!  scomunicati  e dannati  di 
lesa  maestà  , ma  preparando  ancora  assalti  alle 
terre  del  papa  ed  un  nuovo  sacco  alla  sua  reg- 
gia ; che  ciò  non  poteva  avvenire  senza  notizia  j 
dei  loro  principi;  che  tutto  ciò  non  pure  era  j 
opposto  alla  bolla  del  pontefice  promulgata  con-  | 
tro  i Cotonnesi  e i loro  fautori,  ma  eziandio 
alle  investitura  e ai  giuramenti  prestati  pel  feudo 
del  regno  napolitano,  il  cui  diritto  dominio 
apparteneva  alla  Chiesa.  Pertanto  il  fiscale  sup- 
plicava Sua  Santità , fosse  contenta  delegare  i 
cardinali  per  conoscere  la  causa,  ed  ove  egli 
| pruovasse  le  cose  addotte , dichiarasse  dall* ora 
1 presente  i detti  ministri  e principi  incorsi  in 
tutte  le  pene  di  maggiore  scomunica,  di  caduta 
dal  feudo,  di  privazione  degli  onori  e degli 
stati,  che  s’assolvessero  i sudditi  dal  giuramento 
c i loro  doininii  s'esponessero  per  lecito  acqui- 
sto agli  occupatori. 

II  papa  di  sua  propria  voce  rispose  che  am- 
metteva l’istanza  nella  solita  forma,  cioè  in 
quanto  era  di  ragione;  e che  sopra  la  delega- 
zione, tenuto  consiglio  coi  Padri , avrebbe  prov- 
! visto.  Ma  discussa  la  materia  in  concistoro,  non 
; si  prese  su  di  ciò  alcuna  deliberazione , essendo 
| poco  dopo  sopragiunta  la  guerra.  Bensì  nell’an- 
! no  susseguente , e quando  già  gli  Spagnuoli  era- 
! no  corsi  sullo  Stato  della  Chiesa,  Paolo  richiamò 
' tutti  i suoi  nunzi  dai  regni  di  Carlo  V e di  Fi- 
lippo 11 , facendo  sapere  con  ciò  di  voler  pro- 
j cedere  contro  quei  due  monarchi  alle  censure 
I ed  alle  privazioni  dei  regni.  Poi,  pubblicando 
il  giovedì  santo  la  consueta  bolla  In  coena  Do- 
mini* scomunicò  specialmente  gli  occupatori 
delle  sue  terre  della  Campagna  e della  marina, 
quantunque  eminenti  per  dignità,  eziandio  im- 
periale , e tutti  i consigliatori,  fautori  c aderenti. 

11  re  Cattolico , risolutosi  in  tutto  alla  guerra 
contro  il  papa  ( giacché  anche  il  papa  la  voleva 
fare  a lui  ),  e vedendo  che  la  Francia  vi  avrebbe 
mescolate  le  mani,  cercava  di  munirsi  da  ogni 
parte.  Già  da  qualche  tempo  si  era  aperta  una 
pratica  tra  quel  re  ed  i Farnesi  col  fine  di  re- 
stituir loro  Piacenza  e di  tornare  in  concordia 
j con  chi  loro  l’aveva  tolta.  Era  morto  il  duca 
Orazio,  principal  nodo  colla  Francia; il  tempo 
1 della  condotta  del  duca  Ottavio,  spirato  ; il  caiv 
dina!  Farnese  offeso  dall’ alterigia  del  cardinale 
j Caraffa  e malcontento  del  papa  , sì  perchè,  es- 
sendo di  spiriti  alti . non  poteva  tollerare  il 
poco  concetto  in  cui  Paolo  teneva  i cardinali 
ed  i pochi  riguardi  che  usava  con  loro,  c sì 
perchè  egli  medesimo  era  caduto  da  quel  favore 
che  stimava  di  meritare.  Tutte  queste  cose  age- 
volavano la  conclusione  di  un  trattato  4*  cui 
ricavavano  grande  vantaggio  ambe  le  parti.  Da 


un  altro  lato  i Farnesi  credevano  dover  riaver 
Piacenza  più  facilmente  da  chi  la  teneva  che  I 
da  chi  non  la  teneva,  e molti  beni  c rendite 
possedute  da  loro  si  Covavano  nelle  giurisdi- 
zioni del  re  Filippo,  le  quali  non  speravano 
ricuperare  se  non  tornando  in  buona  amicizia  i 
con  lui.  Il  Gonzaga  stimato,  come  era  vera- 
mente , principal  autore  dell’  uccisione  del  duca  ' 
Pierluigi , era  stato  levato  da  Milano  ; il  che  fa- 
ceva che  potessero  convenire  senza  nota  di  poco 
rispetto  verso  la  memoria  del  padre. 

Da  tutto  questo  risultò  che  si  venne  alla  ri- 
conciliazione con  condizione  che  i Farnesi  si 
sottraessero  alla  protezione  di  Francia,  s’ade- 
rissero al  re  Cattolico,  e che  il  re  consentisse  j 
loro  la  pacifica  possessione  drParma  e di  quanto 
ancora  possedevano  sul  Parmigiano,  e nel  me- 
desimo tempo  restituisse  loro  Piacenza , sì  ve- 
ramente che  la  fortezza  per  sicurtà  si  tenesse 
dallo  stesso  re  a spese  del  duca  Ottavio.  Si  ob- 
bligò ancora  Filippo  a rendere  ad  Ottavio  No- 
vara , al  Cardinal  F Arnese  e a Margherita  d’Au-  ! 
stria,  moglie  del  duca,  quanto  possedevano  nei 
suoi  regni,  e di  più  a quest’ ultima  quanto  se  j 
le  apparteneva  della  casa  dei  Medici  per  la  morte 
del  duca  Alessandro  già  suo  marito.  A ciò  si 
aggiunse  che  Alessandro  F arnese  unico  figliuolo 
del  duca  Ottavio  anderebbe  a dimorare  in  corte  ! 
del  re  Filippo  , il  quale  Alessandro  si  dimostrò 
poi  capitano  tanto  valoroso  e sagace  nelle  guerre 
contro  Enrico  IV  re  di  Francia.  La  riconcilia- 
zione dei  Farnesi  e l’aver  fermato  gli  umori 
che  bollivano  a Parma  e Piacenza,  recò  tanto 
maggior  vantaggio  al  re  Filippo,  quanto  i suoi 
capitani  avevano  combattuto  poco  prospera- 
mente in  Piemonte. 

Gli  Spagnuoli  pensavano  a sè,i  Francesi  al  ; 
papa.  Erano  giunti  da  Marsiglia  nel  porto  di  ' 
Civitavecchia  seicento  Guasconi,  e tremila  se 
ne  aspettavano,  condotti  dal  Cardinal  Caraffa, 
da  Piero  Strozzi , da  Monluc  e da  Lansac , af- 
finchè il  pontefice  si  potesse  difendere  dal  pri- 
mo impeto  del  duca  d’Alba;  ma  il  re  Enrico 
aveva  disegnato  che  a tempo  più  comodo  c con 
più  maturo  consiglio  manderebbe  un  giusto  eser- 
cito , e da  passare  al  conquisto  del  regno  di  Na- 
poli, come  prima  nella  lega , secondo  la  volontà 
del  pontefice,  si  era  stabilito. 

11  duca  d’Alba  partiva  da  Napoli  per  andar 
contro  Roma  ( già  era  l’ anno  giunto  al  mese 
di  settembre  ) con  dodicimila  fanti  e seicento 
lamie  e mille  ducento  cavaleggieri.  Mandava 
prima  Giulio  della  Tolfa,  poi  Pirro  Roffredo  a 
protestare  e denunziare  la  guerra  al  pontefice.  1 
Dolsesi  che  Paolo  avesse  fatto  lega  coi  nemici  ! 
del  re , che  ricettasse  in  Roma  i fuorusciti  e ri- 
belli del  Regno , che  tenesse  in  carcere  senza 
cagione  gli  ambasciatori  regii,che  avesse  aperto 
le  ioro  lettere,  che  facesse  ingiurie  ed  aggravii 
di  ogni  sorta  a pregiudizio  di  Sua  Maestà , an_ 
che  con  tórre  gli  stati  a’  suoi  servitori  più  devoti. 
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Rispose  il  papa,  che  egli  era  non  solamente 
principe  libero , ma  ancora  a tutti  gli  altri  so- 
1 vranoj  che  a nissuno,  altro  che  a Dio,  doveva 
j render  conto  delle  sue  azioni  ; che  Garzialasso 
. ambasciatore  non  sarebbe  in  prigione  se  lascian- 
; do  dall’un  dei  lati  la  qualità  d’ ambaaciadore, 
i non  avesse  fatto  le  parti  di  conspiratorc  contro 
: il  prìncipe  al  quale  egli  era  stato  mandato  ; che 
] le  lettere  lette  erano  scritti  di  macchinatori  di 
j insidie  contro  lo  Stato  pontificio;  che  non  ag- 
gravava nissuno  se  non  con  giustizia; che  non 
I sarebbe  mai  per  mancare  nè  alla  dignità  della 
! Chiesa,  nè  alia  difesa  di  quella  Santa  Sede  ,nè 
I a quello  che  alla  sua  persona  pi  convenisse , ri- 
; mettendo  tutto  .alla  giustizia  divina , dalla  quale 
diceva  di  essere  stato  posto  guardiano  del  gregge 
■ di  Cristo. 

Intanto  il  duca  d’Alba , passato  il  Garigliano, 
i fu  incontanente  sopra  Pontccorvo , e lo  prese, 
( rendendosegli  gli  abitatori.  Prese  anche  Ccpe- 
rano,  Ferentino  e Prosinone  con  altri  castelli 
che  occupava  in  nome  del  collegio  dei  cardi- 
; nali  c del  futuro  pontefice. 

I Era  in  Roma  trepidazione,  perchè,  oltrc- 
| chè  il  pericolo  era  grave,  avvicinandovisi  scm- 
! pre  più  il  duca  d’Alba;  il  facevano  anche 
, maggiore  il  concorso  dei  villani  che  dalle  cam- 
pagne si  salvavano  in  città,  e le  voci  che  si  spar- 
gevano che  gli  Spagnuoli  commettessero  molti 
danni.  Accresceva  il  terrore  la  memoria  del  sac- 
co di  Roma , sotto  Clemente , per  opera  di  quei 
medesimi  Spagnuoli  che  ora  s’avventavano  con- 
l tro  la  Sede  riverita  del  capo  supremo  della  rc- 
I ligionc,  e stanza  ricca  di  tanti  ornamenti  prc- 
| ziosi,  maraviglia  degli  uomini  civili,  allettamento 
' dei  soldati. 

Piero  Strozzi , quantunque  fosse  'allora  tra- 
• vagliato  da  alcuna  infermità,  §’ affaticava  non- 
| dimeno  ad  apprestar  le  difese,  ora  racconciando 
le  mura,  ora  distribuendovi  le  guardie  ne’ siti 
più  opportuni,  ora  ordinando  ed  incoraggiando 
le  milizie  urbane  a cui  fu  dato  per  capo  Ales- 
sandro Colonna  da  Palestina.  Monluc,  Lansac 
c gli  altri  capi  francesi  secondavano  egregia- 
mente lo  Strozzi;  ma  tutti  insieme  non  pote- 
vano fare  molto  frutto,  mancando  del  numero 
necessario  di  soldati  agguerriti,  e il  popolo  ag- 
giungendo piuttosto  in  tanto  tumulto  debolezza 
per  la  confusione,  che  forza  peli’  ordine.  11  papa 
in  cosi  grave  estremo  dimostrava  una  costanza 
grandissima,  e la  naturale  sua  ferocia  era  ca- 
gione che  non  stimasse  quanto  conveniva  il 
pericolo  in  cui  versava.  Il  Cardinal  Caraffa,  più 
i feroce  ancora  del  zio,  non  voleva  cedere  a tanta 
| tempesta  ,e  di  continuo  animava  il  pnpa  a spe- 
rar bene,  e forse  gli  dissimulava  parte  del  ri- 
schio clic  sovrastava.  Furono  i cardinali  intorno 
al  pontefice  a raccomandargli  la  salvezza  della 
città  c gli  averi  e la  vita  di  tante  innocenti  per- 
sone, instanteinente  pregandolo  che  pure  pie- 
gasse l’ animo  a qualche  termine  di  concordia. 


Egli  da  prima  se  ne  alterò;  ma  poscia  molti- 
plicando sempre  più  le  funeste  novelle , inco- 
minciò a mostrarsi  meno  ritroso , purché  la  città 
si  conservasse  salva  , de’ rei  si  conoscesse  quel 
ch’era  di  ragione,  e che  Paliano  non  si  rendesse. 

Fra  di  tali  emergenze  il  duca  d’Alba  venuto 
avanti,  si  era  presentato  col  campo  ad  Ostia, 
c, presa  senza  contrasto  la  terra,  dava  ordine 
di  combattere  la  ròecd.  Alla  giunta  degli  Spa- 
gnuoli al  fiume, lo  Strozzi,  che  era  venuto  alla 
Magliana  lungo  il  Tevere  con  tremila  fanti  e 
molti  cavalli,  teneva  guardato  il  passo.  Il  duca , 
mentre  batteva  la  ròcca,  fatto  un  ponte  «li  bar- 
che sopra  il  ramo  maggiore,  mandava  soldati 
a correre  l’isola  interposta  fra  i due  rami; e il 
capitano  di  Francia,  gittato  ancor  esso  un  ponte 
sul  Fiumicino,  cioè  sopra  il  ramo  minore  che 
è di  poca  larghezza,  vi  mandava  medesima- 
mente i suoi , onde  sull’  isola  seguivano  fre- 
quenti e feroci  scontri. 

Ma  nè  l’ impedimento  del  Fiumicino , nè  le 
schiere  opposte  dello  Strozzi,  nè  le  difese  ap- 
prestate in  Roma  sarebbero  bastate  a fare  che 
il  generale  di  Spagna  non  s’impadronisse  della 
minacciata  città  se  si  fosse  spinto  avanti  con 
forza  e celerità.  Due  cagioni  gli  vietarono  il  ve- 
loce viaggio:  l’una,  gli  ordini  del  re  Filippo, 
per  cui  gli  era  imposto  di  andare  a rilente  de- 
siderando piuttosto  di  piegare  il  papa  che  di 
soggiogarlo;  l’altra,  che  gli  altri  agenti  del  re, 
invidiando  la  grandezza  e la  fortuna  del  duca 
d’Alba,  di  malavoglia  e lentamente  gli  avevano 
mandati  gli  ajuti  promessi  da  Milano  e dal  Pie* 
monte , per  modo  che  non  oltrepassarono  Por- 
tércole  e già  le  cose  in  Roma  s’avvicinavano 
a termine  definitivo. 

Dopo  un  assalto  dato  infelicemente  alla  ròcca 
d’Ostia,  il  duca  finalmente  se  ne  impadroniva 
ottenendola  a discrezione.  L’espugnazione  della 
fortezza  cagionò  tanto  spavento  in  Roma,  av- 
vegnaché Fiumicino  fosse  ancora  dallo  Strozzi 
validamente  difeso,  che  rimettendo  il  papa  ed 
i Caratli  della  loro  durezza  domandarono  ed 
ottennero  una  sospensione  d’ offese  di  dicci  gior- 
ni per  dar  tempo  a negoziati  di  maggior  con- 
siderazione e riconciliazione.  Si  abboccarono 
nell’isola  i cardinali  CarafTa  e Santa  fiore  col 
generale  spagnuolo  : la  pràtica  era  malagevole 
a condursi,  massimamente  per  la  controversia 
di  Paliano,  di  cui  il  papa  voleva  ad  ogni  modo 
ritener  la  possessione  per  essere  quella  ròcca 
antemurale  di  Roma  contro  Napoli  e per  l’odio 
smisurato  die  portava  a Marcantonio  Colonna 
antico  signore  di  quel  luogo.  Per  venirne  a capo 
e vederne  la  fine,  il  Caraffa  proponeva  un  furto, 
e quest’era  che  Siena  sì  déssc  al  papa,  e con 
ciò  il  papa  avrebbe  restituito  Paliano  ai  Co- 
lonncsi.  Rispondendo  il  duca  d’Alba  che  per 
tal  cessione  qon  aveva  mandato  dal  re,  con- 
vennero finalmente  in  una  tregua  di  quaranta 
giorni , nel  quale  intervallo  il  Cardinal  Pacecco 
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1 sarebbe  andato  in  Ispagna  per  trovar  modo  di 
onesta  composi/ione. 

In  questo  medesimo  tempo  si  rinfrescavano 
le  novelle , e già  se  ne  aveva  certezza,  che  il  re 
di  F' rancia  mandava  a difensione  della  Chiesa 
un  giusto  esercito.  Già  cominciavano  a'compa- 
rirc  a Lione  molti  cavalieri  e signori  francesi , 
e di  Svizzera  si  muovevano  seimila  soldati,  ed 
in  F rancia  si  mettevano  in  Ordine  buone  com- 
j pagnie  di  Guasconi  e d’altra  gente  atta  al  guer- 
reggiare  attivo.  A tutto  quest’apparecchio  si  dava 
per  capo  il  duca  di  Guisa  ; il  quale  essendo  stato 
, contro  il  parere  del  gran  conestabile  Montmo- 
rency  consigliatore  della  guerra,  si  stimava  do- 
verne essere  accomodato  guidaforc.  A ciò  si  ag- 
giungeva che  il  duca  di  Ferrara,  che  insino  a 
«questo  tempo  aveva  tenuto  in  dubbio  di  «pianto 
fosse  per  fare,  si  era  tutto  scoperto  a favore 
: della  parte  francese,  ed  aveva  accettato  il  ge- 
neralato della  lega  con  molte  buone  condizioni. 
Tutto  ciò  dava  che  pensare  all’Italia  che  temeva 
nelle  sue  viscere  stesse  una  guerra  molto  grossa, 
ed  ognuno  biasimava  l’ambizione  di  un  papa 
che  non  la  voleva  lasciar  riposare* 

Già  i Francesi  avevano  adunato  tutte  le  loro 
forze  in  Torino,  numerandosi  nelle  loro  schiere 
: diciottomila  fanti  e tremila  cavalli.  11  loro  pri- 
mo pensiero  era  di  andarsi  ad  unire  col  duca 
di  Ferrara  che  già  si  era  accostato  al  Parmi- 
giano e presovi  Coreggio  ; ma  il  duca  Ottavio, 
i benché  si  fosse  partito  dall’alleanza  di  Fran- 
cia , non  volle , vedendosi  in  mezzo  a forze  tanto 
grosse,  scoprirsi  di  vantaggio,  cd  aveva  preso 
partito,  mostrando  neutralità, di  dare  passo  e 
j vettovaglia  a chi  sulle  sue  terre  trapassasse. 
Muovcvansi  i Francesi  da  Torino,  accompa- 
gnatosi Brissac  e le  genti  che  dovevano  restare 
in  Piemonte  col  Guisa  c con  quelle  ordinate 
ad  andare  al  soccorso  del  papa.  Per  farsi  la  via 
libera  sul  Tortoncsc  e quindi  sul  Piacentino 
s’approssimarono  a Valenza,  terra  posta  sulla 
destra  del  Po  tra  Casale  e Tortona,  con  in- 
, tenzione  di  batterla , avendo  con  sè  molta  ar- 
j tiglieria  condotta  da  Torino.  Era  Valenza  com- 
| messa  alla  fede  del  conte  Alessandro  Carpcgna , 

! con  alcuni  soldati  italiani  c certo  numero  di 
; Grigioni  di  quelli  del  Cardinal  di  Trento.  Bat- 
: tutasi  furiosamente  la  piazza  dai  Francesi,  i 
difensori  o per  viltà  d’ animo  o per  forza  di  cor- 
| rottele  si  arresero,  senza  molta  difesa,  a patti 
| di  uscirne  salvi  coll’ armi.  Fu  tale  dedizione 
ingiuriosa  alla  fama  del  conte  Alessandro,  il 
^ quale  parò  vi  rimase  ferito , e si  scusava  con  dire 
che  i Grigioni  ed  i fanti  italiani  non  avevano 
fatto  il  loro  dovere. 

La  presa  così  subita  di  Valenza  sbigottì  il 
Cardinal  di  Trento  e i capi  dell’ armi  in  Mi- 
, lano , non  si  trovando  fanteria , nè  cavalleria , 
nè  animo , nè  altro  clic  bastasse  a sostenere 
l’ impeto  del  nemico  ; che  se  colla  medesima  fu- 
i ria  si  fosse  gettato  sopra  il  terreno  di  Milano , 


par  da  credere  che  vi  avrebbe  fatto  qualche  no- 
tabile acquisto.  Ma  il  duca  di  Guisa , avendo 
commissione  dal  re  di  soccorrere  in  primo  luogo 
alle  cose  del  pontefice,  passato  il  Tànaro  là  \ 
dove  è prossimo  a sboccare  nel  Po,  addrizzava 
il  cammino  verso  Tortona  per  andarsene  a Reg- 
gio dove  il  duca  di  Ferrara  stava  aspettandolo 
con  cinquemila  fanti  ed  una  grossa  squadra  di 
cavalleria  sì  grossa  che  leggiera.  Brissac , fatto 
compagnia  al  Guisa  sino  a Stradella , se  ne  tor- 
nava quindi  con  ottomila  fanti  e ottocento  ca- 
valli alle  sue  stanze  nei  Piemonte.  Restarono 
col  duca  di  Guisa  quattromila  fànti  francesi , 
seimila  Svizzeri  e duemila  cavalli  di  gente  molto 
eletta. 

Convennero  in  Reggio  il  duca  di  Guisa,  quel 
di  Ferrara  e il  Cardinal  Caratfa  per  consultar 
ivi  su  quanto  fosse  a farsi  pel  successo  prospero  ' 
dell’impresa.  Dette  Varie  sentenze,  fu  seguitata  ! 
quella  del  Caraffa  che  voleva  che  si  corresse 
difilatamentc  al  soccorso  di  Roma,  c il  regno 
di  Napoli  s’invadesse.  11  duca  «li  Ferrara,  che 
per  speranza  d’acquisto  avrebbe  voluto  che  la 
guerra  si  agitasse  nei  paesi  vicini , malcontento 
«Iella  deliberazione , partissi  sdegnato  da  Reg- 
gio e non  volle  più  seguitare  le  insegne  dei 
confederati , secondando  in  ciò  le  intenzioni  dei 
Veneziani  i quali  sempre  lo  avevano  sconsi- 
gliato dal  mescolarsi  in  questa  guerra. 

Mentre  i Francesi  marciavano  per  la  Roma- 
gna in  soccorso  della  Chiesa,  giva  sollevandosi 
la  fortuna  del  pontefice.  Avendo  il  duca  d’Albu 
avuto  avviso  del  movimento  del  duca  di  Guisa, 
dismetteva  la  guerra  di  Roma,  e,  lasciando  so- 
lamente i luoghi  conquistati  con  le  guardie  con- 
venienti, se  n’era  andato  nel  Reguo  per  farvi 
gli  apprestamenti  necessari  d’uomini.,  d’armi 
c di  munizioni.  Forniva  anche  le  fortezze  di 
quanto  loro  abbisognasse  per  sostenere,  secondo  ! 
che  fosse,  o assedio  o oppugnazione:  già  aveva  ! 
raccolto  un  grosso  di  dodicimila  soldati.  Intanto  ' 
Piero  Strozzi,  in  cui  l’agitarsi  continuamente 
era  natura  e necessità,  compiti  appunto  col  finir  ! 
dell’anno  1556  i giorni  della  tregua,  messa  in-  I 
sieme  la  maggior  parte  delle  genti  soldate  dal 
papa  che  furono  intorno  a seimila  fanti,  an-v 
dava  con  essi  e con  grosso  apparato  d’arti-  j 
glierie  sopra  Ostia,  e con  poca  difficoltà  la  pren-  ! 
deva;  il  «quale  accidente  alleggerì  molto  Roma, 
sì  per  la  facilità  acquistata  della  vettovaglia  c i 
si  per  essere  rimosso  il  terrore  che  il  nemico 
potesse  venire  di  presente  contro  la  città.-  Ac«pii- 
stava  poscia  con  battaglia  assai  brava  nè  senza 
sangue  Vicovaro,  terra  dove  gli  Spagnuoli  te-  j 
nevano  un  forte  presidio.  Nè  per  questo  il  duca 
d’Alba  tornava  in  Campagna  di  Roma,  stando 
in  continuo  timore  delle  armi  francesi  nel  Re-  j 
gno,  ed  appunto  in  «quei  giorni  i Francesi  ave-  | 
vano  rotto  la  tregua  <x>ntro  gli  Spagnuoli  dalle  j 
parti  della  Fiandra  ed  accesovi  una  fierissima  | 
guerra.  Solo  aveva  commesso  a Marcantonio 


Google 


2C>8 


LIBRO  NONO  — 155! 


I Colonna  famoso  guerriero,  c che  poscia  per  più 
illustri  fatti  si  acquistò  fama  ancor  maggiore, 

; che  l’ onore  e i vantaggi  di  Spagna  nella  cam- 
pagna di  Roma  sostentasse. 

1 11  duca  di  Guisa  frattanto  venuto  a Roma  vi 

| fu  accolto  come  un  angelo  tutelare,  e finì  di 
tórre  lo  smarrimento  del  popolo  che  già  avea 
cominciato  a rinfrancarsi  pei  prosperi  successi 
i dello  Strozzi.  Quivi  convennero  col  Guisa  il 
i Cardinal  Caraffa , i suoi  fratelli  e Luigi  principe 
di  Ferrara  mandatovi  dal  padre  che  non  vo- 
i leva  scostarsi  del  tutto  dall’amicizia  francese. 
Consultarono  insieme  e col  papa  delle  cose  co-  ; 
munì.  Vedevano,  i Francesi  di  essere  venuti  in 
luogo  di  molto  pericolo , perchè  e il  duca  di 
Firenze  stava  aderente  a Spagna  e bene  armato, 
e il  duca  d’Alba  faceva  gagliarde  provvisioni  a 
Napoli,  e gli  ajuti  della  Chiesa  non  riuscivano 
come  gli  avevano  promessi  e magnificati  i Ca- 
raffa ; chè  certamente  si  vedeva  gran  differenza 
tra  i fatti  c le  parole  magnifiche  che  monsignor 
della  Casa  scriveva  in  Francia  tanto  a nome 
proprio  quanto  a quello  del  papa  e del  cardi- 
j naie.  Perlo  che  i Francesi  domandarono  qual- 
j che  altra  sicurtà  che  della  fede  sola,  e cerca- 
vano di  ottenere  Civitavecchia  ed  Ancona.  Ma 
| con  qualche  industria  o promessa  o mostra  di 
I provvisione  furono  superate  le  difficoltà,  e fu 
, giudicato  che  la  più  agevole  impresa  contro  il 
| regno  di  Napoli  fosse  l’assaltarlo  dalla  parte 
! degli  Abruzzi  confinante  con  Ascoli  e con  la 
J Marca.  Mcttcvasi  il  Guisa  in  via  c andava  a 
I porsi  ad  oste  aCivilella  prima  frontiera  del  Re- 
gno, posta  a dieci  miglia  dal  confine,  sopra  la 
schiena  d’  un  colle,  talché  la  parte  più  alta  di 
lei  è difesa  da  una  ripa  molto  erta,  e sotto  si 
) trovava  ben  fornita  di  fianchi , di  baloardi  c di  ' 
j tele  di  muro  fra  i bastioni.  Vi  era  dentro  il 
; conte  di  Santafiorc  con  mille  fanti  de’  migliori 
del  Regno. 

Il  papa  non  contentandosi  di  tutti  gli  appa- 
recchi fàtti  e dell’ amicizia  di  Francia,  pensò 
j che  fosse  bene  smembrar  Cosimo  dagli  Spagnuo-  | 
li  ed  allcttarlo  nella  confederazione.  Mandava 
| pertanto  a questo  fine  a Firenze  un  suo  molto  j 
fidato  per  nome  Francesco  Villa  con  un  breve, 

| dove  scriveva  che  amando  esso  il  duca  sincc- 
. ramentc , aveva  tanto  adoperato  col  re  di  Fran-  ' 

I eia  che  glicl’  aveva  riconciliato  , e inoltre  in- 
! dottolo  a dar  per  moglie  a don  Francesco  suo 
primogenito  una  delle  due  figliuole  legittime, 
c che  egli  aveva  autorità  dal  re  di  poter  con- 
chiudere un  tal  parentado.  Esortavalo  infine  a 
non  lasciar  fuggire  questa  occasione  d’impa- 
rentarsi con  un  sì  grande  e poderoso  principe, 
dal  quale  poteva  sperare  tanta  sicurtà  pel  pre- 
! sente , tanta  grandezza  pel  futuro.  Se  non  se- 
guiva l’effetto,  il  render  sospetto  Cosimo  agli 
Spagnuoli  faceva  al  caso:  tal  era  l’ intenzione 
di  Paolo. 

| L’astuto  Cosimo  conobbe  l’arte,  c giovan- 


dogli di  tenere  più  che  si  poteva  la  cosa  sospesa, 
mandava  a Roma  Giambattista  Ricasoli  vesco- 
vo di  Cortona,  con  dolci  parole:  avrebbe  ri- 
cevuto a supremo  onore  l’ acquistar  per  suocero 
del  figlio  un  sì  gran  re;  ringraziare  Sua  San- 
tità delf  amorevole  ufficio,  ma  il  disunirsi  dal 
re  Cattolico  essere  cosa  che  meritava  molto  ma- 
tura considerazione, tanto  più  quanto  il  mari- 
taggio non  si  poteva  fare  di  presente,  e ricer- 
cava molto  indugio , trattandosi  del  figliuol  suo 
il  quale  era  di  tenera  età,  e della  figliuola  del 
re,  ancor  di  minore. 

Ma  mentre  questa  pratica  vegliava  in  Roma, 
avvenne  caso  che  scompigliò  ogni  cosa.  Aveva 
lo  Strozzi  dato  Ancona  in  guardia  ad  alcuni 
fuorusciti  fiorentini  suoi  amici  per  poter  ac- 
cogliere in  quel  porto  l’armata  turchesca  che 
vi  si  aspettava.  Alcuni  di  loro  per  desiderio  di 
denaro  c di  patria  avevano  offerto  al  duca  Co- 
simo di  dare?  quella  piazza  al  duca  d’  Alba  e 
d’ introdurvi  le  milizie  del  Regno.  Cosimo  spe-  1 
diva  per  Napoli  il  Concino,  suo  segretario  molto 
confidente, affinchè  désso  contezza  del  trattato  1 
al  viceré;  ma  il  Concino,  battuto  furiosamente 
da  vénti  contrari,  diede  in  terra  a Santa  Se- 
vera vicino  a cinque  miglia  a Civitavecchia, 
dove  con  alcuni  compagni  cercava  di  celarsi; 
ma  sopragiunto  da  alcune  guardie  fu  condotto 
a Roma , non  senza  prima  aver  gettato  in  mare 
le  lettere  del  Medici  al  duca  d’Alba  in  cui  si 
conteneva  tutto  1*  ordito  della  trama  d’Ancona. 
Per  mala  ventura  avvenne  che  la  valigia  spinta 
dal  mare  a terra,  fu  ricolta  e portata  ai  mini- 
stri  del  papa.  Fu  il  Concino  posto  in  castello 
c severamente  esaminato.  Ciò  non  ostante  non 
volendo  il  papa  rompere  del  tutto  1’  amicizia 
col  duca  di  Firenze,  fattogli  istanza  dal  Rica-  : 
soli,  il  lasciava  andare;  che  parve  gran  ven- 
tura al  povero  segretario. 

Intanto  si  raffreddò  il  negozio  del  parentado 
col  re.  Nè  pareva  il  vescovo  di  Cortona  mede- 
simo persona  grata  in  Rema,  siccome  quegli  che 
molto  era  in  odio  ai  fuorusciti  fiorentini , spe- 
cialmente a Piero  Strozzi  che  assai  poteva  nel- 
P anima  del  papa.  La  cagione  era,  perchè  allor 
quando  Cosimo  l’ aveva  mandato  alla  corte  di 
Francia , egli  aveva  trovato  modo  ( per  ordine 
del  duca)  di  corrompere  la  fede  di  un  servitore 
di  Piero  consegnandogli  un’ampolla  di  veleno 
perchè  al  medesimo  Strozzi  lo  porgesse.  Per  la 
qual  cosa  all’arrivo  del  vescovo  avvelenatore  1 
in  Roma,  si  era  levato  un  gran  romore  fra  i 
fuorusciti,  c quando  l’ incontravano,  l’insulta-  ! 
vano,  lo  sbeffavano  e gli  domandavano  se  fosse 
venuto  ben  provvisto  d’ampolline,  sicché  poco 
stette  in  Roma,  tornandosene  ben  presto  a Fi- 
renze. 

La  pratica  del  matrimonio  del  principe  di 
Toscana  con  la  figliuola  del  re  di  Francia  fu 
sentita  dagli  Spagnuoli , stante  clic  i Francesi 
stessi  c il  papa  medesimo , non  che  nc  tenessero 
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credenza , ne  ragionavano  apertamente  ; ma  ciò 
che  doveva  nuocere  al  duca  tornò  in  suo  gio- 
vamento; conciossiacosaché  appunto  il  re  di 
Spagna , più  favorevole  a Cosimo  che  non  era 
stato  il  padre,  forse  per  qualche  similitudine  di 
natura,  stimando  non  convenirsi  che  un  sì  sa- 
gace e potente  principe  si  discostasse  dell’ami- 
cizia di  Spagna  , prese  risoluzione  di  conten- 
tarlo con  dargli  la  proprietà  e la  possessione  di 
Siena;  al  che  Francesco  di  Toledo,  mandato  a 
posta  da  Cosimo  alla  corte , già  aveva  efficace- 
mente confortalo  il  re  Filippo.  Primieramente 
ci  volle  fare  cotal  cessione  a modo  suo,  cioè 
col  vincolar  totalmente  Cosimo  che  non  fosse 
più  principe  libero:  cheibre  gli  avrebbe  concesso 
Siena  in  feudo  nobile,  riservandosi  Orbitello, 
Talamone,  Portércole  e il  Monte  Argentaro; 
che  Siena  dovesse  restar  libera  e governarsi  in 
forma  di  repubblica;  che  il  duca  restituisse 
Piombino  c l'Elba  al  re,  e dèsse  alloppiano 
una  ricompensa  equivalente  nello  stato  di  Sie- 
na ; che  promettesse  di  cacciare  i Francesi  dalla 
Toscana,  e si  obbligasse  di  servire  il  re  con  le 
sue  galere  ogni  volta  che  ne  fosse  richiesto  ; che 
stabilisse  una  lega  perpetua  offensiva  e difen- 
siva con  la  corona  di  Spagna  ; che  non  potesse 
maritare  i suoi  figliuoli  senza  V assenso  di  Sua 
Maestà. 

Parvero  tali  condizioni  a Cosimo , come  era- 
no veramente,  non  solamente  gravi  ma  con- 
trarie alla  sua  dignità,  e però  le  ricusava,  non 
senza  qualche  parola  di  amaro  risentimento. 
Rispose,  che  essendo  principe  libero,  non  amava 
di  fimi  vassallo  per  così  piccol  stato  come  quello 
di  Siena , e che  il  re , riservandosi  quelle  piazze , 
offendeva  il  suo  onore  mostrando  di  non  si 
fidare  di  lui  ; che  non  comprendeva  come  il  re 
volesse  concedergli  Siena  a condizione  che  re- 
stasse Ubera,  perchè  ciò  significava  non  con- 
cedergli cosa  alcuna;  che  quanto  aU’  Elba , pri- 
ma di  restituire  avrebbe  aspettato  fosse  dato 
ciò  che  gli  era  dovuto;  ma  che  Porto  Ferraio 
non  gU  sarebbe  tolto  che  con  la  forza , e do- 
vendo dare  all' Appiano  la  ricompensa  nello 
stato  di  Siena  (che  tutto  insieme  non  fruttava 
che  quarantamila  ducati  ),  si  contentava  di  la- 
sciare al  re  un  tal  guadagno;  che  il  chiamarsi 
soddisfatto  di  tutti  i crediti , essendo  egli  piccolo 
principe,  lo  riputava  gran  perdita  , ma  piutto- 
sto che  rilasciargli  a tali  condizioni  era  così 
ricco  d’animo  da  farne  al  re  un  donativo;  nè 
comprendeva  come  il  re  potesse  esigere  di  es- 
ser servito  delle  sue  galere , mentre  voleva  tor- 
gli  tutti  i porti;  che  le  leghe  fra  due  principi 
cosi  ineguali,  toccava  sempre  ad  osservarle  al 
più  debole , e che  le  forze  che  si  richiedevano 
da  lui  in  virtù  della  lega,  superavano  quelle  che 
: il  re  di  Francia  aveva  spedito  contro  il  Regno; 
che  l’onore  fattogli  dal  re  di  sUmarlo  così  po- 
tente, lo  faceva  insuperbire,  e se  in  vece  di 
Siena  gli  avesse  concesso  il  Perù , avrebbe  po- 


tuto più  facilmente  soddisfare  al  suo  desiderio  ; 
che  finalmente  il  togUergli  la  libertà  di  mari-  [ 
tare  i suoi  figU,  era  un  manifesto  affronto  ed  J 
un  trattarlo  da  schiavo. 

Per  le  dimostrazioni  così  alte  di  Cosimo  fu- 
rono le  condizioni  alcune  moderate,  altre  tolte 
affatto.  Solamente  stipulossi  della  concessione 
e dell’  eccezione  dei  porti.  Accordossi  adunque 
il  tre  di  luglio  in  Firenze  un  trattato  per  cui  il 
Figheroa  in  nome  e per  mandato  del  re  Filippo 
concedeva  al  duca  di  Firenze  la  città  e stato 
di  Siena  in  feudo  ligio.,  nobile  e onorifico,  ri- 
servandosi però  i porti  di  Orbitello,  Talamo- 
nc.  Portarcele , Monte  Argentare  c Santo  Ste-  , 
fano  nei  quali  gli  Spagnuoli  mantennero  lungo 
tempo,  e secondo  il  bisogno, presidii;  ond*  è che  [ 
questi  luoghi  acquistarono  e ritengono  tuttavia 
il  nome  di  Presidii , restando  lungo  tempo  in  ] 
possessione  della  corona  di  Spagna  c per  lei  del  ! 
re  di  Napoli. 

11  dì  diccinove  del  medesimo  mese  fu  «lata  ' 
solennemente  la  possessione  di  Siena  da  don 
Giovanni  Figheroa  in  nome  del  re  di  Spagna 
a don  Luigi  di  Toledo  ricevente,  come  procu- 
ratore del  duca  di  Firenze.  Francesco  Tantucci 
capitano  del  popolo,  i signori  di  boba  c gli 
altri  magistrati  del  palagio  giurarono  in  mano 
di  don  Luigi.  Si  fecero  le  allegrezze,  in  parte 
vere , perchè  gli  Spagnuoli  se  n’andavano.  Fe- 
derigo da  Montaùto  prese  possessione  «Iella  for- 
tezza a nome  del  duca,  c Chiappino  Vitelli  vi 
conduceva  guardie  di  gente  tedesca.  Così  perì 
la  repubblica  di  Siena.  Cagione  ne  furono  parte 
la  cupidigia  forestiera , parte  le  discordie  pro- 
prie. Sono  i popoli  liberi  come  i colpi  sani  ma 
dati  alla  lascivia  ed  alla  gozzoviglia,  percioc- 
ché siccome  questi  colle  dissolutezze  rovinano 
la  sanità,  così  quelli  colle  discordie  rovinano 
la  libertà. 

Monluc  che  da  Roma  era  venuto  a governar 
Montalcino , udendo  Siena  essere  stata  conse- 
gnata al  duca  di  Firenze , cessava  le  offese,  onde 
ai  Sanesi  dopo  tre  anni  passati  tra  guerre  con- 
tinue e in  dura  servitù  di  Francesi  e di  Spa- 
gnuoli fu  conceduto  liberamente  e senza  pe- 
ricolo visitare,  abitare , coltivare  le  loro  ville  e 
possessioni,  c trarne  un  inaspettato,  ma  pur  j 
troppo  desiderato  e necessario  frutto. 

Il  duca  mandava  a Siena  un  capitano  di  giu- 
stizia , c toglieva  le  armi  ai  cittadini;  ma  da 
un’  altra  parte  gli  trattava  bcnigrtamcntc , con- 
cedendo a tutti  i ribelli  cd  altri  cittadini  che 
ne  fossero  fuori,  messa  in  dimenticanza  ogni 
colpa,  il  poter  tornarvi  a ricoverare  le  posses- 
sioni perdute.  Mandò  anche  fuora  bandi,  che 
a chiunque  voleva  fosse  lecito  portare  libera- 
mente e senza  alcuna  noia  o gabella  cose  da 
vivere  ; il  che  fece  che  in  brieve  vi  abbonda- 
rono, e ne  fu  quel  popolo,  consumato  da  tanti  : 
patimenti,  intieramente. sollevalo. 

L’ assedio  di  Civitella  impreso  dal  duca  di 
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Guisa  non  procedeva  prosperamente.  La  dif-  dalle  mura  stesse  della  famosa  citta , e forse 
fìcoltà  del  luogo  e il  valore  degli  assediati  prò-  dentro,  le  insegne  de' suoi  nemici.  Forse  gli 
pulsavano  ogni  forza  nemica.  Oltre  di  ciò'  il  Spngnuolr  avrebbero  portato  qualche  rispetto, 
duca  cominciava  a sdegnarsi  che  di  tante  cose  ma  il  Colonna  vi  avrebbe  fatto  certamente  il 
| promessegli  dai  Carati*»,  poche  sr  verificassero  : peggiore  di  sua  possa.  La  Signoria  di  Venezia 

le  genti  italiane  della  Chiesa,  poche  e mal  di-  e il  duca  di  Firenze  «'offerirono  mezzani  alla 
sciplinate  ; le  provvisioni  manchevoli,  ogni  cosa  concordia.  Il  papa  prestava  le  orecchie , ina  uon 
condotta  con  negligenza  cd  assai  rimessamente,  si  poteva  spiccare  dalle  speranze  propostesi , 
Quelle  genti  stesse  mal  pagate  minacciavano  nè  scendere  dal  fasto  e dall'alterigia  che  gli 
ad  ogni  momento  di  ammottinarsi,  ed  a stento  j davano  la  dignità  pontificale,  la  propria  na- 
si sottoponevano  alle  fazioni  militari.  Rimpro-  tura  e il  costume  della  sua  nazione.  11  cardi- 
1 verava  il  Guisa  ad  Antonio  CarafTa  marchese  naie  usava  molta  fatica  per  mantener  lo  zio  in 
[ di  Montebello  che  rubasse  le  paghe  ai  soldati,  quelli  spiriti  alti,  ed  odiava  la  pace.  Inoltre 
I solito  vizio  della  guerra,  cioè  di  quelli  che  la  Piero  Strozzi,  che  era  andato  in  Francia  , és- 
j fanno;,  di  che  il  marchese  sentendosi  offeso,  tendo  di  ritorno,  aveva  recato  da  quel  reame 
| con  grandissima  indegnazione  si  partiva  dal  grande  speranze, e il  duca  di  Guisa  medesimo 
campo  tornandosene  malcontento  a Roma.  dopo  la  tornata  di  Piero  si  dimostrava  di  mi- 

in  quel  mentri  s'intese  che  il  duca  d’Alba  glior  animo  per  difendere  la  Chiesa.  Successe 
con  poderose  forze  veniva  avanti  in  ajulo  di  adunque  che  i Caraffa  cresciuti  d’animo , face- 
Ci vitella,  e già  era  vicino  a poche  miglia.  Udiva  vano  intendere  che  non  volevano  altramente 
inoltre  il  capitano  di  Francia  che  andavano*  concludere  accordo  se  prima  di  consenso  del 
attorno  ragionamenti  d’accordo,  benché  il  papa  duca  d’Alba  non  si  riforniva  Paliano  che  già 
non  vi  consentisse,  dal  quale  non  era  sicurnto  sentiva  mancamento  di  viveri, 
che  di  parole.  Perla  qual  cosa  temendo  di  per-  Dimanda  tanto  nuova  ed  importuna  rendeva 
dere  i suoi,  massime  la  cavalleria,  ripassava  ben  chiaro  a ciascuno  che  il  papa  ed  il  nipote 
il  TroAto  e se  ne  veniva  a Canòpoli  verso  Ascoli  avevano  l'animo  alieno  dal  convenire  ; onde  si 
cinque  miglia,  e quindi  poi  se  ne  tornava  in  mettevano  in  ordine  le  ^enti  per  muovere,  an- 
su  quel  della  Chiesa.  che  dalla  parte  della  loscana,  lor  contro  la 

Il  duca  d’Alba , sentito  che  il  Guisa  si  era  guerra  dove  non  avevano  luoghi  forti  e donde 
ritirato,  lasciata  buona  guardia  in  quelle  parti , non  pensavano  essere  feriti.  Al  tempo  stesso 
se  ne  veniva  in  Campagna  di  Roma  dove  già  il  duca  d’Alba  pensava  al  venir  innanzi,  per 
Marcantonio  Colonna  , rotti  gli  Svizzeri  del  pa-  modo  che  la  parte  più  vitale  dello  Stato  eccle-  1 
pa,  faceva  guasti  incredibili  , essendo  arrivata  siastico,  anzi  Roma  stessa  combattuta  da  due 
la  stagione  delle  ricolte,  cd  infestava  continua-  parti,  rimaneva  in  pericolo  di  ultima  ruina. 
mente  Paliano.  La  giunta  delle  genti  dell’Alba  Ma  tale  calamità  tolse  via  un  caso  accaduto  in  i 
a quelle  di  Marcantonio  metteva  di  nuovo  in  lontani  paesi  e che  levò  a grandissima  mara- 
pericolo  Roma.  Il  tempo  stringeva,  e se  il  papa  viglia  il  mondo, 
non  calava  ad  accordo,  gli  era  forza  vedere 
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(jTja  abbiamo  mentovato  la  guerra  gravissima 
che  il  re  Filippo  si  era  deliberato  di  fare  al  re 
Enrico  dalle  parti  della  Fiandra  e della  Pic- 
conila, e come  avesse  preposto  come  genera- 
lissimo a tutte  le  sue  genti  il  duca  di  Savoia. 
Si  numeravano  nel  campo  del  re  Cattolico  do- 
dicimila fanti  tedeschi  della  Germania  superiore 
e seimila  della  bassa,  quattromila  Valloni  cioè 
d'uomini  fiamminghi  de’ migliori;  si  aspettava- 
no in  breve  quattromila  Inglesi,  tremila  Spa- 
gnuoli  già  si  trovavano  presenti,  e cinquemila  j 
se  ne  attendevano  di  nuovo!  Accompagnavano  j 
la  gente  riva  ottanta  cannoni  grossi  con  altra 
artiglieria  minore,  ed  una  moltitudine  grande  ; 
di  guastatori  c maestri  di  cave  e di  mine,  nu- 
mero e copia  infinita  di  palle,  di  polvere  ed 
altri  stronfienti  bellici  con  ispesa  incredibile. 
Mentre  Emanuele  Filiberto  con  apparato  tanto 
terribile  scorreva  la  campagna  mostrando  vigor 
d'animo  ed  assennatezza  non  ordinaria,  Filippo  , 
quasi  accenditore  d’ogni  coraggio,  e spettatore 
dei  casi  maravigliosi  che  si  stavano  preparando,  , 
se  n’era  venuto  con  la  corte  a Valenziana,  e ■ 
quindi  si  posava  finalmente  a Cauibrai. 

Per  opporsi  ad  un  tanto  sforzo  il  re  Cristia- 
nissimo , quantunque  con  ogni  nervo  vi  si  fosse  « 
affaticato,  non  aveva  di  gran  lunga  forze  uguali, 
avendo  potuto  raccorre  poco  piu  che  quindici 
mila  fanti  tra  Francesi  c Tedeschi  e quattro 
, mila  cavalli.  A tutta  questa  gente  comandava 
qual  duce  supremo  il  gran  conestabile  Mont- 
morency,  capitano  in  cui  l’età  già  non  poco  | 
avanzata  aveva  cresciuto  prudenza  senza  sce- 
mar vigore.  Era  venuto  al  campo  il  fiore  della 
nobiltà  francese,  il  che  dava  singolarmente  ani-  ( 


mo  ai  soldati.  Notavansi  principalmente  i due 
fratelli  Coligny,  cioè  rammiraglio  el’Andclotto, 
ambi  forti  guerrieri,  ma  il  primo  più  cauto,  il 
secondo  più  audace,  e che  avevano  ambedue 
ad  essere  gran  parte  dei  rivolgimenti  cagionati 
in  Francia  dalle  dissensioni  religiose,  che  già 
erano  incominciate  e tuttavia  si  andavano  di- 
latando. 

Il  conestabile  trovandosi  pel  numero  dei  sol- 
dati al  di  sotto  dell’avversario,  noa  si  fidando 
massimamente  della  cavalleria,  poiché  la  mi- 
gliore era  ita  in  Italia  col  duca  di  Guisa, an- 
dava temporeggiando  e provvedendo  cautamen- 
te ora  a questa  parte,  ora  a quell’ altra,  con 
fuggir  sempre  la  necessità  di  una  battaglia 
campale. 

Il  duca  di  Savoia,  conosciuta  l’arte  del  ne- 
mico, pensava  di.  correre  addosso  a qualche 
piazza  importante  di  quella  frontiera,  sperando 
che  il  nemico  per  non  se  la  lasciar  perdere, 
sarebbe  accorso  e datogli  occasione  di  una  gior- 
nata terminativa.  Dal  partito  che  pigliava  pen- 
devano le  sorti  universalmente,  non  solo  del 
papa , di  F rancia  c di  Spagna,  ma  ancora  quelle 
del  Piemonte  e della  sua  famiglia  alla  quale 
poco  altro  era  rimasto  che  la  spada  ebe  allora , 
quasi  esule , portava  ne’  regni  altrui.  Era  corso 
contro  Marianburgo,  facendo  veduta  di  voler  , 
campeggiare  quel  l uogo , per  Ararvi  i Francesi , 
ma  aveva  l’animo  altrove.  S’indirizzava  im- 
provvisamente contro  San  Quintino,  terra  non 
molto  quindi  lontana  e poco  provveduta,  cd 
agli  tre  d’agosto  vi  si  presentava  con  tutto 
l’esercito. 

Uditane  la  novella,  il  conestabile  vi  spinse 
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volando  l’ammiraglio  con  ducento  uomini  d’ar- 
me cd  alcuni  pochi  fanti  che  entrarono  nella 
piazza;  vi  mandava  due  giorni  dopo  l’Andc- 
lotto  con  dodici  insegne  di  fanteria  ed  alcuni 
cavulli , acciò  conoscendo  la  terra  in  pericolo, 
facesse  forza  d’cntrnrvi.  Il  tentativo  parte  riu- 
sciva, parte  no;  j/erchè  accortisi  gli  Spagnuoli 
della  venuta  del  soccorso,  il  combatterono  e 
il  ruppero,  non  sì  però  che  alcune  compagnie 
in  mezzo  alla  mischia  non  trovassero  modo  di 
entrare.  Misesi  poi  il  duca  di  Savoia  a battere 
il  borgo  che  vicino  alla  terra  di  là  dal  fiume 
verso  la  parte  della  Fiandraguardavanoi  Fran- 
cesi, e se  nc  impadroniva.  Anche  sulla  sinif  tra 
della  Somma  gli -Spagnuoli  erano  passati,  ci- 
gneudo  d’assedio  tutta  lo  città  cui  fulminavano 
furiosamente  con  le  artiglierie. 

Il  generalissimo  di  Francia  parendogli,  ol- 
tre al  danno  che  poteva  seguire  di  perdersi 
quella  frontiera,  clic  a lui  se  ne  scemasse  la 
riputazione , appaVtcncndogli'la  cura  e la  difesa 
del  regno , si  risolveva  di  mettervi  dentro  gente 
nuova,  e andato  egli  in  persona  a squadrare  il* 
sito  e l’alloggiamento  del  campo  nemico,  volle 
far  forza  di  raddoppiarvi  il  presidio.  Standosene 
i sopra  un  luogo  rilevato  donde  poteva  scorgere 
' ogni  cosa,  cominciò  a scendere,  e fece  dileg- 
giare alcuni  Alemanni  che  da  quella  parte  ave- 
vano la  guardia  ; quindi  con  dodici  barchette 
: che  l’ammiraglio  aveva  provvedute  cominciò 
per  uuo stagno  a far  passare  i fanti  in  San  Quin- 
tino, e già  ne  aveva  introdotti  circa  a ducento, 
quando  gli  Spagnuoli  accortisi  del  fatto  die- 
dero all’armi  e vietarono  che  più  oltre  ne  in- 
j troducesse. 

i In  .questo  il  duca  di  Savoia,  messa  in  or- 
; dine  tutta  la  sua  cavalleria  e le  genti  a piede,' 
i veniva  passando  il  fiume  per  dare  addosso  al 
nemico.  Il  conestabile  non  essendo  venuto  per 
1 combattere , nò  anche  avendo  forza  sufficiente 
per  ciò  fare,  cominciò  a ritrame  l'artiglieria  e 
a dar  la  volta  indietro  camminando  con  quella  I 
maggior  celerità  che  poteva.  Ma  Emanuele  Fi- 
liberto,  lasciato  negli  alloggiamenti  buon  for- 
’ nimento,  con  molta  prestezza  gli  si  mise  die-; 
tro,  avendosi  mandato  innanzi  alcune  torme 
di  cavailcggieri  acciocché  con  scaramucce  il; 
j trattenessero  insino  a tanto  che  le  fanterie  po- ! 

tessero  sopravenire.  Tra  per  questo  e per  avere 
; gli  Spagnuoli,  per  vie  tra  valli  e. monti  credute 
; sino  allora  impraticabili , precorso , il  conte  di 
I Egmonte  capo  della  cavalleria  fiamminga  ar- 
| rivava  sopra  l’ inimico  e furiosamente  lo  urtava. 

! I Francesi  risposero  arditamente,  ma  la  grave 
j armatura  c i terraiuoli  tedeschi  non  poterono 
sostenere  la  furia  dei  Fiamminghi:  incontanen- 
1 te  furono  tutti  rotti  c sbaragliati.  Sopragiun- 
sero in  poco  d’ora  le  fanterie  del  duca  e diedero 
i compimento  alla  vittoria.  11  conestabile,  che 
; oltre  l’età  sua  si  era  affaticato  di  rannodare  ed 
inanimare’ i suoi  per  rinfrescare  la  zuffa,  restò 


ferito  e prigione.  Fuvvi  morto  il  signore  d’En- 
glticn,  il  signor  di  Villars  ed  altri  della  pri- 
maria nobiltà  del  regno.  Vennero  in  potestà  del 
nemico  il  conestabile,  un  suo  figliuolo  e il  dura 
di  Monpensicri , il  maresciallo  di  Sant’ Andrea , 
il  signor  de  la  Roche  du  Maine . .il  duca  di  Lon- 
gavilla,  il  ringravio  capo  dei  Tedeschi,  Lodo- 
vico  Gonzaga  fratello  del’  duca  di  Mantova , e 
molli  altri  cavalieri  onorati.  Tutta  la  fanteria 
fu  fatta  prigioniera,  posciachè  perseguitata  dalla 
potente  cavalleria  di  Spagnu,  non  ebbe  altro 
scampo  che  quello  di  arrendersi.  Morirono  in- 
torno a millecinquecento  cavalli,  la  maggior 
parte  dei  quali  affogarono  nella  Somma.  Le 
reliquie  furono  distribuite  dal  signor  di  Bor- 
digliene, die  fu  poi  maresciallo  di  F rancia,  ■ 
nelle  piazze  della  Piccardìa. 

Questa  battaglia  clic  dal  luogo  ove  fu  coio-  i 
battuta  ebbe  nome  di  San  Quintino , c dal  gior- 
no in  cui  successe,  cioè  il  dicci  d’agpsto,  di  i 
san  Lorenzo,  fu  una  delle  più  gravi  percosse 
che  mai  abbia  ricevute  la  Francia,  e dalla  gior- 
nata di  Pavia  in  fuori  niuna  fu  per  lei  nè  più 
dannosa  nè  più  funesta. 

Dopo  rifatto  il  duca  fece  investire  San  Quin- 
tino , e lo  prese  per  viva  fofza  dopo  due  fero- 
bissimi  assalti  in  cui  l’ammiraglio  diede  pruovc  ! 
di  un  valore  e di  un’accortezza  inestimabile. 
La  città  fu  subitamente  messa  a ruba,  facen- 
dovisi  da  quelle  genti  barbare , massime  dagli 
Inglesi,  crudeltà  non  udite:  rimase  l'ammira- 
glio prigione.  Ham,  Noione  ed  altre  terre  di 
quei  contorni  seguitarono,  arrendendosi , la  for- 
tuna del  vincitore. 

Ma  il  re  Enrico  non  si  perdeva  d’animo  per 
tanta  sciagura  ; anzi, somministrando  con  lau-  ! 
devote  prontezza  i popoli  considerabili  somme 
di  denaro , ammassava  di  nuovo  genti , soldava 
Svizzeri,  faceva  provvisioni  d’ogni  genere , per 
guisa  che  all’anno  nuovo  si  trovò  in  grado  di 
uscire  con  gagliarde  forze  alla  campagna.  Con- 
vennegli  intanto  richiamare  le  sue  forze  che 
guerreggiavano  in  Italia  a difendere  il  cuore 
del  regno.  Ciò  fermò  incontanente  il  corso  alla 
fortuna  francese  in  Piemonte , .dove  andava  un 
giorno  più  che  l’altro  avvantaggiandosi, aven- 
dovi Brissac  preso  e saccheggiato  Cherasco  , e 
posto  l’assedio  a Cùneo , da  cui  però  fu  riso- 
spinto per  la  temerità  del  visdomine  di  Char- 
tres.  Comandava  il  re  a -Brissac  che  gli  man- 
dasse senza  indugio  in  Francia  gli  Svizzeri 
che  già  erano  scesi  in  Piemonte  c sommavano 
al  numero  di  quattro  in  cinquemila  fanti.  Gli 
comandava  altres'i  che  gl’  inviasse  molte  coni-  f 
pagnic  di  gente  d’arme  c di  cavaileggieri , im- 
ponendogli che  per  qualche  tempo  facesse  opera 
di  tenersi  serrato  nei  luoghi  forti  e di  respin- 
gere l'inimico  dovunque  l'assaltasse , ma  di  non 
cercar  di  offenderlo. 

Medesimamente  il  re  comandava  al  duca 
di  Guisa  che  con  quanta  più  maggior  celerilà 
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potesse  , egli  e Piero  Strozzi  se  ne  passassero  per 
mare  in  Francia,  e che  la  cavalleria,  princi- 
pili nervo  dell’esercito  , sotto  il  duca  d’Ornòla 
aneli 'essa  vi  si  riconducesse. 

Per  si  felici  successi  del  re  Cattolico  non 
sovveniva  al  papa  nè  al  cardinale  Caraffa  modo 
di  potersi  difendere,  e vedevano  che  la  tem- 
pesta che  avevano  voluto  scagliare  sul  regno 
di  Napoli , oggimpi  tutta  si  voltava  contro  a 
loro  medesimi;  onde  il  papa,  benché  malvo- 
lentieri, aveva  pure  vólto  l’anima  alla  pace.  A 
tal  partito  sempre  più  l’esortavano  i Veneziani, 
a cui  per  mezzo  del  Cardinal  Triulzi  egli  aveva 
raccomandate  le  cose  sue;  il  quale  patrocinio 
aveva  la  Repubblica  con  tanto  amore  abbrac- 
ciato, che  ebbe  mandato  pei  cavalli  delle  po- 
ste Marcantonio  Francisio  segretario  del  se- 
nato, acciocché  aggiugnendo  gli  ullìcii  suoi  a 
quei  dell’ambasciatore  Navagéro  procurasse  di 
rappattumare  gli  animi  e d’introdurre  l’accordo 
tra  il  papa  e gli  Spagnuoli.  Piero  Strozzi  me- 
desimo, che  prima  aveva  mantenuto  il  papa 
e i Caraffa  duri  alla  guerra,  ora  gli  confortava 
a partirsi  dall’armi,  cedere  alla  fortuna  ed  ac-  ^ 
comodarsi  al  tempo.  Nè  il  duca  di  Firenze, 
che  avrebbe  veduto  volentieri  scemare  le  forze 
dei  Francesi  in  Montalcino  e il  regno  di  Na- 
poli senza  sospetto , non  pretermetteva  l’occa- 
sione d’interporsi  appresso  al  pontefice  man- 
dandogli Averardo  de’  Medici  affinchè  quanto 
poteva  Pinanimisse  alla  pace  e procacciasse  di 
moderare  quella  sua  natura  così  rotta  e cosi 
subita.  Voleva  poi  eziandio  che  Averardo  pas- 
sasse al  duca  d’ Alba  e lo  consigliasse  a lasciar 
l’odio  che  portava  ai  Caraffa,  e che  posposta 
ogni  altra  maniera  di  amor  proprio,  cercasse 
quel  solo  che  risguardava  il  ben  pubblico.  Per- 
chè il  Cardinal  Caraffa  tutto  dì  minacciava  se 
non  gli  erano  proposti  patti  ragionevoli  ed  ono- 
rati , che  porrebbe  in  mano  dei  Francesi  le  mi- 
gliori fortezze  eie  più  potenti  città  della  Chiesa, 
e che  non  potendo  il  papa  star  sicuro  in  Ro- 
ma se  n’anderebbe  altrove  ; le  quali  cose  avreb- 
bero lasciata  una  guerra  lunghissima  nel  centro  ; 
d’Italia,  ed  accesovi  un  fuoco  da  non  si  spe- 
gnere così  di  leggieri. 

L’importanza  del  fatto  era,  che  si  levasse  il 
papa  dall’amicizia  francese;  delle  altre  condi- 
zioni pensava  Cosimo  non  doversi  guardare 
così  nel  minuto.  La  necessità  dei  tempi  e i con- 
forti del  senato  veneziano  e del  duca  di  Fi- 
renze operarono  di  modo  che  da  ambe  le  parti 
si  piegarono  gli  animi  al  partito  più  mansueto,  ; 
e si  venne  finalmente  ad  un  negoziato  formale  i 
di  pace.  Andarono  a Palestina,  vicino  al  campo 
del  duca  d’Alba,  Caraffa,  Santacroce  e Vritel- 
lozzo  cardinali,  e convennero  ad  un  giorno 
deputato  di  essere  insieme  a Cavi  vicino  a Pa- 
liano.  .Quivi  venne  il  duca  coi  cardinali  e vi 
si  ragionò  assai.  Facevano  difficolta  Paliano 
che  il  papa  non  voleva  rilasciare  ai  ribelli  suoi  | 


Marcantonio  Colonna , Ascanio  della  Comia* 
Giuliano  Ccsarini  e il  conte  di  Bagno  ai  quali 
non  voleva  perdonare,  e i segni  d’umiltà  e d’ub- 
bidienza ch'egli  esigeva  da  parte  del  re  Cat- 
tolico. In  fine  dopo  molti  ragionamenti,  ed  es-  : 
sendo  stata  la  pratica  parecchie  volte  al  punto 
di  risolversi  senza  conclusione,  convennero  nel 
seguente  modo: 

In  primo  luogo  che  il  duca  d’Alba  in  nome 
del  suo  re  farebbe  al  papa  c alla  santa  Chiesa, 
come  devoto  ed  obbediente  figliuolo  deve  fare,  , 
segno  d’umiltà  e d’obbedienza  con  quella  som- 
mcssionc  che  si  conveniva  per  impetrar  per-  • 
dono  o grazia  da  Sua  Beatitudine;  e dall’altra 
parte  che  il  papa,  come  clementissimo  padre, 
riceverebbe  a grazia  il  re  Cattolico  per  buono 
ed  ubbidiente  figliuolo , c per  difensore  della 
Sedia  apostolica , c lo  ammetterebbe  alle  grazie 
comuni  come  gli  altri  principi  cristiani;  di  poi, 
che  il  papa  rinunzicrebbe  alla  lega  fatta  col  re 
Cristianìssimo,  e prometterebbe  in  futuro  d’es- 
sere ugualmente  padre  c neutrale,  cd  inoltre 
che  dalla  parte  del  re  se  gli  renderebbero  tutte 
le  città,  terre,  fortezze,  castella  e ville,  abbat- 
tutene le  fortificazioni  che  in  quella  guerra  i 
soldati  regii  avessero  occupate;  che  si  rendes- 
sero da  ambe  le  parti  le  artiglierie;  che  il  papa 
perdonerebbe  ad  ogni  comune  e ad  ogni  privata 
persona  che  in  questa  guerra  avesse  fatto  con- 
tro di  lui , non  intendendosi  però  compresi  in 
questa  grazia  nè  Marcantonio  Colonna  nè  Asca- 
nio della  Cornia  nè  altri  ribelli  ; clic  finalmente 
Paliano  si  consegnasse  a Gianbernardino  Car- 
bone, persona  confidente  e approvata  da  cia- 
scuna delle  parti,  acciocché  con  ottocento  uomini 
cd  a spese  comuni  a nome  d’ entrambi  il  tenesse, 
sinché  altrimenti  di  consenso  comune  non  ne 
sarebbe  disposto.  Per  tal  maniera  di  Paliano 
in  apparenza  si  convenne , ma  il  Cardinal  Ca- 
raffa per  una  cedola  secreta  e senza  saputa  del 
papa  promise  che  il  duca  di  Paliano  suo  fra- 
tello si  contenterebbe  di  prender  ricompensa 
altrove  di  quello  stato. 

Dai  raccontati  capitoli  si  vede  che  il  papa 
patteggiò  piuttosto  da  vincitore  che  da  vinto. 
Si  vede  ancora  in  quelle  umiliazioni  pattuite 
del  re  di  Spagna  verso  il  pontefice , l’abuso  di 
confondere  l'autorità  spirituale  colla  temporale; 
perchè  nè  il  papa  aveva  mosso  guerra  al  re 
come  papa  ma  come  principe  temporale , nè 
il  re  È aveva  fatta  al  primo  ma  al  secondo, 
nè  alcuna  offesa  era  corsa  tra  il  re  e il  suc- 
cessore di  san  Pietro.  11  papa  sapeva  benissimo 
die  il  re  Filippo  non  era  eretico,  e le  armi 
del  principe  spirituale  sono  le  ammonizioni  c 
le  scomuniche,  non  le  baionette  ed  i cannoni; 
poi  quando  si  vuol  essere  riguardato  come  pa- 
dre spirituale,  e’ non  bisogna  mescolarsi  in  bri- 
ghe di  stati  nè  in  guerre  sanguinose  che  sono 
cose  molto  temporali. 

Nel  giorno  stesso  che  il  Cardinal  Vitcllozzo 
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era  (ornato  in  Roma  ron  la  conclusione  dell’ac- 
cordo, il  duca  di  Guisa , i suoi  due  fratelli 
minori , Piero  Strozzi  ed  altri  personaggi  fran- 
| cesi  ne  partivano  per  andare  a Civitavecchia, 

I dove  con  quattro  compagnie  di  Guasconi  s’ im- 
I barrarono  sopra  alcune  galere  che  vi  avevano  , 

I sollecitandogli  la  voglia  c il  bisogno  di  andar 
i a soccorrere  il  loro  signore  in  pericolo. 

Partitosene  la  mattina  il  duca  di  Guisa  da 
j Roma,  la  sera  del  medesimo  giorno  vi  arrivava 
il  duca  d’Alba , il  quale  presentatosi  con  molta 
sommessione  al  papa,  fu  da  lui  accolto  amo- 
revolmente in  presenza  di  venti  cardinali  alle 
due  ore  della  notte.  Il  fece  poscia  albergare  in 
palazzo  splendidamente  dal  nipote,  dirgli  luo- 
go in  cappella  appresso  i cardinali , il  tenne  a 
I desinar  seco  con  tutto  il  collegio  facendolo 
I sedere  incontro  al  decano.  Mandò  poi  per  un 
nunzio  a posta  la  rosa  d’oro  benedetta  alla 
j duchessa  sua  moglie,  dono  consueto  a man- 
! darsi  solamente  a principi  sovrani  c beneme- 
I riti;  il  qual  dono  ella  ricevi  con  gran  rispetto 
! e magnificenza  nella  basilica  di  Napoli.  Ognuno 
i sa  che  il  duca  d’Alba  fu  uomo  non  solamente 
esercitato  nella  guerra , ma  ancora  fiero  e cru- 
i dele  ; eppure  scrisse  alla  moglie  ch’essendo  lui 
, stato  in  tante  pericolose  battaglie,  non  crasi  mai 
sentito  mancar  l’animo  e la  voce  se  non  quando 
' si  presentò  al  cospetto  del  papa;  il  qual  effetto 
il  Pallavicino  attribuisce  all’ascosa  forza  di 
1 quel  che  è c che  s’adora  nel  pontefice  di  divino , 
al  quale  niuna  maestà  s’agguaglia,  c ninna  ani- 
mosità resiste.  Certo  era  bene  avere  riverenza 
, verso  il  papa,  ma  sarebbe  stato  del  pari  bene 
i c forse  meglio,  che  questo  duca  d’Alba  non 
i avesse  poi  straziato,  come  fece,  gli  uomini  per 
supplizi. 

i Le  voglie  del  papa  non  erano  sazie,  poiché 
mandando  in  qualità  di  nunzio  alla  corte  di 
Spagna  il  Cardinal  Caraffa  per  alcune  faccende 
o religiose,  o di  disciplina,  o di  denaro,  gli 
' aveva  anche  imposto  che  procacciasse  dal  re 
qualche  nobile  stato  pel  duca  di  Paliano,  e 
I questo  in  libero  dono,  non  in  ricompensa  di 
j quel  ducato;  anzi  essendo  morta  in  quel  mezzo 
[ Bona  figliuola  di  Giangaleazzo  Sforza , e già  re- 
gina di  Polonia,  e ricaduta  per  ciò  al  re  la  ducea 
di  Bari,  voleva  il  pontefice  che  il  cardinale 
procurasse  al  fratello , pure  al  medesimo  titolo' 
di  libera  mercede , quella  ducea  e insieme  un 
; sontuoso  palazzo  ch’era  stato  confiscato  in  Na- 
1 poli  al  principe  di  Salerno.  Queste  pretensioni 
i smisurate  di  papa  Paolo,  quasi  che  egli  avesse 
J conquistato  e non  cercato  di  tórre  un  reame 
j al  re  Filippo,  han  dato  stupore  anche  al  buon 
! cardinale  Pallavicino.  Ma  Filippo  non  volle 
j udir  nulla,  e Bari  restò  al  regno, 
t La  pace  del  papa  portava  guerra  al  duca  di 
Ferrara:  si  trovava  egli  in  dura  condizione.  I 
V eneziani  non  lo  volevano  ajutare , perché  senza 
loro  consiglio,  anzi  contro  loro  voglia,  si  era 


impacciato  in  una  lega  con  Francia  e col  papa 
per  accendere  un  gran  fuoco  in  Italia.  1 Fran- 
cesi partitisi,  potevano  recargli  poco  sussidio; 
né  di  ciò  anche  avevano  desiderio,  perché,  stan- 
dosene ozioso  nel  bollore  della  guerra , non 
aveva  adempiti  i patti  della  confederazione.  Da 
un  altro  lato  gli  Spngnuoli  gli  portavano  grande 
odio,  c il  duca  Ottavio  di  Parma  desiderava 
di  mostrare  coi  fatti  la  sua  aderenza  a Spagna 
e di  accrescere  i suoi  domimi  con  qualche  acqui- 
sto a spese  della  casa  d’Este.  Ciò  sapeva  il 
Ferrarese  e però  attendeva  ad  armarsi;  il  che 
ei  sapeva  molto  bene  fare.  Sorse  una  guerra 
tra  Ferrara  da  una  parte , Parma  e Milano 
dall’altra,  guerra  di  preda,  di  devastazioni  e 
morti  sedevate  ; deboli  acquisti  con  molta  con- 
sumazione di  ricchezze  e di  vite  : 1’  Emilia  si 
andava  a sacco , a fuoco  ed  a sangue.  Il  duca 
Ottavio  aveva  il  vantaggio,  e l’avrebbe  anche 
avuto  maggiore  se  le  forze  milanesi  l’avessero 
secondato  con  più  forti  provvisioni.  Ma  vi  era 
in  Milano  molta  debolezza  per  la  cattiva  am- 
ministrazione del  Cardinal  di  T renio.  Finalmen- 
te per  opera  del  duca  di  Firenze,  che  ne  era 
stato  pregalo  da  quel  di  Ferrara,  la  pace  si 
concluse  sul  principiar  dell’anno  seguente  con 
patti  onorevoli  per  ambe  le  parti.  Sposavasi 
incontanente  dopo  la  pace  il  principe  di  F errara 
figliuolo  del  duca  con  donna  Lucrezia  figliuola 
del  duca  di  Firenze.  L’unione  delle  due  case 
padrone  della  Toscana  c dclPEmilia  molto  fa- 
ceva al  buono  e libero  essere  dell’Italia. 

Fu  l’anno  1557  infelicissimo  per  l’Italia. 
(Mire  le  guerre  raccontate  v’infierirono  in  vari 
luoghi  infermità  pericolosissime  di  petecchie, 
carestie  di  viveri  c inondazioni  di  grande  spa- 
vento. Essendovi  piovuto  disonestamente  più 
giorni,  i fiumi  crebbero  in  Unta  altezza  che  le 
campagne  ne  furono  allagate  e gli  edifizi  rovi- 
nati con  distruzione  ed  uccisione  infinita  di 
sostanze  e d’uomini.  I popoli  non  sapevano  più 
dove  volgersi  nè  a chi  raccomandarsi,  poiché 
il  cielo  pareva  sdegnato  e il  papa  amava  le 
guerre. 

Seguitava  l’anno  1558,  notato  per  morte  di 
un  imperatore,  per  morte  di  sommi  guerrieri, 
per  grosse  guerre  e per  apprestamenti  d’ im- 
portantissima pace.  Stavano  ancor  in  su  i con- 
fini della  Piccardìa  gli  Spagnuoli  alle  stanze 
invernali,  quando  già  i Francesi,  poderosi  di 
forze  e da  nuovi  spiriti  animati,  erano  usciti 
alla  campagna  ed  insulUvano  alle  più  forti  terre 
del  nemico. Di  tanto  cambiamento  erano  stati 
cagione  il  coraggio  invitto  del  re,  la  pronU 
volontà  dei  popoli  nel  correre  all’armi  e a dare 
i sussidii  di  pecunia,  l’arrivo  dello  Strozzi  e 
del  duca  di  Guisa  al  campo,  al  quale  ultimo, 
come  guerriero  sopra  tutti  di  esimio  valore, 
Enrico  aveva  affidata  la  condotta  suprema  della 
guerrra.  Agitavano  nc’ consigli  loro,  che  fare 
si  dovesse.  Proponeva  lo  Strozzi,  sempre  audace 
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ed  indomabile,  che  ti  corresse  sopra  Calai», 
terra  allora  fortissima  sulle  rive  del  mare  , po- 
sta all'incontro  dell’ Inghilterra  e tenuta  dagli 
Inglesi  congiurali  con  gli  Spagnuoli.  Andava 
egli  medesimo  a squadrare  il  sito  : rapportava, 
forte  essere  la  piazza,  ma  non  insuperabile. 
Piacque  l’impresa  al  Guisa,  e pensò  che  ad 
ogni  modo  fare  si  dovesse.  Con  grandissima 
celerilà  marciando  sopragiungeva  improvviso, 
e sul  primo  impelo  s’impadroniva  di  una  grossa 
torre  per  cui  gl’inglesi  potevano  per  certe  ca- 
teratte allagare  tutto  il  terreno  all’intorno  che 
era  molto  bosso.  Poi  col  medesimo  impeto  pro- 
j cedendo , perchè  non  voleva  dar  tempo  al  ne- 
mico di  arrivare  al  soccorso , costrinse  ad  ar- 
rendersi un  castello  che  signoreggiava  il  ponte  ; 
quindi  fulminando  con  le  artiglierie  un'antica 
, fortezza , tanto  ne  impauriva  i difensori  clic  la 
lasciarono,  rifuggendosi  dentro  le  mura  della 
j città  che  ancora  essa  era  munita  e forte.  Già 
i Francesi  si  appai^cchiavano  per  darle  l'as- 
salto , quando  quei  di  dentro  fermarono  di  ren- 
dersi con  condizione  che  fosse  salva  la  vita  c 
la  libertà  di  tutti , eccetto  cinquanta  i quali  do- 
\ bevano  restar  prigioni;  che  tutti  i fornimenti 
di  guerra  cadessero  in  proprietà  del  vincitore  ; 
che  parimente  l’oro,  l’argento,  le  mcrcntanzic 
ed  ogni  arnese  restassero  a sua  discrezione,  in 
tal  maniera  i Francesi  ricuperarono  qucU'iin- 
portantc  luogo  dopo  piu  che  duccnt’anni  che 
: gl’inglesi  l'avevano  loro  tolto.  Questa  vittoria 
compensò  la  perdita  di  San  Quiutino  e rendè 
ai  Francesi  molto  della  riputazione  perduta. 

Usava  il  Guisa  la  prosperità  della  fortunn  c 
la  nominanza  che  dà  la  vittoria.  Assaltava  e 
prendeva  Tionvilla,  successo  felice  da  una  par- 
te, funesto  dall’ altra,  perchè  riero  Strozzi, 
j còlto  da  una  palla,  vi  restò  morto;  animoso  e 
sagace,  ma  poco  fortunato  guerriero:  insidiò 
i col  ferro  e coi  veleni  la  vita  a Cosimo,  e Co- 
simo coi  medesimi  mezzi  insidiò  la  sua  ; ambi 
sprezzatori  del  giusto  e dell’onesto,  ma  lo  Strozzi 
rotto  e precipitoso  guastava  i suoi  disegni,  il 
Medici,  cauto  e signore  di  sè  medesimo,  gli 
coloriva. 

In  Fiandra,  dopo  una  rotta  toccata  dal  Ter- 
mes  , aneli*  esso  chiamato  dall’  Italia  a quella 
guerra  dal  re , venivano  i due  eserciti  intieri  di 
Francia  e di  Spagna  a fronte,  tanto  grossi  che 
da  molto  tempo  il  mondo  non  ne  aveva  veduto 
uguali.  Grandi  cose  si  aspettavano.  Emanuele 
Filiberto,  vincitore  contro  Guisa  vincitore,  ambi 
giovani, ambi  forti,  ambi  accorti  guerrieri.  Nu- 
raeravansi  nel  campo  di  Francia  carabine  no- 
! vernila,  gente  d’arme  duemila,  cavallcggicri  al-  | 
(retanti,  tanti  francesi  quindicimila  , Guasconi 
settemila,  Svizzeri  altretanli,  Sàssoni  tremila, 
immenso  sforzo.  Nel  campo  di  Spagna  cara-  ' 
bine  seimila,  gente  d’arme  duemila.  Valloni  j 
ottomila,  Spagnuoli  tremila.  Inglesi  quattor- 
! dici  mila,  fioritissima  gente.  Erano  i due  campi  • 


nemici  vicini  a quattro  leghe  : si  dava  voce  ogni 
giorno  che  Savoia  c Guisa  avrebbero  messo  fuor 
ordine  di  menarle  mani,i  soldati  agognavano 
sangue. 

Ed  ecco  arrivare , mandato  dal  senato  vene- 
ziano al  re  Enrico,  Giovanni  Micheli:  vedesse,  ! 
disscgli , quante  stragi  dalla  crudelissima  guerra 
avesse  ricevute  la  cristiana  repubblica,  vedesse 
quante  ancora  in  quel  momento  sovrastassero; 
nulla  per  conservare,  nulla  per  crescere  l’ am- 
plissimo reame  di  Francia,  nulla  per  sanare  le 
pubbliche  ferite  più  opportuno,  più  necessario 
essere  che  la  pace  ; niuno  essere  che  non  la  bra- 
masse, niunochecon  le  più  instanti  preghiere 
non  l’ implorasse  ; pregarlo,  scongiurarlo  a no- 
me del  senato,  fosse  contento  di  soccorrere  i 
finalmente  colla  prudenza  c pietà  sua  alle  af- 
flitte c perturbate  cose,  nè  consentisse,  per  ; 
quanto  in  lui  fosse,  che  gl’ infelici  uomini  più*, 
lungamente  un  tanto  bene  desiderassero. 

Rispose  Enrico , ringraziare  il  senato;  gli  Spa-  1 
gnuoli  voler  la  guerra;  superbi,  ambiziosi , pur 
troppo  dure  condizioni  proporre  ; ricordarsi  lui 
d’essere  re  cristiano,  avere  da' suoi  maggiori 
pietosi  sentimenti  ricevuto , essere  per  abbrac-  1 
ciarc  con  tutto  l’animo  la  pace,  purché  non 
dannosa  od  inonorata  fosse. 

L’istesse  cose  portava,  da  parte  del  veneto 
senato  al  re  di  Spagna,  Michele  Soriano.  Ri- 
spose Filippo , desiderar  la  pace,  ma  la  super- 
bia dei  Francesi  e la  loro  sfrenata  voglia  di  do- 
minare impedirla. 

Un  af fidente  gravissimo  spianava  la  strada 
alla  concordia  quando  già  le  spade  si  brandi- 
vano c i cannoni  si  allumavano.  Moriva  Carlo  V.  ; 
Filippo,  desideroso  di  andarsene  dal  Brabante  ! 
al  suo  regno  di  Spagna , incominciò  a voltar  j 
l’animo  verso  la  pace.  Vennesi  fra  le  due  parli 
in  sul  negoziare,  il  concstabilc  e il  maresciallo 
di  Sant’Andrca  per  Francia,  il  principe  d’Oran-  I 
gc,  Ruigomcs  chiamato  conte  di  Meleto,  e il  ! 
vescovo  d’ Arras  per  Ispagnn.  Convennero  in  . 
primo  luogo  di  una  sospensione  di  offese;  onde, 
approssimandosi  l’inverno,  i soldati  furono 
mandati  alle  stanze.  Poi  s’  accordarono  che,  la- 
sciate l’ antiche  differenze,  si  dovesse  trattare 
solamente  delle  moderne,  e specialmente  di 
quelle  eli’ erano  nate  per  l’ultima  guerra  fra  le 
due  potenze  da  venticinque  anni  in  poi,  da 
poiché  il  re  Francesco  aveva  tolta  la  Savoia  al 
duca  Carlo.  Faceva  difficoltà  principale  Calais  : 
che  gli  Spagnuoli  non  volevano  cedere,  nè  i ' 
Francesi  rendere.  In  fine  convennero  di  tro- 
varsi insieme  pel  negozio  della  pace  a Castel 
Cambrcsi,  per  parte  del  re  di  Francia,  oltre 
i suddetti,  il  Cardinal  di  Lorena,  il  vescovo  di 
Orleans  e Claudio  Laubcspine  consigliere  e se- 
gretario del  re,  c per  parte  del  re  Cattolico, 
oltre  i sovra  nominati , il  duca  d’Alba.  Avendo  . 
le  due  pari»  desiderio  di  convenire , le  cose  s’ in-  | 
camminavano  a quiete. 
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Moriva  in  questo  tempo  Maria  regina  d’ In- 
ghilterra, moglie  del  re  Filippo,  e veniva  as- 
sunta in  suo  luogo  Elisabetta  sua  sorella,  ma 
figliuola  d’Anna  Bolena.  Elisabetta  faceva  con- 
sccrarsi  da  un  vescovo  cattolico,  e,  dando  con- 
tezza della  sua  assunzione  al  papa , gli  signifi- 
cava che  a niuno  sàrebbesi  fatto  violenza  per 
causa  di  religione.  11  papa  rispose  colla  solita 
superbia  : che  quel  regno  era  feudo  della  Sedia 
apostolica;  che  ella  non  poteva  succedere,  come 
illegittima;  eh’  egli  non  poteva  contravenire  alle 
dichiarazioni  di  Clemente  VII  e Paolo  III  ; che 
era  stata  una  grande  audacia  la  sua  dell’ aver 
assunto  il  nome  e il  governo  senza  di  lui; che 
perciò  non  meritava  ch’egli  ascoltasse  alcuna 
cosa  ; ma  pur,  volendo  procedere  paternamente, 
se  rinunziava  le  pretensioni  sue  c si  rimetteva 
liberamente  nell’  arbitrio  di  lui , farebbe  tutto 
quello  che  con  dignità  della  Sede  apostolica  si 
potrebbe  fare. 

La  nuova  regina,  intesala  risposta  del  papa, 
lasciò  liberti!  al  parlamento  di  fare  quanto  con- 
venisse pel  servizio  divino  e del  regno;  onde 
furono  aboliti  tutti  gli  editti  della  religione  fatti 
da  Maria , restituiti  quelli  del  fratello  Odoardo, 
levata  l’ ubbidienza  al  papa , e dato  alla  regina 
il  titolo  di  capo  della  chiesa  anglicana,  confi- 
scate le  entrate  dei  monasteri,  levate  le  imma- 
gini dai  tempii  c sbandita  la  religione  romana. 
Cosi  Paolo  perdette  per  superbia  ciò  che  Cle- 
mente avea  già  perduto  per  doppiezza. 

Passato  Carlo  V ad  altra  vita,  era  stato  creato, 
già  insin  dalla  sua  rinunziazione  all’ Imperio, 
imperatore  in  sua  vece,  dagli  elettori,  Ferdi- 
nando suo  fratello.  Il  nuovo  imperatore  aveva 
mandato  incontanente  a partecipare  al  ponte- 
fice la  sua  esaltazione  con  ambasceria  di  Mar- 
tino Gusmano.  Ma  Paolo  non  aveva  giudicato 
poterlo  ricevere,  nè  riconoscere  Ferdinando  per 
imperadore  legittimo  senza  pregiudicio  dell’  au- 
torità apostolica  e senza  pericolo  della  fede  cat- 
tolica. Quanto  al  pregiudicio,  egli  adduceva, 
che  essendo  gl’imperatori  d’Occidcnte  e i loro 
elettori  instituiti  dalla  Sedia  apostolica , e aven- 
do i papi  un  antichissimo  possesso  che  niuno 
ottenga  quella  dignità  senza  loro  confermazione, 
pareva  che  nè  la  cessione  di  Carlo,  nè  per  con- 
seguente la  sostituzione  di  Ferdinando  dovesse 
appruovarsi  come  legittima  non  essendovi  in- 
tervenuta l’autorità  pontificale;  essersi  bensì 
con  intcrvcnimento  di  essa  eletto  già  Ferdinan- 
do a re  de’  Romani , ma  una  tal  qualità  non  farlo 
legittimo  successore  se  non  quando  la  sedia  im- 
periale vacasse  per  morte;  in  ogni  altra  sorte 
j di  vacazione  richiedersi  nuovo  appruovamento 
i del  papa  al  valore  cosi  della  stessa  vacazione, 
| come  della  susseguente  elezione;  nè  il  rinun- 
ziamento  di  Carlo  essere  stato  valido , non  cs- 
, sendo  stato  fatto  in  mano  del  pontefice,  come 
i si  doveva,  ma  degli  elettori.  Per  tal  modo, se- 
condo papa  Paolo,  gl’imperatori  non  potevano 


nè  essere  eletti,  nè  rinunziare  alla  dignità  im- 
periale se  non  coll’ appruovazione  del  pontefice 
romano,  cosa  del  tutto  contraria  a quanto  si 
usava  ai  tempi  antichi  insino  a quei  degl’im- 
peratori francesi  della  stirpe  di  Carlo  Magno,  | 
in  cui  la  nominazione  dei  papi  non  era  stimata 
valida  se  non  concorreva  l’ appruovazione  del- 
l’imperatore. Veramente  queste  pretensioni  del 
papa  erano  intollerabili , e,  come  scrive  il  Gal- 
luzzi,  egli  rinomava  le  rancide  controversie 
tra  il  papato  e V Impero  agitate  nei  secoli  bar- 
bari, poiché  considerava  V Impero  come  un 
beneficio  ecclesiastico,  e pretendeva  che  la  ri - 
rmnzia  di  esso  dovesse  dirigersi  secondo  le 
regole  romane  della  materia  beneficiarla. 

In  ordine  poi  al  pericolo, il  papa  aveva  per 
sospetto  F erdinando  per  essere  concorsi  alla  sua 
elezione  tre  elettori  eretici,  per  avere  lui  per- 
messo l’uso  del  calice  a’ laici /Interposta  la  sua 
autorità  in  tanti  recessi  dannosi,  come  crede- 
va, alla  religione  cattolica,  ed  allevato  il  pri-  ; 
mogenito  destinato  alla  successione  dell’  Impe- 
rio quasi  col  latte  de’  luterani. 

Volle  il  re  Filippo  mansuefarei!  pontefice  in 
favore  del  zio  con  mandargli>un  ambasciatore 
a posta  nella  persona  di  Giovanni  Figheroa.  Ma 
Paolo  non  lo  volle  ricevere,  anzi  poco  mancò 
che  non  gli  facesse  addosso  un  processo  d’ in- 
quisizione , per  avere  lui  fatto  battere , quando 
era  governatore  in  Milano,  un  cursore  ponti- 
ficio, onde  il  povero  Figheroa  tra  pel  dolore  e 
la  paura  se  n’andò  morire,  come  disperato,  a 
Gaeta. 

Niun  consiglio  nè  consigliere  fu  bastevole  a 
fare  che  il  papa  si  rimuovesse  dalla  sua  durezza, 
nè  anco  dopo  la  morte  di  Carlo , per  modo  che 
Ferdinando  non  fu  riconosciuto  imperatore  in  ! 
Roma  se  non  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV.  In 
fatti  nelle  esequie  fatte  in  quella  città  per  or- 
dine di  Paolo  con  onori  imperiali  a Carlo,  ci 
dichiarò  che  per  esse  niun  pregiudizio  si  do- 
vesse apportare  a Sua  Santità , alla  Sedia  apo- 
stolica e alla  sua  autorità  e giurisdizione,  nè 
acquistarsi  alcun  diritto  a vcrun  altro. 

Tra  la  guerra  e la  pace  fbccheremo  poche 
cose,  come  poco  importanti , del  Piemonte, ed 
alcune  grosse  in  Roma,  llrissac,  sprovveduto 
d’uomini  e di  danari , non  poteva  fare  gran  re-  ( 
sistenza.  Il  duca  di  Sessa,  nuovo  governatore 
di  Milano,  veniva  innanzi  rubando,  al  solito, 
il  paese.  Liberò  Cuneo  e Possano  dall'assedio, 
prese  facilmente  Montechiaro,  Castiglione  di 
Tànaro,  Centallo,  Sommariva,  con  duro  e san- 
guinoso assalto  Moncalvo,  tentò  Casale  indar- 
no , poi  se  ne  tornò  rubando  come  era  venuto. 

I Cavalli  si  erano  scoperti  nemici  del  duca 
Cosimo,  perchè  credevano  ch’egli  co’ suoi  con- 
sigli avesse  alienato  il  re  1*  ilippo  dal  consentire 
alla  concessione  della  ducca  di  Bari.  Per  lo 
chè  egli  se  ne  stava  molto  attento,  c forliG- 
cava  le  sue  terre  verso  lo  Stato  ecclesiastico. 
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come  in  sulla  marina , essendo  informato  che 
una  grossa  flotta  turchesca,  chiamata  dal  redi 
Francia  e d’accordo  col  papa , era  in  punto  di 
arrivare.  Venne  in  fatti  Mustafà  bascià,  rubò, 

: poi  se  ne  tornò  in  Levante.  Poi  Cosimo  pren- 
I (leva  Talamone,  Castiglione  della  Pescaia  e 
! 1T  isola  del  Giglio  ; rendeva  Talamone  a Spagna, 
s’ appropriava  Castiglione  e l’isola,  pagandone 
; però  il  prezzo  al  duca  di  Melfi  di  casa  Picco- 
' lumini  a cui  s’appartenevano. 

Viveva  ancora,  ma  prossima  al  morire,  la  re- 
pubblica di  Montalcino:  il  suo  vivere  pcggior 
S della  morte.  Francesco  da  Este,  chiamatovi  dai 
< cittadini  e messovi  dallo  Strozzi,  vi  signoreg- 
giava con  potestà  non  dirò  assoluta , ma  tiran- 
nica. I Francesi  sotto  colore  di  tutela  la  stra- 
ziavano; s' arrogavano  le  infermità  frequenti 
cagionate  parte  dall’  aria  cattiva , parte  dagli 
stenti  ancor  più  micidiali.  Desolati  e derelitti, 
non  pochi  andavano  a giurar  fede  a Cosimo, 
amando  meglio  servire  che  perire.  Mai  più  sta- 
1 vano  ostinati  e si  pascevano  di  chimere.  Sape- 
vano o non  sapevano  che  tutti  gli  volevano  di- 
vorare : Cosimo  gli  appetiva,  come  parte  di  Sie- 
na, Francesco  da  Este  per  divenirne  sovrano, 
il  duca  di  Ferrara  per  rimborso  di  certi  cre- 
! diti  , i Caraffa  per  ricompensa  di  P aliano.  Tutti 
; ne  muovevano  pratiche,  tutti  si  raccomanda- 
i vano  o a questo  o a quello,  tutti  lusingavano 
' quei  miserandi  avanzi  della  repubblica  di  Siena,  j 
tutti  dicevano  di  voler  fare  la  loro  felicità.  In 
; somma  anche  questa  pareva  una  merce  all’asta: 

! gran  cosa  l’essere  piccolo  in  questo  mondo  ! Ma 
la  fine  era  vicina,  e doveva  venir  da  tramon- 
tana , come  presto  si  vedrà. 

Paolo  IV,  ambizioso  e turbolento  pontefice , 

’ era  per  cogliere  in  Roma  i frutti  delle  sue  vo- 
glie eccessive  e superbe.  Abbiamo  narrato  come 
! egli  aveva  voluto  innalzare  a dignità  sovrana  i 
, suoi  nepoti , e dare  le  divise  cardinalizie  ad  uno 
| di  loro  che  più  era  degno  di  vivere  soldato  fra 
le  risse  e le  dissolutezze  dei  campi  che  prete  in 
una  Roma  donde  dovrebbono  uscire  i buoni 
esempi.  Ma  tirando  nipoti  indegni  ad  altezza, 

| il  papa  procurava  a sè  stesso  i propri  danni, 
i Carlo  cardinale  e i suoi  due  fratelli , il  duca  di 
I Paliano  e il  marchese  di  Montebello,  niuna 
cosa  sacra  o santa  avendo,  convertivano  la  po- 
tenza in  estorsioni  c le  estorsioni  in  infamie. 
Cavavano  dai  popoli  violentemente  le  ultime 
sostanze,  e queste  profondevano,  massima- 
mente il  cardinale  più  sregolato  e più  lascivo 
di  tutti,  in  quanto  ha  il  vizio  di  più  brutto  e 
più  abbominevole.  Aveva  veramente  a tempo 
di  costoro  l’ avara  e libidinosa  Babilonia  colmo 
il  sacco;  imperciocché  i costumi  Caraffescla, 

; siccome  di  sublimi  persone  e nell’occhio  d’ognu- 
| no,  contaminarono  facilmente  altrui.  Queste 
cose  non  sapeva  il  pontefice,  perchè  il  cardi- 
nale Carlo  conoscendo  che  il  zio , che  di  tuli’  al- 
tro si  poteva  biasimare  fuorché  di  mal  costu- 


me, non  le  avrebbe  comportate,  lo  aveva  per 
tale  guisa  circondato  che  nulla  a lui  perveniva 
se  non  ciò  che  egli  voleva.  Le  lettere  stesse  di- 
rette al  papa  non  gli  capitavano  se  non  vedute 
dal  cardinale,  e solo  quelle  che  egli  voleva.  Poi, 
come  suole  accadere  nelle  corti , essendo  il  car- 
dinale favoritissimo  ed  amatissimo  dal  papa, 
chi  sapeva , non  parlava  ed  anzi  lusingava  : cosi 
il  vizio  trionfava  in  palese  c nissuno  il  frenava. 
Chi  fosse  per  tórre  il  velo  dagli  occhi  del  pon- 
tefice, quasi  in  sua  sovranità  prigione,  non  si 
vedeva,  ed  altra  speranza  gli  uomini  buoni  non 
avevano  se  non  quella  che  nasceva  dall’età  de- 
crepita di  Paolo.  Pure  la  Provvidenza  voleva 
che  non  per  caso  di  morte  , ma  per  atto  di  giu- 
stizia, chi  era  reo  d’ infamia,  avesse  il  guider- 
done che  meritava. 

Noi  già  abbiamo  accennato  più  sopra  come 
il  duca  di  Guisa  avesse  dato  del  ladro  pel  capo 
al  marchese  di  Montebello  che  con  esso  lui  si 
stava  al  campo  incontro  a Civitella.  11  marchese 
Itosene  a Roma, si  era  molto  doluto  col  zio  del 
procedere  del  duca,  accusandolo  di  mala  am- 
ministrazione della  guerra  ed  accagionandolo 
del  fine  infelice  ch’ella  poi  ebbe.  Da  ciò  era 
nato  che  il  papa  parlava  con  poco  onore  delle 
opere  del  duca  verso  la  Santa  Sede.  Seppesi  il 
Guisa  lo  sparlare  dei  Caraffa , e , siccome  quegli 
che  di  alto  e generoso  animo  essendo,  non  era 
solito  a tollerare  pazientemente  le  ingiurie , fece 
proponimento  di  ribattere  con  la  verità  le  ca- 
lunnie. Ora  avvenne  che  egli  accommiatandosi 
dal  papa,  quando  si  stava  sul  partire  per  ritor- 
narsene in  Francia,  gli  disse  contro  i nipoti 
quanto  sapeva,  anzi  pure  quanto  tutto  il  mondo 
sapeva  salvochè  il  pontefice  stesso,  il  quale 
ufficio  ei  fece  con  ragionamento  si  acceso  che 
il  papa  restò  tutto  maravigliato  e commosso. 

Questa  semenza  sparsa  nell’  animo  di  Paolo, 
sebbene  molto  ne  fosse  travagliato,  e gli  dèsse 
grave  sospetto , non  partoriva  però  ancora  frutto 
conforme  a quanto  il  Guisa  si  era  proposto. 
Tanto  era  l’ amore  ch’ei  portava  ai  nipoti,  c 
forse  in  quell’anima  orgogliosa  la  vergogna  di 
aver  errato  ratteneva  lo  sdegno.  Altre  testimo- 
nianze abbisognavano  per  dare  il  tracollo.  Tro- 
vavasi  il  Cardinal  Pacecco,  come  spagnuolo, 
in  mala  disposizione  verso  i Caraffa , si  perchè 
il  papa  non  voleva  rimettere  in  grazia  Marcan- 
tonio Colonna,  quantunque  più  volte  ne  fosse 
stato  pregato  dal  re,  e si  per  la  durezza  mo- 
strata verso  Ferdinando,  onde  non  pretermet- 
teva occasione  di  pungere  coloro  di  cui  pensava 
sinistramente.  Lamentavasi  un  di  il  papa  di  uno 
scandalo  dato  dal  Cardinal  del  Monte,  ed  ac- 
cendendosi nello  sdegno  andava  gridando,  ri- 
Jormazionej  riformazione.  Queste  voci  usava 
spesso  spinto  dall’ indegnazione  che  pruovava 
pei  costumi  trascorsi  dei  chcrici,  massime  dei 
frati  che,  stando  fuori  dei  conventi,  faceva- 
no di  ogni  erba  fascio.  Inveiva,  fulminava, 
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ordinava,  facea  decreti  c brevi  contro  di  loro,  raa 
spendeva  l’ira  c le  risoluzioni  indarno,  perchè 
il  vizio  era  più  forte  della  papale  volontà.  Ora  a 
quell’esclamazione  di  ri  formazione,  riforma- 
zione, il  Pacecco  con  dolcezza  mista  di  qual- 
che amarezza  , rispose  : Padre  santo,  conviene 
che  la  riformazione  cominci  da  noi.  Intese  il 
papa  che  il  cardinale  spagnuolo  con  quel  motto 
accennava  a quanto  con  libera  verità  gli  aveva 
esposto  in  concistoro  quando  si  trattò  di  dare 
vescovado  al  CarafTa.  Questa  insinuazione  in 
un  coi  detti  del  Guisa  viepiù  gli  turbarono 
l’animo. 

Diede  l’ultima  spinta  Bongiovanni  Gianfì- 
gliazzi  ambasciatore  del  duca  Cosimo.  Il  Cardi- 
nal Caraffa  gli  portava  odio  immortale  a motivo 
dell’inclinazione  del  duca  alla  parte  spagnuo- 
la,  e per  l’opinione  in  cui  era  che  il  Medici 
| avesse  disfavorite  le  cose  dei  Carati!  appresso  ; 
al  re  Filippo.  Pcrlochè  non  solamente  il  car- 
dinaie  si  era  dato  a favorire  i fuoruscili  fioren- 
tini, avendo  egli  medesimo  continuamente  in  j 
bocca  la  libertà  di  Firenze,  ma  ancora  gl’itn-  I 
pediva  le  udienze  del  papa,  avvegnaché  il  Gian- 
figliazzi  parecchie  volte  fatto  istanza  ne  avesse. 
Cosimo  trovò  modo  di  far  pervenire , per  mezzo 
di  un  cardinale,  una  sua  lettera  al  papa,  nella 
quale  dolendosi  acerbamente  degli  sconci  modi 
del  Cardinal  Carlo  , gli  significava  come  al  suo 
ambasciatore  fosse  stata  tanto  tempo  interdetta 
l’udienza,  il  quale  pure  aveva  commissione  di 
conferire  molte  cose  in  onor  di  Dio  ed  a be- 
neficio di  santa  Chiesa.  Risentitosi  il  papa,  co- 
mandava che  l’ ambasciatore  gli  fosse  lasciato 
venire  avanti.  Il  Gianfigliazzi  parlò  molto  libe- 
ramente della  scandalosa  vita  dei  nipoti , e per 
ferire  più  nel  vivo  l’ animo  di  quel  vecchio  poco 
Sofferente,  soggiunse  che  i nepoti  gli  soprate- 
nevano le  udienze,  non  per  rispetto  suo,  ma 
perchè  non  «coprisse  qual  fosse  la  vita  loro, 
e che  gli  facevano  ingiuria  e lo  trattavano  da 
rimbambito. 

Il  papa  ingrossatosi  maggiormente  nell’ira, 
già  era  in  pronto  di  prorompere.  Ricordossi  che 
un  Ieremia  prete  de'suoi  Chietini,  o Teatini  che 
vogliam  nominargli,  già  tempo,  gli  aveva  get- 
tato qualche  motto  di  cotesto  per  coscienza. 
Mandò  chiamando  questo  Ieremia,  e cornan- 
dogli andasse  dal  Cardinal  Vitelli , e intendesse 
il  vero  e riporlasscgliclo.  Per  questa  via  seppe 
che  nel  trattato  col  duca  d’Alba,  il  Cardinal  Ca- 
raffa, contro  il  suo  intendimento , anzi  contro 
le  sue  commissioni  espresse , aveva  promesso 
di  accettare  ricompensa  per  Paliano  ; cosa  che 
j riusci  molestissima  al  pontefice,  perchè  gli  pa- 
reva di  aver  operato  giustamente  e con  ragione 
| contro  Marcantonio  Colonna.  Seppe  ancora  le 
ruberie,  le  rapine,  le  violenze  eie  cose  dis- 
oneste molte  e gravissime  che  di  tutti  tre  i ni- 
poti si  dicevano  per  tutto;  che  i comuni  erano 
gravati  con  immodcrati  arbitrii  da  loro;  che 


per  la  loro  sfrenata  cupidigia  in  Roma  nessuno 
clic  avesse  denari,  o religioso  o laico  o ebreo  > 
o cristiano  o luogo  sacro  o profano  fosse,  era  ] 
più  sicuro;  che  i debiti  privati  o pubblici  non  I 
si  pagavano,  che  per  le  ville  e nella  città  stessa  , 
badavano  a cavarsi  ogni  voglia  ed  a prendere  ; 
quanti  diletti  potevano  senza  risguardo  alcuno  * 
o di  vergogna  nel  pubblico  o d’ orrore  nel  pri-  j 
vate;  che  mai  pontefice  alcuno  aveva  avuto  ni-  . 
poli  nè  più  ladri,  nè  più  infami  di  quelli  ch’ei 
si  aveva. 

Ruppcsi  l’argine  che  già  a gran  pena  ratte- 
neva  l’acceso  furore.  Prima  cosa,  Paolo  tnandò 
dicendo  al  Cardinal  Carlo,  non  istésse  più  a 
comparirgli  innanzi  e tosto  sgombrasse  dal  pa- 
lazzo. Si  sparse  a volo  l’ inaspettata  novella.  Il 
cardinale,  a cui  poco  innanzi  venivano  avanti  1 
per  corteggiarlo  e raccomandarsi , come  se  fosse  ! 
stato  il  pontefice  stesso,  cardinali,  ambascia-  ! 
tori,  gran  signori  di  ogni  spezie  , rimase,  se- 
condo  il  solilo,  solo:  l’onda  dei  salutanti,  ram-  i 
mentala  dagli  antichi,  andò  ad  altre  porte. 

Il  papa,  die  non  poteva  capire  in  se  dalla 
collera  c dallo  sdegno,  teneva  concistoro  il  dì 
ventisettesimo  di  gennaio.  Fccevi,  lagrimando  I 
e detestando  la  malvagità  dei  nipoti,  un  lun- 
ghissimo ragionamento;  poi  ordinò  per  decreto,  j 
uscissero  di  Roma  con  tutte  le  famiglie  fra  do-  ! 
dici  giorni , fosse  il  cardinale  rilegato  a Civita-  j 
la  vin  ia , il  duca  di  Paliano  a Gallese,  il  marchese 
di  Monlcbello  al  suo  marchesato  in  Roma- 
gna; fossero  privi  di  tutti  i magistrati  ed  uf- 
fìzii  così  militari  che  civili;  se  disubbidissero,  j 
fossero  ricerchi  dalla  giustizia  e come  ribelli  j 
castigati.  Onorala  risoluzione  di  quel  vecchio  ! 
superbo  ed  incorrotto,  la  quale  fece  vedere  al 
mondo  che , se  egli  amava  di  comandare  a tutti , 
anche  ai  re,  detestava  poi  il  vizio  in  qualunque 
persona  esso  albergasse.  Volle  il  cardinale  San- 
t’Angelo, fratello  del  Farnese,  mitigare,  pre- 
gando, l’ira  del  turbato  pontefice; ma  egli,  se 
Paolo  III » disse , avesse  dati  di  questi  esempi, 
vostro  padre  non  sarebbe  stato  strascinato  dal 
popolo  di  Piacenza. 

Vennero  i deputati  del  popolo  romano  a rin-  I 
graziare  il  pontefice  della  presa  risoluzione,  por- 
tando con  esso  loro  un  monte  di  querele  con-  J 
tro  la  passata  tirannide.  Paolo  rispose , ciò  aver  I 
fatto,  senza  saputa  sua,  i scelerali  nipoti. 

La  sdegnosa  giustizia  del  papa  doveva  fra 
breve  dar  luogo  ad  una  giustizia  furibonda  del 
popolo  , ma  diede  addosso  al  giudice  ed  ai  giu-  I 
dicati.  La  morte  poi  mandava  Paolo  all’altra 
vita,  un  altro  giudice  i Caraffa  al  supplizio, fa-  i 
nesli  accidenti  ; ma  prima  ne  racconteremo  un 
lieto. 

Arrivarono  di  Piccardìa  desideratissime  no- 
velle: essersi  ai  tre  d’aprile  in  Castello  Cam- 
bresi  conchiusa  la  pace  tra  Filippo  ed  Enrico  ; 
che  dalla  parte  della  Fiandra  e della  Piccar-  ; 
dìa, convennero, si  restituissero  l’ uno  all’ altro  1 
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le  terre  prese,  con  ciò  però  che  Edino  rima- 
nesse al  re  Cattolico,  e Tcroana  fosse  resti- 
tuita al  re  Cristianissimo;  che  Metz  restasse  a 
■ quest’ ultimo;  che  del  Monferrato  si  rendessero 
da  ambi  i re  le  terre  occupate  al  duca  di  Man- 
tova, con  patto  che  il  duca  dovesse  perdonare 
1 a tutti  i suoi  vassalli  che  avessero  aderito  a que- 
sta o a quella  parte,  e che  specialmcnie  rimet- 
tesse ogni  ingiuria  a quei  di  Casale;  che  Va- 
( lenza  fosse  ceduta  al  re  Cattolico,  come  membro 
I del  ducato  di  Milano;  che  il  re  Cristianissimo 
ricevesse  a grazia  i Genovesi  e si  dimenticasse 
I ogni  cagione  di  mala  volontà  contro  di  essi,  si 
! veramente  che  eglino  portassero  al  re  quella 
j riverenza  che  gli  conveniva  ; che  il  medesimo 
S re  restituisse  loro  tutte  le  terre  occupate  in  Cor- 
sica, con  patto  che  non  potessero  riconoscere 
I ingiuria  alcuna  per  aver  ajutato  in  qualunque 
modo  le  parti  di  Francia;  che  il  re  medesimo 
dovesse  ritirare  tutte  le  genti  da  guerra  da  Mon- 
tanino e dalle  altre  terre  del  Sanese,  e lasciasse 
i la  protezione  dei  Sanesi,  intendendosi  che  i 
' gentiluomini  c cittadini  Sanesi  cd  altri  sudditi 
. di  quello  stato  che  si  disponessero  a sottomet- 
1 tersi  al  duca  Cosimo,  sarebbero  benignamente 
ricevuti,  nè  in  alcun  modo  ricerchi  per  essersi 
i ritirati  a Montalcino  o altrove,  c dello  aver 
: preso  le  armi  contro  chi  si  volesse;  che  mede- 
simamente fosse  perdonato  a tutti  coloro  che 
j nelle  guerre  di  Toscana  avessero  seguitate  l’ar- 
i mi  Cattoliche  e le  Cristianissime  e del  duca  di 
| Firenze;  che  il  medesimo  re  di  Francia  resti- 
tuisse ad  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia 
tutto  quello  che  aveva  occupato  al  duca  Carlo 
o altri  dopo  la  mossa  del  re  Francesco,  riser- 
J vandosi  Torino,  Cliieri,  Pinerolo,  Chivasso  c 
Villanova  d’Asti,  con  obbligarsi  il  ^uca,come 
fosse  rimesso  nello  stato  suo,  a dimenticarsi 
ogni  offesa  che  nel  seguir  le  parti  di  Francia 
da’ suoi  vassalli  gli  fosse  venuta  fatta  e di  la- 
sciargli nelle  loro  possessioni  e beni;  che  il  me- 
desimo duca  Emanuele  Filiberto  sposasse  ma- 
dama Margherita  di  Francia,  sorella  del  re,  il 
quale  matrimonio,  poiché  fosse  consumato,  il 
re  di  Spagna  fosse  obbligato  a restituire  al  duca 
tutte  le  fortezze  e terre  del  Piemonte  che  aveva 
in  potere,  con  ritenere  solamente  Vercelli  ed 
Asti  tanto  quanto  il  re  di  Francia  tardasse  a 
rendere  le  cinque  fortezze  sovra  nominate. 

Per  maggiore  stabilità  della  pace,  s’accor- 
darono che  il  re  Filippo  prenderebbe  per  mo- 
glie madama  Elisabetta  primogenita  del  re  En- 
j rico,  e che  questi  facesse  ratificare  e confermare 
il  trattato  dalla  corte  del  parlamento  di  Parigi 
c da  tutte  le  altre  del  suo  reame. 

Quanto  a Calais,  che  era  stato  un  grande 
impedimento  allai-iconciliazione,  e poco  mancò 
che  non  l’impossibilitasse,  fu  stipulato  con  la 
regina  Elisabetta  d’Inghilterra  che  resterebbe 
per  allora  in  potestà  di  Francia,  con  promessa 
però  di  rendergliela  fra  otto  anni,  volendo  che 
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la  promessa  fosse  rata  per  un  deposito  in  An-  , 
versa  di  cinquecentomila  ducati  e di  alcuni  ; 
ostaggi  francesi  ricchi  del  doppio  più. 

Fra  le  condizioni  della  pace  fu  ancora  che  j 
i due  re  procurassero  il  concilio  universale  per  , 
comporre  le  differenze  di  religione. 

L’ allegrezza  della  pace  fu  subitamente  tur- 
bata da  un  accidente  funestissimo.  Il  duca  di 
Savoia  se  n’  era  andato  a Parigi  con  molta  pom-  , 
pa  per  far  le  nozze  con  madama  Margherita,  } 
e Ruigomes  spagnuolo , da  parte  del  re  Catto- 
lico, a present.tr  le  gioie  a madama  Elisabetta; 
ogni  cosa  piena  di  feste  con  concorso  di  gran- 
dissimo numero  di  signori  di  Francia, di  Fian- 
dra e d’altronde.  Tanto  più  si  godeva  della 
dolcezza  della  pace,  quanto  più  si  era  sofferto 
dell’asprezza  di  s\  lunghe  guerre,  quando  in 
una  giostra  correndo  il  re  Enrico  una  lancia  , 
contro  il  conte  di  Mongonicrì , quella  dell’av- 
versario venne  rompendosi  nella  sua  visiera, 
e,  trapassandone  parecchie  schegge  in  verso  l’oc- 
chio destro , talmente  offesero  quelle  vitali  parti 
che  in  poco  d’  ora  se  ne  mori.  Successegli  nel 
regno  Francesco  II,  giovinetto  di  sedici  anni. 

Mandarono  i due  re  gli  ordini  opportuni  per  ; 
l’esecuzione  del  trattato  di  pace  in  Piemonte 
ed  in  Toscana.  Il  duca  di  Scssa  governatore  di 
Milano,  si  conformava  senza  indugio  alla  vo- 
lontà del  suo  principe;  ma  Brissac,  contrario 
alla  restituzione  , andava  procrastinando,  tal- 
mente che  convenne  che  una  seconda  volta  gli 
si  replicasse  l’ordine  affinchè  il  mandasse  ad 
effetto.  11  duca  di  Savoia  mandava  a pigliare 
possesso  degli  stati  restituiti  il  conte  Amedeo 
Valperga  di  Masino  pel  Piemonte,  il  maresciallo 
conte  di  Challan  per  laSavoia,  e Filiberto  della 
Balma  per  la  Bressa. 

Come  prima  erano  giunte  in  Piemonte  le  no- 
velle della  pace  da  cui  ne  doveva  seguitare  la 
restituzione,  in  molti  luoghi,  ma  principalmente 
in  Torino,  Moncalieri,  Ivrea  e Savigliano,  gri-  j 
dossi  con  allegrezza,  Savoia*  Savoia!  Chieri,  j 
pel  contrario  diede  non  pochi  segni  di  affezione 
per  Francia,  offerendo  gli  abitatori  al  re  per 
sino  le  loro  persone  e le  loro  sostanze. 

Rispetto  a Montalcino,  siccome  quivi  erano 
mescolali  i fuorusciti  Sanesi , dai  quali  si  poteva 
temere  qualche  ostinazione,  il  re  di  Spagna  or- 
dinava a Chiappino  Vitelli , che,  non  volendo 
essi  condiscendere  al  trattato,  fossero  costretti  , 
all’  obbedienza  colle  forze  del  duca  di  Firenze.  I 

Questi  ordini,  benché  veri,  non  erano  ere-  ' 
duti  dai  repubblicani  di  Montalcino , anzi  sti- 
mavano  che  ciò  si  facesse  per  mettere  loro  paura 
affinchè  spontaneamente  si  rimettessero  nll’ob-  | 
bedienza  del  re  Cattolico  c del  duca.  Dava  loro  , 
occasione  a pensar  queste  cose  qualche  ambi- 
gu ita  che  si  notava  rispetto  a loro  nel  trattato. 
Mandarono  anche  ambasciatori  per  raccoman- 
darsi al  papa , dal  quale  ebbero  per  risposta , 
che  si  rimettessero  in  tutto  alla  buona  grazia 
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«lei  re  Cattolico  e del  duca  di  Firenze , e che  non 
pensassero  ad  altro;  clic  in  ogni  altra  maniera 
erano  mal  consigliati.  Pareva  loro  pur  troppo 
duro , ma  contro  la  necessità  non  v’è  consiglio. 
AL  quattro  d’agosto,  mese  felicissimo  per  duca 
Cosimo , don  Giovanni  di  Ghevara  consegnava 
Montalcino  in  nome  del  re  di  Spagna  ad  Agnolo 
iXicolini  governatore  di  Siena,  e Federigo  da 
.Monta ùto  che  il  ricevettero  in  quel  del  duca 
di  Firenze.  Erangli  venuti  all’incontro  gli  am- 
basciatori dei  fuorusciti  Sancsi,  appresso  ai 
quali  seguitava  una  schiera  di  fanciullelli  con 
rami  d’ulivo  in  mano,  gridando , pace,  pace, 
e palle,  palle.  Quest’ erano  dimostrazioni  este- 
riori , i cuori  tristi:  la  libertà  si  desidera  anche, 
e più,  quando  è morta , ma  si  ammazza  quando 
è viva.  Fu  fatta  nel  medesimo  tempo  la  conse- 
gnazione  delle  altre  terre  Sancsi  ai  ministri  del 
duca. 

Una  vita  superba  ed  iraconda  ora  è per  ispe- 
gnersi  e farà  sorgere  atti  arrabbiati  e barbari. 
11  pontciicc  Paolo  IV,  aggravato  dall’età  di  ot- 
tantaquattro  anni,  e travagliato  da  disgrazie 
private  e pubbliche,  s’avvicinava  doloroso  a 
quel  termine  a cui  tutti  debbono  arrivare  ; per- 
chè oltre  il  cacciamento  dei  nipoti,  la  carestia 
affliggeva  la  città  e la  camera  era  esausta  e gli 
Spagnuoli  gli  si  scoprivano  avversi  e la  morte 
di  Enrico  re  di  Francia  , terribile  contro  gli  ere- 
tici c capace  di  tenergli  in  freno,  aveva  dato 
il  trono  ad  un  re  debole  d’età,  ancor  più  de- 
bole di  consiglio,  e Ferdinando  titubava  e Ce- 
sare aveva  confermato  la  pace  di  Passavia.  Per 
la  qual  cosa  , divenuto  idropico  e struggendosi 
a poco  a poco,  mancò  di  vita  il  giorno  deci- 
mottavo  d’agosto.  Sentendosi  vicino  al  morire, 
chiamò  a sè  i cardinali,  e con  voce  di  mori- 
bondo ma  con  facondia  più  che  di  moribondo, 
gli  confortò  alla  concordia  ed  a non  avere  nella 
elezione  del  nuovo  pontefice  altro  rispetto  che 
quello  del  servizio  di  Dio.  Nè  a ciò  contento, 
raccomandò  loro  in  quell’  estremo  punto  la  sua 
prediletta  inquisizione,  la  quale  egli  stimava 
potissimo  propugnacolo  contro  le  eresie.  Bene 
ebbe  effetto  la  Caraffesca  raccomandazione,  per- 
chè in  Ispagna  e in  Italia  si  accesero  i roghi: 
le  fiamme  c le  grida  di  coloro  che  ardevano, 
ricordavano  il  fóro  pontificato  di  Paolo  IV. 

Non  era  ancora  spirato  il  papa,  che  un  gran 
furore  prendeva  il  popolo  romano.  Levatosi  im- 
provvisamente in  armi , corse  a tutte  le  carceri 
e,  rottele,  ne  traeva  i prigioni  che  furono  da 
quattrocento.  Poi  andò  impetuosamente  a Ri- 
pctta,  luogo  delle  carceri  dell’inquisizione,  e 
feritovi  un  religioso  domenicano  che  vi  stava 
per  commissario,  e liberalo  i prigioni,  fattili 
prima  giurar  tutti  di  essere  buoni  cattolici,  vi 
mise  entro  fuoco  ed  arse,  con  le  finestre  e gli 
usci,  i processi  degl’ inquisiti  e le  scritture  che 
vi  si  guardavano.  Quindi  si  volse  al  convento 
della  Minerva  abitato  dai  medesimi  religiosi, 


i quali , come  adoperati  specialmente  dal  papa 
in  quell’ ufficio , erano  più  particolarmente  ber- 
saglio della  rabbia  popolare  ( gli  chiamavano  | 
spie  c rivelatori  di  confessione  ) e l’ avrebbe  ri- 
dotto in  cenere,  se  Giuliano  Cesarini,  autore- 
vole persona , non  l’ avesse  frenato.  Gridavano 
viva  la  libertà ; viva  il  popolo  romano  j muoia- 
no i Caraffa.  Quest’ultimo  grido  sali  a tale 
che,  secondo  che  scrisse  un  vescovo  di  bel- 
l'umore citato  del  Pallavicino,  i minuti  riven- 
ditori di  bicchieri  c caraffe  che  andavano  gri- 
| dando  per  le  contrade , bicchieri , caraffe,  non 
si  ardivano  più  di  profferire  questo  secondo  no- 
me, gridando  invece  bicchieri,  ampolle,  per 
paura  che  il  popolo  gli  mandasse  per  la  peggio. 

Saliti  il  medesimo  giorno  in  Campidoglio, 
gittarono  giù  la  statua  di  marmo  del  pontefice, 
che  pochi  mesi  innanzi,  quando  aveva  scac- 
ciato da  sè  i nipoti  e levate  le  gravezze , vi  ave- 
vano essi  medesimi  posta,  e le  troncarono  il 
naso  c un  braccio.  Due  giorni  appresso  pub- 
blicarono un  bando , crescendo  viepiù  la  mol- 
titudine e la  rabbia,  che  per  tutto  il  dì  seguente 
ciascuno  a pena  d’essere  riputato  per  traditore 
ed  infame  e da  bruciategli  la  casa,  dovesse 
abbattere  e spezzare  l’armi  che  per  avventura 
tenesse  della  tanto  nemica,  come  dicevano,  a 
quel  popolo  e tirannica  famiglia  Caraffa.  11  quale 
comandamento  fu  eseguito  non  senza  grave 
danno  delle  belle  arti,  rompendosi  e scancel- 
landosi le  insegne  di  molli  sontuosi  edilizi. 

Nè  più  v’era  freno  alcuno.  Ricordaronsi  di 
nuovo  della  statua  del  papa,  nè  parendo  loro 
di  averla  malconcia  abbastanza,  vi  ritornarono 
a grida , come  se  a gran  valentìa  andassero , e 
le  mozzarono  la  testa.  Poi  permisero  a mag- 
giore scorno , che  un  ebreo  vi  ponesse  per  lungo 
tempo  sopra  la  sua  berretta  gialla  in  vendetta 
dell’  ordinazione  fatta  da  Paolo  che  gli  ebrei , 
perchè  potessero  disccrnersi  dai  cristiani , quel 
segnale  portassero.  Quindi  continuando  negli 
scherni,  che  sarebbero  giuochi  da  ragazzi  se  non 
fossero  enormità  d’uomini  vili,  ruotolarono 
quella  testa  in  mezzo  ad  infiniti  schiamazzi  per 
tutta  Roma,  e finalmente  la  gettarono  in  fiume. 
Bollivano  loro  le  mani:  guardando  intorno  a 
qual  nuovo  disordine  c*  dovessero  darsi  in  pre- 
da, poco  mancò  che  non  andassero  infuriati  alle 
case  dei  mercatanti  genovesi  e fiorentini , dai 
quali , pel  grano  della  camera  clic  avevano  fatto 
distribuire,  si  tenevano  molto  gravati.  Se  al- 
cune più  moderate  persone  non  s’intromette- 
vano,! mercanti  di  grano  avrebbero  imparato 
che  mal  si  guadagna  a spese  del  popolo  e male 
si  mercanteggia  colla  fame. 

Ora . sfogata  la  rabbia  contro  ai  sassi  inani- 
mati, nè  vedendo  più  cosa  contro  cai  voltare 
il  furore  potessero, le  turbe  sommosse  incomin- 
ciarono a pensare  ai  casi  loro  ; perchè  pensiero 
non  avevano  di  ribellarsi  c di  cercare  un  altro 
I governo , nè  vedevano  in  niuna  parte  appoggio 


i 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  — 15G0  281 


sufficiente.  I baroni  romani  pregati , non  se  ne 
vollero  impacciare,  anzi  Marcantonio  Colonna, 
come  vassallo  di  santa  Chiesa,  era  andato  ad 
offerirsi  al  collegio  dei  cardinali.  Si  tumultuava 
tuttavia,  ma  si  vedeva  la  fine. 

Erosi  constituito  il  governo,  come  suole,  in 
sede  vacante,  in  mano  del  camerlingo,  carica 
in  quel  momento  posseduta  dal  Cardinal  di  Santa 
Fiora.  Il  collegio  dei  cardinali  s’ adunava  ancor 
esso,  dove  tutti  detestando  le  esorbitanze  dei 
sediziosi  .pensavano  ai  rimedii.  Comparivano  i 
popolani  in  cospetto  del  collegio,  supplicando 
per  la  ricuperazione  di  Gallese  , terra  allora 
posseduta  dal  duca  di  Paliano.  Ma  il  Cardinal 
di  Carpi  con  parole  gravissime  gli  riprese  delle 
commesse  sceleraggini,  rattemperandole  però 
con  qualche  speranza  di  perdono.  11  conserva- 
dore  del  popolo  pregò  che  il  giusto  dolore  scu- 
sasse presso  i Padri  gli  eccessi  commessi.  Dodici 
giorni  dopo  la  morte  del  papa  restò  il  tumulto, 
e la  città  si  ripose  in  calma.  I baroni  romani  a 
poco  a poco  ricuperarono  le  terre  state  loro 
usurpate  dai  Caraffa. 

Fccersi,  secondo  i riti,  le  esequie  del  morto* 
papa , poi  ai  cinque  di  settembre  sei-rossi  il  con- 
clave a nominazione  del  nuovo.  Lo  sforzo  gran- 
de era  per  Mantova,  Carpi,  Putco  e Ferrara. 
Contrastavano  , secondo  il  costume , tra  di  loro 
le  due  parti  francese  e spagnuola,  ed  in  que- 
sta gara  si  consumò  molto  tempo.  Finalmente 
la  notte  che  segni  dopo  la  festa  del  Natale,  fu 
chiamato  al  pontificato  il  cardinale  Gianangelo 
de' Medici,  milanese,  fratello  del  marchese  di 
Marignano  vincitore  di  Siena.  Persona  di  pa- 
cifica natura,  dava  speranza  di  pacifico  regno. 
Di  ciò  diede  segni  insin  dal  principio.  Pregato 
dal  Cardinal  Caraffa,  migliore  nella  disgrazia 
che  nella  prosperità,  acciò  perdonasse  al  po- 
polo le  ingiurie  fatte  olle  sua  famiglia  e al  tri- 
bunal dell’inquisizione,  consentiva  facilmente, 
purché  si  risarcissero  i danni.  Poi  riconosceva 
Ferdinando  per  imperatore  e s’apprestava  ad 
intimare  il  concilio:  chiamossi  Pio  IV. 

Il  nuovo  papa  desideroso  di  riconoscere  il 
duca  Cosimo  che  l’aveva  favorito  nelle  azioni 
del  conclave  per  farlo  inalzare  al  soglio  pon- 
tificio, creò  cardinale  don  Giovanni  secondo- 
genito  del  duca,  assai  giovanetto,  mn  di  ma- 
turo giudizio  e savio  più  che  a quell’età  si 
convenisse,  ed  oltre  a ciò  di  ottima  maniera  e 
di  graziosissimo  aspetto.  Nè  mostrassi  del  tutto 
purgato , in  questa  creazione  di  cardinali , dal 
vizio  dei  precedenti  pontefici,  avendo  promosso 
a quella  dignità  Carlo  Borromeo  suo  nipote  e 
Gianantonio  Serbclloni  suo -cugino.  Ma  se  vi 
fu  in  ciò  affezione  di  famiglia , non  si  può  dire 
che  vi  sia  stalo  errore  di  giudizio , perchè  tutti 
i nominati  erano  di  ottima  fama , anzi  Carlo 
Borromeo  fu  poi  quello  che  venne  annoverato 
fra  i santi.  In  lui  rimesse  il  papa  tutte  le  fac- 
cende importanti.  Ciò  si  dee  lodare;  ma  non 


del  pari  l’aver  fatto  cedere,  per  darglielo,  l’ar- 
civescovato di  Milano  dal  cardinale  di  Ferrara, 
nè  dal  Morone  la  sede  di  Novara  per  darla  al 
Serbelloni.  S’imparentava  con  case  sovrane, 
dando  una  sorella  de’  Borromci  per  moglie  a 
don  Cesare  Gonzaga  primogenito  di  don  Fer- 
rante, ed  impetrando  dal  duca  d’ Urbino  la 
maggior  figliuola  pel  conte  Federigo  Borromeo 
suo  nipote.  S’ingegnava  pure  anche  di  arric- 
chire questi  suoi  parenti,  ma  le  cose  non  de- 
generavano nè  in  crudeltà  nè  in  tirannia  nè 
in  libidine  come  sotto  i due  Paoli. 

Un’altra  promozione  di  cardinali  fece  il  papa 
nell’anno  susseguente,  la  quale  diede  orìgine 
ad  un  accidente  notabile.  Proibivano  le  leggi 
della  repubblica  di  Venezia  che  ninno  de’suoi 
cittadini  mandati  ambasciatori  od  in  altra  di- 
gnità a principi , accettassero  da  loro  onori  o 
dignità  o premii  di  veruna  sorte.  Trovavasi 
oratore  della  Repubblica  presso  al  pontefice 
Marcantonio  Amulio,  uomo  venerando  per  dot- 
trina e bontà  di  costumi.  Pio  che  già  l’aveva 
nominato , con  grave  risentimento  del  Senato , 
vescovo  di  Verona,  il  nominava  anche  cardi- 
nale col  Navagero,  degnissimo  ancor  esso  di 
quel  grado.  A tale  avviso  turbossi  incredibil- 
mente il  Senato,  e tutta  la  città  si  commosse: 
essere  violata  la  maestà  delle  leggi,  sciolto  il 
freno  all’ambizione,  non  più  curare  i legali 
l’utile  e il  decoro  pubblico,  solo  ai  propri  in- 
teressi , solo  al  proprio  ornamento  mirare.  Man- 
davagli  tosto  per  successore  Iacopo  Soranzo, 
ordinava  che  il  nuovo  legato  in  Roma  noi  vi- 
sitasse , proibiva  che  per  la  sua  elezione  si  des- 
sero in  Venezia  i soliti  segni  d’allegrezza  pri- 
vata o pubblica , e che  i suoi  parenti  portassero , 
secondo  l’uso,  le  vesti  di  seta  purpurea;  anzi 
se  il  papa  non  testificava,  non  aver  l’Amulio 
cercato , ed  avere  per  forza  c costretto  da  lui 
in  virtù  del  comandamento  dell’ubbidienza  ac- 
cettato il  grado,  gli  sarebbero  stati  confiscati  i 
beni  per  violazione  delle  leggi.  Con  tanta  ge- 
losia quella  savia  Repubblica,  tanto  criticata 
dagli  spirituzzi  moderni , sapeva  conservare  la 
dignità  e le  ordinazioni  proprie! 

La  mansuetudine  di  Pio  verso  i Caraffa  si 
cambiò  ben  tosto  in  insolito  rigore.  Erangli 
pervenute  gravissime  querele  contro  di  loro; 
il  re  di  Spagna  faceva  loro  contra  con  grandis- 
sima instanza;  l’odio  universale  gli  perseguitava 
per  aver  loro  con  tanto  danno  turbata  l’Italia 
c postala  in  dura  e grave  guerra.  Menaronsi  in 
castello  il  cardinale  Carlo , il  cardinale  di  Na- 
poli 6uo  nipote,  innocente  persona,  c il  conte  i 
di  Montorio,  cioè  il  duca  di  Paliano:  il  mar-  | 
chesc  di  Montebcllo  fuggissi  a Napoli.  S’inco- 
minciò il  processo:  il  cardinale  Carlo , instava 
il  fiscale,  avere  attizzato  il  zio  con  fraude  a 
muover  guerra  all’ imperatore , c ancoro  con 
fraude  attizzati  i Francesi  a romper  la  tregua,  . 
incitati  i Turchi  a venir  colle  navi  a’ danni 
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degl*  imperiali , formala  la  confederazione  col 
marchese  di  Brandeburgo,  principal  capo  dei  j 
protestanti , fraudati  e il  re  di  Francia  e il  papa  | 
delle  paghe  dovute  ai  soldati , patteggiato  di 
Paliano  senza  notizia  del  zio,  finto  trame  di 
avvelenamenti  come  ordite  dal  re  Filippo  con- 
tro la  vita  del  pontefice  e sua  , fatti  morire  per 
le  narrate  calunnie  un  Nanni  ed  uno  Spina. 
Imputatasi  ai  fratelli , oltre  la  complicità  nei 
fatti  raccontati , c personalmente  al  duca  di  Pa- 
liano,  d’avere  ucciso  con  pugnale  Marcello  Ca- 
pece  suo  parente  per  sospetto  d’adulterio  verso  ! 
la  moglie , poi  d'aver  fatto  uccidere  da  due  suoi 
fidati  la  moglie  stessa  gravida,  sotto  pretesto 
che  la  creatura  s’appartenesse  al  Capece , o al- 
meno ad  altri  che  al  marito;  non  solo  atroce, 
ina  strana  gelosia , posciachè  il  duca  stesso  non 
avesse  avuto  ribrezzo  nè  sentilo  orrore  di  con- 
durle egli  medesimo , come  faceva , nel  proprio 
nuziale  letto  le  meretrici.  Il  Cardinal  di  Napoli 
sì  accusava  di  essersi  appropriato,  alla  morte 
di  Paolo,  alcune  suppellettili  del  palazzo. 

Le  accuse  erano  certamente  fondate,  ma  forse 
non  abbastanza  pruovate  dalle  scritture  per  po- 
terne venire  in  giustizia  a condannazione,  mas- 
sime nel  capo.  Il  cardinale  Carlo  e il  duca  di 
Paliano  furono  sentenziati  a morte,  il  cardi-  ^ 
naie  di  Napoli  ad  una  grossa  multa.  Carlo  fu  | 
strangolato,  non  una,  ma  due  volte,  perchè  il  , 
primo  laccio  si  ruppe,  il  duca  di  l'aliano  de-  1 
capitato.  Prima  di  morire?  il  duca  scrisse  una 
religiosa  e tenera  lettera  a Diomede  Caraffa  suo 
figliuolo  in  Napoli:  « Desidero,  scriveva,  che 
j n voi  un  animo  grande  in  questo  successo  della 
•»mia  morte  far  dobbiate,  e che  non  vi  gover- 
» niate  da  putto,  ma  da  uomo  savio,  e non  ; 
»?  guardiate  a quello  che  la  carne  vi  detta  o la  j 
»?  tenerezza  di  vostro  padre,  ovvero  le  altre  cian- 
I »cr  del  mondo;  i vassalli  amategli,  onorate-  ( 

1 »?  glie  accarezzategli,  nè  gli  toccate  mai  ncll’onor  ! 
» delle  donne , e siate  casto  c continente  quanto  i 
?»  potete,  che  è una  gran  virtù  c cosa  grata  a 
! »?  Dio.  Ma  il  tempo  manca,  e me  ne  yo  alla 
»?  morte  ». 

Questa  giustizia,  nel  pontificato  susseguente 
di  Pio  V,  diventò  poi  ingiustizia,  perchè  rive- 
duto il  processo,  si  dichiarò  dal  papa  che  il 
cardinale  Carlo  era  stato  ingiustamente  cd  ini-  1 
quamcntc  condannato;  c dal  governatore  di  Ko- 
ma , che  anche  al  duca  era  stato  fatto  torto  in- 
torno alle  colpe  di  fellonia  c lesa  maestà.  Anzi 
fu  tagliata  la  testa  al  fiscale  Palanlini , princi- 
palmente per  aver  ingannalo , come  si  dichiarò,  ^ 
il  papa  cd  aggravati  i Caraffa  nella  testura  c 
relazione  del  processo  ; ma  in  ciò  si  servì  piut- 
tosto all’aflczione  di  Pio  V verso  Paolo  IV  che 
alla  verità. 

Pio IV, provveduto  alla  propria  famiglia eca-  ; 
sfigato  quella  dell'antecessore,  applicava  l'ani- 
mo ai  negozii  che  debbono  «tare  principalmente 


mitosi  in  Trento  non  era  stato  condotto  a ter- 
mine , nè  aveva  partorito  per  la  pace  della  chiesa 
quei  frutti  che  il  mondo  se  n’rra  promessi.  La 
Germania  sempre  ribellante,  la  Francia  un  dì 
più  che  l’altro  infetta,  gli  Ugonotti  v’insulta- 
vano i cattolici,  i cattolici  gli  Ugonotti  , gli 
uni  e gli  altri  cercavano  di  tirare  a sè  e domi- 
nare l’autorità  regia,  il  re  in  procinto  di  con- 
vocare un  concilio  nazionale,  la  Scozia,  per 
levarsi  i Francesi  davauli , apriva  la  porta  alla 
li  he  ita  religiosa,  Massimiliano  re  de’ Romani 
sospetto  per  un  predicatore  che  inculcava  la 
comunione  del  calice:  tempi  calamitosi  perla 
religione  cattolica. 

Papa  Pio  chiamava  il  concilio  a Trento:  se 
ciò  non  faceva  aU’cfTctlo , faceva  alla  riputa- 
zione. Pubblicava  primieramente  il  venti  di  no- 
vembre una  bolla  di  giubileo  universale . ed  in 
quel  giorno  andò  in  solenne  processione  coi 
piedi  scalzi  da  San  Pietro  alla  Vergine  sopra 
Minerva.  Fece  molto  notabile  questa  proces- 
sione Cosiino  duca  di  Firenze , venuto  a Roma 
per  onorare  il  papa.  Magnifica  fu  la  sua  andata  , 
in  Roma,  nè  altro  le  mancò  di  regio  clic  il  nome: 
due  cardinali  c gli  ambasciatori  dei  re  l’incon- 
trarono, fu  accolto  airobbedienza  nella  sala 
regia,  rimase  a convito  col  pontefice.  A tanto 
d'altezza  il  coraggio,  la  vigilanza  cd  una  pro- 
spera fortuna  avevano  già  condotto  Fumile  abi- 
tatore del  Mugello  ! 

Ai  ventiquattro  di  novembre  il  papa  pubbli- 
cava in  conristoro  la  bolla  del  concilio.  Nar- 
rava , che  non  così  tosto  era  stato  assunto  aveva 
applicato  l’animo  all’estirpazione  dcll'eresic, 
all’estinzione  delle  divisioni,  all'emendazione 
dei  costumi  ; che  vedeva  con  sommo  suo  cor- 
doglio la  rcligiouc  deturpata  cd  in  pericolo  per 
ogni  dove;  die  per  ovviare  a tanti  mali  Paolo 
e Giulio  suoi  predecessori  già  avevano  congre- 
gato il  concilio  dal  quale  erano  emanati  molli 
santi  cd  utili  decreti  , ma  che  l’opera  non  era 
stala  compila,  essendosi  dovuto  per  vari  im- 
pedimenti sospendere  quella  sacra  assemblea  ; 
che  intanto  l'eresia  e la  scisma  avevano  fatto 
lagriincvoli  accrescimenti,  ma  che  avendo  Id- 
dio finalmente  donato  concordia  ai  re  ed  ai  prin- 
cipi cristiani,  egli  si  era  avvisato  di  ricorrere 
senza  indugio  al  medesimo  rimedio  del  concilio 
generale  per  diradicar  le  eresie  , riunire  la  sci- 
sma , emendar  i costumi , conservar  la  pace. 
Onde  col  parer  comune  de’cardinali  e con  aver- 
ne dato  contezza  all'imperatore  cd  agli  altri  re 
c principi  cristiani  , c trovatigli  prontissimi  al- 
fa juto  del  concibo,  l iii limava  nella  medesima 
citl.'i  di  Trento  per  In  prossima  Pasqua,  toltane 
qualunque  sospensione. 

Tali  furono  iprincipii  del  pontificato  «li  Pio  IV. 
Ora  racconteremo  quei  di  due  nitri  principi 
negli  stali  da  loro  novellamente  acquistati.  Di- 
remo prima  di  Cosimo  , poi  di  Emanuele  Fi- 


li cuore  di  un  pontefice  romano.  11  concilio  te-  liberto.  Il  duca  di  Firenze  andandosene  al  suo 
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viaggio  di  Roma,  era  passato  per  Siena.  Ac- 
coltovi con  onori  grandissimi  e dimoratovi  alcu- 
ni di,  e lodata  l'ainminis trazione  del  Nicolini, 
confermava  i magistrati,  ma  ordinava  qual- 
che riforma.  Creò  un  consiglio  grande  di  buon 
numero  di  cittadini  scelti  da  tutte  le  famiglie 
nobili , ma  non  più  che  uno  per  casa , fra  i quali 
dovevano  essere  eletti  dal  duca  gli  uflìziali  di 
Balia  che  fossero  in  uffizio  un  anno.  Volle  an- 
cora che  detto  consiglio  creasse  a tempi  oppor- 
tuni la  Signoria  e i quattro  consiglieri  del  ca- 
pitano del  popolo  ed  altri  magistrati  ed  uflìzii 
per  di  fuori  e dentro  che  risedessero  ai  governi, 
ordinò  un  nuovo  magistrato  chiamato  corner - 
madori  dello  stato , i quali  avessero  cura  delle 
rendite  e beni  dei  comuni  ; prescrisse  che  le  sen- 
tenze capitali  non  potessero  senza  sua  scienza 
e consenso  eseguirsi  ; concedè  perdono  a tutti 
coloro  che  avanti  alla  possessione  sua  di  quella 
città  avessero  commesso  colpe  gravi  conosciute 
o non  conosciute  dalla  giustizia.  Da  tutto  ciò 
si  conosce  che  il  duca  conservando  i magistrati 
popolari , diede  per  fondamento  c , per  così  di- 
re, radice  c fonte  comune  l’aristocrazia  del 
consiglio  grande , e che  sopra  di  loro  conservò 
la  sua  autorità  monarcato  quale  arbitra  e mo- 
deratrice di  ogni  cosa. 

Nissun  principe  conobbe  meglio  di  Ini  che 
a tenere  in  freno  i sudditi  giovano  principal- 
mente le  buone  armi.  Per  lo  che  diede  ordine 
che  si  risarcisse  cd  a miglior  forma  si  riducesse 
la  fortezza.  Provvide  ancora  che  in  tutte  le  città 
e terre  del  dominio  di  Siena  si  descrivessero  i 
soldati  e si  dessero  loro  ufficiali  a modo  fioren- 
tino , concedendo  loro  i medesimi  privilegi  ed 
esenzioni  di  cui  godevano  i soldati , cioè  le  cer- 
ne, nella  dizione  fiorentina.  Avveduto  prin- 
cipe , che  senza  aver  mai  maneggiato  le  armi 
seppe  ciò  non  ostante  ordinarle  per  modo  che, 
avuto  riguardo  alla  piccolezza  delio  stato,  era 
fra  i principi  italiani  il  più  polente. 

Minore  bisogno,  quanto  all' ordinazione  del 
governo,  era  addossato  ad  Emanuele  Filiberto, 
perchè  ne’ suoi  stati  non  si  trattava,  come  in 
Toscana,  di  andare  da  repubblica  a monarchia, 
ma  da  monarchia  a monarchia  ; e dallo  scon- 
certo di  una  lunga  ed  ostinata  guerra  in  fuori, 
poco  restava,  quanto  alle  forme  politiche,  da 
rassettarsi.  Visitò  in  primo  luogo  la  Bressa,  non 
tocca  dalla  guerra,  poi  Nizza  e Cùneo,  città 
predilette , siccome  sempre  fedeli , quantunque 
combattute  più  volle  da  nemici  potentissimi. 
L’accoglievano  i popoli  in  ogni  luogo  con  gran- 
dissime dimostrazioni  di  allegrezza,  si  perchè 
amavano  un  principe  proprio,  e sì  per  vedere 
ch’ei  fosse  tanto  chiaro  per  segnalate  vittorie. 
La  novità  del  regno,  poiché  insin  già  da  ven- 
tiquattro anni  erano  i popoli  vissuti  sotto  do- 
minio forestiero  assai  grave  , sollevava  gli  animi 
a grandi  speranze  , promettendosi  ognuno  che 
la  pace  ed  il  governo  domestico  farebbero  prc- 
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sto  risorgere  l’ infelice  provincia  da  tante  ca- 
lamità. * 

L allegrezza  dei  popoli  si  raddoppiava  quando 
venne  la  seconda  volta  a Nizza  con  la  sposa 
Margherita.  Quivi  vennero  a fargli  omaggio  i 
deputati  di  tutte  le  città  : vincitore  il  chiama- 
vano, mandato  da  Dio  a posta,  il  predicavano, 
per  risarcire  tanti  danni;  con  esso  lui  dello  avere 
ricuperato  il  regno  non  per  caso,  ma  per  virtù 
si  rallegravano.  Poche  volte  nelle  grandi  mu- 
tazioni dei  popoli  si  vide,  come  in  questa , tanta 
allegrezza  congiunta  con  tanta  speranza. 

Tre  sorti  d’uomini  erano  nello  stuto:  coloro 
che  non  si  erano  mai  partiti  dalla  sua  obbe- 
dienza, c che  anzi  avevano  usate  le  anni  per 
l’antico  signore  in  tanti  casi  di  crudele  e lunga 
guerra  ; coloro  che  non  pendendo  nè  da  questa 
parte  ne  da  quella,  non  si  erano  allontanati 
dalla  divozione  del  sovrano  assente  nè  accostati 
a quella  del  presente,  coloro  finalmente  che 
dall’ozio  uscendo  ed  il  sovrano  esule  dimenti- 
cando, avevano  contro  di  lui  o nelle  pacifiche 
città  operato  o sui  campi  di  battaglia  combat- 
tuto. Usò  il  principe  coi  diversi  diversamente. 
Accarezzava  i primi  e dava  loro  le  principali 
cariche  dello  stato;  vedeva  volentieri  i secondi, 
ma  poco  dell’opera  loro  si  serviva;  non  curava 
i terzi,  se  non  quanto  lor  perdonava,  mansue- 
tudine di  cui  i popoli  gli  restavano  obbligati , 
perchè  sebbene  ella  fosse  ordinata  dai  trattati , 
si  sa  bene  che  i principila  scili  vano  facilmente 
quando  vogliono. 

Pensava  agli  ordini  pubblici.  Nominava  gran 
cancelliere  il  coute  Tommaso  Laogosco,  e fon- 
dava un  senato  colle  medesime  facoltà  o con 
poca  differenza  dei  parlamenti  di  Francia.  Gli 
dava  per  stanza  Carignano  insino  a clic  riacqui- 
stalo Torino,  il  vi  potesse  trasferire.  Creava 
in  Mondovì  una  università  degli  studii , desti- 
nandovi per  professori,  o chiamati  dall'estero 
o nazionali,  uomini  eccellenti  in  ogni  genere 
di  disciplina.  Sapeva  quanto  la  guerra  inibar- 
berisca  i costumi,  e lunga  pur  troppo  e crudele 
aveva  contristato  il  Piemonte;  sapeva  che  le 
lettere  e le  dottrine  non  vi  erano  pullulate  come 
in  sede  propria,  ma  venutevi  d'altronde,  c clic 
perciò  pel  rornore  delle  battaglie  con  dcbol  lume 
ancora  vi  splendevano.  Pose  adunque  ogni  cura 
perchè  il  terreno  propizio  diventasse,  e che  dalle 
lettere  e dai  buoni  ammaestramenti  nascessero 
uomini  non  solamente  dotti,  ma  civili,  non 
solamente  civili , ina  gentili.  Ciò  intendeva  di 
fare  coll'università, ciò  col  chiamare  anche  fuori 
dell’università  letterati  o artefici  di  nome.  Volle 
tirare  a sè,  come  segretario  proprio,  Aunibal 
Caro,  assai  famoso  a quel  tempo  per  questo 
genere  d’esercizio;  ma  Annibale  non  consentì 
a venirvi , non  volendo  p;u  tirsi  dal  servizio  dei 
Farnesi  al  quale  da  luugo  tempo  era  addetto. 
Guerriero,  faceva  Emanuele  Filiberto  queste 
cose  non  da  guerriero,  i.  la  posterità  piemontese 
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I tanto  maggiore  obbligo  gli  debba  avere,  quan-  I In  tutto  questo  Emanuele  Filiberto  e Cosimo 
! to  egli  in  più  romorosi  e meno  umani  esercizi  J si  uniformavano , ma  in  ciò  poi  si  diversifica* 

| era  nato  e nodrito.  La  natura  superava  l’uso:  • vano,  che  il  Toscano  aveva  a’ suoi  stipendii 
: tali  miracoli  sono  pur  troppo  rari  a vedersi,  ! soldati  mercenari  forestieri,  il  Piemontese  no; 
i chè  le  spade  pur  troppo  sormontano  le  penne,  anzi  per  questo  fine  appunto  aveva  egli  ordi- 
e i campi  di  battaglia  prevalgono  ai  tranquilli  nate  le  milizie  del  paese,  onde  fuggire  la  ne- 
recessi  degli  studii.  cessiti  e la  spesa  delle  forestiere. 

Ciò  dirozzava  : ma  la  guerra  avea  guasto  ogni  Si  differenziavano  altresì,  che  siccome  Co- 
buon ordine  d’amministrazione,  e diveniva,  simo  reggeva  un  paese  vissuto  lungo  tempo  in  , 
non  che  necessario,  indispensabile <li  ridurla  a repubblica  , non  aveva  per  la  cavalleria  l’ajuto 
buona  forma.  Vi  applicava  l’animo  il  novello  I della  nobiltà;  mentre  il  suo  coetaneo,  signo- 
principe,  tali  ordinazioni  facendo  che  ed  il  pecu-  j reggiando  un  paese  tutto  feudatario,  aveva,  per  ) 
lato  venne  impedito  e la  parsimonia  sostentava  gli  ordini  feudali , dai  nobili  le  prestazioni  ne- 
I la  larghezza  in  ogni  ramo  di  servizio  pubblico,  cessaric  in  cavalli  e cavalieri.  Entrambi  poi  ave- 
! IV è le  opere  di  utilità  incominciate  o con-  vano  per  le  buone  voglie  e per  amor  del  de- 
! dotte  a termine  dal  Brissac  si  trascuravano,  chè  naro  uomini  che  si  scrivevano  nei  reggimenti 
j anzi  diligentemente  si  curavano  con  non  poco  stabili  , che  allora  si  chiamavano  di  presidio  o 
1 benefìzio  della  coltura  dei  campi  c delle  arti  stanziali,  e nei  presenti  tempi  si  conoscono  sotto 
j mercantili.  Anche  in  questa  parte  Emanuele  nome  di  reggimenti  d’ordinanza.  Le  cerne  di 
I Filiberto  somigliava  Cosimo,  e Cosimo  lui,  uno  Emanuele  e di  Cosimo  e i modi  loro  si  vede- 
■ più  guerriero,  l’altro  più  artifizioso  , ambi  bra-  vano,  come  già  abbiamo  accennato , negli  stati 
I moti  del  governo  assoluto  , ma  il  Toscano  con  di  tcrraferma  dei  Veneziani  e tuttavolta  si  ve- 

• maggior  acerbità,  perchè  in  terreno  nuovo,  il  dono  nei  cantoni  Svizzeri.  Questo  fu  il  prin- 
[ Piemontese  con  maggior  moderazione,  perchè  cipale  fondamento  della  potenza  dei  principi 

gli  usi  antichi  e il  vittorioso  grido  che  l’accom-  di  Savoia  e della  grandezza  a cui  salirono,  e 
' pagnava  il  secondavano.  questi  ordini  non  solamente  si  conservarono  nei 

Somigliavansi  Emanuele  Filiberto  e Cosimo  loro  stati,  ma  ancora  viepiù  s’invigorirono  col- 
anche  nell’ordinare  l’armi  patrie,  acciocché  il  l’andar  del  tempo  a cagione  delle  guerre  non 
paese  non  cadesse  facilmente  in  servitù  di  fo-  mai  quasi  interrotte,  a cui  la  situazione  loro  < 
restieri;  ma  il  primo  ciò  seppe  fare  con  mag-  gli  rendeva  soggetti,  mentre  in  Toscana  per 
gior  perfezione  del  secondo.  Ambedue  ritraendo  la  lunga  quiete  andarono  quasi  totalmente  in  1 
l’esempio  dei  Veneziani  instituirono  le  milizie,  disuso. 

le  quali  in  ciò  consistevano  che  ciascun  distretto  : Il  terribile  pontificato  di  Paolo  IV  partoriva 

I e per  parte  sua  ciascuna  terra  fornivano  e pa-  effetti  conformi  nelle  valli  del  Piemonte.  Noi 
gavano  un  numero  determinato  d’uomini  atti  abbiamo  altrove  raccontato  come  nelle  valli 
; alle  armi , che  si  distribuivano  in  regolari  com-  d’Angrogna,  San  Martino  e Lucerna  poste  *o- 
; pagnie,  in  battaglioni  e in  colonnelli,  vale  a pra  Pincròlo,  tra  le  Alpi  Cozie  e le  Marittime 
I dire-  in  reggimenti.  Destinavansi  i tempi  delle  vivessero,  sotto  nome  di  Valdesi,  popolazioni 
I rassegne,  delle  mostre,  degli  armeggiamenti  ed  che  da  tempi  antichissimi  seguitavano  le  dot- 

• esercizi  militari,  ogni  domenica  dopo  messa  per  trine  ed  i riti  che  poscia  da  Lutero,  Zuinglio 
I le  squadre  coi  loro  caporali,  le  centurie  coi  e Calvino  accettati,  erano  stati  cagione  che  la 

| sergenti  di  quindici  in  quindici  giorni , le  com-  Germania  fosse  andata  sottosopra,  e che  i Paesi  ; 
! pagnie  una  volta  il  mese,  i colonnelli  tutte  le  Bassi  e la  Francia  ora  vi  andassero.  Abbiamo  1 
| quattro  tempora  dell’anno,  sempre  ne’ giorni  anche  avvertito  come  sótto  il  dominio  dei  Fran-  l 
| festivi,  la  battaglia  generale  due  volte  l'anno,  | cesi  il  parlamento  di  Torino  con  crudelissime 
alla  Pentecoste  e verso  san  Martino,  od  almeno  ! pene  le  avesse  perseguitate  per  sforzarle  ad  ab-  1 
! una  volta  alla  Pentecoste,  in  campagna,  dove  bracciare  la  religione  romana.  Ciò  non  ostante  ! 
si  esercitavano  le  cerne  in  tutti  i movimenti  si  crescendo  ogni  giorno  più  il  numero  dei  Lu- 
di stazione  che  di  viaggio,  in  tutti  gli  armeg-  1 tcrani  c Zuingliani,  e da  ciò  prendendo  animo 
giamenti,  nei  modi  di  fare  un  alloggiamento,  i Valdesi,  avevano  a poco  a poco  introdotto 
ed  in  somma  in  tutte  le  fazioni  che  a soldato  pubblicamente  l'esercìzio  della  loro  religione, 
si  appartengono.  in  maniera  che  quando  il  paese  fu  restituito  al 

Di  coteste  cerne,  o milizie  paesane  che  le  duca  esso  vi  era  quasi  libero;  ma  l’inquisizione  . 
vogliam  nominare,  il  principe  del  Piemonte  ne  che  aveva  ricevuto  da  Paolo  tanti  stimoli  e tanta 
poteva  adunare  inaino  a trentamila,  tutti  sol-  potenza,  non  poteva  tollerare  una  tal  conili-  i 
dati  di  fanteria.  Erano  loro  in  Piemonte,  come  zione,  c si  mise,  per  opera  specialmente  di  un 
in  Toscana,  conceduti,  per  allcttargli,  parec-  Tommaso  Giacomello  domenicano,  inquisì-  l 
i chi  privilegi  ed  esenzioni,  persino  di  contribu-  torc,ai  fianchi  di  Emanuele  Filiberto  invitan- 
zioni,  per  modo  che  molto  volentieri  si  lascia-  dolo  e vivamente  incitandolo  a fare  contro  quei 
; vano  descrivere,  anzi  molto  volontariamente  dissidenti  le  parti  di  principe  cattolico,  e sfor- 
: andavano  ad  arruolarsi  sotto  le  insegne.  zargli  ad  abbracciare  la  religione  romana. 
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Le  mitigazioni  dcll’inquisitore  avvaloravano 
le  esortazioni  dei  frati  e le  ammonizioni  del 
nunzio  del  papa.  Il  duca  che  , siccome  allevato 
fra  Tarmi  e in  mezzo  ai  soldati,  era  pure  alieno 
, dal  fanatismo  religioso  quantunque  religiosis- 
| simo  fosse , ed  odiava  il  tormentar  uomini  per 
I supplizi  per  causa  d’opinioni  religiose,  cedendo 
alla  tempesta  ( debolezza  inescusabile)  che  gli 
si  faceva  intorno,  proibiva  ai  Valdesi,  sotto 
pena  per  la  prima  volta  di  cento  scudi  d’oro, 
per  la  seconda  della  galera  perpetua , l’eserci- 
zio pubblico  della  loro  religione,  vietava  loro 
l’udire  le  prediche  dei  loro  Barbi,  ordinava  che  : 
assistessero  alla  messa  ed  alle  altre  cerimonie 
| e solennità  della  chiesa  cattolica.  I Valdesi  ri- 
dotti a tale  stretta,  mossi  dal  zelo  religioso 
che  tanto  più  s’accende  quanto  piu  è contra- 
riato , inanimiti  eziandio  dal  numero  grande  dei 
loro  consettari  sorto  in  Francia  (imperciocché 
a questo  tempo  appunto  gli  Ugonotti  ,che  cosi 
gli  chiamavano , avevano  prima  congiurato, poi 
fatta  una  levata  d’insegne  contro  l’autorità  rea- 
le) pensarono, se  non  tutti,  almeno  la  maggior 
parte,  a difendersi  colla  forza.  Dato  pertanto 
mano  alle  armi  e postisi  ai  passi  molto  difficili 
| di  quelle  montagne,  facevano  le  viste  di  vo- 
lerne venire , quando  abbisognasse , agli  estremi 
contro  le  ordinazioni  del  sovrano.  Arrivavano 
loro  soccorsi  di  nuovi  consettari  dal  vicino  Del- 
finato,  provincia  in  cui  non  pochi  erano  tra- 
scorsi nelle  nuove  opinioni , le  quali  però  pei 
Valdesi  erano  le  antiche. 

Prima  però  di  voltar  le  insegne  di  guerra 
contro  il  proprio  principe,  gli  supplicarono: 

| seguitar  loro  la  dottrina  dell’Evangelio , segui- 
tar quella  dei  Profeti,  del  concilio  Niceno,  di 
j Atanasio  c di  tanti  altri  Padri  che  ampiamente 
[ spiegarono  le  dottrine  della  fede;  creder  loro 
a tutto  ciò  che  avevano  decretato  i quattro  primi 
i concilii,  credere  nei  santi  Padri  in  tutto  ciò  in 
cui  dalTanalogia  della  fede  non  si  discostavano; 

, la  religione  che  professavano  non  essere  nuova 
nè  della  presente  generazione  solamente,  ma 
bensì  quella  dei  loro  padri  ed  avi  insino  ai 
tempi  antichissimi  della  primitiva  chiesa;  ciò 
essere  fatto  non  pure  noto  a tutti,  ma  anche 
da  nissuno  negato;  voler  loro  obbedire  a tutti 
gli  editti  del  loro  principe  in  quanto  la  con- 
scienza permettesse,  ma  dov’clla  ripugnava, 
sapere  sua  Altezza  doversi  piuttosto  obbedire 
a Dio  che  agli  uomini  ; confessare  ingenuamen- 
te che  dee  darsi  a Cesare  ciò  ch’è  di  Cesare; 
purché  altresì  si  dia  a Dio  ciò  che  è di  Dio: 
i Turchi,  gli  Ebrei,  i Saraceni  ed  altre  nazioni 
ancor  più  barbare  vivere  nella  loro  propria  re- 
ligione, nè  alcuno  costringergli  a cambiarla  per 
forza , e noi , sciamavano , noi  che  al  vero  Dio 
I serviamo,  noi  che  Gesù  Cristo  con  pura  fede 
adoriamo , noi  che  un  medesimo  Evangelio  ed 

Iun  medesimo  battesimo  abbiamo,  noi  non  sa- 
remo tollerati  ? Ricorrere  adunque  alla  pietà  del 


benigno  sovrano,  e scongiurarlo  per  le  viscere 
del  divino  Redentore  che  a loro  umili  e fedeli 
sudditi  fosse  lecito  professare  e praticare  in  tut- 
ta la  sua  purezza  il  santo  Evangelio,  nè  venis- 
sero costretti  a far  cosa  che  alla  propria  coscienza 
ripugnasse. 

Accompagnarono  i Valdesi  la  narrata  sup- 
plica con  una  lettera  molto  patetica  indiritta 
alla  duchessa  Margherita, la  quale  pietosamente 
riguardando  alle  loro  miserie,  quanto  poteva 
la  causa  loro  raccomandava  ed  avvocava. 

Il  duca  vedendo  gli  apparecchi  fatti  in  quei 
monti,  e conoscendo  che  i Valdesi,  non  per 
spirito  di  ribellione,  ma  sì  solamente  di  reli- 
gione si  muovevano , desideroso  di  non  far  san- 
gue, pensò  d’instituire  un  colloquio,  per  cui 
sperava  di  potergli  acquistare  alla  religione  dei 
più.  Ma  non  volendo  alienarsi  il  pontefice,  giu- 
dicò necessario  non  far  cosa  senza  di  lui,  e man- 
dò a dargli  conto  del  tutto  chiedendone  il  suo 
consenso.  Il  papa  sentì  molestia  grande  della 
dimanda , nè  poteva  tollerare  che  l’autorità  sua 
fosse  messa  in  disputa  nell’Italia  stessa,  e che 
altri  che  egli  presumesse  di  definire  le  materie 
della  fede.  Rispose  pertanto , che  non  era  per 
consentire  in  modo  alcuno  ; ma  se  quei  popoli 
avevano  bisogno  d’instruzione,  egli  avrebbe 
mandato  teologi  per  insegnar  loro  la  verità  e un 
legato  con  autorità  di  assolver  quelli  che  voles- 
sero convertirsi;  che  del  resto.  Pio  ammoniva, 
poca  speranza  si  poteva  avere  di  quegli  eretici , 
poiché  l’esperienza  aveva  dimostrato  che  ogni 
eretico  era  ostinato,  e che  altro  rimedio  non 
vi  era  contro  di  loro  che  quello  della  forza; 
che  quando  il  ducasi  risolvesse  di  usarla, egli 
gli  porterebbe  ajuto;  ma  che  se  non  gli  paresse 
opportuno,  si  poteva  differire  sino  al  concilio 
generale  che  era  per  convocar  presto. 

Non  piacque  ad  Emanuele  Filiberto  il  partito 
della  legazione,  perchè  ed  avrebbe  inasprito 
viemaggiormentc  i Valdesi,  ed  obbligato  lui 
medesimo  a procedere  secondo  la  volontà  e gli 
interessi  altrui.  Laonde  pressato  e stimolato  da 
ogni  banda  dai  frati, dall’inquisizione , dal  nun- 
zio , insospettito  da  quanto  gli  Ugonotti  avevano 
fatto  e tuttavolta  facevano  in  Francia,  poiché 
la  correlazione  tra  di  loro  e i Valdesi  era  ma- 
nifesta, ed  abborrendo  che  si  potesse  dire  che 
per  colpa  sua  l’antica  religione  fosse  stata  tur- 
bata in  Italia,  si  deliberava  a venirne  allo  spe- 
rimento delle  armi  per  dar  vigore  colla  forza 
a quanto  aveva  ordinato  con  gli  editti. 

Un  tal  modo  di  procedere  piaceva  al  papa, 
c il  principe  sperava  che,  secondo  le  offerte 
fatté.  Pio  gli  sarebbe  largo  d’ajuti.  Mandava 
pertanto  in  quelle  alpestri  valli  contro  gente 
disposta  a difendersi  sino  all’estremo  , intorno 
a settemila  soldati  sotto  la  condotta  di  Gior- 
gio Costa  conte  della  Trinità,  personaggio  che 
nelle  guerre  precedenti  si  era  molto  e fedelmen- 
te adoperato  in  onore  delle  insegne  di  Savoia. 
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j Seguitavano  piuttosto  grosse  scaramucce  che 
I grossa  guerra , ma  «la  ambe  le  parli  combatteva 
j una  infinita  rabbia  , e quando  una  delle  due 
vincca,  usava  lu  fortuna  prospera  con  eccessiva 
crudeltà.  Ciò  nel  calore  del  sangue  ; ina  nel  se- 
guito  i ducali^  non  cessando  i frati  di  stimo- 
lare, si  dimostravano  assai  più  crudeli  dei  loro 
avversari,  poiché  le  donne  e le  tenere  crea- 
ture erano  straziate  e i roghi  s’accendevano  per 
gli  adulti.  Tre  Valdesi  furono  arsi  vivi  a Ca- 
rignano,  uno  a Susa,  uno  a I’iuerolo;  brutta 
taccia  al  regno  di  un  principe  magnanimo,  nè 
fia  l’ultima  di  questo  genere,  benché  siano  piut- 
tosto de’ frati  che  «li  lui. 

Nè  v’era  ancor  fine  al  sangue.  I dissidenti 
1 «li  Francia  mandavano  continuamente  soccorsi 
' d’uomini  e di  denari  ai  Valdesi,  c il  re  mau- 
1 «lava  in  ajuto  del  duca  due  reggimenti  sotto  gui- 
da dei  signori  di  Maugirou  c «Iella  Motte  Gon- 
drin.  Cacciava  il  conte  Giorgio  i nemici  da 
parecchi  luoghi  inferiori,  e specialmente  s’iin- 
i padroniva  del  Villàro;  ma  al  Prato  di  Torre, 
: dove  come  in  sicuro  Risilo  c luogo  d’ultimo  ri- 
1 fugio  si  erano  ritirati,  con  tanto  valore  resi- 
stettero ai  ducali,  stimolando  insi  no  Je  donne 
I c i fanciulli  con  tremende  ad  un  tempo  c coni- 
I passioncvoli  grida  i combattenti,  e con  loro 
1 mescolandosi , clic  il  conte  fu  costretto  per  viva 
forza  e con  grave  perdita  di  dar  indietro  insino 
I al  Villàro.  Furono  lacerale  principalmente  in 
I questa  feroce  battaglia  le  due  compagnie  di  Lo- 
| «lo vitto  Mon tiglio  e di  Carlo  Trucchi  per  essersi 
loro  con  incredibile  ardire  avventati  innanzi  ad 
ogni  altro  contro  quel  monte  tanto  munito  dalla 
natura  c tanto  difeso  dagli  uomini.  Dei  ducali 
coloro  che  vennero  subito  dopo  il  fallo  in  po- 
ter dei  nemici,  furono  con  crudeli  strazii  dati 
a morte.  Quest’era  una  delle  guerre  di  religione 
' delle  più  feroci,  questi  gli  effetti  delle  papali 
e fratesche  instigazioni  ! Ortodossi  contro  ete- 
rodossi e questi  contro  «piclli  colle  armi,  colle 
unghie,  coi  fuscelli,  col  fuoco  si  straziavano. 
A che  vulsc  che  san  Gregorio  abbia  scritto, 
nuova  ed  inudita  predicazione  c questa  di  co- 
mandur  la  Jedc  con  le  percosse  / Ma  forse  i 
frati  ne  sapevano  più  di  san  Gregorio. 

| Rinovava  il  duca  e rintegrava  i battaglioni, 
il  papa  il  sovveniva  di  denaro.  Ma  da  una  parte 
i Valdesi  per  mostra  di  devozione  verso  il  so- 
vrano, c con  qualche  speranza  di  benigna  com- 
posizione avevano  mandato  deputati  a Vercelli 
dove  il  principe  in  quel  tempo  faceva  lu  sua 
dimora;  da  un’altra  Emanuele  Filiberto  veden- 
do la  «ldlicollà  dell’impresa,  c clic  non  faceva 
altro  che  agguerrire  i suoi  ribelli , congiunger 
la  loro  causa  coi  dissidenti  di  Fraucia,  consu- 
mare i suoi  territori  e spendere  il  denaro  inu- 
tilmente , si  era  deliberato  a ricevergli  in  grazia. 
A (al  partito  tanto  più  volentieri  si  appigliava  , 
che  essendo  passato  di  «picsta  vita  nel  mese  «li 
deeembre  dell'aunoscorso  Francesco  redi  Fran- 


| eia  e succedutogli  Carlo  IX  suo  fratello  , d’età 
j d'anni  dieci,  il  governo,  per  La  minorità  del  , 
re,  si  trovava  in  debolezza  tale,  che  non  che 
fosse  in  grado  di  soccorrere  il  duca,  a grave 
stento  poteva  resistere  ai  tumulti  che  in  ogni 
parte  del  suo  proprio  reame  si  suscitavano.  Fa- 
ceva pertanto  il  duca  con  suo  editto  dato  da 
Cavour  addì  cinque  di  giugno  le  seguenti  con- 
cessioni ai  Valdesi  : 

Fossero  perdonate  a tutti  le  cose  commesse; 

Fosse  lecito  a quei  d’Angrogna,  Bobio,  Vil- 
làro , Valguicciardo,  Rorà  in  vai  di  Lucerna, 
e a quei  di  Rodóvcro,  Marcello,  Maniglia  e 
Salsa  in  vai  di  Sun  Martiuo  far  le  congrega- 
zioni, prediche  ed  altri  esercizi  della  loro  re- 
ligione; 

I medesimi  esercizi  si  potessero  fare  al  Vil- 
làro in  vai  di  Lucerna,  ma  ciò  solamente  in- 
sino a tantoché  il  duca  vi  avesse  fatto  fabbricare 
una  fortezza; 

Al  Tagliareto,  Rua  di  Boncto  in  conGnc  della 
Torre  fosse  anche  lecito  far  prediche  e congre- 
gazioni, sì  veramente  che  per  questo  fare  noo 
entrassero  nel  resto  «lei  territorio  della  Torre; 

Non  fosse  lecito  ai  delti  abitatori  di  vai  di 
Lucerna  c vai  di  Sau  Martino  venire  negli  al- 
tri luoghi  delle  medesime  valli,  nè  in  altre  parti 
degli  stuli  di  Sua  Altezza , nè  oltrepassare  i li- 
miti a fine  di  far  prediche,  congregazioni  o 
dispute,  stante  clic  solamente  era  loro  pcrmi'&so 
| di  ciò  fare  dentro  i loro  confini;  e coso  che 
interrogati  fossero  della  fede  loro,  fosse  loro  j 
i lecito  rispondere  senza  incorrere  in  alcuna  pena  1 
nè  reale  nè  personale; 

I fuorusciti  c banditi  potessero  tornare  libe-  ; 
rumente  alle  case  loro , e i beni  confiscati  fos- 
sero loro  restituiti  ; 

Fosse  lecito  ai  Valdesi  di  conversar  libera- 
mente ed  anche  coabitare  con  gli  altri  sudditi 
c trafficar  con  essi  in  lutti  i paesi  alla  mede- 
sima dominazione  soggetti,  cou  ciò  però  che  nè 
congregazioni  facessero , nè  prediche , nè  di- 
spute; 

In  tutti  i luoghi,  dove  si  veniva  a pennet- 
I ter#  ai  Valdesi  il  libero  esercizio  della  loro  ro 
i ligione,  si  dovesse  anche  celebrare  la  messa  c 
gli  altri  uflizii  della  religione  romana,  ai  quali, 
siccome  i seguaci  della  prima  non  erano  tenuti 
«li  andare , così  non  potessero  molestare  quelli 
che  vi  andassero  , c meno  ancora  i sopradetti  1 
uflizii  schernire  o turbare  in  modo  veruno. 

Questo  editto,  nel  quale  si  vede  molta  pru- 
denza, fu  sottoscritto  «la  Filippo  di  Savoia,  si-  j 
gnore  di  Raeronigi , per  le  concessioni , e da  due  1 
ministri  Valdesi  di  conto  per  l’acccttazione.  Nel 
che  si  può  notare  dall’un  de’ lati  la  hiasiinc-  j 
vole  debolezza  del  governo  ducale  nel  consen- 
tire che  un  editto  sovrano , perchè  fosse  valido 
ed  esecutorio,  avesse  bisogno  della  promessa 
dei  sudditi  «li  eseguirlo,  dall’ ultro  la  non  coni-  > 
portabile  pretensione  dei  sudditi  d*  intervenire  I 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  — I5GI 


287 


come  parte  contrattante  in  ug  editto  di  tal  na- 
tura , e quasi  nppruovarlo  colle  loro  sosrrìzioni. 
Questa  pretensione  di  voler  trattare  da  uguale 
ad  uguale  col  principe,  pretensione  clic  misero 
innanzi  anche  negli  anni  susseguenti,  e finché 
durò  la  discordia,  siccome  scusare  non  si  può, 
cosi  nocque  grandemente  nel  seguito  alla  quiete 
ed  agli  interessi  dei  Valdesi. 

In  fatti,  sebbene  il  duca  per  alcuni  anni  os- 
servasse l'editto , non  volle  però  mai  ratificarlo, 
nè  farlo  registrare  dal  senato  e dalla  camera  dei 
conti,  formalità  indispensabile,  perchè  acqui- 
stasse forza  di  editto  esecutorio. 

II  pontefice  sentì  con  sommo  rammarico  la 
deliberazione  del  duca  di  Savoia,  parendogli 
intollerabile  che  un  principe  italiano  ed  aju- 
tato  da  lui  permettesse  vivere  eretici  libera- 
mente nel  suo  stato.  Sopratutto  il  molestava 
l’esempio  che  gli  potrebbe  essere  sempre  rin- 
facciato dai  prìncipi  maggiori  che  volessero  per- 
mettere altra  religione.  Ne  fece  querela  in  con- 
cistoro con  acerbità , facendo  comparazione  dei 
ministri  del  re  Cattolico  nel  regno  di  Napoli 
col  duca,  i quali  in  quei  giorni  medesimi  es- 
sendosi scoperta  una  massa  di  luterani  nella 
Calabria  citeriore,  gli  avevano  distrutti,  con 
averne  parte  impiccati , parte  abbruciati , parte 
mandati  in  galera.  Mandò  il  duca  a giustificare 
la  sua  causa,  e il  fece  per  modo  che  il  ponte-  j 
lìce , benché  allora  Roma , fresca  ancora  di  ' 
Paolo  IV,  volesse  fuoco  e sangue,  non  potendo  j 
far  altro, si  acquietò  od  almeno  si  acchetò. Ma 
un  gran  parlare  c sparlare  di  frati  si  faceva  in 
Piemonte  contro  Emanuele  Filiberto,  e poco 
mancò  che  non  gli  dessero  dell’ eretico  per  la  . 
testa.  Eppure  egli  è non  che  certo,  evidente,  ^ 
che  il  duca  nell’  atto  di  cui  si  tratta  non  toccò  , 
in  nessuna  maniera  alcun  punto  di  religione; 
solo  nei  dritti  incontrastabili  della  potestà  se-  | 
colare  contenendo^,  limitò  in  certi  confini  l’cscr-  | 
tizio  della  religione  dissidente, concedendo an-  | 
che  nei  medesimi  luoghi  quello  della  religione 
cattolica,  concessione,  se  religiosa,  forse  non 
prudente,  perchè  non  poteva  non  dar  luogo  a 
risse  ed  a discordie.  Così  , se  i Valdesi  erano  I 
peste,  come  i frati  pretendevano,  erano  anche  | 
come  pestiferi  confinati;  ma  i frati  avrebbero 
voluto  che  il  duca  gli  facesse  ammazzar  tutti.  ! 

Le  tragedie  di  Napoli  furono  le  seguenti.  In- 
sin  dal  principio  del  secolo  decimoquarto  le 
valli  del  Piemonte  non  potevano  più  contenere 
la  moltitudine  degli  abitatori,  crescendovi  gior- 
nalmente la  popolazione  per  la  giunta  d’uo- 
mini avveniticci,  che,  perseguitati  acerbamente  j 
in  Francia  per  le  loro  opinioni  religiose  discor- 
danti dalle  cattoliche,  andavano  in  mezzo  a 
, quegli  aspri  monti  cercando  sicurezza  e riposo.  ' 
Pressati  da  ogni  bisogno,  nè  potendo  le  terre 
ristrette  c sterili  più  sovvenirgli,  una  parte  di 
loro  si  deliberava  a spatriarsi  una  seconda  volta  | 
per  andar  a posarsi  in  altri  paesi,  in  cui  c vi-  ^ 


vere  tranquillamente  e sussistere  comodamente  j 
potessero.  Sovvenne  loro  la  Calabria , dove  fre-  j 
quenti  foreste  e vaste  terre  incolte  allcttavano  j 
c tiravano  popolazioni  bisognevoli  di  vitto  e 
vaghe  di  lavoro.  Mandaronvi  deputati,  i quali 
convennero  coi  signori  delle  terre  intorno  alle 
condizioni  con  cui  potevano  venirvi  ed  abitar- 
vi. Partirono  ed  arrivarono , sorsero  felici  colo-  j 
nie,  col  ti  varon  visi  le  terre,  fabbricaronvisi  case, 
ville  e villaggi  intieri  s’ inalzarono  là , dove  per 
lo  innanzi  non  si  vedevano  che  boschi  e de- 
serti. La  Guardia,  Barcarizzo,  San  Sisto,  la 
Rocca,  l'Argentina,  San  Vincenzo  furono  opera 
delle  loro  mani.  La  Guardia  ancora  oggidì  si 
distingue  col  nome  di  Guardia  Lombarda , per- 
chè di  Lombardia  erano  venuti  i suoi  primi 
abitatori.  Quivi  si  vivevano  anzi  quietamente 
che  no,  celebrando  a loro  modo  i riti  religiosi,  , 
perchè  i signori  de’ luoghi,  cavando  profitto 
dalle  loro  industriose  fatiche,  gli  favorivano  c 
proteggevano.  Dal  canto  loro  essendo  pochi  in 
mezzo  a molli , e,  come  addetti  alle  opere  ma- 
nuali, poco  o nulla  ammaestrati,  nè  presi  a 
niun  modo  della  smania  di  far  proseliti  c pro- 
pagare le  loro  credenze  , non  davano  nè  alle 
dignità  ecclesiastiche  nè  ai  magistrali  secolari 
occasione  di  avvertir  a loro,  non  clic  di  pu- 
nirgli. Ciò  durò  intorno  a tre  secoli. 

Ma  la  roinorosa  riforma  d' Alt-magna  c quella 
che  più  fiera  ancora  si  andava  preparando  in 
Francia,  vennero  a turbare  in  quelle  lontane  ! 
e quasi  da  ogni  consorzio  separate  regioni  l’an- 
tica quiete.  I magistrati  civili  c i ministri  della 
religione  cattolica  s’ insospettirono  ; nè  gli  abi- 
tatori stessi  furono  senza  colpa.  Crescendo  il 
grido  delle  novità  di  Germania  c di  Francia  , 
e il  nome  di  Lutero  risuonando  fra  di  loro, 
mandarono  a Ginevra  alcuni,  onde  da  quella 
città  alle  loro  calabresi  sedi  invitassero  persone 
per  cui  della  novella  dottrina  potessero  più 
ampiamente  informarsi. 

Vcnncrvi  c fletti  vomente  due  miuistri  setta- 
tori della  riforma  , i quali  la  predicavano  pub- 
blicamente c l’insegnavano  per  catechismo  non 
solamente  in  quelle  loro  terre  della  Calabria, 
ina  ancora  nei  luoghi  circostanti;  il  che  con- 
stitniva  un  certo  proselitismo  e tendeva  a tur- 
bare lo  stato,  cosa  che  a modo  alcuno  non  si 
poteva  tollerare.  Parecchie  terre  della  Basili- 
cata, e fra  le  altre  Faito,  la  Castelluccia  c la 
Cella  ne  furono  contaminate. 

Il  male  necessitava  un  rimedio,  perchè  se 
i protestanti  hanno  per  male  che  i cattolici  cer- 
chino di  convertirgli , non  si  vede  come  e’  pos- 
sano lodare  in  sè  ciò  che  condannano  in  al- 
trui , massime  quando  ciò  sia  con  perìcolo  di 
turbazionc  nello  stato. 

Il  cardinale  Alessandrino  inquisitore  gene- 
rale in  Roma  , che  aveva  del  Caraflesco  c che 
poi  fu  papa  sotto  nome  di  Pio  V,  ebbe  noti- 
zia del  fallo.  Vi  inandava  preti  e gesuiti  per 
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eoAvertire  con  esortazioni  e con  minacce  que- 
gli eretici  avveniticci.  Riuscirono  a nulla, per- 
chè i Guardiancschi , non  lasciandosi  nè  per- 
suadere, nè  intimorire,  maggiore  ardimento 
prendevano  e viepiù  si  moltiplicavano. 

La  materia  da  sì  lungo  tempo  inerte,  ur- 
tata dai  moti  di  Germania  e di  Francia  si  muo- 
veva ed  urtava. 

Vennesi  all’  efficacia  del  braccio  secolare.  Si 
adoperarono  in  prima  i magistrati  ordinari  di 
Cosenza,  ma  non  bastarono  : stimarono  richie- 
dersi medicine  più  forti.  Il  duca  d’Alcala,che 
in  qualità  di  viceré  governava  in  quei  mo- 
menti il  regno,  vi  mandava  per  commissario 
un  giudice  del  vicariato  per  nome  Annibaie  Mo- 
lez,  e davagli,  per  conferir  forza  alle  sue  de- 
terminazioni, molti  soldati  sì  di  Napoli  che 
de’  luoghi  vicini  alla  sede  del  male.  1 preti  e 
i frati  predicavano  violentemente,  un  Valerio, 
un  Malvicino,  un  Alfonso  Urbano  massima- 
mente;  molto  prestava  loro  la  forza  del  ma- 
gistrato. Sforzavano  gli  avversari  ad  andar  alla 
messa  ed  a conformarsi  agli  altri  riti  della  chie- 
sa cattolica;  il  che  in  alcuni  non  si  poteva  fare 
senza  sacrilegio. Chi  non  era  ossequente,  man- 
davano in  carcere  od  alla  morte  con  confisca- 
zione  dibeni,  quantunque  per  la  bolla  di  Pio  III 
la  confiscazione  contro  gli  eretici  fosse  inter- 
detta nel  regno  di  Napoli.  San  Sisto  ne  fu 
desolato  in  morti  ed  in  ruinc:  i superstiti  o an- 
davano alla  messa  o si  salvavano  con  le  fami- 
glie nei  più  cupi  recessi  delle  selve.  Poteva  lo 
Stato , ed  era  anche  suo  dovere  (se  il  confinar- 
gli a modo  di  Emanuele  Filiberto  non  era  pos- 
sibile ) bandire  questi  eretici  dal  regno,  poscia- 
chè  nè  cambiar  religione  nè  astenersi  dal  turbar 
quella  d’altrui  volevano;  ma  si  amò  meglio 
ammazzargli.  Le  crudeltà  di  San  Sisto  gli  fe- 
cero prorompere  in  ribellione.  Diedero  di  mano 
all’ armi  con  quella  costanza  e furore  che  so- 
gliono provenire  dal  zelo  religioso,  siccome 
quelli  che  credevano  che  se  in  difesa  di  sì  santa 
causa  perissero,  sarebbero  incontanente  saliti 
in  cielo  per  godervi  in  mezzo  agli  angeli  e per 
le  mani  del  rimuneratore  Iddio  la  ricompensa 
del  sopportato  martirio.  Crebbero  a tal  segno 
il  loro  numero  c il  furore  che  fu  necessità  per 
le  truppe  regie  di  combattergli  in  battaglia  giu- 
sta all’  aperta  campagna.  Contrastarono  con  co- 
raggio ostinatissimo , fecesi  molto  sangue , molti 
perirono  da  ambe  le  parti.  Ma  superava  il  nu- 


mero maggiore  e la  miglior  disciplina:  i dis- 
sidenti furono  vinti  e dispersi. 

Scemati  di  forze,  nè  potendo  più  correre  la 
campagna  si  ritirarono  nella  Guardia , che  mu- 
nirono e fortificarono  per  tale  guisa  che  era 
divenuta  fortezza  quasi  inespugnabile.  Prato 
della  Torre  in  Piemonte,  la  Guardia  Lombarda 
in  Calabria,  la  Roccclla  in  Francia,  furono  i 
propugnacoli  della  fede  protestante , e gli  scrit- 
tori ne  fecero  comparazione. 

Dura  impresa  pareva  l’espugnar  la  Guardia 
per  forza.  Scipione  Spinelli , signore  del  luogo, 
per  conforto  del  duca  d’Alcala  macchinava  in- 
sidie. Sotto  colore  di  mandar  dentro  prigio- 
nieri di  guerra  v*  introduceva  uomini  scelti  e 
pronti  di  mano,  i quali,  come  prima  si  videro 
in  numero  sufficiente,  diedero  all’impensata 
addosso  ai  capi  degli  avversari , e gli  uccisero. 
Gli  altri  sorpresi  del  caso  improvviso  e non 
avendo  più  chi  gli  guidasse,  non  poterono re- 
ristere  : fu  fatta  di  loro  una  carnificina  orribile. 
Dei  sopraviventi  alcuni  fra  quella  confusione 
scamparono,  ipiù  fatti  prigionieri;  ma  più  fe- 
lici i morti,  perchè  i presi,  crudelmente  erano 
tormentati,  sì  perchè  abjurassero,  sì  perchè 
per  forza  dei  tormenti  confessassero  che  nelle 
loro  assemblee  notturne,  appunto  come  i pa- 
gani facevano  ai  cristiani  dei  primi  secoli,  si 
davano  in  preda,  spenti  i lumi,  ad  ogni  più 
brutta  infamia.  I renitenti  mandali  a morte: 
chi  era  gittato  a precipizio  dalle  alte  torri  a 
rompersi  in  terra,  chi  con  pali  di  ferro  am- 
maccati ed  infranti.  Ottanta  in  presenza  del- 
l’inquisitore  Pansa,  e per  ordine  suo,  scannati 
con  coltella  da  pagati  beccai  a quel  modo  che 
e*  scannano  le  bestie:  da  Montalto  a Castro 
Vìllari  orride  le  strade  per  membra  dei  miseri 
uccisi  affisse  a pali;  uno  Stefano  Negrini  fatto 
morir  di  fame  in  carcere.  S’ accendevano  i so- 
liti e crudeli  roghi;  un  Lui^i  Pascale  piemon- 
tese , condotto  a Roma , vi  fu  arso  vivo  ; un  Ber- 
nardino Corte  menato  a Cosenza , il  condussero 
tutto  nudo  in  sulla  piazza,  poi  P impeciarono, 
poi  dato  fuoco  alla  pece,  acciocché  i supplizi  ne- 
roniani  non  mancassero  all’età , il  bruciarono 
vivo  come  una  candela.  Le  fiamme  consumaro- 
no sì  in  Cosenza  che  in  Montalto  gli  altri.  A chi 
veniva  su  per  l’età,  furono  vietati  i matrimoni 
dai  sicari  dell’  inquisizione , crudeli  anche  con- 
tro le  creature  che  non  erano  ancora  venute  al 
mondo.  Or  qui  faremo  fine  al  doloroso  volume. 
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£ssevdo  la  bolla  pontificia  della  riassunzione 
del  concilio  in  Trento  stala  accettata  da  tutti 
i principi  cattolici , e già  pervenuti  in  gran  nu- 
1 mero  i Padri  in  quella  città,  vi  si  attendeva  a 
dar  principio  alla  veneranda  assemblea.  Viavea 
il  papa  deputati  per  legati  e presidenti,  pri- 
mieramente Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Man- 
tova. fratello  di  don  Ferrante,  ma  tanfo  dis- 
j simile  da  lui  di  quanto  si  discosta  la  virtù  dal 
vizio,  ed  il  Cardinal  Puteo  nativo  di  Nizza, 
uomo  eccellente  per  l’integrità  della  vita  e per 
j fama  di  profonda  dottrina  nella  legge  canonica. 
Poscia  diè  loro  per  compagni  il  Cardinal  Sc- 
ippando, di  cui  si  è già  altrove  da  noi  fatta 
; onorata  menzione , uomo  di  altissimo  sapere  e 
di  rara  eloquenza,  l’Osio  vescovo  Varmiense, 

1 recentemente  creato  cardinale,  il  Cardinal  Si- 
monetta milanese,  e l’Altemps  suo  nipote  di 
sorella.  Oltre  la  santità  dei  costumi  piacque  al 
pontefice  nelTOsio  l’essere  lui , essendo  nunzio 
presso  all’  imperatore  , in  grandissima  estima- 
zione presso  le  nazioni  alemanna  e polacca, e 
per  avere  lungamente  trattato  con  loro  negozii 
di  somma  importanza.  Risplendeva  nel  Simo- 
netta, oltre  una  grande  perizia  come  nel  Pu- 
teo nei  dritto  canonico,  una  singolare  pratica 
nelle  faccende  di  corte,  ed  un  zelo  molto  ar-  i 
dente  per  le  prerogative  di  Roma , onde  ne  na- 
sceva che  a lui  principalmente  il  papa  parte- 
cipava i suoi  consigli  più  reconditi  e più  gelosi. 
Quanto  aU’Àltemps,  quantunque  molto  com- 
mendabile fosse  pe*  suoi  retti  costumi,  in  lui 
più  si  amò  l’affìnità  con  Pio  che  ogni  altro  ri- 
spetto, essendo  egli  persona  di  facile  natura, 
ed  atto  piuttosto  ad  essere  tirato  che  a tirare. 
Tra  questi  il  Puteo  gravemente  infermo  non 
potè  mai  trasferirsi  in  Trento,  anzi  poco  dopo 
fu  tolto  dal  suo  male  inrimediabile  da  questa 
vita. 

Botta,  Stotia  i’ Italia 


Nella  destinazione  dei  legati  al  concilio  chia- 
ramente appare  qual  fosse  l’intenzione  del  pon- 
tefice, poiché  in  primo  luogo  tutti  erano  com- 
mendabili per  la  santità  della  vita , il  che  valeva 
se  non  ad  allettare  i dissidenti,  almeno  a non 
dar  loro  materia  di  denigrazioni.  Poscia  nel 
Cardinal  di  Mantova  ai  molti  pregi  della  per- 
sona si  aggiungevano  le  aderenze  della  famiglia 
e la  pratica  delle  corti,  cose  di  molta  efficacia 
per  introdurre  e facilitare  la  conclusione  dei 
negozii:  principe  e solilo  a trattar  coi  principi, 
conosceva  i modi  e i tempi  per  conseguire  il 
fine.  Dal  che  si  conosce  che  la  parte  cortigiana 
era  a questo  cardinale  (a  cui  il  papa  aveva  an- 
che dato  il  titolo  di  primo  legato  e di  presidente) 
principalmente  confidata.  L’altro cardiue, par- 
ticolarmente per  la  difesa  di  Roma,  era  il  Si- 
monetta. Per  ammollire  poi  gli  umori  tede- 
schi faceva  ottimo  uffizio  1*  Osio.  Ma  il  Seri- 
pando  era  specialmente  in  fede  del  papa  per 
l’ emendazione  dei  costumi  e la  correzione  de- 
gli abusi , perchè  essendo  persona  integerrima 
detestava  la  corruzione  introdottasi  nella  disci- 
plina ecclesiastica  e nei  costumi  dei  cherici, 
ed  avrebbe  anche  voluto  qualche  moderazione 
nelle  ordinazióni  della  romana  curia;  in  ciò 
credeva  egli  consistere  piuttosto  la  salute  del 
gregge  rimasto  sano  che  nella  definizione  dei 
dogmi. 

Farà  ad  alcuno  maraviglia  che  nella  nomi- 
nazione dei  legati  il  papa  non  abbia  avuto  spe- 
ciale riguardo  alla  Francia,  gelosissima  della 
sua  dignità  e bisognosa  allora  più  che  la  Ger- 
mania stessa  di  appropriata  e forte  medicina. 
Ma  forse  egli  non  trovò  fra  i cardinali  o fran- 
cesi o aderenti  alla  parte  francese  chi  fosse  atto 
per  fama  o per  condizione  ad  un  tanto  offizio  ; 
perchè  il  Cardinal  Torsione  era  a quel  tempo 
allontanato  dalla  corte  di  Francia,  il  Cardinal 
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di  Lorena  implicatissimo  nelle  discordie  civili 
di  quel  regno , non  pareva  di  animo  abbastanza 
posato  ed  imparziale.  Il  Cardinal  di  Ferrara 
poi,  quantunque  molto  accètto  al  re  ed  alla 
regina,  non  era  tale  per  costume  che  potesse 
allcttar  gli  animi  per  venerazione;  tutti  c tre 
del  rimanente  piuttosto  conosciuti  per  pratiche 
di  corti  e di  faccende  politiche  che  per  orna- 
’ mento  di  religione.  Sperava  ciò  nondimeno  il 
papa  che  ove  i prelati  francesi  fossero  concorsi 
, in  numero  al  concilio,  anche  il  Lorena  vi  sa- 
: rebbe  venuto;  e si  proponeva  di  onorarlo  in 
modo  singolare,  non  essendogli  nascosto  che 
con  un  tal  procedere  se  lo  sarebbe  guadagnato , 
siccome  quello  che  era  ambizioso  e molto  s’af- 
fannava per  acquistar  fama  c potenza  in  tutta 
la  cristianità,  specialmente  nel  reame  di  F rancia. 

Il  papa  non  se  ne  stava  senza  sospetto  che 
peri  vescovi  adunati  in  concilio  si  facesse  qual- 
che deliberazione  pregiudiziale  alla  Santa  Se- 
de, perchè  alcuni  di  loro  per  opinione,  albi 
per  gli  stimoli  di  qualche  sovrano,  tutti  final- 
mente per  senso  di  loro  medesimi  e per  l’al- 
tezza d’animo  che  acquistano  naturalmente  le 
assemblee  numerose,  sempre  solite  a presumere 
• di  sè  più  del  dovere,  potevano  facilmente  de- 
siderare di  Liberarsi  dal  freno  del  supremo  pa- 
store con  assumere  una  potestà  quasi  assoluta 
ciascuno  nella  sua  diocesi.  Si  sapeva  che  gli 
Spagnuoli  massimamente  nutrivano  pensieri  av- 
versi , dei  quali  avevano  già  dati  segni  mani- 
I fcsli  nelle  due  prime  riduzioni.  Nc  era  nascosto 
che  primo  loro  proposito  era  che  si  levasse  dai 
decreti  la  clausola , che  solo  quelle  materie  si 
discutessero  che  fossero  proposte  dai  legati;  dalla 
quale  clausola  affermavano  essere  offesa  la  li- 
bertà del  concilio. 

1 Francesi  poi  principalmente  davano  timore 
di  qualche  novità,  ove  fossero  venuti  in  Trento  ; 
imperciocché  in  sul  principio  di  questa  terza 
adunata  due  prelati  di  quella  provincia  sola- 
mente erano  concorsi.  Temcvasi  ch’eglino  por- 
; tasserò  b opp’ollrc  le  dottrine  sostenute  dal  clero 
! di  Francia  c conosciute  sotto  il  nome  di  libertà 
j della  Chiesa  gallicana,  fra  le  quali  una  special- 
mente  era  esosa  a Roma,  e quest’era  che  il  con- 
cilio fosse  superiore  al  papa  e le  sue  decisioni 
! riformare  potesse.  Nè  il  papa  si  fidava  dei  teo- 
logi sorbonisti,  i quali  necessariamente  avreb- 
bero accompagnato  i prelati  al  concilio , e che 
si  dimostravano  aderenti  alle  dotb  inc  gallicane 
| e volonterosi  di  emendazioni  negli  usi  della 
romana  corte.  Eravi  anche  in  ciò  una  gran 
! necessità , per  cui  il  papa  s’insospettiva  di  Fran- 
; eia; perchè  essendo  allora  epiesto  regno  in  preda 
a gravissime  discordie  civili  c religiose  , si  con- 
ghietturava  che  il  governo  si  potesse  inclinare, 
per  conciliarsi  i dissidenti  diventati  molto  po- 
tenti d’armi  c di  consiglio,  a far  loro  concessioni 
in  materia  di  religione  per  cui  l’autorità  pon- 
i 1 dicale  avesse  a ricevere  un  grave  pregiudizio. 


Tutte  queste  cose  molto  bene  considerate  dal 
pontefice  c nei  più  segreti  consigli  di  lui  dili- 
gentemente esaminate,  il  fecero  venire  in  de- 
liberazione di  spingere  al  concilio  quanti  prelati 
italiani  più  potesse,  dai  quali  ragionevolmente 
poteva  c doveva  sperare  appoggio  ed  assistenza.  * 
La  corte  romana  non  solamente  era  fonte  di 
grassi  proventi  per  l’Italia,  parte  dei  quali  ri- 
dondava in  utile  personale  di  non  pochi  prelati 
italiani;  ma  era  ancora  ornamento  e sussidio 
di  potenza  per  quella  provincia  derelitta  e pri- 
vata già  da  lungo  tempo  della  forza  che  danno 
le  armi.  Confidavasi  che  oltre  i vantaggi  che  ; 
derivavano  ai  prelati  italiani  dall’autorità  e 1 
i splendore  di  Roma,  l’amore  di  patria  avrebbe 
1 operato  in  loro  per  mantener  vivo  nel  cuore  di 
' lei  quel  fonte  proficuo  c glorioso. 

I principi  italiani  stessi  secondavano  questi 
pensieri  sì  pei  medesimi  motivi,  e si  ancora  pel 
miserabile  spettacolo  che  pure  testé  aveva  rap- 
i presentato  la  Germania  c che  di  presente  rap- 
presentava la  F rancia , per  essersi  Luna  e l’altra  j 
dipartite  dall’antica  fede  dei  loro  maggiori.' 
Pareva  loro  che  coll’unità  della  fede  andasse 
congiunta  la  sicurezza  dello  stato,  e che  le  no-  > 
vita  religiose  traessero  con  sè  il  seguito  di  no- 
vità pregiudiziali  all'autorità  propria  ed  alla  1 
quiete  c felicità  dei  popoli.  Già  suonavano  sulle  1 
alte  cime  dell’occidentale  Italia  le  grida  c le  * 
armi  di  coloro  che  contro  l’antica  religione  com-  , 
battendo,  avevano  anche  levate  le  mani  ed  al- 
zate le  insegne  contro  l’autorità  regia.  Da  un 
altro  lato  sanguinosa  era  la  Germania  per  le 
recenti  ferite;  i suoi  gemiti  e i suoi  lamenti 
avvertivano  gl’italiani , c coloro  massimamente 
che  fra  essi  tenevano  lo  stato,  che  dalle  menti 
mosse  per  motivi  di  religione  nascono  le  ribel- 
lioni , dalle  ribellioni  le  guerre  e dalle  guerre 
tutta  l’orribile  accompagnatura  degli  strazii, 
delle  morti,  degl’inccndii  e delle  devastazioni. 
Siccome  poi  le  nuove  opinioni  ferivano  prin- 
cipalmente l’autorità  papale, così  stimavano  che 
in  quel  gran  conflitto  fosse  da  ajutarsi  il  papa  , ! 
divenuto  per  la  necessità  dei  tempi  radice  e 
puntello  dell’autorità  c potenza  loro.  Le  pas- 
sate tribolazioni  di  Carlo  V imperatore , le  pre- 
senti di  Francesco  II  e di  Carlo  IX  re  di  Francia 
1 erano  una  terribile  ammonizione  pei  principi  j 
italiani.  Ciò  scorgevano , ciò  sentivano , special- 
mente  la  repubblica  di  Venezia,  il  duca  di  Sa-  ì 
voia  cd  il  governatore  di  Milano,  che  vedevano 
ardere  i paesi  vicini , anzi  già  le  faville  annun- 
ciatrici di  maggiori  fiamme  avevano  passate  le 
Alpi:  il  fuoco  era  acceso  nelle  Valdesi  valli; 
Pietro  Paolo  Vergcrio,  prima  ardentissimo  cat- 
tolico, poi  ardentissimo  protestante , uomo  assai 
| dotto,  ma  di  dottrina  torbida  e di  natura  ambi- 
ziosa, l’accendeva  nella  Valtellina.  Nel  Friuli  ; 
, stesso  si  sentivano  i cupi  romori  dell’eretica 
invasione. 

i Mossi  adunque  i principi  d'Italia  da  queste 
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gravissime  considerazioni , seguitando i consigli 
del  pontefice,  s’ingegnavano  con  esortazioni  c 
comandi  di  mandare  a Trento  quanti  più  dei 
loro  prelati  potessero.  Principale  fondamento 
faceva  il  papa  sopra  la  repubblica  di  Venezia  , 
i cui  prelati  erano  i più  numerosi  e del  tutto 
liberi  dalle  influenze  di  Spagna.  Infatti  il  senato 
si  dimostrò  molto  curante  di  questo  negozio,  e 
il  pontefice  molto  si  lodò  ili  lui , facendone  an- 
che dimostrazione  pubblica. 

Erano  i legati  giunti  in  Trento,  e con  loro 
buon  numero  di  vescovi  con  alcuni  abati  di  mi- 
tra ed  i generali  degli  ordini  religiosi.  Aprivasi 
con  solenne  rito  il  concilio  il  dì  diciotto  di  gen- 
naio , celebrandosi  in  quel  giorno  la  prima  ses- 
sione dopo  la  riassunzione , o la  dccimasetlima 
dapoichè  il  concilio  era  stato  intimato  ed  aperto 
da  Paolo  III.  Vi  si  noveravano  cento  dodici 
mitrati  oltre  ai  cardinali.  Sovrastavano  i legati 
in  sedie  di  velluto  poste  sopra  un  palco  rile- 
vato nel  mezzo  della  cattedrale  di  Trento  dove 
si  tenevano  le  sessioni.  Presso  a loro  ave  va  luogo 
il  Cardinal  Madruccio  come  principe  della  città. 
Dal  lato  destro  in  seggi  più  bassi  vedevansi  gli 
oratori  ecclesiastici  de’ principi  laici;  concios- 
siacosaché non  sia  da  tacersi  che  parecchi  prin- 
cipi per  ischivare  le  contese  delle  precedenze 
mandavano  oratori  ecclesiastici , i quali  sede- 
vano non  per  ordine  della  dignità  del  manda- 
tore , ma  secondo  la  dignità  ch’essi  medesimi 
possedevano  nella  Chiesa.  Dal  lato  sinistro  se- 
devano gli  oratori  secolari.  Fra  i prelati  ave- 
vano il  primo  luogo  i patriarchi , appresso  gli 
arcivescovi,  indi  i vescovi  secondo  l’antichità 
delle  sedi  loro.  Continuavano  gli  abati  di  mi- 
tra , e dopo  questi  i genrfali  delle  famiglie  re- 
ligiose constituiti  nell’  ultimo  grado  fra  chi  pos- 
sedeva voce  giudicativa. 

Ardua  cosa  era  il  dar  luogo  al  Lainez  gene- 
rale dei  gesuiti , perchè  per  antichità  doveva , 
ma  per  sentimento  di  sé  medesimo  c della  so- 
cietà cui  rappresentava  non  voleva  esser  l’ultimo 
fra  i compagni.  Trovossi  per  temperamento 
che  sedesse  in  luogo  a parte  e fuori  dell’or- 
dine. Il  che  il  Sarpi  attribuisce  a superbia,  il 
Pallavicino  a modestia,  come  se  maggior  mo- 
destia non  fosse  stata , posciacliò  per  ordine  di 
antichità  si  sedeva,  il  contentarsi  di  sedere  l’ul- 
timo fra  i suoi  pari , che  farsi  scorgere  in  luogo 
appartato  ed  insolito. 

Dettasi  la  messa  per  l’invocazione  dello  Spi- 
rito Santo , il  vescovo  predicante , che  fu  quel 
giorno  Guasparrc  del  Fosso  frate  Minimo,  ar- 
civescovo di  Reggio,  chinatosi  ginocchione  avan- 
ti ai  legati,  e pigliata  di  loro  mano  una  carta 
dov’erano  scritti  i decreti  «la  proporsi , poscia 
salito  sul  pulpito  ad  alta  voce  gli  leggeva , e 
questo  rito  si  osservava  in  tutte  le  sessioni.  Poi 
disse: 

a Illustrissimi  e reverendissimi  signori  ed 
« amplissimi  Padri , vi  piace  a laude  e gloria  del- 


»ln  santìsriina  ed  indi*  idua,  Trinità  Padre,  Fi- 
gliuolo e Spirito  Santo,  e ad  aumento  ed  esal- 
» [azione  della  fede  e religione  cristiana , che  il 
*> sacro,  ecumenico  c generai  concilio  Triden- 
«tino  congregato  legittimamente  nello  Spirilo 
» Santo  da  questa  giornata  dccimottava  del- 
» l’anno  del  nascimento  del  Signore  1562,  con- 
« sperata  alla  cattedra  del  beato  Pietro  principe 
» degli  apostoli,  si  celebri,  tolta  qualunque  so- 
« spcnsione , secondo  la  forma  c Ù tenore  delle 
«lettere  del  santissimo  signor  nostro  Pio  IV 
«Pontefice  "Massimo,  e che  in  esso,  osscrvan- 
«dosi  il  debito  ordine,  si  trattino  quelle  cose 
» le  quali . proponenti  i legati  e presidente , par- 
« ranno  al  santo  sinodo  atte  ed  idonee  a sol- 
« levar  le  calamità  di  questi  tempi , n raffrenar 
«le  lingue  ingannevoli  de’  depravatori , a cor- 
« reggere  i moli  usi  dei  costumi,  a curar  la  Chic- 
« sa  ed  a riconciliar  In  pace  de’  cristiani  « ? 

Tutti  risposero  piace  salvo  quattro  prelati 
spaglinoli,  che  furono  l’arcivescovo  di  Granata 
cd  i vescovi  d’Ofense,  di  Leone  e d’Almeria  , 
i quali  o non  volevano  assolutamente  quelle  pa- 
role proponenti  i legati , come  suonanti  limi- 
tazione non  dicevole  ad  un  concilio  generale, 
o come  nuove  e non  necessarie  nè  opportune , 
massimamente  in  quei  tempi , od  almeno  desi- 
derarono (tal  fu  la  sentenza  del  Leonese  edel- 
l'Almeriano  ) che  il  decreto  dicesse:  purché  i 
legati  proponessero  quello  che  al  concilio  Jbsse 
partilo  degno  di  esser  proposto. 

Diede  questa  contesa  molta  materia  di  di- 
scorso in  quei  tempi.  Dall’  un  de’  lati  pareva 
che  il  deliberare  il  concilio  solamente  su  quelle 
cose  che  fossero  proposte  dai  legati  fosse  un 
offendere  la  libertà  dcU’asscinblea , un  legare 
le  lingue , un  deliberare  solamente  su  quanto 
Roma  volesse.  Dall’altro  lato  si  andava  consi- 
derando la  confusione  che  sarebbe  nata  iu  una 
assemblea  numerosa,  se  tutti  avessero  potuto 
proporre,  e come  le  discussioni  vi  sarebbero  di- 
venute interminabili  c le  conclusioni  quasi  im- 
possibili , trapassandosi  continuamente  in  tal 
modo  da  un  soggetto  ad  un  altro  spesso  assai 
lontano;  sulle  sole  proposte  dei  legati  avere  de- 
liberato il  concilio  sotto  Paolo  111  e Pio  111, 
nè  essergli  mancata  la  libertà;  così  operare  il 
senato  di  Venezia  primo  magistrato  di  una  re- 
pubblica libera;  così  operare  chiunque  che  più 
ami  l’ordine  che  il  disordine;  potere  i prelati, 
anche  senza  la  facoltà  di  metter  partito , dire  ed 
affermare  nei  discorsi  loro  quanto  stimassero 
convenirsi  al  beneficio  della  Chiesa  ; in  fatti  sotto 
Paolo  e sotto  Pio  esservisi  date  non  di  rado 
sentenze  molto  forti,  ed  anche  contrarie  alle 
prerogative  della  romana  Sede.  Ma  a qual  modo, 
di  ciò  si  pensi  : e quantunque  l’ indirizzare  e il 
moderare  sia  sempre  necessario  nelle  numerose 
assemblee  c possa  stare  senza  servitù , si  vede 
che  piacque  universalmente  al  concilio  la  se- 
conda parte,  avendola  appruovata  con  quasi 
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tutti  i voti  ; il  che  dimostra  o una  gran  prudenza  ^ 

0 una  gran  divozione  a Roma. 

A ppruovato  questo  primo  decreto,  domandò 
fra  Guasparrc  se  piacesse  ai  Padri  che  la  futura  , 
sessione  si  celebrasse  a’ventisei  di  febbraio;  al 
che  fu  risposto  da  tutti  con  unanime  consenti- 
mento che  loro  piaceva. 

Ma  prima  di  andare  più  avanti  nella  narra-  : 
zionc  delle  azioni  conciliari , egli  è necessario 
per  la  più  compiuta  intelligenza  delle  cose  che 
seguiranno,  applicar  1’animo  alla  descrizione 
dei  successi  di  Francia  ai  quali,  siccome  nuovi 
e terribili , stavano  allora  le  menti  di  ognuno 
volte  ed  attente.  Eravi,  dopo  il  deplorabile  caso 
occorso  ad  Enrico  li,  pervenuta  la  corona  al 
Delfino  F ranccsco,  secondo  di  questo  nome , gio-  . 
vane  inesperto , siccome  quegli  che  appena  aveva 
ecceduti  i sedici  anni,  e di  vantaggio  di  debole  i 
spirito , di  delicata  complessione  e di  sanità  cor- 
rotta. Ricercava  l!età  giovenile  del  nuovo  re , ed 
ancor  più  la  sua  pochezza  di  mente , che  altri 
assumendo  sopra  di  sé , ma  sotto  il  nome  di  lui  , 
il  peso  del  governo,  indirizzasse  con  fermezza 
e prudenza  le  cose  pubbliche  ridotte  in  assai 
pericoloso  stato.  Erano  per  antica  consuetudine  . 
del  regno  chiamati  a questo  ministerio  i prin- 
cipi del  sangue  reale  più  prossimi , e però  ei 
s’apparteneva  al  re  di  Navarca  ed  al  suo  fra- 
tello il  principe  di  Condè,  principi  della  casa 
di  Borbone,  la  quale  discendendo  da  Roberto 
conte  di  Chiaramonte  secondogenito  del  santo 
re  Luigi  IX,  si  trovava  più  prossima  alla  suc- 
cessione del  regno,  ove  la  casa  dei  Vallesi  allora 
regnante,  che  riconosceva  per  progenitore  Fi- 
lippo III  cognominato  F Ardito,  figliuolo  pri- 
mogenito del  medesimo  re  Luigi,  venisse  a man- 
care. Ma  questo  consiglio  era  attraversato  dalla 
regina  Caterina  de’Medici,  la  quale  cupidissima 
di  regnare  sotto  il  manto  del  figliuolo,  preve- 
deva che  quando  i principi  di  Borbone  fossero 
( venuti  in  potenza  appresso  al  re,  ella  ne  sa- 
rebbe stata  intieramente  esclusa.  Era  anzi  sem- 
pre stato  costume  di  corte  di  tener  lontani  dal 
( maneggio  delle  faccende  i princìpi  del  sangue, 
perchè  giunta  in  loro  la  consanguinità  all’azio-  ! 
, ne,  si  temeva  che  più  forti  diventassero  d’ogni 
ministro,  ed  in  tale  modo  turbassero  Banda-  | 
mento  consueto  ed  uniforme  del  governo.  Se- 
condavano  il  genio  della  regina  i signori  di  Guisa,  I 
( nobilissimi  di  sangue,  siccome  quelli  che  si  ap-  1 
: partenevano  alla  famiglia  sovrana  dei  duchi  di 
, Lorena.  11  duca  Francesco  ed  il  cardinale  suo  , 

1 fratello,  siccome  erano  attissimi  al  comandare , 1 
, cosi  nc  erano  anche  ambiziosissimi;  il  primo 

pronto  di  mano,  dedito  all’armi,  famoso  in  guer- 
ra, il  secondo  pronto  di  lingua,  pieno  di  dot- 
! trina,  consumatissimo  nelle  faccende  di  stato, 
i Per  le  qualità  loro  erano  entrambi  in  grande 
stima  in  Francia,  e vi  avevano  larghe  ed  im- 
j portantissime  aderenze  ; e benché  di  fresco  fos- 
sero venuti  in  Francia, essendo  figliuoli  di  Clau-  j 


dio  di  Lorena  arrivato  nel  regno  ai  tempi  di 
Francesco  I ed  ucciso  nella  battaglia  di  Mali- 
gnano, vi  erano  ciò  non  ostante  divenuti  po- 
tentissimi, per  modo  che  quasi  emulavano  la 
famiglia  reale.  Prevedevano  costoro  nell’  inal- 
zamento dei  principi  di  Borbone  la  propria  de-  j 
pressione , e perciò  accostatisi  alla  regina  ave- 
vano con  lei  recato  in  mano  loro  quasi  tutta  la  j 
somma  delle  cose. 

Di  tale  imperio  non  potevano  contentarsi  i 
principi  di  Borbone , i quali  allora  possedevano 
il  repio  di  Navarca , e perciò  avevano  Panimo 
continuamente  volto  al  voler  risorgere  per  acqui- 
starsi quel  grado  d’autorità  che  a loro  si  con-  | 
veniva.  Avevano  per  compagni  in  questo  loro 
desiderio  il  Montmorency  gran  conestabile,  il  | 
quale  perle  medesime  ragioni,  ma  colPoneslo 
colore  di  volergli  dar  riposo,  essendo  oggimai 
pervenuto  ad  età  molto  avanzala,  era  stato  li- 
cenziato dalla  corte.  In  questo  medesimo  pro- 
posito conveniva  Gasparo  di  Coligny  ammira- 
glio del  mare , uomo  cui  la  natura  aveva  fatto 
se  altri  mai  sagacissimo  e valorosissimo , ma  di 
spiriti  torbidi  e cupidissimo  di  dominare  , e ciò 
più  fra  le  risse , le  discordie  e le  guerre  che  fra 
uomini  quieti  ed  ordinati.  Tenuto  in  disparte 
dai  Guisa,  suoi  emuli  particolari  e che  cono- 
scevano la  sua  natura  irrequieta  ed  indomabile, 
se  ne  stava  fra  sé  medesimo  fremendo  ed  aspet-  ; 
tando  le  occasioni  per  cui  potesse  aprirsi  la  stra- 
da a cose  maggiori. 

Tutti  questi  capi  di  parte  convennero  insieme 
a Vandòmo  per  deliberare  su  quanto  fosse  a 
farsi  per  arrivare  a miglior  fortuna.  Fu  riso- 
luto che  il  re  Antonio  di  Navarca  se  ne  gisse 
in  corte  di  Francesco  e quivi  colle  parole , cogli 
atti  c colla  presenza  facesse  opera  di  rammen-  : 
tare  acconciamente  i diritti  de’ principi  del  san- 
gue, rappresentasse  l’indegnità  della  loro  de- 
pressione, e quanto  più  la  corona  si  potesse 
promettere  da  quelTantichissimo  sangue  di  san 
Luigi  che  dalle  cure  interessate  di  forestieri  am- 
biziosi. Ma  Antonio  per  la  facilità  della  sua  na- 
tura , avendo  a fare  massimamente  con  uomini 
astuti  e con  una  donna  astutissima , fece  poco 
frutto. 

Congregaronsi  pertanto  di  nuovo  alla  Ferté. 
Quivi  il  principe  di  Condè  fratello  minore  del 
re  Antonio,  prode,  animoso  e disposto  a pre- 
cipitarsi a qualunque  fortuna,  detestò  con  vee- 
menti parole  le  arti  della  regina,  la  tirannide 
del  Guisa  , le  piaghe  del  regno , la  propria  de-  j 
pressione.  Disse , non  doversi  badare  alla  pre- 
sente volontà  del  re,  il  quale  impedito  dalla 
propria  incapacità  non  conosceva  lo  stato  mise- 
rabile della  servitù  in  cui  era  ridotto;  doversi  • 
malgrado  di  luì,  come  si  fa  degl’infermi  a cui 
vengono  date  le  medicine  anche  contro  loro  vo- 
glia , sanare  e riscattare  dalla  vile  soggezione  in 
cui  era  tenuto.  Salvassero  il  regno , sciamava  . 
col  valore  delle  loro  destre  e liberassero  sé 
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medesimi  da  quella  dannabile  c vergognosa  ser-  ridine  di  questa  disseminazione  sin  dai  tempi 
vita,  nè  Tarmi  prese  in  Francia  per  la  salute  di  Francesco  I , il  quale  sebbene  alcuna  volta  fa-  . 
del  regno  e per  la  liberazione  del  re  oppresso  cesse  qualche  severa  risoluzione,  occupato  trop-  ! 
dalle  fazioni  esser  rimedio  nuovo;  avere  anti-  1 
camente  Pietro  duca  di  Bretagna,  Roberto  conte 
di  Dreux  ed  altri  baroni  preso  guerra  contro  la 
regina  Bianca  madre  di  san  Luigi  che  si  voleva 
arrogare  indebitamente  la  tutela  del  re  ancor 
minore;  cosi  avere  adoperato  Filippo  conte  di 
Valicala  dopo  la  morte  del  re  Carlo  U Bello  per  j putazione , per  poco  non  ottenne  il  fine  di  una 
escludere  dalla  tutela  e dalla  reggenza  coloro  totale  estirpazione.  Era  Enrico  principalmente 
che  ingiustamente  vi  pretendevano;  cosi  ancora  ! eccitato  a questa  crudele  medicina  dal  Cardinal 
avere  guerreggiato  Luigi  duca  d’Orleans  a tempo  di  Lorena,  affezionatissimo  alle  credenze  cat-  ! 
di  Carlo  Vili  per  farsi  eleggere  reggente  ego-  toliche  sì  per  ambizione , volendo  andare  a versi 
verna  torr  del  regno  contro  Anna  duchessa  di  j di  un  principe  di  volontà  risoluta,  e sì  percorri- 
Borbone  che  si  era  usurpata  l’autorità  del  go-  | piacenza  di  dottrina,  essendo  versatissimo  (e 
verno.  Accendessero  dunque  gli  animi,  conclu-  desiderava  che  il  mondo  lo  sapesse  ) nella  legge 
deva,e  coll’ armi  in  mano  alla  utile, necessaria,  canonica,  sopralutto  nella  storia  sacra  cd  cc- 
gloriosa  e non  insolita  impresa  si  accingessero,  clesiustica. 

Queste  cose  dette  dal  principe  con  gran  vee-  j Morto  poi  subitamente,  e per  caso  troppo 
menza  e con  ispirilo  militare  avevano  commossi  | infelice,  il  re  Enrico  e pervenuto  il  regno  in 
gli* animi  di  tutti  e già  si  disponevano  ad  ab-  | Francesco  II , quantunque  i signori  di  Guisa  ab- 
bracciare il  partito  proposto.  Ma  l’ammiraglio  molassero  continuamente  alle  persecuzioni  con- 
che con  più  pesato  consiglio  misurava  la  gran-  tro  i dissidenti , tuttavia  trovandosi  il  governo 
dezzadel tentativo, considcratoquanto rovinosa  debole,  i parlamenti  infastiditi  d’incrudelire 
deliberazione  fosse  l’avventurare  così  scoper-  contro  quelli  della  medesima  patria  e del  me- 
tani ente  all'arbitrio  della  guerra  tutta  la  reale  desiino  sangue,  i senatori  stessi  in  gran  parte 
famiglia  di  Navairu  con  tanti  suoi  congiunti  c intinti  delle  novelle  dottrine,  s’ incominciarono 
dipendenti,  e quanto  pericolo  con  sé  portasse  tacitamente  a rallentare  la  sollecitudine  delle 
il  rizzare  le  insegne  contro  Taulorità  regia  con  inquisizioni  ed  il  rigore  dei  giudici.  Quindi 
poche  forze,  senza  fondamento  di  piazze  forti,  ‘ nacque  che  la  setta  andò  acquistando  maggior 
senza  ammassamento  di  genti  e senza  provvi-  j vigore  e con  occulta  dilatazione  viepiù  serpendo 
sione  di  denari,  si  oppose  alla  volontà  del  prin-  i ed  ampliandosi.  S’aggiunse  che  Teodoro  Bcza 
cipe  proponendo  altra  strada  per  arrivare  con  ! discepolo  di  Calvino,  in  cui  si  vedevano  ac-  j 
maggior  sicurezza  al  fine  che  tutti  agognavano  , coppiate  una  grande  eloquenza  ed  una  squisita  j 
, e questo  fu  il  consiglio  più  pieno  di  stragi  e di  letteratura,  acquistava  co’ suoi  scritti  e colle  sue  j 
sangue  che  ad  uomini  che  consultano  sopra  le  predicazioni,  in  quel  principal  fomite  di  Ginevra 
umane  cose  sia  stato  dato  in  qualunque  tempo  standosi,  infiniti  uominie  donne  al  novello  culto 
o luogo  mai.  continuamente. 

Le  opinioni  di  Lutero  avevano  perturbato  la  Per  la  qual  cosa  non  più  nelle  stalle  e nelle 
Germania,  quelle  di  Zuinglio  la  Svizzera;  ora  cantine  come  ai  tempi  del  re  Enrico,  ma  nelle 
le  novità  introdotte  nella  fede  da  Calvino  sono  sale  dei  gentiluomini  c nelle  camere  dei  signori 
per  turbare  la  Francia.  Giovanni  Calvino  na-  si  celebravano  le  congregazioni  e le  cerimonie  i 
tivo  di  Noione  città  della  Piccardìa,  uomo  di  di  questa  predicazione.  Finalmente,  siccome 
acutissimo  ingegno,  di  maravigliosa  facondia  niuna  cosa  dà  più  forza  alle  sètte  che  un  nome 
e di  varia  e moltiplice  erudizione,  ora  con  le  comune , i novelli  settatori  si  chiamarono  Ugo- 
predicazioni  ed  ora  con  libri  dati  alle  stampe  ! notti,  qual  sia  la  vera  origine  di  questo  strano 
insegnando  una  libertà  di  coscienza  maggiore  nome.  Tuttavia  non  avendo  questi  Ugonotti  al- 
di quella  a cui  gli  eresiarchi  tedeschi  avevano  cun  capo,  e raffrenati  dal  timore  delle  pene, 
aperto  la  via,  ed  inculcando  una  maggiore  se-  non  ardivano  ancora  mostrarsi  all’aperto  e pro- 
verità di  costumi,  cose  che  sogliono  molto  al-  curavano  di  fare  le  loro  congregazioni  con  gran-  I 
Iettare  c tirare  gli  uomini,  era  pervenuto  a tale  dissima  segretezza;  la  qual  cosa,  come  suole,  j 
che  una  gran  moltitudine  di  persone  in  Francia  aggiungeva  impeto  ed  acerbità  ad  un  zelo  già  j 
avevano  abbracciate  le  sue  opinioni;  poi  con-  di  per  sè  stesso  tanto  ardente.  Detestavano  i 
dottasi  in  Ginevra  ed  ivi  fatto  principale  fon-  persecutori,  ed  ogni  cosa  si  promettevano  di 
damento  alle  sue  predicazioni,  spargeva  per  fare  quantunque  ardua  e pericolosa  fosse  per 
ognintorno  i semi  delle  novelle  dottrine.  Tutte  i levarsi  dalla  bocca  il  freno  che  era  loro  posto 
le  province,  tutte  le  città  del  vasto  reame  di  ed  acquistare  la  libertà.  Invidiavano  la  Germa- 
F rancia  ne  erano  piene , quantunque  pei  rigori  nia,  invidiavano  Ginevra,  nè  si  sgomentavano  j 
usati  dal  governo  contro  chi  n’era  infetto  non  • al  sangue  che  per  queste  stesse  cagioni  già  inon-  , 
fossero  professate  pubblicamente.  Cominciò  l’o-  j dava  le  popolose  terre  dei  Paesi  Bassi.  Pareva 


po  spesso  nel  travaglio  delle  guerre,  non  potè 
levar  le  radici  di  questa  allora  piuttosto  dispre- 
giata c odiata  che  temuta  pianta. 

Ma  il  re  Enrico  li  con  severità  inesorabile 
procedendo  e con  pena  della  vita  castigando 
tutti  quelli  che  si  trovavano  convinti  di  tale  ira- 
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■ loro  anzi  strano  e se  ne  vergognavano,  che  sio 
| come  i Francesi  sono  più  atti  di  qualunque  altro 

popolo  al  cominciare , cosi  e’ fossero  stati  pre- 
venuti dagli  Alemanni . c che  la  lentezza  germa- 
nica avesse  tolto  la  volta  alla  vivacità  francese. 
Questo  era  un  incendio  pronto  ad  accendersi 
alla  prima  scintilla. 

L’acutissimo  Coligny  che  ben  conosceva  que- 
j ste  cose  e che  già  aveva  abbracciate  le  opinioni 
! della  fede  di  Calvino , mise  in  considerazione , 
i che  fosse  necessario  per  conseguire  il  fine  che 
j si  desiderava  di  servirsi  di  quest’umore.  Argo-  I 
mente»  che  possente  per  numero  già  era  la  setta,  ' 
che  solo  le  mancava  un  capo  che  l’indirizzasse 
e le  «lèsse  calore  ; ch’ella  era  sdegnatissima  con- 
tro i signori  di  Guisa  acerrimi  e crudi  loro  per- 
secutori; che  se  i principi  la  prendessero  in 
protezione,  acquisterebbe  pel  fatto  stesso  una 
! moltitudine  di  seguaci  fieri,  coraggiosi,  inten- 
tissimi al  comune  scopo;  che  l'opera  sarebbe, 
siccome  forte,  cosi  pietosa,  poiché  avrebbe  ti-  ( 
tolo  di  libertà  c di  difesa  dei  perseguitati;  che 
' per  tal  modo  ancora  si  acquisterebbe  l’aderenza 
| dei  principi  di  Germania  e della  regina  Elisa- 
betta  d’Inghilterra  che  favoriva  la  fede  novella  ; 
che  sotto  colore  di  controversia  sulla  religione 
si  celerebbe  il  vero  fine  del  tentativo,  il  quale 
senza  di  ciò  parrebbe  odioso , siccome  quello 
clic  sarebbe  diretto  a far  violenza  all’autorità  | 
regia;  che  se  si  venisse  ad  ottenere  la  libertà 
di  coscienza  e il  pubblico  esercizio  del  loro  cul- 
to, sarebbe  vinta  la  causa  contro  i signori  di 
i Guisa,  i quali  iu  tale  caso  non  potrebbero  e 
' forse  non  vorrebbero  perseverare  ncH’iinpcrìo 
! che  con  tanta  audacia  c tanta  ingiuria  del  re 
si  erano  usurpato;  che  con  questa  sola  risolu- 
zione avrebbero  procurato  a sé  medesimi  quanto 
! loro  mancava , cioè  denari , armi  c uomini  atti 
I ad  usarle  ; questo  essere  più  sicuro  fondamento 
ai  disegni  loro  di  quel  che  fosse  stato  ai  pro- 
testanti d’Alemagna  la  potenza  di  un  langravio 
<1* Assia  e di  un  duca  di  Sassonia;  la  Francia 
libera  avere  a rammentar  sempre  con  ornamento 
1 di  laude  il  nome  loro. 

| Molti  nell’assemblea  aderivano  alle  dottrine 
calvinistiche,  e il  partito  posto  dall’ara  miraglio 
. era  molto  a proposito  delle  condizioni  presenti.  ! 
, Perciò  di  comune  consentimento  vi  fu  stabilito 
che  si  seguitasse  risoluzione  cosi  perniciosa  e 
«osi  funesta, che,  per  servirmi  delle  parole  stesse 
. «li  un  insigne  storico  ,*  come  aprì  l’adito  a tutte 
le  miserie  e a tutte  le  calamità  che  con  esempi 
prodigiosi  hanno  lungamente  afflitto  e lacerato 
quel  regno  , così  ha  oppressi  con  miserabile 
esterminio  e l’autore  medesimo  che  fece  la  prò - 

■ posta  e tutti  quelli  che  , tirati  dai  propri  af- 
fetti e dall’interesse  presente*  prestarono  l’as- 
senso a così  fatta  deliberazione. 

Per  tale  modo  un  disegno  politico  vesti  la 
sembianza  «li  un  «iisegno  religioso  e col  manto 
della  fede  si  coperse  la  mondana  ambizione. 


Certamente  i Guisa  peccavano  con  arrogarsi  tan- 
ta parte  nel  governo  dello  stato , ma  far  forza  , 
al  re  coll’armi  impugnate  era  risoluzione  per 
ogni  parte  condannabile.  Intanto  qui  si  può 
osservare  la  differenza  tra  la  guerra  civile  di 
Francia  e quella  di  Germania,  poiché  mentre 
questa  fu  più  religiosa  che  politica , per  l’ op- 
posto quella  fu  più  politica  che  religiosa. 

Fatta  la  risoluzione,  s’accordarono  che  una 
grossa  moltitudine  di  quelli  che  professavano 
la  riforma  comparissero  disarmati  alla  corte, 
chiedendo  al  re,  che  allora  faceva  la  sua  stanza 
in  Blois,  città  aperta  e senza  fortezza,  la  libertà 
«Iella  coscienza  , l’esercizio  libero  della  loro  pre- 
dicazione e la  concessione  de’  tempii  per  que- 
sto  elicilo.  Sapevano  che  la  richiesta  sarebbe 
risolutamente  negata.  Volevano  pertanto  che 
seguitassero  altre  genti  armate  da  tutte  le  pro- 
vince segretamente  raccolte,  le  quali  come  sde- 
gnate della  ripulsa , trovato  il  re  sprovveduto 
e disarmata  la  corte , uccidessero  il  duca  di  Gui- 
sa ed  il  Cardinal  di  Lorena  con  tutti  quelli  che 
dipendevano  «la  loro,  e cosi  costringessero  il  re 
a dichiarare  il  principe  di  Condè  supremo  gover- 
natore c reggente  universale  del  regno  , dal  quale 
avrebbero  poi  impetrata  la  cessazione  dei  giu- 
dizi contra  di  loro  c la  permissione  libera  delle 
predicazioni  e dei  riti. 

Poco  era  possibile  che  un  cosi  gran  tenta- 
tivo restasse  occulto.  In  fatti  la  corte  n’ebbe 
sentore  e ritirossi  in  Amboise  dove  il  castello 
poteva  subitamente  ritorre  il  re  dalla  furia  dei 
congiurati.  In  tanto  pericolo  Francesco  creava 
il  «luca  di  Guisa  luogotenente  gen«*rale  del  re- 
gno con  suprema  potestà.  Arrivarono  i calvi-  : 
nisti  (queste  cose  succedevano  nel  mese  «li  marzo 
del  1560)  in  prossimità  di  Amboise.  1 disar- 
mati , che  venivano  in  foggia  di  supplicanti , fu- 
rono alle  porte  del  castello  acerbamente  ributtati. 
Seguitarono  da  varie  parti  gli  armati  condotti 
da  capi  audacissimi,  ma  però  con  infelice  suc- 
cesso, perchè  per  la  origilanza  del  Guisa  furono 
parte  uccisi , parte  presi , parte  dispersi. 

Seguitavano  i supplizi.  F atto  processo  al  Con- 
dè, fu  dannato  a morte.  Dell’ammiraglio  Co- 
ligny gravi  erano  i sospetti , ma  siccome  aveva 
avuta  l’arte  di  essere  c di  non  parere , non  fu 
chiamato  in  giudizio  per  mancanza  di  pruove. 
Preparavasi  l’estrema  fine  al  Condè,  quando 
ceco  morire  improvvisamente  il  re  Francesco: 
successe  all’ere«iità  della  corona  Carlo  IX  an- 
cora in  età  pupillare  constitaito , siccome  quegli 
che  appena  aveva  tocchi  gli  sedici  anni. 

In  cosi  subito  c grave  accidente  erano  pros- 
sime a scompigliarsi  le  cose.  Tutti  pretendevano 
alla  tutela  del  re  pupillo  ed  alla  reggenza  del 
regno  afflitto , la  regina  madre , il  duca  di  Guisa , 
il  re  di  Navarro;  la  prima  sospetta  come  Ita- 
liana , il  secondo  sospetto  per  ambizione , il  ter- 
zo sospetto  per  partecipazione  di  congiure.  Ma 
grandi  erano  le  orli  di  Caterina,  grande  la 
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maestà  di  un  principe  del  sangue , e in  qurst’ul- 
tima  parte  Francesco  di  Guisa  era  sormontato 
da  Antonio  di  Navarro.  Dopo  lunghe  e varie 
consulte  e pratiche  i Guisa  perderona  la  pre- 
minenza, e fu  fermata  la  concordia  per  mezzo 
massimamente  del  conestabile  Montmorency  , 
personaggio  prudente  cd  amico  dei  consigli  quie- 
ti. Fu  la  regina  chiamata  reggente  universale, 
il  re  Antonio  presidente  e governatore  delle 
province,  il  conestabile  soprantendente  delle 
armi.  11  Guisa  rimase  gran  maestro  ilei  palazzo, 
ed  al  Cardinal  suo  fratello  restò  la  cura  delle 
finanze.  Rivedutosi  il  processo  del  Condè,  fu 
assoluto.  Cosi  ferinossi  il  precipizio  delle  cose, 
ma  mali  semi  covavuno. 

L’ammiraglio  non  quietava,  perche  si  cono- 
sceva sospetto,  il  principe  di  Condè  sdegnato  pei 
trattamenti  rigorosi  usatigli , il  re  di  Navarra 
persuaso  di  non  poter  conservare  la  potenza 
se  non  dava  qualche  contentezza  ai  riformati, 
perché  ed  i cattolici  poco  si  fidavano  di  lui  e 
gli  avversari  senza  qualche  concessione  da  lui 
si  ritiravano.  Seguivano  risse  cd  abbattimenti 
in  diversi  luoghi  fra  le  due  parti  contrarie.  Ven- 
nesi  il  mese  di  gennaio  del  1561  ad  un  editto 
con  cui  perla  prima  volta  fu  data  qualche  agevo- 
lezza alla  religione  di  Calvino  in  Francia:  si  ri- 
lasciassero tutti  i carcerati  per  occasione  della 
fede  , e si  mettesse  fine  a qualunque  inquisizio- 
ne in  questo  proposito  contro  qualsivoglia  per- 
sona ; non  si  permettesse  che  si  disputassero  i 
punti  controversi  nella  fede  , nè  che  i partico- 
; lari  s’ingiuriassero  l’un  l’altro  con  denomina- 
j zione  d’eretico  o di  papista;  ma  che  tutti  vi- 
i vesserò  concordemente,  astenendosi  dal  raunarc 
congregazioni  illecite  e dal  suscitare  scandali  c 
sedizioni. 

; Dolce  e prudente  medicina  era  questa,  ma 
gli  Ugonotti  insolentirono;  teme  vasi  che  la  par- 
te protestante  sopra vanzassc.  11  conestabile  ed 
I i signori  di  Guisa  gelosi  dei  principi  di  Borbone 
e dcU’ammirnglio,  si  unirono  a conservazione, 

I come  dicevano , della  religione  cattolica  ; la  re- 
gina andava  destreggiandosi  e schermendosi  per 
non  esser  preda  o di  questa  parte  o di  quella. 

! Pure  il  nome  di  religione  cattolica,  religione 
! antichissima  del  regno,  era  presso  ai  più  ve- 
nerando,  e prevalse.  Nel  mese  di  luglio  del  me- 
desimo  anno  1561  fu,  per  autorità  anche  dei 
. parlamenti,  fatto  un  nuovo  editto  per  cui  fu 
! deliberato  che  i ministri  ed  i predicatori  degli 
Ugonotti  fossero  scacciati  fuora  da  tutto  il  rca- 
: me  , clic  fossero  proibiti  tutti  i riti  c cerimonie 
t altri  che  quelli  della  religione  cattolica,  che  fos- 
j sero  vietate  tutte  le  adunanze  e congregazioni 
{ con  armi  o senz’armi,  eccetto  nelle  chiese  catto- 
liche ; che  però  da  un’altra  parte  s*  intendessero 
| perdonati  tutti  i delitti  in  materia  di  fede  com- 
messi per  lo  passato;  che  finalmente  per  l’avve- 
nire non  si  potesse  procedere  contro  i convinti 
] d’eresia  con  al  tra  pena  che  con  quella  dell’esilio. 


L’editto  procurava  la  depressione  della  parte 
protestante.  Ciò  non  potevano  pazientemente 
tollerare  nè  l’ammiraglio  nè  il  principe  di  Con- 
dè;  perchè  in  quei  tempi  infelicissimi  della 
Francia  quando  sorgevano  i Guisa , macchinava 
j rammiraglio,  quando  sorgeva  l’ammiraglio,  ^ 
macchinavano  i Guisa.  I protestanti  addoman-  ' 
darono  un  solenne  colloquio.  Speravano , es- 
sendo odioso  il  nome  di  papista  (che  cosi  chia- 
mavano i cattolici)  e grato  quello  della  libertà  , | 
che  le  parole  loro  avrebbero  meglio  lusingale  j 
le  orecchie  altrui  che  quelle  di  chi  predicava  ; 
obbedienza  e soinmessionc.  Eloquenti  c dotti 
uomini  erano  fra  i protestanti  y e molto  si  con- 
j fidavano  nella  bellezza  e prontezza  del  dire. 

I più  prudenti  fra  i cattolici  contrastavano 
alla  deliberazione  , non  che  diffidassero  di  loro 
medesimi  o della  causa  loro,  ma  perchè  sape- 
vano che  ciò  avrebbe  dato  un’  importanza  gran- 
de alla  setta  contraria,  e che  in  queste  sorti  di 
contenzioni  non  si  arriva  inai  a convincere  l’av- 
versario ed  a far  conclusione , stante  che  più 
! vi  si  ama  il  perfidiare  che  il  ragionare.  Non 
ignoravano  nemmeno  che  chi  va  sostenendo  la 
causa  dei  perseguitati  ha  sempre  il  vantaggio. 
A loro  d’altronde  non  era  ignoto  che  al  papa 
dispiacerebbe  questo  sperimento,  siccome  que- 
, gli  che  non  amava  nè  poteva  amare  che  si  met- 
tessero in  controversia  le  materie  di  fede.  Ma 
il  Cardinal  di  Lorena  che  ambiva  di  far  pompa 
i della  sua  eloquenza  ed  erudizione,  per  verità 
amenduc  fioritissime,  o mosso  da  speranza  di 
convincete  gli  avversari  e di  disingannare  le 
coscienze  de’ semplici,  non  contradiceva  alla 
domanda  ed  operava  per  modo  che  il  governo 
acconsenti.  Si  scelse  per  tale  effetto  il  luogo  di 
Poissy  lontano  a sei  leghe  da  Parigi.  V’inter- 
vennero per  ia  parte  dei  cattolici  i cardinali  di 
| Tornone  . «li  Lorena , di  Borbone,  d’Arniagnac  J 
e di  Guisa , e con  i vescovi  e prelati  pi  ù rag- 
guardevoli molti  dottori  della  Sorbona  ed  altri 
| teologi  chiamali  dalle  più  celebri  accademie  del  j 
! regno.  V’intervenne  eziandio  il  cardinale  di  ^ 
Ferrara  legato  del  papa , non  per  disputare , ma 
per  vedere, udire  e rapportare.  Comparsero  per 
la  parte  degli  Ugonotti  Teodoro  Beza  capo  di  j 
I tutti,  e Pietro  Martire  Vermiglio  già  altrove  da  | 
t noi  menzionato,  con  molti  altri  predicanti  ve-  : 
nuti  parte  di  Ginevra,  parte  di  Germania  e d’ai-  ! 

| tri  luoghi  vicini. 

| L’esito  fu  che  «lopo  molte  dispute  e cavilli  I 
e gran  mostra  d’eloquenza  c d’erudizione  da  ain-  i 
: he  le  parti , ciascuno  rimase  nella  propria  sen- 
tenza. Ma  il  re  di  Navarra  non  avendo  trovato 
nei  protestanti,  verso  la  dottrina  dei  quali  ei 
propendeva , quella  costanza  che  si  credeva  c 
stimava  compagna  della  verità,  incominciò  da 
epici  punto  a ritirarsene  c ad  accostarsi  all’unità 
cattolica.  A ciò  era  audio  invitato  dal  proprio  ( 
interesse,  sperando  che  siccome  aveva  perduto  | 
la  Navarra  oltre  i Pirenei  per  l’autorità  del  papa. 
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così  potesse  col  favore  di  lui  riacquistarla.  I 
protestanti  del  canto  loro  andavano  astutamente 
spargendo  d’aver  pruovato  ad  evidenza  le  loro 
credenze,  convinto  i dottori  cattolici,  confuso 
il  Cardinal  di  Lorena,  ed  ottenuto  dal  re  licenza 
di  predicare.  Per  la  qual  cosa  presa  maggior 
baldanza  e con  incredibile  concitazione  proce- 
dendo, incominciarono,  violando  apertamente 
la  legge  e sprezzando  gli  ordini  dei  magistrati , 
a fare  le  loro  congregazioni  dovunque  loro  bene 
tornasse  ed  a celebrare  pubblicamente  le  ceri- 
monie della  loro  religione.  Vi  concorrevano  con 
molta  frequenza  persone  di  ogni  grado  e con- 
dizione ,pcr  modo  che  saldi  in  questa  confidenza 
di  loro  medesimi  resistevano  coll’armi  in  mano 
ai  magistrati  che  tentavano  di  procurare  l’ese- 
; cuzione  dell’editto.  1 cattolici  dalla  loro  parte 
; non  potendo  tollerare  l’audacia  degli  avversari, 
I cercavano  di  disturbare  le  loro  congregazioni, 
! e ne  nascevano  tumulti  e risse  sanguinose  in 
tutte  le  province , s’ inquietavano  i popoli , si 
conturbavano  le  esazioni  dell’entrate  regie.  Era 
questa  una  smania  rabbiosa  per  cui  infinitamen- 
te si  esacerbavano  gli  animi,  nè  il  rimedio  age- 
vole a trovarsi;  perchè  i cattolici  erano  intol- 
leranti, i riformati  insolenti,  ed  il  concedere 
ed  il  non  concedere  si  vedevano  egualmente 
pericolosi. 

Per  tentare  alcun  rimedio  ad  un  male  inrc- 
| mediabile  la  regina  mandò  nel  mese  d’agosto 
| del  1561,  a persuasione,  come  fu  scritto,  del 
Monluc  vescovo  di  V ale n/.a,  rhe  fu  poi  dichiarato 
! sospetto  d’eresia,  una  lunga  lettera  al  papa  per 
j dimostrargli  qual  fosse  la  condizione  del  regno 
e quali  rimedii  da  usarsi:  già  essere  cresciuta 
per  modo  la  moltitudine  dei  separati  dalla  Chie- 
sa che  nè  la  legge  nè  la  forza  gli  potevano  più 
tenere  ; che  non  negando  essi  gli  articoli  più 
principali  della  fede  ed  ammettendo  i sei  con- 
cila , e discordando  solamente  in  articoli  di  di- 
sciplina, molti  consigliavano  che  si  ricevessero 
l in  comunione;  che  se  ciò  non  piacesse , ed  in- 
sino  a tanto  che  il  concilio  decretasse,  per  la 
necessità  urgente  c pel  pericolo  della  tardanza 
era  necessario  concedere  l’uso  della  comunione 
del  calice  da  tutti  tanto  desiderato , levare  dai 
luoghi  delle  adorazioni  le  immagini  e dal  bat- 
, tesimo  lo  sputo  e gli  esorcismi , fare  le  preghiere 
; e cantare  i salmi  in  lingua  volgare  , sopprimere 
I la  festa  del  corpo  del  Signore  instituita , come 
scriveva,  solamente  per  pompa;  che  del  resto 
non  si  levasse  niente  nè  dall’autorità  pontificia 
nè  dalla  dottrina  dogmatica. 

Queste  domande  commossero  sommamente 
| l’animo  del  pontefice  , perchè  negarle  del  tutto 
j gli  pareva  portar  pericolo  di  perdere  intiera- 
| mente  la  Francia , come  già  aveva  perduto  l’In- 
1 ghilterra  e gran  parte  della  Germania.  Da  un 
altro  lato  dubitava,  nè  senza  ragione,  che  il 
concederle  in  mezzo  a tanti  sospetti,  a tanta 
sollevazione  di  animi , a tanta  licenza  di  spiriti , 


a tante  pretensioni  e violenze  dei  protestanti  * 
fosse  deliberazione  dannosissima  e forse  mor- 
tale per  la  religione  cattolica.  Gli  avversari  ne 
avrebbero  preso  maggior  ardire,  e da  pretensione 
in  pretensione  salendo , avrebbero  gradatamen- 
te distrutto  tutto  l’antico  edifizio:  le  cose  che 
dicevano  e scrivevano  contro  la  mole  romana , 
la  quale  è però  il  fondamento  e la  pietra  an- 
golare del  cattolicismo,  ne  era  una  dimostra- 
zione evidente.  Per  la  qual  cosa  il  pontefice, 
trovandosi  in  un  fatale  bivio , elesse  di  godersi 
il  benefizio  del  tempo , rispondendo  che  essendo 
il  concilio  imminente,  a lui  si  dovevano  indi- 
rizzare le  domande,  e che  esso  avrebbe  decre- 
tato quanto  fosse  per  essere  servizio  di  Dio  e 
tranquillità  della  Chiesa. 

I n tanto  la  F rancia  andava  a soqquadro.  Mots  i 
dalla  necessità , i capi  del  governo  chiamarono 
in  San  Germano,  luogo  poco  distante  da  Pa- 
rigi, nel  principio  del  presente  anno  1562  una 
congregazione  degli  otto  parlamenti  per  delibe- 
rare su  quanto  fosse  a farsi  per  ovviare  a tante 
calamità.  11  gran  cancelliere  vi  espose,  per  nome 
regio,  che  erano  chiamati  per  consultare  dei 
rirnedii  da  ministrarsi  ai  moti  eccitati  nel  regno  ; 
che  non  si  trattava  di  giudicare  qual  fosse  la 
religione  migliore,  poiché  questa  cognizione 
s’apparteneva  ai  prelati,  ma  di  contener  i sud- 
diti e di  provvedere  alla  tranquillità  del  regno , 
e che  ciò  era  di  spettanza  dei  consultori  regii; 
che  perciò  metteva  in  considerazione  questo  par- 
ticolare, se  era  servizio  del  re  permettere  o proi- 
bire le  congregazioni  dei  protestanti.  Aggiunse 
che  si  trattava  non  di  formare  una  religione, 
ma  di  ordinare  una  repubblica , nè  essere  cosa 
assurda  che  molti  siano  buoni  cittadini  e non 
buoni  cristiani , e che  si  possa  vivere  in  pace 
anche  fra  quelli  che  non  hanno  le  cose  sacre 
comuni. 

Parole  vere  e prudenti  erano  quelle  del  can- 
celliere, ma  il  fanatismo  religioso  è cieco  c ne 
vuole  oltre  ragione.  Ciò  dico  d’ambe  le  parti  ; 
nè  era  ancor  nato  in  quei  tempi  il  fruito  che 
si  vede  ai  giorni  nostri  del  vivere  non  solo  pa- 
cificamente, ma  ancora  amichevolmente  insie- 
me gli  addetti  a religioni  diverse. 

Fu  stabilito  quel  tanto  famoso  e decantato 
editto  di  gennaio , per  cui  fu  permesso  agli  Ugo- 
notti di  vivere  in  libertà  : che  potessero  congre- 
garsi a predicare,  pregare  e amministrare  sa- 
cramenti fuori  di  città , ma  senza  armi  ed  in 
luoghi  aperti,  ma  ciò  fosse  loro  proibito  nelle 
città;  che  i magistrati  ed  ufficiali  regii  potes- 
sero esser  presenti  alle  loro  congregazioni  ed 
avessero  obbligo  di  preservargli  e difendergli 
da  ogni  molestia  ed  insulto,  e che  ciò  ancora 
procurassero  i magistrati  ed  ufficiali  in  favore 
delle  congregazioni  dei  cattolici;  che  i prote- 
stanti non  potessero  far  sinodi,  o colloqui,  o 
con  cistorii,  se  non  con  licenza  e presente  il  ma- 
gistrato; che  osservassero  le  leggi  civili  delle 
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fV-rie  e de’ gradi  proibiti  de’  matrimoni  ; che  re- 
stituissero le  chiese,  possessioni  ed  altri  beni 
«■cclesiastici  occupatile  s’astenessero  dall  abbat- 
ter croci , immagini  e chiese  ; perciocché  a simili 
eccessi  era  giunta  la  loro  arroganza  e sfrenatezza. 

Questo  editto  ancorché  non  fosse  registrato 
dai  parlamenti  e pubblicato  solamente  per  mo- 
' do  di  provvisione,  percosse  fieramente  i capi 
delia  parte  cattolica  ; i quali  perciò  si  ritirarono 
sdegnati  dalla  corte  non  volendo  che  il  mondo 
stimasse  che  consentissero  alle  cose  che  si  fa- 
cevano. La  loro  partenza  fu  segno  ai  cattolici 
di  levarsi  c cagione  che  malvolentieri  vedessero 
l’esecuzione  della  deliberazione  sovrana.  Né  era 
possibile  che  in  mezzo  a tanti  sdegni  fomen- 
tati dairambizione , dall’ardor  delle  parti  e dal 
! zelo  religioso  non  nascessero  scandali  c dibat- 
timenti sanguinosi  : perchè  nè  i protestanti  stessi 
, si  contentavano  dell’onesto , cioè  della  semplice 
esecuzione  dell’editto;  ma  insolentivano  ed  in- 
| saltavano  i cattolici,  e tentavano  di  celebrare 
pubblicamente  i loro  riti  anche  in  quei  luoghi 
1 dove  non  era  loro  permesso.  Il  principe  di  Con- 
ciò apertamente, l’ammiraglio  più  copertamen- 
te , veduta  l’attitudine  ostile  dei  signori  cattolici, 
chiamavano  armi  ed  armati;  e s’apprestavano 
a difendere  colla  forza  ciò  che  avevano  otte- 
nuto e ciò  che  volevano  ottenere. 

Un  tumulto  succeduto  a Vassy  dove  le  genti 
del  duca  di  Guisa  iusultarono  i protestanti  in- 
tenti alla  celebrazione  delle  loro  cerimonie  re- 
I ligiose,  gli  fece  prorompere  daper tutto  e correre 
, all  armi.  D’allora  in  poi  la  discordia  mista  e 
I sregolata  diventò  vera  e formale  guerra.  11  prin- 
cipe di Condè,  messo  insieme  l’esercito,  occupò 
la  città  d’Orleans , di  cui  fece  la  principal  sedia 
delibarmi  incontro  a Parigi,  dove  la  parte  cat- 
tolica era  molto  potente  e che  sempre  aveva 
abbominato  le  novelle  dottrine.  Dal  lato  loro 
i cattolici  radunarono  anch’essi  le  loro  genti  e 
andarono  all’assedio  di  Orleans  sotto  l’imperio 
del  Guisa , il  quale  siccome  era  il  principal  fo- 
mentatore delle  turbazioni,  così  ancora  si  mo- 
strava il  più  valoroso  difensore  della  ^pa  parte. 

Nelle  altre  province  i medesimi  moti  si  su- 
scitavano: un  corrersi  all’armi  in  ogni  luogo, 
un  azzuffarsi  alla  mescolata , un  rubarsi  di  so- 
stanze si  pubbliche  che  private,  un  occuparsi 
I di  città  da  questi  o da  quelli , una  rabbia , un 
: empito,  un  furore 3 un  dilettarsi  delle  percosse 
e del  sangue  facevano  in  modo  che  la  misera 
Francia  colle  proprie  mani  si  straziasse  e non 
I avesse  più  parte  del  suo  corpo  ebe  sana  fosse. 

1 casi  tanto  gravi  di  Francia  turbavano  so- 
pramodo la  mente  tjjel  pontefice  per  gli  esempi 
di  Germania  e d’ Inghilterra  ; nè  le  maniere 
ì tenute  dalla  reggenza  rispetto  alle  cose  del  con- 
I cilio  erano  tali  che  potessero  tranquillarla.  Pri- 
, micramente  e già  insin  prima  che  un  ambascia- 
1 tore  francese  fosse  arrivato  in  Trento , la  regina 
J reggente  aveva  richiesto  per  mezzo  del  suo  am* 

Botta,  Storia  d’Italia 


basciatore  a Roma  ora  un  concilio  libero  dove 
i calvinisti  potessero  intervenire,  ora  la  licenza 
di  con  vocarc  un  sinodo  nazionale , ora  l’uso  della 
comunione  sotto  le  due  spezie,  ora  la  dispensa  | 
pei  matrimoni  dei  preti  ed  ora  le  preghiere  in 
lingua  volgare. 

Ma  crebbe  a dismisura  la  temenza  del  papa 
quando  in  primo  luogo  il  signor  di  Lansac , poi 
ilFabricdil  Ferrier  presidenti  di  parlamento 
arrivarono  in  Trento  per  assistere  in  nome  del 
re  alle  trattazioni  del  concilio.  Prima  cosa,  il 
Lansac  parlava  con  molta  libertà  francese  ; anzi 
per  significare  ebe  il  concilio  doveva  essere  li-  1 
bero  e le  sue  deliberazioni  non  dettate  da  Roma, 
disse  quel  motto , che  diventò  poi  famoso  al 
mondo  é fu,  che  il  papa  non  mandasse  lo  Spirito  | 
Santo  stella  valigia.  Aggiungeva  che  la  sinodo 
non  poteva  partorire  buon  frutto , se  non  in 
quanto  avrebbe  libertà  di  deliberare.  Quindi 
esponendo  ciò  che  portavano  le  sue  instruzioni , 
domandava  che  la  sinodo  fosse  dichiarata  del 
tutto  nuova  e non  continuazione  delle  due  pre- 
cedenti ; nella  quale  domanda  aveva  non  solo 
per  consenzienti  ma  per  compagni  gli  amba- 
sciatori cesarei,  e per  contrarii  gli  spagnuoli 
i quali  risolutamente  ricercavano  la  continua- 
zione. 

Era  in  queste  così  semplici  domande  molta 
materia  sotto.  La  domanda  francese  c cesarea 
favoriva  i protestanti,  la  spagnuola  gli  disfa- 
voriva: perchè  avendo  essi  rifiutato  costante- 
mente  quanto  si  era  fatto  nelle  due  prime  con- 
gregazioni , con  dichiarare  che  la  presente  fosse 
continuazione,  si  veniva  a spegnere  ogni  spe- 
ranza di  concordia  con  loro  ed  a rigettargli  del 
tutto  fuori  dal  grembo  della  Chiesa.  La  qual 
cosa  di  quanta  importanza  fosse , massime  pel 
reame  di  Francia  ( in  cui  le  cose  non  erano  an- 
cora acconciate  come  in  Germania  , ma  ancora 
con  impeto  grandissimo  bollivano)  è facile  il 
vedere.  11  papa  aveva  voluto  fuggire  questa  diffi- 
coltà col  servirsi  nella  bolla  della  novella  con- 
vocazione della  parola  riassunzione  * evitando 
quella  di  convocazione  j ma  ciò  non  aveva  ba- 
stato a fermar  gli  umori,  e si  voleva  una  di- 
chiarazione esplicita  di  continuazione  o di  non 
continuazione. 

Lansac  seguitava  domandando  nuova  stanza 
pel  concilio,  non  essendo,  come  pretendeva, 
Trento  di  comune  soddisfazione  di  tutte  le  parti; 
che  il  concilio  fosse  libero  e non  si  rimettes- 
sero le  decisioni  al  parere  del  papa  o de’ suoi 
( legati , e che  non  fosse  lecito  al  papa  di  alte- 
! rare  i decreti  sinodali  o da  loro  dispensare  ; che 
| si  sospendessero  le  decisioni  intorno  alla  fede 
j sino  all’arrivo  dei  prelati  francesi , impediti  al- 
: lora  dai  tumulti  del  regno;  che  si  cominciasse, 
come  cosa  di  maggior  importanza  e da  cui  erano 
principalmente  derivati  gli  scandali,  dalla  cor- 
rotta disciplina  dei  ministri  della  religione , ri- 
formandola nel  capo  e nelle  membra;  fossero 
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(olii  al  papa  l’esercizio  «Iella  giurisdizione  nelle 
diocesi  d’altri  vescovi,  se  non  in  caso  di  loro 
negligenza,  la  facoltà  delle  dispensazioni  cos'i 
matrimoniali  come  d’  altre  proibizioni  statuite 
dai  passati  concilii , la  collazione  dei  benefizi , ; 
la  riscrvazione  delle  pensioni , la  riscossione  dei  ; 
pagamenti:  domande  che  rovinavano  insin  dalle 
fondamenta  l’edilìzio  romano  e levavano  l’im- 
perio e lo  splendore  della  corte  pontifìcia.  Fi-  ; 
namente  il  Lansac  voleva  che  nulla  si  statuisse 


a pregiudizio  delle  libertà  della  Chiesa  galli-  j 
cana  o dei  privilegi  della  corona  di  Francia; 
il  che  veniva  a significare  da  una  parie  che  il 
concilio  era  superiore  al  papa , dall'altra  che  j 
le  sentenze  di  scomunica  contro  il  re  fossero  ; 
appellabili , e che  il  re  potesse  godere  della  col-  j 
lozione  di  certi  benefizi. 

Le  raccontate  istanze  riuscirono  molto  dure 
a Roma.  Ma  il  papa  si  schermiva  ora  col  non 
rispondere , ora  col  temporeggiare , ora  col  ri- 
mettersi al  concilio. 

Le  amarezze  del  papa  presero  nuovo  augu- 
mento  allor  quando  arrivarono  a Trento  i due 
nuovi  ambasciatori  di  Francia , i quali  secondo 
le  opinioni  romane  pativano  di  fama  sinistra 
in  proposito  di  religione.  Questi  furono  i già 
mentovati  Rinaldo  Ferrier  presidente  nel  par- 
lamento di  Parigi  e Vido  Fabri . anch’egli  ma- 
gistrato, come  chiamavano  , di  roba  lunga.  Si 
apprrsentarono  in  concilio , fece  l’orazione  il 
Fabri,  grave  e pungente  : avere  i re  di  Francia 
Francesco  1 ed  Enrico  li  desiderato  che  si  ce- 
lebrasse un  concilio  libero  a tutti  cd  in  luogo 
dove  non  fosse  a nissunn  molesto  il  convenire; 
coi  medesimi  sentimenti  essere  asceso  al  trono 
il  loro  glorioso  successore  Carlo  IX;  avere  ciò 
desiderato  per  sanare  le  piaghe  della  religione 
in  ogni  provincia,  ma  principalmente  deside- 
rarlo per  opportuna  medicina  alla  Francia  di- 
venutane tanto  bisognosa;  essere  opera  nobi- 
lissima e quasi  divina  quella  che  si  attendeva 
dai  tridentini  Padri;  non  per  umane  forze,  ma 
per  istinto  dello  Spirito  Santo  dover  loro  gua- 
rire la  cristianità  in  tante  parti  afflitta;  condu- 
cessero in  porto  la  chiesa  per  cinquant’ anni 
agitata  da  sì  nemici  venti  ; raddrizzassero  le  opi- 
nioni , riformassero  la  disciplina , emendassero 
i costumi  ; errare  ugualmente  chi  pretendeva  tut- 
to esser  bene  e chi  pretendeva  tutto  esser  male; 
errare  chi  volesse  senza  decreto  del  superiore 
ed  a volontà  propria  levar  dalla  chiesa  tutto 
l’ordine  delle  cerimonie;  ma  errare  ancora  chi 
s’ostinasse  in  ritenere  tutte  le  antiche  istitu- 
zioni senza  considerare  quello  che  ricercassero 
la  condizione  dei  tempi,  l’inclinazione  delle 
cose,  la  quiete  della  repubblica;  non  ascoltas- 
sero l’antico  avversario  che  con  le  suggestioni 
gli  assalirebbe  , ma  alla  comune  utilità  ed  alle 
inspirazioni  divine  unicamente  badassero;  molti 
concilii  essersi  già  celebrati  nell’età  loro  c degli 
avoli  in  Germania  ed  in  Italia,  ma  con  frutto 


0 minimo  o nullo  ; non  volere  riutracciarne  sot- 
tilmente le  cagioni  nè  dare  ascolto  ai  roroori 
popolari.  Ciò  bene  non  poter  tacere  , essere  opi- 
nione di  molti  che  irriti  erano  stati  quei  con- 
cilii , perchè  nè  liberi  nè  legittimi  fossero  , e che 

1 congregati  vi  parlassero  non  secondo  coscien- 
za, ma  a volontà  dei  potenti;  che  te  ciò  ancor 
essi  facessero , e le  sentenze  pronunziassero  con 
intento  di  guadagnarsi  l’animo  dei  re  , degl’im- 
peratori o dei  papi , ei  prevedeva  la  mina  del- 
l’ Europa  e della  Chiesa;  dessero  a divedere  che 
non  come  nei  possati  concilii  per  questa  cagione 
di  corrotta  fama  si  violava  in  questo  la  fede . 
si  adoperavano  le  ragioni  e non  le  fiamme , si 
disputava  per  vaghezza  di  rinvenire  la  verità  e 
non  con  animi  preoccupati  immutabilmente  dal- 
le opinioni.  Alla  fama  di  tanta  sincerità  con- 
correrebbe la  nobilissima  nazione  alemanna , il 
cristianissimo  regno  con  sè  medesimo  concor- 
derebbe, e tutto  il  cristianesimo,  allora  in  si  ! 
contrarie  voci  e fazioni  diviso , d’un  labbro  solo 
c d’un  cuore  stesso  diventerebbe.  In  così  santa 
impresa  avrebbero  per  fedelissimo  compagno  e j 
per  fortissimo  ajutatore  il  potente  re  Carlo  IX  , \ 
che  veniva  offerendo  in  prò  della  Chiesa  non  j 
pur  tutti  i suoi  tesori. e gli  stati,  ma  il  sangue 
stesso  e la  vita. 


Queste  cose  furono  dette  dal  Fabro  nella  con- 
gregazione de’ venlisei  di  maggio,  e diedero  qual- 
che offesa  per  la  maniera  liliera  ed  anzi  acerba 
con  cui  furono  espresse.  Nella  sessione  dei  quat- 
tro giugno  fu  risposto  dai  Padri  per  bocca  del 
segretario  del  concilio  agli  ambasciatori  di  F ran- 
cia : non  meritare  il  presente  concilio  quella  rea 
fama  che  per  detto  degli  oratori  di  Francia  pre- 
meva i sinodi  moderni;  apporsi  falsamente  a 
questi  sitiodi  dai  male  affetti  che  non  fossero 
legittimi  nè  veri,  stante  che  dagli  uomini  pii 
i sinodi  convocati , assistiti  e terminati  dalla  le- 
gittima autorità  sono  sempre  stati  riconosciuti 
per  legittimi;  non  essere  nel  presente  per  pre- 
valere le  insidie  di  Satanasso  numerate  dagli 
arauasciadori;  non  risguardare  i Padri  l’aura 
popolare. nè  intendere  a compiacere  ad  alcun 
principe,  ma  con  animi  incorrotti  mirare  so- 
lamente alla  dignità  del  concilio , alla  purità  della 
fede , al  beneficio  della  Chiesa  ; della  qual  cosa 
gli  oratori  medesimi  sarebbero  testimonii  nel 
propinquo  esperimento:  superflua  essere  l’am- 
monizione degli  oratori  e forse  ancora  non  con- 
veniente, pure  riceverla  i Padri  in  buona  parte 
per  non  essere  sforzati  a rispondere  cosa  alcuna 
contro  il  loro  mansueto  e pio  proposito  ed  usato 
costume  ; prometter  loro  tutto  ciò  che  potessero 
(salvo  il  bene  della  religione  e della  Chiesa)  in 
acconcio  d’un  regno  sì  benemerito  d’ambeduc, 
com’era  la  Francia;  confidare  però  ch’ossi  ora- 
tori non  sarebbero  per  domandare  che  cose  one- 
ste e ragionevoli. 

Non  restarono  senza  torbidezza  gli  animi  dei 
Padri  pel  discorso  dei  Francesi,  perchè  se  si 
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dimostra  vano  tanto  rigogliosi  ora  che  i loro  pre- 
lati si  trovavano  in  sì  picciol  numero  al  concilio, 
sì  poteva  prevedere  a quale  grado  di  arditezza 
salirebbono  quando  vi  fosse  pieno  il  loro  con- 
corso. 

Procedevasi  intanto  alle  azioni  conciliari. 
Alcuni  avrebbero  voluto  che  nelle  materie  da 
proporsi  alle  deliberazioni  s’incominciasse  dalle 
più  gravi,  e che  principalmente  si  mettessero 
in  considerazione  canoni  concernenti  la  riforma 
della  corte  di  Roma.  A ciò  confortava  il  Car- 
dinal Seripando  a cui  principalmente  stava  a 
cuore  la  emendazione  degli  abusi.  Altri  fondan- 
dosi sull’assenza  dei  prelati  di  Francia  , d’ Ale- 
magna  e d’altre  nazioni , ed  allegando  che  non 
sarebbe  nè  prudenza  nè  convenienza  il  definire 
le  cose  più  ponderose  senza  di  quelli , instavano 
perchè  si  pigliasse  principio  dalle  men  gravi  e 
dalle  comuni  di  ogni  diocesi. 

Prevalse  l’ultima  sentenza  per  opera  special- 
mente,  come  fu  fama , del  Cardinal  Simonetta , 
il  quale  come  datario  amava , distesi } i proventi 
del  fisco,  gli  voleva  crescere,  non  che  diminui- 
re , e teneva  cura  de’  suoi  vantaggi  e di  quei 
della  corte. 

Tal  deliberazione  portò  gran  pregiudizio  alla 
fama  del  concilio.  Di  nuovo  si  vociferava  che 
non  fosse  libero , che  andasse  guardingo  nel  toc- 
car Roma,  che  solo  gli  premesse  di  riformar  i 
minori  e paura  avesse  di  metter  mano  nei  mag- 
giori. Le  querele  contro  la  corte  novellamente 
risuonavano  in  ogni  parte,  i protestanti  face- 
vano festa. 

I legati  proposero  dodici  articoli  di  disciplina 
dei  quali  i principali  furono  i seguenti  : 

Considerassero  i Padri  qual  modo  dovesse 
tenersi  acciocché  tutti  i patriarchi , arcivescovi , 
vescovi  c quei  che  avevano  cura  d’anime  ri- 
siedessero nelle  chiese  loro,  nè  si  partissero  se 
I non  per  cagioni  oneste , necessarie  e profitte- 
I voli  alla  Chiesa  cattolica; 

Se  paresse  opportuno  che  qiuno  fosse  ordi- 
nato ad  ordini  sacri  fuorché  a titolo  di  benefizio, 
sapendosi  che  si  commettevano  molte  fallacie 
nell’ordinarsi  a titolo  di  patrimonio; 

Se  le  collazioni  dell’  ordine  dovessero  esser 
gratuite  ; 

Quali  provvisioni  avessero  a farsi  circa  i cu- 
rati ignoranti  o viziosi  ; 

Se  si  dovesse  statuire  che  i matrimoni  clan- 
destini futuri  fossero  nulli; 

{ Quali  condizioni  dovessero  dichiararsi  ne- 
! cessane , affinchè  i matrimoni  non  fossero  clan- 
destini, ma  contratti  in  faccia  della  chiesa; 

Che  fosse  conveniente  di  statuirsi  intorno  ai 
grandi  «abusi  causati  dai  questuanti. 

1 11  primo  articolo  era  di  molta  gelosia,  per- 

chè risvegliava  la  questione  della  residenza; 
ed  il  Cardinal  Simonetta , che  prevedeva  i tur- 
bamenti che  ne  sarebbero  nati,  avrebbe  voluto 
j che  si  tralasciasse.  Nè  s’ingannò  punto  nel  suo 


pensiero,  stante  che  da  lui  nacquero  contese  , 
tali  che  per  poco  i Padri  non  diedero  negli 
scogli. 

Siccome  poi  per  volontà  del  concilio  espressa  ; 
nei  decreti  precedenti,  si  dovevano  esaminare 
nel  tempo  stesso  coi  punti  di  riformazione  alcuni 
articoli  di  fede,  così  i legati  in  una  congrega- 
zione susseguente  ne  proposero  cinque  apparte- 
nenti all’  eucaristia , dei  quali  i più  versavano 
sull’uso  del  calice  nella  comunione  laicale;  e 
l’ ultimo  divisava,  se  per  legge  divina  fosse  ne- 
cessario porgere  quel  sacramento  ai  fanciulli 
prima  che  giungano  all’età  della  discrezione. 

La  contenzione  sull’uso  del  calice  pei  laici 
era  di  somma  importanza;  perchè  i Francesi 
per  dare  qualche  soddisfazione  ai  protestanti, 
l’addomandavano;  l’imperatore  la  ricercava 
ancor  esso  pe’  suoi  popoli  della  Boemia  e del-  ; 
1’ Ungheria;  e finalmente  l’ ambasciatore  del 
duca  di  Baviera , provincia  che , pure  in  mezzo  ! 
a tante  turbe  suscitate  dalla  novella  religione, 
aveva  fedelmente  perseverato  nell’ antica,  fa- 
ceva in  nome  del  suo  signore  la  medesima  istan-  ; 
za.  Nè  contenendosi  in  questo  termine,  l’ am-  j 
basciatore  richiedeva  pur  anche  a nome  e per 
comandamento  del  duca , oltre  la  riformazione 
del  clero,  il  matrimonio  dei  sacerdoti.  Le  quali 
petizioni  del  re,  dell’imperatore  e del  duca 
considerate  dal  Pallavicino , lo  spinsero  a dire 
che  pareva  che  tutti  costoro  fossero  d’avviso 
che  il  concilio  fosse  adunato  non  per  condan- 
nare ma  per  contentare  gli  eretici. 

La  controversia  intorno  alla  residenza,  quan- 
tunque discussa  con  grandissimo  calore  in  pa- 
recchie congregazioni,  non  si  potè  così  presto 
acconciare,  nè  fu  terminala  se  non  dopo  che 
la  sinodo  aveva  già  definiti  gli  articoli  sì  di  fede 
che  di  riforma  da  noi  sopra  divisati. 

Si  eccitarono  anche  lunghissime  contenzioni 
intorno  al  concedere  o negare  la  comunione 
sotto  le  due  spezie  ai  laici  ed  ai  non  celebranti  ; 1 
imperciocché  sebbene  ai  tempi  antichi  della  j 
chiesa  essa  fosse  a tutti  i fedeli  in  quella  dop- 
pia forma  ministrata,  era  poi  per  buone  ra-  1 
gioni  e per  ordinazione  della  Chiesa  prevalso 
l’uso  che  i soli  celebranti  ricevessero  il  corpo  i 
del  Signore  sotto  le  due  spezie.  Avvertivasi  dai  . 
contraditori  il  pericolo  di  versare  il  sangue  nel  | 
comunicare , pericolo  divenuto  per  la  moltitu- 
dine tanto  cresciuta  dei  fedeli  assai  più  grave 
che  nei  tempi  in  cui  essi  erano  e rari  e sparsi, 
la  malagevolezza  del  conservarlo , gl’  inconve- 
nienti del  portarlo  agl’ infermi  delle  campagne, 
il  difetto  del  vino  in  molte  province  , la  faci-  ; 
lità  con  cui  potrebbe  inacidirsi.  Riflettevano  che 
l’ estensione  del  calice  a chi  il  domandava,  sa- 
rebbe stata  scala  ad  altre  domande  del  pari  gra-  ( 
vissime  e difficoltose,  massimamente  a quella  i 
del  matrimonio  dei  preti.  Consideravano  che 
in  alcune  regioni  si  sarebbe  fatto  uso  del  ca-  ; 
lice,  in  altre  no,  disparità  perniziosissima  alla 


y CjC 


300 


LIBRO  UNDECIMO  — 1562 


unità  della  chiesa  ed  al  rispetto  delle  cose 
sante.  Dimostravano  finalmente  che  non  così 
di  leggieri,  nè  senza  esempio  pregiudiziale  il 
concilio  Tridentino  doveva  disfar  quello  che 
dal  Costanziense  era  stato  fatto , e da  cui  era 
stato  tolto  il  calice  dalla  comunion  laicale. 

Ebbe  maggior  favore  l’ultima  sentenza,  e 
perciò  il  concilio  decretava  che  i laici  ed  i che- 
rici  non  celebranti  non  erano  obbligati  per  al- 
cun divino  precetto  a comunicare  sotto  ambe 
le  spezie , e che  non  si  poteva  dubitare  che  la 
comunione  d’una  sola  spezie  non  bastasse.  Tale 
fu  la  decisione  dogmatica  intorno  a questo 
punto  tanto  discusso.  1 prelati  spagnuoli  e ve- 
neziani furono  principalmente  nel  rendere  il 
partito  contrarii  alla  concessione.  Venendo  poi 
alla  dimanda  di  coloro  che  volevano  la  comu- 
nione sotto  le  due  spezie , il  concilio  decretò 
che  tutto  il  negozio  si  riferisse  al  sommo  pon- 
tefice , il  quale  facesse  in  questo  ciò  che  giu- 
dicasse utile  per  la  repubblica  cristiana  e sa- 
lutifero agl’ imploranti. 

I Atteso  che  la  materia  della  residenza  c quella 
dei  matrimoni  non  furono  definite  se  non  molto 
tardi  e dopo  lunghe  discussioni  fra  i Padri , c 
quando  già  i prelati  francesi  col  Cardinal  di  Lo- 
rena loro  capo  erano  giunti  al  concilio,  così 
noi  indugeremo  sino  a luogo  debito  il  favellarne. 

Non  pochi  abusi  erano  trascorsi  nell’ ordi- 
nare al  sacerdozio.  Non  solamente  si  ordina- 
vano preti  in  aspettativa,  cioè  con  promessa  o 
speranza  clic  fossero  per  essere  forniti  o di  be- 
nefizio o di  patrimonio  o d’altra  maniera  di 
vivere  secondo  il  decoro  del  loro  stato,  pro- 
messe e speranze  le  quali  poi  non  si  verifi- 
cavano , orni’  era  cresciuto  a dismisura  il  nu- 
mero dei  preti  oziosi  e indigenti  con  evidente 
detrimento  dell’estimazione  dei  buoni  sacer- 
doti e della  religione  ; ma  ancora  spesse  volte 
le  assignazioni  di  patrimonio  per  fraude  di- 
ventavano nulle  ed  i benefizi  stessi  si  risegna- 
vano dai  prebendati  ad  altri.  E quanto  al  pa- 
trimonio, molli  con  false  pruove  mostravano 
d’ averlo,  poi  lo  alienavano;  ed  altri,  trovato 
chi  loro  il  cedesse,  lo  rendevano  poi  a chi  lo 
aveva  comodato. 

Per  ovviare  a sì  fatti  abusi  e disordini,  il  con- 
cilio statuiva  che  nissun  cherico  secolare , seb- 
bene idoneo , fosse  promosso  ad  ordine  sacro 
se  non  avesse  benefizio,  patrimonio  o pen- 
sione sufficiente  per  vivere;  e che  il  benefizio 
non  potesse  essere  rinunziato,  nè  la  pensione 
estinta , nè  il  patrimonio  alienato  senza  licenza 
del  vescovo. 

Fu  aggiunto  , per  levare  l’indegnità  dei  sa- 
cerdoti indigenti  o male  provvisti,  che  nelle 
cattedrali  e collegiate,  dove  non  vi  sono  di- 
stribuzioni o sono  tenui,  potesse  il  vescovo  con- 
vertire in  quelle  la  terza  parte  dei  frutti  delle 
prebende.  Volle  pel  medesimo  fine  il  concilio 
che  i vescovi  potessero  unire  perpetuamente, 


ma  però  senza  pregiudizio  dei  beneficiati  vi- 
venti, i benefizi  curati  e non  curati  per  povertà 
ed  altre  cause  giuridiche, e potessero  anche  ri- 
durre i benefizi  delle  chiese  vecchie  e ruinose 
ad  altre,  e far  restaurar  le  parrocchiali  , costrin- 
gendo anche  il  popolo  alla  fabbrica.  La.  qual  ul- 
| tima  ordinazione  è più  pia  che  fondata,  per- 
chè 1’  esortare  solamente  è dei  ministri  della 
religione,  il  costringere  del  principe.. 

I L’Oso  antico  delle  offerte  era  trascorso  in 
mercede,  ed  il  volontario  in  costretto:  grandi 
abusi  pecuniali  contaminavano  la  collazione 
degli  ordini.  Per  levargli , il  concilio  decretava 
che  per  la  collazione  degli  ordini,  di  in  issorie, 
testimoniali,  sigillo o altro,  il  vescovo  o i suoi 
ministri  non  potessero  ricevere  cosa  alcuna;  e 
che  i notai , dove  non  era  consuetudine  di  non 
ricevere  e dove  non  avevano  salario,  potessero 
ricevere  un  decimo  di  scudo. 

Per  tur  via  lo  scandalo  dei  parrochi  impe- 
riti o viziosi , la  sinodo  dava  autorità  e coman- 
dava ai  vescovi , che  ai  primi  dessero  coadiu- 
tori idonei  ; ai  secondi , dopo  premesse  le  solite 
ammonizioni  e correzioni,  castigo. 

Gli  usi  rei  di  coloro  i quali  avevano  per  pro- 
fessione d’ andar  pubblicando  indulgenze  o al- 
tre grazie  spirituali  della  Sedia  apostolica  e di 
raccorre  dai  popoli  le  elemosine  a prò  della 
fabbrica  di  san  Pietro  e di  varie  chiese  e di 
altre  opere  pie,  erano  intollerabili.  Contro  una 
tale  qualità  di  persone  venute  in  dispregio, 
in  fastidio  ed  in  odio  di  tutto  il  mondo,  molti 
Padri  nelle  antecedenti  congregazioni  avevano 
con  veemenza  gridato  : essi  aver  data  materia, 
come  s’esprìme  il  Pallavicino,  all’eresia  di  Lu- 
tero ; esser  innumerabili  le  loro  fraudi  e le  sot- 
tili invenzioni  con  le  quali  mungevano  di  pe- 
cunia la  divota  semplicità  della  plebe  ; doversi 
dunque  totalmente  sopprìmere  una  professione 
che  toglieva  il  credito  alla  pietà , mentre  la  pi- 
gliava per  maschera  della  ribalderia.  Altri  ri- 
spondevano che  non  per  esservi  misto  il  loglio 
si  vuol  diradicare  il  frumento , ma  purgarlo  so- 
lamente dalla  mistura; con  l’opera  dei  cerca- 
tori provvedersi  a molti  spedali  e ad  altri  luoghi 
pii,  e sollevarsi  le  coscienze  d’assaissimi  uomi- 
ni, ai  quali  troppo  sarebbe  grave  il  venir  a per- 
dere l’assoluzione  del  papa  ; anche  nei  concilii 
di  Laterano , di  Vienna  e di  Lione  essersi  co- 
nosciuti i disordini , ma  riparatovi  con  raffre- 
nare , non  con  estinguere  T esercizio. 

I legati  proponevano  per  ispedienli  di  mezzo, 
che  ai  cercatori  si  vietasse  di  promulgar  indul- 
genze, raccorre  limosine  o far  altra  funzione 
senza  compagnia  dell’ordinario  o di  persona 
ch’egli  loro  deputasse,  cche  a tali  aggiunti  fosse 
interdetta  qualunque  partecipazione  di  guada- 
gno. Ma  non  di  ciò,  continua  a discorrere  il 
rallavicino,  rimanevan  contenti  gli  avversi  a 
quella  depravatissima  professione;  anzi  dice- 
vano che  un  tal  decreto  ne  avrebbe  accresciuto 
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il  numero , non  corretta  la  fraudolenza  ; l’esem-  | 
pio  dei  tre  ricordati  concilii  ben  pruovar  nella  ! 
chiesa  la  volontà,  ma  pruovare  ancora  l’im- 
possibilità d’emendar  sì  cattiva  generazione.  ; 
Somme  lodi  si  debbono  ai  tridentini  Padri  per  ! 
questo  loro  sdegno  contro  un  mestiero  dive- 
nuto tanto  infame  e che  era  stato  cagione  di 
tante  calamità  alla  chiesa.  Degno  ancora  di 
commendazione  è il  Pallavicino  per  aver  rac- 
contata quella  parte  delle  azioni  conciliari  non 
solamente  con  sincerità,  ma  ancora  con  quelle 
risentite  parole  che  convenivano  al  soggetto. 

Mentre  la  discussione  stava  in  pendente, 
giunse  in  Trento  da  Roma  l’arcivescovo  di  Lan- 
ciano. Recava  ai  legati  da  parte  del  papa , che 
sua  intenzione  era  che  si  togliesse  affatto  quel- 
l' infamato  mestiero.  Onde  quelli  che  lo  so- 
stenevano , mutarono  parere  o per  conformarsi 
al  giudizio  del  pontefice,  o perchè  nel  difen- 
derlo avevano  inteso  principalmente  a tutelare 
in  lui  i diritti  e le  utilità  della  corte. 

Fu  preso  adunque  con  universale  applauso 
il  decreto  che  fosse  levato  in  ogni  luogo  il  no- 
me , 1’  uflicio  e l’ uso  di  questore , trasportando 
la  facoltà  di  pubblicare  a’ tempi  debiti  le  in- 
dulgenze e le  altre  grazie  spirituali  nell’ordi- 
1 nano  o in  due  del  capitolo , i quali  anche  fos- 
sero tenuti  di  raccogliere  fedelmente  la  limo- 
sina e gli  offerti  sussidii  di  carità  senza  veruna 
mercede;  aflinchè  tutti  intendessero , questi  te- 
sori della  chiesa  maneggiarsi  per  affetto  di  pietà, 
non  di  guadagno.  Se  Leone  e Clemente  aves- 
sero avuto  in  ciò  la  prudenza  c la  continenza 
di  Pio,  la  Chiesa  non  avrebbe  avuto  a pian- 
gere tante  nobili  province  eoo  sì  grave  dolore 
dal  suo  grembo  divelle. 

Definita  poscia  la  dogmatica  dottrina  del  sa- 
crificio della  messa  conforme  alla  fede  catto- 
lica , e dati  precetti  onde  questo  rito  principa- 
lissimo delia  religione  di  Cristo  fosse  celebrato 
a tempi  debili  e con  quella  dignità  che  gli  si 
conviene,  si  faceva  il  concilio  a provvedere  al- 
T onestà  ed  alla  capacità  dei  chierici  con  levare 
lo  scandalo  degli  scostumati  ed  ignoranti , pe- 
ste tanto  fatale  alla  religione.  Rinrfvó  tutti  ^ 
canoni  antichi  intorno  alla  vita  ed  onestà  loro; 
volle  che  nissuno  fosse  promosso  a vc^^ato 
se  per  sei  mesi  innanzi  non  fosse  statoxonsli- 
tuito  in  ordine  sacro  e che  fosse  dottore  di  teo- 
logia o di  canoni  conventato  per  merito  in  qual- 
che università,  o avesse  testimonianza  da  questa 
di  essere  idoneo  ad  insegnare  quella  parte  delle 
scienze  sacre  e canoniche  ; e se  di  religioso  re- 
golare si  trattasse,  avesse  tale  testimonianza 
dai  superiori  della  sua  religione, 
j Molti  possedevano  benefizi  senza  essere  le- 
gali dai  voti.  La  sinodo  toglieva  l’abuso  col  de- 
cretare che  niun  beneficiato  in  cattedrale  o in 
collegiata  avesse  voce  nel  capitolo  se  non  era 
almen  suddiacono,  e fosse  ognuno  astretto  a 
prendere  l’ordine  proporzionato  al  suo  mini-  : 


sterio;  e per  l’avvenire  non  si  concedessero  i 
benefizi  se  non  a chi  avesse  l’età  e l' altre  abi- 
lità per  esercitargli.  Nel  che  dalla  natura  del 
rimedio  si  può  far  avviso  della  gravità  del  male, 
perchè  si  vedevano  canonici  ad  altri  benefi- 
ciati laici  che  altro  non  avevano  di  ecclesia- 
stico che  l’abito,  e talvolta  nè  anco  questo. 

Ottenevansi  spesso  da  Roma  dispensazioni 
con  esposizione  di  falsità.  Fu  ordinato  che  niuna 
valesse  se  l’ ordinario  non  vedeva  che  non  fosse 
stata  impetrata  con  espressione  del  falso  o con 
nascondimento  del  vero.  La  medesima  cogni- 
zione fu  prescritta  agli  ordinari  se  si  trattasse 
di  commutazioni  fatte  in  Roma  nel  proposito 
di  lasciti  pii  di  ultima  volontà.  Siccome  poi  as- 
sai volte  gli  amministratori  di  detti  lasciti  erano 
o negligenti  o infedeli,  si  pose  ordine  che  in 
tutti  i casi  permessi  dal  diritto  i vescovi  ne  fos- 
sero gli  esecutori;  stèsse  anche  in  loro  facoltà 
di  visitare  gli  spedali , i collegi , le  confraternite 
laicali,  eziandio  chiamate  scuole,  le  limosine 
dei  Monti  di  pietà  c qualunque  maniera  di  luo- 
ghi pii , quantunque  le  cura  ne  appartenesse 
ai  secolari , eccettuati  quelli  che  fossero  sotto 
l’ immediata  protezione  dei  re  constituiti. 

Per  la  medesima  ragione  , cioè  per  prevenire 
le  fraudi  degli  amministratori , fu  fatta  dichia- 
razione che  coloro  che  avevano  in  cura  le  ren- 
dite deputate  alla  fabbrica  delle  chiese  e d’ altri 
luoghi  pii , fossero  tenuti , non  ostante  qualsi- 
voglia privilegio , renderne  conto  annuale  agli 
ordinari. 

I Padri  del  concilio , più  commendabili  per 
pietà  e per  dottrina  nelle  scienze  ecclesiastiche 
che  per  perizia  o cura  di  quelle  cose  che  non 
dipendono  e non  hanno  vigore  che  dalla  legge 
civile,  andarono  più  innanzi  e stabilirono  che 
tutti  i notai  fossero  sottoposti  all’  esaminazione 
degli  ordinari,  i quali  potessero  o a perpetuo 
o a tempo  rimuovergli  dall’  uffizio  nelle  cause 
ecclesiastiche:  ordinazione  enorme , perchè  pri- 
mieramente ella  è ingiuriosa  all’ autorità  del 
prìncipe  che  appruova  i notai  ; poi  se  un  dato 
ecclesiastico  fa  bene  di  non  servirsi  di  un  no- 
taio'in  cui  non  ha  confidenza , bene  è intolle- 
rabile che  l’autorità  ecclesiastica  si  arroghi  il 
diritto  d’ esaminargli  tutti  e di  dichiarargli  an- 
che inabili  a servire  qualunque  causa  ecclesia- 
stica in  qualsivoglia  luogo  ella  sìa  nata  c da 
chiunque  mossa;  spezie  d’interdizione  gene- 
rale che  suppone  l’ autorità  d’interdire  e che 
vizia  il  carattere  e nuoce  alla  riputazione , an- 
che per  le  cause  civili,  di  un  delegato  dell’au- 
torità pubblica. 

Infine  fu  statuito  che  chiunque  usurpasse  be- 
ni, ragioni  o emolumenti  delle  chiese,  bene- 
fìzi, Monti  di  pietà  e luoghi  pii,  o chierico  o 
laico  che  si  fosse,  quantunque  re  o imperatore 
si  chiamasse , foste  scomunicato  sino  all'  intiera 
restituzione  del  tutto  e assoluzione  del  papa. 
La  quale  ordinazione  fu  anch’  essa  eccedente  il 
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] dovere  ; perchè  posto  anche  che  i principi  nei 
casi  dell’estrerae  necessità  dello  stato, di  cui  il 
; papa  non  può  giudicare , non  abbiano  facoltà 
1 di  ritirare  l’annuenza  imperiale,  per  la  quale 
sola  la  chiesa,  come  corpo  collettivo,  ricevè 
facoltà  di  possedere,  l’usare  quel  rimedio  di 
morte  religiosa , cioè  la  scomunica , era  l’ is  tesSo 
come  se  il  principe  decretasse  la  pena  dell’  e- 
stremo  supplizio  contro  qualunque  ecclesia- 
stico che  si  usurpasse  un  diritto  civile. 

I decreti  della  narrata  riforma  che  concer- 
nevano la  commutazione  delle  ultime  volontà, 
il  titolo  di  esecutori  necessari  conferito  dai  me- 
desimi , e la  soprantendenza  data  ai  vescovi  su 
gli  spedali,  scuole  ed  altri  luoghi  pii,  diede 
molto  a pensare  e a dire  in  quei  tempi.  I par- 
I lamenti  di  Francia  fra  gli  altri  dichiararono 
apertamente,  che  il  concilio  aveva  ecceduto 
1 l'autorità  sua  mettendo  mano  in  beni  di  se- 
colari , poiché  stimavano  essere  cosa  chiara , 

, che  il  titolo  d’ opera  pia  non  dava  ragione  al- 
cuna all’  autorità  ecclesiastica  d’ ingerirsene.  Se 
1 il  concilio  si  fosse  contentato  di  esortare  i prin- 
ì cipi  a lasciar  visitare  detti  luoghi  pii  ai  vescovi  . 

siccome  essi  sono  per  ragione  di  ministerio  gli 
! avvocati , anzi  i padri  dei  poveri  e di  ognuno 
i che  vive  in  miseria,  affinché  vedessero  se  le 
pietose  intenzioni  dei  fondatori  erano  eseguite, 
egli  avrebbe  fatto  opera  non  solo  santa  ma  le- 
i gittima;  ma  il  dare  da  per  sé  un  diritto  era 
I certamente  eccesso  da  non  tollerarsi.  Le  quali 
cose  sono  tanto  vere,  che  la  congregazione  dei 
cardinali  preposti  in  Roma  ad  interpretare  le 
ambiguità  occorse  negli  statuti  del  concilio , di- 
chiarò , non  aver  luogo  il  decreto  di  cui  si  tratta 
qualora  nella  fondazione  il  vescovo  fosse  espres- 
samente escluso  ; e dove  egli  con  aperte  parole 
escluso  non  fosse  , e fosservi  deputati  altri  ese- 
cutori , egli  avesse  nelle  loro  deliberazioni  una 
sola  voce. 

I Continuava  il  concilio  le  sue  fatiche,  le  quali 
pochi  o nissuno  contentavano.  Gl’ imperiali  spe- 
cialmente ed  i Francesi  si  lamentavano  che  si 
provvedesse  lentamente  c con  troppa  parcità 
alle  riforme,  e si  allargasse  la  mano  negli  sta- 
tuti dogmatici,  quantunque  paresse  loro  che 
per  sanare  le  piaghe  della  Chiesa , e ricondurle 
gli  sviati,  vi  fosse  maggiore  necessità  di  quelle 
che  di  questi.  Gli  Spagnuoli  poi  si  dolevano  che 
nelle  deliberazioni  si  avesse  più  rispetto  al- 
1’  autorità  del  papa  che  al  restituire  ai  vescovi 
ciò  che  loro  per  ragione  divina  e consuetudine 
antica  della  chiesa  si  apparteneva.  Si  lamen- 
tavano ancora  che  non  si  reprimesse  l’ autorità 
cardinalizia,  divenuta,  secondo  la  loro  opi- 
nione , eccessiva. 

1 Trattossi  dell’ordine,  ove  furono  proposti 
dogmi  conformi  alia  dottrina  cattolica.  Sorse 
quivi  una  questione  gravissima,  e fu  che  i ve- 
scovi siano  instituiti  da  Cristo,  c di  ragione 
divina  superiori  ai  sacerdoti.  Gli  Spagnuoli, 


I massimamente  l’arcivescovo  di  Granata,  che 
in  queste  cose  procedeva  con  maggiore  afi*etlo 
degli  altri,  stavano  pertinacemente  nel  partito 
; nffirmativo,  per  modo  che  se  con  questo  si  fosse 
ancor  decretato  che  anche  la  residenza  era  di 
ragione  divina,  i vescovi  sarebbero  stati  altre- 
tanti  papi  ciascuno  nella  sua  diocesi,  e poca 
autorità  sarebbe  rimasta  al  supremo  pontefice; 
la  pietra  di  san  Pietro  si  sarebbe  rotta  e Tedi- 
l tìzio  religioso  di  Roma  crollato. 

La  maggior  parte  dei  vescovi  italiani  si  con- 
traponeva a questa  opinione  , volendo  che  i ve- 
scovi non  avessero  altre  facoltà  se  non  quelle  che 
loro  sono  delegate  dal  pontefice  romano,  vicario 
' di  Cristo  ; e che  quantunque  l’ordine  fosse  in- 
delebile. la  giurisdizione,  cioè  la  potestà  di 
governare  una  diocesi  determinata,  fosse  ca- 
duca e mutabile  secondo  la  volontà  del  papa  ; 
j il  che  distruggeva  affatto  la  dottrina  chela  resi- 
denza sia  di  ragione  divina.  Questa  ultima  sco- 
, tenza  era  principalmente  sostenuta  dai  gene- 
rali degli  ordini  religiosi,  ! quali,  essendo  i detti 
; ordini  immediatamente  soggetti  all’autorità  pa- 
pale, credevano  nella  difesa  del  papa  consistere 
la  propria;  perchè  se  una  parte  dell’ autorità 
; suprema  del  papa  cadeva  nei  vescovi  dive- 
niva chiaro  che  qualche  grande  perturbazione 
sarebbe  nata  nel  loro  essere  con  venire  in  sogge- 
! zione degli  ordinari;  la  quale  cosa  sornmamen- 
| te  detestavano,  parendo  ai  regolari  un  gran  pri- 
, vilegio  quello  di  non  dipendere  se  non  da  Roma. 

Dimostrassi  singolare  in  questa  difesa  del 
pontificato  il  generale  de’ gesuiti, Lainez. Chia- 
mò primieramente  in  testimonio  Iddio  giudice 
dei  vivi  e dei  morti,  ch'ei  parlava  secondo  co- 
scienza ; che  tre  volte  era  intervenuto  in  quel 
! concilio  sotto  Paolo,  Giulio  c Pio:  che  mai 
i non  aveva  profferita  parola  con  intenzione  di 
! adulare;  che  sempre  aveva  usata  sincerità  di 
| favella , e che  per  lo  innanzi  sempre  la  use- 
rebbe ; non  aver  cagione  di  operare  in  altra  fog- 
gia, perciocché  nulla  cercava  o sperava  o te- 
I meva.  Dette  queste  magnifiche  parole  e discussa 
la  materia  per  certe  generalità , entrò  il  Lainez 
a parlare  sul  punto  della  dottrina  controversa  , 
ed  affermò  essere  due  le  potestà  : quella  del- 
l’ ordine,  l’altra  della  giurisdizione;  la  prima 
venire  immediatamente  da  Dio  ed  imprimersi 
nella  consecrazione , la  seconda  non  darsi  nella 
consecrazione , ma  in  semplice  commissione, 
ond'è  ch’ella  si  può  comunicare  ad  ogni  che- 
rico  minore  ed  eziandio  ad  un  laico;  venire 
bensì  quest’ ultima  anche  dal  cielo  come  tutte 
le  amane  cose , ma  mediatamente  e per  mini- 
sterio di  chi  è a ciò  deputato , cioè  del  supe- 
riore ; quella  perciò  essere  invariabile , questa 
mutabile,  e però  potersi  nei  vescovi  variare  ed 
alterare  dal  papa,  primo  fonte,  come  vicario 
di  Cristo,  di  ogni  autorità  ecclesiastica , quan-  1 
tunque  non  a mero  volere,  ina  per  cagione  ciò 
fare  solamente  potesse. 
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Il  discorso  del  gesuita  suscitò  molto  romore  ! dove  fu  ricevuto  con  Splendide  dimostrazioni 
dentro  e fuori  del  concilio,  vociferando  i con-  d’onore  sì  pel  suo  grado,  sì  per  la  grande  en- 


trarii , massime  gli  Spagnuoh,  ch’ei  volesse,  con 
allargar  di  soverchio  l’autorità  del  papa,  met- 
tere la  chiesa  in  servitù.  Fu  ventilata  questa 
grave  materia  in  più  congregazioni,  nò  il  ca- 
none potè  acconciarsi  se  non  tardi  e quando 
già  erano  arrivati  in  Trento  i prelati  di  Francia. 

Dava  al  papa  non  poco  pensiero  l’ arrivo  vi- 
cino di  quei  prelati;  perchè  dubitava  che,  o 
per  opinione  ( se  avessero  in  qualche  parte  sen- 
tito 1’  effetto  delle  predicazioni  ugonotte)  o per 
compiacere  al  governo  desideroso  di  mansue- 
fare con  alcuna  toncessione  i dissenzienti,  por- 
tassero animo  avverso  alle  prerogative  della 
Santa  Sede.  Si  sapeva  di  vantaggio  che  il  car- 
«linai  di  Lorena , che  già  aveva  posto  piede  in 
Italia  per  alla  volta  del  concilio,  nutriva  degli 
strani  pensieri  e si  vantava  di  voler  proporre 
molte  riforme  della  romana  corte.  Poi  voleva 
che  in  Francia  si  celebrassero  le  messe  e gli 
ufficii  in  lingua  francese , e già  nella  sua  dio- 
cesi di  Reinis  faceva  amministrare  i sacramenti 
in  quell’idioma;  cosa  detestata,  nè  senza  ra- 
gione , dal  papa , perchè  il  celebrare  i riti  sacri 
in  lingua  volgare  è un  fare  svanir  quel  rispetto 
e riverenza  che  a loro  ne  viene  naturalmente 
dall’arcano  ed  un  far  nascere  discussioni  perico- 
lose per  la  fede  nel  volgo  ignorante. 

Pio.  per  non  restare  sprovveduto  contro  tanti 
assalti,  aveva  fatto  sue  pratiche  presso  il  re 
Filippo,  la  repubblica  di  Venezia  e gli  altri 
princip  i italiani , raccomandando  loro  la  Santa 
Sede,  e pregandogli  d'ingiungere  ai  loro  ora- 
tori in  Trento  di  favorirla.  11  quale  ufficio  ave- 
vano essi  fatto  molto  volentieri,  sebbene  con 
poco  frutto,  rispetto  ai  prelati  spagnuoli  che 
se  ne  stettero  sempre  ostinati  nelle  loro  opi- 
nioni. Anche  Cesare  esortato  dal  papa  6Ì  era 
scoperto  benigno  verso  di  lui  a’ suoi  oratori; 
ma  l’ottima  volontà  di  Ferdinando  non  po- 
| leva  essere  di  grande  utilità , essendo  al  con- 
cilio pochi  i prelati  che  da  lui  dipendevano. 
Il  papa  si  era  vólto  eziandio  al  tener  bene  edi- 
1 fieati  i prelati  italiani , sì  col  sovvenir  di  de- 
naro i più  bisognosi , come  col  lasciar  loro 
travedere  le  grazie  della  corte,  ove  delle  pontifi- 
1 eie  cose  zelatori  si  dimostrassero.  Per  tale  ma- 
niera si  apprestava  a sostenere  gli  urti  che  pre- 
I vedeva. 

Sfavasi  in  Trento  in  grande  aspettazione  per 
la  venuta  del  Cardinal  di  Lorena.  Innanzi  che 
si  venisse  alle  faccende,  usavansi  i complimenti. 
Il  papa  aveva  mandato  ad  incontrarlo  a titolo 
d'onoranza  Carlo  de’ Grassi  vescovo  di  Mon- 
tcfiascone  ; ed  il  cardinale  essendo  già  arrivato 
a Peschiera,  i Padri  del  concilio,  a sua  peti- 
zione e per  dargli  satisfazione , intermisero  sino 
al  suo  prossimo  arrivo  le  congregazioni , e pro- 
rogarono una  sessione  già  destinata.  Egli  final- 
| mente  inT rento  airi  vava  verso  mezzo  novembre, 


tratura  che  aveva  nei  negozii  pubblici  del  suo 
! paese , c sì  per  risguardo  del  re  e della  nazione 
potentissima , a nome  di  cui  egli  veniva.  1 le- 
gati non  solamente  gli  mandarono  all’ incon- 
tro per  lungo  tratto  le  loro  famiglie  con  molti 
I vescovi , ma  essi  medesimi  uscirono  buon  pezzo 
fuori  di  Trento  e in  abito  da  viaggio  per  dar  ad 
| intendere  che  si  erano  mossi  oltre  la  città  per 
incontrarlo.  I due  primi  legati  il  posero  in  mez- 
zo , gli  altri  due  e il  Cardinal  Madruccio  segui- 
tavano dietro,  e dopo  essigli  ambasciatori  ec- 
clesiastici dell’  imperatore  e del  re  di  Polonia 
e centoventuno  prelati.  Cavalcavano  avanti  gli 
• ambasciatori  laici  di  Venezia,  di  Francia  e di 
Firenze.  Vennero  col  cardinale  quattordici  ve- 
scovi francesi,  tre  abbati  e diciotto  teologi, la 
maggior  parte  sorbonisti:  essi  a spese  del  re, 
il  che  dimostra  in  quale  onore  fosse  tenuta 
quella  famosa  scuola  , gli  altri  condotti  dai  ve- 
: scovi  particolari. 

Il  Lorena  dava  già  insin  sul  suo  primo  giun- 
gere benigne  parole , e nei  particolari  ragiona- 
menti avuti  coi  legati  professava  una  grande 
1 riverenza  verso  la  Sede  apostolica,  una  piena 
. sommessione  verso  i legati , come  ministri  di 
1 lei , una  umile  ed  ossequiosa  divozione  verso  il 
i presente  pontefice  ; poi  prendendo  a discorrere 
! delle  faccende , disse  che  non  conveniva  al  ben 
pubblico  scemare  nè  restringer  punto  1’  auto- 
rità della  Sede  di  Roma  o del  pontefice;  il  qual 
concetto  metteva  fuori,  sì  perchè  il  consiglio 
regio  gliel’  aveva  ordinato  per  timore  che  se  si 
calcasse  contro  l’ autorità  del  sommo  pontefice, 
egli  serrasse  il  concilio  , e sì  perchè  vedendo 
; che  la  dottrina  dei  protestanti  tendeva  alla  de- 
mocrazia , ed  amando  egli  per  opinione  e per 
fine  la  monarchia,  credeva  che  la  monarchia 
di  Roma  facesse  in  prò  delle  altre  monarchie. 
Bensì  poi  voleva  una  buona  e severa  riforma- 
zione dei  costumi  e della  disciplina,  e che  si 
toglieasero  le  prave  usanze  dovunque  si  ritro- 
vassero. Si  dolse  particolarmente  che  talora  » 
benefizi  di  cura  si  dessero  in  Roma  ad  uomini 
indegni , e che  non  bastava  Tesser  lecito  ai  ve- 
scovi di  privargli , perchè  ciò  riusciva  malage- 
vole all’  atto  e poco  onorevole  al  papa , il  quale 
per  degni  gli  aveva  eletti.  Soggiunse  che  se  una 
buona  e forte  risecazione  di  abusi  non  si  ope- 
rasse , prevedeva  in  breve  una  guerra  in  Francia 
assai  più  aspra  contro  gli  ecclesiastici  cattolici, 
che  allora  non  si  faceva  contro  gli  Ugonotti; 
essendo  quei  popoli  fermi  quanto  di  morir  nel- 
T antica  fede , tanto  di  non  più  tollerare  la  dis- 
soluzione e le  prave  usanze  ogni  dì  crescenti 
del  clero. 

Così  parlava  il  cardinale  e per  nome  pro- 
prio e per  commissione  del  re.  Recavano  le  sue 
instruzioni,  che  si  domandasse  l’uso  del  ca- 
lice per  tutto  il  regno; 
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Che  i sacramenti  si  amministrassero  in  lin- 
gua francese  ; 

Che  nelle  chiese  parrocchiali  e non  nelle  col- 
legiali o nelle  monacali  s’ insegnasse  il  catechi- 
smo in  francese,  e le  pubbliche  preghiere  si- 
milmente in  francese  si  facessero; 

Che  si  concedesse  al  popolo  di  cantare  al 
vespro  i salmi  voltati  ncll’istesso  linguaggio, 
ma  però  prima  veduti  dai  vescovi  o dalle  uni- 
versità o dai  concilii  provinciali; 

Che  si  rimediasse  alla  vita  impudica  degli 
ecclesiastici,  fonte  d’ innumerabili  mali,  ed  ove 
questo  non  si  potesse  altrimenti,  almeno  con 
ordinar  i preti  in  età  matura,  manco  soggetta 
a tali  trascorsi; 

Che  oltre  a ciò,  qualora  in  concilio  si  pro- 
ponesse qualche  concedimento  il  quale  confe- 
risse a ricuperare  tante  nobili  province  dbunite 
dalla  Chiesa  , e non  contrariasse  alla  parola  di 
Dio,  come  non  contrariavano  per  esempio  il 
matrimonio  de’ preti  e il  lasciamento  de’ beni 
ecclesiastici  occupati,  sempre  gli  ambasciatori 
del  re  e i vescovi  francesi  unissero  le  loro  di- 
ligenze per  l’ impetrazione.  Le  quali  cose  se  si 
I ottenessero  , il  re  c la  regina  promettevano  si 
a nome  proprio  che  de’  figliuoli  e de’ fratelli, 
che  accettcrcbbono  quanto  dal  sinodo  si  fosse 
cattolicamente  ordinato , non  permettendo  che 
nei  paesi  a loro  soggetti  vivesse  alcuno  che  da 
ciò  dissentisse. 

Da  quanto  si  è sino  a qui  narrato  si  cono- 
sce qual  grave  sollecitudine  mostrassero  i prin- 
cipi per  la  riforma  degli  abusi  e costumi , e che 
in  lei  collocavano  la  principale  speranza  della 
riunione  dei  separati.  Si  scorge  altresì  che  in 
, ordine  a ciò  che  più  si  accostava  alla  dottrina 
desideravano  che  alcune  concessioni  si  faces- 
sero, quanto  la  cattolica  permettesse , affinchè 
le  due  opinioni  si  avvicinassero , c la  differenza 
che  passava  tra  l’una  e l’altra  si  attenuasse. 

Si  prese  risoluzione  che  il  Lorenese  fosse 
udito  nella  congregazione  generale  dei  ventitré 
novembre.  In  questo  giorno  erano  assisi  i Pa- 
dri e circondati  da  una  corona  immensa  di  po- 
polo. Comparve  il  cardinale,  stando  tutti  in- 
tentissimi a rimirarlo,  poiché  si  eccelsa  fama 
ili  lui  suonava  nel  mondo  sì  pel  sapere  e l’ elo- 
quenza, come  per  la  grandissima  parte  che  egli 
c la  sua  famiglia  avevano  nelle  faccende  di 
Francia.  I legati  scesero  dai  gradini  del  loro 
seggio  per  incontrarlo.F ecersi  primamente  aran- 
ti gli  oratori  di  Francia  Lansac  e Feirier,  ed 
il  primo  di  essi  come  il  più  degno  , presentò 
le  lettere  regie.  Esprimevano  le  avversità  del 
regno,  e confortavano  i Padri  ad  una  santa 
' riformazione  con  restituire  ciò  che  per  malizia 
! degli  uomini  e per  ingiuria  dei  tempi  era  sca- 
duto nella  Chiesa. 

i Letta  l’ epistola,  il  cardinale  riprese  le  parole, 
favellando  con  tanta  grazia  ed  eloquenza  che 
tutti  ne  restarono  maravigliati  ed  inteneriti. 


Rapportando  questo  dbcorso,  noi  ci  serviremo 
j delle  parole  del  Pallavicino  die  in  questa  parte 
quasi  del  tutto  concorda  col  Sarpi.  Mise  avanti 
agli  occhi  dei  Padri  le  sciagure  della  Francia 
nate  pei  corrotti  costumi  di  tutti  gli  ordini,  per 
P ecclesiastica  disciplina  affatto  mancata,  per 
l’ eresie  non  soppresse  e per  i sì  lungamente  | 
trascurati  rimedii  da  Dio  instituiti;  non  per- 
donarsi alle  chiese,  farsi  strage  do’ sacerdoti 
mentre  stavano  abbracciati  agli  altari , calpe- 
starsi i sacramenti,  per  ogni  parte  innalzarsi  i 
roghi  degli  ornati  ecclesiastici  e delle  imma- 
gini sacre  abbattute  , ardersi  le  antichissime  li- 
brerie, trarsi  quindi,  bruciarsi  e git tarsi  nei 
fiumi  le  reliquie  dei  santi  c con  esse  i dissot- 
terrati corpi  dei  pontefici,  dei  re  e degl’ impe- 
ratori : esser  bestemmiato  il  nome  di  Dio  , scac- 
ciati i pastori,  interdetti  i sacrifizi,  sprezzato 
il  re,  ammutite  le  leggi.  Ammonì  gli  oratori 
! degli  altri  principi  che  le  disavventure  le  quali 
allora  potevan  essi  oziosamente  rimirare  nella 
: Francia,  pruoverebbonle  con  tardo  pentimento 
nelle  lor  patrie  se  quel  propinquo  regno  col 
suo  cadere  le  traesse  nella  ruina.  Non  però  man- 
care a tanti  mali  le  speranze  nell’egregia  in- 
! dole  del  re  pupillo,  negli  ottimi  consigli  della 
regina  madre  e del  re  di  Navarro  e nelle  forze 
saldissime  dei  baroni;  ma  la  spada  vincitrice 
immergersi  finalmente  nelle  proprie  di  lui  vi- 
scere, onde  non  potersi  confidare  in  più  salu- 
| bre  argomento  che  nell’  ajuto  il  qual  si  chie- 
deva da  quel  sacrosanto  sinodo  e dalla  chiesa 
universale  congregata  legittimamente  nello  Spi- 
rito Santo  ; avere  il  re  Enrico  nella  sua  morte 
raccomandata  la  pace,  desiderarla  il  re  pre- 
sente e la  regina;  questi  consigli  essere  vera- 
mente riusciti  infelici,  ina  infelicità  maggiore  • 
potersi  temere  se  tutto  il  cristianesimo  •’  im- 
mergesse nel  pericoloso  golfo  di  una  guerra  o 
s’avventurasse  a perir  tutto  in  uno  stesso  nau- 
fragio. Venne  poi  alle  richieste  della  riforma- 
[ zionc  dimostrandone  la  necessità  per  mantener 
la  Chiesa  e massimamente  la  Francia.  Ridisse 
quelle  parole  della  Scrittura  dette  già  dai  le- 
gati di  Paolo  1 1 1 nel  cominciaraento  del  sinodo  : 
Per  noi  J rateili  è nata  questa  tempesta , get- 
tateci net  mare.  E finì  con  professare , ch’egli 
e i vescovi  della  sua  comitiva  volevano  essere 
soggetti,  dopo  Dio,  al  beatissimo  papa  Pio IV 
PontcGce  Massimo,  che  riconoscevano  il  suo 
primato  ia  terra  sopra  tutte  le  chiese , che  non 
j avrebbero  mai  ripugnato  a’suoi  comandamenti, 

I che  veneravano  i decreti  della  Chiesa  cattolica 
; e del  concilio  universale , si  som  me  tic  vano  agli 
| illustrissimi  legati , offerivano  le  destre  sociali 
agli  altri  vescovi , e si  rallegravano  d’aver  quivi 
per  testimoni!  delle  loro  sentenze  i chiarissimi 
ambasciatori  dei  prìncipi. 

Dettesi  con  molta  maestà  alcune  parole  in  ri- 
sposta dal  Cardinal  di  Mantova  primo  legato  , si 
diè  luogo  al  parlare  di  Muzio  Callini  arcivescovo 
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Hi  Zara  a colale  ullìcio  espressamente  elet- 
to, personaggio  ciotto  e prudente.  Incominciò: 
acerbo  dolore  avere  sentito  il  concilio  per  le 
sedizioni  di  Francia;  quell’ inclito  regno,  quel 
fortissimo  antemurale  della  cattolica  verità  es- 
sere ora  diventato  per  controversie  di  religione 
campo  miserabile  di  stragi  e di  ruine;  aver  per 
addietro  creduto  i Padri  che  molto  sarebbe  cre- 
sciuta la  loro  mestizia  se  per  avventura  non 
avessero  udite , ma  vedute  le  sciagure  della  F ran- 
cia , ed  appunto  ciò  esser  loro  improvvisamente 
occorso  in  quel  giorno  mentre  il  cardinale  con 
la  copia  e con  la  gravità  della  sua  orazione  gli 
aveva  renduti  piuttosto  minatori  che  ascoltatori 
di  quegl' infortunii  ; piangere  il  cardinale  i mali 
d'una  carissima  madre , il  concilio  d’una  caris- 
sima figliuola  ; sentirsi  con  tutto  ciò  ricreata  quel- 
la mestizia  dalla  speranza  che  Dio  fosse  per  su- 
scitare a gloria  sua  e della  sua  fede  nel  presente 
re  pupillo  la  virtù  e la  felicità  dc’suoi  maggiori; 
senza  che  reggendosi  allora  congregato  per  di- 
vina misericordia  c per  opera  del  pontefice  quel 
santo  concilio, poteva  confidarsi  che , sgombrate 
le  caligini , si  conoscerebbe  da  tulli  il  vero  culto 
di  Dio  e si  renderebbe  lo  splendore  olla  disci- 
plina e la  pace  alla  chiesa.  Intorno  a ciò  sarebbe 
per  adoperarsi  la  sinodo  con  ogni  industria; 
recarsi  la  santa  assemblea  a somma  prosperità 
d’ avere  il  cardinale  non  solo  esortatore , ma 
ancora  consigliatore  ed  ajutatore;  sapersi  la  sua 
eccellenza  nelle  buone  lettere  e principalmente 
nelle  sacre,  la  perizia  de’ grandi  affari,  fauto- 
ri là  presso  i principi,  e ciò  che  era  il  più,  la 
pietà  verso  Dio , l’innocenza  della  vita  e il  zelo 
della  cattolica  religione;  pertanto  renderei  Pa- 
I dri  le  debite  grazie  a Dio,  e congratularsi  col 
cardinale  e colla-sita  onoratissima  compagnia 
: del  felice  avvento  dopo  s\  faticoso  e pericoloso 
| viaggio,  augurandone  a loro  dal  cielo  avven- 
1 turosi  successi;  che  volentieri  udirebbono  o dal 
' cardinale  o dagli  oratori  le  proposte  del  re, 

| confidando  che  sarebbero  tali  che  fossero  con- 
i giunte  alla  vera  gloria  dell’Altissimo , al  perpe- 
tuo bene  della  chiesa  ed  alla  maggiore  dignità 
della  Sedia  apostolica. 

Fu  Tappatalo  di  questo  ricevimento  vera- 
mente magnifico , perchè  oltre  la  qualità  delle 
persone,  ne  andava  il  destino  di  una  nobilis- 
sima provincia  d’£uropa,  anzi  di  tutta  la  cri- 
| stianità.  I più  ne  auguravano  un  bene  univer- 
: sale;  ma  i più  acuti  e più  sperimentati  uomini, 
conoscendo  la  pervicacia  delle  opinioni,  mas- 
simamente religiose,  e quante  mondane  pns- 
j sioni  si  occultassero  sotto  quella  scorza  di  pro- 
messe , di  complimenti  e di  congratulazioni , non 
! avevano  gli  animi  sgombri  da  ogni  timore. 

Orò  poi  con  gran  mostra  di  erudizione  sacra 
; e con  parole  di  magistrato  di  roba  il  Ferrier 
domandando  in  termini  generali  la  restituzione 
in  integro  della  chiesa  antica,  ed  ammonendo 
| i Padri  che  se  ciò  non  facessero,  il  sangue  di 


quelli  che  perirebbono , se  ben  meritamente  pei 
propii  peccati , sarebbe  richiesto  dalle  loro  ma- 
ni. Non  espose  i particolari  delle  petizioni  del 
re  con  dire  che  le  avrebbe  proposte  quando  il 
concilio  si  fosse  espedito  dalle  materie  che  al- 
lora trattava. 

In  fatti  esse  non  furono  messe  in  considera- 
zione della  sinodo  se  non  sul  principio  dell’anno 
seguente.  Contenevano  trentaquattro  capi , la 
maggior  parte  conformi  a quanto  anche  i ce- 
sarei domandavano.  Tutti  parlavano  della  rin- 
tegrazione  della  disciplina  : alcuni  già  cranostati 
dal  concilio  decretati , come  quelli  che  miravano 
a procurare  buoni  pastori  alla  chiesa  tanto  nei 
gradi  superiori,  quanto  negl’inferiori.  Su  certi 
altri  i Padri  presero  a deliberare.  Oltre  a quelli 
già  da  noi  menzionati  riferendo  le  instruzioni 
di  Francia  , leggevasi  che  un  solo  l>ene£cio  fos- 
se conferito  ad  uno , levata  via  la  differenza  della 
qualità  delle  persone  e di  benefizi  compatibili 
ed  incompatibili , divisione  nuova,  incognita  agli 
antichi  decreti , causa  di  grandi  turbe  nella  Chie- 
sa cattolica  ; che  per  levare  ogn  i nota  d’avarizia 
dall’ordine  sacerdotale , sotto  qualsivoglia  pre- 
testo non  fosse  richiesta  cosa  alcuna  per  l’am- 
ministrazione delle  cose  sacre , e si  provvedesse 
o con  unione  di  benefizi  o con  assegnazione  di 
decime  o con  subvenzioni  e collette  imposte  per 
autorità  del  principe  sopra  le  parocchie,  alla 
sussistenza  dei  pastori  ; che  le  aspettative,  i re- 
gressi , le  resignazioni  in  confidenza  e le  com- 
mende fossero  bandite  dalla  chiesa  come  con- 
trarie ai  decreti,  e che  le  resignazioni  in  favore 
fossero  in  tutto  csterminate  dalla  corte  romana, 
essendo  un  eleggersi  e domandar  il  successore 
cosa  proibita  dai  canoni  ; che  si  désse  cura  d’ani- 
me ai  benefizi  senza  ufficio;  che  non  fossero 
imposte  pensioni  sopra  i benefizi , e le  imposte 
fossero  abolite  ; che  essendo  nate  molte  pertur- 
bazioni per  causa  delle  immagini , provvedesse 
la  sinodo  che  s’insegnasse  al  popolo  che  cosa 
dovesse  credere  di  quelle,  e che  fossero  levati 
gli  abusi  e le  superstizioni  introdotte  nel  culto 
di  esse  , e che  il  medesimo  si  facesse  delle  in- 
dulgenze, peregrinaggi  , reliquie  de’  santi , com- 
pagnie o confraternite. 

1 raccontati  capitoli  diedero  non  poca  molestia 
al  pontefice , siccome  quelli  che  percuotevano 
grinteressi  della  dataria  ed  anche  in  parte  l’au- 
torità pontificia.  Furono  anche  cagione  ( oltre 
che  i Francesi  sostenevano , consentendo  con 
gli  Spagnuoli,  che  l’ instituzione  e la  residenza 
dei  vescovi  fossero  di  ragione  divina)  che  i pre- 
lati pontificii  in  Trento  entrassero  in  gran  dif- 
fidenza coi  prelati  francesi , e che  fosse  nato  fra 
di  loro  il  proverbio  che  dalla  scabbia  spagnuola 
fossero  caduti  nel  mal  francese.  Le  quali  cose 
risaputesi  dai  Francesi  gl’incilavano  a risentir- 
sene e farne  anzi  formali  querele.  Ma  nulla  gio- 
vava; perche  gl'italiani  non  rimettevano  punto 
della  loro  audacia,  e si  vantavano  di  sostenere 
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r procurare  le  ragion  i della  Sede  di  Roma  con* 
(ro  chiunque,  donde  venisse  e qual  si  fosse: 
fortunato  accidente  pel  papa  che  i prelati  ita- 
liani recassero  a puntiglio  c ad  onor  di  nazione 
la  grandezza  e la  larghezza  d’autorità  di  quel- 
la Sede. 

Era  adunque  nata  manifesta  discordia  fra  i 
tridentini  Padri,  nò  la  prudenza  dei  legati, 
massime  quella  del  Cardinal  di  Mantova  clic  era 
molla  e mollo  atta  a persuadere , poteva  ricon- 
ciliare gli  animi  commossi;  perciocché  oltre  al- 
l’interesse delle  materie  che  si  trattavano,  na- 
scevano la  pertinacia  e l’amor  proprio  per  cui 
l'uomo  suole  difficilmente  cedere  altrui , inispe- 
zialtà  quando  vi  si  mescolano  i rispetti  delle 
nazioni.  Gode  vasi  nella  pontifìcia  corte  che  le 
questioni  che  n lei  si  appartenevano  si  fossero 
recate  ad  amore  c sentimento  proprio  degli 
1 Italiani. 

Le  dissensioni  fra  i partiti  s’accrebbcro  som- 
mamente per  la  trattazione  della  residenza, cioè 
s cila  fosse  di  ragione  divina  o di  legge  posi- 
1 tiva  che  i vescovi  dovessero  risiedere  nelle  loro 
diocesi.  Questa  controversia  che  era  sorta  già 
insin  da  quando  c nelle  due  precedenti  riduzioni 
del  concilio  e nella  presente  si  era  trattato  di 
trovar  modo  di  obbligar  i vescovi  alla  residenza 
per  rimediare  ai  disordini  ed  agli  abusi  che 
1 procedevano  dall’assenza,  aveva  già  prodotte 
gravi  discordie  c nuovamente  ne  produceva  tut- 
tavolta  che  nelle  congregazioni  veniva  agitata. 

I Alcuni  fra  i pontifica,  e fra  i legali  medesimi 
1 il  Cardinal  di  Mantova  c il  Seripando , opina- 
vano che  la  residenza  fosse  obbligala  per  pre- 
cetto divino,  quantunque  sapessero  ch'ella  por- 
tava pregiudizio  al  fautori  tù  pontifìcia,  e non 
fosse  senza  pericolo  per  l'unità  della  fede  e della 
disciplina  ; ma  avrebbero  voluto  clic  trattandosi 
| di  uua  definizione  speculativa,  alla  mancanza 
della  quale  per  l'cfTetto  che  si  desiderava  si  sa- 
rchile potuto  supplire  con  precetti  positivi,  ella 
fosse  mandata  in  silenzio,  cosa  che  non  potè- 
; vano  conseguire  per  l’acerbità  principalmente 
degli  Spagnuoli  ebe  volevano  la  dichiarazione 
espressa  della  ragione  divina. 

Quando  poi  afrivarono  col  Lorencsc  i prelati 
francesi,  essendosi  riscaldata  questa  materia, 
eglino  e sopra  tutti  il  cardinale  pendevano  per 
( opinione  spagnuola,  quantunque  con  minor 
ardore  c con  alcuna  modificazione  il  facessero. 
Lansac  da  un’altra  parte,  che  uomo  di  grande 
autorità  era  ed  uso  alle  faccende , protestava  clic 
poco  gl’  importava  la  dichiarazione  purché  la 
residenza  fosse  con  efficaci  mezzi  ordinala. 

Chi  stava  in  favore  della  sentenza  delia  ra- 
gione diviua  andava  ragionando,  che  siccome 
i inali  della  chiesa  riconoscevano  per  principal 
cagione  la  non  residenza  dei  pastori , così  sfor- 
zargli ad  essa  per  comandamento  divino  sarebbe 
un  tórre  con  la  cagione  anche  gli  effetti;  che 
( al  precetto  divino  nemmeno  i papi  ardirebbono 


rontraporsi,  c sarebbero  ritenuti  dal  chiamare* 
i vescovi  nei  magistrati  di  corte  o in  altre  fac- 
eende  che  gli  disgiungessero  dalle  loro  chiese  ; ! 
che  anzi  come  esecutori  della  legge  divina  avrel»- 
bcro  con  ammonizioni  e con  pene  costretti  i non 
osservanti  all’osservanza  ; che  si  vedeva  bene  che 
Tacccnnato  rimedio  era  necessario  , perciocché 
tutte  le  pene  imposte  per  la  residenza  dai  passati 
concili!  avevano  incontrato  il  disprezzo  e la  tra- 
sgressione , tale  essendo  il  destino  delle  ordi- 
nazioni umane  clic  non  portano  mai  con  scqmel 
rispetto  che  hanno  le  divine  ; che  pel  contralio 
ove  lo  Spirito  Santo  per  boera  del  concilio  di- 
chiarasse, dovere  i pastori  delle  aniine  ed  i ve- 
scovi specialmente  per  comandamento  divino 
risiedere,  l'obbligo  di  coscienza  e la  vergogna 
pubblica  che  ne  seguirebbe  ad  un  ecclesiastico  > 
per  disobbedirc  alla  voce  espressa  di  Dio  gli 
costringerebbero;  stolto  riputarsi  quel  medico  . 
il  quale  ordina  una  medicina  sperimentata  più 
volte  per  inutile  ; lo  stesso  A postolo  per  dar  peso  : 
a’suoi  mandati  avere  detto:  Non  io,  ma  il  Si - I 
gnore  j alcuni  credere  che  con  questo  i pastori 
sarcbbci  o imprigionali  immobilmente  nelle  loro 
chiese  e quasi  in  ceppi , ma  con  ciò  non  levarsi , ! 
come  per  nitin  precetto  in  niuna  cosa  si  leva, 
la  discrezione  c Tcquilà , perché  se  Dio  comanda 
sempre  la  residenza , non  la  comanda  per  sero-  ; 
pre  né  quando  legittime  cagioni  la  dispensano; 
non  essere  tiranno  Iddio,  ma  patire;  altri  du-  j 
lutare  che  sì  fatto  dichiuramento  scemasse  l’au- 
torità pontificia , mu  di  ciò  non  esservi  pericolo 
nlcuno  ; essere  l'autorità  pontificia  fondata  sulla 
parola  divina  nè  poter  perire  ; l’unione  del  ma- 
rito alla  moglie  essere  anche  comandata  da  Dio, 
pure  potere  il  principe  per  gravi  cagioni  e per  t 
servizio  dello  stato  mandare  il  marito  lungi  dalla  t 
moglie;  così  avere  Iddio  vietata  l’assenza  volon-  : 
tana  de’  vescovi  dalle  chiese,  non  la  necessa-  i 
ria  e per  legittimo  impedimento  o per  legittimo  ; 
comandamento. 

Per  la  contraria  parte  ndducevasi  che  il  voler 
allora  determinare  quest'articolo  della  residenza  | 
era  un  condannare  i concilii  precedenti  ed  an-  ! 
che  il  presente,  i quali  discussa  questa  ardua 
materia  più  volte  c desiderosi  di  trovar  via  onde  , 
i pastori  non  abbandonassero  le  mandrc , non 
l’avevano  mai  voluto  definire  cd  avevano  ere-  ' 
duto  prudente  di  ritenere  il  passo  da  quel  pe- 
ricoloso ed  arduo  sentiero;  che  il  definirlo  a | 
mente  degli  avversari  fomenterebbe  la  contu-  ! 
mace  dottrina  degli  eretici  che  negavano  ogni  ' 
autorità  alle  leggi  ecclesiastiche  e si  vantavano 
di  non  riconoscere  che  le  divine;  che  spoglie-  | 
rebbonsiad  un  tratto  d’ogni  immunità  gli  esenti, 
d’ogni  podestà  i regolari,  d’ogni  privilegio  i 
principi,  dogui  giurisdizione  i tribunali  di  Ro- 
ma, d’ogni  dignità  il  papa,  e sotto  il  pallio  di 
riforma  la  Chiesa  si  rivolterebbe  sossopra  tutta 
c si  trarrebbe  in  confusione  cd  in  mina;  che  t 
ne  seguirebbe  che  il  papa  non  potrebbe  più  j 
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accrescere  o diminuire,  dividere  ovvero  unire, 
mutare  o trasferir  le  sedi  episcopali,  nè  lasciarle 
\ acanti  nè  darle  in  amministrazione  od  in  com- 
menda ; che  non  potrebbe  restringere  nè  meno 
levare  l’autorità  di  assolvere , e che  si  venivano 
a dannare  in  un  tratto  tutte  le  dispense  con- 
cesse dai  pontefici  e levar  loro  la  facoltà  di  con- 
cederle per  l’avvenire;  che  il  decreto  avrebbe 
«lato  favore  ai  vescovi  di  Orare  a loro  la  col- 
(azione  dei  benefizi , di  negare  la  potestà  pon- 
tificia per  le  riservnzioni  c dispensazioni;  clic 
i vescovi  oltramontani  ed  alcuni  italiani  ancora 
male  affetti  verso  la  corte,  alzerebbero  la  testa 
! ed  ogni  giogo  scuoterebbero  ; essere  pertanto  per 
dissolversi  intieramente  il  corpo  della  Chiesa  se 
il  decreto  si  prendesse.  Del  resto  chi  escuscrebbe 
un  vescovo  se  o per  suo  bisogno  o per  commis- 
sione «lei  papa  dalla  sua  chiesa  si  assentasse? 

| chi  escuscrebbe  il  papa  stesso  che  l’assen/a  aves- 
i se  appruovatu , quando  il  popolo  gli  potesse  sti- 
mare prevaricatori  della  divina  legge  ? la  malizia, 
l'arroganza  gli  perscguiterebbono , e col  buon 
concetto  perder ebbono  anche  la  facoltà  di  gio-  1 
I vare.  Poi,  a che  prò  il  decreto?  Non  sono  divi- 
ne tutte  le  ordinazioni,  e tutto  forse  non  ha  per 
prima  origine  Iddio?  forse  ciò  non  sapersi  i pa- 
stori? Non  vedersi  per  esperienza  che  più  sdruc- 
ciolano i cristiani  nella  trasgressione  di  nlcuni 
divieti  indubitatamente  divini  , qual  è quello 
della  concupiscenza , che  d’altri  indubitatamen- 
te ecclesiastici  , qual  è quello  d’astenersi  dalla 
carne  i due  ultimi  giorni  della  settimana  e si-  j 
i ihili?  Meglio  con  buoni  statuti  far  in  modo  che  j 
'■  risultasse  ni  vescovi  maggior  comodo  dalla  re- 
l sidenza  che  dalla  non  residenza , che  andar  sot- 
! tilizzando  sull’origine, dell’autorità  ; perchè  chi 
| avrà  coscienza  non  avrà  bisogno  della  dichia- 
| razione  per  risiedere,  e chi  non  ne  avrà  sarà 
1 trattenuto  dall’utile  del  non  assentarsi.  Costoro 
si  fondavano  anche  sulla  storia  adducendo  che  , 
j non  mai  alcuno  non  residente  fu  ripreso  come 
; trasgressore  della  legge  divina,  ma  solamente  | 
j come  violatore  de’  canoni.  ( Ipinavano  adunque 
che  fosse  meglio  clic  il  concilio , omettendo  di 
parlare  dell’obbligo  della  residenza,  si  conte- 
nesse , come  mezzo  più  sicuro  e con  minori  in-  , 
l convenienti,  nello  stringere  maggiormente  i pre- 
cetti , aggiungervi  pene  e levare  gl’impedimenti. 

Di  ciò  a nissun  modo  si  contentavano  i prelati 
spagnuoli , il  Granatesc  meno  di  tutti , siccome  | 
quelli  che  si  erano  prefisso  di  aggrandire  l’au- 
i forila  episcopale,  imperciocché  se  una  volta  ! 
j fosse  stato  deciso  che  i vescovi  da  Cristo  hanno  | 
immediatamente  la  cura  di  reggere  la  loro  chie-  j 
1 sa,  resterebbe  anche  deciso  die  da  lui  hanno 
raulorità  per  ciò  necessaria , e che  il  papa  non  j 
la  potrebbe  restringere. 

Questa  lunga,  difficile  c pericolosa  contesa 
per  la  quale  tutta  la  corte  di  Roma  e i principi 
stessi  si  erano  commossi , propostesi  e dal  pon- 
tefice e da  parecchi  Padri  del  concilio , e spe-  . 


! cialmcnte  dal  Cardinal  di  Lorena,  varie  defini - 
! zioni  di  cui  nissuna  era  piaciuta  , fu  finalmente 
■ terminata  coll’articolo  infrascritto,  per  cui , co- 
me si  vedrà , sebivossi  la  questione  se  la  resi- 
denza fosse  di  ragione  divina  o no. 

Che  essendo  ingiunto , decretarono , con  di- 
vino comandamento  a chi  tien  cura  d’aniinc  il 
conoscer  le  sue  pecorelle , il  sacrificare  per  loro  , 
il  pascerle  con  la  predicazione , coi  sacramenti 
e coll’esempio , l’aver  paterna  cura  dei  poveri 
e delle  altre  persone  miserabili , e l’attendere 
ad  altri  ufficii  pastorali  i quali  non  possono  adem- 
pirsi da  chi  al  suo  gregge  non  veglia  ed  assi- 
ste, ma  l’abbandona  a guisa  di  mercenario:  il 
concilio  gli  ammoniva  e gli  confortava  che  , ri- 
cordevoli de’comAndamenti  divini  , in  giudicio 
e in  verità  pascessero  e reggessero  il  gregge;  ed 
affinchè  i decicti  falli  dal  sinodo  altre  volte  non 
si  torcessero  a sensi  alieni  dalla  sua  mente  , quasi 
fosse  lecito  ni  vescovi  star  lontani  dalle  chiese 
per  cinque  mesi , insistendosi  in  quelli  si  dichia- 
rava che  tutti  coloro , eziandio  cardinali , i quali 
con  qualunque  nome  erano  preposti  a chiese 
cattedrali , avevano  obbligazione  di  risiedervi 
personalmente , nè  potevano  starne  lungi , salvo 
ne’ seguenti  modi;  richiedendo  talora  la  carità 
cristiana  , la  necessità  urgente , ('ubbidienza  de- 
bita, l’evidente  utilità  della  chiesa  o della  re- 
pubblica , l’assentarsi  del  vescovo , ciò  non  si 
potesse  fare  renza  scritta  oppruovazione  di  tali 
cagioni  fatta  dal  papa  o dal  metropolitano , e 
in  sua  lontananza  dal  più  antico  residente  sufi» 
fraganeo,  a cui  altresì  appartenesse  l’appruo- 
vare  l’assenza  del  metropolitano;  che  non  si 
riputando  assente  secondo  i canoni  chi  si  parte 
per  breve  tempo,  detcrminavasi  questo  spazio 
in  ogni  anno  a due  o Ire  mesi  al  più , o fos- 
sero interrotti  o continui , ma  parimente  ciò  si 
facesse  per  cagione  equa  c senza  vcrun  detri- 
mento del  popolo , di  che  s’ incaricavano  le  loro 
coscienze.  Confortavamo  edammonivansi  a non 
dimorare  fuori  della  chiesa  cattedrale  l’avven- 
to,  la  quaresima,  e le  feste  di  Natale,  di  Re- 
surrezione, di  Pentecoste  e del  corpo  del  Si- 
gnore. Sapessero  i violatori . oltre  alle  pene  già 
prescritte  e alla  colpa  mortale,  di  non  acqui- 
stare a sè  per  quella  rata  di  tempo  i frutti  i 
quali  dovessero  impiegarsi  o nella  fabbrica  o in 
sussidio  dei  poveri. 

Le  parole  utilità  della  repubblica  furono  po- 
ste ad  istanza  del  cardinale  di  Lorena,  intento 
a non  escludere  (e  ben  ne  sapeva  il  perchè)  i 
vescovi  dai  pubblici  uifizii  c maneggi  del  regno. 

il  medesimo  decreto  fu  dal  concilio  esteso  ai 
curati  inferiori. 

Intanto  le  cose  in  Francia  avevano  fatto  una 
gran  variazione.  I cattolici,  dopo  la  morte  di  An- 
tonio re  di  Navarra  ucciso  nell’espugnazione  di 
Roano , si  erano  sotto  l’autorità  regia  e condotti 
dal  concstabile  e dal  duca  di  Guisa  assembrati 
in  grosso  numero  per  conlraporsiagli  Ugonotti  ; i 
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i quali,  grossi  ancor  essi  ed  avendo  per  loro  capi 
il  principe  di  Condè  e l’ammiraglio , si  erano 
incamminati  verso  la  Normandia  con  animo 
di  unirsi  agl’ Inglesi,  che  venuti  in  loro  ajuto 
avevano  occupato  Avrà  di  Grazia.  Successe  per 
questa  cagione  la  battaglia  di  Drcux  colla  peg- 
gio degli  Ugonotti , in  cui  da  ciascuna  parte  ri- 
mase prigione  uno  dei  primi  capi , e furono  il  ' 
conestabile  fra  i cattolici , e il  principe  fra  i loro  j 
avversarli.  Il  duca  di  Guisa  vincitore  andava  I 
a porre  l’assedio  ad  Orleans  dove  alcuni  mesi  | 
innanzi  il  Condè  era  entrato  colle  spalle  della  ' 
sua  parte,  e di  cui  aveva  fatto  la  sua  principale 
piazza  d’arme.  Ma  quivi  il  Guisa  mentre  si  tra-  , 
vagliava  nell’espugnazione  e già  era  in  procinto  | 
di  sforzare  gli  assediali , venne  ucciso  a tradi-  j 
mento  da  un  certo  Poletrotto , uomo  della  fa- 
zione contraria  c di  perdutissima  vita. 

Per  così  gravi  avvenimenti  trovandosi  gli  Ugo- 
notti ridotti  agli  estremi  in  Orleans,  dove  la  j 
regina  si  era  condotta  al  campo  cattolico  per  | 
meglio  stringere  la  piazza,  e mirandosi  anche  i 
da  lei  a pacificare  il  regno  ed  a ricuperare  Avrà 
di  Grazia  dalle  mani  degl’inglesi,  nacque  in 
tutti  il  desiderio  della  concordia  la  quale  fu  con- 
clusa con  le  seguenti  condizioni  : Che  tutti  quelli  j 
i quali  avevano  pieno  e libero  dominio  soprai 
castelli  e sopra  le  terre  che  possedevano,  non 
dipendenti  da  altri  che  dalla  sovranità  della  co- 
rona, potessero  nella  loro  giurisdizione  eserci- 
tare liberamente  la  religione  riformala;  che  gli  J 
altri  feudatari  che  non  avevano  tal  dominio  po- 
tessero fare  l’istesso  nelle  loro  case  e per  le  loro  ; 
famiglie  solamente , purché  non  abitassero  nelle 
città  e nelle  terre,  ma  fuori  ai  loro  palazzi  e 
castelli;  che  in  ciascuna  provincia  sarebbero  1 
destinate  certe  città  ne’ borghi  delle  quali  po- 
trebbono  gli  Ugonotti  raunarsi  a celebrare  la 
loro  predicazione;  che  in  tutte  le  altre  città, 
terre  e castelli , nella  città  di  Parigi  e suo  di- 
stretto e ne’  luoghi  dove  si  trovasse  la  corte  sa- 
rebbe proibito  l’esercizio  di  altra  religione  che 
della  cattolica  romana , potendo  però  vivere  cia- 
scuno nella  sua  coscienza  libero  senza  essere 
inquietato  o ricercato;  che  i professori  della  re- 
ligione pretesa  riformata  osserverebbero  le  feste 
del  calendario  romano,  e nei  matrimoni  il  rito 
e l’ordine  delle  leggi  civili;  che  infine  a tutti  ! 
sarebbero  perdonati  i delitti  commessi  contro 
l’autorità  regia  durante  il  tempo  c per  occasione 
della  guerra. 

Pubblicata  questa  capitolazione  il  diciotto, 
marzo,  il  principe  di  Condè  e il  conestabile 
uscirono  di  prigione,  la  città  d’Orleans  venne 
sotto  l’obbedienza , c la  nobiltà  stanca  dalle  fa- 
tiche e dalle  spese  se  ne  tornava  a vivere  ri- 
posatamente ne’ suoi  seggi  consueti;  la  regina 
riacquistava  Avrà  di  Grazia.  Il  re  Carlo  in  que- 
sto mentre, pervenuto  all’età  di  quattordici  anni, 
usciva  di  tutela  e recava  in  sua  mano  il  reggi- 
mento delle  faccende  pubbliche. 


Pareva  che  la  pace  avesse  messo  stabili  ra- 
dici nel  regno;  ma  nelle  popolazioni  miste  di 
diverse  sètte , e fra  di  loro  divise  per  opinioni  ; 
religiose,  non  può  farsi,  quando  esse  sono  in  ' 
sul  fervore,  che  non  nascano  ingiurie  , scherni 
e vie  di  fatto,  per  cui  gli  animi  viepiù  si  ac-  i 
cendono  c spingonsi  dalle  risse  particolari  a 
pubblica  guerra.  Bene  ciò  sapevano  l’ una  parte 
e l’ altra,  le  quali  in  mezzo  a quella  sembianza 
di  quiete , niuna  cosa  lasciavano  intentala  per 
rimaner  di  sopra  in  una  nuova  contesa.  Per 
rappacificare,  quanto  fosse  possibile,  gli  spi- 
riti, la  regina  visitava , due  anni  dopo , col  gio- 
vinetto re  tutto  il  reame , s’ abboccava  in  Avi- 
gnone coi  ministri  del  papa  assai  malcontento 
di  quella  concordia,  cioè  della  libertà  data  ai 
dissidenti,  s’abboccava  in  Baiona  colla  regina 
di  Spagna  colla  quale  era  venuto  il  duca  d’Alba. 
Quivi  furono  le  feste  pubbliche  allegre,  cupi 
ed  avviluppati  i consìgli  segreti.  Trattovvisi  di 
purgare  la  Francia  dalla  zizzania  degli  Ugo- 
notti. Il  duca  d’Alba  consigliava  fuoco  e san- 
gue per  quest’  effetto.  1 due  re  si  promisero  as-  , 
sistenza  ed  ajuto.  Scrivono  alcuni  che'  insino 
da  quel  solenne  abboccamento  di  Baiona  sia 
stata  concertata  la  orrenda  strage  degli  Ugo- 
notti che  si  fece  poi  in  Francia  nella  notte  di 
san  Bartolomeo  del  1572. 

Ma  tornando  al  concilio , ei  pad  in  quel  me-  i 
desimo  mese  di  marzo  del  1563,  e con  lui  la  ' 
corte  di  Roma,  anzi  tutta  la  cristianità  una 
grandissima  jattura,  essendo  passati  da  questa 
all’ altra  vita  l’uno  dopo  l’ altro  i cardinali  Er-  j 
cole  Gonzaga  e Gerolamo  Seripando.  Noi  non 
istaremo  a descrivere  le  loro  virtù , perchè  da 
ciò  che  si  è detto  nelle  carte  precedenti  si  può 
acconciamente  faie  avviso  quanti  e quali  fos-  ■ 
sero.  Certo  nè  più  dotti  nè  più  costumati  uo- 
mini di  loro  due  adornarono  mai  questa  umana 
razza  che  loda  i buoni  e segue  i tristi.  Questo 
solo  dirò  dei  due  prelati  egregi  favellando , e 
con  Lutero  e Calvino  paragonandogli , che  eb- 
bero dottrina  ed  eloquenza  uguali  a quelle  dei 
due  famosi  eresiarchi , ma  assai  maggiore  virtù, 
assai  maggiore  dignità  di  vita,  assai  maggiore 
pacatezza  d’ animo , assai  maggiore  dolcezza  di 
costume;  nè  in  loro  mai  si  vide,  nemmeno  in 
menoma  parte,  quel  fare  disordinato  c fazioso 
per  cui  l’alemanno  e il  francese  dottore  tur- 
barono il  mondo,  e di  sangue  e di  ruine  il 
riempirono.  Bella  cosa  è certamente  la  libertà 
di  coscienza,  nè  alcuno  odia  più  di  me  l’ in- 
tolleranza; ma  periodare  qualcheduno  d’amore 
della  libertà  e di  tolleranza  così  civile  come 
religiosa,  e’  bisogna  vederlo,  non  quando  è più 
debole,  ma  quando  è più  forte.  Ciascuno  sa 
ciò  che  fece  Calvino  più  forte  in  Ginevra. 

Gli  accidenti  di  Francia  e massimamente  la 
concordia  conclusa  fra  i cattolici  e i riformati, 
fecero  fare  nuovi  pensieri  al  Cardinal  di  Lo- 
rena. Uomo  di  setta  e fazioso  anch’egli  vedeva 
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malvolentieri  l’ inalzamento  degli  avversari  ,nh 
I poteva  tollerare  pazientemente  che  il  Condè, 

J il  Coligny  e gli  altri  capi  della  setta  contraria 
I godessero  in  corte  dei  medesimi  onori,  favore 
; e potenza,  di  cui  solamente  per  Io  innanzi  par- 
I tecipavano  con  esso  lui  il  suo  fratello,  il  co* 

| nrstabile  e gli  altri  capi  della  parte  cattolica. 

; Non  era  oltre  a ciò  ignaro  che  dopo  la  morte 
ilei  fratello , essendo  Enrico  e Carlo  di  Guisa  ! 
suoi  nepoti  non  ancora  in  età  da  sottentrare 
in  luogo  del  padre  e da  reggere  la  fazione,  la 
sua  casa  si  troverebbe  depressa  s’egli  mede- 
simo da  sè  stesso  non  la  puntellava.  Per  que- 
sta ragione  era  diventato  molto  bramoso  di 
ritornarsene  in  Francia,  ed  avrebbe  veduto  vo- 
lentieri, per  poter  effettuare  la  sua  ritornata, 
j la  fine  del  concilio.  Si  accorgeva  inoltre  che  , 
essendo  i riformati  saliti  in  tanta  potenza,  niun 
I miglior  mezzo  gli  restava  per  conservare  la  sua, 

I che  l’nnire  strettamente  i suoi  pensieri  con 
quei  del  papa,  e gli  pareva  che  fosse  stoltizia 
dividere  in  due  la  propria  parte,  cioè  in  quella 
che  sarebbe  congiunta  con  Roma,  e nell’altra 
che  ai  propositi  della  romana  corte  si  contra- 
poneva. Vedeva  finalmente  che  il  principale 
ostacolo  alla  pronta  terminazione  del  concilio  ! 
consisteva  appunto  nelle  opposizioni  che  da 
j certi  prelati  si  facevano  all’  autorità  pontificale, 

, come  se  credessero  che  i protestanti  non  ha- 
i stasscro  per  atterrarla , e bisognasse  che  anche 
' coloro  i quali  portavano  scritto  in  fronte  il  nome 
i di  cattolici  ne  ajutasscro  gli  sforzi  contro  Tedi- 
tìzio  romano. 

Bene  considerate  tutte  queste  cose , venne  il 
’ Lorenese  in  determinazione  di  rammorbidire  i 
. suoi  spiriti  contro  Roma,  e di  unirsi  ai  pon- 
| tificii  per  sostentarla.  La  quale  inclinazione  ri- 
i saputasi  dagli  oratori  francesi  Lansac  e Fer- 
! rier,  non  avevano  più  il  cardinale  in  quella 
( stima  che  per  lui  sino  a quel  punto  avevano 
professato,  anzi  con  lui  più  non  comunicavano 
j i loro  consigli.  Del  quale  cambiamento  ave- 
| vano  avuto  poco  avanti  alla  loro  morte  avviso 
I i legati  Gonzaga  e Seripando;  conciossiacosa- 
ché nella  quistione  dell’  instituzionc  dei  vesco- 
| vi , che  allora  si  trattava , essendosi  accordata 
j col  Lorenese  la  foggia  di  dire  conforme  a quanto 
era  stato  decretato  dal  concilio  Fiorentino , cioè 
essere  nel  papa  l’autorità  di  reggere  la  chiesa 
universale,  i detti  oratori  si  erano  opposti  af- 
fermando che  quella  dizione  pregiudicava  alla 
loro  opinione  che  il  concilio  sovrasti  al  papa  ; 
i ed  avevano  dichiarato  apertamente  che  non 
avevano  che  far  col  cardinale , nè  da  ubbidire 
a lui,  ma  solo  da  mandar  ad  effetto  le  com- 
missioni del  re,  come  venivano  loro  imposte. 

IF u trattata  eziandio  in  questo  colloquio  tra 
gli  oratori  ed  i legati  con  qualche  acerbità  la 
] questione  della  superiorità  o del  concilio  o del 
j papa.  Il  Ferrier  prese  a dire,  e presuppose  per 
certissimo  (fondandosi  sull’ autorità  del  con- 


cilio Costanziense)  che  il  concilio  era  sopra  il  : 
papa,  che  la  religione  e la  chiesa  di  Francia 
non  solo  ciò  tenevano  come  certo , ma  il  pro- 
fessavano e il  giuravano  come  articolo  neces- 
sario. 

I legati  risposero  che  se  gli  oratori  erano  in- 
tenti a mantenere  questa  loro  opiuionc,  essi 
erano  solleciti  a mantener  la  verità;  che  non 
pensassero  a metter  il  contrario  in  trattato, nè 
di  chiedere  al  concilio  che  il  definisse  ; imper- 
ciocché eglino  avevano  la  loro  sentenza  per  cosi 
vera,  che  prima  di  lasciare  che  si  rivocasse  la 
suprema  autorità  del  pontefice  in  dubbio,  avreb- 
bero lasciata  la  vita,  e che  non  si  sarebbero 
mai  ritenuti  di  porre  nella  dottrina  e ne’ ca- 
noni ciò  che  dichiarasse  la  superiorità  del  papa, 
vero  pastore  universale,  vero  vicario  e rappre- 
sentante di  Cristo  in  terra.  Intromessosi  anzi 
in  questo  punto  il  Seripando,  ed  al  Ferrier 
voltosi,  gli  disse  che  il  fondamento  da  lui  re- 
cato del  concilio  Costanziense  non  era  saldo; 
che  in  quel  tempo  non  vi  era  certo  papa,  onde 
per  quietare  la  scisma,  faceva  bisogno  che  la 
dichiarazione  appartenesse  al  concilio,  e che 
egli  soprastasse  a tutti  quei  litigiosi  pontefici  ; 
ma  che  ora  viveva  fra  i cattolici  un  papa  certo, 
legittimo  e indubitato , al  quale  soggiaceva  tutta 
la  Chiesa  ; in  somma  che  il  papa  era  superiore 
al  concilio,  e che  per  confermare  questa  verità 
i legati  si  sarebbero  adoperati  con  ogni  sforzo. 

Creava  il  pontefice  in  surrogazione  del  Gon- 
zaga c del  Seripando,  legati  al  concilio  i car- 
dinali Giovanni  Morone  e Navagero,  quello 
affetto  per  lunga  dimestichezza  e comunanza  di 
patria,  questo  per  dottrina  c per  virtù,  ambi 
di  prudenza  e di  sperienza  civile  dotati. 

Non  così  tosto  era  passato  a miglior  vita  il 
Gonzaga,  che  fu  fatta  qualche  pratica  dagl’  im- 
periali, perchè  fosse  assunto  in  luogo  di  lui  al 
grado  di  legato  e presidente  il  Cardinal  di  Lo- 
rena che  ne  era  desideroso;  ma  il  papa  che 
del  Lorenese  poco  si  confidava  appunto  per- 
chè avea  volti  in  sè  i favori  di  tutti  i principi , 
eccettuato  solamente  il  re  di  Spagna,  e vo- 
lendo a primo  moderatore  dell’assemblea  al- 
cuno che  fosse  affetto  a lui  più  per  persuasione 
che  per  ambizione,  nominò  il  Morone,  preve- 
nendo anche  con  la  prestezza  della  nomina- 
zione gli  uffìcii  dei  principi  a prò  del  Guisa. 

La  controversia  dell’  istituzione  dei  vescovi 
si  era  riscaldata.  EU’ aveva  molte  parti  comuni 
con  quella  della  residenza  : colle  medesime  ra- 
gioni si  sosteneva,  colle  medesime  si  oppu- 
gnava. Troppo  lungo  c fastidioso  sarebbe  il  ri- 
peterle. Furono  proposti  vari  modcUi  di  canoni, 
dagli  Spagnuoli  nel  senso  loro  disfavorevole  al- 
l’ autorità  pontificia,  dagl’italiani  in  di  lei  fa- 
vore , il  Lorenese  pendeva  fra  due  ; tiravanlo 
dall’un  de’ lati  i principii  della  Chiesa  gallica- 
na, daU’ altro  il  suo  proposito  di  piacere  al 
papa.  Si  tenne  infine,  come  suole  accadere  nelle 
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controversie  ostinate,  una  via  <li  mezzo,  in  cui 
lasciate  in  disparte  le  parole  clic  l’instituzione 
! fosse  di  ragione  divina,  e quell’  altre  ancora , 

I che  alcuni  altri  volevano , di  concilio  rappre- 
sentante la  chiesa  universale , piacque , nella 
sessione  dei  quindici  luglio,  in  cui  si  definì 
anche  il  canone  della  residenza  da  noi  sopra 
mentovato,  il  canone  con  gli  anatemi  seguenti: 

Scomunicavasi  chi  dicesse  che  i vescovi  as- 
sunti dal  romano  pontefice  nou  siano  vescovi, 

I ma  invenzione  umana. 

L’aver  ottenuto  questo  punto,  che  1*  insti  lo- 
zione c la  residenza,  cioè  la  giurisdizione  fossero 
I di  ragione  pontifìcia,  fu  un  insigne  benefizio 
1 per  Roma,  anzi  il  vero  fondamento  dell’auto- 
rità del  papa  e della  sua  universalità  in  tutti 
1 i paesi  cattolici. 

I Nel  medesimo  tempodecretossi  ( statuito  pri- 
, ma  che  nella  Chiesa  cattolica  vi  è gerarchia  in- 
stituita  per  ordinazione  divina  , la  qual  è coin- 
. posta  di  vescovi,  preti  e ministri  ),  che  fosse 
! scomunicato  chi  dicesse  , i vescovi  non  essere 
| superiori  ai  preti , o non  aver  potestà  di  con- 
I fermare  c d’ordinare,  o ella  esser  comune  ai 
: preti,  o gli  ordini  da  loro  dati  senza  il  conscnti- 
1 mento  o senza  la  vocazione  del  popolo  c della  po- 
| testa  secolare,  esser  nulli,  e coloro  clic  non  sono 
1 secondo  il  rito  ordinati  o mandati  da  ecclesiastica 
( c canonica  podestà,  ma  vengono  altronde  , esser 
i ministri  legittimi  del  verbo  c dei  sacramenti. 

Quella  generalità , che  fossero  legittimi  i ve- 
scovi mandati  da  ecclesiastica  e canonica  po- 
| tcstà , da  cui  si  potrebbe  inferire  che  altre  po- 
| testa  ecclesiastiche  che  il  papa  possano  creare 
! vescovi  legittimi,  lu  inserita  perchè  era  in  Ale- 
i magna  prevalso  l’uso  che  alcuni  suffraganei 
I fossero  instituiti  dai  loro  metropolitani  senza 
| commissione  espressa  del  pontefice  romano;  la 
quale  cosa  però  i pontifici!  affermavano  essersi 
sempre  fatta  per  tacito  consentimento  della 
Santa  Sede. 

Un  decreto  di  rifonda  nell’argomento  del- 
l'ordine fu  aggiunto  alla  parte  dogmatica  di 
1 cui  abbiamo  ragionalo.  In  tuie  decreto,  oltre 
varie  ordinazioni  utili  per  la  buona  nmmiui- 
strazione  delle  chiese,  fu  molto  c con  gran  ra- 
I gione  lodala  quella  che  statuiva  che  in  ogni 
; chiesa  episcopale  fosse  instituito  almeno  un  se- 
minario per  riiislruzione  e l’educazione  dei 
giovanetti  che  destinavansi  allo  stalo  ecclesia- 
stico. A tutto  questo  provvide  la  sinodo  col  te- 
nore del  decreto  regolando  il  modo  e la  qua- 
lità dclTinstruzione  , le  qualità  degli  allievi , le  ] 
rendite  del  seminario , la  rapacità  dei  professori, 
i Da  ciò  si  vede  che  il  concilio  non  che  mi- 
rasse all’  ignoranza , promuoveva  anzi  la  scien- 
za, ed  ottimamente  giudicava,  niuna  peste  es- 
ser maggiore  che  l’ignoranza  de’cherici.  Im- 
menso benefizio  fu  questo  della  tridentina  si- 
nodo : gli  uomini  pii  c buoni  debbono  restarle 
perpetuamente  obbligali. 


Gravissima  materia  ora  imprendeva  la  si- 
nodo  a trattare . e fu  ‘quella  del  matrimonio. 

| Stabilita  in  primo  luogo  la  dottrina  dogmatica 
che  s’appartiene  a questo  sacramento,  e fra 
molti  altri  articoli  anche  questi,  che  è proibito 
per  legge  divina  ai  cristiani  l’aver  più  mogli, 
che  per  l'adulterio  non  si  scioglie  il  legarne  ma- 
trimoniale , che  i chierici  di  ordine  sacro  ed  i 
professi  religiosi  non  possono  contrar  matri- 
monio , passò  la  sinodo  a considerare  i matri- 
moni clandestini , e le  forme  che  conveniva  sta- 
bilire perchè  i matrimoni  fossero  legittimi. 

La  chiesa  aveva  sempre  detestati  i matri- 
moni clandestini , ma  non  gli  aveva  mai  irri- 
tati. Per  questa  ragione  si  erano  essi  moltipli- 
cati oltre  misura  con  pregiudizio  gravissimo 
della  società.  Per  loro,  osservarono,  commu- 
tarsi in  lordura  di  seeleraggine  la  gTa/ia  del 
sacramento  , per  loro  turbarsi  la  benevolenza 
delle  cognazioni , per  loro  perdersi  la  fede  ma- 
ritale, mentre  uno  de’ consorti  potendo  negare 
il  nodo, spesso  lo  rompeva  , ed  introduceva  nel 
letto  impunitamente  un’adultera  come  moglie, 
scacciandone  la  moglie  quasi  concubina  ; per 
loro  finalmente  perdersi  il  ben  della  prole,  I 
quando  spesso  interveniva  che  i figliuoli  legit- 
timi fossero  dispetlati  come  bastardi,  c i ba- 
stardi anteposti  come  legittimi. 

Furono  i Padri  quasi  tutti  concordi  nel  de- 
cretare che  i matrimoni  clandestini  die  in  av- 
venire si  contraessero  , fossero  nulli. 

Restava  a determinarsi  quali  fossero  le  forme 
che  valutassero  i matrimoni.  Nelle  prime  forme  ! 
delineate  del  decreto  sì  richiedeva  che  a vo-  I 
lere  che  fossero  validi , abbisognava  che  si  con-  J 
traessero  alla  presenza  di  tre  testimoni , nè  si  ! 
imponeva  la  necessità  che  fra  questi  testimoni 
dovesse  esservi  il  paroco  od  altro  sacerdote.  Poi 
ronsidcrossi  che  era  troppo  facil  caso  che  il 
matrimonio  si  contraesse  a presenza  di  tre  per- 
! sone  vagabonde  ed  ignote  alla  fanciulla , le  quali 
I partendosi , non  rimanesse  alcuna  tcstimonian- 
/.a  del  latto  c si  perdesse  ogni  traccia  del  ma- 
ritale nodo  , cosa  di  grandissimo  pericolo , e ( 
tale  che  dava  in  tutti  gl’ inconvenienti  dei  ma- 
trimoni clandestini.  Si  conobbe  allora  la  ne- 
cessità di  un  testimonio  conosciuto  e stabile , il 
quale  serbasse  registro  dei  contratti  maritaggi. 

I Padri  considerarono  che  questo  testimonio  ! 
poteva  essere  o il  notaio  o il  parroco.  11  no- 
taio non  parve  acroncio.sì  perchè  essendo  molti 
e in  molti  luoghi  i notai , le  parti  avrebbero 
potuto,  volendo , occultare  facilmente  il  lega- 
me , e sì  perchè  il  notaio  o con  vera  o con  si- 
mulata ignoranza  avrebbe  potuto  indursi  a ro- 
gar atto  di  matrimonio  di  tali,  fra  cui  fosse 
disdetto, benché  per  impedimento  non  annul- 
lante, come  per  esempio  se  P uno  stèsse  all  ac-  ' 
ciato  di  sponsali  legittimi  con  altra  persona,  ■ 
o per  alcun  misfatto  gli  fosse  proibito  il  con-  ; 
trarre  con  quella,  o se  non  fossero  precedute 
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le  debite  denunzie.  Mancanze  di  tal  sorte  non 
potevano  temere  del  paroco  meglio  informato 
di  quei  fatti,  e più  timoroso  delle  pene  cede- 
mastiche  che  il  notaio. 

Cosi  ragionavano  i Padri;  ma  il  Cardinal  di 
Lorena  nel  dir  la  sua  sentenza  ricercò  che  si 
prescrivesse  per  essenziale  la  presenza  del  sa* 
rerdote.  Oltre  a ciò  gli  oratori  di  Francia  fe- 
cero in  nome  del  re  petizione  che  «'annullas- 
sero i matrimoni  contratti  senza  la  presenza  del 
sacerdote  ; anzi  addomandnrono  ch'egli  al  ma- 
trimonio presiedesse. 

Per  tutte  queste  ragioni  ed  istanze  fu  fer- 
mato il  canone  , per  cui  si  ordinò  che  coloro 
i quali  si  attentassero  di  contrarre  matrimonio 
altramente  che  a presenza  del  paroco  o d'altro 
sacerdote  per  licenza  o del  paroco  o dell*  ordi- 
nario , e di  due  o tre  testimoni , son  fatti  inabili  ; 
dal  concilio  a contrarre  in  tal  modo,  c questi 
contratti  rendonsi  e dichiaratisi  privi  di  valore.  > 
I Ordinossi  eziandio  che  il  paroco  abbia  e cu- 
stodisca diligentemente  un  libro  nel  quale  de- 
scriva i nomi  dei  consorti  e dei  testimoni  c il 
di  e il  luogo  de’ contratti. 

Seguitarono  le  ordinazioni  intorno  alle  de- 
nunzie, gl'  impedimenti  e le  dispensazioni.Volle 
la  sinodo , rispetto  a queste  ultime,  che  o non 
si  déssc  dispensazione  alcuna,  o rade  volte  , 
per  cagione  e gratuitamente. 

! I pontefici  romani  si  sono  sempre  discostati 
i dal  decreto  sinodale  ,*che  le  dispensazioni  non 
'si  dessero  se  non  di  rado  c per  cagione;  nel 
qual  procedere  sono  essi  da  commendarsi  di 
molta  prudenza  , perchè  spesso  accadrebbe , se 
la  disposizione  conciliare  esattamente  si  osser- 
vasse, clic  due  persone  accese  di  violenta  pas- 
sione non  potendosi  maritare  fra  di  loro  per  la 
negativa  della  dispensa,  cadrebbero  in  altri 
gravi  peccati , e celebrerebbero  altre  nozze  con 
ripugnanza  di  cuore  ed  infelicità  di  'vita,  e 
spesso  ancora  fingerebbero  e colorirebbero  ca- 
gioni false , per  modo  che  contrarrebbero  ma- 
ritaggi sacrileghi  cd  in  essi  continuerebbero  sino 
alla  morte. 

Da  un  altro  lato  l’esigcr  sempre  le  cagioni  ; 
per  dar  le  dispense,  parve  anche  soverchio, 
perchè  le  persone  di  dilicala  c timorosa  co- 
scienza , ricorrendo  spesso  negli  animi  loro  le 
ragioni  addotte,  e della  loro  sufficienza  dubi- 
tando , virerebbero  in  perpetuo  cd  irreincdia- 
bile  tormento,  commetterebbero  per  coscienza 
erronea  molti  peccati,  e cadrebbero  in  dispe- 
razione della  salute. 

Sono  adunque  da  lodarsi  le  dispense,  ma 
tiene  non  si  può  lodare , anzi  decsi  dannare  che 
la  curia  pontificia  violando  l’altra  parte  del 
decreto  tridentino,  non  le  conceda  gratuita- 
mente. Lascio  stare  ciò  che  il  Fallavicino  af- 
ferma per  giustificar  questa  pratica  del  cavar 
denaro  dalle  dispense  e del  far  bottega  delle  < 
rose  sante  ,là  dove  dice  che  il  decreto  non  ob-  I 


| bliga  il  papa,  e clic  si  nel  principio  come  nel  j 
fine  del  concilio  si  legge  preservata  1*  autorità 
j pontificia  con  parole  espresse;  ma  non  posso  1 
passar  sotto  silenzio  l’altra  scusa  che  adduce  j 
anzi  ridicolosamcnte  clic  no,  e questa  è che  il 
decreto  ben  si  osservava,  perchè  le  dispense  ! 

| matrimoniali  si  concedevano  gratuitamente , j 
I cioè  senza  vcrun  guadagno  del  concedi toro,  I 
stante  che  il  denaro  ritratto  da  tali  dispense  : 
non  si  mescolava  con  l’altro  il  quale  stavn  in 
cara  del  lesorier  generale . ma  si  depositava  nel  | 
Monte  di  pietà . donde  non  si  poteva  levare  se  , 
non  per  mandato  del  papa  , il  quale  sempre  lo 
convertiva  in  uso  di  opere  pie.  Per  verità  que- 
sto è un  bel  trovato  e nemmeno  da  gesuita , 
perchè  è troppo  sciocco,  c bisognerà  dire  che 
il  gratuitamente  si  debba  intendere  non  dcl- 
l’ implorante  ma  del  concedente.  Non  so  se  i 
Padri  di  Trento  l’ abbiano  intesa  così.  In  som- 
ma si  ha  da  pagare. 

Ebbero  a questo  tempo  i tridentini  Padri  una 
gran  perturbazione.  Era  al  re  Filippo,  sotto  co- 
lore dell’infezione  della  Valtellina,  d’oltr’Alpi 
in  quella  parte,  c delle  terre  del  duca  di  Sa- 
voia verso  la  Francia,  c perchè  anche  in  Vi- 
cenza era  pullulato  qualche  seme  di  novità , 
venuto  il  capriccio  di  mettere  nello  stato  di  Mi-  i 
lano  l’inquisizione  a modo  di  Spagna.  Voleva  ì 
che  un  prelato  spagnuolo  la  presiedesse  c go-  i 
vernasse.  Suppliconne  al  papa  il  quale  gli  si  ! 
mostrava  inclinato.  Sgomcntnronsi  i popoli  a 
così  strani*  c cruda  novella.  Le  lombarde  città  ! 
mandarono  al  pontefice  Sforza  Morone,  al  con-  1 
cilio  Sforza  Rrivio,  al  re  Cattolico  Cesare  Ta- 
verna, supplicando  a ciò  non  fossero  a peste 
cosi  crudele  sottomesse,  il  Brivio  espose  in 
Trento  il  terrore  e la  costernazione  dei  citta- 
dini, pregò  i prelati  di  quello  stato  ad  aver 
compassione  della  comune  patria  che  sarebbe 
dal  novello  tribunale  e nelle  coscienze  tormen- 
tata c nelle  borse  manomessa,  sapendosi  quanto 
avara  sia , non  che  crudele , quella  fiera  di  Spa- 
gna che  ora  si  voleva  scatenare  contro  la  mi- 
sera Milano. 

Si  commossero  i milanesi  Padri , a loro  s’ag- 
giunsero quei  di  Napoli  ancora  ricordevoli  dei  j 
tumulti  suscitati  nel  Regno  da  sì  atroce  cagione,  i 
Scrissero  unitamente  al  pontefice  ed  al  cardi-  [ 
nal  Borromeo,  con  le  più  istanti  preghiere  im- 
plorando per  la  devota  e fedel  Milano  pace, 
quiete  e silenzio  delle  tremende  forme  ; badas- 
sero che  l’inquisizione  di  Spagna  non  voleva 
obbedire  alla  Santa  Sede, che  levava  la  giuri- 
sdizione agli  ordinari , che  non  aveva  mai  vo- 
luto, ancorché  richiesta , mandare  i processi  a ' 
Roma , che  messa  a Milano  si  verrebbe  anche 
a rimettere  in  piedi  a Napoli,  che  forse  altri 
principi  italiani  avrebbero  dato  luogo  nei  loro  ' 
stati  a giurisdizione  sì  straordinaria,  che  pel  | 
terrore  di  lei  i prelati  diventcrcbhono , come  1 
in  Ispagna  erano,  servi  umili  e ligi  dei  principi 
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e non  più  devoti  alla  Santa  Sede , clie  nel  pre- 
sente e nei  futuri  concili!  non  avrebbe  più  il 
papa  nei  prelati  favore  cd  appoggio , ma  con- 
trarietà c resistenza:  in  somma  essere  l’inqui- 
sizione di  Spagna  potenza  emula  della  Sede 
romana , e tanto  terribile  per  lei  quanto  pei 
sudditi  di  qualunque  principato. 

L’accidente  teneva  occupato  il  concilio  pel 
numero  degl’  interessati.  Il  duca  di  Sessa  go- 
vernatore di  Milano , udita  la  mala  contentezza 
dei  popoli , e nella  mente  sua  riandando  il  moto 
pocanzi  quietato  di  Napoli , e quel  maggiore 
che  per  questa  medesima  cagione  travagliava 
allora  cosi  ferocemente  i Paesi  Bassi , promise 
di  far  ufficio  col  re,  affinché  lo  stato  avesse 
soddisfazione.  Il  pontefice  stesso  mosso  dalle 
preghiere  dei  Padri  di  Trento,  già  si  era  deli - 
! boralo  di  non  accettare  l'inquisizione  di  Spa- 
1 gna  nel  Milanese,  avvertendo  però  che  se  i 
tempi  il  richiedessero , e col  parere  dei  vescovi 
del  ducato,  avrebbevi  introdotto  quel  tribu- 
nale , ma  non  mai  a modo  di  Spagna , bensì  a 
a regola  del  dritto  comune , senza  pregiudizio 
degli  ordinari  e dipendenza  dall’inquisizione 
di  Roma,  in  guisa  che  se  Spagna  non  bruciava 
gli  uomini  in  Milano , Roma  minacciava  di  fargli 
impiccare.  Per  questa  forma  si  fermarono  le 
cose , ed  il  concilio  tornò  pacatamente  sulle  sue 
religiose  fatiche. 

i principi  avevano  sollecitato  riforme  di  clero 
e di  romana  corte  ; ed  ecco  il  pontefice  solle- 
citare riforme  di  principi.  Addì  ventisei  di  giu- 
gno il  Cardinal  Borromeo  scriveva  ai  presidenti 
del  concilio  queste  parole:  « Perchè  ognuno  ci 
« dà  addosso  in  questa  benedetta  riforma  e par 
» quasi  che  non  s’indirizzino  i colpi  che  a fc- 
«rir  l’autorità  di  questa  Santa  Sede  e noialtri 
« cardinali  che  siamo  membri  di  quella , nostro 
«Signore  dice  che  per  l’atnor  di  Dio  lascino  e 
» facciano  cantare  anche  sopra  il  libro  de’prin- 
«cipi  secolari,  e che  in  ciò  non  abbiano  rispetto 
«alcuno,  nelle  cose  però  che  sono  giuste  ed 
«oneste,  ed  anche  in  queste  avranno  a pro- 
« curare  che  non  paia  che  la  cosa  venga  da 
« noi  », 

Conforme  adunque  al  desiderio  del  pontefice 
ed  anche  della  maggior  parte  dei  Padri,  e per 
cantare  ancora  sul  libro  de*  principi,  i legati 
diedero  fuora  e proposero  all’esame  del  con- 
cilio molti  capi  di  riforma  concernenti  i principi 
c tutti  con  intento  di  far  riparo  alle  immunità 
ecclesiastiche.  Noi  daremo  notizia  al  lettore  dei 
più  principali: 

Che  le  persone  ecclesiastiche  non  potessero 
esser  giudicate  dal  fóro  temporale; 

Che  i giudici  temporali  non  potessero  intro- 
mettersi nelle  cause  spirituali,  matrimoniali, 
d’eresia , decime , giuspatronati , beneficiali , ci- 
vili , criminali  e miste  pertinenti  al  fòro  eccle- 
1 siastico  così  sopra  le  persone,  come  sopra  i 
. beni , incluse  anche  le  cause  sopra  i benefizi 


patrimoniali,  feudi  ecclesiastici,  giurisdizione 
temporale  di  chiese; 

Che  il  secolare  non  potesse  comandare  al  giu- 
dice ecclesiastico  di  non  scomunicare  senza  li- 
cenza e di  revocare  ovvero  sospendere  la  sco- 
municafulminata, nè  potesse  proibirgli  che  non 
esaminasse , citasse  e condannasse , e che  non 
avesse  birraria  ed  esecutori  propri  ; 

Che  imperatore  o re  o qualsivogliano  prin- 
cipi non  potessero  far  editti  o ordinazioni  in 
qualsivoglia  modo  pertinenti  a cause  o persone 
ecclesiastiche,  nè  intromettersi  nelle  persone, 
cause,  giurisdizioni  ne’ tribunali  eziandio  della 
inquisizione,  ma  fossero  obbligati  prestar  il  brac- 
cio ai  giudici  ecclesiastici  ; 

Che  gli  ecclesiastici  non  fossero  astretti  a pa- 
gar tasse,  gabelle,  decime  , passi,  sussi  dii  con 
nome  di  dono  o presto  così  pel  bene  delia  chie- 
sa , come  pei  patrimoniali , eccettuate  quelle  pro- 
vince dove  per  antichissima  consuetudine  gli 
ecclesiastici  medesimi  ne’  pubblici  comizi  inter- 
venissero ad  imponer  sussidii  così  a laici , come 
ad  ecclesiastici,  contro  gl’infedeli  o per  altre 
urgentissime  cause; 

Che  i principi  e loro  agenti  non  potessero 
metter  mano  nc’beni  ecclesiastici  mobili  ed 
immobili,  vassalli,  decime  ed  altre  ragioni , nem- 
meno nei  beni  delle  comunità  o dei  privati  so- 
pra i quali  la  Chiesa  avesse  qualche  ragione; 

Che  le  lettere , sentenze  e citazioni  de’  giu- 
dici ecclesiastici , speciaftnenle  della  corte  di 
Roma,  subito  esibite,  senza  eccezione  fossero 
intimate , pubblicate  ed  eseguite , nè  così  di  que- 
sto , come  del  pigliar  possesso  dei  benefizi , si 
avesse  da  ricercar  il  consenso  o licenza  che  si  | 
chiama  Exequatur  o veramente  Placet  o con  : 
qualsivoglia  nitro  nome , eziandio  sotto  pretesto  i 
di  ovviare  alle  falsità  e violenze , eccetto  nelle 
fortezze  c in  quei  benefizi  dove  i prìncipi  sono 
riconosciuti  per  ragion  del  temporale  ; 

Che  non  potessero  i prìncipi  e magistrati  ai- 


valli  , cani  nelle  case  o monasteri  d’ecclesiasti- 
ci , nè  cavar  da  loro  alcuna  cosa  pel  vitto  e pel 
transito  ; 

Che  se  qualche  regno , provincia  o luogo  pre- 
tendesse non  esser  tenuto  ad  alcuna  delle  sud- 
dette cose  in  virtù  dei  privilegi  della  Sedia  apo- 
stolica , i privilegi  dovessero  fra  un  anno  essere 
esibiti  al  pontefice , e finito  l’anno  se  non  fos- 
sero esibiti  c confermati , s’ intendessero  di  nis- 
sun  valore. 

Seguitava  a questi  precetti  un  epilogo  molto 
sostanzioso  il  qual  era  un’ammonizione  a tutti 
i principi  d’aver  in  venerazione  tutte  le  cose 
che  sono  di  ragione  ecclesiastica , come  pecu- 
liari di  Dio,  rinovando  tutte  le  constituzioni  dei 
sommi  pontefici  e i sacri  canoni  in  favore  della 
immunità  ecclesiastica, e comandando  sotto  pe- 
na d’anatema  che  nè  direttamente  nè  indiret- 
tamente, sotto  qualunque  pretesto,  fosse  statuita 
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alcuna  cosa  contro  le  persone  e beni  ecclesia- 
stici, ovvero  contro  la  loro  libertà , non  ostanti 
qualsivogliano  privilegi  ed  esenzioni.,  eziandio 
immemorabili. 

Qui  non  è bisogno  di  chiosa  per  giudicare  | 
dell’audacia  di  tali  articoli.  Si  vede  chiaramente 
che  i prelati  che  gli  posposero  volevano  ridurre 
il  mondo  in  servitù  di  cherici  e fare  che  eglino 
godessero  il  beneficio  delle  leggi  del  principe 
in  quanto  gli  favorivano  e non  fossero  soggetti 
alle  medesime  in  quanto  pei  carichi  e l'obbe- 
dienza con  gli  altri  sudditi  gli  accomunavano; 
audacia  veramente  incomportabile,  perciocché 
accennava  a quei  tempi  di  ferro  e di  feroce  bar- 
| bari  e e di  profonda  ignoranza  in  cui  i cherici 
1 soli  sapevano  leggere  e scrivere,  ed  abusando 
della  goffaggine  dei  popoli,  ebbero  facilità  di 
voltare  le  cose  sante  ai  loro  mondani  profitti. 
Ciò  era  certamente  non  dare,  ma  tórre  a Ce- 
, sare  quel  che  è di  Cesare  , cioè  voler  far  ap- 
pruovare  dal  concilio  tutte  le  enormità  della 
bolla  In  coena  Domini.  Di  nissuna  cosa  più  si  I 
. debbono  lodare  le  generazioni  presenti,  e gli 
ecclesiastici  stessi  che  del  trovar  loro  gli  ordini 
contrarii  a questi , e che  ai  tempi  nostri  sono  in 
quasi  tutti  i paesi  cattolici  prevalsi , buoni,  giu- 
1 sti  e conformi  ai  dettami  della  religione. 

L’imperatore  scrisse  risolutamente  che  non 
! consentirebbe  mai  che  si  parlasse  in  concilio  di 
riformare  giurisdizioni  di  principi  nè  di  levar- 
| gli  l’autorità  d’aver  ajuti  e contribuzioni  dal 
: clero. 

Ma  i Francesi  alzarono  ben  più  alti  stridori.  I 
i Apprcsentatosi,  per  commissione  del  re,Ferrier 
! il  giorno  vigesimo  secondo  di  settembre  in  co- 
spetto dei  Padri , fece  protestando  una  veemente 
orazione  contro  le  riforme  proposte  ad  aggra- 
vio de’  principi.  Disse , essere  oramai  cento 
cinquantanni  dapoichè  la  Francia  domandava 
riformazione  della  scaduta  disciplina  ecclesia- 
stica ; ciò  compruovarele  ambascerie  da  lei  man- 
date ai  concili!  passati , ciò  comprua  vare  l'am- 
basceria mandata  al  presente  e la  sollecitudine 
del  re  perchè  si  adunasse;  non  avere  a ciò  sod- 
disfatto i Padri  con  la  preterita  decisione  dei 
dogmi,  non  avere  soddisfatto  nè  colle  riforme 
già  statuite  nè  con  quelle  che  di  statuire  si  pro- 
ponevano; nulla  esservi  che  fosse  idoneo  a te- 
| ner  in  ufficio  i cattolici , a riconciliar  gli  avver- 
sari, a confermare  i vacillanti,  poco  di  conforme 
j e molto  di  contrario  all’antica  disciplina  dei 
1 Padri;  non  esser  questo. quel  si  aspettato  e sa- 
lubre impiastro  d’Esaia  che  sanava,  ma  più  ve- 
j ramente  quel  d’Ezechiello  che  copre  solamente 
I le  ferite  per  farle  maggiormente  infistolire  ; non 
potersi  tollerare  il  canone  della  scomunica  dei 
principi  ; per  lui  fomentarsi , anzi  chiamarsi  la 
ribellione;  tutto  quel  capo  de’principi  non  ten- 
der altrove  che  a deprimere  la  libertà  della 
; Chiesa  gallicana  e la  maestà  dei  re  Cristianis- 
j simi;  questi  essere  sempre  stati  in  fede  con  Ro- 
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ma,  e con  tutto  ciò  ad  esempio  degli  antichi 
aver  fatte  molte  leggi  ecclesiastiche  le  quali  non 
solo  non  hanno  dispiaciuto  ai  papi , ma  essi 
ancora  ne  hanno  inserte  alcune  ne’ loro  decreti, 
e giudicati  degni  del  nome  di  santi  CaVloma- 
gno  e Luigi  IX  principali  autori  di  quelle.  | 

Quivi  aggiungeva  il  Ferrier  che  secondo  l’or-  ! 
dine  prescritto  dai  re  i vescovi  avevano  gover- 
nata le  Chiesa  di  Francia,  non  dopo  la  pram- 
matica sanzione , come  alcuni  dicevano , o dopo 
il  concordato  di  Leone  X,  ma  quattrocento  e 
più  anni  avanti  che  uscisse  a luce  il  volume  delle 
.decretali  pontificie;  che  queste  leggi  trasandate  ' 
col  tempo , il  re  Carlo,  fatto  maggiore , voleva 
ridui  re  in  osservanza;  imperocché  nulla  in  esse 
ripugnava  alla  dottrina  della  chiesa,  agli  an- 
tichi decreti  dei  papi  ed  alla  perfezione  della  ; 
disciplina  ecclesiastica;  che  per  loro  non  s’ im-  ! 
pedivano  nè  gli  ufficii  nè  le  legittime  facoltà  dei  j 
vescovi,  nè  che  nei  seggi  vescovili  si  collocas- 
sero e si  tenessero. 

Seguitò  dicendo  che  la  potestà  data  da  Dio 
ai  re  e le  antichissime  leggi  di  Francia  e la  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana  avevano  sempre 
proibite  le  pensioni , le  rinunzie  in  favore  o con 
regresso,  la  pluralità  dei  benefizi,  le  annate,  ; 
le  prevenzioni,  il  litigar  del  possesso  innanzi 
altri  che  i giudici  regii , e della  proprietà  o altra 
causa  civile  o criminale  fuori  di  Francia;  che 
avevano  anche  proibito  l’impedirle  appellazioni 
come  d’abuso,  ovvero  impedire  che  il  re,  si- 
gnore prima  de*  Galli , poi  di  tutto  il  reame , ! 
fondatore  e patrono  di  quasi  tutte  le  chiese  di 
Francia,  non  potesse  liberamente  valersi  dei 
beni  ed  entrate , eziandio  ecclesiastiche, de’sud- 
diti  per  istante  ed  urgente  necessità  della  re- 
pubblica. 

Disse  appresso  che  di  due  cose  si  maravi- 
gliava il  re,  l’una  ch’essi  Padri  congregati  solo 
per  restituir  la  disciplina  ecclesiastica , non  at- 
tendendo a questo,  si  fossero  rivoltali  a rifor- 
mar quelli  cui  conviene  obbedire  se  ben  fossero 
discoli  e pregar  per  loro  ; l’altra  che  si  possano 
e debbano  anche  senza  ammonizione  scomu- 
nicare i re  e i principi  i quali  sono  dati  da  Dio 
agli  uomini  ; il  che  non  si  dovrebbe  fare  nem- 
meno in  uomo  plebeo  perseverante  in  un  gra- 
vissimo delitto. 

A questo  passo  infiammandosi  viemaggior- 
mente  il  Ferrier  nel  suo  dire,  gridò  che  l’ar-  | 
cangelo  Michele  non  ardì  maledire  il  diavolo , ; 
nè  Michea  o Daniele  i re  impiissimi , e che  essi 
Padri  versavano  tutte  le  maledizioni  contro  re 
buoni  e devoti  al  culto  di  Cristo. 

Concluse  che  a nome  del  re  ricercava  i Pa-  i 
dri  di  non  decretare  cosa  alcuna  contro  le  leggi  j 
de’ suoi  maggiori  e la  libertà  della  Chiesa  gal-  | 
licana,  e che  se  altrimenti  facessero,  il  re  co- 
mandava a’ suoi  ambasciatori  di  opporsi,  sic- 
come allora  si  opponevano. 

Sin  qui  il  Ferrier  parlò  a nome  del  re,  poi 
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di  per  sè  stesso  invocò  il  cielo  c la  terra  c i 
Padri  stessi  a considerare  se  In  domanda  del 
re  ern  giusta  ; ammoni  i Padri  che  pensassero 
alla  loro  dignità , all’antica  virtù  ritornassero , 
si  ravvedessero  , c quando  Cristo  veniva  non 
gridassero  Mandaci  nel  gregge  de’ porci;  se- 
guitassero l’esempio  d’Ezccliia  che  non  imitò  il 
, padre  empio  nè  il  primo , secondo , terzo  e quar- 
| lo  avi,  ma  andò  più  in  su  all’imitazione  dei 
| perfetti  maggiori;  così  allora  non  si  poteva  at- 
| tendere  ai  prossimi  precessori , sebben  dottis- 
| simi,  ma  ascendere  sino  ad  Ambrogio,  Ago- 
; slino  c Crisostomo,  i quali  avevano  abbattuti 
gli  eretici , non  con  porre  in  artne  i principi , 
ma  con  l’orazione,  la  buona  vita  eia  pura  pre- 
| dicazione  ; laonde  se  anch’essi  riformassero  loro 
medesimi  ed  a guisa  degli  Ambrogi,  degli  Ago- 
, stini  e dei  Crisostomi  s’informassero , farebbero 
I diventar  anco  i principi  Teodosi , Onorii,  Ar- 
| cadii , Valentiniani  e Oraziani.  Ciò  sperava, 
i terminò  dicendo,  dai  Padri  del  concilio  e ciò 
; pregava  che  fosse  loro  da  Dio  conceduto. 

L’orazione  dell’ambasciator  francese  destò 
| un  gran  susurro  fra  i Padri.  Alcuni  la  tassa- 
vano d’eretica,  altri  almeno  di  sospetta,  altri 
di  offendente  le  orecchie  pie.  Sopra  tutto  nis- 
suna  cosa  offese  maggiormente  di  quella  che 
l’autorità  dei  re  di  Francia  sopra  le  persone 
e beni  ecclesiastici  non  fosse  fondata  sopra  la 
prammatica,  concordati  e privilegi  conceduti  dai 
papi,  ma  sopra  la  medesima  legge  naturale, 
sopra  la  Scrittura  divina,  gli  antichi  conrilii  e 
le  leggi  degl’imperatori  cristiani.  11  Cardinal 
di  Lorena  che  in  questo  fratempo  era  andato 
a Roma,  quando  ciò  intese,  ed  i più  dei  pre- 
lati francesi  òhe  assistevano  al  concilio,  nc 
mostrarono  grave  dispiacenza  ; ma  di  ciò  il 
Ferricr,  che  era  un  intrepido  giansenista  e par- 
lamentario, poco  si  curava. 

Intanto  quando  ebbe  il  Ferrier  posto  fine  al 
suo  ragionamento,  il  primo  legato  lo  richiese 
d’appartarsi  affinchè  i Padri  potessero  fra  di 
loro  consultare  della  risposta.  Al  che  l’amba- 
sciatore, che  era  uomo  un  po’ fatto  alla  traversa, 
rispose  che  non  gli  caleva  d’averla.  Nell’uscir 
poi  della  congregazione  il  medesimo  Cardinal 
Morone  avendogli  detto  eh’  ei  l’aveva  fatta  a 
guisa  dei  tribuni  della  plebe  i quali  intercéde- 
vano contra  le  leggi  dei  consoli,  il  Francese 
rispose  che  non  domandava  se  non  cose  bnone; 
al  che  l’Italiano  soggiunse  che  nè  altresì  il  con- 
cilio voleva  se  non  cose  buone. 

Il  moto  suscitato  dall’ambasciatore  di  Fran- 
cia non  cosi  tosto  si  quietava;  se  ne  parlava 
con  molto  calore  secondo  l’aflezionc  tirile  parti 
dentro  e fuori  del  concilio,  li  giorno  che  seguì 
la  protesta,  Carlo  de’Grassi  vescovo  di  Monte- 
fiasconc,  discorrendo  in  una  congregazione  go> 
aerale,  andò  contradiccndo  alle  affermazioni 
del  Ferricr:  desiderare,  disse,  che  l’ambascia- 
tore mostrasse  il  mandato  speciale  del  re  a quel- 


l'azione; non  potergli  capir  nell’animo  che  il 
successore  di  Pipino  per  opera  del  pontefice 
Zaccaria  unto  a re  da  Bonifazio  vescovo  di  Ma- 
gonza , di  Carlomngno  gridato  imperator  d’Oc- 
cidente  da  Leone  III , entrambi  difensori  egregi 
della  libertà  ecclesiastica , avesse  ingiunto  al  suo 
rappresentante  sì  audaci,  sì  sediziose  parole. 
Che  era  poi  questo  ? Agli  stessi  Cesari  era  stato 
disdetto  dai  pontefici  d’intervenire  nei  concili! , 
ed  ora  un  ambasciatore  venirvi  e venirvi  per 
prescriver  leggi  sui  costumi  ecclesiastici  ! Dove 
lo  Spirito  Santo  parlava  per  lingua  de’ sacer- 
doti, un  orator  laico  vantarsi  di  resistere  allo 
Spirilo  Santo  e d’intercedere  ! Là  dove  un  Co- 
stantino Magno,  anche  pregatone  da  tanti  Pa- 
dri, non  aveva  osato  giudicare,  un  ambascia- 
tore ardirsi  di  sua  bocca  e condannar  tutti  i 
Padri  e minacciargli  ! Adunque  perchè  in  Fran- 
cia i vescovi  non  sono  impediti  dal  far  limosina 
e da  altri  uffizii  di  simil  sorta,  sono  salve  in  quel 
desolato  regno  le  immunità  ecclesiastiche  , salva 
la  libertà  della  Chiesa  ! Sofismo  indegno  essere 
questo,  quasi  che  non  vietandosi  quelle  pie  ope- 
razioni non  si  trattassero  ad  arbitrio  del  re  le 
altre  cose  appartenenti  all’ecclesiastica  fran- 
chezza e giurisdizione,  non  si  désse  fondo  ai 
beni  della  Chiesa  , non  si  giudicassero  i vescovi 
cd  il  clero  dalle  potestà  secolari  contra  l’apo- 
stolica tradizione,  contro  i decreti  de’ condili 
e de’pontefìci,  contro  gl’insegnamenti  di  tutti 
i Padri  ; Nicolò  1,  Gregorio  VII , Innocenzo  III 
o da  sè  o per  decreti  di  concilii  avere  condan- 
nate le  sediziose  parole  del  Ferrier , averle  con- 
dannate Gregorio  Xnzianzeno , averle  condan- 
nate Agostino  contro  Pesiliano  scrivendo,  dove 
afferma  che  le  leggi  imperiali  possono  bene  fa- 
vorire, ma  non  contrariare  alle  ecclesiastiche; 
richiamare  l’ambasciatore  ardentemente  i Pa- 
dri alla  purità  della  primitiva  chiesa  ; non  ab- 
borrissc  adunque  il  candore  e la  pristina  libertà 
j della  chiesa , e si  ricordasse  dò  che  per  bocca 
di  Daniele  disse  Iddio  alla  medesima  chiesa: 
ì Quella  gente  e quel  regno  che  a te  non  ser- 
virà j perirà.  Bei  frutti  in  fatti  raccoglieva  la 
b rancia  dall’aver  domandate  per  centoquaranta 
anni  a’somtni  pontefici  alcune  cose  particolari 
e dell’avere  nei  presenti  nudriti  pensieri  di  no- 
vità! Sì,  per  certo,  essere  senza  timore  quel 
re , essere  concordi  quei  popoli , esser  salvo  quel 
reame:  le  uccisioni,  i rubamenli,  le  profana- 
zioni , le  ribellioni , la  corte  stessa  obbligata  di 
fuggire  da  coloro  che- volevano  il  suo  sangue, 
assai  apertamente  dimostrare  qual  destino  aspet- 
ti chi  a Roma  non  obbedisce,  chi  del  supremo 
pastore  le  voci  non  ascolta.  Concluse  il  Grassi 
che  si  facessero  i legati  consegnare  il  ragiona- 
mento dell’ambasciatore  e il  mandato  regio, 
acciocché  i Padri  sopra  tì  deliberassero, 
j Del  mandato , rispose  Ferrier,  maravigliarsi 
che  gli  si  domandasse  : esser  cosa  insolita , nè 
j venire  un  ministro  ad  operazione  così  grave  e 
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i forte  senza  un  comandamento  espresso  del  suo 
! signore;  avere  avute  specialissime  commissioni,  j 
da  lui  anche  mostrate  al  Cardinal  di  Lorena  la  | 
sera  innanzi  alla  sua  partita.  Poi  pubblicò  colle 
stampe  l'orazione  cd  anche  un’apologià;  ma 
non  che  si  ritrattasse,  insisteva  nei  medesimi  ! 
sentimenti  assai  fortemente:  non  aver  usato, 
diceva,  di  tanta  acrimonia  come  gli  era  coman- 
dato; che  non  poteva  tralasciare  d’obbedire  al 
re,  nè  meno  di  soggiacere  alle  riprensioni  che 
gli  sarebbe  convenuto  soffrire  dai  parlamenti , 
quando  in  un  concilio  generale  , in  sua  presen- 
za, si  fossero  determinate  cose  di  tanta  impor- 
tanza contro  quello  che  dai  pariamoti  era  stato 
sostenuto  con  tanta  accuratezza;  senza  che,  es- 
sendo l'autorità  regia,  che  egli  difendeva,  soste- 
nuta continuamente  per  quattrocento  anni  dal 
regno  di  Francia  contro  la  guerra  fattagli  dalla 
corte  di  Roma,  non  era  giusto  che  i Padri  del 
concilio , la  maggior  parte  cortigiani  romani , 

, dovessero  esser  giudici  delle  vecchie  differenze 
che  il  regno  aveva  con  quella  corte. 

Andarono  attorno  scritti  molto  veementi  da 
ambe  le  parti.  Un  anonimo  scrisse  acerbamente 
contro  il  Ferrier,  dannando  fra  le  altre  cose 
come  eretico  e dannato  dall’Estravagante  di  Bo- 
nifacio Vili,  Unam  sanctam , quel  detto  del-  | 
l’ambasciatore , che  i principi  sono  dati  da  Dio,  i 
se  non  si  distingueva  con  dire  che  sono  dati  ! 
da  Dio,  ma  mediante  il  suo  vicario.  Al  che  poi  ; 
rispose  1’  ambasciatore  che  nell’aver  detto , la  , 
potestà  dei  re  venir  da  Dio , aveva  parlato  as-  : 
solutamente  e semplicemente,  come  il  profeta  [ 
Daniele  e san  Paolo  avevano  scritto,  e che  non 
gli  era  venuta  in  mente  la  distinzione  di  me- 
diato o immediato , e nè  anco  la  constituzione 
di  Bonifacio;  al  che  quando  avesse  pensato, 
essendo  francese , avrebbe  riferito  anche  quello 
che  narrano  le  istorie  della  causa  ed  origine  di 
quell’  Estravagante. 

Dalla  veemenza  e perseveranza  dell’  amba- 
sciatore e dal  suo  continuo  gridare  contro  le 
romane  usurpazioni , vennero  i legati  e molti 
Padri  in  opinione  ch’egli  fosse  volonteroso  d’un 
sinodo  nazionale  in  Francia , aspirando  accor- 
datamente col  gran  cancelliere  a constituire  il 
re  capo  della  Chiesa  gallicana  a guisa  d’Inghil- 
terra, a spogliar  le  chiese  de’ beni,  e la  Sede 
apostolica  deH’obbedienza.  Notavano  che  la  re- 
gina madre  dava  molto  credito  all’ammii'aglio 
ed  al  cardinale  suo  fratello , apertamente  ere- 
| tici  ; che  molto  potessero  appresso  a lei  il  gran 
cancelliere  e Monluc  vescovo  di  Valenza  sospetti 
di  eresia;  che  in  somma  la  corte  regia  fosse  pie- 
na di  Ugonotti  favoritissimi. 

Il  papa  quantunque  avesse  ricevuto  grandis- 
sima molestia  dalla  protestazione  tanto  acerba 
| dell’ambasciator  francese  e la  chiamasse  oltre 
modo  irragionevole,  consideralo  nondimeno  più 
prudentemente  il  caso , avrebbe  desiderato  che 
si  fosse  proceduto  più  rimessamente  contro  di 


lui,  uomo  di  molto  credito  in  Francia  e che 
vi  poteva  fare  a benefìzio  o pregiudizio  della 
Chiesa  del  bene  o del  male  assai.  E però  quando 
egli  fu  informato  delle  forti  parole  dette  alFran- 
cesc  dal  primo  legato,  c della  risposta  mollo 
risentita  del  Grassi , non  ne  mostrò  vcrun  pia-  ; 
cere , anzi  scrisse  ai  legati  che  non  si  procedesse 
più  oltre,  e non  si  esasperasse  di  più  un  uo- 
mo di  cui  si  potevano  ancora  sperare  servìzi 
importanti. 

Questa  moderazione  nel  pontefice  era  molto 
da  lodarsi,  e se  i IcgatiTavessero  imitata,  forse 
il  concilio  Tridentino  avrebbe  partorito  per  la 
Francia  maggiori  frutti  che  non  fece.  Ma,  come 
ottimamente  osserva  il  Pallavicino,  i ministri  | 
quantunque  savissimi  sono  timidi  talora  di  non  1 
parer  timidi , e nel  fatto  di  cui  sì  tratta  credei-  j 
teroche  sarebbero  stati  meritevoli  di  riprensione  j 
da  parte  del  papa  se  non  avessero  fatto  in  favor 
suo  quel  solenne  risentimento. 

Ma  gli  ammonimenti  di  Pio  non  furono  a ! 
tempo,  perchè  il  Ferrier  seguitando  il  collega 
che  già  pocanzi  era  partito  per  Venezia,  si  era 
messo  in  viu  anch’egli  per  quella  città , nè  volle 
più  ritornare  a Trento  ancorché  a ciò  fare  fosse 
poi  caldamente  esortato  dal  Cardinal  di  Lore- 
na, che  appunto  per  quest’effetto  tornando  da 
Roma  a Trento  era  passato  per  Venezia.  Il  re 
appruovò  pienamente  le  azioni  del  suo  amba- 
sciatore, sì  quella  dello  aver  protestato,  e sì 
ancora  l’altra  di  essersi  ritirato  a Venezia.  Per 
lo  contrario  fu  futta  qualche  riprensione  al  car- 
dinale perchè  e in  Roma  e nelle  sue  lettere  man- 
date in  Francia  aveva  mostrato  dispiacergli  la 
condotta  del  Ferrier;  il  che  fu  cagione  che  in 
corte  di  Francia  si  dicesse  di  lui  che  dopo  la 
sua  gita  a Roma  egli  era  divenuto  Italiano,  ed 
anzi,  cièche  credevano  anche  peggiore  .Roma- 
nista. Quanto  al  re  Carlo  IX’,  si  vede  dalla  nar- 
razione precedente  che  in  Francia  egli  era  te- 
nuto per  papista,  ed  in  Trento  per  Ugonotto. 

La  prudenza  del  papa  non  si  contenne  nel 
voler  mitigare  l’animo  dell’ ambasciatore  di 
Fraucin,ma  procede  molto  più  innanzi , avendo 
fatto  sapere  ai  legati  che  modificassero  gli  ar- 
ticoli della  riforma  de*  principi  per  modo  che 
non  si  uscisse  dalle  generalità , c si  levassero 
del  tutto  le  minacce  di  scomunica.  Per  la  qual 
cosa  il  concilio  su  di  questo  negozio  decretando, 
quantunque  non  pochi  Padri  risentendosi  an- 
cora dell’acerbo  protesto  volessero  che  si  fa- 
cesse una  severa  riforma  sul  capo  de’ principi 
e nel  primo  modello  si  perseverasse,  statuiva 
con  parole  generali  e senza  venire  ai  partirò-  ; 
lari , ch’egli  ammoniva  i principi  secolari , con- 
fidando che  conccderebbono  la  restituzione  , 
delle  ragioni  sut  alfa  Chiesa,  c ridurrebbero  i 
sudditi  alla  riverenza  verso  il  clero,  c non 
permetterebbero  che  gli  ufficiali  ed  iuleriori 
magistrati  violassero  l’imraunilà  della  Chiesa 
e delle  persone  ecclesiastiche  ; che  sperava  che 


Digitized  by  Google 


316 


LIBRO  UNDECIMO  — 1563 


essi  principi  osserverebbero  e farebbero  osser- 
vare le  conslituzioni  de’ sommi  pontefici  e dei 
concilii;  che  richiamava  e rimetteva  in  vigore 
, tutte  le  anzidette  conslituzioni  a favore  delle 
i persone  ecclesiastiche  e dell'eeclesiastiche  liber- 
! tà;  che  ammoniva  finalmente  Timperatorc , re , 
repubbliche , principi  e tutti  a venerare  le  cose 
che  sono  di  ragione  ecclesiastica,  ed  a far  di 
modo  che  icherici  potessero  stare  onoratamente 
alle  loro  residenze  ed  esercitarsi  negli  uffizii  sen- 
| za  impedimento  con  edificazione  del  popolo. 

| In  questa  maniera  si  terminò  il  negozio  più  sca- 
broso che  sin  allora  avesse  trattato  il  concilio. 

L’opera  immensa  della  sinodo  ora  mai  si 
! avvicina  al  suo  fine.  Desidcravalo  il  pontefice, 

' desideravamo  tutti  i principi,  salvo  il  re  di  Spa- 
! gna  che  ne  voleva  ancora  la  continuazione.  Le 
j cagioni  di  tal  universale  desiderio  erano  molte  : 

: la  lunghezza  di  lui  che  dava  disagio  ai  Padri 
ed  occasione  di  dileggio  agli  avversari;  il  ve- 
dere ch’egli  era  inutile  pei  cattolici  che  crede- 
vano senza  di  lui,  ed  ancor  più  inutile  pei  pro- 
testanti che  non  volevano  credere  nemmeno 
con  lui  ; Tessersi  già  definita  la  maggior  parte 
dei  dogmi  controversi,  e statuite  le  principali 
riforme  quanto  agli  ecclesiastici  di  grado  infe- 
riore, e proibiti  molti  pravi  usi  introdottisi  per 
la  corruzione  dei  tempi  nella  chiesa;  il  potersi 
: con  poche  congregazioni  esaminare  e con  poche 
| sessioni  definire  le  materie  che  restavano;  l'età 
| avanzala  del  pontefice  che  dava  temenza,  s’ei 
: mancasse  di  vita,  che  il  concilio  si  arrogasse 
di  nominar  esso  il  nuovo  papa , cosa  sopra  ogni 
altra  detestata  sulle  rive  del  Tevere,  e contro 
la  quale  Paolo,  Giulio  ed  il  presente  pontefice 
i si  erano  premuniti  con  bolle  espresse. 

Venne  ad  accrescere  questi  desidera  uba  in- 
, fermila  grave  di  Pio  che  lo  mise  improvvisa- 
1 mente  in  forsedella  vita,  quantunque  poi  prima 
I dell'ultima  conclusione  del  concilio  si  fosse  con- 
tro l’aspettazione  comune  riavuto.  11  Cardinal 
di  Lorena  secondava  in  ciò  la  volontà  del  papa, 
perchè  ritornatosi  in  Trento  dal  suo  viaggio 
di  Roma , protestava , per  veder  la  fine  del  con- 
cilio, ch’egli  ed  i suoi  prelati  di  Francia  ave- 
vano dal  re  ordine  di  partire  per  andar  ad  as- 
sistere in  tempi  tanto  calamitosi  i propri  ovili. 

I Nè  taceva  che  mancando  dalla  veneranda  as- 
I semblea  una  nazione  tanto  nobile  e grande, 
qual  era  veramente  la  francese,  non  sarebbe 
j più  tenuto  per  concilio  universale.  I Padri  an- 
cora  attediati  dalle  lunghe  fatiche  e da  un  sog-  1 
I giorno  importuno  agognavano  tutti  di  arrivare  j 
l alla  fine  dell’opera  loro.  Soli  gli  Spagnuoli  osta* 
j vano, ma  non  erano  in  numero  tale  che  potesse- 
■ ro  opporsi  con  frutto  all’inclinazione  generale.  1 
Vennesi  adunque  in  deliberazione  di  affrettar 
, la  conclusione.  Restavano  a fermarsi  gli  ostacoli 
sul  matrimonio,  che  già  però  noi  pel  buon  se-  , 
sio  ed  ordine  della  nostra  storia  abbiamo  rac- 
contati , quelli  di  una  riformazione  generale  del-  ! 


l’ordine  ecclesiastico , specialmente  dei  regolari, 
e quelli  finalmente  sulle  indulgenze,  sul  pur-  i 
gatorio,  sulle  reliquie  ed  immagini  de’ santi. 
Trattava»!  anche  dell’indice  de’ libri,  del  cate- 
chismo, breviario  e libri  rituali  di  ogni  genere, 
desiderando  alcuni  che  vi  fosse  uniformità  io 
tutta  la  chiesa,  ed  altri  difendendo  i riti  par- 
ticolari di  ciascun  paese.  Ma  questi  ultimi  punti 
essendo  argomenti  che  richiedevano  maluie  e 
lunghe  esaminazioni  e discussioni , si  disperava 
che  potessero  esser  definiti  in  quel  breve  tempo 
che  ognuno  bramava  : perciò  per  decreto  con- 
ciliare furono  rimessi  alla  decisione  del  sommo 
pontefice. 

Noi  accenneremo  solamente  i capi  principali 
dei  mfovi  e numerosi  canoni,  e quelli  che  per 
la  natura  loro  sono  più  acconci  ad  essere  intesi 
dalla  maggior  parte  dei  nostri  leggitori. 

La  sinodo  prescrisse , in  occasione  di  sedia 
vescovile  vacante,  acciocché  si  eleggesse  un  buon 
pastore,  preghiere  pnbbliche  ed  esami  ed  in- 
formazioni  e relazione  esatta  in  concistoro.  Fece 
poscia  una  severa  ammonizione  al  papa  ed  a 
chiunque  partecipasse  nella  nominazione,  af- 
finchè secondo  futilità  c non  secondo  TafTetto 
umano  procedessero.  Volle  altresì  che  le  forme  I 
richieste  per  l’elezione  de*  vescovi  si  osservas- 
sero per  quella  dei  cardinali,  ancorché  sola- 
mente diaconi , c stanziò  che  i cardinali  fossero  1 
dal  papa  assunti  d’ogni  nazione,  per  quanto 
comodamente  fare  si  potesse; 

Che  i sinodi  provinciali  si  adunassero  ogni 
tre  anni , e i diocesani  ogni  anno  ; 

Che  i pastori  visitassero  ogni  anno  la  loro 
■ diocesi,  e fossero  contenti  di  una  modesta  co- 
’ mi t iva  di  servitori  e di  cavalli,  nè  riuscissero 
gravi  per  soverchie  spese  a nissuno; 

Che  i vescovi  e così  ancora  i parochi  fossero 
tenuti  di  predicare  ogni  domenica  ed  ogni  fe- 
sta solenne; 

Che  le  cause  criminali  più  gravi  contro  ai 
' vescovi,  eziandio  d’eresia  e per  cui  n’andasse 
o deposizione  o privazione,  fossero  conosciute 
dal  solo  romano  pontefice; 

Che  pei  peccati  pubblici  e scandalosi  fossero 
ingiunte  pubbliche  penitenze,  ma  il  vescovo  le 
potesse  mutare  in  segrete; 

Che  niuno  fosse  promosso  a dignità  congiunta 
con  cura  d’anime  il  quale  non  toccasse  l’anno 
ventesimoquinto,  e che  non  fosse  esercitato 
nell’ordine  clericale  e dotato  della  necessaria  : 
dottrina  e di  buoni  costumi,  e s’astenessero, 
massimamente  i canonici  i quali  debbono  es- 
sere i senatori  della  chiesa,  da  cacce  illecite, 
da  uccellature,  balli,  taverne  c giuochi; 

Che  si  désse  ad  una  sola  persona  un  sol  be- 
nefizio ecclesiastico,  eziandio  ai  cardinali,  ma 
se  quello  non  bastasse  all’onesta  sostentazione 
del  benefiziato , potesse  egli  ottenere  il  secondo, 
purché  amendue  non  richiedessero  residenza , 
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natura  ; chi  possedeva  in  quel  tempo  molle  par- 
rocchie , o una  parrocchia  e un  vescovato , fosse 
obbligato  di  non  ritenerne  più  d’una , lasciando 
l’altre  fra  sei  mesi , o di  ritenere  solamente  il 
vescovato:  se  no,  issofatto  vacassero  tutti  i be- 
nefìzi di  tal  persona,  e non  acquistasse  ella  il 
dominio  de*  frutti.  Raccomandò  per  altro  la  si- 
nodo  al  papa  che  provvedesse  in  qualche  modo 
comodo  al  bisogno  de’  resignanti  ; 

Che  quando  vacasse  una  chiesa  parrocchiale 
si  chiamassero  per  pubblico  editto  i cherici  alla 
concorrenza  e si  désse  loro  un  esame , ed  il  ve- 
scovo scegliesse  il  più  degno,  come  dall’esa- 
minazione  risulterebbe; 

Che  si  togliesscro  e nel  preterito  e nel  futuro 
generalmente  tutte  le  aspettative , i mandati  di 
provvedere , le  riservazioni  mentali  ed  altre  si- 
mili grazie  su  i benefìzi  da  vacare; 

Che  tutte  le  cause  ecclesiastiche , eziandio  be- 
neficiali, si  trattassero  avanti  gli  ordinari  nella 
prima  istanza,  ni  fosse  lecito  trasportarle  al 
giudice  superiore  se  non  nel  caso  in  cui  non 
fossero  terminate  fra  due  anni , o nel  caso  an- 
cora di  sentenza  definitiva  o che  recasse  aggra- 
vamento irreparabile  per  la  definitiva.  Ecccttua- 
vansi  le  cause  che  secondo  i canoni  dovevano 
essere  trattate  dinanzi  alla  Sedia  apostolica , e 
quelle  che  il  papa  per  urgenti  e gravi  cagioni 
volesse  avocare  a si; 

Che  desiderando  il  concilio  che  non  nascesse 
pei  futuri  tempi  veruna  materia  di  dubbio  nei 
suoi  decreti , dichiarò  che  non  fu  mente  sua  con 
quelle  parole  del  decreto  proponenti  i legati , 
pubblicate  nella  prima  sessione  sotto  Pio  IV, 
alterare  il  aolito  modo  di  trattarei  negozii  nei 
coocilii  generali,  nè  detrarre  cosa  alcuna  a ve- 
runo oltre  alla  forma  già  statuita  nei  canoni  c 
ne’  concilii. 

Tali  furono  i canoni  della  riforma  generale  , 
i quali  per  rendere  più  efficaci  la  sinodo  in  una 
sessione  susseguente  ne  aggiunse  molti  altri , fra 
i quali  alcuni  esortativi  solamente,  altri  ordi- 
nativi. Ammoniva  i vescovi,  non  essere  chiamati 
al  lusso  ed  alle  ricchezze,  ma  alla  sollecitudine 
ed  alle  fatiche,  e che  dovevano  deporre  ogni 
studio  d’arricchire  i parenti  e i famigliari  colle 
entrate  della  chiesa;  doversi  la  spada  della  sco- 
munica parcamente  usare;  fosse  raccomandata 
a tutti  i possessori  di  benefizi  secolari  e rego- 
lari la  ospitalità  si  lodata  dai  Padri , ricordando 
loro  che  negli  ospiti  si  riceve  Cristo;  fossero 
proibiti  gli  accessi  o regressi  ai  benefìzi  eccle- 
siastici, nè  si  dessero  coadiutori  se  non  in  caso 
di  stringente  necessità  o evidente  utilità  da  ve- 
dersi o giudicarsi  dal  romano  pontefice;  le  de- 
cime si  pagassero  intieramente  alle  chiese  a cui 
toccavano , e chi  le  sottraesse  o le  impedisse  si 
scomunicasse,  e l’assoluzione  non  ottenesse  se 
non  dopo  la  restituzione. 

Ordinò  eziandio  la  santa  sinodo  che  i cherici 
non  tenessero  nè  in  casa  nè  fuori  o concubine 


| o altre  donne  sospette,  e se  ammoniti  non  si 
‘ emendassero , perdessero  per  la  prima  volta  la 
terza  parte  di  tutte  le  entrate  ecclesiastiche,  per 
j la  seconda  le  perdessero  tutte , per  la  terza  fos- 
| scro  privati  in  perpetuo  di  tutti  i benefìzi  e ren- 
I dite  ecclesiastiche , per  la  quarta  si  scomunicas- 
J sero,  e quei  che  non  avessero  nè  benefizi  nè 
rendite  ecclesiastiche  fossero  puniti  col  carcere, 
j con  sospensione  degli  ordini , con  inabilità  a 
j benefizi  e con  altre  pene;  che  se  i vescovi  ca- 
dessero in  simil  fallo , e ammoniti  dal  concilio 
provinciale  non  si  emendassero,  divenissero 
immantinente  sospesi , ed  ove  pur  continuas- 
| sero,  fossero  denunziati  dal  sinodo  al  papa,  il 
quale  secondo  le  colpe  gli  castigasse  , eziandio 
con  la  privazione;  agli  illegittimi  figliuoli  dei 
; chierici  fosse  vietato  l’aver  benefizio  o l’ammi- 
nistrare in  quella  chiesa  dove  avessero  ammi- 
nistrato o amministrassero  i loro  padri. 

I 11  tridentino  consesso  decretò  parimente  che 
1 i vescovi  fossero  memori  di  non  avvilirsi  ve**so 
! i ministri  de’ principi  everso  i signori  e i baroni, 
e s’intendessero  rinovati  tutti  i canoni  a favore 
j della  dignità  episcopale,  e fosse  ingiunto  ai  ve- 
' scovi  che  in  chiesa  e fuori  trattassero  col  de- 
! coro  e con  la  gravità  di  padri  e di  pastori;  che 
j restassero  ammoniti  i principi  e qualunque  al- 
I tro  constituito  in  dignità  di  render  loro  il  pa- 
I terno  amore  e la  debita  riverenza. 

Fu  statuito  ancora  che  l’imperatore,  i re  e 
qualunque  altro  signore  temporale  il  quale  con- 
cedesse luogo  a duello,  cadesse  nella  scorna- 
! nica;  se  la  terra  concessa*  per  campo  al  duello 
fosse  data  loro  dalla  Chiesa,  ne  perdessero  il 
dominio;  e se  fosse  feudo,  ricadesse  al  padroni 
diretto:  i duellanti  e i padrini  incorressero  nella 
scomunica,  nella  confiscazione  di  tutti  i beni, 
^ nella  perpetua  infamia,  e fossero  puniti  come 
• micidiali  secondo  i sacri  canoni;  chi  morisse 
in  duello  fosse  privo  a.  perpetuo  di  sepoltura 
ecclesiastica,  e tutti  quelli  che  dessero  consi- 
, glio  di  ciò  e che  ne  facessero  suasione  in  qua- 
lunque modo,  ed  anche  i riguardatoli,  cadessero 
1 nella  scomunica  e nell’eterna  maledizione. 

Dopo  ciò  fu  appruovato  un  decreto,  con  cui 
i Padri  statuirono  che  tutti  i decreti  fatti  nei 
: tempi  o di  Paolo  o di  Giulio  o del  presente 
' pontefice  intorno  alla  riformazione  e alla  disci- 
I piina,  s’intendessero  salva  sempre  l’autorità 
della  Sede  apostolica. 

Pensossi  a formare  la  dottrina  del  purgatorio, 
delle  indulgenze,  dell’invocazione,  venerazio- 
ne, reliquie  ed  immagini  de’santi.  Decretarono 
(questa  fu  la  materia  che  da  principio  mise  il 
mondo  in  disordine)  esservi  il  purgatorio,  l’ani- 
me  ivi  ritenute  ricevere  giovamento  dal  suffra- 
gio de*  fedeli  ; vedessero  i vescovi  che  nell'eser- 
cizio delle  indulgenze  le  cose  di  mera  curiosità 
o che  mostrassero  specie  di  guadagno  scon- 
venevole, si  proibissero,  e che  i suffragii  dei 
fedeli  viventi  in  ajuto  de’morti  fossero  usati 
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divolamcnte  e secondo  l’intenzione  de’ suffra- 
ganti. 

Decretossi  ancoraché  i santi  pregano  Dio  per 
gli  uomini,  e,  come  è profittevole  la  loro  invo- 
cazione, che  i corpi  loro  debbono  venerarsi; 

Che  le  immagini  di  Cristo  e dei  santi,  spe- 
cialmente nelle  chiese,  debbono  essere  tenute, 
onorate  e venerate,  non  per  loro,  ma  per  chi 
esse  rappresentano; 

Si  levassero  tutte  le  superstizioni , tutti  i gua- 
dagni turpi,  tutte  le  lascivie  d'uua  sfacciata  bel- 
lezza dalle  sacre  figure;  nella  visitazione  delle 
reliquie  e delle  immagini  non  si  mescolassero 
usi  rei  di  gozzoviglie  e d'ebrietà. 

Si  statuirono  poscia  molte  buone  regole  per 
I una  riforma  dei  regolari  con  tórre  molti  mali 
usi  prevalsi  nei  conventi  d’ambi  i sessi , si  quan- 
! to  alla  professione  che  quanto  alla  clausura  ed 
I alla  creazione  ed  alla  visita  de’ superiori.  Fra 
! le  altre  constituzioni  si  stabili  che  fosse  lecito 
a tutti  i monasteri  d’ambi  i sessi,  eziandio  dei 
mendicanti,  inclusi  anche  quelli  cui  dalle  re- 
gole loro  era  vietato  , il  possedere  beni  immo- 
bili. Solo  furono  eccettuati  ad  istanza  dei  loro 
generali  i Minori  osservanti  francescani  ed  i 
cappuccini , i quali  protestarono  voler  continua- 
re a vivere  in  povertà  secondo  gli  ordinamenti 
dai  loro  pii  fondatori  lasciali.  Anche  il  Laincz 
generale  de’ gesuiti  aveva  fatto  istanza  che  la 
1 sua  compagnia  , non  quanto  ai  collegii , ma  quan- 


mente  consisteva,  fosse  eccettuata,  acciocché 
dovesse  vivere  di  mendicità  e senza  possessione 
di  beni  stabili;  ma  in  un’altra  congregazione 
chiese  che  fosse  tolta  la  eccezione , perchè  la 
sua  compagnia  , disse , voleva  bensì  vivere  nella 
pura  mendicità,  ma  non  averne  obbligo:  pa- 
rendole esser  maggior  merito  il  viver  povero 
quando  si  può  diventar  ricco. 

II  giorno  tre  di  decembre  tennesi  la  sessione 
nona  dopo  la  riduzione,  e che  fu  Tullima  del 
concilio.  Speditivisi  i canoni  da  noi  sovra  espres- 
si delle  indulgenze,  stavano  i Padri  e astanti 
in  grande  aspettazione  di  quello  che  fosse  per 
avvenire,  stante  che  quella  era  la  fine  del  conci- 
lio. Il  primo  legato  domandava  se  fosse  volontà 
dei  Padri  che  la  sinodo  si  terminasse,  e se  pia- 
cesse loro  che  i legati  a nome  suo  richiedes- 
sero il  papa  della  confermazione  dei  decreti. 
Di  concordevole  consentimento  risposero , pia- 
cer loro  le  due  proposte.  Solamente  l’arcivesco- 
vo di  Granata,  non  dissimile  a sé  stesso  nem- 
meno in  quell’estrema  conclusione , disse . pia- 
cergli che  si  finisse  il  concilio,  ma  che  non  si 
chiedesse  la  confermazione. 

Sorse  quindi  una  grande  allegrezza  fra  i pre- 
lati pel  fine  delle  fatiche  loro  dopo  sì  lungo 
spazio  e tante  tempeste.  S’abbracciavano  l’un 
l’altro  con  amorevolezza  fraterna,  bagnavano 
i volti  con  lagrime  di  tenerezza  propizievole, 
ringraziavano  Dio  di  un  tanto  avvenimento: 


accrcbbesi  il  giubilo  per  festive  acclamazioni. 
Il  Cardinal  di  Lorena  intuonava , rispondevano 
in  coro  gli  altri  Padri:  pregarono  colui  dal  qua- 
le ogni  giusto  ben  procede, désse felicità  a Pio  IV 
pontefice  massimo , pontefice  della  santa  ed  uni- 
versale Chiesa;  pregarono  riposo  alle  anime  di 
Paolo  III,  di  Giulio  HI,  di  Carlo  V e di  altri 
re  defunti,  benigni  e pii  ajutatori  della  felice 
e sacrosanta  opera;  augurarono  molti  anni  al- 
rimpcrator  Ferdinando  sempre  augusto,  orto- 
dosso e pacifico;  desiderarono  medesimamente 
avventurose  sorti  agli  altri  re , repubbliche  e 
principi  che  la  rètta  fede  cònscrvata  avevano; 
renderono  grazie  ai  presidenti , ai  cardinali . agli 
ambasriadori.  Fecero  appresso  prego  a Dio  che 
amantissimi  vescovi  banditori  della  verità  lunga 
vita,  felice  ritorno  e perpetua  memoria  donasse. 
Professarono  finalmente  la  fede  e l’osservanza  I 
dei  decreti  tridentini,  invocarono  Cristo  su- 
premo sacerdote,  la  inviolata  madre  di  Dio  e 
tutti  i santi;  dissero  anàtcnia  agli  eretici. 

Terminate  le  leste,  le  acclamazioni,  gli  au- 
gurii,  si  venne  all’autenticazione  degli  atti.  11 
promotore  richiese  i notai  presenti  perché  ro- 
gassero per  istromento  pubblico  l’intero  tenor 
del  concilio.  11  che  essguito  essendosi,  tutti  i 
decreti  raccolti  insieme  ed  autenticali  dal  se- 
gretario del  concilio  Massarello  e da’  notai , fu- 
rono sottoscritti  dai  Padri , e i nomi  dei  sotto- 
scritti  sommarono  a duccntocinquantacinque, 
quattro  legati,  due  altri  cardinali , tre  patriar- 
chi, venticinque  arcivescovi,  centosessantotto 
vescovi , trenlnnovc  procuratori  d’assenti  con 
mandato  legittimo,  sette  abati,  uno  di  Chia- 
ravallc , quattro  Cassinesi , uno  di  Clugny , uno 
di  Villabertrnnda  nella  provincia  Tarruconese 
di  Spagna.  Vi  concorsero  parimente  sette  ge- 
nerali di  religione , de’  Predicatori,  de’  Minori 
osservanti,  dc’Minori  conventuali, de’Romitani , 
de'Servi,  del  Carmelo,  de' gesuiti. 

Presersi  per  pubblici  instromcnti  in  amplis- 
sima forma  espresse  le  accettazioni  degli  am- 
basciatori, salvo  quella  del  conte  di  Luna  am- 
basciatore di  Spagna,  perchè  essendosi  opposto 
per  mandato  del  re , olla  chiusura  , non  voleva 
sottoscrivere  che  con  la  condizionale  riserbato 
l'assenso  del  re  Cattolico.  Mancò  anche  P ac- 
cettazione degli  ambasciatori  di  Francia  , per- 
che non  solamente  non  si  trovarono  presenti 
per  essersi,  come  abbiam  raccontalo,  trasfe- 
riti a Venezia;  ma  ancora , stante  gli  accidenti 
seguiti  poco  innanzi,  non  avrebbero,  quando 
anche  presenti  stati  fossero,  accettato. 

Restava  che  il  papa  confermasse.  Alcuni  cor- 
tigiani si  opponevano,  perchè  non  pochi  de- 
creti o gli  costringevano  a miglior  vita  o di- 
minuivano i loro  emolumenti.  Ma  il  papa , 
considerato  quanto  la  confermazione  impor- 
tasse , sì  per  dar  più  peso  e perciò  più  esatta 
esecuzione  alle  decisioni  conciliari,  come  per 
istabilirc  la  superiorità  della  Santa  Sede  su  i 
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concilii , nel  concistoro  de'  vcntisei  di  gennaio, 
fatta  una  ornatissima  laudazionc  de’ suoi  le- 
gati, e commendata  altresi  la  pietà  e la  pru- 
denza dei  Padri,  e addomi  odale  secondo  il 
solito  le  sentenze  dei  cardinali , di  comune  con- 
sentimento approvò  e confermò  per  una  bolla, 
da  tutti  loro  sottoscritta,  il  concilio. 

I sovrani  cattolici  1*  accettarono  e ne  procu- 
rarono l’esecuzione  ne’ loro  stati,  opponendosi 
però  più  o meno  apertamente  a quegli  articoli 
percui  erano  manifestamente  offesi  i diritti  della 
potestà  secolare,  come  per  esempio  l’esecu- 
zione delle  bolle,  brevi  e rescritti  di  Roma  senza 
il  previo  Excquatur  del  principe,  le  facoltà 
date  ai  vescovi  d'imporre  pene  di  pecunia  o 
di  carcere  o di  esilio;  ebe  i principi  non  po- 
tessero intromettersi  nei  processi  ecclesiastici, 
nemmeno  in  quei  dell’ inquisizione,  nò  delle 
cause  spettanti  a benefizi  di  patronato  laico; 
che  i preposti  agli  ospedali  e ad  altre  opere  di 
beneficenza  pubblica  fossero  obbligali  a ricc- 
; vere  i vescovi  come  sovrante  udenti  della  loro 
amministrazione , e a darne  loro  conto  ; che  i 
vescovi  avessero  potestà  di  esaminare  i notari 
regii,  ed  interdir  loro  i rogiti  di  atti  spettanti 
ad  interessi  ecclesiastici;  che  gli  ecclesiastici 
I non  fossero  soggetti  al  fòro  secolare,  e simili 
altre  ordinazioni.  Filippo  stesso  re  di  Spagna, 
che  pareva  avere  volonterosamente  accettato  il 
concilio,  ordinò  sottomano  che  la  esecuzione 
| di  tali  articoli  si  sospendesse  tanto  nel  regno 
di  Napoli  quanto  nel  ducato  di  Milano. 

La  Francia  assolutamente  si  contraponeva. 
La  regina  richiesta  dal  pontefice  dell’accetta- 
1 zione  , incominciò  a dire  che  voleva  innanzi  ve- 
derne i decreti  ed  udirne  il  Cardinal  di  Lorena  ; 
poi  che  non  era  ancor  comparsa  la  conferma- 
zione del  papa,  quindi  che  il  re  di  Spagna*  non 
Faccetterebbe,  e che  si  voleva  indugiare  an- 
ch’essa,  finalmente  che  per  la  F rancia  inferma 
quello  era  un  cibo  troppo  forte.  11  Ferrier  le 
scriveva,  che  pei  decreti  del  concilio  fossero 
offese  le  libertà  della  Chiesa  gallicana , c spe- 
cialmente che  il  papa  fosse  qualificato  vescovo 
della  chiesa  universale,  e però  superiore  al  con- 
cilio; che  contro  i privilegi  del  regno  le  cause 
dei  vescovi  dovessero  essere  vedute  in  Roma; 
che  s’ appruovavano  le  pensioni  sopra  i bene- 
fizi, che  si  dava  facoltà  ai  vescovi  di  proce- 
dere a pene  pecuniaric  ed  anche  a prese  di 
corpo  contro  i laici;  che  si  privavano  i prin- 
1 cipi  de’  loro  stati  per  cagione  di  duello  ; che  in 
alcuni  casi  d’esercizio  del  suo  reale  carico  il 
re  potesse  venire  scomunicato. 

Difficoltavano,  oltre  alle  suddette,  l’accet- 
tazione in  Francia  due  cagioni:  l’una  il  di- 


vieto del  concilio  di  dare  i benefizi  dei  regolari  | 
in  commenda  ; il  che  toglieva  al  re  la  facoltà  ! 
di  obbligarsi  moltissimi  uomini  principali , di  J 
cui  l’opera  in  mezzo  alle  calamità  del  regno  | 
gli  era  necessaria,  ed  in  questo  proposito  il  ; 
cancelliere  non  si  astenne  dal  dire  al  nunzio , ! 
1 che  il  Cardinal  di  Lorena , dopo  aver  egli  pieno 
il  ventre,  voleva  prescrivere  agli  altri  il  digiuno.  I 
L’altra  difficoltà  consisteva  nella  temenza 
che  si  aveva,  che  l’accettazione  del  concilio,  | 
I che  percuoteva  con  tanti  nnàtemi  i protestanti  i 
[ troppo  più  che  non  si  conveniva  alla  pace  testò  \ 
sancita  , gli  esasperasse  nc  seguissero  movi- 
menti di  cui  non  si  poteva  prevedere  nò  il  modo 
. nò  il  fine.  Anche  i parlamenti  si  opponevano 
gelosissimi  dell’autorità  regia  contro  gli  eccessi 
del  pontificato  romano.  Nc  seguitò  che  quan- 
tunque in  diversi  tempi,  sotto  vari  regni  e da 
I personaggi  molto  principali  siano  state  fatte 
j parecchie  volte  istanze  perchè  i decreti  del  con- 
J cibo  si  accettassero  in  Francia, ciò  non  si  potò 
i mai  conseguire,  persistendo  sempre  le  mede- 
sime opinioni  che  furono  poi  in  regolare  forma 
ridotte  dal  clero  gallicano  adunato  nel  1682, 

! e che  certamente  preservavano  i diritti  regii  e , 
la  persona  stessa  del  re  dalle  condanne  del  Va- 
. titano.  * 

Terminata  in  tal  modo  l’adunanza  dei  Pa- 
dri tridentini,  e confermatesi  dal  sommo  pon- 
: tefice  le  loro  operazioni,  restava  a vedersi  quali 
! ne  sarebbero  stati  gli  effetti.  Il  papa  mandava, 

| per  procurare  l’esecuzione,  i vescovi,  senza 
eccettuare  nemmeno  i cardinali,  a risiedere 
nelle  dipeesi  loro.  Sebbene  in  qualche  luogo 
l’avere  voluto  ridurre  in  pratica  alcuni  canoni 
disciplinari  del  concilio  non  sia  stato  senza 
perturbazioni,  generalmente  però  i frutti  clic 
i se  ne  raccolsero  furono  tali , quali  gli  deside- 
ravano gli  uomini  costumati  c religiosi.  Dal 
concilio  tridentino  si  debbe  riconoscere  ebe  i 
costumi  dei  chierici  siansi  migliorati,  e rimossi  > 
dalla  scena  del  mondo  gli  scandali  di  coloro 
che  colla  morigeratezza  U devono  edificare.  In 
somma  se  la  religiosa  assemblea  per  la  parte 
dei  dogmi  poco  altro  fece  che  asseverare  gli 
antichi  già  consentili  da  tutte  le  generazioni 
cattoliche  insin  dai  tempi  degli  apostoli , bene 
assai  più  fece  per  F emendazione  degli  abusi 
e la  correzione  dei  costumi  che  gli  altri  còn- 
ciln  non  fecero.  Puossi  a giusto  btolo  affer- 
^ mare,  che  se  non  potò  fare  ebe  i protestanti 
diventassero  cattolici,  impedì  almeno  che  i cat- 
tolici diventassero  protestanti.  Solo  è da  dc- 
j plorarsi  ch’egli,  mettendo  la  falce  nella  mésse 
| altrui , non  abbia  avuto  per  la  potestà  secolare 
; quel  rispetto  cui  Cristo  gb  comandava  d’avere. 
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F eceuo  notabile  il  presente  anno  la  morte  di 
un  imperatore  potente,  quella  di  un  sommo 
artista,  la  rinunzia  di  uri  principe  sagace  e se- 
i vero,  i tumulti  di  Monferrato  per  impresa  di 
franchigie,  i tumulti  di  Corsica  per  impresa  di 
libertà,  gli  apparecchi  del  Turco  per  una  gran 
guerra. 

Morì  Ferdinando  imperatore,  a cui  successe 
Massimiliano  li  suo  figliuolo.  Non  aveva  pre- 
termesso Ferdinando  e durante  tutto  il  tempo 
del  concilio  e dopo  la  sua  conclusione  di  ri- 
chiedere prima  dai  tridentini  Padri,  poi  dal 
pontefice  romano  l’uso  del  calice  pe’ laici  ed 
il  matrimonio  de’ preti;  nelle  quali  domande 
aveva  per  consenziente  il  duca  di  Baviera.  Pio 
si  era  mosso  a compiacerlo  della  prima  do- 
manda, sebbene  non  senza  limitazione,  dando 
facoltà  ad  alcuni  vescovi  di  Germania,  che  con 
certe  condizioni  da  lui  prescritte  permettessero 
quel  rito.  Circa  la  seconda,  Pio  si  ritrasse  sem- 
pre dalla  concessione,  parendogli  che  più  i preti 
sono  staccati  dal  mondo, più  siano  attaccati  al 
capo  supremo  della  Chiesa. 

Era  passato  a più  tranquilla  vita  in  età  di 
novant’  anni  in  Roma  Michelagnoìo  Buonaroti, 
padre  e maestro  di  tutte  l’arti  belle  in  quel- 
l’età pur  tanto  feconda  di  eccellenti  anzi  ma- 
ravigliosi  artisti.  Cosimo  che  delle  fatiche  loro 
assai  si  dilettava  e gli  favoriva  con  ogni  sorta 
di  dimostrazione  utile  ed  onorevole , ordinò  che 
il  corpo  di  Michelagnoìo  fosse  condotto  in  pa- 
tria e quivi  pubblicamente  onorato.  Concor- 
sero alla  pompa  i più  nobili  artefici  di  Firenze, 
i quali  uniti  in  compagnia  fondata  da  Cosimo 
sotto  nome  di  accademia  del  disegno,  erano 
molto  amati  e favoriti  dal  gran  duca.  Concor- 
sevi l’accademia  fiorentina.  Furono  anche  pre- 


senti i magistrati  per  onoranza  di  colui  a cui 
Dio  aveva  dato  animo  generoso  per  amare  la 
libertà  della  patria,  ed  ingegno  maraviglioso 
per  adornarla.  Felice  anche  nell’  esilio , poscia- 
cbò  i principi  più  grandi,  presente  l’onoravano, 
lontano  il  desideravano.  Cosimo  stesso  aveva 
ambito  di  rivederlo  in  quei  luoghi  dov’era  nato, 
e dove  vivi  quasi  e spiranti  ancora  si  ammi- 
ravano i numerosi  segni  della  sua  mente  e della 
sua  mano  accese  e mosse  da  uno  spirito  di- 
vino. Nò  solo  era  inclinazione  di  corti:  i po- 
poli stessi  a gara  una  sì  gran  vita  celebravano, 
nò  mai  si  ristavano  d’inalzare  con  somme  lodi 
quell’  uomo  che  con  sì  raro  operare  la  soggio- 
gata Italia  sublimava  sopra  tutte  le  nazioni  del 
mondo.  Nella  funebre  pompa  il  lodava  con 
acconcio  sermone  Benedetto  Vr archi  suo  amico 
nella  prospera  come  nell'avversa  fortuna.  Rari 
uomini  erario  quelli  e sopra  l’età  nostra:  la 
disgrazia  non  gli  disuniva , meno  ancora  la  gra- 
| zia,  nò  per  rimeritarsi  di  dolce  testimonianza 
scambievolmente  l’uno  1’  altro  aspettavano  che 
, la  morte  avesse  spento  l’invidia;  ed  in  morte 
ancora  niuna  cosa  detraevano  da  quanto  la  pro- 
pria coscienza  e la  voce  del  secolo  a loro  det- 
tava ed  a tutti  promulgava.  11  sapere  ed  il  vo- 
lere avevano,  la  virtù  chiamava  l’ ornamento, 
l’ornamento  la  virtù:  consolavano  un’età  tri- 
sta, piantavano  semi  per  mansuefar  le  future, 
stromcnti  di  Provvidenza  riguardante  con  oc- 
chio benigno  le  arrabbiate  generazioni. 

Cosimo,  fondatore  di  un  nuovo  imperio  in 
una  città  avvezza  non  solo  agli  ordini,  ma  an- 
cora ai  disordini  della  repubblica,  ed  in  una 
provincia  repubblicana  ancor  essa,  solila  alle 
guerre  civili,  e perciò  l’una  e l'altra  intolle- 
ranti di  giogo  e turbolenti,  tacendo  anche  di 
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coloro  a cui  per  vero  amore  della  libertà  era 
in  odio  la  presente  signoria,  si  risolveva  ad  un 
atto  il  quale  da  una  parte  recò  non  poca  ma- 
raviglia al  mondo , dall’altra  dimostrò  quanta 
fermezza  d’animo  in  lui  fosse  c con  quanta  sa- 
gacità  giudicasse  dell'  efficacia  delle  arti  da  lui 
usate  per  domare  chi  aveva  voluto  ridurre  al- 
l’obbedienza. Si  scorge  inoltre  nell’ accennata 
I risoluzione  , ch’ei  credeva  che  vi  fosse  nella  sua 
I famiglia , e specialmente  nel  principe  France- 
sco suo  figliuolo  primogenito  , o un  gran  terrore 
di  lui  o un  grande  amore:  imperciocché  rinun- 
ziare, come  fece,  ad  una  gran  parte  dell’ au- 
torità ; allontanarsi,  per  vivere  vita  privata,  dalle 
pompe  c dagli  omaggi  sovrani  che  sono  prin- 
cipi i di  obbedienza  ; dare, con  ispogliarncsè  me- 
desimo , ad  un  figliuolo  allevalo  fra  tanti  mali 
esempi  antichi  c moderni  tutta  l’amministra- 
zione civile,  gran  parte  della  militare,  con  la 
potestà  di  far  leggi  c di  tener  corte:  non  sa- 
rebbe stato  senza  pericolo  per  un  principe  clic 
avesse  ignorato  che  l’invigilare  per  conoscere, 
c 1’  atterrire  per  frenare  sono  sodi  fondamenti 
pei  signori  nuovi;  e l’una  cosa  c l’altra  uvea 
egli  saputo  fare  egregiamente.  Ài  sagaci  e crudi 
consigli  aveva  aggiunto  i benefìzi  pubblici  di 
studii  aperti , di  dotti  uomini  e d'artisti  favo-  i 
reggiati,di  moli  sontuose  di  palazzi  c di  ponti  : 
inalzate,  di  strade  racconce  o nuovamente  fat- 
te, di  maremme  prosciugate,  di  fiumi  alveati,  ' 
di  campagne  rapite  all’ intemperie,  di  campi 
tolti  alla  sterilità.  Aveva  creato  buoni  soldati  , ^ 
difese  le  marine,  vinto  Siena:  procaccialo  un 
nome  famoso  a sè  medesimo,  dato  grande  splen- 
dore alla  toscana  corte.  Temuto  ed  amato  egli 
era  ; quest’  erano  le  cagioni  per  cui  non  temesse 
che  dal  ritiramento  nascesse  la  rovina.  Purrr 
queste  cose  sogliono  spesso  sconnettersi,  e il 
trapasso  dal  comandare  al  non  comandare  non 
è stato  mai  senza  qualche  parte  di  pericolo.  A 
ciò  uon  rcslossi  Cosimo  : f orte  uomo  egli  era , : 
e fra  i principi  de’ suoi  tempi  uno  dei  più  forti.  ' 

Fastidii  , e fora’ anche  terrori  domestici , poi  ; 
importune  malattie  il  travagliavano.  Insofleren- 
te  e crudo  ai  primi , s’ esasperava  alle  seconde 
e s’indeboliva.  Diremo  primieramente  di  quelli, 
poi  passeremo  a queste. 

Aveva  Cosimo  cinque  figliuoli  , Francesco,  1 
Giovanni , Garzìa,  Ferdinando  c Pietro.  Tro- 
vava»! il  primo,  destinato , come  primogenito, 
a salire  sul  ducale  seggio  di  Toscana,  nel  1562  ! 
alla  corte  di  Spagna.  11  padre  ve  l’aveva  man-  ; 
dato  più  per  fine  di  mantenersi  benevolo  quel 
| re  potente  che  per  necessità  «l’imparar  l'arte,  j 
perchè  chi  aveva  per  padre  Cosimo  non  avea  ! 
bisogno  di  Filippo.  Giovanni  che  già  era . quan-  ■ 
tunque  ancora  molto  giovinetto,  cardinale,  Gar-  ' 
zìa , Ferdinando  c Pietro  se  ne  stavano  in  To-  i 
scana. 

Ora  ho  a raccontare  o una  gran  disgrazia  o 
una  gran  sceleragginc.  Era  l’autunno  del  1562, 

Botta,  Stariti  d'Italia 


quando  Cosimo  con  tutta  la  corte  e con  la  sua 
famiglia  si  era  condotto  per  ivi  godere  l’eser- 
cizio della  eaecia,  di  cui  molto  si  dilettava,  a 
Grosseto  in  Maremma,  e quindi  più  special- 
mente al  castello  di  Kosignano.  Era  passalo 
senza  le  solite  pioggic  quell’anno;  il  che  era 
stato  cagione  che  quei  luoghi,  pantanosi  più  del 
consueto , riscaldati  dai  raggi  del  sole , avevano 
messo  fuori  c sparso  tutto  all’intorno  miasmi 
pestilenziali , per  cui  vi  erano  nate  febbri  per- 
niciosissime che  in  poco  d’ora  levavano  di  vita 
coloro  che  assalivano.  Questa  infermità,  cui 
chiamavano  mal  del  castrone,  perchè  rendeva 
gli  uomini  vertiginosi  a guisa  dei  montoni  quan- 
do sono  afflitti  da  una  certa  loro  malattia . si 
era  tanto  dilatata  e per  modo  incrudeliva  che 
la  terra  di  Pietrasanta  ne  fu  quasi  spopolata  , 
e tutte  le  Maremme  ne  furono  con  grande  mor- 
talità infestate.  Si  sparse  eziandio  per  tutta 
l’Italia  specialmente  in  Lombardia  e nella  città 
stessa  di  Venezia.  11  duca  di  Ferrara  ne  fu  in- 
fermo, e il  conte  Federigo  Borromeo  nipote 
del  papa  , tolto  di  vita. 

Ora  avvenne  che  il  cardinale* Giovanni,  tocco 
da  questa  maligna  influenza , si  ammalò , e tra- 
sferitosi a Livorno  per  curarsi,  ivi  in  cinque 
giorni  morì.  Questo  lagrimevole  raso  successe 
ai  ventuno  rii  novembre  del  suddetto  anno  1562. 
Dopo  pochi  giorni,  cioè  il  sci  dicembre,  pas- 
sava di  vita  nel  ducale  palazzo  rii  Pisa  il  fra- 
tello Garzìa.  Erano  entrambi  di  vaghissimo 
aspetto,  di  cortesi  maniere,  c pareva  ai  popoli 
che  in  loro  avesse  a rivivere  la  gentilezza  dei 
Merlici,  massimamente  di  Leone, senza  la  fe- 
rocità di  Alessandro  o la  crudezza  di  Cosimo. 
Ma  le  funeste  cose  nella  famiglia  «lei  gran  duca 
alle  raccontate  non  si  arrestavano.  Appena  era- 
no scorsi  dodici  giorni  dapoichè  il  giovane 
Garzìa  aveva  veduta  P ultima  ora  della  sua  vita, 
clic  In  madre  Fdeonora  di  Toledo,  già  trava- 
gliata da  alcun  tempo  di  minacciosa  malattia 
di  tosse,  odora  trafitta  da  acerbissime  punture 
per  la  morte  così  pronta  e quasi  nel  medesimo 
momento  accaduta  de’suoi  «lue  giovani  figliuoli, 
cedeva  al  comune  destino  degli  uomini , ren- 
dendo l’anima  a chi  glicl’ aveva  data  nel  so- 
pra mentovato  palazzo  di  Pisa. 

Sopportò  Cosimo  con  animo  grandissimo  lo 
inaspettato  e crudele  lutto , e diede  egli  me- 
desimo con  singolare  costanza  informazione  del 
funesto  accidente  al  principe  Francesco  in  Ispa- 
gnn.  Ma  molti  chiamano  la  fortezza  di  Cosimo 
fierezza  , la  costanza  crudeltà.  Altre  eri  assai  più 
lacrimabili  furono , secondo  costoro,  le  ragioni 
di  sì  miserando  caso,  ed  assai  più  fiere  ed  assai 
più  tremende.  Il  gran  padre  dell’italiana  tra- 
gedia, cui  certi  cumichctti  dei  giorni  nostri, 
pedissequi  servili  dei  forestieri,  hanno  in  di- 
spregio , terribilmente  ne  favoleggiò.  Narrano, 
il  cardiqal  Giovanni  essere  stalo,  o a caso  o ap- 
postatamente  per  livore  fraterno,  e per  contesa 
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sopragiunta  in  caccia  a inolilo  tfun  capriuolo 
che  ciascun  di  loro  pretendevo  di  avere  ammaz- 
zato , gravemente  ferito  in  una  coscia  da  Garzia , 
e per  tal  ferita  condotto  miserabilmente  a morte. 

Qui  trattasi  di  un  fratricidio,  ora  succede 
un  fìglicidio.  Il  crudele  Cosimo,  raccontano, 
ardeva  della  snaturata  rabbia  di  vendicare  colla 
morte  dell’ uccisore  l’uccisione  di  un  figliuolo 
cui  molto  amava  p che  certamente  meritava  di 
essere  mollo  amato.  Odiava , secondo  che  i cro- 
nicliisti  scrivono,  il  figliuolo  Garzia,  veden- 
dolo d’ indole  troppo  più  benigna  e dolce  che 
ad  un  Medici  sovrano  si  convenisse  ; ora  giunto 
l’accidente  infortunato  del  cardinale , agognava 
il  suo  sangue.  La  madre  tenerissima  di  Garzia, 
conoscendo  che  Cosimo  era  capace  di  fare  quello 
ed  anche  peggio  di  ciò  che  minacciava  di  fare, 
per  alcuni  giorni  celava  il  pericolante  figliuolo 
all’arrabbiato  padre.  Infine  credendo  che  il 
tempo  avesse  mitigato  l’animo  del  truce  signo- 
re, se  gli  appresentava  col  figliuolo,  lui  del 
perdono  dell’  ucciso  fratello  instantemente  sup- 
plicando , ravvolgendoseli  anche  umilmente  e- 
tutto  lacrimoso  ai  piedi  il  misero  Garzia.  Vo- 
gliono che  Cosimo  preso  da  bestiai  furore,  in 
vece  di  restar  impietosito  dalle  supplichevoli 
preghiere  della  moglie  e del  figlio , e in  luogo 
di  perdonare , barbaramente  sul  cospetto  stesso 
della  dolorosa  ed  atterrita  madre  colla  propria 
spada  l’infelice  figliuolo  trafiggesse.  Eleonora, 
il  cuore  funesto  avendo  per  aver  veduto  il  san- 
gue di  due  figliuoli,  uno  ucciso  dal  fratello, 
l’altro  dal  padre,  se  n’andò,  morendo,  là 
dove  s’ignorano  i delitti. 

Il  racconto  di  si  lagrimevole  tragedia  si  sparse 
tosto  per  le  bocche  degli  uomini  e perle  penne 
dei  cronichisli,  soliti  a credere  ed  a registrare 
quanto  vi  ha  o si  finge  di  più  insolito  e di  più 
strano.  La  credenza  veniva  corroborata  dagli 
odii  che  proseguivano  Cosimo,  perciocché  gli 
invidiosi  invidiavano  la  sua  felicità,  i parziali 
detestavano  un  nemico  che  gli  teneva  sotto- 
messi, i liberi  uomini  abbominavano  lo  spe- 
gnitoi della  libertà.  Credessi  il  crudo  atten- 
tato fra  i Padri  raccolti  a Trento,  credessi 
ancora  più  a Roma  ; perchè  quantunque  il  duca 
fosse  molto  amato  dal  papa  che  ambiva,  seb- 
bene senza  titolo , di  essere  chiamato  della  sua 
famiglia,  i curialisti  l’avevano  in  odio  perchè 
nelle  materie  giurisdizionali  egli  aveva  sempre 
difeso  e tuttavolta  difendeva  con  energia  le  ra- 
gioni del  principato  e le  eccessive  pretese  di 
quelli  che  teneva  in  freno  e moderava. 

In  (ale  intralciamento  di  accidenti,  tra  gli 
odii  die  bollivano  contro  Cosimo , tra  il  freno 
eh’  ci  sapeva  imporre  alle  lingue  c alle  penne, 
tra  l’amore  eh’ ei  portava  a don  Giovanni  e la 
sua  natura  truce  e fiera,  diffidi  cosa  è di  ac- 
certare la  verità  e di  definire  s’ei  sia  stato  pa- 
dre infelice  o padre  snaturato.  Ciò  non  ostante 
noi  incliniamo  alla  sentenza  più  benigna;  con- 
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ciossiacosacliè  sebbene  Cosimo  amasse  gli  sti“ 
letti  e i veleni , non  si  vede  però  che  gli  avesse 
mai  voluti  usare  contro  la  propria  famiglia, 
meno  ancora  contro  il  proprio  sangue;  nè  la 
sua  crudeltà  fu  mai  fantastica  , cioè  senza  mo- 
tivo d’utilità,  perciocché  ella  sempre  mirava 
o a vendetta  per  delitto  politico  o al  liberarsi 
da  partigiani  formidabili.  Oltre  a ciò  egli  era 
uomo  molto  padrone  di  sé  medesimo,  nè  da 
succumbere  ad  un  subito  furore.  Le  lettere  di 
ragguaglio  ch’egli  scrisse  quasi  in  sul  momento 
della  catastrofe  al  principe  Francesco,  ed  in 
cui  molto  minutamente  particolarizza  tutti  gli 
accidenti  della  malattia  dei  due  figliuoli  morti 
e di  quella  della  moglie , sono  anche  testimo- 
nianza eh’  egli  non  si  sia  bruttato  di  filial  san- 
gue. Sono  cileno  scritte  con  singoiar  pacatezza 
e resignazione , e se  si  può  domare  il  dolore , 
non  si  può  il  furore.  Una  circostanza  molto  es- 
senziale del  fatto  ripugna  alla  fierezza  del  caso, 
e questa  è che  il  cardinale  già  tocco  dal  ferale 
influsso , sebbene  non  ancora  gravemente , ca- 
valcò da  Rosignano  n Pisa;  il  che  certamente  , 
non  avrebbe  potuto  fare  se  avesse  avuto  la  co- 
scia inferma,  di  ferita  tale  che  in  sei  giorni  il  j 
condusse  a morte.  Pare  adunque  a noi  più  ve-  ' 
risimile  che  l’orribil  taccia  data  a Cosimo  sia  • 
piuttosto  che  fatto  vero,  invenzione  di  volgo, 
creduta  poio  non  creduta,  ma  certamente  scrit- 
ta da  uomini  parziali  i quali  attendevano  più 
a incaricare  un  nemico  dell’odio  di  un  mor-  : 
tale  misfatto,  che  ad  esaminare  i fondamenti  | 
del  credere  e a dar  luogo  alla  verità.  Recò  qual-  | 
che  conforto  a Cosimo  l’avere  il  papa  creato  ' 
in  questi  momenti  stessi  cardinale  il  figliuolo 
Ferdinando  per  tener  luogo  del  morto  Giovanni.  ] 

Qual  cosa  si  debba  credere  della  reità  od  ! 
innocenza  del  dura  nella  dolorosa  ed  inaspet-  j 
tata  morte  dei  due  figliuoli  e della  moglie,  ! 
avvisato  che  anche  ai  sublimi  gradi  sono  desti- 
nati i dolori  e le  miserie  dell’ umanità,  inco- 
minciarono le  disgrazie,  non  già  ad  infiacchire 
ma  ad  ottenebrare  la  sua  mente  cd  a renderlo 
desideroso  del  riposo.  S’ aggiunsero  le  malattie:  ; 
pativa  di  renella  ed  era  minacciato  di  pietra.  | 
Scesegli  anche  la  gocciola , ancorché  in  su  quei 
principii  non  con  molta  forza , ma  dava  timore 
di  peggio.  L’ intelletto  perseverava-aano  e vi-  1 
vace,  ma  il  moto  delle  gambe  ne  restava  im- 
pedito. Le  quali  cose  da  lui  consideratesi,  e 
volendo  che  il  principe  Francesco , tornato  di 
Spagna , fosse,  prima  della  sua  morte,  ammae- 
strato dall’esperienza  nelle  faccende  di  stato, 
e mostrato  ai  popoli  in  atto  di  governargli , ac- 
ciocché già  sin  d’ allora  al  suo  nome  e governo 
si  avvezzassero,  si  risolveva  a fare  una  gran 
rinunzia. 

Il  di  ultimo  di  maggio  del  presente  anno  1 564 
scriveva  da  Pisa  ai  consiglieri  ed  al  senato  dei  , 
Quarantotto,  che  avendo  conosciuto  nel  prin-  i 
cipe  don  Francesco  ingegno  capace  «d  atto 
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al  reggimento  delle  cose  pubbliche,  gli  aveva 
dato  il  governo  e l’ amministrazione  del  domi- 
nio e degli  altri  stati , riserbandosi  i titoli  e la 
: dignità  ducale  con  la  suprema  autorità , ed  al- 
| tre  condizioni  convenienti  alla  conservazione 
' degli  stati  ed  al  pubblico  benefizio.  Le  condi- 

■ zioni  annesse  alla  rinunzia  erano,  oltre  alle 
, pecnniarie  ed  ai  titoli,  le  seguenti:  riservavasi 

l’elezione  dell’  ammiraglio  delle  galere , del  ge- 
nerale delle  forze  da  terra,  degli  ufficiali  su- 
balterni e del  governatore  di  Siena;  non  po- 
tesse il  principe  reggente  rimuovere  castellani 
' e comandanti  di  truppe,  nè  eleggere  de’ nuovi 
senza  il  suo  beneplacito,  nè  alienare  o infeu- 
i dare  o ipotecare  verun  castello  o parte  di  giu- 
! risdizione  del  dominio;  del  resto  avesse  Fran- 

■ cesco  facoltà  libera  di  governare,  amministrare, 
far  leggi , licenziar  ministri,  eleggerne  de’  nuovi, 
esercitare  in  somma  l’ autorità  suprema,  salve 
le  restrizioni  che  sopra  abbiamo  accennate. 

Lotte  le  lettere  in  palagio  alla  presenza  dei 
magistrati  e di  gran  numero  di  cittadini  e di 
uomini  di  corte  concorsi  a vedere  e ad  udire 
I la  solennità,  Francesco  in  piedi  alzatosi  e preso 
' a favellare,  lodò  il  padre,  accettò  l’ ufficio, 
pregò  i consiglieri  e gli  altri  magistrati  di  sov- 
venirlo coi  loro  savi  avvertimenti,  augurò  alla 
città  la  felicità  medesima  dentro , la  riverenza 
medesima  fuori,  in  cui  il  padre  l’aveva  e cre- 
sciuta e mantenuta.  Risposero  i magistrati  con 
accomodate  parole , lodarono  il  reggente  ed  an- 
cor più  il  padre,  e felici  sorti  sotto  il  freno 
i Mediceo  ci  augurarono. 

Cosimo  si  ritraeva  a vita  ritirata,  passando 
il  tempo  ora  ad  una  ora  ad  un’  altra  delle  sue 
ville,  ed  ivi  attendendo  a’ suoi  piaceri  consueti 
della  pesca,  della  caccia  e d’altri  esercizi  di 
simil  sorta.  Non  dismetteva  però  del  tutto  i pen- 
sieri del  governo, continuamente  vegliando  sulla 
condotta  del  figliuolo,  e negli  affari  più  im- 
portanti consigliandolo,  per  mezzo  massima- 
mente di  Bartolomeo  Còncini, stato  suo  ministro 
assai  pratico  e fedele,  e che  colla  medesima  fedel- 
tà ed  accortezza  serviva  al  figliuolo  Francesco. 


Riposatamente  anzi  che  no,  come  accennam- 
mo, se  ne  viveva  Cosimo  dopo  la  rinunziazione  ; 
, ma  se  mostrò  maggiore  forza  d’animo  di  Car- 
lo V,  il  mondo  non  vide  in  lui  la  medesima 
parità  e moderazione  di  desiderii  nella  concu- 
piscenza. Privo  delia  moglie  Eleonora,  poco 
badando  in  certe  cose  al  lecito  o all’illecito, 
all’  onorevole  o al  disonorevole,  portato  da  una 
natura  indomabile,  nè  anco  molto  disposto  a 
volerla  frenare,  s’ingolfava  in  lascivie  e dalle 
lascivie  in  crudeltà  : ciò  sarà  da  noi  a suo  luogo 
| raccontato.  Il  figliuolo  Francesco  non  eTa  per 
questa  parte  migliore  di  lui;  in  somma  erano 
Medici  amendue  , e Pietro  ancora  e forse  Fer- 
dinando erano.  Quei  palazzi,  ornati  dai  più  be- 
gli ingegni  del  secolo,  cose  laide  e schifose  e 
tremende  vedevano. 


Cosimo,  signore  nuovo,  aveva  saputo  colla 
prudenza,  coll’  astuzia , col  rigore  e con  la  forza 
delle  sue  armi  vittoriose  fermare  gli  umori  di 
Toscana,  e ridurre  tutta  in  sè  l’ autorità  so-  | 
vrana.  Non  così  seppe  nè  potè  fare  il  duca  di 
Mantova  in  Casale  di  Monferrato;  anzi  la  sua 
cupidigia  del  comandare  assoluto  in  quella  città 
gli  dimostrò  che  se  i popoli  amano  di  esser  pa- 
droni di  sè  medesimi  all’incontro  dei  forestieri, 
le  particolari  città  amano  ancor  di  vantaggio 
le  proprie  franchigie  municipali:  e se  non  era 
di  un  terrore  esterno,  e dell’ assetto  tanto  re- 
cente dato  per  la  pace  di  Castello-Cambrcsi 
alle  cose  d’ Europa  che  i principi  volevano 
salva  ed  intatta  conservare  , già  insin  da  quel 
tempo  i Casalaschi  si  sarebbero  sottratti  dalla 
soggezione  dei  duchi  di  Mantova.  Le  novità  di 
Corsica,  che  allora  tenevano  sospesi  e attenti 
gli  animi  in  Europa,  davano  fomento  a questi 
| moti  del  Monferrato,  nè  l’esempio  infelice  di 
Siena  gli  raffrenava.  1 cittadini  domandavano 
che  fossero  loro  osservati  i patti  coi  quali  erano 
| divenuti  vassalli  dei  marchesi  di  Monferrato, 

[ in  luogo  dei  quali  erano  sottendati  i duchi  di 
; Mantova  ; volevano  avere  la  giurisdizione  della 
j città  sì  quanto  all’economico  come  quanto  al 
I giudiziale , nè  pagare  altro  al  duca , come  suc- 
cessore dei  marchesi,  che  quattrocento  ducati 
l’ anno.  Pretendevano  una  libertà  che  solo  fosse 
modificata  con  un  tributo  fermo. 

Ma  il  duca  voleva  usare  la  potestà  dell’ im- 
por tasse  a sua  volontà  e la  giurisdizione  nei 
delitti , veri  attributi  di  sovrano  libero  e asso- 
luto: i cittadini  abborrivano  dal  consentirglielo. 
Levatisi  in  arme  occuparono  una  porta,  e s*  in-  ; 
gegnavano  con  fosse  e bastioni  di  segregare  la 
fortezza  dalla  città,  temendo  che  da  quella 
i guardata  dai  soldati  del  duca  fossero  sforzati 
ad  obbedire.  Per  tale  tumulto  la  duchessa  se 
, n’ era  partita  quasi  fuggendo, ed  essi  governa- 
vansi  a loro  talento. 

Dava  questo  moto  tanto  maggior  sospetto  a j 
Milano , che  il  duca  di  Savoia  pretendeva  ra- 
gione sopra  il  Monferrato  e particolarmente  so- 
pra Casale  , nè  s’ ignorava  che  i popoli  incli- 
navano generalmente  in  suo  favore  e volentieri  { 
: l’avrebbero  ricevuto  per  signore.  Il  duca  di 
Mantova  mandò  chiedendo  ajuto  al  re  Catto-  ! 
lico,  il  quale  commise  al  marchese  di  Pescara  | 
che  per  lui  governava  le  forze  del  ducato  di  ' 
Milano , che  procurasse  di  fermare  quel  mo- 
vimento e di  mettere  d’accordo  le  due  parti; 
ma  l’opera  sua  riuscì  senza  effetto.  F u d’uopo 
venire  al  ministerio  dell’  armi.  Perciò  il  mar- 
chese stesso , il  duca  di  Mantova  e la  Queva 
duca  di  Albncherca,  governatore  di  Milano, 
v messa  insieme  una  forte  schiera  di  fanteria  e 
cavalleria,  si  misero  ad  andare  verso  Casale,  j 
Quel  popolo  non  avendo  per  sè  stesso  modo 
di  difendersi,  nè  vedendo  alcuno  muoversi  in 
i loro  favore,  perchè  il  duca  di  Savoia  non  amava 
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| discostarai  dall' amicìzia  di  Spagna  nè  accen- 
! dcre  in  Italia  una  fiamma  che  presto  non  si  sa- 
I rckbe  estinta,  c la  Francia  incomposta  in  sé 
| medesima  non  era  in  grado  di  mandar  soc- 
I corsi , si  tolse  giù  dalle  sue  domande , consen- 
I tendo  che  il  duca  reggesse  e governasse  come 
| bene  gli  tornava.  Onde  per  voler  pagar  meno 
i pagarono  più,  e la  giustizia  passò  tutta  in  mano 
del  padrone.  Coiai  fine  hanno  per  lo  più  le 
mosse  matte  dei  popoli:  miseria  degli  uomini 
| che  il  soffrire  abboniscono,  e cui  le  speranze 
i ingannano.  Dei  sommovitori  alcuni  furono  im- 
piccati,  altri  confinati , altri  mandati  in  esilio, 
pure  secondo  il  solito. 

Per  le  convenzioni  fatte  tra  i potentati  nella 
j pace  di  Cnstcllo-Cambrcsi  si  era  stipulato,  a 
j ciò  movendo  fortemente  il  re  Filippo,  che  la 
| Corsica  si  rimettesse  in  possessione  della  re- 
( pubblica  di  Genova,  e per  nome  di  lei,  del 
j Banco  di  San  Giorgio,  che  , prima  dei  movi- 
menti suscitati  dal  Sampicro  e che  furono  da 
■ noi  in  altro  luogo  raccontati , la  govcrnava.il 
j re  Enrico  di  Francia  consentendo  ad  una  con- 
j dizione  che  sapeva  dover  riuscire  di  molto  ram- 
| marico  ai  Corsi,  aveva  impetralo  che  niuno 
i fosse  ricerco  pei  fatti  precedenti,  ed  ottenuto 
! promessa  che  i Genovesi  dovessero  sempre  con- 
| servarsi  in  amicizia  con  Francia.  1 Corsi  in  fatti 
j sentirono  con  infinita  amarezza  la  novella  della 
restituzione,  perchè  essendo  Imitati  con  non 
; poca  asprezza  dai  Genovesi,  il  nome  di  Gc- 
I nova,  anche  per  antiche  emulazioni,  somma- 
mente detestavano.  Erano  in  questo  livore  man- 
tenuti «la  Giordano  Orsino  governatore  dell'isola 
j per  Francia,  che  vedeva  con  la  rinlegrazione 
i cessare  il  suo  ufficio  che  supremamente  gli 
; stava  a cuore;  e dal  Sampicro  che  stimava  li- 
1 berti»  di  Corsica  f imlcpendcnza  da  Genova. 

| Infine  le  stipulazioni  della  pace  furono  man- 
. date  ad  esecuzione,  i commissari  di  Genova 
• arrivarono  a prender  possessione  dell'isola, 
i L'Orsino  parli  con  tutte  le  genti  c fornimenti 
| regii,  andandosene  ad  approdare  in  Provenza. 

Partiva  anche  da  Aiaccio  nel  mese  di  marzo 
; del  15(>0il  Sampicro  insofTcrcnte  della  signorìa 
| genovese,  e poco  confidente  delle  perdonan/.e 
I politiche.  Ma  l’uno  e l’altro  lasciarono  mali 
I semi  per  Genova , clic  fra  breve  ripullularono 
! con  feroce  commozione  di  tutta  l’isola. 

Sampicro,  valoroso  uomo  in  guerra,  sicco- 
: me  quegli  che  dai  primi  anni  «Iella  sua  gio- 
} veni ù si  era  sempre  esercitato  nell’ armi, e in- 
sin  dai  tempi  in  cui  aveva  militato  nelle  Bande 
Nere  sotto  l' eccellente  disciplina  di  Giovanni 
dei  Medici,  seguitando  il  suo  acerbo  pensiero 
contro  i Genovesi  se  n’  andò  peregrinando  per 
varie  parti  del  mondo,  a ciò  disposto,  clic  dove 
armi  fossero  ed  armati,  loro  concitasse  contro 
i dominatori  «Iella  sua  patria.  Visitò  la  regi- 
na madre  in  Francia,  visitò  il  re  di  Navarra 
(correva  Patino  1 560).  Amcnduc  assai  benigna- 


mente l’accolsero  per  non  lasciar  cadere  quel- 
l’impeto, e desiderando  che  le  cose  fossero  tur- 
bate in  Corsica  ai  Genovesi , cui  sommamente 
odiavano,  sì  per  aver  loro  perseverato  nel- 
l’amicizia di  Spagna  c sì  per  non  aver  voluto 
rintegrarc  in  patria  i FiescUi  esuli,  cui  la  re- 
gina aveva  parecchie  volte  e con  vive  istanze 
raccomandati.  Ma  quantunque  in  Francia  il 
forte  Corto  fosse  udito  volentieri,  non  potè  però 
muovere  il  governo  ad  ajutarlo  al  6uo  disegno 
con  una  espedizione  aperta,  perchè  la  regina 
si  trovava  impedita  dai  moti  interni  del  suo 
reame,  ed  era  aliena  dal  turbare  la  pace  re-  1 
centemente  concordata  col  re  Filippo. 

Andossene  Sampicro  in  Algeri , portando  let- 
tere della  regina  e del  re  di  Navarra  a quella 
reggenza.  Espose  la  guerra  perpetua  dei  Ge- 
novesi contro  gli  Algerini , l’aspro  governo  che 
facevano  della  Corsica,  l’inclinazione  dei  po- 
poli a sollevarsi.  Moslrossi  l’Algerino  lieto  di 
(al  novella , promettendo  non  lievi  soccorsi  ; ma  : 
prima  di  muoversi  voleva  il  consenso  del  Gran 
Signore;  spedì  Sampicro  a Costantinopoli  con  ; 
lettere  a Solimano,  Piacquero  a Solimano  , che  j 
uomo  valoroso  ed  ardilo  era , il  valore  e 1’  ar- 
«lire  del  Corso,  e molto  caro  se  lo  tenne.  Ma  { 
avendo,  allora  una  grossa  guerra  in  Transilva- 
iiia  contro  l'imperatore,  non  volle  concitare 
contro  di  sè  lo  sdegno  del  re  di  Spagna  che 
non  avrebbe  ommesso  di  ajutore  i Genovesi; 


stan  ti  napoli  clic  buone  parole. 

Non  erano  del  tutto  ignote  ai  Genovesi  qut*-  1 
ste  pratiche,  onde  mandarono  grossi  presidii 
in  Corsica  ; ma  ciò  non  parendo  loro  suflicienlc 
c di  Sampicro  ad  ogni  modo  temendo , pensa- 
rono un  singolur  modo  di  frenarlo.  Aveva  egli 
per  moglie  Vannina  «l’Umano,  gentildonna  : 
uscita  «li  una  <l«*llc  principali  famiglie  dell’  isola 
c da  cui  prese  il  nome,  essendo  egli  nato  in 
condizione  mòno  splendida  in  Bastidica:  per-  ì 
pr Inolio  poscia  nella  famiglia.  L’amava  egli 
teneramente  , ma  da  Corso , cioè  disposto  alle 
ultime  vendette,  se  traviasse.  Se  ne  stava  ella 
allora  in  .Marsiglia.  1 Genovesi  desuierando  per 
freno  del  marito  di  averla  in  loro  potenza , la 
tentarono  con  allettamenti:  vcuisse  a Genova 
co’suoi  due  figliuoli . sarebbe  vi  accolta  onore- 
volmente e conforme  al  suo  grado , sarebberlr 
restituite  due  case  c cinquemila  scudi  posti  al 
fisco,  salverebbe  «la  perpetua  disgrazia  1* inno- 
cente prole,  la  Repubblica  stimerebbe  suoi  i 
figliuoli  di  un  padre  ribelle,  con  ogni  sorta  di 
onori  e di  ricompense  gli  proseguirebbe.  La  mi- 
sera Vannina  consentì.  Partitasi  da  Marsiglia  ; 
già  aveva  approdato  ad  Antibo,  c prossima  era 
a toccare  le  genovesi  sponde  quando  fu  so- 
prngiunta  da  un  Antonio  di  San  Fiorenzo  man- 
datole  dietro  dal  marito  che  uvea  avuto  avviso 
delle  tento  clic  si  facevamo.  Antonio  , troncando 
il  viaggio,  la  condusse  ad  Ai*  in  Provenza.  Ciò  l 
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uditosi  dal  Sampiero,  che  tutto  turbato  nel- 
animo  per  aver  avuto  buone  parole  e pochi 
fatti  , era  tornato  da  Costantinopoli  in  Algeri , 
se  ne  venne  con  atroce  proposito  ad  Aix.  Con- 
dusse Vannina  in  Marsiglia,  ed  ivi  preso  da 
; scelerato  furore  con  le  proprie  mani  la  stran- 
golò. Così  mostrò  che  male  si  scherza  coi  fe- 
roci uomini , c il  pegno  di  sicurtà  che  Genova 
voleva  avere  un  orrendo  uxoricidio  distrusse. 
{Marrano,  e ha  anche  questo  un  esempio  dei 
, costumi  di  quei  tempi,  che  la  misera  donna 
già  in  preda  ai  mortali  atti  del  marito  , di  ciò 
il  pregasse , che  almeno , affinché  contenta  mo- 
risse, avanti  a lei  s’ inginocchiasse  , sua  donna 
chiamandola  e sua  signora;  il  che  il  crudele 
uomo  fece,  poi  subito  le  diè  di  mano  con  la  conia. 

Intanto  i commissari  del  Banco  di  San  Gior- 
gio mandati  in  Corsica,  come  se  avessero  a cuore 
! di  dar  esca  al  fuoco  che  già  covava  , ordinarono 
: una  descrizione  generale  dei  beni  dell’isola.  An- 
nestavano dolci  parole,  promettevano  cariche 
ed  onori  a chi  piu  consegnasse , poi  minaccia- 
vano di  confisca  chi  non  consegnasse.  Tra  la 
spcrauza  ed  il  timore  tutti  consegnarono,  an- 
che i luoghi  infruttiferi,  anche  i luoghi  che  a 
loro  non  si  appartenevano.  Non  rimase  in  tutta 
Hsola  bosco,  palude,  stagno  o altro  luogo  del 
tutto  sterile  che  notato  non  fosse.  Fatta  la  de- 
scrizione , i Genovesi  fecero  poi  a modo  loro 
la  stima,  ed  ecco  uscir  fuori  una  taglia  di  tre 
scudi  per  cento.  Col  ritratto  di  questa  nuova 
imposta  voleva  il  Banco  rifarsi  delle  spese  da 
lui  fatte  nelle  guerre  precedenti  c mantener  i 
i prcsidii. 

All’inganno,  all’avarizia  destossi  nn  gran  fu- 
rore fra  i Corsi.  Protestavano,  piuttosto  che 
soddisfare  all’intollerabile  aggravio,  di  voler 
| andar  esuli  dalla  patria,  ammazzare  i propii 
figliuoli  c le  mogli,  darsi  al  Gran  Turco  non 
che  ai  Francesi,  ogni  cosa  più  estrema  tentare 
per  non  più  vivere  sotto  il  giogo  della  crudele 
Repubblica  che  ingannava  per  taglieggiare. 
Veramente  l’imposizione  era  intollerabile, 
perchè  nella  passata  guerra  a chi  era  stato  morto 
il  padre,  a chi  devastati  ed  abbruciati  i beni, 
chi  aveva  lasciate  incolte  le  campagne,  tutti 
erano  necessitosi,  molti  mendichi.  Alle  miserie 
' comuni  si  aggiungevano  le  depredazioni  dei  Tur- 
chi , che  tentaftno  con  gravissimo  danno  le 
spiagge  di  Capo-Corso,  di  Mariana,  del  Ve- 
scovado, di  Porto-Vecchio,  di  Capo  di  Mulo 
nel  golfo  d* Aiaccio  e di  Agriata,dove  invasero 
tutta  la  pieve  d’Ostriconi.  Tanto  più  acerba- 
mente si  lamentavano  gl’isolani , quanto  la  ta- 
glia era  stata  messa  contra  i patti  convenuti  del 
regno  di  Corsica  quando  ei  si  diede  a Genova , 
portando  i suoi  privilegi  ebe  senza  i comizi  non 
j si  potessero  impor  tasse.  , 

Sampiero  non  stava  ozioso,  voleva  tirare  la 
I tirannide  altrui  a libertà  della  patria , libertà 
chiamando  il  cacciamento  dei  Genovesi  , anche 


a costo  che  la  Corsica  diventasse  francese  o tur- 
ca. S’accordava  con  Gerolamo  de'  Ficschi  ed 
Aurelio  Frcgoso  fuorusciti  di  Genova,  man* 

; dava  lettere  e uomini  a posta  a’ suoi  aderenti 
‘ per  sollevare  gli  spiriti  nell’isola. 

Queste  cose  non  si  potevano  fare  del  tutto 
nascostamente  ; nacquero  gravi  timori  in  chi  go- 
vernava , molte  persone  divennero  sospette.  11 
commissario  della  Repubblica  chiamò  nuovi  sol- 
dati, poi  pensò  all'inganno.  Sparse  voce  che 
i il  governo  voleva  ordinare  compagnie  di  Corsi 
a suo  servigio;  fece  venir  da  Genova  patenti 
di  capitimi  e d’altri  ufficiali:  cranvi  la  maggior 
parte  scritti  i nomi  dei  sospetti,  così  quelli  che 
| erano  menzionati  nelle  lettere  del  Sampiero, 
, come  quelli  che  avevano  più  caldamente  servilo 
alla  parte  francese:  venissero,  esortò,  vedreb- 
1 bero  che  la  Repubblica  gli  obbracccrcbbe  come 
sudditi  fedeli , come  servitori  zelosi.  C)  fosse  per 
avere,  o fosse  per  sopravedere,  i Cismontani 
I vennero  a Bastìa,  gli  Oltramontani  andarono 
in  Aiaccio  avanti  a Gerolamo  Giustiniani  che 
I vi  era  vicario  ; ma  non  così  tosto  arrivati  in  pa- 
( lazzo  furono  che  il  Giustiniani  gli  fece  prendere 
| e serrare  in  carcere. 

A tal  soperchieria  la  rabbia  dei  Corsi  si  cam- 
| biò  in  furore , molte  terre  si  sollevarono , c colle 
I armi  in  mano  protestarono  di  volere  spegnere 
o cacciare  dall’infelice  isola  f*l’ insopportabili 
tiranni.  Il  governo  dal  suo  lato  insorgeva,  e do- 
ve poteva  usava  ógni  più  strana  crudeltà , dan- 
do morte  ai  capi,  esilio  ai  complici,  confisca 
a tutti. 

( Stante  la  condizione  delle  cose  testé  descritta, 
alcuni  senatori  vennero  in  pensiero  che  fosse 
meglio  che  il  governo  della  Corsica  si  commet- 
tesse alla  Repubblica  con  cessare  dall’autorità 
del  Banco  di  San  Giorgio.  Biasimavano  il  Banco 
di  mollezza  di  governo , del  lasciar  crescere  im- 
punemente le  ribellioni,  d’aver  mezzi  insuffi- 
cienti e l’animo  vólto  piuttosto  al  guadagno  che 
; alla  retta  amministrazione;  per  questo  insuper- 
bire quegli  spiriti  insolenti , per  questo  ribellarsi, 
per  questo  correre  aU’armi  ; un  piu  duro  freno 
I gli  farebbe  posare , affermavano  ; ciò  non  poter 
fare  altri  che  la  potestà  suprema  e diretta  della 
Repubblica. 

11  magistrato  di  San  Giorgio  piegò  Taiiirno 
alle  narrate  persuasioni,  e spogliandosi  sulla 
fine  del  15GI  del  dominio  del  regno  di  Cor- 
1 sica , che  aveva  posseduto  per  lo  spazio  di  cento 
otto  anni, lo  diede  in  potestà  della  Repubblica. 
Il  senato  inandava  Giuliano  Sauli  e Francesco 
i Lomellino  a prender  possesso  del  nuovo  regno , 
non  quieto  nè  obbediente , ma  turbato  e ribelle; 
imperciocché  la  nuova  deliberazione  non  che 
{ avesse  posto  in  calma  gli  animi , gli  aveva  pel 
| contrario  vicniaggiormente  irritati  ed  inaspriti. 
La  Signoria  inviava  per  commissario  generale 
Cristoforo  Foruari,  che  fermò  la  sua  stanza  ih 
i Bastìa. 
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Sampiero  vegliava  pgni  moto.  Mancatigli  i messi  ed  ingrossavano,  Sampiero  ammassata 
•occorsi  palesi  di  Francia,  e la  flotta  ottomana,  alla  porta  della  torre  una  gran  catasta  di  le- 
•u  cui  aveva  fatto  fondamento,  non  essendo  gna  e versatole  su  molti  boccali  di  olio  ed 
comparsa  nel  Mediterraneo, perchè  il  re  di  Spa-  appiccatole  il  fuoco,  il  fumo  e le  fiamme  assali- 
gna  vi  aveva  mandato  un’armata  poderosa  sotto  rono  talmente  l’ostinato  Napoleone  che  fu  co- 
ti governo  di  don  Garzia  di  Toledo  con  dise-  stretto  ad  arrendersi.  Tanto  valore  meritava  sti- 
gno di  andar  a cacciare  i corsari  africani  dal*  ma  ed  onore,  ma  nelle  guerre  civili  il  furore 

10  scoglio  del  Pignon  sulle  coste  di  Barberia,  sopravanza  l’onore.  Napoleone,  con  eterna  in- 

ai volse,  spinto  da  quel  suo  coraggio  smisurato  famia  diSampiero, fu  con  tutti  i suoi  compagni 
e dall’odio  antico  contro  i Genovesi,  a voler  trucidato.  Gentili  sentito  il  fiero  caso  del  di- 
tentare  l’impresa  da  sè  medesimo.  fensore  di  Venzolasca,  abbandonato  il  posto,  I 

Ai  dieci  di  giugno  del  presente  anno  1564  tornava  a raggiungersi  col  Negri  al  borgo  di 
salpava  da  Marsiglia  con  una  galera  ed  una  Cagnaia.  Vi  fu  malveduto  e trattato  da  vile.  ’ 
fregata,  accompagnato  solamente  da  venticin-  Sampiero  entrava  con  grande  contentezza  e sua 
que  ufficiali  francesi  e da  undici  suoi  fidati  Corsi;  e de’ suoi  in  Vescovado.  Quivi  non  trovò  quel 
: nè  denaro  aveva,  nè  armi,  nè  munizioni,  ma  seguito  che  si  aspettava,  mostrandosegli  anzi 
confidava  nell’ajujo  del  cielo , nel  proprio  va-  i terrazzani  freddi  ed  indolenti  all’impresa. 

1 lore,  nella  sua  fama  presso  i Corsi,  nel  loro  : Nicolò  de’ Negri,  essendosegli  accostato  al- 

odio  contro  i Genovesi.  Il  dodici  del  mese  me-  ; cun  nuovo  rinforzo , punto  dalla  vergogna  di  1 
desimo  dava  fondo  nel  golfo  diValinco:  porT  | aver  abbandonato  Corte  senza  veder  in  viso  il  ( 
tava  coraggioso  e quasi  del  tutto  inerme  con  sè  ( nemico,  e biasimato  anche  di  tanta  debolezza 
le  sorti  di  Corsica.  Sbarcato  s’impossessava  di  dal  commissario  generale  Foraari,  si  metteva  | 
Olmctto,  poi  marciando  subitamente,  del  ca-  in  via  da  borgo  di  Bagnaia  per  andar  a com- 
stello  d’istria.  Mandava  circolari  in  ogni  parte  battere  i Corsi  al  Vescovado.  Aveva  assai  più 
a’ suoi  aderenti.  A cosi  desiderata  nuova  i po-  1 gente  di  loro,  ed  anche  bramosa  di  mescolar 
poli  si  sollevarono  ed  a gara  concorsero  ad  unir-  le  mani. 

si  all’amato  e valoroso  capitano  loro.  Adunata  ! Non  così  tosto  il  Genovese  arrivava  nella  cer-  I 
molta  gente , fu  di  consentimento  unanime  gri-  | cala  terra,  che  partiva  in  parecchie  schiere  i ! 
dato  generale  e capo  della  nazione.  suoi  soldati  per  cingerla  da  ogni  banda , avvi- 

Non  aveva  pretermesso  il  commissario  For-  sando  di  aver  ad  ogni  modo  a prendersi  la  per- 
nari  di  ragguagliare  il  governo  della  venuta  del  sona  stessa  di  Sampiero,  e così  dar  fine  alla  J 
Sampiero,  avvisando  anche  quanto  importasse  guerra.  1 suoi  capitani  presero  per  ordine  suo  i 

11  non  lasciar  crescere  quella  prima  testa  di  ri-  i luoghi  loro , Fierandrea  da  Casta  sulla  strada  1 
belli  : domandava  nuora  soldatesca.  Fuvvispe-  per  all’Oreto,  Ettore  havaschicro  sulla  diritta 
dito  prestamente  con  buon  numero  di  soldati  I via  che  dalla  Venzolasca  porta,  al  Vescovado, 
Nicolò  de’ Negri,  che  gli  doveva  governare  con  I Francesco  Giustiniani  coi  cavalli  ai  passi  delle 
supremo  comando.  Il  generalissimo  arrivato  con  Vigne,  egli  medesimo  col  grosso  deli  e fanterie 
pronto  viaggio  in  Bastìa,  ne  partiva  per  an-  scese  a’ piò  della  terra  dalla  parte  di  levante, 
dare  a Corte , e scendere  quindi  nell’Oltramonti  Sampiero  vedutosi  improvvisamente  in  tanto 
per  combattere  Sampiero  che  tuttavia  andava  pericolo,  non  si  perdeva  punto  d’animo.  Con- 
ingrossando. Arrivava  in  Corte  : ivi  ebbe  avviso  fortati  i suoi , e detto  loro  con  voce  terribile  che 
che  il  capitano  dei  nemici  già  era  venuto  avanti  in  quel  cimento  era  posta  la  libertà  della  pa- 
ad  occupare  con  gran  gente  Vizzani.  Nicolò  ve-  tria,  gli  collocava  ancor  egli  ne’ luoghi  più  op- 

1 dendo  il  nemico  così  grosso  venirgli  con  tanto  portuni:  contro  Pierandrea , Battista  della  Pie- 
ardimento  incontro,  nè  punto  fidandosi  delle  tra;  contro  Ettore,  Bruschino  del  Castello; 
compagnie  de’ Corsi  arruolate  sotto  le  sue  in-  contro  Nicolò,  Achille  da  Campocasso,  ed  a 
segue,  lasciava  Corte  incamminandosi,  non  piè  della  terra  Piero  del  Piedalbertino.  Egli  , 
senza  segni  di  terrore  e di  fuga,  per  quella  stra-  coi  più  fidati  fermossi  in  sulla  piazza  per  or-  , 
da  dond’era  venuto  alla  volta  di  Bastìa.  Giunse  dinare  quanto  occorresse  e accorrere  ove  bi-  j 
e fermossi  al  borgo  di  Bagnaia.  Lasciava  per  sognasse. 

difesa  del  Vescovado  Alfonso  Gentili  di  Er)>a-  Incominciò  la  scaramuccia  dalla  parte  di  sot- 
! lunga  nella  terra  medesima  del  Vescovado,  e to  dov’era  Pierandrea  da  Casta,  ma  attaccatisi 
Napoleone  di  Nonza  nella  torre  di  Venzolasca.  poscia  tutti  gli  altri,  la  battaglia  si  appiccò  con 
Il  Corso  intanto  il  seguitava , accennando  al  grandissimo  furore  su  tutta  la  fronte.  Nicolò 
Vescovado;  ma  per  arrivarvi  gli  era  necessità  faceva  quivi  tutte  le  parti  di  prode  ed  accorto 
di  superare  l’intoppo  del  Gentili  e di  Napoleo-  capitano  ordinando  ed  incorando  in  ogni  luogo 
ne.  Assaltò  ferocemente  nella  torre  quest’ultimo,  i suoi,  e nelle  prime  file  sempre  versando.  Nè 
il  quale,  valoroso  soldato  essendo, si  difendeva  minor  arte  mostrava  o coraggio  Sampiero,  e 
alla  gagliarda,  nè  coi  consueti  modi  d’ oppu-  ben  si  vedeva  ch’egli  era  degno  di  essere  chia- 
gnazione  appariva  possibile  lo  sforzarlo.  In  tale  mato  difensore  della  Corsica.  La  maggiore  zuffa 
estremità,  perciocché  i Genovesi  si  erano  ri-  I era  là  dove  il  Ravaschiero  combatteva  contro  ' 
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Bruschino  del  Castello , ambi  bravi , ambi  esperti  | 
soldati.  Restò  in  sulle  prime  ferito  in  una  mano 
il  Bruschino.  Ciò  non  ostante  infervorandosi 
sempre  più  nella  battaglia , e stando  nella  pri- 
ma fronte  de’ suoi,  ed  animandogli  colla  voce 
! e coll'esempio , e facendo, quando  non  poteva 
più  coH’archibuso  , pruove  incredibili  colla  spa- 
da, tanto  fece  che  costrinse  il  nemico  ad  ab- 
bandonare questa  parte  dell’assalto  ed  a ritirarsi. 

Ma  Ettore  non  era  uomo , quantunque  avesse 
perduta  molta  gente,  da  sgomentarsi.  Perciò, 
dismessa  la  speranza  di  far  frutto  contra  Bru- 
schino, andò  ad  unirsi  col  capitano  generale  per 
istoriare  il  passo  contro  Achille  da  Campocasso 
e Piero  del  Piedalbertino.  Quivi  era  maggior 
pericolo  pei  Corsi , perchè  l’entrata  si  trovava 
più  api^'a.  Ma  Bruschino,  che  stava  in  mezzo 
a quella  terribile  mischia  continuamente  sulla 
vedetta,  accortosi  del  movimento  e deU’inten- 
/ione  del  Ravaschiero,  coree  con  tutti  i suoi  in 
ajoto  tl' A chili  e e di  Piero.  F crocissimo  fu  l’af- 
fronto , ma  tale  pressa  facevano  i Corei  che  già 
i Genovesi  cedevano:  quando  Bruschino,  col- 
pito da  una  palla  in  testa , cadde  morto  a terra. 

A sì  tatto  accidente  i Corei  si  sgomentarono,  i 
Genovesi  occuparono  la  metà  della  terra  nel  più 
eminente  e forte  luogo  allogandosi  : la  fortuna 
dei  Corsi  era  ridotta  in  estremo  pericolo  ; ina 
Sampiero  arrivava  sul  funesto  campo.  Quivi  le 
rose  che  fece  colla  spada  in  mano  quest’uomo 
tremendo  sono  piuttosto  da  romanzo  che  da  sto- 
ria, e pure  sono  vere.  L’esito  fu  che  fortemente 
secondato  da  Piero  di  Piedalbertino,  da  Achil- 
, le  da  Campocasso,  da  un  Giudice  e da  un  Lo- 
dovico da  Casta , mise  ip  fuga  gli  avversari  e 
gli  costrinse  ad  uscire  dalla  terra.  Poi  uscen- 
done egli  medesimo  si  scagliò  contra  di  loro 
ron  tanta  furia  , che  presi  da  gran  timore  e rotti 
gU  ordini  si  diedero  precipitosamente  alla  fuga , 
nè  si  ristettero  sinché  non  giunsero  al  borgo 
dond’ erano  partiti.  Perseguitati  dai  vincitori 
nella  fuga , perdettero  molta  gente.  Sampiero 
fermossi  nel  Vescovado  la  notte  seguente,  ma 
perchè  in  un  così  grave  bisogno  nissuno  di  quel 
paese  si  era  mosso  in  suo  favore , non  volte  en- 
trare in  casa  di  alcuno,  amando  meglio  dor- 
mire, come  fece,  a ciclo  scoperto  che  entrare 
lotto  il  tetto  d’uomini  che  pei  recenti  fatti  egli 
Mimava  nemici  della  Corsa  libertà.  La  mattina 
tegnente  marciò  alla  volta  dell’Orcio. 

Alla  fama  di  sì  compita  vittoria  si  destarono 
novelli  spiriti  in  tutta  l’isola , e da  ogni  parte 
concorrevano  i popoli  verso  l’eletto  e forte  ca- 
pitano loro.  Da  Casinca  , da  Ampugnani , da 
Casacconi,  da  Orezza  ed  anche  da  più  lon- 
tane terre  arrivava  la  gioventù  pronta  a com- 
bàttere sotto  te  insegne  di  colui  che  avendo  una 
volta  difesa  la  libertà  d’Italia  contro  i barbari 
mentre  sotto  la  guida  de’ Medici  militava,  ora 
difendeva , rètto  da  sè  medesimo , la  libertà  della 
Corsica. 


Andò  ad  alloggiare  alla  Petricra  di  Cacciacon 
disegno  di  passare  in  Bologna  per  indurre  quelle 
provincia  a levarsi  in  arme  contro  la  repub- 
blica. Ma  gli  pervennero  novelle  che  Nicolò 
de’ Negri,  giuntigli  nuovi  rinforzi  da  Genova 
(imperciocché  in  così  importante  caso  il  governo 
della  Repubblica  non  mancò  a sé  medesimo) 
aveva  di  nuovo  preso  del  campo  e veniva  di- 
fila  la  mente  ad  assaltarlo.  Fermossi  adunque  alla 
Petricra,  risoluto  ad  aspettarvi  il  nemico.  Di 
felice  augurio  era  questo  luogo  per  lui , perchè 
quivi  nella  passata  guerra  aveva  sconfitto  l’eser- 
cito di  Genova.  Nicolò  stimava  per  le  nuove  : 
forze,  massime  di  cavalleria,  che  a lui  si  erano  I 
accostate , di  andare  a vittoria  certa-  Partito  dal 
borgo  coll’animo  risoluto  di  combattere,  s’in- 
camminò alla  volta  di  Caccia.  Passò  per  la  Vol- 
patola, alloggiò  alla  valle  di  Roslino,  arrivò, 
viaggiando  sempre  in  buona  ordinanza , sull’im-  I 
brunire  alla  chiesa  dell’ Annunciata  distante  dal-  > 
la  Petricra  uno  scarso  miglio.  Trovandosi  i due 
nemici  così  vicini,  stettero  tutta  la  notte  con  gran- 
de vigilanza  : sull’  alba  incominciarono  a sca-  | 

1 ramucciare  coll’  archibuseria  sciolta.  Le  folte  : 
schiere  che  si  vide  a fronte , e la  gagliarda  re- 
sistenza che  provava,  fecero  accortoli  capitano  ; 
genovese  che  il  nemico  si  era  notabilmente  ac-  j 
cresciuto  di  forza , e che  gli  era  divenuto  su-  | 
periore  di  numero  , siccome  già  era  di  rabbia , j 
se  non  di  valore.  Del  rimanente  Sampiero  si  | 
era  fortificato  in  luoghi  di  per  sè  stessi  già  forti , 
e la  ricordanza  della  passata  rotta  su  di  que-  ' 
sto  campo  stesso  disconfortava  i soldati  di  Gc-  ; 
nova.  Per  la  qual  cosa  Nicolò  non  volle  arri-  ' 
schiarii  al  cimento,  ed  incominciò  a tirarsi 
indietro  per  tornare  al  borgo  di  Bagnaia.  Ma  • 
la  ritirata  non  poteva  essere  senza  pericolo  con 
un  nemico  a fronte  tanto  grosso,  infiammato 
e pronto.  Appena  il  Genovese  aveva  passato  il 
ponte  della  Leccia  che  Sampiero  rivolto  a’suoi 
gli  confortò  a seguitarlo , e quello  che  vedessero 
fare  a lui,  facessero.  Postosi  innanzi  a tutti,  si 
mise  in  sul  persegnitar  il  nemico  che  a gran 
passi  si  ritirava.  1 repubblicani  non  sostennero 
l’impeto  suo;  che  anzi  si  diedero  con  tale  av- 
vilimento di  animo  alla  fuga,  che  senza  voltar 
faccia , scomposti  e senza  ordine  alcuno  di  guer- 
ra si  lasciavano  tagliare  a pezzi.  In  tale  modo 
dal  ponte  della  Leccia  sino  alla  Volpajuoia, 
che  è la  distanza  di  dieci  miglia,  furono  per- 
seguitati e con  somma  loro  strage  interamente 
sconfitti.  Cinquanta  soldati  a cavallo  al  più  si  ; 
salvarono , gli  altri  restarono  o feriti  o prigioni.  j 
Nicolò  de’ Negli,  mentre  già  ferito  si  sforzava 
di  salvarsi  a cavallo,  fu  ucciso  da  un  Moraz- 
zano  della  Volpajuoia  ch’egli  aveva  nel  passa- 
re per  questa  terra  indegnamente  maltrattato. 
Gianbattista  del  Fiesco,  uno  dei  commissari  j 
di  Genova , rimase  prigione , e fu  trattato  molto 
; umanamente  dal  Sampiero. 

Se  la  vittoria  del  Vescovado,  inalzando  sino  j 
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! al  ciclo  il  nome  di  Sampiero,  gli  aveva  procu- 
ralo e gloria  e seguaci , questa  della  Pctriera 
: o sia  di  Caccia  gliene  procurò  molto  più.  Da 
< tutte  le  parti  deir  isola , con  maggior  ardore  an- 
cor di  prima,  accorrevano  ipopoli  a stuoli  per 
seguitarlo,  talmente  che, secondo  che  narra  uno 
storico,  i campi  nella  maggior  parte  restarono 
vedovi  dei  cultori,  gli  aratri  dei  bifolchi,  i vil- 
J laggi  dei  coloni,  e non  altro  si  sentiva  risuo- 
narc  clic  il  dolpe  nome  dcH’croc  Sampiero. 

Raccolta,  sebbene  a grave  stento,  la  sua 
furibonda  gente  che  voleva  in  su  quell’  impeto 
andar  a rompere  quclTultima  testa  di  Genovesi 
nel  borgo  della  Bugnaia  e per  sino  in  Bastia 
stessa  , il  vincitore  passò  la  notte  a Brocca  col- 
rintenzione  di  avviarsi  la  seguente  mattina  ver- 
so Bnlagna.  Ma  quivi  gli  pervennero  lettere  di 
I Francesco  e Lorenzo  da  Renno  che  recavano 
quanto  dai  popoli  Oltramontani  fosse  deside- 
rato , e di  quanta  necessità  ch’egli  senza  indugio 
! in  mezzo  a loro  si  trasferisse  per  liberargli.  Sc- 
‘ guitando  la  propria  fortuna  partiva  da  Brocca , 
ed  attraversala  la  pieve  del  Niolo  passò  a Ren- 
I no  e quindi  poco  stante  a Vico.  Volle  in  questa 
ultima  terra  rinfrancare  gli  spiriti  ed  incitargli 
; maggiormente  alla  guerra.  Laonde,  raccoltovi 
| il  popolo,  gli  tenne  un  lungo  discorso;  disse, 
essere  venuto  a ristoro  della  comune  e deso- 
lala patria,  a ruina  degli  antichissimi  tiranni, 

; nemici  sitibondi,  non  che  delle  picciole  facoltà 
loro  , ma  delle  sostanze  tutte  e del  sangue  an- 
1 coni;  vedessero  da  quei  primi  principii  che  il 
ciclo,  la  terra,  il  mare  il  santo  proposito  fa- 
voreggiavano; vedessero  che  per  sino  gl’infe- 
J deli  si  apprestavano  a correre  in  ajuto;vcdes- 
i scro  come  in  pochi  giorni  con  si  poca  e sì  male 
| armata  gente  avesse  superata  e vinta  la  forza 
di  ben  armate  e grosse  compagnie;  non  man- 
1 cassero  adunque  a loro  medesimi  ; dessero  di 
I piglio  al  crine  di  quella  prospera  fortuna  ; colla 
concordia  e coll’armi  domassero  e cacciassero 
dalle  dilette  terre  il  crudo  ed  inesorabile  tri- 
; boia  loie;  esibirsi  lui  pronto  a qualunque  di- 
I sagio,  offerire  la  vita  propiia;  stessero  sicuris- 
! siini , purché  le  antiche  e tanto  fatali  intestine 
[ discordie  dimenticassero,  che  loro  darebbe  in 
mano  certissima  la  vittoria,  e con  esso  lei  la 
libertà  della  patria. 

' Il  vincitor  Sampiero  fu  udito  con  grande  ap- 
plauso. Tutti  mostrarono  animo  prontissimo  ad 
J ogni  suo  volere.  Mn  Gianpaolo  delle  Crislia- 
i riacce  , uomo  assai  facoltoso  e di  non  mediocre 
■ autorità,  quasi  presago  dei  futuri  mali,  a ra- 
I gionarc  imprese  : non  esservi  dubbio,  discorse , 

| che  se  fosse  stata  sempre  e fosse  di  presente  la 
| Corsica  unita  e concorde , mai  alcuna  nazione 
I esterna  vi  avrebbe  predominato  o predomine- 
> i-ebbe.  Quali  speranze  non  doversi  concepire 
, massimamente  adesso  che  un  capo  tanto  perito 
nella  milizia,  d’animo  invitto,  protetto  dalla 
Frauda,  amato  dai  popoli,  i comuni  desiderii 


fomentava  e difendeva?  Ma  l’unione  fra  gl’iso- 
lani di  Corsica  potersi  piuttosto  desiderare  che  I 
sperare;  più  alieni  esserne  ora  che  in  alcun  pas- 
sato secolo;  l'ambizione  regnare  nel  mondo; 
tanto  predominare  nei  petti  umani  la  pestifera 
invidia,  accompagnarla  tante  nuove  ed  occulte 
insidie  che  più  non  si  poteva  vivere  coi  più  con- 
giunti parenti , nemmeno  con  gli  stessi  figliuoli  ; | 
oltre  la  divisione  inevitabile  degli  animi,  ro- 
vinata essere  la  Corsica  dalla  precedente  guer- 
ra; come  poter  bastare  contro  la  presente?  ! 
Speranza  d’ajuto  esterno  non  esservene  riissima 
o poca, ‘tutti  i principi  desiderosi  della  pace 
recentemente  sancita  dopo  tante  percosse  e lau- 
te disgrazie  ; aver  sempre  potuto  resistere  i Ge- 
novesi a potenti  e superbi  principi,  che  potreb- 
bero conh  o di  loro  i piccoli  e discordi  Corsi  ? 
Clic  potrebbero  or  soli , quando  nullo  o poco 
avevano  potuto  poco  innanzi  col  potente  ajuto 
di  Francia?  11  ritorno  di  Sampiero  avere  ad 
essere  l’ ultima  ruina  c la  disfazionc  totale  dì 
quella  innocente  patria  ; consunte  le  campagne, 
disabitati  i luoghi, gli  abitatori  o uccisi  di  ferro, 
o dannati  a vivere  perpetuamente  sulle  infami 
galere  di  Genova  ; meglio  adunque  essere , con- 
cludeva, ch’egli  in  terrdferma  se  ne  tornasse, 
se  non  voleva  sotto  quel  bel  proposito  di  libe- 
rare la  patria  acquistar  nome  di  averla  consu- 
mata ed  allacciata. 

Il  discorso  di  Gianpaolo  fu  ascoltato  di  mala 
voglia  da  molti  , che  lo  guardarono  con  torvo 
ciglio.  Ma  non  vinse  l’inclinazione  generale  dei 
popoli,  i quali  in  gran  numero,  seguitati  dai 
personaggi  più  principali,  accorrevano  intorno 
a Sampiero.  Il  fortunato  capitano , preso  ardire  j 
«la  tanto  concorso,  si  accingeva  a cose  maggiori.  I 
Lasciato  un  buon  corpo  di  gente  a tener  in  freno 
Aiaccio  presidiato  dai  Genovesi , si  voltava  con- 
tro Porto-Vecchio  e finalmente  se  ne  impadro-  ! 
ni  VI.  Quindi  tornò  al  castello  d’ Istria,  donde 
pensò  a procurare  coi  negoziati  politici  sicurezza 
a quel  proposito  che  coll’armi  aveva  tanto  pro- 
speramente incominciato. 

Mandava  in  primo  luogo  uomini  fidati  in 
Francia  a dar  ragguaglio  delle  cose  fatte  ed  a 
chiedere  soccorso,  ben  sapendo  che  la  regina 
madre,  quantunque  nascostamente  il  facesse, 
non  voleva  lasciar  cadere  quel  moto  di  Corsica. 
Poscia  a più  vicini  lidi  voltava  il  pensiero.  Era 
noto  a Sampiero  che  il  duca  Cosimo  gli  portava  i 
molta  affezione  a cagione  ch'egli  era  stato  de-  I 
votissimo  al  signor  Giovanni  suo  padre,  e che 
sotto  di  lui  si  era  informato  alla  disciplina  mi-  j 
litare.  La  quale  amorevole  inclinazione  del  duca  I 
di  Firenze  si  era  anche  accresciuta  quando  i , 
F rancesi , protettori  di  Siena , andarono  ai  dan- 
ni del  duca;  imperciocché,  sebbene  Sampiero  1 
fosse  ai  servigi  di  F rancia,  non  aveva  mai  vo- 
luto guerreggiare  in  Italia  per  non  voltar  le 
insegne  contro  il  figliuolo  del  suo  benefattore 
e maestro; anzi  nissuna occasione  pretermetteva 
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per  moslrarsegli  devoto  cd  affezionato.  Tornato 
poi  da  Costantinopoli,  aveva  mandato  a fargli 
riverenza,  onde  ne  aveva  ottenuto  un  piccolo 
, ajutodi  munizioni  da  guerra.  A Cosimo  anche 
erano  generalmente  afletti  i Corsi , siccome  quelli 
che  conoscevano  l’animosità  e gelosia  dei  Ge- 
novesi  contro-di  lui,  e che  oltre  a ciò  i mer- 
catanti dell’isola  che  capitavano  per  le  loro  bi- 
sogne nei  porti  e terre  della  Toscana  erano 
sempre  stati  da  lui  amorevolmente  trattati. 

Sampiero  che  bene  conosceva  i tempi  e sa- 
peva anche  usargli , spedi  uh  suo  confidente  ad 
offerire  il  dominio  della  Corsica  a Cosimo;  di- 
mostrandogli  la  costante  ed  universale  volontà 
, degl’isolani  a tale  dedizione.  Nello  stesso  tempo 

10  avverti  che  se  non  accettasse  il  partito  pro- 
posto, vedrebbe  l’isola  in  potete  o dei  Fran- 
cesi o dei  Turchi.  Certamente  il  capitano  Corso 
era  risoluto  a dar  l’isola  in  mano  dell’ una  o 
dell’altra  delle  anzidette  potenze  innanzi  che  j 
lasciarla  sotto  la  sferza  degli  odiati  Genovesi , 

11  che  sarebbe  stato  per  verità  una  bella  libertà. 

Era  Cosimo  tentato,  ed  ora  in  questa  parte 
cd  ora  in  quella  volgeva  il  suo  pensiero.  Ve- 
deva da  un  lato  quanta  potenza  avrebbe  accre- 
sciuta alla  sua  famiglia  ed  alla  Toscana  l’acqui- 
sto di  un’isola  cosi  importante  pel  sito,  pel 
suolb,  per  la  natura  degli  abitatori , quanto 
vantaggio  ne  sarebbe  nato  ai  sudditi  per  la  mer- 
catura , quanta  forza  per  lui  per  mare  c per 
terra.  Da  un  altro  lato  gli  era  palese , oltre  al- 
l’ indole  instabile  e feroce  di  quella  nazione, 
che  il  re  Filippo,  da  cui  aveva  per  ragioni  po- 
litiche dipendenza,  aveva  in  protezione  i Ge- 
novesi, che  gli  avrebbe  ajutali,  e che  l’accet- 
tare la  Corsica  importava  l’entrare  in  guerra 
con  la  Spagna.  * 

Pare  altresì  che  le  ardite  proposizioni  del 
Corso , e la  grandezza  dei  pensieri  che  andava 
nutrendo  spaventassero  il  duca,  perciocché  più 
oltre  che  alla  sua  patria  si  estendevano. 

« Essendosi  ora  presentata  questa  buona  oc- 
« casione  (scriveva  Sampiero  al  ducp  il  di  ven- 
i j?  tisei  d’agosto)  che  io  sono  venuto  in  quest’iso- 
>*  la  , e abbiamo  tutti  i popoli  a nostra  divozione, 

« la  prego,  poiché  con  tanto  bonissimo  animo 
« questa  povera  patria  si  è dedicata  a suo  ser- 
n vizio , che  si  contenti  accettarci  per  suoi  sog- 
?»  getti  .perchècon  ogni  poco  di  ajuto  che  Vostra 
» Eccellenza  ne  dia  in  palese  c in  segreto,  ne 
» verremo  con  l’ajuto  di  Dio  e suo  a buon  fine 
« ed  al  nostro  disegno.  E quando  l’Eccellenza 
» Vostra  sarà  contenta  e risoluta  volerci  abbrac- 
ji  ciarc  e tenere  per  soggetti , per  più  sua  dignità 
il  le  manderemo  le  voci  e volontà  di  tutti  i si- 
v gnori , gentiluomini  e popoli  di  Corsica.  E 
n sapendo  l’Eccellenza  Vostra  di  quanta  impor- 
ii  tanza  è quest’isola , quale  resta  il  freno  d’Italia 
ti  c altri  paesi , essendo  massime  tanto  propin- 
: »-  qua  c vicina  al  suo  domìnio , le  risulterà  gran- 
adissimo  comodo,  onore  c beneficio.  Eppure 
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«le  replico  e prego  non  lasciare  questa  tanto 
»i  bellissima  e onorata  impresa  ; e fatto  che  avre- 
»mo  questa  impresale  prometto, purché  abbia 
«comodità  di  parlare  con  l’Eccellenza  Vostra 
« di  presenza , le  proponerò  cosa  che  le  gioverà , 
«e  faremo  tale  impresa  di  più  importanza  che 
» l’isola  di  Corsica  «. 

Stava  il  duca  perplesso  e titubante.  L’am- 
bizione il  sollecitava,  la  prudenza  il  ratteneva. 
i Scrisse,  consigliandosi  al  papa  e al  re  Filippo. 
Il  primo  rispose , non  impacciasse  Italia  in  nuo- 
ve guerre  ; il  secondo  non  potere  mancar  d’ajuto 
: ai  Genovesi,  non  prestasse  fede  ai  Corsi,  già 
essersi  offerti  a lui,  al  papa,  alla  Francia,  al 
Turco;  licenziasse  del  tutto  questa  pratica.  Co-  ! 
simo  adunque  scriveva  a Sampiero,  non  ac- 
! tettare  l’offerta,  avere  capitolazioni  col  re  di 
I Spagna,  stare  Sua  Maestà  in  ajutodi  Genova;  j 
rincrescergli  tuttavia  i travagli  di  quei  popoli  | 
e gentiluomini,  ma  non  restargli  altro  che  il 
buon  animo;  guerra  non  volere,  ma  profferir 
loro  ogni  comodità  ne’ suoi  stati. 

Intanto  in  Corsica  sempre  più  si  travagliava 
per  una  guerra  feroce  e rotta.  Il  commissario 
Fornari  aveva  dato  avviso  al  governo  del  grave 
ì pericolo  a cui  soggiacevano  le  cose  della  Re- 
pubblica, ed  il  governo  ne  aveva  avvertito  il 
re  Filippo.  Il  senato  mandava  a Bastìa  con  nuo- 
va gente , anche  tedesca , per  generale  Stefano 
Doria,  per  provveditore  Andrea  Centurione,  : 
j per  sergente  maggiore  Camillo  Marchellid’ A les-  ; 
sandria,  uomini  tutti  di  gran  valore  e periti*-  j 
simi  in  guerra.  Don  Lorenzo  Figheroa  per  co- 
mandamento  del  re  arrivava  in  San  Fiorenzo 
con  una  schiera  di  trecento  Spagnuoli  veterani, 
e tostamente  messosi  in  via  andava  ad  unirsi 
col  Doria  al  Vescovado. 

Sampiero  che  allora  stanziava  fra  gli  Oltra- 
montani, in  cui  non  era  il  medesimo  ardore 
che  nei  Cismontani , e dove  aveva  anche  toc- 
cata una  rotta  de’  suoi  coadotti  a mal  partito 
dalla  guernigionc  d’ Aiaccio  uscita  fuori  a com- 
battergli alla  campagna , se  ne  tornava  presta- 
mente in  Cismonti,  dove  prevedeva  aver  a riu- 
scire il  più  grosso  sforzo  del  nemico.  Si  venne 
alle  mani  due  volte,  i Corsi  furono  sconfitti, 
la  prima  in  Penta  dai  Centurione,  più  per  mala 
volontà  degli  Oltramontani,  e specialmente  di 
Picrgiovanni  d’Ornano  che  gli  guidava  ,’chc  per  ; 
altra  cagione  ; la  seconda  dal  Doria  a Cervione,  ! 
terra  principale  del  distretto  di  Campoloro. 
Quivi  i Genovesi  s’impossessarono  del  forte  j 
di  Caselle.  Fu  fatta  in  quest’ ultima  battagli^ 
molta  strage  dei  Sampieriani  : fra  gli  altri  vi  re-  j 
stò  estinto  Napoleone  da  Santa  Lhcia,  compagno 
ed  amico  fedelissimo  del  Sampiero,  peritissimo 
dell’arte  militare  ed  acerrimo  nemico  dei  Geno- 
vesi. 1 vincitori  usarono  pessimamente  la  vitto- 
ria. Arsero  Cervione,  uccisero  quanti  incontraro- 
no non  avendo  riguardo  alcuno  ué  di  sesso  né  di 
età  : i campi  cospersi , le  fossa  piene  di  cadaveri.  ! 
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Stefano  Doria  aveva  «lisegnato  di  correre  in 
soccorso  del  castello  di  Corte  che  ancora  si  te- 
neva pei  Genovesi,  e che  era  fortemente  com- 
battuto dai  Corsi.  Perciò  s’incamminò  alla  volta 
di  Aleria  e vi  arrivò;  ma  sopragiunto  da  un 
grossissimo  temporale  fu  costretto  di  fermarsi . 
1 suoi  soldati  morivano  di  stento , di  fatica , di 
ferite  c di  febbri  pcrniziosissime.  Sampiero  che 
pii»  franco  sempre  risorgeva  quanto  più  la  for- 
tuna il  batteva , veduta  la  strada  presa  dai  ne- 
mici da  Campoloro  ad  Alena,  erosi  messo  a 
costeggiarli,  tenendo  i monti  ai  quali  aveva 
fatto  ritirare  tutti  gli  armenti,  e rotti  i canali 
pei  quali  le  acque  calavano  in  rivoli  regolati  al 
piano.  Questa  gita  poteva  agevolmente  fare, 
perchè  conoscendo  bene  il  paese  sapeva  come 
sorgono  i monti  ,come  imboccano  le  valli  ,come 
giaciono  i piani.  Le  ultime  necessitò  sopragiun- 
sero i soldati  della  Repubblica.  Doria  lasciò  il 
pensiero  di  soccorrere  il  castello  di  Corte , fa- 
cendo il  disegno  di  tornarsene  a Bastìa.  Segui- 
toli© sempre  a seconda  dai  monti,  l’accorto  e 
forte  avversario,  e gli  fece  molto  danno.  Il  Ge- 
novese arrivava  a Bastìa  più  da  vinto  che  da 
vincitore:  il  castello  di  Corte  si  arrese. 

Poscia  U Doria  volle  tentare  le  cose  d’Ol- 
tramonti , ma  con  piccole  fazioni  poco  degne  di 
memoria.  Solo  si  ostinò  a voler  correre  contro 
Bastelica,  terra  natale  di  Sampiero,  così  per 
vendetta  , come  per  far  vedere  ai  Corsi  che  chi 
non  aveva  potuto  difendere  la  casa  propria, 
molto  meno  potrebbe  quelle  d'altrui.  Venne  a 
capo  del  suo  disegno,  rovinò  dal  fondo  la  rasa 
di  Sampiero,  poi  si  ritrasse  in  Aiaccio,  indi  in 
Bastìa.  Le  due  parti  facevano  guerra  crudele  : 
inccndii,  mine,  ammazzamenti  d’inermi  e di 
arresi, rabbia  repubblicana  da  una  parte,  rab- 
bia isolana  dall’altra. 

Niuna  cosa  molto  notabile  si  fece  in  Corsica 
nel  presente  anno , se  non  due  operazioni , l’una 
appartenente  al  civile  , l’altra  alla  guerra.  Sam- 
piero che  oggimai  da  due  anni  aveva  esercitata 
la  guerra  senza  denari,  ajutato  solamente  dalla 
buona  volontà  dei  popoli,  ed  accorgendosi  che 
con  quel  procedere  tumultuario  non  poteva 
aspettare  tasse  regolari  nè  soccorsi  stranieri, 
congregò  in  Piè  di  Corte  una  dieta  col  pensiero 
di  eleggere  secondo  l’antica  consuetudine  e colle 
voci  dei  popoli  i nobili,  affinchè  con  essi  gli 
affari  si  trattassero  più  facilmente  e si  risolves- 
sero colla  pubblica  autorità.  Furono  eletti  do- 
dici della  Cismontana,  sei  dell’Oltramontana. 
Mandarono  come  ambasciatore  Anlonpadovano 
del  Pozzo  di  Brando  chiedendo  denari  alla  re- 
gina Caterina  in  Francia,  poi  dopo,  per  più 
efficacia  c maggiore  dignità,  gli  arrosero  Leo- 
nardo di  Corte.  Andati  c ritornali  nel  gennaio 
dell’anno  seguente  recarono  quantità  di  denaro 
e otto  insegne  di  fanteria  con  su  scrittovi  a let- 
tere grandi  Pugna  prò  patria.  Sampiero  dispen- 
sava l'uno  e le  altre  ai  soldati.  1 due  ambascia- 


tori condussero  con  sè,  a gran  contentezza  della 
nazione,  Alfonso  figliuolo  di  Sampiero,  quello 
che  fu  poi  pel  suo  valore  inalzato  al  grado  di 
maresciallo  di  Francia. 

La  fazione  militare  fu  che  il  Doria  s’impos- 
sessò del  castello  di  Corte  cacciandone  a viva 
forza  i Corsi  che  vi  si  erano  difesi  con  corag-  | 
gio , non  che  virile , eroico. 

In  questo  tempo  Cristoforo  Fomari,  richia- 
mato a Genova,  lasciava  il  governo  a Stefano  1 
Doria , al  quale  poco  appresso  venne  sostituito  i 
Giovanpiero  Vivaldi.  Si  rallentava  la  guerra , 
succedevano  solamente  piccoli  incontri  poco 
notabili  per  l’effetto , molto  perla  rabbia.  Preva- 
levano le  devastazioni  e le  rovine;  i Genovesi 
devastavano  per  vendetta , i Coni  per  tor  loro  ; 
il  pascolo  : a poco  a poco  la  Conica,  già  sterile 
per  sè,  diveniva  deserta,  selvaggia  e barbara 
pel  furore  degli  uomini. 

Il  commissario  Vivaldi  vedendo  quanto  valore 
mosti  a&sero  i Coni  in  tutti  gli  abbattimenti  , nè 
sperando  vincergli  con  la  forza,  si  rivolse  ai 
veleni  ed  agli  assassinamenti.  Uno  dei  capi  più 
riputati  di  Conica  fedelissimo  a Sampiero  era 
Antonio  da  San  Fiorenzo.  Costui  postosi  al  bor- 
go di  Bagnaia  tribolava  continuamente  con  le 
sue  correrìe  i Genovesi  che  stavano  in  Bastìa  , 
nè  il  Vivaldi,  quantunque  assaltato  Tavcsse  vi- 
gorosamente , l’aveva  potuto  vincere  o lorselo 
davanti.  Stava  allora  al  servizio  di  Genova  un 
certo  Paolo  Mantovano,  uomo  facinoroso:  il 
commissario  si  lasciò  intendere  da  costui;  pro- 
mise di  finire  Antonio  o col  ferro  o col  veleno. 
Diedegli  denaro,  archibugio  a ruota,  veleno, 
cavallo  velocissimo.  Se  n’andò  da  Antonio,  rac- 
contava sue  fole:  essere  fuggito  da  Bastìa  per 
litigio  con  un  soldato.  Vedendolo  bene  armato  , 
bene  a cavallo,  bene  in  aspetto,  il  Corso  gli 
prestò  fede.  Il  traditore  l’invitava  a cavalcare 
per  diporto  alla  campagna:  suo  intento  era,  ; 
ove  il  vedesse  discostato  ed  in  luoghi  ermi  giun-  ; 
to,  ucciderlo  coll’archibugetto,  poi  salvarsi  sul  ! 
corsiero.  Per  caso  fortuito  non  gli  venne  fatta  ' 
questa  prima  sceleraggine.  Diè  mano  al  veleno; 
ne  asperse  le  ospitali  vivande  che  cuocevano, 
il  vino  che  stava  non  a colai  fine  preparato. 
Ma  il  bollore  ne  aveva  versato  fuor  parte;  il 
vino,  trovato  torbo,  fu  gettato  via.  Pure  rima- 
sene nelle  vivande  tanto  che  gustandone  An- 
tonio sentissi  parecchi  giorni  infermo  e s’accorsc 
d’essere  stato  avvelenato.  Due  figliuole  di  un 
suo  amico  state  a mensa  con  lui  furono  mal-  ! 
conce  e portarono  pericolo  di  vita.  Il  traditore  j 
tornava  a Bastìa,  ebbe  ricompensa  dal  Vivaldi. 
Ciò  successe  nel  1566. 

Altra  e più  fiera  tragedia  accadde  in  gennaio 
del  1567  per  opera  di  Francesco  Fornari  sur- 
rogato al  Vivaldi,  e di  Raffaello  Giustiniani 
comandante  dei  cavalli.  Risoluti  in  qualunque 
modo  il  facessero  o per  veleno  o per  tradimento 
di  sangue  di  levarsi  dinanzi  Sampiero , da  cui 
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riconoscevano  tutte  te  turbolenze  dell’isola  , ed 
alle  quali  non  vedevano  fine  sinché  quell’uomo 
vivesse,  usarono  per  dargli  morte  l’opera  di  un 
frate  Ambrogio  da  Bastelica , famigliare  del  te- 
muto  Corso , ed  amicissimo  di  un  suo  domestico 
che  aveva  nome  Vittòlo.  Questo  scelerato  frate 
andava  e veniva  spesso  da  Vico,  dove  allora 
il  Satnpiero  dimorava  , ad  Aiaccio.  Il  generale 
non  ignorava  queste  gite,  ma  essendo  Ambro- 
gio frate  ed  amico  di  casa,  non  sospettava  delle 
insidie  che  si  tramavano.  Il  preparatore  dei  si- 
cari vedeva  in  Aiaccio  i capi  genovesi,  vedeva 
Ercole  d’ Istria  dichiaratosi  nemico  di  Sara- 
piero,  vedeva  i fratelli  Michelagnolo , Gianan- 
tonio  e Gianfrancesco  d’Ornano  suoi  nemicis- 
simi. Finsero  lettere  di  alcuni  suoi  amici  della 
signoria  della  Rócca,  le  quali  lo  avvisavano  che 
in  quel  distretto  i paesani  erano  in  punto  di 
ribellarsi , e che  unico  spediente  fosse  per  fre- 
nargli ch’egli  venisse.  Credè  vero  ciò  ch’era  ! 
falso,  misesi  in  un  viaggio  che  per  lui  doveva 
esser  l’ultimo,  andò  da  Vico  a Corsichiatti, 
passò  per  Ciglio  e per  Cauro,  voleva  andare 
alla  Rócca.  Raffaello  Giustiniani  che  stava  con- 
tinuamente in  sull’avviso  e che  uomo  accorto 
era , essendo  per  l’appunto  informato  dalle  sue 
spie  di  quanto  Sampiero  faceva  e dove  andasse 
e per  dove  passasse , già  si  era  mosso  con  una 
squadra  di  cavalli  e messo  al  passo  di  Cauro. 
L’agguato  era  tale:  Giustiniani  occupava  un  j 
colle  sul  ciglione  di  una  valle  ingombra  di  bo-  ] 
scaglie  e rigata  in  fondo  da  un  fiumicello.  Sam- 
piero arrivava  sul  colle  a rincontro  dalla  parte, 
opposta  della  valle.  L’irttrcpido  guerriero  ve- 
duti i nemici,  nè  credendo  che  fossero  tanti, 
e confortato  anche  da  qualche  traditore  che  l'ac- 
compagnava, vago  di  combattere , scese  dall’er- 
ta aU’ingiù,  spinsesi  nella  valle,  passò  il  guado 
a cavallo  : il  cavallo  quasi  presago  di  quanto  di 
funesto  si  apprestava , annitriva , scalpitava , in- 
dietreggiava. L’insidiato  capitano  commise  ai 
suoi , che  forse  erano  un  sessanta  in  quella  fe- 
rale stretta , che  lo  seguitassero.  Per  salire  al- 
1*  incontro  dei  nemici  gli  era  mestiero  passare 
per  una  strada  fonda  e chiusa  : là  erano  i sica- 
ri Ercole  d’Istria  e i tre  fratelli  Ornani.  Sam- 
piero vedutosi  in  luogo  di  pericolo , poiché  già 
i Genovesi  dall’alto  si  scoprivano , disse  ad  Al- 
fonso suo  figliuolo,  ohe  a quel  crudo  mestiero 
della  guerra  si  era  giunto  a lui,  si  salvasse. 
Ricusando  il  giovane  di  ciò  fare,  conscio  del 
fatale  momento  sopragiunto  al  padre , questi  gli 
replicò  con  voce  ancor  piu  imperativa,  salvas- 
sesi,  e ad  odio  e a vendetta  e a guerra  contro 
Genova  serbassesi.  Or  qui  era  il  fine  del  famoso 
guerriero.  Visto  venire  Gianantonio  d’Orna- 
no, l’amor  della  vita  e l’odio  Corso  operaro- 
no; se  gli  avventava , e con  colpo  d’archibugio 
leggermente  nel  collo  il  feriva.  Volendogli  tirar 
d’un  altro,  l’arma  non  prese  fuoco , perchè  Vit- 
tòlo corrotto  dal  frate,  vi  aveva  messo  prima 


la  palla , poi  la  polvere.  Mancato  il  fuoco , s’aju- 
tava  col  ferro  : dava  coll’archibugio  stesso  tal 
percossa  sulla  testa  a Gianantonio  che  fu  per 
cadere  da  cavallo.  Sampiero  infuriando  mise 
mano  alla  spada  ; ma  Vittòlo  sceleratissimo  che 
stava  a tergo  del  (t  oppo  valoroso  e troppo  in- 
felice padrone, gli  tirava  d’un’archibugiata  nel- 
la schiena  e morto  il  mandava  a terra.  I suoi 
seguaci  al  tristo  caso  si  sbandarono.  Contenti 
della  vergognosa  ed  empia  vittoria  c dell’odio 
proditoriamente  sfogato,  corsero  allora  gl’im- 
placabili Ornani  sopra  il  cadavero , e tagliatagli 
la  testa  la  mandarono  subito  ad  Aiaccio , a F ran- 
cesco  Fornati  presentandola.  Il  commissario  di 
Genova  ne  senti  somma  allegrezza , e della  fe- 
lice insidia  s’insuperbl.  Fe’dare  per  festa  nei 
tamburi , suonar  le  campane , sparar  le  artiglie- 
rie , accender  fuochi , buttò  per  le  finestre  gran 
denaro  al  popolo,  diè  grosse  paghe  ai  soldati, 
voleva  che  per  quel  temuto  ed  ora  versato  san- 
gue gioissero.  Ebbesi  Vittòlo  per  prezzo  del  san- 
gue del  suo  signore  cencinquanta  scudi  (cosi 
vii  mercede  fu  compra  la  vita  di  un  tant’uomo), 
vitto  e sicurezza  in  Genova.  Incrudelirono  a mo- 
dobarbaro contro  le  miserande  reliquie  : il  corpo 
fatto  a pezzi  diventò  segno  di  ogni  strazio,  i 
pezzi  portati  a trionfo;  i soldati  a guisa  di  spen- 
nacchi sugli  elmi  gli  appiccarono,  come  testi- 
moni! di  fortezza,  come  se  per  fortezza  e non 
per  scelerata  insidia  fosse  stato  spento  colui  di 
cui  tanto,  quando  viveva,  avevano  temuto. 
Schifi  improperii  furono  fatti  in  Genova  ad  una 
parte  di  lui  che  non  voglio  nominare.  Cosi  peri 
colui  cui  i Corsi  chiamavano  e tuttavia  chia- 
mano eroe.  I Genovesi  il  chiamarono  ribelle, 
F rancia  amico  , Spagna  nemico  , tutto  il  mondo 
prode  e magnanimo  guerriero. 

Titubarono  e sconfortaronsi sulle  prime  i Cor- 
si alla  morte  del  forte  propulsatorc  della  tiran- 
nide genovese:  molte  pievi  tornarono  all’ob- 
bedienza ; ma  le  piu,  riavutesi  dal  subito  terrore, 
gridarono  Alfonso  figliuolo  di  Sampiero  loro 
capitano  e guida.  Seguitò  le  vestigia  del  padre, 
s’ofTerse  a Francia,  s’offerse  a Roma,  s’ofTcrse 
a Toscana.  Ma  nulla  giovava,  perchè  nè  la  re- 
gina nè  Cosimo  volevano  scoprirsi  in  suo  fa- 
vore, e il  papa  amava  la  pace  d’Italia.  Solo 
l’ ajutarono  nascostamente  Caterina  e Cosimo 
di  qualche  somma  di  denaro  e d’alcuna  prov- 
visione di  munizioni  da  guerra.  Vinse  i Geno- 
vesi a Renno,  gli  vinse  in  altri  luoghi , fu  vinto 
altrove,  guerra  crudelissima  di  cui  non  si  ve- 
deva il  fine,  perchè  l’odio,  l’ostinazione,  la 
rabbia,  i luoghi  erti , dirupati  e difficili  stavano 
pei  Corsi;  la  ricchezza,  la  miglior  disciplina, 
il  nome  del  governo,  l’onor  dello  stato  milita- 
vano in  favor  di  Genova.  La  miserabile  fortuna 
continuossi  insino  a che  giunto  in  Corsica  per 
commissario  della  Repubblica  Giorgio  Doria, 
una  temperanza  singolare  giunta  ad  una  pietà 
divina  posero  fine  a tante  disgrazie. 
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j Intanto  non  sarà,  credo,  discaro  a chi  mi 
legge  l’accennare  brevemente  quali  fossero  le 
forme  politiche  della  Corsica  sotto  l’ imperio  di 
Genova.  La  Repubblica  mandava  ogni  due  anni 
nell’isola  nuovi  ufficiali  di  governo  e richiamava 
! i vecchi.  Otteneva  il  primo  luogo  fra  di  loro  il 
! govemator  generale  che  risiedeva  in  Bastìa  con 
autorità  suprema,  anche  di  punire  sino  all’ul- 
timo supplizio  ; inlui  era  investito  il  carico  di  su- 
\ premo  regolatore  dcll’arrai.  Mandava  nelle  più 
’ grosse  terre,  come  Aleria,  Corte,  Cajvi,  suoi 
luogotenenti  per  amministrar  la  giustizia,  con 
i soggezione  a lui  nelle  cause  più  gravi.  Di  là 
! dai  monti  era  inviato  da  Genova  un  commis- 
1 sario  in  Àiaccio  c un  luogotenente  in  Vico.  Ap- 
prossimandosi la  fine  del  biennio,  erano  depu- 
tati dalla  Repubblica  due  sindicatori  destinati 
a udire  sul  luogo  le  querele  dei  Corsi  contro 
gli  ufficiali  del  governo,  ed  obbligargli , in  caso 
di  gravame,  a restituire  il  mal  tolto,  a risar- 
cire i danni , a raddrizzare  i falsi  giudizi.  Erano 
poi  eletti  dàlie  città  principali  dell’isola  dodici 
nobili  Cismontani  e sei  Oltramontani  che  risie- 
devano a vicenda  appresso  algovernator  gene-  1 
| rale , il  cui  ufficio  consisteva  in  rappresentargli 
: le  doglianze  ,lc  domande  ed  i bisogni  dei  popoli. 

| I comuni  conservavano  la  loro  libertà  con  eleg- 
gere da  sè  stessi  gli  ufficiali  municipali  ; ma  ciò 
si  riferiva  solamente  all’ amministrazione  del  > 
| pubblico  di  ciascuna  comunità;  la  forza  e la 
giustizia  stavano  in  mano  della  Repubblica , le 
quali  pur  troppo  spesso  erano  l’una  violenta,  ' 
l’altra  parziale.  1 sindicatori  stessi  giudicavano  1 
non  rade  volte  a seconda  delle  passioni,  tanto  ^ 
! vive  in  quell’isola , od  a seconda  di  chi  più  po- 
i teva.  Così  i rimedii  di  società  si  convertono  spes-  1 
so  per  la  tristizia  degli  uomini  in  veleni.  ' 
Il  duca  Cosimo  non  si  dilettava  tanto  della 
vita  privata  e rimessa  che  del  tutto  ponesse  in 
dimenticanza  le  faccende  pubbliche.  Desidera- 
va sopratutto  che, siccome  aveva  coll’occasione 
propizia  e le  arti  proprie  sicurata  in  s è mede- 
simo la  signoria  di  una  nobile  provincia , così 
ancora  nella  sua  stirpe  la  perpetuasse.  A questo  ' 
fine  fatte  sue  pratiche,  aveva  ciò  conseguito,  | 
I che  l’imperator  Massimiliano  consentisse  a dare 
I in  isposa  al  principe  Francesco  l’arciduchessa 
Giovanna  sua  figliuola.  Pio  IV  per  dar  favore 
i a questo  matrimonio  si  era  deliberato  ad  inai- 
| zare  con  una  sua  bolla  la  Toscana  al  titolo  di 
arciducato,  affinchè  Cosimo  ed  il  figliuolo  Fran- 
cesco non  fossero  da  meno  che  l’arciducale  sposa 
che  veniva.  Tanto  era  in  tali  cose  il  papa  amo- 
revole verso  la  ducale  schiatta  di  Toscana , che 
quando  si  trattava  di  dar  per  moglie  (trattato  i 
che  non  ebbe  effetto)  a Francesco  una  princi-  ! 
pessa  di  Portogallo,  aveva  preso  consiglio  di 
conferire  a Cosimo  il  titolo  e le  prerogative  di  j 
re.  Ma  il  disegno  dell'arciducato  non  potè  aver  j 
compimento , perche  i Tedeschi  che  entravano 
nei  consigli  di  Massimiliano  si  conlraposero  con  ‘ 


le  loro  ragioni  di  dignità  alemanne.  Quanto  alla 
dignità  regia  il  papa , considerato  che  metteva 
su  troppa  mazza  c diceva  su  alto  troppo,  da 
sè  medesimo  se  n’astenne. 

Gareggiavano  i duchi  di  Firenze  e di  Fer- 
rara per  la  precedenza  del  luogo;  gareggiavano 
ancora  per  la  nobiltà  delle  parentele.  Al  me- 
desimo punto  in  cui  Massimiliano  maritava  una 
delle  sue  figliuole  al  principe  di  Toscana,  ne  I 
dava  un’altra  al  duca  Alfonso  di  Ferrara. 

Arrivava  la  principessa  sposa  in  Firenze.  In 
quella  principal  sede  delle  arti  più  mirabili  le 
furono  fatte  feste  allretanto  magnifiche  quanto 
vaghe,  ma  cure  tristissime  sotto  si  nasconde- 
vano, come  presto  si  dirà;  la  Medicea  corte 
tutta  piena  di  piaceri  adulteri  e di  piaceri  in- 
fami. Cosimo  poi  colla  sua  severità  annuvolava 
ogni  cosa , nè  il  figlio  era  più  lieto  e più  amo- 
revole di  lui;  il  sospetto,  il  terrore  e mal  ce- 
late lascivie  dominavano. 

Con  funesto  augurio  cominciarono  le  nozze.  I 
Giunsero  novelle  che  il  papa  per  alcuna  sua 
intemperanza  nel  vitto  era  caduto  gravemente  I 
infermo,  c da  temerne  in  brieve  la  fine.  11  Car- 
dinal Borromeo,  ch’egli  aveva  mandato  sino  a 
Trento  per  onorare  le  feste  nuziali,  informato 
prestamente  della  pericolosa  infermità  del  zio, 
partissi  ratto  da  Firenze,  in  corte  di  Roma  tor- 
nandosene. Trovò  il  papa  in  termine  da  non 
poter  più  vivere  ; perciocché  Pio  in  età  già  gra- 
ve, consunto  dalle  fatiche,  vinto  dalla  poco 
ordinata  vita,  finì  il  suo  mortai  corso  il  dì  nove 
di  decembre.  Avari  furono  gli  ultimi  momenti , i 
non  di  lui,  ma  dei  nipoti,  e il  mondo  vide  con 
maraviglia  in  tali  estorsioni  mescolato  il  Cardi- 
nal Carlo  Borromeo.  1 parenti  di  Pio , quando 
ancora  l’aura  vitale  spirava,  ma  già  prossimo 
a renderlo  spirito,  gli  furono  intorno,  e tanto 
il  conquisero  e attorno  di  lui  tempestarono  che  1 
sforzarono  la  sua  volontà  a dare  centomila  scudi 
di  quelli  che  guardava  chiusi  in  castello  al  conte  1 
Annibaie  Altemps  che  aveva  sposata  la  sorella 
di  Borromeo  , e cinquantamila  alla  figliuola  del 
marchese  di  Marignano  sua  nipote.  Ma  alcuni  1 
scrittori  narrano  che  la  donazione  non  fu  man-  I 
data  ad  effetto  per  essere  contraria  alla  bolla 
ch’egli  stesso  aveva  fatta  poco  inoanzi  sopra  il 
conclave  e la  sede  vacante. 

Fu  Pio  di  facile  e mansueta  natura.  Teneva 
anche  del  magnifico, ed  abbellì  Roma.  Proseguì 
con  intento  di  terminarla  l’opera  del  concilio, 
e realmente  la  condusse  a fine.  Bene  gli  uomini 
pii  ed  odiatori  degli  abusi  il  debbono  biasimare 
per  non  essersi  conformato  puntualmente  nella 
collazione  dei  benefizi  e nelle  pratiche  fiscali 
della  curia  alle  savie  deliberazioni  della  vene- 
randa assemblea.  Grande  sagacità  cd  uguale  pru- 
denza mostrò  mentre  ella  stette  aperta, costretto 
siccome  egli  era  a navigare  fra  due  scogli,  le 
prerogative  di  Roma  c le  pretensioni  dei  ve-  1 
scovi.  In  ciò  ottenne  forse  più  chanon  sperava,  f 
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c la  pontificai  Sede  gli  debbe  restare  perpetua- 
mente obbligata.  Forse  qualche  grave  scandalo 
sarebbe  nato  se  Fio  IV  tale  fosse  stato  quali 
furono  Paolo  IV  suo  antecessore  e Pio  V suo 
, successore. 

| I cardinali  presenti  srprepararono , gli  assenti 

corsero  a serrarsi  in  conclave.  I Francesi  vo- 
levano per  papa  il  Cardinal  di  Ferrara,  gli  Au- 
striaci il  Farnese  od  il  Morone:  per  pochi  voti 
mancò  che  l’ultimo  non  fosse  esaltato.  I prin- 
cipi d’Italia  andavano  alla  volta  di  un  papa  che 
maggior  pratica  avesse  di  religione  che  di  ne- 
gozii  politici , nè  aderenze  d’ importanza  fuori  : 
per  questa  cagione  disfavorivano  la  elezione  dei 
tre  primi.  Infine  dopo  un  lungo  contrasto  con- 
vennero fra  di  loro  e crearono , il  sette  di  gen- 
naio, pontefice  il  cardinale  Alessandrino.  Pre- 
gato da  Borromeo,  che  molto  l’aveva  favorito 
j nel  conclave , si  nominò  Pio  V.  Nato  in  umil 
| luogo  al  Bosco  vicino  ad  Alessandria,  ed  ac- 
I colto  nell’ordine  dei  domenicani, s’era  inalzato 
a grado  a grado  per  l’austerità  de’suoi  costumi 
alle  piu  alte  dignità  della  sua  religione , e final- 
■ mente  al  cardinalato.  Era  conosciuto  in  Italia 
; sotto  il  nome  di  fra  Michele  dell’inquisizione, 
ed  il  suo  nome  metteva  terrore  per  la  singoiar 
durezza  da  lui  usata  nrll’rsercitare  quell’ulfizio. 
Aveva  amato  il  zelo  furibondo  di  Paolo  IV,  e 
ne  era  stato  anche  il  consentaneo  esecutore:  ed 
ora  che  non  era  piò  solamente  mandatario,  ma 
, mandaiore,  sì  temevano  da  lui  effetti  rigorosi. 

Mansueto  ciò  non  ostante  fu  il  principio  del 
suo  pontificato;  ma  per  amore  di  Paolo,  pre- 
gato dalla  famiglia  Caraffa  ^ fece  rivedere  il  pro- 
, cesso  del  cardinale  Carlo  condannato  per  maestà 
! ofTesa  ai  tempi  di  Pio  IV,  c ucciso  per  via  di 
giustizia.  Per  nuova  sentenza  il  cardinale  fu  as- 
soluto del  crimehlese,  e alcuni  di  quelli  che  si 
erano  trovati  a condannarlo,  si  trovarono  ad 
assolverlo*  diedesi  il  medesimo  giudicio  pei  fra- 
telli ; onde  qui  vi  fu  o assassinio  per  giustizia 
o assoluzione  per  prevaricazione. 

I principi  stavano  in  sospetto  pel  concetto 
smisurato  che  Pio  aveva  delle  prerogative  della 
Sedia  romana,  i popoli  pel  suo  zelo  eccessivo 
nel  perseguitare  i sospetti  di  religione  erronea; 
nè  i frati  stessi  se  ne  contentavano,  conoscendo 
che  per  l’integrità  della  vita  gli  avrebbe  voluti 
raffrenare  con  dare  esecuzione  ai  decreti  Tri- 
dentini  che  a loro  concernevano.  Piò  di  cin- 
quantamila di  cotesti  frati  solamente  in  Italia 
vivevano  fuori  dei  conventi  standosi  con  vita 
oziosa  , dissoliftn  e scandalosa:  erano  una  tcN 
ribil  peste.  Le  monache  stesse  andavano  vagan- 
do, immemori  che  se  la  regola  alla  quale  si 
erano  obbligate  comandava  che  modeste  e ritira- 
te vivessero , ogni  rispetto  ed  umano  e divino  e 
di  convenienza  e d’ordine  voleva  assolutamente 
che  quel  genere  di  vita  a cui  si  erano  giurate 
osservassero.  Era  venuto  alle  loro  orecchie  che 
* nel  primo  concistoro  il  nuovo  papa  con  qual- 


! 
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che  veemenza  orando  aveva  detto , che  il  malore 
della  chiesa  e dell’ eresie  che  cotanto  avevano 
travagliato  la  cristianità  e piu  che  mai  la  tra- 
vagliavano, non  avevano  avuta  piò  vera  origine 
che  dalla  mala  vita  e dal  peggiore  esempio  dei 
chcrici;  nè  niuno  piò  malavita  teneva  o peggior 
esempio  dava  dei  claustrali , uomini  e donne, 
che  rotte  le  regole  loro  piò  liberamente  vive- 
vano che  coloro  ai  quali  la  libera  vita  era  con- 
cessa. Per  certo,  il  succidume,  la  grossolanità  , 
l’ignoranza,  la  disonestà  e l’avarizia  dei  frati 
furono  cagione  potissima  delle  percosse  che  ri- 
cevè la  religione  cattolica  per  le  eresie  che  con- 
taminarono il  secolo  decimosesto,  e che  con 

10  scisma  tanto  nocquero  alle  credenze  univer- 
sali dei  popoli. 

1 frati  danneggiavano  la  religione  dei  piò 
con  cattivi  esempi,  i Turchi  macchinavano  di 
danneggiarla  coll’armi.  Solimano  imperatore, 
ancorché  già  fosse  molt’ oltre  cogli  anni,  non 
aveva  punto  rimesso  de’suoi  spiriti  guerrieri , e 
già  aveva  mosso  una  pericolosa  guerra  contro 
Massimiliano  in  Transilvania  ed  in  Ungheria. 
Posava  per  mare , perchè  i Veneziani , temendo 

11  suo  adeguo  e bramosi  della  sua  amicizia , niuna 
occasione  pretermettevano  per  tenerlo  bene  edi- 
ficato. La  Spagna  per  verità  era  in  guerra  con 
lui,  e già  si  era  impossessata  di  quella  ròcca 
del  Pignone  in  Barberia,  ma  per  la  consueta 
lentezza  loro  i preparamenti  marittimi  degli 
Spagnuoli  gli  davano  poca  noia  , intesi  essendo 
massimamente  piuttosto  a preservare  le  marine 
di  Spagna  e di  Sicilia  che  ad  offendere  le  pos- 
sessioni del  Sultano.  Ma  una  potenza,  quan- 
tunque piccola, irritava  continuamente  l’animo 
superbo  di  Solimano,  e Io  chianfava  ai  danni 
del  popolo  cristiano  ; quelli  erano  i cavalieri  di 
Malta.  Seguitando  queU’antica  e cruda  pazzia, 
nata  in  tempi  troppo  barbari , di  guerra  per- 
petua contro  i Musulmani  ( pazzia  che  non  solo 
autorizzava,  ma  obbligava  i seguaci  del  Pro- 
feta a fare  guerra  perpetua  ai  cristiani),  i cava- 
lieri Gerosolimitani  correndo  continuamente  il 
Mediterraneo  colle  loro  navi  armate , menavano 
prede , riducevano  i presi  in  schiavitù , infesta- 
vano anche  spesso  contro  il  diritto  delle  genti 
i golfi  ed  i seni  chiusi  appartenenti  a potenze 
amiche  di  Turchia  con  manifesto  pericolo  di 
concitar  contro  le  medesime  la  rabbia  ottoma- 
na. In  somma,  guerra  di  rapina  e di  schiavitù 
era  dalle  due  parti , e se  questa  è religione , io 
non  so  piò  che  cosa  sia  irreligione.  Religione 
sarebbe  stata  e piò  ancora  onore  il  non  ven- 
der Malta  vilmente  e per  prezzo  a chi  andava 
a farsi  turco  in  Egitto,  siccome  abbiam  veduto 
a’ giorni  nostri. 

Solimano  apprestava  la  vendetta  , le  grida 
dei  sudditi  rubati  ed  incatenati  quell’anima  fiera 
fierissimamente  stimolavano.  Nè  mancavano 
consiglieri  che  o per  odio  contro  il  nome  cri- 
stiano, o per  dispiacere  di  vedere  i Turchi 


I 


I 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO  — 1565 


ì 


désidi  sul  mare , o per  brama  di  segnalarsi  nei  I 
pericolosi  fatti  delia  guerra  marittima  , alle  me-  | 
desime  deliberazioni  il  confortavano.  Piali  gran-  I 
de  ammiraglio  , Ariadeno  figlio  di  Barbarossa, 
stato  nemico  tanto  infenso  del  nome  cristiano, 
Dragutte  ancor  egli  infensissimo,  gridavano 
guerra  alle  orecchie  del  vecchio  e generoso  So- 
limano contro  quel  nido,  come  il  chiamavano, 
di  corsari  cristiani  : si  risolveva  alla  guerra. 

Già  insin  dall’anno  passato  le  opere  di  guerra 
sul  mare  si  erano  riscaldate  in  T tirchia , da  lun- 
go tempo  non  si  era  sentito  un  cosi  vasto  pre- 
paramento; nè  vasto  solamente,  ma  presto, 
perchè  Solimano  andando  contro  Malta  con  le 
sue  forze,  voleva  prevenire  gli  ajuli  di  Spagna 
c delle  altre  potenze  cristiane,  salvo  la  Francia, 
di  cui  non  aveva  temenza  a cagione  dell’ami- 
cizia che  tuttavia  continuava  fra  lui  e il  re  Cri- 
stianissimo. Tanto  sollecitò  la  sua  armata  che 
in  brieve  e sul  bel  principio  del  presente  an- 
no 1565  PiaR  era  partito  da  Costantinopoli 
con  centotrenta  galee.  Ne  raccolse  poi  per  l’Ar- 
cipelago, dove  solevano  stare  in  guardia,  altre 
venti.  Aveva  poi  otto  maone  sopra  le  quali 
si  trovavano  imbarcate  artiglierie  di  smisurata 
grandezza  che  gittavano  palle  di  centocinquanta 
libbre  almenp , da  disfare  qualunque  più  grosso 
muro.  Seguitavano  molte  navi  cariche  di  vet- 
tovaglia e di  munizioni  da  ammazzare.  Piali 
chiamò  a sè  Dragutte  da  Tripoli,  Barbarossa 
giovane  da  Algeri.  Vennero  colle  loro  navi  tal- 
mente numerose  che  sorse  un  apparato  di  più 
di  ducento  vascelli.  11  numero  poi  de’ combat- 
tenti che  portavano  sommava  intorno  a venti- 
mila , la  maggior  parte  guerrieri  ed  esercitati  i n 
molte  battaglie. 

Stava  tutta  la  cristianità  coll’animo  sospeso 
a tanto  sforzo , perchè  domata  l’isola  di  Malta, 
che  sorge  quasi  come  antemurale  dell’Italia, 
cadevano  in  grave  pericolo  la  Sicilia  e il  regno 
di  Napoli,  anzi  tutte  le  marine  superiori  di  quel- 
la provincia.  I Veneziani  mandarono  munirsi 


I le  isole  dell’Ionio  e dell’Egeo  con  Candia  e 
Cipro.  Il  duca  di  Firenze  allestiva  le  sue  navi, 
e metteva  in  assetto  quell’altra  sua  pazzia  per- 
petua dell’Ordine  di  Santo  Stefano,  creata  da 
lui,  e che,  come  quella  di  Malta,  corseggiava 
continuamente  i mari  a danno  dei  Turchi  ; dico 
pazzia  per  la  guerra  perpetua,  perchè  se  quel- 
l’Ordine  avesse  instituito  solamente  per  onore, 
per  incitamento  al  ben  fare,  e per  ricompensa 
di  chi  aveva  ben  fatto,  molto  il  loderei.  Vera- 
mente si  vede  che  dico  bene,  perchè  non  credo 
che  Santo  Stefano  vada  ancora  in  caccia  di  Tur- 
chi. 11  re  Cattolico  a cni  la  cosa  più  importava 
per  la  prossimità  della  Sicilia , comandava  a 
don  Garzla  di  Toledo,  a cui  era  data  la  custodia 
del  Mediterraneo,  che  con  quel  maggior  appa- 
recchio di  navi  che  potesse,  si  adunasse  nel 
j porto  di  Messina,  e quando  Malta  fosse  assa- 
lita, la  soccorresse. 


Giovanni  Valctta  gran  maestro  dell’Ordine 
di  Malta,  uomo  di  gran  coore  c di  maggiore 
avvedimento,  udite  queste  cose  e sentendosi 
venire  addosso  una  cosi  grossa  tempesta  da  Tur- 
chia, in  tre  fondamenti  confidava:  nel  valore 
de’  suoi  cavalieri  che  veramente  era  egregio , 
nella  fortezza  de’ suoi  luoghi,  negli  ajuti  dei 
cristiani.  11  valore  era  conosciuto  a molte  pruo- 
ve  ; i luoghi , già  forti  per  natura  e per  arme , 
viepiù  fortificava,  non  lasciava  indietro  prov- 
vedimento alcuno  per  difendersi.  Fabbricava 
bastioni,  alzava  ripari,  vuotava  fossi,  condu- 
ceva soldati  e munizioni,  riduceva  più  grosse 
e meglio  allestite  le  artiglierie.  I cavalieri  pri- 
vati coi  denari  propri  e con  le  persone  aita- 
vano il  pubblico;  da  tutta  l'Italia  e insino  dalle 
altre  regioni  più  lontane  concorrevano  a gara 
gli  uomini  cui  animava  un  nobile  spirito  a me- 
scolarsi in  questa  famosa  guerra  e a propulsare 
dall'isola  compagna  il  nemico  comune  del  nome 
cristiano.  Ma  non  si  vedeva  che  l’Ordine  solo 
fosse  lungo  tempo  bastante  per  difendersi  da 
cosi  smisurata  forza.  Perciò  il  gran  maestro 
mandava  di  nuovo  a raccomandarsi  ai  principi, 
e massimamente  sollecitava  don  Garzla,  che  si 
trovava  con  le  galee  spagnuole  alle  stanze  di 
Messina , ad  inviargli  prestamente  soccorsi  d’uo- 
mini , d’armi  e di  munizioni. 

Veleggiava  intanto  verso  la  minacciata  isola 
l’apparato  turchesco.  Quasi  nel  mezzo  di  lei  è 
una  città  abitata  da  gente  del  paese,  sopra  la 
quale  la  religione  di  san  Giovanni  aveva  im- 
perio e vi  teneva  governatore.  Sopra  il  mare 
verso  Sicilia  avevano  i cavalieri  le  loro  stanze, 
le  fortezze,  i porti,  le  provvisioni , gli  arma- 
menti. Sopra  il  fianco  di  una  lingua  di  terra , 
che  molto  si  distende  in  mare,  era  una  terra 
chiamata  il  Borgo,  e ben  munita  ; a fronte  di 
lei,  in  luogo  rilevato,  s’ergeva  il  castello  for- 
tissimo di  Sant’Angelo  che  scopriva  il  mare 
lungi  e d’intorno.  Oltre  il  Borgo  vedovasi  un’al- 
tra fortezza  chiamata  San  Michele.  Ha  l’isola 
un’altra  lingua  di  terra,  pure  verso  la  Sicilia, 
che  fu  porto;  e in  sulla  sua  punta,  fiochi  anni 
innanzi , era  stata  per  consiglio  del  priore  Strozzi 
piantata  in  luogo  alto  e ripido  una  gagliarda 
fortezza  atta  a difendere  il  porto  ed  a vietare 
che  il  nemico  v’entrasse  : la  eh  iamavano  Sant’Er* 
mo.  Qucst’erano  le  abitazioni  e le  difese  ; dei 
resto  l’isola  sterile,  non  agevole  a smontarvi, 
con  pochi  porti  e quelli  ancora  poco  comodi, 
eccetto  quelli  che  stavano  in  balìa  de’cavalieri. 

L’armata  turchesca  giunse  Apra  1’  isola  ai 
diciotto  di  maggio , c s’aflaticò  di  approdare  nel- 
la cala  di  Marzascirocco.  Si  opposero  animosa- 
mente i cavalieri,  anche  con  morte  di  alcuni  di 
loro , ma  assaliti  da  un  numero  soprabbondante 
di  nemici  si  ritirarono,  acquistando  i Turchi 
campo  a sbarcare  la  gente  c le  artiglierie.  Con- 
sultarono che  il  loro  primo  sforzo  dovesse  es- 
sere intorno  a Sant’Ermo  per  impadronirsi  del 


I 
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porto  Marzamusetto  col  fine  di  mettervi  den- | Turchi  che  tenevano  prigioni;  anzi  il  gran  mac- 
tro  la  loro  armata  ed  assicurarla  da  ogni  lem-  stro  ordinava  che  quanti  ne  venissero  loro  in 
pesta  di  mare  ed  assalto  de’ nemici.  Veniva  an-  mano,  tanti  ne  uccidessero.  Più  di  mila  cin- 
che  loro  più  comodo  da  quel  luogo  di  battere  il  quecento  tra  Gerosolimitani  e loro  soldati  ri* 
Borgo.  Cominciarono  adunque  con  orribili  bat-  masero  morti,  nè  restavano altretanti  de’ buoni 
te  rie,  fatte  le  loro  trincee  ed  alzamenti,  a stra-  per  combattere:  i chiesti  e richiesti  soccorsi  non 
ziare  quella  fortezza;!  cavalieri  rispondevano  arrivavano,  già  il  Valetta  cominciava  a dispe-  { 
di  dentro  con  ugual  furore:  insin  dalle  siciliane  rare  della  conservazione  di  quell’ importante 
spiagge  si  udiva  lo  spaventevole  rimbombo,  seggio  della  sua  compagnia;  ma  a ciò  era  di- 
che avvertiva  la  cristianità  del  pericolo  che  le  sposto, e i suoi  con  lui,  di  finire  1’ ultimo  atto 
sovrastava.  di  quella  guerra  con  la  morte  propria  piuttosto 

Ai  tre  di  giugno  i Turchi  si  pruovarono,  es-  che  dare  per  un’  indegna  capitolazione  una  sede 
sendo  già  atterrato  buono  spazio  del  muro,  a di  Cristo  in  mano  dei  soldati  di  Macometto.  ! 
i far  forza  di  salirvi  sopra  con  iscale;  ma  tale  fu  Infine  concorrendo  nella  medesima  volontà  il  i 
il  valore  dei  resistenti  che  poco  poterono  nuo-  papa,  il  re  Filippo,  il  duca  di  Savoia,  quel  di 
cere  : presero  nondimeno  un  rivellino  fuori  del  Firenze,  la  repubblica  di  Genova,  che  tutti 
circuito  della  fortezza,  dove  si  fermarono  e for-  mandarono  a liberazione  dell’isola  o denari  o 
tificarono.  Tornarono  a batterla  con  maggior  navi  o soldati , principiarono  ad  arrivare  i soc- 
furia  di  prima,  e facevano  sforzo  per  riempire  corsi.  Monsignor  Parisotto,  uno  dei  cavalieri 
con  socchi  di  lana  e di  cotone  un  fosso  che  gerosolimitani , sbarcando  a Pietranegra  e pas- 
stava  in  mezzo  tra  il  rivellino  e la  cortina  del  sando  per  la  città  di  Malta , conduceva  al  Borgo 
forte.  Governava  principalmente  le  offese  Dra-  cinquecento  buoni  soldati;  ma  l’ajuto  non  ba- 
: gotte,  fiero  ed  avveduto  nemico.  Diede  egli  un  stava  all’uopo  pel  numero  sopravanzante  del 
nuovo  assalto,  ma  non  potè  vincere  la  pruova,  nemico  che  già  aveva  cominciato  a battere , in- 
perchè  il  muro  non  era  ancora  abbastanza  spia-  tromessosi  nel  porto  di  Marzamusetto,  San  Mi-  [ 
nato.  I Turchi  fecero  novellamente  un  impeto  chele  e il  Borgo. 

grandissimo  d’artiglierie,  per  cui  fu  resa  più  age-  Stava  don  Garzìa  molto  perplesso  di  quello 

vole  la  breccia,  c piantarono  la  notte  un  ponte  che  avesse  a farsi;  perchè  il  soccorrer  Malta 
di  antenne  sopra  il  fosso  del  rivellino  alla  mu-  era  importante  per  sè,  ordinatogli  dal  suo  prin- 
raglia  rotta.  Successe  a questo  ponte  una  san-  cipe,  desiderato  da  tutta  la  cristianità.  Ma  an- 
ginosa mischia,  sforzandosi  i Turchi  d’entrar  dava  ancora  considerando  che  pel  numero  delle  i 
dentro  per  esso,  ed  i cristiani  d’ impedirgli,  < navi  il  nemico  gli  era  molto  superiore,  e che 
I Vinsero  ancora  questa  volta  i valorosi  cavalieri  se  in  una  infelice  battaglia  restasse  perdente  c ! 
I con  non  poca  uccisione  degli  avversari.  | l’armata  sconfitta,  le  coste  della  Sicilia  e di  | 

I Musulmani  si  mettevano,  dopo  un  altro  > Napoli  erano  esposte  senza  difesa  alla  nibbi  4 
! tuonare  di  artiglierie,  più  fieramente  all’im-  , degl’infedeli.  Pure  il  papa  sollecitava,  il  re  Cat- 
presa,  aggirandosi  sempre  Dragutte  irai  primi  tolico  stesso  risolutamente  comandava,  il  tempo 
per  inanimire  i suoi.  I cavalieri  ostarono  con  ; stringeva,  poco  oltre  che  si  tardasse  cadeva 
gran  fatica,  ma  finalmente  ributtarono  l’assalto  : l’antemurale  d’Italia;  perchè  i Turchi  in  que- 
con  uccidere  un  numero  infinito  di  Turchi,  fra  ! sto  mentre  avevano  dati  furiosi  assalti  al  Borgo 
i quali  restò  morto  lo  stesso  Dragutte.  e a San  Michele , sebbene  indarno  pel  dispe- 

Ostinaronsi  le  due  parti.  I Turchi  divenuti  rato  valore  dei  difensori.  Ma  non  fatti  ricre- 
ogni  dì  più  fieri , erano  più  vaghi  di  morire  con  j denti  dalle  cattive  pruove,  fracassavano  con- 
onore che  di  levarsi  dall’impresa;  i cavalieri  tinuamente  le  mura  con  tal  numero  di  cannoni 
d’animo  di  difendere  quel  propugnacolo,  posto  che  gli  assediati  male  si  potevano  riparare.  Ri- 
dallo Strozzi,  sino  all’ultimo  fiato.  La  vigilia  novavansi  spesso  gli  assalti  e le  stragi,  restò 
di  san  Giovanni  gli  assalitori,  messe  in  opera  ucciso  il  Parisotto  con  estremo  dolore  de’suoi, 
tutte  le  forze,  avendosi  spianato  dinanzi  quasi  che  franco  e forte  cavaliere  lo  stimavano.  Si 
tutto  il  muro,  ricominciarono  un  fierissimo  com-  vedeva  vicino  l’ ultimo  fato  di  Malta  se  non  ar- 
battimento  ;i  difensori  combattendo  più  che  da  rivavano  le  mani  soccorritrici  di  Sicilia, 
uomini  tanti  ne  ributtavano  quanti  si  appre-  Don  Garzìa  intento  al  soccorso  era  venuto 
sentavano.  Già  erano  passate  cinque  ore  del-  al  Gozo  con  più  di  sessanta  galee  e molti  glossi 
1’  atrocissima  battaglia  quando  i cavalieri,  per  barconi,  su  i quali  aveva  messi  tanti  soldati, 
la  stanchezza  e per  la  moltitudine  dei  nemici  quanti  potevano  capire.  Dopo  vari  indugii  ed 
| che  continuamente  veniva  loro  sopra non  po-  accidenti  di  mare,  arrivato  sull’isola  a Pietrai 
, terono  più  durarla.  I soldati  di  Solimano,  morti  negra,  con  grandissima  prestezza  ed  ottimo  or- 
quattrocento  di  loro,  entrarono  vincitori  nella  dine  mise  in  terra  intorno  a diecimila  com- 
! ben  contrastata  ròcca,  ed  uccisero  quanti  loro  battenti  tra  Spagnuoli  ed  Italiani,  poi  se  nc 
si  pararono  davanti,  non  solo  dei  combattenti  tornava  nei  porti  sicuri  della  Sicilia, 
ma  dei  feriti,  infermi  ed  arrendentisi.  Ciò  fu  Gli  sbarcati,  partitisi  in  tre  squadroni , due 
; cagione  che  quei  del  Borgo  uccidessero  molti  di  Spagnuoli,  uno  d’italiani,  gli  unic  gli  altri 
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j ardentissimi  nel  voler  cimentarsi  con  gli  Ollo- 
: mani,  si  mossero  inverso  la  città  di  Malta; 
poi  quivi  ristoratisi  s’incamminarono  all’ in- 
contro del  campo  nemico.  Il  bascià  avendo  già 
la  sua  gente  molto  diminuita  di  numero  e an- 
cor più  di  forza  , perchè  il  calore  della  stagione, 
la  mancanza  dei  viveri,  gli  stenti  c le  fatiche 
della  guerra  l’avevano  mal  concia  e ridotta  in 
gran  debolezza,  fece  avviso  che  ove  aspettasse 
il  nemico  nelle  trincee  coi  Gerosolimitani  a 
fronte  c la  schiera  soccorrevole  alle  spalle . sa- 
rebbe stato  facilmente  condotto  a mal  partito. 
Uscinne  adunque,  e corse  con  animo  risoluto 
a dar  battaglia  ai  cristiani  che  venivano.  Non 
fu  lunga  la  zuffa , perchè  i Turchi  essendo  strac-  1 
chi  e sbigottii),  i cristiani  valorosi,  freschi,  | 
bene  armali  e cupidi  d’ onore , non  istette  lunga 
pezza  la  fortuna  in  forse,  favoreggiando  ben 
tosto  le  insegne  di  Cristo. 

Non  restava  dopo  una  tal  rotta,  altro  scampo 
ai  Musulmani  che  quello  d’imbarcarsi  per  fug- 
gire una  terra  che  diveniva  fatale  per  loro.  Si 
ritrassero  pertanto  alle  galee,  e con  furia  grande 
s’imbarcarono  alla  cala  di  San  Paolo,  avendo 
, i giorni  avanti  posto  sulle  navi  le  artiglierie  e 
quasi  tutti  i fornimenti  militari.  S’  avviarono 
verso  levante,  lasciando  quella  sfortunata  isola 
quasi  intieramente  distrutta , e le  muraglie  delle 
fortezze  dalla  parte  di  terra  nou  solamente  di- 
sfatte ma  quasi  ridotte  in  polvere.  Pareva  cosa 
più  che  umana,  che  quei  cavalieri  avessero  po- 
tuto durare  contro  tanta  tempesta,  e sostenere 
così  spaventevoli  assalti. 

La  fazione  di  Malta  diventò  celebre  per  tutto 
il  mondo,  e fu  stimata  una  delle  più  illustri 
che  la  storia  avesse  tramandato  ai  posteri.  Il 
I nome  del  gran  maestro  Valelta  ne  salì  in  molto 
onore,  e veniva  con  esimie  lodi  rammentato 
dalle  lingue  c dalle  più  chiare  penne  di  quel- 
P età.  Veramente  per  valore , per  costanza , per 
accortezza  ei  fu  uno  dei  guerrieri,  anche  di  tutti 
j i secoli,  che  più  meriti  di  essere  e lodato  e ce- 
! lebralo.  Ringraziò  i principi  dei  dati  soccorsi, 

; ma  si  lamentò  di  don  Garzìa  per  essere  tanto 
i tempo  soprastato  ad  arrivare;  il  che  il  pose  in 
| necessità  di  far  pruovc  più  che  umane,  e l’isola 
a rischio  di  perdersi. 

Don  Garzìa  seguitò  la  flotta  nemica  tnei  mari 
di  Levante,  ma  non  vi  fece  alcuna  impressione; 
anzi  essendo  state  le  sue  navi  assalite  da  una 
grossa  tempesta , alcune  si  sommersero  in  alto 
inare,  altre  andarono  di  traverso  sugli  scogli. 
Della  conseguita  vittoria  si  fecero  molte  alle- 
grezze per  tutta  l’Italia,  principalmente  a Na- 
I poli,  Roma  c Firenze. 

La  vittoria  di  Malta  rallegrava  l’Italia,  la 
| durezza  del  papa  la  contristava.  Pio  V,  severo  ' 
ed  inesorabile  allievo  di  Paolo  IV,  usava  i de- 
creti dogmatici  della  sinodo  tridentina  per  dare  ! 
attività  all’  inquisizione , i decreti  disciplinari  j 
per  turbare  la  giurisdizione  dei  principi.  Gli  j 


pareva  che  il  terrore  dei  supplizi  fosse  contro 
le  eresie  più  acconcio  rimedio , che  pure  de- 
cisioni teologali,  qualunque  fosse  la  venerazio- 
ne in  cui  erano  tenuti  coloro  che  le  avevano 
pronunziate. 

Già  abbiamo  veduto  come  la  riforma  avesse 
acquistato  non  pochi  fautori  in  Italia.  I semi 
delle  nuove  dottrine  avevano  allignato  con  mag- 
gior  vigore  in  Toscana,  massimamente  nelle 
sue  città  principali  Firenze,  Siena  patria  dei 
Sozzini , Pisa , Lucca , o ciò  provenisse  dall’  at- 
tività che  danno  agl’  ingegni  le  lettere , o dalla 
maggior  prontezza  che  deriva  negli  animi  dalle 
rivoluzioni,  o l’amore  della  libertà  la  quale, 
quando  si  perde  pella  parte  politica , si  getta 
nella  parte  religiosa,  desiderando  l’uomo  di 
esser  libero  almeno  dentro  quando  non  è piò 
fuora.  A molti  segni  ciò  si  conosceva.  Cinque 
studenti  di  Pisa  avevano  oltraggiata  la  statua 
di  un  santo,  il  proposto  di  Lari  aveva  portato 
nella  processione  del  corpo  del  Signore  l’osten- 
sorio senz’  ostia , nel  duomo  alla  messa  parroc- 
chiale il  calice  si  trovò  indegnamente  contamina- 
to con  orribile  sozzura,  eccessi  veramente  degni 
non  solo  di  riprensione , ma  di  castigo  , e che  il 
principe  nè  poteva  nè  doveva  tollerare.  Simili 
enormità  succedevano  in  altri  luoghi  della  To- 
scana con  grave  scandalo  dei  fedeli.  Cosimo  usa- 
| va  grandissima  vigilanza  non  solamente  per  fre- 
j ilare  ma  per  prevenire  disordini  tanto  detesta- 
bili ; le  sue  spie  si  affaccendavano  in  ogni  luogo, 
le  sagrestìe  stesse  non  ne  andavano  esenti  im- 
perciocché per  venire  in  cognizione  dei  pro- 
gressi che  potesse  fare  nascostamente  ne’ suoi 
: stati  lo  spirito  della  riforma,  voleva  sapere  se 
scemasse  il  numero  delle  persone  che  anda- 
vano a comunicarsi,  ed  a questo  fine  impose 
che  gli  mandassero  dalle  sagrestìe  la  nota  del 
numero  delle  ostie  che  si  consumavano. 

11  tribunale  ecclesiastico , cioè  l’ inquisizione, 
vegliava  ancor  esso  queste  scandalose  pratiche, 
e fulminava  processi  adosso  ora  a questo  ora 
a quello:  nè  contentandosi  il  frate  che  ne  avea 
cura  di  udire  quanto  gli  si  rapportava  o «ta- 
gli.uomini  di  sincero  cuore  per  religione  o dai 
( malevoli  per  vendetta  o dai  cupidi  per  inle- 
i resse , andava  o mandava  interrogando  la  gente 
semplice  e idiota  sulle  dottrine  della  fede;  e 
se  alcuno  rispondeva  ( senza  nemmeno  sapere 
{ che  si  rispondesse)  poco  sanamente,  come  fa- 
cilmente avveniva,  tosto  il  processava  come 
sospetto;  cosa  che  riusciva  di  terrore  anche  a 
coloro  che  non  avevano  mai  udite  altre  parole 
intorno  alla  fede  che  quelle  del  loro  parroc- 
chiano. Erravasi  per  eccesso  da  una  parte,  er- 
ravasi  anche  per  eccesso  dall’altra. 

Ciò  Succedeva  non  tanto  in  Toscana,  quanto 
in  altre  parti  d’ Italia.  Ciò  nondimeno  parendo 
al  pontefice,  che  siccome  i principi  volevano 
che  i loro  deputati  assistessero  ai  processi 
dell'  inquisizione , e che  anzi  Cosimo  aveva 
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ord  inalo  che  il  nunzio  gli  rendesse  conio  dei  me- 
desimi , e le  sentenze  non  si  eseguissero  senza 
il  suo  consentimento , quel  tribunale  per  così 
dire  imbrigliato  non  fosse  un  freno  sufficiente 
i contro  i novatori^  si  era  deliberato  di  tentare 
I altra  vìa  per  arrivare  al  suo  fine.  Percuotere  i 
capi  per  atterrir  i seguaci,  e tirargli  dai  paesi 
forestieri  all’  inquisizione  di  Roma  gli  parve 
| risoluzione  conforme  al  suo  desiderio.  La  si- 
gnoria di  Venezia  gli  diede  agevolmente  in  ma- 
no Giulio  Zanetti,  ricoveratosi  in  Padova  per 
I querela  d’eresia.  La  repubblica  si  scusò  di  un 
atto  che  non  era  senza  bruttura,  allegando  che 
il  Zanetti  era  nato  in  Fano,  e però  suddito  del 
papa.  Per  quasi  tutti  i dominii  si  andava  ri- 
cercando di  tali  persone, onde  i popoli  si  spa- 
■ ventavano  ed  in  alcuni  luoghi  tumultuavano, 

. come  in  Mantova  accadde.  I principi  seconda- 
vano la  volontà  di  Pio,  chi  per  mostra  di  re- 
, ligione,  chi  per  timore  del  papa,  chi  pel  ter- 
1 rore  che  avevano  concetto  per  gli  avvenimenti 
I tremendi  di  Germania  e di  Francia,  dove  si 
era  veduto  e vedeva  tuttavia  che  la  riforma 
della  religione  aveva  portato  con  *è  la  ribel- 
lione dello  stato. 

, Fra  i principali  contaminati  Pietro  Came- 
secchi  fu  d’esempio  spaventevole  che  o non 
bisogna  scostarsi  dalle  credenze  comuni  o fug- 
gire là  dov’essc  non  si  professano.  Dimostrò 
! anche  con  una  lagrimevole  fine, che  impotenti 
i sono  in  tali  caside  amicizie  dei  principi  e mal 
‘ sicuro  scudo  contro  i fulmini  del  Vaticano.  Era 
il  Carnesecchi  nato  in  Firenze  da  famiglia  ono- 
, ratissima  fra  quelle  che  scopertesi  insin  dal 
. principio  in  favore  della  casa  de’ Medici,  loro 
; erano  sempre  state  fedeli  così  nella  prospera 
come  nell’  avversa  fortuna.  Personaggio  di  mol- 
te buone  qualità,»!  era  esercitato  nella  carica 
di  protonotario  in  Roma,  dove  Clemente  VII 
l’aveva  amato  ed  in  molti  modi  onorato.  Le 
uovelle  opinioni  poscia  lo  avevano  sviato. Te- 
neva corrispondenza  coi  piu  famosi  eresiarchi 
di  quei  tempi,  Ochino,  Pietro  Martire,  Val- 
dez , Vergerlo:  ne  teneva  conVittoria  Colonna 
e Giulia  Gonzaga  sospette  ancor  esse,  e col 
i celebre  letterato  Marcantonio  Flaminio  die  pa- 
i reva  seguitare  le  medesime  dottrine:  ne  teneva 
finalmente  con  Galeazzo  Caràccioli  marchese 
! di  Vico,  famoso  personaggio  di  quell’età;  il 
! quale  condottosi  in  Ginevra,  vi  aveva  abbrac- 
ciato la  riforma.  Aveva  anche  commercio  di 
: lettere  con  la  duchessa  Margherita  moglie  di 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia , la  quale  si  ve- 
deva essersi  imbevuta  delle  nuove  massime  alla 
corte  di  Francia. 

Per  queste  ragioni  Carnesecchi  era  stato  mes- 
so una  prima  volta  nelle  mani  dell’inquisizione, 
ma  pei  favori  fattigli  dal  duca  di  Firenze  ri- 
messo in  libertà , promettendo  di  vivere  catto- 
j licamente.  Ma  ritiratosi  in  Francia,  dove  fu 
ben  veduto  dalla  regina  Caterina,  vi  aveva 


continuale  le  sue  pratiche  sospette,  e partico- 
larmente vissuto  iu  molto  stretta  famigliarità 
con  Melanlone.  Paolo  IV  che  non  era  uomo 
da  tollerar  queste  cose,  l’aveva  fatto  citare, 
processare  c sentenziare  per  eretico  dal  santo 
ollizio , ma  in  .contumacia , non  essendosi  pre- 
sentato in  giudizio.  Favorillo  di  nuovo  il  duca, 
fu  dal  novello  pontefice  novellamente  assoluto, 
sì  veramente  che  da  quindi  innanzi  al  grembo 
della  Chiesa  ritornasse  e stabilmente  vi  si  man- 
tenesse. Ma  il  fato  tirava  il  pertinace  Carne- 
secchi.  Ostinossi  nell’eresia,  fecesi  beffe  della  1 
fede  e riti  cattolici , scrisse  in  disonore  del.  pon- 
tefice. 


Molte  erano  le  sùe  sentenze  contrarie  alla 
dottrina  cattolica  : 

Che  la  fede  sola  salvava  senza  il  concorso 
delle  opete; 

Che  non  pecca  mortalmente  chi  non  osserva 
i digiuni; 

Che  non  tutti  i coacilU  generali  aveano  avuto 
l’assistenza  dello  Spinto  Santo; 

Che^ja  confessione  e la  cresima  non  fossero 
sacramenti; 

Che  fosse  falsa  la  dottrina  delle  indulgenze 
c mera  invenzione  dei  papi  per  cavar  denaro 
dai  popoli; 

Che  non  vi  fosse  purgatorio; 

Che  il  papa  era  solamente  vescovo  di  Roma, 
e non  aveva  potestà  sulle  altre  chiese; 

Che  nell’ eucaristia  non  vi  fosse  transubstan- 
ziazione,  quantunque  credesse  a guisa  dei  lu- 
terani alla  presenza  del  corpo  di  Cristo  nel- 
l’ ostia  conaecrata; 

Detestava  i frati  e le  monache , chiamando- 
gli peso  inutile  della  terra,  nati  solo  per  man- 
giare e divorarsi  le  sostanze  dei  poveri; 

Condannava  l’ invocazione  dei  santi  ; 

Sosteneva  che  non  si  può  far  voto  di  castità , 
e che  il  tarlo  è un  tentare  Iddio; 

Credeva  lecito  mangiare  nei  giorni  proibiti 
ogni  sorte  di  cibi,  e sì  gli  mangiava; 

Protestava  potersi  da  chiunque  senza  pec- 
cato serbare  e leggere  i libri  degli  eretici. 

Con  una  soma  di  tali  opinioni  non  si  sa  ca- 
pire come  il  Carnesecchi  si  sia  ardito,  come 
fece,  di  venirsene  stare  a Firenze,  città  così 
vicina  a Roma , e soggetta  ad  un  principe  che 
per  avere  picciolo  e debole  stato  era  in  neces- 
sità di  condiscendere  ad  ogni  istanza.  Di  tanta 
imprudenza  fu  vcrisimilmente  cagione  l’affe- 
zione che  Cosimo  gli  portava  e la  mansuetu- 
dine di  Pio  IV.  Ma  l’aver  perseverato  nella 
medesima  stanza  quando  fu  assunto  al  trono 
pontificale  il  terribile  frà  Michele,  pare  piutto- 
sto in  lui  pazzia  o acciccarnento  che  Dio  gli 
mandava , che  animosa  risoluzione.  Certamente 
Carnesecchi  non  poteva  vivere  sicuro  accosto 
a PioV.  Fuggire  e ben  lungi  era  il  solo  scampo 
; che  gli  restasse. 

1 Una  nuova  imprudenza  per  non  dire  temerità 
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venne  ad  accrescere  la  soma  delle  sue  colpe 
| verso  Roma , e il  sospìngeva  al  suo  destino. 

' Si  era  egli  fatto  membro  di  una  società  for- 
, mata  in  Toscana  per  ajutar  col  denaro  quelli 
1 che  cadessero  in  rnano  dell’  inquisizione.  Nè  in 
[ ciò  si  contenne  , perciocché  favori  anche  pa- 
lesemente Ja  fuga  di  Pietro  Gelido  da  San  Mi- 
niato , denominato  comunemente  il  Pero , ec- 
clesiastico di  molta  dottrina,  favoritissimo  per 
lo  avanti  di  papa  Clemente , poi  presentemente 
di  Cosiino.  Scopertosi  calvinista  ( di  tali  opi- 
. nioni  crasi  infermato  alla  corte  di  Ferrara  ai 
i tempi  della  duchessa  Renata  ) , fuggi  primie- 
ramente in  Francia,  poscia  a Ginevra.  Il  Car- 
nesecchi l’aveva  in  ciò  sovvenuto  di  consiglio 
e di  denaro:  l’opera  era  pietosa,  ma  gli  era  at- 
tribuita a complicità. 

Seppcsi  il  papa  tutte  queste  cose, e volle  fe- 
rire per  esempio  e terrore  degli  altri  quella 
! principale  e famosa  testa.  Fece  ufficio  assai  pre- 
muroso appresso  a Cosimo , perchè  a fine  di 
giustizia  glicl  concedesse  ; poi  pel  medesimo  ef- 
1 fetto  gli  scrisse  di  proprio  pugno  un  bre^f,  man- 
| dandone  portatore  a Firenze  il  maestro  del  sa- 
cro palazzo.  Il  duca  sapeva  che  il  darlo  era  un 
! mandarlo  a morte;  pure  il  diede  per  acquistarsi 
la  grazia  di  un  pontefice  temuto;  anzi  vogliono 
alcuni  che  gli  scrivesse  che  per  la  fede  gli  avreb- 
be consegnato,  mani  e piedi  legati,  il  proprio 
j figliuolo  nonché  il  Carncsecchi.  Tanto  tenero 
i era  della  fede  il  principe  avvelenatore  e pagatore 
! di  sicari!  Tentò  ciò  non  ostante  con  replicate 
| lettere,  usando  anche  l’intercessione  dei  car- 
dinali, di  mansuefare  l’animo  di  Pio.  11  papa 
| desiderava  di  compiacerne! o;  ma  Carnesecchi 
non  tanto  che  déssc  segni  di  volersi  ravvedere, 

I sempre  più  si  ostinava  nelle  sue  opinioni,  e 
t ne’ suoi  costituti  si  aggravava. 

| Il  ventisei  d’agosto  del  1567  fu  dannato  a 
morte  come  convinto  di  trentaquattro  opinioni 
1 condannate.  Fugali  letta  pubblicamente  lasen- 
I tenza  il  ventuno  del  mese  seguente.  Consegnato 
al  bracció  secolare,  gli  fu  posto  ndossoilsan- 
| benito  dipinto  a fiamme  e diavoli;  In  quel- 
l’estremo passo  non  disperò  Cosimo  di  muo- 
vere a compassione  il  pontefice.  Sospese  Pio 
j l’esecuzione  per  dicci  giorni,  promettendo  la 
| grazia,  qualora  il  dannato  le  eretiche  opinioni 
ripudiasse  ed  alle  cattoliche  ritornasse.  Mandò 
: anche  un  cappuccino  ad  esortarlo.  Ma  fu  in- 
darno ; perchè  non  che  si  convertisse  egli , vo- 
> leva  disputando  convertire  il  cappuccino,  e 
sprezzava  la  morte.  Fu  decapitato  in  Ponte, poi 
; abbruciato.  Sostenne  sino  all’ultimo  con  sin- 
golare costanza  il  terribile  apparato  c l’ aspetto 
[ della  morte  stessa.  Volle  anzi  andar  al  patibolo 
j come  in  pompa  c con  biancheria  e guanti  nuovi 
j ed  eleganti,  giacche  il  sanbenito  non  gli  per- 
metteva l’uso  d’altre  vesti.  Gli  scrittori  eccle- 
I «instici,  c specialmente  il  Baronio , riprendono 
( chi  scrisse  che  il  Camesecchi  sia  stato  arso  vivo. 


anzi  affermano  che  l’inquisizione  di  Roma  non 
usava  mai  (al  sorte  di  troppo  crudele  suppli- 
cio;  il  che  fu  vero  , almeno  quanto  al  Carne- 
secchi. Vogliono  che  il  sant’officio  , prima  di 
bruciare  gU  eretici , gli  facesse  o decapitare  o 
impiccare;  ina  certamente  il  sanbenito  si  ac- 
cendeva prima  della  morte,  c mentre  ardeva 
decapitavasi  o strangolavasi  il  condannato.  Che 
pietà  e moderazione  di  pena  fossè  quella, e sr 
l’inquisizione  avesse  motivo  di  vantarsene,  il  | 
lettore  giudicherà:  funeste  parti  di  storia  sono 
queste. 

Gran  terrore , grande  costernazione  aveva 
prodotto  non  solamente  in  Toscana,  ma  an-  j 
cora  in  tutta  l’Italia  la  tragedia  del  Carnesec- 
chi. Ognuno  temeva  per  sè,  pei  parenti,  per 
gli  amici:  il  dolce  e confidente  conversare  era 
sbandito  insino  dai  più  segreti  colloqui  delle 
■famiglie. 

Ma  il  papa  non  si  restava:  Cosimo  pruovò 
che  l’avere  dato  il  suo  amico  e il  servitor  fe- 
dele della  sua  famiglia  in  mano  di  chi  cre- 
deva che  la  sua  morte  importasse  alla  religione, 
non  che  saziasse  le  voglie  altrui , viepiù  le  ac- 
cendeva. Aonio  Paleario,  oltre  iSozzini,  avea 
sparso  semi  di  dottrine  sospette  in  Siena  ed 
altri  luoghi  circostanti.  Alcuni  suoi  scolari , in  ! 
un’accademia  eretta  per  l’interpretazione  di 
Dante,  avevano  sostenuto  in  San  Gimignano 
che  l’ amor  delle  doqne  può  far  forza  alla  vo-  ; 
lontà  e costringerla  inrimedia (Tinnente.  Ciò  parve 
ai  preti  e frati,  che  più  degli  altri  il  dovevano 
sapere,  una  cosa  molto  terribile.  Fecersi  in- 
formazioni ed  esamini  su  i sospetti  e su  quanto 
j potessero  le  donne.  Molti  perseguitati  fuggi- 
! tono,  alcuni  portati  a Roma,  e dalla  inquisi- 
zione processati  soffersero  varie  pene  e casti- 
ghi. Fuggivasi  da  Siena,  fuggivasi  da  Firenze, 
la  rabbia  religiosa  vi  faceva  quello  che  aveva  j 
cessato  di  farvi  la  rabbia  politica.  Lo  studio 
di  Pisa  ne  diventò  quasi  deserto,  perchè  al- 
cuni giovani  tedeschi  venutivi  sotto  la  fede 
pubblica  per  farsi  ammaestrare , presi  come  so- 
spetti dall’inquisizione,  ebbero  per  gran  for- 
tuna l’aver  salvata  la  vita:  i compagni  fuggi- 
rono l’ inospita  terra.  Il  beneficio  di  Cosimo 
che  aveva  fondato  lo  studio,  e chiamatovi  i 
più  chiari  professori  d’Italia,  per  le  sue  con- 
discendenze verso  l’ inquisizione  andava  di  gior- 
no in  giorno  desertandosi. 

Il  fanatismo  partoriva  il  rigore,  il  rigore  lo 
spavento  : le  più  pazze  cose  si  credevano , delle 
più  pazze  se  ne  facevano.  Cinque  donne  s’erano 
date  al  diavolo , l’ospedale  dei  matti  le  doveva 
raccettare  : furono  arse  in  Siena.  Simili  scene 
spaventavano  altre  parti  d’Italia:  dotti  sospetti 
e fattucchiere  ignoranti  erano  messi  in  fascio 
innanzi  ai  frati  inquisitori.  Due  influenze  con-  1 
trarie  si  osservavano.  L’ Ariosto  e il  Sannazaro,  | 
e chi  gli  seguitava , ingentilivano  i costumi,  il 
Tasso  s’apprestava  ad  ingentilirgli,  i frati  gli 
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arrozzivano  rd  inferocivano.  Gran  sorte  degli 
uomini  che  Torquato  abbia  vinto  i frati. 

TI  rigore  sulle  parole  e su  gli  atti  portava  con 

il  rigore  su  i libri.  Già  insin  dal  tempo  di 
Carlo  V la  facoltà  di  proibire  certi  libri  s’  ap- 
parteneva ai  principi  secolari,  i quali  sempre 
1 avevano  usata , ben  inteso  però  che  qualora 
si  trattasse  di  libri  che  toccavano  le  materie 
religiose  i principi  sentivano  il  parere  delle  fa- 
coltà di  teologia.  I pontefici  stessi  in  ciò  face- 
vano leggi  solamente  per  lo  stato  ecclesiastico , 
noti  per  altri.  Paolo  IV  volle  estendere  questa 
facoltà  all’ orbe  cattolico,  pubblicando  un  ca- 
i talogo  di  libri  proibiti  da  osservarsi  in  tutti  i 
paesi  che  professavano  la  religione  romana.  Era 
il  catalogo  accompagnato  dalla  comminazione 
d pene  severissime  di  arbitrio,  privazione  di 
benefizi  ecclesiastici, infamia  e censure  parchi 
detti  libri  leggesse 'o  ritenesse,  o in  un  dato 
tempo  ai  ministri  deputati  per  ricevergli  non 
gli  consegnasse.  Il  catalogo  era  diviso  in  tre 
classi , la  prima  conteneva  i nomi  di  quegli 
autori  le  opere  dei  quali,  di  qualunque  argo- 
mento fossero,  erano  condannate  tutte  e del 
tutto;  si  comprendevano  nella  seconda  quelli 
dei  qaali  alcune  opere  erano  condannate,  al- 
tre tollerate  ; la  terza  indicava  alcuni  libri  senza 
nome  di  autore,  e conteneva  oltre  a ciò  l’espres- 
sa proibizione  di  tutti  gli  anonimi  stampati 
dal  1519  in  poi,  e -di  tutti  quelli  che  fossero 
per  stamparsi  per  l’avvenire,  senza  l’appruo- 
vazione  dell’ordinario  e dell’ inquisitore.  Si  ag- 
giungeva un  catalogo  di  più  di  sessanta  stam- 
patori , e si  comandava  che  tutte  le  opere  uscite 
i dalle  loro  stamperie,  di  qualunque  genere  o 
: sostanza  o idioma  si  fossero,  dovessero  restar 
| interdette. 

L’indice  era  stato  accettato,  ma  con  qual- 
che moderazione  negli  stati  d’Italia.  11  duca  di 
) Firenze  volle  che  si  eseguisse  l’editto  di  Roma 
soltanto  pei  libri  contrarii  alla  religione  o che 
, trattassero  di  magia  q astrologia , lasciando  li- 
bera la  pubblicazione  e la  possessione  degli  al- 
1 tri.  La  repubblica  di  Venezia,  secondo  il  suo 
costume , aveva  bensì  accettato  l’ indice , ma 
poi  l’eseguiva  a modo  suo,  nè  gli  ecclesiastici 
vi  ri  ardivano  far  romore  per  le  infrazioni.  Ne- 
gli stati  italiani  di  Romagna  ebbe  la  sua  più  ( 
forte  esecuzione.  Restò  dall’editto  di  Paolo  nella 
maggior  parte,  anzi  quasi  in  tutti  i paesi  cat-  j 
tolici  quel  dritto  che  anche  a dì  nostri  usano 
gli  ecclesiastici , che  nissun  libro  si  stampi  senza 
la  loro  appruovazione. 

Quando  poi  il  concibo  tridentino  riassunse 
a trattare  di  questa  materia , sospesi  gli  animi 
j intorno  a quel  che  fosse  per  essere  ordinato, 

, gb  stampatori  non  si  arrischiavano  più  di  stam- 
pare: Parie  si  trovò  scaduta,  e andò  a metter 
fiori  in  Svizzera  e nelle  città  bbere  della  Ger- 
mania. 

Respirassi  sotto  il  pacifico  pontificato  di 


Pio  IV.  Intanto  i Padri  di  T renio  avevano  man- 
dato al  papa  la.  materia  dello  stampare.  Mori 
Pio  IV,  successegli  Pio  V ; il  nuovo  pontefice  , 
richiamò  in  vigore  il  catalogo  Carafiesco , e vo-  j 
leva,  che  si  eseguisse  ; caso  enorme  che  fossero 
proibib  tulli  i libri  che  uscivano  di  certi  stam-  , 
patori , di  qual  tenore  ei  fossero  e di  qual  ar-  i 
gomenio  trattassero,  ed  ancor  queUi  ebe  non 
di  rebgione , ma  delle  ragioni  dei  principi  ri- 
spetto alle  pretensioni  ecclesiastiche  discor- 
revano. 

L’esecuzione  non  fu  migliore  della  massima. 
Gl’inquisitori  s’ingerivano  nelle  botteghe  dei  . 
librai , ne  levavano  senza  pagamento  i libri  che 
qualificavano  di  proibiti  o di  sospetti,  richie-  j 
devano  nota  dello  stato  di  ciascun  libraio  ; il  \ 
che  oltre  alla  proibizione  che  soffocava,  nuo- 
ceva al  credilo  che  sostentava.  1 Giunti  di  Fi- 


j renze  si  consumavano:  si  trovò  per  rimedio  di 
| far  loro  stampare  breviari.  11  Torrentino,  per 
fuggire  tante  molestie  e pericoli,  invitato  da 
Emanuele  Filiberto,  se  n’andò  a Mondovì  di 
Piemonte,  dove  in  ciò,  per  provvidenza  del 
principe , gli  ecclesiastici  erano  tenuti  in  freno. 

L’esecuzione  dei  decreti  conciliari,  special - 
j mente  di  quelli  che  s’appartenevano  ai  costumi, 
I che  Pio  V voleva  procurare  non  solamente  con 
severità , ma  eziandio  con  rigidezza,  apriva  l’oc- 
casione ad  accidenti  compassionevoli.  Il  fine 
era  buono,  ma  si  desiderava  la  prudenza.  1 
frati  ebe  vivevano  fuori  dei  contenti , astretti 
alla  clausura  ed  all’  osservanza,  si  lamentavano. 
I più  obbedirono , ma  non  diventarono  migliori 
dentro  i chiostri  di  quel  cho  fossero  stati  fuori. 
Alcuni  si  mostrarono  renitenb  c diventarono 
: pessimi.  Poi  il  papa  allargò  di  soverchio  P im- 
perio della  legge,  estendendola  ai  mendicanti 
ed  alle  terziarie.  Ne  sorse  che,  mancando  loro 
le  còse  necessarie  al  vivere,  o dimorando  in 
abitazioni  in  cui  erano  privati  dei  comodi  che 
alleggeriscono  il  peso  della  clausura,  erano  tra- 
vagliati per  ogni  maniera  di  stento  c di  mi- 
seria. 1 buoni  si  conformarono,  i tristi , rotto 
ogni  freno,  uscirono  al  mondo,  cui  con  cat- 
tivi detti  e peggiori  fatti  scandafizzavano. 

Da  molestia  si  andava  in  molestia.  In  primo 
luogo  il  papa  intendeva  a mandar  commissari 
apostolici  per  far  le  visite  su  i luoghi  pii , an- 
che di  fondazione  e patronato  laico.  1 principi 
ostarono.  Si  venne  a ciò,  che  i vescovi  visi- 
tassero essi,  conforme  alle  ordinazioni  di  Tren- 
to , i luoghi  di  cui  si  tratta , non  esclusi  gli  ospe- 
dali , gli  oratorii  e le  confraternitd  laiche.  La 
potestà  secolare  non  se  ne  contentava.  Nasce- 
vano mah  semi  di  discordia  epp  iscandalo  dei 
fedeli  c danno  dei  popoli. 

La  dottrina  degli  spogli  ecclesiastici  venne 
anche  a turbare  la  quiete  dei  crisbani  cattolici. 
Era  giusto  che  coloro  i quab  avevano  ammini- 
strate le  chiese,  e delle  rendite  lorq  erano  o 
vissuti  o arricchiti,  alle  medesime  quanto  era 
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i avanzato  retribuissero.  La  curia  pontificia  pensò 
: a rivolgere  in  suo  prò  questa  sorgente  di  lucro, 
fondandosi  sulla  massima  cavata  dalle  false  de-  , 
| cretali , essere  il  papa  padrone  di  tutti  i bene- 
■ fizi  del  mondo,  c poterne  disporre  liberamente. 

; Mandò  Pio,  o elesse  a questo  fine  collettori 
! nelle  province.  1 parenti  degli  ecclesiastici  morti 
I soggiacquero  a molte  controversie,  molestie  e 
j vessazioni.  Tanto  più  se  ne  lamentavano  i po- 
! poli , quanto  che  vedevano  i proventi  contro- 
| versi  essere  donati  dal  papa  a uomini  della 
I sua  corte,  e gl’ interessati  costretti  ad  andar- 
{ sene  litigare  a Roma.  Pio  IV  aveva  moderato 
un  tale  abuso , non  che  rinunziasse  al  princi- 
j pio  su  di  cui  la  corte  il  fondava , ma  con  rila- 
> sciarne  i proventi  al  principe,  purché  in  uso 
j di  opere  pie  gli  convertisse.  Ma  Pio  V,  seguendo 
. la  sua  natura  tenace  e molto  invaghita  della 
| potestà  pontificale,  volle  ridurre  le  cose  alla 
prima  condizione,  onde  avvenne  che  quella 
tribolazione  dei  collettori  tornò  ad  infestare  le 
1 province.  Le  famiglie  schivavano  di  avere  un 
! ecclesiastico  con  beneficio  in  casa,  e ad  ogni  mor- 
j te  di  beneficiato  i poveri  parenti  tremavano 
I di  veder  venire  faccia  di  collettore  per  infor- 
i marni,  far  inventari  e chiamar  conti. 

I Gravi  molestie  ancora  ingenerava  il  canone, 
j che  i vescovi  avessero  a vedere  la  puntuale  ese- 
cuzione dei  lasciti  pii  ; perciocché  gli  ecclesia- 
stici con  grandissima  insolenza  s’ intrometteano 
| nella  esecuzione  dei  testamenti,  e sforzavano  : 
| i notai  a mostrar  loro  i rogiti,  cosa  veramente 
( incomportabile.  Le  vessazioni  che  si  usavano  , 1 
j erano  peggiori  delle  fraudi  che  si  volevano  sco- 
i prire:  i segreti  delle  famiglie  si  svelavano  a chi 
| non  gli  doveva  sapere;  niuna  cosa  più  sicura 
I dell’  avidità  e prepotenza  dei  chcrici. 

I concubina»  si  cherici  che  laici  scandaliz- 
zavano il  mondo  ; il  santo  concilio  volle  con 
, medicina  forte  guarire  questa  piaga.  Ciò  era 
sommamente  da  commendarsi;  e siccome  la 
maggior  parte  delle  potenze  cattoliche  aveano 
accettato  il  concilio , ricorrere  al  braccio  seco- 
lare per  far  stare  a segno  i trasgressori  era 
conveniente  c sarebbe  stato  anche  efficace.  Ma 

Ii  vescovi  volevano  far ‘da  sé,  e il  papa  voleva 
che  tacessero.  Ne  conseguitava  che  quelli  con 
la  loro  birraria  e carceri  arrestavano  e ritcne- 
| vano  i delinquenti,  e la  potestà  secolare  che 
, non  voleva  riconoscere  nell’ecclesiastica  que-  , 
I sta  facoltà  di  esecuzione,  massimamente  con- 
| tro  i laici , faceva  aprir  per  forza  le  carceri  e j 
| dava  la  libertà  ai  carcerati.  La  potestà  ecde-  j 
j siastica  con  pregiudizio  dei  costumi  e della  re-  j 
ligione  perdeva  di  riputazione,  la  società  stessa 
, s’ indeboliva  c conturbava  per  la  discordia  di  | 
coloro  la  cui  unione  è tanto  necessaria  pel 
buon  governo  dei  popoli. 

Il  volere  i vescovi  tener  famiglia  armata  per  | 
tar  le  esecuzioni  del  loro  tòro  non  solamente  , 
contro  le  persone  di  chiesa,  ma  ancora  contro 


t 


quelle  del  secolo,  diede  origine  a non  poche 
contese  nelle  possessioni  spagnuole  ili  Napoli 
e di  Milano.  Pareva  a coloro  ai  quali  il  prin- 
cipe aveva  delegato  il  dritto  sovrano  della  toga 
c della  spada,  che  1*  esservi  nello  stato  armi 
non  dipendenti  da  loro,  e diversi  ministri  di 
giustizia  criminale  fosse  uno  smembramento  e | 
diminuzione  dell’  autorità  pubblica  ; perciò  noi 
volevano  tollerare.  Milano  ne  fu  mosso  a di- 
scordia. 

Il  Cardinal  Borromeo  che  ne  era  arcivescovo, 
per  uniformarsi  ai  canoni  della  residenza  ed  ai 
comandamenti  del  papa,  e per  darsi,  infasti- 
dito della  corte,  a vita  rimessa  e santa,  si  era 
ridotto  in  quella  sua  diocesi  dove  coll’esem- 
pio, colle  predicazioni  e colle  beneficenze  edi- 
ficava c consolava  ogni  giorno  il  suo  gregge  che 
molto  dell’  una  e dell’  altra  cosa  avea  bisogno. 
Ma  il  zelo  spesso  guasta  il  bene , come  la  pru- 
denza corregge  il  male.  11  cardinale  cominciò 
a contendere  di  voler  tenere  famiglia  armata 
per  l’esecuzione  delle  sentenze  del  tribunale 
ecclesiastico,  la  qual  cosa  il  senato,  cioè  l’au- 
torità municipale  di  Milano,  non  voleva  com- 
portargli; ma  perseverando  l’arcivescovo,  il 
senato  fece  mettere  le  mani  adosso  ad  uno  dei 
suoi  sergenti,  che,  come  tale,  portava  armi 
vietate  dall’autorità  pubblica,  e mandollo  a 
occhi  di  popolo  alla  corda.  Il  che  udendo  il 
cardinale  citò  con  monitorio  il  presidente  del 
senato  e tutti  i ministri  che  erano  intervenuti 
in  quel  fatto  a comparire  al  suo  fòro;  e non 
vi  essendo  comparsi,  gli  dichiarò  pubblica- 
mente in  chiesa  per  occasione  solenne  scomu- 
nicati. Di  ciò  levossi  un  gran  roniore  nella  città. 
Ognuno  desiderava  che  l’ autorità  dell’  arcive- 
scovo fosse  moderata,  temendo  che  tanta  se- 
verità riuscisse  in  qualche  cosa  simile  o peg- 
giore dell'inquisizione.  In  fatti  si  vide  poiché 
l’ arcivescovo , quando  credeva  essere  offese  (e 
spesso  il  credeva  ) o le  credenze  religiose  o la 
potestà  di  Roma,  non  sapeva  frenare  la  pro- 
pria volontà  : V opinione  guastava  la  dolcezza. 

Il  senato  di  Milano  scrisse  ai  pontefice,  scris- 
segli  anche  il  cardinale  : il  papa  voleva  quello 
che  il  prelato.  11  re  Cattolico  e il  duca  d’AJ- 
bucherca  governatore  temendo  lo  sdegno  del 
papa,  e non  volendo  irritarlo,  cercavano  di 
sopire  la  differenza  coi  tempo  e colla  prudenza. 
Ma  si  penò  lunga  pezza  a trovare  termine  di 
concordia,  ancorché  il  re  avesse  mandato  un 
uomo  a posta  al  senato , al  cardinale  e a Roma. 

Nella  narrata  contesa  il  Borromeo  aveva  tor- 
to , nella  seguente,  che  fu  anche  per  lui  più 
pericolosa , ragione.  Servirommi  per  raccontarla 
delle  parole , che  trasporterò  dal  latino  in  ita- 
liano, di  uno  storico  religioso  ed  a religione 
addetto , e che  a quei  tempi  vivea  : 

«Insin  dai  tempi  e dall’ invasione  di  Barba- 
grossa,  che  prese  e desolò  Milano,  era  in  qpic- 
»?  sta  città  l’ordine  di  alcuni  frati  detti  Umiliati, 
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« la  di  cui  origine  fu  di  questa  sorte.  Barbarossa 
« presa  e rovinata  la  città,  condusse,  partendo, 
«con  se  cattivi  i cittadini  più  nobili,  cui  te- 
» nuli  in  dura  e misera  servitù  lungo  tempo, 
« finalmente  licenziò , alla  loro  patria  rimandan- 
| *>  dogli.  Costoro  mentre  in  estranic  terre  e sotto 
» il  giogo  barbarico  piangevano  tristi  e più  triste 
« cose  ancora  temendo , fecero  un  voto  : se  nella 
» patria  tornassero  , metterebbero  insieme  tutte 
« le  facoltà  loro,  ed  assembrati  in  convento  vita 
» santa  e religiosa  mcrrebbero.  Tornati  adun- 
« que  > ogni  cosa  loro  e quanto  fosse  rimaste  dopo 
« tante  calamità  e proprie  e della  patria , recava- 
« no  in  uno , ed  accettata  la  regola  di  san  Bene- 
» detto,  miserai  in  una  sola  casa  a convivere. 
« Chiamaronsi  Umiliati  dall’origine,  oche  con 
« ciò  rammentar  volessero  continuamente  i mi- 
«serandi  casi  che  gli  avevano  afflitti , o che  allo 
» sprezzo  del  fasto  e della  vana  superbia  delle 
«umane  cose  di  cui  facevano  professione  mi- 
grassero. Puri  furono,  siccome  suole,  i prin- 
« cipii  ; crebbe  la  fama  , crebbero  gli  addetti , 
i «molti  conventi  si  fondarono:  durò  rincorrut- 
» labilità  qualche  tempo;  ma  a pòco  a poco  la 
«disciplina  fiaccandosi  e gli  animi  ammollen- 
« dosi , si  voltarono  in  peggio , e talmente  si  cor- 
» ruppero  i costumi  di  quest’uomini  ed  in  tale 
» precipizio  andarono , che  nè  i vizi  loro  più 
» tollerare  , nè  i rimedii  più  trovare  si  potevano. 

» Avrà  ciascuna  famiglia  o convento  d’Umiliati 
» il  suo  preposto  ; da  prima  queste  cariche  si 
« davano  per  elezione  e a tempo , poi  i prrpo- 
« sti  primamente  per  astuzia  e per  arte , final- 
» mente  per  violenza  le  rendettero  perpetue.  Nè 
«qui  si  ristette  il  male,  imperciocché  trova- 
» rono  modo  di  tramandare , a quella  guisa  che 
«per  autorità  pontificia  si  trasmettono  i bene- 
« fizi , l’autorità  , l’onore  e l’ufficio  « così  tutte  | 
«le  possessioni  del  convento  per  successione  j 
«ereditaria  ai  clienti  ed  ai  congiunti  (ciò  si  era 
« anche  fatto  alcuna  volta  per  concessione  dei 
« pontefici  romani).  1 figli  dei  preposti,  nati  per 
« peccato , per  lo  più  succedevano  in  luogo  dei 
«loro  padri  a queste  prelature.  Brutta  era  la 
«successione,  brutta  l’eredità,  ma  più  brutto 
«ancora  l’uso  che  giornalmente  facevano  di  si 
« ampie  ricchezze  recate  alla  religione  da  qual- 
« sivoglia  ricchissimo  uomo  (ed  erano  stati  molti) 

« che  v’entrasse  ; conciossiafossecosachè  ognuno 
«che  v’entrasse,  portavaie  e donavate  quanto 
» aveva  ; da  che  era  nato  che  i conventi  di  co- 
« storo  quasi  pareggiassero  le  case  dei  principi. 

« Ma  ogni  cosa  in  ogni  luogo  voltossi  in  libi— 
«dine  ed  arbitrio  di  un  solo,  che  non  abbor- 
« riva  dal  convertire  quei  sussidii  del  culto  di- 
» vino  in  istromenti  di  laidezze  e di  delitti.  11  , 
i « minore  scandalo  poi  che  questi  preposti  des- 
i « sero  erano  cani  da  caccia , cavalli  magnifica- 
j « mente  bardati , moltitudine  di  servitori , vesti 
( «preziose,  ed  intorno  alle  persone  sozzo spet-  [ 
«tacolo  di  profano  culto.  Femmine  manlene-  , 


( «vano  con  spese  profusissime,  e beata  quella  ( 
! «che  era  l’amata  del  preposto!  chè  le  più  il-  j 
«lustri  donne  l’invidiavano  per  vedere  intorno 
» all’  impudica  e le  splendide  carrozze  e il  cor- 
» tèo  dcU’neconce  damigelle  e la  copia  dei  ser- 
«vitori  attillati:  un  fasto  sacrilego  insultava 
«all’onestà  ed  alla  pudicizia.  Da  questa  femmi-  I 
«nile  sporcizia  e quasi  infernale  facella  altri 
« mali  nascevano  ; fazioni  e nimicizie  coi  prin- 
«cipali  della  città,  mandati  di  sangue  , turbe 
» di  sgherri  intorno  al  preposto , ed  altri  occulti 
«ministri  di  seeleraggini : in  ciò  si  consuma-  | 
« vano  le  ricchezze  sacre.  Indegna  cosa  ed  or- 
« ribile  a dirai  e da  far  aggricciar  le  membra 
«è  quanl’io  da  giovinetto  in  Póbica  udii,  una 
«delle  loro  ville  (chè  molte  ne  avevano,  de- 
«liziose  tutte  e nei  più  ameni  siti  poste).  In 
«Póbica  adunque  il  preposto  di  Breda,  quasi 
« infastidito  delle  infamie  cittadine,  veniva , co- 
« me  in  segreta  sede , a commettere  infamie  vil- 
«laresche.  Quivi,  spento  poscia  il  nome  e il 
«nido  degli  Umiliali,  l’arcivescovo  Carlo  san- 
« liticando  colla  presenza  il  luogo,  veniva  a far 
« l’estate  epassavavi  il  tempo  ed  i calori , alcuna 
» cosa  o scrivendo  o dettando.  Ora  accadde  che 
« trovandoci  noi  in  un  col  santo  uomo  in  quel 
» solitario  recesso , e nel  cortile  dell’ampia  casa 
«stando  : Questo  luogo  stesso  , disse , e questo 
« ospizio  in  cui  ora  stiamo  sicuri  e lieti  dipor- 
« laudaci,  è sepolcro  di  molti  infelici  che  per 
njraude  sotto  a questi  tetti  addotti  e impru-  ; 
udentemente  entrati,  Jìtrono  dai  satelliti  del  ' 
» preposta  oppressi.  Per  verità , per  verità , se  ' 
« queste  zolle  si  rivangassero , scoprirebltono  o 
» alcun  teschio  d’uomo  o alcun  tronco  senza  | 
« capo  od  alcun  altra  reliquia  di  corpo  o ve - 
« s ligia  certe  di  commesso  ammazzamento  ». 

Di  tal  sorte  era  stato  il  ridotto  di  quei  frati 
impudichi  e scelerati.  11  santo  arcivescovo  avu- 
tone autorità  dal  papa,  aveva  voluto  ridurgli 
a.  sanità  , poiché  oltre  allo  scandalo  infame  che 
davano  al  mondo,  le  rendite  ecclesiastiche  si 
convertivano  in  usi  profani,  e ti  offendevano 
i canoni  del  concilio  intorno  alle  promissioni , 
i regressi,  le  riserve  ed  aspettazioni  de’ bene- 
fizi. Sforzolli  effettivamente  a riformarsi , al  lo- 
ro antico  insiituto  ed  a migliori  costumi  riti-  I 
randogli.  Ma  le  opere  buone  coi  tristi  e contro 
i tristi  hanno  cattivo  fine.  Gli  Umiliati  cui  l’an- 
tica lussuria  e superbia  ancóra  signoreggiavano, 
parendo  loro  intollerabile  di  non  poter  più  goz- 
zovigliare, stuprare  ed  ammazzare  a loro  ta- 
lento, con  scelerata  rabbia  congiuiarono  contro  | 
il  cardinale.  Un  frate  Gerolamo  preposto  di  | 
Vercelli , un  Lorenzo  preposto  di  Caravaggio 
ed  un  Clemente  preposto  di  Verona  misero  su 
un  frate  dei  loro  e scelerato  come  loro,  per  : 
nome  Geiolamo  Donato,  per  sopraoome  Fa- 
rina. Ora  costui  per  prezzo  di  quaranta  scudi 
d’oro  si  legò  con  quei  frati  preposti  ad  ucci-  j 
dere  il  cardinale  arcivescovo  Carlo. 
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Era  il  mese  d’ottobre , sfavasi  Carlo  orando 
in  una  sua  cappella  domestica  Quando  l’empio 
Farina  appostando  gli  tirò  d’  un  archibugio  nel 
dorso.  Attribuisce»*!  a miracolo  che  la  palla  si 
sia  arrestata,  forate  tutte  le  vesti,  in  fior  di 
pelle.  L’assassino  sai vossi  a Torino,  dove  sotto 
mentite  spoglie  e nome  fu  ammesso  in  un  reg- 
gimento ai  servigi  del  duca  di  Savoia  e slettevi 
alcun  tempo.  Intanto  due  dei  preposti  colpe- 
voli svelarono  la  congiura,  il  duca  diede  il  Fa- 
rina clic  fu  impiccato,  t i preposti  decapitati. 

Aborrendo  caso  il  governatore  «ra  subito  ac- 
corso al  cardinale  offerendogli  soldati  per  sua 
guardia.  11  sant’uomo  rispose,  non  istimar  la 
vita,  se  gli  fosse  mestiero  custodirla  coll’armi: 
Dio,  se  sua  volontà  fosse,  il  preserverebbe,  e 
ricusò. 

Il  papa  sdegnato  alla  sfrenatezza,  ai  costu- 
mi, all’attentato,  voleva  abolire  quell’ infame 
ordine  degli  Umiliati.  S’interponeva  a perdono 
Carlo,  promettendo  di  quei  frati  miglior  vita. 
Anche  Milano,  quantunque  fosse  dnnnatore  di 
sì  empii  fatti, intercedeva;  perchè  i piò  fra  gli 
Umiliati  erano  imparentati  colla  primaria  no- 
biltà. Ma  vinse  nel  pontefice  il  rispetto  della 
giustizia  e del  pudore  pubblico.  Quella  dete- 
stabile accolta  di  libidinosi  ed  omicidi  frati  an- 
nientò, Breda  cogli  orti  e gli  aggiunti  edifizi 
furono  dati  ai  gesuiti.  Fondaronsi  con  le  altre  j 
j rendite  seminari  ed  altre  fabbriche  di  pia  in-  j 
stituzione.  Nè  fra  il  piacere  dell’avcr  raccontato 
una  grande  e giusta  punizione  in  un  colla  fon-  ! 
dazione  di  opere  utili  e sante , voglio  (a  ciò  sono  i 
serbati  gli  storici)  tacere  una  gran  tristizia,  ed 
è che  alcune  grasse  rendite  degli  Umiliati  fu- 
rono date  a cardinali  ed  altri  prelati  di  corte , 
che  certamente  non  risiedevano;  per  modo  che 
invece  di  mangiarsi  lautamente  a Milano , si 
mangiava  poi  lautamente  a Roma,  e forse  an- 
cora , chi  sa?  vi  si  facevano  alcune  altre  cosette 
ad  imitazione  degli  Umiliati. 

Pio  V non  contento  al  procurar  l’esecuzione  j 
della  dottrina  disciplinare  del  concilio  , paren-  t 
j dogli  che  per  lei  nè  l’ immunità  ecclesiastica  ! 
> fosse  abbastanza  assicurata , nè  i ministri  delle 
I cose  sacre  ed  a quelle  inservienti  di  tutti  quei 
! privilegi  investiti , ch’ei  credeva  con  venirsi,  pen- 
sò a mostrarsi  al  mondo  con  una  gravissima 
! ed  audacissima  risoluzione.  Pubblicò  l’antica  e ! 
! famosa  bolla,  la  quale  per  esser  solita  a leg-  I 
j persi  ogni  anno  al  giovedì  santo  nella  solennità  j 
1 della  chiesa,  ha  acquistato  il  nome  di  bolla  ; 
In  cnena  Domini.  Essa  è piena  di  severissime  ; 
sentenze;  poi  l’anno  seguente  le  fece  aggiunte 
I con  minacce  ancor  piò  formidabili. 

; Volle  in  primo  luogo  ch’ella  avesse  forza  di 
| legge  in  tutto  il  mondo  cristiano,  senza  ehe  ab- 
, bisognasse  altra  pubblicazione  che  quella  fatta 
in  Roma;  poi  che  i curati  la  leggessero  in  cat- 
tedra ai  popoli  ogni  giovedì  santo , che  le  copie 
ne  fossero  affisse  alle  porte  delle  chiese  ed  in 


I tutti  i confessionali , e ch’ella  servisse  di  regola 
; tanto  per  la  disciplina  , quanto  per  le  coscienze  1 
| così  ai  vescovi , come  ai  penitenzieri  e confessori.  | 
i Per  essa  scomunicavansi  i fautori  degli  eretici,  i 
dalla  qual  sentenza  conseguitava  che  a volontà 
del  papa  potevano  venire  scomunicati  i prin- 
i cipi  che  per  ragioni  di  stato  con  principi  ete- 
rodossi si  collcgasscro , od  in  qualunque  modo 
alcun  diritto  q politico  o civile  a chi  non  era 
cattolico  nei  loro  dominii  comportassero. 

Scomunicavansi  tutti  coloro  che  appellassero  ; 
o favorissero  chi  appellasse  al  concilio  generale  ' 
dai  decreti , sentenze  ed  altre  ordinazioni  della 
Sedia  apostolica;  scomunicavansi  o interdice-  , 
vansi  tutte  le  università,  collegi  e capitoli  che 
insegnassero  o credessero  che  il  papa  è sot- 
toposto al  concilio  generale; 

Scomunicavansi  tutti  i principi  che  mettes- 
sero nei  loro  stati  nuove  imposizioni  o aumen- 
tassero le  vecchie , salvi  i casi  in  cui  ciò  Cosse 
loro  permesso  dalla  legge  o nc  ottenessero  l’ap-  ! 
pruovazionc  dalla  Sedia  apostolica; 

Scomunicavansi  ogni  presidente , consigliere, 
parlamenti,  cancellieri,  e generalmente  ogni  | 
magistrato  o giudice  nominati  da  imperatori  , re 
e principi  cristiani  cty:  in  qualsivoglia  maniera  J 
impedissero  agli  ecclesiastici  il  libeto  esercizio 
dell  A loro  giurisdizione  contro  chiunque; 

Scomunicavansi  tutti  coloro  che  impedissero 
l’esecuzione  delle  lettere  apostoliche  sotto  pre- 
testo che  fosse  necessario  il  previo  loro  consen-  j 
timcnto,  appruovazione  o esame; 

Scomunicavansi  tutti  coloro  che  impedissero 
dai  loro  stati  le  tratte  dei  grani  e d’altre  prov-  j 
visioni  di  cui  Roma  c lo  Stato  ecclesiastico  po- 
tessero aver  bisogno. 

Ognuno  vede  quanto  ponderose  fossero  le  de- 
scritte derisioni  di  Pio  V e quanta  parte  des- 
sero ai  pontefici  nel  governo  civile  dei  regni. 
Per  esse  certe  alleanze  di  principi  divenivano 
impossibili,  ed  era  troncata  la  libertà  delle  co- 
rone nel  fare  quello  che  al  ben  essere  dello  1 
stato  giudicassero  conveniente.  Per  esse  veniva  ' 
spenta  una  delle  primarie  libertà  della  Chiesa 
gallicana  , che  consiste  in  ciò,  che  il  concilio  | 
possa  riformare  le  decisioni  della  Sedia  dì  Ro- 
ma, e per  conseguente  vi  sia  appellazione  da 
questa  a quello , massima  che,  in  caso  d’inter- 
detto di  regno  o di  scomunica  di  principe  e di 
magistrati  o di  qualunque  altro  abuso  della 
potestà  papale,  è salutifera  e può  preservare 
da  ribellioni , turbazioni  e guerre  civili  un  reame 
intiero.  Per  esse  i sudditi  erano  privati  di  ogni 
scudo  contro  le  sentenze  ed  attentati  degli  ec- 
clesiastici. Per  e$se  abolito  quel  salutare  freno 
del  Placet  o Exequatnr  regio.  Per  esse  final- 
mente gli  ecclesiastici  costituivano  giudici  del 
diritto  dei  principi  di  mettere  nuove  imposi-  | 
/ioni  o di  aumentar  le  vecchie,  stante  che  per  { 
l’ esercizio  di  tale  diritto  il  papa  esigeva  o 
l’appruovazione  apostolica,  o che  si  esercitasse 
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conforme  alla  legge;  e siccome  1'appruovazione  o 
la  scomunica  dipendevano  dal  papa,  ne  segui- 
tava che  toccava  a lui  l’esaminare  e il  decidere 
se  la  nuova  imposizione  o l’aumento  dejla  vec- 
chia fossero  o no  conformi  alla  legge  , cosa  ve- 
ramente enorme  e del  tutto  incomportabile.  Ne 
seguitava  ancora,  che  bastava  che  gli  ecclesia- 
stici supponessero  che  le  deliberazioni  del  prin- 
cipe portanti  ad  imposizioni  non  fossero  confor- 
mi alla  legge,  perchè  si  credessero  autorizzati 
a rifiutarle. 

1 principi  cattolici  d’oltremonti  non  vollero 
a n iuu  modo  ricevere  qucst’audacissima  bolla, 
nè  permettere  che  nei  loro  stati  si  pubblicasse. 
In  Alemagna  l’imperatore  risolutamente  negò 
e l’accettazione  e la  pubblicazjonc.  In  Francia 
i parlamenti  con  pene  severissime  la  proibirono 
chiamandola  attentato  enorme  contro  i diritti 
del  re,  contro  i diritti  de’ suoi  ufficiali  e magi- 
strati , contro  le  libertà  della  Chiesa  gallicana. 

In  Italia  i duchi  di  Savoia  e di  Firenze  e 
la  repubblica  di  Genova  ne  permisero  la  pub- 
blicazione, proponendosi  però  di  moderarne 
l’esecuzione  colla  prudenza  propria  e coll’in- 
tervento dei  vescovi,  disposti  per  le  speranze 
dei  favori  dell’autorità  sovrana  a schivare  ciò 
che  la  potesse  offendere  : così  almeno  sperava- 
no. Ma  la  repubblica  di  Venezia  dando  al  so- 
lito lusinghiere  parole  di  devozione  e venerazio- 
’ ne  Terso  la  Santa  Sede , e quanto  sangue  avesse 
sparso  per  lei  e quanto  denaro , rifiutava  la  bólla 
e ne  impediva  diligentemente  la  esecuzione. 
Nacquero  perciò  gravi  querimonie  del  papa  col 
senato  che  non  partorirono  alcun  frutto,  stan- 
do i Padri  fermi  nel  loro  proposito.  Sopragiunsc 
poi  dopo  breve  tempo  una  guerra  grossissima 
la  quale  pose  in  silenzio  questo  negozio,  nè  gli 
ecclesiastici  in  quelle  veneziane  forme  di  govec- 
no  s’ardivano  ricalcitrare. 

In  Ispagna  il  re  Filippo  non  volle  parimente 
permettere  che  la  bolla  si  pubblicasse.  I duchi 
d’Alcala  viceré  di  Napoli,  e d’Albucherca  go- 
vernatore di  Milano  ricusarono  V Exequalurj 
e la  bolla  non  vi  potè  aver  effetto  per  consenso 
della  pubblica  autorità.  Ma  i vescovi  e i frati , 
mossi  più  dall’ingordigia  di  non  pagare  le  tasse 
che  da  zelo  di  religione , mostrandosi  renitenti 
la  pubblicarono  essi  più  o meno  apertamente, 
e volevano  che  i popoli  vi  si  uniformassero.  Sor- 
sero, principalmente  nel  Regno,  gravi  e scan- 
dalose resistenze  e turbazioni:  vi  si  volle  far 


senso  ad  un  dazio  posto  sui  frementi.  I vescovi  di 
Venafro,  Ritonto,  Lavello,  Venosa,  Amalfi, 
Cava,  Nola,  Boiano,  gli  arcivescovi  di  Chieti 
e di  Sanseverino  proibirono  in  virtù 'della  bolla 
nelle  loro  diocesi  l’esazione  delle  imposizioni 
ordinando  che  fossero  scomunicati  ed  incapaci 
di  assoluzione  tutti  coloro  che  le  mettessero  o 
esigessero  o pagassero.  11  papa  appruovava  le 
laro  scandalose  risoluzioni.  Parlava  anche  di 
scomunicare  il  consiglio  collaterale  e metter  so- 
pra Napoli  l’ interdetto.  Scrisse  appostatamene 
al  padre  Michele  confessore  del  viceré,  che  av- 
vertisse bene  di  non  dargli  l’assoluzione  se  con- 
fessasse di  essersi  opposto  alla  pubblicazione 
della  bolla.  1 reggenti  del  consiglio  collaterale 
Villano  e Revertéra  restarono  anch’cssi  esclusi 
dall’assoluzione , perche  il  viceré  con  loro  prin- 
cipalmente siconsigliava  in  questa  faccenda  del- 
la bolla;  anzi  il  secondo  presentatosi  al  confes- 
sionale la  vigilia  dell’Ascensione,  il  confessore 
che  era  un  gesuita  non  volle  a niun  modo  udir- 
lo, gridando  con  grave  scandalo  del  popolo, 
scomunicato  j scomunicato  , e che  noi  poteva 
assolvere  per  avere  opinato  nel  consiglio  regio 
che  le  deliberazioni  pontificali  non  fossero  pub- 
blicate senza  il  beneplacito  , cioè  V Exequatur. 
Con  tuie  scorno  e guardandolo  tutti  in  viso  fu 
obbligato  il  Revertéra  a ritornarsene.  Alcun 
tempo  dopo  il  reggente  Villano  s’ammalò,  c 
trovavasi  in  fin  di  morte , nè  si  rinveniva  o prete 
o frate  che  il  volesse  confessare,  quantunque 
e i parenti  di  lui  ed  egli  medesimo  istante- 
mente  il  domandassero.  Finalmente  dopo  molte 
preghiere  e molti  rifiuti  il  nunzio,  volutosi  pri- 
ma accertare  che  realmente  il  Villano  se  ne 
giaceva  agonizzante,  diede  licenza  che  confes- 
sato ed  assoluto  fosse,  sì  veramente  eh©  pro- 
mettesse, quando  risanasse,  di  non  più  consi- 
gliare il  viceré,  nè  a niun  modo  impacciarsi 
nelle  controversie  giurisdizionali  che  allora  era- 
no accese.  Tutte  le  coscienze  erano  turbale:  tra 
! il  papa  e il  re , tra  la  scomunica  e il  dovere  di 
suddito  o di  magistrato  fedele , stavano  gli  animi 
ambigui,  sospesi  ed  incerti.  11  duca  d’Alcala 
scriveva  al  re  pregandolo  di  avvertire  che  per 
gli  scrupoli  nati  a cagione  degli  audaci  tenta- 
tivi degli  ecclesiastici  la  pace  era  sbandita  dalle 
; anime  , ch’egli  stesso  già  vecchio  di  sessantadue 
anni , che  il  Villano  c il  Rcvertera  già  vecchi  di 
settantaquattro,  non  andavano  esenti  da  ombre 
e da  timori , per  cui  la  quiete  di  coscienza  era 


violenza  all’autorità  regia.  11  nunzio  apostolico  loro  tolta.  Provvedesse  adunque , supplicava , 
Odescalchi,  ed  il  . vescovo  Stróngoli  visitatore  e a tanto  male  un  pronto  rimedio  ministrasse, 
pontificio  avevano  comandato  ai  confessori  di  ) 11  re  e come  spagnuolo  e come  Filippo  amava 

Napoli,  e specialmente  a quello  del  viceré,  di  governarsi  piuttosto  coi  temporeggiamenti  che 
negar  l’assoluzione  a tutti  quelli  che  alla  bolla  con  determinazioni  pronte  e risolute  ; il  quale 
non  si  sottomettessero,  od  a lei  in  qualunque  ! metodo  però  nel  presente  caso  era  forse  il  mi- 
modo  contravenissero.  Dagli  scritti  si  veniva  gliore.  Aveva  intanto  mandato  a Roma  al  suo 
ai  fatti.  La  piazza  di  Nido  nella  città  di  Na-  1 ambasciatore,  facesse  opera  prudentemente  di 
poli , col  pretesto  della  bolla  c che  non  vi  fosse  ! ammollire  la  durezza  del  pontefice.  Ciò  mede- 
appruovazionc  del  pontefice,  negava  il  suo  con-  ' simaincnte  procuravano  i cardinali  Giustiniani 
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ed  Alessandrino  legati  della  Santa  Sede  a Ma- 
drid. Dall’altra  parte  il  papa  andò  considerando 
qual  grave  incendio  consumasse  per  le  discordie 
religiose  i Paesi  Bassi  a’danni  del  re  Filippo, 
quanto  il  re  s’ingegnasse  di  mantenervi  salva 
la  religione , salva  l’autorità  della  Sedia  aposto- 
lica, di  quanto  momento  gli  fosse  l’ autorità 
medesima  per  fare  che  il  suo  fine  a Roma  tanto 
proficuo  conseguire  potesse.  Da  tutte  queste  ra- 
gioni mosso  Pio  rimetteva  molto  del  suo  rigore , 
e non  inculcava  più  colla  medesima  pertinacia 
l'esecuzione  della  bolla.  Dalla  prudenza  da  una 
parte , da  qualche  condescendenza  dall’altra  sor- 
se una  condizione  tollerabile  nel  regno  di  Na- 
poli. I magistrati  regii  lasciavano  che  gli  eccle- 
siastici si  sfogassero  col  leggere  in  chiesa  la 
bolla,  ma  non  permettevano  che  si  eseguisse; 
c gli  ecclesiastici,  contenti  per  allora  a quel 
possesso  teoretico,  molto  non  si  curavano  di 
procacciarne  l’esecuzione  in  pratica.  In  mezzo 
a tutto  questo  rimase  in  vigore  Y Exequatur 
regio , e dalla  fermezza  del  duca  d' Alcala  deb- 
bono i Napolitani  principalmente  riconoscere 
il  beneficio  di  non  ammettere  fra  le  provvisioni 
di  Roma  che  quelle  che  non  sono  pregiudiziali 
ai  diritti  della  corona  ed  agl'interessi  dello  stato. 

La  Toscana  non  andò  esente  dai  tumulti  su- 
scitati in  Napoli  dalla  bolla  In  cocna  Domini. 
Quantunque  per  le  leggi  dello  stato  non  fosse 
lecito  pubblicarvisi  bolle  senza  il  beneplacito 
del  governo , pel  temperamento  però  preso  da 
Cosimo,  e di  cui  abbiamo  di  sopra  favellato, 
la  bolla  era  stata  affissa.  11  duca  non  si  era  pun- 
to ingannato  confidandosi  nella  moderazione  e 
prudenza  «lei  vescovi  del  suo  dominio  ; imper- 
ciocché nè  per  loro  ministcrio  era  stata  pub- 
blicata, nè  cercavano  di  procurarne  l’esecu- 
zione. Ma  i frati,  specialmente  i domenicani, 
non  ebbero  tanta  pazienza  e prudenza.  Mossi 
da  spirito  non  di  religione,  ma  di  sedizione, 
scomunicavano  la  gente  a furia,  e pretendendo 
in  virtù  della  bolla  medesima  e di  un  moto  pro- 
prio di  Pio  V del  1566,  pcT  cui  egli  aveva  or- 
dinato che  tutti  coloro  che  riscuotessero  dazi 
o gabelle  dai  frati  fossero  scomunicati  e mul- 
tati nella  somma,  di  duemila  ducati,  di  non 
essere  obbligati  a pagare  nè  dazi  nè  gabelle 
nè  gravezze  su  i beni  patrimopiali  accatastati 
all’èstimo , negavano  agli  esattori  i sacramenti 
e l'assoluzione.  Spargevano  con  audacia  incre- 
dibile copie  della  bolla , facevano  delle  adunan- 
ze, insolentivano  contro  gli  ufficiali  del  principe 
c quelli  dei  comuni  a cui  appartenevano  le  ga- 
belle. Anzi  il  loro  furore  (tanto  incomoda  razza 
erano  cotesti  frati)  montò  tant’oltre  in  Arezzo, 
che  negavano  i sacramenti  per  sino  alle  mogli 
ed  ai  figliuoli  degli  esattori,  perchè  partecipa- 
vano nei  frutti  delle  esazioni.  Nelle  loro  sedizio- 
se congreghe  facevano  dispute  e conclusioni , e 
sostenevano  che  gli  ecclesiastici  i quali  paga- 
vano le  gravezze , incorrevano  nelle  censure  della 


bolla  non  meno  che  i laici  che  le  esigevano.  I 
cittadini  erano  spaventati:  molti  facevano  istan- 
za di  potersi  dismettere  dalle  cariche  comuni- 
tative.  Supplicarono  a Roma  per  un  indulto: 
fu  conceduto  a condizione  che  si  restituissero 
agli  ecclesiastici  le  gabelle  percette.  11  vescovo 
Minerbetti prudentemente  adoperando  .radunò 
il  sinodo,  ed  indusse  i preti  ad  obbedire  alle 
leggi  del  principe. 

1 frati  rimasti  soli,  si  rimossero  coll’ andar 
del  tempo  dalla  loro  ostinazione.  Tale  fu  il 
progresso  delle  cose  in  Arezzo.  Ma  in  altre  parti 
si  suscitarono  tumulti  noiosi  ed  anche  ridicoli. 
Un  vicario  volle  levar  romore  in  Montepul- 
ciano; ma  rimosso  dal  vescovo,  il  tumulto  cessò. 
I domenicani  di  Pistoia  fecero  tumultuazio- 
ne  addomandando  l’esazione  delle  gravezze: 
a Massa  di  Maremma  il  vicario  del  vescovo 
nell’  atto  di  amministrar  la  comunione  ai  rap- 
presentanti delle  comunità,  gli  obbligò  con 
sorpresa  a giurare  l’osservanza  della  bolla.  Suc- 
cessi più  gravi  turbarono  Cortona.  Un  frate  do- 
menicano seguitato  da  tutti  gli  altri  regolari 
della  città , si  presentò , come  narra  il  Galluzzi , 
tumultuariamente  al  giusdicente  con  la  bolla 
in  mano,  dichiarando  non  essere  gli  ecclesia- 
stici tenuti  a pagare  le  nuove  gravezze , ed  es- 
sere incorsi  nelle  censure  il  principe,  i mini- 
stri e le  comunità.  Questo  frate  meritava  le 
staffilate  in  piazza.  Cosimo,  non  solito  ad  in- 
contrare nel  corso  del  suo  governo  ostacoli,  o 
solito  a rompergli,  se  ne  stava  fremendo;  ma 
il  teneva  il  riguardo  di  volere  per  certi  suoi  fini 
conservarsi  benevolo  il  papa.  Il  reggente  non 
sapeva  che  farsi.  Intanto  le  turbazioni  pullu- 
lavano e ripullulavano  per  opera  dei  frati  sedi- 
ziosi ed  avari , ai  quali  pareva  un  bel  tratto  il 
godersi  i beneficii  dello  stato  senza  addossarsi 
i carichi.  Volevano  che  chi  s’ affaticava  in  so- 
stentare la  propria  famiglia , pagasse  per  loro. 
Le  coscienze  erano  straziate,  i cittadini  cerca- 
vano di  fuggire  le  incumbenze  pubbliche  dove 
fosse  mescolato  il  carico  di  riscuotere  le  im- 
posizioni. Pensossi  ad  un  rimedio  con  dire  che 
per  una  bolla  di  papa  Leone  del  1516  era  stata 
concessa  alla  repubblica  la  facoltà  d’ imporre 
nella  città  di  Firenze  e suo  territorio  su  i beni 
divenuti  da  certo  tempo  di  dominio  ecclesia- 
stico qualunque  dazio  o gravezza , purché  non 
si  oltrepassasse  la  somma  di  due  decime  l'anno. 
Ma  ecco  i frati  di  Cortona  c di  Arezzo  dire  che 
la  concessione  era  per  Firenze  e suo  territorio 
solamente,  non  per  le  altreparti  del  dominio. 
Brevemente,  e’  fu  forza  venire  alla  forza.  Si 
mandò  dicendo  da  parte  di  Cosimo  ai  frati  se- 
diziosi di  quella  città, che,  se  continuassero  nella 
contumacia,  sai  ebbero  col  carcere  e con  altre 
debite  pene  castigati.  Cosi  passossi  tempo  in- 
aino a che  la  morte  di  Pio  V,  successa  nel  1672, 
lasciò  quietare  gli  animi  e posare  del  tutto  le 
alterazioni. 
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Le  condiscendenze  del  tinca  Cosimo  verso 
il  pontefice  si  nel  perseguitare  gli  eretici  e dar- 
gli in  ninno  dell* inquisizione  di  Roma,  come 
nel  tollerare  che  la  bolla  In  coenn  Domini  fosse 
pubblicata  nc’suoi  stati,  non  erano  per  lui  senza 
motivo.  Bollirà  già  da  molto  tempo  una  gara 
| di  precedenza  fra  di  lui  , il  duca  di  Savoia  c 
quel  di  Ferrara.  Il  Savoiardo  allegava,  per  as- 
j sumersi  il  primo  .luogo  nelle  cerimonie  pub- 
; Miche  dove  intervenivano  gli  ambasciatori  del 
i Fiorentino  c del  Ferrarese,  1’ antichità  della 
casa  c la  potenza  dello  stato  ; il  Ferrarese  pel 
I medesimo  line  si  fondava  sull*  antichità  della 
! casa;  il  Fiorentino  si  appoggiava  sulla  potenza 
del  dominio  e sull’antichità  della  .repubblica 
di  Firenze  , t cui  dritti  pretendeva  essere  stati 
! trasfusi  in  lui. 

Onesta  gara  teneva  occupati  gli  animi  già 
da  lunga  pczza«  Le  corti  di  Roma,  di  Vienna 
e di.  Madrid , come  se  si  trattasse  della  con- 
I quista  di  un  nuovo  mondo , se  ne  impacciaro- 
no. Finalmente,  per  troncarla,  Pio  V di  pro- 
pria volontà,  e mosso  eziandio  dalle  ultime 
intenzioni  del  suo  precessore  favorevoli  a Cosi- 
mo, con  sua  bolla  dei  ventisette  agosto  dichiarò 
! il  duca  di  Firenze  con  tutta  la  sua  posterità 
gran  duca  di  Toscana.  Nel  solenne  atto  Pio 
j rammentò  gli  antichi  meriti  della  provincia  di 
Toscana,  e singolarmente  quelli  di  Cosimo  verso 
la  Sede  apostolica,  celebrò  il  suo  zelo  per  la 
I purità  della  fede , la  persecuzione  degli  eretici , 
la  consegna  di  loro  all’inquisizione,  i soccorsi 
dati  in  denaro  ed  in  soldati  al  re  di  Francia 
contro  gli  Ugonotti , lodò  il  suo  fervore  contro 
i Turchi,  l’ istituzione  contro  di  loro  dell’Or- 
dine equestre  di  Santo  Stefano,  le  forze  man- 
date sul  mare  in  ajuto  di  Spagna , quelle  man- 
; date  per  terra  all’  imperatore.  Volea  ed  ordinava 
I che  il  nuovo  titolo  rendesse  il  sovrano  della 
| Toscana  superiore  a tutti  i duchi  c princi-  ! 
pi,  solo  eccettuati  quelli  a cui  competeva  il  ' 
titolo  di  re  o d’imperatore.  11  papa  aggiunse 
il  la  bolla  un  modello  della  corona  con  cui  in- 
tendeva che  dovessero  fregiarsi  i gran  duchi. 
Era  in  foggia  di  una  corona  radiata  a guisa  di 
; quelle  degli  antichi  re,  cd  ornata  in  fronte  di 
un  giglio  rosso , insegna  della  repubblica  di  Fi-  , 
renze.  Cosimo  la  fece  fare  spendendovi  intorno  ! 
un  gran  denaro.  Poi,  l’anno  che  venne  dopo, 
andò  con  glorioso  seguito  a Roma  per  riceverla 
di  mano  del  papa,  c ringraziarlo  della  data 
i prerogativa.  Seguì  l’ incoronazione  con  solenne 
pompa  : nulla  vi  si  desiderò  di  quanto  ad  onori 
. regii  si  appartenesse. 

il  duca  di  Ferrara  si  acquietò  al  nuovo  ti- 
tolo ed  alla  precedenza , ma  di  mala  voglia  e 
per  forza;  quel  di  Savoia  consentì  al  titolo ,•  es- 
sendo stato  accertato  dal  pontefice  eh’ esso  non 
portava  pregiadizio  al  suo  dritto  di  precedenza. 

: Anche  il  duca  di  Mantova  mosse  alcuna  que- 
i rela , ma  gli  fu  necessità  starsene,  perchè  il  papa 

Botta,  Stona  A' Italia 


| aveva  capriccio  iu  su  questa  sua  deliberazione, 

! nè  Ulliva  pazientemente  che  fosse  posta  in  dub- 
; bio  o contradetta.  L’imperatore  e il  re  di  Spa- 
; gna  con  parole  gravissime  si  conlraposero . nè 
riconobbero  la  nuova  dignità  in  Cosimo  se  non  ; 
molto  tempo  appresso.  Il  re  di  Francia,  essendo 
\ buona  confortatrice  pel  duca  la  regina  Caterina, 

I finalmente  si  lasciò  persuadere  a compiacerne 
il  papa  ed  il  signore  di  Toscana. 

il  presente  anno  vide  la -fine  dei  tumulti  di 
Corsica.  Giorgio  Doria  governatore  per  la  re-  ! 
pubblica,  uomo  prudente  e valoroso,  pubbli-  1 
cato  un  indulto  generale  per  chi  fra  un  certo 
termine  ritornasse  -all1  obbedienza , ottenne  fa-  ! 
vilmente  che  molti  dcponesscro  le  armi.  Venne 
fra  gli  alivi  a trovarlo  , come  rimesso  in  grazia , • 
Lucio  della  Casabianca  capitano  di  valore  e 
molto  stimato  da’suoi.  Le  cose  inclinavano  ad 
intiero  pacificamento.  Solamente  l’indomito 
figliuolo  di  Sampiero , dico  Alfonso  Ornano , 
stava  tuttavia  sull’ armi,  e con  alcune  compa-  ; 
gnie  de’ suoi  più  fidi  e più  prodi  teneva  spie- 
gata al  vento  quell’insegna  della  còrsa  libertà.  ; 
! Il  Doria  trovò  modo  di  conseguire  per  trattato 
i parifico  ciò  che  gli  era  malagevole  di  ottenere  ■ 
[ coll*  armi.  Per  suo  conforto  Gerolamo  Leoni 
vescovo  di  Sagona  , c frate  Antonio  da  San  Fio- 
renzo, francescano,  andarono  (c  questa  fu  la 
pietà  divina  ) con  commissioni  mansuete  a vi- 
sitare Alfonso  in  Vico.  Gli  esposero  l 'ultima 
volontà  del  Doria,  l’abbandono  della  più  gran  ; 
parte  de’ suoi, la  vita  raminga  che  menava,  gli  j 
onori  che  l’aspettavano  in  Francia,  la  forza  i 
della  Repubblica , la  disperazione  delle  cose.  i 
Pregato  da  quegli  uomini  pacifici  e santi,  il 
fiero  Corso  raffrenava  l’animo  ed  alla  pace  lo 
accomodava,  solo  quattro  condizioni  chiedendo: 
che  liberamente  potesse  imbarcarsi  colla  sua 
gente,  e fosse  messo  in  sicuro  sulle  coste  di 
Francia;  che  nè  i suoi  beni  nè  quei  de’ com- 
pagni potessero  esser  confiscati  dentro  lo  spa- 
zio di  anni  otto  ; che  non  fossero  dichiarati  ri-  ; 
belli,  nè  banditi;  che  finalmente  potessero  nel  ! 
corso  di  quegli  otto  anni  a loro  beneplacito  ri-  : 
patriare. 

Giorgio  Doria  consentì  alle  condizioni  prò-  ì 
poste,  e così  fu  posto  fine  alla  crudele  guerra.  > 
Imbarcossi  Alfonso  il  primo  d’aprile  a Calvi,  I 
amaramente  piangendo  per  lasciare  fa  patria 
in  mano  di  chi  egli  tanto  odiava.  Arrivato  in 
Francia,  ebbe  magnifici  onori , c valorosamente  ; 
combattendovi  , massimamente  contro  gli  Ugo- 
notti, fu  innalzato  al  grado  di  maresciallo  e 1 
di  governatore  della  Linguadoca. 

La  Corsica  mandò  dodici  ambasciatori  a Ge- 
nova a pregar  venia  e sollievo , otto  Cismon- 
tani, quattro  Oltramontani.  Giunti  alla  pre- 
senza del  senato,  Francesco  da  Sant’Antonio,  ' 
uno  di  loro . così  prese  a dire  : 

u Serenissimo  duce  cd  eccelsi  signori.  Co- 
lf me  ci  vengono  in  mente  le  offese  che  alla 
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» Repubblica  falle  abbiamo,  ci  è d'avviso  di  » verso  questo  serenissimo  supremo  principe,  j 
1 „ aver  molta  ragione  di  temere  che  i nostri  prie-  « dal  quale  ci  conosciamo  smisuratamente  fa- 
» gbi  non  trovino  luogo  in  questo  serenissimo  » voriti , per  averci  dirittamente  presi  sotto  il 
, « senato.  Ma  come  rivolgiamo  l’animo  alla  per-  « suo  governo  ». 

ì „ pctua  benignità  c continua  clemenza  che  i A queste  umili  voci  riuscirono  la  fierezza  di  ■ 
I » maestrali  della  Repubblica  sono  sempre  stati  Sampiero  ed  il  valore  di  Alfonso. 

! «costumati  di  usare  verso  i popoli  della  Cor-  Rispose  il  doge  m nome  di  tutto  il  senato: 

' » sica,  entriamo  come  figliuoli  pentiti  degli  cr-  «La  Repubblica  vi  ha  sempre  governati  con 
» fori  passati,  e fermi  di  essere  in  perpetuo  «quella  giustizia  che  si  conveniva  e colla  me- 
| «obbedienti  con  certissima  speranza,  gittan-  « desima  amorevolezza  colla  quale  governa  i 
j « doci  nelle  braccià  paterne,  di  esser  ricevuti  «cittadini  di  questa  città;  e però  contro  ogni 
| « in  grazia;  e ciò  tanto  più  speriamo  quanto  «ragione  risiete  ribellati.  Pure  l’ aflczione  che 
I «che,  sebbene  molti  di  noi  hanno  offesa  la  «vi  portiamo,  le  parentele,  le  dipendenze  e le 
! « Repubblica,  ve  nc  sono  però  molti  altri  che  « congiunzioni  che  avete  con  molti  di  noi,  ci 
! « separati  da  quei  consigli  non  solamente  non  « fanno  a credere  che  voi  siate  riconosciuti  de- 
> « vi  hanno  colpa , ma  sempre  liannosi  adope-  » gli  errori  nei  quali  eravate  caduti  ; e però  sic- 
«rato  quello  che  per  debito  loro  far  doveva-  «come  confermiamo  liberamente  tutto  ciò  che 
«no,  i quali  dalla  comune  disgrazia  separare  «il  governatore  vi  ha  conceduto,  così  dimen- 
- «non  si  possono.  Non  imputiamo  la  colpa  di  w beandoci  tutte  le  vostre  passate  colpe,  ogni 
1 « molti  alla  qualità  dei  tempi  ,non  alla  neces-  « offesa  vi  perdoniamo,  nel  medesimo  luogo  e 
i «sita  delle  occoircnze,  non  alla  sediziosa  per-  » nella  stessa  dilezione  accettandovi,  nella  quale 
I «suasione  di  alcuni , non  al  poco  giudizio  della  «in  prima  vi  avevamo,  giudicando  del  certo 
! « moltitudine , non  alla  propria  leggerezza , ma  » che  nell’  avvenire  dobbiate  esser  fedeli  ed  ub- 
' «ci  rimettiamo  del  tutto  alla  sola  demenza  dei  ubidienti,  intendendo  all’utile  ed  alla  tran- 
1 « signori , nella  quale  sola  ci  fidiamo , prò  me  t-  » quillità  di  voi  medesimi,  le  quali  cose  per 
» tendo  c facendo  col  giuramento  voto  all’  cter-  « beneficio  vostro  grandemente  desideriamo  ». 
«no  Iddio  di  non  dilungarci  mai  più  da  quella  Udite  benignamente  le  preghiere  dei  man- 
» fedeltà  ed  obbedienza  a cui  verso  la  Repub-  datari  di  Corsica , fu  posta  diminuzione  alle 
«blica  c verso  i suoi  maestrati  ed  in  ispezic  tasse  e molte  altre  grazie  concedute. 
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Morte  del  glorioso  Solimano;  Seiimo  gli  saccede.  Assalta  risola  di  Cipro,  possessione  dei  Vevetiani.  Lega  contro  » 
Turchi  tra  il  papa,  il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Venetia.  Don  Giovano!  d'Austria  regge  le  armate  cristiane. 

I Torchi  prendono  Nicòsia,  poi  si  mettono  intorno  a Famagosla  in  Cipro;  ferocissimi  assalti,  gagliardissima  difesa:  1 
le  donne  stesse  pari  agli  nomini  in  valore.  La  piaua  ridotta  all'estremo  finalmente  si  arrende.  Virtù,  tormenti  e 
morte  di  Marcantonio  Uragadino  capitano  generale  dei  Veneti  in  Famagosta.  Gloriosissima  vittoria  sul  mare  dei  cri- 
stiani conira  i Turchi,  detta  di  Lepanto  o delle  Cnnolari.  Ricordevoli  monumenti  in  Venetia  per  tanta  vittoria, 
e verso  quei  virtuosi  guerrieri  che  vi  restarono  estinti.  Come  Sebastiano  Veniero  vi  entra,  cosi  ordinando  il  senato,  1 
trionfando.  Allegreue  in  Roma.  Marcantonio  Colonna  vi  entra , per  ordine  del  papa,  in  atto  di  trionfo.  Si  riassume  1 
la  luttuosa  materia  delle  guerre  civili  di  Francia.  Crudeltà  inndile  commessevi  la  notte  di  un  Bartolomeo.  Il  papa 
si  rallegra  di  cosi  snaturata  uccisione.  Pace  di  Veneaia  col  Turco.  Il  duca  d’Anjon  eletto  re  di  Polonia,  poi,  morto 
Carlo  IX,  se  ne  viene  al  regno  di  Francia.  Passa  per  Venetia,  e feste  che  gli  si  fanno.  Feste  che  poi  gli  si  fanno 
a Torino  , e concessione  ch’ei  fa  ad  Emanarle  Filiberto,  per  cui  il  duca  ottiene  l’intiera  liberazione  del  sno  paese  ■ 
dalla  presenza  dei  forestieri.  Muore  Cosimo  di  Toscana:  regna  intieramente  Francesco.  Discordie  gravissime  in  G*-  I 
nova  tra  il  Portico  Vecchio  ed  il  Portico  Nuovo,  e guerra  civile  che  ne  conseguita.  I forestieri,  come  suole,  vi  ‘ 
mettono  le  mani.  Il  papa,  l'imperatore  e il  re  di  Spagna  si  fanno  mediatori,  e per  metto  dei  loro  ministri  danno  un 
nuovo  assetto  al  governo  della  Repubblica,  il  quale  è consentito  dai  Genovesi. 

La  Francia  continuava  ad  essere  straziata  dalla  essa  stessa  bisogno  di  essere  soccorsa  per  do- 
gucrra  civile  e religiosa,  e non  che  l’autorità  mare  i ribelli,  i quali  secondo  la  condizione  dei  j 
regia  fosse  in  grado  di  soccorrere  altrui,  aveva  tempi  erano  ora  i cattolici,  ora  i protestanti, 
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ora  uomini  di  moltitudine  mista.  Con  gran- 
dissima rabbia  correvano  nei  Paesi  Bassi  gli 
uni  contro  gli  altri  e gli  altri  contro  gli  uni,  i 
cattòlici  sotto  il  duca  d’AIba,  i protestanti  sotto 
il  principe  d’Oranges.Lo  spavento  si  dilatava, 
il  sangue  inondava  non  solamente  le  umili  cam- 
pagne nelle  feroci  battaglie,  ma  ancora  le  piazze 
nelle  nobili  città.  Spade,  cannoni  e mannaie 
adoperava  il  duca , spade  e cannoni  il  principe, 
nè  quale  avesse  ad  essere  il  fine  di  sì  arrab- 
biata c sanguinosa  mischia  si  prevedeva.  Solo 
ciò  si  sapeva  che  le  forze  di  Spagna  vi  erano 
occupate  e lógore,  e perciò  non  tanto  formi- 
dabili a chi  su  d’altre  terre  o lei  medesima  o 
gli  amici  suoi  combattevano.  La  Spagna  in  sè 
stessa  e l’ Italia  quietavano , se  non  che  il  ter- 
rore concetto  per  l’inquisizione  le  annuvolava 
cd  attristava.  Ottomani  ed  Alemanni  si  lace- 
ravano in  una  crudele  contesa  sulle  lontane 
regioni  della  Transilvania  e dell’  Ungheria.  Ciò 
teneva  impedito  1’  imperatore  Massimiliano 
(queste  cose  avevano  la  loro  prima  origine 
nel  1564)  dal  voltarsi  troppo  verso  l’ Europa , 
ciò  l’ impcKitor  Solimano  a non  avventarsi  in 
marittima  guerra  che  pericolosa  fosse.  Ma  già 
sin  d’ allora  si  maturavano  in  Costantinopoli 
consigli  di  gran  momento  contro  la  cristianità 
sopra  il  mare  , sperandovi  che  presto  avrebbe 
fine  la  guerra  contro  l'imperator  d’ Alemagna, 
e che  il  nemico,  verso  il  quale  s’intendeva  di 
ferire , sprovveduto  se  ne  vivesse.  A questo  fine 
così  nella  capitale  dell’impero  Ottomano,  co- 
me in  tutti  gli  altri  suoi  porti  si  facevano  gros- 
sissimi preparamenti  di  guerra. 

In  questo  mezzo  essendo  arrivato  il  secolo 
all’anno  1566,  passava  da  questa  all’altra  vita 
Solimano,  ultimo  de’ triumviri  che  tanto  ave- 
vano tenuto  maravigliato  c travagliato  il  mondo 
coi  loro  vizi , colle  virtù  , coll’  immensa  poten- 
za , coll’irreconciliabile  inimicizia.  Seiimo  suc- 
cedeva nel  vasto  imperio  del  padre.  Il  nuovo 
soldano  dato  al  vizio  ed  alla  mollezza , quan- 
tunque di  virile  età  fosse , avrebbe  lascialo  ripo- 
sare il  mondo , se  i principali  di  quella  bellicosa 
nazione  dell’ozio  vergognandosi  e del  forte  ope- 
rare dilettandosi , non  avessero  chiamato  a fa- 
ticose imprese  gl’impazienti  Ottomani.  Seiimo 
non  forte  come  il  padre  , era  più  sospettoso 
ed  ugualmente  superbo.  Chi  bramava  la  guerra 
per  natura  e per  necessità  di  stato  il  metteva 
a questo  cammino;  nè  il  serbar  la  fede  ed  os- 
servar le  promesse  stava  a cuore  a Seiimo  quan- 
to al  generoso  Solimano. 

La  tempesta  si  apprestava  contro  Venezia. 
Mandava  il  soldano  al  senato  lamentandosi  che 
gli  Uscocchi  (erano  costoro  una  gente  molto 
infesta  la  quale,  ricettandosi  sulle  spiagge  deh- 
l' Istria  in  porti  c seni  di  mare  molto  complicati 
e reconditi,  usciva  a guisa  di  ladroni  a trava- 
gliare l'Adriatico)  avessero  menato  prede  con- 
tro gli  Ottomani.  Accusava  la  Repubblica  di 


non  curare  quella  peste  , anzi  di  amare  che  per 
lei  fossero  danneggiati  i sudditi  della  Porla.  Poi 
si  lagnava  del  duca  di  Ferrara  , e che  la  Re- 
pubblica contro  la  Porta  il  volesse  ajutare.  Il 
senato  protestava  dell’incorrotta  fede , dell’E- 
stense negava,  degli  Uscocchi  prometteva. 

Ma  le  querele  del  Turco  erano  pretesti , non 
cagioni.  S’intese  a questi  giorni  adunarsi  un 
grande  apparato  di  Musulmani  in  Caramania, 
mandarsi  nel  golfo  di  Laiazzo  dirimpetto  e vi- 
cino all’isola  di  Cipro  maravigliosa  copia  dì 
navilii  da  trasporto,  massime  palandre  atte  a 
portar  cavalli , provvedersi  gran  numero  di  ga-  ! 
lee,  di  munizioni  e di  vettovaglie  in  Alcssan-  ' 
dria  d'Egitto,  atnmassarvisi  Spai  e Giannizzeri 
per  quindi  passare  con  tutto  U provvedimento  ; 
a Rodi  ; avere  in  pronto  ne’varii  suoi  porti  cento  j 
cinquanta  galee  sottili  , oltre  a molti  altri  legni 
maggiori  e minori  armati  in  guerra.  Nè  troppo  , 
più  s’ infingeva  il  Gran  Signore  che  tutta  quella  ! 
tempesta  fosse  per  andar  a ferire  l’isola  di  Ci-  I 
prò.  Anzi  siccome  quegli  che  molto  più  che  a | 
temperato  uomo  si  convenisse , si  dilettava  del  ! 
vino,  tenendo  spesso  in  mano  un  vasto  bic-  j 
chierc  di  vin  di  Cipro,  soleva  prima  di  vuo-  I 
tarlo  dire  : Questo  vino  ben  tosto  in  Cipro  ber-  f 
renio. 

Il  senato  stava  in  grandissimo  sospetto , per-  1 
chè  degli  ajuti  di  Francia  disperava,  di  quei  j 
di  Spagna  poco  si  fidava,  i propii  erano  in- 
sufficienti. In  punto  di  essere  percossa  da  tutta 
la  mole  dei  Barbari,  funesti  presagi  atterri- 
vano la  Repubblica.  La  fame  dcsolav»  Vene- 
zia, scarseggiando  l’annona  per  tutta  l’Italia. 
In  quel  ricchissimo  emporio  dell'Adriatico  , a 
cui  erano  aperte  tante  vie  del  mare , si  venne 
a tale  che  chi  visse  d’erbe  lungo  tempo,  chi 
di  cibi  schifosi  ed  orridi,  chi  morì  per  le  vi- 
scere rose  dall’instante  fame:  mancando  i fro- 
menti , la  plebe  si  pascolò  con  pane  di  miglio. 

Un  accidente  spaventevole  venne  in  questo 
improvvisamente  a commuovere  gli  animi  di- 
sperati per  corpi  infraliti.  Appresesi  la  notte  dei 
dodici  settembre  il  fuoco  alla  conserva  della  pol- 
vere, che  nel  nobilissimo  e del  tutto  meravi- 
glioso edilìzio  dell’arsenale  agli  usi  di  guerra 
con  grandissima  gelosia  si  custodiva.  Tale  fu 
il  subito  splendore  sparso  fra  le  folte  tenebre 
da  quel  vasto  incendio,  tale  il  rimbombo  che 
percosse  l’aria,  che  molti  pensarono  essere  ve- 
nuta la  fine  del  mondo,  essere  venuta  almeno 
la  fine  di  Venezia.  Lo  squarcio  poscia  c la  tem- 
pesta e la  rovina,  orribili.  Le  tre  torrette  che 
la  conserva  componevano , dall’impeto  spian- 
tate e gettate  in  aria,  spiantato  e gettato  in  aria 
il  muro  stesso  dell’  arsenale  là  dove  vers’oriente 
guardava.  La  città  tutta  restò  scossa  . e parve 
che  per  grosso  tremuoto  tremasse  , e fosse  nel 
profondo  mare,  anzi  nelle  viscere  stesse  della 
terra  per  inabissarsi.  Il  suolo  stesso  su  cui  stava 
fondata  la  rotta,  slanciata  c trasportata  conserva 
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•*  aperse  in  profondo;  perciocché  quella  im- 
mensa forza  tanto  spinse  all' ingiù  quanto  al- 
l'insù:  fccevi  un’ampia  caverna,  o piuttosto 
un  profondo  speco.  Delle  provvisioni  navali  che 
, i Padri  quivi  per  salute  e difesa  della  Repub- 
! ldiea  avevano  in  raaravigliosa  copia  adunate, 
le  capaci  di  ricever  fuoco  restarono  arse;  le  in- 
capaci, rotte,  fracassate,  spezzate  e stravolte 
andarono  a portar  ruina  e morte  nelle  più  lon- 
tane parli  della  città:  i canali  sparsi  di  mise- 
rabili rottami.  Nelle  case  vicine  aH'infiammala 
' voragine  non  vi  rimase  nè  palco  nè  tetto  che 
non  rovinasse.  Rovinò  un  intiero  convento  di 
] suore:  a grave  stento  dalle  precipitantisi  e fra- 
cassate mura , e coli  ’ajulo  dei  vicini  più  intenti 
ad  un  pietoso  uflicio  che  alla  salute  propria, 
alcune  di  loro  dalla  morte  scamparono,  le  altre 
sotto  l’orrendo  scroscio  ammaccate  perirono. 

- I più  lontani  edifizi  si  sconvolscroorribilmentc, 
alcuni  anche  andarono  in  rovina.  Rovinarono 
le  chiese  della  Trinità,  di  san  Francesco,  di 
santa  Giustina  martire.  Ognuno  trepidava  in- 
. certo  di  ciò  che  fosse  o che  si  facesse.  Dove 
fuggire  non  sapevano.  Dalle  case  gli  cacciavano 
i i cadenti  sassi  e le  travi  infrante,  dalle  vie  i 
I tizzoni  ardenti  e gli  spezzati  ferri  che  a gran 
I tempesta  fioccavano.  Chi  potrebbe  dire  quali 
! fossero  in  così  funesta  notte  i pianti  delle  don- 
! ne,  le  strida  dei  fanciulli  , lo  spavento,  il  ter- 
| rorc,  l’orrore  di  tulli?  Apersersi  per  la  for- 
1 za  dell’ impetuosissima  bufera  cagionata  dallo 
scoppiar  del  fuoco  le  porte  del  palazzo.  Accor- 
gervi a fretta  i senatori  per  saper  che  fosse,  c 
per  vedere  se  in  così  luttuoso  caso  qualche  mez- 
zo o speranza  di  salute  restasse.  Molli  c nobili 
e cittadini,  animosa  gioventù,  presero  le  armi 
per  soccorrere  alla  patria,  ove  bisogno  nc fosse  , 
o contro  nemico  esterno  se  avvenisse  o contro 
chi  di  dentro  la  perdizione  aitimi  in  proprio  prò 
convertir  volesse.  Novelle  spaventose  di  vario 
i genere  ad  ogni  momento  si  spargevano.  Infine 
I dopo  molle  false  c tulle  tremende  si  conobbe 
la  vera.  Corsero  le  turbe,  ma  con  regolato  moto, 
al  luogo  della  disgrazia,  e fecero  opera  non  inu- 
tile di  arrestare  l’impeto  delle  fiamme  clic  già 
ai  prossimani  edifizi  si  avventava.  Rimaservi 
compassionevoli  vestigia  d’ insensate  materie 
consumate  o rotte  , miste  ad  umane  membra 
o semivive  o morte , e tutte  o lacerale  o strito- 
late o schiacciate  od  arse.  Un  altro  stupore  oc- 
cupò lunga  pezza  gli  spiriti,  come  suole  nelle 
grandi  percosse  d’iddio.  Sparsemi  voci  di  ne- 
mica trama  ; ma  se  l’alta  ruina  cominciasse  per 
caso  o per  tradimento,  rimase  sempre  incerto. 

• Bensì  la  Repubblica  attendeva  dall’ irata  for- 
tuna qualche  iudicibile  calamità , nè  furono  sen- 
za riscontro  del  vero  i tristi  augurò.  Soccorse 
j il  senato  all’inestimabile  danno  ordinando  che  | 
i con  maggior  numero  di  operai  si  riparasse,  e 
tanta  fu  la  sollecitudine  usala  che  in  brieve  tem- 
, po  le  mura  si  risarcirono  e le  provvisioni  na- 


! vali  si  rifornirono.  Fer  ovviare  ai  futuri  casi  si 
I provvide  che  non  più  neU’arsenale , ma  nelle 
I a<ljacrnli  isole  le  torrette  conservatrici  della  ter- 
I ribil  polvere  s’inalzassero. 

Sellino  in  questo  mentre  infuriava.  L isola 
• di  Cipro,  posta  all' incontro  della  Sona  ed  al- 
! rincontro  della  Cilicia  nell’estremo  seno  del 
Mediterraneo,  era  posseduta  dai  signori  Vene- 
ziani, sotto  T imperio  dei  quali  era  stata  data 
da  Caterina  Cornaro  vedova  di  Jacopo,  ultimo 
del  sangue  dc’Lusignani  che  con  titolo  di  regno 
l’avevuuo  lungo  tempo  governata  : isola  di  ciclo 
molto  salubre,  piena  di  acque  dolcissime,  di 
biade,  di  frutti,  e specialmente  di  uve  dedica* 
tissimc  feconda.  Nè  vi  mancava,  quantunque 
vicino  a paesi  barbari  situata  fosse,  il  culto  o 
1' amore  delle  gentili  discipline,  poiché  vi  ri- 
spondeva una  nobiltà  non  poco  erudita;  ma 
il  popolo  se  ne  viveva  in  poco  lieta  condizione, 
gravato  dalla  potenza  e spesse  volte  ancora  dal- 
| la  prepotenza  dei  nobili.  Nè  il  governo  della 
Repubblica , trattandosi  di  un  paese  assai  lon- 
! (ano  e di  dilliciic  possessione , curava  o pren- 
| dova  iu  mano  la  tutela  dei  popolaqi  , inclinato 
; piuttosto  a favorire  la  nobiltà  .nella  quale  con- 
sisteva il  principal  nervo  dell’isola.  Fer  la  qual 
cosa  se  i nobili  vi  erano  pronti , ed  in  fatti  pron- 
tissimi erano,  a fare  ogni  sforzo  in  favore  di 
Venezia,  i popolani  si  mostravano  anzi  rimessi 
1 e freddi  che  no  , non  vedendo  che  vi  fosse  tra 
I il  freno  turco  c il  doppio  freno  della  nobiltà 
veneta  e cipriotla  gran  differenza.  Molto  im- 
portava alle  potenze  cristiane  che  Cipro  cri&tia- 
i no  o turco  fosse , posdatile  lo  stimavano  quasi 
j un  primo  antemurale  contro  la  potenza  ottoma- 
na. 11  papa  sopralutto  ne  portava  grandissima 
; cura , perchè  gli  pareva  che  quell*  isola  fosse 
molto  opportuna , come  era  veramente,  a servir 
di  scala  per  riconquistare,  quando  che  fosse, 
i il  sepolcro  di  Cristo. 

L’imperatore  dei  Turchi  sì  ricca  preda  ago- 
gnava. Aveva  giurato  di  prendersela  già  insin 
| prima  che  occupasse  il  soglio , molto  più  di  pren- 
dersela giurava  ora  che  la  suprema  signoria  ave- 
va acquistata.  Mustafà  capo  dei  giannizzeri , ed 
in  cui  concorrevano  tutti  i favori  loro,  turco 
| feroce  e nemicissimo  dei  cristiani , all’ impresa 
il  confortava.  Coll’  armi  c colla  guerra  , non 
coll'ozio  e colla  desidia  essere  cresciuta  la  po- 
tenza ottomana,  coll'arme  e colla  guerra  avere 
gli  Ottomani  allargato  i confini  dell’ imperio; 
l’avolo  Seiimo,  folgore  di  guerra,  vinti  e de- 
bellati i Marnalurhi , avere  conquistato  la  Sona  j 
e l’Egitto,  il  padre  Solimano  aggiunta  Alba-  ' 
greca.  Rodi,  la  Morea,  gran  parte  dcllTJngbe-  ^ 
ria;  gli  uomini  di  povero  cuore  e di  sinistro 
; augurio  (con  queste  parole  Mustafà  feriva  Mce- 
mcttc  gran  visire,  che  con  tutte  le  sue  forze 
dissuadeva  il  soldano  dalla  spedizione)  mettere 
avanti  la  sconfitta  di  Malta  ; ma  le  avversità  di 
Malta  dovere  appunto  chiamare  le  prosperità 
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di  Cipro;  doversi  i Musulmani  levare  quella  | 
macchia  dal  viso  ; non  essere  Venezia  polente  { 
a resistere  nel  cuore  stesso  del  suo  dominio,  j 
come  resisterebbe  in  un  silo  tanto  lontano?  La  j 
lontananza  fare  a lei  tutte  le  condizioni  dilli-  : 
cili,  agli  Ottomani  facili , poiché  presso  ai  loro 
lidi  stessi  avrà  a farsi  sentire  il  rimbombo  dei 
cannoni.  Ciii  njutrrà  Venezia  ? Carlo  redi  Fran- 
cia sempre  amico  della  Porla,  cd  altronde  in 
così  basso  stalo  caduto  che  sottopon  e non  può  ' 
[ i propii  ribelli?  il  pontefice  che  non  ha  nè  de-  | 
1 naro  nè  navi  nè  soldati  ? il  re  di  Spagna  cui  il 
Belgio  tormenta,  cui  i Veneziani  ahhorriscono 
I per  la  mancata  fede  in  Prcvexa.  per  la  man- 
cata fede  in  Caslrlnuovo  di  Catlaro  ? Che  dire 
di  Toscana  , di  Savoia  , di  Genova,  di  Malta  , 
possessori  di  qualche  schifetto,  atti  piuttosto  a 
I rubare  da  ladroni  di  mare  che  a far  guerra  alta 
j c generosa  ? perchè  indugiare  adunque  , gridava 
| Mustafà,  perchè  non  afferrare  quella  vittoria 
che  già  di  per  sè  stessa  ai  felici  Musulmani  si 
ap  presenta? 

Si  opponeva  Moemeltc  visire  : non  esservi  ca- 
gione di  guerra  co»  Veneziani,  non  aver  loro 
violati  i patii  della  pace  ; la  fede  doversi  ante- 
porre alla  gloria  ed  alla  potenza,  anzi  essere 
lei  vero  c sicuro  fondamento  dell’una  c dell'al- 
tra; essere  gli  Ottomani  famosi  in  guerra  per 
valore.,  ma  ancor  più  famosi  per  lealtà  in  pare  ; 

; forte  esser  Cipro  e fortemente  munito , più  forte 
e più  formidabile  assai  di  Malta,  cospersa  le- 
ste di  tanti  musulmani  cadaveri;  abbondare  Ve- 
nezia di  buoni  soldati,  numerosissimo  essere  il 
uavilio  di  lei;  motivarsi  la  discordia  dei  cri- 
stiani ; ma  al  comune  pericolo  s'accorderanno  , 
r per  guerra  di  religione  (che  appunto  guerra 
di  religione  sarà  per  Grrosolima  sì  vicina  a Ci- 
pro) spontaneamente  daranno  e sostanze  e da- 
nari e soldati.  Desideratisi  forse  nemici  a Tur- 


chia? corrasi  contro  l’infedele  Spagna  , ajulinsi 
i le  bandiere  di  Macometto,  che  a grave  stento 
sulle  sponde  del  Guadalquivir  resistono  alle 
bandiere  di  ('risto.  Là  si  può  ampliare  l'imperio. 
: di  là  andar  a ferire  le  viscere  stesse  dell'  Oc- 
cidente; ciò  più  profittevole,  ciò  più  glorioso, 
ciò  più  caro  ai  Musulmani  (ìa  che  proditoria- 
mente assaltare  cd  offendere  chi  a patto  nessuno 
gli  ha  offesi. 

I Seiimo  già  di  per  sè  infiammato  più  credette 
al  furibondo  Mustafà-che  al  prudente  Mcemct- 
te:  volle  il  conquisto  di  Cipro.  Meemette  visire 
a cui  non  restava  altro  partito  clic  quello  di 
obbedire  al  suo  signore, addoinandavu  in  nome 
del  sultano  a Marcantonio  Barbaro  bailo  della 


Repubblica  a Costantinopoli , la  ricca  c bramata 
isola.  Aggiravasi  in  parole  sostenendo,  come 
• accade  a chi  ha  torto , iu  cospetto  del  Veucziaao 
cose  contrarie  a quelle  di  cui  era  stato  fautore 
in  consiglio  di  divano:  a ragione  la  Turchia 

I*  domandare  (àpio  a Venezia  «giusta  venir  guerra 
se  Venezia  Cipro  ricusasse  ; in  Cipro  ricoverarsi 
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i pirati  cristiani,  loro  farvisi  copia  di  quanto 
abbisognassero  ; comandare  i patti  della  pace 
clic  si  frenassero;  e di  ciò  darsi  la  Repubblica  i 
nissun  pedsiero  ; uscire  sicuri  da  quel  nido  n 
preda  contro  gli  Ottomani  « sicuri  tornarvi  con 
preda;  gli  schiavi  turchi  venuti  in  potestà  dei  ' 
Veneti  non  tanto  che  secondo  i patti  a Costan- 
tinopoli si  mandassero  «crudelmente  scannarsi  ; 
non  doversi  fede  a chi  rompe  fede  : a ciò  ag- 
giungersi la  religione;  essere  stata  Cipro  altra 
volta  possessione  dei  Musulmani,  nè  permet- 
tere la  loro  religione  che  ove  si  erano  veduti  ■ 
i tempii  loro,  quei  de’ cristiani  si  vedessero, 
nè  clic  si  adorasse  Cristo  dove  si  era  adoralo 
Macometto. 

A tali  querimonie  il  bailo  rispondeva  : ingiù-  ! 
sta  essere  la  domanda,  ingiusta  la  guerra,  in-  | 
violatala  fede  dei  Veneziani  ; sapere  il  mondo 
che  i predoni,  i quali  o per  acquare  o per  vet-  ! 
tovagliati  all'isola  si  accostavano,  essere  stati  j 
sempre  dai  cavalleggieri  della  Repubblica  ivi  n ; 
colai  fine  posti , scacciali  ; per  lo  contrario  i sud- 
diti della  Porta  esservi  sempre  stati  cd  amore- 
volmente ricettati  c liberalmente  sovvenuti;  ! 
pirati  contaminati  d’ogni  delitto  essere  stati  spes-  ■ 
so  dai  Veneti  mandati  a Costantinopoli,  dove  j 
tanto  lontano  fu  che  delle  commesse  scelerag-  1 
gìni  pagassero  il  fio,  che  furono  rimessi  in  li- 
bertà ; non  mai  i Turchi  u vere  posseduto  Cipro; 
a questo  modo  ricompensarsi  la  Repubblica  di 
aver  voluto  restar  in  pace  rou  gli  Ottomani,  ’ 
anche  quando  con  promissioni  di  ricchissimi 
premii  era  stala  da  principi  potentissimi  stimo- 
lata contro  di  loro  aVa  guerra? 

Con  tutto  ciò  il  visire  non  si  ritirava  dalla 
domanda.  Ma  Barbaro  ogni  industria  e diligenza 
usando,  perciocché  uomo  era  d’acuto  c destro  | 
ingegno,  ciò  conseguì  almeno  che  si  soprate- 
nesscro  le  offese  iusino  a clic  per  un  legato  man-  | 
dato  a posta  n Venezia  il  Gran  Signore  fosse  j 
meglio  certificalo  della  volontà  della  Repubbli-  ! 
ca.  Mnndavasi  Cubatte,  uno  dei  primi  della  1 
corte  ottomana.  Il  senato  avvertito  dal  bailo  già  f 
si  era  accordalo  sulla  risposta. 

Arrivato  il  cliiaus  a Venezia  ( che  con  tal 
nome  chiamavano  gli  Ottomani  i loro  legali),  ; 
fu  dal  Lido,  scortandolo  la  forza  pubblica , per-  ! 
eh  è si  temeva  di  quulcbf  stravaganza  ^Ja  parte  ! 
del  popolo  commosso  c sdegnato,  condotto  in  j 
presenza  dei  Padri.  Salutalo  , chinando  la  te-  1 
sta,  il  principe,  salutati  col  cenno  medesimo  i 
senatori , baciato  eziandio  il  lembo  della  veste  [ 
del  principe,  espose  ciò  che  Selirao  voleva.  L’in-  | 
terprele  della  Repubblica  gli  lesse  in  risposta 
trasportato  in  lingua  turca  il  decreto  del  senato: 
sapere  la  Repubblica  niuna  cosa  dover  esser 
più  sauta,  niuna  più  inviolata  ai  prinripi  che  » 
le  promesse  e i giuramenti  ;l>cr  questo  lei , tra- 
saudute  le  occasioni  profit tevolisatme,  non  udite 
le  profferte  graziose  dei  potentati,  avere  co- 
gli imperatori  ottomani  una  costante  amicizia 
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conservala;  bensì  dagli  Ottomani,  non  osservan- 
! do  essi  la  fede  del  giuramento,  ogni  soccorso 
essersi  dato  . ogni  opportunità  per  nuocere  of- 
fertasi ai  ladroni  conculcatori  «Ielle  persone  e 
| delle  sostanze  veneziane;  i territori  della  Rc- 
: pubblica  sovente  invasi,  i campi  desolati,  gli 
! uomini  condotti  in  servitù;  non  essere  perciò 
corsa  all’armi  Venezia  , ma  secondo  i patti  della 
pace  aver  mandato  querele , affinchè  avutone  ; 
! soddisfazione,  la  guerra  non  si  rompesse;  ciò 
Seiimo,  se  alcuna  offesa  ricevuta  avesse  , aver 
potuto  e dovuto  fare  ; ora  poiché  senza  niuna 
giusta  cagione  aveva  egli  determinato  di  muover 
guerra  alla  innocente  Repubblica,  non  essere 
lei  per  ricusarla , riceverla  anzi  con  forte  animo; 

1 sperare  che  Dio  immortale , che  ogni  cosa  ve- 
deva e tutti  i cuori  interiormente  scrutava  , non 
sarebbe  per  mancare  del  favere  cd  ajuto  suo  a 
chi  puro  serbandosi , ed  incorrotto  aveva  an- 
teposto l’onore  all’utile,  la  fede  alle  conquiste. 

Tale  fu  il  decreto  e la  risposta  del  senato. 
Cubatte  domandava  se  sicuro  tornarsene  poteva 
come  sicuro  era  venuto  ; conciossiacosaché  sen- 
tisse starsene  fuori  fremendo  tutto  il  popolo 
all’intorno.  Fu  ricondotto  bene  accompagnato 
sul  Lido  alla  galea  che  l’aveva  portato,  ed  a 
Ragusi  rimandato  dond’era  venuto. 

Grandissimo  sdegno  corse  in  tutti  gli  ordini 
per  la  denunzia  dell’atroce  guerra.  Ognuno  col- 
le opere  c colle  sostanze  voleva  soccorrere  in 
I così  grave  pericolo  alla  patria.  Il  senato  intanto 
! maturamente  deliberava.  In  breve  tempo  tra 
! per  la  diligenza  usata  nel  rinstuurato  arsenale  , 
per  cui  molti  legni  armati  si  allestirono , e quelli 
che  nelle  province  marittime  già  stanziavano , 
si  trovarono  all’ordine  più  di  centocinquanta 
galee  con  alcuni  galeoni  grossi  nuovamente  in- 
ventati, che  a guisa  disode  castella  parevano 
atti  a propulsare  qualunque  forza  nemica. 

Alvise  Mocenigo  doge,  testé  succeduto  nella 
prima  dignità  della  repubblica  a Pietro  Lo- 
redano  morto , dava , dopo  la  messa  solenne- 
mente celebrata  nella  basilica  di  san  Marco, 
concorrendo  c sciamando  il  popolo  affollato, 
le  insegne  e il  bastone  della  maggioranza  sul 
mare  a Gerolamo  Zane.  Andavascne  il  Zane, 
accompagnandolo  il  senato  ed  una  immensa 
stretta  di  popolo,  fra  le  grida  e gli  applausi, 
e fra  lo  strepito  e il  rimbombo  delle  artiglie- 
rie, delle  trombe  e dei  tamburi  per  la  piazza 
del  Lido , dove  con  solenne  pompa  sulla  capi- 
tana montava.  Imposegli , andasse  a Zara  con 
quaranta  galee  , poi  a Corfù,  e quivi  i rinforzi 
aspettasse.  11  sonato  costituiva  capi  valorosi  alle 
soldatesche  per  difendere  contro  i vicini  San- 
giacchi  i territori  della  Dalmazia  e dell’ Albania. 
Mandava  provveditore  a Corfù  Sebastiano  Ve- 
rnerò, che  già  fortemente,  come  fu  da  noi  de- 
scritto, aveva  combattuto  per  la  Repubblica  , e 
più  fortemente  ancora  era  per  combattere. 

Ma  le  cose  principalmente  pressavano  in  Ci- 


pro. Due  città  principali  adornano  l’isola  e colle 
fortificazioni  la  rendono  sicura,  Nicòsia  situala 
dentro  alle  terre,  Famagosta  sul  mare.  In  su 
i primi  romori  della  guerra  il  senato  aveva  man- 
dato in  Cipro  Giulio  Savorgnano  , giovane  va- 
loroso e molto  intendente'  di  fortificazioni  mi- 
litari, acciocché  le  vecchie  racconciasse  e le 
nuove  sollecitasse.  Girolamo  Martinengo  rin- 
frescava con  nuovi  i presidii  vecchi,  i quali, 
morto  in  viaggio  questo  capitano  deditissimo  a 
Venezia , furono  governati  da  Astorrc  Baglioni. 

In  mezzo  a così  grave  trepidazione  mostrassi 
molto  chiaro  l’amore  pei  Veneziani  di  Eugenio 
conte  di  Singla,  signore  molto  principale  fra 
la  nobiltà  di  Cipro.  Costui  trovandosi  in  ter- 
raferma preposto  alla  cavalleria,  si  offerse  di 
andare  in  ajuto  della  patria,  e di  muovere  per 
lei  le  popolazioni  dell’isola.  Fu  con  lode  udito , 
ed  accettala  la  sua  buona  volontà.  Partì, recando 
a difesa  della  terra  natia  uno  stuolo  di  mila 
cavalli  con  ugual  numero  di  fanti.  In  terrafer-  ' 
j ma , nelle  isole , in  Grecia , in  Italia,  nell’Adria-  | 

| tico , nell’Ionio , nell’Egeo , in  Candia , in  Cipro 
' si  descrisse  la  gioventù,  si  apprestavano  le  na- 
' vi , si  ammassavano  le  munizioni,  si  allestiva- 
no le  armi,  si  congregavano  denari.  Tutta  la 
Repubblicasi  commuoveva  all’imminente  pe- 
ricolo. 

Ma  da  sé  medesima  non  bastava  a tanto  peso, 
e il  senato  dubitava  di  restare  oppresso,  se  non 
induceva  gli  altri  principi  della  cristianità  a co- 
mune sforzo  in  questa  guerra.  Per  questa  ragio- 
ne, sapendo  qual  fosse  l’ardore  del  pontefice 
contro  i nemici  della  religione  e quanta  an- 
cora l’autorità  sua  appresso  ai  potentati,  aveva 
imposto  al  suo  ambasciatore  in  Roma,  ricer- 
casse Pio  di  soccorsi,  e di  muovere  gli  altri 
principi  a volere  entrar  in  lega  a benefizio  uni- 
versale. Accettava  il  papa  mollo  volentieri  il 
proposito  per  sé  e per  altrui.  Mandava  a Mes- 
sina per  ivi  congiungersi  coll’armata  veneziana 
j e spngnnola  dodici  galee  sotto  Marcantonio  Co- 
l lonna  ; e tanto  operò  col  re  di  Spagna , che  mo- 
strò contentarsi  della  lega,  c mandò  ordine  a 
Gianandrea  Doria  suo  capitano  generale  di  ma- 
re nel  Mediterraneo , adunasse  ai  disegni  comuni 
cinquanta  galee  in  Messina  , e coi  Veneziani  e 
pontifici!  cooperasse.  I duchi  di  Savoia,  di  Fi- 
renze e d’Urbino  soccorsero  anch’essi  i Vene- 
ziani o con  denari  o con  navi  armate  in  guerra. 

1 Emanuele  Filiberto  mandò  quattro  galere  sotto 
la  condotta  di  Andrea  Provana  signore  di  Leinì.  1 
Ugual  numero  ne  mandò  Cosimo  sotto  Tom- 
maso dc’Medici.  Così  il  capitano  piemontese, 
come  il  toscano  erano  uomini  di  valore  e molto 
esperti  nelle  cose  di  mare.  Nè  la  religione  di 
Malta  se  ne  stava  oziosa  in  mezzo  a tanto  tu- 
multo, mandate  avendo  alcune  galere  contro 
il  nemico , il  cui  furore  aveva  lasciato  fresche 
vestigìa  nella  loro  forte  e famosa  sede.  Solo  il 
duca  di  Ferrara  per  alcune  sue  differenze  col 
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papa,  rifiutando  questi  consigli,  non  volle  in- 
trigarsi nella  pericolosa  guerra. 

Mentre  i cristiani  si  preparavano,  i Turchi 
operavano.  Erano  contro  Cipro  destinati  Piali 
ammiraglio  del  mare.  Must  a là  supremo  capi- 
tano delle  genti  da  terra.  Il  primo  guidava  cen- 
cinquanta  galee  fornitissime  di  ogni  cosa,  il 
secondo  settantamila  combattenti  tra  fanti  e 
cavalli,  e tuttavia,  provvido  come  egli  era,an* 
dava  assoldandone  dei  nuovi.  Già  sulle  spiagge 
della  vicina  Caramania  strepitavano  pronti  ad 
invadere  la  veneziana  isolo  nelle  loro  fauci  stes- 
se,  per  così  dire,  posta,  c che  sola  in  quelle 
lontane  regioni  rizzava  al  vento  italiane  insegne. 

1 Musulmani  sbarcavano  nel  mese  di  luglio 
ad  un  porto  nominato  le  Saline  quasi  senza 
contrasto,  si  perchè  i Veneziani  non  avevano 
forze  sufficienti  per  correre  la  campagna  ( a gran 
fatica  bastando  ai  presidii  delle  piazze  forti.  Ni- 
còsia  e Famagosta)  e si  perchè  i villaggi  di 
Lefcarà  ,e  col  loro  esempio  parecchi  altri , man- 
cando di  fede , si  erano  dati  al  nemico.  Mustafà 
aveva  con  sè  sull’isola  intorno  a cinquantamila 
fanti , fra  i quali  si  numeravano  seimila  gian- 
nizzeri, gente  eletta,  ducnnlacinquccento  ca- 
valli da  battaglia , altretanti  da  soma , tremila 
zappatori  con  un  provvedimento  fioritissimo  di 
munizioni  e di  armi  di  ogni  sorta.  Trattavano 
crudelmente  con  incendii,  mine , morti  e schia- 
vitù i fedeli , accarezzavano  i Lefcariani  e chi 
gli  seguitava.  Miserai  intorno  a Nicòsia,  man- 
dando però  cinquecento  cavalli  ed  alcuni  fanti 
leggieri  per  tener  assediata  per  terra  al  largo 
Famagosta. 

Morto  Lorenzo  Bembo , reggeva  con  suprema 
autorità  Nicòsia  Nicolò  Dóndolo,  uomo  certa- 
mente nè  per  ingegno  nè  per  valore  atto  a go- 
vernare una  così  malagevole  impresa  qual  era 
la  difesa  di  quella  città  principale  di  Cipro, 
ancorché  vi  fossero  dentro,  tra  Italiani  c Stra- 
diotti,  soldati  valorosissimi , meglio  di  tremila 
combattenti,  ed  oltre  di  questo  il  conte  di  Singla 
vi  avesse  adunato  di  uomini  del  paese  tra  no- 
biltà e popolo  oltre  a tremila. 

Mustafà  piantò  il  suo  mastro  padiglione  sopra 
alcune  collinette  che  scoprivano  la  città  ; col  re- 
sto del  campo  vi  si  strinse  intorno.  1 difensori 
non  dimostrarono  nè  arte  nè  valore  nell’  impe- 
dire gli  approcci  del  nemico,  per  modo  che  quasi 
senza  alcun  danno  si  era  fatto  tanto  avanti  con 
le  zappe  , che  quei  di  dentro  poco  il  potevano 
notare.  Si  vedeva  manifesta  la  rovina  di  quella 
piazza,  nè  da  Famagosta  poteva  venire  alcun 
soccorso.  Il  conte  Piovena  vicentino  saltò  fuora 
con  Italiani,  Stradiotti  ed  alcun  numero  della 
gente  del  popolo  per  guastare  i bastioni  fatti  dai 
Turchi.Fece  improvvisamente  sopragiungcndo 
e valorosamente  combattendo  qualche  danno; 
ma  furono  i suoi  rimessi  dentro  con  grave  ucci- 
sione , restandovi  morto  egli  medesimo  col  con- 
te Alberto  Scotto  e molti  altri  buoni  guerrieri. 


Si  venne  agli  assalti.  In  quarantacinque  giorni 
i Turchi  ne  diedero  quindici,  che  furono  tutti 
fortemente  sostenuti  dai  cristiani.  Infine  ai  nove 
di  settembre  ne  diedero  uno  generale,  c per 
viva  forza  entrarono  nella  piazza.  L’uccisione 
durò  molte  ore.  Finalmente  Mustafà,  avendo 
sortito  i suoi  desiderii  ed  entrando  nella  vinta 
città,  comandò  a’ suoi  che  cessassero  dal  san- 
gue. Dei  nobili  pochi  rimasero  vivi,  gl’italiani 
quasi  tutti  uccisi,  e del  popolo  migliore  una 
gran  parte.  Videro  in  quel  funesto  giorno  per 
le  violente  mani  dei  Turchi  l’ultiina  ora  ven- 
timila persone.  11  numero  degli  schiavi  fu  gran- 
de , e specialmente  di  donne  e.giovani  nobili, 
menati  chi  in  Alessandria , chi  in  Costantino- 
poli e chi  altrove.  Narrasi  di  una  gentildonna 
la  quale  fatta  schiava,  anteponendo  la  morte 
al  disonore  ed  alla  sozzura  , mise  fuoco  alla 
munizione  della  nave  che  la  portava,  sì  che 
dall’impeto  dell’ardente  polvere  fu  disfatto*  il 
vascello  con  due  che  gli  erano  vicini,  parimen- 
te carichi  di  schiavi,  che  tutti  con  lei  o infe- 
licemente, o felicemente  che  si  voglia  credere, 
perirono. 

La  preda  falla  a N ironia  d’oro,  d’argenti , di 
gemme  e d’altra  suppellettile  preziosa  fu  ric- 
! diissima.  Ai  gentiluomini  veneziani  che  vi  eser- 
citavano uffizii  pubblici  furono  mozze  le  teste , 
degli  altri  fatti  molti  strazii.  Mustafà  andò 
: mostrando  in  punta  di  picca  la  testa  tronca  di 
Nicolò  Dandolo  a Marcantonio  Bragadino  sotto 
j le  mura  di  Famagosta  di  cui  era  governatore. 
Minacciò,  farebbe  a lui  lo  stesso  ebe  al  Dan- 
dolo se  non  si  arrendesse.  L’invitto  Bragadino 
rispose:  facesse  pure  l’estremo  di  sua  possa, 
venisse  pure  avanti  che  il  troverebbe  fermo  in 
volere  la  morte  piuttosto  che  l'infamia.  Anda- 
rono i Turchi  all’espugnazione  di  Famagosta 
e se  gli  strinsero  intorno. 

Mentre  Nicòsia  periva  e Famagosta  perico- 
lava, l’armata  dei  confederati  con  tardità  mes- 
sasi insieme  era  finalmente  giunta  al  porto  di 
Suda  nell’isola  di  Candia.  Erano  i capi  discordi 
su  quello  che  avessero  a farsi.  Siccome  la  Si- 
gnoria di  Venezia  aveva  l’animo  tutto  intento 
all’ajuto  di  Cipro,  aveva  dato  commissione  ai 
suoi  capitani  di  andarsene  a trovare  per  la  più 
diritta  l’armata  lurchesca  c combatterla.  Laon- 
de il  Zane,  il  Veniero , Marco  Quirino  insiste- 
vano perchè  questo  partito  si  abbracciasse.  Solo 
Sforza  Pallavicino,  altro  capo  dei  Veneziani, 
voleva  che  la  guerra  si  facesse  per  diversione 
e che  si  andasse  sopra  a qualche  terra  impor- 
tante di  Turchia.  All’opinione  dei  primi  si  ac- 
costava Marcantonio  Colonna  generale  della 
Chiesa , e come  tale  generalissimo  di  tutta  l’ar- 
mata. Ma  Gianandrca  Doria,  mosso  forse  da 
sègreto  odio  contro  i Veneziani,  contradiceva 
allegando  il  cattivo  fornimento  delle  galere  ve- 
1 neziane  in  cui  per  contagiosa  malattia  era  morto 
I gran  numero  di  remieri  c soldati.  Si  fondava 
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i altresì  sulla  stagione  già  moli’ oltre  trascorsa, 
per  la  quale  si  rendeva  pericoloso  il  soprastarc 
più  lungamente  in  quei  mari. 

Prevalse  l’opinione  dei  più.  Mossersi  adun- 
j que  il  diciottesimo  giorno  di  settembre  al  ving- 
| gio  di  Cipro  con  cento  settantuna  galee  sottili, 
undici  galeazze,  un  galeone  e sci  navi  otlima- 

■ mente  fornite.  Già  s’ avvicinavano  alla  tormen- 
| lata  isola,  quando  sopragiunsc  loro  la  novella 
{ della  presa  di  Nicòsia.  Distratti  da  pensieri 
; duhbii  tornarono  a far  consulta.  Gianandrea 
l disse  chiaramente  che  , essendo  il  fine  del  mese 
| di  settembre , non  poteva  più  dimorare  in  quelle 

parti,  e che  fallendogli  il  provvedimento  da 
vivere  gli  conveniva  tornare  verso  Ponente. 
Proposersi  alcune  altre  imprese  diverse  da  quel- 
I la  di  Cipro  per  far  diversione,  ma  niuna  fu 
| accettata.  Finalmente , contraponendosi  invano 
i più  dei  generali  veneziani,  parve  agli  altri 

■ che  si  dovesse  seguitare  il  partito  posto  dal  Do- 
na. Pertanto  l’armata  intiera  si  ridusse,  non 

j senza  danno  per  la  navigazione  tempestosa, 
nell’isola  di  Candia,  donde  il  Doria  se  ne  tornò 
i colle  galere  del  re  a Messina.  Quelle  dei  Ve- 
neziani c del  papa , volendosene  ritornare  a Cor- 
fù,  furono  assalile  in  viaggio  da  venti  così  fu- 
; riosi  che  parecchie  si  perdettero;  le  altre,  dopo 
molto  travaglio  di  mare , sdruscitc  e rotte  si 
ripararono  a Corfù  o alle  bocche  di  Cattaro 
od  in  altri  porti  dell’Adriatico. 

La  mala  riuscita  dello  sinrzo  marittimo  at- 
tristò la  Signoria  e tutto  il  popolo  di  Venezia  , 
non  vedendo  ormai  dopo  sì  infausto  principio 
come  potessero  finire  quella  guerra  con  salute 
non  che  con  onore.  Riducendo  le  sventure  so- 
pra il  capo  del  Zane  c del  Pallavicino,  massime 
i sopra  quest’  ultimo  per  essersi  opposto  alla  de- 
liberazione dello  andare  verso  Cipro,  il  senato 
gli  privò.  Elesse  in  luogo  del  primo  Sebastiano 
Veniero.  Fu  medesimamente  fatto  nuovo  prov- 
; veditore  Agostino  Barbarigo,  uomo  di  squisito 

■ valore , e mutati  altri  ufficiali. 

II  senato  intanto  non  pretermetteva  spesa 
alcuna  per  fare  provvisioni  tali  di  denari , di 
uomini,  d’armi  e di  munizioni  che  potesse  uscir 
fucra  con  migliore  npparnto  all’anno  nuovo. 
Ciò  gli  conveniva  per  soccorrere  a quanto  re- 
j stava  in  Cipro,  ciò  ancora  gli  conveniva  per 
I dar  favore  alla  lega  che  si  andava  trattando. 

I Si  era  sin  allora  unitamente  combattuto  dai  cri- 
j alluni piuttosto  per  volontà  che  per  collegazione 
' scritta,  la  discordia  aveva  guasto  l’impresa.  Il 
| sommo  pontefice  procurava  con  vivissimo  stu- 
| dio  che  una  solenne  lega  si  conchiudesse  fra 
; i principi  cristiani  contro  gl’ infedeli,  per  cui 
e le  volontà  fossero  obbligate,  e la  parte  di  eia- 
; senn  collegato  chiara  e ben  conosciuta  fosse. 

' Si  accese  viemaggionnente  il  suo  zelo,  quando 
sentì  In  perdita  di  \icòsia,  da  cui  ricevette  una 
grandissima  molestia.  Stava  anche  dubbioso 
< della  fede  dei  Veneziani,  temendo  che,  ten- 


i 

I 


tati  coft  offerte  di  pace  dal  soldano . mal  sod- 
disfatti dei  successi  precedenti  ed  abbandonati 
di  speranza  se  soli  fossero  lasciati  stare  con- 
tro un  nemico  sì  potente , si  accordassero  con 
risoluzione  pericolosa  alla  cristianità.  L’impe- 
ratore e il  re  di  Francia  non  vollero  parteci- 
parvi, ma  si  venne  fra  gli  altri  a conclusione. 

11  papa , il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Ve- 
nezia convennero  nel  mese  di  maggio  del  1571 
nelle  seguenti  condizioni  : 

Fosse  fra  di  loro  colleganza  perpetua  a di- 
fesa per  loro  ed  offensionc  contro  i Turchi; 

Tcncssersi  in  pronto  dai  confederati  ducente 
galee , cento  navi , cinquantamila  soldati  di  fan- 
teria , quattromila  cinquecento  di  cavallerìa  con 
un  sufficiente  provvedimento  di  artiglierie  e di 
altre  armi  e munizioni  da  guerra; 

Ogni  anno  in  marzo  od  in  aprile  al  più  tardi, 
per  godere  la  comodità  del  mare,  ogni  cosa 
fosse  apparecchiata  e pronta  in  Otranto  per  far 
impeto  in  Levante; 

Delle  cose  comuni  pei  capi  si  deliberasse  io 
autunno  ; 

Delle  spese  due  sesti  sostenessero  i Vene- 
ziani, tre  sesti  il  re  Cattolico,  e il  restante  il 
pontefice:  c se  l’ultimo  non  potesse  bastare 
alla  propria  rata  per  essere  la  camera  aposto- 
lica esausta,  supplissero  il  re  c i Veneziani, 
ciascuno  in  proporzione  della  rata  loro; 

Gli  acquisti  si  dividessero  fra  i confederali 
a termini  della  lega  del  1537; 

Fosse  lecito  a ciascun  confederato  valersi  del- 
le vettovaglie  nel  paese  degli  altri  confederiti; 
il  che  fu  stipulato  principalmente  a contem- 
plazione dei  Veneziani  che  non  avevano  altro 
modo  di  nutrire  le  loro  armate  che  i grani  di 
Sicilia  e del  regno  di  Napoli; 

Se  dissensione  nascesse  fra  i confederati , ad 
arbitrio  e volontà  del  papa  si  componesse; 

Giovanni  d’Austria  avesse  nella  lega  la  so- 
prema  autorità  , e mancando  lui , fosse  devo- 
luta in  Marcantonio  Colonna  col  titolo  di  gè- . 
ncrale  pontificio; 

N’issuno  dei  confederati  potesse  pacificarsi 
col  nemico  senza  saputa  e consenso  dei  com- 
pagni; 

Fosse  lasciato  luogo  ad  entrar  nella  lega  agli 
altri  principi  cristiani , nominatamente  all  im* 
peratore , ed  ai  re  di  Francia,  di  Portogallo* 
di  Polonia.  , 

Le  condizioni  della  lega  incominciarono  a 

eseguirsi.  La  massa  delle  forze  crasi  ridotta  m 
Messina,  talché  nel  suo  porto  si  numeravano 
ducentonove  galee  sottili  e sei  galeazze  vene 
zianc  , con  ventisci  navi  ed  altri  vascelli  di  remo 
minori.  Facevano  assai  formidabile  quest 
parato  di  mare  poco  meno  di  ventimila 
di  tre  nazioni,  senza  mille  Spagnuoli  carati  511 
presidii  che  erano  ancora  a capo  d ^f*"***  ’i 
e intorno  a tremila  Italiani  a comune  V 
Cattolico  e dai  Veneziani  pagati,  i j 
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dovrà no  mandar  a levare.  Tutta  questa  forza  di 
esercito  terrestre , poiché  in  mare  fosse  domata 
la  potenza  dal  l'ureo , doveva  e liberar  Cipro 
intieramente  dalla  molestia  del  nemico,  e con* 
Irò  di  lui  qualche  grave  fatto  tentare  o pelle 
isole  o nella  terra  ferma.  Da  lungo  tempo  non 
aveva  fatto  la  cristianità  un  cosi  grosso  sforzo , 
e tanta  prontezza  dovette  principalmente  rico- 
noscersi dalla  necessità  dei  Veneziani  e dalla 
sollecitudine  del  papa. 

Partito  da  Barcellona , don  Giovanni  giun- 
geva a Genova  seguitato  da  un  gran  numero 
di  signori  spagnuoli  vaghi  chi  di  consigliarlo, 
chi  di  veder  quella  guerra.  Andava  poscia  a 
Napoli,  dove  gli  fu  dato  con  solenne  rito  il 
vessillo  della  lega  mandatogli  da  Pio.  Fu  poi 
al  ventiquattresimo  giorno  d'agosto  a Messina, 
dove  fu  ricevuto  dal  generale  veneziano  c da 
Marcantonio  Colonna  con  molto  onore  ed  al- 
legrezza, rimbombando  e risonando  tutto  al- 
l’intorno i tamburi,  le  trombe,  i cannoni,  le 
grida  cd  i plausi  dei  soldati  e dei  popoli.  Era 
veramente  in  questo  giovane  una  natura  gene- 
rosa, la  quale  sgombrava  dalle  inenti  altrui  i 
sospetti  conceputi  per  le  lentezze  degli  Spa- 
gnuoli. I principali  capi  della  forza  adunata 
consigliatisi  insieme,  deliberarono  doversi  an- 
dareverso Corfù,  cercare  l’armata  nemica  ovun- 
que ella  fosse , in  decisivo  cimento  combatterla. 
Sapevano  eh’ essa  , fatti  molti  danni  c commesse 
molte  prede  nelle  isole  c spiagge  dell’Adriatico 
con  molto  pregiudizio  cd  alcun  terrore  dei  Ve- 
neziani, si  era  indirizzata  alla  volta  di  Cefa- 
lonìa  c del  golfo  di  Lepanto.  Supplici  in  so- 
lenne messa  c col  divino  cibo  rinfrancati  per 
ottenere  da  chi  tutto  può  propizio  viaggio  ed 
onorata  vittoria,  partivano.!  Messinesi,  i po- 
poli tutti  da  ogni  parte  concorsi , stavano  colle 
menti  c cogli  animi  devoti  ed  intenti  a così 
grande  spettacolo.  Pareva  che  quella  fosse  la 
vita  del  cristiano  popolo,  che  quello  fosse  lutto 
il  suo  destino.  Le  vele  ora  portatrici  di  felici 
augurii,  poco  dopo  (rionfatrici  di  una  feroce 
battaglia , verso  i greci  lidi  gonfiate  si  voltavano. 

Prima  però  ch’io  mi  rallegri , un  dolore  acer- 
bo mi  chiama  altrove.  I barbari  con  folta  co- 
rona c cupida  di  sangue  strignevano  l’infelice 
Famagosta.  Superata  Nicòsia,  con  maggior  forza 
e furore  battevano  quest’ultimo  propugnacolo 
della  potenza  veneziana  in  Cipro.  Famagosta 
famosa,  ricca  e popolosa  città  che  in  quegli 
estremi  lidi  d’Oriente  mostrava  le  ultime  inse- 
gne dei  cristiani  al  vicino  Macomctto  , da  quat- 
tro bastioni  sporlanli  ai  quattro  angoli  munita, 
imperciocché  in  forma  quasi  intieramente  qua- 
dra si  distendeva,  e dalle  opportune  tele  di 
muro , vale  a dire  cortine  fra  di  loro,  e da  fosso 
r da  contTascarpe  oltre  il  fosso  e da  rivellini 
innanzi  alle  porte  assicurata , pareva  ed  era  ve- 
ramente , ove  da  uomini  forti  difesa  fosse,  o 
da  non  troppo  sproporzionato  nemico  non  si 
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assalisse,  antemurale  inespugnabile.  1 difen- 
sori forti,  anzi  fortissimi  non  mancarono;  bene 
tutto  l’imperio  di  Sciimo  contro  di  quelle  mura  ; 
si  versò.  Seiimo  stesso,  c quel  suo  feroce Mu- 
statò  suo  generale,  che  la  metropoli  di  Cipro 
arrabbiatamente  ferivano , parevano  non  poter 
vivere  se  Famagosta  non  possedessero.  L'utile 
gli  stimolava  per  levar  quello  stecco  dagli  oc- 
chi dell'Asia  Minore,  la  superbia  gl’ incitava 
per  non  lasciar  dimezzata  un’impresa  comin- 
ciala, la  necessità  gli  spingeva  per  prevenire  i j 
soccorsi  .che  già,  secondo  che  correva  voce  .si  ^ 
avvicinavano.  Ricca  c doviziosa  città  era  Fa- 
magosta, ma  per  arte  di  Muslafà  e di  chi  la 
voleva , si  andava  spargendo  fama  che  ancor 
più  ricca  e doviziosa  fosse  di  quel  ch’ella  era 
veramente.  Grossissima  preda  sapevano  esser- 
si fatta  in  Nicòsia,  ancor  più  grossa  afferma-  ! 
vano  aversi  a fare  in  Famagosta:  là  essersi  : 
ritratte , là  nascoste  tutte  le  ricchezze  degli  iso- 
lani, là  le  ricchezze  dei  veneziani  viaggiatori 
in  Oriente.  Sollevati  a cosi  sonore  voci  popoli 
e soldati  turchi  accorrevano  a schiere  colla  spe- 
ranza di  arricchirsi  dopo  di  aver  soddisfatto  col  { 
sangue  l’immenso  odio  che  nutrivano  contro 
i cristiani.  Dalla  Caramania,  dalla  Cilicia,  dalle  ' 
sponde  dell’ Eufrate,  dai  più  lontani  recessi 
dell’  impero  Ottomano  venivano , chi  per  com- 
| battere,  chi  perajutare  i combattenti  in  quella  1 
famosa  guerra.  Narrasi , meglio  di  durentomila 
Musulmani  avere  calcate  le  spiagge  di  Cipro  a 
questo  fine.  Guastatori  e zappatori  numcrnvansi 
quarantamila , combattenti  più  di  scttantamila  ; 
perciocché  nuovi  si  erano  continuamente  ag- 
giunti, e fra  di  loro  ventimila  giannizzeri  usi 
alle  guerre  e di  estremo  coraggio  forniti.  Avre- 
sti detto  che  tutto  lo  sforzo  ottomano  fosse  rac- 
\ colto  sotto  Famagosta,  c che  tutto  lo  sforzo  | 
cristiano  avesse  a raccogliervi*}. 

I Forte  di  virtù , ma  debole  di  numero , s’op- 
j poneva  un  presidio  a sì  smisurato  contrasto:  sct- 
j temila  quattrocento  soldati  ; Italiani  tremila 
( cinquecento,  del  distretto  della  città'  duemila, 
Stradiotti  cinquecento,  Greci,  cioè  cerne  del 
paese , inila  quattrocento.  Gli  stimolava  l’ardire 
natio,  gli  stimolava  l’amore  della  patria.  Mar- 
cantonio Bragadino  prow editor  generale  sovra- 
! stava  a tutti  ; particolar  cura  dell’  armi  aveva 
Astorre  Baglioni;  Lorenzo  Tiépolo,  venuto  a t 
posta  per  mescolarsi  in  questi  cimenti , quella 
del  bastione  di  Santa  Barbara.  Erano  con  loro  | 
j Luigi  Martincngo,  Francesco  Francavilla,  Fc-  ( 
derigo  Baglioni,  Sigismondo  Gazoldi  e molti 
! altri  si  Italiani  che  Cipriotli,  tutti  cavalieri 
franchi  e valorosi. 

Per  tórre  comodità  di  agguati  al  nemico  , e ^ 
I per  poterlo  scoprire,  si  erano  diroccati  i sob- 
borghi che  una  lunga  pace  aveva  fatti  bellissimi, 
j Per  torgli  la  comodità  dell'acqua,  turavansi 
pozzi  e colmavansi  le  cisterne. 

I Gridava  Astorre  Baglioni  ai  soldati: 


Botta  , Stori*  J’ itali 
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«Noi  abbiamo  inaino  a qui  munita  la  città, 
» combattuto  il  nemico  in  piccoli  incontri  ; ora 
» per  la  salute , ora  per  la  libertà  s’ha  da  pu- 
ugnarc,  ora  da  ostare  al  musulmano  furore  ; 
» nelle  mostre  destre  è posta  l’incolumità  di  que- 
» sto  regno  5 se  in  voi  sta  quella  virtù  che  coile 
» parole  dimostrate,  se  quei  forti  uomini  siete 
» di  cui  già  tanto  la  fama  suona,  se  la  gloria 
a amate , se  la  libertà , se  le  mogli  e i figli  cui 
a chiama  a schiavitù  un  empio  e crudel  neini- 
n co , confortate  vi,  inanimitevi,  con  pacato  ma 
a estremo  valore  arrestate , conquidete , confon- 
»detc  un’arrabbiata  insania.  Ecco  che  le  vele 
» soccorritrici  arrivano.  Venezia  madre  si  ricor- 
a da  di  voi,  la  cristianità  tutta  a favor  vostro 
a insorge , già  già  è vicina  ad  arrivare:  vinto 
a avremo  per  sempre  se  un  momento  vincia- 
»mo,  nè  questa  fia  la  prima  volta  che  vinto 
» avrete;  vedete  qui  il  Bragadino  capitano  for- 
atissimo, vedete  me,  vedete  tanti  altri  famosi 
»duci;  noi  saremo  guidatori  vostri,  noi  com- 
»pagni,  noi  partecipi  di  tutte  le  fatiche  e di 
» tutti  i pericoli  vostri.  Vincitori  o vinti,  do- 
»?  vunque  o comunque  la  fortuna  ci  travolga, 
a una  saracci  con  voi  la  condizione  in  vita,  una 
ola  condizione  in  morte»*. 

Incominciava  l’accanita  contesa.  Gli  asse- 
diati poco  uscivano  a scaramucciar  fuori  col 
nemico  a cagione  che  soprafatti  essendo  da  tan- 
to numero,  qualunque  lieve  perdita  per  loro 
era  sproporzionata,  nè  volevano,  dubitando  che 
il  soccorso  non  arrivasse  a tempo , consumare 
con  poco  frutto  la  polvere,  di  cui  se  non  scar- 
seggiavano, di  soverchio  pure  non  abbondava- 
no. Le  prime  battaglie  furono  per  la  possessione 
della  contrascarpa  volta  dalla  parte  del  mare. 

1 Turchi  principiarono  a mezzo  maggio  a far 
batterle,  ed  avendo  inalzate  trincee  da  quattro 
bande,  fulminavano  da  quattro  parti  le  mura  1 
con  ottantaquattro  cannoni  dei  più  grossi.  Ri- 
spendevano  gagliardamente  quei  di  dentro , ed 
uccisero  loro  molta  gente.  Nel  tempo  stesso  Mu-  | 
stala  aveva  fatto  inalzare  molti  cavalieri,  dai 
quali  batteva  le  parti  interne  della  città  ; al  quale 
danno  i F amagostuni  andarono  all*  incontro  con 
prendere  gli  alloggiamenti  quasi  sotto  le  mura 
per  esserne  coperti.  I nemici  andarono  tanto 
innanzi  che  si  fecero  signori  della  contrascarpa, 
c cominciarono  a riempiere  il  fosso  con  dise- 
gno di  dare  l’assalto.  Ma  i cristiani  con  molta 
prestezza,  uomini  e donne,  di  di  e di  notte  per 
le  mine  delle  mura  aperte  dal  bersaglio  delle 
palle,  portavano  la  terra  dentro.  Del  che  accor- 
gendosi i Turchi  fecero  nel  muro  della  contra- 
searpa  alcune  feritoie  per  le  quali  bersagliavano 
coloro  che  levavano  la  terra. 

In  questo  mentre  bolliva  continuamente  un 
trarre  d’artiglierie  dalla  città  al  campo  e dal 
campo  alla  città.  Colmalo  in  parte  il  fosso,  i 
Turchi,  per  assicurarsi  di  noa  essere  feriti  dai 
due  lati,  impresero  a fare  alcune  traverse  da 


due  bande  dalla  contrascarpa  al  muro,  poi  le 
alzarono  con  sacelli  di  lana  e con  fascine.  Gli 
assediati  s’ ingegnavano  con  gettai'  fuochi  di  ab- 
bruciarle, ed  alcuna  volta  facevano  frutto.  Pe- 
rivano molti  corpi,  massime  fra  gli  assalitori,  I 
in  queste  battaglie  di  fuoco. 

Famagosta  era  bene  difesa,  ma  anche  bene 
oppugnata:  i Turchi  in  ciò  mostrarono  non  po- 
ca perizia.  Principale  fondamento  facevano  per 
ottenere  la  piazza  sull’opera  delle  mine  di  cui 
si  mostravano  molto  esperti.  Disegnavano  con 
esse,  giacche  avevano  riempiuto  il  fosso,  con 
diroccare  il  bastione  , levar  del  tutto  le  difese 
c andare  a man  salva  all’assalto.  Gli  assaliti 
accorgendosi  deU’artilizio , cercavano  con  con- 
traxuinc  n preservarsi  : in  quella  guerra  sotter- 
ranea uguale  industria  c coraggio  si  usava  da 
ambe  le  parti.  1 Turchi  diedero  fuoco  ad  una 
delle  mine  che  cavando  avevano  condotta  sotto 
al  bastione  dell’arsenale,  la  quale  fece  rovina 
| maravigliosa , rompendo  la  muraglia  e tirando 
j con  §è  buona  parte  del  parapetto.  Salsero  so- 
pra le  mine  gran  numero  di  Turchi,  ma  fu 
risposto  loro  valorosamente,  e benché  molte 
volte  si  rifacessero  con  grande  impeto  contro 
quei  di  dentro,  sempre  ne  furono  rispinti  con 
danno  gravissimo;  perchè  oltreché  erano  feriti  ; 
da  fronte  dai  difenditori  della  breccia,  alcune 
artiglierie  della  piazza  gli  percuotevano  di  ban- 
co. S’inGarnmò  un’altra  mina  con  nuova  mina; 
i Turchi  in  cospetto  stesso  di  Mustafà  , che  con 
parole  e con  atti  terribili  gl’ incoraggiava,  sal- 
sero al  muro  rotto.  Ma  Ercole  Martinengo  con 
tanta  franchezza  ostò  loro  che  furono  tagliati  a 
pezzi  c risospinti. 

1 Famagostani  per  riempiere  i luoghi  rotti 
c risarcire  i parapetti  rovinati  adoperavano , 
botti  piene  di  terra  e casse  ed  altri  arnesi , e ! 
di  canavacci  facevano  sacchetti  empiendogli  di  ' 
terra  bagnata,  e non  bastando  prendevano  cor- 
dine da  letti,  ornamenti  di  camere,  tappeti  e 
lenzuola,  e quanto  al  lume  del  giorno  si  rovi- 
nava, all’oscuro  della  notte  si  riparava.  Per  tal 
modo  quei  Greci,  situati  all’incontro  delle  terre 
stesse  del  Turco,  ogni  cosa  liberalissimamente 
profondevano  per  amore  verso  la  patria,  per 
fede  verso  la  Repubblica,  per  divozione  verso 
la  religione. 

Le  donne  stesse  in  così  pietoso  ufficio  cogli 
uomini  gareggiavano.  Vcdcvansi  di  loro,  o no- 
bili o plebee,  quattro  compagnie  portanti  con 
acceso  studio  le  più  preziose  robe , e con  peri- 
colo della  vita,  alle  dilette  e scrollate  mura.  Un 
religioso  greco  le  precedeva  portando  inalberato 
il  santo  segno  della  redenzione , e per  tal  modo  j 
religione  e pietà  negli  animi  inspirava.  Mira- 
vansi  queste  divote  donne, oltre  le  materie  da 
risarcire  recate,  gittar  sassi  ed  altre  armi  sugli 
odiati  Musulmani  che  nel  fosso  si  erano  allog- 
giati. Il  vescovo,  greco  d’origine,  domenicano 
di  ordine,  illustre  per  pietà  verso  Dio,  per 
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, amore  verso  la  patria , con  assidui  sermoni  e la 
: divina  croce  mostrando,  accendeva  guerrieri  e 
1 cittadini  a travagliarsi  fortemente  in  quell’opera 
che  più  di  tutte  a Dio  piace,  e più  di  tutte  ap- 
| presso  a lui  è meritoria.  Forte  e pietoso  uomo 
era  costui , da  forte  e pietoso  uomo  mori.  Stan- 
dosene  ad  orare  in  un  orto  vicino  alle  mura, 

1 percosso  da  una  palla  mandata  dagl’ infedeli , 
cesse  da  questa  vita,  salendo  a quella  in  cui 
; ogni  virtuoso  si  premia. 

In  questo  mentre  appunto  nelle  adunate  cri- 
stiane flotte  prevalevano  i lenti  consigli , pre- 
; valevano  le  gelosie  tra  don  Giovanni  spagnuolo, 

I Vcnicro  veneziano,  Doria  genovese  ; ma  sin- 
cerità e fede  egregia  si  vide  in  Colonna  romano, 
che  aveva  in  sè  acceso  il  puro  zelo  del  papa. 

: L’ottimo  guerriero  s’ ingegnava  d’accordare  chi 
discordava,  ma  indarno;  perché  Veneziani  e 
! Genovesi  erano  irreconciliabili,  don  Giovan- 
ni detestava  V enicro  per  una  giustizia  da  lui  fal- 
la contro  uno  Spagnuolo  ribelle  alla  disciplina. 

Sparsesi  voce  in  Famagosta  che  arrivavano 
i soccorsi.  Fu  il  romore  vano , perchè,  fuori  di 
quelli  portati  poc’anzi  da  Marco  Quirino  che 
, vi  arrivò  di  Candia , nissuno  penetrò.  Maggior 
! disperazione  seguitava  il  falso  annunzio.  Ma  il 
valore  perseverava,  risoluti  tutti  a perire  sotto 
le  ruine  di  quelle  sante  mura. 

| Mustafà  furibondo  ordinava  un  assalto  gene- 
rale ai  quattro  bastioni.  Combattessi  con  estrema 
audacia,  con  estremo  valore,  con  estrema  di- 
sperazione da  ambe  le  parti.  Cinque  volte  la 
pugna  si  rinovò,  cinque  volte  si  sostenne:  si 
; combatteva  sul  ciglio  stesso  degli  assaltati  ba- 
i stioni.  Una  incredibil  rabbia  incitava  i Turchi , 
i un  coraggio  inestimabile  rinfrancava  i cristiani. 
Anche  qui  mi  è dolce  il  rammentare  le  virtuose 
Famagostane.  Alcune  come  uomini  combatte- 
vano, e quelle  che  per  la  fralezza  delle  troppo 
1 delicate  membra  combattere  non  potevano,  por* 

I gevano  armi  ai  combattenti,  recavano  acqua, 

: vino , pane , altre  vivande  d’ogni  sorte,  fomen- 
tavano i feriti,  i morti  dal  funesto  agone  ri- 
traevano, e con  onorati  pianti  all’estrema  sede 
accompagnavano. 

Durò  l’aspro  conflitto  più  di  sei  ore.  Com- 
batterono prosperamente  i cristiani  ai  tre  ba- 
stioni dell’arsenale,  d’Andreozzi  e di  Santa 
1 Nappa,  ma  improspcramente  a quello  del  Pro- 
pugnacolo. In  questo  i Turchi  dopo  una  fie- 
rissima battaglia  in  cui  si  era  combattuto  non 
solamente  col  ferro , ma  con  fuochi  artificiati 
| di  terribile  effetto,  si  alloggiarono,  e corsero 
! tostamente  alla  porta  d’Amato,  credendo  al  certo 
[ d’insignorirsi  con  quell’impeto  della  città.  Fu- 
j rono  presti  i cristiani  a serrarla.  Ma  dubitando 
; del  successo,  accesero  una  mina  preparata  di 
sotto  a tal  bisogno.  Cristiani  e Turchi  nc  fu- 
; rono  sccrpati  o guasti.  Orrido  aspetto  al  vedere 
fra  quell’  immensa  mina  chi  rotto , chi  lacerato, 
j chi  ammaccato,  chi  arso,  chi  morto,  chi  mal  I 


vivo  o dimandare  indarno  compassione  ed  aju- 
to,  o giacersi  inanimato  non  con  altro  moto  che 
con  lo  scorrimento  del  sangue.  I sopraviventi  ! 
ed  i sani  intenti  alla  rinovata  battaglia  più  si 
curavano  di  ammazzare  chi  viveva  che  di  soc-  j 
correre  chi  moriva.  I Turchi  restarono  padroni  j 
del  fracassato  bastione. 

Mustafà  insignoritosi  del  bastione  del  Pro- 
pugnacolo , voleva  farsi  padrone  di  quello  del-  i 
l’arsenale.  L’intronò  con  mine,  l’assalsc  colle  i 
armi:  riportàronne  i suoi  immense  ferite  ed 
impotente  rabbia.  Immaginò  nuova  maniera  j 
d’oppugnazione.  Fece  innanzi  alla  porta  tra  il 
bastione  ed  il  rivellino  una  gran  catasta  di  fa-  ' 
scine,  di  legne  grosse,  di  travi  impeciate,  di  * 
sacchi  pieni  di  polvere  d’artiglieria;  mescolovvi  i 
sopratutto  legname  di  una  sorte  di  tiglio  che 
quell’isola  porta,  e che  quando  arde  gitta  un 
odore  tonfo  infame  che  non  può  soffrirsi.  Ap- 
piccovvi  il  fuoco,  avvampò  l’infernale  massa,  ' 
s’accese  un  gravissimo  incendio,  che, portando 
in  quel  mentre  il  vento  contro  la  città,  tutta 
l’ingombrò  di  fumo,  di  caligine  e di  un  puzzo 
insopportabile.  Per  quattro  giorni  durò,  ancor-  [ 
che  gli  assediali  gettandovi  acqua  in  copia  cer-  ' 
cassero  di  spegnerlo:  quasi  peste  fu  quell’ ac-  ! 
cidentc  indotto  da  arte  diabolica  di  Turchia. 
Ciò  non  ostante  non  giunse  a vincere  la  costanza 
dei  difensori.  Soltanto  furono  costretti  a riti- 
rarsi dalle  difese  di  quella  parte , non  senza  pe- 
rò aver  prima  murata  la  porta. 

Incominciavasi  a patire  nella  travagliata  terra 
più  di  quanto  l’umana  natura  può  portare.  Uc- 
cisi o morti  di  malattia  i più  dei  difensori,  po- 
chi restavano,  e questi  stanchi  c scarni:  la  pol- 
vere mancava , i propugnacoli  prostrati , acqua 
con  poco  aceto  per  bevanda,  i più  rozzi  cibi 
per  alimento,  nè  medicamenti  nè  vivande  ac- 
conce per  chi  ferito  o malato  periva.  Orrida  c 
compassionevole  da  per  tutto  la  faccia  delle  co- 
se: ogni  speranza  di  soccorso  da  lungi  estinta. 
Conosceva  Mustafà  la  disperata  condizione  del 
valoroso  nemico , esortava  alla  dedizione.  Mat- 
teo Solfio,  uno  dei  principali  uomini  deirisola, 
supplicava  al  Bragadino,  cedesse,  e di  tante 
misere  genti  pietà  gli  prendesse.  Rispose , spe- 
rassero meglio,  manderebbe  ptfi  soccorsi,  ve- 
glierebbe sulla  salute  comune , consiglio  ed  aju- 
to  da  Dio  in  così  grave  caso  chiederebbe. 

Di  nuovo  scoppiavano  le  mine,  di  nuovo 
crosciavano  fe  mura,  di  nuovo  tuonavano  le 
artiglierie , di  nuovo  cristiani  e T archi  sulle  am- 
monticchiate ruine  gli  uni  contro  gli  altri  coz- 
zavano. Questo  fu  il  quinto  assalto  : vinse  an-  : 
cora  la  fortuna  veneziana.  Mustafà  non  trovava  | 
loco  dalla  rabbia , ed  imperversava  tremendo.  ' 
Rimbrottava  , ipanimiva,  sospingeva  i suoi.  Un  ! 
ultimo  cimento  doveva  concludere  la  troppo  1 
lunga  e troppo  sanguinosa  tenzone. 

Con  folta  corona  tuli’  all’  intorno  salgono  i 
Turchi  cd  all’assalto  vanno,  correva  il  terzo  ; 
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1 «R  d’agosto;  salgono  e con  impeto  smisurato 
assalgono  gli  avversari.  Questa  fu  l’ ultima  fa- 
1 tira , questo  l’ultimo  giorno  dei  gloriosi  cristiani. 

! Niuno  fu  che  in  quella  ora  fatale  alla  travagliata 
e cadente  patria  non  soccorresse;  niuna  età  , 
j niuna  condizione,  nissun  sesso  si  ritrasse.  I 
i religiosi  prese  le  armi , acerbissimamente  coni- 
j batterono.  Le  donne,  i fanciulli,  i vecchi  ora- 
i mai  cadenti  o le  armi  ministravano  o col  gittar 
j di  sassi,  quanto  per  le  loro  deboli  forze  po- 
j tessero,  si  sforzavano  di  tener  lontano  il  tur- 
| chesco  furore,  c di  vendicar  coloro  che  tanto 
cari  pel  ferro  inimico  perivano.  Alcune  fem- 
mine anche  far  viste,  al  par  degli  uomini  ar- 
! mate,  c al  par  di  loro  combattendo,  alle  palle 
| ed  alle  spade  ottomane  i teneri  petti,  non  a 
tal  fine  dal  provvido  Iddio  dati,  animosamente 
appresentare.  Nè  tacerò  di  una  greca  doana, 
la  quale  dov’ era  maggiore  l’impeto  e il  con- 
corso dei  nemici  ravvolgendosi  e combattendo, 
passata  giù  in  una  spalla  di  saetta,  e piena  di 
sangue,  ad  alta  voce  rispose  alle  compagne 
che  al  suo  caso  piangenti  c la  stridente  ferita 
medicanti  a ritirarsi  la  confortavano:  Voi  se 
avete  di  questa  vita  diletto,  itevenc,  ed  a guisa 
delle  imbelli  femmine  nelle  case  vostre  il  com- 
pianto Jote  ; quanto  a me  che  questa  vitale 
aura  nulla  stimo  se  la  patria  cade , di  qui 
non  artù'ommij  nè  questa  gloriosa  starna  la - 
scoro , se  prima  non  sarà  tutto  da  me  uscito 
questo  sangue  che  mi  testa,  e se  quest’anima 
non  avrìt  per  lo  sposo  mio,  per  la  religione  c 
per  la  patria  data.  Ciò  detto, mcscolossi  nella 
più  folta  schiera  dei  combattenti,  dove  trovò 
morte  degna  di  cosi  bella  c così  graziosa  vita. 
I feriti  stessi  e gli  ammalati,  ai  quali  ancora 
tanto  di  spirito  rimaneva  onde  potessero  insino 
olle  mura  strisciare  le  indebolite  membra,  in 
quel  supremo  caso , questi  a più  presti , quello 
a più  tardi  passi , chi  zoppicando  c chi  carpone 
c chi  colle  fasce  alle  ferite , non  potendo  tutti 
o quasi  tutti  d’altro  ajutarc  che  della  voce  e 
della  compassionevole  presenza  incitatrice  di 
pietà  e di  vendetta,  anelavano  a que’ luoghi 
dove  l’ultima  ora  di  loro  c dei  compagni  si  trat- 
tava. Brutta  c vergognosa  viltà  chiamavano  lo 
starsene,  c gridando  andavano,  volere  ante- 
porre una  onorata  morte  da  uomini  forti  allo 
essere  scannali  come  bestie  nel  proprio  letto  da 
coloro  che  niuna  cosa  tliversa  dalle  bestie  ave- 
vano che  il  volto.  Bragadino  e Paglioni,  va- 
lorosi guerrieri  a valorosi  guerrieri  imperando, 
un  tanto  glorioso  fine  conseguirono,  che  vin- 
sero ancora  quest’estrema  pugna,  alta  vergo- 
gna a chi  s’indugiava,  c pure  avrebbe  dovuto 
affrettarsi  per  ajutargli. 

Lasciate  le  ben  difese  mura , c sopra  c sotto 
di  esse  abbandonando  immensi  mucchi  di  morti 
c di  moribondi . alle  loro  stanze  si  ritirarono 
laceri,  rolli  e sanguinosi  i Turchi.  Mustafa  non 
quietava,  voleva  Tallio  giorno  ricondurre  i suoi 


I al  cimento.  Gli  furono  gli  altri  capi  intorno: 
non  rimettesse  tanti  bravi  soldati  a non  frut- 
tuoso pericolo,  dissero;  con  disperati  trattarsi 
quella  guerra,  conlcntassesi  di  circuire  la  de- 
siderala terra,  continuasse  a minare  le  loro 
! difese,  aspettasse  sedendo  la  vittoria  certa; ora- 
mai quei  di  dentro  non  avere  nè  cibo  da  pa- 
scersi nè  polvere  da  combattere  ; assai  sangue 
, essersi  sparso,  bene  sempre  vincere  chi  vince, 
i II  crudo  capitano  frenava  la  smisurata  vogliadd 
i sangue  : solamente  con  maggior  tempesta  ful- 
' minava  la  città,  fracassando  cièche  era  rimasto 
I intiero , appianando  ciò  che  era  stato  minato. 

Dentro  valore  senza  mezzi , costanza  supe- 
ri ore  al  pericolo  , l'imminente  destino  con  fronte 
• imperterrita  aspettavano.  Gl’Italiani,  peritala 
1 maggior  parte  di  loro  nelle  battaglie,  ridotti  di 
tanto  numero  a settecento,  e questi  ancora  o 
j laceri  dalle  ferite  o talmente  consunti  dalla  fa- 
me c dalle  vigilie  che  a grave  stento  potevano 
1 sostenere  sò  medesimi,  non  che  reggere  le  ar- 
mi. Dei  Greci  e Stradiotti  pochi  restavano,  nè 
dei  cittadini  atti  al  combattere  sopraviveva  mol- 
. ta  gente. 

Mustafa  mandava  offerendo  giuste  condizioni 
! d’accordo.  I maggiorenti  della  città  supplica- 
rono Bragadino  e Baglioni , affinché  riguardan- 
do alla  miseria  loro  cd  alla  calamità  nella  quale 
giacevano  confitti , le  accettassero.  Ostava  il  pri- 
mo, disposto  a voler  vedere  piuttosto  Tuilinia 
fine  che  il  capitolare  coi  Turchi,  e scrivere  il 


suo  nome  dove  essi  il  loro  scrivessero:  con  lui 


consentiva  Lorenzo  Tièpolo.  Al  contrario  il  Ba- 
glioni persuadeva  la  dedizione,  allegando  che 
poiché  si  era  fatto  quanto  l’onore  e la  patria 
richiedevano,  si  doveva  almeno  aver  cura  di 
tante  vite,  dall’un  de’ lati  valorose,  dall’altro 
innocenti.  Franco  in  guerra , sincero  di  coscien- 
za, non  sospettava  in  altrui  ciò  che  non  poteva 
capire  in  sè.  I più  , disperato  il  soccorso  come 
la  difesa,  appruovarono  la  sentenza  del  Barbo- 
ni. Ai  quattro  d’agosto  posero  su  i ripari  ban- 
diere bianche  in  segno  di  triegua , e fecero 
intendere  al  hascià  che  avrebbero  trattato  della 
resa;  al  clic  il  Turco  acconsentì. 

Si  dettero  adunque  colle  seguenti  condizioni: 
che  gl’italiani  colle  loro  armi.,  insegne  e ba- 
gaglic,  c così  aucoraqnci  Greci  che  volessero, 
fossero  portati  da  navi  turche  in  Candia  ; che 
a quei  Greci  che  si  risolvessero  a non  partire, 
fosse  lecito  restare  senza  essere  a niun  modo 
molestati  nè  nella  vita  nè  nelle  sostanze  nè  nei 
parenti  o congiunti , c potessero  la  loro  religione 
professare  con  avere  due  chiese  in  cui  potes- 
sero liberamente  celebrare  i loro  riti  c cerimo- 
nie; avessero  i cristiani  facoltà  di  portar  con 
loro  cinque  pezzi  d’artiglieria  e tutto  il  metallo 
«Ielle  campane.  Mustafa  softerista  volonterosa- 
mente i capitoli , c gli  sigillò  solcnnemculc,  giu- 
rando pel  capo  del  suo  signore  c suo  c per  I •'  " 
Corano  di  Macoiuctto  di  osservargli. 
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Già  i cristiani  avevano  dato  principio  ad  im- 
barcare i loro  arnesi , e molti  di  essi  montati 
in  nave,  disegnavano  in  breve  di  partirsi  tutti 
per  andare  in  Candia  sicuri.  Vincitori  e vinti 
si  mescolarono.  Fu  di  stupore  ai  primi  il  ve- 
! dere  il  picciol  numero  dei  difensori,  la  debo- 
lezza dei  corpi  loro,  le  mura  spianate  e quasi 
in  ogni  luogo  aperte,  c queste  cose  tutte  col- 
l’egregia virtù  loro  a difendere  un  così  angusto 
mucchio  di  ruine  contro  la  prepotente  forza 
ottomana  paragonavano.  S’accrebbe  la  mara- 
viglia quando  più  addentro  facendosi  compar- 
vero agli  occhi  loro  sulle  desolate  mura  i tappeti, 
i cortinaggi . le  coltri  ed  altri  preziosi  arnesi  c 
masserizie  di  bisso  c d’oro  risplendenti,  mise- 
ramente calpestati , intriti,  lacerali  od  arsi.  Am- 
miravano tanta  costanza,  c insino  al  cielo  la 
virtù  dei  cristiani  inalzavano.  1 gregarii  since- 
ramente ciò  facevano;  anche  Mustafà  il  faceva, 
ma  con  qual  animo  presto  si  vedrà. 

Dall’altro  lato  i vinti  erano  rapiti  in  ammira- 
zione in  vedendo  rinnutncrabil  moltitudine  di 
coloro  contro  ai  quali  avevano  per  tanto  tempo 
combattuto  e durato;  conciossiacosaché  quando 
l’esercito  ottomano  uscito  fuora  dalle  tende, 
dalle  mine  e dalle  trincee  agli  occhi  loro  in  or- 
dinanza, e ciascuno  col  suo  bianco  turbante  in 
testa  si  apprcsentò,  parve  che  la  campagna  a 
parecchie  miglia  intorno  fosse  stata  tutta  di  alta 
neve  cospersa. 

Bragadino  mandò  pel  conte  Martinengo  di- 
cendo al  bascià,  che  la  sera  voleva  andare  a 
fargli  riverenza  e consegnargli  le  chiavi  della 
città  per  partirsene  poscia  con  tutti  i suoi,  aven- 
do lasciato  nella  fortezza  il  Tièpolo  perchè  gliela 
i consegnasse.  Rispose  Mustafà,  venisse  pure  che 
farebbegli  onore  c cortesia,  avendo  caro  cono- 
scese  di  presenza  quell’uomo,  la  cui  virtù  e 
fortezza  aveva  per  tanti  gloriosi  futti  sperimen- 
tata. Soggiunse,  voler  esser  lui  medesimo  non 
solamente  appresso  a Sciimo,  ma  quandunque 
o dovunque  si  trovasse  o con  chi  parlasse,  di 
tanta  magnanimità  testimonio  ed  encomiatore. 

Il  generale  veneziano  non  sospettando  quai 
funesti  fatti  si  nascondessero  sotto  quelle  dolci 
parole , accompagnato  da  Astorrc  Rag!  ioni , Lui- 
gi Martinengo,  Gianantonio  Quirino , da  molti 
altri  capitani,  i migliori  di  quella  difesa,  da 
quei  gentiluomini  veneziani  che  vi  erano  stali 
ufficiali  del  pubblico,  da  alcuni  gentiluomini 
della  città  , e forse  da  cinquanta  soldati , si  pre- 
sentò al  padiglione  del  generale  ottomano,  dal 
quale  fu  ricevuto  onorevolissimamcnte.  Solo, 
non  vedendo  il  Tièpolo,  disse:  Perchè  il  Tiè- 
polo nostro  amico  antico  non  viene?  Pure 3 
soggiunse , faccia  pure  come  ben  gli  viene.  Par- 
lossi  delle  cose  presenti  c delle  passate  : il  Tur- 
co mostrava  generosità  ed  amorevolezza  nelle 
parole  e negli  atti.  Pure  un  guardare  sinistro 
, che  traluceva  in  lui  portendeva  qualche  caso 
funesto.  Una  furia  feroce  si  era  allogata  nel 


suo  cuore  e lo  perseguitava,  non  furia  subita 
c fugace , ma  vecchia  ed  abituale  ; tant’era  l’odio 
che  il  premeva  contro  i cristiani!  Romper  la 
fede  stimava  nulla,  nulla  ancora  il  velare  il  tra- 
dimento colla  cortesia.  Il  scclcrato  uomo  met- 
tevasi  in  sulla  calunnia  : avere , disse , la  passata 
notte  contro  i patti  giurati  il  Bragadino  fatto 
uccidere  ducento  Turchi  prigioni , atroce  men- 
zogna trovata  a posta  per  incrudelire.  11  Vene- 
ziano con  grandissima  forza  e costanza  negava. 

11  barbaro  levandosi  con  sembiante  adirato 
(questa  fine  era  serbata  a chi  più  per  un  in- 
corrotto c pericoloso  dovere  aveva  meritato  ap- 
presso a Dio  e appresso  agli  uomini),  fece  mettere 
le  mani  addosso  a tutti  quei  nobili  guerrieri  di 
Cristo,  comandando  che  fossero  straziati  c dati 
a morte.  Tratti  fuori,  furono,  dopo  avute  le 
membra  crudelmente  lacerate,  in  sulla  piazza 

0 strangolati  o scannati.  Furono  martirizzati  a 
morte  trecento  dei  soldati  di  Famagosta  che 
sotto  la  fede  erano  venuti  a vedere.  Quei  che 
già  erano  imbarca  ti,  messi  a ruba  e fatti  schiavi. 

1 Fuuiagostani  venuti  al  padiglione  sarebbero 
anch’cssi  stati  tagliali  a pezzi,  se  i giannizzeri 
sdegnali  a così  brutto  vituperio  non  gli  aves- 
sero salvati.  Due  giorni  dopo  Mustafà  entrò  in 
città,  dove  subito  fece  impiccare  il  Tièpolo: 
questi  erano  i segni  che  l’ infame  Turco  dava 
della  sua  amicizia. 

Non  so  con  quali  parole  mi  narri  Forrendo 
caso  del  Bragadino.  Lealtà,  costanza  e marti- 
rio la  sua  estrema  fine  accompagnarono.  Tcn- 
tollo  primieramente  il  barbaro  : la  religione  cri- 
stiana abjurassc,  la  maomettana  abbracciasse; 
se  ciò  facesse  scampo  ed  onori  avrebbe.  Il  ca- 
pitano di  Cristo  sdegnosamente  rifiutava,  una 
mal  compra  vita  rifiutava  c i vergognosi  onori. 
F u dato  in  preda  a sicari,  fu  segno  di  mille  scher- 
ni c slrazii.  Servi  routini  per  gli  ultimi  momenti 
del  guerriero  indomito, ed  albi  patria  ed  a Cristo 
fedele,  delle  parole  di  uno  storico  gravissimo: 

’«  Per  ordine  di  Mustafà  Marcantonio  Bra- 
ce gadino  fu  condotto  in  piazza  nudo, colle  mani 
ne  piedi  legali,  colla  faccia  volta  alla  colonna 
«dove  si  castigano  i malfattori  : quivi,  stando- 
cene Mustafà  guardando  sì  fiera  crudeltà,  fu 
» vivo  scorticato.  Rifulse  incredibilmente  in  mez- 
u zo  a sì  tormentoso  strazio  la  costanza  c la  for- 
» tozza  di  quell’uomo:  non  trasse  gemiti,  non 
» mosse  lamenti;  confortavaulo  la  pietà  verso 
«Dio,  l’amore  verso  Cristo  salvatore,  il  cui 
«nome  cd  ajuto  continuamente  invocava,  nè 
« trapassò  se  non  quando  i tagli  all’ombilico 
» arrivarono  : quando  là  si  venne  , in  divine  lodi 
fi  e preci  profondendosi,  rendè  l’invitta  anima 
«a  Dio  immortale,  e le  mortali  spoglie  con 
«l’eterna  e beata  vita  cambiò.  Nè  contento  il 
«barbaro  dello  aver  miralo  coi  propri  occhi 
«scarnificato  e lacero  con  orribil  genere  di  tor- 
cimento l’uomo  fortissimo,  volle  anche  incru- 
« delire  contro  il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune, 
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jjcoìi  cui  stava  legata  la  bandiera  sulla  piazza , destro  corno , Usciali  viceré  d’Algeri  la  sinistra, 
»?  ai  morsi  delle  fiere  l’ofTerse  ; poi  la  pelle  riem-  Ali  generalissimo , che  il  sultano  mal  soddisfatto 
»?piuta  di  fieno,  ed  a guisa  di  vivente  vacca  di  Piali  ( perchè  non  aveva  combattuta  l’armata 
a conformata  e ad  ombrello  sottoposta , fe’  por-  cristiana)  gli  aveva  surrogato , governava  la  par- 
»?tare  a ludibrio  per  la  città.  Finalmente  al-  te  di  mezzo,  cioè  la  battaglia.  Aveva  con  lui 
» l’antenna  di  una  galeotta  sospendendola,  ed  Pertaìi,  bascià  oramai  vecchio  c delle  cose  del 
>?a  ferale  spettacolo  ai  lidi  di  Cilicia  e di  So-  mare  espertissimo.  Le  galee  capitane  meglio  del- I 
??rin  mostrandola,  la  condnsse  a Costantino-  le  altre  fomite  navigavano  sulla  punta  di  ciascun  I 
| j’poli,  affinché  quasi  niun  luogo  fosse,  dove  corno.  Trenta  galee  con  altri  legni  minori  sotto 
» stampati  si  vedessero  i vestigi  della  sua  per-  l’imperio  di  Dragutte  solcavano  il  mare  dietro 
| » lìdia  e crudeltà  ».  alla  battaglia  come  stuolo  d’ajuto  e che  stésse 

Tale  fu  il  fine  di  Marcantonio  Bragadino  alle  riscosse.  A speculare  avanti  fu  destinato  coi 
i governatore  di  Famagosta,  la  cui  virtù  e co-  più  leggieri  navili  Carascosa. 
stanza,  se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mustafà,  Alt,  tosto  che  ebbe  vista  l’armata  dei  con- 
! i nemici  stessi  ammirarono.  La  patria  ricorde-  federati,  con  un  tiro  di  cannone  diè  cenno  pre-  ; 

: volc  gli  eresse  un  monumento.  scolando  la  giornata,  a cui  don  Giovanni 

L’armata  cristiana  condotta  da  don.  Giovanni  rispose  al  medesimo  modo  accettandola  ,quan- 
era  pervenuta  la  notte  de’ sei  d’ottobre  ad  al-  tunque  esortato  fosse  da  alcuni  consiglieri  spa- 
! cune  isolette,  o piuttosto  scogli,  dette  antica-  gnuoli  a non  combatterla,  ma  a schivarla.  Fat- 
mente  Echìnadi , e che  ora  Curzolari  si  chiama-  tosi  poscia  portare  da  un  lieve  palischermo  su 
no.  Navigava  con  quest'ordine.  Primieramente  tutta  la  fronte  de’ suoi,  gli  andava  confortando 
la  parte  più  forte  di  lei,  ossia  la  battaglia,  se  a combattere  valorosamente  pel  bene  del  po- 
ne stava  nel  mezzo,  ed  aveva  settanta  galee,  polo  cristiano  e per  onore  delle  insegne  sotto 
Nel  centro  di  lei  torreggiavano  le  capitane  dei  le  quali  militavano.  Mostrava  la  vittoria  sicura, 
tre  generali , essendo  la  reale  spagnuola  in  mez-  la  preda  ricca , la  fama  eterna, 
zo , e , quasi  per  istipurla  a guisa  di  baloardi  Nè  minore  ardore  spirava  dal  volto  e dagli 
laterali , dalla  destra  il  generale  del  papa  con  a atti  il  Veniero  : essere , gridava  a’suoi , la  guerra 
canto  a sua  destra  la  capitana  di  Savoia  col  venuta  in  luogo  dove  il  combattere  era  neces-  | 
principe  d’Urbino,  dalla  sinistra  quello  della  sità  ; si  ricordassero  di  loro  medesimi,  la  salute  j 
Signoria  di  Venezia  con  a canto  a sua  sinistra  della  patria,  la  salute  comune  procurassero; 
i la  capitana  di  Genova  col  principe  di  Parma,  avessero  nella  mente  i martiri  di  Famagosta, 
La  destra  ala  che  guardava  al  largo,  e della  ! il  féro  supplizio  dell’incolpabile  Bragadino ven-  : 
quale  aveva  l’onore  Giauandrca  Dona,  mo-  j dicastero,  la  fede  rotta  per  ammazzare  prodi 
I strava  intorno  a cinquantatrè  galee.  La  sinistra  guerrieri  rammentassero;  nc  andrebbe,  pen- 
j coll’estremo  corno  rivolto  alle  terre,  alla  quale  sasscro,  colla  vittoria  il  giusto  castigo  degli  em- 
i comandava  il  provveditor  generale  veneziano  pii.  Amavano  i soldati  il  Veniero,  venerabile 
| Agostino Barbarigo, si  componeva  di  cinquan-  d’età , maestoso  di  persona,  valoroso  di  fatti, 

! tatrè  galee  cd  occupava  il  luogo  più  pericoloso,  famoso  di  gloria.  Perciò  i detti  suoi  volentieri 
Era  ultimamente  un’altra  squadra,  la  quale  gui-  udivano,  ed  ai  conforti  molto  si  animavano, 
dava  il  marchese  Santacroce  per  retroguardia,  I Quest’crano  esortazioni  di  guerrieri;  le  divine 
! di  trenta  galee  od  in  quel  torno.  Otto  galee  sot-  parole  ancora  si  mescolavano  in  tanto  cimento.  \ 
tili  andavano  innanzi  di  lungo  spazio  con  don  I religiosi  mandati  dal  pontefice  andavano  di  : 

I Giovanni  di  Cordona  osservando  quel  che  da  galea  in  galea  riconciliando  con  Dio  i soldati 
' fronte  o da  lato  si  discoprisse.  Due  galeazze,  e dando  loro  animo  a combattere.  Mostravano 
cioè  navi  di  San  Marco , erano  assegnate  alla  che  ugualmente  vincerebbono  o morendo  o vi- 
j battaglia  e a ciascun  de’ corni,  le  quali  grossis-  I vendo,  per  quello  meritarsi  la  corona  immor- 
, sime  essendo  c capaci  di  navigare  con  vele  e tale,  per  questo  la  mortale.  Ecco,  dicevano, 

I con  remo,  portando  anzi  ciascuna  sessanta  hoc-  l’indulgenza  del  papa  che  tutti  i peccali  rimette 
; che  da  fuoco  tutte  di  bronzo , con  altri  ftiochi  a chi  contro  gl’infedeli  combatterà  ed  a chi  com- 
' artificiati  da  offendere  e con  quattrocento  sol-  battendo  l’ultima  ora  vedrà.  Questa  è l’imraa-  1 
; dati  da  difendere,  parevano  quasi  antemurale  ginc  del  Crocifisso,  questa  quella  della  divina  I 
| atto  a ricevere  le  prime  percosse  ed  a rompere  sua  madre,  e cosi  dicendo  i sacrati  vessilli  mo-  [ 

1 l’impeto  del  nemico.  I stravano,  le  ’nsegne  di  Cristo  con  quelle  dei 

L’armata  degli  Ottomani  uscendo  dal  golfo  principi  spiegale  all’aria  su  i medesimi  fusti 
I di  Lepanto,  dove  ai  era  ritirata  dopo  i danni  sventolavano.  Gravi  sorti  si  trattavano,  dura 
| fatti  nell’Adriatico  e nell’Ionio,  si  distendeva  , battaglia  si  apprestava;  ma  duri  ancora  e forti 
i in  lungo,  forse  per  circondare  la  cristiana;  e | cd  infiammati  erano  gli  animi  di  coloro  che  fare 
sebbene  fosse  di  trecento  vele,  non  aveva  non-  la  dovevano. 

dimeno  più  che  centottanta  galee  sottili  mal  Dall’altro  canto  non  se  ne  stavano  i Musul- 
, fornite  di  remi  e di  soldati.  Meemctte  denomi-  mani  a bada.  Ali  le  altre  imprese  della  nazione , 
nato  Scilocco,  bascià  d’ Alessandria , teneva  il  , la  gloria  di  Solimano,  la  conquista  di  Cipro, 
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la  vittoria  delle  genti  da  terra  andana  ricordan- 
do. Vantava»!  di  volere  piantar  moschee  là  dove 
s*  ergevano  tempii , e di  cacciare  da’  luoghi  suoi 
Cristo  per  mettervi  Macometto.  Già  già  si  au- 
gurava la  possessione  di  quella  magnifica  cri- 
stiana flotta , già  già  godeva  e nell'animo  suo 
esultava  di  aver  fra  le  mani  il  vecchio  capitano 
di  Venezia  c il  giovane  di  Spagna.  Solo  il  vec- 
chio, pratico,  ed  astuto  Pcrtaù  se  ne  stava  so- 
speso ed  incerto  dell’avvenire. 

Quanto  impeto  avevano  i cristiani  per  la  bat- 
taglia, tanto  ne  avevano  i Turchi.  Al  momento 
fatale  alto  silenzio  occupava  le  navi  dei  con- 
i federati  : soltanto  si  adiva  il  romore  de’  remi 
battenti  l’acqua  ed  il  calpestio  de’ marinari  va- 
canti a loro  bisogne.  All’incontro  un  grande  c 
confuso  strepito  dalle  navi  turcheschc  usciva 
di  grida , di  tamburi , di  nàcchere  e di  trombe. 
11  vento  clic  da  prima  feriva  in  poppa  l’armata 
dei  Musulmani  c propizio  la  spingeva  contro 
la  cristiana,  abbonacciatosi  tutto  ad  un  tratto, 
lasciò  che  la  vittoria  dal  valore  e dalle  destre 
sole  tlipendesse. 

S’investirono  i due  potenti  ed  inviperiti  ne- 
mici , correva  il  giorno  ventisei  di  settembre 
dedicato  a santa  Giustina»  11  primo  augurio  di 
quanto  fosse  per  succedere  venne  dalle  galeazze 
veneziane,  poste,  come  abbiam  narrato, innanzi 
a tutta  l’ordinanza  ; imperciocché  da  queste  navi, 
quasi  da  eminenti  castelli,  fu  scagliata  da  gros- 
sissime artiglierie  una  così  tcrrribilc  tempesta  di 
palle  contro  i vegnenti  Turchi  che  attoniti  re- 
starono a caso  così  inaspettato  : poi  s’ingegna- 
vano di  fuggirne  l’incontro  per  oltrepassare  e 
i andar  a ferire  tutta  la  fronte  de’  confederati  che 
un  poco  indietro  si  stava  attclata. 

Questo  accidente  fu  cagione  che  le  navi  loro 
$ arrivarono  a petto  delle  cristiane  con  gli  ordini 


; savano;  mentre  queste  smisuratamente  altees* 

! sendo,  le  palle  die  lanciavano  andavano  troppo 
in  su,  ed  oltrepassavano  le  cristiane  senza  fe- 
rirle.  Ma  i soldati  snpplivano  col  coraggio  al- 
l’arte difettosa:  l’uccisione  era  grande,  la  rabbia 
ancor  maggiore.  Si  venne  subitamente,  tant’era 
il  furore  d’ambe  le  parti , a sperimento  manesco, 
il  primo  onore  fu  dei  cristiani.  Gli  Spagnuoli 
; di  don  Giovanni  non  curando  pericolo  alcuno 
| montarono  sulla  nave  di  Ah,  c ne  furono  ri- 
buttati. Pur  tuttavia  tornarono , e vi  si  accese 
; un  combattimento  fierissimo, animando  lo Spa- 
gnuolo  continuamente  i suoi,  e dalla  sua  parte 
! AH  medesimo  con  alte  c tremende  grida  sti- 
molava i suoi  Turchi,  e ferocissimamcntc  com- 
batteva. Siccome  là  era  maggiore  il  pericolo , c 
j maggior  posta  vi  andava  per  esservi  presenti  i 
| due  generalissimi , vi  concorrevano  da  tutte  le 
parti  c uomini  e navi  ed  armi.  Vennervi  le  altre 
| capitane  turche  e le  meglio  armate  di  loro. 

| Dall’altra  banda  il  Colonna  co’ suoi  Romani,  | 
il  Veniero  co' suoi  Veneziani,  il  principe  di 
! Parma  coi  Genovesi,  quel  d’Urbirfo  coi  Pic- 
j montcsi  s’afiollarono  intorno  alla  reale  di  Spa- 
I gna,  e con  estremo  ardire  pcrcuotcveno  chi  la 
voleva  sobbissare.  Non  si  potrebbero  con  pa- 
role adeguate  descrivere  il  furore,  la  rabbia, 
l’accanimento  che  quivi  regnavano.  Tutti  fe- 
| cero  il  debito  loro,  quelli  per  la  luna,  questi 
I per  la  croce.  Dovunque  alla  fine  fosse  per  in- 
i clinare  la  vittoria,  i vincitori  avevano  a lodare 
| i vinti,  perchè  nissuno  conosce  meglio  la  dif-  j 
ficoltà  del  vincere  che  chi  vince  : la  vendetta  di 
Famagosta  stava  ancora  in  pendente. 

Mentre  con  tanta  ferocia  ardeva  la  mischia  I 
sul  mezzo,  Schiocco  giva  radendo  il  lido  con  ' 
animo  di  mettersi  fra  la  terra  e le  galee  del  j 
Barbarigo,  e riuscire  spuntandole,  alle  loro  ; 


perturbati,  nè  poterono  rannodarsi  convene- 
volmente, perchè  le  galeazze  che  le  avevano 
combattute  da  fronte  quando  venivano , da  fian- 
j co  quando  passavano, ora  poiché  passate  erano 
j le  fulminavano  alle  spalle.  Ciò  non  ostante  non 
si  perdettero  i Turchi  d'animo,  anzi  diedero 
furiosamente  di  cozzo  nei  cristiani.  11  pensiero 
! di  Ali  era  di  urtare  per  diritto  sul  mezzo , ma  ' 
! di  fare  per  modo  che  Usciali  verso  l'alto  mare 
| circuisse  l’estrema  destra  dei  confederati , e nel 
| medesimo  tempo  Schiocco  si  ficcasse  in  mezzo 
tra  la  punta  sinistra  e la  terra;  dal  che  sarebbe 
i proceduto  che  le  due  ali  de’cristiani  sarebbero 
state  bersagliate  a ridosso  con  iscompiglio  ed 
estremo  danno  loro,  e vittoria  indubitabile  dei 
Musulmani. 

Intanto  la  battaglia  ardeva  con  uno  strepito 
orribile  fra  le  due  mezzane  schiere.  Infuriavano 
da  una  parte  Ah  e Pertaù,  dall’altra  don  Gio- 
i vanni,  il  Colonna  cd  h Veniero.  Le  navi  cri- 
■ stiano  avevano  h vantaggio,  perchè  essendo  più 
basse,  i colpi  loro  andavano  a percuotere  a 
dirittura  nel  corpo  delle  nemiche  c le  fracas- 


spalle,  o se  il  disegno  male  succedesse,  di  ri- 
coverarsi sulla  spiaggia.  Il  Veneziano  serrava 
quanto  poteva  il  suo  corno  a terra , ma  non  potè 
tanto  accoslarvisi  che  il  nemico  con  otto  galee 
velocemente  sguizzando  non  trapassasse;  la 
quale  cosa  mise  la  capitana  del  Barbarigo  in 
grandissimo  pericolo  , perchè  fu  assalita  e quasi 
circondata  da  tutte  le  bande.  Ma  egli  crescendo 
il  suo  coraggio  quanto  più  minacciosa  diveniva 
la  fortuna,  da  tutte  le  parti  rispondeva  con  un 
tuonare  e fulminare  di  artiglierie  stupendo.  Era 
egli  medesijmo  gran  parte  della  battaglia,  per- 
chè fra  i primi  aggirandosi  e dove  più  folta  era 
la  tempesta  dei  nemici  correndo,  mostrava  che 
se  per  l’arte  non  era  a nissun  capitano  secon- 
do, per  la  prontezza  della  mano  e per  l’ardire 
pareggiava  i più  animosi  soldati.  S’uflaticava  il 
Musulmano  indarno,  ancorché  con  tutto  lo  sfor- 
zo ciò  procurasse  per  soprafarlo:  pure  dura  c 
dubbia  era  la  pugna. 

1 capitani  delle  altre  galee  veneziane  (veduta 
l'angustia  in  cui  si  trovava  la  nave  pretoria) 
Antonio  Canale,  Marino  c Giovanni  Contarini, 
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Paolo  Orsino  fecero  intorno  a lei  conrorso,  e 
pugnando  con  nn  ardore  inestimabile,  dall’ ini»  I 
milieu  te  rovina  la  preservarono.  La  fortuna  si  , 
scoperse  talmente  favorevole  a questa  loro  fa-  j 
tica  che  la  nave  principale  di  Scillocco,  sopra  ' 
la  quale  instava  egli  medesimo  inanimando  i 
suoi,  rotta  e fracassata  si  sommerse.  Scillocco 
già  gravemente  ferito  tentò  di  condursi  a sal- 
vamento gitlandosi  in  marea  nuoto;  ma  preso 
dai  soldati  di  Giovanni  Contarmi,  gli  fu  mozzo 
il  capo,  rallegrandosi  con  liete  grida  i cristiani 
del  fausto  avvenimento.  Ma  fu  a prezzo  di  nobil 
sangue  ; perché  mentre  Rarbarigo  si  voltava  con- 
tro una  nave  turca  che  si  avventava  contro  la 
poppa  della  sua , restò  ferito  da  una  freccia 
nell'occhio  sinistro  , pel  quale  accidente  fu  co-  ' 
stretto  a ritirarsi  dalla  battaglia  con  dolore  acer-  | 
bissimo  c suo  c de'  suoi.  Morirono  in  questo  : 
aspro  cd  inviluppato  conflitto  del  corno  sinistro 
dei  confederati  parecchi  altri  gentiluomini  ve-  , 
ncziani,  Vincenzo  Quirino  , Benedetto  Soranzo, 
Domenico  Molino  fra  i primi.  1 nemici,  veduto 
morto  il  capitano  loro  e la  sua  nave  sommersa , j 
si  sgomentarono.  Geltaronsi  al  mare  dove  i I 
più  si  annegarono  o furono  dall’armi  cristiane 
trafitti;  alcuni  afferrarono  con  salute  loro  la 
terra.  Quasi  tutte  le  navi  con  cui  Scillocco  era 
venuto  baldanzosamente  alla  battaglia,  sì  quel- 
le che  erano  passate  avanti , come  l’altre  rimaste 
indietro . o restarono  preda  del  vincitore  o fu- 
rono sorbite  dal  mare. 

Levossi  subitamente  un  grido  fra  i cristiani , 
Alì  esser  morto , la  sua  nave  presa , conquassato 
tutto  il  mezzano  stuolo  di  Turchia.  Infatti  l’una 
gente  contro  l'altra  aveva  fatto  sopra  la  nave 
d’Afi  l’ estreme  pruove  di  valore  e di  furore. 
Parecchie  volte  i cristiani  vi  andarono  all'as- 
salto, c parecchie  volte  ne  furono  con  grande 
strage  risospinti.  Pertaù  e Carascosa  si  erano 
accostati  ad  AH  con  molte  navi , Marcantonio 
Colonna  cd  il  Veniero  si  erano  avventati  ancor 
essi  in  mezzo  a quella  mischia  così  commista, 
varia  ed  orribile.  Anche  lo  stuolo  di  riscossa 
era  venuto  a mcscolarvisi.  Or  mentre  con  tanta 
rabbia  ambe  le  parti  si  straziavano , Ali  cadde 
morto  per  ferita  di  palla  nella  testa.  Furongli 
incontanente  i cristiani  sopra,  c scacciati  o morti 
tutti  i Turchi,  s’impadronirono  intieramente' 
della  nave,  c mozzato  il  capo  al  morto  ammi- 
raglio di  Turchia,  in  punta  di  picca  l’osten- 
tarono. Al  tempo  medesimo  tirata  giù  l’ insegna  ■ 
della  luna,  inalberarono  in  suo  luogo  il  vene-  ; 
rato  vessillo  di  Cristo.  A tale  vista  gridossi  su 
tutta  la  fronte  della  cristiana  oste  con  lietissime  ! 
voci  vittoria*  vittoria!  S’abbracciavano  l’un  ' 
1 altro  con  tenerezza,  piangevano  d’allegrezza,  { 
ringraziavano  divoti  il  Dio  mandatore  di  sì  prò-  ' 
spera  fortuna.  Perseguitarono  il  nemico.  Peiiaù 
fuggi  8ur  un  leggiero  palischermo,  Carnscosa  ' 
fu  morto.  Trenta  galee  fuggenti  arrestarono  con  j 
prenderne  parte,  con  affondare  le  altre. 


Lo  Spagnolo  cd  il  Veneziano  avevano  sod- 
disfatto pienamente  a quanto  le  patrie  loro  e 
la  religione  e la  fama  e l’onore  da  loro  richie- 
devano, il  fiomano  emulo  dei  nomi  loro,  uguale 
pei  fatti.  Restava  a vedersi  se  il  Genovese , sic- 
come era  c pratico  c forte , così  ancora  fedele 
e zelante  fosse.  Gianandrea  Dona  a cui  era 
commessa  la  cura  del  destro  corno,  o che  te- 
messe, come  affermò,  che  Usciali . siccome  ve- 
ramente ne  aveva  il  pensiero,  lo  spuntasse  sul- 
l’estremità dell’ordinanza  verso  l’alto  mare, 
o clic  si  allontanasse  per  lanciarsi  poscia  con 
maggior  impeto  contra  i)  nemico;  o che,  come 
alcuni  vogliono,  pensasse  a mettersi  in  luogo 
sicuro  ad  ogni  evento  , si  era  molto  allargato, 
continuamente  distendendosi  a destra.  Ciò  po- 
teva essere  perizia,  ciò  prudenza,  ma  bene 
sembra  di  non  potersi  scusare  dello  essersi  se- 
parato di  tanto  intervallo  da  un  nodo  di  quin- 
dici galee  della  sua  squadra;  chò  fu  fatto  abi- 
lità al  pratico  Usciali  di  assalirle  con  tutto  il 
pondo  dell’ala  sinistra  : mrnovvi  grande  strage 
d’ uomini , grande  rovina  di  navi.  Nè  don  Gio- 
vanni, nè  Veniero  e mollo  meno  ancora  Barba- 
rigo  potevano,  trovandosi  essi  medesimi  in  mez- 
zo al  travaglio  della  zuffa  , andare  al  soccorso. 
Gianandrea  allontanatosi  di  troppo  non  ebbe 
tempo  di  arrivare,  innanzi  che  le  tribolate  navi 
non  fossero  condotte  al  precipizio.  Scrivono  al- 
cuni ch’ei  non  volle,  e veramente  assai  esitò 
c s’indugiò  pria  che  accorresse.  Narrano  che 
il  papa , udite  queste  cose,  prorompesse  in  dire 
che  il  Doria  aveva  fatto  piuttosto  l’uflìcio  di 
pirata  che  di  capitano.  Certo,  le  ambagi  di  Gian- 
andrea rammentavano  quelle  di  Andrea. 

Usciafi  accorgendosi  che  era  venuto  il  tempo 
d’instare,  avuta  la  vittoria  di  una  parte  delle 
navi  guidate  dall’ammiraglio  di  Genova,  pren- 
deva consiglio  di  avventarsi  contro  la  mezzana 
squadra  dei  cristiani  che  ancora  mezza  scon- 
volta pel  lungo  cd  aspro  combattimento  si  tro- 
vava , avvegnaché  già  possedesse  la  vittoria. 
Sperava  di  cambiare  il  duolo  in  allegrezza , la 
sconfitta  in  vittoria  in  prò  de’ suoi  Ottomani. 
Già  si  scagliava , ma  intesa  la  morte  di  Alì , la 
rotta  intiera  di  Scilocco,  e vedendo  venire  il 
Doria  a golfo  lanciato  contro  di  lui,  andò  via 
conducendo  con  sè  quasi  intiere  trenta  navi  fra 
galee  ed  altri  vascelli  minori , e passando  senza 
pericolo  per  lo  stuolo  aperto  di  Gianandrea, 
ricoverassi  in  Santa  Maura. 

Nel  punto  stesso  in  cui  la  battaglia  si  defl- 
uiva in  favore  dei  cristiani.  Agostino  Barbarigo 
ferito  , come  più  sopra  si  è narrato,  mortal- 
mente nell’ occhio  sinistro,  si  trovava  all’ estre- 
mo di  sua  vita.  Udita  la  novella  dell’ acquistata 
vittoria , di  cui  era  stato  principale  operatore , 
così  com’era  già  confuso  dei  sensi  per  la  vi- 
cina morte,  alzò,  qunl  secondo  Epaminonda, 
le  mani  mal  sostenentisi  al  ciclo, c rendè  gra- 
zie a Dio  di  tanto  benefizio  verso  la  sua  diletta 
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patria,  poi  incontanente  ila  questa  a più  beata 
▼ ita  passò.  Generoso,  felice  ed  invidiabile  cit- 
tadino anche  in  morte!  poiché,  se  la  sua  pa- 
tria per  vile  tradimento  è spenta  , vivrà  suo  no- 
me , vivranno  i suoi  gloriosi  fatti  nel  petto  di 
coloro  che  ancora  s'allegrano  ed  uneora  ar- 
dono d'amore  per  le  proprie. 

I La  battaglia  navale  delle  Curzolari,  che  così 
ebbe  nome  dal  luogo  in  cui  fu  combattuta  , è 
una  delle  più  grosse  che  insino  a quell’ età  i 
documenti  delle  storie  abbiano  tramandato  alla 
memoria  dei  posteri.  Durò  con  grande  ucci- 
sione dalle  diciott’ore  del  giorno  sin  vicino  a 
notte,  benché  sul  line  fosse  piuttosto  persecu- 
zione e scempio  di  Turchi  cbé  vero  contrasto 
tra  soldati  gareggianti  per  la  virtù  e per  l’onore. 
Dicono  che  non  furono  meno  di  ventimila  Mu- 
sulmani morti  e cinquemila  prigioni.  Dei  vin- 
citori rimasero  estinti  meglio  di  tremila;  nè  in 
minor  numero  furono  i feriti , perchè  sei  galere 
di  quelle  che  ebbero  peggiore  incontro  rima- 
sero quasi  vuote,  una  di  Savoia  chiamata  la 
Piemontese,  la  capitana  di  Malta,  e la  Fio- 
renza di  quelle  ilei  duca  Cosimo.  Faceva  or- 
ribile scena  il  vedersi  ondeggiar  in  mare  tanti 
corpi,  parte  morti  per  ferite,  parte  annegati, 
stante  che  molti  Turchi  per  tema  di  esser  presi 
si  erano  gettati  all’  acqua , nè  potendo  condursi 
a riva,  perivano.  11  mare  era  tranquillissimo 
e pareva  tutto  colorato  di  sangue.  Non  pochi 
ancora  che  non  avevano  reso  l’ultimo  baio  o 
feriti  essendo,  o in  punto  di  allogare,  doman- 
davano con  voci  compassionevoli  ajuto  c sal- 
vezza; ma  i cristiani  inesorabili,  trovandosi  in 
sul  fervore  della  battaglia,  non  solo  dalle  navi 
gli  allontanavano,  ma  a colpi  di  frecce  o di 
archibusi  gli  ammazzavano.  Si  liberarono  da 
gravissima  schiavitù  forse  dodicimila  cristiani, 
limare  tutto  all’intorno  si  vedeva  cosperso  di 
rottami  di  navi  e di  arnesi  di  ogni  sorta.  La 
preda  fu  ricchissima  di  denari,  di  armi  c di 
ornamenti.  Quanto  al  provvedimento  di  guerra, 
centosette  galee  restarono  in  potestà  dei  con- 
federati; la  più  parte  delle  altre  furono  o rotte 
dall’arini  o inghiottite  dal  mare.  Sul  far  delia 
notte  turbandosi  il  cielo  c minacciando  tempe- 
sta,! vincitori  si  ritirarono  nel  porto  di  Potala 
in  una  delle  Curzolari , dove  attesero  a curare 
i corpi,  a risarcire  le  navi  quanto  il  più  pre- 
sto bisogno  richiedeva,  a dividere  la  preda  c 
a dar  le  paglie  ai  soldati. 

La  cristianità  senti  indicibile  allegrezza  per 
così  gran  vittoria,  c non  pareva  poco  che  si 
fosse  sgombralo  quel  terrore  nato  dalla  potenza 
marittima  dei  Turchi  c dal  loro  acquisto  del- 
F isola  di  Cipro. 

Come  prima  pervenne  a Venezia  la  novella 
celerementc  mandala  dal  Vcniero  del  Belo 
evento , tutta  la  cittadinanza  fu  ad  un  tratto 
fuori , congratulandosi  gli  uni  cogli  altri  di  aver 
conseguito  ciò  clic  appena  coll’ immaginazione 


avevano  potuto  sperare.  Il  senato  con  tutti  gli 
ordini  dei  magistrati  si  condusse  in  gran  pompa 
a ringraziare  l’altissimo  iddio  della  data  vit- 
toria. Quindi  decretò  che  in  memoria  di  sì  fau- 
sta giornata  una  moneta  si  coniasse  coli’efligie 
di  santa  Giustina.  Volle  altresì  che  ogni  anno, 
nel  «fi  anniversario,  il  senato  andasse  a cele- 
brare i sacri  riti  nel  tempio  che  da  quella  santa 
vergine  aveva  acquistalo  il  nome.  N'è  solo  si 
rallegrava  il  pubblico,  ma  dai  privati  sì  reli- 
giosi che  laici  si  facevano  feste  tali  che  ila  lungo 
tempo  non  si  era  veduta  Venezia  in  tanta  sol- 
levazione di  contentezza  c di  giubilo.  Si  aper- 
sero per  ordine  della  Signoria  'le  prigioni , si 
sospesero  le  provvisioni  fatte  che  venivano  in 
danno  de’ gentiluomini,  si  fecero  limosini*,  si 
sovvennero  di  denaro  molte  famiglie  dei  morti 
nella  battaglia , si  mandarono  anche  denari  al 
generale  per  riconoscere  discretamente  quei 
guerrieri  che  meglio  avevano  meritato,  e dare 
un  capo-soldo  a tutti.  11  sonato  scrisse  lettere 
al  Vcniero,  molto  la  sua  virtù  commendando 
e dell'opera  fatta  in  prò  della  patria  ringra- 
ziandolo. Celebravansi  il  giorno  appresso  in 
san  Marco  solenni  esequie  per  coloro  che  erano 
morti  combattendo  in  quel  fortunoso  conflitto; 
e por  onoranza  di  tanta  virtù  e -per  stimolo  ai 
buoni  d’ imitargli , furono  con  accomodala  ora- 
zione lodati  da  Gianbaltista  Basano,  uomo  di 
elegante  ingegno  e di  greche  lettere  espertissi- 
mo. Furono  mandati  al  senato  da  più  luoghi 
ambasciatori  a fargli  allegrezza,  dal  duca  di 
Savoia,  dal  gran  duca  di  Toscana  , da  don 
Giovanni  stesso  in  nome  del  re  di  Spagna. 

Venezia  esultava,  Boina  l’emulava.  Giun- 
tovi l’ avviso  di  così  felice  avvenimento,  il  papa, 
da  cui  principalmente  esso  si  doveva  ricono- 
scere per  la  costanza  c prudenza  da  lui  usata 
' in  ordinare  la  lega,  scese  immantinente  in  san 
Pietro  a render  grazie  a Dio,  ne  fece  far  pro- 
cessioni, volle  clic  in  tutte  le  parrocchie  nc  fos- 
sero fatti  solenni  ulììzii , ordinò  che  Antonio 
Boccapadule  con  sermone  latino  celebrasse  i 
gesti  di  coloro  che  per  onor  della  religione  cd 
in  beneficio  altrui  avevano  .sostenuto  di  morire. 

Così  Pio  onorava  i morti , nè  rendeva  mi- 
nore onoranza  ai  vivi.  Marcantonio  Colonna  per 
valore  nella  battaglia  aveva  pareggiato  i più 
valorosi,  per  lealtà  superalo  altri.  Il  papa  stimò 
che  un  singoiar  servizio  meritasse  una  singoiar 
ricompensa:  rinnovò  la  solennità  dei  triontì  an- 
tichi. Così  ordinante  Pio,  Marcantonio  com- 
parve sopra  un  leggiadro  cavallo,  accompa- 
gnato da  una  grande  moltitudine  di  popolo 
concorso  ad  incontrarlo,  in  cospetto  di  floma. 

, Gittossi  a terra  molto  spazio  delle  mura  pub- 
bliche dalla  porta  a san  Bastiano,  chiamata  an- 
ticamente porla  Capcna  : il  Colonna  cntrovvi 
a guisa  di  trionfatore,  c fuvvi  ricevuto  fra  lieti 
! plausi  che  echeggiavano  tutto  all’intorno,  da 
tutte  le  università  delle  arti  e dai  magistrati 
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del  popolo.  Era  la  pompa  nel  seguente  modo 
ordinata.  Precedevano  buon  numero  di  pri- 
gioni e di  spoglie  turcbesclie  guadagnate  alle 
Curzolari,  seguitavano  i magistrati  del  popolo 
romano  e i capi  delle  contrade  con  numero 
grande  di  gentiluomini  a cavallo  con  begli  abiti 
cd  acconce  imprese  adorni  : quindi  veniva  Mar- 
cantonio medesimo.  Andavangli  innanzi  gli  ar- 
tigiani distribuiti  secondo  le  loro  compagnie  in 
abito  militare  e con  armi  in  bella  ordinanza 
sotto  le  loro  bandiere  con  assai  strumenti  da 
guerra.  Cavalcò  per  lungo  circuito  dal  Campi- 
doglio al  palazzo  del  papa,  dal  quale  fu  con 
somma  allegrezza  ricevuto.  Consegnò  a Pio  i 
prigionie  le  spoglie,  scena  degna  di  tempi  an- 
tichi fra  piccolezze  moderne.  Finita  la  pompa, 
il  trionfatore  andosscnc  glorioso  a stanza  in 
quella  casa  donde  valoroso  si  era  alcuni  mesi 
innanzi  partito. 

Con  gli  stessi  onori  per  senntusconsulto  pub- 
blico fu  ricevuto  Sebastiano  Vernerò  in  Vene- 
zia , quando,  sul  principio  dell’anno  1573,  ter- 
minato il  suo  imperio  militare  di  due  anni, 
ritornò  in  patria.  Cinquanta  senatori  con  maestà 
vestiti  delle  loro  toglie  purpuree  gli  andarono 
'all’incontro  sino  alla  chiesa  di  sant’Antonio 
situata  non  lungi  dal  Lido  nell’estrema  parte 
della  città.  Condotto  a terra  sulla  ducale  nave, 
tutto  l’ordine  patrizio  onoratamente  racco- 
glieva, atrollandosegli  intorno  una  immensa 
folla  concorsa  per  vederlo  cd  onorarlo.  Cre- 
scevano splendore  al  giulivo  spettacolo  le  spo- 
glie , i prigioni,  le  armi,  le  bandiere  tolte  ai 
nemico  nella  memoranda  battaglia.  11  trionfa- 
tore ornato  del  manto  imperatorio  eon  auree 
fìbbie  annodato  alla  spalla , con  volto  tanto  piò 
glorioso  quanto  era  piu  modesto,  in  mezzo  al 
popolo  festante  veniva  condotto  alla  famosa  ba- 
silica. Il  doge  Mocenigo  col  senato  intórnogli 
il  riceveva  alle  porte  del  tempio  , del  (austo  e 
felice  suo  ritorno  in  patri»  c dell’ acquistata 
vittoria  con  magnifiche  parole  con  esso  lui  ral- 
legrandosi. Celcbrossi  la  messa  , renderonsi  no- 
velJamrntc  grazie  a Dio,  molti  giorni  si  con- 
sumarono in  comune  allegrezza.  Quest’ erano 
glorie  veneziane,  queste  feste  italiche,  queste  I 
europee.  Felici  tempi  in  cui  l’ Italia  si  ralle- 
grava per  se  non  per  altrui! 

Valoroso  era  il  Vcniero , generoso  il  senato, 
e voleva  proseguir  la  guerra  con  forza.  Anche 
il  papa,  al  quale  la  religione  dava  altezza  di 
animo,  stimolava  senza  posa  i potentati  cri- 
stiani a non  lasciare  raffreddar  la  fama  della  ! 
recente  vittoria  ed  a tentar  nuove  imprese  con-  I 
tro  il  nemico  comune.  Ma  don  Giovanni,  cui 
alcuni  consiglieri , i quali  non  amavano  veder 
sorgere  il  nome  veneziano,  ritiravano  dall’udire 
i conforti  del  senato  e del  papa,  prclessendo 
la  difficoltà  della  stagione  divenuta  ornai  sini- 
stra, aveva  fatto  risoluzione  di  tornare  con  tutta 
Tannata  a Messina.  La  qual  risoluzione  mise 


ad  effetti  , partendosi  dal  porto  delle  Come* 
nizze,  di  ve  i confederati  si  erano  ridotti  per 
riattare  1 • navi,  dividere  ulteriormente  la  preda 
e consultare  su  i casi  presenti.  Marcantonio  Co- 
lonna seguitava , andando  a posarsi  nel  porto 
di  Napoli. 

Così  s sconnessero  le  operazioni  della  lega  , 
nè  si  poli  va  prevedere  se  all’  anno  nuovo  i prin- 
cipi si  sarebbero  raccozzali  a nuovo  sforzo.  Ri- 
sultò da  questi  accidenti,  che  da  alcune  pic- 
cole fazioni  in  fuori  ora  prospere , ora.  avverse 
sulle  cosic  della  Grecia,  dell’ Epiro  e dell’ Al- 
bania, c specialmente  di  un  assalto  dato  in- 
fruttuosamente a Santa  Maura,  a Castelnuovo 
ed  a Navarino,  niuna  cosa  più  si  fece  che  sia 
degna  di  essere  ricordata,  e consumossi  tutta 
la  vernata  quasi  inutilmente. 

La  vittoria  delle  Curzolari  non  portò  a gran 
I pezza  per  la  cristianità  quel  frutto  che  gli  uo- 
j mini  nel  primo  minore  di  un  tanto  fatto  se  ne 
I erano  promessi.  Erano  pure  ritenuti  nelTlonio 
don  Giovanni  ed  il  Colonna;  ma  operassi  fiac- 
camente, perchè  agli  Spagnuoli  poco  stava  a 
cuore  il  mettersi  a cimento  in  prò  speciale  di 
Venezia,  nè  a ripcntnglio  la  loro  fiotta,  alla 
quale  sola  erano  obbligati  della  sicurezza  della 
Sicilia  e di  Napoli.  Anzi  non  mancò  , imper- 
ciocché l'invidia  gli  fu  tosto  adosso,  chi  nei 
consigli  di  Spagna  disse  clic  se  don  Giovanni 
non  fosse  stato  fratello  del  re , si  sarebbe  do- 
vuto consultare  di  tagliargli  la  testa  per  aver 
messo  a pericolo , con  la  certezza  di  non  acqui- 
star nulla . la  potenza  di  Spagna.  Ma  se  della 
sua  onorata  risoluzione  nou  ricavò  supplizio, 
bensì  ne  fu  da  chi  aveva  autorità  appresso  al 
re  agramente  ripreso. 

Successe  in  questo  mezzo  tempo  un  acci- 
dente clic  scompigliò  tutti  i disegni  della  lega. 
l‘ioV,  sorpreso  da  male  di  pietra  , passava  da 
questa  vita  il  dì  primo  di  maggio.  Non  loderò 

10  già  nè  le  furie  della  sua  inquisizione , nè  i 
suoi  eccessi  contro  la  potestà  dei  principi  ; bene 
loderò  la  santità  de’ suoi  costumi,  ed  anche  il 
suo  amore  per  le  lettere,  alTcrudiinento  delle 
quali  fece  inalzare , sì  in  Roma  come  altrove , 
parecchi  sontuosi  edilìzi,  con  rara  liberalità  do- 
tandogli. Jncrehhe  sommamente  al  popolo  di 
Roma  la  sua  morte  ; il  quale  affollandosi  in- 
torno ul  suo  cadavere,  per  l’opinione  che  avea 
della  sua  santità,  godeva  di  tagliargli , pian- 
gendo, qualche  pezzo  di  veste  per  portarsela  , 
c di  toccarlo  con  le  corone  con  animo  di  con- 
servarle come  reliquie  preziose  e sante.  Nar- 
rasi clic  quando  gli  si  disse  al  tempo  della  sua 
esaltazione  ni  soglio  pontificio , che  Roma  non 
ne  restava  appagala,  temendo  della  severità 
della  sua  natura  , abbia  risposto:  Roma  reiterò 
molto  più  malcontenta , quando  noi  moriremo. 

11  successo  confermò  la  profezia. 

Dopo  tredici  giorni  di  sedia  vacante , i cardi- 
nali serratisi  in  conclave  elessero  con  grande 
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unione  per  novello  papa  il  cardinale  Buoncom- 
pagno  bolognese , che  assunse  il  nome  di  Gre- 
gorio XIII.  Fu  estimata  buona  elezione  c da 
sperarne  bene,  essendo  Gregorio  mollo  inten- 
dente delle  cose  def  pontificato  e pratico  del 
inondo.  Mostrassi  nel  primo  principio  prontis- 
simo ad  imitar  l’antecessore , e principalmente 
a favorire  l’impresa  della  lega. 

Amarezze  ragionevoli,  risentimenti  ingiusti, 
piaceri  crudeli  turbarono  l’animo  di  Gregorio 
già  sin  dai  primi  tempi  in  cui  era  Stato  inalzalo. 
L’editto  di  pacificazione  in  Francia  trai  cattolici 
e i protestanti  non  aveva  partorito  la  quiete  che 
il  governo  aveva  sperata;  imperciocché  i cat- 
tolici. che  si  erano  per.  quell'editto  sdegnosa- 
mente ritirati  dalla  corte,  macchinavano  cose 
nuove  ; e i protestanti  , non  contentandosi  di 
quanto  avevano  ottenuto  per  legge,  sì  arroga- 
vano licenziosamente  ciò  che  loro  era  proibito. 
Successe  poi  il  fatto  di  Vassy  che  di  nuovo  pose 
le  armi  in  mano  alle  due  parti  contrarie.  Sca- 
pestrati erano  i fatti,  scapestrate  le  dottrine, 
cattolici  c protestanti  sostenevano,  non  essere 
obbligati  aU'obbedienza  verso  il  principe  che 
non  dava  quel  favore  alla  religione  di  ciascun 
di  loro,  che  essi  credevano  esserle  dovuto.  Un 
ministro  ugonotto  nativo  di  Orleans  andava 
anzi  sediziosamente  predicando  contro  alla  po- 
testà del  re;  e tant’ oltre  trascorse  nella  sua 
sfacciataggine  che  stampò  un  libro  in  cui  af- 
fermava . che  non  solamente  il  popolo  francese 
non  era  più  in  obbligo  di  obbedire  al  re,  ma 
che  ancora  prr  essere,  come  scriveva,  diven- 
tato idolatra  , il  poteva  lecitamente  ammazzare. 
Dalla  quale  empia  e diabolica  sentenza,  per 
usare  le  parole  dello  storico  Davila , è poi  suc- 
cessivamente derivata  in  altri  tempi  e in  altre 
persone  quella  pestifera  dottrina  che  con  orri- 
bile perversione  d’ogni  legge  divina  ed  umana 
ha  insegnato  agli  uomini  od  insanguinarsi  le 
mani,  sotto  pretesto  di  pietà  e di  religione, 
nelle  viscere  dei  re  legittimi . costituiti  sopra  gli 
uomini  per  rappresentanti  di  Dio.  L’nbhomi- 
nevole  insegnamento  vollero  gli  Ugonotti  man- 
dare ad  edotto;  i cattolici  poi,  avendolo  con 
eguale  e forse  con  maggior  fervore  abbracciato , 
con  atti  pubblici,  in  progresso  di  tempo,  di- 
chiararono scaduto  e scomunicato  il  re , e due 
volte  per  mossa  di  un  zelo  orribile  l’ammaz- 
zarono. 

Da  dottrine  così  perniziose,  da  animi  cosi 
fieri . da  nienti  così  ambiziose  non  poteva  non 
nascere  in  Francia  una  confusione,  una  deva- 
stazione, uno  strazio,  un  rubarsi  di  sostanze, 
un  profanarsi  di  chiese,  un  uccidersi  non  so- 
lamente di  guerrieri,  ma  d’uomini  paciGci , di 
donne,  di  verchi,  di  fanciulli  tale,  che  credo 
che  non  mai  l’ira  di  Dio  abbia  mandato  un 
flagello  pari  a questo  alle  nazioni  più  condan- 
nate al  morire  violento,  al  soffrire  insoffribile. 
In  ogni  provincia  si  tumultuava,  c le  armi  ci- 


: vili  cozzavano  con  orribile  fracasso  le  une  contro 
j le  altre.  1 protestanti  vinti  in  due  battaglie  catn- 
; pali  a Giarnac  ed  a Moncontorno  per  opera  del 
duca  d’Anjou  fratello  del  re,  sempre  ripullu- 
lavano. L’ammiraglio  Coligny  sopra  tutti,  es- 
sendo stato  il  principe  di  Condè  ucciso  nella 
giornata  di  Giarnac,  a guisa  di  novello  Anteo 
| più  forte  risorgeva  , quanto  più  fortemente  era 
depresso  e quanto  più  depressa  era  la  sua  for- 
tuna. Infine  si  venne  a tale  che  non  potendo 
più  campeggiare  alla  campagna  a cagione  delle 
forze  sopravanzanti  del  re,  si  ritirarono  alla 
Roccella  piazza  fortissima , du  cui  se  non  po- 
tevano sforzare  gli  avversari , non  potevano 
nemmeno  essere  sforzati , dando  sicurtà  al  luogo 
oltre  la  fortezza  delle  mura,  l’aria  pestilente 
che  regnava  intorno.  Da  quel  sicuro  ricovero 
mantenevano  viva  la  parte  loro  in  tutta  la  Fran-  ! 
eia , e non  vi  era  nò  modo  nè  speranza  di  riposo, 
in  tale  guisa  travagliava  quel  reame  nobilissimo 
che  una  volta  potentissimo  appoggio  a’suoi  ami- 
ci e terrore  grandissimo  dei  nemici,  ora  infermo,  | 
lacero  e sbattuto  era  a quelli  di  compassione, 
n questi  di  ludibrio  cagione.  A tale  stalo  l’ave- 
vano ridotto  un  frate  d’ Alemagna,  un  canonico  j 
di  Noione,  l'intolleranza  dei  cattolici,  l’escan- 
descenza dei  protestanti,  l’ambizione  di  lutti! 
Se  {'ambizione  principesca  tormentava  l'Italia, 
pianta  più 'pestifera  ammorbava  la  Francia. 

Vollesi  tagliarla  insin  dalla  radice  , pcnsossi 
al  rimedio  del  duca  d’Alba,  venne  in  mente  , 
l’abboccamento  di  Raiona:  funesta,  oi ribile,  J 
iniqua  ed  inutile  risoluzione.  La  sera,  venendo 
il  giorno  vigrsimoquarto  d’agosto,  dì  di  dome-  ; 
nica,  e dedicato  alla  festività  di  san  Bartolo-  ; 
meo  , dato  Tardine  dal  Leverò,  abitazione  del 
re  c della  regina,  s’incominciò  in  Parigi  una 
strage  orribilissima  di  Ugonotti.  I sicari  ago-  | 
gnavano  principalmente  il  sangue  dell’ammi- 
raglio, capo  della  setta,  e che  sopravivendo 
sarebbe  stato  capace  di  farla  risorgere  da  qua- 
lunque più  bassa  fortuna.  Facile  fu  l’assassinio, 
abitando  egli  in  luogo  poco  distantcdal  Pòvero. 

Il  «luca  di  Guisa  , giovinetto  ancora , cambiando 
I l’onorata  arte  del  guerriero  in  quella  di  vile 
assassino,  accompagnato  da  monsignor  d’An-  j 
1 gouléme  gran  priore  di  Francia,  fratello  natu- 
rale ilei  re , dal  duca  d’Omàla , da  Fietro  Paolo 
Tosinghi , da  Achille  Pc tracci  sanese , c da  alcuni 
! altri,  se  non  più  vili  d’animo,  più  vili  di  me* 
stiero , andarono  alla  casa  dell’ammiraglio , sfor- 
zarono la  guardia  messagli  pocanzi  per  sua 
sienrtà  dal  re , e stando  i padroni  fermi  nel 
cortile  per  assicurare  l’esecuzione  , mandarono 
su  al  loro  proposito  un  Bcsme  di  nazione  lo- 
rcncsc,  famigliare  del  duca  di  Guisa,  c Achille 
Petnicci  uno  de’suoi  gentiluomini.  L’ammira- 
glio che  sentito  il  remore  s’era  levalo  in  piedi, 
poi  appoggiato  al  letto  prostrato  ne’ ginocchi, 
vedendo  entrare  tutto  spaventato  in  camera 
Cornasonc  suo  famigliare,  lo  interrogò  che 
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strepito  fosse  quello;  rispose:  monsignore,  Dio  sa.  Ma  si  dice  in  proverbio , che  Dio  non  paga 
ci  chiama  a lui3  c se  n’uscì  fuggendo  per  altra  il  gabbato,  e perciò  si  vide  non  molto*  tempo 
porta.  Entrò  Besme,  e furioso  colla  spada  nuda  dopo  il  vile  e scelerato  Guisa  pagare  colla  morte 
in  mano  si  faceva  contro  all’ ammiraglio  per  sua  per  la  medesima  cagione  il  medesimo  fio. 
ammazzarlo,  ed  egli  rivollosegli  gli  disse:  Gin-  Tremendi  sono  i precetti  dell’Evangelio,  e si 
vane , tu  dovresti  riverire  queste  mie  chiome  vede  a che  fine  vada  chi  ferisce  di  coltello.  Ma 
canute;  ma  fa  quello  che  vuoi  che  di  poco  vedremo  anche  su  i tristi  personaggi  di  que-  I 
m'avrai  accorciata  la  vita.  Appena  ebbe  così  ste  storie  un  fio  di  morte  per  coltello  in  terza 
detto  che  Besme  gli  diede  della  spada  nel  petto  , ' generazione. 

c coll’ajuto  del  l’etrucci  c d’altri  sicari  che  se  I S’era  mandato  il  segno  nelle  province.  Peri 
gli  avventarono  coi  pugnali  lo  ammazzarono,  nella  medesima  sera  c nei  giorni  seguenti  vi  si 
1 il  vile  Guisa  non  contento  della  morte  dcll’av-  fece  strage  crudelissima  di  Ugonotti , massima* 
versario,  volle  anche  vederne  lo  scherno  e il  mente  in  Meaux,  Orleans,  Roano,  Bourges. 
vilipendio;  il  clic  dimostra  quale  zelo  di  religione  Angers,  Tolosa,  ma  sopratutto  a Lione,  non 
avessero  questi  assassini,  perchè  all’interesse  si  perdonando  nè  a sesso  nò  od  età  nè  a qua- 
religioso , tale  quale  essi  1’  intendevano , basta-  lità  di  persone.  Si  osservò  soltanto  qualche  ter- 
va  bene  che  ('ammiraglio  fosse  morto.  Gridava  mine  di  moderazione  nei  luoghi  dove  erano  go- 
• l’infame  Guisa:  Giù,  giù  dalle  finestre.  E sì  rematori  o dipendenti  dai  giovani  principi  di 
il  gittarono  , e tanto  ebbe  Guisa  l’animo  ero-  Condè  e di  Navarra,  o seguaci  della  famiglia 
delc  e basso,  che  si  fece  a vedere  ed  a mirare  di  Monlmorency. 

quelle  sanguinose  reliquie  palpitanti  ancora  per  L’ordine  di  scannare  arrivò  anche  oltre  l’Alpi 
la  vita  frescamente  andatasi,  poi  il  fece,  quol  nel  marchesato  di  Saluzzo;  ma  interponendosi 
vile  soma,  trasportare  nella  stalla.  con  pietà  degna  di  eterna  commendazione  i pri- 

Intantopcrla  misera  città  spaziavano  in  quella  mi  fra  gli  ecclesiastici,  non  fu  mandato  ad  ef- 
funesta  notte  il  furore,  l’orrore,  lo  spavento,  fetto.  Nè  fu  turbato  il  quieto  vivere  dei  dissidenti 
le  minacce  di  chi  perseguitava  od  uccideva , le  nelle  valli  sopra  Pinerolo  che  dipendevano  dal 
compassionevoli  strida,  le  preghiere,  i gemiti  duca  di  Savoia.  Anzi  non  pochi  protestanti  fug- 
di  chi  fuggiva  e di  chi  moriva.  Cosa  piò  vera  gendo  gli  stiletti,  i graffi  ed  i capestri  appre- 
j che  credibile  è che  nel  Lóvero  stesso,  stanza  stali  contra  di  loro  dall’altra  parte  dell' Alpi, 
del  re . furono  a tradimento  uccisi  e per  ordine  vi  si  erano  ritirati.  Un  Castrocaro  governatore 
suo  piò  di  quaranta  gentiluomini  della  setta  gli  voleva  perseguitare;  ma  Emanuele  Filibcr- 
chiamata  a morte,  i quali  erano  là  venuti  non  to,  a cui  la  carnificina  di  Francia  era  sotnma- 
solamenle  sotto  la  fede  pubblica,  ma  ancora  mente  spiaciuta,  mandò  dicendo  ai  suoi  sudditi 
per  farvi  i loro  servigi  presso  al  re  cd  altre  per-  delle  valli , ammonendone  anche  il  Castrocaro 
sone  della  famiglia  reale.  I corpi  loro  portati  ricevessero  pure  liberamente  i loro  confratelli 
sull’altra  riva  della  Senna  incontro  al  Lóvero,  1 d’Oltralpi,  con  ordine  sovrano  assicurandogli 
vi  furono  lasciati  pasto  di  cani  e d’uccelli  di  che  a niun  modo  sarebbero  molestati, 
rapina.  Nelle  altre  parti  della  città  il  macello  Narrano  gli  storici  che  tra  Parigi  e le  pro- 
fu grandissimo,  e vogliono  che  in  quella  notte  vince  restarono  uccise  piò  di  quarantamila  per- 
c nel  giorno  appresso  vi  siano  stati  uccisi  piò  sone.  Nè  solo  i dissenzienti  in  religione  pen- 
di diecimila,  e tra  questi  piò  di  cinquecento  rono  per  le  moni  dei  sicari,  ma  molti  ancora 
baroni  e cavalieri,  e uomini  che  nella  milizia  fra  i cattolici  furono  chiamati  all’ultima  fine 
avevano  tenuti  i primi  gradi.  da  quegli  uomini  ferocissimi  o per  nimistà  par- 

li corpo  deU’ammiraglio , cavato  a furia  di  ticolari  o per  contrarietà  d’interessi, 
popolo  dalla  stalla , dopo  di  essere  stato  segno  i Siccome  il  mezzo  fu  orrendo,  così  riuscì  an- 
d infiniti  strazii , mozzatogli  il  capo c tagliatogli  clic  vano  cd  infruttuoso  per  chi  l’usò;  perchè 
I le  mani,  fu  strascinato  per  le  strade  sino  a Mon-  la  Roccella  fu  salva  pei  protestanti,  ed  in  molti 
falcone , luogo  infame  dove  si  facevano  le  giu-  j luoghi  i capi  della  setta  o avvertili  a tempo  o 
slizie  de’  malfattori i , e quivi  impiccato  alla  forca  spalleggiali  da’suoi  scamparono.  Risorsero  adun- 
ici* uno  dc’piedi.  Finalmente  dopo  molli  giorni  que  con  maggior  furore  di  prima,  c i fiumi  del 
di  scherni,  plaudendo  e giubilando  il  popolo  ; regno,  per  un’arrabbiata  guerra  civile,  conti- 
all’intorno, acceso  fuoco  alla  forca, restò  mezzo  nuarono  a menar  sangue, 
abbruciato  , non  cessando  gli  scherni  c le  sozze  I giovani  principi  di  Navarra  e di  Condì 
contumelie  di  un  abietto  popolazzo  clic  parlava  i quali  professavano  la  religione  protestante! 
di  religione  ed  era  divenuto  peggiore  delle  fiere.  ì chiamali  nel  momento  stesso  in  cui  si  svena- 
Non  so  se  queste  cose  non  indichino  in  chi  le  , vano  i loro  consettari  iu  Parigi  innanzi  al  re 
fere  una  natura  peggiore  di  quella  dei  canni-  I ed  alla  regina,  fu  loro  dichiaralo  che  per  la 
bali  che  mangiano  i cadaveri.  strettezza  del  sangue  si  riservava  loro  la  vita, 

1 ale  fu  il  fine  di  Gasparo  di  Coligny  am-  j c clic  sarebbero  tenuti  cari  se  vivere  volessero 
miraglio  di  Francia,  c tal  fio  pagò  dello  aver  , cattolicamente.  Il  re  di  Navarra  fece  sembiante 
tiralo  a fazione  politica  una  dissensione  rcligio-  j di  consentire,  riservandosi  a tempi  migliori 
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Ma  il  principe , siccome  quegli  che  aveva  ri- 
cevuto dal  padre  una  natura  simile  alla  sua, 
cioè  indomita  e feroce,  mostrò  di  voler  restare  1 
renitente  alla  volontà  regia.  Ondechè  il  re  adi- 
rato aspramente  lo  riprese,  chiamandolo  teme- 
rario, arrabbiato,  contumace,  ribello  e figlio  I 
di  ribello.  Minarciollo  anzi  di  levargli  la  vita  | 
se  nel  termine  di  tre  giorni  non  si  faceva  cat-  ! 
tolico.  Quest'erano  maniere  Dioclczianiane.Gli  I 
furono  poste  le  guardie  alle  stanze.  Il  cardinale 
di  Borbone  zio  dei  giovani  principi  si  prese  cura 
di  ridurgli  all'antica  religione  per  tornargli  in 
miglior  grazia  del  re. 

Il  papa,  sentite  le  novelle  di  si  orribile  uc- 
cisione » grandemente  se  ne  rallegrò  : la  fece  an-  I 
che  solennizzare  come  una  gloriosa  vittoria.  Il 
cardinale  di  Lorena  , clic  a questo  tempo  di-  1 
morava  in  Roma,  ne  fece  anch’egli  dimostrazio- 
ni troppo  più  pazze  ed  immoderate  che  a uomo  ^ 
religioso  si  appartenessero.  Ma  i coltelli  c i lacci  , 
l'aspettavano  anche , e lo  dovevo  sapere  , perché 
Cristo  lo  disse.  Il  crudele  Cosimo  di  Toscana , : 
non  avendo  potuto  ammazzar  egli  , quantun- 
que avesse  quasi  ammazzato  il  Carnesecchi , l 
volle  almeno  partecipare  negli  ammazzamenti 
con  una  dimostrazione  solenne:  mandò  un'am- 
basceria espressa  a rallegrarsene  col  re  e colla  j 
regina. 

L'allegrezza  del  papa  venne  amareggiata  da 
una  deliberazione  dei  Veneziani.  Il  senato  si 
era  accorto  della  cattiva  compagnia  che  gli  fa- 
cevano gli  Spagnuoli  nella  guerra  contro  i Mu- 
sulmani. Tardi  erano  usciti  al  mare  il  primo 
anno  della  lega,  il  che  aveva  causato  la  perdita 
di  Cipro.  Tardi  ancora  si  erano  apparecchiati  I 
il  secondo , e quando  pure  le  flotte  confederate 
avevano  veduto  Usciali,  i consigli  presi  da  chi 
governava  la  spagnuola  avevano  fatto  sì , che 
se  n'era  fuggito  l’incontro , dal  quale  la  Repub- 
blica aveva  speralo  la  vittoria.  Tardi  finalmente, 
come  se  sempre  volessero  condurre  la  naviga- 
zione nel  verno , mostravano  di  prepararsi  al- 
l'attiva guerra  nell’anno  nuovo,  e pareva  che  | 
il  capitolo  della  lega  pel  quale  ogni  cosa  do-  I 
veva  esser  all’ordine  in  primavera,  significasse 
che  appena  all’autunno  e quando  già  lastagio-  I 
ne  diveniva  pericolosa  si  dovesse  guerreggiare.  J 
Venezia  per  le  lentezze  spagnuole  aveva  per-  * 
duto  Cipro,  per  le  medesime  temeva  di  per- 
dere Candia,  contro  la  quale,  secondo  le  voci 
che  correvano  , ed  anche  per  alcuno  indizio  più  i 
■ certo,  sembrava  che  gli  Ottomani  fossero  per 
avventarsi.  Stava  eziandio  il  senato  in  molto 
pensiero  per  la  Dalmazia  e l'Albania,  esposte 
all’impeto  dei  Turchi  per  terra  e per  mare.  Il 
Friuli  stesso  pericolava.  Insamma  appariva  a ; 
tatti  i segni  che  la  Spagna  badava  più  alla  con- 
servazione delle  cose  proprie  che  alla  tutela  di 
quelle  d’altrui,  e che  Seiimo  molto  più  a dan-  : 
neggiarc  la  Repubblica  mirava  che  a nuocere  ! 
j alle  possessioni  spagnuole  in  Italia.  Il  pontefice  * 


stesso  ancorché  con  accomodate  parole  i Ve- 
neziani lusingasse , nondimeno  si  vedeva  nei 
fatti  che  non  perseverava  in  benefizio  loro  nella 
medesima  caldezza  per  cui  erano  restati  tanto 
obbligati  all’antecessore  Pio  V.  Di  ciò  ebbe  il 
senato  manifesta  pruova,  chè  trovandosi  rol- 
l’erario  esausto,  ed  avendo  supplicato  a Gre- 
gorio acciò  gli  d^ssc  facoltà  di  cavar  denaro  o 
dalla  vendita  di  beni  ecclesiastici  o con  altro 
modo,  appena  aveva  egli  voluto  consentire  che 
di  centomila  ducati  di  decime  si  valesse. 

Come  gli  altri  pensavano  ni  casi  loro,  così 
il  senato  pensò  ai  casi  suoi;  per  maggior  se- 
gretezza il  consiglio  de’  Dicci  assunse  il  negozio. 
Mecmctle  gran  visirc,  attediato  dalla  guerra, 
insospettito  dei  forti  apparecchi  dei  cristiani, 
né  soverchiamente  a loro  disfavorevole,  aveva 
messo  fuori  alcune  parole  di  concordia,  man- 
dandole a Marcantonio  Barbaro  bailo  della  Re- 
pubblica , che  per  ragion  della  guerra  si  trovava 
allora  ditenuto  nelle  Sette  Torri.  Si  venne  in 
sut  negoziare.  L’ambasciatore  di  Francia  pre- 
gatone dalla  Repubblica , cd  avutone  ordine  dal 
re,  favoriva  la  trattazione.  Finalmente  al  mese 
di  maggio  Venezia  e Turchia  convennero  nelle 
seguenti  condizioni  di  pace:  che  ciascuno  ri- 
manesse in  possessione  di  quanto  si  aveva  acqui- 
stato durante  la  guerra  nell’  Fpiro  e ncH’Illi- 
rio , eccettuatone  solamente  Soppoto  che  doveva 
essere  restituito  ai  Turchi;  che  i mercatanti 
potessero  andare  e venire  colle  loro  mercanzie 
da  uno  stato  all’altro  senza  alcuna  molestia; 
che  per  tre  anni  la  Repubblica  pagasse  al  Gran 
Signore  ciascun  anno  trcccntoniila  ducati  d'oro. 

11  re  Filippo  sentì  assai  moderatamente  la 
novella  della  pace  conchiusa  dai  Vcncziuni,  non 
solamente  senza  suo  consenso,  ma  ancora  senza 
sua  saputa.  Ma  il  pontefice  ne  concepì  una  gran- 
dissima amarezza,  se  nc  dolse  in  concistoro, 
tassò  la  Repubblica  di  poca  fede  c di  poca  re- 
ligione. 11  settato  se  nc  volle  discolpare , fon- 
dandosi sulla  necessità  ; ma  il  papa  non  accettò 
le  giustificazioni,  anzi  acceso  da  uno  sdegno 
vivissimo , con  parole  acerbe  cacciò  dal  suo  co- 
spetto Paolo  Tiépolo  oratore  della  Repubblica. 

Parve  al  senato  convenirsi  mandare  a Roma 
un  ambasciatore  a posta  per  far  capace  il  pon- 
tefice : deputò  a quest’ufficio  Nicolò  Ponte,  uno 
dei  cittadini  più  savi  e più  informalo  delle  fac- 
cende dello  stato.  Gregorio  quantunque  molto  , 
né  senza  ragione,  si  lamentasse  di  essere  stato 
abbandonato,  finalmente  si  lasciò  mansuefare 
dal  rispettoso  ufficio  c dalle  parole  prudenti  del 
Ponte,  ricevendo  di  nuovo  la  Repubblica  in 
grazia.  Solamente  continuò  a dolersi  che  i Padri 
avessero  usalo  un  tal  silenzio  con  esso  lui , al 
quale,  come  vicario  di  Dio  in  terra,  spettava 
più  particolarmente  il  conoscere  ciò  che  alla 
repubblica  cristiana  importasse. 

Stava  il  mondo  in  aspettazione  di  quel  che 
volessero  fare  i Polacchi  nella  elezione  del  loro 
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re,  essendo  morto  Sigismondo  ultimo  dclln  stir- 
pe de’Jagelloni.  Austria  e Francia  .come  nelle 
elezioni  più  vicine  ai  nostri  tempi  ,co*ì  in  quella 
! più  lontana  fra  di  loro  contendevano.  Ma  per 
I favore  del  nunzio  pontificio  c dell’imperatore  di 
1 Costantinopoli , i quali  non  vedevano  volentieri 
i crescersi  potenza  alla  casa  d’Austria,  prevalse 
la  parte  Francese,  ajutata  eziandio  dalla  chia- 
rezza della  lama  acquistata  dal  duca  d’Anjou 
nelle  sue  guerre  contro  i nemici  della  religione 
cattolica  di  cui  i Polacchi  si  dimostravano  assai 
caldi  zelatori.  Fu  adunque  ni  nove  di  maggio, 
secondo  gli  ordini  consueti  di  quella  nazione, 
creatore  di  Polonia  Enrico  duca  d'Anjou.  Par- 
titosi da  Parigi  per  andar  a prendere  la  corona, 
fu  con  magnifico  apparato  incoronato  in  Cra- 
covia nel  mese  di  febbraio  dell'anno  1574. 

Poco  durò  il  suo  regno , ma  ciò  fu  per  passare 
ad  un  migliore.  Carlo  IX  suo  fratello  primo- 
genito, consunto  da  lunga  infermità,  se  n’an- 
dava nel  mese  d'aprile  nrl  numero  dei  più.  En- 
rico succedendo  al  morto  fratello  ritornava  al 
suo  regno  nativo  passando  per  l'Italia.  1 principi 
italiani  parte  per  onorare,  parte  per  amicarsi 
un  tanto  re,  il  ricevettero  con  quelle  più  ma- 
| gnificlic dimostrazioni  che  seppero  immaginare. 

1 1 Veneziani  furono  i primi  a spiegare  la  pompa 
' in  cosi  solenne  occasione  di  tutta  la  ricchezza 
del  loro  dominio.  Per  ordinazione  del  senato 
Andrea  Badoaro , Giovanni  Micheli,  Iacopo 
Soranzo,  Iacopo  Foscarini,  fra  i principali  cit- 
tadini di  quella  patria , accompagnali  da  nu- 
meroso stuolo  di  altri  gentiluomini,  gli  anda- 
rono aU'inconlro  sino  alla  Ponleba  , villaggio 
posto  all’estremo  confine  della  Repubblica  verso 
la  Corniola. 

Alla  fama  della  sua  venuta  in  Venezia  vi  con- 
corsero per  accrescere  splendore  al  solenne  av- 
venimento, c per  onorare  un  sovrano  che  tanta 
parte  aveva  nelle  cose  d’Italia  , Emanuele  Fi- 
liberto  duca  di  Savoia,  Alfonso  ditta  di  Ferrara, 
Francesco  duca  di  Mantova.  11  papa  vi  manda- 
va qual  suo  legato  speciale  il  cardinale  di  San 
Sisto  suo  nipote. 

Enrico  in  ogni  luogo  dai  magistrati  c dai 
popoli  festeggiato  per  Udine,  per  1 rcviso  pas- 
sando, compariva  alle  Marghrre  sulla  sponda 
dell'Estuario.  Sessanta  senatori  coi  loro  abiti 
di  porpora  vestiti  il  ricevevano:  l’intiera  città 
si  versava  su  quel  lido  per  vederlo.  Fra  tanto 
apparato  si  condusse  a Murano  e quindi  in  Ve- 
nezia. Ugni  via  piena  di  strepito , l’aria  pei  cessa 
dai  cannoni,  dai  tamburi,  dalle  grida  giulive, 
il  concorso  di  un  popolo  infinito,  l'arrivare  dei 
magistrati  coi  solenni  abiti  loro  in  mezz o di 
quella  città  mezza  acqua  e mezza  terra , face- 
vano uno  spettacolo  mirabile  cd  unico  al  mondo. 
L’accolse  il  palazzo  de’ Capelli.  Ivi  il  doge  Mo- 
cenigo  il  venne  a trovare.  Eoi  il  re  salutò  devoto 
la  chiesa  di  san  Nicolò,  donde,  sul  Buccntoro 
salito , prese  a vedere  la  città.  Pel  canal  grande 


navigando,  ammirava  i magnifici  palazzi  sor* 
genti  dalle  radici  in  acqua,  ed  in  essa,  per  la 
riflessione  delle  ombre  quasi  tornanti  ; ammi- 
rava la  moltitudine  del  popolo  che  per  sino 
dalla  sommità  dei  tetti  il  riguardava,  e l'alle- 
grezza che  in  volto  a tutti  spirava;  ammirava 
l’eleganti  forme  delle  donne  che  dolcezza  alla 
magnificenza  aggiungevano;  ammirava  F im- 
menso numero  delle  navi  sì  armate  a forza  della 
Repubblica,  sì  adorne  a mostra  e a diporto, 
quelle  per  le  robuste  c sode  membra,  queste 
per  le  vaghe  fogge  ragguardevoli.  Le  alte  e gio- 
cose salutazioni,  il  moto  dc’rcmi,  delle  onde, 
delle  barche , barchette , liuti , schifi  , gusci,  gon- 
dole  e gondolcltc , i colori  varii  che  dalle  logge, 
dai  balconi,  dalle  finestre , dagli  uomini , dalle 
donne,  dai  cittadini,  dai  magistrati  risponde- 
vano, rendevano  una  vista  già  sì  viva  ancor  più 
viva,  nò  maggior  moto  o giubilo  di  questo  si 
era  mai  o visto  o pruovulo.  Il  vivace  Francese 
ammirava  la  vivacità  veneziana:  felici  cd  ami- 
che nazioni  per  sempre  forano  state,  se  l’una 
in  uomini  deboli,  l’altra  in  uomo  perfidissima 
non  si  fossero  imbattute. 

Quindi  furono  date  al  re  le  stanze  nel  palazzo 
d" Alvise  Foscari,  regio  piuttosto  che  patrizio 
abituro:  deslinaronsi  trenta  giovani  patrizi  ad 
onorarlo  cd  intrattenerlo.  Fecersi  alla  reale  pre- 
senza sul  canale  i giuochi  tanto  graditi  dai  Ve- 
neziani. Allegroni  poscia  la  basilica  di  sacri  c 
solenni  liti,  risonò  di  gravi  e melodiosi  con- 
centi. Enrico  vi  assistè  con  a destra  il  legato 
del  pontefice,  a stanca  il  dog»*,  appresso  dal- 
l’una  parte  c dall'allra  c dietro  i duciti  di  Sa- 
voia, di  Ferrara, di  Mantova  , di  Ncvers  cd  il 
senato.  Godeva  la  stirpe  Valle  sia,  per  essere 
1 scritta  al  libro  d’oro,  del  diritto  sovrano  del 
patriziato.  Pennesi  consiglio  grande,  il  re  rendè 
il  suffragio,  creò  il  senatore  Iacopo  Contarmi. 
Visitò,  non  senza' maraviglia , l’arsenale  testò 
pure  (-istauralo  dalle  fiamme:  videvi  le  navi 
turche  prese  in  guerra  , videvi  le  turche  spoglie. 
Dimoratosi  otto  giorni  con  grandissimo  diletto 
□ella  sovrana  città,  se  ne  partì  per  Ferrari , 
accompagnandolo  il  doge  sulla  medesima  nave 
sino  a Fucina,  avvolgendosegli  intorno  sulla 
placida  laguna  il  legato  del  papa,  i duchi  fo- 
restieri , il  senato , i gentiluomini , il  popolo.  Tal 
era  la  frequenza,  così  misto  il  concorso,  che 
da  Venezia  alle  rive  della  Brenta  non  più  mare 
pareva  , ma  una  non  interrotta  scena  d’alberi, 
d’uomini,  di  vele,  d’insegne,  di  bandiere  c di 
drappelli  sventolanti  in  mille  guise  cd  ondeg- 
gianti. Ncll'accomiatarsi  il  re  presentò  il  doge 
con  un  grosso  diamante,  il  quale  rapportò  al 
senato.  Il  senato  decretava , che  incastonato  in 
loggelta  d’oro  entro  un  bianchissimo  giglio  , nel 
tesoro  di  san  Marco  fra  l’altra  preziosa  suppel- 
lettile si  conservasse.  Presentò  eziandio  con  col- 
lane d’oro  Alvise  Foscari  che  l’&vea  comodato 
della  stanza,  c i giovani  che  l’aveano  corteggiato.  ! 
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Enrico  attraversava  l’Italia  a guisa  di  trion- 
fatore per  le  grandi  cortesie  dei  principi  e pel 
numeroso  concorso  dei  popoli  : anche  nella  po- 
co lieta  Milano,  cui  premeva  il  sussiego,  la  ra- 
pacità e la  grettezza  di  Spagna,  ebbe  le  grate 
accoglienze.  Giunto  in  Piemonte,  e prima  di 
lui  Emanuele  Filiberto  per  riceverlo,  vide 
qua  le  insegne  piemontesi,  là  le  spagnuole,  e 
qua  ancora  le  sue  proprie  ; vide  un  paese  con 
le  vestigia  dell’ andate  guerre  , ma  inclinato  a 
prosperità  c disposto  a culto  dalla  provvidenza 
di  un  principe  già  nemico  costantissimo  della 
sua  casa  , poi  congiunto  affezionato,  ed  ora  ospi- 
te magnifico  c generoso;  poiché  anche  in  Pie- 
monte i festeggiamenti  andarono  al  colmo,  e 
niuna  spezie  di  onoranza  vi  si  tralasciò. 

. Nè  voglio  che  il  nome  di  generosità  venga 
contaminato  da  false  narrazioni.  Il  re  mentre 
stava  in  Piemonte  restituì  al  duca  Savigliano  c 
Pinerolo , che  ancora  riteneva  in  virtù  del  trat- 
tato di  Castello-Caipbresi  Alcuni  lasciarono 
scritto,  che  per  timore  di  Emanuele  Filiberto, 
in  potestà  del  quale  allora  si  trovava,  Enrico 
sia  sceso  a tale  condiscendenza.  Ma  non  si  vede 
come  un  re  di  Francia,  cui  il  duca  non  poteva 
ritener  per  sempre , e che  fra  pochi  dì  sarebbe 
stato  in  propria  balìa  riposto,  si  fosse  lascialo 
sforzare  ; e se  quelle  due  piazze  erano  di  gran 
momento  al  signore  del  Piemonte , non  erano 
del  pari  alla  Francia  , siccome  quella  che  a quel 
tempo  ancora  possedeva  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo.  Per  rendita  poco  importavano  alla  Fran- 
cia , per  passo  non  nc  aveva  bisogno.  Ea  verità 
è che  tra  l’allegrezza  cagionatagli  dalla  nuova 
assunzione  al  regno,  tra  il  motivo  della  paren- 
tela , e l’agevolezza  d’animo  che  nasce  natural- 
mente in  mezzo  alle  feste  , il  nipote  volle  sod- 
disfare al  zio  di  cosa  che  questi  con  grande 
ardore  desiderava.  La  perseveranza  d’Enrico 
nella  sua  deliberazione  ne  dimostra  anche  la 
libera  volontà;  perciocché  mandò  le  patenti  del- 
la restituzione  da  Francia. 

Il  beneficio  di  Enrico  ne  partorì  un  altro  di 
Filippo;  perchè  ricuperatisi  dal  duca  Saviglia- 
no e Pinerolo,  non  restava  agli  Spagnuoli  al- 
cun pretesto  per  ritenere  Asti  c Santià,  e gli 
restituirono.  II  re,  contentato  il  sovrano  del 
Piemonte,  andò  al  suo  regno,  regno  funesto 
per  discordia , funesto  per  sangue. 

Addì  ventuno  d’aprile  morì  nel  palazzo  dei 
Pitti  Cosimo  di  Toscana.  Svelse  una  repub- 
blica , fondò  una  monarchia.  Fu  crudo  per  ne- 
cessità, crudo  per  costumo.  Fece  sangue  per 
supplizi,  il  fece  per  sue  mani.  Morta  la  moglie, 
amò  Eleonora  degli  Albizzi  fanciulla  bellissi- 
ma. ma  di  bassa  fortuna.  Sforza  Almeni  suo 
cameriere  svelò  gli  amoreggiamenti  di  Cosimo 
al  figliuolo  Francesco.  Questi,  che  aveva  mo- 
glie e ciò  non  ostante  amava  con  iscandalo  del 
mondo  Bianca  Capello,  ammonì  il  padre  con 
qualche  parola  di  riprensione , ma  dolce  e ri- 


1 spettosa.  Cosimo  adirato  ammazzò  con  coltello 
e colle  sue  mani  proprie  Alineni  nel  palazzo  j 
de’  Pitti.  Quindi  venutagli  in  fastidio  Eleo- 
nora  , la  dava  per  moglie  a Carlo  Panciatichi , 
dotandola  riccamente;  c Carlo  volentieri,  e 
quasi  a sommo  onore  e grazia , la  prendeva. 
Finalmente  s’invaghì  di  Camilla  Martelli,  eia 
sposò.  L’  arciduchessa  moglie  di  Francesco  mal 
sofferendo  una  gentildonna  privata  per  suocera, 
se  ne  lamentò  coll’ imperatore  suo  fralellb  , il 
quale  ne  le  reserissc,  dannando  acerbamente 
la  condotta  di  Cosimo.  Srppcselo  Cosimo  (que-  j 
ste  cose  succedevano  nel  1 «70^),  e scrisse  dalla 
villa  di  Castello  all'arciduchessa  la  seguente 
lettera  tibcrinnq: 

« Quanto  alla  parte  d’aver  preso  moglie,  Sua 
»>  Maestà  dice  che  non  ero  forse  in  cervello;  a 
» questo  iodico  che  quando  bisognerà,  mostrerò 
a che  sono  in  cervello.  Mi  si  poteva  dire  che  ! 
f»  ero  fuori  di  cervello  quando  rinunziai  il  go-  I 
» verno  al  principe  con  scttccentomila  ducati  di  : 
» entrata.  Lo  feci  volentieri,  c son  d’animo  di 
77  mantenerlo  se  ben  tutto  è a mio  beneplacito, 

77  perchè  avevo  a fare  con  uomini;  ma  il  ma-  ' 
77  trimonio  che  ho  a fare  con  Dio , non  si  può 
77  già  dir  così.  Non  sono  il  primo  principe  clic 
» ha  preso  una  sua  vassallo,  nè  sarò  manco 
» l’ultimo:  è gentildonna,  ed  è mia  moglie  c 
77  ha  da  essere.  Non  cerco  brighe,  ma  non  ne 
77  fuggo  , se  me  ne  sarà  date  in  casa  mia;  per- 
77  che  sono  risoluto  quando  fo  una  cosa  , c penso 
77  a quel  che  nc  pùò  nascere,  c confido  in  Dio 
77  e nelle  mie  mani.  77. 

La  chiusa  della  lettera  era  terribile,  venendo 
da  chi  aveva  ammazzato  Almeni  e forse  il  figlio  ' 
Garzìa. 

Mancato  di  vita  Cosimo,  prese  senza  contra- 
sto il  regno  il  gran  «luca  Francesco  suo  figliuolo. 
Tanto  erano  sfati  domi  gli  animi  dal  precessore. 

Le  discordie  di  Corsica  avevano  prodotto  la 
quiete  «li  Genova,  perchè  gli  animi  intenti  agli 
accidenti  di  fuori  non  si  lasciavano  muovere 
dagli  umori  «li  dentro.  Ma  composte  le  cose 
di  quell’ isola,  i rancori  che  passavano  insiti  ! 
dal  1547  tra  i nobili  vecchi  c i nuovi  a cagione 
della  riforma  fatta  in  qucH’anno,  per  cui  l'ele- 
zione era  andata  dalla  sorte  ai  voti,  divennero 
palesi , e diedero  origine  a sedizioni  ed  accidenti 
assai  pericolosi  per  la  repubblica. 

Noi  abbiamo  altrove  accennato  come  per  la 
narrata  riforma  fossero  rifilasti  con  mala  con- 
tentezza i nobili  nuovi,  chiamati  altrimenti  di 
Portico  Nuovo , o Portico  di  San  Pietro  ,ccomc 
avessero  concetto  grande  animosità  contro  i no- 
bili antichi  che  sotto  il  nome  di  Portico  Vec- 
chio o Portico  di  San  Luca  si  distinguevano. 
L’odio  fra  i popolani  contro  la  riforma  s’era  an- 
zi cambiato  in  disprezzo  , assai  peggiore  del- 
l’odio nelle  faccende  di  stato. La  chiamavano  per 
ischcrno  la  legge  del  Gàribo  o del  Caribe  Uo  j 
perchè  Andrea  Doria . che  ne  fu  il  promotore. 
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soleva  dire  di  voler  con  essa  dar  gàribo  ( pa- 
rola genovese  che  significa  sesto  o assetto,  o 
fors’anchc  garbo)  alle  cose  pubbliche.  Dicdelo 
in  effetto,  finché  visse:  la  sua  autorità  ed  il 
rispetto  che  l’universale  gli  portava  soffocavano 
gli  umori  e tenevano  in  fréno  gli  odii  coperti. 
Diedelo  altresi  finché  durò  la  guerra  «li  Corsica, 
perché  allora  bisognava  vincere,  non  discortlarc. 
Ma  morto  Andrene  pacificala  l’isola , l'ordine 
diventò  disordine . il  rimedio  veleno.  Gli  animi 
disposti  a novità  facilmente  ricevono  alterazioni 
anche  per  lievi  cagioni.  Disputavano  i nobili 
del  Portico  di  San  Pietro,  siccome  quelli  che 
per  avere  le  loro  radici  nel  popolo,  gli  erano 
favorevoli,  che  le  famiglie  popolari  aggregale 
in  virtù  della  conslituzionc  del  1528  a qualche 
casato  o,  come  favellavano,  a qualche  albergo 
nobile  , godessero  nella  legge  civile,  come  nella 
politica , dei  medesimi  diritti  che  competevano, 
anche  prima  dell’aggregazione,  al  casato  a cui 
erano  stati  aggregati.  Cosi  volevano  che  le  com- 
| pere  nel  Banco  «li  San  Giorgio,  e certi  privi- 
legi di  fòro,  come  per  esempio  quello  di  non 
poter  essere  carcerati  per  debiti,  clic  apparte- 
nevano primitivamente  ad  un  casato  nobile , 
s accomunassero  e si  trasfondessero  negli  ag- 
gregati al  medesimo  casato.  A ciò  non  volevano 
star  forti  i nobili  del  Portico  di  San  Lucane 
vi  facevano  contro  una  contesa  grandissima.  Ciò 
gli  avversari  attribuivano  a radice  di  superbia, 
e ad  ingiusta  sete  di  distinzione  e di  privilegi. 

Si  aggiungeva  che  essendo  dal  1528  molto 
cresciuto  il  numero  delle  famiglie  popolane  pas- 
sate a nobiltà  in  vigore  delle  ascrizioni  annue 
conformi  alla  legge,  crctlcttero  non  avere  più, 
per  le  restrizioni  fatte  nel  1547,  tanta  parte 
nelle  cariche  pubbliche  c nel  maneggio  dello 
stalo,  quanta  per  la  mollitu«line  loro  pensavano 
tlover  possctlerc.  « * 

I Da  tutto  questo  nascevano  difficoltà  gravi  nelle 
elezioni  , magistrati  estemporanei  contrarii  alla 
legge  , risse, tumulti c sedizioni  alcuna  volta  san- 
guinose. 11  popolo  domandava,  anche  con  sol-  j 
levazioac  c coU'arini  in  mano , numerose  ast  ri-  j 
zioni , sempre  pretendendo  che  il  numero  degli 
i ascritti  non  era  sufficiente  per  la  sicurezza  c 
! libertà  della  sua  parte. 

A ciò  contrastavano  fortemente  quei  di  San 
I Luca , favoriva nln  quei  di  San  Pietro.  Si  venne  a 
| tale  che  raccoltisi  in  gran  massa  e presentatisi 
, con  ispirilo  tribunizio  e con  voci  minacciose  al 
doge, addomandarono  formalmente  l’abolizione 
I del  Garibclto.  Oltre  le  grida  «legli  accorsi  .spar- 
sesi ad  arte  «lai  capi,  che  il  popolo  tutto  veniva 
a bandiere  spiegate  per  tagliare  a pezzi  il  se- 
nato. I Padri  ronstcrnati  consentirono  all'aboli- 
zione, conlradiccndo  solamente  quattro  senatori 
del  Portico  di  San  Luca,  Giovanni  Usodamar, 
Franco  Lercari,  Niccolò  Cattaneo  c Lazaro 
Grimaldi. 

Alla  concessione  non  si  quietò  la  città, anzi 


crescevano  le  pretensioni  dei  popolani, massime 
dei  minuti,  che  l’ascrizione  né  desideravano 
né  speravano.  Volevano  l’abolizione  di  certe 
gabelle  sul  vitto  e l'accrescimento  dei  soldi  nelle 
manifatture.  Ciò  gli  toccava  più  sul  vivo  che  il 
divenire  statuali. 

Il  senato , instando  per  ciò  con  molla  vec- 
menza  i nobili  di  San  Pietro  oramai  padroni 
delle  deliberazioni,  decretò  che  si  facessero  cento 
ascrizioni,  s'abolisse  la  gabella  sul  vino,  t’ao 
crescessero  soldi  tre  per  braccio  sulle  manifat- 
ture. Con  questa  deliberazione  il  Portico . Vuoto 
si  obbligò  T affetto  c il  seguito  del  popolo  li 
d’onorevole  condizione,  come  del  minuto.  Si 
deposero  le  armi,  Genova  si  ricompose  in  calma. 
Ma  i nobili  di  San  Luca  o per  Io  sdegno  con- 
cepito per  l’abrogazione  della  legge  del  quaran- 
tasette , o pel  pericolo  corso  di  essere  fatti  a pezzi 
dal  popolo,  abbandonata  la  città,  si  ritirarono 
tutti  alle  loro  ville,  protestando  che  l’abroga- 
zione, siccome  fatta  per  forza,  era  uulla  e di 
niun  valore. 

Il  Portico  Nuovo  s’accorse  che  più  si  dà  al 
popolo  , e più  bisogna  dargliene.  I popolani  che 
per  la  condizione  loro  potevano  aspirare  alla- 
scrizione,  non  contenti  all’ascrizione  già  fatta 
nòdi  quelle  ascrizioni  parziali,  clevaronoil  pen- 
siero più  altamente  pretendendo  che  si  formas- 
se di  loro  un  terzo  Portico  sotto  nome  di  Por- 
tico del  Popolo.  San  Pietro  dava  buone  parole, 
ma  gli  pareva  duro  il  consentire.  San  Luca  fa- 
voriva il  molo  per  mettere  screzio  fra  i popolani, 
e battere  San  Pietro. 

Io  «{ucslo  mentre  si  udirono  romori  di  tra- 
ine dei  nobili  vecchi  che  avessero  messo  su  se- 
dizioni c fatto  disegno  d'impadronirsi  di  Savona. 
Tommaso  Carbone , Bartolomeo  Coronato,  Ste- 
fano Invrea,  popolani  fierissimi, gli  perseguita- 
vano acerbissimamente.  F uggirono  con  precipi- 
zio dalle  ville  loro  , massime  da  San  Pier  «l  Arena 
dove  s’erano  ritirati  in  grande  numero.  Ad  ogni 
momento  temevano  di  aver  addosso  la  furia  del- 
l'I livrea  che  gridava  loro  la  morte  dietro. 

« Era  spettacolo  miserabile,  narra  il  Casoni, 
«il  vedere  uomini,  donne  e fanciulli  di  nobi- 
lissime famiglie  uscirsene  da  superbi  palagi, 
«e  ricoverarsi  nelle  umili  capanne,  couunel* 
olendosi  alla  fede  dc’ru$ticani  feroci  c dei  Pc* 
«statori,  o pur  correre  alla  spiaggia,  e qi,lVl 
» pregare  con  lagrime  i marinari  ad  inibar 
« calgli,  offerendo  per  loro  mercede  inanig  i« 
«d’oro  e preziosissime  gioie.  Alcune  fauiig 
«si  ritirarono  a Savona  cd  a Massa  di  Carrara, 
«ma  la  maggior  parte  si  salvò  al  binale» 

« ve  si  stimavano  più  sicuri  come  in  paese 
»?  pendente  dal  re  di  Spagna  «.  . 

Quei  senatori  stessi  del  loro  Portico, 
erano  rimasti  in  Genova,  essendo  tutto  g‘ 

soverchiati  dagli  avversari,  e venendo  anc 
minacciali  nella  vita,  si  ridussero  al  * ina  J 
dove  fermarono  la  sede  di  tutta  la  loro  fjZlt>n 
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Per  questo  ritiramento  l’autorità  del  governo 
rimase  intiera  all’arbitrio  dei  nobili  di  San  Pie- 
tro. Quivi  adunque  la  fortuna,  o piuttosto  le 
passioni  degli  uomini,  avevano  addotto  la  re-  1 
pubblica  di  Genova,  che,  disciolto  il  suo  go-  ‘ 
verno,  una  parte  fuoruscita,  l’altra  poco  concor- 
de tra  se  medesima,  ed  amendue  ostinatissime, 
non  lasciavano  speranza  di  riconciliazione  di 
animi  o di  aggiustamento  delle  differenze. 

Di  volga  tosi  in  questo  momento  nelle  province 
' straniere  la  partenza  dei  nobili  di  San  Luca  e 
le  discordie  della  nobiltà,  s’incominciarono  a 
formare  nelle  corti  diversi  concetti  per  voltare 
a beneficio  loro  l’occasione  che  le  discordie  dei 
Genovesi  andavano  offerendo.  11  re  di  Spagna, 
a cui  non  restava  altro  ostacolo  alla  sua  domi- 
nazioneassoluta nella  parte  superiore  dell’Italia 
che  la  libertà  di  Genova,  avrebbe  desiderato 
che,  sotto  colore  di  rimettervi  la  concordia,  i 
suoi  soldati  vi  si  fossero  intromessi  di  presidio. 
Sperava,  nè  senza  ragione,  che  i nobili  vec- 
chi avrebbero  a quella  condizione  consentito, 
purché  in  patria  e nella  loro  pristina  autorità 
fossero  restituiti.  Non  è nemmeno  senza  somi- 
glianza di  vero , che  nell’animo  suo  rivolgendo 
le  antiche  ragioni  dei  duchi  di  Milano  su  quella 
! città,  pensasse  ad  appropriarsela  intieramente. 

11  re  di  Francia  si  mosse  ancor  egli  sperando 
che  da  quelle  rivoluzioni  potesse  venir  caso  che 
si  ^integrasse  l’antica  sua  autorità  nella  capi- 
tale dei  Liguri.  E siccome  Filippo  faceva  as- 
segnamento su  i nobili  di  San  Luca,  cosi  Enrico 
si  confidava  nell’appoggio  di  quei  di  San  Pie- 
tro ; perocché  se  quelli  volevano  rientrare,  que- 
sti non  volevano  uscire. 

Il  gran  duca  di  Toscana  ebbe  due  speranze, 
una  piccola,  l’altra  più  grande.  La  prima  era 
che  pretendendo  le  antiche  ragioni  della  repub- 
blica di  Firenze  su  Sarzana  e Sarzanello , terre 
de’  Genovesi  poste  a’ suoi  confini , vedeva  negli 
| accidenti  di  Genova  l’occasione  di  ricuperarle. 

La  seconda  era  più  cupa  c di  molto  maggiore 
i importanza.  Proponeva  al  re  Filippo  la  sog- 
giogazione  di  tutto  il  Genovesato , con  che  però 
fosse  diviso,  e una  parte  toccasse  a lui,  l’al- 
tra al  re. 

Nè  don  Giovanni,  vincitore  delle  Curzolari, 
stava  forte  alla  tentazione;  perchè  mandato  dal 
re  Filippo  con  un’armata  e soldati  da  sbarco, 
come  in  appresso  si  vedrà , nei  mari  di  Genova 
per  dar  favore  ai  nobili  di  San  Luca,  inalzò 
l’animo,  parendogli  che  il  debellatore  di  Tur- 
chia non  potesse  vivere  se  padrone  non  fosse 
di  uno  stato  sovrano,  insino  a voler  sottomet- 
tere la  Liguria  per  farsene  signore.  Ma  era  in 
questo  pensiero  attraversato  dal  gran  duca , che 
abborriva  dall’aver  vicino  un  sovrano  cosi  glo- 
rioso, attivo  ed  inquieto,  qual  era  veramente 
don  Giovanni. 

In  somma , i popoli  non  si  possono  mai  dare 
su  per  la  testa  che  i principi  non  facciano  su- 


bito disegni  sopra  di  loro,  e tutti  anelavano  alla 
preda  di  Genova.  A tali  pericoli  si  espongono 
le  città  divise! 

Nè  mancano  scrittori  che  accusano  il  principe 
Gianandrea  Doria  di  aver  formato  pensieri  più 
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alti  che  a cittadino  di  patria  libera  si  conve- 
nissero; ma  di  si  reo  proposito  non  si  hanno 
testimonianze  sufficienti;  anzi,  se  si  dee  giudi- 
care dal  suo  procedere  in  tutta  questa  discordia 
civile,  sarà  mesliero  fare  di  lui  concetto  con- 
trario, e credere  che  Gianandrea  non  abbia  vo- 
luto  contaminare  la  gloria  patria  di  Andrea. 

Le  parti  che  straziavano  la  malarrivata  Ge- 
nova davano  fomento  a questi  pensamenti  dei 
forestieri.  Infatti  i nobili  di  San  Luca  ebbero  I 
ricorso  al  re  Filippo  per  essere  rintegrati;  quei 
di  San  Pietro  indirizzavano  i loro  pensieri  verso 
il  re  di  Francia  e il  gran  duca  di  Toscana  per 
essere  conservati.  Al  primo  davano  speranza  ! 
di  scostarsi  dalla  protezione  di  Spagna  , sotten- 
trando a quella  di  Francia;  al  secondo  offerì-  | 
vano  con  qualche  condizione  la  restituzione  di 
Sarzana  c Sarzanello,  perchè  sapevano  che  quel- 
le erano  le  principali  cupidità  di  Francia  e di  ■ 
Toscana. 

Gl’interessi  diversi  e le  emulazioni  dei  prin-  | 
cipi  salvarono  la  libertà  di  Genova , perchè  l’uno  j 
contrastando  all’altro , niuno  di  loro  fu  abba- 
stanza forte  per  soggiogarla,  nè  s’ardi  impie- 
garvi tutta  la  sua  potenza.  Nè  Dio  fu  avaro  di 
un  altro  sussidio  ai  Genovesi^  11  papa  fece  in 
ciò  l’ufficio  di  savio  principe  e di  buon  pastore,  i 
Chiamato  a sè  l’ambasciatore  di  Spagna  (im- 
perciocché la  Spagna  principalmente  era  iu  que- 
sto rivolgimento,  e più  pericolosa  di  ogni  altro 
per  la  sua  vicinanza  dallo  stato  di  Milano  e la 
sua  forza  sul  mare  ),  gli  fece  intendere  che  se 
il  re  avesse  tentato  di  opprimer  Genova  c farla  ! 
sua  , ei  teneva  in  castello  un  milione  d’oro  per  1 
opporvisi , e che  avrebbe  sollevato  contro  di  lui 
tutti  i principi  d’Italia.  Minacciò  ancora  di  le- 
vargli le  concessioni  fatte  in  Ispagna  sopra  i 
beni  ecclesiastici. 

Filippo  non  potendo  por  Genova  al  giogo, 
promulgò  le  parole  di  volere  la  sua  concordia. 
Mandò  adunque  a trattare  l’aggiustamento  fra 
le  due  parti , oltre  don  Giovanui  Idiaques  che  j 
risiedeva  nella  città  come  ambasciatore  ordi- 
nario, il  duca  di  Caudia,  uno  dei  primi  signori 
della  corte.  Nel  tempo  stesso  per  accompagnare 
i negoziati  colla  forza,  c fors’anche  per  valersi 
delle  congiunture  favorevoli  al  suo  primiero  di- 
segno , mandò  nel  mare  Ligustico  don  Giovanni  , 
con  una  potente  flotta  di  galere  ben  fornite  di  j 
presidio  di  fanterie  spagnuole.  Il  principe  Già-  j 
uandrea  era  con  don  Giovanni  : volevano , se 
la  parte  di  San  Pietro  ricusasse  di  rimettere  ! 
quella  di  San  Luca  per  accordo,  ristabilirla  per  j 
| forza.  Con  ciò  Spagna , se  non  di  dritto , cer-  | 
tornente  di  fatto  sarebbe  stata  padrona  di  Ge- 
nova. Si  vede  facilmente  quale  libertà  vi  sarebbe 
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rimasta,  se  pel  ministcrio  di  forestieri  ambiziosi 
una  parte  potente  fosse  stata  rimessa  ; nò  questa 
rintegrazione  si  poteva  fare  senza  l’oppressione 
totale  delta  parte  contraria,  cioè  di  quella  di 
San  Pietro;  la  quale  sebbene  nello  stato  prc- 
sente  non  fosse  esente  da  tirannide,  la  sua  con- 
servazione era  però  necessaria,  anzi  indispen- 
sabile per  la  libertà. 

Comparso  don  Giovanni  nelle  acque  di 
Genova  , il  senato,  tutto  allora  composto  di  no- 
bili del  Portico  Nuovo,  gli  mandò  dicendo  che 
il  popolo,  geloso  della  sua  libertà  , non  voleva 
ricevere  nel  porto  l’ armata  di  Spagna  ; bensì 
avrebbe  veduto  volentieri  la  sua  persona,  quan- 
do con  tre  o quattro  sole  galee  fosse  venuto. 
Don  Giovanni  restò  offeso  dell’intimazione,  e 
risolvessi  a muover  guerra.  Di  ciò  il  pregarono 
istantemente  i nobili  fuorusciti.  Concorreva  nel 
medesimo  parere  Gianandrea;  soltanto  volle  ed 
ottenne  che  la  guerra  colle  insegne  e a nome 
di  San  Luca  si  facesse,  non  a nome  nè  colle 
insegne  di  Spagna.  Ciò  non  sembrando  dignità 
all’Austriaco,  ritirossi  in  Napoli,  lasciando  il 
governo  della  guerra  al  Doria. 

Inalzato  lo  stendardo  della  Repubblica, e presi 
a soldo  due  terzi  d’italiani  inviatigli  dal  duca 
di  Feria  governatore  di  Milano,  il  principe  ge- 
novese in  nome  della  nobiltà  di  San  Luca  die- 
de principio  alla  guerra  civile.  Costrinse  ad  ar- 
rendersi le  terre  della  Spezia  e di  Portovenere, 
poi  occupò  Chiàvari,  Rapallo  e Scslri.  Ribut- 
tato da  Portofino  dai  soldati  del  senato . si  voltò 
contro  la  Riviera  di  Ponente.  Tentò  Savona, 
ma  indarno.  Pure  s’impadronì  di  Noli,  della 
Pietra  e di  altre  terre  circonvicine,  quantunque 
già  a questo  tempo  fosse  seguito  in  città  un  com- 
promesso per  acquietare  le  differenze.  La  qual 
condotta  del  Doria  diè  molto  a pensare  ai  po- 
poli ed  ai  principi,  e dubitavano  di  qualche 
inganno  di  Spagna.  Da  un’altra  parte  il  signor 
di  Serravalle  suo  luogotenente , soldati  due  reg- 
gimenti diTedeschi,  s'impossessò  di  Novi,  c 
quindi  per  la  strada  dei  gioghi  si  condusse  in 
Riviera  di  Ponente  per  congiungersi  col  capi- 
tano generale  di  San  Luca. 

In  questo  mentre  gran  terrore  era  nei  citta- 
dini di  dentro  e grave  disordine  nel  governo. 
I Ipopolo  si  mostrava  acerbamente  sdegnato  con- 
tro i nobili  di  San  Luca  i quali  venivano  coi 
ferri  sguainati  contro  la  patria  loro,  e molto 
piu  contro  gli  Spagnuoli  che  gli  secondavano. 
Se  alcun  cittadino  più  savio  si  scopriva  pro- 
penso a qualche  accordo , subito  era  gridato  e 
perseguitato  come  nemico.  1 nobili  nuovamente 
aggregati  a San  Pietro  temendo  di  perdere  la 
prerogativa  testé  acquistata , e parendo  loro  dolce 
il  comandare,  mettevano  su  la  moltitudine,  ed 
ogni  speranza  di  accomodamento  troncavano: 
gli  animi  erano  sopramodo  inaspriti.  Si  faceano 
adunanze  e conventicole  in  ogni  partc,cipiù 
ignoranti  volevano  che  il  loro  parere  prevalesse. 


I 
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In  mezzo  a tanto  tumulto  sorse  un  accidente 
che  diè  temenza  della  tirannide  di  un  solo.  11 
governo  aveva  creato  un  consiglio  di  sei  nobili 
per  sopraintendere  alle  cose  della  guerra;  Bar- 
tolomeo Coronato  era  tra  loro.  Ambizioso,  su- 
perbo , arbitrario,  in  grande  credito  appretto 
alla  moltitudine  per  mostrarsi  sopra  ogni  altro 
tenero  della  libertà  ed  infierito  contro  San  Loca 
col  quale  sempre  metteva  su  il  popolo  a tener 
discordia,  aveva  tirato  a poco  a poco  a sé  l’au- 
torità  del  senato  e degli  altri  magistrali,  e li 
arrogava  un  comandare  assoluto  sopra  tolte  le 
cose.  Cristoforo  de’  F ornar»  uno  de’  Sei , uomo 
di  natura  candida  e di  animo  intrepido , solo 
si  schermiva  contro  di  lui  e si  opponeva  a’iooi 
disegni.  Bartolomeo,  per  levarselo  davanti, spar- 
se voce  che  Cristoforo  tradiva  la  patria  e s’in- 
tendeva cogli  Spagnuoli.  Non  vi  era  verità  alcu- 
na nell’atroce  detto , ma  la  paura  del  tiranno 
operava:  fu  forza  al  senato  di  rimuovere  il 
de’Fornaricon  sostituirvi  un  Francesco  Grosso 
dipendente  da  Bartolomeo.  Non  vi  fu  più  modo 
allora  nè  termine  alla  sua  potenza.  Diventò  ter- 
ribile ai  cittadini,  si  pervertivano  ad  arbitrio 
suo  i giudizi  buoni  e cattivi,  amici  e nemici 
correvano  pericolo  di  carcere  e di  morte,  se- 
condo che  a Bartolomeo  piaceva  o dispiaceva; 
il  governo  non  più  padrone  ma  servo  ; Coronato 
solo  amministrava  le  faccende  ; un  secondo  Ap- 
pio si  mostrava  al  mondo.  Già  si  trattava  di 
eleggere  un  dittatore  ; la  moltitudine  inclinava 
a sollevar  Bartolomeo  a tanta  dignità,  comin- 
ciava a tumultuare  e faceva  le  viste  di  voler 
obbligare  colla  forza  il  senato,  se  per  elezione 
non  volesse,  a provvedere  in  tal  modo  alla  re- 
pubblica. Vogliono  alcuni  che  questo  Bartolo- 
meo Coronato , sotto  spezie  di  popolano  caldis- 
simo, s’intendesse  con  gli  Spagnuoli,  i quali 
pensavano  tanto  più  facilmente  poter  entrare 
al  dominio  di  Genova,  quanto  più  ella  fu»* 
ingarbugliata  e scomposta. 

L’estremo  pericolo  produsse  un  estremo  co- 
raggio. Il  senato,  non  curando  le  voci  popolari 
nè  le  minacce  del  tiranno,  armò i miglior  cit- 
tadini , confidò  alla  guardia  di  alcune  bande  di 
soldati  i luoghi  più  importanti,  e diede  voce  eoe 
finché  vivi  fossero  i senatori , vivi  i magnig- 
li consueti  della  Repubblica,  mai  Genova  non 
sarebbe  soggetta  all’autorità  di  un  solo,  nè  mai 
tiranno  nella  libera  città  regnerebbe.  Depose  1 
Coronato  l’audace  e pestifero  pensiero,  nè  la 
moltitudine  s’attentò  di  sforzare  la  volontà  ‘ 
coloro  che  comandavano  in  virtù  della  legge, 
c che  l’antica  legge  volevano  salva  ed  intiera 
conservare.  Ma  da  questo  moto  nacque  1 age- 
volezza dell’accordo , come  ora  saremo  per  rac 
contare. 

Ai  romori  di  Genova  accorrevano  i mandatari 
dei  principi.  Degl’inviati  di  Spagna  già  abbiamo 
favellato.  Ven nervi  doparle  delTimpcratou  a*- 
similiano  il  conte  Vito  di  Dorimberga  e Fan*  0 
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Coslaciaro  vescovo  d’Acqui.  Vcnnevi  mandato 
, dal  re  di  Francia  Mario  di  Birago;  ma  in  voce 
1 di  tutti  era  particolarmente  il  Cardinal  Morone, 
che  il  papa  aveva  eletto  per  suo  legato  aposto-  j 
lico  affinchè  quietasse  colla  sua  mediazione  le 
discordie  della  nobiltà  genovese,  c procurasse 
di  riordinare  la  Repubblica  con  soddisfazione 
j delle  due  parti.  La  qualità  del  legato,  già  ver- 
sato in  tanti  nègozii  importanti,  la  sua  dignità 
{ cardinalizia  e l’ altezza  del  grado  di  chi  lo  man* 

; dava  , destavano  una  grande  aspettazione  e da- 
vano speranza  di  effetto  propizio.  Tanto  più  si 
, confidavano  in  lui , quanto  più  vedevano  il  papa 
disin  teressato  in  queste  turbolenze,  e sapeano  che 
! per  solo  zelo  del  suo  pontificale  ufficio  si  muovea. 
L’ambasciatore  di  Francia  era  stato  ricevuto 
si  dal  senato  che  da  tutti  i nobili  di  San  Pietro 
e dal  popolo  con  grandissime  dimostrazioni  di 
onore  c d’amore.  Gl’inviati  delle  altre  potenze 
se  ne  ingelosirono , domandandone  l’esclusione 
dai  negoziati , il  che  difficultò  di  molto  la  con- 
clusione: imperciocché  il  Birago  insisteva,  e 
, faceva  da  parte  del  suo  re  magnifiche  promesse 
ai  Genovesi.  Il  Portico  Nuovo  poi  (che  aveva 
la  signoria  in  mano,  conosceva  l’odio  che  la 
Spagna  gli  portava , e s’avvedeva  che  senza  l’a- 
juto  potente  di  Francia  non  poteva  conservare 
l’autorità  recentemente  acquistata)  faceva  opera  | 
perchè  il  Francese  partecipasse  nei  trattati;  e 
siccome  gli  altri  non  cessavano  dal  contrastare, 
così  il  Portico  tirava  il  negozio  in  lungo,  nè 
si  vedeva  fine  alle  tergiversazioni.  Ma  in  fine 
per  la  guerra  viva  ed  i progressi  del  Dona  che 
abbiamo  sopra  accennati , le  cose  divennero 
molto  strette  per  quei  di  dentro,  e fu  per  loro 
necessità  che  l'affare  si  trattasse  solamente , 1 
escluso  l’ambasciatore  di  Francia,  tra  i mini- 
stri di  Gregorio,  Massimiliano  e Filippo.  ) 
L’importanza  del  fatto  consisteva  in  ciò,  che  I 
il  governo  facesse  un  compromesso  nei  tre  mi-  | 
nistri , dando  loro  balìa  di  riordinare  la  Re- 
pubblica , e promettendo  di  stare  a quanto  sen- 
tenziassero. Infatti  per  decreto  dei  due  collegi 
del  mese  di  settembre  del  1 57  5 , fu  fatta  rimes- 
sione delle  differenze  nel  pontefice,  nell’impe- 
ratore e nel  re  di  Spagna  : ma  siccome  il  Portico 
che  aveva  in  quel  frangente  la  superiorità,  vi 
andava  di  male  gambe  per  la  mancanza  del- 
l’ambasciatore francese,  la  rimessione  venne  da 
tante  clausole  e condizioni  coartata  che  ben  si 
conosceva  essere  stata  fatta  più  per  temporeg- 
giare che  per  venire  a conclusione. 

Le  cose  così  si  ravviluppavano,  quando  ap- 
punto successero  i tentativi  di  Bartolomeo  Co- 
ronato ed  i progressi  dell’ armi  del  Portico 
Vecchio  condotte  dal  Doria.  I nobili  di 'San 
Pietro  s’accorsero  che  per  volere  tener  lonta- 
na dalla  Repubblica  l’antica  aristocrazia,  essi 
diventavano  o preda  di  un  tribuno  della  plebe 
o conquista  dei  nobili  avversari.  Fecero  per 
tanto  il  compromesso  libero. 


Primo  passo  per  arrivare  alla  concordia  era 
la  sospensione  delle  armi  mosse  daGianandrea, 
alla  qual  sospensione  egli  si  mostrava  renitente. 
Sdegnosscne  il  papa,  scrissene  molto  risentita-  , 
mente  a don  Giovanni,  querelandosi  di  Gianan- 
drea  perchè  volesse  turbare  con  battaglie  impor- 
tunissime le  speranze  della  pace.  Tra  gli  utlizii 
del  pontefice  e quei  dei  nobili  di  San  Luca  desi- 
derosi di  ricuperare  la  patria,  il  principe  desistè 
finalmente  dulie  offese,  ed  ottenuto  salvocon- 
dotto dal  senato,  se  ne  venne  con  quattro  depu- 
tati della  nobiltà  di  San  Luca  a San  Pier  d’ Arena 
per  abboccarsi  col  Cardinal  legato  e cogli  altri 
ministri  mediatori  a fine  d’ accordarsi  con  loro 
su  quanto  fosse  a farsi  per  dar  quieteallo  stato. 

Non  tacerò  una  risoluzione  onorevole  dei  Ge-  * 
novesi.  Avevano  i mediatori , non  so  con  qual 
decenza  o prudenza , domandato  che  durante 
il  tempo  del  compromesso  fosse  data  loro  l’au- 
torità della  giustizia  criminale  e il  comando 
dell’artni  nella  città.  Non  così  tosto  uscì  fuora  I 
questa  voce,  conoscendo  ognuno  quanto  la  ri- 
chiesta fosse  contraria  al  decoro  della  repubbli- 
ca, alla  sicurezza  dei  cittadini  ed  alla  libertà  1 
della  patria, si  eccitò  un  moto  grandissimo  nel 
popolo,  il  quale  concorso  a furia  all'abitazione 
del  legato,  minacciò  di  darla  alle  fiamme,  se 
ancora  proponesse  simili  condizioni.  Il  senato 
ancor  esso  ricordossi  della  dignità  genovese , 
e fece  pubblicare  dal  banditore  un  suo  decreto 
per  cui  protestava  di  non  essere  mai  per  con*  { 
sentire  a quanto  offendesse  l’onore  c la  sicu- 
rezza della  repubblica.  Protestarono  i nobili  di 
San  Luca  stessi  residenti  nel  Finale,  afferman- 
do che  non  si  sarebbero  mai  acquietati  al  mi-  ; 
nirno  pregiudizio  che  ricevesse  la  patria  nella 
sua  libertà  e indipendenza.  Il  principe  Gianan- 
drea  medesimamente  se  ne  querelò  con  vee- 
menza con  gli  ambasciatori  di  Spagna:  cosa 
da  notarsi,  come  scrive  Casoni,  «che  quelli  i 
n quali  spinti  da  implacabile  odio  combattevano  ! 
» insieme  con  sentimenti  e fini  tanto  diversi,  : 
» fossero  poi  così  uniti  nella  difesa  della  comune 
» libertà;  e che  il  volgo  gareggiasse,  per  così 
udire,  colla  nobiltà  nello  zelo  di  conservare 
«così  prezioso  tesoro». 

Non  potendo  dal  canto  loro  i ministri  media- 
tori deliberare  con  dignità  e libertà  in  una  città 
che  si  trovava  in  balìa  d’altri , e massime  di  una 
parte  interessata  nelle  differenze , si  trasferirono 
in  Casale  di  Monferrato.  Là  andarono  ezian- 
dio per  dir  le  loro  ragioni  i deputati  delle  due 
parti , pei  nobili  di  San  Luca  Gianbattista  Ler- 
cari , Silvestro  Cattaneo,  Domenico  Doria,  Bat- 
tista Grimaldi,  Filippo  Spinola,  Angelo  Lo- 
mellini;  pei  nobili  di  San  Pietro  Davide  Yraccari, 
Gerolamo  Camerari,  Piergiuseppe  Giustinia- 
ni , Giovanni  Senàrega , Gianfirancesco  Balbi , ; 
Gerolamo  Asscrefo. 

Per  questi  ultimi  andò  ragionando  Marcan-  | 
tonio  Sauli  ambasciatore  della  Repubblica  in 
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Ispagna,  in  una  sua  lettera  scritta  al  principe 
Gianandrea  : in  virtù  delle  leggi  del  ventotto 
essere  state  abolite  le  antiche  fazioni  dei  no- 
bili e popolani,  e tutti  i cittadini  o nobili  an- 
. tichi  o ascritti  a nobiltà,  senza  alcuna  dispa- 
' rità  essere  stati  abilitati  al  governo  : perciò  ugual 
j parte  del  reggimento  pubblico  doversi  dare, 
non  alle  fazioni,  ma  alle  persone;  non  esser 
le  repubbliche  come  le  monarchie,  dove  vi  è 
distinzione  di  gradi;  regnare  in  quelle  l’equa- 
| li  là,  ed  uguale  distribuzione  delle  cariche  do- 
I vervi  essere  fra  quelli  che  tengono  lo  stato  ; non 
cerchino  i nobili  di  San  Luca  i magistrati  come 
fazione  o come  corpo  separato  dal  resto  della 
; nobiltà,  non  pretendano  privilegi  o prerogative 
. speciali,  si  accomunino  cogli  altri,  ed  avranno 
secondo  il  numero  loro  ed  il  merito  di  ciasche- 
duno ugual  parte  nel  governo;  ma  riunirsi  in 
( fazione  è un  far  nascere  una  fazione  contraria 
donde  s’ingenerano  la  divisione  degli  animi,  i 
disordini  e gli  scandali  nella  repubblica  ; la  spe- 
1 rienza  confermare  le  presenti  sentenze  ; essere 
state  quietele  cose  dopo  1’equalità  ordinata  dalle 
{ santissime  leggi  del  ventotto  insino  alla  scan- 
| dalosa  e funestissima  legge  del  quarantasette  ; 

dal  qual  tempo  per  l’ambizione  di  pochi  e per 
i la  divisione  della  nobiltà  si  erano  vedute  alte- 
! razioni  grandissime,  e la  patria  comune  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  sua  libertà, 
j « Considerasse  queste  cose  il  principe  Gianan- 
, .*»  drea,  soggiungeva  il  Sauli,  e,  come  erede  della 
, » gloria  e della  virtù  del  defunto  padre  comune 
» Andrea , non  degenerasse  da  quello  eroico  zelo 
«col  quale  quegli  aveva  dato  sempre  al  ben 
» pubblico  le  sue  private  passioni,  e anteposto 
>?al  proprio  sangue,  a’  parenti,  agli  amici  ed 
« a sì?  stesso  il  servigio  della  repubblica  ; d’u- 
! » gualc  pregio  essere  il  conservare  che  il  fon- 
« dare  uno  stato,  e come  quegli  con  unire  i 
. » cittadini  in  un  sol  ordine  aveva  gettali  i più 
» solidi  fondamenti  alla  libertà,  esso  con  abo- 
; » lire  la  divisione  che  minacciava  presentemente 
»di  scuotergli,  la  sostenesse  pericolante  >». 
ì In  contrario  risposero  con  una  loro  scrittura 
i nobili  di  San  Luca,  esser  verissimo  che  la 
| divisione  produceva  effetti  pericolosi  e mortali 
; nelle  repubbliche,  ma  non  doversi  chiamar  di- 
: visione  una  distinzione  d’  ordini  fra  i quali 
restava  temperata  c compartita  l’autorità  del 
comando  ; antichissima  essere  questa  distinzione 
( nella  Repubblica,  c con  lei  nata  ; avere  la  legge 
provveduto  che  ugual  parte  nel  maneggio  delle 
cose  pubbliche  toccasse  all’una  ed  all’altra  no- 
biltà ; scsi  togliesse  la  distinzione , essendo  na- 
( turale  che  il  maggior  numero  prevalga  al  mi- 
nore e lo  soverchi  c l’opprima,  i nobili  di  San 
Luca,  come  divenuti  inferiori  di  numero  per 
le  aggregazioni  successive  fatte  ai  nobili  della 
fazione  contraria,  sarebbero  da  questi  sover- 
chiati e non  avrebbero  più  nel  governo  dello 
stato  quella  parte  che  per  legge  antichissima 
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loro  s’apparteneva  ; dal  che  ne  nascerebbe  che 
trovandosi  mal  soddisfatti,  cercherebbero  per 
tutte  le  strade  che  loro  fossero  possibili  di  rom- 
pere quella  compagnia  tanto  ad  essi  pregiudi- 
ziale; il  che  darebbe  origine  necessariamente 
a moti,  a discordie  ed  a disordini  pericolosi: 
le  divisioni  nelle  città  essere  funeste  quando  una 
parte  vuole  soverchiar  l’altra,  ma  non  quando 
ciascuna  nei  limiti  prescritti  dalla  legge  ope- 
rando si  contenta  di  quella  porzione  d'autorità 
e di  potenza  che  dalla  legge  medesima  le  è stata 
attribuita;  ciò  volere , e niuna  cosa  più,  i nobili 
di  San  Luca;  in  tutte  le  repubbliche,  nella  ro- 
mana principalmente , esservi  ed  esservi  stali 
diversi  ordini  fra  coloro  che  partecipavano  del- 
la signoria  , nè  mai  questa  differenza  aver  loro 
pregiudicato,  anzi  avere  grandemente  giovato 
per  l'emulazione  nel  ben  operare  in  prò  della 
patria. 

«La  legge  del  quarantasette,  seguitavano  a 
«dire , essere  utilissima  e santissima,  come  quel- 
» la  che  togliendo  l’arbitrio  alla  cicca  sorte, 
33  concedeva  ai  voti  ed  al  prudente  giudizio  dei 
33  cittadini  la  distribuzione  delle  cariche  pub- 
33bliche  senza  far  menzione  d’ alcuna  fazione 
>j  nè  d’alcun’alira  divisione  ; non  potersi  però 
3J  toglier  di  mezzo  questa  differenza  senza  grave 
33  pregiudizio  della  repubblica  e dei  nobili  di 
3i  San  Luca , i quali  verrebbero  a perdere  quella 
»?  porzione  di  governo  clic  da  antichissimi  tempi 
M avevano  goduto , e che  sono  risolutissimi  di 
n conservare  n. 

Addì  dieci  di  marzo  Giovanni  Morone  car- 
dinale legato  del  papa  , Pietro  Fausto  Costa- 
ciaro  commissario  cesareo,  don  Carlo  Borgia 
duca  di  Candìa  c don  Giovanni  Idiaqucs  mi- 
nistri del  re  Cattolico,  compromcssari  di  Ge- 
nova, decretarono: 

Che  aboliti  sotto  pena  di  perdere  la  nobiltà 
tutti  i nomi  di  nobili  vecchi  e nuovi,  di  ag- 


gregati e popolari , di  Portico  di  San  Pietro  c 
di  Portico  di  San  Luca,  tutti. i cittadini  am- 
messi al  governo  rimanessero  compresi  in  un 
solo  ordine  sotto  nome  di  nobili; 

Che  quei  nobili  che  in  virtù  delle  leggi  del 
ventotto  avevano , assumendo  quelli  del  comu- 
ne albergo,  lasciati  i loro  cognomi  e le  loro 
insegne,  dovessero  ripigliargli,  ed  usare  in  av- 
venire i cognomi  e le  insegne  della  loro  propria 
famiglia  ; 

Che  da  tutto  l’ordine  della  nobiltà  si  con* 
stituisse  un  scelto  numero  di  centoventi  Padri, 
che  chiamarono  il  Seminario,  i quali  per  P™* 

denza,  per  virtù,  per  esperienza,  per  età  e per 

meriti  verso  la  repubblica  fossero  degni  de  a 
dignità  senatoria,  i nomi  dc’quali  venissero  po- 
sti in  un’urna  dalla  quale  avessero  ad  estrorsi 
due  volte  l’anno  cinque  nomi,  dovendo  i Ire 
primi  supplire  nel  collegio  dei  governatori» 
cioè  nel  senato,  e i duo  ultimi  nel  collegio  el 
procuratori  in  luogo  di  quelli  cinque  che  avessero 
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terminato  il  loro  biennio,  dovendo  poi  l’urna  | 
essere  riempita  d’altri  Soggetti  eletti  dai  due 
consigli  nel  modo  seguente:  presentasse  il  mi- 
nor consiglio  al  maggiore  una  lista  doppia  del 
numero  dei  soggetti  da  eleggersi , e fra  di  essi 
il  maggior  consiglio  eleggesse; 

Che  il  senato  fosse  constituito  da  dodici  Pa- 
dri, ed  il  collegio  de’ procuratori  da  otto,  oltre 
de’ procuratori  perpetui  già  stati  dogi; 

Che  il  maggior  consiglio  fosse  di  quattrocen- 
to , ed  il  minore  di  cento  scelti  nel  maggiore,  e 
che  ambedue  i consigli  fossero  eletti  da  trenta 
elettori  ; 

Che  i trenta  elettori  sovra  detti  fossero  scelti 
e nominati  dal  minor  consiglio  fra  tutto  il  corpo 
della  nobiltà; 

Che  l’autorità  di  far  leggi , contrarre  alleanze, 
convenire  della  pace  e deliberare  la  guerra  si 
appartenesse  ai  due  collegi  ed  al  minor  consiglio; 

Che  l'imporre  collette,  tasse  e gabelle  spet- 
tasse al  maggiore; 

Che  dai  due  collegi  e dal  minor  consiglio 
potessero  ogni  anno  esser  creati  nobili  dieci  sog- 
getti, sette  per  la  città,  tre  per  le  Riviere; 

Che  l’arti  della  seta  c della  lana  e del  tes- 
sere i panni  e i drappi,  le  professioni  di  av- 
vocato, medico,  notaio,  la  qualità  di  capitano 
o patrono  di  nave  non  pregiudicassero  alla  no- 
biltà , e chi  le  esercitava  e professava  potesse 
venirvi  ascritto,  con  ciò  però  che  quei  che  le 
arti  meccaniche  esercitava  le  dismettesse  tosto 
che  a nobiltà  ascritto  fosse; 

Che  il  doge , i senatori , i procuratori  uscendo 
dal  magistrato,  fossero  soggetti  a sindacato  in- 
nanzi al  magistrato  de’ censori,  ma  non  potes- 
sero essere  sindacati  che  per  fatti  risultanti  dal 
loro  passato  uffizio,  e se  si  trattasse  di  atti  presi 
collegialmente,  non  potessero  essere  sindacati 
individualmente  ; 

Che  vi  fossero  due  conservatori  delle  leggi 
da  eleggersi  dai  due  collegi  e dal  minor  con- 
siglio, il  cui  ufficio  fosse  di  procurare  l’ottima 
esecuzione  delle  leggi,  e massimamente  d’in- 
vigilare che  negli  squittinii  da  farsi  per  reie- 
zione del  doge  e degli  altri  magistrati  non 
succedessero  nè  soperchierie  nè  fraudi; 

Che  il  doge  fosse  eletto  a questo  modo:  il 
maggior  consiglio  proponesse  quindici  soggetti 
scelti  a squittinio  segreto:  fra  questi  quindici 


il  minor  consiglio  ne  scegliesse  sei,  e fra  que- 
sti sei  il  maggior  consiglio  coi  più  voti  scegliesse 
il  doge. 

I mediatori  elessero  per  questa  prima  volta 
i primi  magistrati,  cinque  soggetti  pei  supple- 
menti del  senato , due  pei  supplementi  nel  colle- 
gio dei  procuratori , quattrocento  pel  maggior 
consiglio,  cento  pel  minore,  centoventi  pel  se- 
minario; ma  nell’istesso  tempo  dichiararono 
che  non  era  a niun  modo  stata  loro  intenzione 
nè  dei  loro  principi  di  offendere  o pregiudicare , 
nemmeno  in  un  minimo  che , con  le  predette 
fazioni  di  leggi  e nominazioni  di  magistrali  la 
libertà  della  repubblica,  la  quale  volevano  ed 
intendevano  che  salva,  intiera,  intatta  ed  in- 
violata fosse  e si  conservasse. 

Queste  leggi  furono  dal  senato  accettate  e 
solennemente  pubblicate  il  giorno  diecisctte  di 
marzo  nella  chiesa  maggiore  di  san  Lorenzo.  Ne 
consegui  la  pace  e la  quiete  di  tutti  gli  ordini, 
restituendosi  alla  città  tutta  la  nobiltà  fuoruscita, 
ricevuta  con  grandi  dimostrazioni  di  giubilo 
dagli  altri  nobili , restando  tutti  universalmente 
contenti  d’aver  dato  (ine  alle  discordie  civili  ed 
alle  agitazioni  della  repubblica.  Ognuno  s’au- 
gurava dopo  tanti  travagli  un  felicissimo  stato 
di  tranquillità. 

Solo  Bartolomeo  Coronato  non  quietava.  Ve- 
nuto l’ imperio  delle  leggi,  e cessate  le  discordie 
in  cui  le  sètte  difendono  i settari , e le  fazioni 
fomentano  i faziosi,  non  poteva  egli  più  dar 
pascolo  colle  spalle  della  plebe  a’ suoi  pensieri 
ambiziosi.  Nè  poteva  sopportare  ch’egli  che 
aveva  dominato  sopra  tutti,  ora  fosse  messo  alla 
misura  di  tutti.  Gli  pareva  lento  e non  suffi- 
ciente l’arrivare  alle  cariche  coi  modi  stabiliti 
dalle  leggi  : romperle  e signoreggiare  per  arbi- 
trio era  il  suo  supremo  desiderio.  Venne  in  tanta 
insania,  che  ciò  che  la  pace  gli  aveva  tolto  il 
volle  racquistare  per  congiura,  e fare  nuovo 
campo  di  risse , di  furore  e di  sangue  la  città 
teste  pure  preservata.  Congiurò,  trovò  complici, 
volle  sollevare  il  popolo  contro  la  nobiltà  , pri- 
vatla  del  governo,  introdurre  lo  stato  democra- 
tico. Scopersesi  la  trama  dell’insidiatore  ; pagò 
coll’ultimo  supplizio  sul  palco  sanguinoso  la  pe- 
na del  pensiero  sovvertitore.  Questi  adulatori  e 
subornatori  di  plebe,  infelici  nelle  cospirazioni 
loro, il  carnefice  gli  ammazza;  felici, la  plebe. 
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Si  (ratta  degli  Uscocchi,  e che  cosa  fossero  questa  fiera  gente,  e dove  s’ annidassero,  e quali  molestie  dessero  sol  «urr. 

| massime  ai  Veneiiani.  Tragedie  in  Toscana.  Eleonora , moglie  adultera  di  don  Pietro  fratello  del  gran  duca  Fraa- 

j cesco,  scannala  dal  marito,  anch'esso  adultero  con  qualche  cosa  di  peggio,  in  Cafaggiolo;  Isabella  de* Medici  mojlw 

di  Paolo  Giordano  Orsini,  amata  da  molti  e di  molti  amatrice,  strangolata  in  Cerreto  dal  marito.  S’ incomincia  il 
j discorso  di  Bianca  Capello.  Sua  bellrua  e gratin.  Come  s'innamori  di  un  giovane  fiorentino,  e come  fngga  dalla  casi 

! paterna.  Sdegno  dei  parenti,  il  giovane  ha  bando  dai  luoghi  veneti.  Tra  bellesza,  grazia,  moine  e filtri  Bianca  in- 

namora di  sè  talmente  il  gran  duca  Francesco,  che  ne  diviene  del  tulio  guasto,  non  ostante  che  si  fosse  rKCaUacate 
sposato  a Giovanna  d'Austria.  Doppii  adulteri!,  parti  supposti,  e pure  riconosciuti,  quantunque  conosciuti  supposti. 
Muore  Giovanna,  Francesco  sposa  Bianca  e la  fa  gran  duchessa.  I Capello  che  l'avevano  maladctta , ora  lasciai»; 
il  senato  venexiano  che  l'aveva  sbandeggiata,  ore  la  dichiara  figliuola  della  Repubblica,  e manda  legali  per  assistere 
all’  incoronazione.  Muore  Emanuele  Filiberto  vero  fondatore  della  monarchia  piemontese.  Di  nuovo  zi  discone  sali* 
leggi  date  da  lui , e come  avesse  il  dono  della  profezia  sul  merito  delle  assemblee  numerose,  e ciò  che  ne  disse.  Fouda 
l'Ordine  di  San  Maurizio  e Lazaro.  Muovi  ordinamenti  sai  consiglio  de’ Dieci  in  Venezia.  Muore  il  pontefice  Gm  ^ 
gorio  XIII  succeduto  a Pio.  Operazioni  del  suo  pontificato;  riforma  del  calendario.  Tragedia  in  Padova  dell*  Amo**  j 
bona  bellissima  donna.  Moti  al  solito  luttuosi  in  Francia.  Carlo  Emanuele  I figliuolo  di  Emanuele  Filiberto,  prin- 
cipe d’ingegno  fervidissimo,  occupa  il  marchesato  di  Saluzzo  al  re  di  Francia.  Guerra  che  ne  segue.  Muore  Sisto  V ! 
successore  di  Gregorio:  sue  qualità  ed  operazioni.  Assunzione  di  Gregorio  XIV.  Morte  di  lui  e del  successore  In- 
nocenzo IX  con  esaltazione  di  Clemente  Vili.  Il  re  di  Francia  Enrico  IV,  sacceduto  ad  Enrico  III  dato  sa*»  1 
tradimento  da  un  frate,  si  fa  cattolico.  LI  papa  lo  assolve  dall'eresie  solennemente. 


acconce  le  faccende  di  Genova , l’ Italia-  re-  j 
spirava  dalle  guerre,  ma  non  era  con  tutta 
quiete  la  pace.  Gli  animi  mossi,  quando  non  j 
possono  far  battaglie,  fanno  ribellioni,  le  pe- 
j sti  ancora  succedono  alle  guerre:  susseguitane 
le  ruberìe  per  assassini  o per  pirati.  Cominciò 
' un  contagio  a Trento,  il  quale  poscia  calandosi 
! si  distese  per  tutta  la  Lombardia  c nel  paese 
! Veneto  j per  modo  die  una  gran  moltitudine 
j togliendo  di  vita  e gli  animi  di  chi  sopraviveva  , 
| contristando , pareva  che  dtf&se  indizio  che  l’Ila-  j 
. lia  da  flagello  in  flagello  passando , al  suo  ul- 
| lima  fato  s’incamminasse. 

I Gli  Uscocchi  la  tormentavano.  Questa  gente 
, rapace  di  cui  già  abbiamo  toccato  altrove,  nn- 
' nidatasi  negli  ultimi  recessi  del  mare  di  Croa- 
zia, c per  principal  seggio  avendo  Segna,  usciva 
! ogni  giorno  al  mare  cui  con  ogni  sorta  di  prede 
e di  uccisioni  infestava.  Nè  più  badava  a cri- 
stiani che  a Turchi,  nè  più  a Veneziani  che  ad 
I Austriaci:  purché  rubasse,  non  gl’ importava 
; chi.  Siccome  il  campo  de’ loro  latrocini  era 
l’Adriatico  sul  quale  Venezia  vantava  impe- 
i rio,  così  furono  spesso  cagione  di  guerra  mi- 
nacciata da  Solimano,  poi  da  Seiimo  ai  Vc- 
i neziani , lamentandosi  amendue  che  là  dove 
j i Veneziani  avevano  più  forza,  non  si  curas- 
sero di  dare  sicurtà  alle  navigazioni  contro  a 
pochi  ladroni,  e che  perciò  i sudditi  di  Tur- 
chia fossero  tanto  crudelmente  e nelle  robe  e 
nelle  persone  danneggiati.  Nè  solamente  ruba- 


vano i mari,  ma  gettandosi  sulle  vicine  terre 
soggette  all’imperio  de’ Turchi , mettevano  il 
paese  a sacco  ed  a fuoco,  e menavano  gli  abi- 
tatori in  (schiavitù.  Successa  poi  nell’  anno 
scorso  la  morte  di  Sellino,  Amurat  suo  figlio 
prese  l’imperio;  giovane  e feroce  mal  soppor- 
tava le  ingiurie  degli  Uscocchi,  c ne  accusava 
minacciando  i Veneziani. 

Ma  la  molestia  di  quei  ladroni  era  incura- 
bile. 11  sito  dava  lor  favore , abitando  scogli 
inospiti  e selvaggi , e fra  un  immenso  e q°a5| 
inestricabile  laberinto  d’isole,  d’ isolette,  «li 
golfi  e di  canali  raggirandosi.  Per  loro  e p*r 
le  frequenti  tempeste  era  il  golfo  del  Quarnero 
divenuto  infame  e terribile  ai  naviganti.  S’ag- 
giungeva che  Massimiliano  imperatore,»  caI»  ; 
come  dipendenza  dell’  Ungheria,  apparteneva 
quella  falde  di  terra  ferma  che  dava  nido  e n- 
covero  agli  empii  Uscocchi , vi  esercitava  una 
autorità  lontana  e perciò  poco  efficace.  For»  an- 
che l’Austriaco,  geloso  della  prosperità  delle 
navigazioni  dei  Veneti,  non  vedeva  malvolen- 
tieri che  quella  molestia  avessero.  In  ciò 
neziani  sperimentavano  due  danni:  l’uno  che 
il  Turco  s’infiammava  contro  di  loro,  l “tro  • 
che  anch’essi  quanto  i Turchi  erano  da  quel  a 
gente  pestifera  tormentati.  # . 

E come  se  fosse  destinato  che  la  piratica  M | 
dovesse  esercitare  contro  una  repubblica  c ae 
non  che  mai  esercitata  l’ avesse , l’ aveva  sera- ( 
prc  con  ogni  diligenza  fuggito,  Spagniiob, 
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cavalieri  di  Malia,  cavalieri  di  Santo  Stefano 
contro  di  lei  per  rubarla  si  scagliavano.  Due 
navi  di  Spagna  prendevano  e mettevano  in 
preda  nelle  acque  di  Cefalonìa  una  nave  ve- 
neziana sotto  colore  che  portasse  robe  d’ Ebrei 
e andasse  a commercio  in  Turchia.  Con  que- 
sta medesima  pazza  rabbia  contro  le  cose  appar- 

. tenenti  agli  Ebrei,  e di  guerra  perpetua  contro  i 

' Turchi,  le  navi  maltesi  e di  Santo  Stefano  di 
1 oscana  senza  riguardo  o moderazione  alcuna 
i navili  veneziani  arrestavano,  e contro  ogni 
diritto  delle  genti  facevano  il  loro  prò  di  quan- 
to su  vi  trovavano. 

I Contro  la  prima  peste  il  senato  mandava 
Ermolao  Tiépolo  con  uno  stuolo  di  navi  leg- 
gieri a correre  il  mare  di  Croazia,  c bloccare 
con  diligente  assedio  Segna.  Al  tempo  stesso,  < 
per  mezzo  di  Vincenzo  Trono  inviato  a posta, 
si  doleva  con  Massimiliano  delle  rapine  infor- 
mandolo, e di  un  freno  contro  di  quei  bar- 
bari richiedendolo.  Il  senato  avrebbe  deside- 
rato che  tutta  quella  nazione  infrenabile  degli 
Uscocchi  in  altri  luoghi  ad  abitare  si  traspor- 
tasse; perchè  in  Segna  stando,  il  luogo  favo- 
riva la  natura  degli  uomini,  la  natura  usava 
il  luogo.  I ladroni  non  si  potevano  nè  spegne- 
re, nè  frenare.  Poi  il  senato  domandava  che 
Fiume  e Buccàri,  dov’essi  andavano  a rico- 
verarsi e vendere  le  loro  prede , si  demolissero. 
L’ imperatore  scoperse  buona  volontà , ma  non 
volle  usare  il  rimedio  estremo  suggerito  dai  Ve- 
neziani. Mandò  solamente  a Segna  uomini  di 
autorità  per  far  restituire  le  prede  e castigar  i 
predatori.  Arrivati  a Segna , trovarono  che  le 
prede  erano  sparite,  c poco  mancò  che  gli 
Uscocchi  mossi  a sedizione,  pretessendo  la  ca- 
restia dei  viveri  causala  dal  Tiépolo,  non  gli 
ammazzassero;  per  lo  meglio  se  n’andarono. 
Un  governatore  infedele  favoriva  i predoni, 
perchè  nelle  prede  partecipava;  Massimiliano 
il  mandò  via;  ma  stette  in  piede  Segna,  e la 
maladetta  rabbia  a parecchie  volte  ripullulò. 

Fattasi  istanza  dal  senato,  il  re  Filippo  or- 
dinò che  la  nave  presa  fosse  restituita  ai  Ve- 
neziani; il  gran  duca  Francesco  fece  fare  la 
medesima  restituzione,  protestando  però  che 
non  per  ragione  ma  in  grazia  della  Repubblica 
unicamente  l’ordinava. 

Gravissime  furono  le  querele  del  senato  al 
papa  contro  i Gerosolimitani  : provocar  loro  il 
nemico  comune  contro  Venezia,  turbare  i mari, 
molestare  i trafficanti;  credere, cioè, convenirsi 


scogli  i beni , esiiiollo  dallo  Stato  ecclesiastico.  ' 
Ma  non  si  rimanevano  per  questo  i cavalieri 
[ di  Malta  e di  Santo  Stefano  dal  correre  i mari, 

' predando  le  navi  che  ai  lidi  turchi  si  awia- 
: vano  ; cupidigia  inescusabile,  pretesto  assurdo, 
perchè  col  fare  un  picciol  danno  ai  Turchi,  ne 
facevano  un  maggiore  ai  cristiani , stante  che  I 
se  quelli  si  privavano  delle  merci  che  non  ave- 
vano, a questi  si  toglievano  quelle  che  aveano.  I 

Non  ha  riposo  la  penna  dal  raccontar  tra-  ! 
gedie.  Mariti  adulteri  e mariti  cinèdi  si  vendi- 
cano  per  assassinio  di  mogli  adultere.  Ciò  ba- 
sta per  intendere  che  alla  corte  Medicea  io 
torno.  Questo  sangue  nulla  importa  all’ operar 
dei  regni,  ma  fa  conoscere  il  secolo  : orrida  la 
Francia,  orrida  l’Italia. 

Donna  Eleouora  di  Toledo,  figliuola  di  don 
Garzìa  fratello  della  gran  duchessa  Eleonora 
prima  moglie  di  Cosimo,  giovane  graziosa  c di 
maravigliosa  bellezza  si  era  sposata  a don  Pie- 
tro fratello  del  gran  duca  Francesco.  Fama 
poco  pura  aveva  portata  al  marito  ed  egli  una 
pessima  a lei.  Corsero  romori,  e ne  fu  anche 
fatto  fede  dalle  cronache  contemporanee,  che 
Cosimo  invaghito  di  tanta  bellezza  con  sce- 
lerato  amore  si  fosse  con  esso  lei  mescolato, 
per  modo  che  gravida  di  sè  alle  nozze  del 
figliuolo  la  mandasse.  Don  Pietro  poi  oltrag- 
giava i due  sessi,  l’altro  abbandonando  e del 
proprio  abusando.  Infami  tresche  erano  que- 
ste , nè  anco  celate:  il  pubblico  le  sapeva,  s’ag-  , 
giungeva  lo  scandalo  al  misfatto.  Pietro  fre- 
quentava i bei  giovani,  Eleonora  prestò  orec-  J 
chio  a chi  la  vagheggiava*  Amò  un  Francesco 
Casi  da  Castiglione-Fiorentino,  che  sviscerata- 
mente  l’amava.  L’amatore  minacciato  aspra-  ; 
mente  da  chi  avea  potestà  di  fargli  peggio  che  j 
minacciarlo , andò  per  disperazione  a farsi  cap- 
puccino. 

Pietro  continuava  a vedere  i suoi,  che  non 
so  con  qual  nome  chiamare,  nè  Eleonora  volle 
stare  senza  amante.  S’accese  di  un  cavalier  fio- 
rentino, al  quale  senza  rispetto  nè  di  lei  nè  del 
grado  nè  del  pubblico  feccva  copia  di  sè  me- 
desima. Successe  poi  che  il  cavaliere  per  omici- 
dio cagionato  da  rissa  nel  giuoco  del  calcio , fu  j 
cacciato  nelle  Stinche.  Scandalosamente  la  don- 
na mentecatta  s’aggirava  in  cocchio  intorno  al  i 
carcere  ogni  giorno:  finalmente  fu  mandato  a 
confine  nell’  Elba.  I due  amanti  per  consolar  j 
l’assenza  fra  di  loro  carteggiavano.  Per  tradi- 
mento di  un  musico  venne  una  lettera  del  con- 


a cavalieri  cristiani  attendere  alla  rapina  ed  finato  in  mano  del  gran  duca  Francesco,  che 
alla  preda,  nè  avere  riguardo  alcuno  al  ben  pure  anch’esso  scandalizzava  il  mondo  con  la 
comune,  nè  ai  diritti  di  quella  repubblica , che  sua  Bianca.  S’infuriò,  come  se  volesse  essere  1 


pure  allora  aveva  spese  tante  ricchezze  e tanto 
sangue  in  difesa  e patrocinio  della  religione. 

JI  papa  scriveva  lettere  al  gron  maestro, 
ordinandogli  che  contenesse  nel  dovere  i cava- 
lieri . restituisse  le  navi  prese.  Poi  privò  del  ca- 
valierato Giovanni  Buratto  predatore,  confi- 


egli  solo  adultero  pubblico.  Prima  cosa,  fatto  | 
venire  il  misero  amante  a Firenze  gli  fece  su- 
bito tagliar  la  testa  nella  prigione  del  bargello. 
Francesco  c Pietro  poi,  germano,  cognato  c ; 
marito,  pensarono  modo  di  scannar  Eleonora;  i 
mandaronla  nella  villa  di  Cafaggiolo.  Presaga  : 
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del  suo  destino,  perciocché  conosceva  i figliuoli 
. di  Cosimo , abbracciò  in  sul  partire  piangendo 
e singhiozzando  il  suo  figliuolo  don  Cosimo 
ancor  bambino.  Giunta  la  sera  in  sul  tardi  nella 
funesta  villa,  nell’ entrar  in  camera  il  marito 
stesso  a furia  di  pugnalate  l’ammazzò.  Trafitta, 
e nella  gora  del  proprio  sangue  giacente,  im- 
plorò da  Dio  misericordioso  quel  perdono  che 
dai  crudeli  uomini  le  era  negato.  Fropizievoli 
preghiere  erano  queste,  ma  non  del  pari,  se 
si  ilee  credere  piamente , quelle  di  don  Pietro; 
imperciocché  colle  mani  bruttate , col  corpo 
lutto  cosperso  del  sangue  dell’uccisa  moglie, 
presente  il  di  lei  cadavero  dal  quale  ancora  da 
più  vene  tagliate  dal  coltello  Mediceo  usciva- 
no più  rivi  di  sangue , osò  chiedere  perdono 
' a Dio  del  commesso  misfatto  : infame  e sccle- 
j rato  cinedo! 

La  tragedia  avvenne  addi  undici  di  luglio. 
Dopo  cinque  giorni  un’altra  simile  ne  vedeva 
la  Toscana  spaventata.  Delizia  della  corte  e 
quasi  fiore  di  Firenze  per  gioventù,  bellezza, 
grazia,  ornamento  di  poesia,  perizia  di  musica, 
moltiplicità  di  favelle  era  donna  Isabella  de’  Me- 
dici figliuola  del  duca  Cosimo.  Ma  tali  sorti  di 
, fiori  nella  Medicea  corte  si  contaminavano  c 
si  lasciavano  contaminare.  Portò  la  fama  che 
Cosimo  stesso  troppo  più  l’amasse  che  a padre 
si  convenisse.  Le  fu  dato  per  marito  Paolo  Gior- 
dano Orsini  duca  di  Bracciano.  O che  Paolo 
Giordano  presto  si  annoiasse  di  quanto  più  il 
doveva  dilettare,  o che  gli  amoreggia  nienti  del- 
l'amabil  moglie  con  altri  (chè  in  ciò  ella  co- 
minciò a trascorrere)  lo  sospingessero , lasciatala 
in  Firenze , se  n’andò  a vivere  a Roma  : diedela 
come  in  guardia  a Troilo  Orsini  suo  parente, 
custodia  pericolosa,  parente  poco  fedele. Troilo 
se  ne  innamorò,  e per  gelosia  uccise  di  propria 
mano  Lelio  Torello  paggio  del  gran  duca , che 
l’amava,  ed  ella  lui.  Molti  furono  gli  amatori, 
molti  i frutti  degli  amori,  nè  questi  con  cura 
: si  celavano.  Le  lingue  parlavano,  mescolavano 
il  vero  col  falso;  ma  pure  non  mancava  il  vero, 
j anzi  ce  n’era  anche  troppo.  Yrcnne  Paolo  Gior- 
dano a Firenze, s’accordò  con  Francesco  gran 
duca:  fratello  e marito  destinavano  Isabella  a 
morte.  Orsino  traditore  si  mostrava  tenero  verso 
di  lei , accarezzandola  e coi  più  dolci  nomi  chia- 
j mandola,  invilolla  alla  sua  villa  di  Cerreto.  Fu 
1 lieto  alla  cena  e più  del  solito  lusinghiero, 
rhiamotla  nelle  interne  stanze;  nell’atto  di  an- 
j darvi  un  subito  terrore  la  prese:  disse  alla  Fre- 
scobaldi sua  prima  donna:  Madona  Lucrezia , 

, rado  io  o non  vado ? Entrata,  feccscle  incon- 
: tro  amorosamente  il  marito,  e l’abbracciava  e 
la  stringeva  con  straordinaria  tenerezza.  Oh 
Dio,  fa  che  non  ti  sfuggano  queste  cose!  Fra 
le  maritali  carezze  l’empio  uomo,  o piuttosto 
fiera  bestia  che  uomo,  le  cinse  destramente, 
senza  che  ella  se  n’avvedesse,  il  tenero  collo 
con  una  corda  a quest’uopo  apprestata,  poi 


subitamente  la  strinse,  e la  misera  donna,  lei 
dibattentesi  alquanto  spazio  indarno,  strango- 
lò : cioè  i costumi  erano  corrotti  , le  vendette 
atroci.  Cosi  peri  Isabella  de’Medici  che  avrebbe 
fatta  sè  ed  altrui  felicissimi , se  il  cielo  le  avesse 
dato  o minor  bellezza  o maggior  virtù  o mi- 
gliori parenti.  L’ammonirla  era  bene , raramaz- 
zarla  orrendo.  Ma  quella  era  reggia  di  Medici: 
fra  breve  viepiù  si  vedrò. 

Bianca  Capello,  nata  al  mondo  per  mostrare 
la  potenza  degli  attrattivi  femminili  e la  lai- 
dezza di  un  uomo  a cui  era  da  Dio  comandalo 
non  solo  di  governare  ma  di  edificare  un  popolo 
atto  ad  ogni  gentil  creanza,  fuggiva  nel  1563 
lo  sdegno  de’ suoi  parenti  da  Venezia,  nella 
città  capitale  della  Toscana  ricovrandosi.  La 
cagione  erano  i suoi  furtivi  amoreggiamenticoa 
un  giovane  fiorentino  che  aveva  nome  Pietro 
Bonaventuri , ed  ai  negozii  di  cambio  e com- 
mercio nel  banco  de’Salviati  attendeva.  Bella 
e spiritosa  e di  grazie  moltiformi  dotata  (im- 
perciocché o che  scherzasse , o sopra  sè  stésse, 
o il  leggiadro  volto  con  sembianza  di  mestizia 
annuvolasse,  sempre  risplendeva  in  lei  un  co- 
tal  lume  di  avvenenza  lusinghiera,  di  vaghezza 
ghiotta  che  l’uom  rapiva  ) aveva  di  sè  medesima 
stranamente  invaghito  il  giovane  Piero  ; ilquale 
bello  ed  aggraziato  ancor  egli  essendo,  aveva 
di  un  uguale  amore  della  sua  persona  la  Bianca 
accesa.  Bartolomeo  Capello,  uomo  patrizio, era 
suo  padre,  il  quale  siccome  aveva  la  figliuola 
bella,  cosi  la  volle  anche  fare  costumala  con 
ogni  più  diligente  cura  allevandola.  Ma  l’amore 
pur  troppo  fa  forza  altrui,  c rompe  spesso  non 
solamente  la  retta  ragione , ma  ancora  le  buone 
abitudini.  I due  innamorati  di  nascosto  si  ce- 
devano la  notte,  poi  vennero  i timori  d’essere 
scoperti,  poi  i sospetti  dei  frutti  d’amore, 
superbo  patrizio  non  era  per  tollerare  nè  1> 
tresca  nè  il  disonore.  Pensarono  alla  fuga,  ma 
con  promessa  di  matrimonio  che  poi  adem- 
pirono in  Firenze.  Bianca  adunque,  raccolto 
nella  casa  paterna  quanto  di  gioie,  di  peHe e 
d’altre  suppellettili  preziose  potè , se  ne  venne 
frettolosamente  col  suo  Piero,  ed  in  firenze 
arrivò. 

Il  padre  acerbissimamente  se  ne  sdegnava; 
tutta  la  parentela  che  grande,  ricca  e potente 
era , si  risentì  e si  mosse  ; il  Grimani  patriarca 
d’Aquileia,  fratello  della  seconda  moglie  ‘ 
Bartolomeo,  tanto  romore  dell’ amoroso  caso 

chiamo 


menò  che  tutta  la  nobiltà  veneta  se  ne 


oflesa.  Piero  fu  bandito  di  terra , luoghi  c navi  1 
con  taglia  di  duemila  ducati;  Gianbatl*s*a 
naven t uri  suo  zio,  posto  in  carcere,  miserare 
vi  morì  per  influenza  di  petecchie. 

Sparsesene  la  voce  in  Venezia,  sparse»1  pe 
l’Italia , rapitore  e rapita  erano  in  bocca  di  o 
, Cosa  da  romanzo  pareva  ed  era  veramen^ 
i mondo  che  più  non  poteva  parlar  di  gn  • 
perchè  più  non  ve  n’ erano,  parlava  ‘ a ^ 
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Tutti  condannavano  Bianca , molti  condanna- 
vano  Fiero,  non  pochi  l 'invidiavano. 

Mentre  sulle  lagune  contro  l’amorosa  coppia 
si  fulminava,  sull’Arno  si  compassionava:  l’ama- 
bilità e la  disgrazia  dei  due  giovani  muovevano 
i cuori  ; ognuno  augurava  loro  e durevole  scam- 
po e felice  destino.  Ma  v’era  chi  vegliava  per 
vizio  , bellezza  conosciuta  vi  correva  pericolo, 
le  abitudini  Alessandrine  e Cosimcsche  non  era- 
no aperse , Francesco  era  figliuolo  di  Cosimo. 
Francesco  adunque,  allettato  dalla  graziosa  fa- 
ma , volle  vedere  Bianca , vidcla  e nc  fu  preso 
d'un  immenso  amore  ; l’anima  sua  tutta  intiera 
la  veneziana  donna  subito  signoreggiò.  Inco- 
rni nciossi  una  funesta  passione.  L’ambizione 
tentò  Bianca,  parendole  alta  ventura  di  essere 
vagheggiata  da  un  principe.  L’ambizione  tentò 
anche  Fiero:  il  vinse  il  vii  pensiero  che  la  mo- 
glie gli  servisse  discala  al  potere.  L’innamorata 
fanciulla  di  Venezia  diventò  adultera,  l’inna- 
morato giovane  di  Firenze  diventò  paziente  di 
adulterio;  Francesco  signore  di  Toscana,  adul- 
tero ancor  egli,  godeva  dell’infame  mercato. 

Fra  queste  sozzure  Cosimo  (elleno  ebbero 
principio  prima  della  sua  morte)  dava  per  mo- 
glie a Francesco  l’arciduchessa  Giovanna.  Le 
none  avrebbero  dovuto  far  ravvedere  e tratte- 
nere il  novello  sposo,  ma  vi  e maggiormente  ei 
s' ingolfava  nel  lezzo  degl’innamoramenti  con 
Bianca.  Prima  dello  sposalizio  la  visitava  na- 
scostamente in  casa  del  marito,  dopo  la  trasse 
in  luogo  vicino  al  palazzo.  Trasscvi  ancora  Pie- 
ro, cui  creò  suo  guardaroba.  Non6bntivano  ver- 
gogna nell’amore:  in  fronte  del  popolo'  con 
modi  scoperti  il  principe  il  confessava,  impu- 
dicizia ed  impudenza  regnavano.  Cosimo  l’atn- 
rnoniva , la  principessa  sposa  piangeva,  c gli 
dava  esempio  d’ogni  virtù;  ma  nulla  giovava  , 
perchè  la. Bianca  col  suo  volto,  non  so  se  mi 
debba  dire  angelico  o diabolico,  era  più  forte 
del  padre,  della  moglie  e di  quanto  il  mondo 
pensasse  o dicesse. 

Piero  intanto,  divenuto  insolente  , era  grave 
a tutti.  Cortigiani,  magistrati  c ricorrenti  per 
grazia  o per  favore  il  corteggiavano;  l’Inso- 
lenza produsse  l’inimicizia,  tcsersegli  insidio, 
fa  ucciso  non  senza  che  il  principe  Francesco 
ne  fosse  consapevole.  Cosimo  morì  : più  liberi, 
accesersi  viepiù  i due  amanti.  Oltre  le  grazie 
della  persona,  usava  Bianca,  per  fomentare  la 
passione  del  gran  duca,  i filtri,  i prestigi  cd 
il  vninistcrio  di  una  Giudea,  cui  il  mondo  cre- 
deva esperta  d’incantesimi,  ed  era  veramente 
d’inganni.  La  fattucchiera  era  Bianca,  non  la 
Giudea. 

Bcstava  a farsi  una  grande  c scandalosa  fraude. 
Per  medicine , per  disordine . per  corruttela  era 
Bianca  divenuta  infeconda.  Non  aveva  il  gran 
duca  prole  maschile  : l’ addolorava  il  vedere  che 
la  successione  passasse  ai  fratelli.  Malinconico 
per  uatura,  l’orbezza  il  rendeva  ancor  più 


malinconico  c noioso  a se  e ad  altrui.  Bianca 
ostentava  la  fecondità,  tulli  gli  esterni  segui 
affettandone.  Giunse  il  termine  della  supposta 
gravidanza.  Preparansi  segretamente  tre  donne 
in  puntò  di  parlo , una  sola  partorisce  il  giorno 
avanti  un  figliuolo  maschio;  vicn  portato,  di- 
cono, dentro  un  liuto,  in  camera  della  Bianca 
che  fingeva  i dolori.  La  notte  dei  29  agosto  del 
presente  anno  157G  risuonò  il  palazzo  di  liete 
grida,  ed  ecco  che  ognuno  esultando  affermò, 
la  Veneziana  avere  partorito  un  bel  fanciullo. 
Il  gran  duca  s’alzava  frettolosamente  da  letto 
per  andarsi  a beare  della  novella  prole.  Bianca  , 
quasi  donna  di  colmi  desiderii  per  felice  par- 
to, di  tutta  allegrezza  si  rallegrava , e Francesco 
ancora.  Chiamava  il  fanciullo  don  Antonio , 
perchè  credeva^  che  il  santo  di  questo  nome  , 
al  quale  si  era  raccomandato,  avesse  fatto  la 
grazia  ; il  pubblicò  per  suo , assegnolli  grosse 
rendite,  ricevettene  dai  cortigiani  le  congra- 
tulazioni. Queste  cose  si  facevano  mentre  an- 
cor vivea  la  moglie  Giovanna.  Delle  tre  donne 
appostate  pel  parto,  perchè  non  parlassero,  due 
furono  uccise,  la  terza, si  salvò  colla  fuga:  una 
quarta  che  aveva  condotto  tutto  l’ artifizio  fa 
bersagliata  con  archibugtate  sulla  montagna 
mentre  se  nc  tornava  a Bologna  sua  patria.  Fe- 
rita ma  non  iliorta,  svelò  l’mfame  arcano  sotto 
esame  giuridico  clic  fu  mandato  a Roma  al 
cardinale  Ferdinando  de’  Medici  fratello  del 
gran  duca.  Ma  anche  F ranccsco  il  seppe , e dalla 
Bianca  stessa  il  seppe,  la  quale  cbbfc.  il  fronte 
di  svelargli  (tanto  la  maliarda  era  sicura  del- 
l’effetto delle  sue  arti)  il  parto  essere  flato  finto, 
cd  Antonio  figliuolo  di  un  uomo  c di  una  donna 
di  campagna.  Fu  tuttuno  per  lo  stupido  c cru- 
dele Medici.  S’infervorò  viepiù  per  la  sua  Bian- 
ca , viepiù  si  vantò  per  padre  del  non  suo  Anto- 
nio , volle  comprargli  un  principato  nel  regno 
di  Napoli  per  prezzo  di  dugentotnila  ducati.  Se' 
Francesco  fosse  più  vile,  o Bianca  più  furba, 
io  noi  saprei. 

L’infamia  per  sozzura  si  cambiava  in  infamia 
per  feste.  Morì  la  gran  duchessa  Giovanna.  F ran- 
cesco  c Bianca  s’erano  promesso  di  sposarsi  se 
la  moglie  e il  marito  morissero  : l’assassinio  ave- 
va tolto  di  vita  Piero , un  male  lungo  cd  incura- 
bile Giovanna.  Bianca  richiedeva  della  pro- 
messa Francesco;  il  che  significava  che  grafi 
duchessa  la  facesse.  1 1 gran  duca  esitò , tenendolo 
dall’un  de*  lati  un  resto  di  rispetto  pel  decoro 
pubblico , dall’altro  spingendolo  un  forsennato 
amore.  Un  ecclesiastico  savio  ne  lo  sconsigliava, 
ma  un  frate  malvagio  dell’ordine  de’ zoccolanti, 
compro  dalla  V eneziana , ve  l’ indusse.  F urono 
da  lui  sposali  segretamente  davanti  all’altare 
in  palazzo  : in  ricompensa  il  frate  fu  fatto  ve- 
scovo di  Chiusi,  singolare  specie  di  simonia. 

Compito  nel  mese  d’aprile  del  1579  l’anno 
del  lutto  per  la  morte  della  gran  duchessa  Gio- 
vanna, il  gran  duca  prese  consiglio  di  pubblicare 
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il  suo  matrimonio  con  la  Bianca.  Nc  diede 
parte  alle  corti:  mandò  a Venezia  il  conte  Ma- 
rio Sforza  di  Santa  Fiora  , significando , avere 
sposata  Bianca  Capello , riputandola  come  figlia 
di  quella  serenissima  Repubblica , e stimando 
con  tal  mezzo  di  diventate  ancora  lui  suo  figlio 
di  natura,  siccome  sempre  le  era  stato  di  vo- 
lontà e d’ossequio.  Vantò  nella  lettera  le  sin- 
golari virtù  della  sposa,  pregiossi  di  averne  già 
I ottenuto  un  figliuolo , propmesi  nuovi  frutti  dal- 
! la  di  lei  fecondità. 

La  decenza  cede  il  luogo , come  sempre,  alla 
ragion  di  stato.  Venezia  festeggiò  quello  che 
' aveva  condannato;  la  nobiltà  veneziana  s’onorò 
di  ciò  che  s’era  vergognata  ; i parenti  che  àvc- 
vano  voluto  far  ammazzare  per  sicari  prezzo- 
lati Bianca  e Pietro  in  Firenze,  ora  solenniz- 
zarono festosi  la  felice  figliuola  in  Venezia.  Per 
ordine  pubblico  quaranta  senatori  andarono  ad 
incontrare  il  conte  Mario  alle  Grazie;  altri  gen- 
tiluomini furono  destinati  ad  intrattenerlo  ed 
onorarlo.  Alloggiò  in  casa  Capello;  Grìmani, 
quel  patriarca  d’Aquilcia , aspcttollo  alla  porta 
in  .abito  cardinalizio.  Fu  condotto  in  collegio 
all’udienza  del  doge  c della  Signoria,  accom- 
pagnato dai  quaranta  senatori , servito  da  tutto 
| il  parentado,  seguitato  dai  magistrati  c dal  cor- 
! po  della  nazione  fiorentina. 

Il  senato  dichiarò  la  Bianca  (a  tale  condus- 
sero un  venerando  consesso  alcune  lusinghe 
femminili)  vera  e * particolare  figliuola  della 
Repubblica  a cagione  di  quelle  preclarissime 
| c singolarissime  qualità  che  degnissima  l a fa- 
cevano di  ogni  gran  fortuna , e per  corrispon- 
dere alla  stima  che  aveva  mostrato  il  gran  duca 
j tenere  (fella  Repubblica  in  quella  sua  pruden- 
'•  tissima  risoluzione. 

Venezia  esultò.  Suonarono  le  campane  di 
l san  Marco,  tuonarono  le  artiglierie,  si  accesero 
1 i lumi  alle  case,  i fuochi  sulle  piazze:  il  padre 
cd  il  fratello  della  nuova  figliuola  di  San  Mar- 
. co,  creati  cavalieri,  ebbero  il  titolo  d’ illustrisi 
j simi  ed  ottennero  la-  precedenza  su  gli  altri.  Il 
I gran  duca  mandò  don  Giovanni  de’  Medici  suo 
1 fratello  naturale  a ringraziare  la  Repubblica, 

1 all’arrivo  del  quale  si  rinovarono  le  feste  c gli 
! onori.  • 

Firenze  doveva  rispondere  a Venezia  nel- 
l’allegria, ed  effettivamente  rispose.  La  Repub- 
blica destinava  agli  onori  c cerimonie  fiorentine 
due  senatori  gravissimi,  Antonio Ti^poloc  Gio- 
vanni Micheli:  novanta  gentiluomini  sì  della 
città  che  della  terra  ferma  gli  accompagnavano. 
Bartolomeo  Capello  padre,  Vittorio  Capello 
fratello , il  patriarca  d’Aquilcin  zio  accrebbero 
l’onorevole  comitiva.  Furono  incentrati  a Fi- 
renzuola dai  ministri  di  corte,  poi  a cinque  mi- 
glia da  don  Pietro  e don  Giovanni  fratelli  del 
gran  duca.  Finalmente  fra  i suoni  delle  cam- 
pane , le  salve  deH’artiglicrie,  le  salutazioni  del 
popolo,  Firenze  stessa,  nel  palazzo  de’ Pitti, 


gli  iccoglieva.  Dovevansi,  come  figliuola  della 
Repubblica,  i regii  onori:  trattossi  d’ineorona- 
ziouc.  11  gran  duca  non  capiva  in  sè  dall*  al- 
leg'czza  : ma  ecco  attraversarsi  il  nunzio  del 
paf  a,  pretendendo  gli  atti  delle  incoronazioni 
essere  di  sola  competenza  dei  pontefici  romani. 
Vi  fu  che  fare  assai.  In  fine  il  nunzio  pure  ti 
contentò  per  essergli  stato  detto  che  l’incoro- 
nazione della  Bianca  non  significava  altro  che 
l’adozione  della  Repubblica.  Senza  di  questo 
me;:zo  termine,  a patto  niuno,  il  prelato  sarebbe 
sfato  forte. 

Addì  dodici  d’ottobre  la  scappata  di  Venezia, 
la  doppia  adultera  d’un  marito  legittimo  e di 
uno  moglie  legittima,  la  stipendiatricc  di  una 
Ebrea  ribalda,  l’ucciditrice  di  tre  donne  chia- 
mai e da  lei  a finto  parto , fu  portata  trionfalmente 
con  la  corona  in  testa  e col  suo  Francesco  a 
lato  dal  palazzo  de’ Pitti  alla  chiesa  metropo- 
litana , in  mezzo’  a festevole  e magnifica  pom- 
pa ti  tal  uopo  apparecchiata.  Prelati , preti , frati, 
magistrati,  parenti,  popolo,  ambasciatori  di 
Venezia  le  facevano  concorso  e corteggio  intor- 
no. Così  si  ringraziò  l’Altissimo  del  fausto  av- 
venimento. òon  mi  farò  a descrivere  le  feste 
che  vi  furono.  Solo  dirò  che  un  Medici  ed  una 
Firenze  le  davano:  il  che  vuol  dire  che  ma- 
gnificenza e vaghezza  le  segnalarono.  Bene  il 
popolo  se  n’accorsc  che  dovette  pagare  , imper- 
ciocché il  gran  duca  vi  spese  trcccntomila  du- 
cali. 1 poeti  cantarono  le  allegrezze  dei  Fioren- 
tini, la  felicità  degli  sposi,  le  eroiche  virtù  di 
Bianca  Capello;  e chi  090  conoscerà  gli  uomini 
da  questa  dolente  storia,  bisognerà  beo  dire 
che  Dio  l’abbia  fatto  scemo. 

Gli  accidenti  sino  ad  ora  raccontati  partori- 
vano solamente  scandali  ed  omicidii  individui 
per  ferro  o per  veleno:  ma  nel  tempo  stesso 
apparvero  nell’Italia  superiore  semi  dai  quali 
potevano  nascere  dissensioni  e guerre  pericolo- 
se. La  Francia  reggeva  il  marchesato  di  Saluzzo 
per  un  suo  governatore  c pc’  suoi  capitani.  Mal 
volentieri  il  duca  di  Savoia  vedeva  così  vicini 
al  suo  più  intimo  dominio  cd  alia  sua  capitale 
stessa  i segni  della  potenza  francese , e arden- 
temente desiderava  di  levarsi  quello  stecco  d’in 
su  gli  occhi.  La  Spagna , che  già  possedeva  la 
più  gran  parte  dell'Italia,  avrebbe  voluto  cac- 
ciare da  quell’estremo  confine  l’cmulc  insegne 
del  re  Enrico;  ma  da  un  altro  canto  la  Francia 
tendeva  con  tutto  l’animo  e con  tutto  lo  sforzo 
a conservare  aperta  in  sua  potestà  quest’ ul- 
tima porta  che  le  restava  per  intervenire  nelle 
cose  della  penisola,  da  tanti  secoli  bersaglio 
di  tante  cupidità;  ma  le  ambizioni  guastavano 
la  prudenza. 

Morto  Lodovico  Birago  governatol  e di  quella 
provincia  transalpina,  il  re  Enrico  ne  dava  la 
carica  a Carlo  Birago  fratello  di  Lodovico.  Ma 
essendo  costui  in  poco  concetto  di  valor  mili- 
tare, trattandosi  di  custodire  un  paese  che  si 
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trovava  a fronte  del  duca  di  Savoia , tanto  famoso 

10  guerra , e poco  lontano  dalla  possanza  di  Spa- 
gna in  Milano , conferì  il  governo  delle  due 
piazze  più  forti  epiù  importanti  del  marchesato, 
Revello  e Carmagnola,  al  maresciallo  di  Brllc- 
garde.  Questi . ambizioso  di  natura , nutrito  nelle 
discordie  qi vili  di  F rancia , c col  freno  già  sciolto 
per  essersi  aerostato  alla  parte  ugonotta  , pensò  , 
avendo  sposata  una  Margherita  dei  marchesi  di 
Saluzzo  j a far  suo  il  marchesato  con  sottomet- 
tersi, secondo  che  pare,  con  obbedienza  feu- 
dataria al  duca  di  Savoia.  Fece  gente  negli  stali 
del  duca,  che  il  prese. in  protezione.  Gli  arri- 
varono eziandio  dal  Delfìnato,  mandatigli  dal 
Lesdighieres , duemila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli, la  maggior  parte  Ugonotti.  Con  questo 
apparato  s’impadronì  armatamano  della  città 
di  Saluzzo  e di  quasi  tutte  le  altre  terre  del 
marchesato,  tirandone  a sé  il  governo  e spo- 
gliandone il  Rirngo.  Annestava  a questo  suo 
moto  cagioni  di  particolare  inimicizia  contro  il 
Birago  medesimo  , facendo  velo  privato  ad  una 
detestabile  cupidità  di  regno. 

La  regina  Caterina  e il  re  Enrico  suo  figliuolo 
pensavano  ai  mezzi  di  ridurre  al  dovere  il  tor- 
bido Bellegarde  ; i principi  italiani  ne  stavano 
in  grave  sollecitudine.  Il  senato  di  Venezia  ed 

11  papa  che  malvolentieri  vedevano  accendersi 
quelle  faville,  essendovi  massimamente  mesco- 
lati gl’interessi  ugonotti , s’ interposero  a con- 
cordia. Emanuele  Filiberto,  il  quale  sebbene 
avesse  maneggiato  tanto  tempo  l’armi,  era  ri- 
masto savio  , e che  in  questo  maneggio  di  Suluzzo 
aveva  piuttosto  lasciato  fare  che  fatto,  non  dis- 
sentì dalle  pacifiche  proposizioni.  Aveva  anche 
timore  dell’infezione  jfroveniente  dalle  novità 
religiose.  Fu  pertanto  accordato  che  la  regina 
Caterina , il  duca  e il  maresciallo  convenissero 
in  Grenoble  per  trovar  modo  di  sopire  le  dif- 
ferenze. Vennervi  infatti  la  regina  e il  duca, 
ma  non  Bellegarde , temendo . come  sedizioso , 
di  qualche  sinistro  Recidente  se  in  potestà  del 
re  di  Francia  si  rimettesse. 

Seguì  poi  un  altro  abboccamento  in  Monlucl, 
terra  del  duca  nella  Bressa , a cui  il  Bellegar- 
dc  intervenne.  Si  convenne  eh’ ci  sarebbe  go- 
vernatore del  marchesato , sì  veramente  che  pro- 
mettesse di  tenerlo  a nome  del  re.  Tornato  a 
Saluzzo  in  capo  a sei  giorni , non  senza  sospetto 
di  veleno,  morì. 

Le  sedizioni  ripullulavano  nel  marchesato, 
i capitani  si  facevano  padroni  delle  piazze,  la 
confusione  mescolava  ogni  cosa.  Il  re  vi  mandò 
per  successore  del  Bellegarde  il  signor  della 
Valletta,  che  poi  fu  con  tanta  celebrità  cono- 
scinto  sotto  il  nome  di  duca  d’Epernon.  Ridusse 
a migliore  ordine  il  paese,  sedando,  sebbene 
a stento  e non  intieramente,  i tumulti, 
j Emanuele  Filiberto  frenando  i propri  desiderìi 
fece  le  parti  di  buon  vicino.  Fu  gran  ventura  che 
ancora  Emanuele  Filiberto  in  Torino  regnasse , 


perchè  se  in  vece  sua  avesse  rètto  il  Piemonte 
Carlo  Emanuele  suo  figliuolo , ei  si  sarebbe  get- 
tAto  a precipizio  negli  emergenti  di  Saluzzo 
senza  darsi  pensiero  alcuno  di  quanto  potesse 
nascere.  Muoversi  c muovere  ciò  gli  bastava. 

Mancò  di  vita  in  quest’anno  Emanuele  Fi- 
liberto  di  Savoia.  Dello  sue  qualità,  atti  e leggi 
già  abbiamo  favellato  altrove.  Ora  alcune  cose 
aggiungeremo.  Ei  dee  stimarsi  vero  e principale 
fondatore  della  monarchia  c della  potenza  pie- 
montese. Infatti  i suoi  antecessori  conservarono 
cd  accrebbero  lo  stato  piuttosto  colla  prudenza 
c coi  maritaggi  che  colle  armi.  Ma  dopo  di  lui  c 
stante  i buoni  ordini  militari  da  esso  intro-  i 
dotti , i suoi  successori  comparvero  sulla  scena  ! 
del  mondo  come  parte  molto  attiva,  c ninna 
controversia  nè  niuna  guerra  d’importanza  ai 
suscitò  in  Europa  in  cui  i duchi  di  Savoia  non 
recassero  un  grave  momepto.  Trovò  buoni  sol- 
dati, ma  trovò  modo  ancora  di  pagargli,  non  1 
tanto  per  aver  ridotto  a miglior  ordine  le  an-  ! 
tiche  imposizioni , quanto  per  averne  stabilite 
delle  nuove,  specialmente  quella  del  sale,  da 
cui  cavò  somme  insolite  in  Piemonte  : dura  tas- 
sa per  la  novità , dura  pei  modi  di  esigerla.  1 
sudditi  si  querelavano,  nè  senza  ragione,  ma  i 
il  duca  voleva  quel  che  voleva:  poi  vedendo 
che  il  ritratto  si  impiegava  in  usi  utili  per  lo 
stato,  che  il  duca  per  sè  viveva  parcamente, 
nè,  come  savio,  si  gettava  in  imprese  avycn-  ( 
turose  ed  era  amatore  della  pace , si  acquieta- 
vano, cioè  olla  tassa,  non  al  modo,  perchè  ( 
sempre  ebbero  cagione  di  lamentarsi  delle  yes-  , 
sazioni  dei  pubblicani. 

Quanto  al  politico,  ei  ridusse  le  cose  al  go-  j 
verno  assoluto  con  avere  mandato  del  tutto  in  1 
disuso  le  assemblee  che  stali  generali  si  chia-  ' 
.mavano,  c che  da’ suoi  predecessori  solcvansi 
in  certi  tempi  ed  occasioni  convocare  , sebbene 
queste  convocazioni  molto  raramente  si  fa- 
cessero, e quasi  intieramente  negli  ultimi  tempi 
disusate  fossero.  Ei  soleva  dire,  secondo  che 
narra  lo  storico  Denina,  che  in  quelle  congre- 
ghe non  si  poteva  mai  fare  nulla  di  buono , 
j perche  i sudditi  volevano  far  la  legge  al prin - 
| cipe , e non  erano  però  mai  d'accordo  tra  loro 
1 medesimi  di  ciò  che  elevano.  Forse  Emanuele  J 
Filiberto  aveva  il  dono  della  profezia. 

Del  resto,  quelle  assemblee  al  modo  con  cui  | 
erano  ordinate , dovevano  piuttosto  potenza  di  i 
nobili  c di  ecclesiastici  contro  il  prìncipe , che  ! 
tutela  di  popolo  contro  la  nobiltà,  gli  ecde-  j 
siastici  c il.principe  stimarsi;  nè  so  capire  certe  | 
lamentazioni  che  ora  da  certuni  si  vanno  fa- 
cendo in  questo  proposito , e l’estasi  loro  verso 
di  questi  assurdi  vecchiumi.  Quando  si  ama  la 
libertà,  bisogna  amarla  per  tutti,  non  per  una  I 
parte,  cioè  pel  popolo  in  universale  o sia  na- 
zione, non  per  l’imperio  della  nobiltà  e degli  , 
ecclesiastici.  Oltre  a ciò , impastoiare  il  governo 
in  uno  stato  piccolo  posto  fra  due  grandi,  nou 
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sarebbe  deliberazione  prudente:  gli  esempi  d’In- 
ghilterra e di  Francia  poco  quadrano  pel  Pie- 
monte. Bensì  debbonsi  desiderare  buoni  ordini 
! giudiziali , chi  in  ciò  si  pecca  gravemente  in  quel 
paese  , massime  pel  criminale,  nei  quali  ordini 
I principalmente  consiste  la  libertà.  Se  poi  Dio 
, farà  le  generazioni  pili  savie,  cioè  meno  am- 
! biziosc,  si  potrà  pensare  a modi  più  tutelari  per 
la  libertà.  Dico  se  le  farà  , perchè  non  so  se  le 
farà  ; e mi  pare  che  si  vadi  ad  un  brutto  cam- 
j mino  fra  i più  di  coloro  che  gridano  libertà, 

■ perchè  quando  l’hanno  la  guastano. 

Questo  principe  creò  un  consiglio  di  stato 
; al  quale  si  riferivano  le  suppliche  di  grazia.  Ciù 
' era  bene,  anzi  ottimo;  ma  pessimo  ed  enorme 
vizio  era  quello  che  vi  si  trattassero  derogazioni 
I alle  sentenze  dei  tribunali  c vi  s’interrompesse 
| il  corso  della  giustizia;  il  che  rendeva  la  giu- 
stizia timida , c degenerava  spesso  in  ingiustizia 
a favore  dei  potenti. 

; Quanto  alle  materie  giurisdizionali  rispetto 
; alla  potestà  ecclesiastica,  Emanuele  Filiberto  1 
pensò  più  al  dritto  che  al  fatto;  perciocché  nis- 
sun’ altra  cautela  usò  intorno  ai  decreti  ema- 
nati dalla  Sedia  pontificia  o dai  visitatori  apo- 
stolici , che  contenevano  precetti  eccessivi  a 
pregiudizio  dell’autorità  temporale , se  non  quel- 
la di  darvi  il  suo  consenso,  ed  ordinarne  egli 
. medesimo  la  esecuzióne. 

Non  fu  poi  esente  dal  desiderio  di  creare 
ordini  militanti  contro  i Turchi, -ma  più  per 
difesa  che  per  offesa.  Amedeo  Vili  nel  suo  ri- 
; tiro  di  Ripaglia  aveva  instituito  l’Ordine  di  San 
Maurizio , il  quale  era  piuttosto  una  compagnia 
di  laici  investiti  di  certi  privilegi  ed  onori  ed 
obbligati  a certi  doveri  comuni,  che  milizia  da 
combattere  contro  gl’infedeli.  Il  gran  duca  di 
i Toscana  aveva  recentemente  creato  l’Ordine  di 
Santo  Stefano,  le  cui  navi  per  difesa  c non  di 
rado  con  offesa  della  cristianità  , come  quelle 
dei  cavalieri  di  Malta,  solcavano  le  acque  del 
Mediterraneo.  Villafranca  presso  a Nizza  offe- 
riva un  porto  opportuno  per  fabbricarvi  navi 
da  guerra. 

Parve  al  duca  Emanuele  Filiberto  di  non 
: esser  da  meno  di  Cosimo,  e che  le  sue  marine 
avessero  bisogno  di  qualche  maggiore  sicurezza 
contro  gl’insulti  dei  nemici  del  popolo  cristia- 
no. Da  tempi  antichissimi  esisteva  l’Ordine  di 
, San  Lazoro,  non  dissimile  da  quello  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  avendo  ufficio  di 
fondare  ospedali  specialmente  pel  ricovero  dei 
l lebbrosi.  Ma  quest’Ordine  era  molto  scaduto  dal 
suo  primiero  splendore  sì  per  la  cupidità  dei 
i suoi  membri  a raccòrrò  le  spoglie  dei  morti  di 
I lebbra  che  a loro  per  privilegio  pontificio  si 
appartenevano , c sì  per  la  gelosia  dei  cavalieri 
di  San  Giovanni,  cioè  di  Malta,  i quali  niuna 
cosa  avevano  lasciala  intentata  per  farlo  sop- 
primere ; il  che  dimostra  qual  zelo  di  religione 
e quale  carità  cristiana  fosse  in  questi  frati  da 


I spada.  Ma  Pio  IV  e Pio  V con  maggiori  onori 
I c privilegi  il  ristabilirono.  Onorare  uomini  ono- 
randi era  bene,  correre  contro  i Turchi  era 
fors’anchc  lodevole,  almeno  per  l’intenzione, 
ma  offendere  l’autorità  temporale  non  era  nè 
lodevole  nè  comportabile.  Ciò  non  ostante  si 
vede  che*quei  papi  per  le  loro  bolle  esentarono 
i cavalieri  di  San.  Lazaro  dalle  contribuzioni 
pubbliche  sì  ordinarie  che  straordinarie,  e dalla 
giurisdizione  regia  sì  quanto,  alle  cose  come 
quanto  alle  persone,  definiendo  che  in  ciò  non 
avessero  a riconoscere  altro  fòro  che  quello  del 
gran  mastro  dell’Ordine*  Pretendevano  che  fos- 
se caso  di  coena  Domìni , quantunque  i cava- 
lieri di  detto  Ordine  non  fossero  ecclesiastici , 
ma  laici  solamente  obbligati  a dire  ogni  giorno 
l’uffizio  della  Madonna.  Potevano  anzi  pren- 
, der  moglie;  ma  non  una  seconda  per  vedovanza, 
se  non  con  permissione  del  papa. 

Grave  interesse- si  vedeva  in  ciò,  perchè  non 
solamente  il  gran  mastro  creava  cavalieri  , ma 
eziandio  i nunzi  del  papa  si  arrogavano  il  dritto 
dell’elezione,  per  modo  che  il  numero  degli 
esenti  andava  all’eccesso  con  grandissima  offesa 
dell’autorità  regia  c somma  jattura  delle  finanze. 

Ora  accadde  .else  essendo  morto  nell’an- 
no 1572  a Vercelli  il  gran  mastro  dell’Ordine 
Giannotto  di  Castiglione,  Gregorio  XIII,  se- 
condando il  desiderio  del  duca  di  Savoia,  e 
concludendo  le  pratiche  che  avevano  vegliato 
su  di  questo  negozio  ai  tempi  del  suo  preces- 
sore, primieramente  con  una  bolla  particolare 
instifuì  l’Ordine  di  San  Maurizio  senza  far  men- 
zione del  suo  fondatore,  perchè  era  stato  an- 
tipapa; poi  con  un’altra  bolla  Unì  allo  stesso 
Ordine  quello  di  San  Lazaro,  dichiarandone 
! gran  mastro  il  duca  Emanuele  Filiberto  c i suoi 
1 successori  in  perpetuo. 

Questa  è la  ragione  per  cui  d’allora  in  poi 
questi  cavalieri  sono  intitolali  sotto  i due  nomi 
di  San  Maurizio  e Lazaro , e che  le  commende 
di  loro  appartenenza,  anche  situate  in  altri 
paesi,  dipendevano  daw duchi  di  Savoia.  Ven- 
tiquattro furono  i benefizi  ridotti  in  commen- 
de per  dote  dell’ordine.  11  principe,  nuovo 
gran  mastro,  tonno  un  capitolo  di  tutti  i ca- 
valieri in  Nizza,  diede  una  regola  per  l’Ordine, 
fondò  pcressodùc  spedali  uno,  in  Nizza,  l’al- 
tro in  1 orino.  I privilegi  conceduti  dai  papi 
ai  cavalieri  dell’essere  esenti  dai  carichi  pub- 
blici e dal  fòro  regio  furono  largamente  os- 
servati negli  stati  del  duca , negli  altri  solamente 
pei  cavalieri  ecclesiastici.  L’Ordine  di  San  Mau- 
rizio c Lazaro,  che  piuttosto  consisteva  in  dignità 
che  in  milizia , non  corse  alla  scapestrata,  come 
quelli  di  San  Giovanni  e di  Santo  Stefano,! 
mari  a danno  dei  Turchi  c spesso  anche  dei 
cristiani.  Fu  adunque  meno  incomodo  di  quei 
due,  perchè,  più  intento  a difendere  che  ad  of- 
fendere, non  irritava  le  armi  di  Costantinopoli 
contro  i seguaci  di  Cristo. 
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L’età  era  disordinata  per  colpa  dei  papi  , dei 
principi,  dei  popoli.  Sola  Venezia  persisteva 
ordinata  ed  immobile  a cagione  che  tutte  spo- 
testa dello  stato  vi  erano  ben  ponderate  c non 
uscivano  dai  termini  della  legge.  Ciò  non  qslan- 
tc  la  sfrenatezza  di  fuori  aveva  intromesso  qual- 
che mal  seme  dentro,  ed  alcun  indizio  di  cor- 
ruttela si  osservava.  II  consiglio  «le’ Dieci,  nervo 
dello  stato  posto  contro  il  crimenlese  c pochi 
altri  delitti  atrocis$:mi,  da  severità  a mollez- 
za andando,  1* ufficio  suo  non  solo  rimessa- 


i 


niente,  ma  ancora  disordinatamente  esercii 
lava.  Il  denaro  pubblico  a favore  prodigalizzava, 
dispensava  dall'età  per  l’ introito  o per  la  ces- 
sione dei  magistrati , tentava  di  tirare  a sè  ogni 
cosa,  a compiacenza  dei  potenti  operava  per 
farsi  scala  a maggiori  tentativi.  Il  vizio  era 
non  nell’ordine  primitivo,  ma  nell’ aggiunto. 
Era  stato  uso  portato  dalla  legge  che  ogni  an- 
no per  decreto  del  gran  consiglio  ( in  cui  ri- 
siedeva l’ autorità  sovrana , c da  cui  come  da 
fonte  comune  e supremo  si  derivava  nel  ramo 
del  senato , dei  decemviri , del  doge , del  suo 
collegio,  dei  tribunali  sì  civili  che  criminali  e 
degli  altri  magistrati)  si  anogcsscro  al  consiglio 
de’  Dieci  quindicrconsiglieri  , con  ciò  però  che 
avessero  solamente  voce  consiglialiva,  non  giu- 
dicativi. Ma  per  gravi  cagiooi  nel  1408  per 
autorità  del  gran  consiglio  fu  data  a questi  ar- 
roti anche  la  facoltà  del  giudicare,  per  modo 
che  il  consiglio  non  più  dc’Dieci , ma  dei  Ven- 
ticinque nominare  si  doveva.  Al  che  se  si  ag- 
giunge che  il  doge  ed  i suoi  sei  consiglieri  po- 
tevano assistervi  con  voce  giudicativa,  si  vena 
a conoscere  che  la  facoltà  di  deliberare  vi  era 


trascorsa  da  dieci  a trcntaduc.  Ciò  accresceva  ; 
le  clientele , ciò  corroborava  le  ambizioni , ciò  I 
indeboliva  il  secreto,  ciò  moltiplicava  le  deci-  ! 
sioni  per  favore , ciò  aveva  trasformato  quel 
magistrato  in  tutt’altracosa;il  consiglio  de’  Die- 
ci, buono  o cattivo  che  in  sè  fosse,  non  era  più 
il  consiglio  dc’Dieci. 

1 più  prudenti  cittadini  si  dolevano  della  cor- 
ruttela, molti  s’ingelosivano  dell’ insolita  po- 
tenza che  quel  tribunale  terribile  si  andava  con 
indebite  concessioni  acquistando.  Per  rimediar-  1 
vi  fu  posto  il  partito  nel  gran  consigliò  di  una 
legge,  per  cui  la  facoltà  di  usate  del  denaro 
pubblico  in  quel  tribunale  si  ristringeva,  e si 
ordinava  ebe  anche  i più  segreti  n'egozii  al  se- 
nato partecipare  dovesse.  • 

Dopo  lunghi  e gravi  contrasti , ma  però  alla 
fine  con  animi  quasi  concordi,  la  legge  fu  vinta. 
Ma  quando  trattossi  di  nominare  i quindici  ar- 
I roti,  nissuno  dei  proporti,  quantunque  più 
volte  si  rinnovasse  lo  squiltinio,  potè  mai  ar- 
rivare alla  metà  più  uno  dei  voli , c però  ad 
essere  eletto.  Per  tal  modo  il  magistrato  degli 
arroti  restò  abolito,  ed  il  consiglio  de’  Dieci 
fu  restituito  alla  forma  ch'egli  aveva  prima 
del  1468.  Con  questo  si  diminuirono  le  ca- 


gioni c le  occasioni  delle  corruttele;  e se  da  ' 
una  parte  il  tribunale,  a cui  principalmente  era  ' 
adulata  la  sicurezza  dello  stato  , perde  qualche  ! 
forza  per  esfcrc  obbligato  di  riferire  al  senato,  I 
dall’ altro  nc  acquistò  per  esser  ridotto  a mi-  | 
nor  numero.  Ne  risulto  benefizio,  nè  alcun  dan- 
no  alla  repubblica.  Così  quei  savi  Veneziani 
le  corruttele  dannarono,  ma  il  nervo  dello  stalo  1 
oltre  misura  non  indebolirono. 

Ai  dieci  •d’aprile  «lei  1585  Gregorio  XIII  ' 
passava  da  questa  vita.  Prosperi  ed  avversi  sue-  1 
cessi  l’avevano  negli  ultimi  anni  del  suo  corso  ' 
mortale  « consolalo  e amareggiato.  Gregorio 
poco  intendeva  la  prudenza,  facendo  profes- 
sione  di  volere  l’osservanza  precisa  della  legge. 
Questa  disposizione  d’aniiyo  giunta  al  sentire 
altamente  delle  prerogative  pontificali  gli  fc-  1 
cero  esercitare  l’imperio  con  rigidezza, e dare  ! 
in  controversie  importune  coi  principi.  Inten- 
deva egli  a procurare  l’ esecuzione  dei  decreti  • 
tridentini,  massime  quanto  alla  riforma.  Con  ' 
questo  fine  aveva  mandato  in  tutte  le  contrade 
d’Italia  visitatori  apostolici  con  amplissime  fa- 
coltà , anche  quella  di  fulminare  la  scomunica 
contro  chi  all’  esecuzione  del  loro  mandato  si  1 
opponesse.  Magnifiche  erano  le  parole  : corrcg-  1 
gesserò  i costumi,  riformassero  gli  abusi,  i 
membri  ricalcitranti  del  clero  raffrenassero.  La  1 
visita  non  piaceva  agli  ordinari,  parendo  loro 
che  fosse  commesso  ad  csctfUlori  forestieri  quel- 
lo che  si  apparteneva  a loro  medesimi.  1 visi- 
tatori poi  trattando  leggermente  le  cause  della 
riforma, e poco  curandosi  della  correzione  dei 
costumi , rivolsero , come  ai  tempi  d,i  Pio  , la  \ 
mira  all’esame  dei  padronati  laici,  agli  spe- 
dali, alle  confraternite,  ai  monti  di  pietà,  ai  ! 
làsciti  pii  ed  a qualunque  ordinamento  il  quale,  ì 
fondato  per  autorità  e denaro  de’ laici,  avesse  1 
per  fine  o sollievo  di  poveri  o uffizii  di  reli-  ! 
gione.  Volevano  vedere  àrogiti  de’  notai,  i conti 
delle  opere  pie , i fondi  «Ielle  confraternite  : ; 
sotto  pretestb  di  abuso  c di  cattiva  ammini-  I 
strazionc  miravano  a disporre  liberamento  «lo- 
gli avanzi  di  tutti  i lnoghi  pii,  fra  i quali,  come  I 
se  fossero  di  loro  giurisdizione,  comprendevano 
anche  le  università  degir  studii. 

Ad«fi  undici  di  maggio,  Francesco  gran  «luca 
di  Toscana  scriveva  al  Cardinal  dei  .Medici  suo 
fratello  le  seguenti  parole:  u Questi  visitatori 
» apostolici  si  portauo  di  maniera  che  se  non  ' 
«fosse  il  rispetto, io  mi  sarei  versato  con  loro 
« e risentitomene  ancora  con  Sua  Beatitudine. 

« Costoro-  sotto  pretesto  di  nuove  invenzioni 
» tengono  aperto  una  bella  bottega  con  gua- 
« dagno  di  cinque  scudi  il  giorno  , gravezza, che 
»i  poveri  preti  non  possono  tollerare,  e per 
«mostrare  ai  papa  di  fare  qualche  gran  cosa, 
«pensandosi  per  questa  via  di  .mettersi  in  te- 
» sta  il  cappello  rosso , trovano  ogni  dì  qual- 
» che  ghiribizzo  con  molta  confusione  c scan-  I 
v dato  dell’ universale.  Io  mi  era  contentato  che 
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3>  fossero  mostrate  loro  alcune  scritture  di  que-  : 
ti  sii  spedali  e confraternite  ; ma  essi  vogliono 
a entrare  immodestamente  in  quello  che  non 
! » tocca  a loro,  ed  hanno  incominciato  fino  a 
, sì  metter  mano  alle  commende  della  religione 
| ss  nostra  di  santo  Stelano  con  aver  minacciato 
| a ministri , perchè  avanti  le  pubblicazioni  mi 
a hanno  fatto  intendere  li  disegni  impertinenti 
» del  vescovo  di  Rimini  (quest’era  uno  dei  vi- 
' ss  sitatori  mandati  in  Toscana).  LToVrà  perciò 
! ss  supplicare  Siiti  Santità  a liberarci  di  questo 
1 ss  tormento , avendo  stracco  gli  orecchi  de’ la- 
i ss  menti  e querele  dei  preti  c delle  monache , 

> sì  dei  laici  e delle  università  che  gridano  al  cielo 
| »?  per  i modi  sinistri  di  costoro,  maraviglian- 
: ss  domi  in  vero  che  sino  ad  ora  non  sia  seguito 
^ ss  qualche  gran  disordine  ». 

Il  rimedio  che  il  pontefice  mandava  al  gran 
duca  contro  si  gravi  scandali  fu  che  cambiava 
I i visitatori.  Ma  accadde  che.  i secondi  erano 
peggiori  dei  primi,  e non  v’era  fine  ai  pravi 
usi  cd  alle  vergognose  molestie.  Il  gran  duca 
proibì  primieramente  che  fossero  dalle  ammi- 
nistrazioni mostrati  i libri  ai  visitatori,  ed  essi 
i scomunicavano  gli  amministratori.  Poi  mandò 
: fuori  un  prditie  che  i decreti  dei  visitatori  non 
potessero  pubblicarsi  senza  sua  approvazione, 
ed  essi  minacciavano  di  scomunicare  il  gran 
; duca:  l’ avrebbero  anche  fatto  se  non  avessero 
avuto  paura  del  c.lrdinal  de’ Medici  in  quel 
I punto  assai  potente  alla  corte  di  Roma, 
j Tali  animose  deliberazioni  faceva  France- 
sco, perchè,  oltre  il  favore  del  cardinale,  sa- 
' peva  chc.il  re  Filippo  nel  regno  di  Napoli  e 
nello  stato  di  Milano,  come  già  abbiam  nar- 
ralo, non  tollerava  ai  visitatori  gli  orbitrii  che 
! si  volevano  arrogare.  Ma  non  ebbero  in  altri 
! luoghi  della  Toscana  miglior  rispetto  che  in 
I Firenze  al  cospetto  stesso  del  gran  duca;  im- 
! perciocché  senza  risparmio  alcuno  scomunica- 
I vano  gli  amministratori  di  fondazioni  laicali, 
lo  rfpedalingo,  i ministri  del  Mónte,  e tutti 
! quelli  che  per  obbedire  al  principe  avevano  ri- 
1 cusato  o di  render  loro  i conti  o di  mostrare 
I le  scritture.  Oltre  le  coscienze  che  per  proce- 
dere di  tal  sorte  si  trovavano  in  molto  trava- 
glio, P autorità  del  principe  andava  in  decli- 
nazione, vedendo  i popoli  che  un’autorità 
forestiera  impunemente  la  bravava.  I regolari 
1 specialmente  non  volendo  più  riconoscere  altro 
[ freno  che.  quello  del  papa  , disprezzavano  l’au- 
i torità  degli  ordinari  e quella  dello  stesso  so- 
vrano; onde  maggiori  scandali  davano-  c nem- 
I meno  dai  delitti  si  astenevano.  À questo  modo 
l’insolenza  $ l’avarizia  dei  visitatori  corrom- 
pevano i frutti  del  concilio  tridentino  ; e non 
tanto  elio  i costumi  dei  chcrici,  sopratutto  dei 
claustrali,  si  cangiassero  in  meglio,  viemag- 
giormcntc  peggioravano.  11  concilio  Aveva  abo- 
lito i questuanti  per  indulgenze,  ma  questi  vi- 
sitatori facevano  peggio. 


Gl' inconvenienti  testé  descritti  orano,  corro- 
borati dal  procedere  dell’inquisizione,  per  la 
quale  papa  Gregorio,  ancorché  fosse  di  più 
mansueta  natura  che  il  suo  antecessore , il  me- 
desimo zelo  dimostrava.  Non  abbonarono  gli 
inquisitori  dal  creare  in  parecchie  città  d’ Ita- 
lia certe  confraternite  di  laici , uomini  e donne, 
perajuto  del  loro  uffizio  ;c  siccome  gli  addetti 
| a queste  confraternite  erano  per  lo  più  gente 
fanatica  che  portavano  per  distintivo  una  croce 
| rossa,  onde  si  denominavano  i crocesegnati, 
e che  gl’  inquisitori  davano  loro  per  ricompensa 
i del  zelo  nel  denunziare  gli  eretici  od  i sospetti 
! di  eresia,  indulgenze  , esenzioni , facilità  di  es- 
sere assoluti:  ninna  famiglia  era  piÌL quieta;  niun 
uomo,  per  istretto  parente  o amico  che  fosse, 
più  confidente  ; niun  luogo  più  ritirato,  sicuro. 

1 Nelle  terre  poi  dove  non  avevano  collegato  di 
queste  terribili  confraternite,  mandavano  vi- 
cari a far  lo  stesso,  cd  uno  di  questi  vicari 
giunse  a tanto  di  frenesia,  che  nei  giorni  di 
venerdì  passeggiava  per  la  città  di  Siena  fiu- 
tando l’odore  delle  cucine  per  iscoprire  se  al- 
cuno mangiava  carne,  e guai  se  in  qualche 
canto  ei  sentiva  di  cotesto.  (Il  gran  duca  non 
aveva  forse  sergenti  di  giustizia  da  far  menare 
questo  matto  ai  confini?  ) Ma  il  frenetico  in- 
furiava viepiù  e si  doleva,  parendogli  che  il  ca- 
stigo dovesse  seguitar  subito  la  trasgressione,  | 
di  non  poter  fare  queste  ronde  accompagnato 
I dogli  esecutori*,  cioè  dagli  sbirri , perchè  il  prin-  j 
cipe  gliel’  aveva  proibito.  Sospettosi  particolar- 
mente ai  mostravano  delle  università  degli  studii,  ! 
e credevano  che  là  fosse  il  marcio  c i professori 
covassero  un  gran  veleno.  Provollo  Girolamo 
Borio  professore  in  Pisa  che  soffri  lungo  carcere 
per  sospetti  d’opinione  corrotta,  quantunque 
innocente  fosse  e innocente  poi  dichiarato  dalla 
stessa  inquisizione. 

Non  andò  esente  dalle  molestie  la  repub- 
blica di  Venezia.  Era  venuto  a notizia  del  se- 
nato che  il  papa  voleva  mandare  ne’ suoi  do-  I 
| mimi  visitatori  apostolici,  parte  forestieri , parte 
paesani , ma  non  di  sua  confidenza.  1 Padri 
supplicarono  il  papa  affinchè  ne  désse  il  ca- 
rico a Giovanni  Trevisani  patriarca  di  Vene- 
, zia.  Vollero  inoltre  che  tre  senatori  eletti  dai 
decemviri  nella  visita  ('assistessero.  Il  papa  non 
voleva  recedere  dalla  sua  intenzione,  nè  il  se- 
nato dal  suo  proposito.  11  primo  si  fondava  sul 
concilio  tridentino  accettalo  dalla  Repubblica, 
e si  lamentava  che  i principi  gridassero  con-  I 
tra  gli  abusi . poi  si  opponessero  ai  modi  di 
correggergli.  Il  secondo  desiderava  bene  che  si 
sanassero  le  corruttele,  ma  voleva  conservare  1 
intatte  le  ragioni  del  principato.  Già  si  parlava 
d’interdetto,  cd  il  senato  protestava  di  voler 
impedire  la  visita  colla-forza.  Finalmente  dopo 
lungo  e vivo  contrasto,  non  convenendo  nè 
all’ una  parte  nè  all’ altra  gli  estremi  rimedii,  i 

s’ accordarono  che  fosse  visitatore  Agostino 
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Valier  vescovo  di  Verona,  con  ciò  però  clic  nelle 
confraternite  e amministrazioni  laicali  e nei 
monasteri  delle  donne  non  s’ intermettesse.  Le 
co»e  si  rappacificarono,  perchè  il  vescovo,  con 
esimia  prudenza  adoperandosi  ,la  difficile  e fa* 
ticosa  incumbenza  con  satisfazione  d’ambe  le 
parti  adempì. 

Per  questa  controversia  tutti  i principi  cri- 
stiani si  erano  mossi.  Enrico  re  di  E' rancia, 
Filippo  re  di  Spagna,  l’imperatore  d’Alcma- 
gna , Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  ; preve- 
dendo i mali  che  potevano  seguitare  dalla  du- 
rezza del  pontefice,  massime  in  mezzo  a tanti 
romori  ugonotti,  gli  erano  stati  coi  loro  ora- 
tori intorno  pregandolo  che  a contentezza  del 
senato  la  terminasse,  nò  consentisse  che  per 
leggier  cagione  non  toccante  la  sostanza  del- 
la religione  si  mettesse  in  pericolo  la  quiete 
d’ Italia. 

Dopo  di  queste  controversie, 'Gregorio  era 
stato  racconfortato  da  una  solenne  legazione 
venuta  a fargli  riverenza  insin  dall’ultimo  Giap- 
pone, non  più  che  da  sessantanni  innanzi  sco- 
perto dai  Portoghesi  e.  per  opera  di  san  Fran- 
cesco Saverio  convertito  alla  religione  cristiana. 
Furono  i legati  ammessi  al  cospetto  del  pon- 
tefice in  presenza  del  concistoro,  dove  della 
fede  loro  protestarono  e con  ogni  segno  di  ve- 
nerazione e d’umiltà  il  supremo  pastore  ono- 
rarono. Visitarono,  fmrna  d’imbarcarsi  per  ri- 
tornare nella  loro  lontana  patria,  parecchie 
città  d’Italia,  cQncorrcndo  i popoli  maraviglio- 
samente cupidi  di  vedere  così  strana  e così 
nuova  gente.  Visitarono  particolarmente  Ve- 
nezia , non  senza^vandissimo  stupore  all’aspet- 
to di  una  città  tanto  ricca,  sontuosa,  diversa 
dalie  altre.  Lasciaronvi  uno  scritto  disteso  nella 
loro  lingua  per  tramandare  ai  posteri  la  me- 
moria della  loro  venuta  c dell’ amorevolezza  ed 
onoranza  con  cui  da  tutti  gli  ordini  della  re- 
pubblica erano  stati  accolti  e trattati. 

Il  pontificato  di  Gregorio  merita  special- 
mente di  essere  celebrato  per  la  riforma  del 
calendario  che  a’ suoi  tempi,  cioè  nel  1582, e 
per  opera  sua  si  consumò.  II  concilio  Niceno, 
per  fare  che  i cristiani  non  celebrassero  la  Pa- 
squa al  medesimo  tempo  che  gli  Ebrei,  aveva 
statuito  che  la  prima  domenica  dopo  il  pleni- 
lunio della  luna  di  marzo,  che  succede  all’equi- 
nozio di  primavera,  si  celebrasse.  Ora  siccome 
il  sole  impiega  circa  sei  ore  più  che  trecento 
sessantacinquc  giorni  per  arrivare  al  punto  del 
cielo  che  forma  quell’equinozio,  cioè  al  suo 
ingresso  nell’ Ariele,  era  avvenuto  che  dal  con- 
cilio di  Nicca  in  poi  l’equinozio  era  ritardato 
di  dieci  giorni  e caduto  all’  undici  di  marzo.  Da 
questo  sbalzar  indietro  del  sole  rispetto  ai  moti 
della  luna,  che  non  avevano  variato,  era  pro- 
ceduto che  la  Pasqua  non  si  poteva  più  secondo 
la  mente  di  quel  concilio  celebrare.  Poteva  an- 
che nascere,  coll’ andar  del  tempo,  che  si  tur- 


basse l’ ordine  delle  stagioni , c la  state  cadesse 
nei  mesi  d’inverno  e l’inverno  in  quei  della 
state  ; perchè  la  divisione  del  tempo  fatta  dagli 
uomini  non  corrispondeva  al  corso  immutabile 
della  natura. 

Per  la  qual  cosa  il  papa , scrittone  a tutti  i 
principi  c consigliatosi  coi  più  dotti  matema- 
tici diqùell’età,  finalmente  accettando  la  sen- 
tenza di  Luigi  Giglio,  statuì  , affinchè  di  nuovo 
i moti  del  sole  con  quei  della  luna  si  unifor- 
massero, « la  uniformità  anche  nei  secoli  av- 
venire si  conservasse,  e le  stagioni  nei  medesimi 
mesi  si  fermassero,  che  dieci  giorni  delj* an- 
no 1582  si  togliessero,  che  ad  ogni  quinto  anno 
un  giorno  si  aggiungesse,  e l’anno  poi  giorno 
aggiunto  bisestile  si  chiamasse,  che  finalmente 
ogni  quattrocento  anni  un  giorno  si  scemasse. 

| A questo  modo  l’equinozio  di  primavera , sii  va 
! una  picciolissima  differenza  che  non  cadrà  sotto 
i sensi  nè  sprà  d' importanza  se  non  nel  pro- 
gresso di  molti  secoli,  fu  fermato  e si  mantiene 
nel  medesimo  giorno  di  marzo.  Si  decretò  an- 
| « ora  che  il  giorno  intercalare  al  mese  di  feb- 
I braio  si  aggiungesse. 

Restava  da  determinarsi  quali  fossero  i dieci 
giorni  che  si  volevano  sottrarre  dall’  anno  e da 
qual  mese.  Pcnsossi  all'ottobre;  ma  il  papa 
non  volle  che  si  déssc  principio  dal  *primo  del 
mese,  perchè  cadendo  il  giorno  di  san  Fran- 
cesco il  quarto,  i frati  francescani  fecero  un 
gran  romorc  affinchè  il  giorno  festivo  del  loro 
fondatore  non  si  sopprimesse.  Pertanto  si  lasciò 
correre  il  quarto  d’  ottobre  ; poi  invece  di  dire 
cinque  d’ottobre,  subito  si  disse  quiridici , cioè 
in  vece  di  andare  dai  quattro  ai  quindici  pas- 
sando pei  giorni  intermedi,  vi  si  andò  iinme- 
1 «Ratamente.  Così  fu  conservato  san  Francesco; 
I ina  altri  furono  soppressi  cd  ebbero  pazienza, 
fra  gli  altri  san  Dionigi. 

Gl’Italiani  ed  i Francesi  accettarono  subito 
la  riforma  del  calendario  che  dal  nome  del 
papa,  che  ne  fu  il  promotore,  Gregoriana  si 
chiamò.  Gl’Inglesi  e la- più  parte  degli  Ale- 
manni penarono  qualche  tempo  a conformar- 
| visi,  perchè  credevano  che  la  facoltà  di  far 
: mutazioni  nel  calendario  spettasse  all’autorità 
j civile,  non  all’  ecclesiastica  ; ma  finalmente  vi  si 
j adattarono.  Solo  la  Chiesa  greca  restò  reni- 
tente, e questa  è la  ragione  per  cui  il  calen- 
dario russo  non  concorda  col  romano. 

Divulgossi  nel  mondo  che  parecchi  miracoli 
avessero  accompagnato  la  riforma  gregoriana. 
! Conscrvavasi  nella  chiesa  di  san  Gaudioso  in 
| Napoli  dentro  una  boccetta  il  sangue  di  santo 
I Stefano.  Ora  questo  sangue  era  solito  a liquefarsi 
! da  sè  medesimo  il  tre  d’ agosto , giorno  dedi- 
| calo  a quel  santo;  ma  dopo  la  riforma  sopra- 
r detta  non  si  liquefece  più  che  il  tredici.  Vi  fu 
' chi  scrisse  che  ciò  era  pruova  manifesta  che  il 
calendario  gregoriano  era  stato  ricevuto  ed  ap- 
| pruovato  in  cielo.  Simile  inutazionefccc,  al  dire 
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e scrivere  d’ alcuni,  il  sangue  di  san  Gennaro  j uè  polendo  più  onoraiamenlc  esercitarsi  nelle 
ai  diecinove  di  sctlenibre.  Anche  un  noce  so-  [ armi  o pericolosamente  nelle  fazioni  dei  par* 
lilo  a restar  secco  c sfrondato,  come  in  inver-  tigiani , avevano  conservala  la  ferocia  dei  cat- 
do,  sino  alla  vigilia  di  san  Giovanni  Battista,  ti  vi  guerrieri  e dismessa  la  generosità  dei  buoni, 
ed  a comparire  tutto  ad  un  tratto  vestito  di  L’ autorità  pubblica  non  aveva  mezzi  nè  ardire 
foglie  c di  frutti  la  mattina  seguente,  cambiò  suflicientc  per  raffrenargli,  perchè  erano  po- 
stile Sverdendosi  c cacciando  fuor  noci  grosse  tenti  per  numero  e per  aderenze  : i giudizi  stessi 
e bclTc  forniate  dieci  giorni  prima,  cioè  Ti&Jcssa  o corrotti  dal  favore  o rattenuti  dal  terrore, 
notte  di  san  Giovanni.  Ma  siccome  il  miracolo  , Insoinma  lo.  Stato  romano  era  divenuto  quasi 
consisteva  nel  non  cambiar  di  data  e nel  se-  come  Una  selva  di  banditi  e d’uomini  di  mal 
guitare  il  nuovo  calendario,  cosi  il  noce  fece,  1 affare  d' ogni  maniera.  Sotto  il  pontificato  di 
il  sangue  no,  che  non  s’accorse  della  riforma.  i Gregorio  non  passando  buona  intelligenza  tra 
Queste  cose  sono  pure  molto  inette,  ma  le  narro  lui  e il  gran  duca,  quella  gente  scelerata  si  ri- 
per  ammaestramento  di  chi  mi  legge.  j tirava  al  bisogno  da  uno  stato  all’ altro , donde 

Chiusesj  il  conclave  per  l’ elezione  del  nuovo  ; come  da  luogo  sicuro  e quasi  da  asilo  s’ar- 
papa.  11  Cardinal  Farnese  vi  aveva  molto  se-  | ventavano  a turbare  ed  a manomettere  le  prò- 
guito,  e, brogliava  forte  per  essere  assunto  al  vince.  11  loro  ardimento  e furore  trascorse  Un- 
primo  onore  ; ma  gli  nocque  l’ inimicizia  clic  la  t’ oltre  che  insino  alle  porte  di  Roma  inondando, 
sua  casa  aveva  con  quella  de’ Medici  insin  dal  tenevano  la  città  tutta  sollevata  d’ animo  ed  io 
tempo  di  Paolo  111.11  cardinale  Ferdinando  dei  perpetuo  sentore. 

Medici,  a cui  per  le  sue  buone  qualità  c vita  j Sisto  non  era  uomo  da  tollerare  tanta  peste, 
magnifica  non  pochi  aderivano,  tuli’ altra  cosa  | In  primo  luogo  intimò  ni  conservatori  di  Roma 
più  pessima  desiderando  piuttosto  che  vedere  che  pensassero  ad  amministrar  giustizia  scoia 
un  papa  Farnese,  attivamente  si  travagliava  . rispetto  veruno,  minacciandogli  che  vivrebbe 


giuocato  di  teste,  come  s’esprimeva,  se  qual- 
cheduno di  loro  il  disobbedisse , o tiepidamente 
1*  uffìzio  esercitasse.  Poi , accordatosi  col  gran 
iluca  , privò  di  quell'asilo  i facinorosi.  Ne  fu 
fatta  una  gran  caccia  ; molti  di  loro  lasciarono 


per  escludere  l’avversario,  nè  fu  l’opera  sua 
indarno.  11  Farnese  non  potè  mai  acquistare 
tanti  voti  che  arrivassero  al  segno  prefisso. 

Escluse  le  speranze  di  lui , restava  a ciinehtarsi 
un  altro  che  godesse  maggior  favore.  Ferdi- 
nando aveva  riunito  alla  sua  parte  i cardinali  la  vita  su  i patiboli , altri  fuggirono  i paesi  quan- 
tirali  in  grandezza  c dipendenti  anticamente  I lo  poterono  lontani  da  Sisto,  perciocché  sac- 
da  Pio  IYr,  da  Pio  V e dall’ ultimo  papa,  e corsero  che  avevano  a fare  con  un  uomo  la  ero 
quasi  del  tutto  in  poter  suo  restava  di  creare  ! volontà  era  più  forte  della  loro  ferocia, 
papa  chi  volesse.  Gli  piacque  il  cardinale  di  j I*  baroni  romani  usi  altra  volta  alle  fanoni, 
Moni  alto  di  casa  Peretti , che  era  stato  frà  Fe-  ad  intimorire  i papi,  ad  entrare  anche  arra»* 
lice  dell'ordine  dc'franccscani.  Il Monlalto  nato  (amano  in  Roma  ed  a fargli  fuggire , veduto  lo 
in  basso  luogo,  affettando  umiltà  ed  aliena-  scempio  che  si  faceva  di  chi  traviava ,* > acC0* 
zionc  dagl’interessi  terreni,  era  tenuto  in  con-j  inodarono  a vita  più  quieta  ed  impararono  ad 
cello  d’  uomo  religioso  c lontano  dalle  ambi-  ] obbedire.  La  civiltà  ha  grande  obbligo  nello 
zioni  : speravano  anche  nella  sua  inferma  salute  j Stato  romano  a Sisto  V,  ed  a questo  titolo  i 
che  andava  con  disegno  ostentando.  Ferdi-  1 posteri  il  debbono  avere  in  luo*go  di  benef.it* 
nando  gli  si  era  scoperto  amico  per  avere  lui  | torc,  vedendosi  facilmente  che  senza  il  terrore 
sempre  mostrata  buona  inclinazione  verso  la  impresso  dal  nuovo  pontefice  ed  i suoi  tr*th 
casa  de’Medici  e per  non  aver  subodorato  quale  risoluti , in  mezzo  a quelle  popolazioni  chepas* 
natura  superba  e fiera  sotto  quella  spezie  di  s.vvano  rontinuatocntc  da  omicidii  a ruberie  e 
umiltà  e di  ritiratezza  si  nascondesse.  Ai  ven-  ; da  ruberie  a omicidii,  nissun  ordine  buono, 
tiquattro  d’aprile,  essendo  stata  la  sede  va- j nissun  costume  civile,  nissun  sentimento o d u* 
cante  quattordici  giorni,  il  cardinale  di  Mon-  i inanità  o di  religione  non  poteva  non  che  a - 
tallo  fu  acclamato  papa,  ed  assunse  il  nome  ' Tignare . introdursi.  In  questi  casi  uomini  forb 
di  Sisto  V.  I abbisognano  contro  uomini  scelcrali»  e buio 

Bene  avvenne  allo  Stato  ecclesiastico  l’avere  fu  fortissimo,  avendo  fatto , senza  riguardo»  - 
acquistato  un  principe  così  risoluto  quhl  era  cuno  di  nome  o di  aderenze  , strangolare  o 

Sisto.  1 banditi  c gli  assassini  desolavano  quel-  capitare  chiunque  fosse  scandaloso  e ribelle  a c 

l’infelice  parse.  Nè  pochi  erano  o spicciolati,  voglie  sue.  .. 

ma  grosse  bande  camminavano  e talvolta  in  ! Torno  sull’antica  querela,  che  il  secolo  c 
numero  di  qualche  ccntinajo  non  solamente  , lettere  fu  ad  un  tempo  il  secolo  delta  feroci*- 
infestavano  le  campagne , m*  sforzavano  anche  Orsini,  Colonna , Medici,  Farnesi  con  I ‘™mf0 

le  più  grosse  terre  dove  ogni  sorta  di  nefan-  so  seguito  che  con  sè  tiravano,  già  me  ne  u» 

dilà  commettevano.  Avevano  per  capi  e con-  ! somministrati  non  pochi  esempi.  Oro  sono  p 

dottieri  non  uomini  di  basso  affare,  ina  mem-  * raccontarne  un  altro  ferocissimo  ed  atrocissimo. 

bri  d’illustri  famiglie,  i quali,  quietale  le  guerre,  ; Una  Vittoria  Acorarnbona,  donna  bri  ,W1 
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c d’ingegno  maraviglìoso , si  era  sposata  a Fran- 
cesco 1 Viotti  nipote  del  papa,  quando  ancora  1 
irà  Felice  era  cardinale  di  Montalto.  Era  costei  I 
svisceratamente  amata  da  due  potenti  siguori, 
il  Cardinal  Farnese  che  oggimai  oltrepassava  i 
sessantanni,  e Paolo  Giordano  Orsino,  l’uc- 
cisore di  donna  Isabella  de’ Medici  sua  moglie. 
Due  fratelli  della  donna  amata  favorivano  ap- 
presso a lei  gli  amori  del  cardinale,  due  altri 
quelli  di  Paolo  Giordano.  Ma  grande  impedi- 
mento alle  loro  impudiche  brame  era  il  marito 
Pere  Iti  che  voleva  avere  la  sua  donna  per  sé, 
non  per  altrui.  L’Orsino  trovò  modo  sicuro  di 
torselo  davanti , modo  degno  di  lui , c fu  d’uc- 
ciderlo,  come  fece,  di  nottetempo  in  Roma.  II 
furore  lo  dominava,  voleva  sposare  la  donua 
di  cui  aveva  ucciso  il  marito.  S’interpose  il  car- 
dinale de’  Medici,  non  potendo  comportare  che 
un  suo  cognato  con  tale  matrimonio  Io  splen*  I 
dorè  della  sua  famiglia  annebbiasse.  Papa  Gre- 
gorio, sotto  pena  di  ribellione,  ne  aveva  fatto 
divieto  all’Orsini.  Ma  morto  lui  ed  esaltato  fra 
Felice, credendo  che  per  la  morte  dell’inibitore 
fosse  cessata  l'inibizione  , convolò  alle  deside- 
rate nozze.  Non  si  fidando  del  nuovo  papa  per 
l’uccisione  del  nipote,  si  era  ricoveialo  colla 
nuova  moglie  su  i territori  della  repubblica  ve- 
neta , egli  a Salò  sul  lago  di  Garda , ella  a Pa- 
dova. Vennero  con  esso  lei  due  fratelli  Peretti, 
che  alla  cognata  con  molta  affezione  servivano. 
Paolo  Giordano  mori  di  morto  improvvisa  a 
Salò , lasciando  per  testamento  gran  parte  delle 
sue  possessioni  a Vittoria  con  pregiudizio  del 
giovinetto  Virginio  suo  figliuolo  d’isabella , clic 
sotto  l’ombra  del  Cardinal  de’ Medici  in  Roma 
si  educava.  Tra t lavasi  di  far  annullare  dal  papa 
il  testamento.  Ciò  molto  travagliava  il  gran  duca 
e il  cardinale  fratello. 

I Un  accidente  orrendo  levò  .via  la  difficoltà. 

I Sfavasi , come  abbiamo  detto , l’ Acorambona  in 
j Padova  co’suoi  due  cognati  : già  erano  trascorsi 
i due  mesi  da  poi  che  Paolo  Giordano  era  morto. 
Ludovico  Orsini  agnato  di  lui  essscndosi  con- 
dotto agli  stipendi*!  di  Venezia,  era  stalo  tratto 
colonnello  delle  milizie  di  Corfù.  La  rabbia  il 
rodeva  pel  maritaggio  del  consanguìneo  con 
Vittoria,  e si  era  acceso  principalmente  di  un 
odio  mortalissimo  contro  i fratelli  Peretti  : vo- 
leva vendetta.  Venne  a Padova,,  armò  suoi 
sgherri,  la  notte  dei  ventidue  dccembrc  circon- 
dò la  casa  dove  la  misera  Vittoria,  a tutl’altro 
pensando  che  all’essere  chiamata  da  un  impla- 
j cabile  furore  all’ultima  fine,  dimorava.  Gli 
i sgherri  Orsiniani  entrarono  per  la  finestra,  uc- 
! cisero  Flaminio  Peretti,  che  fu  il 'primo  ad 
: affacciarsi;  poi  entrarono  furiosamente  nella  ca- 
mera della  donna  che  a quel  romore  tutta  tre- 
mante si  era  alzata.  Vide  venire  i sicari  contro 
> alla  sua  vita,  c queste  parole  disse:  Di  grazia, 

; tanta  pietà  eh*  io  possa  raccomandare  a Dio 
Vanitila  mia . Le  fu  risposto  con  uno  stile  cac- 
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ciatolc  nel  petto:  lesionile  sul  colpo  estinta.  Di 
queste  cose  facevano  gli  Orsini  a quei  tempi. 

Divulgatosi  il  fiero  caso  c l’orribile  attentato , 
tutta  la  città  si  mosse  a romore.  I rettori  fecero 
incontanente  serrar  le  porte,  custodire  i passi , 
visitare  i monasteri  per  pigliar  gli  assassini.  1 
decemviri  mandarono  Alvise  llragadino  inqui- 
sitore dì  stato  a Padova  acciocché  con  Andrea 
Bernardo  podestà  del  luogo  e Lorenzo  Donato 
provveditore  vedesse  che  un  pronto  castigo  la 
federata  opera  seguitasse.  Citarono  Lodovico 
Orsini , ma  egli  nou  solamente  fattosi  contuma- 
ce ricusò  di  comparire,  ma  fortificatosi  co’suoi 
sgherri  in  casa,  faceva  le  viste  di  voler  resi- 
stere alla  giustizia.  Chiamato  più  volte  all’ob-  ' 
bedienza,  minacciava  in  luogo  di  obbedire. 
Un’arroganza  pazza,  frutto  di  una  naturale  fe-  I 
rocia  e del  delitto , gli  aveva  tolto  l’ intelletto.  1 
Condusscrsi  i cannoni,  ai  primi  colpi  andò  per 
terra  il  muro.  L’Orsino  preso , fu  strozzato  in 
carcere.  Tre  ore  ebbe  di  respitto  dalla  sentenza  : 
alla  morte , scrisse  alla  moglie  confortandola, 
lego  al  senato  le  sue  armi  di  squisito  lavoro  ! 
che  furono  appesir  nella  sala  dei  decemviri.  | 
Io  vo  continuando  in  raccontare  lo  pazzie  j 
crudeli  dell  età.  Lacerati  nella  funesta  notte  di  j 
san  Bartolomeo  gli  Ugonotti  in  Francia, risor-  j 
scro  piu  fieri  c più  feroci  che  per  lo  innanzi.  I 
Il  regno  era  stracciato  in  ogni  suo  membro  con 
iucrcdibile  furore,  per  soprasoma  di  tante  di-  ] 
sgrazie  le  armi  forestiere  stavano  in  punto  di  i 
; mescolarsi  colle  nazionali.  11  giovane  principe  j 
di  Condì* ritiratosi  in  Germania,  sollecitava  ajuti  ì 
dai  principi  protestanti.  Da  un’altra  parte  i cat-  ! 

, (olici  avevano  intendimento  col  re  di  Spagna 
per  chiamare  in  Francia  a sostegno  loro  le  inili-  i 
zie  di  quel  reame.  11  re  di  Navarra  non  curando 
i la  sua  promessa  di  aderire  alla  fede  cattolica , ! 

I siccome  quella  che  era  stata  fatta  per  forza, 

I se  n’era  fuggito  dalla  corte , e andatosene  per  ; 
reggere  le  forze  dc’suoi  consci  tari  divenu  te  for-  ' 
midabdi  nelle  province  meridionali  ed  occidcn-  , 
tali.  La  regina  madre  cd  il  re  medesimo  che 
vedevano  crescere  in  modo  tanto  pericoloso  per 
i l'accessione  del  fe  di  Navarra  (giovane  di  vi- 
rile spirito  e molto  amalo  dai  soldati  pef  la  sua  i 
natura  vivace  c graziosa)  la  fazione  contraria,  | 
e che  da  un  altro  lato  temevano  dalla  parte  ! 
cattolica  per  avere  per  capi  i Guisa,  principi 
ragguardevoli  tanto  per  ambizione  quanto  per 
valore,  si  deliberarono  di  venire  a qualche  ter»  | 
mine  d’accordo  con  facilitare  l’esercizio  della 
religione  riformata.  Cosi  dopo  la  carnificina, 
con  cui  la  corte  aveva  creduto  di  distruggerli , 
c dopo  la  uccisione  dei  loro  primi  capi,  i pio-  : 
testanti  conseguirono  più  di  quanto  avessero  mai 
ottenuto  e forse  sperato.  Fu  concessa  ai  rifor-  I 
mali  senza  eccezione  di  tempi  e di  luoghi  piena  i 
libertà  di  coscienza,  con  facoltà  di  erigere  se-  ! 
minari,  c celebrare  matrimoni,  congregar  si-  | 
nodi,  amministrar  sacramenti  ncll’istcsso  modo 
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che  alla  religione  raltolica  era  concesso.  Si  per- 
metteva a tutti  della  medesima  religione  il  poter 
esercitar  cariche , uflicii  e dignità  di  qualsivoglia 
sorte  senza  quella  distinzione  e precedenza  dei  1 
cattolici  che  s’era  osservata  per  lo  passato.  Si 
prometteva  di  stabilire  una  camera  di  giudici 
in  ogni  parlamento  che  mezzi  dclEuna  c mezzi 
dell’altra  religione  dovessero  giudicare  le  cause 
j de  riformisti.  Si  concedevano  otto  città  ai  prin- 
| cipi  di  Borbone  per  la  loro  sicurezza  sino  all’in- 
j tieni  e perfetta  esecuzione  degli  articoli, 
i La  parte  cattolica  sentì  con  grandissimo  sde- 
gno questa  pace  coi  loro  avversari , pace  che 
essendo  già  la  quinta  in  numero , non  partorì 
nè  migliori  nè  più  stabili  frutti  delle  precedenti. 

1 Erano  le  cose  in  Francia  in  questa  condizione, 

( che,  sbandita  ogni  equità,  quando  si  favoriva 
una  parte,  l’altra  si  offendeva,  il  governo  non 
era  abbastanza  forte  per  domarle  ambedue , e 
: di  una  sola  non  si  poteva  fidare  , perchè  sì  Luna 
, che  l’altra  volevano  cambiare  il  favore  in  pa- 
j dronanza. 

1 cattolici,  considerata  l’enorme  depressione 
i in  cui  veniva  posta  la  loro  parte  pei  capitoli 
accordati  coi  protestanti , fecero  una  risoluzione 
di  estremo  momento  c di  grandissima  mina  per 
j loro  e per  la  Francia;  questa  fu  di  collegarsi 
; per  mettersi  in  grado  di  resistere  non  solamente 
. alla  parte  contraria,  ma  al  governo  stesso , ove 
! egli  non  volesse  ciò  che  essi  volevano.  11  fine  loro 
ì era  ancora,  in  apparenza,  di  proteggere  la  re- 
ligione cattolica,  e d’impedire  che  il  re  di  Na- 
varro chiamato*  alla  corona  dopo  la  morte  di 
j Enrico  III,  da  cui  non  si  sperava  prole,  come  | 
! eretico  non  la  cingesse;  in  sostanza, per  altri  più  ; 
| veri  e più  reconditi  pensieri,  cioè  perchè  chi  J 
| era  suddito  diventasse  sovrano.  Il  duca  di  Guisa  ! 
I era  promotore  e capo  di  questa  colleganza,  di-  I 
! venuta  poi  famosa  e di  funestissimo  esempio  al 
mondo  sotto  nome  di  lega.  I collegati  promet- 
tevano e giuravano  di  voler  tornare  la  religione 
; cattolica  in  tutto  il  suo  splendore,  integrità, 

’ preminenze  c privilegi;  di  conservare  il  re  En- 
| rico  IH  e i suoi  successori  Cristianissimi  in  tutta  | 
I la  loro  autorità;  d’impiegare,  in  caso  che  vi  fosse 
! impedimento,  opposizione  o ribellione,  fosse 
da  chi  si  volesse,  tutti  i loro  beni  e sostanze, 

! e le  loro  proprie  persone  sino  alla  morte , per 
! punire,  castigare  e perseguitare  gli  oppositori; 

1 se  taluno  de’ collegati  o loro  sudditi,  amici  e 
dipendenti  fossero  molestati,  oppressi  o ricer- 
cati per  cagione  della  lega , fosse  da  chi  si  vo- 
lesse , d’impiegare  le  loro  persone  ed  averi  per 
. farne  vendetta;  se  alcuno  dei  collegati  dopo 
d’ essersi  unito  con  giuramento  a questa  con- 
federazione se  ne  partisse,  di  offendergli  nei 
loro  corpi  e beni  in  tutti  quei  modi  che  si  po- 
trebbero pensare , come  nemici  di  Dio , ribelli 
e perturbatori  del  pubblico  ripoto. 

Credo  che  scrittura  più  audace  e più  ipocrita 
| di  questa  (imperciocché  per  iscritto  si  obbliga- 


rono) non  sia  mai  uscita  da  uomini,  comunque 
disordinati  ed  ambiziosi  si  vogliano;  perchè 
dall’un  de’  lati  facevano  sembianza  di  voler  con- 
servare l’autorità  del  re,  dall’altro  gliela  leva- 
vano, trasportandola  in  certi  casi  in  s è mede- 
simi , ed  obbligandosi  anche  ad  usarla  contro  di 
lui , quando  i detti  casi  occorressero  ; percioc- 
ché ciò  appunto  significavano  quelle  parole  che 
si  dovessero  armare  contro  gli  oppositori,  fossero 
chi  volessero. 

L’ardire  veniva  loro,  oltre  che  erano  nomini 
ambiziosissimi  ed  usi  alle  guerre,  da  fomento 
esterno.  11  papa  Gregorio  XIII , trattati  a Roma 
gl’  interessi  di  questa  unione  dal  cardinale  di 
Pellevè  antico  allievo  della  casa  di  Guisa , dopo 
qualche  perplessità,  e sebbene  non  assentisse 
ad  un’aperta  protezione , l’appruovò  ; il  che  ag- 
giungeva gran  nervo  ai  collegati , perchè  i più 
fra  i medesimi  ignorando  le  passioni  ed  inte- 
ressi dei  capi , stimavano  ch’ella  non  avesse  altro 
fine  che  la  purità  della  fede  c la  opposizione 
! alle  nuove  dottrine  ed  usi  dei  riformati. 

Da  un’altra  parte  il  re  Filippo  aveva  caro 
j che  la  Francia  si  trovasse  disordinata,  stante 
, che  ella  travagliando  dentro . non  poteva  fuori 
i tener  in  bilancio  lo  stato  d’Europa,  nè  fargli 
quella  opposizione  che  l’ imperatore  suo  padre 
! aveva  avuto  dal  re  Francesco  c dal  re  Enrico  IL  j 
| Perciò  andava  quanto  poteva  più  con  mezzi  e 
palesi  e secreti  infiammando  gli  spiriti , anzi  aju- 
tava  di  contanti  il  duca  di  Guisa , divenuto  suo 
pensionarlo.  Prometteva  anche  sussidii  di  gente 
armata , ove  il  bisogno  ne  fosse  venuto.  Cosi  i 
calvinisti  di  Francia  chiamavano  a’danni  della 
loro  patria  la  potenza  della  regina  d’Inghilterra 
e dei  principi  protestanti  di  Germania,  i cat- 
tolici quella  del  re  Filippo. 

Da  questa  debolezza  della  Francia  pativano 
molto  svantaggio  i principi  d’Italia , perchè,  man- 
cando il  solito  contrapeso  di  quella  corona  , era- 
no costretti  a dipendere  intieramente  dalla  vo- 
lontà del  re  Filippo.  Mancando  eglino  di  forze  j 
proprie  sufficienti , non  avevano  altro  sostegno 
alla  loro  libertà  che  la  Francia,  caso  tanto  più 
grave  quanto  che  il  re  Cattolico  per  la  posses- 
sione di  Milano , di  Napoli,  della  Sicilia  e della 
Sardegna  , aveva  in  suo  potere  la  maggior  parte 
dcll’llalia,  mentre  al  re  di  Francia  non  restava  ’ 
che  il  picciol  tratto  del  marchesato  di  Soluzzo.  ; 

In  questo  mezzo  tempo  essendo  mancato  di 
vita  Gregorio  XIII  e succedutogli  Sisto,  uomo 
di  natura  terribile  e veemente , il  cardinale  Pel- 
levè  e gli  altri  agenti  della  lega  non  cessavano 
di  sollecitarlo  ad  accettare  i collegati  in  aperto 
patrocinio,  ed  a scomunicare  i principi  di  Bor- 
bone. A queste  esortazioni  consentiva  sì  per  sua 
propria  inclinazione  il  papa , c sì  per  avere  eser-  I 
citato  lungo  tempo  Tulfizio  d’inquiritorc  ; il  che 
per  uso  l’aveva  fatto  nemico  aspro  di  coloro  che  , 
dissentivano  dalla  Chiesa  cattolica.  Era  in  ciò 
da  parie  di  Sisto  maggior  zelo  per  gl’interessi 
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della  Sedia  che  persuasione  , perchè  iu  materia 
di  religione  ei  non  sentiva  con  molto  scrupolo. 
Per  la  qual  cosa  in  un  concistoro  fenato  il  nono 
giorno  di  settembre  dichiarò  il  re  di  Navarra 
ed  il  principe  di  Condè  rclapsi  nell’eresia , sco- 
municati cd  incapaci  di  ogni  successione , ed  in 
particolare  di  quella  del  reame  di  Francia;  e 
gli  privò  degli  stati  propri  che  tenevano , assol- 
vendo i popoli  dall’obbedienza,  e scomunican- 
do quelli  che  gli  obbedissero  per  l’avvenire. 

Di  questa  dichiarazione , come  ne  fecero  gran- 
dissima allegrezza  quei  della  lega,  così  il  re,  senza 
partecipazione  del  quale  era  stata  proposta  e 
fatta  , ne  rimase  acerbamente  trafitto  ; mala  mag- 
gior parte  dei  Francesi , dubitando  che  non  si 
violassero  e calpestassero  i privilegi  della  Chiesa 
gallicana  , stavano  in  vivissima  aspettazione  di 
quello  che  il  re  fosse  per  farsi.  Il  parlamento  in- 
stava perchè  la  bolla  fosse  lacerata  , e castigati 
coloro  che  l’avevano  procurata.  11  re  rispose  che 
vi  avrebbe  pensato.  La  bolla  non  fu  nè  accettata 
nè  pubblicata  nel  parlamento,  ma  solamente 
dai  seguaci  della  lega  e dai  predicatori  cattolici 
divolgata  in  molti  luoghi  del  regno.  11  re  di  Na- 
varra fece  affiggere  l’appellazione  in  Roma  me- 
desima, e scrisse  a tutti  gli  stali  di  Francia, 
dolendosi  del  torto  che  gli  veniva  fatto  ed  esor- 
tandogli a non  tollerare  che  a Roma  si  decides- 
sero le  ragioni  della  successione  alla  corona. 

Sarebbe  fuori  del  nostro  proposito  il  narrare 
alla  distesa  gli  accidenti  spaventosi  di  Francia,  j 
Ci  basterà  iccennare  che  vi  continuò  una  guerra  j 
terribile,  che  i sudditi  combatterono  contro  il  | 
re,  il  re  contro  i sudditi,  e questi  fra  di  loro. 
Crebbero  sopramodo  le  forze  della  lega,  e si 
venne  a tale  che  il  re  Enrico  fu  costretto  a fuggi- 
re da  Parigi,  cacciatone  dal  duca  di  Guisa  che 
aveva  in  suo  favore  tutta  la  popolazione  pari- 
gina, infiammala  non  solo  da  zelo,  ina  da  fu- 
rore religioso.  Enrico  ricoverossi  a Chartres, 
donde  convocò  gli  stati  generali  a Blois.  Quivi 
si  rinovò  una  tragedia  compagna  di  quella  di 
san  Bartolomeo,  ma  in  senso  contrario;  e se  non 
pari  ale;  perla  copia  del  sangue,  pari  almeno 
per  atrocità , pari  per  perfidia,  pari  per  inutilità. 

Bene  disse  chi  sopra  ogni  altro  sa,  che  i regni 
divisi  periscono.  Spiritoso,  inquieto,  prode  della 
persona,  nel  fiore  dell’età  e nel  colmo  degli 
affetti,  impaziente  di  piccolo  stato,  avido  di  quel  | 
d’altrui , Carlo  Emanuele  di  Savoia  successore 
immediato  d’Emanuele  Filiberto,  non  poteva 
vivere  se  non  versava  fuori  quell’impeto  che 
dentro  il  travagliava.  Le  dissensioni  di  Francia 
glie  ne  aprivano  l’occasione  ; nè  che  fosse  stretto 
congiunto  del  re,  o poco  generoso  l'assaltarlo  in  j 
tanto  pericolo  e confusione  delle  cose  sue,  e | 
quando  i suoi  propri  sudditi  il  combattevano,  j 
punto  il  ritraeva.  Voleva  avvantaggiarsi  c muo-  [ 
versi,  e muovere  anche  il  mondo  se  potesse.  | 

11  parentado  di  Spagna  diede  nuovi  pungoli 
a questi  stimoli.  Carlo  Emanuele  imbarcatosi  a 


Savona sopra  una  sua  piccola  flotta,  perchè,  non 
potendo  reggere  alla  sua  consueta  impazienza, 
non  aveva  voluto  aspettarsi  Gianandrca  Doria 
che  a nome  del  re  Filippo  il  doveva  coll’  armata 
regia  trasportare  , era  giuntò  in  Barcellona , poi 
a Madrid  per  isposarvi  l’infanta  Caterina  figliuo- 
la del  re.  Le  artispagnuolc  si  mescolarono  colla 
prontezza  del  principe  italiano,  e iu  propizio 
terreno  anche  s’ incontrarono.  Fatto  più  ardito 
per  essere  divenuto  genero  di  un  re  cosi  potente, 
si  deliberò  di  usare  quelle  armi  che  a patto  nes- 
suno voleva  conservare  oziose.  Valoroso  come 
i Emanuele  Filiberto, ma  assai  meno  prudente, 

1 il  giovane  sovrano  del  Piemonte  cominciò  un 
regno  vario  d’accidenti,  glorioso  di  coraggio, 

I inglorioso  d’arti,  infelice  di  successi. 

Quali  mosse  avessero  a farsi,  s’accordò  col 
1 re  Filippo.  Doleva  al  re  di  Spagna  che  Saluzzo 
désso  tuttavia  adito  ai  Francesi  in  Italia,  cd  ab- 
i bracciata  coi  pensieri  e colle  speranze  la  domi- 
i nazione  di  tutta  la  penisola;  nè  Carlo  Emanuele, 
i in  cui  la  gioventù  aggiungeva  stimoli  all’anima 
i naturalmente  impetuosa  e superba,  poteva  tol- 
j lerarc  di  vedersi  in  sul  viso  cd  alle  porte  stesse 
della  sua  sede  i cannoni  e le  insegne  di  Francia.  , 
Carmagnola  non  lo  lasciava  vivere  e gli  turbava 
i sonni.  Filippo  e Carlo  restarono  d’accordo  per  j 
rivollero  dal  suolo  italico  quell’ultima  radice  di  ! 
Francia.  11  duca  serviva  ugualmente  e forse  più 
a Filippo  clic  a sè  medesimo, perchè liberan-  j 
dosi  (Calle  strette  mani  della  Francia  si  faceva 
servo  di  Spagna.  Ma  a ciò  non  badava  , e nissuno 
usò  mai  più  di  lui  il  trito  proverbio , che  cosa  j 
fatta  capo  ha  e il  tempo  la  governa.  Brevemente,  ! 
riposare  non  voleva  nè  star  contento  a ciò  che  j 
possedeva.  Certo,  egli  era  uno  strano  cervello 
ed  un  cattivo  vicino,  c ciò  per  Francia,  per  j 
Spagna,  per  Genova  e per  tutti,  e finalmente 
anche  per  sè. 

Tornato  dalla  Spagna  colla  regia  moglie,  e . 
venuto  colla  flotta  prima  a Nizza , poi  a Savona,  : 
colla  stessa  impazienza  con  cui  era  partito  la 
prima  volta  da  qucst’ultima  città , partì  la  se- 
conda, quantunque  vi  fosse  molto  bene  corteg- 
giato ed  onorato  dai  commissari  della  Repub-  i 
blica  a quest’uffizio  mandati  : non  sapevano  chi  ‘ 
corteggiavano. 

Diè  principio  all’opera,  avuto  segreto  inten- 
dimento col  governatore  del  castello  di  Carma- 
gnola , e corrotti  gli  altri  capi  dell’armi  con  de- 
nari e spaventatigli  con  minacce , s’ impadronì 
facilmente  di  quella  terra  , poi  di  Ccntallo , quia- 
di  di  Revello,  finalmeute  entrò  a guisa  di  trion-  f 
fatorc  nella  città  stessa  di  Saluzzo,  dove  il  j 
vescovo,  i magistrati,  il  popolo  vennero  bra-  | 
mosamente  ad  incontrarlo.  Conseguito  il  suo  in-  j 
tento  , fece  coniare  un  impronto  di  monete , nel  j 
quale  un  centauro  calpestava  una  corona  river-  j 
sala  per  terra  col  motto  latino  opportune j per  j 
significare  ch’egli  non  aveva  voluto  preterire  ] 
l'opportunità,  mentre  la  corona  di  Francia  da  ; 
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(ante  discordie  indebolita  e quasi  atterrata  si 
ritrovava;  ma  se  il  motto  era  opportuno,  cer- 
tamente non  era  generoso.  Dubitassi  in  quel 
tempo  «la  alcuni  uomini  bene  informati  delle 
faccende , che  il  duca  di  Guisa  di  concerto  col 
re  ih  Spagna  avesse  stimolato  il  duca  a questa 
impresa.  Noi  ciò  non  negheremo,  ma  fatto  sta 
che  Garin  Emanuele  non  aveva  hisogno  degli  i 

s imo  K i nessuno  ; bastavano  bene  Vimpeto  suo 
| e il  desiderio  d'allargarsi. 

I Questa  mossa  d’armi  turbò  la  mente  dei  prin- 
cipi italiani . sapendo  massimamente  che  grandi 

apparati  d a™.i>  !pccialmrntc  navali,  si  face- 

I no  al  rc  I-  ilippn.  Temevano  perciò,  rotto 
q cl  sostegno  di  Francia,  di  restar  preda  di 
*|>agna.  Laceravano  pertanto  la  fama  del  prin- 
! ’ accus«mdolo  di  essersi  dirnen- 

* comodo  pubblico  per  servire  al  prò- 

..  ’ 1 1 avcr.  all’Italia  per  soddisfare 

a sua  ambizione  , di  farsi  beffe  dei  desideri! 

esser/  VUFC  ,L  ,u°8*  appagasse.  Veduto  di 
1 si/in  . e^,*°  l*}'  voce  altrui,  mandò  sue  escu- 
stranì  * * ^ Cnc2la>  a G«nova,  a Roma , alle  corti 
tmelll  r- ; ?“TC  *tal°  obblig«to,  discorreva,  a 
’ eli  IT*  l8°  ?zi.0nc  Pcr  assicurare  il  suo  stato  da- 
1 ahier?0in°111  ’ * quali  8oUo  11  conestabilc  Lesdl- 
delfm  * 0r0.CaR°  Dfd  Hclfinato , occupato  Caslcl- 
di  S-  °Vnst,,ravano  ad  introdursi  nel  marchesato 
I | UZZo  ; d clic  non  poteva  suecedcrc  senza 
rcnc/ras*e  flua  <la>  monti  l’eresia , peste 

.Vrc*.)e  ,mnicdialamentc  infettato  il  Pie- 
.C  C 8l.  sarcbbe  poi  dilatata  nelle  contigue 
j*  • Vlnc^»  Svolgendole  in  quegli  stessi  torbidi 
' | qua  1 era  ®1  presente  straziata  la  Francia; 

' ^Cr(.1  c8b  av«va  preso  l’assunto  di  custodire 

l *1  mìlrc  *'  Sa*°  c *11  preservarlo  dagli  eretici  , e 
• C \C  lerrebb®  sinché  fosse  cessato  quel  peri- 
1 c0  °>  v°  cndo  però  prima  di  restituirlo  che  , sic- 
i COI?C«  aveva  antiche  ragioni  sopra  quello  stato, 

I JM  °MCro  a *uo  tempo  vedute  c considerale 
a re,  o decise  da  giudici  arbitri  secondo  la 
( giustizia. 

I . ^sP°5le  queste  cose , continuava  dicendo  che 
siccome  egli  era  l’antemurale  contro  l’eresia, 

! S®81  81  C°nvcniva  che  non  fosse  lascialo  solo, 
i Dmnandava  pertanto  qualche  presto  di  denaro 
a v enezia  cd  a Genova.  Questa  rispose , non 
essere  in  grado  di  sovvenirlo , né  volere  col  mo- 
strarsi parziale  di  lui  interrompere  l’amicizia 
che  aveva  con  Francia;  quella  pili  gravemente, 

I no”  a*Pprassc  Enrico,  cercasse  modo  di  quie- 
tarlo, non  fosse  cagione  che  Tarmi  forestiere 
suonassero  in  Italia,  ftè  contentandosi  di  esor- 
tare d duca  alla  pace,  il  senato  scrisse  al  papa 
e al  re  Filippo;  avvertissero  quale  danno  de- 
riverebbe alla  cristianità  dai  moli  di  Saluzzo, 
se  per  essi  si  accendesse  la  guerra  : non  esse- 
re i F rancesi  per  tollerare  pazientemente  l’in- 
giuria; ogni  cosa  aver  a tentare,  ogni  sforzo 
fare  pcr  vendicarsene;  amassero,  procurassero 
la  concordivi.  Il  papa  accetto  volentieri  le  ragioni 


del  duca,  avendo  a sé  medesimo  persuaso  che 
con  quell’alzata  d’insegne  fosse  collegato  Piote- 
resse  della  religione.  Nutriva  anche  animo  sini- 
stro contro  Enrico,  parendogli  ch’egli  troppo 
più  rimessamente  che  si  convenisse  usasse  con 
gli  eretici;  nè  poteva  senza  sdegno  pensare , «• 
scrgli  stata  attraversata  dal  re  la  bolla  di  sco- 
munica contro  quel  di  Navarra. 

Non  così  tosto  pervennero  in  Francia  le  no- 
velle del  moto  del  duca  di  Savoia , ebe  tutti  gli 
ordini  di  persone  e principalmente  la  nobiltà 
s’infiaratnnrono  a vendetta.  Il  re  sopra  tutti  non 
poteva  capire  in  sé  medesimo  dall’indegnazione, 
e con  parole  acerbissime  si  doleva  che  un  prin- 
cipe a lui  congiunto  di  sangue , ed  a cui  non 
aveva  dato  nissuna  occasione  di  risentirsi . gli 
venisse  incontro  con  le  armi  impugnale  in  un 
momento  di  tanto  suo  travaglio:  protestava , af- 
fermava di  volerne  prender  vendetta.  Mandò 
per  ambasciatori  facendo  a tutte  le  corti  le  sue 
querele:  dolcvasi  che  il  duca  di  Savoia,  tolta 
Topportunità  che  la  Francia  era  travagliata  dal- 
le guerre  intestine , avesse  assalito  ostilmente  i 
suoi  confini  ed  occupato  Saluzzo , ingiuria  tanto 
più  intollerabile , quanto  meno  si  doveva  aspet- 
tare da  un  principe  amico  c confederato;  essere 
vano  il  pretesto  con  cui  il  duca  procurava  di 
colorire  T ingiusta  usurpazione , perchè  gli  ere* 
tici  di  F' rancia,  molto  inferiori  di  forze  ai  catto- 
lici , non  avevano  nè  animo  nè  vigore  da  far 
progressi  in  Italia;  cd  in  ogni  caso  sino  aqud 
tempo  i popoli  di  Saluzzo  c coloro  che  gli  go- 
vernavano essendosi  conservati  nella  purità  del- 
la fede  cattolica  c nella  più  puntuale  obbedienza 
verso  il  loro  re,  ben  sarebbe  stato  facile  al  duca 
di  difendergli  e sostenergli  contro  qualunque 

piuttosto  scorreria  che  invasione  che  fosse  stata 

tentata  dagli  Ugonotti  del  Delfinalo;  ma  il  duca 
che  voleva  col  manto  della  religione  coprire 
suo  vero  disegno  di  usurparsi  quel  d’alfroM^f 
va  colla  violenza  sottomessi  quei  popoli , obb  t- 
gandogli  a riconoscerlo  per  sovrano  ; la  q°a'® 
cosa  aveva  obbligato  il  re  Enrico  a dichiarar?  i 
la  guerra;  sperare  lui  che  Iddio  prospere^  e 
le  sue  armi  e favorirebbe  la  suo  giusta  causa  » 
c che  i principi  d’Italia  vedrebbero  voleotwn 
ritolta  all’ingiusto  usurpatore  una  provincia  e 
serviva  ai  re  di  Francia  di  strada  e eli  porta  per 
calare  oltre  i monti  in  difesa  dei  Pr*n*'Pl 
pressi  ed  a conservazione  della  libertà  d Ita  w* 
Riuscirono  vane  pcr  allora  le  minacce 
Francia,  più  occupata  in  nuocere  a sè  me  * 
sima  che  ad  altrui.  Due  uccisioni  orT'n  ■ 
spaventarono.  Convocati  gli  *t*ti  gcnc  1 ‘ 
Blois , il  re  vi  era  presente  ; ma  sotto  co  <*• 
dar  sesto  per  mezzo  dei  tre  stati  al  rcgn°>  * ^ 
geva  per  la  mente  pensieri  terribili. Guisa  ^ 
tornente  persuadendosi  che  potesse  *tar|!^fr 
i in  corte  chi  aveva  offesa  la  corte,  e c e 
cacciato  il  re  da  Parigi  non  fosse  ca*.0^*u|rt 


largii  i coltelli  addosso,  era 
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in  Blois,  e nelle  sale  regie  e nei  consigli  del  re 
si  ravvolgeva.  La  vigilia  del  Natale , giorno  cer- 
tamente non  destinato  a scclcratezza,fu  il  Guisa 
per  ordine  del  re  scannato  a furia  di  pugna- 
late nell*  anticamera  del  palazzo  ; il  cardinale 
suo  zio  strangolato  in  carcere  ; molti  altri  capi 
della  pestifera  setta  Guisarda  , fra  i quali  il  Car- 
dinal di  Borbone  e 1*  arcivescovo  di  Lione , car- 
cerati. Mandavasi  in  fretta  ordine  perchè  a Lio- 
ne si  arrestasse  il  duca  di  Mena  fratello  minore 
del  Guisa , ma  avvertito  a tempo  si  salvò.  Morto 
Guisa , il  re  spogliatosi  della  pelle  di  volpe , 
vesti  quella  di  lione,  e risolutamente  disse  a 
tutti , che  il  re  era  egli  e che  voleva  essefe  ob- 
bedito. 

Ora  ho  a raccontare  la  terza  generazione  di 
assassinio  per  coltello.  Divulgatasi  in  Parigi  la 
terribile  novella  della  morte  del  Guisa  , vi  si 
eccitò  una  tempestosissima  sollevazione.  11  fu- 
rore si  raddoppiò  quando  sopragiunse  la  nuova 
della  morte  del  cardinale.  Correva  il  popolo 
quasi  mentecatto  per  la  città,  c con  orribili  im- 
precazioni maledicendo  il  nome  del  re,  atter- 
rava gii  emblemi  regii,  saccheggiava  il  Lóvcro,- 
incarcerava  o uccideva  chi  fosse  sospetto  di  ade- 
rire al  sovrano  fatto  omicida.  I predicatori  dai 
pulpiti  intuonavano  le  lodi  dei  Guisa , e la 
strage  commessa  di  loro  dal  re  detestavano; 
chiamavangli  padri  «lei  popolo,  salvatori  della 
Francia,  difensori  della  religione,  martiri  di 
Cristo.  Poscia  il  giorno  vigesimottavo  dedicato 
alla  festività  degl'innocenti,  il  consiglio  dei 
Sedici,  sotto  il  nome  di  preposto  e schiavini  j 
della  città,  si  apprcsentava  al  collegio  della  Sor-  j 
bona  addomaudandogli  se  Enrico  Valcsio  (cosi 
lo  chiamavano,  non  più  re)  fosse  legittima- 
mente  decaduto  dalla  corona,  c se  fosse  lecito 
ai  sudditi  di  levargli  l'obbedienza,  come  a prin- 
cipe ipocrita,  fautore  d’eresie,  persecutore  di 
santa  chiesa,  assassino  di  un  cardinale.  I Sor- 
bonisti  concorsero  con  voci  uniformi  a dichia- 
rare che  il  re  era  decaduto  dalla  corona , c che 
i sudditi  non  solo  potevano  legittimamente , ma 
dovevano  levarsi  dalla  sua  obbedienza. 

Nè  qui  si  fermò  il  motivo.  La  plebe  incitata 
dai  Sedici , fece , nel  mese  di  gennaio,  violenza 
al  parlamento,  cacciandone  Achille  di  iiarlay 
primo  presidente,  con  altri  cui  giudicavano 
propensi  alla  corte , c gli  portò  fra  le  grida  c 
le  ingiurie  prigioni  nella  Bastiglia.  I restanti 
senatori  atterrili  assentirono  con  dichiarazione 
pubblica  alla  deposizione  del  re.  Poi  fecero  un 
ampio  decreto  d’ unione  c co.llcga?ione  per  di- 
fesa della  religione  cattolica  , custodia  di  Parigi 
e di  tutte  le  altre  città  che  volessero  nella  lega 
partecipare. 

L'incendio  andò  largamente  serpendo  per 
tutto  il  reame.  Si  rivoltarono  colla  medesima 
inclinazione  e furore  Roano,  Lione,  Amicns, 
i Troia,  Nantes,  Bordeaux , Agcn  con  gran  nu- 
mero di  altre  città  ininori  in  tutte  le  province. 
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| Mai  non  si  vide  nazione  tanto  scomposta,  quan- 
to fu  la  francese  in  quel  terribile  accidente.  } 
Il  duca  di  Mena  fu  per  consentimento  comune  ! 

| eletto  c riconosciuto  da  tutti  come  capo  e ca- 
pitano generale  della  lega. 

Chiudeva  la  tragedia  la  morte  della  regina 
i Caterina  passata  all’  altra  vita  in  Blois  sul  prin-  ! 

I cipio  di  gennaio,  donna  da  giudicarsi  piutto- 
sto dalla  necessità  dei  tempi  clic  dalla  propria 
| natura.  Molti,  e viva  c morta,  per  escusare  se 
! medesimi  od  altrui,  dei  delitti  d'altrui  l’uccusa- 
I rono.  Fece  del  male  in  un  secolo  in  cui  molli 
ne  facevano,  ma  fece  anche  del  bene,  c fu  j 
troppo  sovente  ingiusto  bersaglio  d’ uomini  par-  ■ 
| ziali  o per  nazione  o per  opinione. 

Nè  solamente  il  re  Enrico  era  segno  del  fu-  i 
rore  de’ suoi  popoli,  ma  da  un’altra  parte  an-  I 
cora  era  minacciato  c tormentato.  Giunfranrc- 
sco  Morosini  nunzio  del  papa,  presenta tosegli,  ! 
gl’ intimò  essere  scomunicato  per  aver  posto  ! 
mano  nel  sangue  di  un  cardinale  , lo  richiese  j 
della  liberazione  del  Cardinal  di  Borbone  e del-  J 
i l’ arcivescovo  di  Lione , lo  ammoni  di  chiedere  j 
perdono  al  papa  dei  commessi  delitti.  A ciò  ! 
! Enrico  : esser  lecito  ai  principi , quando  si  tratta 
I di  attentati  gravissimi , punire  in  qualunque 
modo  i sudditi,  per  privilegio  del  papa  non 
poter  essere  "separato  dal  consorzio  dei  fedeli. 

Il  pontefice  non  aveva  udito  con  soverchio 
risentimento  la  morte  del  duca  di  Guisa.  Disse 
anzi , cosi  intervenire  a quelli  che  fanno  gli  er- 
rori e poi  non  si  sanno  guardare,  accennando  ' 
al  giorno  in  cui  il  duca  aveva  fatto  fuggire  il 
re  da  Parigi  cd  alla  sua  imprudenza  di  con- 
versare per  la  corte  a Blois.  Ma  quando  intese 
la  morte  del  Cardinal  di  Lorena  con  la  prigio- 
nia di  quello  di  Borbone  e dell’ arcivescovo  di 
Lione,  proruppe  in  gravissima  escandescenza, 
con  acerbissime  patolc  lamentandosi  con  tutti  ! 
gli  amhnsciadori , che  il  re  avesse  avuto  ardire  j 
contro  l’immunità  ecclesiastica,  contro  i pri-  1 
vilegi  della  dignità  cardinalizia,  e contro  ogni 
legge  divina  ed  umana  di  far  morire  un  car- 
dinale e porre  due  principalissimi  prelati  in  pri- 
gione. Nè  valsero  a placarlo  gli  uflicii  del  mar- 
chese di  Pisani  ambasciatore  ordinario  del  re 
in  Roma,  nè  quelli  di  Gerolamo  Gondi  e del 
vescovo  del  Mans  mandativi  espressamente  per 
escusare  il  fatto.  Sempre  sciamava  avere  il  re 
violata  la  immunità  ecclesiastica;  a lui,  non  al 
re  essersi  appartenuto,  se  avessero  errato , ca- 
stigare i delinquenti  ; non  potersi  sperare  per- 
dono , nè  concordia  dalla  Santa  Sede  se  in- 
nanzi il  re  non  dimostrasse  pentimento  delle 
cose  fatte  e non  rimettesse  in  libertà  i prelati 
| carcerati.  In  mezzo  però  olle  veementi  dimo- 
strazioni il  pontefice  confessava  che  il  decreto 
I dei  Sorhonisti , per  cui  avevano  dichiarato  il 
; re  scaduto  dalla  corona  e sciolto  i sudditi  dal 
| giuramento,  era  temerario  e degno  di  censura. 

Intanto  il  re,  considerata  la  durezza  del 
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papa,  la  potenza  della  legarla  ribellione  della 
più  parte  delle  principali  città,  la  confusione 
di  tutte  le  province , l’ alienazione  dei  cattolici 
più  ferventi  e più  attivi , venne  in  deliberazione 
di  accordarsi  col  re  di  Navarca  , con  ciù  però 
che  si  conservasse  salva  ed  intatta  la  religione 
cattolica  , che  i ministri  di  lei  fossero  immuni 
1 da  qualunque  ingiuria  o molestia, che  le  città 
j e terre,  le  quali  con  le  armi  comuni  contro  i 
; collegati  sì  conquistassero,  cedessero  in  pote- 
stà del  re,  una  sola  per  ciascuna  provincia  do- 
vendo dipendere,  per  sicurezza  sua  e de’ suoi 
[ consettari,  dal  re  di  Navarca.  I due  re  uniti 
j presero  molte  città  , e posto  il  principale  allog- 
i giamento  in  San  Cloud , assediarono  Parigi  che 
I osiinatissimamentc  nella  parte  della  lega  per- 
| sevcrava. 

Inteso  Paecordo  del  Valesio  col  Borbone, 
j Sisto  non  si  potò  più  tenere.  Infuocatosi  nella 
sua  sentenza,  ed  accesosi  di  und  sdegno  in- 
credibile, pubblicò  lettere  monitorie, con  le  qua- 
li dopo  di  aver  inveito  con  espressioni  asprissi- 
me contro  il  re,  e nello  stesso  tempo  avvertito 
di  averlo  aspettato  cinque  mesi  a penitenza, 
lo  scomunicava  c dichiarava  disciolti  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  i sudditi , se  dieci  giorni  do- 
po ricevute  le  lettere  non  rimetteva  in  libertà 
! i prelati  prigioni,  c se  tra  sessanta  non  s’ ap- 
presentava  in  persona  del  suo  ambasciatore  in 
Roma  a dire  sue  ragioni  per  cui  aveva  ucciso 
i Guisa  ed  imprigionati  i prelati. 

11  re  ancorché  ricevesse,  per  esser  dedito  alla 
religione,  grandissima  molestia  dalle  delibera- 
zioni del  papa  , non  volle  però  scendere  a con- 
tentarlo, abbassandosi  a tanta  umiliazione.  Per 
| ciò  gli  avversari  il  gridarono  scomunicato,  e 
protestarono  non  solamente  di  non  esser  più 
! obbligati  a veruna  obbedienza  verso  di  lui,  ma 
sostennero  esser  lecito  1’  ammazzarlo,  come 
i membro  putrido  e pestilente  della  chiesa  di 
! Cristo. 

Non  furono  le  incitazioni  senza  atroce  frutto. 

, Era  in  Parigi  frà  Iacopo  Clemente  dell’ordine 
■ di  san  Domenico,  uomo  anzi  stolido  che  no, 
e tanto  scemo  di  cervello,  che  i frati  suoi  com- 
pagni se  ne  prendevano  giuoco  , non  che  il  cre- 
| dessero  capace  di  cosa  di  momento.  Costui  sen- 
tiva giornalmente  su  i pulpiti,  sulle  piazze, 

> nelle  case  farsi  invettive  continue  tontro  En- 
j rico  Valesio,  e nominarsi  tiranno  e persecu- 
j tore  della  fede.  GolTo,  ignorante , e,  come  tale  , 
fanatico  essendo , concepì  l' orribile  pensiero  di 
ammazzare  il  re.  Due  frati  de'suoi,  coi  quali 
si  era  consigliato,  l’esortarono  al  misfatto,  af-  , 
. fermandogli  che,  vivendo,  sarebbe  stato  fatto 
| cardinale,  morendo,  canonizzato  per  santo.  En- 
I Irò,  correva  il  quarto  giorno  d’agosto,  nella 
camera  del  re  col  pretesto  di  una  credenziale  i 
del  conte  di  Brienna , c cavatosi  improvvisa- 
mente un  coltello  della  manica,  lo  feri  a canto 
l’ombilico  dalla  parte  sinistra,  ferita  che  in  j 


poco  d’ora  coudusse*  Enrico  a morte.  Il  Irate 
scelerato  fu  incontanente  ucciso  primo  da  una 
ferita  datagli  sul  fatto  dallo  stesso  re,  poi  dai 
circostanti. 

11  re  prima  di  morire  dichiarò  suo  successore 
il  re  di  Navarca  che  fu  poi  tanto  glorioso  sotto 
il  nome  di  Enrico  IV.  Fini  in  Enrico  III  U 
stirpe  Valcsia,  e nel  successore  incominciò  li 
suo  regno  la  Borbonica.  11  novello  Earico  pro- 
mise di  farsi  cattolico,  fu  riconosciuto  per  re 
dall’esercito  e dalle  città  che  avevano  obbedito 
al  predecessore.  Del  resto  continuò  la  lega  eoo 
un  pretesto  di  più,  essendo  il  re  eretico.  Suc- 
cesse tuia  lunga  guerra  con  atroci  accidenti  da 
ambe  le  parti , insino  a clic  Enrico  IV',  abbrac- 
ciata in  san  Dionigi  la  religione  cattolica,  fu 
accettato  in  Parigi  e riconosciuto  per  re  da  lutti 
gli  ordini  cd  in  tutte  le  parti  del  suo  potente 
reame. 

Le  cose  di  Francia  intimamente  si  collega- 
vano con  quelle  d’Italia.  Eranvi  mescolatele 
mire  di  Spagna,  le  sollecitudini  di  Roma,  i 
; pensieri  di  Toscana,  i desiderii  di  Venezia, le 
; cautele  di  Genova , i disegni  di  Savoia.  La  Spa- 
gna vedeva  nella  debolezza  della  Francia  la 
sua  superiorità  in  Italia:  a questo  fine  dar* 
buone  parole  cd  ajuti  e denari  alla  lega.  Al 
tempo  medesimo  favoriva  il  duca  di  àarou 
nella  sua  impresa  con  tra  Saluzzo,  ed  instava 
presso  a Toscana  perchè  il  gran  duca  non  n-j 
conoscesse  H novello  Enrico  per  re.  Il  ponte» , 
lice  ricevette  con  grandissime  dimostrazioni  di 
I allegrezza  la  nuova  della  morte  del  V alesio, 
alla  miracolosa  potenza  di  Dio  attribuendola, 
per  avere  con  quella  impedito  la  ruina  della 
religione.  Accrebbero  il  suo  contento  gli  *gen  11 
della  lega,  i quali  annunziandogli  che  i cat- 
tolici avevan  chiarito  per  loro  re  il  Cardinal  di 
Borbone,  magnificavano  le  cose  loro  e «P1^ 
di  Enrico  deprimevano.  Ciò  non  ostante  qui 
j suo  primo  fervore  si  raffreddò  quando  intese 
( che  la  nobiltà , la  quale  tirava  con  se  un  se* 

1 guito  grandissimo,  ed  i soldati  in  cui  era 

forza  dello  stato,  avevano  volonterosamente  ri- 
conosciuto Enrico,  c gli  prestavano  obbedieo- 
; za.  S’accorse  oltre  a ciò  che  molte  mondane 
ambizioni  si  mescolavano  nelle  apparenze  » i 
, religione,  e che  i principi  amavano  meglio  8 
appropriarsi  di  qualche  terra  di  F rancia  c e 
la  conservazione  delle  cose  sante.  Statasi  sopra 
pensiero,  c la  sua  sospensione  si  accresceva 
per  le  relazioni  del  cardinale  Gaetano  nian 
dato  da  lui  per  legato  in  Francia,  il  tp18'1;  scr,_ 
i veva  quanto  fossero  inferme  e fra  loro  discor- 
danti le  parti  della  lega,  e quanto  stabili  <1® 
del  re.  Enrico  stesso  si  era  sforzato  dip 
con  avergli  mandato  un’ambasceria  so  co  > 
e con  dargli  buone  speranze  di  sè  mec 
Laonde  il  papa,  che  conosceva  bene  1 P ^ { 
cip*  perchè  conosceva  bene  so  stesso,  si  as  e j 
da  risoluzioni  precipitose,  c volle  aspettar® 
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▼edere  a qual  cammino  s’ indi  rizzassero  quelle  j Carlo  EinanueVe  dispiacesse  ; ma  non  stando 
acque  tanto  ((rosse  e tanto  torbide.  j del  tutto  a sicurtà  con  quei  due  sovrani , l’uno 

Venezia,  che  misurava  le  cose  colla  solita  lontano,  ma  potentissimo,  l’altro  più  debole,  ! 
prudenza  aed  abborriva  dal  veder  crescere  di  ma  vicino  ed  irrequietissimo,  ed  ambedue  non 
troppo  la  potenza  spagnuola , aveva  ricono-  contenti  a quello  che  possedevano , non  vede- 
sciuto  formalmente  e senza  indugio  il  re  En-  va  volentieri  cadere  del  tutto  la  potenza  della 
l rico  ; della  quale  benevola  risoluzione  ei  le  ren-  Francia  che  poteva  ad  un  bisogno  servirle  di 
dette  singolari  grazie.  Di  tale  atto  il  papa  fece  appoggio.  Per  la  qual  cosa  ricevè  con  lieto  viso 
j un  gran  roraore  alla  Repubblica,  lamentandosi  1’  ambasciatore  del  re,  nè  mai  volle  travagliarsi 
aspramente  eh’ ella  avesse  consentito  a vedere  nelle  discordie  di  quel  regno,  quantunque  più  ] 
l’autorità  regia  di  .Francia  in  un  eretico.  Ma  volte  ne  fosse  richiesta  dal  pontefice  c dal  re  ! 
le  querele  di  Sisto  furono  indarno,  perchè  il  di  Spagna, e non  ostante  i conforti  del  principe 
senato  mantenne  la  sua  risoluzione.  Ginnandrca  e deU’arnbasciatorc  spagnuolo,  che 

In  Toscana  era  succeduta  già  insin  dal  1587  si  erano  sforzati  a persuaderle  a partirsi  dalla 
una  grande  mutazione.  Ai  diecinove  d’  ottobre  neutralità  c ad  accostarsi  alla  lega, 
eravi  mancato  di  vita  il  gran  duca  Francesco,  J Il  duca  di  Savoia  d’animo  altretanto  sagace 
ed  il  giorno  seguente  era  anche  passata  la  gran  quanto  indefesso,  e posto  in  luogo  dove  più 
duchessa  Bianca.  La  loro  morte  subita  e con-  facilmente  le  discordie  e la  debolezza  della 
temporanea  diede  occasione  di  comcnti  alle  j Francia  potevano  aprirgli  la  strada  ad  allar- 
penne  dei  romanzieri,  nè  sembrava  per  gli  gare  i suoi  confini  e forse  a maggiore  dignità,  j 
esempi  precedenti  che  alcuno  potesse  morire  andava  attentamente  considerando  i mezzi  di  ; 
alla  corte  Medicea  se  non  di  ferro  o di  veleno,  usare  acconciamente  la  fortuna  che  gli  si  pa- 
Finsero  adunque  che  Bianca  disegnando  di  far  rava  davanti.  In  primo  luogo  trattandosi  prin- 
morire  di  veleno  il  cardinale  Ferdinando  ar-  cipalmentc  di  religione,  pensò  che  per  gratificar- 
ti vaio  poco  tempo  innanzi  alla  córte,  avesse  sii  cattolici  di  Francia  che  erano  manifestamente 
preparato  una  torta  avvelenata,  ma  che  egli  J la  parte  più  potente,  e per  procacciarsi  la  gra- 
avvertito  da  una  sua  gemma  che  aveva  la  qua-  ; zia  del  papa  la  cui  autorità  era  grande  negli 
lità  di  cambiar  di  colore  accostandosele  una  accidenti  del  tempo,  conveniva  che  un  ardeu- 
sostanza  venefica,  dalla  apparecchiata  vivanda  tissimo  zelo  per  la  religione  dimostrasse, 
si  astenesse;  che  poi  Francesco  non  consape-  , A questo  fine  fondandosi  sopra  le  antiche 
vole  dell’insidia,  se  ne  fosse  cibato,  e Bianca  ragioni  della  sua  casa  sulla  città  di  Ginevra,  , 
vedendo  il  marito  avvelenato  e il  cognato  salvo,  I base  e fondamento  principale  del  calvinismo,  I 
per  torsi  d’impaccio,  inghiottisse  ancor  essa  il  aveva  mandato  a quei  confini,  per  impugnarla,  j 
tossico.  Ma  queste  sono  fole,  nè  Bianca  aveva  numerose  soldatesche  sotto  la  condotta  di  don  ; 
cagione  di  voler  la  morte  del  cardinale,  col  Amedeo  di  Savoia,  suo  fratello  naturale. Anzi 
! quale  si  era  recentemente  riconciliata.  Vorrei  ogni  cosa  di  guerra  succedeva  prosperamente  ai  j 
poi  sapere  di  che  razza  sia  la  gemma  che  cara-  Savoiardi,  trovandosi  la  città  stretta  di  maniera 
biadi,  colore  per  la  prossimità  del  tossico,  che  che,  se  presto  non  arrivavano  soccorsi  o di  Fran-  1 


sarebbe  per  verità  un  bel  trovato  ; queste  sono 
cose  Ariostesche. 

I Ferdinando  succedeva  pacificamente  nella 
possessione  del  gran  ducato.  Ora  egli  non  vo- 
; lendo  separare  per  allora  i suoi  consigli  da  quei 
di  Spagna,  ricusò  di  ricevere  l’ambasciatore 
d’Enrico,  e di  salutarlo  per  re. 

La  repubblica  di  Genova,  a cui  perla  vici- 
nanza più  importavano  le  rivoluzioni  di  Fran- 
: eia , avea  non  poca  difficoltà  di  deliberare.  Ella  1 
■viveva  sotto  la  protezione  di  Spagna,  e nelle 
ì sue  consulte  molto  poteva  Gianandrea  Doria 
| dedito  intieramente  a quella  corona.  Ciò  non 
1 ostante  non  se  ne  stava  senza  sospetto,  ve- 
| dendo  gli  apparecchi  marittimi  del  re  Filippo 
! nel  Mediterraneo  e le  forze  abbondantemeute 
raccolte  in  Milano.  Oltre  a questo  il  duca  di 
j Savoia , che  non  quietava  mai , turbava  la  sua 
' sicurezza;  e siccome  egli  s’ intendeva  col  re  Cat- 
tolico ed  aveva  con  lui  comuni  i consigli , i ti- 
mori della  piccola  repubblica  viepiù  si  accre- 
I scovano.  Aveva  adunque  fondata  ragione  di 
1 schifare  ogni  deliberazione  che  a Filippo  ed  a 


eia  o di  Svizzera,  ella  si  vedeva  vicina  a cadere.  | 

Grandi  erano  i pensieri , grandi  le  speranze  ' 
del  duca.  Era  egli  nato  di  Margherita  sorella  j 
del  re  Enrico  II,  e se  alla  morte  di  Enrico  111 
si  rompeva  la  legge  salica  con  privnre  della  sue-  I 
cessione  reale  Enrico  IV  come  eretico,  era  sorta 
in  lui  qualche  opinione , che  gli  stati  fossero  in- 
clinati ad  eleggerlo;  il  che  giudicava  dovergli 
riuscire  tanto  più  facile  quanto  più  fosse  cele- 
bre per  armi  il  suo  nome,  e quanto  maggior 
merito  si  acquistasse  colla  parte  cattolica  e nel- 
l’ animo  del  papa.  E veramente  passando  per 
Torino  per  trasferirsi  in  Francia  il  legato  Gae- 
tano, il  duca  con  esquisiti  termini  di  somfnes- 
sione,  gli  chiedeva  quasi  a supremo  dispensa- 
tore, che  avesse  in  considerazione  le  sue  ragioni 
sopra  la  corona  di  Francia.  Il  legato,  che  piut- 
tosto teologo  era  che  uomo  uso  alle  faccende, 
gli  credeva  ogni  cosa , e raccomandava  al  papa 
la  buona  volontà  di  Carlo  Emanuele. 

Ma  qualunque  fosse  pel*  essere  l’esito  di  que- 
sto desiderio  al  quale  il  duca  applicava  la  gran- 
dezza dell’animo  suo,  perchè  in  ciò  aveva  per 


LIBRO  DECI MOQU ARTO  — 1589 


; concorrente  il  duca  di  Mena,  aneli' esso  getta-  ' duca, il  quale  aveva  offerto  armi  pel  pubblico, 
tosi  sopra  le  mine  di  Francia  per  cavarne  la  «lenari  e promesse  d’onori,  potenza  e dignità 
1 rqpona  ; bene  più  agevoli  a riuscire  stimavansi  pei  privati.  • 
i suoi  disegni  sopra  il  Dclfinnto  e la  Provenza,  Nè  solo  gratificava  sè  medesimo  colla  »pc« 
province  ch’egli  intendeva  ridurre  sotto  il  suo  rinza  dell’ acquisto  della  Provenza,  ma  aveva 
dominio.  A questo  fine  egli  si  era  messo  ga-  anche  voltato  l’animo  al  Delfinato,  provincia 
! gliardamentc  in  sull*  armi,  ed  aveva  giudicalo  di  tutta  sua  convenienza,  come  confinante  alta 
' necessario  accordarsi  col  duca  di  Mena , il  quale  Savoia.  Ma  da  questa  parte  incontrò  maggiori 
per  avere  l’appoggio  di  un  principe  così  attivo  impedimenti,  stante  che  la  religione  riformata 
c potente,  o con  sincerità  o simulatamente  che  I aveva  messe  larghe  c profonde  radici  fra  quei 
! sol  facesse,  non  si  dimostrò  alieno  dal  deside-  popoli,  e,  da  Grenoble  in  fuori,  tutto  il  pae* 
rio  del  sovrano  piemontese.  Il  re  Filippo  dava  j inclinava  a favore  del  re.  S’ aggiunse  che  quivi 
anche  apparentemente  favore  al  disegno , seb-  I avevano  il  governo  dell’  armi  il  conestabile  Le- 
i bene  dentro  dell’animo  suo  altri  pensieri  na-  j sdighirres  c il  colonnello  Alfonso  Corso  figlio 
srondessc,  parendogli  clic  la  Provenza  dovesse  . di  Sampiero,  che  con  nuovo  genere  di  guena 
esser  piuttosto  sua  clic  d’altrui;  ma  farvi  ua-  j combattendo, cioè  leggiere  c spedita , non  gros- 
scere  scompiglio  giovava  alla  sua  speranza.  ! sa  ed  ordinata,  c con  estremo  valore  urtando 
Il  duca  non  era  uomo  da  aspettar  tempo  là  dove  improvvisi  giungevano,  rendevano  mol* 
quando  il  tempo  dava,  ed  anche  era  solito  a lo  pericolose  le  valli  c i fianchi  di  quelle mon- 
cacciarselo  avanti.  Laonde,  mentre  don  Amo-  lagne  a chi  le  voleva  assaltare.  Nè  maggiore 
[ deo  insisteva  a’ danni  dc’Ginevriui,  sicuro  della  seguito  avea  il  duca  fra  i magistrati  che  fra  i*ol- 
condisccnden/a  del  duca  di  Mena,  fatta  una  «lati.  All’  hi  vitto  ch’egli  avea  fatto  ai  Delfinati, 
grossa  adunala  di  fanti  e di  cavalli,  spingeva  perchè  lo  chiamassero  loro  sovrano,  il  parla- 
li conte  Francesco  Marlinengo  generale  delle  ! mento  di  Grenoble  avea  risposto  di  esser  pron* 
sue  ormi  in  Provenza.  Ma  le  armi  non  erano  ^ lo  ad  obbedire  a chi  fosse  dagli  stati  generali 
il  solo  suo  fondamento:  la  discordia  altrui  c la  eletto  e riconosciuto  per  re. 

! sua  sagacità  ad  approfittarsene  anche  l’assicu-  il  duca,  concluso  il  trattato  coi  Provenzali  ed 
I ravano.  Le  forze  della  lega  erano  potenti  in  iuvilato  da  loro,  se  n’andò  in  persona  al  campo, 
i Provenza  già  insin  da  quando  ancora  viveva  condiicendosecoalcunoaugumcnlodicavalleria 
Enrico  1 II  ; ma  morto  lui,  c pretendendo  alla  e di  finteria  che  per  ordine  del  re  di  Spagna 
corona  Enrico  IYr,  diventarono  maggiori  per  aveva  ottenuto  dal  governatore  di  Milano.  Al 
; l’odio  che  i popoli  portavano  a quel  nome  di  suo  orrivo  cedendo  la  parte  regia  inferiore  di 
eretico.  11  signore  di  Vins  c la  contessa  di  Sanlx  forze,  presero  tanto  accrescimento  le  cose  del- 
• donna  di  spiriti  più  che  virili,  famiglie  di  molto  la  lega  che  già  tutto  il  paese  riconosceva  1 un* 
t seguito  in  quel  paese,  seguitavano  le  parti  della  perio  ilei  Tarmi  sue.  Carlo  Emanuele  venne  in 
I lega,  e siccome 'a  stento  si  potevano  difendere  Aix , dove  fu  Vice  voto  con  le  pompe  e solennità 
dagli  assalti  del  duca  d’Epernon  governatore  che  si  usavano  verso  i sovrani , benché  ricostt* 
pel  re,  accettarono  volentieri  gli  ajuti  che  il  j il  baldacchino,  perchè  Io  stimò  dimostrazione 
duca  di  Savoia  era  venuto  offerendo.  Costoro  ! troppo  apparente  di  onore  regio.  Sapeva  che 
parlavano  di  religione  c sparlavano  dell’eretico,  ' T apparenza  rovina  spesso  la  sostanza , e che 
ina  sotto  T apparente  scorza  c’era  quel  brutto  I quando  si  ha  la  sostanza,  l’apparenza  viene  da 
I midollo  dell’  ambizione  : desideravano  stati  c sè.  Il  parlamento  d’Aix  il  chiamò  capo  dell  *rml 
signoria  per  sè  e pei  loro  figliuoli.  Nc  sola-  ^ c del  governo  civile  della  provincia  per  eoa- 
mente si  erano  risoluti  ad  usare  le  forze  del  servarla  nell’unione  dei  cattolici  e sotto  lob- 
duca  in  loro  prò,  ma  cominciarono  anche  a bedienza  c stato  reale  della  corona  di  Francia, 
trattare  di  dargli  il  dominio  della  provincia  e Poco  innanzi  che  queste  cose  succedessero . 
di  sottoporsi  alla  protezione  c sovranità  sua.  Sisto  era  mancato  di  vita  , non  senza  gravo  scon* 

Speravano  che  egli , ricordevole  del  beneficio,  tentezza  verso  la  corte  di  Spagna.  Il  re  f ihpp0- 
accrescerebbe  i loro  stati  feudatari,  e darebbe  a cui  non  isfuggiva  quanto  facesse  a’suoi  mie* 
loro  nelle  deliberazioni  grandissima  autorità.  Il  ressi  la  lega  in  Francia,  si  era  dichiarato apcr* 
■ duca  vide  arrivare  a Torino  ambasciatori  prò-  : tamrntc  suo  fautore  c protettore.  Ma  avvisaci  o 
j venzali  per  richiederlo  di  soccorsi  e per  invi-  j che  il  nome  pontificio  le  darebbe  ancora  mag* 
i tarlo  ad  andar  a proteggergli  e governargli.  Y’ide  giorpeso , aveva  desiderato  che  il  papa  talmente 
| arrivare  una  solenne  ambasciata  della  città  c la  sua  volontà  con  lui  c coi  capi  dcllaleg3  o 
parlamento  d’Aix  che  veniva  domandando  aju-  hligasse  che  non  vi  restasse  più  alcuna  sperar^3 
lo,  offerendo  il  possesso  del  loro  paese  c di-  | di  accomodamento  col  Navarresc, come  lo c !•* 
« Inai  ando  che  per  le  sue  rare  qualità  lo  aveano  mavano.  Olivarcz  ambasciatore  di  Spi*}?11* 
ì eletto  per  loro  conte  c signore.  Anche  Marsi-  Roma  apprescntatosi  a Sisto , lo  aveva  riccrc 
glia  gli  aveva  mandato  personaggi  d’onore  a che  cacciasse  di  Roma  il  conte  di  Luccio  ar? 
chiamarlo.  Non  erano  improvvise  queste  lega-  inviato  straordinario  del  re  Enrico,  scom«nl 
‘/.ioni,  ma  frutto  delle  pratiche  c negoziati  del  casse  i cardinali  cd  altri  prelati  che  adcio* 
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alla  parie  del  Navarrcse,  promettessi'  di  non  , 
riconoscere  mai  per  re  di  Francia  Enrico.  Se 
queste  cose  non  facesse , a nome  del  suo  re  pro- 
testerebbe. 

Sisto,  poco  avvezzo  a tollerare  insolenti  pa- 
role, concepì  grandissima  indignazione  alla 
protestazione  di  Spagna,  nè  poteva  capire  in  i 
aè  stesso  dalla  concitazione:  a lui  appartenersi, 
rispose , non  al  re , di  statuire  sopra  la  religione; 
se  il  re  se  ne  volesse  impacciare,  il  chiarireb- 
be eretico. 

Udita  l’impertinenza  dcll’Olivarcz , gli  am- 
basciatori francesi  riempivano  l’I  (alia  di  querele: 
ciò  farsi  per  opprimere,  per  smembrare  la  F ran- 
cia , solo  antemurale  della  libertà  italica  contro 
la  tirannide  di  Spagna;  i rei  disegni  già  essere 
manifesti,  un  re  fomentare  i ribelli  di  un  re, 
un  duca  assaltare  coll’armi  i territori  di  un  prin- 
cipe amico  e parente  ; nuovo , inusitato,  inudito 
c pessimo  esempio  essere  per  tutta  la  posterità  j 
di  voler  costringere  un  papa  in  causa  di  re-  ; 
ligione,  F anteporre  le  ambizioni  private  olla 
autorità  sacrosanta  della  Chiesa. 

Ma  l’Olivarez  non  si  rimaneva.  Di  nuovo  il 
pontefice  assalse , a’piedi  suoi  si  ravvolse,  e lui 
sdegnato,  riluttante,  vólto  all’avversa  parte  ri- 
chiedeva, scomunicasse  il  Navarrcse;  quando 
no , protesterebbe.  Ma  Sisto,  versarsi  di  sdegno 
e quasi  di  rabbia;  ciò  ebe  a lui  spettasse,  ciò4 
che  si  convenisse, protestava,  sapere;  volere  Fi- 
lippo usurpare  l’autorità  della  Chiesa',  concul- 
care  il  pontefice  ; permetterebbe  forse  che  una 
tale  taccia  al  suo  pontificato  fosse  impressa? 
Consentirebbe  forse  che  ciò  in  pregiudizio  della 
fama  sua  ai  posteri  si  tramandasse?  No,  certo, 
no,  se  il  regno,  se  la  fortuna,  se  la  vita  stessa 
vi  dovesse  spendere  ! Olivarez  non  si  muoveva 
nè  metteva  giù  dal  proposito:  minacciava  che  , 
nella  basilica  stessa  di  san  Paolo  in  faccia  al 
pontefice  protesterebbe.  Essendovi  milacinque-  : 
cento  soldati  di  Spagnaio  su  quel  della  Chiesa, 
Sisto  per  conservarsi  in  potestà  di  sè  medesimo 
congregava  armi  e soldati.  Poi  rispose  : non  vo- 
lere scomunicar  nissuno , il  suo  legato  essere  in 
Francia , aspettare  da  lui  le  informazioni , poi 
provvederebbe  ; per  ora  non  esservi  luogo  a de- 
liberazione , sapere  che  il  disperare  del  suo  di- 
segno il  Navarrese  e chi  Io  seguitava  farebbe 
precipitargli  in  qualche  strana  risoluzione,  c 
molto  pregiudiziale  alla  Santa  Sede  ed  alla  re- 
ligione di  cui  ella  è il  fondamento.  11  papa  si 
era  tanto  infiammato  in  questa  sua  escandescen- 
za che  già  aveva  commesso  al  l’indio  di  stendere 
un  breve  per  bandire  la  scomunica  contro  il  re 
di  Spagna. 

Filippo  a cui  tanto  più  premeva  il  favorire 
la  lega  e tener  disordinato  il  regno  di  Francia 
quanto  più  vedeva  Enrico  incamminarsi  perle 
sue  vittorie  all’  intiero  stabilimento  delle  cose 
sue , aveva  mandato  a Roma  un  ambasciatore 
a posta  nella  persona  del  duca  di  Sessa  per 


mansuefare  il  pontefice  cd  inclinarlo  a qualche 
risoluzione  in  favore  di  quella  lega.  Posposte  le 
minacce  e le  protestazioni  , clic  nulla  valevano 
coll’indomabile  Perctti,  Olivarez  c Sessa  pre- 
garono soltanto  il  papa,  che,  a fine  di  dare  un 
re  cattolico  alla  Francia , si  collcgassc  col  re  Fi- 
lippo con  queste  condizioni:  che  scrivesse  nello 
Stato  ecclesiastico  o altrove  venticinqucmila  fan- 
ti; che  il  re  ne  somministrasse  ventimila  con 
tremila  cavalli;  che  Francescomariaduca  d’Ur- 
bino  si  chiamasse  generalissimo  dei  collegati , 
e con  essi  in  soccorso  della  lega  in  Francia 
entrasse. 

Sisto  pendeva  incerto.  Le  risolute  ammoni- 
zioni di  Spagna,  trovandosi  già  vecchio  c ca- 
gionevole ^i  salute,  lo  avevano  commosso.  Gli  ! 
pareva  che  il  suo  ufficio  di  capo  della  Chiesa 
cattolica  il  dbvesse  portare  a favorire  chi  la  di- 
fendeva ed  a sfavorire  chi  l’oppugnava.  Da  un’al- 
tra parte  le  sozze  cose  che  sotto  questo  manto 
della  religione  si  celavano,  il  facevano  cauto 
e rattenuto.  Poi  non  gli  era  oscura  la  fede  degli 
Spagnuoli,  soliti,  come  diceva, a prometter  mol- 
to e ad  attener  poco.  Finalmente , s’accorgeva  ] 
che  l’entrare  in  yna  confederazione  importava 
1’  obbligare  la  propria  volontà  e la  necessità  J 
di  deliberare  in  un  affare  di  tanta  importan- 
za  ad  arbitrio  altrui , non  a seconda  della  sua 
sentenza. 

In  tanta  perplessità  consigliossi  con  Badoero 
oratore  di  Venezia  in  Roma,  il  quale  il  confortò  ; 
a conservarsi  in  libertà  cd  a non  inclinare  più 
verso  questa  parte  che  verso  quella.  Gli  avver- 
timenti dell’ambasciatore  veneto  tenevano  fer- 
mo il  papa  nel  non  accostarsi  a Spagna  ; pure 
non  consentiva  a ricusare  formalmente  la  con-  ; 
federazione.  Andava  frapponendo  cagioni  d’ in-  | 
dugio , e,  per  non  restar  conquiso  dalle  molestie  ' 
d’Olivarez  e di  Sesso , propose  alla  disamina  dei  ; 
cardinali,  se,  non  vivendo  più  nissuno  della  i 
stirpe  regia  che  sino  a quei  di  aveva  regnato 
in  Francia  > reiezione  del  nuovo  re  al  romano 
pontefice  non  s’appartenesse.  Poi  venne  in  de-  I 
terminazione  di  scrivere  un’enciclica  ai  principi,  ' 
vescovi,  nobili  e città  di  Francia  per  esortargli  I 
ad  eleggere  un  re  cattolico,  con  ammonizione 
che  se  non  l’eleggessero  l’eleggerebbe  egli.  Cosi 
tirava  innanzi  col  tempo  c si  schermiva  dalle 
istanze  di  Spagna.  Jn  questo  mentre  la  morte  I 
venne  a troncare  il  (ilo  de’ suoi  disegni,  essendo 
passato  all’altra  vita  sull’entrare  del  mese  d’ago- 
sto. Protettore  di  religione  piuttosto  che  reli- 
gioso , non  volle  darne  alcun  segno  quando  si 
trovò  in  fine  di  morte.  Sua  principal  lode  fu 
l’avere  fiaccate  le  teste  dei  baroni  romani  che 
continuavano  nel  centro  d’Italia  le  parti,  le  dis- 
sensioni e la  rabbia  del  medio  evo,  e l’aver  j 
purgato  lo  stato  dai  banditi  ed  assassini  che 
l’infestavano. 

Successegli  nel  seggio  pontificale  sotto  nome  di 
Urbano  VII  il  cardinale  Gianbattista  Castagna 
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1 genovese , uomo  ili  facile  e quieta  natura , ver- 
sato nei  negozi!,  polito  per. lettere.  Furono  com- 
; incnclabili  i suoi  principi!.  Usò  liberalità  verso 
, i cardinali  poveri,  climostrossi  desideroso  di  ri- 
formar gli  abusi , ordinò  a’  suoi  parenti  ebe  non 
pretendessero  altro  titolo  o maggiori  ricchezze 
di  quelle  che  avevano.  Ma  i buoni  augurii  presi 
del  suo  pontificato  poco  spazio  durarono.  Soli 
j tredici  giorni  sopravisse  alla  sua  esaltazione. 

| 1 tempi  torbidi  ricercavano  un  papa  prudente; 

| stava  il  mondo  attento  qual  fosse  per  riuscire. 
1 potentati  brigavano,  i cardinali  ancora.  Chiu- 
sersi  in  conclave  , vi  sorsero  contese  ostinate , 
j la  chiusura  durava  già  in  sinda  due  mesi,  nè 
si  vedeva  fine  alla  discordia.  11  principale  im- 
j pcdimcnto  era  che  la  Spagna  voleva  per  papa 
J il  cardinale  Gabriele  Faleotto , siccome  aderen- 
j te  a lei,  stato  poco  amico  di  Sisto,  inclinato 
ad  entrar  in  confederazione  contro  il  re  Enrico. 
Ma  aveva  per  avversario  Alessandro  Pcretti  car- 
dinale di  Montallo,  nipote  del  pontefice  defunto, 
senza  il  consenso  del  quale  ( per  aver  ventiquat- 
tro voti  fermi  a sua  volontà  ) non  si  poteva  crear 
papa.  La  Francia  domandava  un  papa  quieto 
c neutrale,  non  potendo  alzar  le  speranze  ad 
averne  uno  suo  dipendente  : con  lei  consentiva 
j Venezia.  Finalmente,  escluso  per  opera  del  Pc- 
I retti  il  Paicotto,  verso  il  quale  era  stata  grande 
; la  propensione  del  conclave,  fu  eletto  papa  il 
j cardinale  Francesco  Sfondralo  cremonese,  che 
I prose  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Egli  era  amico 
del  cardinale  Carlo  Borromeo  c dipendente  dal 
* re  Filippo,  e si  prevedeva  che  sarebbe  stato 
j ardente  nelle  cose  di  Francia.  Infatti  condan- 
nando le  esitazioni  che  nell’ultimo  della  sua 
vita  aveva  adoperato  l’antecessore  Sisto,  si  mo- 
i strò  del  tutto  inclinato  a favorire  ed  a proinuo- 
1 vere  gl’interessi  della  lega.  Destinò  di  mandare 
in  ajuto  di  lei  Ercole  Sfondralo  suo  nipote,  nuo- 
' vomente  da  lui  investito  del  titolo  di  duca  di 
! Montcmarciano , soldo  cavalli  c fanti , e per  pa- 
! gargli  mise  mano,  ancorché  i cardinali  ostassero, 

1 a quei  denari  che  adunati  con  estrema  diligenza 
! da  Sisto  si  conservavano  in  costei  Sant’Angelo. 
Inoltre, persccondar  le  armi  coi  consigli  e colle 
ammonizioni,  inviò  nunzio  in  Francia  Marsilio 
j Landriani  prelato  suo  confidente,  uomo  risoluto 
1 c solito  ad  asserire,  come  dicevano,  la  libertà 
ecclesiastica.  Poi  fece  un  assegnamento  di  quin- 
1 dicimila  scudi  per  ciascun  mese  nei  mercanti  di 
j Parigi  e di  Lione  per  servizio  della  lega.  Scrisse 
I finalmente  lettere  al  duca  di  Mena  promettendo 
copiosi  soccorsi  d’uomini  c di  denari.  La  quale 
prontezza  del  nuovo  papa  accrebbe  mirabilmen- 
te le  speranze  della  lega  che  già  incominciava 
! ad  andare  in  declinazione  per  le  vittorie  del 
| nuovo  re  Enrico, 

Il  duca  di  Savoia,  il  quale  non  ostante  il  pro- 
1 prio  valore  e quello  de’ suoi  soldati  e le  spalle 
! della  sua  parte  in  Provenza  , combattuto  feroce- 
I mente  dal  Lesdighiercs,  dal  duca  d'Epcrnon 


e da  Alfonso  Corso , vi  si  difendeva  a stento  e 
si  trovava  al  disotto  nel  Delfinato, sentì  una  gran- 
dissitna  allegrezza  della  risoluzione  del  papa.  Si 
accrebbe  molto  più  la  sua  contentezza  quando 
intese  che  l’esercito  italiano  sotto  la  condotta 
del  duca  di  Montcmarciano,  nel  suo  viaggio  per 
andar  in  Francia,  aveva  ordine  di  ferma™ 
qualche  giorno  nel  suo  stato,  acciocché  col  fa* 
mento  e coopcrazione  loro  potesse  ricuperare 
certi  luoghi  che  gli  erano  stati  occupati,  e rintuz- 
zare  le  forze  dei  capitani  del  re.  Così  ti  com- 
batteva dal  duca  di  Savoia  dalle  sponde  dd 
basso  Rodano  sino  a quelle  dell’ Atto  , cioè  da 
Aia  di  Provenza  sino  a Ginevra  : nè  mai  capitani 
più  attivi  o più  valorosi  fecero  maggior  guerra 
come  in  questa  ostinata  e molto  varia  contesa  tra 
Savoiardi  e regii.  Non  cedeva  certamente  Carlo 
Emanuele  al  Lesdighieres , nè  questi  a quello  , 
la  natura  gli  aveva  fatti  per  stare  a fronte  1 uno 
dell’  altro  ; la  fortuna  gli  mise , essa  che  coù 
spesso  i simili  disgiunge  cd  i dissimili  con- 
giunge.  Alcune  cose  giovarono  al  duca , altre  gli 
pregiudicarono.  Giovolli,  oltre  i soccorsi  del 
pontefice,  l’ujuto  di  Spagna.  Vedendo  le  cose 
di  Provenza  assai  più  contrastate  di  quanto  »i 
era  dato  a credere , crasi  trasferito  egli  mede- 
simo presso  al  re  Filippo,  domandandogli  sus- 
sidi» d'uomini  e di  denari. 

U n'al  tra  ed  assai  grave  cagione  l’aveva  spinto 
al  viaggio  di  Spagna.  Giace  rimpetlo  al  porto 
di  Marsiglia  una  catena  d’isolettc  chiamate  Po* 
megue,  sopra  una  delle  quali  denominata  If 
era  un  antico  forte  dato  in  custodia  al  capiuno 
Beaussct,  devoto  della  casa  di  Lorena  e della 
lega.  Costui  ebbe  per  sospetti  gli  andamenti  dd 
duca  di  Savoia,  e vedeva  chiaramente  che  a 
trattava  di  smembrare  la  Proveuza  dalla  Fran- 
cia. Dalla  lega  non  poteva  sperare  soccorso, 
temeva  del  duca  e degli  Spagnuoli,  pensò  di 
mettere  il  gran  duca  di  Toscana  in  possesso  del 
forte.  Fatti  i suoi  negoziati , trasferitosi  and 
espressamente  in  Firenze,  fu  da  Ferdinando 
accettato  il  partito,  e le  truppe  toscane  presi- 
diarono il  castello.  Era  stato  alcun  tempo  il  gran 
duca  sospeso  temendo  della  Spagna,  ma  con- 
siderato che  sempre  gli  Spagnuoli  avevano  de- 
siderato di  possedere  la  Provenza  e massime 
Marsiglia,  per  tener  meglio  sotto  il  giogo  1 
e che  il  castello  d’If  poteva  interrompere  j Iw0 
pensieri,  vi  si  losciò  condurre.  Il  duca  di  a 
voia,  conoscendo  l’importanza  del  fatto  c ove 
mirasse,  se  ne  alterò  gravemente.  Sperava  « 
per  la  sua  gita  in  lspagna  il  re  Filippo  g ì * 
rebbe  mezzi  sufficienti  per  cacciare  da  que  nl  0 
i soldati  di  Toscana.  Intanto  si  scoverse  nemij* 
del  gran  duca,  fece  arrestare  tutti  i Toscani 
ne’ suoi  stati  si  ritrovavano,  ed  impose  uaa 
glia  pel  riscatto.  . ..  k 

Mentre  egli  si  tratteneva  in  Madrid,  i 1 
Martinengo,  che  aveva  lasciato  per  g*nC 
simo,  scoircva  la  Provenza  prendendo  m j 
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terree  castella.  Mal' importanza  era  ridotta  sotto 
a Berrà  , luogo  di  momento,  perchè  per  la  pros- 
simità turbava  le  cose  di  Aix.  Ma  i regii  vi  si 
difendevano  gagliardamente , c quantunque  il 
conte  molto  vi  si  affaticasse  non  poteva  venire 
a capo  del  suo  disegno  per  insignorirsene.  Ma 
il  duca  essendo  arrivato  a Marsiglia  con  quindici 
compagnie  di  buoni  soldati  spagnuoli  datigli  dal 
re  Filippo,  tanto  strinse  gli  assediati  che  gli 
obbligò  ad  arrendersi.  Nondimeno  l'acquisto 
stesso  di  Berrà  che  tanto  avvantaggiava  la  sua 
parte  per  rispetto  alla  guerra,  gli  portò  pregiu- 
dizio da  un  altro  Iato.  Solito,  secondo  i suoi 
interessi,  a promettere  largamente,  ma  troppo 
spesso  ancora  poco  sinceramente,  aveva  dato 
speranza  alla  contessa  di  Saulx , che  ne  l’aveva 
richiesto,  di  dare  quella  terra  al  signor  di  Crequt 
suo  figliuolo  ; ma  quando  l’ebbe  la  volle  serbar 
per  sè.  La  contessa  concepì  per  questo  fatto  tanto 
sdegno  che  mutò  l’amicizia  in  odio,  e siccome 
! era  donna  di  molto  seguito  alienò  dal  duca 
gran  parte  delle  popolazioni , principalmente  in 
Marsiglia. 

Aveva  dispiaciuto  non  meno  al  duca  di  Mena 
che  al  re  Enrico,  che  Carlo  Emanuele  avesse 
operato  piuttosto  da  padrone  e con  intenzione 
di  farsi  sovrano  in  Provenza  che  da  compagno 
nella  lega  o da  nemico  in  guerra.  Il  Mena  pre- 
vedeva che  quello  scoprirsi  di  Carlo  prima  del 
tempo  ed  il  suo  procedere  separato  dagli  altri 
avrebbe  fatto  pensare  sinistramente  della  lega , 
ed  a lei  tolta  quella  parte  d’opinione  che  an- 
cora aveva,  perchè  molti  combattevano  bene 
per  quanto crcdeano appartenersi  alla  religione, 
ma  erano  ahhorrenti  dallo  smembrare  la  F rancia 
e dame  una  parte  in  preda  ai  forestieri.  Scrisse 
pertanto  con  qualche  risentimento  al  signor  di 
Vins  ed  alla  contessa  dimostrando  loro  il  fallo 
che  commettevano  nel  separarsi  dal  resto  del- 
l’unione. La  contessa  che  già  per  la  ragione  so- 
pradetta si  era  alienata  dal  duca  di  Savoia,  viepiù 
s'infiammò  e si  mise  in  sul  contraporsi  alle  sue 
operazioni.  11  signor  di  Vins  medesimamente, 
antico  dipendente  della  casa  di  Lorena , comin- 
ciò a dimostrarti  più  scarso  nel  seguitare  i di- 
segni e nel  promuovere  ì progressi  del  Savoiardo, 
per  modo  che  Marsiglia  incominciò  a sollevarsi 
ed  a tumultuare  contro  di  lui.  Da  un  altro  lato 
il  re  addolorato  di  vedere  in  quella  provincia 
introdotte  le  armi  forestiere , vi  aveva  mandato 
il  Lesdighieres , il  quale  colla  sua  venuta  vi  fermò 
tosto  il  precipizio  delle  cose  ; poi  finalmente  per 
una  rotta  data  dal  duca  d’Kpernon  al  conte 
Martinengo  sotto  Vinone  fu  posto  freno  ai  pro- 
gressi dei  Savoiardi  e confermata  per  qualche 
tempo  la  Provenza  nell’obbedienza  del  re. 

Lesdighieres  tornato  all’assedio  di  Grenoble 
talmente  strinse  la  città  che  gli  assediati  con- 
vennero di  arrendersi  con  condizione  di  non 
essere  molestati  nella  coscienza,  negli  averi  e 
nella  libertà , e che  riconoscessero  il  re  Enrico  IV 


I per  legittimo  sovrano.  Aveva  egli,  per  assicurare 
| il  passo  versoil  Delti  nato  contro  i Savoiardi,  riz-  * 
zato  sulla  sponda  cicli’  Iscro  i impello  a Monmc- 
liano  un  forte  chiamato  Monreslello , al  quale 
i soldati  del  duca  , a cui  si  erano  già  raccozzate 
le  truppe  pontificie  condotte  dal  duca  di  Montc- 
marciano,  avevano  posto  assedio.  Essendo  il 
forte  battuto  vigorosamente,  era  in  punto  di 
j perdersi.  Lesdighieres  accorse  per  soccorrerlo, 
dove  attaccò  una  furiosa  battaglia  coi  confede- 
rati. Si  combattè  da  ambe  le  parli  con  estremo 
valore  e con  arte  squisita  di  guerra.  Il  capitano 

del  re  ebbe  finalmente  il  vantaggio,  perchè  aven- 
do mandato  senza  che  il  nemico  se  n’  accorgesse 
su  per  l’erto  d’un  colle  vicino  una  frotta  separata 
delle  sue  fanterie,  questa , mentre  i Savoiardi 
sostenevano  da  fronte  coraggiosamente  l’incon-  J 
tro,  scesa  dal  colle  gli  assalì  repentinamente 
per  fianco , ruppe  i loro  ordini  e gli  mandò  in 
fuga.  Ma  siccome  erano  ottimi  soldati  e bene 
esercitati,  pervenuti  ad  una  pianura  che  stava 
loro  alle  spalle , riprendendo  animo  tornarono 
a mettersi  insieme,  a voltar  la  fronte  ed  a com- 
battere. Ma  arrivando  con  impeto  e prestezza  1 
mirabile  tutte  le  schiere  del  capitano  delfina- 
te , furono  dispersi  e cacciati  sino  alle  mura  di  ' 
Monmeliano , con  perdita  di  milacinquccento 
soldati,  di  due  cornette,  di  diciotto  bandiere  1 
di  fanteria,  e di  grossa  provvisione  di  muni-  ! 
zioni  c di  bagaglio.  Questa  fu  la  battaglia  che 
dal  luogo  dove  si  combattè,  si  chiamò  di  Pon-  ; 
tese!  arra. 

S’aggiunse  perla  depressione  dei  vinti  in  1 
questa  parte,  che  il  duca  di  Mena  mandò  ordine  | 
alle  genti  pontificie  c spagnuolc,  le  quali  con 
loro  si  erano  ammassate,  che  marciassero  per 
la  Borgogna  verso  la  Lorena  per  impedire  il  pas-  ' 
so  agli  Alemanni  che  arrivavano  in  ajuto  del  I 
re.  Laonde  i Savoiardi  rimasti  soli  non  tanto  ■ 
che  potessero  far  frutto  nel  Dclfinato,  a grave  j 
I fatica  potevano  difendere  la  Savoia,  e s’inco- 
| minciò  a guerreggiare  nel  proprio  paese  del  duca. 

Non  erano  meno  riscaldate  le  armi  nel  con-  ! 
tado  di  Ginevra;  prevalevano  quelle  di  don  Àme-  ' 
den  di  Savoia , il  quale,  tolta  al  nemico  quasi  ' 
tutta  la  campagna,  ferocemente  instava  sopra  1 
la  città,  principale  segno  delle  mire  dei  catto-  I 
lici.  Un  accidente  impensato  pose  termine  alle  I 
prosperità  dei  ducali.  Il  signor  di  Sancy , ca-  1 
pitano  del  re  molto  vigilante,  avendo  avuto  av-  : 
viso  che  centomila  ducali  si  conducevano  da  Mi-  i 
lano  per  far  leve  di  soldatesche  in  Germania,  I 
fatta  un’imboscata  nella  foresta  di  Basilea,  aveva  . 
posto  loro  la  mano  addosso,  e passato  con  essi  1 
a Ginevra  vi  aveva  soldato  un  reggimento  di 
Bernesi;  vi  erano  anche  arrivati  trecento  ca- 
valli levati  nello  stato  di  Venezia  da  monsignore  | 
di  Mes  ambasciatore  di  Francia  presso  a quella 
repubblica. 

Con  questi  rinforzi  Sancy  aveva  in  poco 
tempo  ricuperato  il  contado  di  Ginevra  c s’era 
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a va  n/n  lo  ad  assalire  i luoghi  dei  Savoiardi.  Doti 
Amedeo  si  fece  avanti  per  reprimere  le  correrie 
del  nemico.  Seguì  un  combattimento  d’ anti- 
guardo in  cui  i regii  ebbero  prima  la  peggio  , 
poi  il  vantaggio.  In  questa  parte  gli  sforzi  dei 
due  avversari  si  bilanciavano.  Ma  il  duca  Carlo 
Epianuelc  conoscendo  che  in  quei  siti  stretti 
difesi  da  un  nemico  pari  di  forze  i suoi  avreb- 
bero fatto  poco  progresso, comandò  a don  Ame- 
deo che  si  ritirasse  ^>er  tutelare  unicamente  il 
suo  sin  tanto  che  gli  a juti  o si  dissolvessero  o 
fossero  chiamati  iiKallri  luoghi.  Le  condizioni 
della  lega  in  Francia  divenendo  ogni  giorno 
peggiori,  e prendendo  nel  tempo  medesimo  pie- 
de e vigore  la  parte  del  re , non  potò  più  il  duca 
fare  progressi  notabili  in  nissuna  parte  di  quella 
larga  frontiera  sopra  la  quale  aveva  impresa 
la  guerra  ; anzi  per  dò  o pervia  di  combattimenti 

0 per  defezione  dei  governatori  lasciati  da  lui 
nelle  piazze  tutto  quello  che  gli  era  riuscito  di 
occupare.  A questo  modo  ricevè  danno  dalla 
troppo  smisurata  cupidità  e del  non  aver  dato 
orecchio  a’suoi  consiglieri , massime  savoiardi , 

1 quali  l’avevano  confortato  a non  abbracciare 
tanta  mole  co’ suoi  pensieri  ed  a contentarsi 
di  far  sentire  l’impressione  delle  sue  armi  a 
Ginevra,  la  quale  avrebbe,  secondo  ogni  pro- 
babilità, ottenutale  contro  di  lei  avesse  voltate 
tutte  le  sue  forze. 

Il  duca  di  Savoia  non  meno  attivo  in  ma- 
neggi politici  che  in  operazioni  di  guerra , sen- 
tendosi sdegnato  contro  il  gran  duca  di  Tosca- 
na , che  colla  possessione  del  castello  d’if  gli 
aveva  attraversati  i suoi  disegni  sopra  la  Pro- 
venza e specialmente  sopra  Marsiglia , deliberò 
di  vendicarsene.  Ordì  una  trama  col  re  Filippo 
per  escludere  dalla  successione  di  F errara  don 
Cesare  d’Estc  che  nasceva  da  padre  legittimato 
da  susseguente  matrimonio.  Regnava  allora  in 
Ferrara  Alfonso  II  senza  prole  e disperato  di 
averne.  Pareva  che  dopo  la  morte  di  luì  il  du- 
cato dovesse  cadere  in  don  Cesare,  cognato  del 
gran  duca  di  Toscana  e non  punto  amato  da 
Alfonso.  Ma  vi  era  un  altro  ramo  di  casa  d’Esle 
discendente  da  un  bastardo  del  marchese  Ni-  ; 
cola  di  Ferrara,  e da  una  femmina  di  questo  ! 
ramo  nascevano  i nipoti  del  papa.  Chiamavansi 
marchesi  di  San  Martino,  e servivano  al  redi 
Spagna  e al  duca  di  Savoia.  Ora  , muovendo 
la  pratica  Carlo  Emanuele,  Gregorio,  Filippo 
ed  egli  medesimo  convennero  che  il  papa  dèsse 
l'investitura  di  Ferrara  al  duca  Alfonso  con  fa- 
coltà di  eleggersi  il  successore.  Alfonso  si  era 
accordato  coi  tre  principi  per  nominare  il  mar- 
chese di  San  Martino  suo  successore  con  escludi 
sione  di  don  Cesare.  Con  ciò  conseguirono  il 
fine  di  allontanare  dalla  sovranità  di  Ferrara  j 
una  sorella  del  gran  duca,  di  favorire  i servi-  j 
tori  di  Spagna  c di  Savoia,  e di  procurare  an-  I 
che  un  dritto  casuale  ai  nipoti  del  papa.  Grego-  I 
rio  presentò  al  concistoro  la  bolla  d’ investitura  ! 


1 colle  condizioni  sovrascritte.  Ma  Ferdinando 
I era  venuto  in  cognizione  dell’ orditura , e nef 
| aveva  prevenuto  i cardinali  suoi  aderenti.  All* 
proposizione  della  bolla  levossi  un  tal  romore 
nel  collegio  che  il  papa  non  solamente  fu  ob- 
bligato a ritirarsene,  ma  gli  fu  necessità , per  ' 
i placare  lo  sdegno  dei  cardinali , di  dar  piu  fura 
ad  una  bolla  di  l'io  V la  quale  proibiva  fin- 
1 vestitura  dei  dominii  della  Chiesa.  Gregorio 
sentì  tanta  passione  di  quel  contrasto  ebe,  as- 
salito da  una  febbre  lenta  c consumato  dal  flus- 
so, cessò  di  vivere  il  giorno  quindici  d’ottobre. 

Ai  venlinove  dello  stesso  mese  fa  eletto  in 
suo  luogo  il  cardinale  Facchinetti  bolognese, 
che  nato  in  umil  luogo  si  era  innalzato  pel  tuo 
sapere  eia  sua  virtù  ai  primi  gradi  della  Chie- 
sa , e finalmente  al  pontificalo.  Prese  il  nome 
d*  Innocenzo  IX.  Mansueti  furono  i suoiprin- 
I cipii.  Propone  vasi  di  pacificare  la  cristianità , 

! massime  la  Francia,  non  alieno  dal  riamo- 
I scere  il  Borbone  per  re,  purché  all’antica  rr- 
j ligione  s’accostasse.  Ma  fu  troppo  breve  il  suo 
I regno,  essendo  stato  tolto  di  vita  il  trenta  de- 
ccmbre  da  malattia  di  catarro  presa  in  visitar»- 
! do  a piedi  selle  chiese  per  implorare  da  Dio 
la  pace  del  popolo  cristiano. 

I cardinali  serratisi  a creare  il  papa,  non 
contrastarono  lungo  tempo.  11  trenta  di  gennaio 
esaltarono  al  seggio  pontificale  il  cardinale  Ip- 
polito Aldobraudini , uomo  di  grande  dottrina 
c di  singolare  destrezza  negli  affari  di  stato 
acquistata  col  continuo  uso  della  corte  e col 
maneggio  delle  più  importanti  faccende  del  suo 
tempo.  Amò  chiamarsi  Clemente  Vili.  Teoeva 
particolare  confidenza  colla  repubblica  di  V e- 
nezia , stimandola  pietra  fondamentale  delia 
libertà  d’Italia  e studiosa  della  pace  del  cri- 
stianesimo. Si  confidava  eziandio  mollodel  gran 

duca  di  Toscana,  avendolo  conosciuto  pruden- 
tissimo e nemico  della  tirannide  spagouola. an- 
corché per  cèrti  rispetti  si  dimostrasse  affezio- 
nato a quella  corona. 

II  primo  e più  importante  negozio  che  se  gli 

rappresentasse  era  quello  di  Francia;  « 1*“ 
sano  giudizio  faceva  di  coloro  che  per 
mondani  pretendevano  parole  di  religione. Ve- 
deva ottimamente  che  la  pace  di  quel 
reame , su  cui  a’  appoggiava  tutta  la  cristianità . 
non  si  poteva  ottenere  senza  la  conversione  i 
Enrico  alla  religione  cattolica.  La  quale  riso- 
luzione del  re  tanto  più  si  giudicava  necessaria, , 
che  i copi  della  lega  stavano  iu  ponto  di  con- 
vocare gli  stati  generali  per  l’eiezione  di  un 
re  cattolico.  Tutti  speravano  nella  volontà 
questi  stati  per  conseguire  la  corona  di  Iran 

eia:  il  re  di  Spagna  per  l’unione  delle  due  co- 
rone e per  l’elczioue  dell’infanta  IsabeJ 
regina;  il  duca  di  Savoia,  il  duca  di  Lorena ® 
il  duca  di  Mena  per  loro.  I cattolici  che 
vano  la  parte  dei  re,  oggimai  infastiditi  di 
dilazioni , lo  stringevano  a qualche  risoluU<>ni  • 
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minacciando  di  abbandonarlo  se  più  lungo  tem- 
po indugiasse. 

! Il  papa  era  grandemente  desideroso  di  que- 
sta conversione,  e non  era  ignota  la  sua  inlen- 
1 zione  ( quantunque  con  molte  cautele  ma  nife- 
! stata  l’avesse)  di  riconoscere  il  re,  tosto  che 
avesse  abbracciata  la  religione  universale.  Il 
; solo  impedimento  che  prevedeva  esser  valevole 
ad  attraversargli  questo  suo  intendimento , era 
la  Spagna  di  cui  per  la  sua  potenza  si  mostrava 
i molto  impaurito.  Il  re  Enrico  postosi  del  tutto  1 
I in  pensiero  di  volersi  convertire,  si  scoperse  I 
1 coll’ambasciatore  diY'enezia  , e inandò  Gero-  | 
buno  Gondi  a trattarne  col  gran  duca  di  To- 
scana , di  cui  conosceva  la  prudenza  e Tanto- 
ritù  che  avea  nei  consigli  più  intimi  del  pontefice.  ! 
Il  senato  e il  gran  duca  si  adoperarono  con 
! molta  prontezza  a così  importante  fine.  Intro- 
| misero  a maneggiar  questa  faccenda  il  padre  ; 
i Toledo  gesuita  spngnuolo,  il  quale,  malcon-  I 
j tento  de’ suoi  nazionali  perchè  gli  avevano  im- 
I pedito  il  cardinalato , con  animo  pronto  ne  as-  I 
| sunse  il  carico.  Senza  dar  sospetto  al  duca  di  ; 

Sessa , scoprì  T ardente  desiderio  del  papa  di  ! 
I ricevere  il  re  di  Navarro  nel  grembo  della  Chie-  j 
sa;  ma  avvertì  che  questo  atto  non  bisognava 
prepararlo  a Roma  a cagione  degli  Spagnuoli  I 
che  stavano  continuamente  in  sentore  perque-  I 
I sto  negozio,  ma  in  Francia.  Fece  anche  in- 
j tendere  che  Sua  Santilà  mostrerebbe  durezza 
| aia  allettala,  e che  il  re  non  se  ne  doveva  sbi- 
gottire. Infatti  il  papa  vietò  al  cardinale  de’Gon- 
, di  ed  al  marchese  Pisani  mandati  dal  re,  di 
! accostarsi  a Roma. 

| Intanto  si  era  data  a conoscere  ad  Enrico  la 
! buona  volontà  del  papa , ed  il  gran  duca  an- 
| dava  continuamente  stimolandolo  perchè  non 
j istésse  più  a soprnsedere  , avvertendolo  dei  pe- 
I ricoli  che  potevano  nascere  dalla  tardanza.  Gli 
| metteva  iu  considerazione  che  Clemente  sareb- 
be molestato  dagli  Spagnuoli  che  già  comin- 
, ciavano  a sospettare,  e che  potrebbe  arrivar 
caso  in  Francia  perla  prossima  adunata  degli 
stati,  per  cui  avesse  poi  a pentirsi  del  procra- 
! stinamento.  Gli  ricordava  ancora  che  la  libertà 
I d’Italia  dipendeva  dalla  sua  pronta  conversio- 
I ne;  che  questo  solo  atto  avrebbe  più  efGcace- 
I mente  a questo  line  operato,  che  le  armi  del 
j JLesdighieres , quantunque  egli,  già  passate  le 
| Alpi , romoreggiasse  ai  danni  del  duca  di  Sa- 
voia in  prossimità  di  Casale  e di  Pinerolo;  già 
| trepidarsi  a Milano;  che  sarebbe  quando  gli 
Italiani,  oramai  sdegnati  contro  gli  Spagnuoli, 
udissero  che  un  re  di  Francia  cattolico  fosse 
per  soccorrergli  e liberargli  dal  molesto  impe- 
rio del  re  Filippo  e dall’indegna  servitù  che 
pativano  ? La  diversità  della  religione  ora  sof- 
focare le  loro  speranze;  niuna  cosa  più  po- 
trebbe tenergli  di  aderirsi  alla  Francia  se  i de- 
sidera loro  fossero  con  la  religione  concordi. 

11  re  Enrico  udiva  molto  volentieri  le  esor-  ■ 


(azioni  del  gran  duca,  e con  affettuose  lettere  ! 
il  ringraziava.  Instava  anche  il  senato  vene- 
ziano che  non  vedeva  altro  più  sicuro  propu- 
gii  acolo  alla  sua  libertà  che  T appoggio  di  Fran-  j 
eia , il  quale  non  poteva  essere  di  valore  se  non 
; quando  ella  le  proprie  forze  contro  di  sè  ine-  I 
, desiina  non  consumasse. 

il  re,  indugiatosi  tanto  che  fosse  dignità  c | 
potesse  parere  inspira/ione  di  Dio , e che  avesse  j 
potuto  riconoscere  come  i cattolici  e i prole-  j 
stanti  del  regno  avrebbero  sentito  la  sua  con-  i 
versione  (perchè  non  voleva  esporsi  al  rischio  [ 
di  perdere  l'aderenza  di  una  .parte  senza  es-  j 
sere  sicuro  di  acquistarsi  quella  dell’  altra  ), 
finalmente  il  dì  vigesimoquinto  di  luglio  del- 
l’anno 1593  venne  in  san  Dionigi  a quell’atto 
gravissimo  a cui  era  commessa  la  quiete  della 
Francia  e di  tutta  la  cristianità.  Noi  ci  servi- 
remo per  descriverlo  delle  parole  del  Dovila  : 

« Intanto  mezza  la  città  di  Parigi  era  concorsa 
>ì  allo  spettacolo  della  conversione  sin  dal  gior- 
» no  che  precedette  T assoluzione , che  fu  il  dì 
a vigesimoquinto  di  luglio,  dedicato  alla  festi- 
» vita  dell'  apostolo  san  Iacopo , nel  quale  il  re 
» vestito  positivamente  di  bianco,  ma  accom- 
” pagnato  dai  principi  e signori  e da  tutta  la 
» corte  con  le  guardie  innanzi  vestite  delle  loro 
»arrni,  s’inviò  al  tempio  principale  di  san 
»>  Dionigi , le  porte  del  quale  si  ritrovarono  scr- 
» rate;  alle  quali  bussando  il  gran  cancelliere, 

” si  apersero  senza  dilazione,  cd  apparì  l’ar- 
» civeseovo  di  Bourges  sedendo  nel  faldistorio 
” in  abito  pontificale  e circondato  da  gran  nu- 
» mero  di  prelati,  il  quale  dimandò  al  re  chi  | 
>i  egli  fosse  e che  cosa  gli  ricercasse;  alle  quali 
» parole  rispose  essere  Enrico  re  di  Francia  e 
w di  Navarra,  e dimandare  d’essere  ricevuto 
» nel  grembo  della  Chiesa  cattolica;  al  che  rc- 
[ « plico  l’arcivescovo,  se  egli  lo  domandava  di  j 
i » vivo  cuore  e se  era  veramente  pentito  degli 
| >»  errori  passati  ; alle  quali  parole  il  re  prostra- 
» (usi  nei  ginocchi  , disse  di  essere  dolente  del- 
«l’error  suo  passato,  il  quale  ahjurava  e de- 
» testava , e voleva  vivere  e morire  cattolico 
» nella  Chiesa  apostolica  romana, la  quale  vo- 
» leva  proteggere  e difendere  anco  con  l’espo- 
» sizione  e pericolo  della  sua  vita  istcssa  ». 

Ciò  detto , e recitata  la  profession  di  fede , 
fu  introdotto  nel  tempio  cd  ammesso  alla  con- 
fessione segreta,  e con  allegrezza  e festa  uni- 
versale assistè  alla  messa.  Dopo  questa  solenne  ! 
conversione  che,  oltre  la  necessità  dei  tempi,  | 
fu  opera  principalmente  del  gran  duca  di  To-  I 
scarni  c del  senato  veneziano,  a poco  a poco  ! 
i capi  della  lega  e le  città  che  la  sostenevano  ’ 
vennero  alla  sua  obbedienza;  la  città  stessa  di  | 
Parigi  stata  sin  allora  costantissima  nel  ricu-  ; 
sarlo , mutato  l’odio  in  allegrezza,  gli  aperse  | 
le  porle  c come  re  legittimo  e glorioso  l’accolse,  j 
Era  di  somma  , anzi  unica  importanza  che  . 
il  papa  accettasse  il  novello  convertito  sotto 
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l’ombra  della  sua  autorità  apostolica  ; ma  parte 
| per  appagare  la  propria  coscienza,  parte  per 
| far  prtiova  della  costanza  del  re,  parte  final- 
mente per  serbare  la  dignità  che  si  conveniva 
alla  romana  Sede,  andava  differendo  e si  mo- 
strava anzi  sdegnato  col  re , chiamandolo  osti- 
nato, relapso  e da  non  fidarsene.  Il  Cardinal  le- 
gato partiva  da  Parigi  ed  usciva  dal  regno , non 
tanto  perchè  il  papa  ciò  volesse,  come  perchè, 

; tutto  divoto  e parziale  degli  Spagnuoli,  aveva 
veduto  per  la  conversione  del  re  rovinare  tutte 
le  sue  macchine  per  dare  alla  Francia  un  te 
spagnuolo  od  almeno  il  giovane  duca  di  Guisa 
congiunto  in  matrimonio  coll’infanta  di  Spa- 
gna. Il  re  aveva  mandato  a Roma  per  rendere 
obbedienza  al  pontefice  ed  impetrare  l’assolu- 
I zionc,  primieramente  il  signor  de  la  Cliele 
I come  privato , poi  il  duca  di  Nevers  come  so- 
! lenne  ambasciatore.  Ma  Clemente  sì  per  le  ra- 
! gioni  sopra  allegate  e sì  per  vedere  aspettando, 
j se  per  la  conversione  di  Enrico  la  sua  parte 
si  avanzasse  tanto  che  non  vi  fosse  più  a te- 
mere della  Spagna  , persisteva  nella  sua  durez- 
za; e benché  avesse  consentito  a ricevere  il 
1 duca  di  Nevers,  gli  aveva  però  vietato  di  stare 
] più  di  dieci  giorni  in  Roma. 

Mentre  il  papa  esitava  a confermare  1*  atto 
di  san  Dionigi  cd  a benedire  il  re , uomini  ini- 
qui tramavano  la  sua  morte.  I ministri  di  Spa- 
gna vedendo  crescere  giornalmente  il  suo  no- 
| me,  e col  medesimo  piede  diminuirsi  le  loro 
speranze  pel  dominio  della  Francia,  si  con- 
giunsero meglio  colla  parte  fratesca  c con  quei 
cattolici  che  ancora  o per  fanatismo  o per  in-  I 
teressc  continuavano  ad  aderirsi  alla  lega.  Si  | 
facevano  conventicole  e congiure  per  ammaz-  j 
zare  Enrico.  Non  avendo  potuto  arrivare  alla  ! 
sua  persona  colle  spade  e coi  cannoni,  ora  lo 
chiamavano  a morte  con  gli  stiletti  e coi  ve-  | 
leni.  Queste  trame  avevano  corrispondenza  in 
Roma.  Nel  palazzo  pontificale  stesso  c nelle 
stanze  del  cardinale  di  san  Giorgio,  uno  dei 
' nipoti  del  papa,  si  adunavano  in  forma  di  ac- 
cademia preti  c frati  per  ragionar  fra  di  loro 
di  stato  e discutere  le  ragioni  ed  i diritti  delle 
corone.  Vennero  a tale  che  da  un  accademico 
fu  sostenuto  che,  eccettuati  i governi  di  Fran- 
cia e di  Polonia,  tutti  gli  altri  principati  erano 
a caso  ed  ingiusti.  Intendevano  per  governo  le- 
gittimo di  Francia  quello  di  un  re  cattolico; 
l nè  riconoscevano  Enrico,  tassandolo  di  aver 
j aggiunto , con  farsi  cattolico , l’ipocrisia  all’ere- 
sia. Il  gran  duca  che  conosceva  bene  l’anda- 
i mento  di  queste  cose,  esortava  il  re  ad  aversi 
| cura  e principalmente  a non  fidarsi  di  un  certo 
Zanctto  con  cui  conversava  famigliarmente,  sic- 
come quello,  aggiungeva  Ferdinando,  che  è 
savoiardo  c stato  provveditore  della  lega:  lo 
avvertiva  che  simili  conversazioni  erano  più  pe- 
I ricolose  che  andare  scopertamente  all'  archibu- 
sale  .perche  molli  più  principi , come  s’ espri- 


meva, erano  morti  di  veleno  che  di  ferro,  e 
il  veleno  era  l’arme  delle  persone  vili  e degli 
Spagnuoli. 

Il  timore  in  cui  viveva  il  gran  duca  per  la 
vita  d’Enrico,  non  era  senza  cagione.  Infatti 
nn  Barriere , incitato  dai  frati , gli  congiurò  con- 
tro; e sarebbe  nato  già  sin  d’ allora  qualche 
sanguinoso  caso,  se  un  frate  fiorentino  per  no- 
me Serafino  Banchi  non  avesse  svelato  l’orri- 
bile disegno.  Ma  il  povero  Banchi  non  s’ardiva 
più  di  tornare  in  Italia , perchè  l’inquisizione 
di  Roma  il  voleva  castigare  per  aver  salvatala 
vita  ad  un  re  non  cattolico  ; e se  il  gran  duca 
non  s’intrometteva  per  ottenergli  grazia,  sa- 
rebbe stato  bandito  per  sempre. 

Poco  dopo,  per  opera  de’ gesuiti,  fidi  mini- 
stri degli  Spagnuoli , Pietro  Chatel  ferì  il  re  con 
un  coltello;  ma  avendo  il  colpo  diretto  alla 
gola  errato , lo  percosse  solamente  con  leggio- 
ferita  nella  faccia  fendendogli  un  labbro.  Lc- 
vossi  in  tutta  la  Francia  per  questo  attentato 
un  terribile  strepito  contro  i gesuiti  talmente  i 
che  furono,  come  corruttori  della  gioventù. per- 
turbatori della  quiete  pubblica  , nemici  del  re 
e del  regno,  cacciati  (sotto  pena  del  crimen- 
lese)  dalla  Francia  , i loro  collegi  soppressi,!  5 
beni,  rendite  e suppellettili  date  alle  opere  pie, 
e la  medesima  pena  della  maestà  offesa  sta- 
tuita contro  coloro  che  in  paese  estero  ai  loro 
collegi  andassero. 

Intanto  i popoli,  anche  quei  di  setta  con- 
traria , incominciavano  ad  accostarsi  ed  a met- 
tere affezione  ad  un  re  che  era  segno  di  tante 
trame  e tradimenti.  In  questo  punto  il  gran 
duca  scriveva  al  suo  ambasciatore  a Roma: 

« Soggiungete  a Sua  Santità,  che  pare  gran  cosa 
» alla  corte  e molto  scandalosa , che  dopo  il 
» successo  della  ferita  del  re  di  Navarra,  con 
» quel  romore  che  i gesuiti  hanno  contro,  al 
» signor  duca  di  Sessa  ( ambasciador  di  Sps- 
» gna  a Roma  ) sia  bastato  di  andar  subito  a 
n stare  le  ore  nel  convento  dei  gesuiti,  e a far 
n consulte  c spedizioni  ; che  egli  ha  anche  detto 
» a tutta  Roma,  che  se  quel  re  l’ha  scampata 
»»  ora,  che  non  la  scamperà  già  quest’altra volta;  j 
n tante  congiure  c insidie  gli  son  tese,  quasi- 
» chè  non  solo  gli  ministri  spagnuoli  ne  siano 
» consapevoli , ma  si  compiaccino  e si  glorino 
» di  fare  credere  e sapere  al  mondo  che  ci  haa- 
» no  dentro  le  mani». 

Le  trame  ordite  contro  la  vita  del  re  Enrico  | 
cagionarono  tanta  indegnazione  in  Francia,  che 
il  consiglio  regio,  i parlamenti  e i principali 
della  nazione  non  desideravano  più  che  si  ri- 
corresse al  papa  per  l’autenticazione  dell  atto 
di  san  Dionigi , c pretendevano  che  1 assolu- 
zione c benedizione  ottenuta  pel  re  da  un  pi*-  | 
lato  di  Francia  bastasse  jier  costituirlo  in  gr3" 
do  di  vero  cattolico.  Quivi  nasceva  per  Roma 
un  altro  pericolo  ; chè  siccome  per  lo  innanzi  ^ 
era  stata  per  perdere  il  regno  di  Francia  pcr 
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mezzo  dei  protestanti,  cosi  ora  si  trovava  in 
rischio  di  perderlo  per  mezzo  dei  cattolici.  Già 
il  parlamento  impediva  che  alcuno  andasse  ad 
impetrare  i benefizi  a Roma,  e quei  che  1* im- 
petravano non  ottenevano  il  possesso.  Il  re  pro- 
cedeva, per  uno  del  gran  consiglio,  di  econo- 
mi spirituali  i vescovati  ed  altre  cure  d’anime 
cacanti, e sempre  più  andava  in  obblio  il  no- 
me della  Sedia  apostolica. 

Il  papa  s* avvide  quanto  fosse  cambiata  la 
condizione  delle  cose,  e in  vece  di  mostrarsi 
alieno  dal  ricevere  in  grembo  della  Chiesa  il 
re,  deliberazione  alla  quale  sin  da  principio 
aveva  entro  il  suo  petto  consentito,  dovette  in 
progresso  valersi  della  mediazione  del  gran 
duca  c del  cardinale  Gondi  affinchè  lo  indu- 
cessero a domandargli  l’assoluzione.  Per  la  qual 
cosa  il  re  fatto  certo  per  tal  modo  dell’inten- 
zione del  pontefice , e che  più  non  sarebbe  espo- 
sto ad  un  rifiuto , mandò  a Roma  monsignore 
du  Perron  vescovo  d’ Evreux  per  trattare  della 
sua  definitiva  assoluzione.  Ostarono  vivamente 
gli  Spagnuoli  con  le  pratiche,  con  le  minacce 
e persino  con  lo  spingere  dall’Abruzzo  nello 
Stato  ecclesiastico  seicento  facinorosi  divisi  in 
parecchie  masnade.  Ma  vinse  la  costanza  e la 
destrezza  di  Clemente,  ajutata  dalle  diligenze  J 
di  Venezia  e di  Toscana,  e dalla  efficace  coo- 
perazione del  padre  Toledo  già  innalzato  alla 
dignità  cardinalizia. 

Il  giorno  decimoscsto  di  settembre  del  1595 
il  papa  pontificalmente  si  trasferì  con  tutti  i car- 
dinali nel  portico  di  san  Pietro,  ove  sedendo 
sul  trono  apparecchiato  a quest’  effetto , com- 
parirono il  du  Pci-ron  ed  Arnaldo  d’Ossat  man- 
datari del  re  in  abito  di  semplici  sacerdoti  con 
la  supplica  in  mano,  che  consegnarono  al  se- 
gretario del  Sant’ Ufficio.  Questi  stando  a piedi 
del  trono  lesse  il  decreto  del  pontefice  il  quale 
statuiva  ed  ordinava  che  Enrico  di  Borbone  re 
di  Francia  e di  Navarra  dovesse  essere  assolto 
dalle  censure  ed  accettato  nel  grembo  della  Chie- 
sa. Seguitarono  le  condizioni  e le  penitenze  che 
il  re  doveva  consentire  a fare:  che  s’introdu- 
cesse nel  ducato  di  Bierna  la  religione  cattolica; 
che  il  principe  di  Condè  si  dèsse  ad  allevare 
a’  cattolici;  che  il  re  dovesse  nominare  alle  pre- 
lature persone  cattoliche  c di  vita  esemplare; 


che  restituisse  i beni  tolti  alle  chiese  ed  ai  luo- 
ghi pii  ; che  eleggesse  ai  magistrati  persone  non 
sospette  d’eresia;  che  non  favorisse  gli  eretici; 
che  non  gli  tollerasse  se  non  in  quanto  non  si 
potesse  fare  senza  tumulto  e senza  guerra  ; che 
si  accettasse  il  concilio  di  Trento  in  tutto  il  re- 
gno di  F rancia , eccetto  nelle  cose  che  potessero 
perturbarlo  delle  quali  lo  dispenserebbe  il  pon- 
tefice. Queste  furono  le  condizioni;  le  peniten- 
ze, che  il  re  ogni  domenica  e Ogni  giorno  di 
festa  udisse  messa  conventuale  nella  cappella 
regia  o in  altra  chiesa;  che,  secondo  l’uso  dei 
re  di  Francia,  ogni  giorno  sentisse  messa  ; che 
alcuni  giorni  della  settimana  dicesse  certe  ora- 
zioni; che  digiunasse  il  venerdì  e il  sabbato; 
che  pubblicamente  si  comunicasse  quattro  volte 
all’anno. 

I procuratori  regii  accettarono  le  condizioni, 
e di  poi  inginocchiatisi  alla  porta  del  tempio 
di  san  Pietro  abjurarono  ad  alta  voce  l’ercsie 
contenute  in  una  scrittura;  finita  la  quale  abju- 
razione , dal  cardinale  Santa  Sevcrina  sommo 
penitenziere , tocchi  sul  capo  colla  solita  verga  , 
riceverono  l’assoluzione.  A tale  atto  si  aprirono 
le  porte  di  san  Pietro  e tutto  il  tempio  risuonò 
di  lietissime  voci  musicali;  il  castello  di  Sant’An- 
gelo con  tutta  l’artiglieria  rimbombando  diede 
segno  di  festa  e d’allegrezza.  I procuratori  ve- 
stiti coll’abito  delle  loro  prelature  assisterono 
alla  messa  nel  luogo  solito  degli  ambasciatori 
di  F rancia;  la  qual  finita,  si  trasferirono  a san 
Luigi,  chiesa  della  nazione,  ove  furono  dupli- 
cate le  feste,  sentendone  infinito  contento  la 
corte  ed  il  popolo  romano,  essendo  questo  in- 
clinato a favore  dei  Francesi,  e godendo  della 
riunione  di  un  regno  così  nobile  e principale. 
Per  tal  modo  racconta  il  Davila  una  solennità 
tanto  inudita  quanto  grave  c piena  di  accidenti 
di  somma  importanza.  Il  pontefice  deputò  le- 
gato in  Francia  il  cardinale  Alessandro  de’  Me- 
dici. Tutta  l’Italia  si  scosse  con  giubbilo  a così 
gran  novella , e già  vedeva  nel  monarca  francese 
lo  scudo  della  sua  libertà. 

Non  fu  minore  l’allegrezza  in  Francia  per 
così  ponderosa  riconciliazione,  e tale  fu  Per- 
fetto che  vi  produsse , che  già  le  cose  inclina- 
vano in  ogni  luogo  alla  perfetta  pacificazione 
del  regno. 
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| interrompe  ad  un  tratto  gli  altissimi  disegni. 


To  Bit  Aleno  all’Italia,  la  guerra  romoreggiava 
sulle  sue  frontiere  verso  la  Francia.  Mentre  Ve- 
nezia se  ne  stava,  nè  d’altro  ajulava  questa  parte 
o quella  che  di  buoni  consigli,  mentre  il  papa 
andava  procrastinando  la  benedizione  del  re  di 
Francia,  due  principi  italiani  gareggiavano  fra 
di  loro,  l’uno  per  sostenere  gl’interessi  del  re 
Filippo , l’altro  per  dar  favore  a quei  di  Enrico , 
quello  per  accrescere  la  sua  potenza  , questo  per 
conservarla.  11  duca  di  Savoia  si  dimostrava  mol- 
! to  sdegnato  contro  il  gran  duca  di  Toscana, 
massimamente  per  avergli  attravevsata  la  con- 
quista di  Marsiglia  clic  era  il  nervo  di  tutta 
l’ impresa  per  escludere  totalmente  i Francesi 
I dall' Italia.  Nè  in  falli  solamente  si  manifestava 
J l’animosità  dell’un  principe  contro  l'altro,  ma 
j anche  in  acerbe  parole,  volendo  sfogarsi  en- 
trambi dell’interna  alterazione,  prorompeva. 

; Ferdinando  chiamava  Carlo  Emanuele  spirito 
| torbido,  inquieto , non  buono  ad  altro  che  a fare 
[ ammazzar  uomini  in  guerra,  servo  di  Spagna. 

^ Carlo  Emanuele  chiamava  Ferdinando  banchie- 
re, prìncipe  di  mercanti,  scritturale  . pigro,  in- 
J ventore  d’intrighi  imbelli,  servo  di  Francia. 

Quest’inimicizia,  le  arti  cupe  di  Spagna,! 
successi  diversi  e lo  scompiglio  di  Francia  in- 
tralciarono d’assai  i movimenti  di  Provenza  e 
j di  Piemonte,  Monsignore  della  Valclta  govcr-  ! 
1 natorc  a nome  del  re  della  prima  di  queste  pro- 
vince, l’avcva  difesa  anche  coi  denari  e forze 
proprie  contro  le  armi  del  duca  di  Savoia;  e 
sebbene  non  avesse  potuto  impedire  qualche 
progresso  al  nemico,  ciò  aveva  però  conseguito 
che  le  insegne  del  re  non  ne  fossero  cacciate  del 
tutto,  e che  ancora  sventolassero  a Tolone  ed 
in  altri  luoghi  non  poco  importanti.  Ma  essendo 


stato  ncciso  d’una  moschettata  mentre  batteva 
Roccabruna , terra  che  si  teneva  pel  duca  di  Sa- 
voia , gli  era  stato  surrogato  il  duca  d’Epernon 
suo  fratello,  personaggio  non  di  troppo  sicura 
fede  verso  il  novello  re.  11  suo  governo  era  per 
le  sue  superbe  maniere  divenuto  grave  ai  Pro- 
venzali, i quali  ricorsero  in  corte  onde  ne  fosse 
allontanato.  Avendo  il  re  aderito  ai  loro  desi- 
derii,  d’Epernon  non  volle  conformarsi  alla  vo- 
lontà regia,  e tuttavia  continuava  a reggere  la 
provincia  non  senza  gravi  querele  dei  popoli. 
Fu  il  re  necessitato  a mandarvi  Lesdighieres 
per  costringerlo  colla  forza  ad  obbedire.  Si  com- 
battè fra  i due  emuli  una  battaglia  assai  fiera 
(queste  cose  succedevano  nel  1594)  sulle  sponde 
della  Druenza,  in  cui  il  Delfinnte  restò  padrone 
del  campo.  Cesse  allora  d’Epernon  da  Tolone, 
da  San  Polo,  da  Trecop,  da  Mirobello  e dal 
forte,  che  per  tenere  in  freuo  la  città,  aveva 
eretto  in  Aix  : ma  ancora  dominava  nel  resto 
della  provincia.  Seguito  poi  l’accomodamento 
col  giovane  duca  di  Guisa,  la  carica  di  quel 
governo  gli  fu  data  dal  re  con  grave  rammarico 
del  d’Epernon.  Ne  seguitarono  inimicizie  aperte 
ed  anche  fatti  d’arme  tra  lui  c il  Guisa  che  tcn- 


I 

I 


nero  per  alcun  tempo  scomposto  quel  paese  con 
utilità  grande  del  re  Filippo  e del  duca  Carlo 
Emanuele.  Anzi  il  duca  d’Epernon,  in  mezzo 
a queste  discordie  civili,  non  abborrì  dal  te- 
nere segrete  intelligenze  col  duca  di  Savoia  e 
col  cardinale  Alberto  d’Austria,  clic,  passando 
al  governo  delle  Fiandre,  faceva  a quei  dì  la  sua 
dimora  in  Genova. 

In  questo  tempo  Carlo  Emanuele  aveva  posto 
uno  stretto  assedio  a Bricherasco , luogo  che  due 
anni  innanzi  era  stato,  non  senza  molto  sangue. 
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conquistato  e fortificato  da  Losdighirrrs.  Aveva 
il  duca  con  sè , oltre  i soldati  propri , quattro- 
mila Tedeschi  comandati  dal  conte  di  Lodrone, 
cinquemila  fanti  italiani  sotto  guida  di  Bernabò 
Barbò  maestro  di  campo,  milanese,  e milacin- 
queccnto  cavalli  governati  da  don  Alfonso  Idia- 
ques.  Con  questo  grosso  di  gente,  siccome  quegli 
che  era  indomito  ed  instancabile , aveva  deli- 
berato di  scacciare  i Francesi  di  là  dall’ Alpi. 
Per  questo  fine  importava  l’impadronirsi  di Bri- 
chcrasco,  terra  molto  principale  pel  suo  sito  e 
per  la  sua  fòrtezza.  1 Francesi , sostenuto  un 
feroce  assalto , si  ritirarono  nel  castello.  Lesdi- 
gbiercs  in  questo  mentre,  passali  i monti,  ve- 
niva correndo  per  soccorrere  la  piazza.  Ma  il 
duca  che  aveva  preveduto  il  movimento  dell’av- 
versario, aveva  fatto  per  modo  serrare  i passi  e 
postovi  tante  guardie,  che,  dopo  molti  tentativi 
senza  alcun  frutto,  i Francesi  furono  costretti 
a ritirarsi,  e gli  assediati  si  arresero.  Fece  il 
duca  qualche  danno  a Lesdighicres  meutre  si 
ritirava,  ed  avrebbe  voluto  soccorrere  alla  Sa- 
voia che  quasi  tutta  si  trovava  in  potestà  del 
nemico.  Ma  le  grosse  nevi  che  sopravennero  sul 
finir  dell’anno,  imposero  fine  ad  ogni  travaglio 
da  questa  parte. 

Marsiglia  intanto  pericolava.  Un  Casau  vi 
aveva  acquistato  per  forza  un  dominio  cui  eser- 
citava tirannicamente.  Dedito  alla  lega,  veden- 
do crescere  il  nome  del  re  Enrico  dopo  la  sua 
riconciliazione  colla  Chiesa,  fece  il  pensiero  di 
sottomettere  la  città  all’imperio  di  Spagna  , pur- 
ché vi  fosse  nel  suo  stato  presente  conservato. 
In  questo  concerto  erano  entrati  e il  cardinale  ar- 
ciduca sopradetto;  e il  principe  Giauandrea  Do- 
na, parziale  di  Spagna,  e,  come  genovese , poco 
amico  di  Marsiglia;  il  duca  Carlo  Emanuele  vi 
si  mescolò  ancor  esso.  Casau  stimolato  da  tutte 
queste  parti,  poco  curandosi  del  nome  che  acqui- 
stano i traditori , e del  premio  che  d’ordinario 
loro  si  dà , si  era  posto  in  cuore  di  vendere  a 
prezzo  di  tirannide  la  sua  patria  ai  forestieri. 
Attaccate  certe  pratiche  col  principe  Doria,  in- 
cominciava a introdurre  a poco  a poco  soldati 
spaguuoli  nella  nuova  fortezza  che  aveva  fatto 
| inalzare,  e siccome  dentro  la  città  non  pochi 
, ^uno  che  parteggiavano  pel  re , temendo  che 
p°storo  per  la  sua  ribenedizionc  fatti  più  arditi 
; ^prendessero  novità , impediva  che  ne  giun- 
gesse notizia  alla  plebe;  e solo  il  parlare  con 
affetto  o con  qualche  stima  di  Enrico,  era , per 
ordine  di  Casau , caso  di  morii. 

I 11  pericolo  che  sovrastava  all’Italia  per  quello 
di  Marsiglia  era  gravissimo.  Venne  a commuo- 
vere viepiù  il  gran  duca  una  brutta  ingiuria  fatta 
ad  un  suo  mandato  per  opera  del  tiranno.  Si 
ricordò  Ferdinando  di  avere  nelle  vene  san- 
{juc  de’ Medici,  e pensò  alla  vendetta  con  far 
ammazzare  Casau, giacché  i negoziati  non  erano 
v*lsi  per  tenerlo  fermo  biella  divozione  del  re 
; e di  Toscana.  11  Medici  si  accordò  a questo  fine 


col  Guisa , che  non  vedeva  l’ora  di  cacciare  il  , 
nome  e la  potenza  di  Spagna  da  Marsiglia.  Un 
cavaliere  Pesciolini  vi  fu  mandato  con  denari  ' 
cd  assassini.  L’uomo  che  atterriva  Marsiglia,  cd 
era  destinato  a morte  dal  gran  duca  e dal  duca 
di  Guisa,  aveva  per  confidente  Pietro  di  Li-  | 
berta  di  nazione  Córso.  Costoro  due  non  mai 
si  dipartivano  1*  uno  dall’altro , ma  Pietro  era 
scontento  per  essere  stato  trascurato  nell’accordo 
con  Ispagna.  1 maestri  d’inganni  il  conobbero , 
il  tentarono , gli  promisero  centomila  scudi  se 
il  sangue  di  Casau  loro  déssc  : il  Córso  gli  ac-  j 
cettavu.  Concertossi  che  avrebbe  levato  romorc  j 
fra  due  porte  per  larvi  accorrere  Casau,  e che 
quivi  l’avrebbe  scannalo.  Nè  fu  resilo  disformo 
dal  pensiero.  Sentito  un  grande  strepito,  Ca- 
sau veniva  correndo  a furia  per  vedere  ciò  che 
era  o non  era.  Signor  consolo , gli  disse  Pietro 
di  Libertà , compar  mio , questa  tata  non  si  può  j 
più  soffrire , e conviene  gridare  viva  il  re  , e 
Jìtora  Spagiuwli.  Nè  così  tosto  così  ebbe  detto,  ; 


samente,  che  appena  ebbe  tempo  di  replicare 
con  un  gran  tratto  di  sospiro:  Ah,  campa - » 
re,  non  aspettava  giammai  questo  tradimento 
da  voi. 

Morto  l’odiato  signore , spararono , secondo 
il  concerto,  il  cannone;  al  quale  segno  il  Guisa, 
che  se  ne  stava  lesto  ad  aspettare , sopragiunse 
con  trecento  cavalli  e mille  fanti,  ed  occupata 
la  porta,  v’ introdusse  la  cavalleria.  11  popolo 
si  sollevò  in  suo  favore  gridando  viva  il  re  , vi - • 
va  il  duca  , viva  il  capitano  Libertà.  Demolirò-  ! 
no  la  fortezza  , cacciarono  la  moglie  ed  i figliuoli 
di  Casau;  gli  Spagnuoli,  imbarcatisi  scompiglia-  ; 
tamcntc  ed  a gran  fretta  sulle  galere,  se  n’an-  ; 
darono.  Cdsì  il  re  di  Spagna  che  aveva  occupata  j 
Marsiglia  con  inganno,  al  medesimo  modo  la  i 
perde.  Ferdinando  fu  più  scaltro  di  Filippo  e 
di  Carlo  Emanuele,  e non  fu  poco:  Francia 
tenne  Marsiglia  da  Toscana. 

Nè  questo  fu  il  primo  cimento  d’astuzia  fra 
quei  principi.  11  duca  di  Savoia,  il  Doria  e il  i 
governatore  di  Milano  mandarono,  sotto  spezie  i 
| di  prender  soldo  ai  servigi  di  Toscana,  due  Bar-  1 
ghigiani,  uomini  di  assai  mal  affare,  nel  castello 
d’if  con  un’acqua  sonnifera  per  addormentare 
il  presidio.  Gianandrea  s’approssimava  colle  sue 
galere  per  sorprendere  i soldati  mentre  ancora 
erano  occupati  dal  sonno.  Ma  il  successore  di 
Cosimo  il  seppe,  c fece  impiccare  i due  Bar-  | 
ghigiani.  Minute  cose  sono  queste  c molto  ver- 
gognose; nè  posso  temperarmi  da  un  giusto 
dolore  nel  vedere  principi  italiani,  mentre  la 
comune  madre  era  in  servitù  di  forestieri , non 
pure  non  amare  di  unirsi  fra  di  loro,  ma  tra- 
vagliarsi con  inganni  e con  veleni  pel  possesso 
idi  uno  scoglio  posto  in  marine  forestiere.  Amo- 
re di  guerra,  gelosia  di  acquistar  territori  uzzi  i 
italiani  a danno  di  principe  italiano  compagno  , 
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non  generosità  . non  ni  lezzo  d’animo  , non  dol- 
ce superbia  di  procurare  , od  almeno  di  pre- 
parare all’Italia  quclTonornta  condizione  che  ai 
suo  glorioso  nome  si  conviene,  regnavano  in 
quei  (empi. 

11  papa  si ‘scagliava  contro  Ferrara.  Era  morto 
il  duca  Alfonso  , lasciando  per  testamento  crede 
e successore  del  ducato  don  Cesare,  che  altra 
volta  aveva  ricusato,  e di  cui  in  altro  luogo  ab- 
biamo fatto  menzione.  Cesare  prendeva  pos- 
sesso , riceveva  i giuramenti  dei  sudditi , par- 
tecipava la  sua  esaltazione  ai  principi.  Ma  non 
il  pontefice  : insorse,  voleva  ad  ogni  modo  Fer- 
rara per  «è,  cioè  per  la  Sedia  apostolica  , sic- 
come quella  che  essendo  feudo  di  lei , in  lei  era 
ricaduta  per  l’estinzione  dell’ultimo  duca  della 
legittima  stirpe  Estense.  Pruovossi  Cesare  a sup- 
plicare affinché  si  vedesse  la  causa  di  ragione , 
e per  questo  fine  si  raccomandava  ai  principi , 
specialmente  al  senato  veneziano  che  vedeva 
mal  volentieri  avvicinarsi  i confini  pontifìcii  ai 
suoi.  Ma  il  papa  non  si  lasciava  in  modo  alcuno 
nè  per  alcuna  preghiera  muovere  , affermando 
ch’egli  solo,  come  signore  supremo  di  quel  pae- 
se, era  giudice  legittimo  della  controversia , c 
che  non  voleva  accettarne  alcun  altro.  Cesare 
perseverava , V Estense  eredità  curando.  Soldava 
gcuti,  fortificava  la  città,  non  che  sperasse  di 
poter  reggere  lungo  tempo  all’  urto  pontificale , 
ina  si  persuadeva  che  intanto  sarebbe  nato  qual- 
che interesse  di  principe  che  gli  avrebbe  sco- 
perto alcun  lume  di  salute  : perciocché  per  esser 
disarmalo  è sempre  tempo. 

Roma  in  questo  tempo  si  dimostrava  solleci- 
ta anch'essa.  Adunava  gran  copia  d'artiglierie, 
ammassava  denari,  raccoglieva  vcnticinqucmila 
soldati,  protestava  volerne  soldarc  insino  a cin- 
quantamila, se  abbisognasse,  destinava  per  capo 
a quest’accolta  il  cardinale  Pietro  Aldohrau- 
dini  nipote  del  pontefice  ; poi  veniva  alle  armi 
solite:  se  fra  quindici  giorni  Cesare  da  Ferrara 
non  isgorabrasse,  elei  nelle  mani  dei  deputati 
pontifìcii  non  consegnasse , fosse  scomunicato; 
fossero  parimente  scomunicati  gl’imperatori , i 
re,  le  repubbliche  c i principi  che  a lui  in  qua- 
lunque modo  favore  od  assistenza  prestassero. 
Il  papa  in  abito  pontificale  recatosi  in  sull’atrio 
di  san  Pietro,  fatta  leggere  la  sentenza,  lan- 
ciava nella  piazza  un  cero  acceso  ; poi  i cardi- 
nali , secondo  il  rito , vi  lanciarono  ciascuno  altri 
ceri  minori  ancor  essi  accesi.  A questo  modo 
si  apriva,  per  cosi  dire,  nella  moderna  Roma 
il  tempio  di  Giano,  e s’indiceva  la  guerra.  Sen- 
tissi al  tempo  stesso  un  suono  di  campane  , un 
batter  di  tamburi,  un  strider  di  trombette, un 
tirar  di  cannoni  clic  fecero  un  romorc  assai  mi- 
sto c terribile,  ed  indicavano  che  l’ecclesiasti- 
ca Roma  si  muoveva  a conquista  di  quel  che 
credeva  suo.  I cedoloni,  secondo  il  solito,  fu- 
rono affissi  alle  porte  di  san  Pietro , di  san 
Giovanni  in  Luterano , all’Albo  pretorio  ed  in 


Campofìorc.  Cesare  Estense,  già  percosso  di 
morte  spirituale,  era  chiamalo  a morte  da  armi 
temporali. 

11  signor  di  Ferrara  sentita  la  tempesta  che 
gli  veniva  addosso,  delibcrossi  di  piegarsi  ad 
una  volontà  più  forte  della  sua.  Stipulavasi  l’ac- 
cordo in  Faenza:  che  Ferrara  c tutto  il  Ferra- 
rese cedessero  in  potestà  della  Santa  Sede;  che 
l’Estense  conservasse  i suoi  beni  allodiali  ; che 
fosse  assolato  dalla  scomunica;  che  assumesse 
il  titolo  di  duca  di  Modena  e di  Reggio. 

Il  pontefice  decretava:  che  Ferrara  sempre 
resterebbe  sotto  l’im  perio  immediato  della  Chie- 
sa, nè  mai  ad  alcuno  in  nissun  modo,  nem- 
meno a titolo  feudatario,  si  concederebbe.  Volle 
vedere  la  nuova  conquista.  Messosi  in  viaggio 
accompagnato  da  tutta  la  corte  c da  quasi  tutti 
i cardinali,  per  l’Umbria,  per  l’Emilia,  perla 
Flaminia  arrivava  a Ferrara,  concorrendo  d’o- 
gni  intorno  i popoli  a vedere  un  sì  solenne  spet- 
tacolo. Vennero  a trovarlo  per  causa  di  congra- 
tulazione e d’onore  gli  ambasciatori  dei  principi. 

I Ferraresi  mossi  da  quella  pompa  insolita, 
sollevati  da  qualche  gravezza,  provveduti  per 
munificenza  del  nuovo  signore  di  vettovaglia, 
di  cui  in  queU’anno  tutta  l’Italia  scarseggiò, 
facilmente  adattarono  l’animo  a quanto  Iddio 
e il  papa  avevano  destinato. 

Spenta  la  discordia  di  Ferrara,  da  cui  se  ne 
temeva  delle  altre,  tutta  l’Italia  quietava,  se 
non  che  verso  le  Alpi  Cozzie  e Marittime  suona- 
vano ancora  le  armi  di  Piemonte  e di  Francia. 
Carlo  Emanuele  e Lesdighieres , perpetui  ne- 
mici , continuamente  alle  mani  venendo,  insan- 
guinavano quelle  ròcche.  Madiverso  srltcnliio- 
ne  arrivarono  felici  novelle.  Fatta  ultimamente 
una  feroce  guerra  in  Picrardìn,  e scapriccitisi 
di  sangue  , i due  re  di  Francia  e iti  Spagna  in- 
clinarono  l’animo  alla  concordia.  Oggiinai  tutta 
la  Francia  obbediva  ad  Enrico,  nè  più  restava 
a Filippo  alcuna  speranza  di  arrivare  alla  do- 
minazione di  quel  reame  colla  scorta  delle  dis- 
sensioni intestine.  Per  la  qual  cosa  convennero 
in  Vervins  per  trattare  la  pace  fra  le  due  co-  , 
ronc,  per  la  pnrte  di  Francia  il  signor  di  Bel-  ! 
lievre  ed  il  presidente  Pomponio  di  Sillcry , c 
per  parte  della  Spagna  il  presidente  Richardot , 
Gianbattista  T assise  Luigi  Verricber  auditore 
di,  Brattante.  Il  Cardinal  Fiorentino  nunzio  del 
papa  assisteva  alle  conferenze  , facendovi,  come 
si  addiceva  al  suo  grado,  l'ufiicio  di  pacificatore. 

II  duca  di  Savoia  vi  aveva  niaudato  il  marchese 
Gasparo  di  Lullin. 

I Francesi  e gli  Spagnuoli  facilmente  si  ac- 
cordarono sulle  condizióni , ma  gl'interessi  del 
duca  furono  per  interrompere  l’appuntamento 
già  condotto  a perfezione.  Voleva  egli  ad  ogni 
modo  conservarsi  in  possesso  del  marchesato 
di  Saluzzo,  cd  il  Lullin  affermava  che  il  re  En- 
rico si  era  contentato  giàinsin  dall’anno  scorso 
che  il  ritenesse  in  feudo  dalla  corona  di  Francia; 
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il  thè  era  vero , ma  eoo  patio  che  il  duca  ( cosa 
clic  Lullin  taceva  ),  come  si  era  profferlo,  muo- 
vesse l'armi  contro  lo  stato  di  Milano;  profferta 
che  fa  vedere  che  Carlo  Emanuele  non  guar- 
dava più  in  viso  Spagna  che  Francia  , e che  si 
dee  lodare  piuttosto  di  coraggio  e di  valore , che 
di  fede  e di  sincerità  ; del  resto,  ohi  ha  miglior 
fede  e più  sincerità  di  lui  lo  danni.  Molte  fu- 
rono le  contese;  finalmente  intromettendosi  il 
nunzio,  convennero  che  la  differenza  del  mar- 
chesato fosse  rimessa  nel  pontefice,  il  quale  do- 
vesse sentenziare  nel  termine  di  un  anno. 

Sorse  poi  un’altra  difficoltà,  e fu,  che  dicen- 
dosi che  si  dovessero  restituire  le  occupazioni 
da  una  parte  e dall’altra,  il  re  voleva  serbarsi 
la  Morienna  in  quel  momento  posseduta  da  lui  ; 
alla  qual  condizione  Lullin  costantissimamente 

* nome  del  duca  si  contraponeva.  La  guerra 
sciolse  questo  nodo,  stante  che  il  duca  con  molta 
strage  della  gente  del  Lesdighieres  aveva  in  que- 
sti giorni  ricuperata  la  Morienna,  ed  all’incon- 
tro il  Lesdighieres  aveva  preso  un  forte  fab- 
bricato dall’ avversario  vicino  a Grenoble,  e 
tagliatone  a pezzi  il  presidio. 

Levate  adunque  di  mezzo  tutte  le  difficoltà, 
fu  conclusa  c sottoscritta  la  pace  il  secondo  giorno 
i ^ magg*°  con  condizione  che  l’ una  parte  re- 
stituisse all’altra  quanto  le  aveva  occupato,  c 
'peciaimcntc  che  il  duca  di  Savoia  rimettesse 
Berrà  al  re , terra  clic  ancora  riteneva  in  Pro- 
venza , con  tutte  Partigliene  che  ancora  vi  fos- 
sero o vi  fossero  state  al  momento  dell’ occu- 
pazione. 

Questa  fu  la  pace  che  dopo  si  lunghe  e 
calamitose  guerre  che  avevano  aftlitto  per  lo  spa- 
zio di  quarantanni  la  Francia , c clic  per  con- 
denso avevano  tirato  a parte  dclPinfortunio  l’Eu- 
ropa, rendè  finalmente  il  riposo  a quel  regno,  ; 
Munendolo  nell’intiera  obbedienza  di  un  re  che 
nato  c cresciuto  in  fortuna  avversa,  per  l’uso  j 
appunto  dell’avversità  c del  valore  acquistato 
>n  essa,  sali  in  grandezza,  e non  fu  in  lei  di- 
mentico delle  antiche  disgrazie. 

Il  re  Filippo  non  godè  lungo  tempo  della  1 
quiete  procurata  dal  trattato  di  Vcrvins , essen- 
do passato  di  vita  nel  mese  di  settembre  del 
presente  anno  1598.  Gli  successe  nel  regno  Fi-  j 
hppo  III  suo  figliuolo. 

Restava  che  il  papa  pronunziasse  la  sentenza 

* chi  dovesse  appartenere  della  Francia  o della  j 
Savoia  il  marchesato  di  Saluzzo.  Militava  in  fa-  I 

! 'ore  della  prima , che  il  marchesato  era  stato 
riconosciuto  da  tempi  antichissimi  feudo  del  Del- 
finato,  e come  tale  posseduto , col  dominio  so- 
vrano, dai  Delfini  di  Vienna;  era  ugualmente 
vero  che  molti  dei  marchesi  di  Saluzzo  si  erano 
riconosciuti  vassalli  di  Savoia,  cd  avevano  più 
volle  ai  prìncipi  di  questa  casa  prestato  omaggio, 
^•presentavano  da  ambe  le  parti  carte  che  men- 
zionavano obbedienza  e dipendenza  feudataria 
I dci  marchesi.  Quali  fossero  più  irrefragabili . ' 


io  non  lo  so:  fallo  sta  che  i marchesi  di  Sa- 
luzzo ora  si  davano  u Francia  per  difendersi 
da  Savoia,  ora  a Savoia  per  difendersi  da  F ran- 
cia, c qualche  volta  dalle  armi  dell’ una  o del- 
l’altra potenza  erano  costretti  a confessarsi  ligi. 
Sosteneva  in  Roma  la  causa  d’Enrico  Arnaldo 
d’Ossat,  personaggio  sagacissimo,  già  versato 
Ùi  molti  negozii,  c,  quantunque  nato  in  basso 
luogo,  inalzatosi  per  la  destrezza  del  suo  inge- 
gno al  grado  di  cardinale.  Da  un  altro  lato  Carlo 
Emanuele  vi  aveva  mandato  per  dir  le  sue  ra- 
gioni il  conte  d’Arconas,  uomo  non  seuza  espe- 
rienza delle  faccende  , ma  che  sapeva  che  col 
duca  e pel  duca  non  bisognava  star  sempre  sul  ' 
medesimo  proposito.  Il  papa,  o che  credesse 
che  la  causa  d’Enrico' fosse  meglio  fondata  che  ' 
quella  di  Carlo,  o che  stimasse  essere  più  vati- 
(uggioso  per  Roma  il  gratificarsi  un  re  potente 
che  un  duca  di  stato  ristretto  c necessitato  pel 
sito  de’ suoi  domimi  a darsi  spesso  a partiti  im- 
provvisi ed  a nuove  amicizie , o che  giudicasse 
che  più  si  confaccsse  alfa  libertà  d’Italia  clic 
non  fosse  chiusa  quella  porta  di  Saluzzo  ai  Fran- 
cesi , pendeva  manifestamente  a favore  della 
Francia.  Gli  storici  francesi  scrivono  che  il  duca 
per  ovviare  al  danno  che  prevedeva  sovrastargli 
dalla  sentenza  del  papa,  e volendo  ad  ogni  mo- 
do restare  in  possessione  del  marchesato,  si 
avvisasse  d’un  bel  tratto,  e fu  che  mandasse 
dicendo  all’Arconaschc  per  avvisi  certi  di  Fran- 
cia e d’Italia  egli  aveva  saputo  che  il  pontefice 
si  era  lasciato  guadagnare  dal  re  di  Francia,  con  1 
la  promessa  che  se  l’uvcssc  investito  di  Saluzzo, 
avrebbe  ceduto  alla  Santa  Sede  tutte  le  sue  ra- 
gioni sopra  quello  stato.  Vogliono  ancora  clic 
al  medesimo  Àrconas  ordinasse  di  seminarne 
artatamente  il  Tumore  in  corte.  Le  quali  cose 
uditesi  dal  papa,  entrò  in  tanta  indignazione 
che  si  ritirò  dal  voler  pronunziare  il  lodo. 

Questo  successo,  da  qual  cagione  fosse  pro- 
dotto, non  alleggeriva  .incora  del  tutto  i pensieri 
del  duca  rispetto  a Saluzzo;  imperciocché  En- 
rico iteratamcnle  protestava  , non  essere  mai  pei 
partirsi  dalla  risoluzione  di  volerlo.  Inviò  a Pa- 
rigi quattro  suoi  agenti  con  ordine  di  dicltia- 
rare  che  volentieri  si  rimetteva  nella  giustizia  j 
e generosità  ilei  re:  voleva  con  ciò  tentare  il 
suo  animo  grande.  Quest’erano  le  apparenze^; 
l’intrìnseco,  che  gli  agenti  si  facessero  sotto  ai 
ministri  regii , specialmente  al  signor  di  Kosny,  , 
che  fu  poi  chiamato  duca  di  Sully  . consigliere  . 
principale  del  re  e molto  amato  da  lui , tastan- 
dogli con  promesse  di  ricompense,  se  volessero 
rendersi  favorevoli  alla  cau&A  del  loro  siguore. 
Fu  loro  risposto  che  innanzi  a tutto  e’bisoguava 
lasciar  libero  Saluzzo  iu  mano  del  rg.  Srrisserm* 
al  duca  soggiungendo  che  ninna  cosa  determi- 
nerebbe meglio  la  causa  fra  lui  e il  re  che  la 
sua  presenza  : il  supplicarono , venisse , cd  egli  | 
medesimo  di  un  interesse  di  tanta  importan- 
za trattasse.  Accettava  il  partilo,  domandò  ad 
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Enrico  se  gli  piacesse  vederlo,  e per  piegarlo 
annestò  molti  lamenti  contro  Spagna,  Il  re  che 
conosceva  l’ingegno  maraviglioso  del  duca , e 
la  sua  abilità  a persuadere  cd  a muovere , non 
ignorando  dall’altra  parte  gli  umori  ancora  gros- 
si che  erano  fra  i grandi  in  corte  per  cagione 
delle  recenti  discordie,  e dubitando  che  Carlo 
Emanuele  troppo  bene  sapesse  prevalersene  per 
seminare  qualche  erba  novella  contra  di  lui, 
stette  alcun  tempo  in  forse,  ma  pure  infine  ac- 
consentì. Andò  il  duca,  seguitato  da  molto  ono- 
rata comitiva  di  signori  sì  piemontesi  che  sa- 
voiardi, a trovarlo  in  Fontainebleau.  Pareva 
che  una  corte  intiera  fosse  venuto  a trovare  un’al- 
tra corte , tanfo  era  splendida  l’accompagnatura 
del  duca  ! Il  mondo  si  maravigliava  dell’ardire , 
del  viaggio,  della  munificenza.  Fu  ricevuto  con 
pari  solennità.  Dicdcrsigli  feste  pompose , fc- 
cersigli  squisite  allegrezze,  tanto  a b ontainc- 
bleau  quanto  a Parigi , dove  la  corte  si  era  poi 
trasferita. 

Ora  si  vedono  alle  prese  guerriero  con  guer- 
riero , astuto  con  sagace.  Superava  1 Italiano 
I per  le  forme  infinite  che  sapeva  prendere  ; so- 
pravanzava il  Francese  per  una  ferma  risolu- 
zione intorno  a ciò  che  si  doveva  trattare,  e per 
istnrc  sulla  guardia  per  l’opinione  che  aveva 
dell’avversario.  Noininaronsi  dalle  due  parti 
commissari  per  negoziare;  per  la  Francia  il 
conestabile  . il  cancelliere , il  maresciallo  di  Bi- 

ron . Me» , Villeroi  e Rosny;  per  la  Savoia  Bell 1 , 
Lullin,  il  signor  Iacob,  il  conte  di  Moretta,  il 
cavalier  Bertone,  c d’Alleymes  ambasciatore  del 
duca  a Parigi.  Ma  ecco  sapersi  che  il  duca  colla 
sua  facondia , e più  ancora  colle  sue  liberalità 
si  era  guadagnata  la  maggior  parte  dei  com- 
missari francesi  ; poi  sapersi  anco  (perciocché 
non  gli  era  nascosto  quanto  Enrico  fosse  vago 
dei  piaceri  femminili,  e ci  aveva  pensato)  che 
si  era  acquistata  la  grazia  della  duchessa  di  Bei- 
forte favorita  del  re.  Tale  anzi  era  stato  1 in- 
canto che  Carlo  Emanuele  le  aveva  fatto , che 
s’clla  non  fosse  morta  in  quel  punto,  si  cre- 
dette per  certo  ch’egli  si  avrebbe  avuto  Saluzzo 
senza  niuno  o piccolo  compenso  per  la  Fran- 
cia. Ma  Rosny  stava  sempre  in  sul  severo  c non 
si  lasciava  incantare:  era  una  sentinella  molto 
incomoda.  Per  comandamento  del  duca , d Al- 
leymes  se  gli  mi»e  intorno:  che  il  duca  odiava 
la  Spagna , che  s’unirebbe  col  re  per  far  la  con- 
quista drNapoli,  di  Milano,  dell’ Imperio  in- 
somma, c che  l’Austria  l’avrebbe  veduta.  Che 
essere  poi  Saluzzo?  Picciolo  stato,  discorde, 
disforme , un  ammasso  eli  sassi:  contentasscnclo 
il  re,  c vedrebbe  Savoia  accompagnarlo  con  le 
insegne  alzate  in  mezzo  alle  sue  sino  all’estremo 
confine  d’Italia.  Quest’ erano  le  parole:  poi 
d’Alleymes  cacciava  mano  ad  una  scatola  di 
squisitissimo  lavoro  e tutta  tempestala  di  dia- 
manti , offerendola  a Rosny  in  nome  di  un  prin- 
cipe che,  come  disse  , aveva  pari  divozione  pel 


re,  pari  amicizia  per  lui.  Il  rigido  Rosny  non 
si  lasciò  muovere,  non  accettò  il  presente , ri- 
spose alla  fin  fine  avere  il  duca  a restituire  il 
marchesato.  Enrico  stesso  a tutta  la  tempesta 
che  gli  si  faceva  intorno  dai  cortigiani,  che  quasi 
tutti,  invaghiti  del  duca,  gli  parlavano  in  suo 
favore , non  rispondeva  più  altre  parole  se  non 
queste  : V oglio  il  mio  marchesato.  La  conclu- 
sione fu,  che  gli  si  propose  l’alternativa  o di 
restituire  Saluzzo  o di  cedere  in  suo  luogo  la 
Brcssa , il  vicariato  di  Barcellonetta , il  Val  di 
Stura,  il  Val  di  Perosa  c Pinerolo.  Pre  * tempo 
a rispondere  tre  mesi,  c si  partì  molto  malcon- 
tento da  Parigi  alla  volta  de’ suoi  stati,  ravvol- 
gendo nella  sua  mente  inquieta  e torbida  pen- 
sieri di  vendetta  contro  Rosny,  e più  alti  pensieri 
ancora  contro  la  Francia, 

L’aversi  voluto  conciliare  con  lusinghe  e con 
presenti  i consiglieri  del  re,  se  non  è da  lodarsi , 
non  h nemmeno  da  condannarsi  da  chi  troppo 
severo  e scrupoloso  non  fosse.  Ma  l’aver  tra- 
mato con  un  antico  servitore  d’ Enrico  la  rovina 
Helsuo  regno,  non  è cosa  che  in  modo  alcuno 
escusare  si  possa,  massime  se  l’origine  di  questa 
macchinazione  ebbe  luogo ^ come  pare , mentre 
egli  si  trovava  ospite  in  Francia,  il  duca,  sic-  , 
come  quello  che  accortissimo  era  e bene  cono- 
sceva gli  umori  che  correvano  allora  in  F rancia,  : 
penetrò  facilmente  la  natura  fiera , impaziente , 
superba , dura  alla  gratitudine  del  maresciallo 
Biron.  Deliberò  valersene:  vollero  fare  il  be- 
nefizio proprio , il  benefizio  di  Spagna , dare  a 
Savoia  cd  a Spagna  le  province  contermine, la 
Borgogna  a Biron , governare  il  resto  della  Fran- 
cia per  mezzo  di  governatori.  Una  guerra  po- 
! litica  doveva  sobbissare  la  Francia  novellamente 
‘ uscita  dalle  mine  di  una  guerra  religiosa.  Sco- 
versesi  la  trama,  come  ognuno  sa , Biron  pagò 
1 colla  vita  l’offesa  maestà,  l’offesa  patria,  l’of- 
fesa amicizia. 

11  termine  dell’elezione  pel  duca  di  Savoia 
spirava  nel  mese  dì  giugno;  la  quale  non  avendo  , 
: fatto,  c proponendo  sempre  varii  mezzi  di  di- 
| lazione,  si  venne  finalmente  all’ armi . Il  re  man- 
dò contro  il  duca  i suoi  primi  capitani , fra  i 
(piali  fu  Biron,  la  cui  fedeltà  non  gli  era  an- 
cor sospetta , quantunque  già  ella  fosse  a Rosny, 
t acutissimo  investigatore  delle  cose,  Lcsdigbie- 
res,  antico  emulo  del  duca,  e Rosny  medesimo 
reggevano  le  altre  schiere,  ed  all’ultimo,  come 
gran  mastro  delle  artiglierie,  era  stata  commes- 
sa la  cura  di  prendere  Monuieliano , piazza  for- 
te, anzi  stimata  a quei  tempi  inespugnabile. 
Venne  poi  Enrico  personalmente,  e già  era 
giunto  a Lione.  Da  molto  tempo  non  si  era  ve- 
duto in  quei  luoghi  un  moto  così  subito  c così 
grosso.  A tanto  prezzo  si  valutava  Saluzzo  ? 

Il  duca  di  Savoia  si  trovava  in  grave  peri- 
colo , essendo  molto  inctfrti  e superbi  i soccorsi 
di  Spagna.  Questo  frutto  aveva  egli  raccolto  dal 
suo  strepitoso  viaggio  a Parigi,  intrapreso  contro 
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le  esortazioni  de' suoi  consiglieri  più  prudenti, 
che  spesovi  dentro,  con  non  picciol  danno  dei 
sudditi  già  oppressi  dalle  gravezze , un  grosso 
denaro,  vide  infine  precipitarsi  contro  di  lui 
una  rovinosa  guerra. 

Biron  coi  reggimenti  della  Borgogna  assaltava 
la  Bressa,  Lesdighieres  con  quei  del  Deifinato 
la  Savoia,  Rosny  s’avventava  contro  Monmelia- 
no.  11  primo  s’ impossessava  della  città  di  Borgo  , 
non  però  senza  soprastamenti  nè  senza  trattati 
col  governatore,  che  diedero  sospetto.  Lesdi- 
ghieres  prese  Conflans,  chiave  della  Tarantasia, 
e sali  su  per  questa  provincia  non  ostante  che 
fossero  già  venuti  nella  valle  d’Aosta  in  ajuto 
del  duca  tremila  Spagnuoli,  e gin  ihcominciati 
a calare  sulle  rive  dell’  Isero.  Chambery  non 
solamente  non  fece  alcuna  resistenza , ma  i cit- 
tadini si  mescolarono  volentieri  coi  Francesi, 
diedero  non  pochi  segni  di  allegrezza  verso  i 
nuovi  ospiti.  Siccome  i Francesi  sono  soliti  a 
cantare  ed  a ballare  in  mezzo  ai  romori  della 
guerra,canto$si  e ballossi  allegramente  in  Cham- 
bery, mentre  i cannoni  di  Monmeliano  e di  quei 
di  dentro  e di  quei  di  fuori  facevano  rimbom- 
bare con  suono  orrendo  quelle  alpestri  monta- 
gne. Rosny  prese  la  torre  della  Carboniera , si- 
curezza principale  della  Morienna  , poi  strinse 
viepiù  gagliardamente  Monmeliano.  Il  re  venne 
al  campo , ed  assisteva  egli  medesimo  alle  opere 
dell’oppugnazione.  Dura  era  l’impresa;  ma  Ro- 
sny, contro  l’opinione  d’ognuno,  la  rese  piana 
coll’ aver  condotto  le  artiglierie  sopra  un  erto 
colle  che  signoreggiava  il  forte.  F u necessità  agli 
assediati  di  arrendersi. 

Carlo  Emanuele  si  affannava.  Dolevagli  l’e- 
stremità in  cui  era  o di  cedere  aU’armi  francesi , 
o di  darsi  in  servitù  di  Spagna.  Moutiers  di 
Taratasia,  San  Giovanni  di  Morienna  già  erano 
, >n  poter  del  nemico.  Poco  mancava  ad  Enrico 
per  varcare,  i monti , e_  far  vedere  di  presenza 
agl’italiani  quell’uomo  di  cui  così  gran  fama 
nsuonava  nel  mondo,  e che  per  tanti  e sì  di- 
versi casi  e pericoli  s’era  col  suo  valore  inal- 
zato ad  uno  dei  più  potenti  troni  del  mondo  : 
la  guerra  sovrastava  all’Italia. 

Da  un’  altra  parte  il  duca  vedeva  i suoi  pie- 
; contesi  campi  calpestati  dai  soldati  di  Spagna 
che  venivano  come  ajutatori , ma  venivano  an- 
cora come  padroni,  e già  sotto  pretesto  di  pa- 
trocinio si  erano  introdotti  con  grossa  guerni- 
gione  in  Carmagnola.  Il  cedere  gli  era  destino, 
ma  la  sua  anima  indomita  cedere  non  voleva. 

■ Enrico  fulminava , Carlo  fremeva. 

Soltentrù  al  pericolo  il  pontefice,  apporta- 
tore dì  pace , desideroso  che  non  si  turbasse  la 
quiete  d’ Italia,  vero  minislerio  del  comune  pa- 
®tore.  Mandò  a questo  fine  in  qualità  di  suo 
fegato  il  cardinale  Àldobrandini , il  quale  pas- 
sando per  Firenze  sposò,  secondo  i riti  della 
Chiesa  per  mezzo  dai  procuratori  del  re , Sii- 
jlery  e d'Alincourt,  Maria  figliuola  del  gran 


duca  Francesco , con  Enrico;  avvenimento  che  1 
dispiacque  molto  agli  Spagnuoli  c al  duca  di  j 
Savoia , che  vedevano  con  occhio  sinistro  strin-  i 
gersi  viepiù  per  parentado  quell’amicizia  che  ! 
già  passava  per  interessi  di  stato  fra  Toscana 
e Francia. 

Giunto  il  legato  Àldobrandini  a Lione , vi  si 
diede  principio  a trattare  della  pace.  Le  due 
parti  già  erano  in  punto  di  accordarsi,  cedendo 
l’ una  il  marchesato  di  Saluzzo,  l’ altra  la  Brcs- 
sa,  quando  un  accidente  improvviso  venne  a 
turbare  il  legato  ed  a rinnovare  gli  sdegni  die  I 
l’ amore  della  concordia  aveva  sopiti.  Già  erano 
i plenipotenziari  per  la  pace  venati  in  questa  1 
sentenza, che  niuna  delle  piazze  conquistate  e 
che  erano  per  restituirsi,  fosse  demolita, prin- 
cipalmente il  forte  di  Santa  Caterina,  che  po- 
sto incontro  a Ginevra  era  pel  duca  un  baluar-  , 
do  contro  quella  sede  di  dissidenti,  e al  tempo  | 
stesso  gli  dava  comodità  di  nuocere  alla  vicina 
repubblica.  I commissari  francesi  Bellievre  c 
Villeroi  avevano  in  ispezialità  promesso  al  le- 
gato, che  gli  aveva  con  molta  istanza  pregati, 
che  quel  forte  sarebbe  stato  lasciato  in  essere. 
Ma  Rosny,  che  come  protestante  favoriva  i Gi- 
nevrini, ed  il  re  medesimo  giunto  in  su  quei 
negoziati  a Lione  e che  ancora  si  ricordava 
dell’antica  sua  aderenza  a quella  parte,  non 
vollero  consentirvi;  una  incomoda  bicicocca 
era  intoppo  al  beneficio  della  pace.  Enrico  per 
prevenire  nuove  istanze  del  legato,  si  lasciò, 
prima  ch’ei  parlasse,  intendere  al  Rosny  che 
il  miglior  partito  era  di  mandar  subito  a terra 
i cinque  bastioni  del  forte,  e d’avvertire  i Gi- 
nevrini perchè  finissero  il  resto.  Non  mai  più 
grato  avvertimento  fu  dato  a persona.  11  Fran- 
cese ed  i Ginevrini  accorsi  a furia  di  popolo 
lavorarono  con  tanto  ardore  alla  demolizione 
con  trasportar  anco  i materiali  altrove,  che  in 
men  che  non  fu  unà  notte  da  capo  in  fondo 
spianata  le  fortezza,  nè  di  lei  si  vedeva  più  ve- 
stigio in  piè  il  dimane. 

S’interruppero  i negoziati , i commissari  del 
duca,  d’Arconas  c d’AUeymes,  strepitavano,  il 
legato  protestava  della  rotta  fede,  le  cose  si  ri- 
volgevano novellamente  a discordia.  Ma  Fran- 
cia avea buono  in  mano,  perchè  aveva  la  forza 
e la  vittoria  per  lei.  S’avvisò  che  il  minacciar 
guerra  costringerebbe  alla  pace.  Presentossi  Ro- 
sny ) che  per  questo  si  era  accordato  con  En- 
rico, al  legato  in  abito  da  viaggio,  coi  cavalli 
di  posta  lesti  dall’altra  parte  del  fiume  rim- 
petto  al  palazzo  del  cardinale.  Parve  strana  ven- 
tura all'Aldobrandini:  E dove  andate  , gli  disse, 
con  questi  sproni  ai  piè?  Oh  Dici  dove  an- 
date? Eolio,  rispose , a baciar  i piedi  al  papa , 
ma  bene  accompagnato.  — Cornei  in  Italia? 
soggiunse  tutto  maravigliato  e spaurito  l’Aldo- 
brand  ini,  come l in  Italia?  No,  non  fate,  di  \ 
grazia , non  falci  aiutatemi,  signore,  ajuta - : 
temi  a riassuntcre  questa  pace. 
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La  pace  fu  riassunta  c concluda  nel  mese  ili 
| febbraio  del  T6()l.  Che  la  Francia,  fu  stipu- 
j lato,  rinunciava  in  favore  del  duca  di  Savoia 
( al  marchesato  di  Saluzzo,  e che  per  compenso 
il  duca  cedeva  alla  Francia  la  Bressa,  il  Bu- 
j gey  col  paese  di  Gex , sicché  lo  stalo  di  Savoia 
j avesse  da  questa  parte  per  confine  il  Rodano. 

; Solo  fu  riservato  al  duca  il  passo  pel  ponte  di 
, Grezin  affinché  potesse  comunicare  colia  Fran- 
| ca  Contea,  ma  con  patto  ch’egli  pagasse  alla 
j Francia  per  questo  passo  centomila  scudi. 

11  trattato  di  Lione,  siccome  riusci  di  somma 
contentezza  agli  Spngnuoliche  per  lui  vedevano 
■ esclusa  dall'Italia  l’emula  nazione  dei  Fran- 
! cesi,  cosi  riempi  di  timore  e di  sdegno  i prin- 
cipi italiani  che  non  scorgevano  più  alcun  ri- 
i Hicdio  per  esimersi  dal  dominio  assoluto  di 
! Spagna:  l’Austria  premeva  irremissibilmente 
. l’Italia.  Generalmente  gl’italiani  biasimavano 
il  papa  che  sin  allora  si  era  dimostrato  ama- 
I tore  della  libertà  d’Italia,  che  avesse  per  mezzo 
di  un  cardinale  suo  parente,  e mandato  da  lui, 
consentito  ad  un  trattalo  il  cui  effetto  era  cer- 
tamente di  ridurre  la  comune  patria  in  servitù, 

! togliendole  il  solo  appoggio  clic  le  fosse  restato, 

! dapoichè  Milano  e Napoli  obbedivano  ni  cenni 
! di  Madrid.  Le  querele  erano  molte  c varie:  da 
ogni  parte  si  seminavano  voci  ebe  gli  Aldo- 
brandini  avessero  tradito  l’Italia  perla  vanità 
clic  avevano  di  apparentarsi  colla  casa  di  Sa- 
' voia.  Certo  è bene  che  il  Cardinal  legato  nei 
| negoziati  di  Lione  non  tenne  la  via  di  mezzo 
. c si  dimostrò  parziale  per  Savoia;  ma  i rag- 
giri e gli  appicchi  di  Carlo  Emanuele  erano 
! tali  c tanti  che  diffìcilmente  gli  si  poteva  rcsi- 
I stere,  nè  anco  da  un  prete  allevato  in  corte  di 
( Roma.  Anche  quel  dover  trattare  cou  un  cre- 
I tico,  qual  era  Rosny,  aveva  disposto  il  cardi- 
I naie  ad  accostarsi  più  ad  una  parte  che  all  altra. 
La  repubblica  di  Venezia , il  duca  di  Mantova, 
c particolarmente  il  gran  duca  di  Toscana,  per 
| essersi  scoperti  cosi  fortemente  in  favore  di 
Francia,  se  ne  stavano  coll’ animo  inquieto  c 
sospeso.  Accresceva  i sospetti  il  vedere  che  i 
soldati  di  Spagna , di  cui  Fucntes  teneva  grossa 
provvisione  in  Piemonte  e nel  Milanese,  non 
die  fossero  mandati  alle  fazioni  del  Brabantc 
' od  in  Ungheria  dove  il  Turco  minacciava  con 
poderose  forze,  continuavano  ad  alloggiare  nel- 
le loro  antiche  stanze, per  modo  che  come  freno 
d’Italia  e scala  ad  altre  novità  pareva  che  vi 
si  trattenessero.  Si  numeravano  nello  stato  di 
Milano  trentamila  fanti  di  nazioui  miste:  Sviz- 
zeri quattromila,  Alemanni  il  doppio,  altre- 
tanti  tra  Spognuoli  e Napolitani,  dello  stato 
seimila  con  altri  scelti  in  varie  parti  d’Italia; 
poi  oltre  duemila  cavallcggieri , altt*etanti  di  | 
grave  armatura:  con  questo,  grosse  provvisioni 
di  armi,  di  viveri,  di  carriaggi, di  bagaglio  di 
ogni  sorte.  Reggeva  un  apparato  tanto  formi- 
dabile il  conte  di  Fuentcs  governatore  di  Mi-  1 


! buio , uomo  che  se  aveva  forze  per  potei  fuc 
j novità,  uè  aveva  anche  il  desio,  essendo  tor- 
bido, ambizioso,  vano,  seminatore  di  garbu- 
| gli  c di  guerre.  A che  accennasse  questo  molo, 
uissuno  sapeva  ; ma  tutti  stavano  in  sospetto 
di  quanto  fòsse  per  succedere.  Sullcvaronsi  vie-  [ 

| più  gli  animi,  quando  s’intesc  che  il  legalo. 
Aldobi  andiui , il  duca  di  Savoia  cd  il  conte  di 
Fucntes  si  erano  abboccati  insieme  a Sommi 
tra  Pavia  e Tortona.  11  loro  colloquio  dava  i 
pensare,  uè  pareva  sufficiente  cagione  quelli 
che  andavano  pubblicando  clic  si  fossero  adu- 1 
nati  per  accordarsi  su  i mezzi  di  mandar  ad 
l esecuzione  la  pace. 

Raccolti  o bene  considerati  tutti  questi  an- 
! duri  , i Veneziani  , a cui  per  la  prossimità  più 
specialmente  toccava, si  mettevano  io  sull' ar- 
mare e provvedevano  di  ogni  difesa  nece&sam 
le  loro  fortezze.  Mandavano  nel  medesimo  lem-  j 
po  al  papa  cd  al  re  Filippo  ambosciatori  per  ' 
pregargli  che  avessero  cura  della  pace,  t ilippo 
rispose  che  ci  penserebbe  c che  ne  conservavi 
gran  desiderio.  Ma  Clcmcute  disse  risentita- 
i mente  che  amava  la  pace  da  si?,  erbe  per  con-  : 

[ servarla  non  aveva  bisogno  uè  di  consigli  ne  ; 
j di  conforti  nè  di  suggerimenti. 

Il  gran  duca,  che  restava  quasi  senza difrin 
esposto  ai  riscutimcnli  di  Spagna,  fece pri inno 
radiente  qualche  rimprovero  ai  ministri  di  tran- 1 
eia  che  avevano  sottoscritta  la  pace,  1*®*®* | 
tandosi  che  con  poco  loro  onore  avessero  favonio 
un  nemico  a pregiudizio  c con  pericolo  di  un 
amico.  Villeroi  rispose , che  presso  i priucipi  j 
1 grandi  l’utile  ticn  luogo  d’onore.  Sapcvam- 
celo,  ma  il  dirlo  era  audacia  incomportabile. 
Il  re  Enrico  esortava  Ferdinando  aslarcdibuou 
animo  ed  a non  temere:  non  temesse,  scrive-: 
va,  Fuentcs  è un  poltrone , è uomo  tutto  vano  j 
che  farà  spendere  al  suo  re  uu  gran  danaro 
per  un  roinorc  da  nulla  ; per  questa  volta  il  gran 
duca  non  avere  bisogno  di  lui;  se  avesse, nou 
mancargli  altri  passi  fuor  quel  di  Saluzzo  po 
scendere  in  Italia  ad  ajutarlo. 

Una  gelosia  di  corte  rendè  la  sicurezza  ai 
principi.  Il  duca  di  Lcruia  ministro  di  Filip- 
po III,  mal  soflcrcndo  l’  autorità  che  si  erano 
acquistata  nei  consigli  di  Spagna  il  duca  di  Sa-  j 
voia  ed  il  principe  Gianandrea  Boria,  aveva , 
svolta  l’ inclinazione  del  re  dalla  guerra  d Italia, 
persuadendogli  che  la  pace  fosse  necessaria  per 
la  conservazione  della  sua  grandezza.  Arno» 
decreto  da  Madrid  , per  cui  i soldati  che  si 
pratenevano  nel  Milanese. furono  mandali  pal- 
le nel  Belgio,  parte  in  Ungheria,  nella  Stiri® 
e nella  Carinlia.  Cosi  si  sgomberarono  le  on>* 
bre  cd  i sospetti. 

Le  guerre  di  Enrico  e di  Carlo  Emanuele  a*e*  | 
vano  lungo  tempo  tormentato  l’Italia  supenore* 
Oltre  lo  strapazzo , le  rapihc , le  mine , gli a®  j 
inazzamcnti  della  guerra,  le  gravezze  pu*">  *! 
che  poste  su  i popoli  per  nutrirla,  avevano 
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«liscrlnli  i campi  c desolate  le  famiglie.  Gloria 
gnerricra  acquistava  il  duca , territori  più  ampi 
voleva  acquistare  ; ma  i popoli  straziati  in  tutte 
le  forme  si  disperavano.  Infine  gli  accordi  di 
Lione  diedero  qualche  lume  di  salute;  ma  i 
I vestigi  dei  passati  mali  rimanevano. 

! In  questo  tempo  medesimo,  se  non  ardeva 
; manifestamente  l’Italia  inferiore,  bene  vi  co- 
i 'ava  un  grosso  e crudele  incendio.  La  storia 
| mi  chiama  a parlare  della  Calabria , nè  fia  ma- 
I caviglia  per  chi  considera  quella  nazione  fiera , 
j inquieta,  terribile,  impaziente  del  fVeno.  Due 
frati  principalmente  e molti  altri  frati  con  loro 
la  vollero  mettere  a soqquadro.  Fuvvi  ambi- 
zione , fanatismo , ignoranza , progetti  crudeli  e 
perversi:  pure  il  ben  pubblico  si  scriveva  sulle 
insegne,  al  solito.  Ciò  successe  dal  I 598  al  1600; 
ma  per  non  interrompere  la  narrazione  delle 
cose  dell’ Alpi,  indugiai  a raccontar  qqellc  del- 
l’ ultimo  Apennino  sin  adesso. 

Fra  surla  nel  regno  di  Napoli  una  genera- 
zione di  pensatori  che,  sdegnando  i lacci  coi 
quali  le  opinioni  aristoteliche  ed  i metodi  sco- 
lastici avevano  tenuti  gl’ intelletti  irretiti,  ap- 
plicarono l’animo  a speculare  liberamente  e 
ila  se  medesimi  sulla  natura  delle  cose  , non 
rimanendosi  a quanto  sin  allora  era  stato  uni- 
versalmente insegnato  e creduto.  Con  questa 
loro  libertà  investigando,  diedero  certamente 
•n  errori  gravissimi  e talvolta  ridicoli  , perchè 
le  scienze  naturali  ancora , per  cosi  dire , bam- 
bine, non  somministravano  alle  menti  loro  dati 
; sufficienti  nò  fondamenti  stabili  per  accertare 
con  verità  le  dottrine.  Andavano  per  le  astrat- 
tezze: le  astrattezze  cagionavano  le  supposi- 
zioni e le  ipotesi , le  supposizioni  poi  c le  ipotesi 
aumentavano  le  astrattezze.  Quest’era  vera- 
; mente  un  tirare  a caso;  ma  ciò  bene  rimane 
indubitabile , che  quei  nobili  spiriti  ridiedero 
agl’intelletti  umani  per  l’Investigazione  della 
verità,  quell’attività  che  avevano  perduta,  e 
gli  ritolsero  alla  servitù  in  cui  erano  caduti.  Del 
quale  beneficio  debbono  i posteri  restar  loro 
perpetuamente  obbligati.  Essi  furono  i precur- 
sori anzi  i padri  e i produttori  di  Cartesio,  di 
| Bacone , di  Galileo.  Piaccmi  «li  nominare  fra 
, costoro  Antonio  c Bernardo  Tclesii  di  Cosen- 
1 za,  Ambrogio  «li  Lione  di  Nola  , Antonio  Ga- 
lateo di  Lecce  , Simonc  Porzio  di  Napoli. 

1 Ma  bene  sentenziò  il  filosofo,  che  il  buono 
quando  si  corrompe  scende  al  pessimo,  nè 
' è rimedio  che  non  abbia  la  sua  peste  a lato. 
Due  frati  domenicani  furono  mandati  da  Dio, 
° piuttosto  dal  suo  avversario,  ad  avvelenare 
queste  sacre  fonti,  c spaventare  il  mondo  di 
! ciò  che  più  il  doveva  consolare.  L’uno  di  que- 
sti fu  Giordano  Bruno  «la  Nola,  l’altro  Tom- 
«naso  Campanella  da  Stilo  in  Calabria.  Costoro 
usando , o,  per  meglio  dire  , abusando  della  li- 
bertà nuova  «li  speculare , trascorsero  in  opi- 
nioni empie  e pericolose.  Non  fcrmcrommi  a 


parlare  «lei  primo , perciocché  avendo  insegnato 
che  i soli  Ebrei  erano  i discendenti  di  Adamo, 
che  Moisò  era  un  impostore  ed  un  mago , che 
le  sacre  scritture  sentivano  del  favoloso , cd  al- 
tre bestemmie  ancora  peggiori  dì  queste,  fu  arso 
a Roma  al  modo  *di  Roma  nel  1600;  rimedio 
nbbominevole  contro  opinioni  pazze.  Ma  le  opi- 
nioni pazze  ed  irreligiose  «li  Giordano  non  eb- 
bero seguito  nè  toccarono  il  politico , mentre 
quelle  di  Tommaso  entrarono  nel  midollo  stes- 
so della  società,  la  corruppero  e quasi  la  scon- 
volsero. 

Morto  il  re  Filippo  1 1 , il  suo  successore  area 
mandato  a reggere  il  regno,  come  viceré,  m 
luogo  deU’Olivarc^,  il  conte  di  Lcinos  che  ar- 
rivò a Napoli  nel  mese  «li  luglio  «lei  1 599.  Cre- 
deva il  regno  quieto:  pure  vi  colava  una  gran 
tempesta.  I popoli  si  lamentavano  di  gravezze 
insopportabili  ; nè  solo  più  di  quello  che  avreb- 
bero voluto  o potuto,  pagavano,  ma  ancora  si 
riempivano  di  sdegno  in  vedendo  che  i frutti 
della  parsimonia  c fatiche  loro  non  che  pro- 
fittassero al  regno,  andavano  a nodrirc  i su- 
perbi signori  e la  superba  coite  di  Spagna.  Bene 
si  parlava  che  i soldati  levati  per  la  salute  di 
Napoli,  i navili  costrutti  per  la  sicurezza  «Ielle 
marine,  le  fortezzé  innalzate  per  far  increscere 
i Turchi  se  insultassero,  un  grosso  denaro  ri- 
chiedevano ; ma  non  s*  ignorava  che  gran  parte 
di  quanto  fruttava  il  regno,  non  pel  regno  o 
nel  regno  si  spendeva;  ma  andava  in  lontana 
regione  a fomentare  i diletti  c le  delizie  di  chi 
veniva  a Napoli  non  per  altro  fine  che  per  ar- 
ricchire sè  ed  altrui.  Anzi  in  ciò  tant'era  l'ava- 
rizia da  una  parte,  la  sofferenza  dall’altra , che 
computando  le  somme  andanlisi,  l’uom  andava 
maravigliato  come  quel  paese,  quantunque  fer- 
tile e grasso,  potesse  a tonta  voragine  soppe- 
rire. Dava  oltre  a ciò  noia  e sospetto  in  quel 
mentre  una  numerazione  che  si  faceva  di  tutti 
gli  abitatori,  cosa  che  per  l’ordinario,  tome 
sanno , non  torna  in  sollievo  loro  e di  sotto 
nasconde  materia. 

Il  fisco  infieriva  per  le  contribuzioni,  ma 
ancor  più  pei  giudizi  che  erano  crudeli  ed  ine- 
sorabili, massime  quando  toccavano  lo  stato.  I 
Nè  i modi  di  procedere  delle  persone  erano 
migliori  degli  ordini  c degli  abusi , perchè  seb- 
bene non  pochi  fra  gli  Spagnuoli  erano  fatti 
gentili  da  gentile  educazione,  molti  ancora  o 
per  orgoglio  naturale  o per  rozzezza  di  costu- 
me offendevano  nella  parte  più  tenera,  cioè 
nell’  amor  proprio,  un  popolo  che  ne  abbonda 
e molto  altamente  sente  di  sè  medesimo.  In- 
somrna  il  giogo  sembrava  grave  a tutti. 

S’aggiungevano  le  molestie  dei  facinorosi  e 
dei  banditi  che  per  ogni  parte  infestavano  le 
campagne,  fra  i quali  alcuni,  come  Sciarra  Co- 
lonna, nati  di  nobil  sangue,  ammassata  gran 
gente,  non  solamente  atterrivano  i popoli  e il  j 
libero  commercio  impedivano,  ma  spaurivano  [ 
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il  governo  stesso  che  aveva  difficoltà  a córre 
i lor  posta  addosso.  I regnicoli  si  querelavano 
{ avvertendo  che  fosse  strano  che  con  tanto  de- 
I naro  e tanti  soldati  non  si  potessero  frenar  co- 
| loro  che  nissun  freno  conoscevano.  Sciarra  gli 
i a'raziava,  « in  corte  di  Madrid  si  facevano 
| pompe  e festini  e si  cantava  e ballava  coll’oro 
napolitano. 

Era  per  tanto  nell’universale  una  grande 
scontentezza.  Tommaso  Campanella , fervido  e 
fazioso  spirito , se  ne  volle  prevalere  per  satis- 
fare alla  propria  ambizione , e fondare  sulle 
mine  del  regno  non  so  quale  forma  di  repub- 
blica. Costui  nato  con  niente  vasta  ed  acuta,  j 
ma  d ingegno  torbido  c sfrenato,  essendo  di 
costume  scandaloso  c di  opinioni  sospette,  era 
stato  imprigionato  in  Roma , e sostenuto  qual- 
che tempo  nelle  carceri  dell’inquisizione.  Ri- 
trattatosi e mostratosi  pentito  de' suoi  errori, 
fu  lasciato  andare  con  precetto  che  se  ne  an- 
dasse a stare  in  un  piccolo  convento  a Stilo  sua 
patria,  c di  là. non  uscisse.  La  solitudine  e l’ozio 
fecero  fantasticare  viepiù  quell’  anima  attiva  ed 
inquieta,  e si  voleva  anche  vendicare  dei  mar- 
< tini  di  Roma.  Pensando  fisamente  lunga  pezza, 
j venne  finalmente  in  risoluzione  di  sovvertire  la 
' Calabria,  separarla  dal  resto  de)  Regno  c con- 
vertirla in  repubblica , di  cui  sarebbe  capitale 
il  picciolo  castello  di  Stilo  ,che  voleva  poi  che 
si  chiamasse  Monte  Pingue:  a questa  stregua 
Cosenza  doveva  obbedire  a Monte  Pingue.  Che 
razza  di  frate  era  costui  ! 

Per  conseguire  un  cosi  alto  fine, se  però  an- 
cor più  strano  non  era  che  alto,  avvisò  di  usare 
mezzi  di  lingua  e mezzi  di  mano.  Siccome  pei 
suoi  tempi  dottissimo  era,  sapeva  di  stelle.  An- 
dò spargendo  fra  gl’ignoranti,  che  erano  molti 
c gli  credevano , che-  pei  moti  degli  astri  ci  si 
era  accorto  che  grandi  rivoluzioni  e cambia- 
menti di  stati,  particolarmente  nel  regno  di 
Napoli  e nella  Calabria , dovevano  succedere 
nell’anno  1600,  rinnovamento  di  secolo;  che 
un  insigne  benefizio  ne  doveva  derivare  per 
l’umanità; che  questo  era  il  vero  giubileo,  non 
quello  che  per  fare  arrivar  denaro  a Roma 'da- 
rebbe il  papa  in  quel  momento  istcsso.  Poscia 
invasato  c profetizzante  dimostrandosi , il  che 
fa  grand’ effetto  sull’immaginazione  dei  sem- 
plici, temerariamente  nelle  sue  prediche  asse- 
riva che  Dio  l’ aveva  destinato  a dare  la  libertà 
ai  popoli,  che  di  questa  sua  santa  opera  età 
parlato  nelle  profezie  di  santa  Brigida,  del- 
l'abbate Giovacchino,  del  Savonarola  e nel- 
l’Apocalisse stessa;  che  quanto  agli  altri  pareva 
oscuro  in  dette  profezie , era  per  lui  oltre  modo 
chiaro,  avendo  avuto  da  Dio  il  dono  d’ inten- 
derle. Le  predicazioni,  miste  d’audaci  ed  en- 
1 fatiche  parole,  del  Campanella  commuovevano 
singolarmente  gli  animi;  c siccome  il  giogo  di 
Spagna  più  evidente  rendevano,  cosi  ancora 
più  noioso  e più  insopportabile  il  lacerano. 


Campanella  frate  fanatico,  trovava  per  com- 
pagni frati  fanatici  ; imperciocché  questa  fu  ve* 
ramentc  una  congiurazione  di  frati.  Lo  spirilo 
del  Savonarola,  che  non  era  spento  in  Italia, 
dominava  fra  di  loro.  Questa  gente  zotica  fa 
sempre  avida  di  comandare  per  mezzo  della 
moltitudine  : soli  i gesuiti , che  erano  firati  si- 
gnori , amavano  di  comandare  per  mezzo  dei 
signori , onde  avvenne  che  quelli  parteggiavano 
per  le  repubbliche , questi  pei  regni. 

Ora  il  padre  Tommaso  veuuto  alle  strette 
con  un  religioso  suo  compagno  per  nome  Dio- 
nigi Ponzio  di  Nicastro,  ed  arcatolo,  cioè  fattigli 
j i suoi  incantesimi , il  persuase  a secondarlo. 
Gl’ ingiunse  predicasse  libertà,  ed  in  Catanzaro 
e nelle  terre  vicine  la  sedizione  seminasse.  Bi- 
sognava dar  lustro  al  capo  : padre  Dionigi  si  for- 
zava dicendo  a tutti  che  l’udivauo  (e  non  era- 
no pochi,  nè  poco  inclinati  ad  infiammarsi),  che 
fra  Tommaso  Campanella  era  veramente  man- 
dato da  Dio;  che  bisognava  avergli  fede;  che 
ninno  era  pari  a lui  in  scienza,  niuno  pari  in 
saper  1’a.wenire;  che  aveva  antiveduto  che  il 
secolo  decimosettimo  doveva  incominciare  con 
istrepitosc  conversioni  di  stati  ; che  quella  sa- 
rebbe l’epoca  in  cui  doveva  avere  il  suo  prin- 
cipio la  libertà,  ed  il  suo  fine  la  tirannide  ; che 
fra  Campanella , vero  precursore  di  libertà , era 
veramente  braccio  di  Dio  per  atterrare  riaperto 
tirannico  dei  re  di  Spagna  e de' loro  ministri  ; 
che  stessero  per  tanto  nttenti,  e quando  fosse 
il  momento  venuto,  ajulassero  coll’opcre  loro  ; 
ciò  che  pio,  amatore  della  libertà  e distruttore 
dei  tiranni,  aveva  predestinato,  ad  un  suo  fe- 
dele rivelato,  ed  alla  mente  ed  al  braccio  di 
questo  suo  fedele  raccomandato.  Poi  pei  br 
gente  con  suppor  gente,  fra  Dionigi  andava  rav- 
volgendosi in  discorsi , che  già  un  numero  asm 
considerabile  di  predicatori  di  diverse  religioni, 
e particolarmente  agostiniani , francescani  e do- 
menicani , promettevano  d’ insinuare  ai  popoli 
che  i re  di  Spagna  erano  tiranni;  che  avevano 
usurpato  per  forza  la  corona  di  Napoli,  e che 
per  questo  avrebbero  punizione  condegna  in  ca- 
sa del  diavolo  ; ebe  anime  e beni  di  tulli  i miseri 
Napolitani  non  bastavano  per  saziare  l’ infinita 
loro  cupidigia  dello  avere;  che  vendevano  a prez- 
zo d’oro  il  sangue  umano;  che  opprimevano! 
poveri  e i deboli  ; che  era  volontà  manifesti'3 
da  Dio  a molti  religiosi,  che  finalmente  il  hf* 
gno  da  tante  vessazioni  c crudeltà  si  liberasse- 

Dionigi  non  parlava  in  vano.  Non  solamente 
i popoli  si  disponevano  a secondar  la  rivo  u- 
zione,  ma  non  pochi  #fra  i religiosi  medesimi 
si  determinavano  a procurarla.  Padre  l»ian- 
battista  di  Pizzoli,  padre  Pietro  di  Stilo»  P*J 
dre  Domenico  Petroli  fuiono  tra  i primi-  - ^ 
solo  convento  dei  domenicani  di  Pizzoh  pm 
venticinque  religiosi  si  trovarono  infetti,  pm 
trecento  in  altri  conventi  d’agostioiani,  * onJf 
nicani , francescani  : fra  di  loro  duccnto  avevano  j 
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il  carico  di  allontanare  i popoli  dall’olthedicnza , 
e d invaghii  gli  di  un  nuovo  stato  con  far  sedi* 
zione  c tumulti. 

La  corrotta  fede  non  s’insinuò  solamente  tra 
i frati  , rna  per  mezzo  loro  anrhe  fra  altri  uo- 
mini di  chiesa  o non  di  chiesa  de’ principali.  Si 
nominarono  favorevoli  alla  congiura  i vescovi 
(ìifticostro,  di  Gerace,  di  Melilo,  d’Oppido: 
alcuni  baroni  napolitani,  ma  pochi,  ne  furono 
partecipanti  ; non  poche  terre  tocche  dalla  con- 
taminazione; oltre  Stilo  c le  circostanti,  Ca- 
tanzaro colla  nobiltà  c il  popolo,  Squillacc, 
Nicastro,  Ccrifalco,  Taverna,  Tropea,  Reggio, 
Cosenza,  Sant’Agata,  Cassano,  Castro  vìi  lari. 
Terranova  e Satriano  avevano  bevuto  il  veleno 
del  Campanella,  per  modo  che  una  grande  mu- 
tazione, come  quasi  nuovo  terremoto , si  doveva 
fare  in  quasi  tutte  le  Calabrie.  t 

Se  il  proposito  aveva , non  dirò  già  il  fine , ma 
, l'apparenza  «lei  bene , perchè  sempre  odiosa  e 
detestabile  cosa  sono  la  tirannide  c le  vessazioni, 

1 bene  erano  infami  c crudeli  i mezzi  che  il  frate 
voleva  Usare  per  conculcarle.  Volevano  questi 
frati  per  condurre  a termine  la  loro  impresa 
gridare  libertà , detestare  con  veementi  discorsi 
i principi  ed  ì prelati  (qui  si  vede  chiaramente 
i l i scuola  del  Savonarola  ),  esecrare  la  loro  ti- 
rannide , lodare  le  repubbliche  , dannare  le  mo- 
narchie, invocare  la  causa  di  Dio , magnificare 
1 il  numero , la  virtù  , la  potenza  degli  ecclesia-  ; 
siici  sì  regolari  che  secolari  che  v’intervenivano, 
i Qucsl’crano  parole,  ma  6’aggiungevano  i fatti,  , 
I Pullulava  il  Degno  di  banditi , pullulava  di  fa-  ! 
j cinorosi  di  ogni  genere  : nobili  e plebei  si  erano  ! 
dati  alle  strade,  infame  genìa  di  rubatoti  e d’as- 
sassini. T frali  s’accostavauo  a costoro,  propo-  ' 
nendosi  di  fargli  stromen ti  al  loro  disegno;  bel 
modo  certamente  di  andare  a libertà!  Per  al- 
I Iettargli  promettevano  il  sacco  delle  case  dei 
1 ricchi  e dei  ministri  del  re,  promettevano  l’an- 
I nnllazionc  dei  processi  c dei  bandi,  promette- 
vano non  solo  la  grazia  pei  misfatti,  ma  In  grazie 
j *d  i favori  della  repubblica.  Le  speranze  che 
davano  ai  scelcrati  vagabondi , le  offerivano 
del  pari  ai  scelerati  prigioni:  libertà,  grazia  e 
favore  vantavano  loro  nello  stato  novello.  Già 
fnilaottocenlo  banditi  s’erano  assembrati  e pron- 
ti a promuovere  l’opera  dei  frati  congiuratori. 

; 1 frati  raccomandavano  loro , e comandavano 
(poiché  niuna  cosa  fa  più  infierire  l’uomo,  e te- 
nere il  popolo  fermo  che  il  sangMc)  uccidessero 
tutti  i ministri  del  re,  uccidessero  tutti  i preti  e 
* frati  che  si  opponessero  al  loro  disegno;  spe- 
cialmente tagliassero  a pezzi  tutti  i gesuiti:  tanto 
*va  l’odio  che  i frati  plebei  portavano  ai  frati 
ignorili!  Ciò  non  bastava,  ma  volevano  bru- 
car lutti  i libri  c farne  de’nuovi  a loro  modo. 
Credo  che  peste  simile  a questa  non  sia  stata 
soffiala  mai  dal  demonio  nella  mente  d’alcuno. 
Pensarono  al  sesso , c credettero  cattivarsi  le  mo- 
J nache  con  promessa  di  farle  uscire  dai  conventi. 


lusomma  dov’cra  o creile  vano  essere  un  desi- 
j derio,  promettevano  di  contentarlo. 

Campanella  pensò  anche  ai  Turchi.  Aveva 
mandato  suoi  fidali  alla  marina  di  Guardavate , ! 

I affinchè  quando  vedessero  passare  alcun  basti- 
mento turco,  tosto  sì  sotto  pretesto  di  riscat- 
tare schiavi,  l’andassero  ad  incontrare,  infor- 
mandolo come  s’erano  risoluti  di  sollevarsi,  c 
pregandolo  di  tenersi  pronto  a comparire  in 
I ajuto  loro,  subito  che  avessero  alzate  le  ime- 
; gne  della  libertà.  Anzi  il  frate  mandò  Maurizio 
di  Rainaldo  con  otto  suoi  compagni  n trovare 
sulle  sue  galere  Murai  Bey  col  fine  di  andar  a 
negoziare  col  bascià  Cicala.  Offerivano,  se  co- 
stui consentisse  a secondare  il  loro  proposito 
colla  sua  flotta,  di  dargli  in  mano  parecchie 
| fortezze  c terre  del  Regno.  Da  ciò  si  disccmono 
| specialmente  i gridatori  veri  della  libertà  dai 
falsi,  che  i primi  abboniscono  dal  dare  la  pa- 
tria o tutta  o parte  in  potestà  dei  forestieri , i 
secondi  gli  chiamano.  Venne  Murai  presso  a 
Santa  Caterina  , s’abboccò  con  Maurizio,  con- 
vennero che  la  flotta  turca  venebbe  al  mese  di 
settembre  del  1599;  c che,  come  prima  sareb- 
be veduta,  i popoli  concitali  dai  congiurati  si 
leverebbero  a romorc  , griderebbero  libertà , fa- 
rebbero a pezzi  gli  ufficiali  regii  cd  ognuno  che 
si  contraponesse. 

La  macchina  era  pronta  di  scattare,  e la  ro- 
vina di  cominciare,  quando  da  due  congiurali 
Fabio  di  Lauro  e Gianbnttista*  Bliba  di  Ca- 
tanzaro fu  rivelata  a don  Luigi  Xarava  avvo- 
cato fiscale  in  Calabria  Ultra,  il  quale  ne  fece 
subito  avvisato  il  viceré.  Fecesi  sembiante  di 
essere  al  buio  della  trama  ; don  Carlo  Spinelli 
fu  mandato  a provvedere  con  autorità  aniplis-  i 
sima.  Dose  le  mani  addosso  nascostamente  ad  I 
alcuno  dei  congiurati  ; ma  gli  altri  che  stavano  | 
continuamente  all’erta  per  vedere  che  cosa  sue-  1 
cedesse  o non -succedesse  per  parte  del  gover- 
no, perciocché  la  coscienza  rea  è sempre  af- 
fannosa » il  seppero  c diedero  opera  a fuggire. 
Molti  infatti  guadagnarono  luoghi  sicuri  in  terre 
forestiere.  Maurizio  di  Rainaldo,  T6mmaso 
Campanella  c Dionigi  di  Ponzio  restarono  presi. 

Atroce  fu  la  congiura  , atroci  i supplizi.  Molti 
congiurati  tormentati  ncerbissiinamente  confes- 
sarono il  delitto,  svelando  grande  quantità  di 
complici.  Messi  su  quattro  galere  e condotti  a 
Napoli , quivi,  tosto  arrivati  in  porto,  per  escm-  ! 
pio  e terrore  degli  altri,  due,  per  ordine  del 
viceré,  furouo  squartati  vivi  sulle  galere  stesse, 
quattro  impiccati  alle  antenne.  I superstiti  ser- 
rati in  dure  carceri,  poi  secondo  il  delitto  o 
squartati  o impiccati  o messi  al  remo.  Orrore 
e terrore  in  quei  dì  tremendi  occupavano  Na- 
poli. Ognuno  vi  ragionava,  o piuttosto  vi  pen- 
sava della  calabrese  congiura , perche  Io  sco- 
prirsi parlando  era  pericoloso  per  tema  di  | 
complicità  apposta.  Maurizio  di  Rainaldo , rive- 
lato  quanto  seppe,  c crr.dclissimamcnlc  straziato 
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ì dai  tormenti  con  ferina  sottigliezza  inventali , 
1 il  boia  gli  dette  la  stretta  sulle  forche.  Il  padre 
! Dionigi^  sostenuta  con  coraggio  invinola  me» 
i desima  ferina  tortura,  incontrò  il  medesimo 
supplizio  sulle  forche.  Campanella  tormentato, 

0 fosse  astuzia  o forza  dei  tormenti , come  se 
fosse  fuori  di  mente , ora  confessava , ora  ritrat- 
tava : in  somma  disse  tante  stravaganze,  che, 

ì schivata  la  morte,  fu  dannato , come  per  paz- 
! 7.0,  a carcere  perpetuo.  Stettevi  lungo  spazio, 
, ma  poi  seppe  cosi  ben  dire  e così  ben  fare  che 
acquistò  la  liberta.  Ritiratosi  in  Francia , e vis- 
sutovi onorevolmente,  morì  finalmente  a Parigi 
nel  1039. 

Così  finì , per  terminare  il  dolente  racconto 
colla  sentenza  di  uno  storico  gravissimo,  dico 
di  Pietro  Giannonc  di  Napoli , così  finì  questa 
impresa  detestabile,  e da  non  deplorarsi  mai 
tanto  che  non  meriti  molto  più  ; stante  che  in 
lei  si  vede  una  moltitudine  di  ecclesiastici  tutti 
colpevoli  della  profanazione  del  sacerdozio,  c 
tutti  intenti  ad  unire  in  un  6ol  progetto  quanto 
l'impostura , l’eresia,  l'inumanità  hanno  di  più 
odioso  c di  più  orrendo.  Odiosi  ed  abbominc- 
i voli  uomini  per  certo  furono  costoro,  perchè 
> non  solamente  una  trama  scclcrala  sotto  onesto 
j colore  ordirono , ma  ancora  le  graziose  lettere, 

1 le  innocenti  speculazioni,  le  benefiche  dottrine 
in  uso  reo  convertirono,  il  bel  nome  di  esse 
contaminarono , e fecero  che  altri  temesse  o ca- 

j lunniasse  ciò  che  più  d'amore,  di  riverenza  e 
di  commendazione  è degno.  Col  loro  feroce  pen- 
siero ritardarono  l’illuminazione  c la  civiltà  dei 
popoli,  eglino,  c principalmente  il  Campa- 
nella, che  loro  avevano  dato  il  primo  impulso: 
frati  infelici,  ma  improvvidi  e pestiferi. 

Secondo  l’accordo  che  era  seguito  coi  con- 
giurati, Cicala  bascià  comparve  nel  mese  di 
settembre  con  trenta  galere  al  capo  di  Stilo, 
ina  vedendo  che  nulla  si  muoveva  in  suo  favo- 
re , e che  anzi  le  piazze  marittime  si  trovavano 
j bene  provvedute,  se  nc  rimase,  c tornossene 
i in  Levante,  non  sì  però  che  secondo  il  suo  co- 
! stume  non  venisse  di  tempo  in  tempo  ad  in- 
I fcstarc  i mari  di  Calabria. 

Il  trattato  di  Lione  avendo  escluso  inliera- 
j mente  daH'Italia  i Francesi,  i suoi  principi  se 
ne  vivevano  sospesi  ed  in  molto  timore.  Solo 
il  duca  di  Savoia  pensava  ad  accambiare  in  suo 
prò  la  soggezione  comune.  Si  accordava  con- 
fidentemente col  Fuentes, desiderosi  amenduc 
di  muovere  qualche  cosa,  quantunque  il  conte 
facesse  più  romorc  che  fatti,  essendo  vero  ciò 
che  il  re  Enrico  aveva  detto  di  lui,  ed  il  duca 
fosse  solito  a far  ugualmente  c romore  c fatti. 

Carlo  Emanuele  non  mai  dissimile  da  sò  me- 
desimo, ed  incapace  di  riposo,  non  potendo 
dimenticare  il  torto  che  gli  era  stato  fatto  per 
la  demolizione  del  forte  di  Santa  Caterina,  ar- 
deva del  desiderio  di  vendicarsene.  Gli  pareva 
: altresì  che , poiché  la  Pressa  e il  paese  di  Gcx 


erano  stati  pel  trattato  sopramenlovato  incor- 
porati alla  Francia,  la  possessione  di  Ginevra 
gli  fosse  divenuta  necessaria  come  anleranrale 
di  quella  frontiera.  Gli  tornavano  in  racnlc  le 
antiche  ragioni  sopra  di  quella  città , ed  inol- 
tre desiderava  di  rendersi  benevolo  il  papa  con 
qualche  aperta  dimostrazione  di  buon  cattolico. 

In  quest’ultimo  pensiero  tanto  più  si  en 
acceso , quanto  più  il  papa  si  doleva  di  Ini  a 
cagione  della  tolleranza  che  usava  verso  i Vai- 
desi,  abitatori  delle  valli  sopra  Pinerolo.  Coaie 
prima  questo  principe  per  la  morie  del  padre 
era  salito  al  seggio  ducale , aveva  dato  segni 
non  dubbi!  di  voler  trattare  con  mansuetudine 
quelle  popolazioni  dissidenti , conservando  loro 
i privilegi  e le  immanità  che  dall’antecessore 
avevano  conseguite.  Anzi  essendo  egli  in  quel 
tempo  andato  a visitare  il  forte  di  Mirabooc  j 
che  gli  era  stato  restituito,  ed  i Valdesi  venuti 
al  suo  cospetto  per  testificargli  divozione  e fe- 
deltà, aveva  loro  risposto:  Siatemi  solamente 
sudditi  fedeli,  e non  dubitate  che  vi  sarò  buon 
principe,  ed  anzi  buon  padre  ; e quanto  alla 
Liberta  delle  vostre  coscienze  e dell'esercizio 
della  vostra  religione,  non  innoverò  nulla,  vo- 
lendo che  le  concessioni,  privilegi etl  immunità 
fattevi  e datevi  siano  intiere  e salve  ; e se  qual- 
cheduno vi  molesterà,  venite  da  me  che  vi  pre- 
vede rò. 


Ma  il  papa,  i frati  e l’inquisizione  s 
isiiluamente  aàuni  fianchi,  acciocché sf 


e starano 

assiduamente  a’suoi  fianchi,  acciocché  sforzasse 
i Valdesi  ad  abbracciare  la  religione  cattolica, 
ed  a spegnere  quel  fomite  d'eresia  in  Italia-  et 
esimersi  da  tali  molestie,  c per  non  auT  co- 
lore di  essere  troppo  pertinace  protettore  di  ere- 
tici, Carlo  Emanuele  invitava  con  alti  [>ub  Kl 
quegli  evangelisti  a venire, cambiando  reugiorrt> 
nel  grembo  della  madre  comune.  Agl  inviti c r 
duca  si  aggiungevano  le  esortazioni  del , princ>Pe 
Vittorio  Amedeo  suo  figliuolo.  I principali  ven- 
nero in  corte.  Furono  accarezzati  e di  °®®T0 
richiesti , ma  non  si  lasciarono  piegare  da 
proposito  di  perseverare  nell’antica  rclig>01*- 
Allora  il  duca  disse  loro  : M’avreste  ver  amen  e 
fatto  piacere  di  dar  luogo  alle  mie  rimostra 

zej  ma  giacché  per  niente  vi  volete  aa  onsen^ 

tire,  io  non  voglio  violentare  coscienza 
alcuno.  . .r , 

Ciò  che  promise  lo  attenne.  Le  cose  e*  ^ 
desi  passarono  dalia  parte  del  governo 
cernente  che  no,  durante  tutto  il  regno  < » 

Emanuele.  Ma  l’inquisizione  infunava,® 

rimettendo  il  principe  da  quella  protczi°nC 

doveva  ai  sudditi, e lasciando  fare  ai  fiali 

volevano,  successero  non  poche  cru 
sua  condcsccndenza  verso  Roqia  guastava 
tolleranza  verso  i Valdesi , e se  alcun  1 ^ 

nelle  carceri  dell’  inquisizione  ricorrer  ^ 
per  tutela,  i suoi  ministri  rispondevano.^^ 
c cosa  che  spetti  a Sua  Altezza.  Ma  1 
ne,  non  contenta  di  essere  lasciata  fare,* 
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voltilo  che  il  principe  con  alti  pubblici  secon- 
dasse il  suo  furore.  Per  questo  si  lamentava  di 
lai,  come  se  fosse  restio  alla  protezione  della 
religione  cattolica.  Ora  il  duca  sotto  un  papa 
aderente  piuttosto  a Spagna  clic  a Francia,  ed 
in  tanta  potenza  del  re  Filippo  in  Italia,  bra- 
mava di  far  vedere  che  niuno  il  sopravanzava 
per  zelo  verso  la  religione,  e che  se  dava  alcuna 
larghezza  ai  dissidenti  nel  suo  dominio,  era 
d’animo  di  frenargli  in  altra  parte. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  duca  diede 
facile  orecchio  a Carlo  Siraiana  signore  d’Al- 
bigny, governatore  della  Savoia , al  quale,  av- 
versatore ardentissimo  dell’eresia , pareva  ogni 
ora  mille  anni  che  quel  nido  di  Ginevra  fosse 
disfatto,  c rimesso  sotto  l’obbedienza  di  un  prin- 
cipe cattolico.  Il  tentativo  contro  di  quella  città 
fu  con  molto  secreto  ed  accortezza  ordito  tra 
Carlo  Fitnanuele  c T Albign y . 1 Ginevrini  ad  ogni 
altra  cosa  avrebbero  pensato  prima  che  a questa, 
•tante  che  la  loro  città  era  forte,  i difensori  at- 
tenti, ed  in  protezione  di  Francia.  La  loro  si- 
curezza era  tanta , che  non  si  turbarono  ai  non 
dubbii  segni  del  futuro  e vicino  pericolo.  Erosi 
celebralo  nella  state  a Tononc  il  giubileo:  pie 
cerimonie  aggiunsero  forza  all'ardenza  religiosa. 
Sorservi  imprecazioni  contro  quel  nido  di  Cal- 
vino. Il  duca  lasciava  dire  al  popolo,  intento 
di  usare  l’animo  caldo.  Parvegli , siccome  quegli 
* cui  piacevano  le  imprese  avventurose  e da 
lare  stupir  il  mondo,  clic  fosse  da  tentarsi  una 
fazione  notturna  contro  la  città  abbonita.  D’Al- 
bigny  il  metteva  continuamente  su  questo  trai- 
no, e andava  molinando  fra  sè  come  potesse 
fare  per  ottenerla  o per  forza  o per  inganno. 
In  Tonone  «♦'incominciarono  le  trame.  Non  si 
•apevano  bene  dal  pubblico  ; pure  qualche  cosa 
oe  trapelava.  Il  re  di  Francia  scrisse  ai  signori 
di  Ginevra,  badassero  bene  e vigilassero,  che 
il  duca  macchinava,  e chi  lo  serviva  nell’odio 
e nella  trama  erano  d’Albigny  ed  un  barone 
di  Val  d’Isero.  Un  Marcantonio  Pasquale  che 
da  Roma  veniva,  disse  che  il  papa,  il  re  di 
Spagna  e il  duca  di  Savoia  ordivano  funesti  di- 
segni contro  la  salute  della  Repubblica  , e che 
aveva  udito  dalla  boccadel  cardinale  Aldobran- 
dini  cose  che  davano  da  pensare  c da  temere 
&*sai.  Nel  medesimo  tempo  Lcsdighicres  avvertì 
con  lettere  da  Vizilia  la  Signoria,  che  vedeva 
un  gran  girar  di  truppe  savoiarde  intorno  a«Gi- 
nevra,  che  sospettava  di  qualche  mal  tiro  da 
parte  di  quel  duca,  il  quale,  purché  si  muo- 
vesse, non  badava  poi  come  né  con  qual  ra- 
gione ; guardassero  dunque,  esortava,  alle  mani 
di  Carlo  Emanuele , se  salvi  volevano  essere. 
Il  mese  di  decembrc  s’avvicinava , e si  molti- 
plicavano da  Parigi,  da  Vizilia,  dalla  Savoia 
•tessa  gli  avvisi  delle  preparate  insidie.  Si  spar- 
gevano anzi  più  particolari  voci  che  i Savoiardi 
fossero  per  tentare  la  città  a porta  di  Riva,  al 
bastione  San  Legéro,  al  quartiere  dei  Molini, 


! presso  il  Ràdano.  Le  montagne  vicine  suona- 
j vano  d’armi  e s’empievano  di  soldati.  Con  tutto 
! questo  i Ginevrini,  da  alcune  piccole  cautele  ’ 
I in  fuori,  continuavano  nell'oscitanza  c pareva 
che  dormissero.  Si  fondavano  sulle  fresche  paci 
diVervinscdi  Lione.  Non  conoscevano  il  duca, 

| o piuttosto  noi  volcvano^conosccrc , giacché  tut- 
| lo  il  mondo  il  conosceva.  Ginevra  col  vivere  in 
sicurezza  non  dimostrava  la  natura  sospettosa 
delle  repubbliche. 

In  questo  mezzo  tempo  Carlo  Emanuele  e 
d’Albigny  non  si  ristavano.  Cominciarono  a dar 
nome  cd  a sparger  voce  chesi  temevano  in  quei 
contorni  invasioni  di  genti  straniere  francesi  c 
tedesche,  e che  perciò  il  duca  era  necessitato 
a mandarvi  qualche  mano  di  soldatesca  per  as- 
sicurarsi. Ad  ogni  ora  si  rinforzava  il  grido  che 
i nemici  di  Savoia  arrivavano;  gli  squadroni 
| giravano  per  le  montagne , come  se  fosse  per 
serrare  i passi  alle  aquile  alemanne  ed  ai  gigli 
francesi.  Alcuna  volta  Carlo  Emanuele  e Carlo 
Simiana  mostravano  in  fronte  impressi  i segni 
I del  terrore,  per  fave  che  i Ginevrini  non  temes- 
j scro.  Insidia  acutissima  e con  isquisita  arte  or- 
dita fu  veramente  questa. 

Mentre  i due  insidiatori  accostavano  armi  e 
soldati  alle  odiate  c desiderate  mura , i fabbri 
in  Savoia  ed  in  Piemonte , c per  sino  nella  rcal 
Torino  insistevano  sulle  opere  ingegnose  per 
facilitare  agli  aggressori  i passi  pericolosi.  Fe- 
ce* i un  apparecchio  di  scale  con  mirabile  arti- 
fizio construtte  per  modo  che  in  parecchi  pezzi 
sgiunte,  si  potevano  agevolmente  per  diritto  rac- 
cozzare in  un  solo.  Uncinate  in  capo,  con  spun- 
tone a piè , erano  abili  di  sopra  ad  atterrar  bene 
il  muro  e fermarvisi,  di  sotto  ad  impiantarsi 
nel  suolo  per  non  iscorrerc  : le  scale  tinte  in  ne- 
ro, perchè  più  difficilmente  la  notte  si  potes- 
sero discernere.  Siccome  poi  sapevano  che  i fossi 
nella  circondazione  delle  mura  erano  assai  pa- 
ludosi , pensarono  a provvedersi  di  certi  graticci 
molto  sodi,  pei  quali  acquistavano  facoltà  di 
accostarsi  senza  impantanare.  Di  asce  d’acciaio 
finissimo  per  rompere  ferree  sbarre,  di  tanaglie 
per  cavar  chiodi , di  leve  per  sforzar  porte , di 
petardi  per  atterrarle  avevano  gran  quantità.  11 
tempo  la  notte,  il  mezzo  la  scalata,  i sussidii 
Tarmi  ed  il  terrore  improvviso.  Un  tenente  del 
barone  di  Val  d’Iscro  per  nome  Brunalicu,  che 
era  uomo  da  far  faccende,  venne  alcuni  giorni 
avanti  che  la  macchina  fosse  per  scoppiare , 
nella  città  per  isquadrarc  i luoghi,  notare  l'al- 
tezza delle  mura , far  ragguaglio  della  larghezza 
dei  fossi.  I pretesti  per  ingannare  gl’improv- 
vidi Ginevrini  non  gli  mancarono , 1*  arte  per 
ben  eseguire  la  commissione  del  duca , nem- 
meno. Riferì,  essere  i luoghi  propizi,  Ginevra 
agevole  ai  prenditori,  purché  con  subita  e not- 
turna sorpresa  si  assalisse.  Fu  fama  altresì , cd 
i successi  posteriori  diedero  forma  di  vero  al 
fatto,  che  Filiberto  Blondel,  uno  dei  sindaci 
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clic  doveva  stare  a {guardia  la  notte  dei  dodici 
dccembre  secondo  l'antico  calendario,  dei  ven- 
t iilue  secondo  il  nuovo,  notte  destinata  a far 
Ginevra  da  protestante  cattolica,  e da  libera 
suddita  , imbeccherai»  dal  duca  , fosse  per  la- 
sciare l'adito  non  difeso  ai  Savoiardi. 

Il  pericolo  già  più  vicino  sovrastava , quando 
il  duca  per  maggiormente  addormentare  gli  spi- 
. riti  già  da  per  tè  stessi  sonnacchiosi,  mandò 
nell*  insidiata  terra  un  Ruchette  presidente  del 
senato  diChambery.  Mostrò  alla  Signoria  volto 
benigno  ed  affettuoso,  parlò  del  buon  deside- 
i rio  del  suo  signore  per  ben  vicinare  colla  Re- 
pubblica . discorse  di  agevolezze  pel  commer- 
cio, e di  facile  concessione  di  vettovaglie  per 
l' abbondante,  vivere  de’ suoi  buoni  e cari  Gi- 
nevrini. Tocco  dai  deputati  della  Signoria  su 
i soldati  che  rumoreggiavano  tutto  all’intorno , 
disse  che  mal  suo  grado  il  duca  gli  aveva  fatti 
venire;  ma  che  era  stato  obbligato  di  farlo  per- 
chè il  maresciallo  di  Lavardin,  per  comanda- 
mento del  re  Enrico,  s’era  accostato  con  sol- 
datesche minacciose  alla  Savoia.  Aggiunse,  che 
del  rimanente  il  duca . anche  volendo , non  era 
in  grado  di  poterle  allontanare  , perchè  dipen- 
deva da  Spagna;  ma  che  vivessero  pure  lieti 
c sicuri,  soggiunse, perciocché  nissun  vicino  ave- 
vano che  fosse  più  di  Carlo  Emanuele  tenero 
c sollecito  della  quiete  e libertà  loro,  nè  più 
desideroso  di  mantenere  i patti  testé  giurati.  Più 
le  parole  erano  dolci , e meno  i Ginevrini  do- 
vevano prestar  loro  fede.  Ma  vivendo  molto  alla 
sicura , non  sospettavano  che  fosse  in  Rochcttc 
un  secondo  Sinonc , nè  che  quel  principale  em- 
porio della  fede  protestante  fosse  vicino  a cadere 
sotto  la  sferza  di  un  principe  cattolico. 

] La  notte  sopradetta  i soldati  di  Carlo  Ema- 
nuele verso  Ginevra  prendevano  i presti  c taciti 
passi.  Da  Bonne , dalla  Rocca,  da  Bonncville, 
dove  stavano  alle  stanze,  si  muovevano.  D’Al- 
bigny  gli  guidava  confidentissimo  della  vittoria. 
Quattro  gentiluomini  savoiardi  Sonnaz,  Ber- 
nouillere  , Àttignac  c Chaflardon,  uomini  riso- 
lutissimi, t'accompagnavano.  Erano  in  quella 
terribile  schiera  d annali  raccolte  la  compagnia 
delle  sue  guardie,  il  leggimcntodcl  Val  d’isero, 
quattro  compagnie  di  cavalli.  Fra  di  loro  cento 
uomini  scelti  de’più  riscbievoli  ed  animosi  erano 
di  vanguardia  ed  all’ordine  per  tentare  i primi 
fatti.  Gli  Spagnuoli  ed  i Napolitani  alloggiati 
| in  Anncey  dovevano , chiamati , accorrere  c for- 
mar retroguardo  alla  prima  schiera.  Strada  fa- 
, cencio  arrestavano  i contadini,  affinchè  non  por- 
tassero voce  ai  cittadini  che  alcuno  gli  venisse 
ad  assaggiare.  Ciò  non  ostante  alcuni  sfuggiti 
dalle  loro  mani  recarono  avviso  di  quanto  suc- 
cedeva; nè  gli  avvisi  valsero  a mettere  i cu- 
slodi  in  sentore  ed  a cancellare  dai  loro  animi 
la  sicurezza  concetta:  credettero  che  parlas- 
sero per  burla.  Così  poco  sospettava  Calvino 
«lei  papa  ! 


Il  duca  intanto  che  non  capiva  in  sè  dall'iu> 
pazienza  e dalla  speranza , siccome  quello  che 
ardentissimo  era  in  ogni  suo  fatto,  era  venuto 
pei  cavalli  delle  poste  in  Savoia,  sotto  finte 
spoglie , e facendosi  chiamare  signor  ambascia- , 
lare.  Già  si  era  condotto  al  ponte  delle  Trvrn- 
blicres,  piccolo  villaggio  poco  discosto  da  Gi- 
nevra. 

Era  la  notte  oscurissima  senza  alcun  lume 
di  luna.  Già  gli  assalitori  toccavano  le  deside- 1 
rate  mura  che  ancora  non  erano  sentiti.  Lascialo 
il  grosso  nel  Fian  Palazzo  , l’arrisicata  squa- 
dra colle  scale,  colle  asce,  coi  graticci  s'accostò 
alla  coutrascarpa  e scese  nel  fosso  della  Cor- 
raterìa.  Gettarono  i graticci  su  quell  immondo 
limo,  il  passarono,  rizzarono  tre  scale  sopra 
la  muraglia  vicino  all’ultimo  casotto  dal  canto 
della  Zecca,  casotto  in  cui  non  vegliava  alcuna 
sentinella.  D'Albigny  era  con  loro , e vi  erano 
CliafTurdon,  Sonnaz,  Àttignac,  Bernouillerc . 
e quel  Brunalieu  già  di  sopra  mentovato.  Colle 
piane  , ma  feroci  voci  gli  animavano  a «lire., 
ed  a star  forti  in  quell’estremo  cimento.  Son- 
naz, più  ardente  di  tutti,  perchè  voleva  ven- 
dicare il  caso  del  padre  ucciso  nella  battagli» 
diMonthoux.  Usarono  anche  al  medesimo  fine 
la  religione  ; imperciocché  gesuiti  e cappucci»1 
gli  esortavano  ad  estirpare  da  forti  cattolici  quel 
nido  d’eresia , promettendo  loro,  se  vivi,prcmu 
dai  riconoscenti  della  terra,  se  morti,  premu 
eterni  dal  re  del  cielo.  Fra  gli  altri,  un  gesuita 
scozzese,  denominato  padre  Alessandro,  gli 
confessava  a piè  del  muro  , assicurandogli  eh* 
ad  ogni  modo  quelle  scale  gl»  merrebbero  dritto 
in  paradiso. 

1 quattro  gen  tiluomini  savoiardi,  saliti  i pruni 
sul  muro,  accennavano  agli  altri  di  seguitargli, 
egli  ajutavano  a salire.  Già  più  di  ducento ave- 
vano guadagnalo,  per  la  porla  della  Tartaw 
entrando,  l’interno  del  recinto,  e s’ appiatta- 
vano lungo  le  case  della  Corraterìa,  o giacevano 
boccone  sotto  gli  alberi  del  parapetto  per  aspri* 
tare  che  altri  compagni  montassero,  ed  il  re- 
troguardo dal  Pian  Palazzo  venisse  ancor  esso 
a far  percossa. 

Ginevra  vicina  all* ultima  sua  mina.  * £,a 
in  parte  in  forza  del  nemico,  ancora  era  un* 
mersa  nel  sonno.  I pochi  che  veglialo  avevano 
erano  stali  dal  savoiardo  ferro  uccisi.  Sforzate 
le  firime  scolte  a dare  i conlrasegni , gl* au  a* 
rissimi  c pronti  di  mano  Savoiardi  le  avevano  , 
incontanente  trucidate:  coi  contrasegni  poi  aT<-‘ 
vano  ingannato  c soprafatto  la  ronda-  Sicuri' 1 
potersi  avanzare  alla  intiera  possessione  d<  •' 
città  sorpresa  , e quel  silenzio  usando  che  tnr 
glio  si  può  iu  somiglianti  casi  serbare,  asp« 
lavano  le  ore  quattro  dopo  la  mezzanotte  ( 
il  tempo  era  Irascorso  oltre  le  due);  pere '**  jjj 
quell’ora  sapevano  che  le  squadre  le  qua^^ 
fuori  ancora  accorrevano,  c quelle  del  |an 
Palazzo  dovevano , siccome  era  il  cooccr  V 
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sotto  le  mura  arrivare,  e da  diverse  parti 
assalirle. 

In  questo  fatale  punto,  cd  in  Unt’ansia  dcl- 
l’avvcnire  , successe  un  caso  fortuito  che  ravvi- 
luppò le  ben  cominciate  cose.  Un  fanciullo, 
siccome  alcuni  vogliono,  cui  i Savoiardi  ave- 
I vano  sforzato  a far  lume  con  una  lanterna  , c 
| clic  poscia  dalle  loro  inani  sbrigatosi,  scappò 
I via,  o,  come  altri  narrano,  un  soldato  uscito 
pure  con  una  lanterna  dalla  torre  della  Zecca 
, per  andar  ad  esplorare  che  cosa  fosse  un  udito 
ed  insolito  romorc,  veduto  quegli  uomini  strani, 
levarono  il  romorc  e gridarono  all’arme:  Fuo- 
I ra  , fuora  , che  il  nemico  è dentro , ad  alta  voce 
gridarono. 

Sonno/,  con  gli  altri  pronti  e feroci  compa- 
i gni,  vedutisi  scoperti,  e credendosi  già  abba- 
stanza forti  per  tentare  da  se  stessi  la  fazione 
senza  aspettare  i vegnenti , si  rizzarono,  e col- 
i l'impugnate  armi  s’avventarono.  Stimavano  di 
: vincere  innanzi  che  tutta  la  città  svegliata  a loro 
danno  si  muovesse.  In  quattro  luoghi  urtarono  , 
alla  Porta  Nuova,  alla  Tartassa,  al  corpo  di 
guardia  della  Zecca  , ed  alla  via  per  al  palazzo 
I di  città.  Della  Porta  Nuova  principalmente  si  cu- 
ravano per  aprir  l’adito  ai  compagni  del  Pian 
i Palazzo.  Di  questa  porta  s’ impadronirono,  e 
| di  quella  della  Tartassa  ancora.  Incontrato  un 
cittadino  che  veniva  via  gridando  verso  la  Tnr- 
, tassa  con  una  labarda  in  roano,  gli  dissero: 

; Tacij  poltrone , e vieti  con  noij  se  no,  sei  t/ior- 
i lo.  Viva  Savoia.  Il  pover  uomo  tra  il  gridare 
e il  non  gridare  rimase  spaventato,  anzi  stu- 
pido. Bociavano  i Savoini  altamente  contro  la 
1 cortina  pclla  Corraterìa:  Viva  Spagna,  viva 
I Savoia,  città  presa,  carne,  carne,  ammazza, 
ammazza.  Poscia,  per  far  diversione,  e per- 
chè i Ginevrini  spartissero  le  forze, gridavano: 
dente,  arme , ch’il  nemico  è alla  porla  di  Jliva. 
balla  torre  della  moneta  restarono  risospinti 
I c non  vi  fecero  frutto. 

; A tanto  romore , a cosi  grave  scombuglio  Gi- 
nevra  si  destò  tutta , i cittadini  corsero  armati, 
I e siccome  quelli  che  pel  sospetto  di  simili  sor- 
I prese  stavano  bene  ordinati  con  conoscere  cia- 
! »cuno  il  suo  posto,  fecero  un  assai  pericoloso 
impeto  contro  chi  gli  assaliva.  Un  campana  a 
martello  continuo , avvertendo  i cittadini  del 
i perìcolo  estremo,  spingeva  anche  i meno  ani- 
mosi in  soccorso  di  quella  patria  che  quieta- 
mente riposando  un’ora  prima , non  si  era  ac- 
I corta  che  già  era  stretta  fra  gli  artigli  di  un 
j nemico  più  od  iato  di  ogni  nemico.  Non  fanciulli, 
I non  vecchi , non  donne  si  ristavano  ; chi  per 
| l’età  o per  sesso  non  poteva,  per  l’ardenza 
i della  volontà  acquistava  forza  per  combattere 
; all’ aperto  chi  era  venuto  di  nascosto,  c per  con- 
i servare  quella  sede  alla  fede  che  giurata  ave- 
| v<ino.  Molo  cosi  universale  nè  così  fervido  mai 
I non  si  vide  in  alcuna  città  assalita.  Colle  penne 
i difeso  avo  ano  la  religione  loro , ora  colle  spa- 


I de  la  difendevano.  O come  pensi  l’ uomo  o co. 
me  creda , certo  ammirar  debbo  quest’  alta  so- 
spinta dei  Ginevrini  in  un  caso  tanto  estremo; 
imperciocché  cara  a tutti  è la  patria,  cara  la 
j religione  dei  padri. 

Una  parte  dei  Savoiardi  stava  ancora  sulle 
| mura  del  recìnto,  un’altra  già  era  scesa  nella 
j città.  Fra  questa  ed  i cittadini  successe  un  com- 
i battimento  asprissimo.  Con  ogni  arme  gli  assa- 
I liti  ferivano  gli  assalitori , con  fucili,  con  spade, 
con  sciabole , con  alabarde , con  ispuntoni,  con 
roncole, con  sassi,  con  fuoco,  con  olio  bollente. 
Per  le  contrade,  dalle  finestre,  dai  tetti,  da 
ogni  luogo  aperto,  come  da  ogni  nascondiglio  j 
lasciavano  ciò  clic  il  caso  , la  provvidenza  od 
il  furore  aveva  loro  parato  avanti  c nelle  ar- 
, rabbiatc  mani  posto. 

Mentre  ardeva  la  ferocissima  battaglia , sen- 
tissi improvvisamente  un  rimbombo  di  cannone 
che  dal  baloardo  dell’Oca  veniva.  Quest’era 
un  cannone  ginevrino  il  quale  colla  sua  palla 
strisciando  il  muro  del  fosso  per  dove  erano 
entrati  i Savoiardi,  abbattè  e spezzò  le  filiali 
scale;  onde  avvenne  clic  quei  di  fuora  non  po- 
I levano  più  ajutarc  quei  di  dentro.  Pel  romore 
di  quella  bocca  da  fuoco,  che  dal  reggimento 
! del  Yral  d’ Isero  e dalla  cavalleria  che  ingom- 
bravano Pian  Palazzo  fu  preso  in  iscambio  per  i 
uno  scoppio  di  un  petardo  che  avesse  fracas-  j 
salo  la  porta,  accadde  che  queste  soldatesche  j 
stimando  che  l’adito  aperto  fosse , corsero  gri-  j 
dando  : Avanti,  avanti,  città  presa  , città  presa,  ; 
ed  alla  Porta  Nuova  arrivarono.  Ma  quantun- 
que i compagni  occupassero  di  lei  il  corpo  di  | 
guardia , un  Ginevrino  aveva  mandato  giù  la  j 
saracinesca,  ond’ ebbero  l’entrare  impedito.  Si 
ingarbugliarono,  s’ammassarono  verso  la  cor* 
tina  della  Corraterìa.  Un  secondo  colpo  di  can- 
none a scaglia , che  viemaggiormente  indicava 
che  Ginevra  risorgeva,  molti  di  loro  seerpò, 
molli  uccise.  Nel  tempo  stesso  una  picciola  squa- 
dra di  cittadini  sortendo  dalla  porta  della  Treil- 
le  c da  San  Lcgéro,  urtarono  talmente  nel  corpo 
di  guardia  della  Porta  Nuova,  che  ne  scaccia- 
rono i Savoiardi  c gli  rincacciarono  sino  a mez- 
zo la  Corraterìa,  dov’ erano  le  altre  soldatesche 
di  Savoia  e le  scale.  Gran  tempesta,  gran  ber- 
saglio si  faceva  quivi  contro  di  loro.  Quel  can- 
none dell’Oca  fulminava , fulminavano  gli  ar- 
chibusi dalle  finestre  della  Corraterìa  e dell’alto  ' 
della  Tartassa;  insino  i sassi,  insino  i cucine- 
voli  utensili  di  ferro  da  donnesche  mani  av- 
ventati gli  ammazzavano. 

Non  v’era  più  per  gli  aggressori  speranza. 
Gli  esclusi  non  potevano  più  entrare,  gli  rn- 
I frati  non  che  potessero  vincere , non  potevano 
uscire,  Ginevra  sapeva  loro  di  cattivo:  la  morte 
| intanto  c questi  c quelli  decimava.  Una  com- 
passionevole rotta  seguitò.  Non  ostante  che  i ; 
! Savoiardi,  che  dentro  erano  scesi, con  incsli-  , 
J inabile  valore  combattessero,  non  poterono 
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resistere  alla  piena  che  era  venula  loro  addosso 
furiando  e che  ad  ogni  momento  andava  cre- 
scendo. Bcrnouillcre  reslò  ucciso,  gli  altri  o re- 
starono presi  o si  fracassarono  i corpi  rovi- 
nando giù  dal  muro  dove  più  non  erano  le 
scale.  Quei  che  nel  fosso  allogati  erano,  tra 
feriti,  pesti  e scompigliati  così  pel  terrore  con- 
cetto come  per  comandamento  d’Albigny  ri- 
trassero i passi , c verso  Pian  Palazzo  si  avvia- 
rono dove  ancora  si  vedevano  altri  dei  loro 
compagni.  Ma  i Ginevrini , piantati  i cannoni 
sul  ciglione  della  Tartassa,  sfolgorando  Pian 
Palazzo , gli  sforzarono  a ritirarsi.  Disperati  di 
ogni  buon  successo,  si  ridussero  con  presti  pas- 
si c correndo  quasi  abbandonatamente  a Mon- 
ne. dove  rifecero  le  afflitte  e rotte  schiere. 

Tale  fu  la  famosa  scalata  data  a Ginevra  dai 
soldati  di  Savoia,  l’esito  della  quale  sentendo 
il  duca,  che  giunto  era  in  sul  fatto,  rivoltosi 
ad  Albigny  colle  braccia  in  croce , disse  : 11 
tempo  e la  Jaùca  abbiamo  speso  indarno ; ma 
ciò  disse  mescolandovi  una  parola  del  dialetto 
piemontese  molto  espressiva  ch’io  non  voglio 
dire. 

Cinquan (aquatico  degli  entrati  restarono  uc- 
cisi, tredici  presi,  fra  i quali  Sonnaz,  Alli- 
gnar c Chaflardon.  I presi  furono  tutti  il  do- 
! inani  impiccati  sul  baluardo  dell’Oca  che  alla 
j cortina,  a cui  i Savoiardi  avevano  applicato  le 
| scale,  s’attaccava:  cruda  al  certo  ed  incscusa- 
I bile  sentenza.  Il  consiglio  dei  Sessanta  ordinò 
! di  più,  che  le  loro  teste  fossero  esposte  sul  me- 
desimo baloardo,  ed  i corpi  gettati  al  Mòdano. 
Dei  Savoiardi  non  entrati  perirono  circa  du- 
ccnto. 

I Ginevrini  esultarono  di  tutta  allegrezza  per 
la  conservata  libertà  e religione.  Per  ringra- 
ziare il  sommo  Iddio  del  felice  successo  , ordi- 
narono un  digiuno  universale  e che  ogni  anno 
si  celebrasse  l’anniversario.  Eressero  un  mo- 
numento con  una  epigrafe  onorevole  ai  loro 
estinti  che  sommarono  a diciasette,  oltre  tren- 
ta feriti.  Una  lapida  posta  nel  palazzo  di  città 
avvertiva  con  le  seguenti  parole  latine  iscrittevi  : 

Pugnato  prò  Chris/o  et  fods , liberaci t coi 
Dominai , X li  die  dtitmbrii  MDCII 

i posteri  che  in  quella  notte  la  virtù  c l’amore 
della  patria  avevano  vinto  il  valore  e l’ amore 
delle  conquiste.  Ancora  a dì  nostri  si  cantano 
dal  popolo  della  città  salvata  le  canzoni  che 
per  onorare  quell’alto  fatto  furono  a quel  tempo 
composte.  1 poeti  il  cantarono,  i prosatori  il 
narrarono , ciascuno  a modo  suo  secondo  l’ani. 
mo  inclinato  a questa  parte  od  a quella. 

Levossi  un  alto  grido  con  non  poca  mara- 
viglia nel  mondo , quando  udissi  di  questa  im- 
presa. Alcuni  lodavano  il  duca  come  animoso  , 
capitano,  zelante  cattolico,  giuste  ricercatore  j 
del  suo;  altri  lo  biasimavano  come  oppressore  I 


dell’  altrui  libertà , turbatore  della  pace  pub- 
blica , rompitore  dei  patti  giurati.  11  re  di  Fran- 
cia ed  i Cantoni  Svizzeri  ne  fecero  qualche  ri- 
sentimento; ma  alle  parole  loro  poco  abbadava 
il  vivido  Carlo  Emanuele;  e se  avesse  potuto 
ricominciare , l’ avrebbe  fatto  : del  disgusto  di 
Francia  e di  Svizzera  poco  gl’  importava,  bensì 
del  non  avere  riuscito  si  doleva. 

I Ginevrini  dopo  vani  processi , ciascuno  con 
diverso  esito,  condannarono  finalmente  Pili, 
berlo  Blondel  ad  essere  squartato  per  intelli- 
genze avute  col  duca. 

L’incendio  acceso  sul  lago  Lemàno  dava  ti- 
more  di  nuova  guerra  all’  Europa.  Il  duca  di 
Savoia,  riuscite  vano  il  tentativo  segreto,  si 
voltò  all’ armi  palesi,  i Ginevrini  si  dimostra- 
vano risoluti  a non  cedere.  Il  re  di  Francia  ed 
i Cantoni  Svizzeri  protestanti  più  vicini,  non 
erano  per  lasciar  cadere  la  libertà  di  Ginevra. 
Da  un  altro  latoFuentes  non  avrebbe  preter- 
messo l’occasione  di  ajutare  Carlo  Emanuele 
suo  amico.  Ma  i cantoni  di  Claris,  Basilea, 
Scinflìasn  ed  Appcnzcl  s’intromisero  alla  eoo- 
cordia.  Nell’anno  seguente  fu  conclusa  la  pace 
in  San  Giuliano  piccola  città  di  Savoia,  poco 
distante  da  Ginevra. 

Nè  Fucntes  se  ne  stava  ozioso,  mentre  il 
duca  di  Savoia  operava.  Senza  rispetto  verso 
le  ragioni  imperiali  o verso  i capitoli  della  pace  | 
di  YT rrvins , che  avevano  date  sicurtà  ai  signori 
> del  CaiTctto  per  la  possessione  del  marchesato 
del  Finale,  s’impadroniva  improvvisamente c 
j per  forza  di  quel  tratto  di  paese,  evi  fondava 
la  signorìa  di  Spagna.  L’ imperatore, a cui,  per 
l’ozio  in  cui  viveva  in  riguardo  agli  affari d Ita- 
lia , pareva  piacere  che  questa  provincia  fosse 
totalmente  in  balìa  dei  successori  diretti  di 
Carlo  V,  aveva  bensì  offerto  di  mandar  sul 
luogo  suoi  commissari  per  terminar  la  contro- 
versia secondo  ragione  ; ma  Filippo  ricusi  di 
accettarlo  per  mediatore , ed  il  marchese  del 
Carrette  a stento,  ancorché  molto  si  lamen- 
tasse, potè  ottenere  una  pensione  sua  vita  du- 
rante. Pochi  popoli  d’Italia  furono  afflitti  da 
tante  mutazioni  di  governo  quanto  i h inala* 
schi , ora  a Genova , ora  all*  Imperio , ora  ai  w* 
gnor!  del  Carretto  ed  ora  a Spagna  apparte- 
nendo. Tutti  questi  quattro  padroni  chiamavano 

ciò  giustizia  c ragione,  ma  i Finalaschi  il  Ra- 
mavano calamità , e pregavano  Dio  che  la  forza 
di  un  solo  gli  liberasse  finalmente  della  ragione  , 
di  molti. 

La  Spagna  allargava  da  un’altra  parte  la  sua 
potenza.  Essendo  morto  nel  principio  di  g«' 
naio  in  Genova  il  giovane  principe  di  Piom- 
bino , ultimo  rampollo  della  linea  degl»  Ap- 
piani contemplata  nelle  investiture  impena  , , 
il  gran  duca  Ferdinando  chiese  all’imperatore 
il  dominio  di  quel  principato , non  solo  come 
antica  possessione  della  repubblica  di  Pùa  m 
luogo  di  cui  era  sottentrata  quella  di  Firenzi 
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ma  ancora  pei  meriti  di  Costino  c per  le  pro- 
messe che  gli  erano  stale  fatte.  L’ imperatore 
mandò  a Piombino  suoi  commissari  per  veder 
di  ragione;  ma  e’  furono  ricevuti  dagli  Spa- 
gnuoli come  quei  del  Finale , ed  il  ricusargli  fu 
poco,  perchè  furono  licenziati  con  superbe  pa- 
role c per  poco  non  cacciati  con  le  sassate.  Pure 
l’ imperatore  non  si  risentiva  nè  scuoteva.  Gli 
Spagnuoli  intanto  tenevano  occupato  quel  paese 
coi  loro  soldati.  Poi , come  se  il  mondo  non  si 
accorgesse  ancora  dell’intenzione  che  avevano, 
ingrossarono  in  Portolongonc , c misero  mano 
a fabbricarvi  una  fortezza  da  tener  in  freno  Por- 
Inferrato  che  s’apparteneva  al  gran  duca.  In 
oltre  il  Fucntes  aveva  spinto  grule  ad  occupare 
quella  parte  della  Lunigiana  che  per  dritto  feu- 
datario la  casa  Malaspina  possedeva,  preten- 
dendo, certo  senz’  alcun  fondamento , che  fosse 
di  Spagna  ; ma  ciò  faceva  per  investire  il  gran 
duca  da  ogni  banda.  Vedendo  queste  cose,  Fer- 
dinando pensò  alla  sua  sicurezza,  e poiché  nè 
r imperatore  nè  il  re  di  Francia  si  curavano 
delle  cose  d’Italia,  mandò  un  ambasciatore  a i 
Madrid  per  tornare  in  grazia  col  re  Filippo;  [ 
i il  quale  intento  ottenne  facilmente. 

Per  tutti  questi  andamenti  del  governatore 
di  Milano  si  commossero  grandemente  i Ve- 
neziani, perchè  nissuna  guerra  vedendosi  in  I 
piè , quegli  apparecchi  guerrieri  davano  indizio  ' 
che  alcuna  si  macchinasse.  Il  senato  temeva  che  1 
quelle  nuove  armi  avessero  ad  indirizzarsi  con- 
tro di  lui,  essendo  Venezia  la  sola  potenza  che  I 
in  Italia  potesse  contraporsi  ai  disegni  di  Spa-  { 
una.  Egli  avea  veduto  pochi  anni  innanzi  proi-  j 
birsegli  il  soldar  gente  nei  loro  stati  da  quasi 
tutti  i principi  italiani,  onde  aveva  preso  de- 
liberazione eli  raccornc  in  paesi  piu  lontani, 
massime  in  Lorena,  paese  contermino  tra  la 
Francia  e l’Alcmagna.  Ma  per  potersene  valere 
gli  era  necessità  di  avere  il  passo  libero  pel 
paese  dei  Grigioni.  Vennesi  fra  i due  stati  ad  j 
un  negoziate»  pel  libero  passo,  il  quale  per  un 
«presso  trattato  d’alleanza  fu  dai  Grigioni  ai  | 
Veneziani  conceduto.  Ma  il  conte  di  Fuentes  [ 
m primo  luogo  si  mise  in  sul  minacciare;  poi, 
quando  seppe  essere  stato  concluso  il  trattato,  • 
proibì  ai  Grigioni  il  commercio  pel  lago  di  Co- 
mo; vietò  che  dal  Milanese  andassero  vettova-  ! 
glie  alle  loro  montagne;  fondò  una  fortezza,  1 
dia  quale  diede  il  suo  nome,  posta  alla  foce 
oell’Adda  nel  lago,  per  cui  si  veniva  a chiu- 
dere il  passo  della  Valtellina,  pel  quale  solo  \ 
1 Grigioni  potevano  aver  commercio  coi  popoli  ' 
del  Milanese.  0 (Ieri vano  i Veneziani  di  aprire 
un  varco  ed  una  strada  pei  monti  che  s’ in  tra- 
pongono tra  Morbegno  e Bergamo;  ma  con  ciò 
provvedevano  solamente  alla  necessità  delle 
merci  non  a quella  dell’  annona,  stantechè  dalle 
grasse  terre  della  Lombardia  Austriaca  sola- 
mente quegli  uomini  ebe  abitavano  una  regione 
alpestre  c sterile  potevano  procacciarsi  i viveri 


di  cui  abbisognavano.  Oltre  a ciò  Fucntes  mi- 
nacciava che  se  i Grigioni  dal  trattato  non  re- 
cedessero , avrebbe  serrato  del  tutto  i passi  della  ; 
Valtellina. 

Era  a quel  tempo,  come  sempre , la  repub- 
blica dei  Grigioni  divisa  in  due  parti , una  fa- 
vorevole a Francia,  l’altra  a Spagna.  In  quel 
momento  la  prima  inclinava  anche  in  prò  di 
Venezia.  La  paura  della  carestia,  se  si  serrasse 
il  passo  ai  viveri  del  Milanese,  procurò  la  su-  , 
pcriorità  alla  parte  spagnuola.  1 Grigioni  de-  i 
cretarono  che  i soldati  di  Spagna  avessero  il 
libero  transito  pel  loro  paese,  fosse  denegato 
ni  soldati  de’ suoi  nemici  quando  a’ danni  dello 
stato  di  Milano  s’indirizzassero.  I Veneziani  si 
lamentarono  per  l’alleanza  non  così  tosto  fatta 
che  rotta,  e viemaggiormcnte  entrarono  in  so- 
spetto quando  seppero  che  il  Fuentes,  non  con- 
tento alla  fortezza  chiamata  col  suo  nome, 
disegnava  di  piantarne  un’  altra  a Soncino , 
incontro  ad  Orzinuovi , per  impedir  loro  il  | 
commercio  con  le  nazioni  degli  Svizzeri  c dei 
Grigioni. 

L’anno  1605  ebbe  funesto  principio  perla 
morte  di  Clemente  Vili , succeduta  ai  dieci  dì 
febbraio.  Scrivendo  queste  storie  io  sono  co- 
stretto di  parlare  così  spesso  di  forestieri  come 
d’italiani.  La  parte  Francese  e Spagnuola  che 
fra  di  loro  avevano  combattuto  colle  armi,  poi 
con  gl’intrichi,  ora  erano  venute  in  sul  ga- 
reggiare per  l’elezione  del  nuovo  pontefice. 
La  prima  portava  il  cardinale  Alessandro  dei  i 
Medici  che  avea  partecipato  nella  pace  di  Ver-  j 
vins,  prelato  prudente  c savio,  ma  già  molt’ol- 
tre  coll’  età  : questa  parte  aveva  per  capo  il  car- 
dinale Aldobrandini.  La  seconda  indirizzata  dal 
cardinale  Montalto  favoriva  in  sul  principio,  I 
e vivendo  ancora  Clemente,  il  cardinale  Ba- 
ronio,  uomo  dottissimo,  e perle  sue  opinioni 
convenientissimo  a quel  grado,  ma  più  pel  pa- 
pato che  pei  principi.  Baronio  troncò  da  se  me- 
desimo le  sue  speranze  e si  chiuse  la  strada  al  j 
supremo  seggio,  avendo  pubblicato  in  quei  gior- 
ni l’undccitno  volume  de’ suoi  annali  ecclesia-  j 
siici,  in  cui  impugnava  acerrimamente  il  di-  ( 
ritto  regio  di  Filippo  sulla  Sicilia,  cd  oltre  a ! 
ciò  inveiva  con  espressioni  veementi  contro  i 
principi  che  volevano  ingerirsi  nelle  elezioni  ; 
dei  sommi  pontefici,  affermando  clic  ai  soli  1 
cardinali,  coll’assistenza  dello  Spirito  Santo, 
spettavano  ; il  turbare  o solamente  tentare  quel- 
le sante  operazioni  stimava  impertinenza  in-  ! 
sopportabile  c quasi  sacrilegio.  Quel  libro  fu  : 
giudicato  tanto  fuori  d’ ogni  ragione  c convc-  I 
nienza,  che  il  duca  d’Ossuna  viceré  di  Sicilia 
l’aveva  proibito,  mandando  anche  in  galera  il  i 
libraio  che  l' aveva  venduto.  Per  le  quali  cose 
Clemente  si  era  infiammato  di  tanto  sdegno, 
che  aveva  scomunicato  il  magistrato  che  ave- 
va dato  favore  alla  sentenza  dell’Ossuna.  Per 
tal  ragione  gli  Spagnuoli  si  opponevano  in 


Digitized  b 


1 


416 


LIBRO  DECISI OQUINTO  — 1605 


conclave  alla  esaltazione  del  Baronio , conten- 
tandosi di  qualunque  altro , purché  Francese  o 
diparte  francese  non  fosse.  Finalmente  conven- 
nero nel  cardinale  di  Firenze  che  fu  creato  il 
primo  aprile  c prese  il  nome  di  Leone  XI.  Buo- 
na elezione  fu  questa  ma  di  breve  effetto,  per- 
chè Leone  giù  d’età  decrepita  c di  corpo  in- 
fermo partissi  da  questa  vita  ai  ventisette  del 
mese  medesimo  in  cui  era  stato  esaltato.  Il  car- 
! (linai  Borghese  fu  assunto  in  suo  luogo  addì 
; venti  di  maggio  con  grave  rammarico  dei  car- 
dinali vecchi  che  si  vedevano  esclusi  dal  pa- 
pato per  essere  il  Borghese  di  salute  prospera 
1 c d'età  solamente  di  cinquanlatrè  anni.  Atto 
piuttosto  alle  faccende  private  che  alle  pub- 
bliche, delle  quali  non  aveva  sperienza,  dava 
timore  che  nel  maneggiare  non  fosse  per  usare 
quella  discretezza  che  è tiglio  della  pratica  c 
madre  della  prudenza.  Per  gratitudine  verso  la 
casa  Caraff  a da  cui  era  stato  protetto  in  minor 
fortuna,  si  fc’  chiamare  Paolo  V.  I costumi  e 
le  abitudini  Caratleschc  che  aveva,  Tessersi 
espresso  sul  bel  princìpio  della  sua  esaltazione 
, di  voler  rintegrare  la  libertà  ecclesiastica  op- 
pressa, come  diceva,  dai  principi,  e l’accu- 
sare che  faceva  di  negligenza  in  ciò  i suoi  pre- 
cessori , singolarmente  Clemente , davano  segno 
di  pontificato  torbido  ed  ambizioso. 

La  repubblica  di  Venezia,  contenta  di  quel 
che  aveva  e di  esser  lasciata  stare  , non  faceva 
male  a riissimo , ma  molti  ne  volevano  fare  a 
lei , come  presto  si  vedrà  : nuovo  argomento  che 
Pingiustizia  ed  i cannoni,  in  qualunque  modo 
usati,  sono  pur  troppo  miglior  guardia  della 
giustizia  che  la  giustizia.  Insomma  e'  pareva 
| che  uno  stato  pacifico  in  Europa  fosse  quasi 
| uno  scandalo,  c tutti  il  volevano  turbare.  Un 
> scelcrato  canonico  di  Vicenza  per  nome  Sci- 
; pione  Saraceno,  non  ancora  assunto  ai  gradi 
ecclesiastici  del  chcricato,  preso  d’ insano  amo- 
j re  per  una  onesta  donna,  lei  con  preghiere  e 
con  minacce  tentò  d’indurre  a compiacerlo  del- 
le sue  libidini.  Àffaticosscnc  indarno , ribut- 
tando costantemente  la  donna  quel  lubrico  ver- 
me. Non  avendo  potuto  contaminare  il  casto 
; corpo  dell'onoranda  matrona,  cercò  d’ infa- 
marne il  nome  : vendetta  veramente  diabolica 
e indegna , non  dirò  già  solamente  di  ecclesia-  , 
i stico,  ma  di  chiunque  abbia  vestita  questa  urna- 
i na  forma.  Di  nottetempo  la  porta  di  lei  con 
orribili  brutture  sozzò.  Vicenza  inorridita  e sde- 
, guata  chiamava  la  vendetta  delle  leggi  contro 
chi  avea  e le  umane  c le  diviue  conculcate.  Ma 
chi  fosse  il  reo  delia  stomacosa  sozzura  non  si 
sapeva.  L’ oltraggiala  donna  se  n’andò  volando 
a V cnezia  ; pregò  i decemviri , all’  onor  suo  alla 
sua  fama  provvedessero  nè  tanta  enormità  im- 
punita lasciassero.  Per  ordine  loro  il  magistrato 
i se  ne  giva  scrutando  sospetti  e non  sospetti. 

. Scovctsc  finalmente  lo  sporco  malfattore  essere 
il  Saraceno.  Al  tempo  stesso  venne  in  notizia. 


lui  con  criminosa  audacia  avere  violalo  e tolto 
via  radendo  alcuni  sigilli  pubblici.  Mandom 
carcerato  a dir  ragione  ni  decemviri- 

11  pontefice  Paolo,  prima  per  incerte  voci, 
poi  per  via  più  certa  seppe  queste  cose , od  ac- 
ceso d’ira  e fattosi  venire  avanti  il  vescovo  di 
Vicenza  coll’oratore  della  Repubblica  Agostino 
Nani,  che  fosse  ciò,  loro  domandava,  e ba- 
dasse bene  il  senato  a consegnare  l’accusato  al 
vescovo  affinchè  nc  dèsse  sentenza  egli;  non 
permettere  T immunità  ecclesiastica,  che  no 
cherico  da  giudici  secolari  fosse  giudicalo:  quan- 
do il  senato  non  condiscendesse,  sapeva  bea 
egli  quel  che  avrebbe  fatto.  Così  parlò  Tirato 
Paolo. 

Venezia  avea,  anche  in  corte  di  Roma,  per 
non  aver  voluto  seguitare  i furori  di  nissuno, 
nascoste  e palesi  nimistà.  Questi  buoni  uomini 
invidiosi  del  bene  altrui  e dilettanlisi  del  male, 
usando  la  occasione  dello  sdegno  concetto  dal 
pontefice  pel  fatto  di  Vicenza,  gli  andarono 
pianamente  insinuando , essere  solita  Venezia 
ad  arrogarsi  molte  cose  in  pregiudizio  dell’au- 
torità apostolica;  già  il  senato  nel  1 605  avere 
proibito  sotto  pene  gravissime , che  nissun  con- 
vento o monistcrio  o religione  di  regolari  si  fon- 
dasse o s ostituisse , e nissun  edilìzio  sacro  « 
inalzasse  senza  sua  permissione  negli  stati  della 
Repubblica;  già  nel  1605  avere  ordinato  die 
nissun  bene  stabile,  senza  il  suo  beneplacito, 
per  testamento , rendita  od  in  qualunque  altro 
modo  lasciare  agli  ecclesiastici  a perpetuità  u 
potesse. 

A ciò  il  pontefice  infiammato,  offendersi, 
sciamò , dalla  Repubblica  l’ecclesiastica  liberta, 
convellersi  la  giurisdizione  pontificale, porsi  dal 
senato  la  falce  nella  rn«>sse  aliena , al  senato 
non  competere  lo  statuire  intorno  alle  chiese 
ed  alle  persone  o sostanze  degli  ecclesiastici; 
finche  fosse  in  quel  santo  Seggio,  non  essere 
lui  mai  per  permettere  che  nemmeno  in  un  mi- 
nimo che  le  ragioni  c i diritti  della  Chiesa  ve- 
nissero dai  principi  secolari  o calpestati  o di- 
minuiti od  in  qualunque  maniera  offesi.  Qui 

rivoltosi  con  maggior  veemenza  all’oratore, scri- 
vesse, gli  disse,  al  senato,  abrogasse  subito  quel- 
le leggi,  dai  pubblici  registri  le  cancellasse,  al  giu- 
dice ecclesiastico  il  Saraceno  rimettesse  ; quando 
no,  non  pretermetterebbe  egli  nulla  del  suo 
pontificale  ufficio , perchè  quanto  agli  ecclesia- 
stici era  dovuto , salvo , inviolato  ed  inconcusso 
per  sempre  rimanesse.  # 

Venne  ad  accrescer  forza  ad  un  incendio  gì* 
tanto  grave  un  nuovo  attentato.  Un  Brancolino 
Valdimareno  abate  di  Narvesc , commessi  ne- 
fandi delitti  d’omicidii  e di  veleni  , anche  contro 

i propri  parenti , delitti  che  per  non  dare  scan- 
dalo cd  orrore  si  tacciono,  era  stato  preso  ed  ai 
decemviri  consegnalo  per  averne  secondo  il 
inerito  castigativa  sentenza.  11  papa  non  si  poi* 
più  tenere.  Di  bel  nuovo  sciamò,  i delitti  deg  ^ 
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ecclesiastici  doversi  dagli  ecclesiastici , non  dai 
secolari  giudicare;  minacciò  Foratore, comandò 
al  nunzio  in  Venezia,  innanzi  al  principe,  in- 
nanzi al  collegio  dei  Savi  audosse  e minac- 
ciasse: non  essere  lui  per  comportare  una  si 
incomportabile  audacia.  Cosi  il  pontefice  si  ver- 
sava irato  contro  la  Repubblica. 

Ma  il  senato:  nulla  di  nuovo  aver  fatto;  già 
anticamente  sussistere  la  legge  che  non  si  po- 
tessero dare  senza  il  suo  beneplacito  beni  laici 
da  laici  ad  ecclesiastici,  solo  averla  allargata 
dal  Dogato  agli  altri  dominii;  lo  stesso  dritto 
già  dai  tempi  antichi  competere  alla  Repubblica 
in  ordine  ai  conventi , lo  stesso  per  la  punizione 
degli  ecclesiastici  delinquenti.  Ciò  a lei  compe- 
tere per  dritto  pubblico  increutc  al  principato, 
ciò  per  privilegi  concessi  dai  pontefici. 

Per  placare  lo  sdegno  di  Paolo  il  sonato  man- 
dò a Roma  quattro  oratori  espressamente;  ma 
niuna  cosa  potava  piegare  il  pontefice  indurato. 
Per  ordine  suo  il  nunzio  Maflei,  presentatosi 
al  cospetto  del  doge  e del  collegio  con  volto 
minaccioso  pronunciò  soggetti  all’eterna  dan- 
nazione chi  aveva  statuito  le  leggi;  nulle  ed 
irrite  le  dichiarò;  che  la  Repubblica  senza  in- 
dugio alcuno  obbedisse,  domandò. 

Rapportate  al  senato  le  querele  del  nunzio, 
i Padri  furono  presi  da  maraviglia  e da  stupore: 
iondite, inconsuete  essere  le  domande  del  pon- 
tefice; sul  principio  e quasi  sulla  soglia  stessa 
del  suo  pontificato  voler  sovvertire  le  leggi, 
squassare  le  fondamenta  della  Repubblica.  Ri- 
spose per  senatusconsulto  : con  somma  mestizia 
e perturbazione  d'animo  avere  i Padri  udito 
che  si  volesse  conculcare  la  maestà , turbare  la 
quiete,  violentare  le  leggi  della  Repubblica; 
quelle  leggi  che  uomini  savi  e per  pietà  e per 
religione  compitissimi  avevano  ai  posteri  loro 
da  tempi  antichissimi  tramandate;  il  senato, 
per  quanto  concerne  l’amministrazione  della 
Repubblica,  niun  giudice,  dopo  Dio,  niun  cen- 
sore riconoscere  ; a lui  solo , non  ad  altri  voler 
renderne  ragione  ; pure  per  quella  riverenza  ed 
| M*ervanzaincui  sempre  i Veneti  avevano  avuto 
| k Santa  Sede,  consentire  a non  tacere  con 
I qual  diritto  e per  quali  ragioni  avesse  contro 
gli  ecclesiastici  colpevoli  proceduto;  non  per 
odio  contra  di  loro  nò  contra  i loro  beni,  ma# 
per  la  stabilità  della  Repubblica,  per  la  tutela 
dei  cittadini,  per  la  salute  dei  sudditi  essere 
slato  mosso;  di  ciò  fare  testimonio  manifesto 
lanfi  magnifici  tempii,  tanti  ricchi  benefizi,  tanti 
I orrevob  doni  verso  la  Chiesa  c i cherici  inal- 
I instituiti  e fatti , di  cui  pochi  pari,  nissuno 
; superiore  in  altri  paesi  che  in  quei  dei  Veneti 
i ledevano;  niuna  nuova  religione  tentare  quel- 
la città,  che  alla  vera  sempre  era  stata  rifugio; 
ciò  solo  aveva  Venezia  voluto,  ciò  solo  doman- 
ì uare  dagli  ecclesiastici,  che  coutenti  a quanto 
1 R05*e&B°i*o , che  amplissimo  è , non  togliessero 
Scnza  saputa  e volontà  del  principe  ciò  che  re- 


stava di  beni  stabili  a laici;  gravissimi  essere 
i reati  del  Saraceno,  rotti  i sigilli  pubblici,  la 
faina  di  un’onorata  donna  contaminata;  Bran- 
dolino per  molli  capi  infame  e facinoroso;  se 
tali  eccessi  d’uomini  sceleratissimi  dall’auto- 
rità di  un  magistrato  gravissimo  non  si  frenas- 
sero, nè  l’onore  delle  donne  nò  il  decoro  delle 
famiglie  più  potere  stare  in  salvo,  la  vita  stessa 
dei  più  innocenti , dei  più  virtuosi , dei  più  be- 
nefici uomini  essere  in  imminente  pericolo. 

Per  nuovi  oratori  mandati  a Roma  per  man- 
suefare con  atti  d’ulteriore  riverenza  il  ponte- 
fice , tentò  il  senato  di  stornare  dalla  Repub- 
blica la  tempesta  che  le  sovrastava.  Ma  egli  slava 
immoto  nella  sua  sentenza,  sempre  minacciando 
1 estremo  passo  se  le  leggi  non  si  abrogavano, 
se  gli  ecclesiastici  inquisiti  al  braccio  ecclesia- 
stico non  si  consegnavano. 

Moriva  in  mezzo  a questo  travaglio  il  doge 
Marino  Grimani,  a cui  venne  surrogato  Leo- 
nardo Donato,  uno  dei  cittadini  più  riputati 
per  età  c per  pratica  dei  negozii  di  stato.  In- 
tanto e sugli  ultimi  istanti  della  vita  del  Gri- 
mani, nel  giorno  stesso  del  Natale,  giorno  de- 
stinato ad  ogni  cristiana  gioia , non  a rigori  od 
a minacce,  il  nunzio  aveva  intimato  da  parte 
del  papa  lettere  esortatorie  e comminatorie:  le 
leggi,  recavano  le  lettere  pontificie,  offendere 
gravemente  la  libertà  ecclesiastica;  chi  le  aveva 
fatte  anticamente  già  portarne  le  pene  là  dove 
le  pene  non  finiscono  mai;  se  il  senato  non  le 
rivocasse,  se  non  le  cancellasse,  se  il  canonico 
e l’abate  al  giudice  ecclesiastico  non  conse- 
gnasse, fulminerebbe  contro  di  lui  la  scomu- 
nica, contro  lo  stato  l’interdetto.  Nuovi  uificii 
e nuove  preghiere  fatti  e pòrte  da  nuovi  ora- 
tori non  sortirono  appresso  a Paolo  miglior  ef- 
fetto che  le  precedenti. 

Davano  ardimento  al  papa , oltre  la  propria 
natura  e indurata  opinione,  tre  vittorie  fresche 
ottenute , una  contro  i Lucchesi , due  contra  i 
Genovesi.  Gli  pareva  strano  che  i Veneziani 
resistessero,  e gli  voleva  domare.  Lucca  aveva 
fatto  un  decreto  contro  alcuni  suoi  cittadini, 
che  resisi  fuorusciti  e protestanti  erano  andati 
a far  loro  dimora  in  Ginevra.  Parve  al  papa 
che  la  Repubblica  avesse  in  questo  usurpata 
l’autorità  spirituale,  pretendendo  che  a lui  solo 
s’appartenesse  quanto  agli  eretici  concernesse. 
Le  ingiunse,  annullasse  c cancellasse  dai  regi- 
stri il  decreto.  Fu  forza  consentirglielo. 

Peggior  debolezza  mostrarono  i Genovesi. 
Gli  amministratori  di  alcune  confraternite  di 
laici  avevano  commesso  stellionato.  La  Repub- 
blica decretò  che  se  ne  esaminassero  i conti.  A 
ciò  il  papa  risentissi,  a ciò  gridare,  essere  il 
decreto  contrario  ai  dritti  ed  alle  libertà  della 
Chiesa:  minacciò  la  scomunica  se  il  decreto 
non  si  rivocasse.  Genova  consentì.  Poi  i gesuiti 
vi  avevano  creato  (audacissimo  attentato)  una 
spezie  di  confraternità  laica  in  cui  si  stillavano 
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le  elezioni , obbligandosi  con  giuramento  cia- 
! scun  confratello  a non  dar  voto  nelle  elezioni 
dei  magistrali  che  a chi  fosse  membro  della  con- 
fraternità o sia  congregazione , cosa  enorme  e da 
detestarsi  più  di  qualunque  altra , perchè  a fa- 
vore di  gesuiti,  non  a merito  di  cittadini  si  da- 
vano i suffragi.  Insorse  il  governo  c soppresse 
la  confraternità.  Roma  se  ne  sdegnò,  chiamò 
! l’atto  mostruoso,  chiamollo  distruttivo  della  li- 
bertà ecclesiastica;  voleva  che  si  rivocasse.  Ge- 
nova condesccse  alla  volontà  del  papa,  e così 
il  pontificato  romano  con  questo  specioso  titolo 
di  libertà  ecclesiastica  tendeva  non  solamente 
ad  esimere  gli  ecclesiastici  dall’autorità  dei  go- 
verni, ma  ancora  ad  essi  governi  comandare; 
il  che  constituiva  una  signoria  suprema  sul  mon- 
do cattolico. 

Ma  il  senato  veneziano  non  volle  consentire 
a ritirarsi  da  quanto  aveva  fatto  , e credeva  ap- 
partenersi ai  diritti  del  principato. 

11  papa  pubblicò  il  decreto  di  scomunica  con- 
tro Venezia,  c il  fece  affiggere  su  tutti  i canti 
dì  Roma.  Se  le  leggi  non  si  abrogassero , diceva 
il  decreto , se  i oberici  non  si  rimettessero , pas- 
sati ventiquattro  giorni,  il  doge  ed  i senatori 
fossero  scomunicali  ; passati  poi  altri  tre  senza 
che  l'autorità  del  pontefice  si  effettuasse,  tutto 

10  Stato  veneziano  fosse  sottoposto  all’  interdet- 
to. Letti  i ccdoloni , la  romana  plebaglia  imper- 
versava con  improperi  contro  la  Repubblica. 

Il  senato,  udita  la  novella  della  sentenza 
• pontificia,  comandò  primieramente  che  nissuno 
j sotto  flavissime  pene  il  decreto  ne  ricevesse  o 
pubblicasse  ; poscia  con  lettere  senatorie  indi-  : 
ritte  ai  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  ed  abati 
protestava  come  segue:  in  sul  bel  principio 
del  suo  pontificato  il  Beatissimo  Padre  Paolo  V 
j avere  richiesto  dalla  Repubblica  che  si  abro- 
| gasserò  c cancellassero  le  leggi , gli  statuti , le 
: consuetudini , sulle  quali  stava  fondato  il  buon  ! 
nome,  anzi  la  vita  stessa  dei  sudditi;  avere  i 
Padri  per  Agostino  Nani,  oratore  ordinario,  al 
pontefice  esposto  le  ragioni  che  avevano  mosso 

11  settato  a formar  quelle  leggi,  a fermar  quegli 
statuti,  a serbare  quelle  consuetudini  : le  quali 
ragioni  accettate  non  essendo,  per  dare  una  egre-  ; 
già  testimonianza  del  suo  perenne  ossequio  verso  ' 
la  Sede  apostolica , e per  meglio  spiegare  la  sua 
gravissima  causa,  avere  a lei  spedito  un  ora- 
tore straordinario;  ina  essersi  trovate  chiuse  le 

| orecchie  del  pontefice  ; avere  lui,  se  non  gli  fosse 
■ in  un  prefìsso  tempo  di  quanto  credeva , sod- 
disfatto , pronunciato  l’ anatema  contro  il  sena- 
j lo,  c messo  l’impero  dei  Veneti  sotto  l’intcr- 
i detto;  le  quali  cose,  siccome  le  istituzioni  dei 
| maggiori  pervertivano,  i fondamenti  dello  stato 
; conquassavano,  la  libertà  stessa  in  pericolo 
mettevano,  il  negozio  molto  bene  considerato 
I c sentiti  i consigli  d’uomini  dotti  in  giurispru- 
] de n za , dotti  in  sacre  lettere,  il  senato  protc- 
! stava  essere  il  detto anàtema  indebito,  ingiusto. 


irrito  e nullo;  comandare  per  tanto  che  nissuno 
s’ardisse  nè  conformarvisi  nè  osservarlo;  ma 
nell’istcsso  tempo  dichiarava  essere  mente  sua 
ferma , inconcussa,  irrevocabile  di  voler  perse- 
verare nell’antica  avita  fede  cattolica  ed  apo- 
stolica, e nella  sua  consueta  affezione  cd  osse- 
quio verso  i romani  pontefici,  pregando  Dio 
ottimo  massimo  acciocché  in  meglio  l’animo 
del  pontefice  voltasse , ed  a conoscere  le  ragioni, 
la  verità  c l’equità  della  causa  della  Repubblica 
il  muovesse. 

Per  frenare  colla  mano  suprema  ogni  moto  i 
che  in  cosi  grave  occorrenza  potesse  in  qualche 
parte  suscitarsi,  i Padri  aumentavano  le  flotte, 
creavano  trenta  provveditori  di  navi,  scrive-  ! 
vano  duemila  fanti  italiani,  chiamavano  quat-  1 
trocento  Stradiotti,  compivano  il  numero  dei 
soldati  Córsi  sino  in  seicento,  mandavano  prov- 
veditor  generate  in  terraferma  Benedetto  Moro  j 
procuratore  di  San  Marco. 

Queste  provvisioni  tendevano  principalmen-  ' 
te  al  frenar  da  fuori  ; altre  ne  prendevano  per  ! 
frenare  in  dentro. «Il  senato  dubitava  che  i ge- 
suiti, i teatini  ed  i cappuccini,  anteponendo  j 
a’suoi  decreti  la  sentenza  pontificia,  osserva»-  ’ 
scro  l’interdetto , e dai  riti  sacri  si  astenessero  ■ 
con  pericolo  di  turbazioni  e di  scandalo.  Nè 
della  sua  opinione  punto  s’ingannò.  Venuti 
quattro  gesuiti  in  presenza  del  doge,  dissero  . 
(tal  era  l’ordine  del  pontefice) , per  le  leggi  del 
loro  instiluto  essere  obbligati  ad  obbedire  al- 
l’interdetto, offerire  alla  Repubblica  quanto  per 
coscienza  potessero  fare  ; essere  per  udir  le  con- 
fessioni, far  preci  e supplicazioni  in  chiesa  | 
pubblicamente,  esporre  il  santissimo  sacramen- 
to e predicare;  soltanto  voler  cessare  dalla  ce- 
lebrazione pubblica  dei  sacri  misteri:  se  ciò 
al  senato  non  piacesse,  essere  per  partirsi  da 
Venezia. 

A tali  parole  il  principe  , maravigliarsi, disse,  ; 
che  cosi  presto  avessero  il  loro  instituto  in  di- 
menticanza posto,  non  tale  ricompensa  aver  » 
dovuto  aspettarsi  la  città  pel  tanto  amore  loro  . 
dimostrato , non  tale  esito  da  una  legge  cui  ogni  ' 
uomo  da  ogni  parziale  passione  esente  e libero  * 
giusta  pronunziava  ed  equa;  del  resto  il  senato 
deciderebbe.  Fu  loro  dal  senato  data  facoltà  di 
andarsene.  Partirono  desiderati  da  nissuno,  se 
non  forse  da  certe  donnicciuole  e da  altri  po- 
chi uomicciattoli  devoti  al  loro  nome.  Imbarca-  , 
tisi  di  nottetempo  su  due  navi  della  Repubblica,  ' 
ed  accompagnati  dai  due  messi  dei  decemviri, 
perchè  nulla  per  via  o tentare  per  essi  o sof- 
[ frirc  dalle  popolazioni  potessero  , alla  volta  di 
Ferrara  s’incamminarono.  Mentre  se  n’anda-  j 
. vano , se  la  pubblica  autorità  non  gli  avesse  ) 
sotto  Tombra  sua  raccolti  c preservati,  sareb- 
bero stati  a furore  di  popolo  lapidati:  non  po-  ; 
tendo  loro  far  peggio,  gli  rancarono  d’imprope- 
| rii.  Il  senato  per  mezzo  di  chi  faceva  le  veci  del 
1 patriarca  Francesco  Vcndramino,  non  ancora 
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instituito  dalla  Santa  Sede,  ordinò  che  due  ' 
preti  di  san  Marco  nella  chiesa  de*  gesuiti  odi-  , 
ciassero. 

Per  la  medesima  cagione  lasciarono  Venezia  ! 
i cappuccini , immemori  di  (pianti  benefizi  fosse  j 
loro  stata  Venezia  liberale  e larga.  Vollero,  per 
arrota  di  cattiva  volontà,  far  colpo  partendo 
con  la  croce  ovanti  c dopo  d'aver  tolte  le  funi 
delle  campane,  come  se  Dio  se  n’andasse  da 
Venezia  poiché  essi  se  n’andavano.  Ma  nis- 
suno  si  mosse  a quello  spettacolo , dimostran- 
dosi anzi  ognuno  sdegnato  a tanta  ingratitudine. 

I teatini  ed  i riformati  di  san  Francesco  par- 
tirono ancor  essi,  ma  senza  strepito  e di  not- 
tetempo, come  i gesuiti.  Così  Venezia  rimase  j 
quasi  orba  di  frati , ma  erano  mali  semi  che 
se  n’andavano , ed  essa  attendeva  a conservare 
il  suo  decoro  e la  sua  libertà. 

I La  divozione  dei  popoli  consolava  il  senato, 

! offerendo  volonterosamente  ed  a gara  in  difesa 
e patrocinio  della  liberti»  patria  quanto  di  vita 
e di  sostanze  avessero.  Nè  per  tale  cittadina  pietà 
I meno  furono  da  lodarsi  gli  ecclesiastici  che  i 
laici;  perciocché  non  solamente  obbedirono j 
se  si  eccettuano  le  religioni  sovranominatc , alla 
volontà  della  Signoria,  ma  ancora  si  protesta- 
rono di  volerla  aiutare  con  tutti  quei  mezzi  che 
in  loro  facoltà  fossero.  Solamente . siccome  da 
alcuno  si  narra  , il  gran  vicario  del  vescovo  di 
Padova  tentennò,  dicendo  al  podestà  che  fareb- 
, be  quanto  lo  Spirito  Santo  gl’inspirercbbe  ; al 
1 che  il  podestà  ebbe  risposto,  che  credeva  di  sa-  j 
| pere  che  già  lo  Spirito  Santo  aveva  inspirato  , 
i al  consiglio  de’Dieci  di  far  impiccare  tutti  co-  j 
loro  che  ricalcitrassero,  e di  conformarsi  alla  ; 

' volontà  del  senato  ricusassero. 

L’ essersi  i popoli  veneti  conservati  quieti 
diede  non  poco  a pensare  al  pontefice,  essen- 
dosi preconcetto  che  per  la  scomunica  c l’inter- 
detto sarebbero  nate  sedizioni  c tumulti  capaci  i 
; di  sforzare  Venezia  all’obbedienza. 

; Il  doge  , chiamati  in  collegio  gli  ambasciatori 
delle  potenze.  gVinfonnava  della  discordia  nata 
colla  Santa  Sede,  delle  sue  ragioni , di  quanto 
la  Repubblica  aveva  in  animo  di  fare;  essere  j 
ferma  ed  irrevocabile  volontà  di  lei,  disse,  di 
difendere  la  sua  libertà;  se  il  papa  nulla  più 
oltre  tentasse , nulla  di  più  esser  per  muovere 
il  senato;  volere  difendersi , non  offendere;  ma 
! se  il  papa  di  nuovo  insorgesse , non  esser  per 
omettere  deliberazione  alcuna  per  cui  salva  si 
j mantenesse  la  dignità  e la  franchezza  di  Ve- 
nezia. L’ambasciatore  di  F rancia  parlò  dell’ami- 
I cizia  del  suo  re  verso  la  Repubblica , quello  di 
[ Spagna  della  necessità  della  concordia.  L’am- 
basciatore spagnuolo  in  Roma  aveva  fomentato 
lo  sdegno  del  pontefice , promettendogli  clic  il 
i ce  Filippo  soccorrerebbe  d’arme  e di  denari, 
j ove  occorresse,  la  Sedia  apostolica  ; ma  la  guerra 
crudele  e lunga  del  Belgio,  gli  ajuti  mandali 
in  Ungheria  contro  i Turchi,  la  scarsezza  del- 


l’erario operavano  che  i soccorsi  di  Spagna  fos- 
sero piuttosto  di  parole  che  di  fatti.  Valorosi  | 
erano  gli  Spagnuoli,  astuti  e pratichi  i ministri 
del  re,  ma  quella  monarchia  con  le  membra  j 
tanto  sparse  e lontane  dal  cuore  aveva  in  sè  un 
forte  principio  di  debolezza;  per  l’opposto  il  re  j 
Enrico  cresceva  ogni  giorno  in  potenza  per  la 
pace  pubblica  e la  riconciliazione  degli  spiriti. 

Il  suo  patrocinio  era  di  maggior  peso;  ma  per 
non  mancare  del  suo  debito  verso  la  concordia , i 
spedì  ordine  al  suo  ambasciatore  in  Roma, che 
accordandosi  con  quel  di  Savoia , facesse  opera  i 
di  ammollire  la  durezza  di  Paolo  con  inclinarlo  1 
a disposizioni  meno  rigorose  verso  una  Repub- 
blica tanto  benemerita  della  cristianità.  Con-  ! 
vennero  ambedue  in  casa  del  Delfino  cardinale  j 
di  Vicenza,  dove  dello  stato  presente  lunga- 
mente ragionarono,  e restarono  d’accordo  che 
si  rappresenterebbero  pregando  al  pontefice. 
Venuti  al  suo  cospetto  instarono,  pregarono, 

I supplicarono,  l’editto  di  censura  abrogasse;  se 
I ciò  facesse , aprirebbesi  un  adito  alla  trattazione  1 
della  concordia;  quando  no,  deplorar  loro  i ^ 

I pericoli  presenti,  ma  non  potcrvisi  più  affati- 
i care  intorno.  Il  papa  rispondendo  acerbamente,  | 
r si  lamentò  di  essere  abbandonato  dai  principi, 
poi  soggiunse  : sforzassero  primieramente  i Ve-  , 
neziani  all’obbedienza,  gli  costringessero  a dare  1 
! alla  Sede  di  Pietro  ciò  che  le  si  apparteneva,  | 

! poi  prowederebbe.  Così  non  si  vedeva  lume  di 
miglior  ventura.  A Madrid  l’ambasciatore  ve- 
neto  era  stato  escluso , come  scomunicato , dalla  i 
messa  del  re  ; a Parigi  ammesso  ; a Torino  nis- 
snn  ambasciatore  vi  fu  invitato,  spediente  tro-  j 
vato  dal  sagace  duca. 

In  Inghilterra  il  decreto  del  papa  fu  sentilo 
molto  gravemente.  Morta  la  regina  Elisabetta  1 
nel  1603,  eTa  stalo  assunto  al  trono  Iacopo  re 
di  Scozia,  figliuolo  di  Margherita  sorella  di  Ar-  1 
rigo  Vili.  Scrisse  lettere  di  conforto  al  senato, 
per  cui  significava,  volere  tener  protezione  della 
causa  della  Repubblica  ; in  ciò  volere  impiegar 
l’opera , l’autorità , le  forze  del  regno  ; non  muo- 
versi non  per  tanto  per  odio  contro  il  ponte-  j 
fice,  ma  perchè  vedeva  trattarsi  in  quella  con- 
troversia l’autorità  dei  principi , c conosceva  che 
la  giustizia  e l’equità  militavano  in  favore  del 
senato. 

La  contesa  ira  il  papa  e Venezia  avera  solle- 
vato gli  animi  in  tutta  l'Europa,  gl'ingegni  degli  j 
scrittori  vi  trovarono  ampio  pascolo , c colle 
penne  c colle  lingue  una  gran  copia  di  dottrine 
o per  questa  parte  o per  quella  fu  presentala 
al  pubblico.  Il  senatore  Antonio  Quirino  pren- 
dendo a patrocinare  la  sua  patria , stampò  in 
volgar veneziano  un  avviso  al  popolo  mollo  alto 
■ a persuadere  si  per  lo  forza  delle  ragioni,  come 
per  Io  siile  piano  con  cui  era  stalo  composto. 
Ciò  pel  popolo  ; il  governo  dava  favore  allo  scrit- 
to. Avendo  un  confessore  negato  di  ammettere 
ai  sacramenti  un  gentiluomo,  perché  teneva  il  ' 
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libro  del  Quirino , fu  per  ordine  del  consiglio 
i de' Dicci  bandito  dallo  stato.  Un  fra  Fulgenzio 
! deirordine  di  san  Francesco  (non  quello  che 
: fu  impiccato  ed  arso  a quei  tempi  in  Roma,  ma 
un  altro  del  medesimo  nome,  assai  amico  del 
| Sarpi)  entrò  in  questa  controversia  a favor  dei 
Veneziani.  Finalmente  l’aolo  Sarpi  stampò  ad 
! uso  di  chi  più  sapeva  un’apologià , in  cui  si  può 
notare,  oltre  una  profonda  dottrina  in  simili 
materie,  quel  suo  singolare  acume  d’ingegno 
che  ebbe  pari  pochi  o riissimo. 

Il  papa  posto  nel  bivio  di  lasciare  o allon- 
tanare «la  sè  l'opinione  per  la  lettura  libera  di 
questi  libri , o crescere  il  desiderio  di  leggergli 
con  la  proibizione , si  attenne  all’ultimo  par- 
l tifo.  Ordinò  per  tanto  nllinquisizione  di  per- 
| seguitargli,  c fulminò  la  scomunica  contro  chi 
| gli  serbasse  o leggesse.  Il  divieto  moltiplicò  e 
j i libri  c i lettori.  Da  un’altra  parte  il  cardinale 
! Baronio  scrisse  in  favor  di  Roma  ancor  esso  la 
| sua  apologia.  Il  difendere  la  ragione,  o ciò  che 
! ragione  credeva,  era  bene;  ma  le  invettive  accr- 
. bissimc  con  cui  volle  inveire  contro  il  senato, 
erano  non  che  disdice  voli  ad  uomo  di  chiesa, 
pregiudiziali  alla  causa  cui  avvocava:  le  ingiurie 
j sono  le  armi  di  chi  ha  torto.  Del  resto.  Fin- 
| giuria  chiamò  l’ingiuria,  ed  una  condannabil 
i rabbia  si  venne  per  gli  scrittori  e gli  oziosi  me- 
scolando nelle  controversie  tra  un  senato  gra- 
vissimo ed  un  papa,  che  oltre  all’esser  grave, 
dovrebbe  anchcesser  dolce.  In  Venezia  da  molti 
non  si  parlava  con  maggior  rispetto  del  papa 
che  in  Ginevra.  Il  senato  ed  il  papa  condan- 
navano egualmente  questi  eccessi:  il  primo, 
perché  non  erano  nè  ragione  nè  dignità;  il  se- 
condo, perchè  conosceva  che  quando  s’inco- 
mincia a mettere  in  dubbio  l’autorità , in  vece 
di  acquistare  colle  invettive,  ella  perde.  Già  si 
vedeva  che  i V cneziani  stavano  molto  sopra  le  sa- 
cre Scritture,  cosa  assai  odiata  dalla  corte  pon- 
tificia , solita  in  quei  tempi  a dire  che  chi  vuo- 
le star  attaccato  alla  Scrittura,  ruina  la  fede 
cattolica. 

< S’instava  dalla  parte  dei  Veneziani  intorno 
ai  tre  punti  della  controversia,  vale  a dire  gli 
edilìzi  sacri , i beni  dati  ai  chcrici,  la  loro  pu- 
nizione e l’interdetto;  che  per  la  pietà  e mu- 
nificenza degli  antichi  Veneti,  nissun  paese 
aveva  più  chiese  , conventi , collegi , società , 
confraternite , congregazioni  intente  al  culto  di- 
vino che  quello  della  Repubblica;  che  di  chiese 
e monasteri  nella  sola  Venezia  si  numeravano 
j meglio  di  ducento , ed  occupavano  la  metà  del- 
1 ampiezza  di  tutta  la  città;  che  perciò  niuna 
i necessità  si  vedeva  di  fondarne  dc’nuovi,  i pre- 
i senti  essendo  agli  oflìcii  sacri,  ed  a quanto  la 
religione  richiedeva  non  pure  sufficienti,  ma 
! soprabbondanti  ; che  con  tutto  ciò  non  si  vie- 
tavano le  nuove  fondazioni,  ma  solamente  si 
esigeva  il  beneplacito  del  governo,  nè  si  poteva 
dubitare  che  come  pio  c munifico  era  stato  per 


10  passato,  cosi  ancora  fosse  per  l’avvenire,  ove 

11  bisogno  nc  scadesse;  che  nè  vana  nè  super- 
flua nè  ostile  era  la  proibizione , ma  necessaria 
ed  opportuna,  stante  che  massimamente  per  le 
fabbriche  grandi  c’bisognava  bene  che  per  la 
sicurezza  pubblica  il  governo  ne  considerasse  il 
sito,  e per  le  congregazioni  il  sostentamento, 
poiché  non  potendo  vivere  da  sè,  era  necessità 
ch’elle  vivessero  di  quel  dei  laici;  che  non  era 
nuova  nè  insolita  la  legge  per  la  capitale,  anzi 
aveva  la  sua  origine  insin  dal  secolo  decimo- 
quarto  , ed  era  stata  rinovata  nel  decimoseslo, 
poi  nel  1603  estesa  a tutto  il  domiuio. 

Se  si  venisse  poi  a parlare  della  proibizione 
dei  làsciti  senza  beneplacito  fatti  agli  ecclesia- 
stici individui  ed  ai  corpi  ecclesiastici,  che  si 
vedeva  chiaramente  la  necessità  della  legge, 

1 perchè  da  una  parte  le  proprietà  dei  laici  erano 
il  principale  e più  stabile  fondamento  dell’ob- 
bedienza dei  sudditi  e della  quiete  dello  stato: 
dall’altra  essendo  i beni  ecclesiastici  immani 
dalle  gravezze  pubbliche  , le  rendile  del  pub- 
blico venivano  a diminuirsi  a misura  che  la  mas- 
sa dei  delti  beni  andava  crescendo;  e siccome 
j essa  già  era  ingrossata  sopra  modo,  ne  segui- 
tava o che  i laici  avessero  a gravarsi  oltre  pro- 
porzione , o che  la  repubblica  mancasse  della 
pecunia  necessaria  alla  spedizione  delle  faccen- 
de; nè  era  nemmeno  da  tacersi  che  la  legge  da 
tempi  antichissimi  esisteva  per  la  città  e il  Do- 
gato , e nel  I 60j  soltanto  era  stata  fatta  comune 
a tutti  i sudditi;  che  il  papa  col  mostrarsi  tanto 
renitente  al  concedere  parte  delle  decime  allo 
’ stato,  aveva  accresciuto  novella  necessità  alla 
| legge;  che  in  altri  paesi  le  medesime  ordinazioni 
si  osservavano  , c che  Clemente  Vili  stesso  ne 
j aveva  dato  l’esempio  coll’aver  ordinato  che  ais- 
sun  làscito  senza  sua  licenza  si  facesse  alla  unta 
casa  di  Loreto  ; che  del  resto  nel  presente  caso 
! il  governo  veneziano  non  aveva  fatto  ordioa- 
I zioni  su  beni  ecclesiastici,  ma  su  beni  laici, 

; atteso  che  evidente  cosa  era  che  una  chiesa, 
prima  che  sia  edificata , non  è chiesa , e c“l* 
avanti  al  làscito  o donazione  i beni  erano  laici 
e non  ecclesiastici , e solo  divenivano  ecclesia- 
stici per  la  volontà  del  testatore  o donatore,  u 
' quale  volontà  il  governo  era  sempre  in  diritto. 

| di  regolare,  e massime  quando  per  lei  nc  se* 

| guidavano  sconcerti  perla  giusta  economia  del  a 

• stato  ; negare  ciò  , sarebbe  Io  stesso  che  affer- 
mare che  il  principe  non  ha  facoltà  di  stabilire 
: leggi  pei  testamenti  e per  le  donazioni, 
j I difensori  della  Repubblica  allo  stesso  mo<  o 
argomentavano  per  sostenere  che  in  lei cra  *“* 
vestito  il  diritto  di  giudicare  gli  ecclesiastici  m 
cause  meramente  temporali  sì  civili  che  crimi- 
nali, massime  quando  si  trattasse  di  delitti  •‘jr0“ 
ci  ; che  sarebbe  assurdo  il  pensiero  di  cre<  cje 
che  nelle  cose  attinenti  alla  tranquillità  ® 
stato  ed  al  ben  comune , i cherici  fossero  esfo 
dalle  leggi  temporali  c dalla  potestà  che  c 
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statuisce  j che  l'esentar  l’ecclesiastico  dalle  leggi 
secolari  sarebbe  lo  stesso  che  costituirlo  senza 
leggi,  posciachè  l’au  tonta  ecclesiastica  non  guar- 
dava che  la  salute  eterna,  nè  essendole  conce- 
duti (ini  mondani,  non  poteva  far  leggi  sopra 
cose  temporali  ; che  per  tanto  irragionevole  cosa 
sarebbe  c da  sovvertire  la  repubblica,  se  in  lei 
vivesse  una  classe  denomini  la  quale  niuna  re- 
lazione avesse  alle  leggi  che  la  sostengono  ; che 
perciò  senza  dubbio  alcuno  all’ autorità  pub- 
blica si  apparteneva  per  mezzo  de'suoi  magi- 
strati di  giudicare  delle  cose  e delle  persone  de- 
gli ecclesiastici;  che  del  rimanente  i papi  stessi, 
e fra  gli  altri  Paolo  IH.  avevano  appruovato 
che  la  Repubblica  punisse  da  se  gli  ecclesiastici 
iocorsi  in  gravi  delitti,  solo  avendo  voluto  che 
prima  della  punizione  si  divenisse  alla  degra- 
dazione, la  qual  cosa  la  Repubblica  aveva  sempre 
eseguita  per  non  avere  mai  permesso  che  i delin- 
quenti fossero  condotti  al  luogo  del  castigo  col- 
l'abito ecclesiastico. 

Queste  cose  si  allegavano  per  la  con  fermazione 
del  diritto,  ma  per  propulsare  la  deliberazione 
del  papa,  per  cui  egli  aveva  fulminato  la  sco- 
munica e l’interdetto,  si  andava  discorrendo, 
che  il  precetto  del  superiore  non  obbliga  se  non 
quando  è pubblicato  ed  intimato,  ed  il  decreto  j 
della  censura  non  era  ; che  i precetti  ecclesia-  1 
itici  non  obbligano  quando  ne  segue , come  nel 
presente  caso , grave  pregiudizio  o nelle  per- 
itine o nei  beni  o nella  quiete  dello  stato; che 
la  podestà  del  sommo  pontefice  sopra  i cristiani 
non  era  illim itala  nè  dispotica , ma  ristretta  alla 
pubblica  util  ità  della  chiesa , la  quale  aveva  per 
regola  la  legge  divina  ; che  se  ciò  non  fosse  vero, 
d papa  sarebbe  padrone  dei  principi  e del  mon- 
do; che  se  non  ci  fosse  rimedio  contro  una  sco- 
munica ingiusta,  niuna  potestà  della  terra  po- 
trebbe resistere  a Roma,  e s’andrebbe  contro 
d precetto  di  Gesù  Cristo  che  disse , il  suo  re- 
gno non  essere  di  questo  mondo  ; che  i canonisti 
più  savi  e più  dotti,  anzi  tutta  la  Chiesa  gal- 
licana, illustre  per  pietà,  per  sapienza  , per  di- 
vozione alla  Santa  Sede,  mantenevano  che  la 
potestà  pontificia  fosse  soggetta  ai  canoni  e de- 
creti dei  concilii  generali;  che  per  tanto  i Ve- 
neziani, salva  la  fede,  salva  l’obbedienza  alla 
Sede  apostolica,  potevano  appellarne  al  con- 
cilio; ma  che  pure  ciò  non  facevano,  rattenuti 
piuttosto  da  riverenza  che  da  obbligo;  solamen- 
te sostenevano  che  i cristiani , siccome  quelli 
che  non  sono  schiavi  , ma  uomini  liberi  secondo 
la  parola  divina  stessa , prima  di  prestare  ub- 
bidienza  ad  un  precetto  avevano  diritto  di  esa- 
nimare se  non  procedesse  da  eccesso  d’autorità, 
i 0 *e  non  era  contrario  alla  legge  di  Dio  ; che 
non  bastava  che  il  papa  affermasse  che  esso  fosse 
legittimo  e giusto , perchè  quando  si  tratta  della 
radice  dell'autorità , cioè  della  legittimità  di  un 
! alto,  nissuno  può  esser  giudice  in  causa  pro- 
pria; che  nei  casi  dubbii  si  debbe  eleggere  il 


partito  più  sicuro,  ripugnando  agli  ordinamenti  I 
divini  che  alcuno  getti  via  la  propria  quiete,  le  1 
sostanze  e la  vita  per  cause  incerte  e controverse; 
che  insomma  il  principe  può,  anzi  deve  colle  I 
sue  forze  proibire  l'osservanza  di  un  comanda-  ; 
mento,  quando  evidentemente  procede  , o solo  ' 
ragionevolmente  si  dubita  che  proceda  da  ec- 
cesso od  abuso  di  autorità,  o cJè  ragione  di 
credere  che  sia  contrario  alla  legge  di  Dio;  che 
di  tal  natura  era  il  presente  interdetto,  e che 
perciò  il  governo  veneto  aveva  legittimo  c giu- 
sto fondamento  di  opporsi  alla  sua  osservan- 
za, e di  sviarne  dalle  viscere  dello  stato  le  i 
conseguenze. 

Ma  dalla  parte  dei  ponti  fieli  con  uguale  c forse 
maggiore  veemenza  si  argomentava,  che  non  si 
poteva  senza  eresia  dire  che  i fedeli  non  po-  I 
tessero  disporre  dei  loro  beni  per  inalzar  tempii 
al  culto  divino  ; che  senza  offesa  di  Dio  non  si 
poteva  punire  chi  a Dio  opera  grata  faceva; 
j che  il  proibire  queste  pie  intenzioni  era  deter- 
minazione tirannica  c degna  dei  secoli  di  per- 
! secuzione;  che  l'interdire  le  alienazioni  dei  beni 
j in  favor  del  clero  significava  necessariamente  j 


loro  peccati;  che  ciò  era  uno  scandalo  incoin-  1 
portabile, c mettere  il  clero  non  già  solamente  al 
ragguaglio , ma  bensi  sotto  delle  persone  infami, 
conciossiacosaché  queste  fossero  capaci  cd  atte 
a ricevere  làsciti;  che  l’esempio  di  Clemente  VI  li  I 
non  autorizzava  nissuno  ad  imitarlo,  poiché 
quel  che  aveva  fatto,  l’aveva  fatto  non  come  i 
principe  ma  come  pontefice;  che  i principi  non 
avevano  il  dirittozii  proibire  le  liberalità  verso 
la  Chiesa;  che  il  papa  stesso,  come  prìncipe 
temporale,  questo  diritto  non  aveva;  che  se  in  ] 
alcuni  casi  si  erano  limitate  le  donazioni  in  prò  ! 
della  Chiesa,  ciò  non  poteva  essere  che  per  l’au-  • 
torità  della  Santa  Sede,  c che  al  postutto  se  si  S 
era  fatto  male  una  volta , non  ne  seguitava  che 
si  dovesse  far  male  sempre;  che  finalmente,  se  \ 
la  Repubblica  giudicava  una  tal  legge  necessa- 
ria, non  doveva  da  per  sè  stessa  statuirla,  ma 
implorarne  la  facoltà  dal  papa,  il  quale,  sic-  1 
come  quello  che  non  solamente  prìncipe  c pon-  1 
tefice , ma  ancora  padre  è,  avrebbe  ciò  che  one-  I 
sto , giusto  e conveniente  fosse,  amorevolmente  1 
conceduto. 

In  ordine  poi  ai  processi,  che  il  tradurre  i 
chierici  innanzi  ai  tribunali  secolari  importava 
l’arrogarsi  la  giurisdizione  ecclesiastica , cd  of- 
fendeva manifestamente  l'immunità  della  Chie- 
sa; che  nissuna  legge,  nissuna  consuetudine, 
nissuna  appruovazione  poteva  legittimare  un 
simile  abuso , stante  che  l’ immunità  degli  ec- 
clesiastici era  di  dritto  divino;  che  perciò  gli 
atti  della  Repubblica , di  cui  il  pontefice  si  que- 
relava, siccome  quelli  che  erano  contrarii  alla 
legge  divina  rispetto  alla  libertà  ecclesiastica,  do- 
vevano stimarsi  audaci , illegittimi,  irriti  e nulli. 


LIBRO  DFCIMOQUINTO  — 1606 


122 

Poscia  più  olire  c più  altamente  trapassando,  I immunità  ecclesiastica,  era  legittima  e valida, 1 
asserivano  che  anche  la  potestà  temporale  dei  J c che  il  ribcllarvisi  importava  peccato  ed  iato)* 
principi  era  subordinata  alla  ecclesiastica;  che  lerabile  disprezzo  dell’autorità  di  santa  Chiesa; 
il  papa  ha  autorità  di  privargli  del  regno  per  . che  finalmente  altro  non  restava  a (are  ai  Ve* 
delitti,  quando  giudica  ciò  esser  utile  al  bene  ncziani  che  imitare  i Genovesi,  n£  altro  par* 
della  Chiesa,  perchè  tale  potestà  è necessaria  tito  a prendere  fuori  di  quello  di  obbedire  e 
pel  mantenimento  della  spirituale  datagli  da  ! far  penitenza. 

Gesù  Cristo;  che  da  ciò  proveniva  che  il  pon-  j Queste  cose  allegavano  i pontifici!  in  prò 
tcfice  potesse, come  veramente  poteva,  annui-  \ della  causa  loro.  Poi  si  rallegravano  di  etsmi 
lare  le  leggi  de’ principi;  che  gli  ecclesiastici  . incontrati  a vivere  ai  tempi  di  un  pontefice  che, 
godevano  delle  esenzioni  non  per  grazia  opri-  ! uscito  di  Siena  come  Gregorio  VII  e Almin- 
vilcgio  dei  principi,  ma  per  dritto  divino  o per  dro  III,  rintuzzava  e reprimeva,  assertore  in- 1 
constituzioni  dei  papi  o dei  concili! ; che  gli  cc-  trepido  delle  ragioni  della  Chiesa,  l’aadjda 
desiasi ici  non  erano  soggetti  ai  principi,  nè  di  Venezia , come  quelli  avevano  rintuzzato  e 
obbligati  di  obbedire  alle  loro  leggi , se  non , domato  l’ ardimento  di  Enrico  c di  Federigo, 
come  dicevano  questi  avvocati  della  Santa  Sede,  Ma  i gesuiti  non  si  contentavano  di  rapo- 
t'i  dìrectivaj  che  al  papa  s'apparteneva  la  di-  namenti  speculativi;  s’ingegnavano  anzi  dite* 
chiarazione  di  tutti  i dubbii  ; che  il  restringergli  durre  le  menti  degl’  idioti  c di  suscitar  tumulti 
l’obbedienza  alle  sole  cose  spettanti  alla  salute  contro  i Veneziani.  Qua  e là  e senza  potaan*  | 
delle  anime , era  lo  stesso  che  ridurla  al  niente;  davano  seminando  contumelie  contro  la  Re- 
che dai  pontefici  antichi  si  era  bensì  dimostrata  pubblica , trattavano  d’  eretico  il  suo  gornuo; 
soggezione  agl’imperatori,  ma  ciò  meramente  dai  più  furiosi, c non  erano  pochi,  la  dottrina 
per  necessità  c per  la  condizione  di  quei  tempi,  che  è lecito  ammazzare  gli  eretici,  era  impu- 

Venendo  poi  a trattare  della  scomunica , gli  dentemcntc  predicata.  Tanta  audacia  ed  in^ra-  j 
scrittori  per  la  causa  del  pontefice  sostenevano  tiludinc  non  volendo  comportare  il  senato,  de-  j 
che  era  ricevuto  come  principio  incontrastabile  crctava  : stante  che  i gesuiti  insin  dai  primi  anni  i 
da  tutto  il  mondo,  che  la  pubblicazione  fattane  della  loro  creazione  accettati  nella  città  di  Ve- 
in  Roma  bastasse  per  esser  valida,  ed  obbli-  nezia,  ivi  ricevettero  cosi  dal  pubblico  come 
gare  lo  stato  contro  di  cui  ella  era  fulminata,  dai  privati  grandi  benefizi,  ed  ora  iograti  da- 
c che  tale  pubblicazione  non  ignorava  il  go-  vano  tanti  c così  chiari  segni  d’animo  infenso, 
verno  veneziano;  che  non  erano  mancate  am-  J piaceva  al  senato  che  per  l’avvenire  non  fos- 
monizioni  nè  alcuna  delle  condizioni  ricercate  ' scro  più  ricevuti  nei  territori  veneti  se  non  per 
! dall’ordine  giudiziale;  che  il  pontefice  aveva  j decreto  di  tutti  i collegi  approvato  nel  senato 
scomunicati  i capi  della  Repubblica,  non  per-  numeroso  di  centottanta  senatori,  e concor- 
chè  volesse  escludere  leggi  di  cose  temporali,  rendo  per  l’acccttazione  ccncinquanta  voti.  I 
ma  perchè  voleva  impedire  leggi  in  pregiudizio  gesuiti  non  cessavano , più  velenosi  che  mai. 
della  Chiesa;  che  apparteneva  al  papa,  come  Uno  di  loro  predicando  d’in  sul  pulpito  m ; 
pastore  universale , riprender  qualsivoglia  prin-  Mantova,  trascorse  con  lingua  mordacissima! 
cipe  de’ suoi  peccati,  c se  non  obbediva,  co-  a' tali  ingiurie  contro  il  nome  veneziano , che 
stringerlo  colle  censure  ecclesiastiche;  che  la  il  duca  Vincenzo  sdegnato  a tanta  insolenza, 
potestà  temporale  quando  errava,  doveva  essere  tempo  sci  ore,  il  cacciò  dallo  stato;  e fece  | 
dirizzata  dalla  spirituale  ; che  non  s’ingeriva  il  bene. 

papa  nel  governo  dei  principi  temporali  quando  Intanto  nella  scomunicata  città  esercitili 

non  usavano  la  loro  potestà  in  danno  delle  anime  pietà  si  ammiravano.  Celebrovvisi  con  tanta 
loro  c dei  loro  popoli,  ma  quando  ciò  facevano,  pompa  e concorso  di  popolo  la  festa  del  corpo 
egli  ed  ingerirsi  doveva  e il  poteva  ; che  poi  il  del  Signore , che  nei  più  quieti  e floridi  tempi 
giudicare  se  una  legge  contenesse  peccato  o prc-  c nella  comunione  stessa  colla  Chiesa  non  mai  j 
giudizio  per  la  Chiesa,  spettava  allo  stesso  papa  si  era  veduto  spettacolo  religioso  nè  più  n,a* 
che  è giudice;  che  per  questo,  Paolo  aveva  do-  gnifico  nè  più  commovente.  I n numerabile  quan* 
vuto  togliere  alla  Repubblica  la  libertà  del  mal  tità  di  vasi  d’oro  e d’argento,  statue  ricchi»* 
fare,  facendo  leggi  sopra  le  persone  ecclesia-  siine  così  di  materia  come  di  lavoro, 
stiche  non  soggette  ad  altro  superiore  che  allo  immagini  ornatissime,  tutto  il  corpo  degli  eccle* 
spirituale;  che  non  era  sufficiente  qualsivoglia  siastici  sì  secolari  che  regolari,  tutto  1 ordine 
probabilità  che  il  papa  abusi  della  potestà  delle  patrizio,  il  senato  iutiero,  il  principe  con  a Iato 
chiavi,  ma  perchè  alcuno  non  sia  tenuto  d’ob-  1 da  una  parte  l’ambasciadore  di  Cesare , d* 
bedire  si  conveniva  che  l’abuso  in  cosa  cssen-  | l’altra  quel  di  Francia,  tutti  » cuori  volti  a 
| zialc  fosse  certo  e notorio;  che  per  tanto  la  cen-  pietà , vólti  a supplicazione  verso  a colui  c j 
sura  di  Paolo  V contro  Venezia,  siccome  quella  i giudica  gli  uomini,  e i papi  i primi , acciò  dè**c  i 
in  cui  concorrevano  tutte  le  condizioni  richie-  pace  e riposo  ad  un  popolo  che  per  odio  con 
ste,  ciò  sono  ammonizioni  previe,  potestà  in  Irò  atroci  delitti  era  perseguitalo  c soffriva.  V“ 
chi  l’aveva  pronunziata,  fine  di  difesa  della  sfera  la  città  cui  chiamavano  a vituperio* 
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mina  frali  dotti  , avidi  del  potere,  e irati  igno- 
: ranti , incapaci  di  giudicare, 
i Già  la  cosa  si  volgeva  a guerra  , facendosi 
dal  papa  c dai  Veneziani  provvedimenti  d’ar- 
' mi  e dj  soldati,  talmente  che  si  Vedeva  la  vo- 
lontà di  aggiungere  il  sangue  alle  scritture.  Il 
re  di  trancia  e l’imperatore  stesso  promette- 
vano ajuti  al  senato;  il  re  di  Spagna,  per  soc- 
correre al  pontéfice , mandava  ordine  al  Fuen- 
tes  di  adunare  nel  Milanese  trentamila  com- 
j Adenti  di  varie  nazioni.  Gli  uomini  prudenti 
stavano  in  somma  apprensione  di  quanto  po- 
i tesse  succedere  in  pregiudizio  della  pace  co- 
j munc  c della  religione  cattolica  stessa  per  cosi 
ostinata  contesa.  .Temevano,  se  si  veniva  nl- 
i armi,  una  allagazione  di  soldati  confcssioni- 
sli  e riformati  in  Italia  tanto  dalla  parte  di 
trancia , quanto  da  quella  di  Germania. 

Un  re  stato  eretico  era  destinato  a comporre 
le  differenze  surte  tra  uno  stato  cattolico  ed  il 
pastor  supremo  dei  cattolici.  Il  re  Enrico  si- 
1 godi  cava  per  lettere  espresse  alla  Repubblica  il 
i *ao  desiderio  di  veder  finirsi  le  controversie 
col  pontefice,  aggiungendo  ch’egli  volentieri, 
ove  al  senato  piacesse , vi  si  sarebbe  con  ogni 
più  efficace  opera  affaticato.  De  Fresne,  suo 
ambasciatore,  presentate  e lette  le  lettere  in 
j collegio , andò  spiegando  qual  fosse  l’ intendi- 
mento del  re;  che  nel  tempo  stesso  il  papa  ri- 
'ocasse  l’interdetto  e la  scomunica,  ed  il  se- 
| osto  la  protesta;  che  il  senato  promettesse  di 
' no,i  mandar  ad  esecuzione  le  leggi  controverse 
senza  però  abrogarle  espressamente;  che  i due 
I carcerati  si  dessero  a preghiera  del  re  in  mano 
ì re  ; che  le  famiglie  religiose , le  quali  non 
fcr  altra  cagione  erano  partite  da  Venezia  che 
Pct  l’interdetto,  potessero  sicuramente  ritor- 
| narvi;  se  queste  condizioni  il  senato  conscn- 
I base,  sperare  Enrico  che,  sopito  ogni  litigio , la 
Repubblica  tornerebbe  in  amicizia  col  pontefice. 

U senato  rispose:  se  il  pontefice  annullasse 

sentenza , egli  annullerebbe  la  protesta,  do- 
nerebbe i «lue  carcerati  al  re;  quanto  alle  leggi 
non  si  partirebbo  nell’ eseguirle  dalla  pietà  c 
dalla  religione  dei  maggiori  ; del  rimettere  le 
j famiglie  dei  religiosi , il  senato  non  poter  trat- 
i fare  se  con  aperte  parole  non  si  escludevano  i 

gesuiti. 

| In  questo  mentre  il  re  Filippo,  bene  con- 
! 5,deratc  le  conseguenze  che  potevano  sorgere 
! da  una  nuova  guerra  in  Italia,  c volendo  aver 
parte  nella  trattazione  della  concordia , si  era 
j deliberato  a procurarla  per  mezzo  di  Franco- 
j *co  di  Castro  suo  ambasciatore  a Venezia > c 
di  don  Inigo  di  Cardenas  ambasciatore  a Roma. 
| Al  medesimo  effetto  l’imperatore  aveva  fatto 
! ^tendere  al  duca  di  Savoia , che  avrebbe  udito 
I ^n  grato  animo  eh’  egli  si  trasferisse  a Ve- 
nezia. Il  duca  si  dimostrò  prontissimo  per  sod- 
disfare alla  richiesta  di  Cesare , o perchè  esti- 
1 ^ssc  acquistare  grande  aumento  di  gloria  se 


a quella  famosa  controversia  intervenisse,  o 
perchè  volesse  cancellar  «lagli  animi  dei  più  la 
preconcetta  opinione  che,  poco  amante  della 
pace , soltanto  della  guerra  si  dilettasse , o per- 
chè desiderasse  di  gratificarsi  l’imperatore,  a 
coi  aveva  speranza  di  dare  in  maritaggio  una 
sua  figliuola,  o perche  finalmente  bramasse  di 
visitare  le  due  città  più  famose  d’Italia,  Roma 
e Venezia.  Mandò  inviato  straordinario  Gian- 
battista  Solaio,  affinchè  coll’ordinario  Gian- 
batlista  Provana  , significasse  ch’egli  era  cupi- 
dissimo della  quiete  d’Italia,  e che  per  man- 
dato dell’  imperatore  verrebbe  a V i nezia  per 
far  opera  di  procurarla.  Il  senato  rispose:  se 
Carlo  venisse,  sarebbe  con  lieto  viso  veduto, 
non  solamente  dai  Padri  ma  da  tutti  gli  ordini 
della  città.  11  viaggio  non  fu  mandato  ad  ef- 
fetto perchè  già  le  cose  s’ incamminavano  al  fine 
desiderato. 

11  re  di  Francia,  per  meglio  dimostrare  il 
suo  desiderio  della  pace,  aveva  mandato  a Ve- 
nezia il  Cardinal  di  Gioiosa , uomo  grave  c pru- 
dente , grato  alle  due  patti.  Non  cosi  tosto  egli 
ebbe  inteso  la  deliberazione  del  senato,  giudi- 
candola fondamento  atto  a riconciliazione,  se 
ne  parti  coi  cavalli  delle  poste  per  Roma.  In- 
tromesso alla  presenza  di  Paolo,  gli  espose  a 
nome  di  Enrico,  avere  conosciuto  nei  Veneti 
una  volontà  egregia,  un  ainor  singolare  di  re- 
ligione, un  ardente  desiderio  di  concordia; 
avere  fatto  quanto  per  loro  era  possibile  di  far- 
si; sperarsi  indarno  che  a più  ampie  conces- 
sioni devenisscro  o che  a modo  alcuno  si  di- 
partissero da  quanto  a lui  aveano  comunicato  : 
se  non  si  trovava  via  di  riconciliazione,  augu- 
rare già  sin  d’ allora  pessimi  effetti;  essere  ri- 
soluta con  animo  costantissimo  la  veneziana 
nobiltà  ad  incontrare  qualunque  pericolo,  n 
prendere  qualunque  guerra,  innanzi  clic  per- 
mettere che  la  dignità  e libertà  della  Repub- 
blica fossero  offese  ; abbondarle  forze  e da  mare 
e da  terra , abbondarle  i tesori , esserle  ubbi- 
dienti ipopoli;  lunga  e disastrosa  guerra , lun- 
ghe e disastrose  calamità  prevedere  se  Sua  bea- 
titudine per  sua  volontà  quello  non  facesse  , a 
che  la  sua  dignità  di  padre  comune  lo  stringeva. 

Turbavasi  Paolo  non  poco  alle  parole  del 
cardinale , poi  rispose  : se  il  senato  più  non  con- 
cedesse di  quanto  aveva  promesso,  nulla  lui 
esser  per  concedere,  ed  a concordia  non  po- 
tersi incamminare  il  negozio.  Voleva  non  so- 
lamente il  silenzio , ma  l’ abrogazione  espressa 
delle  leggi,  voleva  la  rintegra/.ionc  dei  gesuiti. 

Non  si  rimase  per  questo  il  Gioiosa,  e con 
singolare  eloquenza,  per  cui  molto  valeva,  fa- 
vellando, ed  ora  cedendo  ed  ora  incalzando 
ed  ora  lusingando  ed  ora  le  calamità  sopra- 
stanti alla  cristianità  pingendo  e deplorando, 
tanto  fece  che  rasserenò  il  pontefice,  c il  volse 
a voler  considerare  le  condizioni  c la  necessità 
della  pace.  Ogni  giorno  più  Paolo  si  mitigava: 
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le  ambagi  di  Spagna  il  travagliavano;  abbor-  Fecesi  senatusconsulto ; al  tempo  stesso  in 
tire,  e il  sapeva,  gli  Spagnuoli  dalla  guerra  cui  sarebbe  tolto  1* interdetto  e le  censure,  il 
d’Italia,  quantunque  discorso  diverso  tene*-  | senato  la  protestazione  annullerebbe  ; non  pia- 
scro  ; dar  parole  in  vece  di  soccorsi  ; essere  per  ccrgli  che  delle  famiglie  dei  religiosi  alcuna 
imporre  dure  condizioni  alla  coopcrazione  ; se  j cosa  si  statuisse  se  i gesuiti  con  espresse  parole 
all’  armi  si  venisse,  avere  a restar  solo,  e Fuen-  non  si  eccettuassero;  giudicare,  giusto  essere 
tes  starsene  a bada  a veder  le  miserie  della  che  tutti  coloro  i quali  neU’andate  contese  aves- 
Scde  apostolica.  sero  o difeso  la  repubblica  o obbeditole,  fos- 

Già  Paolo  titubava.  Se  gli  fecero  intorno  i sero  tenuti  da  ogni  molestia  indenni , ed  il  se- 
consiglieri  più  fidi,  fra  i primi  il  Cardinal  Ba-  nato  il  lor  patrocinio  assumesse;!  due  carcerati, 
rouio , clic  sebbene  intìammatissimo  fosse  nelle  in  grazia  del  ré  Cristianissimo , ai  pontificii  si 
i idee  di  romanista,  sapeva  però  conoscere  la  consegnassero;  salvo  però  il  diritto  della  re-  , 
j necessità  dri  tempi,  ed  il  cardinale  Ebora-  pubblica  di  punire  gli  ecclesiastici;  lo  stesso 
cense  personaggio  in  cui  non  so  se  fosse  mag-  giorno  destinerebbe  un  ambasciatore  per  Roma, 
j giore  o la  dottrina  o la  virtù,  ma  certamente  Gioiosa  levò  la  scomunica  e l’interdetto. 

I erano  l’una  e l’altra  molto  eminenti:  gli  con-  Il  doge  con  lettere  pubbliche  annunziò  ai  pa- 
1 sigliarono  la  pace.  Instava  l’Eboracense:  non  triarebi,  arcivescovi,  vescovi,  abati  superiori 
doversi  più  indugiare;  essere  oramai  le  cose  ar-  di  conventi , rettori  di  chiese  la  rimozione  delie 
rivate  a tale  che , se  presto  non  si  assestassero,  censure  e V annullazione  della  protesta.  Volere, 
si  vedrebbe  l’Italia  piena  d’armi  e di  sangue;  terminò  dicendo  il  principe,  ebe  da  quest’ a- 
ricordassesi  di  quanto  fosse  accaduto  a Leone  X zione , come  da  ogni  altra , viemaggiormente  » 
in  Germania,  a Clemente  Vii  in  Inghilterra;  spiccasse  la  pietà  e la  religione  della  repub- 
considerasse  ebe  sarebbe  accaduto  in  Francia  blica , che  ad  esempio  de*  suoi  maggiori  voleva 
se  la  sapienza  di  Clemente  Vili  non  avesse  intatta  ed  inviolata  conservare.  * | 

condotto  in  porto  una  nave  che  già  si  sommer-  Restava  da  mandarsi  ad  effetto  la  consegna- 
! geva;  usasse  l’opportunità  presente,  ora  che  zione  dell’ infame  Saraceno  e del  nefario  Bran- 
un  gran  re  s’intrometteva  come  mediatore,  e dolino.  Marco  Oltobono  segretario  del  senato 
che  il  senato  offeriva  attemperate  concessioni,  andava,  coi  due  carcerati  legati,  al  palazzo  dove 
! concessioni  certamente  da  non  ampliarsi  mai;  abitava  Gioiosa.  Introdotto  nelle  stanze  dov’ei 
1 piegasse  la  volontà  alla  pace,  nè  permettesse  si  trovava,  anche  in  compagnia  col  de  Fresne  ! 
j che  durante  il  suo  regno  una  mortalissima  guer-  ambasciatore,  ad  alta  voce  disse  : « Questi  sono , 
ra  s’accendesse  in  Italia,  e che  le  cose  tutte  »o  de  Fresne  ambasciatore  del  re  Cristiani*  - 
così  divine  come  umane  a rovina  e confusione  ” simo,  i due  prigioni , cioè  Brandolino  abate 
andassero.  « e Scipione  Saraceno  canonico  vicentino,  cui 

Paolo,  commosso,  dava  facoltà  a Gioiosa  di  » In  Bepubblica  p$r  gratificare  ad  Enrico  re 
transigere  col  senato  e di  levar  l’interdetto.  II  » di  Francia  dà  in  potestà  del  pontefice,  salvo 
cardinale  se  ne  tornò  volando  a Venezia  colle  » il  diritto  eh" ella  ha  di  punire  gli  ecclesia- 
coramissioni  benigne  del  pontefice.  Ringraziato  >»  siici  ». 

con  esimie  laudi  dal  principe,  cosi  espose  : avere  L’  ambasciatore  rispose,  ricevergli  con  quelle 
superato  quanto  si  opponeva  alla  felice  ulti-  condizioni.  Poi  le  stesse  parole  usando,  gli  con- 
raazionedi  affar  così  grave,  scoperto  nel  papa  segnò  al  cardinale,  e questi  pure  colle  mede-  : 
una  egregia  Volontà  verso  la  Repubblica,  ot-  simc  parole,  al  mandatario  del  papa  che  era  : 
tenuto  da  Sua  Santità  il  mandato  libero  di  le-  là  presente , gli  consegnò.  Quale  fosse  in  quel  1 
i var  la  censura  e di  riconciliar  Venezia  colla  momento  l’animo  dei  due  scelerati  cherici  per 
I Santa  Sede;  solo  avere  difficoltato  l’ esito  la  re-  avere  involto  con  le  infamie  loro  la  patria  in 
stituzionc  de’ gesuiti;  pregare  lui  i Padri  in-  tanta  tempesta,  io  non  lo  so;  ma  gli  scelerati 
stantemente  che  in  ciò  gratificassero  al  ponte-  non  hanno  patria. 

fice;  stare  questo  pietoso  atto  molto  a cuore  a j Furono  dal  senato  rese  per  la  propizicvole 
Paolo;  credere  il  Santo  Padre  che  ci  andasse  I assistenza  immortali  grazie  al  re  Enrico.  Rin- 
la  sua  dignità , atteso  che  tutto  il  mondo  sa-  | graziò  eziandio  Gioiosa , Castro  e Cardenas. 
peva  che  per  nissun’  altra  cagione  che  per  la  I Perchè  poi  il  popolo  pel  fausto  avvenimento 
controversia  erano  stati  esclusi;  ciò  importare  non  dèsse  in  eccessi,  il  senato  providdechc  non 
anche  alla  Repubblica , poiché  la  pace  ne  sareb-  l si  facessero  dimostrazioni  pubbliche  d’ allcgrez- 
bc  meglio  fondata,  ed  il  senato  si  obbligherebbe  i za.  Solamente  dispensò  danaro  ai  bisognosi, 
j talmente  l’animo  di  Paolo,  che  non  sarebbe  Mandò  oratore  a Roma  Francesco  Contarmi; 
mai  per  denegargli  cosa  clic  domandasse.  il  papa  nunzio  a Venezia  Berlinghieri  Gesso 

Di  Castro  ajutava  co’ suoi  gli  ufficii  del  Gio-  vescovo  di  Rimini, 
iosa,  solo  in  ciò  variando  per  agevolare  vie-  Colai  fine  ebbe  l’aspro  litigio  tra  Roma  e 
più  la  conclusione,  che  dei  gesuiti  non  si  par-  Venezia,  litigio  che  tenne  il  mondo  intento 
lasse  nel  decreto  del  senato  e a tempo  opportuno  lungo  spazio.  Sul  principio  il  papa  inostrossi 
poi  gli  richiamasse.  j meno  che  padre,  sull’ultimo  più.  11  senato 
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mantenne  con  singolare  prudenza  c fermezza 
i diritti  della  pubblica  autorità. 

Roma  non  quietava , da  lontane  regioni  le 
venivano  le  molestie.  Iacopo  re  d’ Inghilterra 
aveva  statuito  per  legge , che  i sudditi  prestas- 
sero un  giuramento  di  fedeltà,  obbligandosi  ad 
averlo  per  vero  c legittimo  re , cd  a confessare 
che  il  papa  nè  per  sè  nè  per  ninna  autorità 
della  chiesa  o della  Sede  romana  aveva  nis- 
Min  diritto,  facoltà  o ragione  di  deporlo,  nè  di 
disporre  de’ suoi  regni  in  prò  di  un  altro,*  nè 
di  esimere  i sudditi  dall'obbedienza,  nè  di  scior- 
gli  dal  giuramento-di  fedeltà , non  ostante  qua- 
lunque dichiarazione  o sentenza  di  scomunica, 

0 privazione  fatta  o da  farsi  dal  pontefice  o 

da’ suoi  successori.  Volle  inoltre  che  pel  mede- 
simo giuramento  si  obbligassero  a palesare  qua- 
lunque trama  o macchinazione  ordita  contro 
di  lui  o contro  lo  stato  clic  a loro  notizia  ve- 
nisse.- Volle  finalmente  che  abj arassero,  come 
eretica  cd  empia,  la  proposizione  che  i prin- 
cipi scomunicati  o privati  dal  pontefice  possano 
« ssere  lecitamente  deposti  ed  uccisi  dui  sudditi. 
Ciò  sentiva  molto  della  Chiesa  gallicana,  cui 
Paolo  Sarpi  voleva  che  non  gallicana,  ma  imi- 
venale  si  chiamasse.  • 

Come  prima  1’  ordinazione  del  re  Iacopo  fu 
conosciuta  dal  papa,  con  breve  indirizzato  ai 
cattolici  d’ Inghilterra,  gli  ammonì  che  senza 
offesa  di  Dio  c dannazione  dell'  anima  non  po- 
I levano  prestare  quel  giuramento,  comandando 
die  da  esso  assolutamente  sr  astenessero.  Gli 
Inglesi  tra  la  scpmunica  e la  confisca,  tra  la 
morte  spirituale  e la  temporale  non  sapevano 
! che  farsi. 

Il  re  Iacopo  perisse  egli  medesimo  un  libro 
intitolato  Apologia  pel  giuramento  di  fedeltà , 
nel  quale  si  sforzò  di  difendere  i dritti  c l’au- 
i lorità  suprema  dei  principi.  Il  mandò  all’ im- 
peratore Rodolfo  ed  a tutti  i re  e principi  di 
. Europa.  11  papa  il  perseguitò  colle  censure,  il 
cardinale  Bellarmino  con  un  libro,  dato  fuori 
volto  nome  dr  Viatico  Torli,  gl’jnveì . cóntro 
acerbissimainentc.  l’oi  in  un  altro  libro  pub- 
blicato due  anni  dopo,  trattò  il  medesimo  sog- 
getto con  replicare  che  quando  il  papa  giudica 

1 un  principe  itulegno  per  sua  colpa  d’ aver  go- 
verno, ovvero  inetto  a governare,  0 pur  co- 
nosce che  pel  bene  della  Chiesa  sia  utile  di  così 
fare,  lo  può  privare.  Disse  anche  di  piò,  che 
quando  il  papa  comanda  che  non  sia  obbedito 
ad  un  principe  privato  da  lui,  non  si  può  dire 
che  comandi  che  principe  non  sia  obbedito, 
ma  che  privata  persona , perchè  il  principe  pri- 
vato dal  papa  non  è piò  principe. 

Per  affetto  o per  timore  del  papa  o per  zelo 
della  propria  autorità  , o perchè  credessero  che 
nello  scritto  del  re  Iacopo  fossero  contenute 
cose  contrarie  alla  religione,  fu  lo  scritto  con 
'arii  avvisi  ricevuto  dai  principi.  L’imperatore, 
il  re  di  Spagna  c il  duca  di  Savoia  apertamente 


il  ricusarono,  il  gran  duca  di  Toscana  il  diede 
al  suo  confessore  perchè  l’abbruciasse,  il  re  di 
Francia,  al  padre  Cotton  gesuita  perchè  l’esa- 
minasse. Venezia  trovò  altro  mezzo:  ricevè  il 
libro , ma  nel  tempo  stesso  ordinò  eh*  ei  fosse 
chiuso  in  una  cassetta  sigillata , donde  cavare 

0 di  lui  disporre  in  qualsivoglia  modo  non  si 
potesse  senza  un  decreto  a posta  del  senato. 
Così  la  Repubblica  piacque  ad  un  tempo  al  re, 
c non  dispiacque  al  pontefice. 

Addì  sette  di  febbraio  passò  da  questa  vita 
Ferdinando  gran  dura  di  Toscana.  Di  tutti  i 
principi  della  stirpe  Medicea  ei  fu  il  solo  che 

1 popoli  abbiano  compianto,  non  ebe  usasse 
nel  governare  minore  astuzia  degli  antecessori, 
ma  i giudizi  non  erano  nè  tanto  parziali  nè  tanto 
crudeli , la  generosità  che  gli  adornava  l’animo 
si  trasfondeva  pei  magistrati.  Erano  anche  meno 
frequenti  le  occasioni  dei  giudizi  aspri , perchè 
essendo  gli  spiriti  repubblicani  dei  Fiorentini 
domi  da  tre  regni  lunghi  e sussecutivi,  di  mi- 
glior voglia  piegavano  il  collo  sotto  il  nuovo  do- 
minio. Quando  ancora  cardinale  essendo  Fer- 
dinando abitava  in  corte  di  Roma  , molto  si  era 
mostrato  inclinato  alle  cose  amatorie  , nè  senza 
scandalosi  vedeva  ch’ei  corteggiasse  una  figliuo- 
la del  Cardinal  Farnese.  Ma  quando  fu  esaltato 
al  seggio  ducale  della  Toscana , mutò  costume  , 
e purgò  la  corte  da  quelle  infamie  che  avovano 
scandalizzato  il  mondo  ai  tempi  di  Cosimo,  di 
Francesco  e di  ftianca.  Nè  questo  fu  il  solo  cam- 
biamento che  in  lui  s’operò  da  cardinale  a prin- 
cipe. Fiero,  superbo,  armìgero  non  temeva  in 
Roma  papa  che  fosse  , c il  papa  era  pur  Sisto. 
Narrasi  che  Sisto  avesse  vietato  ad  ognuno  por- 
tare armi  corte  sotto  pena  della  vita,  e fosse 
chi  si  volesse  j o qual  nome  chi  le  portava  aves- 
se. Cadde  per  caso  di  tasca  in  quei  dì  ad  nu 
giovane  principe  Farnese  una  pistola  corta , 
mentre  era  a udienza  del  papa.  Sisto  il  voleva 
far  impiccare , ad  un’  ora  di  notte  la  corda  il 
doveva  strangolare.  11  cardinale  F ordinando  tro- 
vò modo  di  far  ritardare  tutti  gli  orologi  pub- 
blici di  Roma;  poi  andò  all’ora  dell'esecuzione 
all’udienza  del  papa,  della  grazia  del  Farnese 
supplicandolo.  Sisto  che  dal  suono  degli  oro- 
logi credeva  che  l’ora  fosse  passata,  ed  il  fiato 
del  giovane  principe  tronco,  facilmente  la  con- 
cedè. 11  Medici  la  mandò  prestamente  in  ca- 
stello, dove  trovò  ancora  il  principe  in  ■♦ita  : 
così  fu  salvo.  Seppe  il  papa  il  pietoso  inganno 
e se  ne  corrucciò.  Tra  per  questo  fatto  c l’in- 
solenza del  suo  procedere  in  molte  cose , e spe- 
cialmente in  amoreggiamenti  di  donne , Sisto 
che  non.  era  tenero  al  sopportare  voleva  far 
arrestare  il  Cardinal  Ferdinando.  A questo  fine 
il  chiamò  un  giorno  a palazzo , e gli  sbirri  erano 
pronti.  Ma  il* destinato  a carcere  ne  ebbe  sen- 
tore , s'armò  d’armi  corte  e di  corazza , adunò 
la  sua  corte  ed  i suoi  Fiorentini,  fé’ da  loro 
occupare  i capostradc  c i dintorni  del  V alitano;  ! 

54 


Botta  t Storia  d' l'alta 


426  LIBRO  DECIMOQUJNTO  — 1G09 


poi  entrò  da  Sisto.  Era  intenzione  del  ponte- 
(ice  che  il  Medici  nel  partirsi  fosse  trattenuto, 

; e pel  corridore  condotto  in  castello  ; nia  avver- 
tito dal  maestro  di  camera  clic  il  palazzo  era 
preso  dagli  uomini  di  Ferdinando  , e che  vi  era 
pericolo  nel  tentativo , se  ne  rimase , e dissimu- 
lando lo  accolse.  Il  cardinale  inchinatosi  profon- 
damente al  pontefice,  e lasciando  a bella  posta 
che  se  gli  aprisse  sul  petto  Tubilo  cardinalizio,  si 
mostrò  armato  della  corazzo.  V che  il  papa  i 
Cardinale j che  abito  è questo  ? E Ferdinando 
alzando  con  le  mani  la  porpofa.  Questo,  ri-  , 
spose,  o Beatissimo  Padre,  è abito  da  càrdi - ! 
naie  ; ed  aprendo  poi  la  stessa  porpora  e bat- 


rd  un  gl  osso  numero  di  commercianti.  Prosciugò 
In  Chiana,  facendo  in  tal  modo  fruttificare  ter- 
reni fertilissimi  i quali  per  Io  innanzi  giacevano 
sterili  per  essere  o paludosi  o sommersi;  onde 
sorse  anche  quell’altro  benefizio , che  purifica* 
tasi  l’aria  da  alili  morbiferi , fu  meglio  provvi- 
sto alla  salute  degli  abitatori.  Non  trattò  colli 
stessa  felicitala  Maremma  di  Siena,  quantunque 
con  grave  dispendio  vi  si  fosse  travaglialo;  nu 
la  natura  più  ribelle  che  in  Val  di  Chiana,  non 
si  lasciò  vincere  dagli  sforzi  dell’arte.  Dèi  re- 
sto, Ferdinando  fu  degno  successore  dei  Medici 
per  la  munificenza  ed  il  patrocinio  delle  belle 
arti  > non  per  la  sai  vati  die  zza  nè  per  la  crudeltà. 


tendo  sulla  corazza,  e questo,  soggiunse  , è abito  ; lenendo  più  mite  eri  umano  costume  cosi  nel 
j da  principe  italiano.  Ed  il  papa  crollando  la  ! governare,  come  nèl  conversare.  Coiimo  suo 
i testa  per  lo  sdegno.  Cardinale , cardinale,  dis-  figliuolo  gli  successe  sotto  nome  di  Cosimo  li. 

: se , noi  vi  sapremo  cavar  di  testa  il  cappello  | -La  potenza  della  casa  d’Austria  spaventava 
! rosso.  E l’altro,  Se  Vostra  Beatitudine  mi  tnrrà  ! i principi,  e l’invidia  le  era  addosso.  Premeva 
di  testa  il  cappello  difeltro , io  ne  piglierò  uno  co’suoi  stati  ereditari  c colla  dignità  imperiale 
di  ferro.  Ciò  detto,  si  parti  dall’ udienza,  c l’Aleinagna,  colle  sue  possessioni  e presidi i 
seguitato  da' suoi  traversò  Roma,  dove  stette  l’Italia.  Sebbene  quel  ramo  di  lei  che  fra  gli , 
più  giorni  guardandosi,  e senza  essere  mole-  Alemanni  regnava  inclinasse  a moderazione  e 
stato:  poi  se  n’andò  a Firenze.  benignità,  quello  di  Spagna , o fosse  la natura 

Tale  fu  Ferdinando  de’  Medici  cardinale:  di  Filippo,  o quella  della  nazione  cui  reggevi 
principe,  mutò  l’uomo.  Colui  che  noh  aveva  che  se  '1  facesse  , con  molto  fasto  ed  alterigia 
temuto  un  papa  terribile  , mosti  ossi  poscia  os-  procedeva.  Un  tale  alto  costume  usava  princi* 
sequente,  irresoluto,  timido,  quando  tenendo  {talmente  verso  i principi  d’Italia,  che  piccoli 
in  inano  il  governo  tirila  Toscana  si  trattò  di 
’ definire  le  materie  giurisdizionali,  molto  lon- 
tano da  quella  fermezza  che  in  questo  propo- 
sito si  era  veduta  in  Cosiino  cd  in  Francesco. 

Le  insolenze  degli  ecclesiastici  sì  nel  carpire  le 
eredità , c sì  nel  rifiutare  il  pagamento  delle  ron- 
tribuzionijandarouo  al  colmo:  règnavala  coena  d’atti  vita,  di  fama,  di  sperienza  in  guerra , avevs 
: Domini  regnando  Ferdinando.  Già  i tre  quarti  a schifo  la  superiorità  6pagnuola.  Venne  ad  ig- 
del  territorio  toscano  erano  in  proprietà  di  preti  giungere  stimoli  a quell’anitno  fiero  ed  infoi- 
| c frati,  e tuttavia  addavano  acquistando,  per  Icrante  il  trattamento  che  si  faceva  in  corte  di 
modo  che  poco  mancava  clic  tutta  la  Toscana  Spagna  a 'suoi  tre  figliuoli;  imperciocché  il  pnn* 
divenisse  patrimonio  di  Chiesa.  Si  vede  quanto  eipal  ministro  che  girava  il  re  in  ogni  sua  voglia, 
fosse  provvida  la  legge  di  Venezia.  Si  avverò  dubitando  ch’eglino  fossero  per  acquistarti  od* 
j che  i gesuiti  erano  in  questa  bisogna  i più  at-  le  deliberazioni  tanta  autorità  di  quanta  aveva 
livi  di  tutti,  e davano  maggior  molestia  al  gran  goduto  Emanuele  Filiberto  loro  avolo,  gli  tf* 

| duca;  ina  di  ciò  non  si  curavano,  ancorché  ci  j neva  lontani  dalle  faccende,  e per  sino  dalle 

udienze  del  re.  In  mezzo  ad  onori  apparenti, 
vivevano  in  realtà  trascurali  e derelitti.  Il  duca 
per  altezza  d’animo  e per  tenerezza  di  padre 
ne  sentiva  grandissima'  molestia, 
furor  ili  sassi.  Erano  veramente  solennissimi  in-  Il  re  Enrico  che  già  aveva  fatto  grandi  coso 
! volatori  di  eredità.  A tali  arti  debolmente  si  cd  aspirava  a fame  delle  maggiori,  videi**0* 
opponeva  Ferdinando,  più  sollecito  di  non  di-  perbia  austriaca  eia  mala  contentezza  de>  Pnn‘ 
i spiaccrc  a Roma  che  vdi  avere  in  protezione  i cipi.  Gli  doleva  la  depressione  in  cui  gli  pa^y 
i suoi  popoli.  essere  caduta  la  Francia,  desiderava  di  rio  ■ 

Fu  più  benefico  per  la  mercatura  e la  col-  zarla  al  suo  grado , gli  stavo  a cuore  d'aliba***1* 
j tivazione.  Con  immense  spese  ampliò  il  porto  | l’emula  antica,  ambiva  d’ acquietare  il  nonlC 
I di  Xivorno , e l’arricchì  di  fabbriche  e di  co-  j di  liberatore  d’Europa.  A tal  fine  fendevano  « 
i modi  di  ogni  sorte  per  benefizio  di  chi  navi-  : vasti  suoi  pensieri.  Per  condurgli  ad  eflet 
j gava  o commerciava.  Diede  poi  con  una  legge  due  mezzi  gli  si  apprescntavano,  le  forze pr®* 
a posta  intiera  franchigia  in  quel  porto  a tutte  prie  e quelle  d’altrui.  Confermata  in  o^n*  laogo 
le  nazioni,  specialmente  cd  espressamente  alla  la  sua  autorità  in  Francia , aveva  di  piò \su. 

I ebrea;  il  che  vi  chiamò  un’ampia  mercatura  nome  grande  in  pace,  grande  in  guerra, capi 


| fosse  stalo  intercessore  presso  il  re  Enrico  af- 
finchè fossero  rintegrati  in  Francia.  1 popoli  si 
' sdegnavano  , c se  non  fosse  stato  il  governo  che 
tutelava  cl’  Jgnaziani , eli  avrebbero  cacciati  a 


ciascuno  per  sè,  nè  consentendo  a diyenir 
per  l’unione, 'se  ne  vivevano  in  non  poca  sog- 
gezione; ma  il  rancore  e il  desiderio  di  redi- 
mersi accendevano  lutti  i cuori.  Il  duca  di  Sa- 
voia massimamente  . che  sentiva  altamente  di 
sè  medesimo,  forte  d'ingegno,  d’arti , d’armi , 
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i apertissimi , soldati  valorosi,  c quel  che  più  j Principale  momento  nella  gran  macchina 
importava  , in  lui  confidentissimi.  Avvezzi  al-  I che  si  andava  preparando  doveva  recare  Carlo 
j 1’  armi , siccome  quelli  che  nell’  armi  erano  Emanuele  di  Savoia.  Enrico  rivoltosi  al  duca 


l nati,  cresciuti  ed  allevati,  non  cessavano  dal 
desiderio  di  mescolar  visi  : forse  sarebbe  stato  pe- 
ricoloso il  lasciargli  posare.  Quella  vasta  mole 
francese  pure  testò  ed  a grave  s4ento  in  se  me- 
desima rassodata  cd  alla  quietc.disavvezza , avea 
bisogno  di  muoversi:  se  noi  faceva  fuori,  so- 
vrastava pericolo  rhc  il  facesse  dentro.  Grand’ar- 
te per  chi  governa  uomini,  massime  francesi, 
è d'occupargli.  L’ozio  muove  le  lingue, le  lin- 
gue le  passioni , le  passioni  le  armi.  Enrico  non. 
mancava  alla  nazione,  nò  la  nazione  ad  Enrico. 

Presentava*!  il  re  qual  liberatore  dei  principi 
c dei  popoli  contro  la  tirannide  che  sopra  tutti 
pesava.  Con  questo  uomc  in  fronte  allettava 
a se  e chi  generoso  era  e chi  ambizioso.  Tro- 
vava facilmente  aderenza  nei  principi  minori 
ili  Germania  ancora  memori  della  mano  ferrea 
di  Carlo  V,  cd  ingolositi  presentemente  della 
potenza  dei  successori.  Combattevano  in  lunga 
guerra  i Baiavi  contro  il  superbo  signore,  de-  ! 
mirravano  i Tedeschi  di  combattere  il  consan-  1 
"uinco , volevano  entrambi  vedere  la  Ghcldria,  | 
Clevcs , Juliers,  parte  di  Colonia,  cambiar  la 
signoria  spagnuola  in  signoria  tedesca.  A ciò 
prometteva  di  ajutargli  Enrico.  Tra  chi  promet- 
teva e chi  bramava  libertà  fu  facile  l’accordo. 

Ma  veniamo  all’Ilalià.  11  papa  vestiva  sem- 
bianza di  padre  comune,  e faceva  mostra  di 
volersene  stare  di  mezzo.  Ma  nell’interno  del- 
I animo  suo  era  ben  disposto  verso  i comodi 
pubblici  c lu  libertà  d’Italia.  Principalmente 
poi  la  resistenza  che  incontrava  nel  Milanese 
! e nel  regno  di  Napoli  ad  allargare  la  pótestà 
1 ecclesiastica  , gli  aveva  fatto  concepire  pensieri 
sinistri  con  tro  la  Spagna.  Ciò  nqn  fu  nascosto 
al  re  Enrico,  che  tutto  all’intorno  stava  guar- 
dando ed  esplorando  quali  passioni  sorgessero 
per  farne  il  suo  prò.  Tentollo  e guadngnosse lo 
coll’ asseverare  l’impresa  della  comune  libertà, 

( e promettere  ricchezze  e stati  a Scipione  Bor- 
ghese suo  nipote.  Non  dubitava  delle  intenzioni 
dei  duchi  di  Mantova  e di  Parma;  ma  come 
gli  conosceva  deboli  di  forze  c da  restare  fa- 
: cilmente  oppressi  se  innanzi  tempo  si  scopris- 
sero, non  gl’invitò  al  coopetarc. 

1 Venezia  rispose  colle  solile  protestazioni  di 
voler  la  pace;  ma  il  re  non  dubitava  di  averla 
per  aderente  quando  le  si  mostrasse  quella 
preda  (li  Cremona,  della  Chiara  d’Adda  c de- 
gli antichi  porti  di  Puglia. 

Enrico  disperando  dei  consigli  pubblici  di 
Genova  per  essere  in  soggezione  di  Spagna , avea 
pensato  modo  di  rapire  improvvisamente  Sa- 
vona per  mezzo  di  un  Danzer,  Inglese,  spa- 
ventevole pirata,  che  venuto  con  molte  uavi 
e grossa  provvisione  di  denaro  in  Marsiglia,  vi 
attendeva  il  tempo  propizio  per  la  sorpresa  di 
Savona. 


l'andava  tentando,  e teneva  segrete  pratiche 
con  lui  per  mezzo  principalmente  del  Lcsdi- 
ghiercs , che  j>iù  volte  andò  a trattare  a Torino; 

; e perchè  queste  pratiche  per  essere  con  un  Ugo- 
notto, seguitando  il  capitano  d’Enrico  questa 
religione,  non  partorissero  rattivi  effetti  sulla 
opinione  dei  popoli,  narra  il  Sorpi,  frate  oltre 
ogni  crédere  malizioso  c mordace  quando  tratta  j 
■ di  Roma,  die  il  Lesdighieres  ha  promesso  con - 1 
versare papislicamente , e ne  ha  dato  principio, 

! avendo  in  compagnia  t amorosa  j non  vuol  però 
messa.  Pure,  per  dirlo  anticipatamente,  quel 
famoso  guerriero  del  Delfinato  , syl  fine  de’suoi 
giorni  volle  anche  messa,  si  fece  cattolico,  c j 
inori  coi  frati  a fianco. 

11  fine  di  tuffi  questi  negoziati  era  di  fare  ' 
un  nuovo  assetto  di  potenze  in  Italia  con  in- 
grandire Savoia  a danno  di  Spagna.  Il  duca 
stette  qualche  teir.pa  in  forse,  e pel  suo  sover- 
chio acume  d’ingegno  in  varii  pensieri  avvilup- 
pandosi, ora  andava  avdnti , ed  ora  si  tirava  j 
indietro  senza  deliberare  risolutamente , se  nel- 
l’antica amicizia  di  Sj^gna  perseverasse,  o se  j 
alla  nuova  di  Francia  si  accostasse.  La  Francia  ! 
lo  adescava  con  le  promesse  di  parentado , d’au-  j 
mento  di  stati , di  coopcrazione  attivissima,  il 
, valore  c la  fama  d’  Enrico-  sopratutto  il  muo- 
vevano. Finalmente,  sollevato  a nuove  spe-  j 
ranze,  deliberò  di  non  rifiutar  l’occasione , di  j 
congiuugprsi  con  Enrico  e di  seguitare  la  parte  i 
! francese. 

Enrico  e Carlo  strinsero  non  solo  amicizia  , 
ina  parentado  ed  alleanza.  In  primo  luogo  si  : 
accordarono  a Parigi  che  il  re  di  Francia  da-  ; 

. rebbe  in  matrimonio  la  sua  figliuola  Cristina 
' al  principe  Vittorio  Amedeo  con  trecentomila  i 
scudi  di  dote.  Prometteva  inoltre  una  pensione  ; 
di  cinquantamila  scudi  olio  sposo,  una 'di  tren- 
tamila ni  cardinale  Maurizio,  ed  una  finalmente 
«li  ventimila  al  principe  Tommaso,  altri  due  . 

> figliuoli  di  Callo  Emanuele.  Queste  cose  con-  i 
venute  per  fede  in  Parigi,  si  stipularono  poi  in 
debita  forma  in  Ih  assolo,  piccola  terra  poco  : 
distante  da  Torino,  pei  plenipotenziari  d’ambe  i 
le  parti.  Quivi  promulgossi  il  matrimonio  tra  i 
! Vittorio  Amedeo  e Cristina;  poi  vi  si  statuì  la  ! 

! ragione  di  guerra.  Oltre  lo  sforzo  che  il  re  me-  j 
dcsimojngrossato  dai  confederati  d’Inghilterra,  , 
(l'Olanda , d’Alcmagna,  intendeva  di  fare  nella  . 
bassa  Germania , fu  concordato  che  il  duca  c 
Lesdighieres  con  trcnladucmila  fanti  e cinque- 
mila cavalli  assaltassero  lo  stato  di  Milano , dei 
quali  il  duca  doveva  mettere  in  piò  dodicimila 
dei  primi,  duemila  dei  secondi , i rcstauti  il  re  j 
i pel  mezza  di  Lesdighieres. 
j Grande  aspettazione  certamente  era  sorta  nel 
inondo  vedendo  Carlo  Emanuele  o Lcsdighic-  | 

| ics,  amenduc  riputati  i primi  capitani  dell’ età  \ 
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■ dopo  Enrico , stali  sino  a quel  dì  terribili  ne- 
mici l’uno  all’altro,  ora  uniti  ad  una  comune 
impresa.  Fuentes  non  era  uomo,  certo  di  gran 
lunga,  da  poter  ostare  a due  fulmini  di  guerra 
quali  il  Delfinate  ed  il  Piemontese  erano. 

; I prendi  della  vittoria  pel  dqca  dovevano 
essere  i seguenti:  acquisterebbe  in  piena  so- 
| vranità  lo  stato  di  Milano,  trattone  solamente 
; il  Cremonese  che  si  teneva  in  serbo  come  esca 
i per  Venezia.  Acquisterebbe  anche  il  Monfer- 
j rata , e questi  tre  stati , vale  a dire  Piemonte , 
I Milanese  e Monferrato, sarebbero  dal  papa  eretti 
' in  regno  sotto  il  titolo  di  reame  di  Lombardia. 
! Aveva  il  re  domandata  la  Savoia  in  contracam- 
i bio  del  Milanese.  Al  che  ripugnando  il  duca, 

| convennero  che  quando  questi  fosse  in  possesso 
! della  città  e castello  di  Milano,  consegnerebbe 
•.  in  mano  della  Francia,  per  essere  demolita , la 
fortezza,  ed  il  castello  di  Monmcliano.  Medc- 
i almamente  il  duca  non  aveva  voluto  consentire 
ad  un’altra  richiesta  del  re,  che  desiderava  che 
; per  sicurezza  sua  e (h-’suoi  in  ogni  caso  «li  for- 
tuna gli  fossero  dati  in  deposito  la  città  ed  il 


castello  di  Pinerolo.  Vennero  in  sul  tempera* 
mento  che  Valenza  ed  Alessandria,  quando  si 
conquistassero , e quando  no . altre  due  città 
fossero  lasciate  in  deposito  del  re,  con  ciòpe- 
rò  che  il  duca  ne  conservasse  la  sovranità,  e 
niun  altro  culto  vi  si  esercitasse  che  il  catto- 
lico romano. 

Non  mai  la  casa  d'Austria  si  era  trovata  in 
così  grave  pericolo.  Enrico  colla  sua  mente  pron- 
ta e vasta  animava  tutta  la  mole , traendo  con 
aè  il  pondo  della  Francia  con  quanto  v’era  in 
Italia,  in  Inghilterra  ed  iri  Germania  di  valo- 
roso e di  gagliardo.  Capitani  fortissimi, un  Car- 
lo Emanuele,  un  Lrsdighieres , un  principe  di 
Nassau  con  essolui  concorrevano.  Lesortid’Eo* , 
ropa  stavano  in  pendente  cd  in  punto  di  cam- 
biarsi : Ravaillac,  abbominevole  sicario,  tron- 
cando con  coltello  una  delle  più  gloriose  vile 
che  siano  state  al  mondo,  spense  ad  un  tratto 
e speranze  c timori  c disegni  di  chi  gridava  li- 
bertà è di  chi  gridava  imperio.  Fu  ucciso  En- 
rico addì  quattordici  di  maggio  del  presente  an- 
no 1610.  Austria  respirò  per  virtù  di  un  coltello. 
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fiera  gente  degli  Uscocchi. 


Le  repubbliche  italiane  deL  medio  evo  non 
avevano  mai  saputo  ordinare  la  propria  libertà , 
nò  alcun  pensiero  si,  diedero  di  quella  della  co- 
mune patria,  dico  della  veneranda  Italia.  Uni- 
vansi  quando  il  nemico  «li  tutte  sovrastava  ; di- 
simi vansi  quando  s’allontanava,  ed  allora  fra 
«li  loro  esercitavano  crudeli  guerre.  Nò  anche 


in  questi  fraterni  odii  alcun  atto  jpncroso^J 
proponevano,  nemmeno  quello  di  I 

l’inimico  per  aumento  di  grandezza*  rif! 
barbari , i repubblicani  «li  quell’età  raga**1  . 
bari  piuttosto  deonsi  stimare , che  uomin*  °Srf 
per  senno  o provvidenti* per 
ogni  cosa  recavano  a gare  municipali  piu  j 
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grandezza  di  disegni.  Il  nome  dell’Italia  non  ren- 
deva alcun  suono  alle  orecchie  loro  , e quando 
| avevano  o briccolato  un  asino  dentro  le  mura 
del  nemico,  o tolte  le  brache  a’ 41101  soldati, 
o battuto  moneta,  o fatto  una  cavalcata  sul  suo 
territorio,  o dato  a correre  il  pallio  a vili  me- 
retrici in  suo  cospetto,  si  chiamavano  paghi, 
ed  alle  case  loro  se  ne  ritornavano.  1 prigio- 
nieri di  guerra  poi  col  denaro , cioè  col  pagar 
la  taglia,  si  riscattavano.  Quindi  le'nimicizie 
per  l’insulto,  gravi  ; le  battaglie  per  la  speranza 
del  riscatto,  poco  micidiali:  il  nemico  finto  ina 
non  indebolito , a ndova  guerra  risorgeva.  Que- 
st’uomioi  nulla  avevano  della  grandezza  roma- 
na, se  non  il  coraggio  che  veramente  era  in 
loro  grandissimo,  ma  personale,  non  ordinato 
per  distinte  schiere  o diretto  da  buona  scienza 
di  gtìerra  ; ma  appunto  perchè  l’arte  delle  schie- 
re stabili  e distinte  era  poca  o ni  uh  a fra  di  loro , 
te  guerre  riuscivano  nazionali,  e quando  veniva 
fuori  il  carroccio,  ognuno  correva  in  piazza  col- 
ranni  cui  il  caso  o l’elezione  propria  gli  som- 
ministrava; cosVcon  impeto  generale  contro  il 
nemico  si  lanciavano.  Quindi  nasceva  che  la 
guerra  essendo  piuttostofiucccnda  della  nazione 
che  del  governo,  gli  odii  fra  le  ostilità  bolli- 
vano più  intensi,  e ciò  non  ostante  accadeva 
spesso  che  il  caso  o un  romore  terribile  e su- 
perstizioso , il  più  delle  volte  vano  ma  sparso 
ad  arte,  9 finalmente  una  battaglia  disordinala 
la  terminavano. 

I tempi  cambiarono  a poco  .a  poco  tal  con- 
dizione, introducendo  negli  ordini  pubblici  le  ! 
milizie  stabili;  rfia  intanto  le  repubbliche  del 
medio  evo,  appunto  perchè  milizie  di  tal  sor- 
te non  avevano,  e per  la  loro  piuttosto  pue- 
rile che  adulta  ragion  di  stato,  perirono  con 
rimaner  preda  e pascolo  di  chi  con  quegli  or-  , 
dini  fermi  c regolari  le  ebbe  assaltate.  D’ai-  1 
! lora  in  poi  le  repubbliche  lombarde  e napo- 
litane  vissero  solamente  nella  memoria  dei 
posteri,  non  nella  realtà,  tristo  avvertimento 
a chi  non  sa  ordinare  nè  lo- libertà  nè  la  forza. 
Venezia , Genova’,  Firenze  sopravissero,  quelle 
lungo  tempo,  questa  breve.  La  prima  salvarono 
la  forza  marittima,  la  prudenza  del  governo, 
il  sito  della  capitale,  l’aver  ordinato  matura- 
mente (che  in  ciò  diede  l’esempio)  eserciti 
pTopri  ed  in  regolari  schiere  partiti  : la  feconda 
preservarono  la  forza  marittima  stessa  e più 
ancora  la  gelosia  tra  Francia  c Spagna:  l’ul- 
tima, come  con  dolente  penna  raccontammo, 
fu  spenta  perchè,  oltre  che  il  "tradimento  la 
diede  In  preda  al  suo  nemico,  mancava  di  mi- 
lizie speciali  bene  ordinate  ed  atte  a difèn- 
derla. Guerre  tumultuarie  si  facevano,  non  re- 
golari. Per  ignoranza  o per  timore  di  perdere 
la  libertà  per  mano  dei  soldati  propri,  perde- 
va» l’indipendenza  per  manco  di  difesa  con- 
tro, i nemici  esterni. 

Le  monarchie  avevano  più  forza  delle  re- 


pubbliche, non  perchè  i loro  soldati  fossero 
, più  coraggiosi , che  anzi  erano  più  vili , ma  per- 
chè avevano  schiere  distinte  e stabili.  Ciò  non 
ostante  si  notava  in  queste  non  poca  debolezza 
per  essere  fratto  degli  ordini  feudali,  non  parto 
del  sovrano,  della  nazione,  della  comune  pa- 
tria. Questi  soldati',  tirati  da  due  signori,  ad 
j uno  dei  quali  obbedivano  in  pace  ed  in  guerra, 
all’altro  solamente  in  guerra,  non  potevano 
! avere  nè  avevano  la  volontà  ferma , da  cui  di- 
i pendono  e l' obbedienza  facile  che  prepara,  c 
» il  coraggio  risoluto  che  conferisce  la  vittoria, 
j Le  gare  altresì  sempre  vigenti  tra  chi  ovea  l’alto 
! dominio  e chi  aveva  l’utile,  indebolivano  gli 
eserciti  io  gran  parte  feudatari , e tra  due  pa- 
droni vacillavano  le  armi.  VTidcro  i principi 
questa  debolezza,  e guardando  la  repubblica 
di  Venezia  penetrarono  nelle  viscere  dei  po- 
I poli  cavandone  per  ordinazione  sovrana  c ge- 
nerale i soldati.  Risorsero  allora,  per  quanto 
| spetta  alla  milizia,  i tempi  romani,  le  cerne 
successero  agli  scritti , i reggimenti  alle  legioni. 
Cessarono  le  guerre  tumultuarie  e disordinate, 
subentrarono  le  soldatesche  ordinale,  e nacque 
la  scienza  militare  moderna,  che  tattica  alcuni 
chiamano,  altri  strategìa. 

Nè  i narrati  furono  i soli  benefizi  che  dal- 
l'ordine predetto  risultarono;  conciossiacosa- 
ché i sovrani  avendo  in  loro  balìa  una  forza 
certa,  e perciò  meno  dipendente  dalla  molti- 
tudine, abbracciarono  una  migliore,  più  alta 
e più  dignitosa  ragione  di  stato,  nè  per  inezie 
puerili,  come  per  lo  avanti,  correvano  aliar- 
mi e si  davano  alla  guerra.  Non  che  in  ciò  non 
nascessero  anche  eccessi  ; perciocché  gli  uomini, 
qualunque  c’  siano , se  non  si  straziano  le  carni 
almeno  sei  volte  al  secolo, non  sono  contenti, 
ma  le  guerre  divennero  meno  accanite  e più 
rare:  imperciocché  facendosi  esse  tra  uomini 
che  si  ammazzavano  non  per  odio  ma  per  co- 
mandamento,  e il  corpo  della  nazione  stando- 
sene piuttosto  a Vedere  che  ad  operare,  fatta 
una  buona  strage,  tutto  poi  si  quietava;  i sol- 
dati poco  innanzi  nemici,  ora  amici,  laceri  an- 
cora e sanguinósi  si  abbracciavano  quali  com- 
pagni; le  nazioni  poi  pagavano  il  dispendio 
della  guerra,  o nelle  gazzette  la  raccontavano, 
c il  più  delle  volte  non  potevano  capire  come 
si  fossero  stramazzati  tanti  uomini  per  restar 
come  prima  o poco  diversamente.  Ma  ciò  pure 
si  guadagnava  che  gli  odii  non  si  mescolavano 
od  almeno  non  sopravivevano  alle  guerre;  il 
che  le  fece,  come  meno  feroci,  così  ancora 
meno  frequenti.  I sovrani  poi  ritirandosi  vic- 
maggiormcnte  dalla  moltitudine,  si  videro  ob- 
bligati a pretessere  più  gravi  cagioni  di  guerra, 
nè  più  si  osservarono  crudeli  discordie  cd  armi 
mosse  per  un  gatto  corso  in  territorio  alieno, 
q per  un  marzocco  che  faceva  le  viste  di  far 
le  fiche  ad  una  città.  Immenso  cambiamento 
fu  questo  che  sollevò  novellamente  1’  umana 
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tazza,  tornata  a bamboleggiare  dopo  i romani 
tempi,  dulia  puerizia  alla  virilità,  e diede  a 
vedere  tutto  clic  l’uomo  può  per  forza,  per 
astuzia , per  grandezza  di  concetti.  Fu  auche 
efficacissimo  principio  di  civiltà,  perdio  le  fe- 
roci abitudini  soldatesche  fra  i soldati  si  con- 
tennero, il  resto  della  nazione  potè  dirozzarsi 
ed  alienare  l’animo  dai  costumi  barbari.  Per 
tal  modo  il  genere*  umano  restò  liberato  dalle 
immense  allagazioni  Scand inavichc  e dalle  tor- 
mentose municipali  discordie  dei  secoli  d’ igno- 
ranza. 

Un  altro  non  leggieri  giovamento  sorse  dal- 
l’ordine che  trattiamo , e fu  clic  andarono  abo- 
liti i capitani  di  ventura,  vera  peste  del  me- 
dio evo  e dei  tempi  che  a lui  immediatamente 
succedettero.  Costoro  racimolando  quanti  con- 
taminati uomini  vivessero  in  questa  od  in  quella 
parte  d’Italia,  ne  facevano  squadre  dedite  a 
loro  ed. ancora  piò  agli  omicidii  ed  al  sacco. 
Questi  soldati,  o piuttosto  malandrini,  iufami 
per  mestiero,  infami  per  delitti,  si^mcttevauo 
a stipendio  di  questo  o di  quell’  altro  principe, 
secondo  che  allóra  il  bisogno  ne  «cadeva,  ed 
ora  il  principe  che  gli  snidava  servivano,  ed 
ora  per  denegazione  di  maggior  soldo  o per 
mero  capriccio  lo  abbandonavano,  spesso  an- 
cora le  pagate  armi  contro  i pagatori  voltavano 
ed  il  nemico  ajutavano  e l’amico  desolavano. 
Rubatoci  poi  così  degli  amici  come  dei  nemici  , 
niuna  cosa  santa  o mera  avevano:  solo  inten- 
devano ad  involare  le  sostanze  altrui,  e le  in- 
volate spendere  in  gozzoviglie,  in  meretrici-, 
in  (stravizzi.  Di  nissuna  patria  erano,  pronti 
sempre  a manomettere  le  patrie  altrui,  qua- 
lunque elle  si  fossero  ; nè  maggiore  rispetto  por- 
tavano che  a qualsivoglia  altro,  al  paese  ove 
erano  nati  ed  allevati , ed  ove  avevano  ogni 
cosa  cui  l’ uomo  , clic  ancora  d’umano  ha, piò 
cafra  tiene  e preziosa.  Borgia  od  Oliverotto  , Ve- 
nezia o Genova,  Carlo  o Francesco,  per  loro 
era  tuttuno,  nè  lecevano  differenza:  di  dubbia 
fede  erano  e di  certo  danno,  fomite  ed  esem- 
pio di  barbarie  in  mezzo  alle  nazioni  che  »’  in- 
civilivano. Le  milizie  ferme  e patrie  (laccarono 
la  testa  ’a  cosi  brutta  contaminazione, ed  i ri- 
baldi in  vece  di  essere  adoperati,  furono  im- 
piccati. 

L’età  adunque  per  sì  giusta  cagione  si  con- 
verse in  prò:  tal  è la  differenza  che  corre  in 
tal  proposito  dal  medio  evo  ai  tempi  nostri.  Pe- 
ricolosa narrano  essere  la  milizia  ferma  per  la 
libertà , nè  io  il  negherò  ; ma  la  desiderabile 
libertà  non  può  essere  senza  la  civiltà,  nè  la  ci- 
viltà cogli  omicidi , coi  fedifraga  e coi  ladri,  e 
le  nazioni  che  sono  degne  della  libertà  sanno 
bene  conservarla  contro  i propri  soldati , e chi 
inerita  il  dispotismo,  l’avrà.  L’Europa  poi  non 
è isola  : mista  di  tanti  principi  che  tengono  su 
immensi  soldati,  noti  solo  per  necessità,  ma 
ancora  per  moda  e per  vanagloria,  spegnereb- 


be tosto  chi  urinalo  non  fosse  , e lorrebbegU  il 
uomc  non  che  la  libertà.  Ciò  fora  massima* 
mente  ai  nostri  dì  in  cui  si  v.cdouo  le  libertà 
ciarliere , ambiziose , irrequiete , pronte  a non 
lasciar  riposare  nè  se  nè  altrui,  l'anui  che  li 
libertà  sia-una  faccenda  molto  grave  e di  gran 
compostezza  ; ma  (brse  m’ inganno,  perrhxxhè 
vedo  che  moki  non  l'intendono  così.  Conosco 
che  si  va  per  la  solita  via,  che  ipopoli  quando 
non  hanno  la  libertà,  la  desiderano, e quando 
l’hanno,  la  guastano. 

Insili*  a questo  punto  i costumi  s’ ingenti*  I 
livano  per  l’ armi  regolate.  Ora  vedremo  io  ' 
turi  re  la  civiltà  dal  suo  natio  foulc,  cioè  dalla 
civiltà  stessa.  Principiò  il  secolo  decjraoseito 
con  Rafacllo,  Michelaguolo , Bembo,  Macchia* 
velli,  Sannazaro,  finì  col  divino  ed  infelice 
.Tasso.  Or  chi  mi  dirà  che  le  stupende  opere 
loro  non  fossero  dai  contemporanei  ammirale, 
o che  chi  le  ammirava  non  fosse  o già  citile, 
o atto,  anzi  prossimo  ad  incivilirsi:1  L’età  fo- 
mentava i Sublimi  ingegni,  gl’ ingegni  la  pro- 
pizia età  , il  frutto  era  quanto  distingue  l’uomo 
dalle  bestie  e piò  il  fa  simile  ischi  lo  creò. Quale 
nazione  mandò  mai  fuori  piò  splendore  o al- 
tretanto  che  l’Italia  in  quel  secolo  di  cui  leste 
abbiamo  i tristi  oasi  raccontato  ! Le  mani  serve 

0 forestiere,  e tutte  mosse  da  voglie  crudeli, 
la  calpestata  provincia  tormentavano;  ed  ella, 
qual  avventuroso  martire,  cambiava  in  meglio 

1 tormentatori;  o quale  pianta, segno  e nido  di 
-Scintosi  insetti,  e tutta  nel  suo  tronco  e rami 
dalle  morsure  loro  disformo  falla , cogli  odori- 

I feri  bori  non  per  tanto  e coi  soavi  frutti  il  or- 
costante  aere  profumava  e le  generazioni  in- 
dolciva. La  natura  sua  profittevole  e graziosa 
piò  forte  era  del  nemico  che  le  viscere  le  ro- 
deva. Cosimo  atroce  la  patria  libertà  spegneva 
in  vere  di  ordinarla,  e gli  avversari  col  ferro 
e col  veleno  insidiava;  frati  furibondi  le  vive 
carili  di  chi  non  pensava  come  loro  o coi  graf- 
fii  straziavano  o colle  fiamme  abbruciavano; as- 
sassini di  basso  stato  , assassini  di  alto  chi  non  i 
gli  amava,  e spesso  ancora  chi  gli  amava, e le , 
tenere  membra  stesse',  seguo  una  volta  e fonte 
di  diletti  ineffabili , cogli  iugrati  e crudi  col* 
telli  a fine  di  morte  foravano;  i forestieri,®  di  j 
Francia  o d’Alemagna  o di  Spagna  venali,  e l 
cannoni  e ferite  e ferocia  e sangue  vi  molti* . 
plicavano;  nel  tempo  stesso  i poeti  e i pro«* 
lori , e chi  pingeva  e chi  scolpiva,  le  virgihanL  ì 
dolcezze , le  ciceroniane  sublimità  , le  apdhani 

grazie  e le  fidiache  grandezze  colle  penne , cm 

pennelli  e con  gli  scarpelli  loro  agli  occhi  de  J 
maravigliate  genti  ostentavano.  Gridavano  :« 
n voi  che  meglio  la  conservazione  che  la  didru- 
u zione  amate,  meglio  il  piacere  che  il  do  ore, 
n meglio*  la  pace  che  la  guerra,  meglio  lo  'PC,J^ 

»?  che  il  disperarsi,  meglio  infine  la  vita  e e 
» morte,  fermatevi,  per  Dio,  fermatevi,  che  m 
» strada  tenete.  A noi  date  ascolto,  a noi  veni  > 
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n quest’èia  via  di  salute:  coll’nmarcsi  ronscrvan 
n gli  uomini,  roll’nman:  si  félirilani) , e prin- 
99  cipio  d'amore  è la  dolcezza  degli  animi.  La 
r>  ruvidezza  d'odio  è madre  e di  discordie  e di 
>i  risse,  la  ruvidezza  pietà  non  sente,  e ad  in- 
11  terminabili  tormenti  mena.  Guardate  queste 
il  graziose  scene,  guardate  questi  graziosi  volti 
» e dai  campi  di -battaglia  vi  astenete.  Assai 
'ii  d’impeto  l'uomo  ha  verso  il  male,  assai  da 
ti  se  trascorre,  assai  disama;  deh,  non  giun- 
99  gete  V abitudine  all’  indole  : deponrte  gli  sde- 
i9  gai,  gettate  via  le  fratricide  armi  ; l’Italia  con- 
9i  quistò  il  mondo  un  dì  colla  forza , ora  lo 
il  conquisti  colle  attrattive  arti  e colle  alletta* 
il  trici  lettere  ; mansuefare  è più  accettevole  mi- 
>9  nisterfo  a Dio  che  soggiogare , nè  sia  data  in* 
ii  damo  all’umana  generazione  la  facoltà  del 
il  migliorarsi;  njnfhte  colla  buona  volontà  que- 
»•  ito  felice  germe;  Totilrt  sparirà  , sparirà  Ec- 
n celino,  Attico  tornerà,  Cicerone  tornerà, ogni 
9i  greco,  ogni  romano  lume  novellamente  ri* 
*•»  schiarerà  la  terra  ; questo  novello  solo  novella 
n primavera  addurrà  dopo  la  invernale  témpe- 
» sta  che  da  Scandinavia  ci  venne.  Venite, 
ii  uniamoci , in  uno  concorriamo,  l’opera  pia 
ii  che  Dante  incominciò,  cjie  Petrarca  incontin- 
9i  ciò,  che  gli  cniditi  del  drcimoquinto  secolo 
9i  continuarono  e ampliarono , terminiamo  ; au- 
»?  cor  quasi  bambina  ella  è,  e con  poco- sicure 
» piante  si  regge;  venite,  fomentiamola,  nju- 
ii  ti  a mola  . faciamola  adulta  e forte  , acciocché 
il  di  tempeste , di  urli  e d’ insidie  più  non  tema: 
9i  ecco  l’ albero  generoso  che  nell’orto  if  pian* 
rr  tato:  venite,  anatriamolo , dirizziamolo,  for- 
ii  tifichiamolo ; l’ombra  sua  benefica  in  ogni 
acanto  si  stenderà,  c fin  l'Italia  maestra  del 
ii  mondo  chiamala,  c con  propizievoli  ringra- 
ii  ziamenti  adorata;  questa  è gloria  pura,  n è 
ti  più  felice  o più  alto  destino  desiderare  si  può  ». 

Tali  erano  le  voci  che  dall'Italia  andava  gil- 
tando  in  tutte  lo  province  d’ Europa  il  secolo 
decimosesto.  Baiar  Ilo  felice,  Torquato,  fclicis* 
simo,  anche  nelle  tue  disgrazie,  poiché  il  mon* 
do  v'accolse  e tuttavia  vi  chiama  maestri  di 
civiltà  e di  tutte  le  dolcezze  che  con  sé  la  ci- 
viltà tira.  Questi  sono  gli  Alessandri,  questi  i 
Cesari  dividi , non  quelli  che  col  sangue  e colle 
morti  spaventarono  il  mondo.  Ad  ogni  mo- 
mento c di  notte  e di  giorno, e così  vegliando 
come  dormendo,  dei  celestiali  loro  benefizi  go- 
diamo. La  parte  bestiale  dell'  nomo  uccisero , 
1*  angelica  vivificarono  : le  lodi  verso  di  loro  di 
chi  ben  ama  c di  chi  ben  sente  e di  chi  ben 
fa,  debbono  essere  eterne,  c sto  per  dire,  fu- 
mare eternamente  per  loro  gli' onorati  incensi 
su  i ricordevoli  e conoscenti  altari. 

! Ciò  si  appartiene  alla  dolcezza  dei  costumi. 
1 Lento  fu  il  progresso,  ma  pur  sicuro,  sovrani 
! c popoli  vi  si  piegavano,  Nè  in  ciò  ì soli  Me- 
j dici  di  Firenze  si  mostrarono  amorevoli  c pro- 
f pizii,  ma  tutti  i prìncipi  cf  Italia  facevano  a 


gara  per  fomentare  c promuovere  i generosi 
parti  dell’  umano  ingegno.  Risplendevano  fra 
1 i primi  i romani  pontefici  e la  repubblica  ili 
: Venezia.  Venivano  dopo  a loro,  ina  di  poco 
intervallo  secondi , i principi  di  Savoia , fra  i 
quali  Emanuele  Filiberto  incominciò,  Carlo 
Emanuele  seguitò  , i Farnesi  , gli  Estensi  con- 
sentivano. 1 governatori  stessi  di  Milano,  di 
Napoli,  di  Sardegna  e di  Sicilia,  quantunque 
stranienti  dì  poco  amato  dominio , e più  intenti 
a suggcrc  i popoli  che  a consolargli  , alla  co- 
mune pendenza  si  accomodavano.  I frati  me- 
desimamente, così  dividi  per  istituto  da  questo 
inondo  e pur  così  in  esso  internati  per  abuso,  da 
quel  dolce  spirirre  si  ^nlivano  tirali, c l’opera 
; benigna  ed  .alta  favorivano.  1 chiostri  dei  vivi 
colori  olivano  e splendevano  ed  ai  colpi  de- 
gl industri  scarpelli  risuonavano.  Al  tempo  stes- 
so le  onorate  carte  che  l’età  nuova  dai  fervidi 
ingegni  spremeva,  attentamente  vi  si  leggevano 
ed  anche  spesso  da  dottissimi  religiosi  si  ver- 
gavano: imperciocché  al  dirozzamento  degli 
animi  si  aggiungeva  E «rudimento  degl’intel- 
letti. 1 fonti  della  Sapienza  antica  ripullulavano, 
1 quei  della  nuova  si  aprivano  , il  vitale  cibo  nelle 
più  intime  viscere  di  ognuno  s’ insinuava.  Man- 
suetudine e dottrina  incominciavano  ad  accop- 
piarsi , la  stolida  ignoranza  madre  di  storti  giu- 
dizi, madre  di  crudeli  azioni  si  dileguava.  Le 
-storie  scritte  dai  più  gravi  maestri , gli  accidenti 
antichi  ed  i moderni  raccontando,  dimostra- 
vano ciò  che  negli  umani  petti  possa  lo  ragio- 
ne, ciò  che  possanole  passioni  ,e  qual  via  cal- 
car si  debba  per  dirizzar  la  prima . quale  per 
raffrenar  le  seconde , c come  la  libertà  s’acqui- 
sti c come  si  conservi  c coinè  si  perda.  Dimo- 
stravano ancora  quale  pietà  si  debba  alla  virtù 
in  travagliò,  quale  sdegno  al  vizio  in  fiore,  e 
' quali  principi  sian  degni  d’onore  e quali  d'in- 
famia. I fecondi  esempi  fruttavano;  e se  in  ogni 
parte  i malvagi  frenare  ancóra  non  si  pote- 
vano, in  ogni  parte  almeno  s’  imparava  a 
giudicargli.  Quanto  dalla  religione  di  Cristo 
si  condannava , quanto  si  condannava  da  quel 
sentimento  innato  nell’ uomo  clic  gli  détta  la 
giustizia  e gli  mostra  E ingiustizia,  fosse  pur 
grande , fosse  pur  potente  il  delitto,  veniva  in 
abbonamento  d'ognuno  : nuda  restava  la  forza, 
nudo  il  delitto,  nè  più  avevano  Io  scudo  del- 
l’ignoranza, dell’inganno,  del  non  sano  giu- 
dicare. La  moralità  si  fondava , immenso  e non 
mai  abbastanza  lodato  benefizio.  Appunto  in 
j ciò  alle  illibate  storie  prestarono  ajuto  i mo- 
i rali  avvertimenti  descritti  negl’innocenti  libri 
d'incorrotti  maestri,  sì  fra  la  gente  del  secolo, 
| come  fra  gli  nomini  particolarmente  addetti  a 
; professione  religiosa.  Le  caste  muse  stesse  i snn- 
i ti  precetti  abbellivano,  c coll'armonia  de’ versi 
’ entravano  ad  informare  ed  a beare  le  rinate 
anime.  Forte  era  il  benefico  influsso  per  sé , ma 
! più  forte  il  rendeva  il  trovato  della  stampa, 
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che  nel  secolo  precedente  avendo  avuto  prin- 
cipio, nel  susseguente  acquistò  tanto  dominio 
per  opera  degl’ ingegni  eccellenti,  che  giunta 
olla  novità  la  frequenza,  più  furono  coloro  clic 
leggevano  che  non  colóro  che  non  leggevano: 
questo  irresistibile  fiume  allagava  ogni  più  re- 
condito sentiero.  Siccome  gli  scritti  buoni  gita- 
vano  in  maggior  numero  che  i cattivi,  così  buo- 
no fu  1'cirelto  in  questo  primo  comparire  della 
• luce  nuova. 

j L'antica  ruggine  c gli  avvenimenti  del  sc- 
I colo  incominciarono  a sviarlo.  L’ investigazione 
1 successe  al  diletto.  Si  chiamarono  a scrutinio 
le  cose  appartenenti  allo  stato  ed  olla  religio- 
| ne:  qui  vi  fu  mólto  bene  misto  a mollo  male: 

! principi  c popoli  vi  contribuirono.  Già  abbiamo 
j narrato,  nè  occorre  ripeterlo,  quali  e quanti 
abusi  nei  tempi  d’ignoranza  fossero  trascorsi 
i nell’ esercizio  dell' autorità  sovrana,  sì  tempo- 
! rale  che 'spirituale,  e così  ancora  nell’azione 
reciproca  d’ambidue,  cioè  dell’ una  verso  l’al- 
tra.  Illuminandosi  le  menti,  ed  esaminandosi 
le  potestà , si  venne  a conoscere  che  chi  più 
poteva,  più  ancora  si  era  attribuito  di  quanto 
se  gli  appartenesse  c che  in  molte  cose  la  forza 
aveva  prevalso  alla  ragione.  I popoli  sono  im- 
; pazienti,  i sovrani  tenaci;  il  tempo,. i lumi,  j 
1 la  gentilezza  crescente  avrebbono  potuto  recare 
a poco  a poco  il  rimedio  con  assestare  per  li- 
bera volontà  le  potestà  sconnesse,  ma  non  si 
i volle  aspettar  tempo.  Da  una  parte  il  timore 
(fi  perdere  fe’  stare  nel  proponimento  di  con- 
| servare,  dall’altra  l’ insofferenza  del  non  otte- 
nere fe** prorompere  nella  violenza.  L’attività 
che  tanto  avea  agitato  gli  uomini,  primamente 
j in  Italia,  poi  nel  resto  dell’Europa  nei  secoli 
precedenti  piuttosto  per  cieco  e brutale  impeto 
che  per  retta  ragione  o per  fine  tendente  a vero 
miglioramento,  si  continuò  nel  presente  con 
migliore  consiglio.  Più  non  si  trattò  solamente 
del  comandare  c dell’  obbedire , ma  bensì  quali 
fossero  i fondamenti  del  legittimo  comandare 
e dèi  retto  obbedire.  Bravcincnte,  si  mandarono 
ad  esame  i dritti  di  ciascuno,  c la  nobile  scienza 
| che  distingue  la  società  in  cui  vivono  gli  uo- 
j mini  dalle  riunioni  iu  cui  per  mero  istinto  vi- 
I vono  gli  animali  bruti , venne  in  onore.  Rispo- 
| sesi  degnamente  a quanto  Iddio  aveva  fatto, 

| stante  che  il  Creatore  dandoci  il  libero  Arbi- 
trio c la  facoltà  di  discernere  il  bene  e il  male, 
abbastanza  indicò  che  nel  governo  dell’  umana 
I società  hacci  ad  essere  qualche  cosa  di  più  e 
qualche  cosa  di  meglio  che  la  brutale  c folle 
! forza , e che  la  persuasione  debbe  ancora  avervi 
j più  parte  che  il  timore.  Quindi  i tirannotti  ì 
| che  tanto,  poco  innanzi,  avevano  tormentata  * 
l’Italia,  c che  pure  universalmente  si  animi-  j 
ravano,  furono  stimati  mostri  indegni  di  por- 
tar faccia  d’ uomo  , c dai  bencficii  e dai  giusti 
diritti  furono  giudicati  i supremi  governatori  j 
delle  nazioni.  Pure  le  passioni  undavansi  tra-  ( 


I mescolando  ai  nobili  pensieri,  l’ ambizione  e 
j l’avarizia  non  dormivano  ; ma  erano  cótaosciole 
, ed  ancora  condannate,  e la  benefica  pendenza 
| andava,  malgrado  delle  tristi  anomalie , prò- 
> gressivamente  al  suo  fine  procedendo. 

In  ciò  i principi,  i pontefici  ed  i popoli  are- 
vano le  loro  speranze , iu  ciò  i loro  timori.  Da 
una  parte  la  bellezza  delle  cose  nuove  e l’impero 
della  ragione  gli  tiravano , ^all’altra  gli  accidenti 
eccessivi,  e quasi  anche  brutali,  del  secolo  gli 
ritiravano.  I principi  stavano  atterrili  datt  ili) 
de’ lati  dai  terribili  fatti , massimedi  ribellione 
e di  sconvolgimento,  ai  quali  aveva  aperlo l'adito 
in  Gcrmauia , Francia , Inghilterra  e nei  Paesi 
Bassi  lo  spirito  investigatore  di  Lutero  e degli 
altri  ercaiarclii  di  quel  tempo  ; vedevano  non 
senza,  spavento  che  col  superbo  scrutare  si  ve- 
niva a cambiar  di  religione , e col  cambiamento 
di  religione  si  procedeva  alla  disubbidienza  cd 
alla  rivoluzione.  Il  cattolicismo  riputavasi  il 
principale  fondamento  della  quiete  degli  stati. 
Dall’altro,  per  questa  medesima  inclinazione 
allo  scrutare  , i principi  si  erano  accorti  cbeja 
potestà  ecclesiastica  si  era  in  molte  cose  appar- 
tenenti alle  ragioni  del  principato  arrogato  assai 
più  di  quello  che  le  si  conveniva.  Stavano  in 
pendente  tra  la  libertà  propria  cd  il  pericolo 
delle  rivoluzioni;  la  prima  favorivano  manife- 
stamente le  dottrine  dei  novatori,  il  secondo 
accrescevano  il  trascorsò  dei  novatori  medesi- 
mi, che  andavano  dalla  libertà  religiosa  al  pre* 
dominio  politico  con  pregiudizio  evidente  dei- 

autorità  sovrana.  Vedevano  la  repubblica  nella 
riforma  , la  servitù  nel  cattolicismo. 

In  tale,  difficile  condizione  i principi  deboli 
si  fecero  papisti  , e colla  soggezione  a Roma  si 
preservarono  dalla  illuvie  ugonotta.  I forti  a™*  i 
do  in  poco  concetto  le  novità , ®i  richiamarono 
contro  Róma  dei  loro  sovrani  diritti , ma  furono 
costretti  a far  guerra  ai  novatori,  la  cui  potenza 
avevano,  mentre  andava  crescendo,  se  non  com- 
battuta, almeno  poco  curata.  I prudenti  fin 
mente,  sulle  nuove  opinioni  diligentemente  in- 
vigilando, ed  i loro  progressi  arrestando,  » 
mutazione  impedirono:  nel  tempo  stesso  tutte 
le  ragioni  dell'autorità  suprema  intatte  contro 

le  usurpazioni  della  Curia  romana  conservati  °» 

ma  nell’antica  religione  fedelmente  per*cvc, 
rondo,  dimostrarono  novellamente  che  la  P1U 
efficace  delle  virtù  nel  maneggio  delle  facceli  c 
del  mondo  è la  prudenza  non  v’è  scog  io  D‘ 
voragine  pericolosa  che  con  lei  felicemente  n°n 
si  oltrepassi.  Piacenti  in  questo  accennare  c 
nczia,  piacenti  accennare  non  pochi  fra  » g°* 
vernatoli  spaglinoli  di  Napoli  e di  Milano.  k0,B'1 
perde  alcun  grado  di  potenza,  ma  avrebbe  po- 
tuto guadagnare  in  santità  e rispetto,  * 
nrtà temi  contro  l’eresia,  di  cui  nissunogm^ 
gava  la  competenza,  non  avesse  aggiu'*10  'V 
impacciarsi  nelle  mondane  affezioni c neiroon 
d.ini  interessi. 
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Da  tutto  ciò  si  scorge  che  ì principi  ai  tempi 
che  andiamo  descrivendo  avevano  un  nemico 
cd  un  avversario.  Trovavano  il  primo  nelle 
opinioni  dei  novatori  favorevoli  alla  commo- 
zione dei  popoli , vedevano  il  secondo  nelle  pre- 
tensioni di  Roma  che  l’autorità  data  loro  da 
Dio  e dal  consenso  dei  popoli  tendevano  a di- 
mezzare. 

Da  questa  cagione  nacque  la  distinzione  che 
subito  si  fece  fra  i libri  da  una  parte  ed  i parti 
delle  belle  arti  dall’altra.  Gli  ultimi , siccome 
sempre  innocenti , furono  da  tutti  e da  per  tutto 
cd  in  ogni  tempo  tenuti  in  onore.  Gli  favoreg- 
giavauo  senza  alcun  timore  i principi,  gli  favoreg- 
giavano i pontefici:  le  superbe  moli  dei  tempii 
c dei  palazzi,  le  tavole  maravigliose,  le  statue 
divine  che  formate  in  quel  secolo  tengono  an- 
cor adesso  in  ammirazione  chi  le  contempla, 
ed  ancora  adornano  Roma,  Firenze,  Venezia, 
Napoli  ed  altre  città  d’Italia,  anzi  tutte  , fanno 
fede  e degl’ingegni  sovrumani  di  quel  tempo 
e della  protezione  che  prestavano  loro  i supremi 
moderatori  delle  nazioni. 

Assai  diverso  fu  il  destino  dei  libri.  Quei  che 
abbellivano  l’umana  vita  o col  cantare  atti  eroici, 

0 coiTindurre  amore  alla  virtù , o coll’ allettare 
alla  quiete  dei  campi,  o coll’ insegnare  le  arti 
utili  e buone,  o col  raccomandare  la  carità  sce- 
vra dà  sdegno  quale  a noi  la  tramandò  il  di- 
vino maestro,  questi,  dico,  furono  da  ognuno 
con  amore  veduti,  con  istudio  da  chi  poteva 
favoreggiati  e promossi.  Fra  gli  alti  protettori 

1 romani  pontefici  ottennero  il  primo  luogo,  c 
se  Tammirando  Tasso  in  Roma  non  consegui 
il  supremo  onore , non  a tiepidezza  di  chi  vi 
regnava , ma  alla  morte  invidiosa  il  dovette.  Ma 
quelli  che  trattavano  delle  materie  attinenti  allo 
stato,  od  alla  religione,  od  alla  potestà  della 
Sedia  apostolica,  versando  tra  generazioni  avide 

i di  novità,  e tra  la  molti  gelosia  si  dei  principi 
che  dei  papi , svegliati  gli  uni  e gli  altri  al  suono 
delle  nimichevoli  parole  e delle  armi  funeste, 

1 furono  con  timore  ricevuti,  con  severità  esami- 
nali, cd  all’uopo  eon  rigore  puniti.  Quivi  fu, 
secondo  il  solito,  il  bene  misto  al  male,  il  male 
misto  al  bene  ; imperciocché  primieramente  sor- 
se litigio  fra  le  due  potestà  a chi  di  loro  ap- 
partenesse il  diritto  di  proibirgli  ; poi  i principi, 
divenuti  sommamente  gelosi  della  propria  au- 
torità , proibivano  i libri  usciti  dalle  romane 
penne , perchè  credevano  essere  per  essi  in  qual- 
che parte  offesa  l’autorità  medesima,  quantun- 
que altronde  cose  contenessero  utili  olla  religione 
•^d  ai  buoni  costumi. 

I pontefici  dal  canto  loro  i medesimi  ordini 
vietativi  pubblicavano  contro  i libri  in  cui  av- 
j visavano  contenersi  massime  contrarie  a quella 
t pienezza  di  giurisdizione  che  stimavano  a loro 
\ appartenersi , c nei  quali  tuttavia  si  difendevano 
’ 1 giusti  diritti  dei  principi.  In  mezzo  a tal  con- 
tesa alcuni  buoni  libri  per  eccesso  di  sospetto 


si  vietavano,  quest’era  il  male  ; altri  che  per-  i 
versi  erano  si  proibivano  ancor  essi,  e que- 
st’era il  bene.  Ma  la  curiosità  accesa  dalle  proi-  ; 
bizioni  faceva  che  per  ogni  modo  c da  ogni  parte  1 
si  procacciassero  i libri  condannati,  e le  opi-  , 
nioni  pervertivano,  se  perversi  erano,  o rad-  ' 
drizzavano,  se  buoni.  Le  generazioni  divenivano 
speculatrici  e ragionatrici,  tutto  si  recava  ad 
esame,  l’umano  ingegno  dal  sonno  si  svegliava.  i 
Felice  l’umana  razza , se  alla  ragione  non  fosse  1 
venuta  a mescolarsi  l’ ambizione , e se  l’amor  j 
del  vero  e del  giusto  non  fosse  stato  corrotto 
dalla  brama  del  comandare. 

I popoli  intanto  del  desiderio  di  libertà  si  ' 
accendevano,  ma  di  libertà  molto  diversa  da 
quella  che  avevano  ereditata  e sola  insino  al- 
lora conosciuta  del  medio  evo,  popolaresca, 
scomposta,  disutile,  cd  a nissuna  nobiltà  di  pen- 
sieri conducente.  Pel  famoso  grido  che  getta- 
vano gli  avvenimenti  d’Inghilterra  e della  bassa 
Germania  incominciarono  a conoscersi  le  forme 
del  governo  rappresentativo, che  mandando  la  ! 
democrazia  dalla  piazza  al  consesso  la  mitigano 
e fanno  meno  pericolosa.  Conobbesi  altresì  che 
per  la  libertà  e per  impedire  che  alcun  potente, 
o per  ricchezze  o aderenze  o per  antichità  di 
famiglia,  non  l’oppritna,  egli  è necessario  che 
nell’ordinazione  politica  portante  a libertà  si 
dia  luogo  alla  nobiltà  con  racconciarla  in  de- 
bito modo  col  popolo  e cambiarla  in  aristo- 
crazia; imperciocché  nella  ordinazione  sopra 
mentovata  l’elemento  aristocratico  pel  buon 
governo,  e massime  per  la  Libertà,  è tanto  nc-  ! 
cessano  quanto  il  democratico.  Ciò  persuade-  : 
vano  i precetti  degli  antichi  filosofi  di  Grecia  j 
e di  Roma,  ciò  le  miserie  e l’infelice  destino  » 
delle  repubbliche  del  medio  evo,  ciò  la  coni-  ' 
passioncvolc  catastrofe  di  quella  di  Firenze;  la  1 
quale  per  gli  eccelsi  frutti  partoriti  da’suoi  citta-  j 
dini  farebbe  perdonare  agli  stati  popolari  scom-  ■ 
posti,  se  a loro  perdonare  si  potesse,  c se  il  | 
lustro  equivalesse  alla  perdita  della  libertà , anzi  j 
all’estinzione  dello  stato.  Ciò  ancora  persua-  ' 
deva  l’esempio  di  Genova , infelice  insino  a tan- 
to che  la  sua  aristocrazia  con  provvide  leggi  non  * 
ordinò.  Vero  è che  nella  forma  politica  del  go-  ‘ 
verno  di  questa  assai  debole  vestigio  era  deh-'! 
l’elemento  democratico  ; ma  supplivano  in  parte  j 
le  libertà  municipali  di  cui  i sudditi  largamente 
godevano. 

Leggi,  esempi  e dottrine  fruttuose  lasciò  il 
decimoscsto  secolo  al  susseguente.  V’erano  an- 
cora ordinazioni  tinte  della  pece  barbara , ma 
se  ne  desiderava  l’emendazione  ; v’era  ancora 
in  molte  parti  il  dispotismo,  ma  per  la  forza 
dell’ opinione  cesse  il  fantastico,  rimase  sola- 
mente il  legale  : i Borgia  sarebbero  stati  intol- 
lerabili, intollerati,  infami.  Grande  e salutare 
mutazione  fu  questa,  perciocché  stabilito  l’im- 
perio della  legge,  più  facile  si  rendè  il  passo 
dallo  cattive  alle  buone.  Se  la  civiltà  sveglia  le 
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■ ambizioni,  che  pur  troppo  le  sveglia  cd  accende, 
1 ella  mostra  ancora  quali  siano  le  buone  leggi 
I e le  fa  desiderare. 


Due  epoche  in  la  civiltà  si  osservano  quanto  ; 
all'ambizione  ed  alle  leggi.  Quando  ella  è giunta 
al  suo  colmo , e prima  che  per  eccesso  discenda 
verso  la  contraria  parte , le  leggi  prevalgono  alle 
! ambizioni  : questa  è l'epoca  della  rettitudine  dei 
: governi  e della  vera  libertà  ; perchè  il  buon  co- 
; stuoie  accresce  forza  all’ amor  della  patria,  e 
i non  lascia  sorgere,  o frena  le  ambizioni.  Ma 
(piando  la  civiltà  eccessiva  diviene,  e si  preci- 
pita , come  sempre  accade,  verso  il  suo  con- 
trario, cioè  verso  la  corruzione,  le  ambizioni 
prevalgono  alle  leggi;  perchè  il  mal  costume  1 
j non  solamente  debilita, ma  deride  l’amor  della 
I patria,  e le  ambizioni  non  solo  tollerate,  ma 
lodate  ed*  appoggiate  trionfano.  Il  secolo  deci-  ‘ 
moscato  aprì  la  strada  alla  pienezza  della  ci-  ; 

' viltà , vera  e sola  madre  della  nobile  e buona 
! libertà. Chi  uii  legge,  facilmente  giudicherà  quale 
j sia  quello  a cui  le  generazioni  saranno  obbli-  : 
j gate  del  travalicaincnto. 

; l)a  dolci  cose  ora  passiamo  ad  amare.  La  j 
I morte  d’Enrico  cambiò  ad  un  tratto  l’aspetto  j 
| dei  potentati.  La  Francia  formidabile , che  col-  : 
l’ajuto  del  duca  di  Savoja  sovrastava  minaccio- 
samente alla  Spagna,  alla  Germania,  all’Italia, 

• e già  già  prossima  era  ad  allagarle,  estinto  per  . 

fatale  disposizione  dei  cieli  colui  che  colla  sua  1 
I gran  mente,  nome  ed  attività  lu  vasta  macchina  : 
animava,  divenne  improvvisamente  non  solo 
incapace  di  dar  terrore  altrui  , ma  ancora  in-  i 
sufficiente  a sè  medesima.  Molte  di  ciò  erano  j 
le  cagioni,  molti  i sussidii.  11  re  Luigi  XI II  suo 
figliuolo  che  a lui  succedeva,  ancora  in  età  pu- 
pillare  constituito , siccome  quegli  che  di  quat- 
tro  anni  mancava  che  giugnesse  ai  quattordici,  i 
si  trovava  inabile  a governare  le  faccende,  le  ! 

| quali  per  conseguenza  cadevano  sotto  l’ auto-  i 
( rità  della  regina  Maria  sua  madre  clic  in  qualità 
I di  reggente  del  regno  le  assunse.  Era  Maria,  j 
quantunque  di  stirpe  Medicea,  assai  dissimile  i 
■ da  Caterina.  Leggieri,  vana , mutabile  ad  ogni 
mostra  d’onore,  ad  ogni  parola  adulatoria,  niu- 
na  qualità  con  sè  portava  che  ritraesse  della 
profondità  e tenacità  della  regina  sua  consan- 
guinea. Non  per  sè  opinava,  ma  per  chi  la  lu- 
singava, nè  alcun  pensiero  provvido  del  futuro 
in  lei  si  nudriva.  Pure  a difficile  e pericoloso 
regno  arrivava.  La  qualità  d’italiana  non  gradiva 
alla  nazione,  gelosissima  del  suo  nome:  Icinc- 
i vano  le  arti  cupe  di  Caterina,  e dell’imperio  ; 
i di  una  donna  del  sangue  Mediceo  male  si  sod-  ] 
disfacevano. 

Non  pochi  oltre  a ciò  erano  gli  umori  cor- 
rotti. Il  nome  e la  forza  d’ Enrico  gli  aveva  com- 
pressi, ma  levalo  di  mezzo  quell’argine  di  bel 
nuovo  facevano  le  viste  di  trascorrere  e menar 
mina.  1 nobili,  allevati  nelle  rivoluzioni,  usi 
alle  guerre  civili,  oudriti  nelle  armi,  a stento  ] 


raffrenati  dal  monarca  vincitore,  liberi  ora  di- 
ventati e del  gran  freno  scevri , a cose  nuove 
s’apprestavano:  ad  un  minimo  incentivo, alla 
primiera  occasione  potevano  prorompere.  La 
guerra  più  piaceva  loro  che  la  pace,  e non  po- 
lendo agitarla  fuori,  l’avrebbero  veduta  volen- 
tieri dentro.  La  setta  protestante  malcontenta 
di  non  essere  pareggiata  in  tutto  ai  cattolici, 
e diffidando  del  nuovo  regno  per  aver  perduto, 
siccome  credevano,  in  Enrico  il  loro  protet- 
tore , stava  di  mala  voglia  e formava  pensieri 
poco  conformi  all’obbedienza  cd  alla  quiete  del 
reame,  il  principe  di  Condè,  tanto  ambizioso 
quanto  il  padre,  e desideroso  di  vendicarlo, 
pareva  strumento  opportuno  a turbare.  Certo, 
ei  si  prometteva  qualche  mutazione  dello  stato. 
La  qual  dubitazione  si  ampliò  tanto  più,  che 
in  paese  austriaco  e massimamente  a Milano 
raggirandosi,  con  chi  era  nemico  a Francia  cod- 
ti  imamente  conversava.  Varii  erano  e perico- 
losi i suoi  discorsi.  Ora  pretesseva  la  nullità  dd 
matrimonio  d’Enrico  con  Maria , per  essere  stato 
nullo  il  divorzio,  come  affermava,  di  quello  di 
Margherita  ; il  che  significava  che  Luigi  fosse 
illegittimo,  e che  a lui,  come  a primo  principe- 
ilei  sangue  reale,  si  appartenesse  il  regno;  e 
mettendo  anche  la  legittimità  di  Luigi,  asseriva, 
a lui  cd  agli  altri  principi  della  stirpe,  con- 
forme agli  antichi  statuti  del  regno , competere 
la  reggenza  del  re  pupillo.  Voci  di  siniil  sorte 
nutrivano  di  speranze  i malcontenti, la  persona 
del  principe  servendo  loro  di  appicco  per  man-  ; 
dar  fuori  i pensieri  inquieti  che  gli  portavano. 

Altre  parti  del  mondo  erano  allora  fuori  di 
sesto.  Gli  odii  non  solo  civili  ma  fraterni  ar- 
devano in  Germania , e vi  producevano  dissen- 
sioni e guerre  gravissime  ; la  casa  d’Austria  lacc*  ! 
rata  in  sè  stessa.  La  debolezza  dell’imperatore  : 
Rodolfo  11  dava  loro  fomento.  L’arciduca  Mal-  ' 
tias,  dichiarato  re  d’Uhghcria  dagli  Ungari  e j 
sostenuto  dai  protestanti , gli  aveva  rapito  h 
miglior  parte  de’ suoi  alati  ereditari.  Gli  arci*! 
duchi  Ferdinando  e Leopoldo  suoi  cugini  aspi-  j 
l avano  a cose  maggiori  e più  pregiudiziali.  L uno  | 
si  voleva  fare  re  di  Roemia,  l’altro  eleggere  re  , 
de  Romani.  Stato  e religione,  ambizione  e fa* , 
Datismo  si  mescolavano  insieme.  Ciò  quadrava 
colla  condizione  della  Francia,  in  cui  le  mede* 
simc corruttele  guastavano  gli  animi.  I moli  varu 
e feroci,  che  cosi  recentemente  aveano  sconvolto 


il  reame , pur  troppo  accennavano  che  moti  non 
dissimili  vi  potevano  risorgere.  Maria,  non  che 
frenasse  colla  prudenza  chi  ripugnava  ad 
sere  frenato,  dava  anzi  stimolo  colla  vanità  dei 
suoi  portamenti.  La  vanagloria  e la  compiacenza 
di  vedersi  corteggiata  da  tanti  grandi,  le 
assai  più  presto  che  si  convenisse  dimenticò 
il  cordoglio  sentito  per  l’atroce  caso  del  manl°- 
Ciò  diede  anche  occasione  ai  mormorii  stnisU,>; 
come  se  ella  fosse  stata  complice  del  fatto 
bominevolc.  Della  qual  cosa  i malevoli  tiravano 
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anche  indizio  dal  non  avere  lei  ricercato  colla 
debita  diligenza  i complici,  ed  essersene  pas- 
sata in  caso  così  grave  con  troppo  maggior  leg- 
! gerczza  che  abbisognasse.  11  che  fece  scrivere 
al  penetrativo  Sarpi  queste  parole;  «Se  la  re- 
” ginn  non  vuol  sapere  più  innanzi  della  morte 
«del  re,  forse  teme  di  non  intendere  cosa  che 
i * fosse  meglio  non  sapere;  e se  i gesuiti  sono 
i » utili  per  le  cose  presenti , non  mi  maraviglierei 
i «quando  si  contentasse  dell’ignoranza  : in  una 
, ** parola  , è fiorentina». 

Ciò  i Francesi,  che  molto  avevano  amato 
Enrico,  non  potevano  sopportare.  L’avversione 
dei  regnicoli  verso  la  regina  andò  al  colmo  pel 
favore  straordinario,  c sto  per  dire  pazzo,  che 
subito  prestò  ad  un  Italiano  che  poco  il  meri- 
tava. Incominciò  a versarsi  tutta  sul  Concino: 
feeelo  primo  gentiluomo  di  camera , creollo  per 
denaro  marchese  e maresciallo  d’ A nere,  die- 
| degli  per  denaro  il  governo  di  Pcrona  : egli  il 
canale  delle  grazie,  egli  dei  favori;  i grandi  a 
1 malgrado  loro  c con  vivissima  indegnazione  cra- 
; no costrct  li  a corteggiarlo;  Sull y medesimo,  tanto 
! nomo , obbligato  a guadagnarselo  a contanti. 

[ Concino  lusingava  Maria,  la  sua  vanità  conti- 
nuamente sollecitando.  Maria  gli  dava  in  preda 
le  fonti  c i nervi  del  regno.  Ciò  indeboliva  la 
: Francia,  1* indegna/ ione  e la  discordia  gli  to- 
' glievano  la  forza.  Videselo  il  governo,  e pru- 
dentemente deliberando  per  consiglio  di  Villc- 
• roy,  ministro  nelle  faccende  consumatissimo, 
non  volle  avventurare  alla  fortuna  della  guerra 
in  caso  tanto  inaspettato  e lubrico  tutti  i più  1 
essenziali  interessi,  anzi  il  destino  della  Fran- 
! eia,  mancando  massimamente  al  maneggio  del-  ’ 
I le  armi  quel  capitano  sul  cui  nome  principal- 
! mente  stavano  fondati  tutti  i disegni.  Per  la  i 
qual  cosa  dandosi  ai  consigli  pacifici , e solle-  j 
cito  a quietarsi  con  tutti  i vicini , fe’  sapere 
alla  corte  di  Spagna  che  sua  intenzione  era  di 
) vivere  in  buoni  termini  d’amicizia  con  lei,  e 
che  anzi  nutriva  desiderio  di  venire  a conclu- 
j rione  del  trattato  già  mosso  per  lo  innanzi  dello 
I sposalizio  del  re  Luigi  colla  primogenita  del 
j re  Filippo. 

Per  tal  modo  fu  stornala  una  guerra  da  cui 
I *i  prevedeva  doversi  affatto  turbare  c minare 
l’antico  assetto  d’Europa.  Ciò  non  ostante,  con- 
I sidcratosi  da  chi  reggeva  in  quanto  pericolo 
1 versasse  il  duca  di  Savoia  per  essersi  aderito  alla 
! Francia  a’ danni  della  Spagna,  c quanto  toc- 
j casse  l’onore  il  preservarlo  dai  risentimenti  dc- 
| gli  Spagnuoli  che  si  chiamavano  molto  offesi  da 
lui  per  conto  di  detta  congiunzione,  ed  acer- 
! bamente  lo  minacciavano,  spedirono  solleciti 
I ordini  al  Lcsdighiercs  affinchè  stésse  pronto  di 
scendere  con  le  forze  già  preparate  dal  Del  Pi- 
nato nel  Piemonte  in  soccorso  del  duca , caso 
; che  egli  dalle  armi  spagnuole  ammassale  nel 
Milanese  venisse  molestato.  Nel  tempo  stesso 
la  regina  s’interpose  con  caldi  ufficii  appresso 


al  re  di  Spagna  per  mitigare  l’animo  suo  assai 
commosso  contro  Carlo  Emanuele. 

La  Spagna  se  ne  viveva  a questo  tempo  con 
assai  debole  governo.  lire,  d'indole  pacifica  c 
di  rimesso  ingegno,  non  che  reggesse  da  sé  i 
negozii  pubblici,  si  lasciava  del  tutto  portare 
all’autorità  del  conte  di  Lerma  suo  primo  mi- 
nistro, per  mano  del  quale  passavano  tutte  le 
cose.  Questi  conoscendo  quanto  quel  gran  corpo 
della  monarchia  spagnuola  avesse  le  membra 
divise  c lontane  fra  di  loro,  quanto  consumato 
dalle  spese  delle  guerre  passate,  quanto  afllitto 
per  gli  accidenti  dei  Paesi  Bassi , e quanto  mas- 
simamente fosse  odiosa  la  sua  potenza  in  Italia , 
amò  meglio  di  seguitare  l’inclinazione  del  re 
alla  pace  che  sforzarlo  ad  una  guerra  perico- 
losa. A ciò  contribuivano  eziandio  con  non  poca 
efficacia  i conforti  di  Paolo  V,  desideroso  della 
quiete  d’Italia,  sì  per  insti  luto  del  suo  ufficio, 
come  perchè  non  amava  lo  spendere;  avvisan- 
dosi che  se  nascesse  discordia  fra  i principi  ita* 
j liani,  egli  sarebbe  sforzato  a parteciparvi,  c 
! però  non  avrebbe  potuto  ftiggire  la  molestia  di 
( cacciar  mano  ai  denari  che  con  molla  cura  aveva 
, in  Sant’Angelo  ammassati. 

Per  tanto  il  re  Filippo  rispose  alla  reggente 
colla  medesima  mansuetudine  colla  quale  era 
stato  richiesto,  mostrando  l’animo  inclinato  alla 
pace.  Solo  lasciò  travedere  un  grave  risentimen- 
to contro  il  duca  di  Savoia,  c la  risoluzione  di 
venirne  a qualche  atto  rigoroso  contro  di  lui 
per  vendicarsene.  Ciò  era  contegno  di  stato,  ciò 
ancora  stimolo  del  Fucntcs  governatore  di  Mi-  , 
Lino,  nemico  acerrimo  di  Carlo  Emanuele,  e ; 
desiderosissimo  di  rintuzzare  quegli  spiriti  in-  ; 
domiti  del  Savoiardo  c condurlo,  se  potesse, 
totalmente  in  servitù.  Per  conseguir  tal  fine  j 
egli  stava  mollo  bene  armato , avendo  con  6Ò  ] 
quattro  terzi  di  fanteria  italiana  che  somma-  ; 
vano  a dodicimila  soldati,  seimila  Svizzeri , sei- 
mila Tedeschi  del  Tirolo  e duemila  Valloni  di 
cavalleria,  oltre  (a  propria  dello  stato  che  po- 
teva essere  milncinqucccnto,  e finalmente  sei- 
cento cavalli  borgognoni,  di  cui  massimamente 
il  duca  temeva.  Aveva  anche  congregate  alcune 
cerne  del  paese,  ma  su  di  loro  faceva  poco  fon- 
damento per  essere  soldati  non  assueti  all’or- 
dinanza, nè  stabili  in  campagna.  Questa  gente 
non  era  pagata  dall'erario  regio,  ma  le  città 
c terre  davano  una  lira  per  fante  che  alloggiava 
in  loro  case  al  giorno,  c due  per  cavallo,  con 
promessa  che  queste  spese  sarebbero  loro  rifatte  . 
nelle  conti ilnizioni  annuali  che  pagavano;  ag- 
gravio insopportabile  c che  sarebbe  stato  la  ruina 
dello  stato  già  desolato,  se  gli  avvenimenti  «lei 
tempo  avessero  indotto  la  necessità  di  tenere 
quelle  genti  in  piè  sino  all’inverno;  impercioc- 
ché , oltre  il  soldo  giornaliero,  i soldati  si  arro- 
gavano di  molti  arbitrii  a pregiudizio  degli  abi- 
tanti ; c quando  veniva  il  tempo  del  ristoro  delle 
spese  Catte  per  compenso  nelle  contribuzioni, 
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accadeva  die  lo  stato  non  aveva  denaro,  per 
modo  che  chi  aveva  pagato  sotto  fede  di  pa- 
gare  una  sola  volta  era  obbligato  di  pagar  due. 
A questa  guisa  si  vedevano  le  armi  prossime  a 
quietarsi  sulle  altre  frontiere,  ed  a cozzar  fra 
di  loro  sulle  terre  superiori  dell’Italia. 

I principi  italiani,  il  papa  massimamente  e 


questo  principe  fu  uno  degli  uomini  più  sin- 
golari che  mai  siano  usciti  dall’umana  stirpe, 
per  altro  così  spesso  feconda  di  portenti. 

Ciò  che  qui  diciamo,  il  fatto  lo  dimostra. 
Primieramente , non  cosi  tosto  gli  pervennero 
le  novelle  dell’  uccisione  d’ Enrico , che,  senza 
pensare  ad  alcun  pericolo  che  fosse , gli  venne 


i Veneziani,  quando  avevano  avuto  odore  de-  ! in  mente  di  sposare  la  regina  vedova  e fini 
gli  accordi  fatti  tra  Savoia  e Francia,  erano  ! in  tal  guisa  tutore  del  re  pupillo  c reggente  del 
entrati  in  non  poco  timore,  perchè  stimavano  1 regno.  Narrano  che  un  astrologo  gli  avesse  prò 
di  avere  a restar  preda  e di  cadere  in  servitù  , detto  una  simile  ventura;  ed  egli  che  forse  non 
d’Enrico  e ili  Carlo  Emanuele  se  vincessero.  ; credeva  a certe  altre  cose,  credeva  poi  alfa- 
Per  la  qual  cosa  biasimavano  agramente  il  duca  . strologia.  Ma  non  potè  venire  a capo  dell'alto 
per  avere,  col  fine  di  soddisfare  a’ suoi  pen-  e stravagante  disegno , perchè  nè  la  regina  volle 


udirne  parola,  nè  i grandi  del  regno  lamb- 
bi  ro  tollerato,  nè  la  Spagna,  che  bea  presto  di- 
ventò minacciosa,  il  lasciò  pensare  a sposalizi. 

Fuentes,  sempre  autore  veemente  di  peri- 
colose deliberazioni,  fulminava  da  Milano:  ar* 


sieri  inquieti,  ambiziosi  c giganteschi , posta  in 
compromesso  la  pace  c la  libertà  d’Italia.  Gli 
scrittori  veneziani  il  chiamavano  uomo  chime- 
rico, aggiungendo  non  sapersi  bene  se  fosse 
pazzo  o savio;  stante  che,  come  dicevano,  la 
sapienza  e la  pazzia  sono  attaccate  per  la  coda,  1 rivavano  da  Madrid  ordini  rigorosi.  Ma  Cario 
e non  si  può  venire  all’estremo  d’uno  senza  j Emanuele  non  si  sbigottiva;  anzi  viepiù  si  ron- 
dar nel  principio  dell’altro.  Il  papa  poi  molto  ; fermava  nella  sua  deliberazione  di  non  lare, 
più  acerbamente  si  era  doluto  di  lui,  non  po-  malgrado  del  tempo  sinistro,  cosa  indegna  di 
tendo  tollerare  che  per  fini  mondani,  del  re-  principe  libero.  Tanto  poi  meno  diminuiva  del- 
sto  molto  incerti  a conseguirsi,  non  avesse  la  speranza  quanto  già  stava  bene  armato;  sen- 
abbonito  dal  pericolo  di  allagare  l’Italia,  sin  al-  lite  poi  le  minacce,  si  armava  viepiù.  Trova- 
lora  con  tanto  stento  preservatasi  dalla  conta-  vasi  pronti  c bene  allestiti  diciottomila  soldati 
minazione  ugonotta, di  soldati  di  tal  setta:  tale  nazionali,  cui  tratteneva  ottimamente  pagali» 
essendo  il  Lesili  ghiere*  c la  maggior  parte  di  ma  con  troppo  grave  spesa  dei  popoli. Veduto 
coloro  che  il  seguitavano.  Insomma  tutti  da-  crescere  il  pericolo,  gli  accrebbe  con  quattro- 
vano addosso  e con  la  voce  c con  gli  scritti  a ; mila  Francesi  sotto  il  duca  di  Nemours,  prm- 
Carlo  Emanuele,  cd  imprudente  commovitorc  , cipe  di  quel  ramo  di  sua  casa  che  si  era  alh- 
della  pace  della  comune  patria  il  chiamavano,  j gnato  in  Francia.  Nè  ciò  parendogli  bastare, 
Ma,  morto  Enrico,  al  terrore  di  Francia  sue-  ; essendo  il  caso  molto  urgente,  mandò con  jp-*0 
cesse  il  terrore  di  Spagna.  La  Francia  venuta  pressa  Chambuis,  uno  de’ suoi  colonnelli,  ai 
in  gran  debolezza  non  poteva  più  servir  di  con-  ! maresciallo  Lc&dighieres  pregandolo  di  acco- 
trapcso  all’ emula  potenza , la  quale  fortemente  1 stare  le  sue  genti  alle  frontiere  del  Piemonte, 
ingelositasi  cd  esasperatasi,  avrebbe  potuto  usa-  j c vi  calasse  ove  gli  Spagnuoli  lo  assalissero- 
re  l'occasione  paratissima  di  vendicarsi , ed  im-  Della  qual  cosa  il  maresciallo  gli  diede  otti®'1 


padronendosi  del  Piemonte  escludere  del  tutto 
i Francesi  con  divenire  arbitra  assoluta  della 
penisola. 

Tutti  si  mostravano  atterriti,  ma  quegli  che 
più  di  tutti  doveva  aver  paura , nissuna  ne  avea. 

Il  duca  di  Savoia,  non  che  si  sgomentasse  al- 
l’atroce caso  d’Enrico  ed  al  gravissimo  peri- 
colo in  cui  si  trovava,  risorgeva  con  l’animo 
più  costante,  promettendosi  del  futuro  più  che  . role  col  duca  che  bravava  e minacciava , e Pa. 
mai.  Bene  di  lui  favellando  i contemporanei,  | reva  che  il  padrone  fosse  egli.  Avendogli 
il  paragonarono  ad  una  molla  che  quanto  più  . l’ambasciatore  del  re  Cattolico  fatto  domani  , 
si  comprime  tanto  più  valida  c forte  risorge,  con  intenzione  di  ritirarle,  delle  truppa  *Pa 
Erano  in  lui  due  nature,  che  quando  sono  in  j gnuolc  che  militavano  a’ suoi  soldi  e 


speranza,  siccome  quello  che  nutriva  animo 
avverso  agli  Spagnuoli , e teneva  ordine  dal  re 
di  soccorrere  in  caso  di  bisogno  il  duca.  1 
conoscendo  l’indole  feroce  e precipitosa  di  ni. 
gli  mandò  nel  medesimo  tempo  dicendo  c e 
badasse  bene  a quel  che  si  facesse,e  non  «tu** 
zicassc  con  imprudenza  una  fortuna  gw 
prossima  a venirgli  addosso.  Ma  quest  cran  pJ 


un  sol  uomo  unite  il  rendono  capace  di  som- 
muovere il  mondo;  quest’ erano  un  coraggio 
indomabile  cd  un’  arte  cupissima , non  disgiun- 
ta da  simulazione  e dissimulazione.  Ma  una 
terza  le  guastava,  perchè  toccava  ciò  che  i Ve- 
neziani chiamavano  in  lui  pazzia;  cd  era  una 
fantasia  od  immaginazione  vivissima  che  il  ti- 
rava a concepire  disegni  straordinari  e fuori 
d’ogni  probabilità  d’esecuzione.  Certamente 


alle  stanze  in  Savoia,  rispose  che  se  ciò  ^ 
minaccia  di  guerra  ed  a guerra  si  a 

truppe  che  volevano  avere,  le  tagliere 
pezzi  tutte.  Aggiunse  che  metterebbe  *aolj\ ^ 
co  in  Italia,  che  i primi  a penUi^**e 
gli  Spagnuoli.  Con  ciò  sperava  che  cporre*'" 
bcro  il  pensiero  di  offenderlo.  #jc. 

Tulio  ciò  si  apparteneva  alle  *r®,i  ^r0*ti» 
come  quegli  che  si  proponeva  alto  6 — 
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grandissime  speranze,  non  pretermetteva  nè  i ! dizio  del  re  Cattolico;  ma  che  egli  non  vi  pre- 
negoziati, nè  le  arti  nelle  quali  tanto  valeva  ' stava  orecchio,  avendo  genio  inclinato  a Spa- 
( quanto  nelle  armi,  e non  era  poco.  Inviò  un  gna , purché  congiuntosi  con  lei  trovasse  onore, 
Trogliù  , suo  consiglierò  molto  fidato,  in  Fran-  sicurtà  e vantaggio.  Dei  trattati  conclusi  col  re 
eia,  affinché  rendesse  la  regina  sicura  del  suo  Enrico  franchusimamcntc  negava , e faceva  un 
proponimento  a proseguire  i disegni  accordati  gran  romore  esclamava  e s’offendeva  quando 
' col  glorioso  suo  marito, e la  confortasse  a non  dalla  corte  di  Spagna  gli  si  rimproveravano, 
mancargli , promettendole  con  certezza  che  , come  se  veri  fossero  stati. 

; gliene  perverrebbero  onore,  vantaggio  e gloria.  j Ma  queste  arti  non  potevano  stare  lunga- 
Volle  clic  Trogliù  caldamente  le  rappresen-  mente  occulte,  perchè  Francia  e Spagna,  de- 
tasse che  le  forze  della  Spagna  non  erano  quali  sidcrando  di  comune  consentimento  la  pace, 
apparivano,  c che  egli  aveva  toccato  il  polso  a partecipa vansi  scambievolmente  i pensieri  c i 
quel  Polifrmo,  ed  ottimamente  sapeva  quanto  tentativi  che  presso  a loro  si  andavano  facendo, 
fosse  floscio  c fiacco,  e quanto  incapace  di  re-  Infatti  non  andò  molto  che  il  re  Filippo 
sistere  a chi  gagliardamente  lo  urtasse.  Tanti  ebbe  notizia  certa  della  confederazione  già  con- 
fidanza poi  aveva  in  se  medesimo,  che  per-  tratti  a suo  danno  tra  Enrico  e Carlo  Ema- 
suadendosi  che  la  Francia  avesse  più  bisogno  nuele;  ed  ancorché  quest’ultimo  sospettasse  che 
(li  lui  ch’egli  della  Francia,  le  veniva  ardita-  1 la  scoperta  del  secreto  fosse  venula  da  Vene- 
mente  domandando , per  mantenersi  con  esso  ! zia,  dn  parte  però  più  lontana  ne  era  penetrato 
lei  unita  ed  agevolare  i comuni  disegni,  che  l’avviso.  Fatto  sta  che  Filippo  il  seppe,  il  che 
gli  restituisse  tante  terre  nella  Brcssa  col  Val-  gli  diede  causa,  come  già  abbiamo  detto,  di 
romcy  cd  il  Bugey  pel  valsente  di  cinquanta-  grandissima  indegnazione  contro  il  duca;con- 
mila  scudi  di  rendita  annua.  Poi,  infervoran-  ciossiacosachè  non  solamente  il  trattato  mirava 
I dosi  viemaggiormenle  ne’ suoi  non  so  se  mi  a sua  mina,  ma  egli  vi  era  anche  qualificato 
debba  dire  pensieri  o chimere,  venne  in  sul  di  nemico  comune;  cosa  che  non  si  poteva 
minacciare  che  farebbe  guerra  ai  Bernesi  pel  aspettare  da  un  principe  amico  c parente  stret- 
racquisto  della  Losannania,  cioè  del  paese  di  to.  Da  un  altro  lato  la  corte  di  Francia  era 
Vaux  e di  Ginevra,  cui  non  poteva  sopportare  conscia  che  il  duca  avea  secreta  partecipazione 
veder  separati  dal  suo  dominio  ; e sempre  pen-  coi  malcontenti  del  regno,  massime  col  conte 

di  Soissons  o colla  setta  degli  Ugonotti,  spe- 
rando di  poterne  conseguire  soccorsi,  anche 
contro  la  volontà  di  chi  aveva  il  governo  in 
di  calmare  quegli  spiriti  tanto  torbidi;  e quanto  roano. 

a Ginevra,  temendo  di  qualche  improvviso  so-  Da  tutto  ciò  era  risultato  che  Carlo  Ema- 
prainano,  mandowi  per  premunirla  duemila  nuele  par  la  varietà  della  sua  natura  avea  messo 
soldati  sotto  lo  condotta  di  Lanouc,  riputato  negli  animi  degli  uomini  diverse  dubitazioni; 
I capitano  di  quei  tempi.  e venuto  in  sospetto  alle  due  corone,  non  acqui- 

! Queste  «lei ibernazioni  faceva  ia  reggenza  non  stato  l’ appoggio  di  Spagna , avrebbe  anche  per- 
solamcnte  perchè  la  ragione  di  stato  e le  con-  j duto  quello  di  Francia,  se  a questa  potenza 

fosse  convenuto  desiderare  la  sua  declinazione 
e l’aumento  della  Spagna  in  Italia. 

Per  tale  modo  il  sovrano  del  Piemonte,  ve- 
dendosi posto  negli  estremi  da  ambe  le  parti , 
incominciò  ad  appiccarsi  a quei  riinedii  che  sa- 
dubitava.  Infatti  era  venuto  a sua  notizia  che  rebbero  stati  buoni  ad  un  principe  constituito 
nel  momento  istesso  in  cui  faceva  sembianza  in  fortuna  prospera,  ma  clic  non  valevano  a 
di  stringersi  maggiormente  con  lei,  servando  preservare  colui  che  da  lei  sembrava  abbando- 
la  sua  consuetudine  e voltando  l’animo  alle  nato.  La  massima  clic  chi  ha  più  amici  più  nc 


dizioni  presenti  della  r rancia  cos’i  ricercavano, 
ma  eziandio  perchè,  se  volentieri  si  sarebbe 
commessa  al  valore  del  duca  per  l’ammi lustra- 
zione deli’  armi , non  ugualmente  si  confidava 
1 di  lui  per  la  sincerità  di  cui  anzi  fortemente 


sava  a cotesto , e gli  pareva  di  non  esser  nè  uo- 
mo nè  principe  se  non  gli  riavesse. 

, La  Francia  che  voleva  la  pace , s’ ingegnava 


speranze  spagnuolc,  teneva  pratiche  occulte  col- 
la Spagna  per  mitigare  la  sua  indegnazione  c 
ottener  anche  vantaggi  di  non  poca  importanza. 
Ber  suo  utile  cercava  di  mettere  gelosia  fra  le 
due  potenze  e stimolarle  l’una  contro  l’altra. 
Diceva  alla  Francia,  che  la  Spagna  lo  tentava 
| c°n  offerirgli  1*  Infanta  pel  suo  figliuolo  con  una  j 
opulentissima  dote.  Affermava  poi  a Spagna , 
che  la  Francia  il  lusingava  mettendogli  in- 
nanzi l’accasamento  col  figliuolo  medesimo  di  i 
madama  Cristina,  di  cui  si  era  già  tante  volte 
favellato,  e proponendogli  amplissimi  partiti  per 
tirarlo  in  una  stretta  alleanza  con  lei  a pregiu- 


trova , e chi  non  ne  ha  ne  stenta , è sempre  vera, 
ma  principalmente  quando  si  tratta  di  affari  di 
stato;  perciocché  ognuno  in  ciò  pensa  che  il 
miglior  partilo  è di  non  aver  altro  amico  clic 
l’interesse.  Sperando  d’aver  seco  congiunti  i 
Veneziani  c gli  delibcrercbbono  alcuna  sov- 
venzione, inandò  il  duca  un  suo  segretario  a 
Venezia  con  commissioni  molto  precise.  Espo- 
nesse , voleva,  lui  essere  minacciato  dalia  banda 
di  Milano , pericolare  Asti  c Vercelli; avere  ten- 
tato 1*  animo  del  governatore  per  una  promessa 
di  non  muovere  le  armi,  c averne  avuto  per 
risposta  che  non  voleva  più  stare  alle  ciancc 


! 
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del  duca,  nè  piu  essere  infinocchialo  da  lui, 
ma  voler  fare  il  servigio  del  suo  padrone  ; non 
potere  più  far  fondamento  sugli  ajuli  di  Fran- 
cia, troppo  cupida  della  pace;  non  vedere  più 
fido  nè  più  sicuro  appoggio  che  la  Repubblica; 
continuare  lui  nella  medesima  inten/.ione , con- 
' fermarsi  nel  medesimo  proponimento  di  man* 
} tenersi  nell’aderenza  con  Francia;  voler  tcn- 
; tare  ogni  possibile  per  non  cadere  in  servitù 
1 degli  Spagnuoli;  volere  piuttosto  assoggettarsi 
! al  Turco  che  a loro.  Unissersi  adunque , esor- 
tava, i Veneziani  con  esso  lui  per  sostenere  la 
sua  difesa;  chè  così  preserverebbero  non  solo 
| il  Piemonte  e sè  medesimi , ma  ancora  l’ Italia 
! dalla  tirannide  dei  forestieri.  Pensassero  che 
, quando  ognuno  l’abbandonasse,  In  sua  ruina 
I tirerebbe  seco  quella  di  tutti  i principi  italiani, 
j c clic  Venezia  sarebbe  la  prima  a patirne; che 
1 egli  era  minacciato  da  una  parte,  tentato  con 
speciose  offerte  dall’altra,  perchè  la  parte  fran- 
f rese  abbandonasse  cd  alla  spagnuola  si  acco- 
' stasse.  Vedessero  i Veneziani  , se  presto  non 
bisognava  deliberare  per  ajutarlo , e se  loro  con- 
venisse meglio  che  Savoia  fosse  con  Milano, 
loro  nemico  naturale,  che  con  Francia  loro  ne- 
cessaria ajutntrice.  , 

Deliberatosi  il  senato  a non  accettare  la  con- 
| federazione , c desideroso  di  fuggire  qualunque 
! inimicizia,  rispose:  stargli  a cuore  gl’ interessi 
| d’Italia,  nè  mai  cessare  di  avergli  in  conside- 
razione; la  connessione  fra  i principi  italiani 
: per  la  salute  di  tutta  la  provincia  derivare  dalla 
i natura  stessa  delle  cose  cd  essere  sempre  vi- 
! vcntc,  ma  non  vedere  che  ci  fosse  necessità  di 
| legarsi  con  atto  patente  ad  obbligazioni  spc- 
i ciati  cd  espresse.  Per  tanto  la  Repubblica  in 
cosi  grave  occorrenza  non  fece  altra  delibera- 
zione se  non  quella  di  mandare  ai  confini  verso 
il  Milanese  un  qualche  nervo  di  truppa,  affinchè 
da  ogni  sorpresa  restassero  illesi;  impercioc- 
ché sapevano  che  il  Fuentcs  non  meno  odiava 
loro  che  il  duca,  cd  ero  più  disposto  a trasgre- 
dire gli  ordini  di  Spagna  per  soddisfare  contro 
di  loro  al  proprio  maltalento  che  ad  osservar- 
gli per  frenarlo. 

Il  duca  aveva  anche  aperto  qualche  pratica 
appresso  al  pontefice,  sotto  speranza  che  avesse 
V animo  intento  alla  sua  sollevazione  e che  con- 
sentirebbe ad  una  lega  con  luic  coi  Veneziani 
a difesa  obbligata  dell’ Italia.  Ma  Paolo,  stam- 
pandosi in  fronte  la  qualità  di  padre  comune 
cd  affermando  di  non  voler  ncgnre  la  sua  vo- 
lontà con  equipararsi  a ciascuno  degli  altri  col- 
legati, si  mostrò  alieno  dal  partito  proposto, 
nè  volle  correr  pericolo  ili  pigliar  inimicizia  con 
alcuno.  Bensì  esortò  caldamente  il  duca  a tem- 
• prrare  sè  medesimo  c a disarmare,  prometten- 
do clic  dal  canto  loro  anche  gli  Spagnuoli  disar- 
I merebbero;  alla  quale  istanza  Carlo  Kmanuclc 
j rispose  che  quando  il  papa  cd  i Veneziani  en- 
trassero mallevadori  clic  gli  Spagnuoli  real- 


mente poserebbero  le  armi,  anch’  egli  le  por- 
rebbe ; ma  protestava  di  non  voler  vivere  ad 
arbitrio  d* alcuno,  monco  ancora  degli  Spa- 
gnuoli, c di  preporre  il  titolo  della  sua  dignità 
a qualunque  pericolo  presente. 

Il  duca,  destituito  d’ogni  speranza  d’ajoti 
esterni,  salvo  quei  deboli  che  gli  determinava 
la  Francia,  non  si  perdeva  però  d’animo, fa- 
cendo fondamento  a’ suoi  pensieri  parie  rolla 
forza , parte  con  gli  artifizi  : con  ciò  confidava 
di  poter  tollerare  la  condizione  presente  e din- 
tcrromperc  la  guerra  che  gli  era  destinata . in* 
sino  a tanto  che  o la  fortuna  o la  gelosia  delle 
potenze  fra  di  loro  gli  aprisse  qualche  adito 
più  sicuro  di  salute. 

Successe  in  questo  mentre  un  accidente  per 
lui  favorevole , e fu  la  morie  del  conte  di  Foeo- 
les  governatore  di  Milano.  Oltre  che  ei  vedeva 
essere  mancato  un  uomo  a lui  infensissimo  e 
che  sempre  gli  aveva  attraversati  i suoi  dise- 
gni, particolare  contentezza  gli  recata  il  sa- 
pere che  dopo  la  morte  del  conte  non  era  re- 
stato a Milano  capitano  alto  a condurre  nomini 
alla  guerra,  e che  anzi  tra  il  castellano  ( in  inano 
di  cui  sino  all’  arrivo  di  un  nuoto  governa  loie 
doveva  rimanere  la  somma  delle  cose)  c gl» 
Spagnuoli  del  consiglio  era  nata  differenza, cer- 
cando ciascun  di  loro  a detrarre  alfautonU 
dell’  altro , intorno  a chi  dovesse  governare  nel- 
l’ interregno.  S’ erano  mandati  fuori  proclami 
l’uno  contro  l’altro  con  grave  scandalo  dei  po- 
poli c non  poco  diminuzione  della  dignità  del 
re.  Il  vilipendio  si  mescolava  all’odio  nel  cuore 
dei  Milanesi  contro  chi  veniva  a signoreggiargli 
e a taglieggiargli  insino  dalle  sponde  del  Tago. 

Passava  fama  che  fosse  destinato  al  gotenio 
di  Milano  il  conestabile  di  Cagligli? , >1  quale 
piaceva  al  Sarpi , come  scrisse,  per  essere  ne- 
mico dei  preti.  Io  non  so  se  veramente  ei  fosse 
amico  o nemico  dei  preti;  imperciocché  Iodio 
acerbo  che  fra  Paolo  portava  alla  corte  di  Ro- 
ma il  faceva  dare  alcuna  volta  in  opimo01  cr“ 
roncc  ed  in  soverchia  mordacità  ; questo  so  bene 
che  il  conestabile  era  per  bontà  c pcrgiu»f|7U 
compitissimo , c se  fosse  dimorato  lungo  tempo 
in  Milano  avrebbevi  rimarginate  di  molle  pia- 
ghe; ma  non  ebbero  questo  sollieto  i pop»5^ 
perchè  gli  venne  fra  breve  sostituito  don  Gio- 
vanni di  Mcndozza  marchese  dell,Inoiosa,-crf’' 
tura  favoritissima  del  duca  di  Lertna;h  ^“5 
elezione  apportò  non  poco  conforto  « d»*4 
Savoia  per  essere  il  marchese  stato  suo  so  * 
dato  nelle  sue  guerre  coi  Francesi,  « ‘)a 
molto  amato  avendolo  anzi  creato , p*r  nr£m‘ 

pensa  della  servitù  prestatogli,  marchese  di  n 

Germano.  Ma  PI  noiosa,  come  se  fosse 
riguardatore  de’ suoi  pericoli,  s’ indugiò  1°°?' 
pezza  innanzi  che  venisse;  il  che  diede 
nocumento  alle  cose  di  Carlo  Emanuele- 

Gli  accidenti  esterni  travagliavano  il  ‘h**\ 
i domestici  l'addoloravano;  ei  si  nutriva  n< 
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i difficoltà,  c le  difficoltà  l'andavano  a trovare. 
Don  Giovanni  Vive»,  ambasciatore  di  Spagna 
I a Torino , secondato  anche  dal  nunzio  del  papa  , 
tanto  più  da  biasimarsi  quanto  clic  operava  di 
' proprio  capriccio , non  per  comandamento  del 
. pontefice  di  cui  trapassava  la  volontà,  si  erano 
fatti  innanzi  con  insidie  per  metter  discordia 
uclla  casa  ducale.  Vittorio  Amedeo  principe  di 
j Piemonte,  figliuolo  primogenito  di  Carlo  Ema- 
nuele, pareva  , siccome  nato  di  Spagnuola,  che 
per  gli  Spagnuoli  parteggiasse , e l’aderenza  del 
padre  alla  parte  francese  disappruovassc.  L’astu- 
tissimo Spagnuolo  e il  non  meno  astuto  Italiano 
insinuatisi  nell’ animo  del  principe  andavano 
continuamente  la  sua  sinistra  disposizione  fo- 
mentando e la  piaga  esacerbando.  Vennero  a 
tale , forse  senza  che  il  principe  gustasse  il  con- 
tiglio, o il  sapesse,  che  fu  fatto  proposito  di 
detrudere  dal  seggio  il  padre  per  inalzarvi  in 
suo  luogo  il  figliuolo.  A questo  modo  speravano 
di  assicurare  in  Piemonte  gl’  interessi  di  Spa- 
gna. Ma  la  macchinazione  non  potè  esser  con- 
dotta a termine, perchè  i soldati,  come  aucora 
le  popolazioni , erano  devotissimi  a Carlo  Ema- 
nude  ; imperciocché  sebbene  con  le  guerre  con- 
tinue e con  le  imposizioni  esorbitanti  gli  tribo- 
lasse ed  aggravasse,  la  sua  bravura  in  guerra, 
l'affabilità  e lo  spiritoso  conversare  in  pace  gli 
avevano  conciliato  l’amore  ed  il  favore  dell’uni- 
versale. 1 capitani  forti  e arditi  sono  sirene  die 
incantano  i popoli  straziandogli.  Oltre  a ciò, 
Carlo  Emanuele,  principe  di  assai  sottile  ed 
acuto  ingegno  e che  sempre  stava  in. sulla  ve-  | 
glia,  ebbe  sentore  di  quanto  si  trattava,  ed  i 1 
mai  (.  limatori  avendo  penetrato  di  essere  pene-  | 
frati , si  rimasero.  11  disegno,  ancorché  fosse  | 
riuscito  vano,  venne  divulgato;  il  che  fu  ca-  I 
gionc  che  fra  Paolo  malizioso  scrivesse  quanto  ! 
segue:  «E  vero,  Spagna  ha  intelligenza  czian-  ; 
«dio  con  figli  conira  il  padre,  politica  nuova  t 
«nell’Italia,  ma  vecchia  nella  monarchia  di  ; 
« Spagna  ; e per  me  credo  clic  di  questa  lezione 
»i  gesuiti  ne  tengono  scuola,  ed  è sicuro  che 
«assolvcrelibonodiogui  colpa  il  diavolo,  quan- 
" «lo  questi  volesse  accordarsi  con  loro». 

Falliti  i disegni  occulti,  Vives  venne  a mi- 
nacce palesi.  Fattosi  in  cospetto  del  duca , con 
i acerbe  parole  gli  rimproverò  le  macchinazioni 
, tramate  da  lui  colla  Francia  a’ danni  della  Spa- 
gna , aggiungendo  che  ove  tale  nota  non  lavas- 
se e del  tutto  si  giustificasse,  il  re  non  avrebbe 
potuto  deporre  lo  sdegno  concetto , e non  lare 
quei  risentimenti  clic  alla  dignità  sua  ed  all' ono- 
re di  Spagna  si  convenivano.  Carlo  Emauuelc 
non  solito  a tollerare  i discorsi  imperativi , prò-  j 
rompendo,  qual  vipera  pesta,  iu  grandissima  i 
indegnazione , rispose  : che  quand’  anche  i di- 
segni che  gli  si  rimproveravano  avesse  orditi, 
vi  sarebbe  stato  provocato  e tiralo  pei  capcgli 
«fagli  Spagnuoli  che  ad  ogni  sua  prosperità  si 
erano  sempre  attraversati,  e non  avevano  netti-  { 


meno  abbonò  lodai  sedurre  controdi  lui  i propri 
figliuoli,  dolio  spargere  zizzania  nella  sua  casa  , 
dal  sorprendergli  le  piazze  e le  città , dal  dargli 
infine  ogni  altro  segno  di  volontà , non  che  av- 
versa, nemica;  clic  quanto  da  lui  crasi  adope- 
rato, era  da  franco  cavaliere  e da  principe  libero, 
e che  non  avendo  errato , non  sarebbe  mai  con- 
dcsceso  a far  giustificazioni  e a domandar  per- 
doni; che  niuna  cosa  il  perturbava  più  che  il 
ricercarsi  da  lui  una  domanda  d’assoluzione; 
che  non  avrebbe  mai  divorata  nissuna  indegni- 
tà; che  ciò  non  ostante  per  dimostrare  il  suo 
riverente  animo  verso  il  re  Cattolico,  avrebbe 
mandato  in  Ispagna  nn  ambasciatore  a posta, 
anzi  il  suo  proprio  figlio  secondogenito  Filiberto 
per  rendergli  onore , e testificargli  il  desiderio 
di  ben  vivere  con  lui,  purché  fosse  avanti  as- 
sicurato che  c’non  riceverebbero  oltraggio  , anzi 
sarebbero  ricevuti  con  quelle  onorevoli  dimo- 
strazioni che  al  grado  di  colui  che  gli  mandava 
si  dovevano.  Infiammossi  maggiormente  1 am- 
basciatore, prorompendo  in  più  gravi  qiicrele, 
nè  volle  dare  sicurtà  che  gli  Spagnuoli  dui  Mila- 
nese non  l’oflcndcrebbono. 

Come  prima  fu  uscito  il  duca  dall’amaro  col- 
loquio, mandò  chiamando  Gucflìer  ambascia- 
tore di  Francia  ; con  efficacissime  parole  gli  rap- 
presentò l’inimicizia  di  Spagna,  gli  armamenti 
di  Milano,  il  torpore  di  Venezia,  il  riposo  del 
papa , le  insidie  del  nunzio , il  proprio  pericolo  , 
la  necessità  dei  soccorsi  di  Francia.  Prestezza 
domandava , la  prestezza  sola  poter  ristorare  la 
gravità  delle  cose  occorrenti. 

A tal  discorso  rispondendo  l’ambasciatore , 
disse  : che  riposasse  pure  sicuramente  nel  favore 
di  Francia  i consigli  suoi,  quando  assalito  fosse: 
madie  non  doveva  con  azioni  imprudenti  pro- 
vocare gli  Spagnuoli  all’aggressione  , stante  che 
se  l’assalitore,  non  l’assalito  fosse,  la  regina 
non  avrebbe  potuto  far  altro  che  deplorare  quan- 
to dall’impeto  infrenabile  di  lui  e da  quel  suo 
animo  precipitoso  avrebbe  potuto  risultare. 
Esortollo  perciò  a considerar  bene  le  condi- 
zioni presenti , e ad  attendere  riposatamente  ciò 
che  fossero  per  partorire  in  suo  vantaggio  e per 
la  pace  comune  gli  ufficii  del  papa , della  repub- 
blica di  Venezia  e della  corona  Cristianissima. 

F rimossi  a grave  stento  il  duca  ; pure  facendo 
di  necessità  virtù  mostrò  desiderio  di  concor- 
dia, richiedendo  però  la  Francia  di  sussidio, 
caso  che  gli  Spagnuoli  pretendessero  da  lui  atti 
clic  offendessero  la  sua  dignità , essendo  riso- 
luto ad  appigliarsi  a qualunque  estremo  piut- 
tosto che  commettere  indegnità  alcuna,  o far 
sommessioni  da  cui  il  mondo  potesse  argomen- 
tare ch’egli,  dimentico  di  sé  medesimo,  non 
avesse  la  debita  cura  dell’onore  e di  quanto  a 
principe  libero  si  appartiene. 

Viennesi  in  sul  negoziare.  11  papa  che  in  tutte 
queste  pratiche  aveva  dimostrato  un  animo  egre- 
gio per  la  pace,  ottenne  dalla  corte  di  Spagna 
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la  promessa  che  le  armi  di  Milano  non  ofTen- 
! derebbono  il  duca,  quando  egli  mandasse  il 
I figliuolo  Filiberto  a far  riverenza  al  re  Filip- 
po, e a dimostrargli  l’amarezza  sentita  dall’es- 
sere scaduto  dalla  sua  grazia,  dando  anche  spe- 
ranza che  il  re  non  avrebbe  più  avuto  per  male 
che  s*  apparentasse  pel  matrimonio  del  princi- 
pe Vittorio  con  una  principessa  della  casa  di 
Francia. 

Intromettendosi  sempre  più  e con  maggiore 
cflìcacia  il  papa  ed  i Veneziani. si  venne  a tale 
che  da  una  parte  e dall’altra  si  fece  risoluzione 
di  disarmare , quantunque  il  duca  sempre  in- 
vasalo de’ suoi  pensieri  smisurati  , c diffidente 
degli  Spagnuoli,  a ciò  avesse  consentito  di  mala 
voglia  e dopo  molte  scuse  c tergiversazioni.  Così 
svanirono  i timori  concetti  dagl’italiani  per  la 
tempesta  che  pareva  dover  sorgere  dulie  sponde 
del  I*o,  prima  per  l’impresa  d’Enrico,  dopo 
pel  riscutimento  di  Spagna,  e l’animo  torbido 
e superbo  del  duca  di  Savoia. 

Viaggiava  intanto  il  principe  Filiberto  verso 
Spagna.  Giuntovi,  fu  in  ogni  luogo  cou  dimo- 
strazioni d’onore  ricevuto.  L'accompagnavano 
i conti  di  Verrua  e della  Motta  ed  il  vescovo 
di  Moricnna.  Entrava  in  isperanza  di  felice  even- 
to, ma  gli  fu  turbata  al  suo  arrivo  m Madrid. 
Entrovvi  su  i cavalli  delle  poste,  nissuuo  gti  si 
fece  incontro,  i cortigiani  stessi  s’erano  assen- 
: tali  per  regio  pensiero.  Parvegli  sinistro  augu- 
j rio.  Incominciarono  i negoziati,  aprirono  i 
ministri  la  loro  intenzione.  Pretendevano  con 
I magniloquenza  spagnuoia  che  il  principe  con 
i atti  di  grandissima  sommessione,  ed  anche  pro- 
| slrandosi  a terra  in  presenza  del  re , dimandasse 
j in  nome  del  padre  perdono  di  essersi  partito 
I dalla  divozione  di  Spagna,  d’essersi  congiunto 
j coi  nemici  di  lei,  e d’aver  macchinata  la  sua 
1 mina  in  Italia.  A ciò  Filiberto  non  volle  a niun 
modo  consentire,  ritenendolo  il  rispetto  della 
propria  dignità  cd  i comandamenti  del  padre, 
i Consigliato  massimamente  dal  conte  di  Verrua, 
il  più  confidato  di  lutti  isuoi,  rimostrò  che  il 
perdono  presupponeva  colpa,  equesta  avverata, 

| del  suddito  verso  il  suo  signore;  che  nel  duca 
di  Savoia  non  trovavasi  nò  l’una  nò  l’altra  di  | 
dette  condizioni;  ch’egli  era  principe  sovrano  ! 
clibero;  e che  siccome  ciò  che  aveva  fatto  aveva  j 
dritto  di  farlo , così  non  voleva  con  un  atto  di 
: tanta  sommessione  ed  una  ricognizione  così 
j bassa  pregiudicare  alla  sua  innocenza  cd  alla 
sua  qualità,  qual  cosa  nvesse  a portar  seco  il 
; tempo  futuro  ; che  bensì  avrebbe  pubblicamente 
dimostrato  quanto  gli  rincrescesse  d’aver  per- 
j ditta  la  grazia  di  Sua  Maestà , e quanto  deside-  1 
j rasse  di  ricuperarla.  Finalmente,  dopo  lungo 
! contrasto  tra  l'alterigia  spagnuoia  e la  costanza  ! 
* savoiarda,  fu  accordato  che,  senza  far  menzione  I 
del  perdono,  il  principe  in  pubblica  udienza 
> esprimesse  in  termini  sommessi  il  rammarico  | 
j del  padre  per  aver  dispiaciuto  al  rc,c  supplì-  1 


cassclo  di  rintegrarlo  in  quella  grazia  di  coi  in. 
nanzi  ai  presenti  disgusti  aveva  goduto  e che 
tanto  desiderava.  Fotta  ai  diecinove  di  novem- 
bre nel  modo  sopradetto  la  sommessione,  il  re 
rispose , che  considerata  la  intercessione  del  pa- 
pa c del  re  di  Francia,  come  a Itrcsìla  sua  ve- 
nuta a Madrid  e le  sue  istanze , levava  la  maoo 
alle  risoluzioni  prese,  e la  grazia  accompagne- 
rebbe i portamenti  del  duca  suo  padre. 

L’animo  altiero  di  Carlo  Emanuele  non  po- 
teva tollerare  la  sommessione  del  figliuolo,* 
con  acerbissime  parole  se  ne  lamentava.  NèneBe 
sue  smanie  aveva  più  rispetto  a Francia  chea 
Spagna,  dolendosi  impetuosamente  di  quella, 
c rinfacciandole  che  per  ricompensa  di  «orsi 
aderito  a lei,  ella  avesse  permesso  ch’egli  un 
tanto  detestabile  frutto  ne  avesse  raccolto,  ed 
a tanto  bassamento  fosse  stato  condotto. 

Altre  punture  vennero  ad  infierire  quel  caore 
superbo  : la  regina  andava  fraponendo  indugio 
al  matrimonio  di  Madama  col  principe  V ilio- 
rio.  Di  nuovo  ritornò  in  sulla  -ferocia:  mime- 
ciò  la  regina , se  non  dava  la  sposa,  di  manda 
sottosopra  la  Provenza , di  collegarsi  c compì* 
rare  con  Ispagna  a’danni  della  Francia,  di  farle 
insoinma  tutto  quel  male  che  da  un  disperalo 
valore  e da  un’arte  pruovata  potesse  aspettarsi. 

Nè  più  trovando  freno  alta  furia  cheilpre* 
meva,  ed  in  sè  medesimo  non  capendo,  ora 
minacciava  di  far  l’ impresa  di  Ginevra  all  im- 
perio di  cui  sempre  aspirava  , ora  quella  della 
Losannania,  ora  di  assaltar  Genova,  ora  di 
tentar  Savona,  e diceva  e ripeteva  di  non  vo- 
ler più  disarmare,  e che  se  più  lo  stuwicassffOj 
farebbe  vedere  chi  fosse  Carlo  Emanuele. 

Brevemente,  c’  non  fu  poco  che  tra  il  p®pa» 
i Veneziani , la  regina  di  F rancia , il  re  di  Sp> 
gna,  e per  lui  il  governatore  di  Milano,  ilp^  | 
tessero  calmare,  onde  non  prorompesse  in  qn*** 
che  strano  partito , e capace  di  mettere  incenda  | 
in  tutta  la  cristianità. 

Quanto  al  parentado,  che  con  grandis*mM 
ardore  agognava,  gli  si  davano  buone  parohv 
vegliando  a questo  tempo  parecchie  prati*  e 
di  matrimonio , per  mezzo  massimaraenle  u 
gran  duca  di  Toscana , tra  Francia,  Spago»  1 
Inghilterra,  per  le  quali  veniva  ad  impediti 
il  desiderio  del  duca,  almeno  per  la  prim®Sc* 
nita  di  Francia,  che  si  credeva  doversi  cotto- 
care  per  moglie  al  figliuolo  del  re  Filippo-  L*00' 
de  il  duca  non  potè,  se  non  dopo  qualche ^nm. 
venire  a capo  del  suo  proposito  di  dare  io  **PoW 
al  suo  primogenito  una  principessa  di  F rane**. 

Ogni  giorno  più  si  rinfrescava  la  f*01* f 4 
il  duca  avesse  fermato  i suoi  pensieri  nell  no 
presa  di  Ginevra  e della  Losannania.  E Pf* 
e per  dire  che  facessero  i potentati , bramosi  * 
conservazione  della  pace,  per  dislorlo  d»  ^ 
proposito , non  vi  era  modo  di  tenere  quello  *P‘ 
rito  impetuoso  che  odiava  il  riposo , e nti^ 
amava  i pericoli  che  la  sicurezza.  All  o**1  J 1 
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e’ fu  necessità  alla  Francia  di  minacciare  sul  se- 
rio, e far  muovere  grossa  gente  in  ajutodiGine- 
tra.  Si  ristette  il  duca  allora , ma  fremeva  e non 
poterà  darsene  pace. 

Sollevati  agli  apparati  guerrieri  del  piemontese 
principe  ed  alle  voci  che  correvano,  sapendo 
massimamente  ch’egli  aveva  trattati  segreti  coi 
Vallesani  e coi  Cantoni  cattolici , gli  Svizzeri  j 
protestanti  gli  mandarono  loro  ambasciatori. 
Introdotti  all'udienza  il  giorno  dei  quattordici 
aprile,  rappresentarono,  siccome  già  da  molli  j 
anni  se  ne  vivevano  in  concordia  coi  più  gran 
principi  della  cristianità;  che  erano  immutabili  ; 
nel  proposito  di  mantenersi  in  tale  pacifico  stato; 
che  penavano  a credere  ch’ei  fosse  per  turbare 
il  loro  riposo , o per  fare  attentati  sopra  alcuno 
col  quale  avessero  confederazione  : che  nondi- 
meno vedendo  tante  armi  pronte  e udendo  la 
fama  sparsa  che  contro  di  loro  fosse  per  rivol- 
gersi per  qualche  sua  rancida  ed  antica  prcten- 
, *ione,  il  supplicavano  che  volesse  deporre  le  ar- 
mi, e se  alcuna  cosa  gli  occorresse  di  ripetere, 

»i  d facesse  per  via  amichevole  e di  giustizia,  es- 
sendo essi  pronti  a soddisfarlo  in  ciò  che  fosse 
di  ragione. 

Il  duca,  accomodandosi  alla  natura  loro,  ri- 
spose, che  gli  rincresceva  che  si  fossero  mossi 
dalle  loro  montagne  per  un  nonnulla  ; ch’egli 
•incora  era  uno  di  quei  principi  ch’erano  vissuti 
io  pace  con  loro;  ch’era  principe  franco,  e che  | 
franco  c sinceramente  trattava  co* suoi  amici; 
die  perciò  non  avevano  n prendere  alcuna  om- 
bra di  lui,  stante  che  a loro  non  voleva  nissun 
male,  nò  voleva  fame;  che  quanto  agli  appre- 
stamenti d’armi,  egli  era  principe  libero,  e po- 
teva armare  o non  armare  a suo  talento  negli 
stati  suoi,  senza  averne  a dar  conto  a nissuno; 
rispetto  poi  alle  pretensioni , se  alcuna  ne  aves- 
se, la  metterebbe  in  campo  a suo  tempo,  ma 
che  per  ora  non  avea  cosa  da  proporre  : stessero 
adunque  allegri  e bevessero  a sua  salute,  rieb- 
bero, e contenti  se  ne  tornarono  alle  montagne. 

Il  duca  più  non  mosse,  non  perchè  avesse 
dato  parola  di  non  muovere,  ma  perchè  la  Fran- 
cia minacciava  ed  ammassava  gran  nugoli  in 
aria.  Quest’era  un  nodo  che  colla  spada  non 
si  poteva  sciorre  agevolmente.  Tacque  adunque, 
ma  fremendo  e con  collera  interna. 

Intanto,  non  che  pensasse  a sbandare  le 
frappe,  siccome  aveva  dato  fede  a Francia  cd 
j a Spagna  di  voler  fare,  c clic  di  ciò  con  istanze 
grandi  il  tenevano  sempre  infestato,  di  nasco- 
j *to  arrotava  Francesi  che  licenziati  in  Savoia 
I calavano  alla  sfilata  in  Piemonte,  distribuen- 
■logli  in  altre  compagnie  c reggimenti,  dove, 

! cambiato  nome , si  trasformavano  in  Borgogno- 
J m,Lorencsi,  Avignoncsi  e Valloni.  Insomma, 

Inon  vi  era  modo  di  vincerla  per  astuzia  con 
Carlo  Emanuele , che  aveva,  come  si  suol  dire, 
ritortole  per  ogni  fascio;  e nemmeno  sarebbe 
. stato  possibile  di  vincerla  per  forza,  se  la  for- 


tuna in  vece  di  dargli  uno  stato  piccolo , gliene 
avesse  dato  un  grande. 

Ora  ho  a raccontare  un  cupo  ravviluppa- 
mento  che  si  convertì  in  qualche  sangue  , e per 
poco  stette  che  non  si  convertisse  contro  i Fran-  j 
cesi  in  vespri  piemontesi  ad  immagine  di  quelli  j 
tanto  famosi  di  Sicilia.  Correva  il  sesto  dì  di 
giugno,  (piando levossi  subitamente  verso  il  mez-  j 
zodì  in  tutta  Torino  una  gran  voce  che  il  duca 
fosse  morto,  trafitto  da  un’archibugiata  dai  F ran- 
cesi  mentre  nel  parco  se  ne  stava  passeggiando. 
Non  si  stette  a domandare  che  è e che  non  è: 
muoveva  i popoli  l’ amore  che  gli  portavano. 
In  un  momento  la  città  andò  sossopra.  Usci- 
vano i cittadini  a furia  armali  dalle  loro  case, 
e per  piazze  c contrade  correndo  minacciavano 
di  far  macello  di  Francesi.  Gridavano  terribil- 
mente : Morte  ai  F rancai  traditori,  che  hanno 
ammazzato  il  nostro  duca.  Le  donne  stesse  più 
furiose  degli  uomini  gridavano  rabbiosamente 
ammazza , ammazza.  I Francesi,  così  crudel- 
mente chiamati  a morte , fuggivano  a corsa , e 
chi  nelle  case  e chi  nelle  chiese  cercavano  scam- 
po. L’ambasciatore  Gueffiers’cra  nelle  sue  stanze 
rinserrato,  i più  ragguardevoli  col  duca  di  Ne- 
mours nel  palazzo  ducale  stesso  rifuggiti.  Chi 
andava  preso , diveniva  segno  di  ogoi  più  brut  to 
vilipendio  e caricato  d’ogni  più  villana  ingiu- 
ria; chi  spogliato,  chi  battuto,  chi  ferito,  chi 
morsicato  a rabbia  da  bocche  furibonde.  Molti 
gentiluomini  e capitani  di  nome  erano  a quel 
tempo  in  Torino,  i quali,  stati  per  lo  innanzi 
ai  soldi  del  duca  ed  ora  licenziati , se  nc  an- 
davano, per  sua  munificenza  e per  ricompensa 
dei  servigi  antichi,  adorni  di  collane  d’oro  e 
d’altri  donamenti  di  grandissimo  valore.  Con- 
tro di  costoro  si  avventava  con  maggior  empito 
la  folla,  e con  le  persone  loro  quegli  onore- 
voli fregii  maltrattava,  scherniva  e calpestava. 
Indegni  gli  chiamavano  ed  ingrati;  perfidi  gli 
chiamavano  e traditori.  L’alto  romore  propa- 
gossi  da  Torino  nelle  campagne,  il  paese  in 
sollevazione  per  sì  atroce  fama;  un  campana 
a martello  da  ogni  parte  tremendo,  da  città  in 
città,  da  villaggio  in  villaggio  dilatandosi , dava 
indizio  che  furia  e crudeltà , qual  fiume  ingros-  i 
sato  dalle  piogge,  nuove  terre  e nuovi  campi  i 
andavano  continuamente  guadagnando.  Chiine-  I 
re  a chimere  ad  ogni  momento  si  aggiungevano. 
Questi  aveva  veduto  cogli  occhi  propri  il  «luca  ! 
morto  in  piazza,  quest’altro  uscire  dal  palazzo 
dell’ambasciator  francese  sicari  armati  di  faci 
per  incendere  Torino,  quello  bande  francesi  as- 
saltare di  viva  forza  il  ducale  seggio.  Ciascuno 
raccontava  la  sua , come  di  veduta  o d’udito , 
c chi  più  la  diceva  strana  più  era  credulo  : i 
circostanti  sbalordivano  c s’infuriavano.  In  ciò 
rinfrescavano  novellamente  le  grida  muoiano 
i Francesi,  muoiano  i traditori,  c »i  gridando 
correvano  come  forsennati , e«l  in  «allea  s’am-  i 
massavano.  Non  molti  furono  i morti,  perchè 
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poco  numerosi  erano  i Francesi,  ed  i più  ave- 
vano trovato  ricovero  sicuro  nascondendosi. 

Il  duca  stanco  d’una  lunga  udienza  s’era 
posto  a dormire  quando  incominciò  il  tumulto. 
Svegliato  al  romore,  e da  chi  correndo  andava 
e veniva  per  le  stanze,  domandò  qual  novità 
fosse  quella  che  sentiva.  Essersi  levata  voce, 
gli  dissero,  lui  essere  stato  ucciso  per  mano  dei 
Francesi,  correre  il  popolo  infuriato  a stormo 
verso  il  palazzo,  voler  vedere  almeno  il  suo  corpo 
morto,  voler  trucidare  ogni  Francese  ricovera- 
tovisi,  fosse  chi  si  fosse  o qual  nome  avesse. 
Maravigliatosi  il  duca  della  fama,  dello  stre- 
pito, del  pericolo,  s'aflacciò  subito  alla  finestra, 
perchè  il  popolo,  di  cui  era  piena  la  piazza, 
il  vedesse  ; indi  comandò  al  marchese  di  Lul- 
lin  che  scorrendo  per  lu  città,  chi  era  ingan- 
nato disingannasse.  Faceva  intanto  segno  colla 
mano  al  popolo  che  s’ acquietasse  e le  armi  de- 
ponesse. A prima  giunta  il  credettero  un  fan- 
tasma od  una  larva,  tanto  era  fissa  la  opinione 
della  sua  morte;  ma  quando  s’accorsero  per  la 
vista  dell’amato  signore  esser  falso  ciò  che  ave- 
vano stimato  vero,  e vivere  chi  avevano  credulo 
morto,  non  si  potrebbero  con  adeguate  parole 
descrivere  le  esclamazioni,  le  acclamazioni,  le 
grida,  gli  strepiti  dinotanti  un  immenso  giub- 
bilo: tanto  più  ne  godevano  quanto  più  veniva 
loro  inaspettato.  Nè  sole  le  lingue  coll’ accla- 
mare, o le  mani  col  battere,  o i piedi  col  per- 
cuotere dimostravano  i sentimenti  interni,  ma 
gli  occhi  ancora  con  le  abbondanti  lagrime  gli 
esprimevano.  Principe  febee  e popoli  ancora 
felicissimi , se  Dio  non  avesse  posto  il  Piemonte 
fra  due  potenti,  e se  avesse  infuso  nell’anima 
di  Carlo  Emanuele  con  un  alto  ed  acuto  intel- 
letto anche  una  volontà  più  posata  e più  dispo- 
sta alla  pqce  1 II  duca  vedendo  ingrossare  sempre 
più  il  popolo,  prese  consiglio  di  passeggiare  per 
la  città  per  sedare  il  tumulto.  Ovunque  volgeva 
il  passo,  più  grossa  accorreva  la  folla,  e più  le 
festive  grida  si  moltipUcavano.  Amavano  di  ve- 
derlo, di  udirlo,  di  toccarlo:  dicevano, essere 
rinati , essere  risorti.  In  fine  si  quietarono  gli 
strepiti,  tornò  la  calma  alla  travagliata  Torino 
ed  alle  commosse  campagne. 

Restò  nel  duca  una  gran  contentezza  per  le 
dimostrazioni  cosi  vive  fatte  dai  popoli  di  amare 
il  suo  imperio;  ma  gli  ottenebrava  la  mente 
un  grave  sospetto  sulle  segrete  cagioni  del  tu- 
multo. Sapeva  che  gli  Spagnuoli  molto  malvo- 
lentieri vedevano  la  sua  aderenza  con  Francia, 
e che  niuna  cosa  più  bramavano  di  quella  di 
commetter  male  fra  di  lui  e la  regina.  Non  gli 
erano  parimente  nascoste  le  trame  già  ordite  da 
loro  per  deporlo  dal  soglio  ed  impossessarne  il 
figliuolo  Vittorio.  Dubitava  per  tanto  che  l’ac- 
cidente non  fosse  un’insidia  spagnuola  per  se- 
pararlo da  Francia.  Sparsesi  il  grido  degl’in- 
citamenti spagnuoli;  rinforzossi  viepiù  quando 
il  pubbbeo  s’accorse  che  molto  più  rimessamente 


che  si  convenisse  furono  ricerchi  gli  autori  del* 
l’improvvisa  rabbia.  Avvisavano,  procedere mol- 
lemcfUe  la  giustizia,  perchè  gl’ indizi  davano 
contro  personaggi  troppo  eminenti.  Mormorasti 
inaino  del  principe  Vittorio:  certo  è che  la  re- 
gina di  Francia  il  credette  intinto.  Il  duca  spedi 
ordine  a lacob  suo  ambasciatore  in  Francia, 
affinchè  alla  regina  rappresentandoti  l’ accer- 
tasse , a caso  essere  stato  il  tumulto,  e lui  le- 
gno , non  cagione.  Rispose  Maria , crederlo,  ma 
che  più  ancora  l’avrebbe  credulo  s’ egli  averne 
ai  primi  oflfenditori  dei  Francesi  dato  castigo. 
Conoscendo  poi  il  duca  la  subitezza  d’ anima 
del  Lesdighieres,dnl  quale  poteva  ricevere  rasi 
molto  male  come  molto  bene,  gli  mandi  pel 
colonnello  Alard  dicendo,  che  non  tanto  de 
gli  fosse  piaciuto  quell’impelo sconsiglialo, l’ave- 
va anzi  insin  dal  suo  principio  raffrenato  e com- 
posto. Mostrò  il  maresciallo  di  restar  soddisfano. 

Non  potè  neanco  il  duca  fuggire  gl’  iofortunii 
domestici:  sospetti  in  casa  gli  turbavano  la  men- 
te, perchè,  oltre  che  gli  Spagnuoli  l’avevano 
messo  in  diffidenza  coi  figbuoli,  era  andata  at- 
torno una  voce  che  il  suo  primogenito  volerne 
dedicarsi  a vita  monastica  con  vestirsi  cappofr 
cino,  ed  uu’altra  ch’ei  volesse  fuggire.  E pere 
gli  aveva  messo  le  guardie  intorno,  e comao- 
dato  ai  cappuccini  che  non  tenessero  frati  se 
non  sudditi  naturali.  Anche  qui  riconoscevi  li 

mano  di  Spagna;  Anche  qui  fri  Paolo  mulina»* 
non  so  che  pensieri. 

Se  Carlo  Emanuele  non  lasciava  riposar  ois- 
suno  .nissuno  ancora  lasciava  riposare  lai;  nuo- 
va molestia  gli  veniva  dal  Tago.  Vi  si  desiderava 
che  avesse  travagli  che  il  rendessero  meno  ai- 
tento  alle  cose  altrui,  dispcrandovisi  di  »»er 
seco  stabile  amiefeia.  Venneai  tutto  ad  un  tratto 
intonando  che  gU  Spagnuoli  si  fossero  unp* 
d roniti  di  Sassello , luogo  de’  Genovesi  po»t° 11 
confini  del  Monferrato  e del  Piemonte, per  modo 
che  chi  ne  è padrone  può  impedire  i soecora 
dall’uno  all’altro.  Avendo  eglino  acquivi»!*  & 
marchesato  di  Finale , non  potevano  però  dall* 
stato  di  Milano  passar  in  quella  terra  lf0la'r 
, transito  pel  Genovesato.  Ora  con  l’iato**** 
I di  Sassello  passavano  dal  Milanese  al  tra*!*» 
e per  conscguente  al  mare  sempre  sul  loro;  c*» 
I di  molto  momento,  perchè  non  avevano pw** 
sogno  dei  Genovesi  per  passar  le  geni»  * •T1B< 
’ di  Spagna  c di  Napoli  nel  ducato  di  Milano- 
' principi  italiani  ne  restarono  poco  contenti, T*1 
«li  Savoia  e di  Mantova  molto  ingelositi* 

I il  Farnese  di  Parma  pareva  che  non  *e  ne  db* 
1 pensiero  per  la  sua  congiunzione  con 
I Richiamaronsi  i Genovesi  in  corte  di  Ma»» 
per  lesa  sovranità,  richiamossenc  Savoia P* 
] leso  vicinato.  Anzi,  quando  andò  la  nuovi 
Faticatalo  a Genova,  vi  si  concitò  an* 
riissima  sollevazione  popolare  nella  quale  p*j*“ 
| pericolo  la  casa  dell’  ambasciatore  spag000*^ 
[ e sarebbe  il  pericolo  pasaato  al  danno  * 
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Signoria  non  ri  avesse  mandato  le  guardie;  ed 
anco  alcuni  di  quelli  che  erano  interessati  con 
Ispagna  parlarono  molto  liberamente  di  voler 
preporre  la  libertà,  tanto  offesa  dall'atto  del  go- 
vernatore di  Milano  , ai  rispetti  privati.  Parve 
anche  cosa  molto  ostica  al  duca  ; ma  non  po- 
tendo farne  risentimento  per  allora  a cagione 
degli  scombugli  di  Francia,  si  contentava  di 
j spiare  le  occasioni  di  levarsi  quel  fruscolo  d’ in 
su  gli  occhi.  Ma  il  re  Filippo,  cioè  Lerma,  non 
si  muovevano  a disfare  il  fatto  ; e gli  Spagnuoli 
se  sono  tardi  al  prendere , sono  tenaci  al  tenere, 
nè  mai  fanno  cosa  per  ritrattarla. 

Parma  in  questo  mentre  piena  di  spavento 
per  occulta  fraude,  tormenti  esangue.  Regnn- 
vavi  Ranuccio  Farnese,  principe  cupo  e crudo  : 
i sudditi  l’odiavano  per  la  sua  tirannide,  ed 
ei  gl»  odiava  per  l’odio  che  gli  portavano.  Le 
memorie  antiche  ancora  viepiù  l’incrudelivano: 
Pierluigi  di  continuo  gli  veniva  in  mente , al  per 
somiglianza  di  natura , si  pel  procedere  dei  no- 
bili verso  di  lui,  ritrosi,  superbi,  intolleranti. 
V oglie  d’uccidere  nascevano  in  loro,  voglie  d’uc- 
cidere in  lui;  ogni  confidenza  sbandita,  ogni 
sospetto  in  piede.  L’uno  chiamava  gli  altri  si- 
; cari,  gli  altri  chiamavano  l’uno  Tiberiuccio; 

I e ben  cose  da  sicari  da  una  parte,  e cose  da 
Tiberio  dall’altra  sorsero.  Il  marchese  Gianfran- 
cesco  Sanvitali  detto  il  Marchesino,  il  conte 
Alfonso  ed  il  marchese  Girolamo,  amenduc 
Sanvitali,  la  contessa  di  Sala,  i conti  Orazio  ' 
Simonetta  suo  marito,  Pio  Torelli,  Girolamo 
da  Coreggio,  Giambattista  Mazzi,  T eodoro  Scol- 
ti di  Piacenza,  ed  altri  loro  aderenti  di  minor 
grido  con  alcuni  addetti  al  loro  domestico  ser- 
i vizio,  congiurarono,  sotto  titolo  del  ben  pub- 
blico , contro  Ranuccio.  Stimaronsi  complici  di 
tal  congiura  Giulio  Cesare  Malaspina  capitano  ! 
delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  Gianvin- 
cenzo  Malaspina  di  Lunigiana  e Ferdinando 
Malaspina  da  Luciana.  Appariva  un  primo  con-  ^ 
spiratore,  che  non  si  nominava:  credessi  che 
fosse  il  duca  Vincenzo  di  Mantova;  pretende-  i 
vano  ch’ei  s’indettasse  a fine  della  congiura  con 
Giulio  Cesare  e gli  déssc  denaro;  furono,  se 
si  dee  dar  fede  ai  documenti  pubblicati  del  pro- 
cesso che  seguì,  quattromila  scudi. 

Atrocissimo  era  il  pensiero  dei  congiurati; 
ammazzare  il  duca  in  chiesa  in  occasione  del 
battesimo  del  principino  natogli  di  fresco,  am- 
mazzare con  esso  il  principino  stesso , innocente 
creatura,  ammazzare  il  Cardinal  Farnese  che 
veniva  per  assistere  al  sacro  rito , insomma  finire  j 
; in  Inttocasa  Farnese,  vergognosa  e funesta  stirpe  I 
di  Paolo  III,  e che  pure  produsse  Alessandro.  | 
Ciò  giurarono  sull’immagine  della  Vergine  più  | 
volte  di  voler  fare,  a ciò  s’accordavano,  a ciò 
si  stimolavano.  Sitivano  sangue  sotto  l’imma- 
gine di  Maria,  il  volevano  spargere  su  i sacri  j 
altari , empio  ed  orrendo  pensiero.  Corruppero  1 
con  denaro  i soldati  custodi  della  cittadella  di  j 


Piacenza , acciocché  al  giorno  prestabilito  la  des- 
sero in  mano  allo  Scotti , e questi  ai  soldati  di 
Mantova.  Corruppero  eziandio  le  guardie  del 
castello  di  Parma,  perchè  ai  congiurati  il  con- 
segnassero. Da  Mantova,  da  Lunigiana  dove- 
vano arrivare  soldati  c paesani  mandati  dal 
Malaspina  ai  servigi  di  Vincenzo,  e dai  Mala- 
spina  signori  della  Lunigiana.  Uccisa  tutta  la 
stirpe  Farnesiana,  intendevano  depredare  Par- 
ma, Piacenza  , le  magnifiche  chiese  ed  i ricchi 
monasteri,  poi  assoggettare  il  ducato  a Man- 
tova. Partivano  già  coi  desideri»  la  preda:  premii 
ancora  aspettavano  ; perciocché  in  simili  casi  gli 
scelerati  vendono  c si  vendono.  A chi  era  pro- 
messo denaro,  a chi  castelli  e feudi  nel  domi- 
nio , a chi  castelli  e feudi  fuori  ; insomma  una 
rabbia  diabolica  era  questa.  Differissi , non  so 
per  qual  cagione,  il  battesimo;  militava  la  fa- 
cilità di  essere  scoperti;  ordirono  un  altr’ordinc 
di  congiura.  Sfavasi  Ranuccio  assai  cagionevo- 
le di  salute  alla  badìa  di  San  Vico  in  compagnia 
dei  cappuccini  di  quel  convento  da  lui  eretto, 
il  resto  della  famiglia  in  Parma.  Toccò  la  sorte 
al  Marchesino  c al  conte  Alfonso  di  andar  ad 
ammazzare  con  una  grossa  mano  di  gente  a piede 
ed  a cavallo  il  duca  a San  Vico,  poi  correre 
volando  a Parma  innanzi  che  alcun  sentore  vi 
si  avesse  del  misfatto.  A 1 qu  al  fi  ne  avevano  messo 
gente  alle  bocche  delle  strade  per  impedire  il 
passo  a chi  si  fosse.  A Parma  poi,  congiuntisi 
cogli  altri  principali  congiurati  e coi  soldati  ve- 
nuti in  sul  frangente  da  Mantova  c da  Lunigiana, 
ammazzare  nel  cospetto  stesso  della  duchessa 
il  principino  con  tutti  i famigliari  del  duca  e 
chiunque  al  furorclorosi  opponesse;  finalmente 
correre  la  città  libertà  gridando,  Mantova  e Gon- 
zaga sdamando,  F arnesi  imprecando,  il  castello 
occupando.  Lo  Scotti  nel  tempo  stesso  doveva 
mettere  sottosopra  Piacenza,  impadronirsi  della 
cittadella,  e fare  che  la  città  da  un  dominio 
sperimentatosi  crudele  ad  un  altro  speralo  più 
mite  trapassasse.  Per  verità , gran  differenza  era 
fra  Ranuccio  e Vincenzo:  il  primo  di  pensieri 
nascosti,  di  procedere  severo , d’indole  avara; 
il  secondo  portato  alla  giovialità,  giuocatorc, 
poco  ordinato  nello  spendere,  scialacquatore, 
dilettantesi  di  sontuosità,  di  feste,  di  balli,  di 
musiche , di  commedie , d’amori  : corte  più  lieta 
non  v’era  di  quella  di  Mantova.  Due  cose  spe- 
ravano i congiurati,  l’una  il  cambiare  un  vi- 
vere tristo  in  un  vivere  lieto,  l'altra  il  signoreg- 
giare sotto  un  principe  giulivo;  imperciocché  i 
principi  dati  ai  piaceri  non  regnano,  ma  lasciano 
regnare  ministri  c magnati. 

Scoperse^»,  non  so  per  qual  via,  il  trattato, 
e restò  subitamente  oppresso.  Chi  si  trovava 
fuori  del  dominio  vi  stette,  chi  stava  dentro, 
se  potè  fuggire,  fuggì.  Gl»  altri  presi  dai  birri , 
il  marchese  di  Sala,  Alfonso  Sanvitali,  Giro- 
lamo Sanvitali,  la  Benedetta  sua  moglie,  la  Bar- 
bara  Sansevcrina  sua  madre,  Orazio  Simonetta 
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Pio  Torcili , Teodoro  Scotìi , Gianbatlisfa  Maz- 
zi, Girolamo  Coreggio,  Raverzani  da  Reggio, 
Gianbattisla  Tagli  da  Scurano,  Fabrizio  Cam- 
panini, Oliviero  di  Olivieri,  Onofrio  Mariani. 
Fecesi  il  processo;  fu  lungo  c crudo.  Venncsi 
alla  degradazione  ed  ai  supplizi.  Ai  diecinovc  di 

maggio  del  IGI2  i Parmigiani  videro  unu  fiera 
Iragedio.  Dei  congiurali,  i nobili  ebbero  le  teste 
tronche  sul  palco,  gli  altrii  colli  stretti  sulle  for- 
che: i beni  posti  al  fisco. 

Odio , terrore , disperazione , desiderio  accc- 
' sissimo  di  vendetta  occuparono  il  ducato.  Questi 
feroci  sensi  tanto  più  vivi  e più  ardenti  sorsero, 
quanto  che  fu  opinione  dei  più , non  solamente 
fra  i sudditi  Fornesiani , ma  ancora  nelle  altre 
contrade  d’Italia,  che  la  congiura  fosse  stata 
una  finzione  del  duca , sitibondo  di  sangue,  col 
fine  di  tagliare  quelle  teste  sopracmincnti  che 
gli  davano  ombra,  e d’impossessarsi  dei  loro 
beni  si  feudali  che  liberi,  d’immensa  valuta. 
Di  perfidia , di  crudeltà , d’iniquità , di  ladro- 
neccio accusavano  il  fier  Ranuccio,  il  nome  dei 
Farnesi  odioso  ed  abbominevole  a tutti.  Lacc- 
ravasi  la  fama  del  successore  di  Pierluigi  fra  i 
popoli,  laceravasi  nelle  corti.  Per  discolparsi, 
e dimostrar  vera  la  congiura , i congiurati  col- 
pevoli, il  duca  mandò  attorno  per  tutta  Italia 
! ìl  sommario  del  processo.  Narrano  le  storie, 
perciocché  un  Medici  sospettava  più  degli  altri, 

| né  senza  ragione,  che  il  1*  arnese  mandasse  a 
1 Cosimo  un  ambasciatore  a posta  con  copia  del 
processo , affinchè  comparisse  la  rettitudine  del 
! suo  operare.  Vogliono  ancora  che  Cosimo  fa- 
1 cesse  risposta  degna  di  un  Medici  ad  un  Far- 
j nese , e fu  ch'ci  mandasse  pel  ritorno  dell’amba- 
! sciatore  a Ranuccio  un  altro  processo  sigillato  , 
dal  quale,  nperto,  apparve  per  tcslimonii  esami- 
minati  con  tutte  le  forme  della  giustizia,  come 
I lo  stesso  ambasciatore  aveva  iu  Livorno  com- 
messo un  omicidio  ; cosa  non  solo  non  vera , 

I ma  ancora  impossibile,  stante  che  l'ambascia- 
‘ tore  non  era  mai  stato  a Livorno;  ma  Cosimo 
insegnava  a Ranuccio,  come  se  bisogno  ne  aves- 
se , il  modo  di  fare  processi  falsi  con  testimoni! 
falsi.  Più  terribile  risposta  di  questa  non  si  po- 
teva fare.  S’ella  abbia  mosso  a riso  o a sdegno 
Ranuccio,  io  non  lo  so:  crederci  piuttosto  che 
I ne  abbia  riso,  perchè  tra  un  Medici  ed  un  Far- 
I nese  s’intendevano.  Divulgatasi  la  cosa,  i po- 
! poli  dicevono:  Oh,  va,  e credi  ai  procesti  dei 
' principi  Ciò  dico  , non  perche  sia  certo  che  il 
processo  sia  stato  finto,  ma  perchè  Ranuccio 
era  capace  di  fingerlo.  Infatti  coloro  che  con 
rettitudine  di  giudizio,  non  cogli  sdegni  con- 
temporanci misuravano  le  cose , portarono  opi- 
nione die  non  simulato  fosse  il  processo  ma 
vero,  e vero  il  reato  de’condannnti  ; impercioc- 
ché il  governar  crudo  di  Ranuccio  era  pur  troppo 
vero,  le  male  soddisfazioni  si  moltiplicavano 
un  di  più  che  l’altro , le  teste  torbide , sdegnose , 
ambiziose  non  mancavano , alcuni  dei  congiu- 


rati, soliti  a procedere  a modo  di  faziosi,  davano  i 
testimonio , come  sempre  si  è veduto , come  dalle 
fazioni  si  passa  facilmente  alle  congiurazioni;  1 
finalmente , tante  sono  e così  minute  e tutte  così 
bene  ira  di  loro  connesse  le  circostanze  del  fatto,  , 
come  appare  dal  processo,  che  il  crederlo  fa- 
voloso è maggiore  invcrisimililudine  che  il  ri- 
putarlo vero. 

Come  si  sia,  seguitarono  da  funesto  caso 
accidenti  notabili,  e poco  mancò  che  non  ne 
seguitassero  dei  maggiori.  Gli  amici  cd  aderenti 
dei  nobili  giustiziati,  molti  e potenti , correvano 
a mano  armata,  per  vendicarsi,  il  Parmigiano, 
mettendo  a ferro  c a fuoco  parecchi  luoghi;  il 
duca  non  penò  poco  a liberarsi  da  tal  molestia, 
e i sudditi  ancor  di  vantaggio,  manomessi  per 
causa  sua  o per  causa  di  chi  l’odiava;  ma,  secon- 
do il  solito,  gl’innocenti  portavan  la  pena  de’rci. 

Sorse  poi  che  essendo , il  diciollo  febbraio , 
mancato  di  vita  il  duca  Vincenzo  di  Mantova, 
e successogli  nella  dignità  ducale  Francesco  suo 
figliuolo,  questi  si  mostrò  acerbamente  offeso 
del  procedere  del  Farnese.  Di  due  cose  prin- 
cipalmente si  lamentava:  l’una  che  Ranuccio, 
senza  prima  farne  parola  con  lui,  avesse  me- 
scolato in  un  pubblico  monitorio  fra  i congiu- 
rali il  marchese  Giulio  Cesare  suo  capitano  delle 
guardie;  l'altra,  che  avesse  fatto  apparire  dal 
tenore  del  processo  che  il  principal  promotore 
della  congiura  fosse  stato  suo  padre;  impervio©» 
chè  sotto  quel  nome  di  primo  conspiratore  con 
cui  Giulio  Cesare  s’indettava,  c da  cui,  secondo 
il  processo,  riceveva  denari  per  avanzare  la  con- 
giura, non  poteva  raffigurarsi  altri  che  il  duca 
Vincenzo.  Domandava  soddisfazione,  ed  ove 
non  la  ottenesse , minacciava  guerra.  Parve  an- 
che al  duca  di  Modena  di  essere  insultato  nei 
documenti  pubblicati,  e concorreva  col  Goo- 
zaga  per  vendicarsi  coll’amii. 

Ranuccio,  buon  soldato,  non  era  uomo  da 
piegarsi  ad  una  iniuaccia , nè  poteva  dar  ragione 
a Mantova  ed  a Modena  senza  accusare  sé  me- 
desimo cd  incorrere  in  taccia  d’infamia.  Per  la 
qual  cosa  si  andava  armando,  e mostrava  in- 
trepido viso  agli  avversari.  La  guerra  sovra- 
stava al  cuore  dell’Italia,  cd  altresì  la  derisione 
del  mondo  agl’italiani,  che  quasi  servi  in  car- 
cere si  straziavano  per  cagioni  di  nonnulla.  II 
crudo  e ridicolo  scempio  prevennero,  con  in- 
terporsi, i re  di  Francia  e di  Spagna,  il  papa, 
la  repubblica  di  Venezia,  il  duca  di  Savoia  c 
finalmente  quel  d’ Urbino.  In  quest'ultimo  le 
due  parti  per  la  sua  squisita  prudenza  e per  es- 
sere disinteressato  nel  litigio  massimamente 
confidavano.  In  Gne  con  qualche  giro  di  parole 
da  parte  di  Ranuccio  c con  aver  promesso  le 
due  parti  di  stare  all’arbitrato  di  Urbino,  che 
poi  mai  non  pronunziò , fu  posta  in  silenzio  que- 
sta pericolosa  discordia , e chi  aveva  avuto , si 
ebbe,  impiccali  e saccheggiati.  1 tre  duchi  in- 
tanto Parma,  Man tovac  Modena  si  divertivano. 
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Son  costretto  di  narrare  alcuni  contrasti  sue* 
ceduti  negli  anni  scaduti  e nel  presente  fra  le 
due  potestà,  per  far  chiaro  al  mondo  di  quanto 
siamo  tenuti  aU'erudiniento  delle  lettere  e dis- 
sipazione dell'ignoranza,  per  cui  si  conobbero 
i confini  fra  la  Chiesa  e U principato.  In  Sici- 
lia (erari  per  viceré  il  duca  d’Ossuna)  un  prete 
delinquente  s’era  salvato  in  chiesa.  L’arcive- 
scovo il  tutelava  e per  esser  prete  e per  essere 
in  sacro:  Ossuna  il  voleva  secondo  il  merito 
castigare.  Era  un  fatto  compagno  di  quello  dei 
; due  scclerati  Veneziani  di  cui  abbiamo  raccon- 
tata la  storia,  c tanto  romorc  suscitò  tra  Roma 
c Venezia.  Ma  TOssuna  non  ebbe  tanta  pazienza 
quanta  il  senato,  perchè  fece  levare  il  prete  di 
1 chiesa  ed  impiccare  immediate.  L’arcivescovo 
dichiarò  il  viceré  incorso  nelle  censure;  il  vi- 
, cerò  fece  piantar  forca  innanzi  la  porta  dcll’arci- 

I vescovo , con  pena  del  laccio  a chi  era  fuori  se  j 
entrasse , ed  a chi  era  dentro  se  uscisse  ; la  qual  l 
cosa  non  era  poi  da  uomo  nè  giusto  nè  prudente,  j 
ma  da  Ossuna.  Fu  forza  al  prelato  l’acquic- 
| tarsi  e levar  la  scomunica  , nè  Roma  fece  risen- 
timento d’importanza:  s’allentava  la  riverenza 
! spirituale,  e si  andava  riducendo  in  minor  con- 
, siderazione  il  nome  di  Roma. 

Lodovico  Castelvetro,  famoso  letterato  di 
quei  tempi,  uomo  dottissimo  ma  di  spirito  acuto 
| e sofistico,  era  stato  carcerato  dalla  inquisizione 
j ecclesiastica  in  Venezia  per  alcune  opinioni  so- 
spette, e massime  per  avere  voltato  in  lingua 
! -volgare  gli  scritti  di  qualche  eresiarca  di  Ger- 
mania. Gli  si  faceva  il  processo,  portava  pe- 
ricolo, trovandosi  in  recidiva,  di  mala  fine,  c ; 
forse  del  fuoco.  L’ambasciatore  d’Inghilterra 
I il  domandò,  la  Repubblica  il  diede,  cavatolo  ; 
! di  prigione  senza  dir  niente  all’ inquisitore  nè 
al  nunzio.  Fu  passo  maggiore  che  mai  non  si 
I fosse  fatto  in  Venezia,  perchè  l’ufficio  dcU'iii- 
| quisizione  dipendeva  da  Roma  sebbene  la  Rc- 
1 pubblica  esercitasse  l’assistenza  per  impedire 
la  tirannide.  Cosi  il  povero  Castelvetro  andò 
salvo  e non  fini  come  il  Carnesccclii. 

I Venezia  insorgeva  continuamente.  Bandi  un  | 
vicario  episcopale  di  Padova , perchè  teneva  per  , 
■ iscomunicatc  alcune  monache  per  essere  ricorse 
al  principe  in  causa  di  un  beneficio  levato  loro 
dal  papa.  Alcuni  monaci  della  medesima  città, 

; possessori  di  molte  baronie,  nc  avevano  for-  ; 
mata  una  giurisdizione  sopra  i contadini  con 
grave  mormorazione  dei  popoli,  che  avevano 
! in  orrore  che  sotto  speciosi  titoli  di  antiche  do- 
nazioni si  procurassero  dritti  lesivi  del  princi- 
pato e angarici  contro  di  loro.  Effettivamente 
questa  giurisdizione  toccava  le  ragioni  del  prin-  : 
cipc  ed  era  assai  gravosa.  Il  senato  l’aboft  con 
grave  disgusto  del  papa,  che  tuttavia  portò  la 
cosa  in  pazienza,  nè  sottopose , in  causa  si  pon- 
derosa, la  Repubblica  all’interdetto,  conten-  : 
tandosi  di  qualche  breve  minatorio. 

In  Valtellina  cominciavano  a pullulare  certe 


gelosie  tra  cattolici  e protestanti,  quelli  protetti  ] 
dagli  Spagnuoli  di  Milano , questi  coperti  dello 
scudo  del  loro  governo  protestante,  cioè  dei 
Grigioni  : davano  temenza  che  vi  avessero  a na- 
scere casi  molto  funesti.  Siccome  le  opinioni 
dei  riformati  si  erano  insinuate  in  quella  valle 
intermedia  tra  gli  Svizzeri  c i Grigioni  e tra 
l’Italia, non  si  stava  senza  sospetto  clic  fossero 
per  germogliare  anche  nel  paese  Veneziano  e | 
Milanese.  I due  governi  vegliavano  con  gran- 
dissima diligenza  su  di  questo  pericolo.  Gli  ec-  | 
clesiaslici  ancor  essi  vi  si  adoperavano  calda-  : 
mente;  della  qual  cura , non  tantoché  si  possano 
biasimare , lodare  si  debbono.  Ma  il  zelo  è troppo 
spesso  cicco , c più  si  regola  coll'o flotto  che  colla 
ragione  e colla  prudenza.  Da  ciò  nasceva  che 
sovente  gli  ecclesiastici  nel  loro  ardore  per  con- 
trnporsi  all'eresia , eccedevano  i termini  del  loro 
ufficio  e producevano  effetti  conlrarii  all'Inten- 
zione. Ciò  si  vide  in  alcune  terre  di  giurisdizione  I 
Bergamasca,  ma  di  diocesi  Milanese.  Il  cardi-  ; 
naie  Federico  Borromeo  vi  aveva  fatto  pubbli-  | 
care  un  editto,  perchè  nissuno,  sotto  pena  di  ! 
essere  separato  con  le  censure  dal  consorzio  della 
Chiesa,  potesse  aver  commercio  con  Grigioni  1 
c Svizzeri , c che  anzi  non  potessero  essere  al- 
loggiati da  alcuno  passando.  In  contrario  i ina-  ! 
gistrati  veneziani  mandarono  fuori  uu  bando  1 
con  cui  dannavano  l’editto,  il  commercio  up-  ! 
pruovavanoe  la  ospitalità  raccomandavano; bar- 
baro  reditto  del  Borromeo,  civile  ed  umano 
quel  di  Venezia. 

Anche  nel  regno  di  Napoli  sotto  il  governo 
del  conte  di  Bcnavcntes  viceré , ed  in  Toscana 
sotto  Cosimo  II,  sorgevano  dilfcrcuze  fra  le  due 
potestà , volendo  l’una  continuare  l’esecuzione  . 
della  bolla  di  Gregorio,  massime  in  materia  di 
giurisdizione  e d’asilo,  econtraponendovisi  l’al- 
tra, anche  con  usare  la  forza.  Per  tuli  conira-  ; 
sti  non  esenti  da  scandalo,  ricevendo  enlramhi  ! 
parte  di  derisione , scapitavano  questa  e quella  i 
di  riputazione  appresso  i popoli,  parendo  loro 
che  non  vi  fosse  poi  in  chi  governava  il  mondo 
quella  saviezza  alla  quale  s’erano  avvezzati  di 
credere.  Poi  per  le  dissensioni  giurisdizionali 
si  fermavano  le  faccende , e per  gli  asili  s’im- 
pediva la  giustizia,  moltiplicandosi  i ladri,  gli 
assassini,  i malfattori  e uomini  di  mal  afTare  di  ! 
ogni  genere.  Ottimo  è il  rispetto  per  le  chiese,  j 
ma  pessimo  il  farle  sede  di  birbanti:  il  rispetto 
ciò  doveva  proibire,  nè  rendere,  quasi  direi, 
Dio  complice  del  delitto.  Cruda  ancora  era  la 
materia,  nè  passata  a crisi , nè  ancora  vi  erano 
stati  mescolati  quei  temperamenti  che  conten- 
tano ordinando  cd  ordinano  contentando.  La 
norma  non  era  trovata , ma  verso  di  lei  progres- 
sivamente si  andava.  E la  condizione  del  mondo  ! 
inorale  simile  a quella  del  fisico:  in  entrambi  j 
la  natura  placida  è sempre  preceduta  dalla  na-  J 
tura  tempestosa. 

Mentre  ancora  rimanevano  le  vesligia  dei 
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tempi  barbari,  si  gettavano  le  fondamenta  di 
un’età  migliore.  Napoli  rispondeva  degnamente 
per  gli  studii  a Torino,  Milano,  Padova,  Fi- 
renze, Pisa.  In  questi  anni  appunto  il  conte  di 
| Lemos  viceré,  successore  del  Rcnavcntes,  no- 
drito  nelle  scienze  egli  medesimo  ed  ornato  di 
lettere,  spiacendogli  che  l’antico  ginnasio  non 
avesse  sede  confacente  al  santo  ministcrio  di 
chi  erudisce  gli  uomini,  e che  quasi  raminga 
fosse , poiché  più  volte  mutò  luogo  quella  uni- 
| versità,  stata  dolce  cura  un  tempo  dell’ impe- 
ratore Federigo  II  e dei  re  della  stirpe  Angioina, 
fondò  per  accoglierla  un  palazzo  assai  magni- 
fico per  comodo  di  studii  e per  bellezza  di  or- 
namenti ; chiamovvi  professori  dottissimi,  dielle 
ufficiali  appositi , statuì  regole  per  l’ insegna- 
mento. Il  duca  d'Ossuna , successore , continuò 
la  pia  opera:  l'estrema  parte  d'Italia  che  già 
aveva  veduto  Sannazzaro , i Telesi,  Bruno  e 
Campanella,  vedeva  adesso  Giambattista  della 
Porta , F abio  Colonna , Mario  Schipani , e pre- 
sto era  per  vedere  Salvator  Rosa.  Ma  gl’intellelti 
vi  erano  più  vólti  alle  scienze  che  alle  lettere, 
mancandovi  quel  gusto  fine  per  cui  andava  tanto 
celebrata  la  Toscana. 

Roma  non  cedeva  ad  altro  stalo  per  l’amore 
degli  studii.  Oltre  alle  belle  lettere  ed  alle  belle 
arti  che  quivi  come  in  sede  comune  e gradita 
concorrevano  e fiorivano,  la  erudizione  prin- 
cipalmente vi  si  coltivava.  Uomini  dottissimi 
vi  splendevano,  Baronio,  Bellarmino  fra  i primi, 
ma  delle  fatiche  loro  Roma  piuttosto  che  i prin- 
cipi debbonsi  lodare;  anzi  neppur  Roma  stessa , 
perchè  chi  esagera  un  dritto,  o Io  guasta  o lo 
perde.  Per  accrescere  la  suppellettile  di  tanta 
dottrina , il  papa  aveva  ordinalo  che  in  ogni  stu- 
dio di  religiosi  regolari,  si  mendicanti  che  non 
mendicanti,  vi  fossero  maestri  delle  lingue  ebrai- 
ca , greca  e latina , e negli  studii  maggiori  quello 
ancora  dell’arabica  , ottimo  pensiero  d’intellet- 
tuale coltura,  ma  il  terreno  non  era  ancor  pro- 
pizio ; i frati  pensavano  piuttosto  a darsi  buon 
tempo , a raccor  denaro , a subodorar  eresie  che 
a lingue  vecchie  o strane,  e l’ordine  del  papa 
ebbe  debole  esecuzione. 

Vivendo  la  Spagna  sotto  il  placido  governo 
di  Filippo  III,  non  essendo  la  Francia  perle 
interne  dissensioni  in  grado  di  poter  fare  moti 
d’importanza  in  prò o in  danno  dei  vicini,  la 
casa  Austriaca  di  Germania  trovandosi  ancor 
essa  divisa  ed  in  varie  parti  distratta,  pareva 
che  nell’  Italia  non  avessero  a sorgere  perico- 
losi movimenti,  e che  fosse  finalmente  per  quie- 
tare dopo  tante  tempeste.  Nè  alcun  motivo  o 
segno  di  turbazione  si  manifestava  nella  più  gran 
parte  di  lei,  concorrendo  ne' suoi  principi  la 
medesima  inclinazione.  Milano  e Napoli  per  la 
congiunzione  con  la  Spegnane  seguitavano  le 
sorti,  Venezia  sempre  gelosa  del  Turco  non 
volgeval’animo  che  a vivere  concordemente  con 
tutti,  Genova  non  aveva  nc  momento  in  sè  da 


commuovere  altrui , nè  le  restava  causa  di  de- 
siderare altro  se  non  di  non  essere  divorata 
dai  vicini , alta  piuttosto  a difendersi  che  ad 
offendere.  La  T oscana , che  pur  tan  lo  aveva  tra- 
vagliato sè  e il  mondo,  ora  ridotta  sotto  prin- 
cipi che  esercitavano  astutamente,  ma  però  pa- 
cificamente il  principato,  non  dava  più  ombra 
nè  sospetto.  Lontana  poi  per  confine  da  quei 
principi  grossi  che  sogliono  fare  da  sè , non  era 
più  mira  d’ambizione  di  nissuno , ed  anzi  quasi 
del  tutto  separata  dagl’interessi  altrui , durava 
conforme  a sè  stessa,  ed  in  sè  medesima  inde- 
pendente.  La  stagione  di  Alessandro,  di  Giu- 
lio, di  Clemente,  dei  Paoli,  o guerrieri  o per 
interessi  mondani  pedissequi  dei  guerrieri,  era 
trascorsa  da  Roma.  L'Italia  adunque  era  quieta 
da  ogni  perturbuzione,  gli  animi  ancora  alla 
pace  rivolti.  Solo  nell’incontentabile  Carlo  Ema- 
nuele stavano  occultamente , ed  anzi  non  troppo 
occultamente -accesi  gli  stimoli  a muovere  e ad 
ingrandirsi.  La  Losannanla , la  Bressa , Gine- 
vra gli  turbavano  i sonni.  Voleva  riaverle,  o 
conseguire  qualche  altro  paese  in  ricompenso: 
stava  attento  alle  occasioni. 

Qucst’erano  le  condizioni  d’Italia,  quando 
inaspettatamente  aprissi  l'argine  per  cui  dovea 
scorrere  un  fiume  atto  a desolare  il  già  tanto 
desolato  Piemonte.  Dicono  ch’egli  è fecondo; 
certo  sì  ch'egli  è,  poiché  ha  durato  contro  tanti 
strazii.  Sul  finire  del  presente  anno  1612  mancò 
di  vita  nel  fiore  dell’età  sua  Francesco  Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  seguitando  fra  i più  il 
suo  unico  figliuolo  don  Silvio,  morto  pochi  giorni 
innanzi.  Sopravivevano  due  suoi  fratelli , Fer- 
dinando cardinale  e don  Vincenzo.  Sopraviveva 
altresì  una  fanciulla  di  poca  età,  per  nome  Ma- 
ria, che  il  duca  Francesco  aveva  avuta  da  Mar- 
gherita di  Savoia  sua  moglie , figliuola  di  Cario  1 
Emanuele.  Il  vivido  ed  impaziente  Carlo  subito 
avvisò  che  la  morte  del  genero  il  poteva  coro-  , 
pensare  delle  perdite  fatte  oltre  l’Alpi  coll’acqui- 
sto del  Monferrato,  del  quale  credeva  appar- 
tenetegli la  successione.  La  casa  di  Savoia 
pretendeva  antiche  ragioni  su  di  quel  paese, 
conservatele  intiere  da  Carlo  V nell’atto  istesso 
per  cui  lo  aggiudicava  ai  Gonzaga.  Il  punto  del 
litigio  fra  i Mantovani  e i Savoiardi  in  ciò  con- 
sisteva, che  gli  ultimi  sostenevano  che  il  Mon- 
ferrato era  feudo  femminino,  e che  perciò  le 
femmine  erano  chiamate  alla  successione  in- 
nanzi ai  fratelli  ed  a chi  da  loro  discendesse. 
Daciò  nasce  va,  che  Carlo  Emanuele  pretendeva 
che  pervenisse  in  lui  o nella  nipote  Maria:  in 
lui  come  discendente  di  Violante  figliuola  di 
Teodoro  Psicologo,  la  cui  linea  mascolina  era 
mancata  nel  marchese  Giaagiorgio  Psicologo. 
Allegava  eziandio  il  testamento  di  Bianca  figliuo- 
la ed  erede  di  Guglielmo  I Psicologo,  morto 
senza  prole  virile , la  quale  maritata  a Carlo  1 
duca  di  Savoia  nominò  morendo,  per  detto  te- 
stamento, suo  erede  universale  Carlo  III.  Che 
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i se  poi  tali  ragioni  non  si  stimassero  valide,  vo- 
! leva  ad  ogni  modo  che  il  Monferrato,  come  feu- 
do femminino , cadesse  in  eredità  alla  nipote 
Maria  a preferenza  dei  fratelli  di  Francesco, 
stante  che  tocchi  il  primo  luogo  di  succedere 
ai  figliuoli,  qualunque  sia  il  loro  sesso.  Pervia 
di  femmine,  asseverava,  essere  passato  il  Mon- 
ferrato dalla  stirpe  di  Aleramo  Massonico  nei' 
Paleologhi , e per  femmine  ancora  dai  Paleo- 
Ioghi  in  questi  Gonzaga. 

Dall’altra  parte , i Mantovani  allegavano  che 
gli  agnati,  quando  esistevano,  qual  era  il  caso 
presente,  sempre  dovevano  escludere  le  fem- 
mine. Del  testamento  di  Bianca  non  tenevano 
conto , non  avendo  mai  ella  avuto  azione  in  quel- 
lo stalo  per  esserne  stata  esclusa  dagli  altri  agnati 
della  stirpe  virile  dei  Paleologhi.  Affermavano 
che  Carlo  V imperatore,  come  signore  e giu- 
dice supremo  del  feudo,  aveva,  dopo  la  morte 
del  marchese  Giangiorgio  ultimo  dei  Paleolo- 
ghi maschi  discendenti  da  Teodoro,  data  la  sen- 
tenza in  favore  di  Margherita  moglie  di  Federigo 
duca  di  Mantova,  nata  da  Guglielmo  II  fratello 
maggiore  di  Giangiorgio,  escludendo  le  azioni 
: del  duca  di  Savoia;  ina  però  con  «serbargli  quella 
del  testamentodi  Bianca , quanto  alla  sua  dote  di 
ottantamila  ducati.  Argomentavano  finalmente 
che  da  Massimiliano  imperatore  era  stato  il  Mon- 
ferrato unito  con  lo  stato  di  Mantova  in  un  solo 
! corpo,  e che  perciò  doveva  seguitare  le  condi- 
' zioui  di  quello,  dovendo  la  parte  minore  se- 
guitare quella  della  maggiore  ; il  che  veniva  a 
significare  che  il  feudo  era  passato  dal  femmi- 
nino al  mascolino.  Ma  Carlo  Emanuele  non 
: voleva  acquietarsi  a tali  ragioni,  e già  si  armava 
dicendo  ai  Mantovani  che  lo  faceva  contro  gli 
Svizzeri,  ed  agli  Svizzeri  contro  i Mantovani. 
Oltre  la  possessione  del  marchesato,  preten- 
i deva  ancora  per  la  dote  di  Bianca  un  milione 
ic  Irecen tornila  di  contanti,  cinquecentomila 
di  gioie,  ducentomila  di  mobile,  e l’entrata 
annua  di  centomila  di  beni  allodiali  con  altri 
; miglioramenti  che  tutta  Mantova  non  sarebbe 
bastata  a tanto  pagamento. 

Questa  contesa  era  di  grandissima  importan- 
za, perchè  portava  complicazione  cogl’  interessi 
di  F rancia  e di  Spagna , e , per  dirla  colle  parole 
| del  Sarpi,  « se  Italia  non  fosse  sotto  il  pedante, 

| » questa  sarebbe  un’occasione  di  alterare  la  pre- 
J » sente  quiete».  Pure  Italia  era  sotto  il  pedante, 

! e la  quiete  si  alterò. 

Non  così  tosto  il  duca  di  Savoia  ebbe  avviso 
della  morte  del  genero,  che  spedì  alla  volta  di 
I Mantova  il  conte  Francesco  Martinengo,  poi 
I il  marchese  di  Lucerna,  sotto  colore  di  fare  uf- 
ficio di  condoglicnza  con  la  figlia,  ma  in  realtà 
con  più  secreti  avvertimenti;  conciossiachè  vo- 
lendo turbare  il  quieto  stato  al  cardinale  Fer- 
dinando, chiamato  all’eredità  di  Mantova,  per 
®ver  tempo  e modo  di  apparecchiarsi  contro  il 
Monferrato , le  fece  suggerire  per  mezzo  dei  due 


ambasciatori  ch’ella  si  dichiarasse  gravida,  ben- 
ché la  verità  fosse  in  contrario;  la  qual  cosa, 
potendo  nascere  un  maschio,  impediva  le  ra-  j 
gioni  attuali  di  sovranità  al  cardinale.  Nè  la 
duchessa  si  mostrò  renitente  ai  consigli  del  pa- 
dre, ostentando,  secondo  la  mente  di  lui,  la 
gravidanza.  Ciò  non  ostante  Ferdinando, par-  j 
tito  di  Roma  su  i primi  avvisi  della  malattia  j 
grave  del  fratello  e giunto  a Mantova  poco 
appresso  alla  sua  morte,  si  era  coll’ajuto  del 
fratello  Vincenzo  c d’altri  suoi  aderenti,  con 
sommo  dispiacere  del  duca  di  Savoia,  impos- 
sessato intieramente  del  governo  senza  chiamar- 
ne a parte  la  vedova , ma  però  senza  assumere  il 
titolo  nè  vestire  le  insegne  ducali. 

Savoia  intanto  andava  i suoi  pensieri  matu-  . 
rando.  E primieramente  all’utile  non  all’onesto 
badando,  tentò  di  aver  in  mano  Casale  per  se-  j 
greto  intendimento  con  corrompere  a suon  di  ; 
denari  c di  promesse  d’onori  il  cavaliere  di  Ri- 
vara governatore  della  cittadella,  avuta  la  quale  : 
avrebbe  facilmente  domata  la  città.  Ma  il  ca- 
valiere, costante  nel  desiderio  di  fedeltà  verso  I 
il  suo  principe,  sentì  la  proposta  con  grandis-  [ 
sirao  sdegno,  anzi  minacciò  il  marchese  di  Ri-  ; 
vara  suo  fratello , venuto  a portargli  le  profferte 
del  duca , che  gli  farebbe  tagliar  la  testa  se  pre-  1 
sto  da  Casale  non  isgombrassc. 

Parve  a Carlo  Emanuele  di  avere  più  po-  i 
tenti  stromenti  per  muovere  il  Monferrato,  e 
di  esser  più  libero  di  muoversi  lui  medesimo 
per  assaltarlo , se  la  figliuola  e la  piccola  nipote 
non  più  nelle  mani  dei  Gonzaga  ma  nelle  sue 
si  trattenessero.  A questo  fine  aveva  mandato 
parecchie  volte  a Mantova  il  conte  Guido  di  j 
San  Giorgio,  suddito,  come  Monferrino,  di 
Mantova  ; jna  per  alcuni  disgusti  avuti  con  quei 
duchi  divenuto  confidentissimo  di  Savoia,  a 
cui  serviva  di  gagliardo  appoggio,  per  le  molte  j 
aderenze  che  vi  aveva,  in  queste  faccende  del 
Monferrato.  Preparate  le  vie  dal  conte , spediva 
a Mantova  il  principe  Vittorio  Amedeo.  Veniva 
rappresentando,  non  convenirsi  che  una  gio- 
vine principessa  se  ne  stésse  fra  quelle  mura 
che  avevano  veduto  la  morte  del  diletto  marito  ; i 
non  convenirsi  ch’ella  stésse  a lato  tfel  cardi-  | 
naie,  giovane  d‘età,  geloso  della  sucéessione  ; j 
con  la  madre  doversi  anche  trasportare  la  figlia  , 
per  non  separare  quello  che  la  natura  aveva  I 
congiunto:  restituissersi  adunque  alla  casa  pa- 
terna, od  almeno  ritirassersi  a luogo  neutro 
come  sarebbe  a Milano , e se  pure  per  rispetto 
della  prole  da  nascere  non  piacesse  l’uscita  da- 
gli stati,  esservi  il  Monferrato  dove  con  più 
decenza  trattenere  si  potrebbero.  Pigliava  ani- 
mo a queste  domande  o per  essere  soddisfatto 
o per  aver  cagione  pel  rifiuto  di  turbare  le  armi 
che  erano  quiete  tra  lui  c Mantova. 

Ferdinando  a cui  era  chiaro  quanto  rilevasse 
l’istanza,  si  schermì  dicendo:  non  potersi  la 
duchessa  levare  da  Mantova,  mentre  portava 
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nelle  viscere  la  creatura  da  cui  pendeva  il  de-  ! 
stino  dello  stato;  non  esser  solito  che  nascano  ! 
i principi  Gonzaga  sotto  altro  ciclo  che  dove  ; 
comandano;  la  nipote  molto  meno  dover  alle- 
varsi fuori  di  quella  casa  dove  forse  la  sorte  le 
serbava  eredità  e padronanza;  se  quelle  mura, 
se  quelle  immagini  riuscivano  funeste  alla  co- 
gnata , non  mancare  altri  luoghi , non  mancare 
specialmente  Goito,  dove  ella  dimorare  e con 
decoro  e con  sicurezza  potesse. 

Carlo  Emanuele  non  contento,  conquideva 
Tlnoiosa  govemator  di  Milano  acciò  Tastasse. 
Con  doni  c con  parole  gli  si  faceva  avanti.  E che , 
diceva  , questa  bambina,  nipote  del  re,  sarà  per 
educarsi  da  chi  le  è emulo  di  eredità  e di  co- 
mando? Non  sarà  ella  per  educarsi  sotto  cura 
di  quel  re  che  ha  nelle  sue  mani  stretto  il  de- 
stino d’Italia?  Tenere  in  s è questa  fanciulla  le 
ragioni  del  Monferrato  cosi  vicino  al  Milanese 
c cosi  importante;  se  le  portasse  in  dote  a prin- 
cipe importuno  e molesto , se  mancando  la  ; 
prole  virile  succedesse  la  linea  di  Neve»  ora- 
mai fatta  francese , che  sarebbe  delle  cose  d’Ita- 
lia , clic  sarebbe  dell’autorità  regia  in  questa 
provincia? 

11  governatore  mandava  il  principe  d’ Ascoli  ; 
a Mantova  per  richiedere  a nome  del  re  la  fan- 
ciulla. Uomini  armali  il  seguitavano  per  sccon-  ; 
dar  col  terrore  le  esortazioni.  Ma  non  Fcrdi-  | 
nando:  della  propria  nipote,  rispose,  nipote 
per  anche  di  Cesare  e della  regina  di  Francia,  1 
non  doversi  da  lui  solo  disporre;  passar  con- 
tesa con  la  cognata  per  la  tutela  , questa  rimet- 
tere in  chi  è sovrano  degli  stali.  L’Ascoli  c il  . 
principe  di  Piemonte  partirono  disconclusi. 
L’imperatore  Malthias,  poco  affetto  agli  Spa- 
glinoli , decretò  che  la  tutela  della  nipote  a Fer- 
dinando si  aspettasse.  La  regina  di  Francia  si  j 
mostrò  ancor  essa  aderente  al  decreto;  con  clic 
si  stimavano  ferme  le  cose  in  favore  di  Fer- 
dinando ad  esclusione  degli  Spagnuoli  c dei 
Savoiardi. 

Intanto  il  tempo  aveva  scoperto  essere  falso 
ciò  che  da  tutti  falso  si  credeva , ma  che  da 
mssuno  o da  pochi  si  diceva  , cioè  la  duchessa 
Margherita  non  esser  gravida;  Ferdinando  as- 
sumeva il  titolo  c le  insegne  del  ducato.  Quivi 
tra  le  allegrezze  c le  tenerezze  si  lasciò  espu- 
gnare consentendo  che  la  cognata  si  ritirasse 
a Modena  e con  lei  la  figliuola  conducesse,  sì  I 
veramente  che  Cesare  duca  di  Modena  si  ob- 
bligasse di  rimandarle  ad  ogni  prima  richiesta 
a Mantova,  e fosse  sicurtà  per  l’esecuzione. 
.Ma  Cesare  non  volle  addossarsi  tanto  carico  , 
c per»  Ferdinando  si  sentì  disobbligato  dalla 
parola  che  imprudentemente  aveva  data. 

Carlo  Emanuele  vegliava  per  arrivare  a’suoi 
lini  ; molti  erano  i mezzi  così  secreti  come  pa- 
lesi , essendo  anche  venuto  in  risoluzione  di  ten- 
dere un  agguato  in  occasione  di  cacce  per  ra- 
pire la  madre  c la  figliuola  , ed  in  sua  podestà  J 


recarle.  La  quale  insidia  era  stata  tramata  dal  i 
conte  Martincngo,  non  senza  saputa  del  prin- 
cipe Vittorio.  Ma  i ministri  di  Ferdinando  che  * 
vedevano  Mantova  piena  di  Savoiardi , e co- 
noscevano la  natura  del  duca  di  Savoia  ( solilo  i 
ad  usare  tutti  i mezzi  per  conseguire  il  suo  in- 
tento, senza  badar  quali  ),  stavano  continuamen- 
te all’erta , nè  il  disegno  ebbe  il  suo  compimento. 
Del  che , come  alcuni  scrivono  , il  principe  Vit- 
torio fu  biasimato,  come  un  dappoco, dal  padre. 

11  governatore  di  Milano  bene  informato  dei 
fini  di  Spagna  alla  quale  era  molesta  la  gran-  \ 
dezza  di  Savoia,  desiderava  che  Margherita  e 
Maria,  non  volendo  Ferdinando  consentire  che 
andassero  nè  in  Piemonte  nè  in  Monferrato, 
venissero  a fare  la  loro  stanza  in  Milano  ; al 
quale  pensiero  confidava  che  Savoia  si  sarebbe 
facilmente  accomodato  per  essere  l’I noiosa  sdo 
aderente  ed  amico.  Ma  nè  l’Inoiosa  in  ciò  vo-  | 
leva  servire  il  duca , nè  il  duca  essere  servito  j 
da  lui-;  imperciocché  il  primo,  non  in  favore  j 
del  duca,  ma  contro  di  lui  e per  gl’ interessi 
di  Spagna  bramava  di  avere  in  poter  suo  le  > 
Mantovane.  Gli  Spagnuoli  amavano  meglio  ve-  . 
derc  il  Monferrato  in  mano  di  Ferdinando  che 
di  Carlo  Emanuele  , perchè  sempre  era  loro  no- 
ioso qualunque  accrescimento , o fosse  per  uoio- 
ne  di  diversi  stati  o per  conquista,  di  qualsi-  1 
voglia  principe  italiano.  La  quale  considerazione  j 
più  particolarmente  militava  nel  caso  presente  { 
che  in  ogni  altro , stante  che  il  Savoiardo  era 
principe  potente,  ambizioso  e guerriero,  anzi 
forse,  o senza  forse,  il  primo  capitano  de’suoi 
tempi  dopo  la  morte  di  Enrico  IV.  Inoltre  il 
silo  del  Monferrato,  specialmente  Casale  con 
la  sua  cittadella,  così  vicini  a Milano,  davano 
non  poca  ombra  agli  Spagnuoli,  che  per  ciò 
desideravano  vedergli  in  mano  di  un  principe  I 
debole  c pacifico,  anzi  che  in  preda  di  un  forte  ' 
c buon  soldato,  c della  grandezza  del  quale 
avevano  particolarmente  dispiacere.  Da  un'al- 
tra parte,  il  duca  di  Savoia  che  non  ignorava 
quali  fossero  i pensieri  di  Spagna , malvolen- 
tieri udiva  parlare  che  si  volessero  condurre  le 
due  donne  ( per  cui  tanto  moto  si  era  destato 
in  Italia  e fuori)  in  potestà  degli  Spagnuoli, 
conoscendo  di  non  potere  esser  libero  della  sua 
volontà  quando  elle  fossero  sotto  l'invpcrio  di 
coloro  che  invidiavano  alla  sua  grandezza. 

L importanza  del  negozio  consisteva  più  in 
Maria  che  in  Margherita,  dapoichè  il  tempo 
aveva  dimostrato  che  quest  'ultima  non  era  gra- 
vida. Per  la  qual  cosa  Ferdinando  «sebbene  non 
senza  dispiacenza,  aveva  consentito  ch'ella  a 
Milano  c quindi  negli  stati  del  duca  col  prin- 
cipe V ittorio  si  trasferisse.  Come  prima  furono 
a Milano  pervenuti,  il  governatore  per  espresso 
corriera  mandò  a Mantova  chiedendo  Maria.  Ma 
V ordinando  negando  di  poter  disubbidire  al 
decreto  cesareo  che  l’aveva  creato  tutore  della 
fanciulla,  si  mostrò  renitente,  e la  traslazione 
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non  ebbe  effetto.  Cosi  s’interruppe  la  concordia 
trattata , e Savoia  non  potè  fermar  con  Mantova 
cosa  alcuna. 

In  mezzo  a queste  discordie,  che  ne  annun- 
ziavano delle  maggiori,  sorse  un  lume  di  ricon- 
cdiazione  per  essersi  scoperto  in  Ferdinando  il 
desiderio  di  sposare  la  vedova  del  fratello  ; al 
che  il  papa,  desideroso  della  pace  d’Italia,  avreb- 
be facilmente  dato  l’assenso.  Giovane  era  Fer- 
dinando, giovane  ancora  Margherita,  e nel  duca 
erano  apparsi  indizi  non  leggieri  di  giovenil  de- 
sio e d’inclinazione  d’animo  non  mediocre  verso 
la  persona  di  lei.  Confondcvansi  perciò  le  ra- 
gioni di  Mantova  con  quelle  di  Savoia,  e sa- 
rebbe stata  massimamente  troncata  ogni  lite, 
se  dal  novello  matrimonio  fosse  uscito  un  figliuo- 
lo. Ma  il  duca  di  Savoia  che  voleva  il  Monferrato 
per  sé,  c che  già  si  era  risoluto  conquistarlo  col- 
1 armi  se  in  altro  modo  ottenerlo  non  potesse, 
non  volle  prestar  orecchio  a simile  trattazione, 
e le  speranze  conccttc  per  quell’unione  si  di- 
leguarono. 

Ogni  cosa  dava  favore  al  progetto  di  Carlo 
Emanuele  di  usare  il  ferro  per  aver  il  Monfer- 
rato,  ampia  e ricca  provincia,  di  confini  assai 
nusti  col  Piemonte,  avvicinantcsi  a poche  mi- 
glia alla  città  capitale  di  Torino,  padrona  della 
navigazione  del  Po.  Non  era  in  lei  alcun  pre- 
paramento contro  un  assalto  repentino;  perchè 
gli  ufficiali  di  Mantova  e tutti  gli  abitatori,  sol- 
levati nell’aspettazione  del  matrimonio  che  si 
i lattava,  ogni  altra  cosa  avrebbero  aspettata 
piuttosto  ohe  quella  di  essere  in  piena  pace  of- 
fesi. In  tanto  maggior  sicurtà  poi  se  ne  vive- 
vano quanto  che,  oltre  l’essere  sempre  stato 
il  Monferrato  in  protezione  dei  re  di  Spagna 
per  cui  rispetto  non  pareva  che  dovesse  esser 
luogo  a novità  alcuna,  il  duca  Ferdinando  era 
stato  assicurato  dal  governatore  di  Milano  che 
quel  di  Savoia , senza  intender  prima  la  volontà 
l del  re,  non  muoverebbe;  e che  in  ogni  caso 
egli,  senza  interpor  tempo,  alle  cose  sue  soc- 
correrebbe. Che  anzi,  non  tanto  che  il  Man- 
tovano fornisse  di  nuove  armi  il  Monferrato, 
aveva , per  conforto  dello  stesso  governatore, 

! e per  non  dare  al  Savoiardo  ombra  nè  sospetto 
nè  giusta  occasione  di  maggiormente  armarsi, 
licenziate  molte  milizie  che  aveva  comandate 
per  presidiare  i luoghi  più  deboli  e più  oppor- 
funi  alle  offese. 

Restava  a considerarsi  dal  duca  di  Savoia  quali 
impedimenti  potessero  attraversarsi  a’ suoi  di- 
segni  da  parte  dei  principi  forestieri  o italiani,  j 
Avvegnaché  i duchi  di  Mantova  avessero  vis-  | 
*uto  lungo  tempo  sotto  la  protezione  di  Spagna, 
tuttavia  si  era  molto  raffreddala  questa  prote- 
j Zl°ne  nella  persona  del  cardinale,  ora  asceso 
alla  dignità  ducale,  perchè  quando  dimorava 
1(i  corte  di  Roma  era  stato  eletto  dalla  regina 
^ Francia  sua  zia  protettore  di  quel  reame,  ed 
aveva  esercitato  quel  carico  con  istraordinario  , 
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affetto  ed  inclinazione  verso  la  nazione  fran-  j 
cese;  dal  che  Carlo  Emanuele  argomentava  che  ; 
la  Spagna,  o per  isdegno  conccputo  contro  il 
cardinale  o per  la  sicurezza  dello  stato  di  Mi- 
lano ( al  quale  nou  tornava  conto  che  il  Mon- 
ferrato, rispetto  massimamente  alla  cittadella 
di  Casale , restasse  in  mano  di  principe  a quella 
corona  diffidente,  ed  alla  nazione  francese  sco- 
pertamente aderente)  dovesse  nelle  future  tur- 
bolenze più  in  suo  che  in  favore  dell*  avversario 
inclinare.  E quantunque  la  Spagna  avesse  verso 
di  lui  altre  c più  gravi  cagioni  di  diffidenza  che 
verso  il  Mantovano , giudicava  però  che  per  altri  j 
rispetti  Filippo  il  dovesse  favorire.  La  speranza  ! 
in  cui  poteva  il  re  entrare,  che  in  mezzo  allo 
scompiglio  da  suscitarsi  potesse  assicurarsi  di 
Casale;  il  desiderio  ch'csso  re  e i suoi  ministri 
avevano  di  tenerlo  contento  per  non  dargli  un'al- 
tra volta  occasione  di  procurare  l’intorbidumen-  i 
to  d’Italia  ; e il  considerare  che  il  re,  a cui  non  i 
tornava  comodo  di  soddisfarlo  colla  diminu- 
zione de’propri  stati,  avesse  almeno  a consen- 
tirgli ch’egli  se  medesimo  ingrandisse  con  quelli 
d’altrui;  l'antica  amicizia  che  col  governatore 
aveva , dal  quale  si  prometteva  ogni  buon  uffi- 
zio : l’avevano  persuaso  che  avrebbe  dalla  parte  J 
di  Milano  o tolleranza  o rimessa  guerra.  I 

Confermavano  il  duca  in  questa  sua  opinione  ; 
le  pratiche  del  conte  Guido  di  San  Giorgio,  il 
quale , sotto  le  speranze  dategli  da’suoi  aderenti 
nel  Monferrato  (perciocché  ne  aveva  molti)  era 
fra  i primi  a stimolarlo  all’impresa.  Viveva  il 
conte  in  buonissimo  concetto  cogli  Spagnuoli  I 
per  avere  in  loro  prò  militato  nelle  guerre  di  ! 
Fiandra.  Viaggiava  sovente  a Milano,  dove  ac- 
colto amorevolmente  dall’  Inoiosa , aveva  con  ; 
lui  occulti  ragionamenti  per  renderlo  propenso 
ad  agevolare  al  duca  il  tentativo  che  tanto  gli  J 
stava  a cuore. 

Da  un  altro  lato,  ancorché  non  ignorasse  { 
(per  csscrnegli  stato  fatto  ufficio  da  parte  della  j 
regina  dal  marchese  di  TreizencI  ) che  la  Fran- 
cia non  lascerebbe  cadere  il  duca  di  Mantova, 
e che  anzi  con  tutta  la  sua  possa  l’ajutcrebbe  , 
contro  chiunque  s’attentasse  di  nuocergli,  ciò 
nondimeno  confidava  che  quelle  armi  c quei  ; 
soccorsi  sarebbero  stati  di  nocumento  piutto-  ; 
sto  che  di  sollevamento  all’avversario,  come  j 
quelli  che  avrebbero  infallibilmente  costretto  la 
Spagna  a fare  qualche  composizione  con  lui 
c ad  unirsi  alla  sua  causa  contro  il  cardinale. 
Assicuravasi  ancora , come  già  abbiamo  osser- 
vato, sulla  debolezza  della  Francia , in  cui  sotto 
una  regina  reggente  ed  un  re  pupillo  ognuno 
voleva  comandare,  ed  i cattolici  c gli  Ugonotti 
cercavano  di  sopravanzare  gli  uni  gli  altri , se 
non  con  1’  armi  almeno  con  le  brighe  c gli  spa- 
venti. 

In  tale  avviluppamento  di  cose  recava  molto  | 
momento  la  repubblica  di  Venezia,  sì  per  aju-  ! 
tare  o disajutarc  Mantova,  come  per  tener  in  ; 
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freno  Farmi  tpngnuolc  che  nel  Milanese  si  tro- 
vavano ridotte.  Non  aveva  omesso  il  duca  di 
I tentarla  per  rendersela  favorevole  e ricercarla 
d’ajulo;  ma  rlla  , che  non  era  in  grado  d’esser 
, costretta  ad  abbracciare  consigli  pericolosi  o 
1 farsi  incontro  ad  occasioni  immature,  rispose 
esortandolo:  custode  per  sito  della  pace  d'Jta- 
' lia,  non  la  turbasse  per  genio,  non  spargesse 
semi  di  nuovi  travagli , qualche  ignobile  acqui- 
' sto  non  esser  da  preferirsi  alla  quiete  comune; 

; pensasse  all'interesse,  pensasse  alla  gloria  ; con- 
siderasse che  le  maggiori  potenze  verrebbero  a 
! parte  della  contesa  , ed  arbifre  così  della  guerra 
I diveniri  abbono  ; riflettesse  che  una  volta  le  armi 
^ mosse  per  particolare  cagione,  frenare  più  a 
! propria  volontà  non  si  potrebbono,  e che  tali 
accidenti  potrebbero  sopragiungere  per  cui  Hln- 
| lia  tutta  andrebbe  in  ruina  ed  in  conquasso; 

che  desiderare  egli  più , a clic  aspirare  ? La  sua 
| persona  gloriosa  per  tanti  fatti  , la  sua  casa  po- 
tente per  ampiezza  di  stati , la  sua  stirpe  famosa 
j per  la  virtù  di  tanti  principi!  Non  lasciasse, 

; pregavano,  ai  figliuoli,  agli  amici,  all'Italia 
una  eredità  sì  piena  di  travagli,  sì  funesta  per 
' sangue;  non  dimenticasse  che  dai  principi  savi 
i è più  lodata  la  prudenza  che  l’ardore,  e più 
: l’amore  dr.lla  pace  che  l’impeto  della  guerra, 
j Ma  si  dimostravano  vani  questi  discorsi:  niu- 
! na  esortazione,  niuna  vista  di  pericolo  più  po- 
j teva  tenere  l’impaziente  duca  che  non  venisse 
ad  un  accidente  impetuoso,  nè  differì  le  prov- 
' visioni.  Già  si  era,  con  intenzione  come  appa- 
i risse  la  primavera  di  muover  l’armi , ridotto 
! in  Vercelli  dove  aveva  fatta  la  più  gran  massa 
i di  genti  e s’era  ordinato  alle  vettovaglie,  e 
I donde  aveva  opportunità  grande  di  spingersi 
i all’acquisto  del  tanto  appetito  Monferrato.  Quivi 
chiamati  a consiglio  i figliuoli  ed  i ministri , pro- 
pose i disgusti  col  duca  di  Mantova  , le  sue  ra- 
{ gioni  sul  Monferrato,  le  cagioni  di  risentirsi, 
la  convenienza  del  tempo,  le  condizioni  delle 
potenze , i preparamenti  fatti, rutilila  dell’acqui- 
sto, la  facilità  di  effettuarlo,  l’occasione  molto 
apparente  di  vincere. 

In  così  grave  caso  furono  i pareri  discordi. 
Il  Martincngo,  il  Voghera  ed  il  Lucerna, suoi 
principali  consiglieri , vedendo  sorgere  una  tem- 
pesta di  cui  non  si  poteva  prevedere  nè  il  se- 
guito nè  il  fine,  nè  vedendo  nella  strettezza  degli 
stati  forze  sufficienti  a tanta  mole,  apertamente 
il  confortarono  alla  quiete:  anzi  il  primo  con 
tale  libertà  dissuase  l’ impresa  , che  ne  cadde 
dalla  grazia  del  duca.  Ma  il  Verrua  che  posse- 
deva beni  nel  Monferrato  e desiderava  ridurgli 
sotto  il  dominio  del  proprio  signore , e il  San 
Giorgio,  esoso  al  Mantovano  c desideroso  di 
rientrare  onorato  c potente  in  patria  nella  quale 
(quanto  era  stato  in  Ini)  aveva  sempre  mantenu- 
to vivo  il  nome  di  Savoia , confermarono  con  ac- 
conce parole  nella  sua  intenzione  Carlo  Emanue- 
le ; che,  impedito  dalle  sue  cupidità  a discernere 


il  vero,  con  loro  si  consigliava  piuttosto  per 
formare  il  suo  concetto  che  per  seguitare  quello 
d’ultrui.  Fu  adunque  risoluto  d’affrettar  le  de- 
liberazioni per  quel  movimento,  che  era  per 
disertare  molle  province , per  separare  il  duca 
dalla  Francia,  per  riempire  l’Italia  d’armi  oltre- 
montane sì  francesi  che  spagnuole,per  conquas- 
sarla con  orridi  movimenti , per  produrre  uo 
disordine  die  molti  anni  duròc  che  tenne  lunga 
pezza  attenti  gli  uomini  in  Carlo  Emanuele.  1 
più  desiderarono  in  lui  la  prudenza,  e lo  bia- 
simarono di  aver  aperta  una  occasione  dalla 
quale  le  due  potenze  principali,  in  luogo  d’aju- 
tarlo  Luna  contro  l’altra,  avrebbero  potuto  fra 
di  loro  unirsi  a sua  ruina  con  levarsi  davanti 
un  principe  n cui  il  riposare  era  più  insoppor- 
tabile ebe  1’ufl, dimisi. 

I tempi  già  erano  per  la  stagione  benigni, 
potentissimi  gli  apparati.  La  notte  parve  più 
opportuna  del  giorno,  l’assalto  celere  più  che 
la  guerra  studiata,  la  sorpresa  di  più  città  ad 
un  tempo  clic  la  presa  di  una  sola:  s’avven- 
tavano i Piemontesi  coll’ armi  contro  le  terre 
esposte  ai  primi  movimenti;  il  coute  Guido  di 
San  Giorgio  si  studiava  colle  corruttele.  La  not- 
te dei  ventidue  aprile  percuotevano  nelle  viscere 
del  Monferrato.  11  conte  di  Verrua  si  mosse 
d’Asti  per  occupar  Moncalvo;  il  capitano  Ales- 
sandro Guerrino  da  Chcrasco  dov#  era  gover- 
natore, per  assaltar  Alba;  il  duca  in  persona 
con  volto  allegrissimo  e pieno  di  speranza , ac- 
compagnato dai  principi  Vittorio  e Tommaso, 
primo  ed  ultimo  dc’suoi  figliuoli  (dico  dei  legit- 
timi ) bramosi  d’ imparare  la  guerra  sotto  un 
padre  che  così  gran  capitale  di  gloria  aveva , 
accompagnato  ancora  dal  conte  Guido  e da  altri 
signori  piemontesi,  di  terra  di  Vercelli  parten- 
do, prendeva  via  verso  Trino  per  impadronir- 
sene. Giuntovi  poco  prima  del  far  del  giorno, 
ed  attaccatovi  il  petardo  per  opera  del  com- 
mendatore della  Motta,  abbattè  il  rastello;  e 
sebbene  il  Motta  con  alcuni  «altri  restasse  fe- 
rito, battuto  il  muro  con  le  artiglierie,  quei  di 
dentro  perduta  la  speranza  del  difendersi,  ven- 
nero, patteggiata  la  salvezza  delle  robe,  delle 
persone  c dei  privilegi  municipali,  a dedizione. 
Narrano  che  le  corruttele  del  conte  Guido,  per 
l’ affezione  delle  parti  c il  favore  inclinato  a Sa- 
voia, quivi  mollo  operassero. 

il  Verrua  partito  da  Asti  con  buon  numero 
di  fanti  c di  cavalli,  c mandato  avanti  il  ca- 
pitano Rcdoulier  per  attaccare  il  petardo  alla 
porta  di  Moncalvo , facilmente  s’insignorì  della 
piazza,  essendosene  fuggito  il  presidio  al  pri- 
mo assalto;  la  terra  fu  incontanente  con  gran- 
dissimo furore  saccheggiata.  Faceva  un  gran 
momento  l’avere  il  castello,  di  silo  forte  , e per- 
ciò capace  di  resistere  alcun  tempo.  Quivi  il 
capitano  piemontese  ebbe  occasione  di  un’al- 
tra prosperità;  perchè,  condotte  le  artiglierie 
più  grosse,  incominciò  a ba Merlo,  e dopo  un 
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contrasto  di  quindici  giorni,  il  ridusse  a sua 
divozione. 

Esito  non  dissimile  ebbe  l’assalto  dato  ad 
! Alba,  poiché  venne  la  medesima  notte  assalita 
e sorpresa  da  Guerrino;  il  quale  fattosi  strada 
col  petardo  per  la  porta  verso  il  Tànaro , e per- 
| venuto  ad  una  delle  bocche  della  piazza , vi  en- 
j trò  senza  molta  difficoltà.  Silvio  Via,  capitano 
di  cavalli  pel  duca  Ferdinando,  volle  tenersi 
: nel  castello  ; ma  vedendosi  abbandonato  e pri- 
vaio  d’ogni  speranza  del  resistere  , si  diede  in 
| arbitrio  libero  del  vincitore.  Andò  la  città  mi- 
j meramente  a sacco,  perdonandovi»!  però  all’one- 
| sta  delle  donne  contro  quello  che  nelle  altre 
i parti  del  Monferrato  era  succeduto  : impercioc- 
ché in  questi  luoghi  i soldati  del  duca  fecero 
d’ogni  erba  fascio , e cose  degne  non  solamente 
I di  riprensione , ma  di  abbominazione.  Alba  stcs- 
! sa  non  fu  esente  da  tristo  spettacolo  contro  chi 
meritava  tanto  rispetto  quanto  ebbe  di  dolore 
I e di  scherno;  imperciocché  il  vescovo  fu  rapito 
j violentemente  dall  allare  dove  stava  ginocchione 
I pregando  , con  varie  percosse  maltrattato,  brut-  ! 
j tamente  spogliato  delle  anello  che  aveva  in  dito,  I 
! condotto  vergognosamente  legato  per  la  città,  ! 
costretto  finalmente  a comperare  col  denaro  la 
sua  libertà  da  una  soldatesca  sfrenata  che  brut- 
tava con  avarizia,  rapina  ed  oltraggi  una  causa 
che  il  loro  principe  come  giusta  e legittima  ban- 
diva. Prese  le  terre  più  grosse;  un  gran  numero 
delle  altre,  anch’essc  membri  dal  Monferrato 
I dipendenti , venivano  all’obbedienza  mandan- 
do prontamente  uomini  delegati  per  riconoscere 
! il  duca  di  Savoia  e giurargli  fedeltà  ; il  che  pe- 
rò non  le  preservava  dalle  ingiurie  della  guerra, 
scorrendo  i soldati  sfrenati  a piacimento  loro 
il  paese. 

Governava  allora  il  Monferrato  Carlo  de’Rossi 
Parmigiano , de’  conti  di  San  Secondo  , il  quale 
non  punto  perdutosi  d'animo  all’improvviso 
: accidente , anzi  intento  alle  provvisioni , mandò 
tosto , per  quanto  le  deboli  forze  di  cui  era  mu- 
nito gli  consentivano,  ad  assicurare  i luoghi 
forti  che  ancora  gli  restavano , riducendosi  esso 
alla  guardia  delle  terre,  e provvedendo  sopra 
tutto  Casale , capo  di  tutta  la  provincia  e somma 
principale  di  tutta  la  guerra. 

In  tanta  perturbazione  di  cose  non  fu  di  pic- 
ciolo momento  la  venuta  di  Francia  di  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nevers;  il  quale  andandosene 
a Roma  e giunto  a Savona,  intesa  la  mossa  del 
duca,  e tralasciato  il  viaggio,  gittossi  inconta- 
nente in  Casale  dove  fu  con  incredibile  al- 
legrezza e consolazione  da  ogni  genere  di  pet^ 

! *onc  ricevuto. 

Il  duca,  fatta  una  così  grave  risoluzione,  cer- 
cava con  uno  scritto  pubblicato  colle  stampe 
di  giustificarla  appresso  al  mondo  ed  ai  prin- 
cipi. Velando  con  molto  artificio  la  vera  ca- 
gione de)  suo  movimento,  discorreva  che  il 
duca  di  Mantova  non  solamente  gli  avesse  di- 
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negata  la  principessa  sua  nipote,  ma  clic  an-  > 
cora  con  disprezzo  evidente  della  sua  dignità  | 
non  gli  avesse  osservata  la  parola  data  al  prin- 
cipe Vittorio  suo  figliuolo  di  lasciarla  andare 
a Modena  per  quivi  vivere  sotto  il  patrocinio 
di  quel  duca , confidente  delle  due  parti  ; scia- 
mava clic  non  aveva  potuto  non  risentirsi  con 
l'armi  di  tanta  ingiuria.  Narrava  poscia  i fon- 
damenti delle  sue  pretensioni  sullo  stato  assa- 
lito; e che,  poiché  i negoziali  per  avere  il  suo  j 
non  erano  valsi  (e  non  poteva  consentire  a di- 
ventar contennendo),  era  stalo  in  obbligo  di  j 
usare  le  armi  ; ebe  supplicava  per  tanto  il  papa,  i 
l’imperatore,  il  re  Cattolico  e tutti  i principi  , 
della  repubblica  cristiana  di  non  aver  per  male  i 
quel  moto  tentato  da  lui  per  giusto  risentimento  ! 
j contro  l’avversario,  e per  ricuperazione  di  qticl- 
| lo  clic  tanto  ingiustamente  era  stato  tolto  a’suoi  I 
! maggiori  ; concludeva  nell'ultimo,  che  per  amo-  j 
ve  della  quiete  non  ricuserebbe  di  prestar  orec- 
chi e d’accettare  i partiti  che  per  l’accomoda-  I 
mento  delle  differenze  gli  fossero  offerti,  mentre  j 
ancora  fossero  dalla  ragione  c dalla  convenienza  I 
accompagnati. 

Da  un’altra  parte  il  duca  Ferdinando  con  ! 
iscritture  pubbliche  ed  in  cospetto  di  tutti  i j 
principi  si  querelo  della  trasgressione  c violenza 
usatagli  da  Carlo  Emanuele  ; si  dolse  che,  mcn-  | 
tre  si  trovava  in  Mantova  l’ambasciatore  suo  I 
(andatovi  per  trattar  nuovi  legami  di  paren-  . 
tela  i,  egli  quasi  sotto  la  pubblica  fede,  contro  , 
la  legge  divina  c la  ragion  delle  genti , nccom-  ' 
pagnato  da  ribelli,  all’ improvviso  e di  notte  : 
tempo  l’avesse  assalito  con  sorprendere  le  piaz-  ' 
ze  più  principali,  commettere  rapine,  socchi  • 
e crudeltà  d’ogni  genere,  non  perdonar  nem-  i 
meno  all’onestà  delle  vergini,  agli  ornamenti 
sacri,  al  culto  divino,  incrudelire  ancora  con-  : 
tro  la  vita  dei  poveri  sacerdoti,  oltraggiare  ed  , 
imprigionare  un  venerando  vescovo;  nano  le  j 
sentenze  date  dagl’  imperatori  in  suo  favore  su  i 
queste  stesse  differenze , alle  quali  Savoia  si  . 
era  lungo  tempo  acquietato,  c che  ora  di  nuovo 
senza  niuna  ragione  metteva  in  campo;  allegò 
la  sua  lunga  c pacifica  possessione  ; mostrò , co- 
me si  conveniva  che  la  principessa  Maria , nuta  . 
di  sangue  Gonzaga,  coi  Gonzaga  se  ne  stésse; 
che  non  per  volontà  propria,  ma  per  difetto  . 
di  mallevadoria  del  duca  di  Modena,  ella  non 
era  stata  a Modena  mandata;  discorreva  final-  ; 
mente,  che  sperava  che  i principi  e massima-  J 
mente  l’imperatore,  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna e il  senato  veneziano , giustamente  sdegnati 
contro  l’occupatorc  violento  degli  stati  altrui  i 
e contro  il  molesto  turbatore  della  pace,  la  sua 
causa  in  mano  assumerebbero  e da  una  iniqua 
usurpazione  sicuro  il  terrebbero.  Così  Carlo  e , 
Ferdinando  davano  imputazione  l’uno  all’ al-  ; 
tro  delle  cose  succedute , nè  si  trovava  fra  loro  ! 
forma  di  concordia. 

Divolgalasi  in  Italia  la  fama  di  tanta  novità, 
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I c continuandoli  duca  di  Savoia  con  dimostra- 
'/ioni  di  maggior  moto,  come  sei  suoi  pensieri 
si  distendessero  all’  occupazione  di  tutto  il  Mon- 
ferrato, non  si  potrebbe  esprimere  quanta  fosse 
la  maraviglia  che  ingombrò  gli  animi  si  dei  po- 
poli che  dei  principi:  prevedeva  ognuno  i mali 
da  simile  perturbazione  sovrastanti  all’Italia. 
E siccome  alcuni  lodavano  il  duca  d’ardire  e 
di  coraggio  con  abbracciar  &olo  questa  guerra, 
così  molli  il  biasimavano  d’appetito  immode- 
ralo di  dominare  c di  poco  rispetto  alla  pace 
e sicurtà  della  comune  patria, 
i Alteratisi  gli  animi  di  tutti,  stava  il  mondo 
1 in  aspettazione  per  vedere  quali  fossero  le  ri- 
soluzioni dei  potentati,  ai  quali  per  diverse  ra- 
gioni il  molo  suscitato  importava.  Ma  il  duca, 
per  prevenire  le  sinistre  impressioni  c gl’im- 
, pedimcnti  contrarii  a' suoi  disegni,  non  man- 
cava a se  medesimo  mostrando  tanta  finezza 
nei  negoziati  quanta  audacia  in  quella  improv- 
visa alzata  d’insegne.  Non  so  se  temesse  del 
governatore  di  Milano,  congiunto  con  lui  per 
1 antichi  vincoli  d’amicizia  ed  accarezzato  at- 
! tnalmente  con  magnifiche  parole  e forse  con 
I fatti  più  efficaci  ancora  delle  parole;  questo  è 
| ben  sicuro , che  per  guadagnarselo  viepiù  e farlo 
I rimanere  con  soddisfazione,  affinchè  appresso 
' al  re  il  patrocinasse,  gli  andava  proponendo 
I ora  questo  partito  ora  quell’ altro,  ed  ora  man- 
j dando  a Milano  il  principe  Vittorio  ed  ora  mi- 
i nistri,  e sempre  lè  persone  c i progetti  mu- 
i landò.  Un  giorno  prometteva  di  rendere  le  terre 
1 occupale , purché  ne  ricevesse  i compensi  do- 
vuti alle  sue  ragioni;  un  altro  voleva  innalzarvi 
le  bandiere  di  Spagna,  ma  coi  propri  soldati 
guardarle;  ora  esibiva  di  rimettersi  olla  sen- 
tenza del  re  Filippo , ed  ora  gli  offeriva  Casale, 
purché  alla  occupazione  c conservazione  in  ma- 
no sua  del  resto  del  Monferrato  consentisse.  A 
simili  proposizioni  l’inoiosa  non  aveva  l’auto- 
rità di  aderire , nè  voleva  accettare  le  speranze 
per  effetti.  In  aperto  c nel  consiglio  dimostrava 
animo  alienissimo  e molto  esacerbato  contro  il 
duca , protestando  voler  raffrenare , con  quante 
più  forze  potesse,  quella  sua  intollerabile  au- 
dacia c perpetua  cupidità  di  nuovi  acquisti.  Ma 
nei  consigli  più  intimi  le  parole  suonavano  in 
contrario:  andava  mettendo  tempo  in  mezzo, 
ora  accusando  la  scarsezza  del  denaro , ora  rac- 
cogliersi le  genti  con  tardità , ora  molti  fug- 
girsi per  la  strettezza  dei  pagamenti . ora  la  nc- 
! cessila  di  aspettare  gli  ordini  di  Spagna.  Non 
avendo  nè  mandato  nè  possanza  di  dclibera- 
re  da  sé  medesimo,  pareva  starsi  a molta  si- 
curtà. 

In  mezzo  a tante  incertezze  e deboli  prov- 
vedimenti , il  duca  di  Mantova . venuto  a Mi- 
lano, richiedeva  d’ njuto  la  nobile  Spagna  per 
dar  riparo  ad  un  principe  a lei  congiuntissimo, 
e tutelarlo  contro  un’  usurpazione  tanto  ingiu- 
sta in  sé  quanto  pericolosa  per  l'Italia  e dan- 


nosa agl'interessi  della  corona  Cattolica:  noi 
lasciasse  esposto , pregava , alla  discrezione  di 
un  principe  ambizioso;  non  mancasse  alla  di- 
fesa dell’oppresso.  Ma  vanamente  si  promet- 
teva di  qualche  cosa  : fu  udito  gratamente , ma 
poco  esaudito;  partissi  malcontento  e collo  spi- 
rito turbato:  si  vedeva  che  le  arti  di  Savoia 
avevano  fatto  colpo. 

Vani  pensieri  cadevano  nella  mente  degli 
uomini:  sentivansi  occulti  mormorii,  la  desi- 
dia del  governatore  contro  a quello  che  ricer- 
cavano le  cose  presenti  dava  ammirazione  ad 
ognuno,  il  nome  spagnuolo  andava  contami- 
nandosi. Molti  non  potevano  darsi  ad  inten- 
dere che  il  duca  col  fondamento  solo  di  sé  stesso 
e senza  la  speranza  sicura  dell’ appoggio  degli 
Spaglinoli  avesse  simile  impresa  incominciata, 
dovendo  massimamente  esser  certissimo  che 
cotale  azione  gli  tirerebbe  addosso  la  Francia 
e gl’ irriterebbe  l’Italia.  Di  tale  disposizione  si 
scrutavano  da  diversi  diversamente  le  cagioni. 
Alcuni  credettero  che  fosse  da  loro  quest'im- 
presa consentita  per  ottenere  col  terrore  del- 
l’nrmi  la  fanciulla  da  cui  pendevano  le  sorti 
di  Mantova,  e che  non  avevano  potuto  conse- 
guire nè  coll’autorità  nè  cogli  ufficii.  Altri  più 
sottilmente  discorrendo  sospettavano  che  nu- 
trissero volentieri  dissensioni  fra  questi  prin- 
cipi con  isperanza  che  il  duca  di  Mantova,  im- 
potente da  sé  stesso  a difendere  quello  stato,  j 
venisse  a permutarlo  con  isvantaggiate  condi- 
zioni. Questi  pensavano  che  col  duca  di  Sa- 
voia l’avessero  diviso  per  l’inclinazione  che 
avevano  di  trasferire  in  sé  il  dominio  di  Ca- 
sale: quegli  altri  stimavano  che  i regii  ministri  . 
vedessero  volentieri  il  duca  di  Mantova  in  quelle 
angustie,  perchè  non  gli  fosse  allegcrito  il  biso- 
gno della  loro  colleganza , c divenisse  manife- 
sto ai  principi  italiani  quanto  la  grazia  ed  il 
favore  di  quella  corona  in  beneficio  loro  ridon- 
dasse. Quel  che  di  questo  sia  o quel  che  gli 
muovesse,  mentre  per  tal  modo  fluttuavano  gli 
animi, e sinistri  avviamenti  come  sinistri  di- 
1 scorsi  contro  gli  Spagnuoli  per  la  mollezza  e 
I tardità  dell’Inoiosa  si  facevano,  arrivò  ordine  ' 
j m Spagna  di  adunar  genti , soccorrere  il  Man- 
( tovano , reprimere  il  Savoiardo  : l' esecuzione  ' 
affidata  all'Inoiosa;  Carlo  Emanuele  sempre  più 
baldo  c di  sè  medesimo  sicuro. 

Cercò  il  duca  di  Savoia  specialmente  di  giu- 
stificare la  sua  presa  d'armi  in  Francia, di  cui 
temeva  qualche  moto  a suo  pregiudizio.  Im- 
pose a Jacob  suo  ambasciatore,  sostenesse  le 
sue  parti  ; esponesse  modestamente  le  sue  ra- 
gioni alla  regina,  affinchè  si  temperasse  il  primo 
ardore  ch’ella  potesse  concepire  a quella  nuo- 
va inaspettata:  ma  che  se  le  ragioni  e le  pre- 
ghiere non  valessero , c la  regina  c Lcsdighicres 
l’intendessero  diversamente,  uscisse  fuori  con 
dire  ch’egli  muovcrcbbc  tante  pietre  in  Fran- 
cia, c sì  gran  fuoco  vi  accenderebbe,  che  chi 
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10  volesse  maltrattare,  conoscerebbe  con  suo 
• l.inno  «li  essere  stato  mal  consigliato. 

In  quel  tanto  mandava  al  Lesdigbicrcs  La- 
scarrna  , uno  de’  suoi , per  accertarlo  che  quan- 
tunque avesse  preso  le  armi  per  ajutarsi  al  santo 
proposito  di  ricuperare  ciò  che  di  giusta  ra- 
gione se  gli  apparteneva,  ciò  non  ostante  per 
quella  riverenza  che  portava  al  re  ed  alla  re- 
gina volentieri  avrebbe  accettate  oneste  con- 
dizioni da  loro,cd  alla  loro  volontà  si  sarebbe 
sottomesso. 

Ma  intanto  non  si  ristava  nel  progresso  del- 
I armi , e già  aveva  vinto  d’assedio  Nizza  «Iella 
Paglia,  altra  città  principale  del  Monferrato.  La 
regina,  che  ad  ogni  modo  desiderava  di  scan- 
sare ogni  scandalo,  mandò  esortando  il  duca 
per  mezzo  del  maresciallo  a por  giù  le  armi , 
restituire  il  preso , prestar  l’ orecchio  ad  un  giu- 
sto accomodamento.  Ma  il  Lesdigbicrcs  non 
| avendo  potuto  persuadere  al  duca  , che  sempre 
i prctesseva  varii  colori  al  suo  intento,  la  vo- 
lontà della  regina,  la  Francia  venne  in  sull’ar- 
mare  non  tanto  per  intimorirlo  perchè  non 
ricusasse  la  concordia , quanto  per  aver  parte 
nei  negoziati  clic  seguiterebbero , non  volendo 
che  un  tanto  affare  senza  suo  intervento  si  trat- 
tasse. Apprestaronsi  adunque  sotto  l’imperio 
del  famoso  capitano  del  Delfinato  ventimila 
combattenti , con  commissione  che  procedesse 
senza  rispetto  contro  gli  stati  del  duca  per  la 
Provenza,  la  Bressa  c il  Dclfinato.  Intenzione 
poi  del  governo  era  di  mandare  incontanente 
duemila  soldati  sotto  la  condotta  del  cavaliere 
di  Guisa  in  Provenza,  perchè  per  la  via  del 
mare,  poscia  di  Savona  si  gittasscro  nel  Mon- 
ferrato in  soccorso  di  Ferdinando. 

A tali  dimostrazioni  si  risenti  gravemente  il 
governatore  di  Milano,  riputandole  per  ingiu- 
ria di  Spagna  , c protestando  di  non  voler  tol- 
lerare che  i Francesi  s’impacciassero  in  una 
differenza  cui  al  solo  re  di  Spagna  s’apparte- 
neva di  definire.  Ebbe  anche  ordinalo  alle  ga- 
lere di  Sicilia  e di  Napoli  di  soccorrere  le  ma- 
rine del  Genovesato  per  vietare  il  passo  ai 
I ranccsi  verso  Savona.  Dalle  quali  cose  nacque- 
ro nuovi  sospetti , che  l’animo  dell’ inniosa  fosse 
diverso  da  quello  che  accennavano  le  parole , 

| cioè  che  in  palese  contrastasse  al  duca  ed  in 
segreto  il  favorisse.  Ma  non  ostante  le  minacce 
del  governatore  già  cominciava  ad  apparire  la 
guerra  di  Francia,  le  sue  armi  si  allestivano.  I 
•inzi  giu  si  era  mossa  la  schiera  dei  duemila  per 
salpare  dai  lidi  di  Provenza. 

1 Veneziani,  ai  quali,  pel  loro  desiderio  di 
fuggire  ogni  occasione  d’implicarsi  in  guerra,  ' 
principalmente  importava  clic  quel  fuoco  pron-  j 
fornente  si  estinguesse  per  non  veder  l’ Italia  in 
nuove  agitazioni , se  nc  stavano  molto  perplessi,  i 

11  duca  di  Savoia,  per  tentare  la  loro  disposi-  ^ 
Z|nne,  aveva  passato  con  loro  i medesimi  uf-  j 
Hcii  coi  quali  si  era  ingegnato  di  rattemperare  J 


I Pire  di  Francia  odi  Spagna.  Ma  essi,  conoscendo 
' quali  fossero  le  condizioni  dell’ingegno  c dei  j 
costumi  di  Carlo  Emanuele  c quanto  poco  fosse  i 
inclinato  alla  concordia , prestavano  poca  fede  ! 
I alle  sue  parole;  nè  potendo  posporre  il  rispetto 
della  salute  comune,  sospettavano  anche  di 
Francia,  sospettavano  di  Spagna  .'della  prima 
per  la  debolezza  del  suo  attuale  governo,  vólto 
piuttosto  a confermar  se  medesimo  che  a ma- 
j neggiarsi  nelle  faccende  altrui;  della  seconda 
I per  l’andare  dubbio  dell’  Inoiosa  e pei  sospetti 
1 già  conccputi  nel  pubblico,  c che  da  noi  già 
< furono  accennati. 

A tórre  1’  ambiguità  delle  cose  e far  chiara 
la  Repubblica  delle  intenzioni  di  Francia  sorse 
Leon  Brulart  ambasciatore  della  regina,  con-  ' 
fortando  il  senato  a non  avere  temenza  alcuna  ! 
perchè  la  regina  era  amatrice  della  quiete  d’Ita- 
lia e procurava  l’indennità  «lei  duca  di  Man- 
tova , giudicando  che  il  non  lasciarlo  perire  : 
fosse  molto  a proposito  per  la  salute  di  quella 
provincia.  IVr  la  qual  cosa  il  sonato , confi- 
dando più  nella  Francia  che  nella  Spagna,  sta-  ; 
luì  di  toner  protezione  del  duca  di  Mantova, 
c di  sovvenirlo  con  denari,  c somministrargli  ! 
quanto  bisognasse  per  fare  una  descrizione  di 
tremila  Tedeschi  dclTirolo,  di  quelli  clic  erano 
più  atti  all’esercizio  dell’ armi.  La  quale  deli- 
berazione tosto  che  pervenne  alle  orecchie  di 
Savoia,  concitato  a gravissimo  sdegno,  mandò  ; 
chiamando  l’ ambasciadore  della  Repubblica 
| Vincenzo  Gussoni,  con  esso  lui  acerbamente  ’ 

■ si  dolse  che  i suoi  antichi  amici  da  lui  si  par-  : 
fissero  quando  più  di  loro  aveva  bisogno;  ed  1 
I in  ultimo  l’esortò  ad  andarsene  da’ suoi  stati, 

| accennando  che  non  fosse  più  in  sua  potestà  di 
guarentirlo  da  qualche  mal  tratto  del  popolo  I 
' acceso  contro  il  nome  veneziano  per  lo  sdegno  ' 

; dell'ingrato  abbandono. Ciò  uditosi  dal  senato,  * 

1 comandò  al  Gussoni  di  partirsi. 

Il  gran  duca  di  Toscana  zio  di  Ferdinando  , I 
[ scontento  per  antiche  emulazioni  e qualche  dif-  1 
ferenza  recente  del  duca  di  Savoia,  e giovan-  I 
| dogli  il  pensiero  della  sua  bassezza , non  volle  I 
1 mancare  del  suo  ajuto  al  Mantovano;  il  quale  1 
: ne  lo  aveva  richiesto, stimando  che  il  suo  non 
fosse  caso  da  potersi  «medicare  colle  sole  forze  j 
dei  sudditi.  E però  ratinali  in  Prato  duemila  i 
fanti  e trecento  cavalli,  gl’ inviava,  valicando  > 
i monti,  verso  gli  stati  di  Fcrdinamlo.  Fu  dif-  i 
beile  e contrastato  il  viaggio,  avendo  il  papa  | 
vietato  il  passo  su  i tcrritorii  pontifica , ed  es- 
sendosi anche  opposto  con  le  sue  truppe  c con  i 
trincee  fatte  nelle  strette  delle  montagne.  Ma 
i soldati  toscani,  guiilatidal  principe  don  Fran- 
cesco c dal  marchese  Capizucco,  passarono  in 
qualche  lingua  di  terra  pontificia  senza  impe- 
dimento , c sulle  terre  Modenesi  per  forza.  Fa»  , 
cene  il  papa  un  grande  scalpore,  il  gran  duca 
penò  assai  per  placare  quel  vecchio;.  Dalla  parie 
di  Modena,  non  solo  poi  fossi  In  cosa  a pazienza, 
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ina  si  venne  in  sulle  cortesie  con  iscusare  la 
| volontà  del  padrone  con  la  cattiva  dei  mini- 
j stri.  Infine  le  genti  del  soccorso  giunsero  sul 
1 Mantovano,  dove  stettero  insino  a che  le  cose 
j dei  due  principi  nemici  pigliarono  forma  e con- 
sentirono ad  accordarsi. 

Il  papa  non  credeva  a nissuno  cosa  che  fosse, 
nè  a Francia  nè  a Spagna  nè  a Venezia  nè  a 
J Savoia  nè  a Mantova  nè  a Toscana.  Deside- 
, rava  la  concordia,  deplorava  le  condizioni  tanto 
J perturbate  della  supcriore  Italia.  Mandò  nunzi , 

| scrisse  brevi,  il  suo  pastorale  ufficio  diligcnte- 
! mente  esercitò.  Ma  niente  valeva  con  coloro  che 
! o per  ambizione  o per  sospetti  o per  seguitar 
I il  nome  della  fazione  francese  o spagnuola  si 
muovevano  a mescolar  nuove  armi  in  Italia. 

Fra  mezzo  a tanti  interessi  diversi  e tanto 
pericolo  di  perdere  il  suo , il  Mantovano  riscos- 
sosi dalle  mollezze  di  corte , c conoscendo  che 
coi  piaceri  male  si  propulsa  la  guerra,  si  era 
messo  in  sull’ armare:  ordinò  una  leva  di  tre- 
| mila  Svizzeri , gravando,  per  pagargli,  straordi- 
nariamente il  ducato;  le  quali  genti  giunte  a 
ottomila  uomini  che  si  soldavano  nel  Monfer- 
rato, c con  altri  che  già  vi  si  erano  congregati, 
facevano  una  somma  di  sedicimila  fanti  spal- 
leggiali da  millecinquecento  cavalli. 

Carlo  Emanuele  vedutosi  contro  tanta  gente, 
nè  mai  udendo  raffreddarsi  il  romore  delle  pre- 
j parazioni  contrarie,  nel  superbo  ed  inquieto  ani- 
mo suo  si  agitava. « Risoluto  d’ardere  l’Italia, 
»come  scrive  un  grave  storico,  purché  restas- 
sero le  reliquie  e le  ceneri  al  suo  profitto; 
sgonfio  d’ambizione  c caldo  di  sdegno  se  ve- 
ndeva l'armi  spagnuole  a fronte,  minacciava 
»di  tirarsi  Tarmi  francesi  nel  seno;  se  il  pon- 
tefice Tatnmoniva  alla  quiete,  protestava  d’i- 
unondare  la  provincia  d’eretici  ; se  i Veneziani 
n soccorrevano  Ferdinando,  bravava  di  com- 
» muovere  i Turchi  e di  spinger  nell’Adriatico 
» corsari  stranieri  ».  Insomma,  non  vi  era  posa 
con  lui,  e voleva  quel  che  voleva,  tanto  piò 
ostinandosi  a non  cessare  dalle  offese  quanto 
piò  era  pregato  o minacciato. 

Nè  maggior  riguardo  aveva  alle  istanze  del- 
l’ imperatore  che  degli  altri  potentati;  perchè 
essendo  giunto  in  Piemonte  Francesco  Gon- 
zaga principe  di  Castiglione  mandato  da  Ce- 
sare, bramoso  d’interrompere  questa  cosa,  a 
j minacciarlo,  eziandio  del  bando  imperiale, 
quando , restituite  incontanente  le  piazze  occu- 
pate, non  desistesse  dall’o (Tendere  il  Monfer- 
| rato,  feudo  dell’Impero,  gli  effetti  non  corri- 
sposero all’autorità  del  nome  imperiale.  Carlo 
Emanuele  il  seppe  cosi  bene  allcttare  colle  lu- 
singhe e sbigottire  colla  mostra  dell’ armi  che 
egli  converti  le  minacce  in  esortazioni,  confor- 
tandolo a volere  con  termini  civili  e non  colla 
forza  proseguire  le  sue  ragioni.  Quindi  poi,  non 
ignorando  il  duca  che  Spagna  era  sospetta  a 
Mantova,  che  l’imperatore  non  aveva  armi  in 


Italia,  propose  che,  rimettendo  ogni  sua  dif- 
ferenza in  lui  c nel  re  Filippo,  era  pronto  a 
ritirarsi  dall’impresa , ed  anco  a deporre  le  terre 
in  mano  di  chi  da  loro  deputato  fosse  per  ri- 
ceverle. Per  tal  modo  simulando  moderazione, 
proponendo  varii  partiti  di  composizione,  cre- 
deva di  conciliare  a sè  gli  spiriti  c di  alienare 
Spagna  cd  Imperio  da  Ferdinando,  con  gettar- 
gli addosso  la  taccia  di  renitente  ae  non  udisse 
con  prontezza  le  offerte.  Effettivamente  il  Man- 
tovano pei  sovra  spiegati  motivi , e per  vedere 
la  Francia  ed  i piò  potenti  principi  d’Italia 
vólti  in  suo  favore,  dall’ assentire  si  astenne. 
Valsesene  Carlo  Emanuele,  e levò  alte  grida 
contro  la  durezza  dell’avversario,  come  scegli 
medesimo  non  fosse  con  la 'volontà  alieno  dai 
patti  che  aveva  proposti. 

Mentre  il  governatore  di  Milano  si  andava 
indugiando,  anche  dopo  che  gli  erano  perve- 
nute nuove  commissioni  cd  ordini  risoluti  del 
re  di  sforzare  il  duca  alla  restituzione  . questi 
ripieno  d’audacia  adoperava  le  armi , rivolgen- 
dosi con  tutto  lo  sforzo  all’oppugnazione  di  Niz- 
za, come  quella  che  collocata  alla  frontiera  dei 
suoi  stati  gl  i dava  1 ’adito , se  in  suo  poter  l’avesse, 
d’entrare  nel  contado  d’Acqui  e nei  territorii  vi- 
cini. Pareva  che  poco  gli  calesse  di  continuare 
ueU’amicizia  di  Spagna. 

Nizza,  quantunque  importante  per  sito,  non 
era  notabile  per  fortificazioni  ; imperciocché  seb- 
bene la  Nizza  e il  Brlbo  le  scorrano  a’ lati  e le 
servano  di  fosso , il  muro  vecchio,  debole,  senza 
fianchi  o baloardi , non  dava  nè  spazio  nè  forza 
alla  difesa.  Eravi  però  nella  punta  ebe  mira 
verso  Alessandria  un  castello  con  alcune  torri, 

| ma  dal  tempo  quasi  rovinate.  La  parte  che  ri* 

! sguarda  il  Piemonte,  assai  distesa  , restava  da 
! lungo  e profondo  fosso  munita.  Si  erano  den- 
! tro  ridotte  le  milizie  del  paese  sotto  il  governo 
di  Manfrino  Castiglione , valoroso  capitano,  de- 
boli in  campagna,  forti  dentro  il  muro.  Erano 
ancora  nella  stessa  piazza  entrati  Antoniotto  e 
Carlo  fratelli  della  Rovere , commissari , l’uno 
delle  milizie,  l’nltro  delle  munizioni,  con  altri 
ufficiali  di  qualità  e di  buona  disposizione  verso 
il  duca  Ferdinando.  Fu  a quelTimpresa  depa- 
, tato  dal  duca  di  Savoia  il  San  Giorgio,  stimolato, 

| come  gin  notammo,  dall’odio  contro  il  Man- 
tovano, dnlTaffetto  verso  il  Savoiardo,  dall’a- 
more delta  glorio , dal  desiderio  di  essere  nei 
suoi  beni  rintegrato.  Appropinquatosi  a Nizza, 
sbaragliò  facilmente  una  banda  di  Monferrioi 
usciti  per  contendergli  ,il  passo  e difficoltargli 
l’oppugnazione.  Servi  loro  d’incitamento  al  fug- 
gire la  voce  sparsa  ,cbe  il  duca  stesso  fosse  nel 
campo  di  chi  gli  perseguitava.  Alloggiatosi  tra 
il  muro  e il  convento  de’cappuccini  dalla  parte 
che  ha  in  prospetto  il  Piemonte , fulminava  colle 
artiglierie  ; ma  per  esser  piccole  e piuttosto  da 
campagna  che  da  muro  facevano  poca  impres- 
sione, massime  la  muraglia  essendo  in  quel  luogo 
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hcnc  tcrrapienata.  I difensori  sostenevano  bene 
la  battaglia  e mostravano  molta  virtù;  oltre 
die  essendo  i tempi  piovosi  e la  stagione  molto 
dirotta,  gli  aggressori  non  potevano  alloggiare 
allo  scoperto)  e malamente  al  coperto,  nè  far- 
le trincee  e nemmeno  tenere  le  micce  accese. 
Le  polveri  poi  per  l'umidità  del  tempo  non  fa* 


suonavano  per  tanto  per  le  bocche  di  ciascuno 
mormorazioni  gravissime  contro  il  governatore, 
perchè  cosi  lungamente  tollerasse  una  tanta  vio- 
lenza; che  così  poco  conto  tenesse  della  ripu- 
tazione del  re;  che  quasi  sugli  occhi  suoi  per- 
mettesse che  un  principe  amico  di  Spagna,  ed  . 
anche  con  fede  data  protetto  da  lei , venisse  dal  , 


cevano  l’uflicio  consueto,  la  terra  tutta  lubrica  suo  avversario  oppresso.  Fremeva  l’Italia  che 
c fangosa  non  reggeva  più  nè  uomini  nè  cavalli,  vedeva  sconcertarsi  gli  stromenti  della  pubblica 
Non  facendo  fruito  da  questo  lato,  perchè  la  | quiete  e della  sicurezza  comune,  e già  comin- 
qualità  del  sito  faceva  le  sue  condizioni  infe-  ^ ciava  a sdegnarsi  c a diffidare  del  re  e della  na-  | 
riori,  tentò  la  piazza  anche  dalla  parte  opposta,  zionc  spaglinola  . temendo  che  la  loro  congiun- 
ta gli  fu  risposto  con  eguale  fortezza,  quan-  zionc  col  duca  di  Savoia  non  avesse  per  termine  ‘ 
tunque  gli  uomini  usciti  fuora  per  impedirgli  il  Monferrato;  e che  a maggiori  fini  s’indiriz-  ^ 
I uso  della  campagna  avessero  con  grandissima  zasse  l’ambizione  di  due  potenze  che,  qunntun-  1 
riltà  abbandonati  i posti  e cercato  riparo  den-  que  in  apparenza  nemiche,  pareva  nondimeno  | 
Irò  il  muro;  dal  quale  accidente  il  Castiglione  che  conspirasscro  insieme  di  condurre  all’ul-  . 
sdegnato  castigò  coll’ ultimo  supplizio  i capi  dei  lima  ruina  il  professato  cliente  di  Spagna.  Te-  , 
vili.  Giunsero  finalmente  al  campo  piemontese  meva  l’Italia  Hi  rimaner  preda,  perchè  per  di-  ) 
pezzi  d’artiglieria  alti  all'espugnazione  delle  ter-]  vorarln  bastava  che  s’intendessero, 
re;  il  conte  Guido  battendo  con  esse  più  ga-  I gravissimi  clamori  arrivarono  inlspagna; 
Kliardamcntc  il  muro,  lo  mandò  in  gran  parte  molto  vi  si  perturbarono  gli  animi,  il  re  s’in-  j 
10  ruina,  per  guisa  che  colmato  il  fosso  pel  cu-  chinò  interamente  a favor  di  Mantova.  Fecesi  | 
mulo  dei  rottami,  da  quella  parte  si  sarebbe  deliberazione,  secondo  l'istanza  del  pontefice,  j 
potuto  dare  Comodamente  la  battaglia  se  i Mon-  dei  principi  italiani,  della  regina  di  Francia, 
ferrini,  con  incomparabile  prontezza  e ardire  i che  il  duca  Ferdinando  fosse  incontanente  nel  1 
riparando  in  faccia  al  nemico,  non  avessero  pur-  possesso  del  Monferrato  restituito.  Il  principe  1 
gaio  il  fosso,  c noti  si  fossero  schierali  in  buo-  ! Vittorio  di  Savoia  mandato  per  tirare  Filippo  in 
riissimo  ordine  sull’orlo  in  atto  di  ricevere  feroce-  favore  della  sua  causa,  Rifatto  fermare  in  Mon- 
mente  il  nemico.  Ciò  fu  cagione  che  i Piemontesi  1 serrai , luogo  poco  oltre  Barcellona , nè  ammes- 
,Jon  osarono  mai  venire  al  cimento,  ma  conti-  so  al  cospetto  regio.  Spedironsi  ordini  all’ Ino- 
ravano a rovinare  edifizi  e muro  col  tiro  in-  j iosa  di  fare  per  Mantova  quanto  il  re  voleva, 
issante  delle  artiglierie.  j ed  obbedisse.  Antonio  da  Leva  principe  d’A- 

Il  duca  Carlo  era  in  questo  mentre  venuto  scoli  marciava  da  Milano  con  quattromila  fanti 
>Q  Alba  per  dare  colla  vicinità  della  sua  per-  ; e seicento  cavalli  al  soccorso  di  Nizza,  che  più 
*ona  maggiore  autorità  e calore  all’impresa.  Adu-  non  poteva  sostenersi.  Unissi  a Incisa  cui  prin- 
nava  intanto  soldati,  e gli  mandava  a rinforzare  ripe  Vincenzo  c col  Ncvers,che  avevano  seco  j 
■1  conte  Guido;  per  modo  che  diveniva  ogni  seicento  altri  cavalli  e da  duemila  fanti,  e tra  I 
Porno  più  manifesto  che,  ad  onta  della  virile  essi  molli  Francesi:  s’inviarono  unitamente  vcr- 
difesa  del  Castiglione,  Nizza  si  perderebbe  pre-  so  Nizza.  Romoreggiavano  da  un  altro  lato  le  ; 
*lo  se  non  arrivava  alcuno  per  soccorrerla.  Era-  armi  di  Francia  mosse  dal  Lesdighicres,  fa-  1 
no  bene  il  principe  Vincenzo  fratello  di  Fer-  rendo  le  viste  di  volere  scendere  in  Piemonte  j 
binando  e il  duca  di  Nevcrs  venuti  in  Acqui,  ’ a’ danni  del  duca.  Era  cosa  quasi  incredibile  c 
sforzandosi  di  far  potenti  preparazioni  per  soc-  ; maravigliosa  ad  ognuno,  che *non  solamente  j 


correre  al  pericolo  della  piazza.  Nondimeno  non 
potevano  operare  quanto  l’urgenza  del  fatto  ri- 
chiedeva, perchè  quasi  tutto  il  Casalasco  era 
occupato  dai  Savoiardi,  c le  milizie  de  11’ Acque- 


Francia  e Spagna  che  sempre  Emulavano  l’uno 
I alla  grandezza  dell’altra,  si  trovassero  unite  ^ 
i ad  un  fine  comune,  ma  ancora  che  amendue 
! si  fossero  accordate  con  tutti  i principi  d’ita- 


s'ino  e del  paese  vicino  pel  maggior  numero  in  lia  per  dare  addosso  ad  un  sovrano  di  piccolo 
Nizza  rinchiuse.  Si  augurava  vicina  la  dedizione,  stato,  che  con  singolare  sagacilà  sapeva  acca- 
concio  non  era  dubbio  che  in  Savoia,  ottenuta-  [ rczzar  questo  a pregiudizio  di  quello,  c mettersi 
Li,  non  pervenisse  il  dominio  di  tutta  quella  par-  ; fra  mezzo  per  godersi  il  frutto  delle  discordie 
le  del  Monferrato.  I Monferrini,  non  che  dimo-  ; altrui.  Ma  l’ambizione  in  lui  spesso  guastava  l’a- 
ttrassero alienazione  dal  loro  signore,  fedelissimi  { stuzia  e l’eccessivo  sottilizzare  appunto  l’aveva 
gl»  scoprivano;  ma  mancando  di  forze  erano  . condotto  nella  rete. 

’ropotenU  a difendersi  da  loro  medesimi.  Il  go-  j Bene  considerate  tutte  queste  cose  e vinto 
^malore  di  Milano  non  aveva  voluto  dar  il  passo  i dai  preghi  de’suoi  consiglieri  più  fidati,  per  non 
ai  1 oscani , pretessendo  il  motivo  che  la  Spagna  offendere  di  vantaggio  l’animo  di  principi  tanto 
*ola  fosse  debitrice  di  ricorreggere  quel  disordi-  I potenti , quantunque  molto  grave  gli  paresse  cd 
nc  * dar  fine  alla  contesa.  Ma  mentre  non  voleva  a malincuore  il  facesse,  accomodò  finalmente 
, altri  soccorresse,  non  soccorreva  egli.  Ri-  ; i suoi  consigli  alla  necessità,  e cesse  levandosi 
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da  Nizza  , c restituendo  i torri  tori  i conquistati  : 
così  gli  furono  interrotte  le  sue  speranze.  Ma 
per  rimettere  della  propria  riputazione  meno 
die  potesse,  fu  accordato  che  non  al  duca  di 
Mantova  rimetterebbe  quanto  aveva  conqui- 
stato , ma  bensì  ai  principi  di  Castiglione  e di 
Ascoli  come  ministri  l’uno  di  Cesare,  l’altro 
del  ré,  per  darlo  poscia  a cui  di  ragione.  Così 
adunque  accostandosi  unitamente  a Nizza  le 
genti  del  re,  il  conte  Guido  cominciò  a slog- 
giare conducendo  con  sé,  sebbene  con  molto 
travaglio  per  la  disposizione  della  terra  umida 
e fangosa  e le  strade  soprafattc  dalle  acque, 
le  artiglierie  e le  bagaglie.  In  tale  incontro  (per- 
ciocché i due  eserciti , di  cui  uno  andava  l’al- 
tro veniva,  erano  vicini)  i Francesi  che  erano 
col  governatore  avrebbono  voluto  e facevano 
molta  pressa,  perchè  si  facesse  impeto  e sba- 
ragliassersi  i Savoiardi  messi  in  ordinanza  di 
battaglia.  La  qual  cosa  sarebbe  loro  facilmente 
succeduta  , essendo  le  genti  dei  collegati  pii»  ve- 
terane e più  disciplinate  di  quelle  del  duca,  la 
maggior  parte  collettizie  e d’uomini  inesperti  che 
di  nuovo  erano  venuti  alla  milizia.  Ma  il  prin- 
cipe d’Ascoli  non  volle  essere  sforzalo  al  com- 
battere : il  che  i Francesi,  anzi  il  mondo,  at- 
tribuirono a corruzione  procurata  nell’animo 
del  prìncipe  dalle  arti  di  Savoia,  ed  a quella 
disposizione  in  cui  credevano  1’  I noiosa  verso  la 
persona  e gl’interessi  di  Carlo  Emanuele.  Cer- 
tamente importava  alla  dignità  di  Spagna  che 
il  duca  si  rimuovesse  da  quell'imprcsn  e lascias- 
se Mantova  in  possessione  del  suo;  ma  impor- 
tava altresì  ai  suoi  vantaggi , eh’  egli  con  troppa 
inclinazione  delle  cose  sue  non  fosse  condotto 
ad  eccessiva  debolezza  , posciachè  scorgevano 
in  lui  un  antemurale  per  impedire  che  i Fran- 
cesi non  avessero  piede  in  Italia. 

Dopo  la  liberazione  di  Nizza  non  si  quieta- 
rono del  tutto  nè  immantcncntc  gli  strepiti  di 
guerra , perciocché  vi  furono  ancora  parecchi 
assalti  di  terre  da  questa  parte  e da  quella  ; ma 
finalmente  la  volontà  di  Francia  e di  Spagna 
ebbe  la  sua  intiera  esecuzione.  Non  si  fece  più 
allora  altro  effetto  di  guerra,  e fu  ordinala  la 
distribuzione  delle  genti  alle  stanze. 

Carlo  Emanuele  non  si  contentava , siccome 
quegli  che  per  forza  era  condesceso  al  quietarsi. 
Andava  sciamando  c protestando  pubblicamen- 
te che  gli  era  stata  data  parola  dal  governatore , 
in  nome  del  re,  di  fargli  consegnare  fra  pochi 
giorni  la  nipote,  di  fare  dar  venia  da  F erdinando 
n’suoi  partigiani,  di  compensargli  i danni  e spe- 
se della  guerra , di  decidere  fra  breve  termine  le 
sue  pretensioni  sul  Monferrato.  Niuna  di  queste 
cose  essendogli  stata  consentita,  riempiva  il  mon- 

! do  di  querele , ed  acerbamente  si  lagnava  che  gli 
fosse  impedita  la  ricuperazione  del  suo,  e che 
quella  fede  sotto  di  cui  solamente  egli  si  era  in- 
dotto , come  affermava  , a sgombrare  dai  paesi 
acquistati,  non  gli  fosse  osservata. Rimasero,  tra 


per  questa  cagione  c per  essere  nelle  due  partigli 
animi  molto  inaspriti  e le  pretensioni  inv conci- 1 
liabili , molli  sdegni  coperti , molte  male  dispo- 
sizioni c molte  gelosie  clic  nuovamente  c presto  | 
produssero  un  novello  incendio. 

Io  son  costretto  a raccontare  strazii  d’italiani 
per  mani  italiane.  Per  far  vedere  le  miserie  di 
quel  paese  cui  figli  bastardi  e figli  legittimi  tor- 
mentavano, dovrei  distendermi  in  qualcbe  lun- 
ghezza; perciocché  forse  il  dolore  produrrebbe  j 
generosità , ma  me  la  passerò  brevemente  per 
non  parer  ridicolo  raccontando , fra  gli  accidenti 
grandissimi  dell’età  nostra,  una  guerra  di  Gar- 
fagnana.  Questa  guerra  si  guerreggiò  tra  la  re- 
pubblica di  Lucca  e il  duca  di  Modena.  Lievi  fu- 
rono le  cagioni  per  confini  c per  prede , piccoli  i 
! fatti,  ma  accanita  la  discordia,  sanguinose  le 
pugne , c vendette  e rappresaglie  atroci  ; e si  che 
i Lucchesi , piccolo  stato , avevano  più  di  dodi-  | 
cimila  uomini  in  arme,  buona  e cappata  gente. 
Il  duca  in  sul  principio  ebbe  la  peggio . poi  fece  ' 
apparecchi  sufficienti  c resisteva,  anzi  assaliva 
gagliardamente.  Quelle  inontngne  videro  molla 
rabbia  e molto  sangue.  Combattessi  sul  monte 
Perpoli , a canto  a Castclnuovo*,  a canto  a Mu- 
lasana , a canto  a Gallicano,  a canto  a Monte 
Fegatose.  Dalle  terre  la  furia  passava  alle  cam- 
pagne : scorticavnnsigli  alberi , taglia vansi  levi- 
ti, s’ardevano  le  biade,  sgozzavansi  gli  animali, 
tutto  miseramente  si  desolava  : togline»  cannoni  1 
che  avevano , e vedrai  una  rabbia  compagna  di 
quelle  delle  bestie  goffe  del  medio  evo.  Infine,  ì 
dopo  una  buona  evacuazione  di  sangue  italiano, 
per  mediazione,  anzi  per  imperio  del  governa- 
tole di  Milano,  si  tornò  là  donde  non  sarebbe  . 
convenuto  partirsi.  Lapacefu  fatta,  restando  eia- 1 
scuno  nei  termini  di  primn.  Lucchesi  e Modenesi 
ciò  conseguirono  in  premio  della  guerra,  ebe  il 
mondo  si  rideva  di  loro , ed  essi  piangevano. 

Ora  parlerò  di  quella  fiera  gente  degli  L’scoc-  | 
chi.  Gli  antichi  di  costoro  vivevano  in  terra  tur-  | 
ca;nè  potendo  sopportare  la  servitù  musulma- 
na, cercarono  ricovero,  per  vivere  sicuri  e liberi, , 
sull’  aspra  costa  di  rupi  e balze  ebe  dall’  Istm 
per  la  Dalmazia  scorrendo  serve  di  scudo  alle 
terre  d’Ungheria  contro  gl’ impeli  di  un  mare 
rotto  c tempestoso.  Uomini  puri  c generosi  era- 
no sulle  prime  ; poi  dalla  sterilità  delle  terre  so- 
spinti, solcavano  arditi  il  more  per  cercar  in  umil 
traffico  di  pelli  e di  pesce  alcuu  sollievo  alla  loro 
misera  vita.  La  virtù  rozza  in  abitatori  di  sassi 
degenera  spesso  in  ferocia,  il  commercio  in  la- 
trocinio, il  latrocinio  in  piratica.  Aggiungevano 
opportunità  ed  allettamento  un  mare  propizio, 
per  cui  tante  ricchezze  a Venezia  andavano  o 
da  Venezia  venivano,  un  andirivieni  non  inter- 
rotto di  canali , di  seni , d’isole , di  scogli,  d 'acque 
libere,  di  seccagne,  di  porti,  e per  sino  d’antri 
c di  grotte.  Segna  principalmente  abitavano. 
Luogo  era  d’asilo:  vennervi  per  sicurezza  ad 
abitarvi  malfattori  d’ogni  genere,  banditi  d’ogni 
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paese.  La  malvagità  già  compita  dei  forestieri 
dava  novello  fomite  alla  malvagità  nascente  dei 
paesani:  corrotnpevansi  e corrompevano.  Leo- 
fante Segna  divenne  nido  di  corsari  infami, ed 
il  golfo  del  Quarnero  infame  per  ladronecci,  per 
istrazii , per  violenze  e per  morti.  Gente  selvag- 
gia abitava  vicino  alla  civile  Venezia,  e inter- 
rompendole il  commercio  inaino  su  i propri  sta- 
gni la  tormentava.  1 lidi  infausti  erano  d'Austria, 
come  pendici  dell’  U nghcria  ; obbedivano  all’ar- 
ciduca F ordinando  cugino  dell’imperatore  Ma- 
thias:  le  isole  dirimpetto,  Arbo,  Cherso,  Veglia, 
Pago  con  molte  altre  di  maggiore  o minore  gran- 
dezza appartenevano  alla  Repubblica. 

Come  le  spiagge  vicine,  cosi  ancora  infensi  gli 
animi.  Riconosceva  questa  peste  fomento  da  li- 
tigio di  giurisdizione.  V enezia  si  arrogava  l’impe- 
■io  dell’Adriatico,  e,  come  mare  chiuso  stiman- 
dolo, agli  altri  popoli  di  molte  cose  vi  vietava 
il  commercio , di  altre  il  permetteva  a condizio- 
ne di  grossi  dazi.  Ciò  riusciva  vantaggioso  per  le 
provvisioni  della  città  capitale,  e ridondava  in 
ricchezza  dei  cittadini  che  soli  vi  trafficavano  con 
esclusione  dei  forestieri.  L’Austria  si  lamentava 
di  tali  proibizioni , parendole  che  quel  mare  ab- 
bia ad  esser  libero  a chi  ha  sul  medesimo  spiagge 
f porti.  Della  qual  cosa  con  tanto  maggior  effi- 
gia si  doleva,  quanto  che  i popoli  Schiavoni 
di  sua  appartenenza  che  quelle  sterili  e sassose 
‘piagge  abitavano , essendo  loro  proibito  l’uso 
del  mare  o solamente  con  dure  condizioni  per- 
messo , se  ne  vivevano  in  molta  povertà  ; mentre 
vedevano  ogni  giorno  passare  in  cospetto  loro  le 
felici  navi  di  Venezia  portatrici  delle  ricchezze 
del  mondo.  Cosi  tra  le  necessità  di  Venezia  e 
‘lutile  degli  Schiavoni,  vi  era  in  sull’estremità 
del  golfo  una  piaga  molto  acerba  e assai  difficile 
a sanarsi. 

Ma  come  si  sia  della  ragione  d’ambe  le  parti , 
questo  è ben  certo  che  male  sempre  si  procura 
d dritto  coll’opera  dei  ladri  e degli  assassini  ; ed 
alla  dignità  si  d’un’ Austria  che  di  Venezia  si  ap- 
parteneva di  venir  a termine  del  litigio  o coi  ne- 
goziati politici  o con  una  buona  guerra,  non  con 
•spingere  ladri  feroci  ed  affamati  contro  uomini 
civili,  nè  con  far  pruove  di  boia  contro  gli  af- 
famati. Pure  ciò  veramente  succedeva;  imper- 
ciocché gli  U scocchi  correndo  per  l’Adriatico 
rabbiosamente  rapivano  le  navi  veneziane,  e cru- 
delmente i naviganti  ammazzavano  ; i Veneziani 
poi  quanti  Uscocchi  loro  venivano  alle  mani , 
fanti  impiccavano.  La  Repubblica  mandava  navi 
*°ttili  a correre  quel  labirinto  di  spiagge  e d’iso- 
**  » e colle  galee  serrava  i porti  d’onde  i ladroni 
uscivano  ; ma  non  vi  era  modo  di  tenergli;  per- 
chè  usando  i venti  e le  tempeste  uscivano  fuori, 
ed  ogni  lido  ed  ogni  acqua  di  rapina  empievano 
e di  terrore.  Nè  maggior  rispetto  portavano  alle 
•dire  nazioni  che  ai  Veneziani,  mettendo  a ru- 
ba, massimamente  le  sostanze  ottomane,  la  qual 
rapina  non  solamente  esercitavano  sul  mare,  ma 


ancora  su  i territori  finittimi;  conciossiacosaché 
quando  appunto  erano  più  frenati  sull’ acque, 
sboccavano  sulla  terra  e molestavano  i confini , 
lasciando  in  ogni  dove  fierissimi  segni  di  cru- 
deltà. Scppeselo  l’ Istria  che  andò  a fuoco  ed  a 
sangue  per  opera  di  questi  malvagi;  seppcselo 
anche  Scardona  terra  de’ Turchi  saccheggiata 
da  costoro,  passati  per  andarvi  pel  territorio  di 
Sebenico  spettante  alla  Repubblica.  I Turchi  se 
ne  tennero  altamente  offesi,  e mandavano  un 
Chiaus  a posta  in  Venezia  per  dolersene  e trat- 
tare acerbe  commissioni  col  principe  : sciama- 
vano, che  se  i Veneziani  non  volevano  o non 
potevano  far  eglino , per  purgar  il  mare  da  tanta 
contaminazione , avrebbero  fatto  essi , e che  i 
Musulmani  a modo  niuno  non  erano  per  tolle- 
rare più  oltre  tanti  danni  e tante  ingiurie.  O apra 
la  Repubblica , dicevano , il  mare  a tutti , o se  lo 
vuol  per  sé,  lo  netti  dai  ladri.  Nè  potevano  re- 
carsi nel  pensiero  che  la  volontà  dei  sudditi  stessi 
di  Venezia  non  fosse  in  quell’infamc  corseggia- 
re divenuta  conforme  a quella  degli  Uscocchi,  e 
che  la  Repubblica  non  amministrasse  la  giusti- 
zia indifferentemente.  Chiamavano  il  ladronec- 
cio non  solo  violenza,  ma  perfidia;  ricercavano 
che  ella  si  dichiarasse.  E'  non  fu  poco  che  il 
senato  potesse  mitigare  l’ animo  del  soldano, 
cui  non  gli  era  utile  l’alienarsi , ora  rappresen- 
tando che  niuno  pativa  più  per  quei  latrocini 
che  Venezia , ed  ora  insinuando  che  colpa  degli 
Austriaci  era  che  non  volevano  o non  sapevano 
frenare  nel  proprio  nido  gl’infami  assassini.  Che 
giovare , sdamavano  i Veneziani , se  dalle  navi 
di  San  Marco  sulle  acque  sono  repressi,  quando 
a terra  l’Austria  loro  dà  ricovero  e sicurezza  ? 1 
Turchi , impazienti  alle  prede,  irritati  alla  tolle- 
ranza di  F ordinando  verso  gli  Uscocchi,  ruppero 
la  guerra  all'Austria  in  Ungheria,  procedendo 
in  tal  modo  da  piccole  cagioni  grossissime  cala- 
mità. Per  verità,  l’arciduca  mandava  a Segna 
or  questo,  or  quell’altro  commissario  per  por  bri- 
glia ai  ladri  e fare  restituir  le  prede  ai  legittimi 
padroni.  Ma  di  loro  alcuno  si  lasciò  corrompere 
dagli  Uscocchi,  altri  rimessamente  comandaro- 
no. Altri  credettero  che  Segna  avesse  ad  essere 
stromenio  a cavar  danari  dai  Veneziani  : la  la- 
dronaia era  sempre  in  piede.  Anche  gli  altri  sta- 
ti, a cui  occorreva  navigare  per  l’Adriatico,  si 
lamentavano  dei  Veneziani,  perchè  nou  voles- 
sero o non  sapessero  o consentire  la  libertà  a 
tutti,  o procurare  a tutti  la  sicurezza  : stare  tra 
il  giogo  e la  rapina  pareva  loro  condizione  non 
comportabile. 

Il  papa , sovra  gli  altri , si  esasperava  per  es- 
sere distrutto  da  sì  grave  molestia  il  commercio 
d’Ancona.  Sollecitati  i principi  da  tante  querele, 
ne  trattarono  a Vienna.  Per  mediazione  dell’im- 
peratore Mathias,  il  quale  per  cessare  le  im- 
portunità e lo  scandalo,  perchè  già  il  mondo  gri- 
dava che  finfamia  si  distendeva  all’ Austria,  ave- 
va chiamato  l’arciduca  Ferdinando  alla  corte. 
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si  convenne  tra  Girolamo  Soranzo  ambasciato- 
re della  Repubblica  e il  vicecancelliere  cesareo 
clic  Ferdinando  prometterebbe  a Matliias  d’im- 
pedir il  corso  alle  barche  e lasciar  libero  il  mare 
da’  pirati , di  scacciare  gl’  incomodi  Uscocchi  da 
Segna , di  castigar  i colpevoli , di  proibir  loro 
ogni  ricetto,  di  non  dar  ricorero  ai  banditi  della 
Repubblica.  Prometterebbe  ancora  che  cambie- 
rebbe il  capitano  di  Segna,  e manderebbevi 
presidio  alemanno  capace  di  frenare  chi  tan- 
to era  indocile  al  freno.  Di  tutto  ciò  l’ impera- 
tore dava  la  sua  fede  ai  Veneziani , sì  veramente 
che  essi  levassero  l’assedio  posto  a Fiume , Bue- 
rari  c Segna, ed  i principali  prigioni  rendessero. 
Vana  era  la  pace,  vani  i rimedii,  molte  diffi- 
coltà ripugnavano  al  desiderio  comune.  Primie- 
ramente pochi  nè  i più  attivi  furono  scacciati 
da  Segna  ; poi  il  nuovo  presidio  mandatovi , per 
non  esser  pagato,  in  breve  tempo  si  dileguò; 
finalmente  , quando  il  tempo  impediva  le  navi- 
gazioni ad  ognuno  fuorché  ai  ladri , i porti  mal 
sicuri  e i bastimenti  trasportati  dalle  sconvolte 
acque,  alla  furia' uscocra  si  trovavano  esposti: 
tornossi  sulle  rapine  più  fieramente  ili  prima. 
Veneziani,  Turchi , Pontifico . Napolitani , Ra- 
gusei , tutti  ne  pativano.  Oggimai  il  mondo  era 
stracco  di  sentir  parlare  d’Uscocchi,  la  noia  me- 
scolavasi  all’orrore.  11  papa  si  doleva  altamente, 
t T tirchi  minacciavano  ; Ossuna  viceré  di  Na- 
poli andava  macchinando  gran  cose  , non  che 
gli  Uscocchi  gli  dispiacessero,  perchè  anzi  gli  ; 
piacevano  , ma  per  altri  fini. 

Successe  in  questo  mentre  un  caso  orribile.  ! 
Gli  Uscocchi  con  sci  barche  entrarono  di  not-  : 
tetempo  in  Mandre  porto  dell’  isola  di  Pago,  do- 
ve sorpresero  e presero  la  galea  di  Cristoforo 
Venterò  sopracomito  che  ivi  si  stava  con  poco 
diligente  guardia.  Trucidarono  crudelmente  e j 
chi  dormiva  e chi  resisteva.  Lucrezio  Gravisi 
1 dc'marchesi  di  Pietra  Pelosa,  fatto  scendere  con 
albi  dalla  galea  alle  barche,  restò  ucciso  coi  com- 
pagni con  inumana  fierezza;  i cadaveri  giltati 
al  mare  ; la  preda . inclusi  i cannoni  della  ga- 
lea, portata  a trionfo  in  Segna.  Fine  più  barbara 
serbavano  al  Veniero,  la  barbarie  mescolata  al 
ludibrio.  Studiaronsi.mcntrc  ad  un  solenne  con- 
vito tripudiavano , i più  dolorosi  tormenti , e be- 
vendo e cantando  al  tormentato  insultavano. 
Pari  alla  ferocia  di  quei  ladroni  fu  in  sì  luttuosa 
fine  la  costanza  del  Veneto.  Straziatolo  con  fine 
industria,  finalmente  lo  svenarono,  ed  appena 
svenato,  aprirongli  il  petto,  il  cuore  gli  cava- 
rono , urrostironlo , divorar onlo  ; il  sangue  nelle 
tazze  sorbirono , ed  il  pane  per  mangiarlo  rosso 
c tiepido  v’intinsero  : la  testa  lacera  e grondante 
nel  sito  più  riguardevole  della  mensa  posta,  pro- 
verbiarono e schernirono.  Uno  storico  italiano, 
poco  amico  di  Venezia,  scrive  che  fu  fama  al- 
lora mandata  fuori  dagli  Austriaci,  che  a tale  de- 
testabile eccesso  fossero  stati  sospinti  gli  Uscoc- 
! chi  per  vendetta  di  un  fatto  atroce  e fraudolente 


contro  di  loro  commesso  a’ dì  precedenti;  im- 
perciocché , siccome  egli  narra  per  bocca  degli 
Austriaci , avendo  i V cneziani  mandata  una  squa- 
dra di  Uscocchi  a saccheggiare  Poppono  e ì re- 
higna,  terre  dei  Turchi  situate  a ridosso  della 
Dalmazia , e con  loro  di  ritorno  con  la  preda 
banchettando,  in  sul  più  bel  dell’allegrezza,  per 
iscusarsi  col  Turco  che  sospettava  del  maneg- 
gio , assaliti  proditoriamente  gli  avessero,  e Is 
preda  loro  togliessero  e circa  ducento  ne  uc- 
cidessero; cosa  veramente  mostruosa  ed  incre- 
dibile, poiché,  supponendo  anche  i Veneziani 
capaci  di  simile  tratto . certamente  non  conve- 
niva loro  provocare  a*  modo  alcuno  i Turchi , nè 
degli  Uscocchi  si  potevano  fidare  , nè  gli  Uscoc- 
chi di  loro , nè  tutti  gli  potevano  uccidere , né 
tutti  ancora  non  gli  uccisero; onde  la  fraudo  non 
poteva  non  essere  scoperta , e col  Turco , in  vece 
di  scolparsi . ne  sarebbero  stati  per  una  perfidia 
giunta  ad  una  atrocità.  Crederà  piuttosto  ognu- 
no gli  Uscocchi  predoni,  poiché  già  più  volte, 
senza  stimolo  dei  Veneziani,  si  erano  gettati  sul- 
le possessioni  turche;  che  i Veneziani  peggiori 
che  barbari  : c nel  corso  della  feroce  contesa  gli 
: Uscocchi  furono  i primi  a rubare  e ad  uccidere. 

| E vero  che  quando  i Veneziani  gli  potevano  ave- 
! re  gl’ impiccavano,  ma  infami  pirati  cd  assas- 
sini impiccavano. 

Pervenute  a Venezia  le  novelle  deireseeraodo 
misfatto,  vi  si  raccapricciarono,  vi  sì  inorridi- 
rono, vi  si  sdegnarono  gli  animi:  la  città  latta 
andava  sconvolta  e furibonda.  In  tanto  tumulto 
il  senato  nssembrossi.  Chi  opinava  impetuosa- 
mente e secondo  la  tempera  degli  animi . e chi 
più  pacatamente  secondo  la  prudenza.  Dipinge- 
vano i primi  il  busto  lacero,  il  capo  tronco  , le 
miserabili  reliquie  di  Cristoforo  Veniero  scher- 
nite: «Avere  sino  allora  gli  Uscocchi  predale 
«le  marine,  infestati  i mari,  ora  contro  i rap- 
»>  presentanti  stessi  della  Repubblica  , contro  le 
»»  pubbliche  proprietà  infierire  ; passare  dai  dan- 
»ni  al  ludibrio,  dagli  assassinii  agli  schemi; 
» adunque  corre  nelle  veneziane  vene  veneziano 
» sangue  perchè  se  lo  bevano  gli  empii  e feroci 
» Uscocchi  ? Soffriremo  noi  che  abbiamo  coo- 
«quistato  l’Adriatico,  ch’egli  sia  tinto  deU’in- 
>»  tamia  nostra  ? E qual  maggiore  infamia  di  qoel- 
*’  la  di  non  vendicare  l’onore  del  prìncipe , la 
» dignità  della  patria,  il  rubamento  delle  so- 
n stanze,  il  sangue  dei  più  innocenti  , dei  più 
« meritevoli  cittadini?  Armi . armi  ci  vogliono, 
r>  gridavano  con  grande  strepito . armi  ci  voglio- 
»no,  c giova  andar  cercando  queste  pestifere 
«fiere  nel  loro  nido  stesso,  nelle  tane  medesime 
« dove  le  ossa  dei  nostri  uccisi  a tradimento  ser- 
«bansi  a trionfo,  e noi  di  vendetta  richiedono 
« ed  a noi  la  vile  nostra  debolezza  rimpmvrrano. 
«Son  pronte  le  navi,  pronte  le  albanesi  e le 
» dalmatiche  milizie  : si  corra  e si  sterminino. 
«Se  Ferdinando  se  nc  sdegna,  sarà  complice 
«di  ladri;  se  non  se  ne  sdegna , avrà  luogo  la 
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«giustizia.  Del  resto,  Mathias  è principe  giusto 
« e buono , e la  sua  fede  ci  ha  data.  Ma  comun- 
>*que  e dovunque  in  ciò  la  fortuna  giri,  o che 
«sian  gli  Uscocchi  puniti,  o che  sorga  guerra  > 
« da  chi  i ladri  assolve , sarà  la  Repubblica  ono-  j 
orala,  e chi  onorato  è,  è ancora  il  più  spesso  I 
« felice , perciocché  il  dispreizo  altrui  fa  vile  sè  J 
ve  audace  il  nemico  *»• 

Furono  costoro  uditi  con  segni  di  grandissima 
commozione.  Ma  i più  prudenti  e più  savi  fra  , 
i senatori:  « Non  con  l'impeto,  ma  colla  calma, 

» dicevano,  doversi  considerare  le  pubbliche  ne-  I 
«cessili;  atrocissimo  veramente  essere  il  mi-  J 
«slatto,  essersene  risentiti  insino  nei  più  intimi  i 
«penetrali  loro  i veneziani  cuori , e questo  san- 
«gue  sentirsi  ancora  rabbrividito  per  cosi  nc-  [ 
«landa  empietà  , ma  sapersi  il  proverbio  chele  ! 
«vendette  tarde  vengono  più  sicure  delle  pre- 
nde. Nè  le  armi  pronte  sono  per  una  guerra 
« terrestre , nè  questa  sarebbe  la  sola  guerra  clic  : 
«Venezia  incontrerebbe.  Ferdinando  farà  giu- 
stizia, se  pacificamente  gli  si  domanda;  non 
«la  farà,  anzi  difenderà  gl’iniqui,  se  sforzare 
«si  volesse;  nè  l'imperatore  essere  per  abhan- 
« donare  il  suo  congiunto  di  sangue,  perchè  i 
n Veneziani  facciano  vendetta  di  quattro  nssas-  j 
«tini.  L'ingiuria  certamente  è pubblica  per  noi, 
«soggiungevano,  ma  non  pubblica  da  parte  di  | 
«Ferdinando  , perciocché  non  lo  stato  se  la  fe- 
«ce,  ma  appunto  quattro  assassini.  Se  richiesto 
«non  gli  punirà,  od  in  potere  non  gli  darà  di 
«chi  punir  gli  debbe  , potrà  pensare  la  Repub- 
f «Mica  a rimedii  più  forti  ; ma  offendere  coll’ar- 
> tic  chi  offesi  non  ci  ha,  non  è partito  nè  giusto 
»i>  prudente.  E chi  avrà  fronte  di  sostenere 
*ccc  convenga  per  castigo  di  pochi  perduti  uo- 
urnrii  mettere  a ripentaglio  quella  tacita  armo- 
«nia  quel  concorrere  unanime  dell’Austria  con 
«noi  bell’affare  del  Mantovano?  Arde  la  guerra 
«in  Piemonte , infuria  Carlo  Emanuele  in  Mon- 
» ferralo,  e noi  Veneziani , famosi  per  prudenza 
» al  monile  accenderemo  un  nuovo  fuoco,  per- 
«cbè  le  basa,  sponde  del  Po , per  qualche  fiera 
«calata  di  Teoochi , fumino  sangue  come  già 
«sangue  fumano*,  superiori?  Avrà  Venezia  ne- 
«mici  a fronte , avi  nnc  dietro , avranne  a lato. 
«Morto  è l'incolpai,  le  Veniero;  ma  s’egli  an- 
«cora  dall'eterno  sogj’orno  ove  ora  siede  par- 
«lare  nc  potesse , certo  olla  voce  ci  nnunoni- 
«rebbe , non  dovere  noi  pua  la  morte  di  un  solo 
«o  di  pochi  procurare  in  lunga  e crudele  guerra 
« la  morte  di  molti  c forse  la  morte  stessa  della 
« Repubblica.  Richiamiamoci  adunque,  prima 
« d'impugnar  le  spade,  richiamiamoci  della  coni* 
«messa seeleraggine  presso  Ferdinando,  e nel 
«tempo  stesso  con  maggior  numero  di  navi  ser- 
« riamo  in  terra  gli  scclcralissimi  Uscocchi,  pcr- 
« seguitiamogli  sul  mare,  poi  quando  ci  si  aprirà 
, « l’occasione  di  percuotere  il  nido  stesso  di  quei 
«ladroni,  se  soddisfatto  non  ci  sarà,  faremo 
I «vedere  che  se  Venezia  indugiò  la  vendetta,  non 


« per  viltà  l'indugiò , ma  per  prudenza,  anzi  per 
» forza  ; imperciocché  negli  atroci  casi  più  forza 
» è nella  pacatezza  che  nell’impeto  ». 

Fu  confermata  col  volo  dei  più  la  sentenza 
degli  ultimi.  Dolscsi  il  senato  con  Mathias  e Fer- 
dinando , ricci-colli  del  castigo  de’  rei  e della  1 
restituzione  della  preda.  Nel  tempo  stesso  im- 
pose a Filippo  Pasqualigo  generale  di  Dalma- 
zia, al  quale  diede  amplissima  autorità  sopra 
gli  Uscocchi,  che  gl'inscguissc , strignesse  Se- 
gna per  mare , accrescesse  la  forza  con  venti  bar- 
che armale,  mille  fanti  albanesi,  cinquecento 
Croati.  Ma  nè  i cannoni  nè  i legni  presi  furono 
restituiti , con  affettata  trascuratezza  si  ricerca- 
rono i rei , che  poi  inai  non  si  rinvennero.  Solo 
Mathias  , stimolato  dal  senato,  inviò  tre  coin- 
missaii  per  abboccarsi  in  Fiume  con  allrelanti 
della  Repubblica.  F’u  molto  dai  commissari  ra- 
gionato, ma  le  cose  procedettero  freddamente, 
nè  si  venne  a conclusione  alcuna,  affermando 
i Veneti  non  voler  concordare  in  altra  forma 
che  coi  patti  di  Vienna , cacciando  del  tutto  gli 
Uscocchi  da  Segna  ; c rispondendo  gli  Austriaci 
che  non  avevano  facoltà  di  trattare  di  simile 
negozio. 

Dal  vigilare  più  stretto  e dal  maggior  numero 
delle  navi  che  o bloccavano  i porti  o correvano 
le  acque  , avvenne  che  gli  Uscocchi,  spinti  a 
grandissima  disperazione  per  non  poter  più  vi- 
vere del  nr.arc  nè  sollevare  la  loro  carestia  giun- 
ta all'estremo,  traboccavano  nelle  terre  vicine 
o veneziane  o turche  , c vi  commettevano  sce- 
leratezze  di  ogni  sorte.  Brevemente,  e’ non  si 
poteva  riportar  vittoria  di  questa  guerra  contro 
gli  Uscocchi, c il  consumar  tempo  per  domargli 
era  indarno.  Gli  stessi  sudditi  dell’arciduca  , o 
che  dai  Veneziani  fossero  creduti  aiutatori  dei 
barbari,  o che  a bella  posta  per  vendetta  fos- 
sero da  loro  perseguitati,  si  trovavano  turbati 
nei  loro  traffichi.  I Triestini  particolarmente  ne 
pativano.  Fieramente  ancora  i sudditi  arcidu- 
cali si  riscuotevano,  dando  addosso  ni  Veneti, 
c con  omicidii  c prede  di  bestiami  e d'arnesi 
gli  travagliavano. 

Le  risse  c le  rapine  dei  privati  andarono  tan- 
to innanzi  che  i governi  nc  furono  chiamati  a 
parte.  L’arciduca  c il  senato  forbirono  cd  usa- 
rono le  armi  ; successe  nel  presente  anno  c nei 
seguenti  una  vera  c buona  guerra,  ma  piuttosto 
di  rapine  c di  minuti  incontri  che  di  campali 
battaglie.  L’istria  sino  ai  ten  itori  di  Monlulco- 
ne , le  rive  dellTsonzo,  le  spiagge  della  Dalma- 
zia, c le  numerose  isole  che  corrono  costiera 
costiera  dalla  prima  alla  seconda  di  quelle  pro- 
vince, le  arrabbiate  armi  sentirono , e uè  furono 
desolate  e guaste.  Durò  la  detestabile  peste  pa- 
recchi anni , crescendo  sempre  gli  sdegni  a mi-  : 
tura  della  rabbia.  Sembrava  anzi  che  quei  mi- 
seri  lidi  avessero  a trapassare  nuovamente  da 
civiltà  a barbarie.  Non  prima  del  1617  si  paci-  | 
fico  Venezia  coi  principi  austriaci:  si  fermai  ono  j 


Digitized  by  Google 


460 


LIBRO  DECIMOSESTO  — 1613 


| le  armi  e ai  pose  fine  al  moltiforme  travaglio 
] che  aveva  commosso  Italia  e Germania.  Fu  in 
quell’anno , ai  sei  di  settembre , con  mediazione 
del  pontefice  e della  Francia,  convenuto  in  Pa- 
rigi, che  ponendosi  da  F erdinando  in  Segno  pre- 
sidio alemanno , la  Repubblica  renderebbe  una 
delle  piazze  da  lei  occupate  neU’Istriaad  elezio- 
ne di  Cesaree  di  Ferdinando; poscia, interve- 
nendo due  commissari  per  parte , in  venti  giorni 
si  statuisse  quali  degli  Uscoccbi  dovessero  al- 
lontanarsi da  Segna  e dai  luoghi  marittimi,  spie- 
gando che  fossero  i venturieri,  i prenotati,  i 
banditi  e coloro  che  attendessero  al  corso,  esclusi 
i quelli  che  quietamente  abitassero  o che  fossero 
solamente  a qualche  ostilità  nella  presente  guer- 
ra trascorsi.  Le  quali  cose  quando  avessero  avuta 
la  loro  esecuzione , ambe  le  parti  promettevano 
di  por  giù  le  ormi  c restituirsi  scambievolmente 
alla  possessione  dell’occupato.  Venne  il  trattalo 


ratificato  in  Madrid  addi  ventisei  del  mese  me- 
desimo. Sopravennero  per  reffelluaiiooe  ilei 
patti  commissioni  da  Vienna.  Le  cose  faccette- 
rò felicemente , sopratutto  per  la  prudenza  dd- 
l'impcralore  Mathias.  Notaronsi  nel  1618  ce*-  j 
to  e trentatrè  nomi  de’ più  sederai!  api  degli 
Uscocchi , i quali  furono  pronunciali  ribelli  e 
scacciati  con  le  loro  famiglie  da  quella  sede,  do- 
ve miseri  si , ma  miseri  con  purezza  erano  en- 
trati , e donde  adesso  abbominati  c abbonano- 
di  partivano.  Fu  la  maggior  parie  trasportata 
a Carlopoli  c sovra  altre  frontiere  più  mediter- 
ranee verso  T urchia  : alcuni  de’più  arditi  li  ri- 
coverarono sotto  l’ombra  di  Ossuna  sulle  terre 
di  Napoli.  Intimaronsi  pene  gmisume  ■ chi 
tornare  ardisse,  s’incendiarono  le  barche,  fu 
spento  per  sino  il  nome  degli  Uscoccbi.  coso 
quel  movimento  che  aveva  dato  tanta  ammi- 
razione e tanto  terrore  ai  popoli. 


LIBRO  DE  CIMO  SETTIMO 


SOMMARIO 

. I 

I potentati  vogliono  die  Carlo  Emanuele  dimmi,  ed  ei  non  vuole;  ausi  eccolo  di  nuovo  in  campo  coll  armi ri'  ' 
contro  la  Spagna,  dominatrice  di  Milano.  Guerra  tra  di  Ini  ed  il  governatore.  Grida  cb’ei  vuol  farà  capo*  r J 
tutore  dell’ antica  liberti  italiana. -NUsuno  il  pnò  tenere  che  non  metta  ogni  cosa  touopra.  Il  ree b «ff*1  ^ 
eia  han  bel  confortarlo  alla  qniete,  non  approdano  nulla.  La  guerra  »i  riduce  sotto  Asti,  Carlo  Eoawl?  iofr. 
I*  (noiosa  governatore  di  Milano,  fuori.  Si  viene  al  cimento,  gli  Spaguuoli  vincono,  ma  il  Savoiardo . 

Anteo,  risorge  e rinlnaia  chi  il  minacciava.  Si  fa  pace  per  mediamone  di  Francia,  onorevole  pel  dota.  M ** 
avendo  acquistato  il  Monfemto  sta  quieto,  non  contento,  e presto  farà  ben  altro  romorc.  Toledo  nuovo  forni1»* 
dì  Milano,  uomo  superbo  ansi  che  no,  aspreggia  Carlo  Emanuele,  che  non  vuol  essere  aspreggiato.  Na»«®w#P,rl 
tra  i due  spiriti  superbi.  Tabulazioni  clic  dà  in  Savoia  a Carlo  Emanuele  un  suo  consanguineo,  e ct*or 
Sul  principio  vince  lo  Spagnuolo,  poi  il  Piemontese;  le  armi  di  Spagna  sono  al  disotto  in  Italia  ; Tol#*  J.f*4 I** 
lico , impari  a)  resistere  a!  duca  attuto  e sperimentato  capitano.  La  Francia  soccorre  Savoia.  Pace  p»  «rd»»"* 
Venerimi  e del  papa.  Differenze  tra  il  re  Luigi  XIII  c Paolo  V.  Come  si  sopiscono.  Parole  w?‘  «li  ,n  llar‘ 
naie  Ludovisio  ed  il  marexiallo  Lesdighieres  ugonotto. 

Giorgio.  Ferdinando  nùjdl’ona  cosa  ni 
tTa  voleva  consentire.  Questi  però  erano  a"*1 
pretesti  che  cagioni:  ,>iù  profondi  arcani»1  ■* 
scondevano.  Nè  il  duca  nè  il  governatore T r 
vano  disarmare.  Tutti  ne  pativano,  il 
il  Piemonte,  il  Moufcrrato  : sotto  ombra  ui  p* 
covava  gucrrn.  Il  duca  di  Savoia  *bTa  con ^ 
imamente  coll’arme  rivolte  contro  U brani 
provincia  e sulle  frontiere  minaccioso  ii»^ 
sperando  rendere  col  terrore  l’amT*«J0  " ^ 
pieghevole  alle  sue  domande  ; il  che  ob  # 
quel  di  Mantova  a tener  molle  e 
nigioni  in  Casale  e negli  altri  luoghi  P,u  1 
portanti.  Tra  Monferrini  e Piemontesi  cr*  ^ 
terdetto  ogni  commercio , e fra  di  loro  « TfW 


! _Li a pace  del  Monferrato  a deboli  fondamenti 
| s'appoggiava  , nè  l’Italia  si  trovava  vacua  di  so- 
■ spetti  e di  fatiche.  Gli  odii  tra  Ferdinando  di 
, Mantova  e Carlo  di  Savoia  rimanevano  accesi , 
nè  alcun  mezzo  si  trovava  di  concordargli  fra 
! di  loro , ancorché  si  fossero  sospese  le  armi  per 
Pinterposizionc  di  Francia  e di  Spagna.  II  duca 
Carlo  si  lamentava  che  non  gli  fossero  attenute 
! le  promesse  fattegli  dal  governatore  di  Milano 
intorno  al  risarcimento  dei  danni  c la  restitu- 
zione dei  Monferrini,  che  per  avere  seguitata 
la  sua  parte  erano  diventati  ribelli  di  Mantova  : 
di  ciò  dimostrava  grandissima  dispiacenza.  In- 
| sisteva  massimamente  dicendo  che  non  voleva 
I che  fosse  inferita  molestia  al  conte  Guido  di  San 
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spesso  a contese  ed  a sangue.  I magistrati  stessi 
pronunciavano  laconfiscazione  de’beni  che  quei 
della  parte  contraria  nel  proprio  territorio  pos- 
sedevano. Pareva  che  Carlo  e l’I noiosa  bene  tra 
di  loro  per  secreti  consigli  s’ intendessero , gli 
antichi  sospetti  e le  sinistre  opinioni  si  rinova- 
vano  ed  aumentavano;  i principi  italiani  stava- 
no in  non  poca  apprensione , stimando  che  per 
qualche  secreto  accordo  tra  Spagna  e Savoia  fos- 
se insidiata  la  loro  libertà. 

Nuove  deliberazioni  dell’Inoiosa  accrebbero 
i timori.  Con  improvvisa  risoluzione  mandò  il 
principe  d’Ascoli  con  la  maggior  parte  delle  sue 
genti  ad  alloggiare  nel  Monferrato,  dove  si  trat- 
tennero tutto  il  verno  con  danno  eccessivo  di 
quei  popoli,  esausti  già  dai  passati  mali  e dal- 
l'oppressione  della  guerra  antecedentemente  pa- 
tita. Divisavano  gli  uomini  indagatori  degli  an- 
damenti dei  principi , e che  già  dubitavano  della 
fede  di  Spagna , che  intenzione  di  lei  fosse  d’in- 
durre con  si  lungo  c gravoso  alloggiamento  Fer- 
dinando a patti  disperati , ed  a cederle,  senza 
altro  motivo  di  guerra,  la  possessione  di  quello 
stato. 

Crescevano  i sospetti  e le  diffidenze  pei  nuovi 
e strani  portamenti  degli  ufficiali  e capitani  del 
re,  i quali  non  contenti  di  comportare  ai  sol- 
dati ogni  sorte  di  violenze  e di  libidine , anda- 
vano ancora  spargendo  che  presto  si  dovesse 
fare  mutazione  distato;  e che  altro  non  restava 
ai  Monferrini,  per  liberarsi  dalle  molestie,  che  di 
darsi  in  braccio  alla  potenza  spagnuola.  I Mon- 
ferrini vedevano  continuamente  passare  pei  loro 
territori , anche  con  salvocondotto  del  principe 
d’Àscoli,  arme  e munizioni  che  da  Milano  si 
conducevano  in  Piemonte;  il  che  confermava 
-viepiù  l’opinione  sorta  che  vi  fosse  qualche  oc- 
culto accordo  tra  Spagna  e Savoia. 

Ma  più  di  ogni  altra  azione  commosse  gli  ani- 
mi di  tutti  l’andata  a Mantova  di  don  Alfonso 
Pimentello  generale  della  cavalleria  dello  stato 
di  Milano  per  chiedere  in  nome  del  re  la  prin-  ! 
cipessa  Maria.  Il  voler  in  mano  la  principessa 
e la  sua  eredità  pareva  ad  ognuno  che  non  fosse 
senza  qualche  interessata  cagione.  Andava  Pi- 
mentelli  dimostrando  a Ferdinando  : di  che  te- 
mere? importare  al  re  l’educazione  della  ni- 
pote; da  lei  dipendere,  come  avente  in  sè  le 
ragioni  del  Monferrato,  la  quiete  d’Italia  di 
cui  era  il  re  mallevadore;  doversi  in  Milano,  , 
come  in  propria  casa , allevarsi;  non  la  conse- 
gnerebbe a Savoia,  sarebbe  con  ogni  rispetto 
e debito  servimento  trattenuta ;lodercbbesi  in- 
finitamente il  re  di  tale  risoluzione  da  parte  del 
duca , e la  persona  sua  e gli  stati  suoi  avrebbe 
meglio  in  protezione  e terrebbe  da  ogni  ingiu- 
ria ed  offesa  esenti. 

A tale  impensata  domanda  si  schermiva  Fer- 
dinando, ora  allegando  che  fosse  conveniente 
che  la  fanciulla  di  Mantova  in  Mantova  fosse 
allevata  ed  educata,  ora  i comandamenti  di  Ce- 


sare in  ciò  rappresentando.  In  questo  mentre  j 
Maria  s’ammalò,  ciò  servi  opportunamente  di 
pretesto  per  trattenerla.  Intanto  il  duca  aveva 
mandato , per  dir  le  sue  ragioni  in  Ispagna , Sci- 
pion  Pasquali  di  Cosenza,  uomo  assai  pratico  | 
delle  faccende  e dabbene;  mandò  pel  medesi-  j 
mo  effetto  un  altro  ministro  in  Francia.  Tra  per 
gli  uffizii  del  Pasquali  e gli  avvertimenti  della 
regina  di  Francia,  la  quale  si  scopri  dicendo 
che  se  la  fanciulla  fosse  svelta  da  Mantova  , ed 
in  casa  aliena , non  nella  paterna , avesse  ad  es- 
sere allevata  , non  a Milano , nè  in  potestà  di 
Spagna,  ma  alla  F rancia  doveva  confidarsi  : que- 
sto negozio  che  aveva  dato  molta  noia  al  Man- 
tovano, fu  posto  in  silenzio. 

Insino  a questo  punto  abbiamo  veduto  la 
Spagna  incerta  nelle  sue  deliberazioni  verso  l’I- 
talia, c quantunque  avesse  ajutato  il  duca  di 
Mantova  a riavere  il  suo  contro  quel  di  Savoia, 
non  aveva  per  altro  in  ciò  operato  con  molto 
ardore.  Finalmente  il  re  Filippo  che  non  era 
in  sè  d’animo  alieno  dal  Gonzaga,  confortato 
massimamente  dal  Lerma  suo  principale  mi- 
nistro, e infastidito  dalla  pertinacia  e cupidità 
d’acquistare  di  Savoia , si  deliberò  d’abbraccia- 
re risolutamente  la  protezione  di  Ferdinando. 
Piegaronlo  anche  a tale  determinazione  gli  sforzi 
di  Ferdinando  stesso,  il  quale  confidando  poco 
ne’rimedii  di  Francia  per  essere  lei  in  sè  mede- 
sima scomposta , e sentendo  darsi  voce  di  Fran- 
cese per  gli  accattamene  da  lui  fatti  agli  uomini 
di  quella  nazione  venuti  col  duca  di  Nevers, 
si  era  risoluto  a darsi  tutto  in  braccio  della  po- 
tenza di  Spagna. 

F ecesi  dispaccio  a Madrid,  per  cui  si  ordinava 
che  Carlo  Emanuele  assolutamente  disarmasse; 
che  promettesse  in  iscritto  di  non  innovare  a 
pregiudizio  del  duca  di  Mantova  ; che  rimettes- 
se in  Cesare,  come  in  giudice  supremo,  tutto 
ciò  che  sul  Monferrato  pretendeva;  che  mari- 
tasse la  figliuola  Margherita  nll’istesso  duca  di 
Mantova,  e che  in  grazia  di  tale  matrimonio  si 
perdonerebbe  ai  ribelli,  nè  più  si  tratterebbe 
dei  danni  della  guerra  precedente.  Soggiunge- 
vasi:  che  ricusando  il  duca  di  consentire  alle 
su  dette  ordinazioni, sarebbe  il  re  costretto  usa- 
re le  forze  de’ suoi  regni  per  la  protezione  che 
aveva  del  Monferrato,  e per  ovviare  a quelle 
perturbazioni  che  potessero  in  Italia  succedere. 
Tal  era  l’ultima  mente  del  re.  Innanzi  che  si 
spedisse  il  dispaccio , fu  mostrato,  perchè  l’ap- 
pruovassc,  al  principe  Vittorio,  il  quale  trat- 
tenuto lungo  tempo  a Monserrat  era  finalmen- 
te stato  ammesso  in  corte.  Ma  il  principe  non 
trovandolo  conforme  nè  ai  propri  concetti  nè 
a quei  del  padre , e desiderando  che  alcune  cose 
vi  fossero  emendate,  ricusò  d’accettarlo;  anzi 
sdegnato  colla  corte  e poco  meno  con  lo  stesso 
re,  se  ne  venne  molto  malcontento  per  mare 
in  Italia. 

Conte  prima  il  duca  ebbe  avviso  del  decreto  j 
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«lei  re  Cattolico  contenente  tante  inoneste  con- 
dizioni per  lui,  entrò  in  uno  sdegno  grandissi- 
mo ; ed  altamente  si  lamentava  che  gli  si  volesse 
far  forza  senza  nissun  rispetto  alla  sua  qualità 
di  principe  libero ,a’suoi  meriti  verso  la  corona 
di  Spagna,  alla  sua  parentela  col  re,  alle  di- 
mostrazioni di  condiscendenza  e riverenza  da 
lui  fatte  coll’aver  inviato  in  corte  due  de* suoi 
figliuoli,  e prontamente  restituita  la  parte  del 
Monferrato  venuta  in  sua  possanza  per  virtù  d’ar- 
mi. «Come,  sciamava,  avermi  trattenuto  il 
| n figliuolo  Vittorio  quasi  a confine  lungo  tempo 
« in  Monserrat , avermi  mandalo  quasi  in  esilio 
” l’altro  figliuolo  Filiberto,  ammiraglio  di  Spa- 
”gna  , nel  porto  di  Santa  Maria . ed  ora  per  ao- 
«prapiù  Maria  denegarmi  e Margherita  vio- 
i Meritarmi  e svellermi  dalle  mani  le  armi  e 
» serrarmi  la  strada  a proseguire  da  me  mede- 
»-•  simo  la  i integrazione  di  quanto  m’appartiene  ! 
j «Che  di  più  vile  o miserabile  può  avere  la  ser- 
1 « vitù  ? clic  di  più  vergognoso  ad  un  principe 
»a  nissun  altro  soggetto  che  a sé  stesso?  Son 
«io  forse  suddito  di  Spagna!  o dal  re  Filippo 
« forse  tengo  il  retaggio  antichissimo  de’  miei 
«maggiori?  Se  a Spagna  obbedisco  e l’armi 
«protettrici  della  mia  patria  e dell’Italia  de- 
« pongo,  chi  ila  un  vicino  polente  assicurerà  le 
«mie  piazze?  Sta  armato  il  governatore  di  Mi- 
«lano , sebbene  protetto  dal  nome  e difeso  dal- 
« l'ombra  di  così  gran  monarchia , e d'ogni  pre- 
sidio si  spoglierà  il  Piemonte!  11  più  polente 
«vuol  conservar  le  spade,  e che  il  più  debole 
I «le  deponga!  Esorbitante  ed  intollerabile  pro- 
< «posta!  Nè  qui  solo  io  sto  , ma  tutta  l'Italia  sta, 
«e  con  me  o si  salva  o si  perde  la  libertà  di 
' «tutti.  Queste  mie  piemontesi  armi  sono  sal- 
« vaguardia  dcll'ituliche  contrade,  e se  la  Spa- 
«gnu  vince  questo  punto  ch’io  disarmi,  non  vi 
n saranno  più  in  Italia  uomini  generosi  e liberi, 
«ma  solamente  vili  e schiavi  «.  Così  dicendo, 
cliiainava  armi  ed  armati , o di  Francia  o d’Ita- 
j liu  o di  Piemonte  gli  chiamasse. 

Gli  Spagnuoli  all’incontro  della  renitente  vo- 
lontà del  duca  si  sdegnavano , e Carlo  Emanuele 
perturbatore  della  quiete  comune  e della  tran- 
quillità dei  popoli  chiamavano.  Ma  egli  che  tan- 
to valeva  nei  negoziali,  quanto  nell* armi,  sè 
medesimo  appresso  agli  altri  principi  non  ab- 
bandonava. Aveva  mandato,  oltre  il  Trogliù  suo 
ambasciatore  ordinario , un  Gabbaleone  in  cor- 
te di  Francia  per  rendersi  la  regina  benevola. 
Ma , in  mezzo  alle  allegrezze  del  doppio  matri- 
monio con  Ispagna,  poco  profittava.  Fu  rispo- 
sto che  non  volevano  rompere  col  re  Filippo  per 
secondare  i capricci  di  Savoia.  Ma  le  male  di- 
sposizioni furono  moderate  in  parte  dal  cone- 
stabilc  Lesdighicrcs,  il  quale  buon  soldato  es- 
sendo , amava  Carlo  Emanuele  buon  soldato, 
e sapeva  quanto  la  sua  amicizia  o nimicizia  im- 
portasse alla  F rancia.  Prometteva  alla  regina 
huoua  corrispondenza  del  duca , e al  duca  buo- 


na amicizia  di  F rancia , se  da  una  parte  arcarti- 
zato  fosse,  dall’altra  con  maggior  fede  e sincerili 
si  comportasse.  Solo  il  concslabile  desiderava , 
ed  esortavano  il  duca  che  désso  per  moglie  al 
figliuolo  una  principessa  di  Toscana,  parendo- 
gli ebe  l’unione  di  due  case  italiane  con  potesti 
molto  si  confaccsse  cogl'interessi  di  Franchia 
Italia  ed  alla  sicurezza  dei  principi  italiani.  Alla 
medesima  risoluzione  era  anche  il  duca  confor- 
tato da  altri;  ma  non  volle  prestarvi  orecchie, 
perchè  avendo  promessa  già  insin  da  Enrico  di 
una  figliuola  di  Francia , non  consentiva  s ma- 
trimonio di  minor  considerazione;  dal  die  pro- 
cedette poscia  che  alcuni  anni  dopo  il  principe 
Vittorio  sposò  madama  Cristina. 

Le  diligenze  del  concslabile  non  furono  lenti 
frutto  ili  corte.  La  regina  aveva  Tanno  aranti 
spedito  in  Italia  il  marchese  di  Oeuvre*,  quegli 
che  fu  poi  chiamato  maresciallo  d’ Esimi ,af> 
finché  « ingegnasse  di  sopirvi  gli  spiiàti.  e pro- 
curasse  la  pace  nella  penisola.  Ura  poi  gli  mas- 
dò  nuovi  ordiui  acciocché  prendesse  in  tsleh 
gl'interessi  del  duca  di  Savoia,  in  quanto  pero 
che  ciò  si  potesse  fare  senza  inimicarsi  U Spa- 
gna, colla  quale  ad  ogni  modo  voleva  vivere  » 
amicizia.  Poco  si  sperava  dalla  missione  di C«o» 
vres  ; ma  almeno  la  sua  presenza  e gli  ufficii  di- 
mostravano che  la  Francia  non  aveva  posto  in 
obldio  i principi  italiani,  né  era  per  permet- 
tere che  gli  Spaglinoli  riducessero  in  lorstf* 
bitrio  le  cose  d'Italia. 

L’intervento  dell’ambasciatore  francesesoo 
partorì  nissun  eflTelto  buono , perchè  oè  il  d** 
ca  volle  disarmare,  nè  il  governatore  rimettere 
dall'osservazione  degli  ordini  del  re; dimostro** 
anzi  malcontento  c ritroso,  «offerendo  nubi- , 
lenlieri  che  la  Francia  cercasse  d intromette**1 
negli  afTari  d’Italia,  cui  voleva  unicamente  de 
pendenti  dai  cenni  di  Spagna. 

Viveva  Carlo  Emanuele,  come  già  abbuio 
narralo , in  qualche  disgusto  colla  repubblica®  | 
Venezia.  Parvcgli  esser  venuto  il  tempo  din* 
conciliarsi  con  lei  c di  ricercare  il  suo  ùv«t» 
imperciocché  gelosa  della  potenza  di  $P*$**j 
quanto  egli,  stimava  clic  nel  comune  penrt* 

avessero  ad  essere  comuni  le  delibUM®1  1 
peva  che  il  senato  vedeva  con  piacere  di«p* 
mostrasse  il  viso  a Spagna,  e che  al  Lena***1 
all’ {noiosa  facesse  toccar  con  mano  che  ****** 
ancora  in  Italia  spiriti  che  se  amavano  1»“**^ 
tà  , potevano  anche  con  falli  polculi  cootrap**1* 
alla  tirannide.  Il  duca  inviò  a V eneùa  il f0®* 
mendatorc  Piscina.  Carlcton  ambasciato*  •* 
gbilterra , tenendo  il  re  per  fini  politici  t pj* 
l’opinione  del  suo  valore  col  principe 
tese,  fece  instanza  onde  fosse  udito. 
avanti  al  Collegio,  parlò  magnificamente  od 
siderio  del  suo  signore  per  la  rintogra**®** 
l’antica  amicizia  con  la  Repubblica:  un* *****’ 
diceva,  gl’interessi  dei  due  stali,  d°Tfr 
essere  concordi  gli  animi;  iniquo  e**c**T I 
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il  «luca  il  procedere  degli  Spagtmoli  ; volerlo  ri- 
durre dalla  condizione  di  principe  libero  in  quel- 
la di  ligio  e servo  ; volere  anzi  esporsi  a qualun- 
que estremità  che  tollerare  una  tanta  indegnità 
ed  oppressione  ; che  però  ricorreva  alla  pruden- 
za c generosità  della  Repubblica , allineili?  ab- 
bracciasse la  difesa  della  sua  giusta  causa , e Io 
proteggesse  in  un’azione  in  cui  si  mostrava  cam- 
pione della  franchezza  pubblica , alla  quale  i 
suoi  stati  avevano  sempre  servito  di  antimuro, 
offerendosi  anco  di  sottomettersi  al  loro  giudi- 
camento  ed  arbitrio  per  la  pacificazione  e l’ag- 
giustamento delle  differenze  concernenti  il  Mon- 
ferrato. 

Instava  dalla  contraria  parte  l’ambasciatore 
di  Spagna:  essere  manifestala  buona  volontà 
deire  verso  la  quiete  d’Italia  , per  lei  avere  speso 
i suoi  tesori,  per  lei  i suoi  soldati,  per  lei  le 
sue  fatiche;  avrebbe  ricercato  la  sua  dignità  che 
usasse  termini  più  violenti  per  ridurre  il  duca 
di  Savoia  alla  ragione  ; ciò  non  ostante  per  man- 
tenere la  pace  d’Italia  illesa  , avere  meglio  ama- 
to di  recarsi  tutto  a pazienza  c cercare  tempe- 
ramenti confacevoli  per  sopire  le  differenze;  ma 
sperimentati  inutili  i vimedii  lenitivi , aver  do- 
vuto provvedere  per  altra  via  per  conservare  la 
sua  dignità  , assicurare  la  tranquillità  pubblica, 
guarentire  il  duca  di  Mantova;  dalle  preterite 
azioni  del  duca  di  Savoia  potersi  far  conghiet- 
tura  delle  presenti  ; inquieto  essere  stato  pel  pas- 
sato , inquieto  essere  al  presente;  fedifrago  pri- 
ma, fedifrago  adesso;  se  il  senato  non  fosse  ancor 
giunto  a penetrare  l’umore  del  duca,  doversi 
concludere  , lui  avere  perduta  quella  prudenza 
die  serviva  di  maraviglia  ai  popoli , d’esempio 

ai  principi. 

Venezia  quantunque  avesse  caro  che  alcuno 
in  Italia  bravasse  la  Spagna  , aveva  però  paura 
del  nuovo  parentado  c della  fresca  amicizia  tra 
il  re  Cattolico  cd  il  Cristianissimo,  c temeva  uiia 
tempesta  alla  quale  le  forze  unite  di  tutti  i prin- 
cipi italiani  non  avrebbero  potuto  resistere.  Ri- 
spose per  tanto  in  primo  luogo  che  volentieri 
avrebbe  veduto  e favorevolmente  ricevuto  l’am- 
basciatore che  dal  duca  fosse  inviato  ; in  secondo 
luogo,  che  quanto  alfingerirsi  nell’accomoda- 
mento al  quale  due  principi  potentissimi  ave- 
vano posta  la  mano,  non  stimava  convenirsi, 
ma  esortava  il  duca  a non  dare  da  sé  alcun  di- 
sgusto che  in  grave  suo  danno  ridondare  gli  po- 
tesse. Soggiunse,  che  non  mancherebbe  la  Re- 
pubblica presso  il  re  de’  suoi  buoni  uflizii,  ma 
che  restava  necessario  che  anch’egli  con  animo 
prudente  e pacato  vi  si  accomodasse. 

Furono  ancora  proposti  varii  partiti  per  ischi- 
vare la  necessità  della  guerra.  Prometteva  Sa- 
voia di  disarmare , purché  nel  medesimo  tempo 
il  governatore  disarmasse,  non  fidandosi,  co- 
| me  diceva,  della  fede  spagnuola,  nò  volendo 
j stare  inerme  a petto  di  un  armato:  dell’ altre 
^differenze  si  negozierebbe.  Ma  il  governatore 


colla  solila  (umidezza  spagnuola  fece  intendere 
che  non  voleva  che  un  re  di  Spagna  trattasse 
da  uguale  ad  uguale  con  un  duca  di  Savoia  , e 
che  perciò  il  duca  disarmasse  esso  il  primo , poi 
disarmerebbe  egli  secondo.  Dal  Piscina  fu  pro- 
posto alla  Repubblica  che  Savoia  disarmerebbe, 
purché  il  governatore  promettesse  per  iscritto  al 
papa  , all’imperatore  ed  alla  Repubblica  che  il 
duca  non  offenderebbe.  Ma  poi  il  duca  ritirossi 
dalla  promessa,  affermando  che  il  governatore 
gli  aveva  fallita  la  parola  già  tant’altrc  volte  , 
e die  gliela  fallirebbe  anche  questa.  Mise  Carlo 
Emanuele  innanzi  un  altro  partito  , perciocché 
di  essi  sempre  abbondava , e fu  che  disse  al  nun- 
zio Savelli  che  dandoseli  dal  duca  di  Mantova 
tutto  il  Canavesc  con  sessanta  borgate  del  Mon- 
ferrato , le  migliori  c più  feconde  parti  di  quella 
provincia,  inclinerebbe  l’animo  a quietarsi  ed 
a sbandare  i soldati  raccolti.  Queste  proposte 
andava  egli  moltiplicando,  non  perché  credes- 
se che  accettabili  fossero  o accettate , ina  per 
guadagnar  tempo, imbrogliare  altrui  e fare  che 
tra  loro  medesimi  s’avviluppassero  e confondes- 
sero. In  ciò  obbediva  al  suo  talento  di  far  sem- 
pre nuovi  concetti,  e di  persuadersi  che  come 
nascevano  a copia  nella  sua  mente  mobile  c vi- 
va, così  dovessero  anche  allignare  nelle  nienti 
più  consideratrici  degli  altri. 

Venne  in  questo  mentre  un  araldo  a lui  per 
fulminargli  il  bando  imperiale,  se  alla  volontà 
del  re  di  Spagna  non  si  sottometteva.  Vcnnevi 
nrll’istesso  tempo  don  Luigi  Gaetano  ambascia- 
tore di  F'ilippo  con  amare  querele  ed  acerbi  rim- 
proveri sulla  sua  ostinazione:  perturbatore  del 
mondo  il  chiamò.  Ma  Carlo  Emanuele  si  bur- 
lò dell’araldo,  e per  risposta  al  Gaetano,  gli 
mandò  la  collana  del  vello  d’oro  per  «gravarsi , 
come  disse  , la  coscienza  dei  giuramenti  che  nel 
riceverla  aveva  fatti.  Così  libero  del  tutto  con 
chi  servo  lo  voleva,  si  separò  dall’amicizia  di 
Spagna. 

Prima  di  far  parola  della  guerra  che  seguì  , 
voglio  narrare  brevemente  un  grave  dissidio  sor- 
to in  quest’anno  tra  Paolo  V sommo  pontefice 
c Luigi  XIII,  il  quale  avendo  aggiunto  i quat- 
tordici anni  crasi  recato  in  mano  il  governo  del 
regno.  Un  Suarez  gesuita  aveva  stampato  un  li- 
bro intitolato:  Defensio  (idei,  in  cui  fra  le  altre 
dottrine  perniziose  sosteneva  anche  questa:  che 
fosse  lecito  iti  certi  casi  ai  sudditi  cd  ai  forestieri 
uccidere  i re  ; dottrina  non  solamente  empia  in 
sé  , ma  ancora  pericolosissima  in  Francia  , che 
con  recenti  lagrime  ancora  piangeva  1’  uccisione 
violenta  di  due  re  per  mano  di  due  uomini  scc- 
leratissimi.  spinti  all’esecrando  misfatto  da  fa- 
natismo religioso.  Il  parlamento  di  Parigi , ge- 
losissimo in  tale  proposito , con  solenne  arresto 
condannò  il  libro,  facendolo  anche  bruciare  per 
mano  del  boia  a maggiore  scorno  dcjl’autore.  Se 
ne  dolse  il  papa  acerbamente:  in  colai  modo  ri- 
conoscersi il  suo  paterno  affetto  verso  la  F rancia! 
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Se  opinioni  pcrniziose  erano  nel  libro  condan- 
nato e contrarie  a quelle  di  Francia,  quanto 
al  temporale , perchè  non  essersi  ricorso  a lui 
che  ne  avrebbe  fatto  risecarc  il  cattivo , se  bi- 
sogno ne  fosse , e castigarne  l’autore?  già  da  lui 
essersi  proibito  ebe  s’ insegnasse  la  dottrina  che 
fosse  lecita  l’uccisione  dei  re , quand’  anche  fos- 
sero stati  dichiarati  tiranni,  ancorché  ella  po- 
tesse sostenersi  per  l'autorità  concessa  ai  papi, 
come  appariva  per  tanti  autori  e libri  cui  la  Chie- 
sa appruovava  : intendersi , quando  si  scriveva 
potersi  deporrc  i re  eretici  e tiranni,  solamente 
de  jurej  essere  stato  il  libro  condannato  in  in- 
tegro , e perciò  condannatesi  certe  proposizioni 
ed  articoli  che  non  toccavano  punto  la  vita  dei 
re , ma  solamente  difendevano  l’autorità  della 
Santa  Sede;  essere  evidente  che  nel  caso  in  cui 
un  re  o un  sovrano  qualunque  diventano  ere- 
tici, c vogliono  che  i loro  popoli  c sudditi  gli 
seguitino  nell’errore,  separandosi  affatto  dalla 
Chiesa , il  papa  aveva  podestà  di  scomunicar- 
gli , d’inlerdirgli  ed  anco  di  privargli  delle  loro 
dignità  c sovranità;  non  potere  i pontefici  ab- 
I bandonare  il  gregge  che  Dio  ha  dato  loro  a pa- 
! scere;  non  avrebbe  Gesù  Cristo  bastantemente 
provvisto  alla  sua  chiesa  se  la  podestà  di  sco- 
municare , d’interdire  e di  privare  chi  la  vuol 
contaminare  ed  avviare  verso  la  perdizione  non 
le  avesse  data.  Dette  queste  cose , il  pontefice 
ammolliva  seriamente  il  re  e la  regina,  Avocas- 
sero l’arresto  del  parlamento,  altrimenti  non 
avrebbe  egli  mancato  a quanto  da  lui  il  suo  pa- 
storale ufficio  ricercava.  Aggiungeva , badassero 
bene  a quel  che  si  facessero,  perchè  con  pari 
facilità  potevasi  bruciare  per  le  mani  del  car- 
nefice nella  piazza  di  San  Pietro  un  arresto  del 
parlamento,  come  crasi  abbruciato  nel  cortile 
del  palazzo  il  libro  del  Sunrez.  11  marchese  di 
Treizencl  ambasciatore  di  Francia  a Roma  cer- 
cò con  la  dolcezza  e pazienza  di  ammollire  l’ani- 
mo indurato  di  Paolo;  ma  piu  egli  s’ ingegnava 
c piò  il  papa  s’infiammava.  La  cagione  prin- 
cipale ne  erano  i gesuiti  che  sempre  piò  il  met- 
tevano in  sul  fervore , importando  loro  la  difesa 
di  uno  dei  loro  compagni  che  non  tanto  la  sua 
quanto  la  dottrina  della  compagnia  aveva  espo- 
sto. Rammentavangli  fra  le  altre  cose,  quanto 
avesse  la  Santa  Sede  perduto  in  riputazione  per 
la  mollezza  mostrata  da  lui  nella  controversia 
con  Venezia.  Poi,  si  riscuotesse,  insinuavano 
siccome  astuti  e soliti  ad  assalir  gli  animi  dove 
peccavano,  si  riscuotesse  da  quella  opinione  in 
cui  il  mondo  era,  che  i suoi  moti  fossero  eva- 
| nidi,  e che  siccome  in  principio  tutto  era  bol- 
lore , così  in  fine  tutto  fosse  freddezza.  Ciò  inslil- 
» lavano  i gesuiti  italiani,  ciò  ancor  piò  i gesuiti 
francesi.  Volevano  ad  ogni  modo  che  per  sen- 
| tenza  del  Sant’Officio  il  boia  bruciasse  l’arresto 
; in  Campo  di  Fiore,  senza  curarsi  che  per  tal  ca- 
gione si  sarebbe  acceso  un  gran  fuoco  nella  cri- 
stianità, c si  esporrebbe  ad  un  pericolosissimo 


scisma  ; ma  ciò  posponevano  al  loro  risentimen- 
to ed  alla  brama  di  difendere  l«i  loro  dottrina, 
qualunque  ella  fosse.  Ma  l’ambasciatore  trovò 
buon  modo  di  temperare  il  loro  fervore  o piut-  , 
tosto  furore  : diede  voce  in  Roma  c la  fe’  dare  j 
in  Francia,  che  se  non  la  finissero  sarebbero  | 
ricacciati  dal  regno.  Stettero  queti  per  forza , 
dico  in  pubblico,  perchè  in  privato  continua- 
rono a stimolare.  Infine  si  venne  ad  un  tem- 
peramento per  cui  se  non  si  contentò  del  tatto 
il  pontefice,  almeno  si  acquetò,  e fu  che  il  re  J 
per  fargli  vedere  quanto  gli  fosse  a cuore  l'onore 
cd  il  vantaggio  della  Santa  Sede,  e la  saluta- 


zione di  Sua  Beatitudine,  dichiarava  che  non 
pretendeva  che  il  detto  arresto , nè  Pesecazione  j 
che  se  n’era  falla , potessero  pregiudicare  all'au- 
torità del  papa  nèdclla  Sedia  apostolica, come 
ella  era  sempre  stata  riconosciuta  da' suoi  pre- 
decessori ; anzi  il  re  si  sforzerebbe , a loro  lo-  j 
devote  esempio,  di  proteggerla,  mantenerla  e 1 
difenderla , promettendosi  altresì  che  Sua  San-  ; 
tità  proibirebbe  ed  impedirebbe  che  la  dottrina 
contenuta  nel  libro  d’attentare  alla  persona  e I 
dignità  dei  re  fosse  m avvenire  scritta  od  inse- 
gnata, anzi  provvedrebbe  che  fosse  censurata,  j 
come  cattiva  e perniciosa , col  castigo  degli  au- 
tori : del  che  Sua  Santità  sarebbe  richiesta  e sup- 
plicata per  parte  di  Sua  Maestà. 

In  questa  prudente  forma  fu  posto  fine  ad 
una  controversia  la  quale,  stante  le  memorie 
fresche  e funeste  che  vivevano  in  Francia,  il  ! 
numero  c la  potenza  degli  eretici,  la  discordia 
sorta  fra  gli  stessi  cattolici , potendo , come  sem- 
pr«*  avviene,  le  fazioni  politiche  servirsi,  per  av- 
vantaggiarsi, delle  sètte  religiose , avrebbe  fa-  ! 
rii  mente  introdotto  nel  regno  opinioni  molto 
pericolose  e pregiudiziali  alla  potestà  del  papa  ' 
ed  alla  religione  cattolica  stessa. 

Ora  parlerò deU’armi.  11  ministro  Lerma  ave-  ! 
va  scritto,  parlando  del  duca  di  Savoia  , al  go- 
vernatore di  Milano , obbedisca.  Questa  lettera,  f 
quasi  favilla  in  materia  ben  disposta,  eccitò  l’ in- 
cendio già  vicino  a prorompere; perchè  U duca 
sentendosi  tocco  sul  vivo , e parendogli  che  quel 
di  Lerma  apertamente  gli  perdesse  il  rispetto 
e come  suddito  il  trattasse,  ne  concepì  tanto  ab- 
borriiucnto,che  destatisi  in  lui  gli  spinti  di  estre- 
ma generosità,  con  mente  conturbata  c poco  men 
che  furibonda  si  mise  ad  imprecare  la  Spagna 
ed  a muovere  contro  di  lei  quanto  avesse  di  vi- 
vo , di  forte  e di  ricco  nel  suo  Piemoote  e nei 
paesi  che  da  vicino  il  circondavano.  Protestava 
intanto  a tutti  che  non  voleva  obbedire , perché 
nè  la  ragione  nè  la  dignità  il  consentivano,*  J 
facesse  il  governatore  ciò  che  si  volesse. 

Usciva  l’Inoiosa  da  Milano  con  lo  stendardo  ' 
reale  per  dar  principio  olla  guerra , correndo  il 
giorno  vigesimo  d'agosto:  andò  a piantare  l'al- 
loggiamento  a Caudia  nel  Novarese.  Aveva  eoo 
se  tnilnseicento  cavalli  e ventimila  fanti,  quattro* 

| mila  de’  quali  die  erano  Svizzeri , non  polendo 
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per  l’antica  lega  militare  contro  il  duca , furono 
distribuiti  nei  presidi!  dello  stato  di  Milano. 

1 1 duca,  disposto  del  tutto  a sostenere  l'impeto 
della  guerra,  si  era  trasferito  in  Asti  per  raccor- 
vi  i suoi.  Sentendo  poi  come  il  nemico  si  era 
fatto  grosso  nel  Novarese,  e dubitando  di  Ver- 
celli, lasciato  Asti  ben  guardato,  era  venuto, 
con  far  preste  giornate , a porsi  nella  città  do- 
minatrice della  Sesia.  Quivi  attendeva  a specu- 
lare gli  andamenti  del  governatore  con  animo 
di  opporsegli,  dovunque  avesse  avuto  voglia  di 
voltarsi.  Non  aveva  con  sè  tanta  gente  quanta 
rinoiosa,  non  ritrovandosi  tra  cavalli  c fanti 
piu  di  diecimila  combattenti , e fra  di  essi  cin- 
quemila Francesi.  Ma  confidava  nel  proprio  va- 
lore, in  quello  dc’suoi,  nell’inclinazione  verso 
di  lui  di  alcuni  capi  spagnuoli,  negli  ajuti  de- 
gl’italiani , oggi m ai  ristucchi  della  signoria  este- 
ra , e desiderosi  di  ricuperare  la  libertà.  Chiama- 
va la  potenza  di  Spagna  un  colosso  a piè  di  creta 
e protestava  ch’egli  sarebbe  il  primo  a dargli 
la  spinta  per  farlo  cadere  fracassato  e lacero. 

Intanto  il  governatore  aveva  fatto  qualche 
progresso  ; perocché,  avendo  deliberato  di  anda- 
re col  campo  a Vercelli,  aveva  passato  le  genti 
nel  Monferrato  per  un  ponte  fabbricato  sopra  I 
U fiume  Sesia  alla  Viilata , e,  dopo  d’averle  uni-  | 
te  a Villanova  di  Monferrato,  si  era  incammi-  ; 
nato  alla  volta  di  Vercelli.  Prese  la  Motta,  poi 
Carenzana,  dove  alloggiò:  era  la  notte  dei  sette 
di  settembre. 

il  duca  che  stava  continuamente  in  sull’avvi- 
so 9 bene  considerate  le  mosse  dell’avversario,  I 
precipitossi  ai  rimedii.  Gli  venne  in  pensiero  che  , 
la  diversione  sarebbe  per  salvare  il  Piemonte  ! 
più  a proposito  die  la  guerra  di  contrasto.  Fece  ' 
adunque  una  risoluzione  audacissima , ma  al-  i 
tre  tanto  pericolosa  quanto  audace.  Composto  i 
un  ponte  di  battelli,  passò  improvvisamente  la 
Sesia  con  seimila  fanti  scelti , mille  cavalli  e due  I 
pezzi  di  campagna,  contro  Novara  precipitando 
i passi.  Argomentava  che  gli  Spagnuoli , veden- 
do il  pericolo  di  Novara  che  tirava  con  sè  quel- 
lo d»  Milano  (perchè,  oltre  le  forze,  il  duca  an-  . 
dava  predicando  l’italica  libertà)  si  sarebbero 
divertiti  dalle  offese  del  Piemonte,  anzi  accorsi 
a sostegno  delle  cose  loro.  Quest’era  il  suo  pen- 
siero principale,  nè  gli  altri  minori  prctcrmet-  ; 
teva.  Inviò  lungo  il  fiume  milacinquecento  fanti 
e trecento  cavalli  sotto  il  marchese  di  Caluso,  j 
figliuolo  del  conte  di  Verrua,  verso  il  ponte 
della  Viilata,  perchè  abbruciatolo  si  togliesse  , 
al  nemico  la  comodità  delle  vettovaglie  e delle 
provvisioni  che  per  esso  gli  venivano  dallo  stato 
di  Milano.  Così  gli  Spagnuoli  essendo  sulla  de- 
stra , i Piemontesi  sulla  sinistra  della  Sesia,  era- 
no ciascuno  sul  territorio  nemico  in  singoiar  for- 
ma di  guerra.  Veramente  Carlo  Emanùcie  con 
quel  suo  movimento  accennante  diversione  cam- 
biò la  condizione  delle  armi,  perchè  levò  gli 
avversari  dal  proponimento  d’invadere  il  Pie- 


monte , il  qual  era  stato  il  priocipal  fine  al  quale 
tendevano;  Già  si  era  avvicinato  c già  vedeva 
le  torri  di  Novara.  Dentro  ogni  cosa  in  isbigot- 
timento;  perciocché  assai  debole  si  trovava  il 
presidio,  ed  i cittadini  còlti  all’improvviso  non 
avevano  nè  voglia  nè  mezzi  di  difendersi.  Ma 
il  duca  si  astenne  dall’ assaltare  la  spaventata 
città  per  un  ultimo  rispetto , come  pubblicava , 
verso  il  re;  ma  nissuno  gli  credè  questo  mo- 
tivo, troppo  insolito  in  lui.  Fu  più  vero,  che  j 
sentendo  venire  il  nemico  a sè  e temendo  che  gli 
fosse  impedito  il  ritorno  a Vercelli,  ebbe  pen- 
sato al  ritirarsi. 

Infatti  l’Inoiosa  . inteso  il  movimento  del  du- 
ca , dal  quale  aveva  concepitili  non  poca  ma- 
raviglia , cd  accorgendosi  di  quanto  momento 
fosse , si  era  messo  in  via  per  renderlo  vano  e 
i fare  al  nemico  ciò  che  egli  aveva  voluto  fare  a 
lui.  Vi  sarebbe  anche  verisiinilmcnte  riuscito, 
se  avesse  abbracciato  il  consiglio  dei  capitani  j 
più  sperimentati  che  seca  fossero , e che  volo-  ! 
vano, che  lasciato  con  guardia  conveniente  ilba-  j 
gaglio  in  Carenzana,  corresse  speditamente  a ■ 
tagliar  la  strada  ai  Piemontesi  per  impedire  loro  ! 
la  facoltà  del  ritirarsi.  Ma  il  principe  d*  Ascoli  j 
si  contrapose  mettendo  in  considerazione  l‘al-  1 
tozza  delle  acque , la  difficoltà  dello  sguazzo  dei  j 
fiumi , il  pericolo  che  sopravenendo  il  duca  nel  ! 
tragitto  cagionasse  confusione  e danno.  Ciò  in-  j 
dusse  il  governatore  a rifiutare,  come  temera- 
rio, il  consiglio  dei  più;  il  che  poi  fu  cagione  ! 
che  in  campo , in  corte , nel  mondo  si  rinfre-  | 
scasse  la  sinistra  fama  che  meglio  amasse  la  sa-  I 
Iute  che  la  ruina  di  Carlo  Emanuele.  Ordinossi 
por  tanto  che  l’esercito  tornando  addietro  per  ; 
la  strada  per  cui  egli  si  era  fatto  innanzi  si  voi-  I 
tasse  al  soccorso  di  Novara.  Appena  ripassato  ' 
il  ponte  della  Viilata , videro  incendii  di  cam- 
pagne e sentirono  strepiti  di  combattenti.  Questi 
era  il  marchese  di  Caluso  die  infuriava  studian- 
do di  ritirarsi  in  Vercelli,  devastando  il  paese, 
e del  tutto  gli  alimenti  consumandovi.  L’assa- 
lirono incontanente,  ed  essendo  in  sul  primo 
incontro  vilmente  abbandonato  dalla  cavalle- 
ria, fu  rotto , rimanendo  egli  medesimo  prigio- 
ne con  molti  de’ suoi.  Della  fanteria  una  parte  i 
fu  tagliata  a pezzi,  la  maggiore  ristrettasi  in-  i 
sicme  e con  buonissimo  ordine  procedendo  e i 
con  estremo  valore  combattendo , quantunque 
il  nemico  l’andasse  sempre  costeggiando , si  con- 
dusse in  Vercelli,  senza  che  chi  l’inseguiva  po- 
tesse metterle  sufficiente  disturbo  all’ entrarvi. 

In  questo  mentre  il  duca  si  andava  ritirando 
verso  i confini  del  Piemonte.  Alloggiò  in  Pa- 
lestra, poi  l’arse  per  vendetta  del  fuoco  messo  1 
in  Carenzana  dai  Tedeschi.  Quinci  partì  per 
Vercelli  senza  essere  molestalo,  non  essendosi 
fatte  alcune  diligenze  per  vietargli  il  ritorno  e 
per  infestarlo  alla  coda  nella  ritirata.  In  Ver- 
celli si  trattenne , osservando  gli  andamenti  del 
nemico. 


Botta.  Stana  d’ Italia 
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Il  governatore,  ritiratosi  non  per  deliberaxio- 
ne  spontanea . ma  per  necessità  sul  territorio 
proprio  , non  fece  por  allora  più  cosa  che  degna 
fosse  del  nome  spaglinolo;  onde  soggiacque  ad 
una  grandissima  declinazione,  non  senza  con- 
tentezza degl'italiani,  massime  dei  Veneziani 
sospettosi  della  grandezza  di  Spagna.  Già  il  mors- 
ilo affermava,  aver  ragione  il  duca  di  Savoia 
che  per  rumare  quel  colosso  «li  gambe  deboli 
bastava  toccarlo;  ciò  doversi  considerare  per  ri- 
medio del  timore.  Nò  fugace  fu  in  Italia  Topi- 
j ninne  natavi  della  decadenza  degli  Spagnuoli  ; 
i perciocché  mai  più  non  ricuperarono  la  primie- 
' ia  fama:  Carlo  Emanuele  insegnò  qu«*sta  strada. 

L'Inoiosa,  deposto  ogni  pensiero  d'invasione, 
: si  diede,  coinè  se  fosse  in  tanta  aspettazione  d’a- 
nimi cosa  degna  di  un  tanto  re  qual  era  quel 
; «li  Spagna , a fabbricare  una  fortezza  poco  di- 
stante «lolla  Sesia  e poco  più  d’un  miglio  lon- 
tana da  Vercelli. che  in  onore  del  duca  di  Lerma 
forte  di  Sandoval  frctnoininarc.  Nella  constru- 
zione  di  questo  forte,  indirizzato  da  valenti  in- 
gegneri , egli  spese,  senz’ altra  dimostrazione, 
il  tempo  e le  fatiche. 

Mentre  le  raccontate  cose  succedevano  su  i 
confini  del  Piemonte  c del  Milanese,  il  duca 
Carlo  soggiacque  ad  una  grande  amarezza  ; ciò 
fu  fatto  a posta  dalla  maligna  Spagna.  Il  principe 
Filiberto  suo  figliuolo,  ammiraglio  del  re,  tor- 
nando con  le  gulere regie  da  Napoli,  condusse 
e sbarcò  in  Genova  a rinforzo  dell’lnoiosa  sei- 
mila fanti,  parte  spagnuoli  e parte  napolitani. 

Carlo  Emanuele  poteva  bene  addolorarsi,  ma 
spaventarsi  no.  Novellamente  chiamava  armi  e 
soldati.  Poi  necessitato  n fondarsi  con  nuove  con- 
giunzioni c coi  pensieri  indiritti  a cose  gran- 
dissime , non  ometteva  stimoli  alle  altre  poten- 
ze: insino  coll’Inghilterra  e coll’Olanda  trattava 
rrstrignimento , essendo  quelle  due  nazioni  e 
governi  inclinati  alla  sua  amicizia  si  per  odio 
«ontro  Spagna,  si  per  affetto  verso  la  sua  ma* 

1 gnanimità.  Facendo  poi  la  causa  propria  causa 
| comune  di  tutti,  e dimostrandosi  sdegnatissimo 
j cóntro  gli  Spagnuoli , godeva  che  per  l’Italia, 
j particolarmente  dagli  stati  suoi,  si  diffondessero 
j varii  scri iti  c componimenti  nei  quali  cbiaman- 
: «lolo  capo  ed  autore  di  ricuperare  l'antica  li- 
bertà , s’esortavano  i popoli  e i potentati  italiani 
a farsi  amatori  di  governi  proprii,  ed  a scuo- 
I tcre  il  giogo  straniero  dal  quale  tanto  lungamen- 
I erano  stati  oppressi , c che  rendeva  lo  stato 
| dello  diletta  provincia  tanto  brutto  e calamitoso, 
j Questi  erano  sentimenti  degni  di  un  duca  di 
| Savoia,  nel  quale  veramente  e nei  Veneziani 
•stava  fondala  la  libertà  d’Italia.  Questi  erano 
veramente  sentimenti  degni  di  un  principe  che 
andava  dimostrando  il  generoso  animo  della  sua 
origine  ; imperciocché  non  è da  tacersi  che  da 
alcuni  dotti  scrutatori  delle  memorie  antiche  la 
casa  di  Savbia  discende  da  Berengario  11  re  d’I- 
j talia , nel  quale  si  cstinse  per  lo  sforzo  Germa- 


nico la  libertà  di  quella  provincia.  Beali  qua 
principi , se  sempre  osservatori  del  mandalo  ec- 
celso dato  loro  dal  cielo,  non  avessero  mai  di-  1 
vertito  dallo  stabilimento  di-  quella  libertà  il  , 
pensiero , ad  altri  minori  oggetti  e di  proprio  e 1 
privato  vantaggio  convertendolo.  E quantunque 
il  re  c la  regina  di  Francia , mandatogli  espres- 
samente il  marchese  di  Rambouillct  per  con- 
fortarlo alla  pace,  e che  il  nunzio  del  papa  al 
medesimo  fine  gli  uflicii  del  ministro  francese 
diligentemente  secondasse,  non  volle  mai  di- 
scendere a trattati  di  concordia  quando  non 
fosse  in  essi  riconosciuta  la  massima  ch’egli, 
come  principe  libero  e indipendente,  da  pari 
a pari,  non  con  termini  d’iufcrinrità  col  re  di 
Spagna  trattasse.  Nè  rallentava  il  pensiero  di 
voler  sostentare  la  propria  dignità , ancorché  gli 
Spagnuoli  per  una  discesa  fatta  nelle  sue  mari- 
ne gli  avessero  occupato  Oneglia  e il  Maro  ; anzi 
.rispondendo  anche  da  quella  parte,  si  era  ven- 
dicato con  occupar  /uccarello  ai  Genovesi,  come 
protetti  di  Spagna.  Pieno  poi  di  pensieri  vasti 
c smisurati . meditava  contro  i medesimi  la  sor- 
presa della  città  capitale  della  repubblica , es- 
sendosi accordato  a qnesto  fine  con  alcuni  capi- 
tani di  vascelli  inglesi  pronti  ad  ajutnrlo:  forse 
la  trama  avrebbe  avuto  effetto,  se  non  fosse  stala 
scoperta.  Sempre  pensava  a Genova  , nè  poteva 
aver  pace  insinché  non  l’avesse. 

I Veneziani  principalmente  gli  premevano, 
cd  avrebbe  voluto  unirgli  con  sé,  ora  che  non 
solo  vi  era  minaccia  di  guerra  , ma  guerra  aper- 
ta e viva.  Mandò  a Venezia  l’abate  Scaglia  con 
commissione  di  muovere  la  Repubblica  a sosten- 
tarlo. Parlò  in  Collegio  con  molta  forza  , testi- 
moniando essere  quello  il  tempo  propizio  di  sta- 
bilire la  libertà  d’Italia  : fu  udito  volentieri.  Hi 
il  senato  in  tanto  tumulto  di  cose,  considerala 
quanti  dubbiosi  casi  si  ascondessero  so  Ito  queste 
speranze,  e temendo  che  non  facesse  qualche 
precipitazione , non  volle  allontanarsi  da  quella 
prudenza  che  gli  faceva  amare  una  pace  poco 
pericolosa  piuttosto  che  una  pi  erra  pericolosis- 
sima. L'esortarono  adunque  ad  anteporre  la  con- 
servazione della  pace  alla  propria  volontà,  a 
moderare  l’animo  suo , a sforzare  sé  medesimo, 
a non  essere  strumento  di.  turbare  più  lunga- 
mente l’Italia  , a trovar  qualche  modo  d'onesta 
composizione.  Mandarono  anche  per  muoverlo 
di  persona,  con  titolo  d’ambasciatore  presso  di 
lui , Raniero  Zeno,  una  specie  di  cervello  ete- 
roclito somigliante  al  duca.  e che  piuttosto  l’n- 
vrebbe  esortato  ad  aver  inclinazione  alla  guerra 
che  alla  concordia.  Pure  obbediva  ai  comanda- 
menti  della  Signoria. 

II  duca  intesi  un  giorno  i consigli  quieti  del 
senato,  quasi  smanioso  ed  insofferente,  tutto 
fuoco  c coraggio , e qual  degno  rampollo  di  un 
antico  re  d’Italia , al  Zeno  parlando,  in  tale  sen- 
tenza proruppe:  alo  non  niego  che  nella  pace* 
»•  non  siano  riposte  le  delizie  del  principato,  il 
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» bene  dell’l  tal  in  e la  felicità  del  mondo.  Ma  qual 
»?  bene  è questa  pace  offerta  da  un  nemico  che 
>?nel  cuore. e nella  mano  t>a  guerra  ? Di  grazia, 
m raffiguriamola  questa  pace,  e guardiamo  bene 
>»*e  non  sappia  di  viltà,  di  servitù,  d’infamia. 
a Per  me , non  ci  vedo  altro  che  imperio  ed  ub- 
>«  liidienza.  L’uno  , anch’io  lo  tengo  dal  cielo, 
>■  comune  col  re;  l’altra  non  si  conosce  dalla 
»mia  casa.  La  libertà  è gemella  della  dignità, 
.•«hanno  io  comune  la  sorti , il  destino,  gli  ac- 
a ridenti:  non  è l’ima  offesa  ebe  l’altra  non  si 
>•  risenta.  Deh  ! risolviamoci  una  volta  a tentare 
! fi  cose  grandi  ed  a sfidare  la  fortuna.  Troveremo 
1 >•  quella  pptenza  che  in  prospettiva  ci  pare  ter- 
« ribile , impicciolirsi  da  sè  stessa  e svanir  come 
; a P ombre , se  ardiremo  accostarci.  Collcghia- 
»inoci  insieme,  c con  la  nostra  unione  vendi- 
j a chiamo  lo  sprezzo  che  dell’Italia  discorde  si 
: y fa  dagli  stranieri.  Dove  può  la  Repubblica  im- 
r>  piegare  meglio  le  forze,  i tesori , la  grandezza 
yf  deU’animo  che  a sollievo  di  un  principe  oppres- 
>•80 , e oppresso  non  per  altra  cagione  che  per 
>j  voler  vivere  e morire  da  principe  ? Dio  ha  da- 
» to  a me  ed  nlla  Repubblica  due  stati  floridi  che 
rsono  all’Italia  bilance,  al  Milanese  tanaglie. 

I » Sopra  il  Milanese  corriamo  e prendiamolo,  e 
ceda  tutto  in  potestà  della  Repubblica.  Il  mio 
» petto  stesso , quello  dc’miei  figliuoli  saranno 
» le  frontiere  di  lei.  Debole  è lo  stato  di  Milano. 
a non  buone  piazze  che  l’assicurino,  non  buoni 
»?  soldati  che  il  difendano  : io  chiamo  la  Repub- 
••  Dica  alle  spoglie,  non  ai  pericoli.  Ella  ha  il 
ti  mare  aperto  , io  tengo  le  chiavi  dei  monti:  gli 
nojuti  ci  verranno  liberamente  da  ogni  parte; 
n i Francesi  in  folla  accorreranno , se  non  spinti 
f-  dal  governo , almeno  tirati  dalla  fama  nostra, 
ty  dall’altezza  dell’impresa,  dall’insoflcrenza  del- 
r la  superbia  spagnuola.  Non  le  Indie  , noo  le 
fj  Spagne,  non  la  Fiandra  sono  gli  stranienti  dcl- 
<•  la  nostra  servitù , ma  quest’infesto  Milanese. 

! >t  Spezzjpmoli , per  Dio , spezziamoli , nè  più  te- 
| n meTcmo  gli  Spagnuoli  nemici , quando  non  gli 
a avremo  più  vicini.  Prometto  dal  valore  vitto- 
| »?  ria  , dalla  vittoria  alleanze,  dalle  alleanze  li- 
l »i  berta  ; opportunissima  e forse  da  non  mai  più 
»?  sperarsi  occasione  di  felicità  e di  gloria,  se  la 
»?  Repubblica  generosa  vuol  essere  adesso , come 
yi  generosa  è stata  sempre  >». 

11  Zeno  udì  con  molta  compiacenza  l’escan- 
descenza del  duca , ed  aveva  pari  desiderio  "che 
si  corresse  addosso  agli  Spagnuoli.  Ne  scriveva 
non  solo  veementemente,  ma  bizzarramente  al 
senato.  Ma  il  prudente  consesso  perseverava 
ne’suoi  sentimenti  di  quiete,  perchè  vedeva  la 
Francia  unita  alla  Spagna,  e dei  moti  fervidi 
non  si  fidava. 

Siccome  alte  erano  le  dimande  degli  Spa- 
gnuoli, cosi  fiacche  le  armi.  11  governatore,  a 
requisizione  degli  altri  capitani , e stimolato  da- 
gli ordini  rigorosi  di  Spagna,  volle  tentare  alcu- 
. na  fazione  d’importanza,  benché  la  stagione  già 


niolt’ oltre  trascorsa  facesse  temere  gran  con- 
trarietà di  tempi  al  campeggiare.  Disperando  di  , 
far  frutto  contro  Vercelli  dove  il  duca  di  pre-  I 
senza  con  la  maggior  parte  delle  forze  teneva  ; 
il  suo  principale  alloggiamento,  pensò  modo  di  i 
andare  a campeggiar  Asti , altra  sede  importante  j 
di  guerra  pei  Piemontesi.  Mossesi  adunque  con  ; 
tale  proposito,  e già  le  sue  *genti  erano  arrivate 
a Quarto,  piccola  terra  poco  lontana  dalla  città, 
quando  in  sulla  caldezza  di  questo  moto  il  duca 
lasciato  Vercelli  in  guardia  al  principe  Tom- 
maso, il  più  giovane  de’ suoi  figliuoli,  vi  era, 
dopo  d’avere  passato  il  Po  sopra  un  ponte  di 
piatte  tra  Crescentino  c Verrua,  accorso  con  mol- 
ta forza  per  impedirgli  il  disegno.  A ciò  s’ ag- 
giunse la  malvagità  della  stagione  che  divenne 
orrida  ; dalle  quali  cose  nasceva  rimpossibilità 
di  conquistare  Asti. 

Aprironsi  in  questo  momento  alcune  prati- 
che di  pacificazione  che  non  ebbero  compimento 
per  la  durezza  ed  alterigia  delle  due  parti;  ri- 
trasscsi  il  governatore  a Milano;  onde  questa 
che  fu  la  seconda  aggressione  degli  Spagnuoli  i 
in  Piemonte  fatta  con  aperta  professione  di  vo-  1 
ler  castigare  il  duca,  non  contenne  effetti  nè  più 
degni  nè  di  maggior  riputazione  della  prima; 
anzi , mentre  l i noiosa  stava  a campo  sotto  Asti , 
il  principe  Tommaso  uscito  di  nottetempo  da 
Vercelli  ed  assaltata  all’improvviso  Candia  di 
Lomellina  , se  n’era  impadronito  , permettendo 
che  i suoi  soldati  usassero  immodcralamcntc  la 
licenza , c la  terra  a fuoco  e a sacco  mettessero  : 
ritirassi  poscia  a man  salva  e senza  essere  of- 
feso dal  forte  di  Sandoval  in  Vercelli. 

11  duca  intanto  aveva  occupato  alcuni  feudi 
imperiali;  la  qual  cosa  vedutasi  dal  governa- 
tore , temendo  che  il  capitano  nemico  si  acco- 
stasse al  mare,  se  quei  luoghi  rimanessero  sprov- 
veduti, mandò  parecchi  terzi  alloggiare  nelle 
Langhe.  Dopo  queste  fazioni  riposaronsi  i sol- 
dati delle  due  parti  nelle  loro  stanze  invernali 
per  (ornare  a guerra  tostochèda  stagione  novella 
avesse  addotto  tempi  meno  sinistri.  Nè  alcuni 
trattali  di  riconciliazione  che  in  mezzo  alla  ta- 
cita tregua  •’ intrattennero  condussero  ad  alcun 
buon  fiqe, persistendo  gli  Spagnuoli  nel  propor- 
re al  duca  dure  condizioni , mescolandovi  molte 
querele,  e negando  egli  costantemente  di  lar 
cosa  che  ad  alto  e libero  principe  non  si  con- 
venisse: i popoli  restarono  privali  delle  speranze 
della  concordia. 

Cessati  appena  perlediscioltenevigl’impedi- 
menti  della  stagione,  furono  l’armi  d’intorno 
al  finir  di  marzo  con  maggiore  studio  ripigliate  ; 
diedero  gli  Spagnuoli  le  prime  mosse,  entrando 
per  trattato  con  quei  di  dentro  in  Roccavrano  ; 
imperciocché  appunto  nelle  Langhe  incomiu- 
ciossi  a guerreggiare.  Al  suono  della  perdita  di 
Roccavrano  risvegliossi  nel  duca  la  solita  cal- 
dezza, e dubitando  di  Cortcmiglia  vi  mandò 
subito  un  grosso  presidio  per  renderlo  sicuro. 
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Poi  considerato  di  quanta  importanza  fosse,  per 
tagliar  fuori  le  truppe  spagnuolc  alloggiate  nelle 
Langhe  da  quelle  clic  il  governatore  aveva  mes- 
se nell’Alessandrino  o nel  Milanese,  la  .terra  di 
Ristagno  posta  tra  Cassine  e Cortemiglia , e pre- 
sidiala da  un  corpo  di  più  di  cinquemila  Spa- 
gnuoli  delle  migliori  truppe  che  sotto  le  insegne 
di  Spagna  allora  militassero,  e governate  dal 
marchese  di  Mortara,  si  deliberò  di  farle  un  mo- 
to improvviso  addosso.  Uscito  adunque  da  Chc- 
rasco,  seguitato  da  inilleducento  cavalli  c sette- 
mila fanti,  e gittato  improvvisamente  un  ponte 
sul  Tànaro,  s'incamminò  verso  Ristagno»  Sa- 
rebbcgli  facilmente  riuscito  il  disegno,  se  le  stra- 
de sprofondate  dui  fanghi  non  gli  avessero  impe- 
dito il  tirarsi  dictio  le  artiglierie,  e non  fosse 
stato  trattenuto , fuori  del  suo  concetto,  dai  pre- 
sidii  di  alcuni  luoghi  intermedii.  Tuttavia . per- 
venuto sotto  le  mura  della  terra,  vi  diede  più 
feroci  assalti  : vedovasi  egli  medesimo  vestito  di 
mantello  rosso, e nelle  prime  file  versando,  per- 
ciocché coraggiosissimo  era  ed  aveva  il  corpo 
potentissimo  alle  fatiche,  rendere  animo  e ri- 
mettere in  ordine  i suoi,  e dare  di  propria  mano 
il  fuoco  alle  artiglierie  die  con  gran  perizia  sa- 
peva maneggiare  : ma  quei  di  dentro  a furia  di 
moschettate  e d’urti  e di  sassate  gl’ impedirono 
sempre  l’entrata.  Quanto  più  egli  era  contra- 
stato, tanto  più  instava:  il  cimento  pericoloso 
c sanguinoso  per  ambe  le  parti. 

Intanto  il  governatore  che  si  era  trasferito  a 
Pavia , udito  non  senza  maraviglia  l'assolto  di 
Ristagno,  si  mosse  ccleremente  per  soccorrerlo: 
approssimatovisi  la  seconda  festa  di  Pasqua  a 
tre  miglia,  alloggiò  la  notte  in  Terzo.  11  duca 
sentita  la  venuta  del  soccorso  c rimasto  senza 
speranza  di  ottenere  la  terra,  cominciò  a slog- 
giare ed  a ritirarsi  ; ma  le  cose  gli  si  dimostra- 
rono molto  pericolose  col  nemico  a lato  ed  alle 
spalle.  Ciò  non  ostante  con  incredibile  ardire 
ed  ordine  procedendo,  e continuamente  nelle 
ultime  file  della  retroguardia  col  suo  mantello 
rosso , e coi»  manifesto  pericolo  che  accadesse 
qualche  sinistro  nella  sua  persona , contro  il  ne- 
mico ravvolgendosi , trovò  modo  di  superare  tut- 
ti gli  ostacoli  che  la  perversità  delle  strade  e la 
furia  spagnuola  gli  opponevano  : non  potè  il  ne- 
mico pareggiare  la  sua  prestezza.  Ricoverassi  pri- 
mieramente in  Candii , poi  andò  a mettersi  in 
Àsti,  luogo  che  aveva  destinato  alla  congrega- 
zione di  tutte  le  genti  c dove  si  ridusse  ben  tosto 
tutta  la  somma  della  guerra.  * 

Mossesi  il  govematorc  contro  Asti  conduccndo 
con  sè  uno  sforzo  di  circa  trentamila  soldati  tra 
fanti  e cavalli.  Contro  tanta  moltitudine  d’uo- 
mini forti  ed  agguerriti  il  duca  non  aveva  in- 
torno a sè  che  quindicimila  fanti  e milacinquc- 
ccnto  cavalli  tra  Piemontesi  cd  oltramontani, 
massime  Francesi  , venuti  al  campo  anche  con- 
tro agli  ordini  del  loro  re.  Ma  erano  essi  uomini 
valorosi  c confidentissimi  nella  perizia  cd  ardi- 


mento del  duca.  Quantunque  inferiore  di  forze 
fosse , abborrendo  racchiudersi  dentro  le  mura , 
uscì  alla  campagna  e pose  l’alloggiamento  sul- 
la ripa  interiore  d’un  fiumiccllo  denominato  la 
Versa,  che  dai  vicini  colli  scendendo  ed  a le- 
vante della  città  passando  va  più  sotto  mettere 
foce  nel  Tànaro.  Mandò  però,  oltre  l’acqua, 
una  grossa  compagnia  di  Lorenesi  ad  alloggiare 
in  alcune  case  di  certa  osteria  detta  la  Croce 
Bianca.  0 

L’inoiosa  attaccò  da  prima  questa  posta  di 
rimpetto  ; c concorrendovi  nuova  gente  da  ambe 
le  parti , crebbe  talmente  la  scaramuccia  che  ve- 
stì sembianza  di  vera  battaglia.  Cpmbattessi 
quinci  e quindi  con  grandissima  animosità  , fu- 
ronvi  morti  di  molti  nobili  guerrieri  ; ma  sopra- 
vanzando di  numeragli  Spagnuoli  furono  final- 
mente i Savoiardi  costretti  ad  abbandonane  il 
luogo , sulla  destra  riva  della  Versa  ritirandosi. 

11  governatore  enfiato  dalla  prosperità  della 
fortuna , sino  al  fiume  avanzassi , e quivi  a fron- 
te del  nemico  s’accampò.  Il  duca  oltre  l’aver 
munito  d’armi  c di  soldati  il  fiume  dalla  sua 
parte , tirò  per  maggior  difesa  una  lunga  trincea 
che  dalle  colline  aggiungeva  al  Tànaro.  E sic- 
come gli  Spagnuoli  con  una  grossa  mano  solle 
medesime  colline  dal  loro  lato  si  erano  alio*- 
giati , così  egli  quelle  alture  dal  canto  suo  aveva 
munite  con  duemila  faoti , acciocché  da  questa 
parte  il  nemico  noi  potesse  spuntare.  Comin- 
ciossi  dalle  colline  e da  più  sotto  a scaramuc- 
ciare coi  moschetti  e colle  bombarde,  ma  più 
con  impeto  c furore  che  con  oerto  consiglio  ed 
effetto  di  rilievo.  Pure  era  necessità  al  gover- 
natore, se  voleva  accostarsi  ad  Asti  per  batterlo, 
superare  quelTimpcdimento  della  Versa  c della 
trincea.  Volle  combattere  sull’alto;  perocché, 
perduti  quei  posti , il  duca , per  non  essere  preso 
a ritroso , non  poteva  più  trattenersi  6ullo  ripa 
del  fiume.  Adunque  il  principe  d’ Ascoli  con  un 
numero  sufficiente  di  genti  assaltò  ferocemente 
quell’estrema  ed  alta  punta  dei  Savoiardi;  e 
quantunque  il  duca  vi  avesse  mandato  in  soc- 
corso una  grossa  schiera  con  due  valorosi  capita- 
ni, Oddone  Rovcro  astigiano  e Arlon  francese, 
gli  venne  fallo,  dopo  una  battaglia  fierissima, di 
rendersene  padrone.  Carlo  Emanuele  ritirossi 
dentro  Asti,  non  sì  però  che  non  fosse  proalo 
ad  uscirne  se  il  bisogno  ne  scadesse. 

11  capitano  di  Spagna  determinò  di  tentare 
la  città,  come  da  luogo  più  rilevato  e più  op- 
portuno , per  le  colline  a lei  congiunte.  Quel  di 
Savoia,  accortosi  del  movimento  dcU’awers** 
rio , uscì  in  sul  fatto  per  andare  ad  occuparle 
egli  primo,  c/iuscilli.  L I noiosa  intanto,  per  far 
esperienza  della  fortuna  e della  virtù  de’ suoi, 
s’approssimava  in  ottimo  ordine  coi  fanti  sulla 
sua  destra  in  su , coi  cavalli  sulla  sinistra  al  pia- 
no. Il  Savoiardo  collocati  sci  o settemila  Fran- 
cesi nella  più  lontana  ed  alta  parte, cd  un  grosso 
squadrone  di  Svizzeri  sopra  un'altra  collina  più 
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' sotto,  attendeva  con  animo  intrepido  l’arto  del 
nemico.  Rivoltosi  ai  Francesi,  ferventemente 
I gli  animava  al  combattere  proponendo  loro  il 
vantaggio  del  sito,  il  valore  della  loro  nazione, 
l’odio  della  spagouola,  i premii  della  vittoria. 
A questo  passo , mostrando  loro  con  la  mano 
le  schiere  nemiche  , siccome  quegli  che  era  effi- 
cace molto  per  natura  nelle  parole  e prontis- 
simo d’ingegno,  soggiunse:  Datemi  voi  quelle 
ordinanze  disfatte,  eh’ io  ridarò  lo  stato  ai  Mi- 
lano e tutta  l ’ Italia  preda  del  valore  e della  vir* 

; tu  vostra. 

Si  venne  al  cimento.  Il  battaglione  del  Sar- 
miento,  composto  parte  di  Spagnuoli,  parte  di 
Napolitani,  urtò  valorosamente  la  squadra  dei 
Francesi.  Fu  fierissimo  l’assalto,  fierissima  la 
resistenza  : ma  salendo , massimamente  i Napo- 
litani, con  un  coraggio  degno  di  eterna  lode, 

I per  que’  stretti  sentieri  e per  l’erto  della  col- 
lina contro  i fulmini  delle  artiglierie  e contro 
una  spessissima  grandine  di  moschettate,  arri- 
I varono  sul  piano  che  sta  in  cima  del  monte , e 
quivi  ajutati  da  due  pezzi  d’artiglieria,  pressa- 
t rono  tanto  i Francesi  che  gli  voltarono  in  fuga 
| manifesta,  costringendogli  a rifuggirsi  in  Asti. 

I II  duca,  vista  la  rotta  di  questa  parte,  si  diede 
I a confortare  gli  Svizzeri,  acciocché  col  valore 
loro  ricuperassero  quanto  i Francesi  avevano 
! perduto  : porre  nelle  loro  destre  la  vita  e la  for- 
tuna sua,  la  fortuna  tutta  della  casa  di  Savoia  ; 
i dimostrassero  esser  loro  quella  brava  gente  che 
tanta  gloria  d’armi,  anche  nei  piu  estremi  pe- 
ricoli, si  era  acquistata,  ed  a cui  tanti  principi 
andarono  debitori  della  loro  salute,  tanti  po- 
poli della  loro  libertà  : di  nuovo  al  mondo  pruo- 
i v ussero  che  non  invano  la  virtù  svizzera  era 
! anteposta  a quella  di  tutte  le  altre  nazioni;  fa- 
1 cessero  vedere  che  contro  valore  e virtù  il  mag- 
gior numero  non  vale.  Ma  indarno<erano  queste 
parole  sparse,  perchè  anche  qui  le  cose  succes- 
sero in  peggio.  Giovanni  Bravo  che  veniva  die- 
tro al  Sarmicnto,  avendo  girata  la  prima  collina 
senza  pericolo  per  essere  stata  abbandonata  dai 
Francesi,  e salito  per  la  montata  della  seconda 
alle  spalle  degli  Svizzeri,  mentre  altre  squadre 
gli  assalivano  da  fronte,  essi  con  infame  brut- 
tezza , niuno  di  loro  combattendo  o mostrando 
il  volto  agli  avversari , diedero  luogo  all’  impeto 
del  nemico  e andarono  in  rotta,  non  ostante 
che  il  duca  e seco  il  principe  Tommaso  accorsi 
con  alquante  squadre  di  cavalli  si  sforzassero 
di  confortargli  a rifar  testa.  I vinti  incalzati  dai 
-vincitori,  l’impeto  de’ quali  i soli  Piemontesi 
durante  la  fuga  e la  sconfitta  sostennero,  si  ri- 
pararono alla  mescolata  in  Asti.  Tale  fu  il  suc- 
cesso della  fazione  commessa  sulle  colline  d’ Asti 
ai  ventuno  di  maggio. 

Grande  fu  la  riputazione  in  cui  salirono  per  1 
questa  vittoria  l’armi  del  re,  che  pei  successi 
■ precedenti  si  era  fortemente  abbassata:  bene  so- 
stennero i guerrieri  dcH’lnoio&dla  grandezza  di 


I Spagna.  Da  un  altro  lato  grandissima  fu  la  de-  j 
■ pressione  di  quelle  del  duca,  al  quale  già  s’in-  1 
cominciava  a*lar  nome  piuttosto  di  temerario  f 
che  di  valoroso.  Confusione  e sbigottimento  era-  ' 
no  in  Asti,  terrore  ancora  in  Torino;  dove  per-  I 
venuta  la  notella  della  perdita  della  battaglia , I 
c vedendosi  dal  duca  mandate  le  scritture  e le  I 
cose  più  importanti  che  seco  aveva,  si  ricorse  I 
a quelle  provvisioni  alle  quali  negli  estremi  casi  ] 
si  suole  metter  mano.  Trasportarono  nella  cit-  ! 
tadella  le  gioie  e le  suppellettili  della  corte  più 
prezióse , e quasi  fosse  il  nemico  alle  mura,at-  1 
; tendevano  gli  uomini  con  diligenza  a ripararle  { 
e fornirle  di  sentinelle  e di  corpi  di  guardia,  ! 

! e le  donne  vestite  di  sacco  cd  a piè  scalzi  an-  J 
davano  processionalmente  nelle  chiese  e luoghi  1 
pii  della  città. 

Se  lo  Spàgnuolo  fosse  corso,  col  medesimo 
ardore  col  quale  aveva  combattuto,  contro  la  : 
confusa  ed  atterrita  Asti,  l’avrebbe  facilmente  I 
espugnata.  Ma  disprezzando  il  consiglio  più  sa-  * 
lutifero,  non  tanto  che  tralasciasse  di  farlo,  si 
fermò  sulle  colline  acquistate  ozioso  c quasi  da 
fatale  stupidità  oppresso,  occupandosi  soltanto 
nel  sollevar  trincee  e nel  lavoro  dei  ripari  per 
gli  alloggiamenti  e per  difendersi  dal  nemico 
quasi  debellato.  Da  tale  dilazione  il  duca,  qual 
novello  Anteo,  ripreso  gli  spiriti,  entrò  in  con- 
fidenza di  potersi  difendere  tenendo  Astie  d’im-  ! 
pedire  ai  vincitori  d’andar  a Torino;  anzi  più  I 
animoso  di  prima,  come  assueto  a non  curarsi  ! 
dei  colpi  della  fortuna  contraria,  e sdegnando  1 
di  star  rinchiuso , trasse  le  genti  fuori  allog-  ! 
giandole  tra  le  mura  c le  trincee  a fronte  di  quelle  j . 
fabbricate  dal  nemico,  donde  batteva  gagliar- 
damente il  campo  spàgnuolo.  Ma  non  si  fecero  j 
più  fazioni  d’importanza , perche  il  duca  infe-  j 
riore  di  forze  era  impotente  a cacciare  il  nemi-  | 
co;  mentre  il  governatore,  essendo  il  suo  campo  | 
da  continui  travagli  infestato  e da  infiniti  di- 
I sagi  cd  incomodità  afflitto,  ed  i soldati  pagati 
strettamente,  diminuiva  ogni  giorno  di  numero 
e di  forza.  Al  che  giuntasi  la  stagione  mollo  cal- 
da che  sopravenne , il  ridusse  a tale  «tato  di  de- 
bolezza per  le  infermità  e le  morti , che  se  non 
erano  i luoghi  forti  in  cui  si  era  munito,  sarebbe  | 
stato  agevole  al  duca  il  condurlo  all’ultimo  ster- 
1 minio.  Cosi  il  vincitore  per  le  sue  lentezze  perde 
la  guerra,  e il  vinto  per  l’ardire  c la  celerità  f 
la  guadagnò:  la  sua  grandezza  risorgeva.  ! 

La  guerra  del  Piemonte,  che  nutriva  una  r 
grande  esasperazione  negli  animi  c poteva , per  : 
la  connessila  che  le  cose  politiche  di  diversi  stati  > 
hanno  sempre  fra  di  loro,  partorire  discordie  i 
più  importanti,  era  venuta  a noia  ad  ognuno,  j 
Il  re  di  Spagna,  pacifico  per  natura,  quel  di  I 
Francia  per  necessità,  la  repubblica  di  Venezia  i 
per  massima,  il  sommo  pontefice  per  iostituto, 
desideravano  di  dar  forma  alle  cose  di  quel  pac-  ; 
se.  Si  venne  finalmente,  interponendosene  prin- 
cipalmente il  papa,  allo  stabilimento  della  pace 
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nel  campo  fuori  d’Asti  addì  ventuno  di  giugno. 
Per  intercessione  e mediazione  del  marchese 
di  Rambouillct  ambasciatore  straordinaiio  di 
Francia,  di  monsignor  Còsta  vescovo  di  Savo* 
na  succeduto  al  Savelli  nella  nunziatura,  e di 
Ranieri  Zeno  ambasciatore  straordinario  di  Ve- 
nezia, furono  accordati  i seguenti  capitoli: 

Il  duca  disarmerebbe  fra  un  mese,  e rite- 
nendo per  sicurezza  de* suoi  stati  quattro  sole 
compagnie  di  Svizzeri  cou  quel  di  più  de'snoi 
sudditi  che  bastasse  alla  guardia  del  paese  e del- 
le piazze,  tutto  il  rimanente  delle  sue  genti  li- 
cenzierebbe ; 

Prometterebbe  di  non  più  offendere  gli  stati 
del  duca  di  Mantova,  e per  le  pretensioni  proce- 
derebbe pervia  di  giustizia  avanti  al  firn  pera  toro; 

All’incontro  l’ambasciatore  di  Francia  Ram- 
bouillet  prometteva  a nome  del  re  che  i vassalli 
e sudditi  del  duca  di  Mantova  i quali  contro 
di  esso  avevano  portate  le  armi  o servito  in  al- 
tra maniera  nell'ultima  guerra  del  Monferrato 
e nella  presente  a quel  di  Savoia  , sarebbero  as- 
sicurati nelle  loro  persone  con  piena  restituzione 
de’ loro  beni,  uflizii  ed  onori; 

F ra  un  mese  si  restituissero  da  ambe  le  parti 
le  piazze  e luoghi  occupati  con  la  rimessione  di 
tutte  le  artiglierie,  armi  e munizioni  in  essi  tro- 
vate al  tempo  delle  prese; 

Caso  che  gli  Spagnuoli  contro  la  parola  data 
dal  re  di  Spagna  al  re  Cristianissimo  volessero 
infestare  diretta  o indirettamente  il  duca*di  Sa- 
' voia  nella  persona  c negli  stati,  il  Cristianissimo 
servirebbe  ilducad’ogui  ajulo  necessario:  e Sua 
| Maestà  già  sin  d’adesso  comanderebbe  al  ma- 
i resciallo  Lesdighieres  ed  a tutti  gli  altri  gover- 
natori delle  province  confinanti  agli  stati  di  Sua 
! Altezza , che,  effettuate  da  lei  le  condizioni  sti- 
pulale nel  presente  trattato  ,•  quando  gli  Spa- 
| gnuoli  mancassero  dal  loro  canto,  dovessero  soc- 
i correrla  con  gente  armata,  senza  aspettar  nuovo 
ordine  dalla  loro  corte. 

Accordossi  oltre  a ciò  la  forma  del  disloggia- 
| re  dell’esercito  spaglinolo: 

L’ambasciator  francese  pregherebbe  il  duca 
«li  far  uscire  d’Asti  mille  fanti.  In  uscendo  scri- 
verebbe al  governatore  pregandolo  di  ritirarsi 
co'suoi  alla  Croce  Bianca  c a Quarto.  Fatto  que- 
sto,lo  stesso  ambasciatore  ^pregherebbe  il  duca 
perchè  facesse  uscire  dalla  città  la  soldatesca  ri- 
manente, e nello  stesso  giorno  che  ciò  succe- 
desse, prometteva  rambascialorc  di  far  uscire 
gli  Spagnuoli  dal  Piemonte.  Il  che  eseguilo,  il 
duca  incontanente  dovesse  nel  modo  convenuto 
disarmare,  con  promessa  però  dell'ambascia- 
tore che,  effettuato  il  disarmamento , il  gover- 
natore disporrebbe  dei  soldati  regii  in  maniera 
che  nè  il  duca  nè  altro  principe  d’Italia  non 
potessero  ricevere  ombra  o gelosia. 

Dalla  narrata  convenzione  è manifesto  che 
il  duca  di  Savoia  usci  con  onore  dalla  guerra 
pericolosa  in  cui  era  entrato,  perchè  oltre  al 


' riavere  tutto  il  suo  e conservare  iotiere  le  sse 
ragioni  sul  Monferrato , non  fu  obbligato  idù* 
suua  sominessionc  n domanda  di  perdono  ro- 
so il  re  di  Spagna.  Ciò  non  ostante,  •minalo 
vicini  i soccorsi  degli  Olandesi  e dei  Tedeschi, 
penava  a sottoscrivere  il  trattato.  Ma  lambì- 
sciatore  lasciatosi  intendere  che,  ove  non  ab- 
tracciasse  la  pace,  la  Francia  gli  ni uov crebbe 
guerra  , discorsi  bene  i suoi  pericoli , ma  non 
senza  fremere  ingegnato  contro  la  necessitali 
condiscese.  Fu  lodato  Carlo  Emanuele  di  w- 
lore , d’ardire , di  perizia , di  costanza  in  sorte- 
aer  tanti  pericoli,  in  tollerare -in  sè  medesimo 
tante  fatiche.  Al  contrario  il  nome  dell  looiou 
andò  soggetto  a molte  detrazioni,  rinousdoti 
con  maggior  forza  la  sinistra  fama  contro  di  lui 
per  le  sue  lentezze  e mollezze  verso  Siioit.  A 
questo  modo  si  posarono  le  armi  fri  Spagna  e 
Piemonte,  ma  fu  breve  il  respiro. 

Gjiodii  conceputi  e la  memoria  delle  inf»* 
rie  passate  non  si  cancellavano:  poco  ti  creder* 
alla  stabilità  della  pace.  Gli  Spagnuoli,  non  po- 
tendo tollerare  la  depressione  in  cui  era  resolo 
il  loro  noine  in  Italia,  desideravano  ardente- 
mente  di  vendicarsi  l'antica  fama  di  doaiai- 
; tori  di  quel  paese.  Vi  erano  anzi  in  corte  aperte 
mormorazioni  fra  i grandi  contro  il  ducadiLev» 
ma,  siccome  quegli  che  contro  il  parer  loft, 

: per  la  sua  estrema  affezione  verso  fi  noiosi  « 

! per  averlo  conservato  troppo  lungo  tempo  ■ 
carica, era  stato  la  principal  cagione  ckeU>p** 
gna  fosse  scaduta  da  quel  grado  nel  quale  ti  eri 
sempre  mantenuta.  Il  nome  poi  del  governato** 
era  con  estremo  colore  biasimato.  Cede  LeraM 
all'impeto  corrente , e richiamando  l’inoioia  vi 
sostituì  don  Pietro  di  Toledo  , giovane  sii*** 

[ che  poco  esercitato  nell'armi,  ma  fmidodicsn* 

' siglio  , aveva  sempre  proposte  deliberazioni  ab*  | 
' e vigorosa  in  favore  ed  ouore  della  corona,  ti* 
egli  anzi  uno  di  quelli  che  più  dello  stalo  p*** 
sente  si  querelavano:  ai  era  anche  dimoslnt* 
in  ogni  occasione  , essendovi  tra  le  due  timidi* 
ingiurie  cd  offese , nemico  infestissimo  dell  !■* 
iosa.  Perciò  era  parato  stromcnto  alto  anodi» 
rare  la  fama  della  potenza  spagnuola.  c inani** 
mente  a rintuzzare  quello  apirito  ricalcitri» 
Carlo  Emanuele.  Maturamente  apparivi  p*»* 
cipio  di  discordia.  In  sull’ arrivare, n®11  . 

viaggio  stesso  il  nuovo  governatore  diede  «q0* 
d’ animo  avverso  ; perciocché  passando  « r<h 
spetto  di  N izza  non  volle  élse  la  sua  nave  t*** 
segno  con  alcun  tiro  che  avanti  ad  unasp1*?*" 
amica  trascorresse.  Giunto  in  Milano.»»  < 
noiosa,  non  aspettando  il  successore . 
•amento  s’era  partito,  e mandatogli  dii 
di  Savoia  il  marchese  di  Pareli*  per  cowi»^ 
co,  con  lui  superbamente  si  espresse  : 
pere  a che  un  re  di  forza  preponderante  P®*"~ 
obbligarsi  ; non  tenere  per  legge  o per  p4**® 
la  sua  propria  moderazione  e demenza;  Pn*^ 
v asseta  Carlo  Emanuele,  e,  rimettendo*»  
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grazia  cd  arbitrio  reale 5 sperimentasse  che  la 
bontà  (l’un  prìncipe  grande  è l’unico  vincolo 
della  sua  forza.  Trapassando  poscia  a parlare 
del  disannamento  di  cui  il  marchese  l’aveva  a 
nome  del  duca  richiesto , disse:  potervisi  op- 
porre giusliiìcalamente . non  permetterlo  la  ri- 
putazione del  re,  le  mosse  dei  Veneziani,  le 
occorrenze  dell'arciduca  Ferdinando.  Imper- 
| ciocché  appunto  in  questo  tempo  ardeva  la  guer- 
ra nell' Istria,  per  le  rapine  degli  U scocchi , tra 
i Veneziani  e l’arciduca. 

Dai  portamenti  insolenti  del  Toledo  si  ar- 
gomentava facilmente  ch’egli,  sotta  scuse  fri- 
vole, non  voleva  osservare  i patti  d’Asti  ; e che, 
nemico  di  Savoia,  covava  siuistrf  disegni. 

Se  alla  novella  delle  parole  di  don  Pietro  si 
risentisse  l’animo  altiero  ed  insofferente  di  Car- 
lo Emanuele,  non  è da  domandare.  Per  verità 
il  duca  non  meglio  che  il  governatore , nè  il  go- 
vernatore meglio  del  duca  si  uniformavano  al 
trattato  d’Asti.  11  primo,  non  tanto  che  gli  li- 
cenziasse, riteneva  sotto  altri  nomi  i Francesi 
c gli  Svizzeri , o gli  mandava  in  regioni  rimotc 
del  Piemonte  acciocché  non  fossero  scoperti.  Il 
secondo  poi , richiamati  sotto  le  insegné  coloro 
che  erano  stati  licenziati  dall’antecessore,  at- 
tendeva continuamente  a rinforzarsi.  Si  dedu- 
ceva eziandio  dalle  espressioni  del  Toledo  che 
la  Spagna  si  fosse  deliberata  di  favorire  colle 
sue  forze  l’arciduca  Ferdinando;  il  che  signi- 
ficava che  i due  rami  d’Austria,  cioè  quel  di 
Spagna  e quel  d’Alemagua , s’intendevano  bene 
fra  di  loro  e s’nccordnvano  eoa»  grave  pericolo 
della  libertà  d’Italia. 

Il  duca  di  Mantova  per  cui  principalmente 
il  riposo  d’Italia  era  stato  sconnesso  , vedutosi 
appoggiato  dal  Toledo  al  quale  era  anche  con- 
giunto di  parentado , stava  ancor  esso  renitente 
ai  capitoli  d'Asti.  Continuava  armato  più  del 
solito  in  Casale,  comparsovi  anche  colla  scia- 
bola a Banco  essendo  cardinale.  Poi,  non  ché 
perdonasse  ai  sudditi  che  se  gli  erano  resi  ribelli 
per  avere  seguitato  le  parti  di  Savoia,  acerba- 
mente gli  perseguitava;  confiscava  loro  i beni, 
nominatamente  quelli  del  conte  Guido:  alcuni 
ne  mise  a morte.  Insomma  si  vedeva  in  aria  una 
. nuova  guerra.  E quantunque  il  dura  di  Savoia 
1 avesse  scritto , per  soddisfazione  di  Spagna,  una 
sua  lettera  al  re  Filippo  in  cui  serbando  tutta- 
via il  costume  di  prìncipe  libero,  dimostrava  pe- 
rò il  desiderio  di  essere  rimesso  in  sua  grazia, 
il  governo  spaglinolo  stimolato  dal  T oledo  e da 
1 altri  magnati  non  s’inchinava  a termini  più  dol- 
i ci  verso  di  lui;  anzi  serfta  aver  rispetto  d’ irri- 
targli l’animo,  tornava  in  sul  ricercarlo  che  per- 
dono domandasse. 

La  nuova  fierezza  di  Spagna  appariva  anche 
dal  contegno  del  marchese  della  Queva  in  Ve- 
i nczia  che  hi  ogni  emergenza  si  mostrava  poco 
1 amico  del  governo  presso  al  quale  risiedeva,  an- 
zi senza  posa  il  tribolava  per  le  faccende  degli 


U scocchi  e per  l'amicizia  che  i Veneziani  prò-  ! 
fessavano  pel  duca  di  Savoia.  Nè  migliore  au-  1 
gnrio  si  poteva  fare  del  duca  d’Ossuna  viceré 
di  Napoli , il  quale  volle  sue  navi  travagliava  i ' 
Veneziani  nell’Adriatico  a favore  degli  Uscoc- 
rhi  ed  infestava  al  tempo  stesso  le  marine  di 
Nizza  a’danni  del  duca.  Brevemente,  tra  To- 
ledo, la  Queva  cdOssuna,  l’Italia  non  aveva 
pace  e temeva  ancora  maggiori  calamità.  Co-  ! 
sloro  non  potevano  nemmeno  sentire  senza  sde-  : 

[ gno,  tanta  era  la  superbia  loro  , che  la  Francia 
si  fosse  intromessa  e tutta  volta  pensasse  ad  in-  ' 

| troinettersi  nelle  faccende  italiane  che  credeva- 
no essere  di  spettanza  sola  del  loro  re.  Usavano 
j le  armi,  osavano  le  insidie  , quelle  ingrossava- 
no, queste  tendevano.  Toledo  ed  Ossuna  racco- 
; allevano  senza  intermissione  nuovi  battaglioni  : . 
il  primo  poi  teneva  pratiche  in  Piemonte  con-  ! 
Irò  la  vita  del  duca,  c per  iscusarsi  diceva  che  i 
il  duca  tic  tramava  in  Milano  contro  la  vita  di  lui.  j 
Più  lontano  ancora  si  distendevano  i suoi  ! 
fini.  Erasbtraspiuntato  in  Francia  un  ramo  del-  ; 
I la  casa  di  Savoia  , dove  avendo  acquistato  stati  ! 

grandi,  sotto  nome  di  Nemours,  erano  anno-  I 
I verati  fra  i primi  principi  del  regno.  Il  duca  di  1 
: questo  noruc  che  a quel  tempo  viveva  rima-  I 
I neva  già  da  alcuni  anni  mal  soddisfatto  per  pi  i-  > 
j vate  querele  del  duca  Carlo  Emanuele,  Jicr  le 
quali  nei  passati  travagli  del  Piemonte  non  ave- 
va fatta  alcuna  dimostrazione  per  sovvenirlo. 
Veggcndo  adesso  risorgere  dallo  capitolazioni 
d’Asti  nuovi  movimenti,  s’offerse  spontanea-  ■ 
mente  di  servirlo  con  quattromila  fanti  e cin- 
! qucceuto  cavalli.  Accettata  l’offerta,  il  duca  gli 
mandò  denari  a conto  delle  paghe  dei  soldati,  j 
: Non  so  a che  pensasse  il  Nemours,  ma  certo 
ì il  tradimento  era  grande;  imperciocché  sapu-  I 
! tesi  dal  Toledo  queste  cose  e presumendo  che  | 
non  fossero  estinti  in  lui  gli  odii  antichi,  se  gli 
fece  sotto-cd  il  tentò.  Offerirgli  denaro,  diede- 
gli  promessa  che  se  nella  vicina  discordia  con-  j 
quistdsse  la  Savoia, essa  gli  sarebbe  riconosciuta  ; 
cd  assicurata  dal  re , purché  come  ligia  c dfpen- 
«lente  da' Spagna  di  possederla  consentisse.  1 
Più  poterono  nel  Nemours  l’odio  e l’ambizio- 
ne che  il  dovere  c l’onórc.  Consenti  al  Toledo  ; 
I l’infame  trabeazione,  e quegli  che  già  aveva  . 
j ricevuto  il  denaro  del  Piemonte  per  servire  con- 
J tro  Spagna,  ora  ricevette  il  denaro  della  Spa-  , 

! gna  per  servire  contro  il  Piemonte.  Ciò  non  era 
1 nè  da  principe  nè  da  grande  nè  da  plebeo  e 
* molto  meno  ancora  da  consanguineo.  Ricevuto 
i il  prezzo  del  tradimento,  levava  soldati  in  Fran- 
cia per  le  proprie  aderenze,  ne  levava  in  Franca 
Contea  per  l’appoggio  di  Spagna:  già  s’avvi- 
cinava armato  ai  confini  della  Savoia. 

Più  alto  ancora  miravano!  disegni  di  Spagna. 
Il  duca  di  Monteleone  ambasciatore  in  Francia, 
caldissimo  d’uflicii , era  andato  rappresentando  , 
, che  il  re  Filippo  annasa  la  pace,  e niuna  rosa 
I più  desiderava  che  di  stabilirla;  che  se  nasceva 
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1 nuova  discordia,  il  duca  di  Savoia  ne  era  la  ca- 
1 gionc , perturbatore  di  s è medesimo  c d’altrui  : 
che  s’apparteneva  al  nuovo  parentado  recente- 
mente contratto  fra  i due  re  d’essere  concordi 
cosi  in  tutte  le  altre  cose  come  negli  adori  d’ita- 
| lia;  che  importava  tanto  a Francia  quanto  a 
! Spagna  il  raffrenare  quello  spirito  torbido  di  Car- 
; lo  Emanuele  il  quale  mentre  faceva  le  viste  di 
1 aderire  alla  prima,  andava  con  occulte  prati- 

I'  clic  tentando  la  seconda  per  riconciliarsi  con  lei 
a pregiudizio  del  re  Luigi;  che  finalmente  po- 
sciarhè  1’armf  non  erano  bastanti  per  fnrlo  star 
I nei  termini,  si  rendeva  necessario  il  farlo  ac- 
corgere che  male  si  contrasta  coi  più  potenti  e 
che  niuna  speranza  gli  restava  di  mettere  scre- 
zio fra  le  due  corone  per  potere  spinger  l’una 
contro  l'altra  a suo  benefizio. 

Queste  insinuazioni  ajutate  dal  credito  della 
I regina, che  inclinando  d'animo  a Spagna  voleva 
con  lei  conservarsi  in  buon  accordo,  partori- 
rono gli  cfTetti  che  il  Montclcone  ne  attendeva. 

Alle  medesime  deliberazioni  confortarono  le 
presenti  condizioni  del  regno  in  cui  i grandi  si 
I dimostravano  molto  malcontenti  per  l’autorità 
j eccessiva  e quasi-  tirannica  del  Concino  nelle 
I faccende  dello  stato.  Fremeva  «principalmente 
j il  principe  di  Condà,  fremevano  gli  Ugonotti 
che  vedevano  nell’amicizia  con  Ispagna  la  loro 
I mina , fremevano  anche  molti  fra  i cattolici  per 
gelosia  del  pessimo  governare  di  quel  forestiero. 
Sdegnavansi  specialmente vhc  si  lasciassero  ca- 
I dcre  le  cose  del  Piemonte  le  quali  tanto  impor- 
tavano agl’  interessi , alla  sicurezza  ed  all’onore 
della  Francia.  Ma  il  governo  non  si  muoveva 
dalle  sue  risoluzioni , per  modo  che  non  sola- 
mente non  diè  appicco  di  speranza  al  duca  di 
Savoia  di  ajutarlo  nella  sua  contesa  col  gover- 
i natore  di  Milano,  ma  ancora  proibì  che  si  fa- 
cessero leve  di  soldati  pel  Piemonte,  vietò  il 
j passo  e la  partenza  a quelli  che  già  erano  scritti, 

< ordinò  a quanti  fossero  ancora  a’ soldi  del  duca 
! di  ritirarsene.  Fu  la  medesima  intimazione  fatta 
al  Lesdighicrcs;  ma  per  non  parere  abbando- 
I narsi  del  tutto  e non  disperare  intieramente  il 
i duca  con  pericolo  che  si  gettasse  a qualche  strano 
, partito  contro  F rancia,  mandò  a Torino  il  signor 
I di  Bethunes  con  qualità  d’ ambasciatore  straor- 
| dinario  onde  trattasse  l’aggiustamento  delle  dif- 
ferenze che  passavano  con  Toledo.  Ma  Bethu- 
ncs,  tra  due  fieri  uomini  e alti  di  spirito,  non  fece 
frutto.  Nè  miglior  esito  ebbero  le  diligenze  del 
i cardinale  Lodovisio  mandato  espressamente  dal 
papa  per  metter  fine  a cosi  pericolosa  discordia. 

Savoia  intanto  faceva  opera  presso  al  Lesdi- 
ghicres  richiedendolo  dell’esecuzione  del  trat- 
tato d’Asti,  per  cui  egli  era  obbligato  di  andare 
in  suo  njuto,  anche  senza  nuovi  ordini  del  re, 
quando  si  trovasse  in  pericolo  di  essere  dal  ne- 
mico antico  offeso.  Il  maresciallo  come  uomo 
generóso,  e geloso  dell’onore  come  soldato,  sen- 
tendosi richiedere  della  parola,  consenti  facil- 


mente al  duca  di  soccorrerlo  , qual  fosse  la  opi- 
nione che  là  corte  avesse  a concepire  di  questa 
sua  risoluzione,  nella  quale  incontrava  anche 
per  avversario  il  parlamento  di  Grenoble. 

In  questo  mentre,  dubitandosi  di  quel  che  era,  | 
cioè  che  il  maresciallo  fosse  d’animo  di  non  ab- 
bandonare Savoia,  arrivò  a Vizilles  sua  stanza 
ordinaria  un  signore  di  Franca  Contea;  il  quale, 
chiesto  di  essere  con  lui  da  solo  a solo  , l'otten- 
ne. Espose,  venire  da  parte  del  re  di  Spagna, 
offerendogli  qual  somma  di  denaro  volesse  ed 
ovunque  la  volesse  per  lui , c quale  altra  desi- 
derasse per  metter  su  in  arme  quarantamila  sol- 
dati per  impadronirsi  della  Savoia  di  cui  il  re 
gli  prometteva  l’investitura,  purché  in  soccorso 
del  duca  non  andasse  e permettesse  a Spagna  I 
d’impossessarsi  del  Piemonte.  Il  vecchio  guer- 
riero rispose  : di  troppo  onorarlo  il  re  Filippo  > 
a lui  pensando  ; non  potere  la  speranza  d una 
corona  farlo  fallire  al  dovere  ed  all'onore;  es- 
sere per  passare  i monti  in  njuto  del  duca;  ciò 
rapportasse  al  re  e se  n’andasse. 

Già  s’incamminava,  era  giunta  la  fine  del- 
l’anno, per  varcare  le  Alpi,  conducendo  seco 
d’intorAo  a settemila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli , de’  migliori  che  a quei  tempi  si  potessero 
desiderare. 

Pari  era  la  condizione , pari  l’animo  nel  duca 
e nei  Veneziani;  lega  d’Austria  da  una  parte 
contro  di  loro,  desiderio  di  libertà  italica  e pro- 
pria dall’altra.  Il  destro  e fido  Scaglia  venne  in 
presenza  del  Collegio  e discorse:  « Carlo  Ema-  1 
» nuele,  principe  magnanimo,  per  la  mediazione 
» della  Repubblica  avere  assentito  alla  pace,  ! 
» avere  deposto  le  armi , ma  i patti  essersi  con- 
avertiti  in  insidie;  risuonar  d’armi  e d'armati 
» Milano,  essere  il  Piemonte  inerme;  ricorrere 
>i  Carlo,  come  ad  asilo  inviolabile  della  fede,  al- 
>»  l'incorrotta  Venezia:  ecco  questo  Toledo  dor- 
aci o guerra  o servitù  ; perdere  è fortuna  , no- 
„rire  necessità,  assoggettarsi  infamia;  Filippo 
» padrone  di  tanti  regni , anzi  della  miglior  par- 
li te  d’Italia , non  essere  contento  se  ancora  il 
« Piemonte  fra  le  rampe  dc’suoi  leoni  non  avrà;  I 
ii  anzi  il  Piemonte  stesso  non  essere  per  lui  che 
» grado  per  salire  alla  monarchia  d’Europa;  i 
ii  vostri  stati,  i tesori,  la  libertà , la  dignità , que- 
ll sta  città  stessa  felice  dominatrice  di  tante  ter- 
» re  e di  tanti  mari,  destinati  essere  dalle  spa- 
ugnuole  cupidità,  alle  prede , agl’incendii,  alle 
» mine , alla  servitù  ; che  altro  restare  di  libero  | 
»e  decoroso  all’Italia,  se  restano  abbattute  la 
» gloria  di  questn  Repubblica , la  generosità  del  1 
ii  mio  principe  ? Mn  ccsri  il  sinistro  augurio:  uni*-  j 
untoci,  o Padri,  e se  l’unione  non  avrà  forza  1 
odi  rendere  i negoziati  felici,  renderà  le  armi 
» fortunate  ». 

Discussasi  in  senato  la  proposta  della  lega, 
dopo  varie  c lunghe  deputazioni , fu  concluso 
che  non  fosse  prudente  l’accettarla,  stante  che 
altri  principi  più  potenti  della  Repubblica  e,  j 
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come  ella,  mallevadori  del  trattato  d* Asti,  se 
ne  ritiravano;  ma  deliberarono  di  non  mancare 
al  duca  di  sussidi!  di  denaro.  Laonde  inconta- 
nenie  si  stanziarono  somme  per  una  condotta 
di  quattromila  Francesi,  duemila  per  servizio 
del  (luca,  duemila  per  quel  della  Repubblica; 
ma  poi  tutti  restarono  in  Piemonte.  Oltre  a ciò 
sborsaronsi  cinquantamila  ducati  per  un’altra 
condotta  dotto  il  Lesdighieres.  Finalmente  si  de- 
cretò che  oltre  ai  sussidii  straordinari  la  Repub- 
blica sovverrebbe  il  duca  di  settantaduemila 
ducati  al  mese. 

Erasi  don  Pietro  trasferito  a Pavia  dove  at-  \ 
tendeva  alle  provvisioni  della  guerra.  Numera- 
▼ansi  sotto  a' suoi  ordini  meglio  di  ventimila 
fanti  con  tremila  cavalli  di  varie  nazioni,  Spa- 
gnuoli , Lombardi , Napolitani , Tedeschi , oltre  j 
seimila  Svizzeri , i quali  per  essere  collegati  col 
duca,  dovevano  rimanere  nello  stato  di  Milano. 
Al  contrario  erano  raccolti  sotto  le  insegne  del 
duca  che  si  tratteneva  del  continuo  alla  Motta 
con  vista  di  entrar  ad  offendere  il  paese  nemico, 
tra  Savoiardi,  Piemontesi,  Svizzeri,  Vallesi, 
Provenzali,  F rancesi, circa  ventimila  fanti  c due- 
mila cinquecento  cavalli  elettissimi:  aspettava 
poi  l’ajuto  del  Lesdighieres. 

Ma  riceveva  molta  molestia  dal  moto  di  Sa- 
voia suscitato  dal  duca  di  Nemours , di  cui  era 
venuto  in  cognizione  per  una  lettera  scritta  da 
don  Pietro  in  Ispagna  e pervenuta  in  sua  mano. 
Per  prevenire  questa  macchina  spedì  con  molta 
celerità  il  principe  Vittorio  in  quelle  parti  e or- 
dinò al  marchese  di  Lanzo  governatore  della 
Savoia  che  quanto  prima  si  assicurasse  di  An- 
nrcy  e di  Rumilly , che,  per  essere  frontiere  della 
Savoia  verso  i confini  della  contea  di  Borgo- 
gna, impedivano  il  passo  alle  genti  che  da  quella 
parte  dovevano  venire  a congiungersi  col  Ne- 
mours. Ciò  eseguitosi  diligentemente  dal  mar- 
chese, Nemours,  che  già  era  venuto  avanti , fu 
sospinto  indietro.  Nè  potè  venire  ad  un  secondo 
tentativo,  come  aveva  disegno,  colle  genti  che 
aspettava  dalla  Contea, atteso  che  elle  non  po- 
terono arrivare,  sì  perchè  erano  chiusi  i passi 
«PAnnecy  e di  Rumilly , c sì  perchè  i governa- 
tori di  Lione,  del  Dclfìnato  e della  ducea  di 
Borgogna,  e poco  dopo  tutti  i principi  della 
F rancia  (mossi  dal  gravissimo  pregiudizio  che 
ne  sarebbe  succeduto  al  regno  quando  l’arme 
spaglinole,  radicatesi  in  Savoia , i confini  della 
Frauda  maggiormente  circondassero)  si  erano 
opposti  al  passaggio.  Ridotto  adunque  con  po- 
chi, questo  principe  di  sangue  Sabaudo  che 
contro  il  capo  della  famiglia  snaturatamente  si 
avventava,  si  trovò  impotentissimo  alla  conti- 
nuazione della  guerra.  Risolvessi  perciò  presto 
l’impeto  della  procella  dalla  quale  il  duca  avea 
temuti  gran  danni,  e Nemours  fu  costretto  a 
riconciliarsi;  il  che  successe  per  un  trattato  d’ac- 
cordo dei  quattordici  novembre.  Fu  il  trattato 
vergognoso,  non  pel  duca  di  Savoia  cui  la  ne- 


cessità costrinse,  ma  pel  Nemours,  perciocché 
denari  volle  c denari  ebbe  in  molte  e varie 
guise. 

Non  erano  ancora  del  tutto  composti  i moti 
della  Savoia  che  già  s’incominciava  la  guerra 
del  Piemonte.  Il  Toledo  era  venuto  ad  allog- 
giare a Candia,  dove,  gettato  un  ponte  alla  Vii- 
lata sulla  Sesia , dava  indizio  di  voler  passare 
sulle  terre  del  Monferrato.  Erano  per  consegucn  - 
za  vicini  i due  avversari.  11  duca  corse  il  primo 
colla  cavalleria , travagliò  Langosco  , abbruciò 
Murano,  occupò  Villanova.  Don  Pietro  se  ne 
stava  perplesso  ed  irresoluto  nel  dar  principio 
ad  una  guerra  di  cui  sperare  un  fine  pronto  era 
vano,  ed  il  seguito  portava  pericolo  d'inimicaro 
la  Francia  alla  Spagna.  Starasene:  quegli  spi- 
riti così  vivi  scntivansi  repressi  dalla  considera- 
zione del  futuro.  In  questo  punto  Ferdinando 
Mcsia  Comes,  sergente  maggiore  dell’esercito, 
fattosegli  innanzi  con  parole  concitate  gli  dis- 
se : « Signore  , io  parlo  con  maggior  certezza  di 
» morire  che  coloro  i quali  vanno  a predicare 
v la  fede  cattolica  in  Inghilterra.  Se  questo  cscr- 
» cito  oggi  non  passa  il  fiume,  qui  giace  con  per- 
petua infamia  la  dignità  del  nome  spagnuolo 
» estinta  ».  Confortava  la  medesima  risoluzione 
il  Vives  ambasciatore  di  Spagna  in  Genova  ne- 
micissimo del  duca  e potentissimo  autore  dì 
questa  guerra.  Gridava  : Si  passi , si  percuota 
l'inimico. 

Passossi  per  tanto  il  dccimoquarto  giorno  di 
settembre  pel  ponte  alla  Viilata  nel  Monferrato 
per  quindi  andare  più  comodamente  a far  la 
sedia  della  guerra  nel  Piemonte.  S’avviarono 
contro  la  Motta  e Villancrva.il  duca  volle  pre- 
venirgli col  venire  avanti,  imboscatosi  coi  tira- 
tori ed  altre  truppe  più  leggiere  dietro  un  campo 
di  saggina.  Successe  una  scaramuccia  molto  ac- 
canita che  pel  concorrere  delle  altre  genti  di- 
venne presto  battaglia.  Infine  i Piemontesi  avu- 
ta la  peggio,  per  opera  massimamente  di  certe 
artiglierie  collocate  dagli  Spagnuoli  sur  un  luo- 
go rilevato  che  gli  battevano  per  fianco  furio- 
samente, cedendo  si  partirono  dalla  battaglia 
e si  ritirarono  a Cigliano  per  dar  sicurezza  a 
Vercelli  che  credevano  essere  la  principal  mira 
del  Toledo.  Ma  il  duca  ostinato  o alla  vittoria 
o alla  morte,  accorgendosi  che  i nemici  mo- 
stravano piuttosto  timidità  che  ardire,  venne  una 
seconda  volta  avanti  per  ricuperare  la  riputa- 
zione perduta  nel  fatto  precedente  e corse  fe- 
licemente, dando  addosso  a chi  era  uscito  alla 
campagna  sin  sotto  a’ripari  del  nemico.  La  som- 
ma della  guerra  si  riduceva  per  gli  Spagnuoli 
all’acquisto  di  San  Germano  e di  Cresccutino. 
Per  quello  stringevano  Vercelli,  per  questo  si 
aprivano  la  via,  passando  il  Po , insili  verso  To- 
rino. Riuscì  al  duca , che  ne  ebbe  avviso  e sem- 
pre stava  pronto  per  seguitare  quello  che  con- 
sigliasse il  procedere  del  nemico , di  romper  loro 
il  disegno  rispetto  a Crescenlino;  perchè  con 
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incredibile  celerilà  camminando  vi  arrivi» prima  | 
di  loro  c vi  pose  sul  l'alto  il  suo  alloggiamento , ; 
poi  vi  lasciò  un  grosso  presidio.  Da  un  altro  la- 
to il  governatore  s'impadroniva  di  San  Ger- 
mano ; perciocché  il  castellano,  perdutosi  d’ani- 
mo, il  détte  : il  duca  punì  colTestremo  supplizio 
la  sua  viltà. 

Carlo  Emanuele  postosi  alle  Vinarie,  luogo 
sulla  strada  che  da  Trino  va  a San  Germano, 
impediva  le  vettovaglie,  parte  co' suoi  stracor- 
ridori  e parte  colla  gente  del  paese.  Il  governa- 
tore, abborrcndo  dal  combattere , non  risolveva 
di  muoversi.  Pur  finalmente  cacciato  dalla  fame 
c dall’indegnità  di  vedersi  quivi  assediato,  la- 
sciando San  Germano  ben  guardato , s’indiriz- 
zò contro  l’ avversario  con  aniino  di  combat- 
; terlo.  S’avviò  a Castel  merlino,  piccola  terra  tra 
Cresccntino  e le  Vinarie,  col  doppio  fine  di  ri- 
cevere quivi  senza  impedimento  le  vettovaglie 
da  Trino,  e d’intei romperle  al  duca  che,  per  la 
perdita  di  quel  luogo  rimanendo  escluso  da  Cre- 
sccntine , si  ridurrebbe  nelle  medesime  strettez- 
ze c diflicollà  nelle  quali  aveva  pocanzi  condotto 
il  nemico.  11  che  acciò  non  succedesse,  il  duca 
s'inviò  verso  la  badìa  di  Lucedio  con  pensiero 
di  mettersi  anticipatamente  in  Crcscentino:  rom- 
pevasi  le  vie  alle  spalle  per  non  essere  sopra - 
giunto  c non  si  lasciare  astringere  a far  giornata. 
Ciò  non  ostante  seguitollo,  per  aver  occasione 
di  condurlo  in  necessità  di  combattere,  sempre 
dietro  un  alloggiamento  lo  Spagnuolo;  sopra- 
giunselo  ed  assaltollo  nella  retroguardia.  Era 
ella  composta  d’italiani.  Piemontesi  c Savoini, 
ottima  e sperimentata  gente,  sotto  la  condotta 
del  conte  Guido  di  San  Giorgio,  ottimo  c spe- 
rimentato capitano  ancor  esso  per  essersi  eser- 
citato da  lungo  tempo  in  varii  paesi  ed  in  tutti 
i gradi  della  milizia.  Furiosissimo  fu  rincon- 
tro, c non  che  il  conte  Guido  cedesse,  aveva 
i il  vantaggio.  Ma  venuti  avanti  i Tedeschi  del 
Toledo  ed  entrati  con  grandissima  ferocia  nella 
mischia  sbarattarono  finalmente  con  gagliardo 
scontro  non  solo  i ducali  che  già  combattevano, 
ma  ancora  i Francesi  che  col  duca  militando 
si  erano  trovati  in  tempo  e luogo  da  poter  cor- 
I rcre  al  soccorso  dcll’nntiguardo  non  potente  da 
sè  solo  a resistere.  Così  tutta  questa  parte,  non 
fermandosi  piu  nella  battaglia,  era  in  rotta,  e 
se  i T cdcschi  vittoriósi  in  vece  d’inseguirla  aves- 
sero dato  nel  grosso,  non  avrebbe  potuto  in  quel 
giorno  il  duca  senza  la  disfazionc  sua  totale  ri- 
tirarsi. Colai  successo  ebbe  la  giornata  di  Lu- 
ccdio  alla  quale  fu  condotto  contro  sua  volontà 
il  Piemontese  e che  durò  lo  spazio  di  cinque 
ore.  Cadettcro  dalla  parte  del  re  meno  di  cento 
soldati  ed  alli  etanti  rimasero  feriti.  Dalla  parte 
dei  Piemontesi  morirono  piò  di  quattrocento, 
c piò  di  mille  restarono  malamente  feriti;  d'in- 
torno a duccnto  prigioni.  Vennero  in  potere  del 
governatore  undici  insegne  di  fanteria  e tre  di 
cavalleria.  Molti  ancora  di  coloro  i quali  di- 


sarmati fuggirono  dalla  fazione,  furono  poscia 
dai  contadini  del  Monferrato,  sempre  ardenti 
scguitatori  del  nomedi  Mantova , miseramente 
uccisi.  Pochi  si  rimasero  sotto  le  insegne  e col 
duca  si  ritrassero  in  Crcscentino,  luogo  oppor- 
tuno alle  cose  loro.  Quivi  egli,  a niun  modo 
sgomentato  per  essere  rimasto  inferiore  nel  con- 
flitto, attendeva  con  molta  sollecitudine  arac- 
corre  i dissipati , a riordinare  le  compagnie . né 
alcun  segno  faceva  di  voler  cedere  alla  percossa 
avuta  nè  alcun  rimedio  ometteva  per  fermare 
tanta  mina. 

Anche  da  un’altra  parte  le  cose  procedevano 
con  suo  disavvantaggio.  Aveva  il  governatore 
commesso  al  marchese  di  Mortara  che  uscendo 
da  Alessandria  entrasse  nelle  Langhe  ; pel  qua- 
le movimento  furono  occupate  le  terre  di  Ca- 
ndii, Cortemiglia , Calosso  ed  altri  luoghi  vicini 
al  duca:  fecervi  i nemici  alloggiamento  a discre- 
zione. Don  Sancio  di  Luna  venuto  dal  Milane- 
se gli  toglieva  Gattinara , chiudendo  l'adito  da 
quella  parte  d’andare  a Vercelli.  Nè  sicura  era 
Nizza  di  Provenza  pei  moti  di  un  conte  di  Bo- 
glio  che,  resosi  suo  ribelle , era  operatore  che  i 
confini  fossero  da  quella  parte  molestati.  S’ag- 
giunse a tanti  infortuni  che  il  principe  di  Condè, 
sostegno  e fondamento  dc’suoi  alluri  in  Fran- 
cia, era  stato,  come  reo  di  stato , d’ordine  del 
re  messo  all’improvviso  in  carcere.  T ra  per  que- 
sto e la  precedente  sconfitta,  i Francesi,  che  an- 
cora erano  rimasti  sotto  le  insegne , rotti  i freni 
dell’obbedienza  e da’suoi  soldi  partendosi,  sì 
sbandarono. 

Ma  egli  con  animo  veramente  grande  tanto 
piò  volle  sollevarsi  quanto  piò  veniva  depresso. 
For  tifi  cossi  e fece  la  massa  in  Crcscentino,  e 
per  addormentare  il  governatore,  già  stracco 
dalla  guerra , con  le  compagnie  piene  d'infer- 
mità, coi  soldati  senza  i debiti  pagamenti,  in- 
trodusse parlamento  di  concordia.  11  cardinale 
Ludovisio  s’ interponeva  con  grande  studio  pel 
proposito  santissimo  di  quietare  l'Italia,  pre- 
gando istantemente  le  due  parti  che  non  voles- 
sero impedire  il  bene  comune.  Carlo  Emanuele, 
seguitando  i suoi  disegni  e la  sua  naturale  va- 
rietà , dava  buone  parole , poi  a tempo  si  ritira- 
va per  non  concludere.  Intanto  il  governatore 
nutrito  con  isperanza , tratteneva  le  armi,  quan- 
tunque il  Vives  altamente  se  ne  sdegnasse  e la 
sua  desidia  con  parole  acerbissime  gli  rimpro- 
verasse. In  questo  le  cose  del  duca  crescevano 
di  riputazione,  i denari  dei  Veneziani  arrivan- 
do gli  diedero  facilità  di  numerare  gli  stipendii 
corsi;  il  principe  Vittorio  la  cui  venuta  aveva 
sollecitato , composte  le  cose  della  Savoia , con- 
dusse in  Piemonte  quattro  in  cinquemila  fanti 
e seicento  cavalli,  porte  propri,  parte  di  quei 
del  Nemours;  il  Lesdighiercs,  espedito  delle  di- 
scordie di  Francia,  s’aspettavu  in  breve; molti 
dei  soldati  fuggiti  dalla  battaglia,  pazienti  ad 
ubbidire,  crono  ritornati  sotto  le  insegne;! 


popoli  del  Piemonte,  con  esempio  singolare  di 
devozione  verso  il  principe  naturale  il  cui  no* 
me  adoravano , ferventemente  cohcorrevano  e 
si  dimostravano  prontissimi  a sovvenirlo.  Per 
! la  qual  cosa  essendo  adesso  le  sue  forze  potenti, 
più  vigoroso  e più  alieno  dalla  concordia  di  pri- 
ma, non  che  pregasse  pace,  minacciava  guerra; 
nè  voleva  udire  le  nuove  c più  vantaggiose  pro- 
posizioni del  Toledo,  tutto  voleva  rimettere  al- 
l’arbitrio detrarrai  dalle  quali  sperava  qualche 
desirata  occasione  di  risorgere.  Dopo  molte  con- 
tenzioni, non  si  seguitarono  più  i ragionamenti 
di  pace. 

In  questo  mentre  era  sopragiunta  la  stagio- 
ne rigorosa  ; la  terra  coperta  di  neve  accennava 
che  il  freddo  dell’aria  era  più  forte  della  rab- 
bia degli  uomini.  11  governatore  che  aveva  cor- 
rotto colla  tardanza  tante  buone  occasioni  di 
sincere,  facendo  tregua  alle  battaglie  che  più 
non  poteva  sostenere , distribuì  le  genti  alle 
stanze,  parte  ne’  luoghi  occupati  nel  Monfer- 
rato c parte  nel  Milanese. Fortificò  peraltro  San 
Germano  lasciandovi  per  custodirlo  Tommaso 
Caràcciolo  con  una  guernigionc  assai  ben  ga- 
gliarda. Ciò  faceva  per  istrignere  Vercelli  e farvi 
crescere  dentro  la  strettezza  del  vivere.  Nel  che 
l'accendeva  maggiormente  la  speranza  datagli 
da  una  risoluzione  del  principe  di  Masserano 
thè  gli  si  offerse  di  mettersi  sotto  la  protezione 
di  Spagna  e di  ricevere  sotto  certe  condizioni 
presidio  spagnuolo.  Pervenne  al  duca  odore  di 
tal  maneggio,  e prima  che  avesse  la  sua  per- 
fezione fece  occupare  dal  principe  Vittorio  quel 
principato. 

In  questo  tempo  il  maresciallo  Lcsdighieres, 
al  quale  non  erano  grate  le  molestie  del  duca, 
era  giunto  in  Piemonte  con  sette  in  ottomila  tra 
fanti  e cavalli , e tra  essi  molti  soldati  dell’or- 
dinanze  del  re,  che  portando  le  insegne  regie 
accrebbero  riputazione  alle  cose  del  duca,  at- 
teso ebe  pareva  che  la  Francia  a bandiere  spie- 
gate la  sua  causa  fomentasse.  Gittaronsi  unita- 
mente coi  ducali  sul  Monferrato,  stringendo  in 
1 primo  luogo  d’assedio  San  Damiano,  cui,  ac- 
j costatisi  alla  scarpa  del  muro  e superatola,  ot- 
tennero per  assalto , mandando  a hi  di  spada 
j la  guernigione  e fra  gli  abitanti  tutti  coloro  che 
avevano  fatto  resistenza.  All’uccisione  successe 
1 il  sacco,  salva  però  l’onestà  delle  donne.  Ira- 
padronironsi  nel  tempo  stesso  della  Cisterna, 
«ebbene  fosse  terra  del  papa , e di  Guarenc  e 
di  Calossio  e di  Cosligliole.  Finalmente  s’ ap- 
prossimarono d’Àlba  e vi  misero  il  campo.  I di- 
fensori sostenuti  valorosamente  i primi  impeti, 
pruovando  difficoltà  di  vettovaglie,  massima- 
, mente  per  patire  di  macinato,  nè  avendo  fa- 
coltà di  andare  a saccomanno  o sperando  soc- 
corso , perciocché  il  governatore  inferiore  di 
1 cavalleria  non  osava  tener  la  campagna,  die- 
dero la  piazza  nelle  mani  del  conte  Guido.  Pre- 
! sene  possessione,  c cosi  Alba  tornò  alla  divozione 


di  Savoia.  Per  tale  perdita  il  Mortara  disperan- 
do di  potersi  tenere  nelle  Langhe , abbruciato 
prima  crudelmente  Candii , abbandonò  le  altre 
castella , dove  intento  al  guadagno  proprio , nè 
pretermettendo  alcuna  spezie  di  violenza , ave- 
va commesse  infinite  estorsioni:  si  ritirò  in  Ales-  1 
Bandria.  Per  la  partita  di  queste  genti  il  duca 
s'impossessò  di  Montiglio  che  contro  i patti  del- 
la dedizione,  essendosi  i terrazzani  arresi  salvo 
l’avere  e le  persone , andò  miseramente  a sacco 
ed  a sangue.  Furonvi  in  preda  le  cose  sacre  c i 
profane  : solo  fu  salvata  la  onestà  dei  monasteri  ; 
delle  donne.  Così  il  Monferrato  saccheggiato  ed 
insanguinato  dagli  amici  e dai  nemici , pruo-  ' 
vava  di  che  sappia  l’esser  segno  di  diritti  con- 
tesi da  parte  di  chi  accompagna  le  ragioni  colle 
armi. 

Mentre  la  guerra  infieriva  in  Piemonte , era 
succeduta  una  gran  mutazione  di  cose  in  Fran-  1 
eia.  11  re  travagliato  dalle  turbolenze  e sedizioni 
concitate  dai  principi  disgustati  dalla  prigionia  , 
del  Condè,  c mal  soddisfatto  del  governo  della 
regina  madre,  instigato,  come  si  crede,  dal  si- 
gnor di  Luynes  che  occupava  il  primo  luogo  1 
della  sua  grazia , aveva  fatto  uccidere  all’  im-  ; 
prowiso  il  Concino,  rimossa  da  sè  la  regina 
a Blois  mandandola,  e richiamando  a sè  tutti  i j 
principi  ed  ufficiali  del  regno.  Udito  questi  av- 
venimenti, Lesdigliicres,  chiamato  anch’egli,  se 
ne  tornò  a Grenoble  con  grave  dispiacere  del 
duca  che  sapeva  quanto  il  suo  nome  valesse  e 
di  qual  momento  fosse  alla  vittoria.  Ma  ebbe  ! 
ben  presto  compenso,  atteso  che  rimossa  la  re-  j 
gina , inclinatissima  al  nome  spagnuolo , dal  go- 
verno, aveva  Carlo  Emanuele  giustificata  oc- 
casione, se  non  venivano  nuovi  accidenti,  di  , 
maggiormente  promettersi  e della  volontà  del 
re  e delle  forze  del  regno. 

Il  valore  di  due  capitani  di  guerra  così  com-  ’ 
piti  quali  erano  il  duca  di  Savoia  c il  Lesdi- 
ghieres,  in  un  colla  poca  pratica  delle  cose  mili- 
tari del  Toledo,  avevano  fatto  declinare  in  Italia  | 
il  credito  del  nome  spagnuolo  ed  impedita  al-  i 
l’arme  del  re  Filippo  la  vittoria.  Solamente  ! 
il  Caracciolo  guerriero  d’ intera  fama  sostenne  ! 
la  riputazione  dì  Spagna  nella  difesa  di  San  Ger-  ! 
mano.  Stando  sempre  egregiamente  apparec-  j 
chiato  e spesso  uscendo  fuora,  non  solo  inter-  j 
ruppe  ai  principi  Vittorio  c Tommaso,  mandati 
dal  padre,  il  consiglio  di  assediarlo  e fargli  dan-  j 
no,  ma  afflisse  in  maniera  le  loro  genti  che  ne  j 
morì  la  maggior  parte;  e tagliando  le  strade  ed 
occupando  le  provvisioni  e facendo  gravi  esa- 
zioni ai  paesani,  messe  Vercelli  in  istrettezze  i 
maggiori. 

Quest’  ultima  città  non  era  ancora  nel  colmo  | 
più  alto  delle  sue  disgrazie.  Don  Pietro  accre-  f 
sciuto  di  forze  per  l’accostamento  di  alcuni  nuo-  ; 
vi  terzi,  ed  acceso  di  più  ardenti  pensieri  alla  * 
guerra,  volendo  ad  ogni  modo  cancellare  la  j 
taccia  impressa  alle  armi  spagnuole  dalle  sut» 
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perplessità  e lentezze , si  pose  in  animo  di  acqui- 
starla o fosse  per  assedio  o fosse  per  oppugna- 
zione. Laonde  partito  da  Pontestura  e dato  voce 
di  voler  andare  a Crescentino,  precipitossi  a 
Vercelli  tanto  improvviso  che  il  cinse  senza  im- 
pedimento da  ogni  parte.  Era  la  piazza  governa- 
ta dal  marchese  di  Caluso,  fuggito  dalle  carceri 
di  Milano  , e disposto  a patire  prima  che  ar- 
rendersi qualunque  estremità.  Ma  il  presidio  vi 
si  trovava  debilitato  per  le  imprese  di  Massera- 
no.  Il  duca  però  aveva  studiato  modo  e riuscito 
ad  inviargli  a man  salva  un  rinforzo  di  milacin- 
quccenlo  fanti  e alcune  compagnie  di  cavalli:  in 
loro  restò  collocata  la  principale  speranza  della 
conservazione.  Tentò  poscia  altri  soccorsi  con 
diversi  stratagemmi  militari,  ma  tutti  i disegni 
gli  andarono  falliti  per  la  vigilanza  del  capitano 
spagnuolo.  Non  mancarono  i difensori  a sè  stessi, 
con  grandissima  vigorìa  travagliando  il  nemico 
ed  a tutti  gli  sforzi  suoi  opponendosi.  Ma  final- 
mente avendo  le  mura  patito  molto  dall’arti- 
glierie,  e superatesi  dagli  oppugnatori  tutte  lo 
l «liiiìcoltà , già  si  erano  tanto  fatti  avanti  cogli 
i approcci  che  era  loro  aperta  la  via  ad  un  as- 
i salto , al  quale  destinarono  il  giorno  duodecimo 
I di  luglio.  Dicdcrlo  ferocissimamente  , nè  fu  me- 
j no  feroce  la  difesa  ; contrastarono  i Piemontesi 
coi  moschetti,  coll'artiglierie,  con  le  granate, 
con  le  trombe  da  fuoco  e con  altri  fuochi  ar- 
( tificiati:  pareva  che  Vercelli  ed  il  campo  spa- 
gnuolo di  vivo  fuoco  ardessero  tutti.  Non  fecero 
gli  aggressori  alcun  progresso  c furono  rimessi 
a viva  forza  nei  loro  alloggiamenti.  Rimase  mor- 
to di  loro  un  grandissimo  numero,  anche  de’più 
principali.  Non  ebbe  miglior  successo  un  sccon- 
! do  assalto.  Ma  incominciando  la  città  ad  essere 
oppressala  dalla  fame  ed  a mancare  di  prowi- 
j sioni  da  guerra,  rallcntossi  a poco  a poco  Far- 
, dorè  dei  difensori.  I Francesi  che  ne  erano  par- 
| te,  non  essendo  il  duca  loro  principe  naturale 
: nè  combattendo  per  la  patria , non  si  credevano 
i obbligati  di  tollerare  tanto  tedio  nè  di  lasciarvi 
i pertinacemente  la  vita. 

I Mentre  Vercelli  a questo  modo  travagliava, 
I si  trattava  in  Francia  di  mandar  nuova  gente 
I e nuovamente  Lesdighicres  in  Piemonte  per  soc- 
| corso  del  duca.  Cupido  di  nuove  imprese,  parti- 
va verso  l’Alpi  avviandosi  il  famoso  capitano 
| Delfìnate.  Conduceva  con  sè  un  corpo  di  circa 
ottomila  valentissimi  soldati,  ai  quali  con  vo- 
; Ionia  pronta  si  era  mescolata  molta  nobiltà , im- 
paziente di  non  partecipare  in  quella  guerra  di 
cui  suonava  allora  un  sì  famoso  grido,  c di  non 
I esercitarsi  m irarmi  sotto  due  guerrieri  così  ri- 
I nomati  quali  erano  Lesdighicres  e Carlo  Ema- 
nuele. Ma  partendo  gli  fu  commesso  dal  re  di 
marciare  a rilento,  perche,  essendo  la  difesa  di 
| Vercelli  disperata , non  voleva  che  la  dedizione 
ì della  piazza  in  cospetto  delle  armi  francesi  suc- 
j cedesse.  1*  orse  ancora , come  sono  reconditi  c 
non  sempre  rètti  i pensieri  delle  potenze,  il  re 


desiderava  la  presa  di  V ercclli  allìnei»-  il  dori 
gli  avesse  maggior  obbligo  per  essere  da  lui  sol- 
levato da  tanta  depressione.  Non  così  tosto  il 
maresciallo  era  arrivato  in  Avigliana,  che  gli 
pervenne  l’avviso  della  perdita  «li  Vercelli.  11 
marchese  ridotto  all’estremo  dei  viveri  e ddl< 
provvisioni  militari , nè  ved  do  sperma 
poter  difendersi  più  lungamente,  e già  fallai  ul- 
tima sperienza  del  valor  dc’suoi , aveva  trattilo 
d’arrendersi  c pattuito  in  termini  mollo  ono- 
revoli. Fu,  uscendo  dalla  piazza , ricevuto  eoo 
grandi  dimostrazioni  d’ onore  da  don  Pietro  « 
da  tutti  gli  Spagnuoli.  Crucciosi  il  ducacolCa- 
luso  per  la  prontezza  della  resa,  col  Lodighie- 
rcs  per  la  tardità  del  soccorso.  Ma  sfogatosi  col 
tempo  lo  sdegno , ricevette  di  nuovo  in  graria 
il  Caluso , alla  virtù  del  quale  principalmente 
si  riferiva  una  sì  egregia  difesa; ma vidccoovbo 
e rimproveri  acerbi  il  Lesdighicres  in  Tonno. 

Aggiun  tesi  l’arme  di  F rancia  a quelle  del  du- 
ca , marciarono  verso  Asti  per  preservarlo  dagl» 
insulti  del  Toledo  ehc  con  intendimento  «In- 
sediarlo aveva  alloggiato  i suoi  lungo  il  Tioaro. 
in  Solere , Felizzano , Non , la  Rocca  d Ano», 
Refrancore  ed  altri  luoghi  circostanti.  La  quii 
cosa  tanto  più  agevolmente  gli  poteva  venir  fat- 
ta , che  per  l’acquisto  di  Vercelli  ei  potevi  spin- 
gervi maggior  numero  di  genti.  La  forino»  u 
scoverse  favorevole  agli  sforzi  dei  collegati-'  pff 
assalto  o per  dedizione  spontanea  si  piegarono 
a loro  obbedienza  Felizzano,  Refrancore, Quat- 
tordici, Solere,  Non,  RibaldoncelaRotta-Q1** 
ste  fazioni  che  molto  indebolirono  iJ  Toledo, 
posero  anche  in  grande  spavento  c confusm* 
Alessandria , come  se  niuna  cosa  potesse  iMU  ** 

sisterc  a quei  due  folgori  di  guerra  del  duci  e 
del  maresciallo;  nè  poteva  mai  mancare  con 
loro  il  nervo  e la  ferocia  di  quell’esercito.  » <* 
deva  lo  Spagnuolo , inferiore  di  forze  e po«ro 
di  consiglio , il  suo  paese  arso  c distrutto** p** 
sidii  uccisi , le  castella  occupate  da  quel  nemKO 
al  quale  era  stato  superiore.  Agramente  p»  » 
lamentava  di  veliere  contro  di  sè  spiegale  ^ ,B’ 
segne  di  F rancia , ed  i soldati  del  re  L***?  ** 
saltare  cd  occupare  ostilmente  le  terre  * 
Filippo:  nc  fece  querela  a Madrid  e a 
Veramente  si  temeva  in  Francia  ebe  il  L<*> 
ghierea,  portato  da  quel  suo  impelo  guerriero 
stimolato  dalle  furie  di  Carlo  Emanuele  m 
mai  non  si  terminava  F appetito  delle  «un 
della  gloria , troppo  più  operasse  che  ■**  01 
il  bisogno , e troppo  la  Spagna  offende** 
pericolo  di  turbare  le  cose  più  sostai*01 1 
metter  guerra  fra  i due  reami  ; da!  d*f  nf  ** 
rebbe  risultato  estremo  pregiudizio  agl 
del  re.  Scrisscno  il  re  al  maresciallo 
dosrgli  anche  gravemente  sdegnato  per 
sue  azioni.  q 

Ma  già  le  cose  si  volgevano  a c®oCOfda^ 
duca  trovandosi  sul  vantaggio,  potrà  c®  j, 

agli  accordi  con  onore , c i due  re  erano 
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al  desiderio  delia  pace.  Il  papa  ed  i Vene-  ra  e si  quietarono  i movimenti  di  Lombardia 
/.inni  con  molta  istanza  vi  s’interposero.  Per  e di  Piemonte, e il  duca  posò  finalmente  le  ar- 
ia qual  cosa  la  negoziazione,  già  ventilata  piu  mi,  piò  per  venirgli  meno  l’occasione  clic  per 
volte  in  Parigi  ed  in  Madrid,  ebbe  finalmente  sazietà  di  maneggiarle.  Tornosscnc  a Torino 
ni  nove  d’ottobre  in  Pavia  tra  il  governatore  e per  accudire  alle  faccende  civili,  specialmente  I 
Bethuncs  ambasciatore  di  Francia,  e coll’io-  per  facilitare  l’esazione  delle  entrate  e far  vivi  I 
tervento  del  cardinale  Ludovisio,  conclusione  i proventi  ducali , di  cui  come  era  esausta , così  j 
, in  questa  forma:  ancora  era  corrotta  la  fonte, 

j Che  il  duca  il  quale  aveva  promesso  di  stare  Nel  tempo  stesso,  siccome  piò  sopra  fu  da  1 
n quanto  era  stato  ordinato  nel  trattato  d’Astì,  noi  raccontato,  pel  trattato  di  Madrid  furono  I 
| per  tutto  il  presente  mese  d’ottobre  a tenore  del  per  maggior  corroborazione  della  pace  aggiusta-  ' 
trattato  medesimo  disarmerebbe  e restituirebbe  tele  differenze  tra  Venezia  e l’arciduca  Perdi-  | 
j tutte  le  piazze  appartenenti  a Mantova,  alla  Ghie-  nando , per  modo  clic  tutta  Tltalia  , dopo  tante 
sa,  all’Imperio  ed  a qualunque  altra  persona  tempeste,  si  riposava  quieta  da  ogni  romorc. 
particolare;  che  fatta  questa  restituzione  e di-  Lcsdigliicrcs  se  ne  tornò  in  Francia.  Nell’ac- 
; sarmatosi,  il  governatore  in  nome  del  re  e per  commiatarsi  dal  cardinale  Ludovisio,  clic  poi  ^ 
i corrispondere  al  desiderio  del  re  di  Francia,  fu  papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  XV,  augu- 
restituirebbe  immediatamente  tutto  l’occupato  gurolli  in  termine  di  complimento  il  papato.  AI 
; durante  la  guerra;  ebe  sarebbe  ai  prigionieri  del-  che  il  prelato  avendo  risposto:  lo  non  son  degno  \ 
l’unae  dell’altra  parte  data  la  libertà  inconta-  di  lant' onore 3 ma  bene  desidero  che  eoi  ri /ite - ' 
nenie  che  il  duca  avesse  restituito;  chcciòadem-  date  cattolico  : il  maresciallo  replicò  : Jùl  io  t n 
piuto,  il  governatore  disporrebbe  dc’suoi  soldati  prometto  di  farmi  cattolico  quarulo  eoi  sai'ete 
I conforme  al  capitolato  d’Asli,  e ciò  dentro  tutto  papa.  Adempissi  da  ambe  le  parti  l’augurio,  ! 

il  prossimo  novembre.  perché  e Ludovisio  diventò  papa  c Lcsdigliicrcs 

) Con  tal  convenzione  fu  imposto  fine  alla  gucr-  cattolico , e morì  poi  con  molta  compunzione. 
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Venexia  venuta  in  odio  a Spagna,  e perchè.  Atroci  insidie  le  si  tendono  dagli  agenti  spagnnoli  in  Italia,  da  della  Qncva 
ambasciatine  a Venexia,  Toledo  governatore  di  Milano,  d’Ouona  viceré  di  Napoli.  Prrxxolano  sicari  per  tnuidarc 
i capi  della  repubblica,  e per  diitruggeTC  coll' incendio  l’inclita  cittì.  L’orrenda  trama  viene  a notixia  de’ magistrati,  < 
e come.  Ciò  che  ne  segue.  Condotta  paratale  dell’  ambasciatore  francese  in  cosi  grave  occorrenu.  Errori  e chimere 
dello  storico  Darò  in  proposito  di  questa  congiura.  Congiura  del  duca  d'Ossuoa  per  farsi  re  di  Napoli.  Come  la  Francia,  , 
e Carlo  Emanaele  di  Savoia  vi  si  mescolassero.  Come  viene  scoperta,  e quel  che  ne  segue. 


j Acculava  la  pace  d’Italia,  non  per  pre- 
\ paramenti  d’armi , ma  per  atroci  iusidie.  La  rc- 
j pubblica  di  Venezia  era  venula  in  odio  a Spa- 
I Sn  Jl  » perche  giu  da  tempi  assai  rimoti  cd  ancora 

Ìpiù  nei  presenti  ella  aveva  veduto  in  lei  il  piò 
fermo  sostegno  della  libertà  italiana.  Dolcvalc 
che  ultimamente  per  l’armi  e le  ricchezze  vc- 
■ nczianc  fosse  stato  il  duca  di  Savoia  dall’  ultima 
I sua  mina  preservato;  dolcvale  che  poco  innanzi 
j la  tutela  del  senato  verso  quello  di  Mantova  gli  ; 
| fosse  stata  contro  i disegni  dcllTnoiosa  così  pru- 
j dente  c così  valido  soccorso;  dolevalc  che  tra 
| Piemonte  c Venezia  il  ducato  di  Milano  rislrcl- 
, lo  c quasi  in  costretti  termini  tenuto , non  po- 
tesse allargarsi;  dolcvale  finalmente  che  Vene* 

> zia  l’ imperio  esclusivo  del  golfo  si  ai  rogasse  con 


depressione  del  nome  e del  commercio  del  re- 
gno. Essendo  poi  nata  pei  pericoli  comuni  in 
Italia  ed  in  Gcrmaniu  assai  stretta  congiunzione 
fra  i due  rami  della  casa  austriaca,  non  si  era 
dimenticata  le  ingiurie  c la  guerra  fatta  dai 
Veneziani  contro  l’arciduca  per  cagione  degli 
Uscocchi.  Era  la  contesa  tra  chi  voleva  oppri- 
mere c chi  non  voleva  essere  oppresso , e , sic- 
come sempre  accade  , la  rabbia  dei  primi  era 
piò  accesa  di  quella  dei  secondi , come  se  fosse 
obbligo  di  chi  meno  può  il  lasciarsi  andar  preda 
di  chi  può,  c la  difesa  contro  i prepotenti  fosse 
delitto.  Pareva  ad  alcuni  che,  poiché  Spagna 
era  Spagna,  Venezia  non  dovesse  sussistere.  Ciò  j 
poi  clic  la  condizione  de’  tempi  dava , il  fomen- 
tava la  natura  degli  agenti  spugnuoli. 
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Governava  Napoli  in  qualità  di  viceré  il  duca 
d'Ossuna  in  cui  era  molto  male  misto  a molto 


bene.  Sontuoso  c magnifico , ma  inesorabile  ed 
eccessivo  nel  porre  e riscuotere  le  tasse  sì  sul 
popolo  che  6u  i nobili , ma  più  su  questi  che 
su  ([nello;  frenatore  diligentissimo  delle  uspr- 
pazioni  degli  ecclesiastici,  ma  con  qualche  se- 
gno di  poca  sincerità  di  religione;  protettore  bc- 
- nevolo  del  popolo  contro  i grandi,  ma  pel  line 
d’ambizione;  nè  a Turco  nè  a cristiano  badava, 
purché  ai  suoi  fini  arrivasse,  e col  Turco  ebbe 
j a fare  ora  per  combatterlo,  ora  per  conciliar- 
selo, c coi  cristiani  faceva  a libertà;  ma  odiava 
specialmente  Venezia.  L'scocchi  o ladri  o as- 
sassini, poco  gl’importava,  purché  a Venezia 
nuocesse.  Gli  Uscocchi  aveva  durante  la  guerra 
fomentali,  dopo  la  pace  raccolti , nel  Regno  ri- 
coverati cd  a’suoi  stipcndii  condotti.  Piccolo  di 
statura,  alto  d’animo  , qualunque  più  ardua  im- 
presa gli  pareva  piana,  e nissuno  meglio  di  lui 
seppe  conoscere  i mezzi  di  mandarle  ad  esecu- 
zione. Dimostravasi  sommesso  al  re , ma  a mo- 
do suo , cioè  colle  parole  ; coi  fatti  assai  si  ar- 
rogava, c dell’ autorità  che  gli  era  data,  quanto 
allo  stato,  molto  licenziosamente  si  serviva;  nè 
era  esente  da  qualche  scandalo  nei  costumi  pri- 
vali. Costui  voleva  il  sovvertimento  di  una  re- 
pubblica e l’ usurpazione  di  un  regno , ugual- 
mente ad  amendue  infesto;  c se  i fati  avessero 
il  suo  ardire  c gl'infrenabili  dcsidcrii  seconda- 
to, ugualmente  ad  ambedue  ed  a Spagna  an- 
cora funesto. 

Don  Pietro  di  Toledo  governatore  di  Milano, 
del  pari  superbo  che  l'Ossuna,  non  aveva  nè 
mente  sì  vasta  nè  pensieri  sì  perniziosi:  cresce- 
re la  potenza  di  Spagna,  non  scemarla,  era  il 
suo  fine.  Acerbo  verso  il  duca  di  Savoia , acer- 
bissimo verso  Venezia,  quelle  due  potenze  ita- 
liane avrebbe  voluto  mandare  in  ruina,  ma  pel 
padrone,  non  per  se;  nè  per  ciò  fare  aveva  in 
sè  medesimo  mezzi  sufficienti;  imperciocché, 
quantùnque  la  guerra  esercitasse  e della  guerra 
si  vantasse,  non  era  per  militare  perizia  da  pa- 
ragonarsi col  suo  avversario  Carlo  Emanuele. 
Ordiva  anche  insidie,  ma  piuttosto  per  sugge- 
stione c divisa  mento  d’altri  che  proprio  : segui- 
tava piuttosto  che  accompagnasse  i due  tremendi 
nomini  che  si  erano  posto  iu  pensiero  di  ad- 
dolorare e sovvertire  l’Italia. 

Di  uno  dei  due,  cioè  dell’Ossuna,  già  parlam- 
mo, ora  diremo  dell’altro.  Alfonso  della  Qucva 
marchese  di  Bcdmar  risiedeva  ambasciatore  di 
Spagna  in  Venezia.  Non  arte  militare  aveva, 
nè  se  ne  curava,  ma  animo  pieno  d’ambagi, 
un  antivedere  delle  umane  cose  perfettissimo, 
una  simulazione  c dissimulazione  cupissima,  un 
saper  preparare  di  lunga  mano  i mezzi  per  ve- 
nir a capo  di  un  disegni,  un’  insensibilità  al 
compimento,  qualunque  ci  fosse,  o di  rapine 
o di  morti,  un  coprir  ogni  cosa  col  manto  della 
religione,  un  ostentare  civiltà  squisita  con  cru- 


deltà nascosta:  Ossuna,  Toledo, la  Quevatrium- 
virato  terribile  (così  l'età  gli  chiamò)  s’arcot- 
davano  ad  un  gran  fatto.  Venezia  pericolava  :lc 
forme  sue  così  investigatrici  e crude  contro  chi 
lo  stato  insidiava,  appena  bastavano  per  salta:- 
la.  I tre  Spagnuoli  ai  tre  inquisitori  di  staio 
erano  pari,  se  non  soverchi,  nè  è dir  poco. 

Ossuna  c Toledo  tramavano  da  lontano, la 
Qucva  raccoglieva  le  fila  da  vicino.  Primiera- 
mente  un  Iacopo  Pierre  di  nazione  Fraacoe, 
corsaro  celebre  c ebe  aveva  fatto  di  gran  male 
ai  Turchi  nell’Egeo,  nrU'lonio  e nell' Adriatico, 
s’era  messa  ai  soldi  d’Ossuna.  Era  costai  uo- 


mo assai  di  mano  nè  alcun  pericolo  lo  spaven- 
tava. Ossuna  il  conobbe  c volle  servirsele, non 
più  contro  Turchi,  ma  contro  cristiani.  Pratico 
di  mare,  era  stromenlo  opportuno  adestenm- 
nio  di  potenza  marittima  c con  capitale  posta 
in  mare.  Volevano  sì  per  vendetta  che  per  po- 
tenza che  Venezia  fosse  di  Spagna:  il  modo 
atroce.  Ardere  l’arsenale,  ardere  i principali  ps- 
lazzi , spaventare  tutto  ad  una  volta  con  moè 
tiplici  inccndii  la  popolazione , far  silenzio  di 

governo  in  tanto  trambusto,  con  poste  polveri 
stracciare  a scoppio  il  consiglio  grande  quando 
adunato  fosse,  uccidere  i superstiti  alla  ruma, 
sull’ alte  torri  inalberare  l’ aquila  austriaci  in 
luogo  del  lionc  di  San  Marco.  1 Veneziani  so- 
spettavano di  Ossuna  , non  di  disegno  tanto  sce- 
lerato  , ma  d’ alcuna  sorpresa  sulle  coste  o di 

Dalmazia  o d’Albania;  conciossiacosaché  seb- 
bene la  pace  conclusa  fosse  tra  Savoia  e Spa- 
gna, tra  Venezia  e l’arciduca,  che  le  cose  degli 
Uscocchi  fossero  assestate  e che  nissune  anni 
dovessero  affrontarsi  in  Italia  nè  su’suoi  man, 
il  viceré  correva  di  continuo  con  legni  annali 
l’Adriatico  c il  libero  commercio  dei  V enenam 


infestava,  del  loro  preteso  imperio  su  di  quii 
golfo  così  in  fatti  come  in  parole  buTlaodou. 
Seguivano  non  di  rado  le  fazioni  marittime  tra 
l’una  parte  e l’ultra , ma  più  nimichevoli  che  ( 
sanguinose  ; perche  Venezia,  più  intenta  a di- 
fendersi che  ad  offendere,  non  voleva  provoca» 
contro  di  sè  novellamente  le  armi  austriache 
ed  al  viceré  piaceva  piuttosto  il  desolare  i traf- 
fichi e nodrire  gli  odii  che  il  venire  a verag»*1* 
ra,  perchè  a ciò  erano  assolutamente  contrai11 
le  intenzioni  del  re  Filippo.  Poi  dar  cnartrl 
ai  Veneziani  sul  mare  lungi  da  Venezia  cop- 
riva a divertire  gli  animi  loro  dal  pensare  a 
sicurezza  della  più  intima  e più  vitale  P**-1* 
loro  dominio.  Dolevansi  i Veneziani  in  Ma  n 
della  guerra  esercitata  in  pace , dolevano  e 
rapine.  I ministri  di  Filippo  spedivano  or‘ 1111 
perchè  dalle  ostilità  cessasse,  le  prede  restituisse- 
Sulle  prime  obbediva  ; poi  molto  potendo  u 1 
ministri  per  l’amicizia  del  Lerina,la  pare® 
dell’Uzeda  favoritissimo  del  re,  le  promes»* 
te  e l’oro  mandato , tornava  nemico  sul 
e andava  lentamente  e con  cavilli  alle  re*  ^ 
zioni.  Finalmente  restituiva  le  na**; BU  4 
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c sdrucii**  ; le  robe  lolle,  negava;  essere  di  Tur- 
chi o d’  Ebrei  o nemici  di  Spagna  affermava; 
nè  dover  esser  lecilo , gridava , ai  Veneziani  co- 
prire a pregiudizio  di  Spagna  le  fraudi  altrui. 
Fu  necessità  il  levargli  l’arbitrio  delle  prede, 
in  altro  magistrato  investendolo. 

Non  contenti  i Veneziani  degli  uflìcii  fatti 
contro  l’Ossuna  a Madrid , se  nc  lamentarono 
anche  col  pontefice,  tassando  il  viceré  di  tur- 
batore della  pace  c d’ intendersela  coi  Turchi 
a’ danni  della  cristianità.  Paolo  avvertì  l’Os- 
suna.  Rispose,  maravigliarsi  che  i V eneziani  l’ac- 
cusassero di  volontà  inclinata  ai  Turchi;  non 
avere  mai  gli  Spagnuoli  fatto,  come  i Vene- 
ziani, tregua  o pace  cogl’infedeli  ; la  guerra  con- 
tro di  loro  non  esser  guerra  contro  cristiani, 
poiché  tali  non  erano  che  di  nome;  non  esser 
cattolico  chi  in  solenne  e pubblica  controver- 
sia aveva  disobbedito  al  pontefice,  ed  in  niun 
rispetto  tenuto  la  -Sedia  apostolica  ; non  esser 
cattolico  chi  aveva  cacciato  da’ suoi  stati  l’or- 
dine de’ gesuiti  tanto  esemplare  pei  costumi, 
tanto  zelante  pel  servizio  di  Dio;  pagare  i Ve- 
: neziani  gli  eretici  di  Francia  a servizio  di  Sa- 
voia , accogliere  sulle  loro  flotte  gli  eretici  c ri- 
belli olandesi,  chiamargli  a più  migliaja  nella 
sede  stessa  della  Repubblica  ; da  loro  le  chiese 
dell’arciduca  essere  state  bruttate  e profanate. 
Quivi  viepiù  infiammandosi , al  Santo  Padre 
domandava,  di  qual  religione  fossero  i Vene- 
ziani, e se  per  avventura  essi  cristiani  non  fos- 
sero , come  i Mori  e gli  eretici  erano.  Gli  odii 
tra  Venezia  e l’Ossuna  andavano  al  colmo  ; l’o- 
dio vuole  sfogo;  ma  più  temevano  i Veneziani, 
perchè  conoscevano  l’avversario  d’animo  non 
solo  terribile , ma  sregolato. 

In  tanto  sospetto  di  Venezia,  Iacomo  Pier- 
re, destinato  ad  opera  orrenda,  finse  rottura  con 
Ossuna  e se  nc  venne,  passando  per  Roma,  a 
Venezia  con  proposito  di  entrare  agli  slipcn- 
dii  della  Republica  : correva  il  mese  d’ agosto 
dei  1617.  Per  maggior  segno  di  corruccio,  il 
; viceré  gli  carcerava  la  moglie.  Il  nome  antico 
> di  forte  c pratico  corsaro,  l’inimicizia  nuova 
del  viceré  il  raccomandavano.  Simon  Contarini 
ambasciatore  della  Repubblica  presso  alla  San- 
i ta  Sede,  sottilissimo  scrutatore  d’uomini  sì 
; buoni  che  cattivi,  ma  più  di  cattivi  che  di  buo- 
1 ni , squadrato  bene  il  Pierre  nel  suo  passaggio 
per  Roma  e visti  non  so  che  andari  in  lui,  ave- 
va scritto  ai  Padri  che  non  se  ne  fidassero.  Ma 
le  dimostrazioni  d’affezione  verso  la  Repubbli- 
ca del  mandatario  del  viceré,  il  bisogno  che  di 
: lui  si  aveva  contro  le  molestie  d’Ossuna,  la  sua 
professata  inimicizia  contro  di  lui  prevalsero  di 
modo  che  cedendo  la  prudenza  all’utile,  non 
fu  prestato  fede  al  Contarini,  e Venezia  con- 
dusse a’suoi  soldi  il  Pierre.  Stanziarongli , chi 
scrive  quaranta  scudi  al  mese,  chi  ducento.  Ven- 
ne con  lui  un  l.anglade  peritissimo  di  fuochi 
artificiati.  Accolto  anch’esso,  fu  posto  ad  occu- 


parsi nei  lavori  della  sua  arte  ncH’arsenalc.  Vide  | 
Pierre  di  nottetempo  la  Queva,  e quel  che  suc- 
cesse fra  breve  si  dirà. 

In  questo  mezzo  il  Toledo  accostava  nuovo 
numero  di  genti  ai  confini  della  Repubblica,  ac- 
ciò fossero  pronti  ad  ajutnre  colla  forza  le  mac-  , 
chinazioni  dell’astuzia.  Oltre  a questo  egli  uve-  j 
va,  per  mezzo  di  un  capitano  Berard  soldato  1 
della  Repubblica , un  trattato  in  Crema  per  farla 
a tempo  debito  ribellare  al  suo  signore. 

Dimoravasi  in  Venezia  un  Renault  di  Nevers 
in  Francia,  uomo  d’animo  fortissimo  e capace 
ugualmente  di  far  male  altrui  come  di  tollerarlo 
in  sé.  Palesemente  commensale  di  Leon  Bru- 
lart  ambasciatore  di  Francia , capitava  poi  più 
nascostamente  in  casa  di  quel  di  Spagna.  Fu 
con  Pierre,  e per  instigazione  del  Queva  s’ac- 
cordarono a perdizione  di  Venezia.  L’anima  del- 
la congiura  era  questo  Renault,  esecutore  pri-  ! 
mario  Pierre,  poi  veniva  Langlade.  Queva  dava  ! 
denari  c consigli  c sovrastava  a tutti.  Arriva-  j 
vano  altri  Francesi,  dei  quali  i congiuratori  mas-  \ 
simamente  si  confidavano  per  la  vivacità  degli 
spiriti  e la  prontezza  delle  mani.  Laonde  a quelli 
fra  gji  arrivanti  che  loro  parevano  più  arditi  e 
più  da  fidarsene,  aprivano  il  loro  pensiero  e nella 
rea  macchinazione  gli  accomunavano.  L’Ossuna 
amava  molto  i Francesi,  e su  di  essi  fondava 
principalmente  i suoi  disegni  in  Napoli;  ama- 
va ancora  che  i suoi  satelliti  in  Venezia  se  nc 
servissero. 

Altro  agevole  sussidio  somministrava  la  for- 
tuna alle  trame  loro.  Per  un’alleanza  contratta 
tra  i Veneziani  c gli  Olandesi  (congiunzione che 
molto  era  dispiaciuta  a papa  Paolo,  il  quale  al- 
tamente si  lamentava  del  senato  dello  aver  chia- 
mato in  Italia  a sostegno  d’interessi  politici  uo- 
mini infetti  d’eresia^  era  venuta  una  squadra 
di  quattromila  soldati  sotto  un  principe  di  Nas- 
sau. Impiegata  nella  guerra  del  Friuli  contro 
l’arciduca , ora  per  l’ozio  e la  scarsezza  delle  pa- 
ghe se  ne  viveva  assai  malcontenta.  Una  gran 
parte  di  lei  stava  alle  stanze  del  lazzeretto,  a 
poca  distanza  di  Venezia.  I conspiratori  s’ in- 
gegnavano di  tirarne  a loro  quel  maggior  nu- 
mero che  potessero,  a chi  con  premii  e promesse 
parte  del  progetto,  ma  in  oscure  parole  c per 
ambagi  accennando,  a chi  il  servizio  di  Napoli 
e la  generosità  del  viceré  dimostrando.  In  que- 
st’estere truppe  già  avevano  prodotto  una  gran 
contaminazione.  Dei  molti  che  si  gettavano  e di 
quel  che  da  essi  traspirava , il  governo  teneva 
poco  conto,  siccome  quelli  che  da  soldati  mal- 
contenti per  condizione  c feroci  per  natura  pro- 
cedevano: più  parlano  costoro  e meno  fanno, 
e il  lamentarsi  è il  contrario  del  conspirarc. 
Ciò  non  ostante  vegliava,  ma  non  poteva  so- 
spettare che  vi  fosse  radice  di  Spagna  per  es- 
sere quelle  genti  nemicissime  del  suo  nome.' 

11  viceré, che  misurava  gli  altri  alla  stregua  i 
propria,  non  fidandosi  di  un  solo,  avea  mandato  ! 
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n Venezia  un  Alessandro  Spinosa  affinchè  al-  e«l  ò scritta  di  pugno  del  Renault , non  sapendo 
l'impresa  ajutasse  e gli  andamenti  di  Iacopo  Pierre  scrivere  l’italiano)  ne  conseguita  di  colei 
Pierre  spiasse.  Furono  insieme  dall’ambascia-  che  vi  era  congiura,  e che  dentro  vi  s’impK- 
. torc  di  Spagna  : confortolli  a stare  di  buon  ani-  riava  la  Queva.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  ti  to- 
i mo,  chi*  i favori  non  mancherebbero.  Non  era  lesse  che  lo  scritto  di  Pierre  contenesse  baili 
I in  Venezia,  disse,  alcun  uomo  di  senno  e di  e fosse  una  finzione  per  isp  a ventare,  arrilop- 
valorc;  bene  ciò  essersi  veduto  il  giorno  della  1 pare  e confondere  il  governo  veneziano  , imi» 

! processione  delle  reliquie  in  cui  quattro  pugni  so  che  razza  d’  ambasciatore  fosse  quello  (he 
j dati  da  non  so  chi  avevano  fatto  fuggire  tutto  ; calava  a tanta  bassezza.  Ma  in  Bcdmar,  tale 
il  popolo;  pochi  di  innanzi  l’arrivar  solo  di  una  ' qual  era  e quale  tutti  i suoi  scritti  lo dimotln* 

! nave  mercantile  sospetta  aver  dato  Umore  a tutta  | no,  piuttosto  si  dee  supporre  un'alta  conpun 
la  città;  pochi  uomini  ma  buoni  c forti  bastare  ! che  uno  stratagemma  vile  e puerile,  il  quale  al- 
i per  far  in  Venezia  ciò  che  si  volesse;  in  somma  j tro  effetto  non  poteva  avere  ni;  ebbe  che  quello 
] non  essere  altro , soggiunse,  clic  pantaloni  ; per-  > di  far  impiccare  una  persona  che  si  era  fidata 
f dilla  Venezia , perduto  essere  tutto  lo  stalo;  non  | in  lui,  e clic  aveva  mostrato  di  aver  a coore 
essere  Venezia  coinè  Francia  o Spagna  o In-  gl’interessi  di  Spagna.  Furbo  Iacopo  Piene, 

' gliil terra  che  salve  possono  essere  perduto  il ca-  furbissimo  la  Queva,  nuovo  modo  trovarono 
! po.  A questo  passo  Alessandro  riprese  le  parole  di  celarsi.  Avvisarono  elici  Veneziani  non  avrai- 
i dicendo  che  con  trenta  barche  sole  costrutte  a bcrosUmato  congiuratore  un  rivelatore  di  eoa- 
! Napoli,  sottili  e piatte , siccome  quelle  che  ti-  ' giura , nè  quella  congiura  aversi  a tramare  die 
j ravano  poca  acqua, e con  unccntinajo  d’uomini  stala  era  rivelata,  c che  l’ avviso  fosse  per  addor- 
| di  mano  per  ciascuna,  si  potevano  fare  di  gran  m e n largii  , trattandosi  massimamente  di  stftu 
cose  a Venezia.  In  tal  momento  Bedmar  inter-  che  parevano  impossibili  ad  esser  mandati  id 
, rompendo  Alessandro,  forse  per  non  avere  in-  | effetto.  Nò  tosto  , secondo  gli  accordi  dei  eoo- 
ticrafedc in  Ini,  c prendendo  pel  braccio  Iacopo  spirato»,  doveva  eseguirsi,  ma  alla  luiija  « 

, e fortemente  stringendoglielo  gli  disse:  Iacopo:  quasi  un  anno  dopo,  stante  che  Pierre  diede 

i c bisogna  che  tu  te  ne  parta  pei'  Napoli , per-  ; gli  avvisi  nel  mese  di  agosto  del  I(»l",  1*  f®0* 
ciocché  /piaste  cose  * >n  sono  da  trattarsi  per  giura  si  scoverse  in  maggio  dell’anno  sotterri- 
| iscritto  ma  a bocca:  •«  c intcndclati  coll’Os - te.  Tra  il  tempo  , fin  verisimile  e la  pumriooe 
{ siuta.  Ma  il  furbo  non  parti,  nè  forse  intenzione  dello  Spinosa , doveva  l’ attenzione  del  g»*®’ 
era  deU'ainbascialorr:  che  partisse.  Così  detto,  no  rallentarsi  ed  anzi  da  lui  in  poco  concetto 
se.  n’andarono.  } tenersi  l’ordita  c rivelata  congiurazione- 

i Nacque  allora  un  enorme  inganno.  Iacopo  Pierre  intanto  pel  suo  buon  animo  morta10 
j Pierre  geloso  d'Alessandro  Spinosa,  volendo  es-  verso  la  Repubblica  coll*  aver  rivelato,  venne 
! scr  solo  ad  acquistar  merito  cogli  Spagnuoli,  ad  acquistarsi  con  lei  maggior  credito  con  mi;- 
nè  forse  confidando  tanto  nella  fede  sua  che  po-  gior  facilita  di  far  quello  a che  tre  Spagnuoli 
tesse  sicuramente  con  suo  intendimento  prose-  , e le  proprie  furie  lo  stimolavano.  Ave**  1 
guire  l'impresa  incominciala,  mandò  il  dimane  mandato  Lorenzo  Nolot  borgognone  a IVipo'1 
relazione  agl’ inquisitori  di  stato  di  quanto  si  per  informare  al  minuto  il  viceré  del  modo  pip- 
erà in  casa  dell’ambasciatore  di  Spagna  discor-  posto  per  eseguire  il  suo  diseguo  e per  pregai0; 
so.  L’esito  fu  che  Alessandro  andò  preso  ed  im-  fermato  il  giorno  dell’  esecuzione , d inviare  *i 
piccato.  Pierre  restò  senza  persona  emula  o so-  lidi  vicini  a Venezia  barchereccio  atto  a tf*®®* 
spelta  a conspirare  col  Rcdmar.  darla  e con  esso  lui  gente  armata  a »utHcienia- 

Alcuni . questo  accidente  considerando , du-  Il  viceré  s’ indugiava  alla  risposta , o che  w° 
bilano  se  Pierre  non  fosse  piuttostospia  che  con-  credesse  a Nolot  quanto  da  parte  di  Pierre  c 
spiratole,  e quindi  ancora  argomentano  essere  esponeva,  o che  il  primo  diversamente  gl' 
falsa , anzi  a posta  infìnta  dai  Veneziani  la  con-  lasse  di  quanto  gli  aveva  commesso  il  *ec0° 

' giura  per  far  credere  al  mondo,  particolarmente  o che  denari  non  avesse,  o che,  sul  punW  “ 
I alla  Spagna , che  non  avevano  partecipato  nella  tentare  un  cosi  grave  fatto , all’  esecuzione  « !** 
macchinazione  del  duca  d’Ossuna  di  usurpare  ri  tasse.  Pierre,  per  racconfortarlo  e diroo**^ 
la  corona  di  Napoli,  macchinazione  che  venne  gli  come  i mezzi  da  lui  immaginati  potè**1"0 
, poi  in  luce  due  anni  appresso;  imperciocché  nis-  avere  facile  riuscita,  gli  scrisse  ai  sette 
sano  avrebbe  potuto  recarsi  nell’animo  che  i «lei  1018  una  lettera  in  cui  i menu ®f 
Veneziani  si  fossero  indotti  a volere  far  re  co-  minutamente  descrisse,  annessovi  aocor3 
lui  che  gli  aveva  voluti  distruggere,  quantun-  delineamento  grafico  de’ luoghi  dove.  pff 
que  in  realtà, siccome  costoro  pensano,  gli  aves-  j Bellétto,  era  mesliero,  coi  soldati 
scro  dato  qualche  speranza  di  secondarlo.  Ma  j passare  o stanziare;  la  quale  lettera  chiar3®1  ^ 
in  primo  luogo,  se  autentica  è la  relazione  del  r dimostra  a chi  vorrà  considerarne  ladatj*'  ^ 
Pierre  da  lui  mandata  agl’ inquisitori  di  stato,  ' Pierre  non  ostante  le  sue  rivelazioni  de  ^ 
siccome  non  si  può  dubitare  che  sia  (stante  che  , d’ agosto  dell’  anno  precedente , persevi 
«sistc  autentica  dall’ambasciatore  di  Francia,  orribil  tra  di  man  dar  sottosopra  Venezia pf 
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jùaiitar  sulle  sue  rovine  le  insegne  di  Spa- 
gna. La  medesima  lettera  pruin  a ancora , non 
fìnta  ma  vera  e reale  essere  stala  la  congiura- 
; zinne. 

Avere  in  essere,  scriveva,  gran  numero  di 
genti  : il  reggimento  del  conte  di  Lievenstein 
di  tremila  cinquecento  uomini  alloggiato  al  laz- 
zerelto,  ottocento  del  reggimento  ili  Nassau, 
milacinquecenlo  in  altri  luoghi  dello  stato,  non 

Ipochi  altri  levati  fuori,  pronti  tutti  ad  accor- 
rere su  barche , peotte  c gondole , il  giorno  de- 
gli inccndii  c del  sangue;  in  somma  per  tutto 
febbraio  più  di  cinquemila  uomini.  Distribuir- 
gli c collocargli  voleva  al  seguente  modo:  mille 
in  piazza  San  Marco  per  essere  del  tutto  pa- 
drone di  quel  luogo  di  prima  importanza,  c 
per  di  là  dar  polso  a tutte  le  altre  fazioni,  e 
soccorrere  la  parte  clic  inclinasse , massime  in 
quella  piazza  mettendo  capo  quasi  tutte  le  con- 
trade di  Venezia  ; mille  all’arsenale  con  un  pe- 
tardo; duccntoal  palazzo  per  impadronirsi  della 
sala  dell’armamento,  e calarne  quantità  d'armi 
ad  uso  di  quelli  che  disarmati  fossero  e voles- 
sero ajutare  il  moto, dei  quali  Pierre  molti  spe- 
rava ottenere  per  l’ingordigia  del  bottino  in 
così  ricca  città;  cento  alla  Procurarla,  dove  era 
solita  stane  la  guardia  del  gran  consiglio,  e sul 
campanile  otto  piccoli  pezzi  d’artiglieria  per 
metter  paura  nel  popolo;  cento  uomini  ancura 
sotto  il  portico  della  Procurala  Vecchia  c sotto 
l'Orologio  con  pigliar  subito  due  pezzi  d’arti- 
glieria sopra  la  fusta  del  consiglio  de’  Dieci  per 
impedire  che  dalla  Mercerìa  nou  venissero  genti 
alla  piazza;  e per  maggiormente  serrare  la  stra- 
da, una  botte  piena  ili  terra  in  mezzo  ai  due 
pezzi. Il  crudo  cd  astuto  congiuratore,  che  bene 
conosceva  i luoghi  per  avergli  lungo  tempo  esa- 
minati, applicò  particolarmente  l’animo  al  pon- 
te di  Rialto,  passo  importante  da  una  parte  al- 
l’altra  della  città,  collocandovi  mille  uomini 
i quali  dovevano  guardare  quella  piazz.a  e si 
sarebbero  ripartiti  a’ luoghi  opportuni.  Voleva 
inoltre  far  del  ponte,  assai  elevato  , una  piat- 
taforma ottimamente  munita  d’artiglieria,  c 
, mettere  parimente  nel  Fondaco  dc’Tcdcschi  ivi 
vicino  ducento  moschettieri. 

Pensava  ad  altri  luoghi  minori  disegnandovi 
uomini  ed  armi.  Nè  pretermetteva  la  cura  della 
dogana  di  mare  nè  della  zecca  nè  delle  carceri 
pubbliche,  proponendosi  di  dare  libertà  ed  ar- 
mi ai  carcerati:  Langladc  lavorava  petardi  in 
j copia.  Primo  pensiero  era,  dal  lazzeretto  vc- 
| nendn,  d’impadronirsi  dei  castelli  del  Lido  e 
! ili  Malamocco  per  impedire  che  alcuna  nave  ve- 
neziana che  sulle  acque  corresse,  in  soccorso 
dcll’assalita  patria  entrare  potesse. 

In  un  altro  scritto  Pierre  dava  norma  al  vice- 
■ rè,  onde  coll’armatn  sottile  a tale  bisogno  fabbri- 
] cala  in  Napoli  avesse  facilità  di  occupare  e sog- 
; giogarc  Venezia.  A questo  fine  egli  aveva  scan- 
dagliato tutti  i passi,  c sapeva  per  l’appunto 
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quant’acqua  tirassero  c quanta  no:  di  ciò  aveva 
informato  il  viceré. 

Parve  od  alcuni  strano  che  in  una  città  di 
Venezia  ed  in  altri  luoghi  di  una  repubblica 
così  attenta  scrutatrice  di  quel  che  era  c di  quel 
che  non  era  tanti  soldati  potessero  venir  cor- 
rotti con  maneggi  di  sì  lungo  tempo , senza  clic 
sentore  alcuno  ai  capi  del  governo  ne  pervenis- 
se; ina  si  sa  bene  che  non  a molti  subalterni,  ! 
ma  a pochi  capi  si  fanno  le  rivelazioni  c si  ap- 
piccano le  corruttele;  poi  i capi  fan  muovere  t 
subalterni , massimamente  quando  questi  o per 
ozio  importuno  o per  istretle/.za  di  paghe  vivo-  ! 
no  malcontenti.  Come  si  possano  con  pochi  capi 
muovere  molti  soldati,  il  generale  Mallct  il  di- 
mostrò. 

I scelerati  congiuratori  si  assembravano  not- 
turnamente  in  casa  la  Queva  che,  uomo  astuto 
essendo,  gli  maneggiava  come  gli  pareva.  Quivi  j 
sì  stillavano  i progetti,  quivi  a ciascuno  si  di-  j 
stribiii vano  le  sorti  , quivi  si  notavano  i magi-  J 
strati  da  scannarsi,  i luoghi  da  prendersi,  le  case  i 
da  abbruciarsi;  quivi  Pierre  e Renault  infuria-  ! 
vano;  il  perlido  la  Queva  nuove  furie  aggiun- 
geva a chi  già  tante  neirelferato  petto  ne  accoglie- 
va; quivi  ancora  grossi  ammassamenti  d’anni 
d’ogni  genere  si  facevano  per  trapassare  il  petto 
di  chi  alla  sua  patria  fedele  restava.  Certo,  nn- 
tro  d’inferno  peggiore  di  questo  non  fu  al  mondp 
mai.  Narrano  alcuni  che  la  corte  di  Spagna  il  I 
sapesse  ed  al  mal  fare  incitasse;  altri  che  il  sa-  ! 
pcsse  ed  astutamente  solo  il  tollerasse;  altri  final- 
mente, considerata  la  buona  natura  del  re  e la 
pacifica  del  Lcrma , assevcrantemente  afferma- 
no, di  loro  capo , non  per  insilamento  o con-  . 
senso  di  Spagna , avere  Ossuna , la  Queva , To- 
ledo  macchinata  la  ruina  di  quelle  torri  sulle  j 
quali  stavano  ancor  piantate  le  insegne  dcll’ita-  I 
lica  libertà.  Noi  di  ciò  nissuna  cosa  osiamo  af-  ' 
fermare,  perchè  dall’un  canto  si  vedono  governi  | 
tristi  far  cose  buone,  dall’altro  si  vedono  go-  , 
verni  buoni  far  cose  tristi , e dalle  qualità  delle  j 
persone  poco  si  può  giudicare  delle  operazioni  1 
dei  governi , suonando  in  loro  molti  tasti  recon- 
diti e prevalendo  spesso  l’utile  all’onesto  : poi 
cosa  fatta  in  chi  domina  ha  gran  forza.  Nè  il 
suolo  stesso  di  Venezia  fu  senza  contaminazio- 
ne : mani  parricide  di  laici  e d’ecclesiastici  ve- 
neziani , opportuni  all’ambizione  e all’avarizia , i 
s’impalmarono,  orribile  a dirsi,  colle  mani  orni-  1 
cide  dei  forestieri  ad  esterni  inio  di  quella  no-  ; 
bil  patria. 

Riposava  Venezia  sotto  fede  della  ragione 
delle  genti,  pace  era  in  ogni  luogo:  soli  i «in- 
spiratori vegliavano  intenti  alla  sua  ruina.  Im- 
pazienti ascendevano  su  i campanili  per  vedere 
se  dai  lidi  napolitani  comparivano  le  vele  por- 
tatrici dei  perversi  ajuti.  Era  giunta  la  primàve-  | 
ra,  nè  più  volevano  differire  l’atroce  tragedia.  I 
Partitasi  infatti  dai  porti  del  Regno  la  flotta  de-  ! 
slinata  al  funesto  pensiero:  un  Elliot  Inglese  la  i 
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condaceva.  Aveva  brigantini  e barche  che  per 
1 1*  leggerezza  e la  poca  profondità  della  carena 
! potevano  agevolmente  sguizzare  per  gli  stretti 
passi  cui  con  veniva  varcare  per  arrivare  al  corpo 
della  città , c dei  quali  Pierre  aveva  preso  di- 
ligente misura  si  del  fondo  che  della  larghez- 
t za,  al  viceré  mandandola:  onde  a misura  dei 
detti  passi  erano  stati  constnitli  i veloci  pali- 
schermi. Seguitavano  poi  più  grossi  vascelli  in- 
dirizzali di  modo  die  nelle  spiagge  del  t riuli 
fossero  per  gettare  le  ancore  per  dar  addosso 
alle  navi  veneziane  da  tanto  pericolo  spaven- 
tate, c calare  all’impresa  di  chi  l’interno  stesso 
della  città  insidiava. 

Da  un’altra  parte  il  Toledo  accostava  vie- 
rnaggiormente  le  sue  truppe  ai  confini  veneziani, 

1 certo  di  quello  che  avvenire  dovesse  in  Crema 
! per  l’intendimento  che  vi  aveva  col  Berard,  su- 
1 bilo  che  si  fosse  sparso  il  grido  dell’orrenda  ca- 
I taslrofe  che  già  sovrastava  olla  potente  domi- 
I natrice  dell’Adriatico.  I ra  l’orrore,  lo  spavento, 
j la  confusione,  l’iinprowiso  comparire  di  quella 
| spngnuola  schiera,  la  raduta  di  Crema  in  forza  , 
j nemica  , non  era  dubbio  che  tutta  la  terra- 
l ferma  veneta  sottosopra  andasse,  c facil  preda 
ilei  crudo  ed  avido  forestiero  divenisse. 

Ma  una  migliore  stella  splendeva  ancora  per  j 
i Venezia , né  la  servitù  sua  doveva  venir  di  Spa-  1 
gna.  I legni  del  traditore  Ossuna  solcavano  l’A-  [ 
driatico,  intenti  al  gran  misfatto , quando  vinti  [ 
ila  una  fiera  tempesta  di  mare  e dispersi , parte 
si  ruppero  negli  scogli,  parte  furono  ingoiati 
' dalle  ncque,  parte  caddero  in  potere  di  alcune  j 
fusto  corsare , sempre  solite  ad  avvantaggiarsi 
di  simili  disastri. 

Dall’inopinato  accidente,  per  cui  venivano  a 
scomporsi  tutt’ad  un  tratto  le  fila  del  tradimcn- 
! to,  impediti,  i conspiratori  si  trovarono  in  fran- 
J gente  da  dover  procrastinare  mandando  al  pros- 
I simo  autunno  l’esecuzione  di  quanto  dalla  for- 
tuna di  mare  era  stato  sconcertato.  In  questo  ' 
mentre  per  le  bisogne  marittime  Pierre  c Lan-  | 
1 giade  erano  stati  mandati  per  esercitarvi  i loro 
• utlicii  sulla  flotta  la  quale  sotto  il  capitano  gc- 
« nerale  Barbarigo  andava  correndo  le  acque  della 
, Dalmazia.  Restò  in  Venezia  per  l’ effettuazione 
i della  trama  il  Renault  con  altri  compagni.  Né 
la  presenza  di  Pierre  c di  Langladc  era  inutile 
j su  quelle  lontane  navi.  L’uno  colle  seduzioni,  - 
j l’altro  coi  fuochi  artificiati  potevano  sollevare 
j a nuove  cose  quelle,  incender  queste,  tentare 
anche  le  terre  di  spiaggia,  nelle  quali  pareva 
| che  tenessero  buttati  occulti. 

Rara  cosa  é che  le  congiure  sortiscano  l’cf- 
i fetto  desiderato  da  quelli  clic  le  fanno,  le  dif- 
! ferite  c di  complici  numerosi  non  mai:  oltre  i 
j casi  di  fortuna,  il  tempo  vince  il  coraggio,  il 
terrore  la  speranza  , la  costanza  più  rara  del  co- 
raggio.  Gabriele  Moncassin  di  Normandia  e Bai- 
dassare  Juven  del  Delfinato , che  si  erano  tro- 
i vati  nelle  segrete  conventicole  de’ congiurati  e 


da  loro  avevano  inteso  l’ordùnenlo,  abborrrn- 
do  da  cosi  fiero  proposito,  andati  al  cotui^ia 
de’ Dicci  ogni  cosa  gli  rivelarono.  Appostarono 
segretamente  uomini  fidi  che  senza  esser  veduti 
udissero  quanto  nelle  occulte  congreghe  li  ani- 
vano.  F urono  per  tale  mezzo  confermale  le  testi- 
monianze dei  due  rivelatori  ; si  venne  io  chino 
di  tutto.  S'aggiunse  la  rivelazione  di  un  Anto- 
nio Jaflìer  capitano  francese  al  servizio  della 
gnoria  il  quale,  venuto  al  cospetto  de’Dicci, disse 
trattarsi  un  gran  tradimento , affermando  che 
Ossuna  per  mezzo  di  Pierre  co  vara  sinistre  co- 
se contro  qualche  piazza  marittima  dei  lidi  di  i 
Schiavonia  e d’appiccar  fuoco  ad  alcuna  nane 
della  Repubblica. 

F u commesso  il  negozio  per  le  carcerazioni 
e i giudizi  ai  tre  inquisitori  di  stalo,  parte  attiva, 
come  si  sa,  del  consiglio  dei  Dicci  : chianwronM 
gli  avogadori.  I capi  furono,  correva  il  di  quat- 
tordici di  maggio,  incontanente  snestati.  Re- 
nault, Berard,  Tournon,  i fratelli  Desboulcaci 
con  molti  altri.  Cercaronsi  sul  fallo  tutte  le  ca- 
mere locande  per  arrestarvi  i forestieri:  alcuni 
andarono  presi  , molli  fuggirono,  a MiUnufi 
a Napoli  principalmente  ricoverandosi.  I 

Dicdcrsi  esami  rigorosi , anche  con  torme*1' 
crudelissimi,  ai  carcerati.  Renault  costanti**'- 
inamente  negò,  chiamando  il  ciclo  a testimonio 
della  sua  innocenza  e caricando  d’ improperi 
coloro  che  in  modo  barbaro  il  tormentavano- 
Uno  dei  Desbouleaux  confessò,  I *lfr°  ■V- 

Vennesi  ai  supplicii:  molti  annegati  nel  «• 
naie  Orfano,  molti  strangolati  ed  appiccali, come 
si  usava  dei  traditori , pei  piedi  alle  forche,  o 
rard  condotto  da  Crema  nelle  carceri  del  con- 
siglio pagò  coll’cslrenia  fine  il  6o  di  aver  pw 
creduto  ai  nemici  di  Venezia  che  obbedito 
fede  che  le  aveva  data.  Tra  in  Venezia  e Df  1 
terraferma  e nelle  isole  e sulle  navi  più  die®* 
queccnto  persone  furono  giustiziate,  immensa 
carnificina  degna  di  un  immenso  tradirne*»1^ 
Pierre  mazzerarono  buttato  in  mare  dalla  or 

pitana  di  Barbarigo,  Langlade ammazzarono 

moschetti  in  Zara. 

Inorridì  Venezia  all’empio  attentalo.®* 
ridirono  le  nazioni  tutte,  non  solo  al  ael»»0 
ai  supplizi , ma  per  cagion  di  vedere  cbf  n0° 
più  colfarmi  pubbliche,  ma  coi  tradimenti 
culti  s'insidiassero  gli  stati,  poiché  cadevi^ 
fondamento  della  ragione  delle  genti •rP*rf<* 
che  da  riposo  a sospetti,  da  civiltà  a hai  bine 
trapassare  si  dovesse. 

Non  cosi  tosto  dalle  rivelazioni  «dai  000 
tuli  de’  rei  apparve  che  la  Queva,  non  U 
che  fosse  stato  consapevole  della  cong»®*’  ’ 
veva  anzi  promossa  e favorita,  gl  inquis*b^j^ 
stato  mandarono  al  palazzo  «li  Spagn* 
VaJier  nvogadorc  con  alcuni  membri  <° 
siglio  dc’Dieci,  allineile,  in  ogni  canto  r,rt^cajj 
dolo,  vedessero  se  qualche  cosa  con  frr<n  ' 
delitto  vi  si  nascondesse,  niassimaox»  ^ 
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: armi  vi  si  trovassero.  Arri*  aronviinopinatamen-  gli  ordini  dello  stato  con  mandar  fuori  i pro- 
to, videro  la  Queva,  protestò  di  maestà  lesa,  cessi  per  appagamento  dei  curiosi,  gli  conta- 
di gius  pubblico  violato,  se  investigassero.  Non  minarono  la  fama.  Udite  le  novelle  della  con-  i 
ristandosi  alle  parole , eseguirono  il  mandato,  giura , non  mancarono  di  quelli  che  favola  fìnta  , 
I Rinvennero  in  luogo  appartato  gran  quantità  a posta  dai  Veneziani  la  chiamarono.  Le  fau-  j 
d’ arine,  barili  di  polvere,  sessanta  petardi  di  tasticlierie  di  costoro  sono  curiosissime.  Papa 
varia  grandezza.  Negato  prima , poi  discoperto.  Paolo , poco  amico  di  Venezia , parlando  di  un  1 
disse,  quelle  armi  essere  ammassate  non  per  fatto  tanto  strepitoso,  sogghignava,  come  se  non 
danno  di  Venezia,  ma  per  servigio  di  Napoli,  lo  credesse;  il  Cardinal  Borghese  suo  nipote,  j 
DicderneildimanecontezzaalCollegio.Chia-  sogghignava  ancor  esso.  11  cardinale  Vendra-  ! 
maronvi  il  nunzio  del  papa  e l’ambasciatore  di  min , che  pure  veneziano  era , andava  dicendo 
Francia:  vennevi  anche  la  Queva,  tiratovi  dal  essere  favola;  brevemente  i preti,  o più  mali- 
desiderio  di  scolparsi;  ripetè,  quelle  armi  esse-  ziosi  o più  conoscitori  della  natura  dell’uomo 
re  a difesa  di  Napoli , non  ad  offesa  di  Venezia  ; per  udirne  tante , pensavano  alla  peggio.  Un  al- 
a lui  solo  doversi  prestar  fede,  nulla  macchi-  tro  prelato,  per  nome  Marquemont,  arcivescovo 
narc  il  re  contro  la  Repubblica;  il  dir  del  pub-  di  Lione  e ambasciatore  di  Francia  a Roma, 

I blico,  il  dir  de*  maestrali  essere  falsità , essere  portava  opinione  che  i Veneziani  avessero  a bcl- 
I calunnie;  il  religioso  Queva  non  essere  capace  la  posta  ,sotto  il  finto  colore  di  una  congiura, 
di  tanta  seeleraggine.  Fogli  risposto  mostran-  ucciso  Pierre  per  compiacere  ai  Turchi  sdegnati 
dogli  le  scritture  di  Renault  che  toccavano  del  da  lungo  tempo  contro  quel  corsaro  a cagione 
criminoso  colloquio  tenuto  in  casa  sua  c in  pre-  dei  danni  da  lui  ricevuti.  Nè  ciò  bastando,  an- 
senza  di  lui  da  Pierre  e Spinosa , le  lettere  al  dava  persuadendosi  che  pel  medesimo  fine,  fnt- 
vicerè,  un  passaporto  ed  una  commendatizia  da  to  morire  il  Pierre  , avessero  mandato  a Co- 
lui data  a Renault.  Fu  lasciato  andare  con  am-  stantinopoli  gli  scritti  trovati  nei  cofani  dei 
monizione  che  se  contro  di  lui  non  si  proce-  congiurati,  per  cui  venivano  a conoscersi  i loro  | 
deva  più  oltre , ne  doveva  restar  obbligato  al  disegni  contro  la  Morea.  Il  buon  prelato , seri- 
rispetto  che  si  portava  al  re , ignaro  certamente,  vendo  di  questo  negozio  al  re , diceva , ciò  me- 
per  la  pietà  sua,  di  si  iniqua  trama;  ma  ricor-  ritare  un’altra  lega  di  Cambrai.  Ma  il  re  non 
dassesi  e nella  mente  sua  per  sempre  ripones-  seguitò  il  furore  del  prete  : rispose , avere  per 
sesi  che  tanto  solamente  si  rispettavano  gli  am-  verità  la  Repubblica,  piuttosto  per  alcune  re-  : 
basciatori , quanto  essi  i principi  presso  ai  quali  gole  mal  fondate  di  stato  che  per  giustizia,  fatti  ! 
risiedevano  rispettavano  , e quando  solamente  morire  in  modo  assai  precipitoso  e leggieri  sol-  ! 
la  ruina  di  una  repubblica  e la  morte  di  tante  dati  francesi;  non  aver  però  creduto  doverne  , 
innocenti  creature  non  macchinavano.  fare  risentimento. 

Spedirono  corrieri  ai  prìncipi  per  dare  no-  Conforme  a quella  di  Marquemont  era  Topi-  ! 
tizia  del  fatto,  ma  prìncipe  niuno  accusarono,  nionc  di  Leon  Brulart  ambasciatore  del  re  a 
dei  conspiratori  parlarono  acerbamente,  della  Venezia.  Stimava  che  non  congiura  contro  lo 
Queva  moderatamente  ; solo  pregarono  Filippo  stato,  ma  solamente  pericolo  d’ ammulinamen- 
! che  da  quel  seggio,  come  odioso  al  governo,  to  dei  soldati  forestieri  vi  fosse  stato,  e che  solo 
odioso  al  popolo,  il  richiamasse.  Della  qual  cosa  per  spaventare  tanto  carni  si  straziassero.  Cbi 
non  andò  molta  pezza  che  i Veneziani  restarono  pensava  che  i Veneziani  non  ad  altro  avessero 
appagati.  Innanzi  però  che  richiamato  fosse, se  inteso  che  ad  obbligare  il  re  Filippo  a rivocar  r 
nera  partito  da  Venezia  con  ritirarsi  a Mila-  la  Queva,  di  cui  conoscevano  l’animo  avverso; 

1 no , -tornendo  che  il  popolo  sdegnato  lo  facesse  chi  finalmente  per  atterrire  l’ ambasciatore  af-  : 

' a pezzi.  Fece  poi  un’apologià  a modo  di  tutti  finché  da  sè  medesimo  se  n’andasse, 
j i rei,  cioè  scolpando  sè  ed  accusando  altrui.  Non  Tutte  queste  supposizioni  vengono  a dire  che  1 

perde  la  grazia  del  re , che  il  mandò  in  Fiandra  i V eneziani  uccisero , per  fini  di  nulla  o di  poco, 
presso  l’arciduca  Alberto;  non  perde  neppure  più  di  cinquecento  innocenti.  Uno  o due,  an-  i 
quella  del  papa , che  dopo  alcun  tempo  il  fece  che  dodici  innocenti  immolati  per  giudizi  ipo-  | 
cardinale,  datosi  da  co  [ispiratore  a vita  cecie-  criti  e per  tormenti  sotto  specie  del  ben  pub- 
siastica;  e ciò  faceva  perchè  aveva  gran  biso-  blico, gli  capisco,  quantunque  l’orrido  proposito 
gno  che  Dio  gli  perdonasse  il  delitto.  detesti , perchè  so  che  ciò  si  faceva  non  sola- 

Imposcsi  dal  senato  agli  ambasciatori  presso  mente  dal  governo  veneto  ma  ancora  da  alili;  ! 
alle  potenze,  della  congiura,  dopo  la  prima  ma  da  cinquecento  a seicento  tutti  in  una  volta 
esposizione,  non  parlassero  se  non  interrogali;  e con  tormenti  crudelissimi  e con  morti  ancor 
in  genere  affermassero  esservi  stata  congiura,  più  crudeli,  irti  par  cosa  mostruosa  e incredi- 
ma  delle  particolari  contingenze  tacessero;  in  bile;  e chi  la  dice,  dimostra  animo  ancor  più 
somma  nissuno  offendessero.  mattamente  parziale  che  brutalmente  infesto. 

La  prudenza  del  governo  veneto  a non  vo-  Tutti  gli  atti  del  governo  veneto,  i processi  ve-  ( 
lere  inasprire  gli  spiriti  con  pubblicazioni  sulle  nuti  poscia  in  luce , le  parole  e gli  scritti  de’con-  j 
opere  dei  conspiratori,  e il  non  voler  violate  giuratori,  le  contingenze  dei  tempi, renormilù  . 
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Messa  del  fatto, se  vero  non  fosse , ne  innovano 
la  verità. 

Nè  qui  vorrei  che  alcuni  vedendomi  questa 
sentenza  appoggiare,  si  facesse  a credere  ch’io 
le  forme  dei  processi  criminali,  clic  usavansi  in 
materie  di  stato,  appruovi;  perciocché  anzi  le 
detesto  ed  abborro.  Solo  vorrei  che  fossero  bia- 
simate dai  Beccaria  e dai  Filangieri,  uomini 
santi,  non  dai  satelliti  di  Napoleone  che  creò 
prigioni  di  stato  e commissioni  notturne  per 
riempirle.  Gridano  questi  satelliti  che  credono 
di  aver  soli  il  privilegio  della  tirannide,  quanti 
sono  rimasti  in  Francia  ed  in  Italia,  Piombi , 
Piombi.  Certo , mala  cosn  erano  i Piombi , ma 
vorrei  sapere  se  le  prigioni  di  stato  di  Napo- 
leone, se  per  esempio  Vincennes,  llam  e Pirr- 
rcchatel  non  fossero  Piombi. 

Restami  in  questo  fatto  una  molesta  tratta- 
zione; l’amore  della  verità  mi  sforza,  perchè 
basta  bene  l’aver  distrutto  Venezia,  calunniarla 
mi  par  troppo. 

Pietro  I)aru  in  una  sua  recente  storia  di  Ve- 
nezia , molto  da  lodarsi  per  diligenza  di  ricer- 
che, poco  per  imparzialità  o sincerità  d’animo, 
porta  opinione  che  la  congiura  di  cui  si  tratta 
non  è vera , ma  tìnta  dai  Veneziani  per  persua- 
dere alla  corte  di  Spagna  che  non  avevano  par- 
tecipato nella  trama  ordita  dal  duca  d'Ossuna 
per  usurparsi  la  corona  di  Napoli.  Argomenta 
che  quella  corte  non  avrebbe  potuto  recarsi  a 
credere  che  i Veneziani  si  fossero  accordati  col- 
l’Ossunn  per  privarla  di  un  regno,  mentre  egli 
aveva  voluto  tórre  a loro  medesimi  lo  stato;  il 
clic  dà  anche  in  quella  piccola  inezia  di  cin- 
quecento a seicento  innocenti  tormentati  ed  uc- 
cisi per  mera  politica.  Qui  non  vi  era  furore 
come  nel  fatto  della  San  Bartolomeo,  rna  fred- 
dezza, ed  il  caso  sarebbe  assai  più  colpevole, 
lo  presterei  più  fede  a Pietro  Daru  s’ci  non 
fosse  uomo  di  quel  grande  ingegno  ch’egli  è, 
perchè  si  sa  bene  dir  gli  uomini  di  tal  sorte 
pruovnno  ciò  che  vogliono,  nè  cosa  v’è,  per 
istrana  che  sia,  a cui  non  possano  con  indu- 
stri colori  dare  apparenza  di  verità:  i discuti- 
tori  moderni  mi  fan  paura, perchè  hanno  trop- 
po spirito;  meglio  l’animo  mio  si  riposa  nel 
buon  Plutarco.  Facile  cosa  è per  chi  ha  mente 
feconda  accumulare  a migliaja  argomenti  pro- 
babili, e nulla  di  più  facile  ancora  che  puntella- 
re con  essi  una  preconcetta  opinione  ; ma  questa 
mia  tolleranza  va  solamente  insino  alla  imma- 
ginazione potente,  non  al  silenzio  dei  fatti  veri 
ed  olla  supposizione  dei  falsi.  Perdonimi  il  let- 
tore se  noioso  sarò. 

Pietro  Daru  crede  che  il  disegno  del  duca 
d’Ossuna  di  farsi  re  di  Napoli  esclude  neces- 
sariamente quello  di  aver  macchinata  la  distru- 
zione di  Venezia.  Ma  ciò  non  conclude  in  nissun 
modo,  una  cosa  può  stare  coll’altra;  concios- 
siacosaché, supponendo  anche  che  il  duca  pen- 
sasse a farsi  re  di  Napoli  nel  tempo  stesso  io 


cui  conspirava  contro  Venezia  ( supposiziooc 
di  tutta  falsità  , perchè  il  primo  disegno  sorte 
nel  suo  capo  dopo  del  secondo  ) , sovvertendo 
Venezia  c al  re  di  Spagna  sottomettendoli  ti 
faceva  un  merito  appresso  al  re,  e gli  offerivi 
un  compenso  per  la  perdita  del  regno  di  Nipoti, 
onde  veniva  a rendersi  più  agevole  per  f Os- 
suna  il  suo  perdono  ed  il  suo  rironoscimetlo 
a re  di  Napoli  da  parte  del  re  Filippo,  la  ogni 
caso,  l’impressione  generale  che  avrebbe  pro- 
dotto su  gli  spiriti  in  Europa . cd  i movimenti 
che  vi  avrebbe  cagionati  un  fallo  tinto  romo- 
roso  cd  importante  quale  sarebbe  stato  li  ri- 
voluzione e il  soggiogamento  di  Venezia,  avreb- 
bero offerto  al  duca  accidenti  favorevoli  il  tuo 
progetto.  Mentre  tutto  il  mondo  aveva  i pen- 
sieri rivolti  a Venezia,  egli  avrebbe  potuto  ope- 
rare eoo  più  facilità  nel  Regno:  la  rivoluzione 
di  Venezia  non  era  impedimento,  ma  sussidio. 
Il  negoziare  coi  Veneziani  nel  mentre  che  trat- 
tava di  distruggergli , poteva  in  lui  essere  uo 
inganno  di  più  per  ricoprire  l’ insidia.  Eppure 
questo  è i’ Achille  degli  argomenti  del  Daru  per 
negare  la  realtà  delia  congiura.  Questa  ih  ra- 
gione per  cui  egli  tanto  s’afTatica  nel  voler  pri- 
vare, anche  contro  1*  espressione  prerisi  dei  te- 
sti , come  tosto  si  vedrà , che  la  congiara  contro 
Venezia  e quella  contro  Napoli  sono  conte»- 
por  ance.  Tanta  è la  voglia  che  ha  d’ intaccare 
i Veneziani  colla  nota  di  sicari! 

Come  avrebbe  il  tinca  ( quel  d'Ossuna )/atto 
capitale  dei  soccorsi  della  Repubblica  tkfo 
d'aver  attentato  alla  sua  esistenze!  Cosi  scure 
il  Daru  a carte  358  del  IV .°  tomo  della  sua  sto- 
ria di  Venezia  , prima  edizione.  In  primo  luogo 

la  maggior  parte  degli  storici  affermano  cb'db 
non  gli  promise  nissun  soccorso  ; altri,  in  minar 
numero,  che  gli  diede  solamente  speranza  d> 
ajutarlo  (piandosi  fosse  dichiarato  aperta®****» 
altri  finalmente,  che  non  solamente  ricusò ogw 
ojuto , ma  ancora  ogni  spezie  di  negoziate  ri- 
pudiò , turando  le  orecchie  a qualunque  pro- 
posizione del  duca  in  questo  proposito.  Io  se* 
condo  luogo,  quale  di  questo  sia  la  verità, uos 
aveva  forse  l'Ossuna  nissun  motivo  per  b<nc 
sperare  della  Repubblica?  Venezia  era  divo» 

forse  da  tutti  gli  altri  governi?  procedevi  fa» 

per  dispetto,  per  collera , per  vendetti.’ Colo 
no,  ella  si  risolveva  per  interessi  di  stilo.  Or* 
non  doveva  ella  veder  volentieri  un  accidente* 
quale  si  era  quello  della  rivoluzione  di  Nipoà 
c dell’ assunzione  dell’  Ossuna  al  trono,  cb* 
avrebbe  imbarazzata  la  Spagna  d'aua»  *^ 
tale  gran  parte  della  sua  potenza  in  Itali*  • W 
miglior  vendetta  ch’ella  potesse  desiderare co* 
tro  gli  Spagnuoli,  per  non  aver  essi  punito  or 
il  Bcdmar  nò  il  Toledo  nè  rOssam  stesso , o* 
appunto  quella  di  tor  loro  Napoli. 

Pietro  Daru  s’alfatica,  come  già  ibbi— 
to,  in  pruovarc  che  il  duca  d’Ossuna  m**®1’ 
nava  di  farsi  re  nel  tempo  stesso  della  cengia*1 
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«li  Venezia.  Ciò  è pura  immaginazione  per  ve-  1 
nirc  a quel  suo  argomento  favoritissimo,  che  * 
una  cosa  esclude  l’altra  ; ma  non  è verità , anzi 
il  futto  sta  tutto  in  contrario,  stante  che  quella 
rea  fantasia  venne  in  mente  al  duca  dopo  la  sco- 
perta della  congiura.  Quest’autore,  per  dare 
sembianza  di  vero  al  suo  stranissimo  tarila,  fece 
una  lunga  comparsa  da  procuratore,  ed  io  per  | 
rispondergli  e dar  luogo  al  vero  son  costretto  di 
farne  un’altra  : me  ne  rincresce  pel  lettore. 

- lutti  gli  autori  citati  dal  Daru  (carte  350, 

| *omo  IV.°)  , cioè  Luigi  Videi,  Rallista  Nani, 

{ Gregorio  Leti,  Pietro  Giannonc, rispetto  ai  ne- 
, goziati  d’Ossuna  coi  Veneziani  coll’ intento  di 

faisi  redi  Napoli,  gli  riferiscono  ul  1619,  e per 
conseguenza  dopo  la  congiura  che  ebbe  fine  nel 
*nes*di  maggio  del  1618.  Basta  leggerli  per  es- 
serne persuaso.  Mi  fermerò  specialmente  sul  Vi- 
del  scrittore  contemporaneo  c bene  informato 
I di  queste  faccende  per  essere  stalo  segretario  di 
Lcsdighieres , per  cui  elle  principalmente  pas- 
savano. Ei  narra  adunque  ( I/ùtoire  du  connè- 
1 lab  le  de  Lesdigu  ières,  carte  316,  anno  1618) 
che  gli  Spagnuoli  si  erano  indugiati  alla  resti- 
tuzione di  V crcelli,  perchè  speravano  clic  la  tra- 
ma ordita  dal  duca  d’Ossuna  contro  Venezia 
per  mezzo  di  un  certo  Iacopo  Pierre,  c che  gli 
Spagnuoli  credevano  infallibile,  gli  avrebbe  resi 
tanto  potenti  in  Italia  che  avrebbero  potuto  ri- 
tenere Vercelli  per  forzo  ; ma  che  non  avrudo 
avuto  riletto  , restituirono  quella  piazza:  infatti 
ella  fu  restituita  dopo  la  congiura  nel  1618.  Dal 
i quale  testimonio  del  Videi  si  raccoglie  che  vi 
fu  congiura , e che  i negoziati  dcH’Ossuna  per 
cattivarsi  i Veneziani  al  suo  disegno  su  Napoli, 

- 6ono  a lei  posteriori.  Eflettivameute  il  medrsi- 
; mo  autore  ( Histoire  du  connètable  de  Lesdi- 

guières,  carte  325  e scg. ) all’anno  1619  narra 
quest’ ultima  macchinazione  del  viceré,  anne- 
; standola  con  certi  fatti  che  successero  in  dello 
anno  1619;  che,  per  esempio,  il  principe  di  I 
Piemonte  era  allora  alla  corte  di  Francia  pel 
; suo  maritaggio  con  madama  Crisiina  ; ora  il  prin- 
1 cipe  arrivò  a Parigi  nel  mese  di  gennaio  del  1619 
; e lece  il  maritaggio  ai  dieci  del  mese  medesimo  ; 

I che  la  regina  madre  era  fuggita  da  Biois,  e que- 
sta fuga  era  succeduta  in  febbraio  dell’anno  ul- 
! (imamente  citalo.  Queste  cose  dice  il  Videi, 
quest’ altra  gli  fa  dire  Daru.  A questo  passo  io 
me  ne  sto  esitando,  perchè  per  parlare  aggiusta- 
tamente io  mi  dovrei  servire  di  termini  troppo 
forti;  ma  per  rispetto  della  persona,  non  dello 
storico,  dirò  solamente  ch’egli  per  dar  corpo 
alla  sua  chimera , cioè  che  il  viceré  già  nego- 
ziava coi  Veneziani  per  Napoli  quando  dai  me-  1 
desimi  s’inventò  la  congiura,  fa  dire  a Videi 
quello  che  non  disse;  imperciocché  a carte  359 
«lei  1 V.°  tomo  egli  scrive  queste  precise  parole  : I 
« Un  altro  storico  (Videi)  dice  positivamente,  | 
> «che,  quando  il  viceré  fece  comunicare  segre-  j 
» (amento  il  suo  progetto  (quello  di  usurparsi  [ 


« la  corona  di  Napoli)  alla  corte  di  Francia  , il 
» duca  di  Luyncs  era  di  fresco  succeduto  al  fa-  ' 
» vore  del  maresciallo  d’ A nere,  c la  morte  di  co-  I 
« slui  ebbe  luogo  il  ventiquattro  febbraio  161 7 : I 
« dunque  egli  è evidente  che  questo  progetto 
a esisteva  almeno  insili  dai  primi  mesi  di  que- 
« sfanno»'. Ciò  ripete  a carte  79  del  lom.VII.0  | 
Ora  non  mai  Videi  scrisse  queste  cose , ma  so-  I 
lame u te  a carte  351  della  sua  storia  narra  che 
i negoziati  dcll'Ossuna  colla  corte  di  Francia  1 
furono  rotti,  perchè  Luynes,  divenuto  geloso 
di  Deagcant  per  .mezzo  del  quale  si  trattavano, 
gli  aveva  ritirato  le  faccende  ; il  che  saputosi  dal 
duca  di  Savoia  c dal  Lcsdighieres  , intromeiti- 
tori  d’Ossuna  con  Dcageant,  non  volendo  ri-  1 
cominciare  la  pratica  con  un  altro  ministro,  la  ' 
pretermisero  e se  ne  ritirarono.  Ora  si  sa , e 
Daru  il  sa  meglio  di  tutti,  che  la  disgrazia  del 
Dcageant  accadde  nel  mese  d’agosto  del  1619, 

! e che  anzi  non  parti  pel  Dclfinalo,  dov’era  man-  \ 
I dato  quasi  a contine  , che  alcuni  mesi  dopo.  1 
Quand’anche  poi  fosse  vero  che  Dcageant  non 
ebbe  più  parte  nelle  faccende  insiti  dal  prin-  > 
cipio  del  1619  o verso  la  fine  del  1618,  come  ! 
ciò  potrebbe  pruovarc  clic  i negoziati  relativi  al  I 
duca  d’Ossuna  avessero  principiato  prima  della  | 
scoperta  della  conspirazionc  di  Venezia,  sco-  ! 
perla  fatta  il  quattordici  maggio  1618?  Tra  il 
quattordici  di  maggio  e la  line  dell*  anno  cor-  ' 
rono  più  di  sci  mesi. 

Nè  miglior  metodo  di  ragionare  si  discopre  I 
nel  recente  storico  di  Venezia  là  dove  pure  a ! 
carte  79  del  tom.  Vii.®  inette  in  penna  di  Videi  i 
che  il  duca  d’Ossuna  faceva  la  guerra  ai  Ve-  j 
ncziani  dopo  la  soscrizionc  della  pace,  e che' 
questa  pace  era  conclusa  nel  1617.  A patto  niu-  j 
no  Videi  ciò  scrisse,  c quand’anche  l’avesse  i 
scritto  nulla  ancora  pruoverebbe , perchè  l’e- 
spressione dopo  la  pace  del  1617  si  può  in- 
tendere di  1618  e di  1619  del  pari  che  ili  1617. 

Videi  narra  che  quando  si  trattava  in  Fran- 
cia pciTOssuna,rimperatorc  era  occupato  nella 
guerra  di  Boemia.  Siccome  questa  guerra  ebbe 
principio  nell' anno  1618,  Daru  nc  deduce  che 
1 quei  trattati  erano  contemporanei  della  congiura 
! spaglinola  contro  Venezia.  Ma  primamente  la 
I congiura  si  terminò  ai  quattordici  maggio  1618, 

! c la  guerra  di  lloeinia  ebbe  principio  ni  ven-  ' 
tìtrè  di  maggio  del  medesimo  anno, che  è quan- 
to adire  dopo  la  congiura.  Secondainente,qiian- 
d’ anche  fosse  vero,  che  non  è,  che  la  guerra  di  | 
Boemia  avesse  cominciato  avanti  la  congiura , i 
non  risulterebbe  dalla  testimonianza  di  Videi 
che  i negoziati  di  cui  si  tratta  sieno  stati  an-  1 
cor  essi  anteriori,  posciachè  la  guerra  di  Boe- 
mia non  solamente  durò  lutto  l’anno  1618, 
ma  continuò  per  tutto  il  1619,  e parecchi  anni 
ancora  dopo  questo. 

Le  quali  cose  tutte  considerando  io , cioè  la 
guerra  guerreggiata  contro  i Veneziani  dal  duca  J 
d’Ossuna-all’epoca  sovramr nzionata . i negoziati 
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con  Deagcant,  la  presenza  del  principe  di  Pie- 
monte in  Parigi , la  guerra  di  Boemia , mi  fa 
non  poca  maraviglia  che  Daru  scriva,  come  fa 
a carte  79  del  tom.  VJI.°,  che  Videi  dà  que- 
sti avvertimenti  come  accaduti  nel  1 6 1 8 e 1617, 
e come  contemporanei  sì  della  congiura  con- 
tro Venezia  e sì  di  quella  d 'Ossuna  per  acqui- 
starsi la  sovranità  di  Napoli,  perché,  nè  Videi 
gli  dà  per  contemporanei  della  prima  , nè  sono , 
essendo  posteriori;  bensì  sono  contemporanei 
delia  seconda.  Che  stima  dunque  dovrà  far  il  let- 
tore di  quelle  parole  di  Daru , stampate  pure  a 
carte  79  del  tom.  V1I.°  che  queste  date  con- 
cordano perfettamente  coll’epoca  certa  di  quan- 
to succcdca  a V enezia  nel  mese  di  maggio  1618? 
Quale  autore  si  lasciò  mai  cader  dalla  penna 
un  errore  tanto  spropositato  e tanto  evidente, 
se  però  esso  è errore  e non  piuttosto  disegno? 
Sonci  alcuni  che  quando  scrivono  di  Venezia, 
credono  essere  dispensati  dalla  ragione,  dalla 
giustizia,  dalla  verità.  Succede  poi  anche  adesso 
che  certi  altri , dopo  di  essere  stati  lance  spez- 
zate del  tiranno  delle  nazioni,  ora,  per  far  rab- 
bia e dispetto  all’Austria,  piangono  in  istile  poe- 
tico il  destino  della  regina  dell’  Adriatico  : la- 
grime veramente  del  coccodrillo! 

Voglio  toccar  una  parola  di  Gregorio  Leti , 
citato  dal  Daru  a carte  350  e scg.  del  tom.  1V.° 
Il  recente  storico  afferma,  citando  il  Leti,  che 
egli  è certo  che  i progetti  ambiziosi  d’Ossuna 
su  Napoli  furono  comunicati  ai  Veneziani, che 
essi  ne  deliberarono , che  Niccolò  Contarmi  fa- 
vellò a favore,  che  il  doge  Antonio  Priuli , par- 
lando del  modo  con  cui  l’Ossuna  era  stato  trat- 
tato dagli  Spagnuoli  e de*  suoi  disegni  sulla 
corona  di  Napoli , disse  : Fortuna  per  noi , che 
gli  dessero  molivi  di  risentimento , perchè  l’oc- 
casiotie fa  V uomo  ladro . Ora  ciascun  vede  che 
queste  parole  non  pruovano  a niun  modo  che 
vi  siano  state  comunicazioni  da  una  parte  c de- 
liberazioni dall’  altra , e V allegar  V autorità  di 
Leti  per  pruovare  le  suddette  comunicazioni  e 
deliberazioni  è cosa  del  tutto  vana.  Egli  è an- 
cora da  avvertirsi  che  Leti  le  medesime  parole 
mette  in  bocca  del  doge  dopo  la  partenza  del- 
rOssuna  da  Napoli  che  successe  nel  1620;  dal 
che  si  viene  a conoscere  che  il  doge,  ciò  di- 
cendo, aveva  piuttosto  in  mira  disegni  futuri 
che  disegni  passati  c relativi  alle  due  congiure 
d’Ossuna, l’una  contro  Venezia, l’altra  contro 
Napoli. 

Abbiamo  anche  ad  apprezzare  quelle  parole 
del  Daru,  che  i progetti  furono  comunicali  ai 
lrencziani , e crie  ne  deliberarono.  Leti  rac- 
conta che  il  senato  avendo  presentito  ( ovvero 
che  di  ciò  il  sospettasse  ) che  il  viceré  macchi- 
nasse l’ambizioso  disegno  di  rendersi  sovrano, 
c favellandosi  di  quanto  in  tal  caso  fosse  da 
farsi,  Niccolò  Contarini  espresse  il  suo  parere 
nei  termini  rapportati  dal  Daru,  copiati  da  Leti. 
Da  ciò  si  vede  che  Leti  non  parla  di  comuni- 


cazioni formali  fatte  dall’  Ossuna  ai  Veneziani, 
ma  solamente  di  presentimenti  e di  sospetti  ila 
loro  concetti , il  che  esclude  espressamente  ogni 
idea  di  formale  comunicazione,  c in  vece  di  ari- 
dur  Leti  come  testimonio  di  comunicazioni , si 
dovrebbe  pel  contrario  citarlo  come  testimonio 
contrario.  Risulta  altresì  dalla  narrazione  del 
Leti,  che  la  deliberazione,  Ai  cui  parla  Daru, 
fu  ipotetica , cioè  non  sur  un  caso  arrivato  ma 
sur  un  caso  che  poteva  arrivare.  Del  rimanente, 
Leti  mette  tutte  le  risoluzioni  fatte  dall’Ossuna 
per  arrivare  alla  corona  di  Napoli  sotto  la  data 
del  1619  cd  anzi  del  1620.  Poi  comunque  sia, 
l’ importanza  della  questione  non  è già  se  l’Os- 
sunra  abbia  negoziato  coi  Veneziani  per  la  co- 
rona , ma  bensì  se  questi  negoziati  abbiano  avu- 
to luogo  prima  od  a tempo  della  sua  congiura 
contro  Venezia;  e questa  è la  parte  che  si  nega, 
perchè  realmente  è falsa. 

Scrive  Daru  ( carte  358,  tom.  IV.°)  gli  au- 
tori suppongono  ( fra  questi  vi  è specialmente 
Leti  ) che  il  viceré  non  concepì  ii  disegno  di 
dichiararsi  indipendente  se  non  tiuando  si 
credè  pciduto  alla  corte  di  Madrid.  Ma  per- 
chè sarebbesi  egli  creduto  perduto  se  non  era 
colpevole ? Perchè  l'eccesso  del  zelo  V avrebbe 
precipitato  in  ilisgrazùij  mentre  il  suo  com- 
plice ftedmar  restò  in  favore  ? 

Facile  è la  risposta.  Ossuna  cadde  in  disgra- 
zia, non  per  la  sua  conspirazione  contro  Ve- 
nezia, ma  per  la  tirannide  ed  avarizia  da  lui 
usate  nel  regno  di  Napoli;  e Pedinar  fu  con- 
servato in  grazia , perchè  aveva  solamente  con- 
spirato contro  Venezia  c non  tiranneggiato  un 
regno  spagnuolo. 

Daru  pretende  (carte  389,  tom.  1V.°)  che 
Renault,  il  quale- distendeva  per  iscritto  le  ri- 
velazioni di  Pierre,  le  comunicava  a Leon  Bru- 
lart  ambasciatore  di  Francia  di  cui  era  com- 
mensale. Cbe  concetto , che  stima  fare  adunque 
di  un  ambasciatore  d’una  potenza  amica  che 
riceve  simili  comunicazioni?  che  non  ne  dà  par- 
te alla  potenza  presso  la  quale  egli  risiede , po- 
tènza amica  del  suo  re?  Il  suo  udire  i tradi- 
tori e tacere  l’ udito,  il  constituisce  in  grado  di 
traditore  lui  stesso  ; che  pensare  del  carattere 
d’ un  ambasciatore  che  riceveva  alla  sua  tavola 
un  ubbriaconc,  un  giuocalore,  un  furbo,  uiv 
vile,  quale  egli  medesimo  qualifit^i  Renault? 
Qual  fede  prestare  ad  un  ambasciatore  che  di- 
mostra in  tutte  le  sue  lettere  d’ufficio  un  odio 
intensissimo  contro  Venezia?  imperciocché  le 
sue  lettere  e rapporti  sulla  conspirazione  sono 
ancor  più  acerbi , ancor  più  aspersi  di  fiele  con- 
tro i Veneziani  che  quelli  stessi  di  Bcdmar. 

Addì  sette  aprile  Pierre  scriveva  ad  Ossuna, 
ogni  cosa  essere  pronta  per  l’esecuzione , ed  in- 
dicava accuratamente  quali  ne  fossero  i mezzi. 
Ma  questa  volta  nulla  rivelò,  nè  avvertì  il  go- 
verno: perchè  non  più  si  trattava  di  addormen- 
tarlo, ina  di  minarlo.  Ma  che  fa  il  moderno 
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storico  ? Secondo  il  tuo  costume  di  aver  per  oro 
«li  coppella  tutto  ciò  clic  favorisce  quella  sua 
fantasia  «Iella  falsità  della  congiura , c per  falso 
tutto  ciò  clic  le  si  contrnponc,  dire  clic  l’au- 
tenticità della  suddetta  lettera  di  Pierre  non  è 
pruovala.  A questo  modo  ei  pruova  tutto  ciò  che 
vuole  ; ed  anche  se  vi  ha  qualche  variazione  di 
circostanze  nei  racconti  di  diversi  autori , subito 
ne  cava  la  falsità  del  fatto  principale,  e se  vi 
ha  conformità  , subito  dice  che  si  sono  copiali  e 
che  tutto  si  riduce  all’ autorità  di  un  solo.  Così 
non  è possibile  di  vincerla  con  esso  lui;  perchè 
giudica  dei  documenti  da  una  opinione  pre- 
concetta, non  dell’opinione  dai  documenti. 

Darti  argomenta  dal  passaporto  spagnuolo 
preso  da  Renault  poco  innanzi  alla  scoperta  del- 
. la  conspirazione  per  andare  in  Francia,  alla  sua 
innocenza.  Lo  storico  è qui  d’una  gran  sem- 
plicità. Il  passaporto  poteva  servire  come  do- 
cumento di  difesa  in  caso  d’arresto,  o come 
mezzo  di  fuga  in  caso  di  non  riuscita:  i con- 
i spiratoci  non  sono  imbecilli.  Oltre  a ciò,  il  pro- 
getto di  viaggio  in  Francia  poteva  essere  una 
finzione  per  aver  un  pretesto  di  andar  a con- 
ferire col  governatore  di  Milano  su  i mezzi  ed 
il  momento  di  mandar  ad  effetto  la  macchina- 
zione. E che  la  cosa  stésse  così,  diventerà  chiaro 
a chi  vorrà  considerare  che  Renault  non  so- 
lamente era  portatore  «li  un  passaporto,  ma  an- 
cora di  una  commendatizia  di  Redmar  al  go- 
vernatore di  Milano,  commendatizia  in  cui  lo 
chiama  uomo  di  gran  valore,  degno  di  fede, 

' incaricato  d’ affari  importanti  pel  re  di  Spagna. 

Così  questo  Renault,  che  prima  della  scoperta 
> delia  congiura  era  uomo  di  gran  valore,  degno 
| di  fede , trattante  affari  d’ importanza  pel  re  Fi- 
lippo, non  era  piu,  dopo  la  scoperta,  che  un 
ubbriaconc,  un  giuocatore,  un  furbo,  un  vile! 

I Come  mai  l’ambasciatore  di  un  gran  re  può  dare 
I una  commendatizia* di  tanta  premura  ad  un 
mozzorecchi  di  tal  sorte  per  introdurlo  appres- 
i so  di  un  personaggio  che  copriva  una  delle  prin- 
cipali cariche  dello  stato?  In  oltre  per  qual 
ragione  l’ ambasciator  di  Spagna  dà  egli  un  pas- 
saporto  ad  un  Francese  ebe  se  ne  va  in  Fran- 
cia? Un  passaporto  dell’ ambasciator  di  Fran- 
cia sottoscritto  anche  da  quel  di  Spagna  non 
bastava  ? Non  sarebbe  stato  piu  regolare,  più  a 
proposito  e più  che  sufficiente  per  procurare  a 
Renault  un  libero  passaggio  per  Milano?  Daru 
dice  che  nè  il  passaporto  nè  la  commendatizia 
non  constituiscono  un  delitto;  c veramente  Re- 
nault non  fu  impiccato  nè  pel  passaporto  nè  j 
per  la  commendatizia,  ma  per  aver  conspirato 
contro  Venezia. Finalmente  la  bugia  diBedmnr 
non  è forse  molto  significativa?  imperciocché 
Renault  non  aveva  nissun  affare  a trattare  pel 
re  di  Spagna,  ma,  secondo  Darà,  egli  andava 
in  Francia  portatore  di  non  so  qual  progetto 
di  stabilimento  ( quest’ vra  la  coperta)  del  duca 
di  Ncvcrs  in  Morta.  E’  bisogna  esser  cicco  o j 


acciecarsi  a posta  per  non  veder  lume  in  tulio 
questo  intrico. 

Il  consiglio  de’  Dicci  narra  nel  suo  rapporto, 
che  Renault  e due  altri  Francesi  furono  arre- 
stati nel  palazzo  dell’ ambasciatore  di  Francia. 
Daru  lo  nega  , perchè  1*  ambasciatore  non  ne  fa 
menzione  nella  sua  corrispondenza.  Ma  a Leon 
Brulart  importava  occultare  ni  suo  governo  di 
aver  dato  ricovero  nel  suo  palazzo  ad  un  tra- 
ditore, ad  un  conspiralorc , qualificato  da  lui 
medesimo  per  un  bindolo  e per  un  mariuolo. 
Non  voleva  confessare  la  propria  vergogna.  Se 
il  détto  dello  storico  pruova , bisognerà  confes- 
sare che  tutto  il  mondo  s’  è ingannato  sino  a 1 
quest’ora  nel  credere  che  le  pruovc  positive  deb- 
bono prevalere  alle  negative. 

Il  medesimo  storico  nirga  ancora  che  si  siano 
trovate  armi  in  casa  l’ambasciador  di  Spagna , 
sia  perchè  l’ambasciador  di  Francia  non  parla 
di  questo  fatto  nel  suo  carteggio,  sia  perchè  era 
impossibile  ammassar  armi  in  un  palazzo  os- 
servato da  tante  spie.  Già  abbiamo  veduto  qual 
fede  meriti  l’ambasciator  di  Francia,  c di  più, 
il  suo  silenzio  non  è altro  che  una  pruova  ne- 
gativa. Da  un’altra  parte,  difficoltà  non  è ini-  I 
possibilità  : Redmar  era  un  tale  che  sapeva  an-  j 
che  ingannar  le  spie. 

Daru  sta  sempre  sul  niego  delle  cose  più  certe 
«piando  si  tratta  di  far  comparire  i Veneziani 
bugiardi.  Che  non-è  vero,  pretende,  che  l’ain-  ' 
basciatorc  di  Francia  ed  il  nunzio  del  papa  sia-  > 
no  stati  chiamali  in  Collegio  per  udirsi  comu- 
nicare la  congiura , stante  che , narra , il  primo  ' 
non  era  in  quel  momento  a Venezia  e non  vi  I 
tornò  che  nei  primi  giorni  di  giugno  col  nuovo 
doge  Antonio  Priuli,  cioè  assai  dopo  la  con- 
giura. Nel  che  è da  sapersi  che  Leon  Brulart , 
che  non  si  era  punto  commosso  alle  stragi  cd 
alle  ruine  che  si  apprestavano  per  Venezia  ( ap- 
prestamenti cui  egli  conosceva,  secondo  il  te- 
stimonio stesso  del  moderno  storico) , se  n’era 
poi  andato  allora  a fare  un  pellegrinaggio  alla 
Santa  Casa  di  Loreto.  Ma  che  è mai  <^>tcsto? 
Gli  ambasciatori,  come  tutte  le  altre  persone 
pubbliche,  non  sono  eglino  sempre  presenti  o 
colla  persona  o per  chi  gli  rappresenta  e nc  fa 
le  ved  ? e gl’inviti  non  si  fanno  sempre  agli  am- 
basciatori come  se  presenti  fossero  ? Non  aveva  j 
egli  Leon  Brulart  lasciato  a Venezia  per  rappre- 
sentarlo, e spedire,  durante  la  sua  assenza,  i 
negozii,  Broussin  suo  fratello?  Del  resto,  Bcd- 
mar  medesimo  ronfessa  che  alcune  partecipa-  , 
zioni  erano  state  fatte  agli  ambasciatori , quan- 
tunque l'ambasciatore  di  Francia  le  negbi. 

11  moderno  narratore  discorre  di  proposito 
sul  merito  degli  storici  che  hanno  descritta  la 
congiura.  Molto  si  fida  in  Capriata  clic  la  nega  ; 
ma  chi  leggerà  Capriata,  facilmente  s’accorgerà 
quanto  sia  avverso  ai  Veneziani.  Del  resto , egli 
parlò  sul  dire  di  una  parte  del  pubblico , non 
avendo  alcun  documento  in  mano.  , 
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i Dani  cila  Naudè  (cari.  46,  Ioni.  VII.0);  ma  j 
j vi  è contradizione  nel  lesto  ili  quest’autore.  Da 
[ un  lato,  ei  traila  di  stratagemma,  per  levarsi  j 
; d’nttorno  il  Redmar,  le  asserzioni  dei  Veneziani  < 
I sulla  congiura  deU’Ossuna  contro  di  loro;  ilal- 
| l’altro  afferma  positivamente  che  le  pratiche  del 
| Bedniar  tendevano  alla  mina  del  loro  stalo.  Do- 
po una  tal  con  tradizione , il  più  savio  partito 
; sarebbe  stato  di  aver  per  nullo  il  testimonio  del 
Nautlc  sì  per  questa  parte,  sì  per  quella;  ep- 
, pure  il  Daru  lo  cita  per  pruova  che  non  vi  fu 
conspirazione. 

I 11  povero  Voltaire  non  è più  oracolo  da  che  da 
| la  conspirazione  per  vera  (cari.  69,  toni.  VII.0;. 

Daru  crede  cari.  44,tom.  VII.0) che  la  nar- 
razione tliNani  è anteriore  a quella  del  continua- 
tore di  Vero,  cioè  di  Birago.  Perchè  adunque 
| per  debilitare  il  testimonio  di  Nani,  gravissimo 
storico  ed  aflèrmatore  della  congiura,  va  egli 
ragionando  nella  supposizione  che  Nani  abbia 
| copiato  Birago? 

Nomina  (cari.  62eseg.,  tom.  VII.°)Vettor 
Sanili,  e detto  ch’ei  non  è altro  che  l' abbre- 
viatone di  San  Reai,  scorre  a tirare  una  falsa 
conseguenza.  Sandi  scrive  che  rimette  le  più  va- 
ghe cd  interessanti  circostanze  deiriniqua  trama 
ai  monumenti  manoscritti  che  rimanevano  an- 
cora  in  qualche  mano  privata  nazionale,  ino-  l 
munenti , dit  egli , non  tutti  favolosi  o esagerati 
con  acrimonia,  inaili  granfiarle  incensurabili.  , 
Che  fa  il  moderno  storico?  Egli  scrive:  Questa 
maniera  di  esprimersi  indica  abbastanza  che 
non  esistevano  monumenti  pubblici,  ed  in  tal 
caso  San  Jìeal  come  gli  lut  potuti  vedere?  Co-  j 
me!  da  ciò  che  esistevano  monumenti  inediti 
in  mano  di  particolari , seguiterebbe  che  non 
esistevano  monumenti  pubblici?  Che  metodo,  ( 
che  modo  di  ragionare  è questo  mai  ? Poi,  per- 
chè non  fa  egli  nissun  conto  del  testimonio  del 
[ Sandi,  quando  afferma  esistere  i monumenti  ine- 
diti cd  in  gran  parte  irrefragabili  del  fallo  ? Pcr- 
I chè  lo  tassa  di  non  esser  altro  che  Pabbrcvialorc 
di  San  Reni?  Che  monta  che  San  Reai  abbia 
potuto  vedere  o no  questi  monumenti?  O bi- 
sogna dire  clic  Saudi  è bugiardo , o confessare  j 
j che  vide  altre  fonti  che  quelle  di  San  Reai.  I 
! Lo  storico  cita  Foscarini  (cart.  69,  tom.  VJI.°);  ì 
ma  quest’autore  non  negA  la  congiura:  ilice  so- 
lamento  che  San  Reai  l'ha  abbellita  con  orna- 
! nienti  ili  stile  e circostanze  favolose;  il  che  è 
verissimo  c sarà  da  ognuno  conceduto.  Del  re- 
sto, non  capisco  perchè  ci  s’appoggi  tanto  sul 
Foscarini  che  chiama  scrittore  giudizioso,  poi- 
ché nel  testo  citato  dal  Daru  l’aulor  veneziano 
dice  che  le  macchinazioni  scritte  da  San  Reai 
sono  state  rapportale  dopo  da  Nani  .mentre  egli 
, è certo,  c 1‘ autor  francese  il  confessa  egli  il 
primo,  che  San  Reai  pubblicò  la  sua  relazione 
quattordici  anni  dopo  che  Nani  aveva  pubbli- 
cata la  sua:  quella  vide  la  luce  nel  1674, que- 
sta nel  1662. 


Egli  argomenta  (cari.  444,  tom.  IV.°)  dall’im-  I 
possibilità  dell’  impresa  alla  sua  falsità.  Ma  essa  I 
non  era  punto  impossibile  , ed  inoltre  si  sa  clic  [ 
i cospiratori  non  sempre  calcolano  sulle  proba-  j 
bililà  , c chi  ha  fanatismo  e fissazione  in  un  pen- 
siero facilmente  s’ inganna  su  i mezzi  di  con-  1 
durlo  ad  esecuzione. 

Per  dar  nuovo  argomento  della  falsità  della 
congiura, *ei  fa  fondamento  (cari.  421  ,tom.  1V,°) 
sulle  delegazioni  di  Renault  nc’  suoi  esamini. 
Ma  se  questi  esamini  debbono  far  fede,  sarà 
d’uopo  credere  che  le  rivelazioni  di  Pierre  scritte 
di  pugno  di  Renault  sono  carte  false  , posriu- 
chè  questi  costantemente  negò,  anche  fra  mezzo 
ai  tormenti  più  barbari,  ch’elleno  fossero  di  sua  ; 
inano,  nè  mai  le  volle  riconoscere,  lo  tal  caso  , 
che  si  dovrà  pensare  deH’ambasciatore  di  F ran-  ' 
eia  che  le  dà  per  autentiche?  E se  sono  false.  ‘ 
che  pensare  del  fondamento  dello  storico  che  ; 
dalle  rivelazioni  di  Pierre  contenute  in  esse  carte 
deduce  la  fulsitù  della  congiura?  Ma  egli,  non 
mai  dissimile  da  se  medesimo, prende  ciò  che  , 
fa  per  lui  c rigetta  tutto  il  resto.  Così  , u suo  ; 
parere,  le  rivelazioni  sono  irrefragabili,  ed  il  ; 
processo  sospetto.  Ma  se  esso  è sospetto,  per-  i 
chè  farne  appoggio  a’suoi  ragionamenti  in  quel- 
le parli  che  conferiscono  al  suo  proposito?  Se 
è sospetto , e’  bisogna  ricusarlo  intieramente  co-  | 
ine  monumento  storico;  se  è sospetto,  perchè  ! 
lo  storico  si  serve  delle  delegazioni  di  Renault 
per  pruovare  che  la  congiura  è una  favola  ? Se  i 
è sospetto,  come  sa  egli  che  Renault  non  ab- 
bia nulla  confessato? 

Uccisero  i Veneziani , secondo  l’autore,  più 
di  cinquecento  persone  innocenti  per  pruovare  | 
alla  corte  di  Spagna  che  uon  avevano  avuto  par-  ! 
tc  nella  congiura  d’Ossuna  per  metter  mano  t 
sulla  corona  di  Napoli.  Ma  gli  uccisero  forse  J 
tutti  ? Era  egli  possibile  che  tutti  gli  uccidesse- 
ro? Certo  no.  Molli  infatLi  si  salvarono,  fuori  , 
dei  confini  veneziani  riparandosi.  Come  nissu-  j 
no  di  loro  grillò:  Questi  barbari , quest’ iniqui  i 
V eruzioni  martoriarono  cd  ammazzarono  tan- 
ti innocenti  per  coprire  usi  tradimento  contro 
Spagna ? Ma  veramente  uno  gridò,  e fu  Bedniar: 
negò  la  congiura,  ma  tacque  dell’ orribil  pro- 
posito dei  Veneziani.  Costui  penetrativo  , saga-  ! 
ce,  fedele  al  suo  principe,  nemico  di  Venezia,  ! 
atrocemente  accusato  da  lei , avrebbe  certamen- 
te scoperto  il  tradimento  del  viceré  c la  crudele  j 
astuzia  di  Venezia , se  veramente  essi  avessero 
avuto  corpo,  e scopertolo,  l'avrebbe  a Madrid 
manifestato  ; ma  chi  scrive  due  secoli  dopo  ne 
vuol  sapere  più  di  Bcdmnr. 

Questi  Veneziani  cosi  furbi,  come  ognuno 
gli  fa,  diedero  però  in  questo  fatto,  se  vero  è 
lo  scrivere  del  nostro  autore,  pruove  straordi- 
narie di  una  grandissima  imbecillità;  perciocché 
ammazzarono  bene  tanta  gente  per  non  parere  t 
colpevoli  a Spagna,  ma  quello  che  più  loro  im- 
portava c sarebbe  stalo  il  miglior  segno  di  buona 
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volontà  Terso  il  re,  non  fecero,  cioè  non  gii 
denunciarono  la  macchinazione  d'Ossuna  con- 
tro l'autorità  regia  e portante  all' usurpazione 
dì  un  regno.  Nè  il  tacere  poteva  esser  loro  più 
utile  che  il  parlare;  anzi  era  pericoloso,  per- 
ciocché non  era  possibile  che  in  un  oliare  così 
geloso  e grave,  qual  era  quello  di  un  suddito 
che  voleva  porsi  in  capo  la  corona  del  suo  si- 
gnore , qualche  sentore  non  arrivasse  per  tempo 
ai  ministri  del  re,  massime  se  è vera  l’opinione 
dello  storico  moderno  ch'egli  da  sì  lungo  tempo 
e inaino  dal  1617  lo  covasse.  La  scusa  stessa 
dei  Veneziani , quale  il  Dani  la  pensa  , era  ar- 
gomento che  il  re  o già  sapesse  o fosse  presto  per 
sapere  i disegni  del  viceré,  anzi  la  scusa  stes- 
sa gli  rivelava;  perciocché  i Veneziani  non  po- 
tevano dire:  Non  abbiamo  avuto  parte  nella 
congiura  del  viceré  per  farsi  re,  senza  dire  che 
vi  era  alata  questa  congiura.  Eppure  nò  da  Ve- 
nezia nè  da  alcun  altro  luogo  ne  venne  avviso 
ai  ministri  regii  prima  del  1619,  nè  il  viceré  cad- 
de in  disgrazia  nè  fu  richiamato  se  non  nel  1 620. 

Questo  tu  un  téma  perfido  c crudele.  Rimase 
lunga  pezza  e forse  rimane  ancora  in  Venezia 
un  odio  acerbissimo  contro  i nomi  d'Ossuna  e 
di  Bedmar,  non  solo  fra  i grandi,  ma  ancora 
e molto  più  fra  i popolani:  insino  ai  fanciulli 
Eabbominavano.  <v)ucst’è  la  trista  fama  cbcqual 
complemento  delle  penali  leggi  dà  la  Provvi- 
denza ai  malvagi. 

Non  avendo  potuto  distruggere  una  repub- 
blica , Ossuna  pensava  a fondarsi  un  regno,  vol- 
tando ciò  che  vi  aveva  fatto  a fin  di  bene , a fine 
perverso.  Come  prima  egli  era  arrivato  nel  1616 
a Napoli  per  esercitarvi  la  carica  di  viceré,  mo- 
strò desiderio  di  tener  a freno  In  nobiltà  . solita 
ad  insolentire  coatta  il  popolo,  e di  alleggerire 
le  gravezze  che  per  le  necessità  pubbliche  e l'ava- 
rizia de’ suoi  antecessori  tribolavano  un  paese 
ricco  sì  , ma  non  però  capace  di  restare  inesau- 
sto. 1 baroni  specialmente  che  vivevano  nelle 
loro  terre  spaventavano  coi  bravi,  o sgherri,  o 
buli  a modo  di  Lombardia  che  gli  vogliam  no- 
minare, le  popolazioni:  alla  qual  peste  in  sul 
suo  primo  arrivare  aveva  voluto  il  nuovo  viceré 
ovviare,  vietando  con  editto  severo  a quei  si- 
gnori di  tenere  simil  sorte  di  canaglia  ; ma  l’edit- 
to fu  più  grave  che  osservato , perciocché  quello 
era  un  mal  di  costume,  nè  così  facile  a dira- 
dicarsi. Più  i magistrati  infierivano  contro  di 
«fuetti  sgherri,  e più  si  moltiplicavano;  il  ter- 
rore e gli  assassini!  partivano  dai  castelli;  ciò 
si  vedeva  in  tutta  Italia  , salvo  il  paese  Veneto 
e la  Toscana.  L’aver  ragione  con  certa  gente 
è pericoloso  ; e però  EOsauna  era  venuto  in  odio 
alla  nobiltà,  come  se  la  nobiltà  consistesse  nel 
| dar  fomento  ad  opere  ree  e nel  desolare  i po- 
poli. Chi  non  obbediva  era  punito,  e fosse  qual 
•i  volesse  o qual  nome  portasse,  non  guardan- 


do il  viceré  , quando  si  trattava  di  giustizia,  agli 
«lemmi  gentilizi;  e così  nei  due  primi  anni  del 
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suo  governo  più  di  trenta  nobili  furono  dati, 
pei  loro  delitti,  in  mano  del  boia.  Ciò  pareva 
strano  ai  magnali,  e si  lamentavano  , ahbenchè 
molti  di  loro  condotti  in  corte  fossero  accarez- 
zati; ma  sebbene  si  soddisfacessero  del  fasto, 
non  amavano  il  freno,  e fortemente  EOssuna 
odiavano. 

Nè  miglior  animo  verso  di  lui  avevano  gli 
ecclesiastici,  massimamente  i frati;  i gesuiti  so- 
pratutto gli  si  dimostravano  infesti.  Non  m’ar- 
direi dire  che  ciò  fosse  pei  costumi  del  viceré, 
che  veramente  non  erano  sani , nè  per  certi  molti 
ch’ci  sovente  mandava  fuori,  e che  scoprivano 
poco  rispetto  verso  cose  rispettabili  ; ma  certo 
è che  fra  le  cagioni  dell’odio  era  il  patrocinio 
ch’egli  teneva  de’laici  contro  le  pretensioni  ec- 
cessive degli  ecclesiastici,  antica  e molesta  con- 
tesa. 

Accrebbe  massimamente  le  sue  laudi  una  ri- 
soluzione vigorosa.  1 gesuiti,  sotto  colore  di 
fabbricare  una  chiesa  dove  si  farebbero  preci 
perpetue  per  la  casa  di  Spagna,  avevano  do- 
mandato ed  ottenuto  da  Madrid  la  concessione 
di  un  picciolo  d’imposta  sur  ogni  libbra  di  pane 
che  nel  Regno  si  mangiasse;  ardirò  proposito, 
ma  i gesuiti,  sotto  modeste  spogEie,  erano  ar- 
ditissimi. 11  viceré  opporsi , la  concessione  es- 
sersi fatta  senza  sua  saputa;  vietare  che  si  pa- 
gasse il  picciolo- 1 gesuiti  stettero  ebeti  al  passo, 
ma  macchinavano  contro  di  lui  ; e il  manco  che 
insinuassero,  era  ch’ci  fosse  ateista. 

Altro  rancore  cd  ancor  più  grave  sorgeva. 
Papa  Paolo  aveva  onorato  col  cappello  cardina- 
lizio il  duca  di  Lerma  primo  ministro  di  Spa- 
gna, dedito,  nella  sua  vecchia  età,  ai  gesuiti. 
Aveva  ragione  quel  viceré  di  Napoli  che  pre- 
gava il  re  di  non  mandare  viceré  che  avessero 
più  di  sessant’ anni.  Basta,  o che  il  duca  me- 
ritasse il  cappello  o che  noi  meritasse , si  venne 
in  proposito  a Roma  di  usare  il  tempo  fatto  pro- 
pizio dal  recente  onore. ‘Chiese  il  papa  al  re: 
permettesse  che  Einquisizionc  più  larga  e più 
ad  arbitrio  di  Roma  nel  Regno  s’ introducesse. 
Se  dobbiam  credere  a Gregorio  Leti , fu  data 
la  facoltà.  11  nuovo  cardinale  commise  al  viceré, 
ajutasse  l’opera  santa , ed  avvertillo  che  Filippo 
volentieri  il  consentirebbe.  Ma  non  EOssuna: 
il  Sanf  OlTicio  aver  perduto  la  Olanda,  il  Santo 
Officio  aver  a perdere  Napoli,  se  gli  si  désse  po- 
tenza nel  Regno.  Fu  pago  il  viceré  del  suo  de- 
siderio; del  buon  volere,  del  fermo  animo  e 
drll’ot tenuto  benefizio  gli  restarono  i popoli  ob- 
bligati. 

Andava  viepiù  facendo  incanti  ai  Napolitani. 
Calò  d’un  terzo  il  prezzo  del  pane;  anzi,  come 
narra  il  Nani , passando  un  giorno  dove  per  ag- 
giustare le  imposte  si  pesavano  i viveri , tagliò 
alla  bilancia  colla  sua  spada  le  funi , dando  ad 
intendere  di  voler  liberi  ed  esenti  i frutti  della 
terra , come  sono  gratuiti  i doni  dell’aria  e del 
cielo.  All’atto  cortese  E acclamarono  padre  del 
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popolo,  buon  virerò,  provvidenza  de’  Napo- 
litani. 

Quanto  più  era  amato  dai  popolani,  tanto 
più  era  odiato  dai  nobili.  Questi  non  potendo 
più  tollerare  l’imperio  di  un  viceré  insolente 
e tirannico,  come  il  chiamavano,  per  mezzo  di 
Gianfrancesco  Spinelli  loro  agente  in  corte , vi- 
vamente instavano  perché  rivocato  fosse  od  al- 
meno che  non  gli  fosse  prorogato  il  viceregato, 
stante  che  stando  in  carica  i viceré  solamente 
per  un  triennio,  ed  essendo  giunto  l’anno  1619, 
ei  toccava  la  fine  del  suo  ufficio.  Allegavano, 
lui  tiranneggiare  il  Regno,  lui  dare  la  briglia 
in  sul  collo  e comportare  ogni  licenza  ai  soldati; 
nissunopiù  essere  sicuro  nelle  proprie  case  dalla 
rabbia  soldatesca;  sforzare  i tribunali  ad  invei- 
re contro  la  nobiltà  ; niuna  legge  esser  sacra  per 
lui,  anzi  vantarsi  di  essere  sopra  ad  ognuna; 
vezzeggiare  il  popolo  per  servirsene  a’ suoi  di- 
segni e per  rendere  maggiormente  odiosa  ai  re- 
gnicoli la  nobiltà;  avere  contaminato  il  nome 
di  Spagna  per  ima  infame  congiura  contro  di 
una  potenza  amica; contaminare  ogni  giorno  il 
buon  costume  ed  offendere  la  santa  religione 
con  lasciar  derelitta  la  propria  moglie  donna 
virtuosissima  per  correr  dietro  a meretrici;  vi- 
vere con  impudica  conversazione  colla  marchesa 
di  Compilatar;  da  lei  e dal  suo  vergognoso  ma- 
rito dipendere  le  faccende  più  importanti  dello 
stato,  purché  danari  loro  si  dessero;  entrar  per 
forza  nei  monasteri,  sforzarvi  le  sante  vergini; 
da  scandalo  passare  n scandalo  ; non  essere  le 
più  caste  matrone  della  corte  esenti  da’ suoi  li- 
cenziosi motti  e tentativi  ; insultare  per  tal  mo- 
do alle  famiglie  più  onorevoli  ; i mariti  ed  i pa- 
renti oltraggiati  domandare  vendetta;  essere  per 
la  si  fare  da  loro,  se  da  chi  poteva  non  Tolte- 
nesscro  ; sovrastare  qualche  grave  sovvertimento 
a Napoli  ; di  ciò  già  vedersi  sinistri  augurii,  fre- 
mere gli  spiriti  dentro,  vedersi  pericoli  di  fuori; 
continuare  il  viceré,  ad  onta  della  nuova  pace 
e degli  ordini  del  re , ad  aspcrare  i Veneziani 
con  navi  armate  nell’Adriatico;  essere  cip  d’im- 
mensa spesa  e d’insopportabile  aggravio  eagio- 


| acque  come  padroni,  desisterebbe  dal  difender- 
! le  come  patrono;  ogni  cosa  voltarsi  a male  dai  ! 
1 malevoli , e il  merito  in  delitto  ; ciò  massima- 
! mente  vedersi  nei  detti  su  ì Torchi;  credere,  ! 
, importare  al  re,  importare  massime  al  regno 
; delle  due  Sicilie  di  vivere  in  concordia  col  Tur- 
co; lui  avere  voluto  tenerlo  bene  edificalo;  or 
; chi  dirà  che  i buoni  uffizii  siano  tradimento, 
sarà  per  dimostrare  o che  non  s’intende  di  go- 
verno , o rhe  noo  ama  la  patria  ; certo  sì  , avere 
i Turchi  da  lodarsi  di  lui,  di  lui  che  sempre 
gli  tenne  in  freno  ed  i loro  impeti  represse  ; cosa 
nuova  pnrergli  c indegna  che  le  infami  calun-  j 
nic  dei  Veneziani  contro  di  lui  profferte  intorno 
alla  congiura  fossero  mésse  in  considerazione  : 
nei  consigli  di  Madrid;  a niun  modo  avere  lui 
congiuralo  contrai  Veneziani,  i Veneziani  bensì 
avere  lui  calunniato;  maravigliarsi  che  non  se 
nc  veda  il  perché  da  chi  ha  a cuore  gl’interessi  ! 
del  Regno  ; sapersi  del  resto  che  soffril  e per  ben  ! 
servire  é costume  consueto,  né  per  questo  raf- 
f reddarsi  in  lui  lo  zelo  del  ben  servire  ; la  nobiltà 
rispettare  quando  ella  rispetta  altrui;  ciò  vedersi 
in  tanti  baroni  che  contenti  concorrevano  alla 
corte,  ma  frenar  coloro  che  al  povero  popolo  in- 
sultavano, clic  il  vilipendevano,  che  il  calpesta- 
vano,che  nelle  persone  c nelle  sostanze  il  tormen- 
tavano ; non  esser  forse  il  governo  padre  e tutore 
nato  del  debole  contro  il  potente?  L’accusano 
| d’arbitrio  su  i tribunali , ma  come  ciò  poter  sus- 
sistere , mentre  appena  giunto  sulle  napolitane 
spiagge  disse  loro  solennemente  : fate  giustizia 
a tutti , né  guardate  in  viso  a nissnno  nel  farla, 

! o nobile  o uomo  di  condizione  o plebeo  si  fosse;  | 
i chiamatilo  tiranno,  il  qualificano  odiato!  certo 
: sì  di  ciò  far  fede  il  milione  e ducentornila  du- 
cati che  spontaneamente  sotto  il  suo  viceregato 
offerse  il  parlamento  al  re;  lagnansi  della  sol- 
datesca! ogni  disordine  in  chi  è uso  all’uso  della 
forza  non  potersi  prevenire;  bene  lui  con  or- 
dini espressi  avere  prevenuto  quanto  prevenire 
si  poteva;  del  rimanente,  per  volontà  sua  po- 
tersi i comuni  esimere  dagli  alloggi  militari  con 
comporsi  col  governo  in  denaro.  Parlano  di  don- 


ne; lasciarsene  le  principali  fortezze  spogliate 
d’artiglierie  per  esser  poste  ad  armare  i legni 
turbatori  della  pace  ; avere  intelligenza  coi  Tur- 
chi, mandar  regali  al  gran  visire  ; sicurezza  nissu- 
na  nè  dentro  nè  fuori  poter  restare  colf  Ossuna. 

1 gesuiti  le  istanze  della  nobiltà  accalorava- 
no. Nè  l’ambasciatore  veneto  in  Madrid  se  ne 
stava  ozioso,  anzi  aggiungendo  fuoco  a fuoco, 
vendetta  chiedeva,  se  non  con  altro,  almeno  col- 
la rimozione  del  viceré. 

Ossuna  ribatteva  le  accuse  degli  avversari: 
non  dovere  dispiacere  a Spagna  ch’ci  non  ri- 
conoscesse l’imperio  esclusivo  che  i superbi  Ve- 
neziani si  arrogavano  sulTAdriatico  ; non  offen-  j 
dere  lui  nissuno,  ma  bene  difendere  le  ragioni 
ed  il  commercio  del  Regno  contro  chi  gli  tur- 
■ bava;  desistessero  i Veneziani  dal  correre  le 


, nc  ! bugiardo  essere  chi  lo  dice  ; le  debolezze  in 
I ciò  essere  comuni  a tutti,  nè  vantarsi  lui  di  es- 
sere un  Iiarione;  bensì  ognuno  essere  padrone 
dello  scandalo,  nè  lui  a patto  niuno  averne  da- 
I io;  quel  che  dicono  di  una  egregia  donna,  di-  f 
I mostrare  piuttosto  la  malvagità  altrui  ebe  la 
colpa  propria;  maladetto  mondo  che  le  con- 
1 versazioni  le  più  innocenti  converte  in  delitto  ! 

' Quanto  alla  religione,  sapersi  che  chi  difende 
il  principato  contro  la  Chiesa  è sempre  intac- 
cato di  non  averne.  Infine,  posciachè  egli  era 
udito , far  sentire  questa  voce , che  i nemici  suoi 
sono  i nemici  del  Regno,  e che  presto  il  tempo 
il  dimostrerebbe. 

Tali  erano  gli  argomenti  dell’ Ossuna.  Altri  j 
più  efficaci  ne  usava;  l’oro  napolitano  corrompe-  ' 
va  i consigli  di  Spagna , nè  in  ciò  risparmiava  1 
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diligenza  alcuna.  Portalo  da  tanti  sussidii,  e 
principalmente  dall’ autorità  del  Lerrna  e dal 
credilo  dell’Uzeda  dai  quali  si  disponeva  la 
somma  delle  cose  , sosteneva  con  successo  la  sua 
causa.  Ma  più  resisteva  , e più  gli  avversari  sen- 
tieri vano.  Mandarono  nascostamente  a Madrid 
il  padre  Lorenzo  da  Brindisi  cappuccino,  uomo  : 
di  aanlissima  vita,  affinchè  la  condizione  del  Re-  I 
gno  al  re  rappresentasse  e per  la  rimozione  del- 
rOssuna  efficacemente  instasse.  Infatti  nè  la  ti- 
rannide verso  la  nobiltà , nè  il  mal  costume, 
nè  la  licenza  dei  soldati  niegare  si  potevano. 
Seppesi  il  viceré  la  partenza  del  cappuccino,  e 
per  mezzo  del  cardinale  Montalto  protettore  del- 
V ordine  di  san  Francesco  il  fece  arrestare  a Ge- 
nova. Pure  rimesso  in  libertà , continuò  il  viag- 
gio , ed  arrivato  in  Madrid  espose  al  re  le  querele 
di  Napoli.  Lo  Spinelli,  a nome  della  nobiltà,  I 
le  istanze  del  frate  avvalorava.  Sul  principio  fu- 
rono poco  uditi,  perchè  l’Ossuna  c cogli  amici 
e coi  doni  si  schermiva.  AH’ ultimo,  venuto  il 
padre  Lorenzo  in  fine  di  morte  per  malattia, 
mandò  dicendo  al  re:  badasse  bene  a quel  che 
si  facesse,  perciocché  egli  gli  aveva  riferito  il 
vero , che  il  Regno  vessava  in  gran  pericolo , c 
che  Sua  Maestà  renderebbe  conto  a Dio  di  non  > 
avervi  rimediato.  Le  voci  del  moribondo , or- 
mai vicino  a comparire  innanzi  a chi  è tutto 
verità  , scossero  la  coscienza  del  re.  F u riso- 
luta la  rimozione  dell’Ossuna,  correva  la  fine 
del  1619,  con  dargli  per  successore  il  cardinale 
Borgia  che  allora  dimorava  in  Roma. 

11  viceré  ebbe  presto  avviso  della  delibera- 
zione presa,  perdè  la  speranza  di  essere  proro- 
gato, gli  pesava  il  partire,  gli  pesava  il  lasciare 
l’imperio  ; l’anima  sua  ambiziosa,  insofferente, 
superba , non  poteva  tollerare  il  grado  privalo 
dopo  di  essere  vissuto  da  principe:  erba  vele- 
nosa é la  potenza,  Tambizione  le  prepara  ac- 
concio terreno.  Fremeva  Ossuna,  e fremendo 
pensava  a novità.  Agitato , cupo , dispettoso , fa- 
stidioso, fantastico,  dava  segni  d’animo  tor- 
bido- Cbi  il  conosceva , era  persuaso  che  colui 
di  cui  si  alto  grido  suonava  in  Italia,  anzi  nel 
inondo,  ebe  aveva  messo  in  bilico  la  sorte  di 
, Venezia,  ajutato  potentemente  Toledo  contro 
un  duca  di  Savoia,  l’arciduca  contro  i Vene- 
ziani, tenuta  lungo  tempo  viva  nel  cuore  stes- 
so della  Repubblica  quella  molesta  piaga  degli 
Uscocchi,  governata  con  onore  la  Sicilia,  con 
sommo  imperio  Napoli , non  era  uomo  da  sop- 
portar di  queto  la  caduta  da  tanta  altezza.  Cci-  ! 
lo,  qualche  gran  disegno  covava  in  mente. 

1 Francesi  che  sempre  vedevano  malvolen- 
tieri il  regno  di  Napoli , sul  quale  pretendevano 
ragioni,  in  mano  di  Spagna , penetrala  la  tor- 
bidezza deH'animo  suo,  se  gli  fecero  intorno: 
turbare  Napoli  era  crescere  le  speranze  di  Fran- 
cia. La  Verrière  gentiluomo  francese,  capitano 
delle  guardie  del  viceré,  molto  amato  da  lui, 
e partecipe  de’  suoi  segreti  consigli,  c de  Veincs 


[ altro  gentiluomo  di  Francia  nativo  del  Delfina- 
[ to , pensarono  che  fosse  bene  usar  la  occasione 
dello  sdegno  del  duca  a vantaggio  della  loro 
patria.  Verrière  nella  seguente  guisa  lo  stimo- 
lò: «Che  niuno  più  bel  destro  di  fortuna  po- 
li teva  sperare  di  quello  che  ora  se  gli  appresen- 
« (ava  per  assicurarsi  da’suoi  nemici  con  qualche 
« gran  fatto  degno  del  suo  nome;  che  aveva  quiu- 
« dici  in  scdicimila  soldati,  venti  galere,  venti 
» galeazze  annate  di  tutto  punto,  gran  parte  delle  , 
« artiglierie  del  Regno , le  migliori  fortezze  ; che  ; 
» tutte  le  potenze  d’Europa  erano  desiderose 
» dell’abbassamento  dcU'Auslria;  ebe  l’Àlema- 
*i  gna  era  turbata,  l’imperatore  travagliato  dalla 
» guerra  di  Boemia,  gli  Olandesi  in  procinto  di 
» rompere  la  tregua,  il  duca  di  Savoia  impa-  ' 
uzicntc  di  precipitarsi  sul  Milanese  e sul  Mon- 
m ferrato  ; che  la  Spagna  sterile  di  geute  non 
ii poteva  fare  sforzo  d’importanza;  che  le  gucr- 
i»  nigioui  di  Sicilia  non  potevano  chiamarsi  a 
» Napoli  per  esser  necessarie  a preservar  l’isola 
ii  dagl’insulti  turcbeschi;  che  per  conseguenza 
u il  regno  di  Napoli,  destituito  d’ogni  ajuto,  a 
» lui  s’oflcriva  in  grado  di  farne  quel  che  vo- 
li leva  ; che  quando  dichiarato  si  fosse,  vedrebbe 
i>  la  Francia,  anzi  l’Europa  in  suo  soccorso  ; che  j 
ii aveva  fra  suoi  soldati.  Francesi,  Italiani,  Val- 
li Ioni  c Spagnuoli  ; che  dei  primi  si  poteva  pro- 
li mettere  senz’altro  pretesto  quanto  voleva , dei 
» secondi  medesimamente  per  l’amore  che  por- 
li lavano  al  loro  paese;  tirerebbe  eziandio  facil- 
» mente  al  suo  disegno!  Valloni  e gli  Spagnuoli, 

» accarezzandogli  e con  prcinii  allcttandogli:  poi 
«quando  fossero  intinli,  con  dir  loro  che  altra 
»*  salute  più  non  avevano  che  nell’urnii  c che  il 
« pentimento  era  più  pericoloso  del  delitto,  nc  fa- 
ll rebbe  facilmente  il  suo  desiderio.  Osasse  ad  un- 
ii que,  e con  un’aperta  dichiarazione  desse  quella 
«sicurtà  ai  principi  che  sola  al  tendevano  per 
1 «ajutarlo,  poiché  siccome  piaceva  loro  il  suo 
« pensiero,  cosi  non  volevano  romperla  con  Ispa- 
«gna  se  prima  non  erano  sicuri  deH'clTello  «. 

A tali  esortazioni  il  viceré  si  andava  ancora 
indugiando,  parendogli  troppo  pericoloso  passo 
il  trasferire  in  sè  proprio  un  regno  di  Napoli 
e il  farsi  da  suddito  sovrano.  All’opera  rea  die- 
dero favore  i principi  gelosi  di  Spagna.  Era  de 
Veines  andato  in  Francia  per  sentire  l’animo 
dei  ministri  sul  moto  ch'egli  e la  Verrière  sta- 
vano preparando.  Diedero  qualche  speranza,  j 
purché  fossero  sicuri  della  volontà  del  viceré.  ; 
Siccome  poi  si  trattava  di  un  afiarc  italiano , così 
gli  commisero  che  in  Italia  tornando  fosse  col 
Lesdighiercs  a Grenoble  e col  duca  di  Savoia 
a Torino,  siccome  quelli  in  cui  nè  la  volontà 
di  adoperarsi  nè  la  perizia  dei  luoghi  mancava: 
Infatti  de  Veines,  al  suo  passaggio  in  Francia,  ; 
già  si  era  abboccato  con  loro , c gli  aveva  tro- 
vali pronti  ad  abbracciare  quella  occasione,  pur-  ; 
che  al  re  gradisse  , c della  pronta  volontà  del-  . 

| l’ Ossuna  fossero  certificati.  Per  commissione  J 
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loro  tornò  de  Veines  a Napoli,  e giuntosi  con 
la  Verricre,  ambedue  colle  promesse  di  Francia 
e di  Savoia  tentarono  l’ambizioso  Spagnuolo. 
Rispose , se  potenti  ajuti  avesse  , si  dichiarereb- 
be. Ma  i ministri  francesi  tra  l’ utilità  cd  il  pe- 
ricolo di  una  ribellione  esitando,  perciocché  del- 
la bruttezza  del  fatto  poco  si  curavano,  niuna 
cosa  che  sicura  fussc  promettevano. 

Carlo  Emanuele  e Lrsdighieres  instarono; 
fu  destinato  pertrattar  il  negozio  quel  Deageant 
altrove  da  noi  nominato.  1 due  guerrieri  efli- 
cacemente  gli  rimostrarono,  non  esser  più  tem- 
po di  differire  una  risoluzione  definitiva,  le  cir- 
costanze poter  cambiare,  il  trattalo  noto  a tanti 
aversi  a subodorare;  se  ora  si  muovesse,  altri 
ancora  essere  per  muoversi  ; le  città  di  Lombar- 
dia oppressale  dall’avarizia  spagnuola  non  altro 
aspettare  che  un  primo  grido , una  prima  alzata 
d'insegne  per  ribellarsi;  la  tregua  di  Fiandra 
esser  prossima  a spirare,  gli  Olandesi  nemicis- 
simi di  Spagna  non  esser  per  mancare  di  me- 
scolarsi ; giu  il  principe  d’Oranges  interpellato 
essersi  lasciato  intendere  con  parole  favorevoli , 
anzi  lui  già  avere  promesso  di  metter  navi  in 
mare  per  serrare  il  passo  agli  Spagnuoli 'per  lo 
stretto  di  Gibilterra  , sì  veramente  che  il  viceré 
buttasse  via  la  maschera  affatto;  in  somma  tal 
essere  la  condizione  dei  tempi  c le  preparate  i 
cose , che  del  buon  successo  non  si  poteva  du- 
bitare. II  principe  di  Piemonte  allora  presente  j 
in  Parigi  per  lo  sposalizio , ed  il  maresciallo  di  j 
Crequì  da  parte  di  Lesdighieres  suo  suocero , 
facevano  ancor  essi  con  diligenza  perchè  i mi-  j 
nistri  si  risolvessero.  Alcuni  fra  di  loro  volevano  | 
che, usate  le  debite  cautele,  si  afferrasse  la  oc- 
casione clic  la  fortuna  propizia  apriva  per  tórre  ! 
all’cmula  Spagna  nn  ricco  reame.  Altri , o più  j 
prudenti  o più  timorosi,  temevano  di  qualche  j 
insidia  di  Spagna,  ed  in  caso  di  guerra  dì  aver 
per  nemico  quel  viceré  ebe  ora  con  tanto  ardore  ì 
gli  stimolava.  Pensavano  che  chi  manca  di  fe-  1 
de  al  suo  signore  poteva  anche  facilmente  fal- 
lirla ad  altrui  , o piuttosto  che  i traditori  non  ' 
hanno  fede.  Così  in  Francia  le  cose  restavano 
indecise. 

Conoscendo  il  duca  d'Ossuna  quanta  fosse 
1 inimicizia  dei  Veneziani  contro  la  Spagna,  e 
che  anzi  erano  i capi  di  quella  parte  che  in  Ita- 
lia più  era  avversa  agli  Spagnuoli , aveva  man- 
dato ad  esplorare  i loro  animi  per  sapere  quanto 
se  ne  potesse  promettere , caso  che  al  pericoloso 
passo  devenisse.  Ma  essi  , o non  vollero  udire 
cosa  di  questo,  come  alcuni  narrano,  non  fidan- 
dosi di  un  traditore  che  già  gli  aveva  traditi; 
o risposero  , secondo  che  altri  scrivono , non  es- 
ser per  liso!  versi  a niun  modo  che  quando  egli 
avesse  con  pubblica  dichiarazione  tolta  ogni 
dubbiezza.  Certo  è che  la  cosa  non  andò  in  se- 
nato, ina  si  ristette,  qualunque  ella  sia  stata, 
fra  ì Savi  ed  i consiglieri  del  doge. 

Intanto  il  viceré  si  preparava.  Pensava  al-  ( 


H 


1*  armi , al  denaro , ai  popoli.  Andava  chiaman- 
do quanto  maggior  numero  di  Francesi  potesse, 
di  loro  particolarmente  fidandosi.  11  nervo  delle 
sue  forze  consisteva  in  Spagnuoli , alcuni  a lui 
aderenti , altri  più  disposti  a fedeltà  che  a tra- 
dimento. Serbò  i primi  a Napoli  per  ispcranza 
di  favorirsene  all’acquisto  della  corona;  erano 
seimila,  soldati  usi  alle  guerre  con  lui  e gua- 
dagnati dalla  sua  liberalità.  Distribuì  i secondi 
in  varie  stanze  sul  littorale,  affinché  lontani  e 
dispersi  non  potessero  nuocere.  A ciò  gli  die- 
dero apparente  pretesto  le  flotte  veneziane  che 
non  di  rado  si  scoprivano  sulle  coste  della  Pu- 
glia, dove  sebbene  non  commettessero  ostilità, 
davano  però  sospetto  e necessità  di  guardarsi. 
Negl’Italiani  poi  si  fondava  specialmente  per 
la  natura  dell'  impresa  speciosa  per  la  loro  pa- 
tria , e il  loro  numero  accresceva  con  nuove  leve 
ogni  giorno.  Anche  le  compagnie  dei  Valloni 
riempiva  per  coloro  che  subornati  da’suoi  agen- 
ti in  Venezia  erano  venuti  c luttavolla  venivano 
correndo  alla  fama  del  suo  valore  c della  sua 
magnificenza.  Di  costoro  mollo  si  assicurava  per 
esser  gente  nemica  di  Spagna , in  parte  eretica 
cd  a cui  non  era  odioso  il  nome  di  ribellione 
per  aver  già  essi  alzata  la  mano  contro  le  ban- 
diere del  re  Filippo  nella  Fiandra. 

Mollo  spendeva  : gran  copio  di  denaro  gli  ab- 
bisognava. Oltre  che  era  ricco  del  suo , cou  nuo- 
ve tasse  riempiva  l’erario  pubblico:  diede  ai  co- 
muni esenzione  dagli  alloggi  delie  soldatesche, 
che  a questo  fine  si  componevano  in  contanti; 
pose  sotto  varii  pretesti  lo  inano  addosso  dc’ban- 
chi;  prese  in  presto  dai  Genovesi,  metà  per 
amore,  metà  per  forza,  considerabili  somme. 
Allestito  d’ anni , e di  denaro  nervo  dell’  armi, 
oramai  non  capiva  più  in  sé  stesso , e già  si  cre- 
devo vicino  al  compimento  del  suo  immenso 
desiderio. 

Restava  che  gli  ostacoli  civili  appianasse.  Ave- 
va il  popolo  amico,  ma  la  nobiltà  ed  il  clero 
nemici.  Applicò  l’animo  ad  allettargli.  Questo 
guadagnò  con  doni,  quello  con  cariche,  tutti 
con  l’affabilità  c la  magnificenza.  Gli  ecclesia- 
stici ancora  dubitavano.  Lusingò  i frati , diè  de- 
naro ai  conventi,  edificò  chiese,  fabbricò  una 
piacevol  villa  ai  gesuiti  ; prima  dissoluto  ed  ir- 
religioso, ora  giva  ostentando  vita  spirituale, 
e baciava  pile  su  per  le  chiese  in  compagnia 
della  duchessa  consorte.  Si  confessava  al  padre 
Antonio  Caraffa  gesuita,  sfretlo  parente  del- 
l’arcivescovo di  Napoli:  anche  la  duchessa  an- 
dava a penitenza  dai  gesuiti.  Degli  ecclesiastici 
i semplici  gli  credevano  ; i pratichi  del  mondo, 
massime  i gesuiti , stavano  in  forse , non  igno- 
rando che  i cambiamenti  subiti  non  sono  quasi 
mai  senza  radice  viziosa. 

Per  dare  più  saldo  puntello  alle  sue  cose , co- 
noscendo che  dal  moto  della  città  di  Napoli 
principalmente  dipendeva  l'esito  dell’ impresa, 
operò  che  a Carlo  Grimaldi  Eletto  del  popolo. 


Digitized  by  Google 


] 

i 


LIBRO  DEC1MOTTAVO  — 1619 


e che  in  corte  Cattolica  trattava  le  faccende  di 
Napoli, fosse  surrogato  Giulio  Genovino,  uomo 
di  genio  inclinato  a novità  c sommamente  se- 
dizioso; il  quale  servendosi  di  Francesco  Costa 
e di  altri  satelliti  suoi  spargeva  fra  il  popolo 
concetti  favorevoli  al  duca;  ch'egli  era  il  pa- 
dre del  povero,  il  sostenitore  del  giusto,  il  fre- 
natore dei  prepotenti  ; che  in  lui  stava  la  for- 
tuna del  re,  in  lui  rindennità  del  regno;  che  per 
nissun’  altra  cagione  il  richiamavano  che  per 
, contentare  la  nobiltà;  che  la  nobiltà  l’odiava 
; per  essere  lui  tutto  popolare;  che  la  nobiltà  lo 
, accusava  del  falso  per  non  essere  lei  accusata 
, del  vero;  che  un  lieto  e sicuro  vivere, che  una 
j più  abbondante  annona  feliciterebbero  i popoli 
i napolitani,  se  prevalendo  la  virtù  al  vizio,  la 
■ innocenza  ol  delitto,  fosse  il  duca  a loro  con- 
servato. Permetteva  egli  intanto  ogni  licenza, 
la  città  rendevasi  funesta  per  frequenti  omici- 
I di;  delitti  plebei  facevano  scala  ad  un  delitto 
. patrizio:  cos'i  voleva. 

| Lusingava  dentro,  lusingava  fuori;  ogni  pie- 
j tra  muoveva,  ogni  tasto  toccava,  spendeva  po- 
, tentemcnle,  ai  sforzava  di  esser  conservato  iu 
i ufficio  per  aver  tempo  di  maturare  il  tradimento. 
1 Si  serviva  dei  denari  raccolti  per  le  corruzioni, 
*e  ne  serviva  per  1?  proiezioni.  Spedì  in  Gcr- 
i mania  un  suo  capitano  con  seicentoinila  scudi 
per  l’ imperatore  con  promessa  che  se  la  prò- 
I rotazione  procacciasse,  e il  permettesse , il  for- 
. nirebbe  di  ventimila  funli,  duemila  cavalli,  due 
milioni  d’oro.  Anche  in  corte  Cattolica  sparse 
I denaro.  Offerse  per  mezzo  di  don  Ottavio  di 
j Aragona  trcccntomila  scudi  al  conti:  di  Bene- 
, venta  , «e  si  contentasse  di  favorirlo  per  la  pro- 
rogazione. Nel  tempo  stesso  scriveva  ai  mini- 
stri quanto  importasse  il  non  lasciar  cadere  le 
cose  dell’  imperatore  in  Germania , quanto  fos- 
se pericoloso  il  sostituire  a lui  un  viceré  di  prò- 
1 fessione  religiosa  : essere  la  città  divisa  in  sètte, 
sovrastare  insulti  di  Turchi  sulle  spiagge  sì  di 
; Sicilia  che  di  Calabria  c di  Puglia;  vedessero 
quanto  i Veneziani  insultassero.  Chi  meglio  di 
j lui  frenare  gli  potrebbe , di  lui  guerriero , di  lui 
1 allestito  d’armi , di  lui  odiatore  di  loro  per  ca- 
I lunnie,  per  guerre,  per  gelosia  del  giusto  im- 
1 perio  del  suo  siguore  ? 

i Al  Borgia  poi,  che  gli  aveva  dato  parte  della 
| sua  elezione,  aveva  risposto  con  forme  atte  a 
l tenerlo  a bada;  esser  pronto  a rinunziargli  l’uf- 
, fi  ciò  , ma  attendere  avvisi  di 'Spagna  sopra  af- 
l fari  importanti.  Adoperassi  col  duca  d’Albu- 
cherca  ambasciatore  del  re  a Roma  e suo  amico, 
I affinchè  distogliesse  il  Borgia  dal  pensiero  di 
trasferirsi  a Napoli,  od  almeno  differisse  sino 
al  venturo  maggio.  11  cardioale  indugiava  al 
partirsi  : Ossuna  intanto  coloriva  maggiormente 
il  suo  disegno. 

t Ma  i sospetti  crescevano.  11  consiglio  colla- 
terale stava  attento.  La  nomina  del  Genovino, 
il  disannamento  dei  castelli,  i soldati  più  fc- 
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deli  al  re  mandali  in  lontane  stanze , seimila 
moschettieri  suoi  fidi  introdotti  nell’arsenale  , 
la  licenza  popolare  tollerata , le  voci  che  già  si 
spargevano  di  qualche  intelligenza  con  Fran- 
cia, dimostravano  che  qualche  gran  macchina 
s’ordivu  a pregiudizio  del  re. 

In  queslo  mentre  videsi  arrivare  a Napoli  il 
figliuolo  <1  Ossuna,  don  Giovanni  sposato  alla 
figliuola  del  duca  d’Uzcda,  astuzia  del  padre 
che  gli  avevq  voluti  cavar  di  Spagna  per  poter 
seguitare  più  liberamente  il  suo  volere.  Ccle- 
braronsi  solenni  feste  al  loro  arrivo.  Il  palazzo 
reale  accolse  in  magnifico  festino  i personaggi 
più  principali  ed  a lui  più  devoti.  Visitaronsi 
quindi  le  giojc  della  corona  clic  nella  vicina 
galleria  si  conservavano  : le  finestre  davano  sul- 
la piazza  piena  d’immenso  popolo.  Presenta- 
tosi TOssuna  al  balcone,  con  lietissime  grida 
l’ acclamarono.  Credè  il  momento  propizio  per 
farsi  facile  l’acquisto  del  regno  ed  esaltarsi  alla 
potenza  regia.  Rientrato  nelle  camere  e presavi 
la  corona  reale  che  vi  si  serbava , e postosela 
in  capo,  domandò  ai  circostanti  quasi  ridendo, 
se  bene  gli  stésse;  poi  verso  il  balcone  muo- 
veva il  passo,  come  se  andasse  a farsi  incoro- 
nare a voce  di  popolo.  Ma  il  principe  di  Bisi- 
gnano.  Signore , gli  disse,  questa  corona  va 
bene 3 ma  sulla  fronte  del  re.  Sostò  il  viceré 
Ira  per  la  paura  del  fatale  passo  e per  l’avviso 
del  principe.  Depose  la  corona,  volse  la  cosa 
in  baia,  e più  che  mai  giulivo  si  diede  a festeg- 
giare. Crcdesi  che  il  Bisighano  non  tacesse , ma 
che  comunicasse  l’atto  a chi  bisognava.  Uzeda 
stesso  mandava  all’ Ossuna,  così  gravi  essere  i 
sospetti  che  più  in  poter  suo  non  era  di  di- 
fenderlo. 

Considerato  il  pericolo  ebe  dai  segni  nasceva, 
la  Verriére  gli  fu  di  nuovo  a’ fianchi  per  con- 
fermarlo tanto  più  nella  sua  deliberazione.  Non 
esservi  più  salute , gli  disse,  che  nell’ immediato 
scoprirsi  ; le  imprese  di  questo  genere  non  ar- 
restarsi a mezzo;  i sospetti  presso  agli  assoluti 
signori  esser  prtiove;o  innocente  o vincitore,  tea 
il  carnefice  c la  corona  battere  la  cosa;  ogni  cosa 
cedere  alla  riputazione  della  vittoria  ; astiarlo  i 
grandi, amici  non  gli  avrebbe  mai;  il  castighe- 
rebbero come  reo  se  come  signore  castigare  non 
gli  potesse } viceré  più  non  essere,  ma  o re  o 
impiccato.  L’ambizioso  e tormentato  signore  si 
risolveva  a quel  passo  che  fra  tutti  gli  umani 
casi  è il  più  pericoloso  : prossimo  era  il  regno 
a cambiar  di  signore. 

Ma  ecco  arrivar  di  F rancia  nuove  funeste; 
il  consiglio  regio  , omessi  i pensieri  caldi,  avere 
scritto  per  mezzo  di  Crequì  a Lesdighicre»  : con- 
tinuasse pure  a trattar  coll’Ossuna,  rassicu- 
rasse di  essere  sotto  via  soccorso  , facessegli  an- 
che intendere  che  la  Francia  nou  ajuterebbe 
mai  la  Spagna  contro  di  lui, e che  sì  per  terra 
come  per  mare  gli  manderebbe  gente  spartita- 
mente  cd  alla  spicciolala;  ma  nel  tempo  stesso 
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Lesdighieres  avvertisse  bene  ebe  a niun  modo 
j si  voleva  ch’egli  usasse  il  nome  del  re,  aflìn- 
| chè,  se  le  cose  cambiassero  e il  duca  si  rimet- 
tesse in  grazia,  il  re  non  potesse  venir  impu- 
tato di  aver  prestato  mano  ad  un  ribelle  contro 
la  corona  di  Spagna  colla  quale  ella  viveva  in 
I pace.  Cosi  il  parere  piuttosto  che  Tesser  buono, 

I piaceva;  questi  non  erano  tratti  da  cristiani, 
non  che  da  cristianissimi.  Dicono  che  le  Spa- 
gna aveva  fatto  alla  Francia  tiri  da  Turco  non 
da  cattolico.  Ciò  è vero,  anzi  verissimo;  ma  io 
amerei  meglio  veder  imitare  il  bene  che  il  male. 
Vittorio  Siri,  autore  per  verità  poco  sensato, 
scrive  anche  peggior  cosa,  ed  è che  il  duca  di 
Savoia  rivelò  la  traina  alla  Spagna.  Le  fila  avreb- 
| bero  forse  potuto  ravviarsi  per  la  diligenza  di 
! Carlo  Emanuele  e del  Lesdighieres;  ma  le  rup- 
I pc  intieramente  la  disgrazia  di  Dcageant,zelan- 
1 tissimo  di  questo  negozio,  succeduta  in  quel 
' punto.  Non  si  potò  più  trovare  persona  confi- 
| dente,  massime  in  quella  stretta  di  tempo.  Tonti 
1 pensieri  ambiziosi,  tante  orti  subdole,  tante  con- 
; certatc  macchine  furono  spese  e fabbricate  in- 
I damo.  Scampò  la  Spagna  da  un  pericolo esprcs- 
\ so;  ed  un  alto  signore  che  avrebbe  potuto  vivere 
glorioso  per  fedeltà , morissi  disonorato  in  car- 
cere  per  tradimento. 

j Messesi  il  Borgia  in  viaggio  per  Napoli.  L’Os- 
suna  che  ne  senti  molla  amarezza,  s’ingegnò 
j di  trattenerlo  a Gaeta  , sperando  che  intanto  o 
sarebbe  arrivata  da  Madrid  risposta  favorevole 
per  la  prorogazione,  o che  per  mezzo  di  Ge- 
novino  c degli  altri  suoi  aderenti  sarebbero  nate 
difficoltà  tali  in  Napoli  che  il  cardinale  avesse 
a sbigottirsene.  Ma  Borgia  portatore  del  regio 
j volere  , nè  mancando  d’animo  nè  di  destrezza, 

1 si  deliberò  a proseguire  il  viaggio.  Per  sospetto 
che  un  popolo  sfrenato  e suscitato  dalTOssuna 
gli  facesse  qualche  oltraggio  indegno  della  mae- 
stà reale,  non  volle  entrare  in  città  solenne- 
mente, nè  di  giorno;  ma  condottosi  nell’isola 
di  Procida,  ivi  attendeva  il  tempo  opportuno, 
ed  usava  l’arte  per  ingannare  l’arte  e domare 
la  violenza  dell’ avversario.  Trovò  modo  di  ne- 
; goziare  col  consiglio  collaterale,  il  quale, sde- 
( gnato  contro  la  superbia,  le  macchinazioni  ed 
• i modi  usati  dalTOssuna  per  guadagnarsi  la 
, plebe  a pregiudizio  dei  nobili, tosto  il  riconobbe 
j per  viceré  e gli  giurò  fedeltà.  Tentati  poscia  i 
1 comandanti  delle  fortezze,  gli  trovarono  incli- 
| nati  a seguitare  piuttosto  la  volontà  del  re  che 
| i capricci  di  un  signore  in  cui  inai  non  dor- 
| mi  va  T ambizione,  e che  gli  voleva  precipitare 
i nei  pericoli  e nell’infamia  della  ribellione.  Le 
| quali  cose  uditesi  dalTOssuna,  seminava,  per 
I mezzo  massimamente  del  Genovino, sedizione 
! e ribellione  fra  il  basso  popolo  sempre  interu- 
1 peranle  ne’ suoi  desiderii;  sperava  che  il  nuovo 
| viceré,  abborrendo  dal  governare  una  città  tan- 
j to  ricalcitrante , si  sarebbe  da  sè  medesimo  ri-  j 
tirato.  Allo  stesso  line  riempi  Napoli  di  mal-  | 


fattori  che  ad  ogni  momento  vi  commettevano 
disordini  spaventevoli.  Il  cardinale  però  non  •& 
ristava,  anzi  sbarcato  di  nottetempo  a Pozzuolo , | 
fu  ricevuto  dal  comandante  in  Caslelnuovo  : i 
castellani  dell* altre  due  fortezze  di  Sant’Elmo 
e dell’  Uovo  parimente  riconobbero  la  sua  au- 
torità. Allo  spuntar  dell' alba,  le  tre  fortezze 
diedero  segno  coi  tiri  dell’  artiglierie  dell’  arrivo  | 
del  nuovo  viceré.  A tale  annunzio  l’Ossuna  mon- 
tò in  una  collera  estrema,  altamente  dolendosi 
che  un  prete  l’avesse  ingannato. 

Ogni  speranza  era  oggimai  spenta  per  lui, 
la  moglie  ed  i più  lidi  lo  sconfortavano;  eppu- 
re ancora  non  si  piegava  quell’anima  superba  , 
siccome  mai  non  si  ferma  la  cupidità  umana. 

| Tentò  di  muovere  in  suo  favore  il  popolaz- 
zo,  fece  grandi  promesse,  diede  grossi  denari 
ai  soldati  ed  armi  a chi  era  abile  a portar- 
le; ma  non  che  non  profittasse,  si  accelerava 
la  sua  ruina.  Prevalse  il  rispetto  dell’ autorità 
regia:  entrò  il  cardinale  in  ufficio,  venendo  a 
gara  i magistrati  civili  ed  i capi  dell’ armi  a giu-  : 
rare  obbedienza  a chi  riteneva  il  nome  e la  di- 
gnità dell’ imperio.  Sospirando  c fremendo,  ma 
non  osaodo  più  lungamente  contraffare  al  co- 
i mandamento  del  re  ed  esser  contumace  al  suo 
signore,  l’Ossuna  quasi  esule  e andante  a corte 
sdegnata  parti  il  quattordici  di  giugno  da  quelle  ; 
spiagge  sulle  quali  aveva  sperato, qual  signore 
assoluto,  di  regnare.  Prevedendo  qualche  mal  , 
caso  per  l’eletto  Genovino,  il  mandò  trave- 
stito da  marinaro  a Piombino,  poi  se  lo  prese 
con  sè.  Lentamente  s’ incamminava  verso  Spa- 
gna , stimando  che  col  tempo  si  mitigherebbe 
l’animo  del  re.  Accusava  intanto  e si  giustifi- 
cava. Della  clandestina  introduzione  del  cardi-  ! 
naie  acerbamente  si  lamentava,  imputava  ai 
i comandanti  delle  tre  fortezze , specialmente  a j 
quel  di  Castelnuovo,  la  trasgressione  degli  or-  j 
dini  per  avervi  ammesso  dentro,  senza  suo  con-  j 
sentimento,  un  forestiero.  Di  sè  medesimo  poi  | 
parlando , i suoi  meriti  verso  la  corona  osten- 
tava, T imputata  tirannide  e la  lesa  maestà  ne- 
gava. I favoriti  in  corte,  che  molto  potevano , 
il  portavano.  Fuvvi,  se  non  benignamente , al- 
meno senza  sdegno  veduto.  Ma  essendo  poi  ac- 
caduta nel  mese  di  marzo  del  1621  la  morte 
di  Filippo  IH  , si  spense  con  esso  lui  il  domi- 
nio dei  favoriti.  Filippo  IV  suo  successore , tol-  ì 
ta  di  mano  ai  duebi  di  Lcrma  e d’Uzeda  Tau-  : 
torità  e investitola  nel  conte  d’Olivares  mal  j 
disposto  verso  l’Ossuna , fu  questi , fattogli  prò-  j 
cesso,  arrestato  c condotto  nel  castello  d’Al-  j 
meda,  uomo  poco  tempo  innanzi  felicissimo,  '■ 
ora  esempio  di  tutte  le  miserie:  tre  anni  dopo  i 
nel  medesimo  carcere  morì;  nuova  testimonian-  , 
za  che  per  vivere  felice  il  miglior  mezzo  è sem- 
pre di  vivere  innocente.  Genovino,  arrestato  in  j 
Madrid,  fu  lunga  pezza  condotto  per  varie  car-  | 
ceri  sì  in  Ispagna  che  in  Italia;  poi  liberato,  si  j 
fece  prete  ma  non  migliore,  posciachc  si  mescolò  | 
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rron  quelli  che  turbarono  il  regno  nel  1647.  Bre- 
ve tempo  il  Borgia  indirizzò  le  cose,  essendo- 
gli slato  surrogato  verso  il  fine  dell’ anno,  ma 
solamente  con  qualità  di  luogotenente  del  go- 


verno il  cardinale  Zappata , il  quale  resse  anzi 
infelicemente  clic  no,  non  per  colpa  sua,  ma 
dei  tempi. 
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par  troppo  verace  guerra.  Gregorio  XV  manca  di  vita:  in  suo  luogo  è innalzalo  al  soglio  Urbano  Vili.  La  Francia 
manda  gente  in  Valtellina  e vi  prevale.  Francia  e Savoia  si  allegano  contro  Genova  per  crederla  di  parte  spagnuola 
o piuttosto  per  impadronirsene,  e le  fanno  una  crudel  guerra.  Genova  si  salva  pinttosto  per  la  discordia  dei  collegati 
che  per  virtù  dell’ armi.  Carlo  Emannele  e Lesdighieres,  quello  guidatore  dei  Piemontesi,  questo  dei  Francesi , due 
spiriti  superbi  ed  intolleranti,  non  s’accordano  fra  di  loro.  Pace  fra  le  due  corone  di  Francia  e di  Spagna  conciasi 
in  Monsone  d’ Aragona.  Effetti  che  ne  seguono.  Mali  amori  in  Genova.  Congiura  del  Vacherò,  fomentata  dal  duca 
di  Savoia.  Qual  uomo  terrìbile  fosse  il  Vacherò.  Esito  della  congiura.  Discorso  sul  consiglio  de*  Dieci  in  Venezia , 
e sua  riforma. 


CjTwfOVA  e Valtellina  saran  materia  del  presen- 
te libro  e fonti  di  dolore  all’Italia,  la  prima  per 
ragion  di  stato  , la  seconda  per  quest’ iatessa  e 
per  religione.  Giace  la  Valtellina  , quasi  striscia 
1 di  terra  irrigata  da  un  bel  fiume,  fra  la  Rezia 
e l’Italia.  Quivi* quasi  in  comune  repertorio  si 
confondono  le  due  lingue  italiana  e tedesca, 
cagione  di  vicendevole  commercio  ed  amicizia  : 

I quivi  ancora  vennero  a confondersi  le  due  re- 
ligioni cattolica  e riformata , cagione  di  discor- 
* dia,  di  risse  e di  sangue. 

Si  distende  la  valle , quando  in  lei  si  com- 
prenda il  contado  di  Bormio  posto  nella  sua 
! parte  superiore  e che  secondo  i tempi  ora  fu 
per  la  parte  politica  da  lei  diviso  cd  ora  unito, 
in  lunghezza  d’intorno  a ottanta  miglia  italiane. 
| La  maggior  larghezza  poi  nppena  giunge  a tre 
i miglia  di  pianura  che  in  varie  parli  ora  si  ri- 
j stringe  ed  ora  si  allarga,  quasi  per  dare  mag- 
| gior  vaghezza  al  paese  e maggior  velocità  al  fiu- 
j ine,  affinchè  nelle  pianure  più  larghe  non  si 
I impaludi.  11  fiume  è l’Adda  che  sorgendo  nel 
j passaggio  del  monte  Braulio,  che  altri  corrot- 
j tarnentc  chiamano  Ombraglio,  sempre  accre- 
| sciuto  di  nuove  acque  per  rivi  laterali,  sbocca 
finalmente  nel  lago  di  Como, poi  uscendone  per 
l’emissario  di  Lecco  va  a mettere  foce  nel  Po 
) non  molto  sopra  a Cremona.  Ha  la  Valtellina 
j il  Tìrolo  a levante,  il  Milanese  all’occaso,  la 


Rezia  ossia  il  paese  dc’Grigioni  a tramontana , 
il  Bresciano  e il  Bergamasco  a mezzogiorno.  A 
lei  s’appartiene  per  la  natura  del  sito  il  con- 
tado di  Chiavcnna , ma  per  dominio  alla  Rezia  , 
essendo  la  Valtellina  suddita  dei  Grigioni,  Chia- 
venna  parte.  La  corona  dc’monti  che  la  fian- 
cheggiano dal  destro  lato  e che  dalla  Rezia  la 
dividono,  siccome  quella  che  guarda  verso  le- 
vante ed  ostro,  appare  feconda  di  frequentis- 
sime viti  che  coltivate  con  grande  cura  e mae- 
stria producono  vini  nobilissimi  in  tanta  copia 
che  non  solo  la  Valtellina  stessa  , ma  ancora  la 
Rezia,  l’ Elvezia  e la  vieina  Germania  ne  sono 
provvedute  e sature.  La  sinistra  giogaia  vòlta 
a ponente  ed  a tramontana,  più  aspra  e selvag- 
gia , s’arricchisce  verso  il  fiume  d’erbe , di  biade 
e d’alberi  fruttiferi;  più  su  su  i gioghi  e verso 
le  cime  , di  selve  opache  e folte.  Le  principali 
sue  terre  sono  Morbcgno,  Sondrio,  Ponte,  Trao- 
na  e Tirano  , e per  sito  ancora  Bormio  c Chia- 
vcnna. Più  piccolo  per  popolo,  ma  più  celebre 
per  nome  s’aggiunge  Teglio,  da  cui  fu  la  valle 
nominala. 

Chi  vorrà  recarsi  in  mente  la  condizióne  del- 
le potenze  d’Europa  nel  secolo  dccimosettimo, 
s’accorgerà  facilmente  di  quanto  momento  fos- 
se la  riposta  valle  che  abbiamo  testé  descritta  ; 
dico  riposta,  ma  non  tanto  che  la  rabbia  de- 
gli uomini  non  la  sia  andata  a trovare  per 
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addolorarla  : la  cupidigia  altrui  corruppe  per 
•ua  somma  disgrazia  il  beneficio  della  natura. 

La  casa  d’Austria  signoreggiava  la  Spagna , ; 
! il  ducato  di  Milano  e il  regno  di  Napoli  a ostro , { 
1 gran  parte  della  Germania  a settentrione.  Ma 
fra  queste  due  vaste  parli  del  dominio  Austriaco 
si  frapponevano  In  Francia,  la  Svizzera  e il  dura 
di  Savoia,  potenze  le  quali  o per  altezza  d’ani-  : 

I mo  o per  odio  o per  interesse  di  stato  non  da- 
I vano  il  passo  agli  Spagnuoli  percorrere  in  ajulo 
di  Germania,  nè  ai  Germani  per  correre  in  ajn- 
1 to  degli  Spagnuoli.  Il  ducato  di  Milano  specinl- 
I mente  pericolava  per  non  avere  porto  sicuro  nel 
Mediterraneo  da  dar  accesso  alle  navi  di  Spa- 
gna ; imperciocché  il  Finale  era  passo  che  ad 
f ogni  momento  poteva  serrarsi  o dai  Genovesi 

0 dal  duca  di  Savoia.  Mestava  per  tanto  che  per 
; la  Rezia  fossero  conservati  i transiti  per  poter 

comunicare  fra  di  loro  ai  due  rami  austriaci , 
affinché  fosse  fatta  sicurtà  a Milano  contro  gli 
; insulti  francesi  , savoiardi  e veneziani  dalla  Re-  ; 

zia.  Ora  niun’allra  via  si  vedeva  aperta  ali’Au- 
, stria  verso  il  Milanese  ( poiché  dal  Tirolo  non 
! poteva  venire  per  l’ impedimento  dei  territori 
I veneziani  cui  le  era  d’uopo  attraversare)  se  non 
quella  drlla  Valtellina. 

Per  tali  ragioni  erano  già  fante  volte  venuti 
| in  contesa  i passi  pei  Grigioni  c la  Val  tellina 
tra  Francia,  Spagna  e Venezia j imperciocché 
il  governo  delle  Tre  Leghe,  nelle  quali  ciascuna 
«Ielle  dette  potenze  numerava  partigiani , ora  gli 
concedeva,  ora  gli  negava  a questa  od  a quella  , 1 
secondo  che  o gl’ interessi  politici  presenti  o lo 
corruttele  prodotte  dai  denari , che  non  poco 
potevano  in  quei  cuori  grigioni.  operavano.  Era 
spirata  nel  1613  la  lega  contralta  dai  Veneti 
coi  Grigioni  nel  1603.  Il  senato  desiderava  di 
rinovarìa , e per  quest’ effetto  aveva  mandalo 
nella  Rezia  il  suo  segretario  Patavino,  uomo  at- 
tissimo ai  maneggi  e che  già  era  stalo  negozia- 
! tore  per  la  lega  del  1G03.  Ma  l’attraversava  nel  ! 
suo  desiderio  Tambascijllore  di  Francia  presso 
ai  Grigioni,  Gueflicr,  il  quale  s’ingegnava  di  fare 
che.  secondo  l’antico  costume  e’  dipendessero 
piuttosto  da  Francia  che  da  qualunque  altra  po- 
; lenza.  Aveva  in  ciò  concorde  l’ ambasciatore 
d’Austria,  perchè  trovandosi  allora  la  repub-  i 
blicn  di  Venezia  in  guerra  coll'arciduca  a ca- 
gione degli  Uscocchi,  vedeva  malvolentieri  che 

1 Veneziani  coll’alleanza  dei  Grigioni  si  avvan- 
taggiassero. Erano  di  gran  pondo  le  sollicila- 

; rioni  dell  'Austria,  perchè  se  ella  vietava  le  traile 
dal  Milanese,  la  Rczia  pativa  nelle  vettovaglie. 

, 1 Veneziani  trovando  contrarietà  nell’unione 

delle  due  fazioni  francese  c austriaca  contro  la 
propria,  fccevo  avviso  di  superarle  col  toccare 
gl’ interessi  religiosi.  Patavino  andava  spargen-  I 
do  mali  semi  fra  i protestanti.  Guadagnossi  i 
ministri  ossia  predicanti , i quali  niuna  rosa  la- 
sciarono intentata  per  far  sormontare  l’interesse 
veneto,  congiungendolo  con  quello  della  loro 


religione  : essere  la  Spagna , sciamavano , il  so- 
stegno dei  papisti , la  Francia  perseguitare  arci*-  ‘ 
bamente  in  quel  punto  stesso  i protestanti,  la  I 
sola  repubblica  veneta  avere  ostato  al  papa,  e 1 
tollerare  con  mansuetudine  la  libertà  delle  co- 
scienze. 

A tali  voci  gli  spirili  si  sollevarono  ; il  mag- 
gior loro  fautore  era  Ercole  Salice  capo  della 
fazione  veneta.  Adunaronsi  nel  1618  in  gran 
numero  nella  chiesa  di  Rorgogno  i predicanti. 
Vi  parlarono  non  solo  con  impeto,  ma  con  fu- 
rore contro  gli  avversari:  a Qual  principe  cs- 
«serc  così  acerbo  persecutore  della  loro  religio- 
*-ne  quanto  gli  Austriaci?  Stringersi  con  loro 
» non  essere  forse  stringersi  colla  propria  mina? 
e Per  qual  ragione , con  qual  coscienza  conce- 
?•  drrc  i transiti  perla  Rczia  agli  Spagnuoli  i qua- 
gli per  nulla  altro  gli  ambivano  che  per  quindi 
>•  portare*  l'oppressione  ai  protestanti  dell’Ale- 
»?  magna  ? nè  meglio  la  corona  di  Francia  con- 
ferire alla  loro  sicurezza.  Oltre  le  spade  lc- 
99  vale  in  quel  regno  contro  i nostri  credenti , non 
ir  essere  forse  quivi  insopportabile  la  tirannia  di  i 
»»  Gucflìer  ? Per  lui  solo , cioè  per  la  F rancia  so- 
fà, non  volere  lui  i transiti?  per  lui  solo  i 
99  nostri  servizi?  Non  potere  oggiinai  noi  con-  ! 
9i  trarre  amicizie , non  potere  quasi  respirare  che 
99 a beneplacito  di  Francia  o d’Austria.  La  sola  1 
«lega  veneta  fra  i potentati  cattolici  adattarsi  | 
«alla  Retira  libertà;  non  tendere  i re  thè  a di-  l 
«stendere  il  loro  dominio  sopra  le  nazioni,  non  j 
»•  aspirar  le  repubbliche  che  alla  vicendevole  ^ 
« conservazione  di  loro  medesime.  Eleggessero  , : 
«concludevano,  i comuni  giudici  non  intcrcs- 
« sali  che  col  pubblico  bene:  avanti  a loro  espor*  ; 
«rebbero  questi  sincerissimi  sensi,  e quelle  cor- 
« rottele  denunzierebbero , che  se  presto  non  > 
«si  sanassero  andrebbe  la  patria  rovinosatnen- 
a te  in  perdizione  ». 

Il  sinodo  di  Borgogno,  reo  dell’antica  peccn 
di  servirsi  della  religione  per  far  cose  mondane 
e per  fini  politici  , produsse  una  gran  solleva- 
zione. Volarono  quattordici  insegne  a rovina 
dei  cattolici  e dei  parteggianti  per  Francia  ed 
Austria.  Gueffier  medesimo  fu  costretto  a fug- 
gire, cacriato  dalla  furia  che  gli  veniva  dietro 
a gran  romore.  Si  sconvolsero  le  cose.  Ma  pri- 
ma di  raccontare  gli  accidenti  terribili  che  sor- 
sero, sarà  bene,  perchè  s’intendano  bene,  che  | 
io  narri  qual  fosse  la  natura  del  governo  dei  , 
Grigioni  e quali  le  forme  dell’  imperio  che  sulla  < 
Valtellina  esercitava.  Ciò , siccome  credo, sarà  | 
anche  grato  a dii  mi  legge,  perchè  gli  arcani 
di  quei  monti  a pochi  sono  noti  per  essere  stati  ! 
da  pochi  descritti,  e pur  sono  per  la  singola- 
rità loro  degnissimi  di  storia. 

Da  principio , onde  formossi  la  repubblica 
de’ Grigioni,  chiamossi  col  nome  di  Leghe,  e . 
divideva**!  in  tre:  delle  dieci  Diritture,  della  J 
Cattedrale  delta  anche  Caddè,  e della  Grigia,  j 
La  prima  fu  così  denominata  dal  numero  delle 
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s uc  giurisdizioni , cioè  giudicati  ; la  seconda  dal 
vescovo  che  una  volta  con  assai  largo  dominio 
ed  ora  con  assai  ristretto  vi  risiedeva;  la  terza 
dal  colore  onde  fami;*  Ilarmente  vestivano  i suoi 
abitatori,  e godeva  della  preminenza  onorifica 
per  aver  dato  origine  e nome  a tutta  la  repub- 
blica.  Citili  capitale  della  lega  delle  Diritture 
era  Tarate,  della  Cadde  Coira,  della  Grigia 
Iante.  Avevano  diete  generali  convocate  ogni 
anno  verso  il  fine  d’agosto  o principio  di  set- 
tembre, od  anche,  secondo  le  occorrenze,  in 
j ogni  tempo,  per  trattare  gl’interessi  generali 
della  nazione,  come  sarebbero  paci,  guerre, 
transiti,  confederazioni.  Ciascuna  lega  aveva 
diete  particolari  ogni  anno  per  regolare  i pro- 
pri affari  e nominar  i magistrati.  Tutta  la  re- 
pubblica componcvasi  da  ventisei  gran  comuni 
ed  i comuni  da  molte  vicinanze:  le  giurisdi- 
zioni o giudicati  cosi  detti  dall’  araministrarvisi 
la  ragione,  cioè  giustizia,  erano  in  numero  di 
cinquantacinquc.  1 comuni  a voce  di  popolo 
nominavano  alle  diete  s\  generali  che  partico- 
lari; nelle  generali  la  Grigia  concorreva  con 
ventisette  voti,  la  Caddè  con  ventidue,la  Dieci 
Diritture  con  quattordici;  ma  le  deliberazioni, 
affinchè  vi  fosse  parità,  vi  si  prendevano  non 
per  numero  di  deputali,  ma  per  numero  di  le- 
ghe , cioè  per  tre , e quando  due  leghe  concor- 
davano, vincevano:  venivano  celebrate  a vicen- 
da in  Coira,  in  Tavate,  in  Iante.  Prcsiedevale 
il  capo  delia  Lega  ove  la  dieta  era  congregata, 
e ciascun  capo  veniva  eletto  dalla  dieta  parti- 
colare della  sua  Lega  e con  nome  diverso:  cliia- 
rnavasi  nella  Grigia  Landrichter,  nella  Caddè 
Pon  tspresidente,  nelle  Dicci  Diritture  Landama- 
no.  Spettava  ai  tre  capi  unitamente  il  convocare 
secondo  il  bisogno  le  diete  od  altri  congressi  della 
repubblica.  Ricevevano  le  lettere  de’ principi  e 
loro  rispondevano , c per  rispondere , se  si  trat- 
tava d’interessi  spettanti  a tutta  la  repubblica, 
convocavano  la  dieta  generale.  Ogni  biennio  la 
dieta  vedeva  le  ragioni  de’  magistrati  mandati 
nel  paese  suddito,  e conferiva  il  giuramento  con 
le  credenziali  ai  nuovi  eletti.  Rimandava  ai  co- 
| ninni  le  faccende  piu  scabrose  e rilevanti,  ed 
in  ogni  caso  vi  era  appello  dalla  dieta  ai  co- 
muni, i quali  giudicavano  quale  tribunal  su- 
premo , anzi  sovrano  ed  inappellabile , e la  sen- 
tenza andava  con  la  pluralità  dei  voti,  non  di 
teste,  ma  di  comuni.  Per  le  urgenze  più  fre- 
quenti adunavano  una  mezza  dieta  alla  quale 
concorrevano  i deputati  dei  comuni , metà  in 
numero  dell’ordinario;  udivano  le  mezze  diete  1 
le  richieste  dei  principi. 

Usavano  un  altro  congresso  sotto  nome  di 
Beytag,  formato  dai  tre  copi  e da  tre  depu- 
tati per  Lega.  Raccoglieva  i voti  dei  comuni  so-  : 
pra  le  deliberazioni  deU’ullima  dieta , ed  erano 
da  lui  digesti  i casi  insorti  dopo  di  essa  epar- 
( ticipati  con  lettere  circolari  ai  comuni. 

Avevano  poi  un  tribunale  terribile  che  chia-  j 


! mavano  StrafTghericht , che  nella  loro  lingua  si- 
I gnificava  tribunale  censorio,  nè  mai  si  adunava 
senza  tumulti  e strepiti.  Crealo  qual  fondamento 
j di  libertà,  diventò  spesso  stroracnto  di  tiran- 
. nide.  Non  aveva  tempo  fisso,  ma  veniva  con- 
gregato indeterminatamente  quando  il  bisogno 
accadeva,  o pi  utlosto  quando  una  parte  o fazione 
voleva  soverchiar  l’altra.  Formavasi  da  giudici  I 
eletti  dai  comuni  ora  in  maggiore  cd  ora  in  minor 
numero , con  autorità  somma  c sempre  tremen- 
da. Santo  era  l’ ufficio,  poiché  mirava  al  cor- 
reggere le  leggi  patrie , a riformare  gli  abusi  del 
governo,  a reprimere  i prepotenti , a ricercar  le 
trame  perniciose  allo  stato,  a vegliare  su  i tra- 
dimenti, a prevenire  i tentativi  di  tirannide. 
Ma  le  passioni  politiche , o,  per  meglio  dire , gli 
interessi  privati  pur  troppo  sovente  il  volgevano  ! 
a maligno  operare  ; imperciocché  nelle  difleren-  j 
ze  relative  allo  stato  prevalendo  una  parte  al- 
l’altra,  spiegate  all’ aria  le  bandiere  pubbliche  ! 
e dato  mano  all’armi,  i comuni  preponderanti  ! 
sforzavano  gli  altri  a nominare  giudici  a se  con-  1 
fidenti,  donde  nascevano  giudizi  iniqui  i quali  ! 
poi  insegnavano  a difendersi  colla  forza  a chi  . 
era  giudicato  eoa  violenza.  Tanto  era  il  tumulto  j 
ed  il  pericolo  suscitato  per  l’ordinario  da  que- 
sto tribunale  che  i Grigioni  si  sarebbero  ira  di  ! 
loro  ammazzati  tutti  se  gli  Svizzeri  loro,  con-  ! 
federati  e più  savi  di  loro,  non  fossero  col  con- 
siglio ed  anzi  all’uopo  colla  forza  intervenuti.  » 
! 11  pretesto  era  per  lo  più  la  conservazione  della  j 
I libertà,  ma  la  vera  cagione  l’invidia  contro  chi  > 
I teneva  lo  stato.  Quest’ impeti  sregolati  solita- 
1 mente  si  scaricavano  contro  i magnati,  quasi  * 
| che,  come  scrive  un  autore  iu  questo  propo-  [ 
' sito , allora  solo  il  popolo  creda  godere  la  libertà  i 
quando  può  opprimere  i potenti. 

1 predicanti  della  religione  riformata  aveano  i 
gran  parte  nel  maneggio  delle  cose  pubbliche,  1 
e cagionarono  non  poche  perturbazioni, serven- 
dosi dei  pulpiti,  cosa  veramente  intollerabile,  j 
e rivolgendo  tuttala  ragione  del  governo  al  fine 
particolare  di  veder  sempre  più  ampliata  la  loro 
credenza;  esosi  alla  nobiltà,  perchè  predicando 
ai  popoli,  di  loro  si  servivano  per  opprimerla.  : 

La  gente  d’armi  delle  Leghe  era  creduta  som- 
mare a quarantamila , potendo  mandarne  senza  ' 
scomodo  dodicimila  a servizio  estero  ; ma  non  I 
sono  stimati  di  quel  valore  c fede  per  cui  gli 
Svizzeri  venuero  in  cosi  glorioso  concetto  ap-  ' 
presso  a tutte  le  nazioni  d’Europa. 

Mandavano,  ad  elezione  della  dieta  generale, 
nella  Valtellina, paese  suddito,  potestà  per  Tarn- 
min  istruzione,  pretori  pei  giudizi:  il  loro  ma- 
gistrato durava  due  anni,  ed  al  fine  dell’ ufficio 
stavano  a sindacato  nella  dieta  medesima  che  ; 
udiva  i gravami  dei  sudditi  contra  di  loro.  Dal 
resto , i V alleili  ni  si  godevano  le  loro  leggi  mu- 
nicipali: fortunati  ancora,  quantunque  non  li- 
beri, se  le  furie,  non  dirò  già  della  religione,  ma 
del  fanatismo , non  fossero  venuti  a turbargli  ! 

fi.1 
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I ministri  protestanti  facevano  ogni  opera 
per  propagare  la  loro  credenza  nella  Valtellina 
i coi  popoli  seguitavano  universalmente  la  fede 
1 cattolica  ; c,  sicome  quelli  che  avevano  il  favore 
del  governo,  venivano  in  su  gli  scherni  e sulla 
prepotenza.  Spedirono , sotto  fautoritìi  di  pub* 
Mici  congressi  , in  Valtellina  decreti  coi  quali 
sotto  lo  specioso  titolo  della  libertà  di  religione 
dichiara  vasi  vano  e superstizioso  il  purgatorio, 
mcrocomento  papislico  il  sacrificio  della  messa, 
soppressi  i legati  pii  a tal  fine  instituiti,  inva* 

! lidi  i lasciti  per  l'avvenire  a riserva  dei  paroc- 
■ chiali,  tutti  gli  altri  benefizi  disciolti.  Provvede* 
vano  ancora  che  fossero  nulle  le  dispense  sopra 
le  cause  matrimoniali  emanate  dalla  Curia  ro- 
mana, volendo  che  dai  soli  giudici  delle  Leghe 
fossero  esaminate  e spedite  ; escludevano  la  puh- 
blicazione  dc'giubilci  c d’altre  indulgenze,  ogni 
decreto,  ogni  visita  di  superiore  ecclesiastico, 
ogni  sacerdote  estero;  angustiavano  per  ogni 
mezzo  le  promozioni  ad  ordini  sacri;  bandivano 
i gesuiti  ; volevano  ebe  niun  ecclesiastico  potes- 
1 se  uscir  dal  paese  senza  licenza  del  giudice  seco- 
lare ; vietavano  ogni  corrispondenza  anche  per 
cause  spirituali  col  superiore  ecclesiastico  este- 
ro, dannandola  come  atto  di  ribellione. 

Molte  cose  eccessive  e contrarie  al  dogma 
ed  alla  disciplina  della  chiesa  cattolica  si  con- 
tenevano certamente  nei  raccontali  ordini,  e a 
buona  ragione  se  nc  lamentavano  i cattolici.  Ma 
siccome  per  l’ordinario  si  pecca  in  queste  cose 
da  ambe  le  parli,  non  era  del  tutto  vano  l’a- 
dombrare dei  protestanti.  Già  insin  dai  tempi 
di  Pio  V gl'inquisitori  di  Brescia  e di  Bergamo 
i stavano  attenti  per  cor  posta  addosso  ai  mini- 
stri protestanti  che'per  le  loro  bisogne  civili  o 
religiose  viaggiavano  per  la  Valtellina:  questi 
agguati  erano  indegni  d’uomini  dabbene,  non 
! che  di  eh  eri  ci.  Un  Francesco  Cellaria,  da  cat- 
tolico fattosi  protestante,  sedeva  come  predi- 
cante in  Morbrgno;  nè  contento  di  seminare  le 
sue  dottrine  in  quel  paese,  andava  anche,  ar- 
rischiandosi a viaggi  pericolosi . a far  sue  predi- 
che in  Mantova.  .Non  fu  preso  fuori  dai  territori 
Grigioni,  ma  dentro.  Andando  un  giorno  da 
Morbegno  a Coira , fu  sorpreso  per  insidia  tesa 
dal  padre  Pietro  Angelo  Casanova  domenica- 
no, il  quale  di  ciò  fare  aveva  avuto  commissione 
dal  papa.  Condotto  legato  a Piacenza,  poi  a 
Boma  , quivi  fu  fatto  morire  come  eretico.  Se 
ne  dolsero  i Grigioni;  ma  non  secondati  dagli 
Svizzeri  protestanti,  ributtali  dall* Albucherca 
allora  governatore  di  Milano  ai  quali  erano  ri- 
corsi , posero,  non  potendo  far  altro,  una  grossa 
taglia  sopra  la  vita  del  Casanova  manipolatore 
della  carcerazione. 

Papa  Pio  nemico  acerbissimo  degli  eretici, 
se  insidiava  alla  loro  vita  da  una  parte,  dal- 
P altra  intendeva  a rivendicare  alla  Chiesa  i be- 
ni da  loro  occupati.  Aveva  dato  carico  della  ri- 
cuperazione fra  i Grigioni  a Corrado  Pianta 


canonico  decano  del  capitolo  di  Coira,  cpiùatn- 
piamente  a Giovanni  di  Hotzums  di  lui  padre , ! 
uomo  di  molto  eredito  in  quelle  montagne.  Ma  1 
i la  commissione  riuscì  tanto  molesta  che  la  Re-  f 
zia  incominciò  a commuoversi  tutta  in  gravi»-  ! 
simi  tumulti,  prr  modo  che  il  pontefice  si  ridusse 
| alla  ricuperazione  di  quei  soli  beni  che  nel  paese 
suddito,  cioè  nella  Valtellina,  si  ritrovavano,  ' 
in  particolare  quelli  che  erano  stati  posseduti 
. dall’estinto  ordine  degli  Umiliati.  Andò  il  cano- 
nico Pianta  a prender  possesso  della  chiesa  e 
| rendite  di  sanfOrsola  in  Teglio  che  per  con- 
j cessione  delle  Leghe  esigevansi  da  alcuni  no- 
1 bili  del  luogo.  Tumultuarono  fieramente  a Lai 
! notizia  i comuni  della  Bezia,  e fatto  prigione 
il  Botzums,  dopo  rigidissima  tortura,  coll’ul-  ( 
timo  supplizio  l’uccisero.  Il  figliuolo  Corrado 
si  salvò  colla  fuga  : fu  dannato  all’  esilio  con  < 
! molti  partecipi  del  negozio. 

Oltre  tutto  questo , le  Leghe  sapevano  che 
gli  arcivescovi  di  Milano,  Carlo  primieramente,  • 
poi  Federigo  Borromeo  si  studiavano  continua- 
mente a nodrire  il  fervore  cattolico  in  V alidi  ina  ; 
j nei  quali  andamenti  esse  credevano  nascondersi 
pratiche  pregiudiziali  allo  stato,  come  se  ten- 
1 dessero  a far  ribellare  sudditi  cattolici  dal  loro 
sovrano  protestante.  Del  che  tanto  maggior  so- 
spetto avevano,  quanto  tal  era  sempre  stato  ve- 
i ramente  il  pensiero  dei  governatori  di  Milano 
| a cui  per  gl’interessi  di  Spagna  sommamente 
importava  l’acquisto  od  almeno  il  patrocinio  di  ; 
quella  valle.  II  forte  poi  fabbricato  dal  conte  di  J 
Fuentes  che  serviva  come  di  freno,  anzi  di  chia- 
ve alla  valle,  maggiormente  insospettiva  i Gri- 
gioni  già  tanto  sollevati  d’anime  pei  tentativi 
I degli  ecclesiastici. 

Ripigliando  ora  la  narrazione  dove  la  lasciam- 
mo, pel  moto  violento  prodotto  dal  sinodo  di 
Borgogno,  molti  furono  gli  uccisi  a furore  di 
popolo , molti  per  le  carceri  con  iniqui  processi 
strangolati.  L’uomo  che  più  bramavano  aver 
fra  le  mani  per  istraziarlo  era  Nicolò  Busca  ar- 
ciprctc  di  Sondrio  ; l’ebbero  finalmente.  Essen- 
dosi egli  sempre  opposto  virilmente  ai  disegni 
dei  predicanti  , tendenti  a seminar  corruttele  del- 
l’antica religione  fra  il  suo  gregge,  aveva  con- 
citato contro  di  sè  il  loro  odio  il  più  rabbioso, 
j Quest’odio  era  veramente  ingiusto,  perchè  raen- 
| tre  i predicanti  avevano  per  male  die  i cattolici 
propagassero  fra  di  loro  le  proprie  dottrine , vo- 
levano poi  potere  propagar  le  loro  fra  i cattolici; 
il  che  constituiva  una  spezie  di  privilegio  a fa- 
vore della  religione  protestante.  Volevano  una 
chiesa  di  loro  rito  in  Sondrio,  vi  volevano  un 
seminario  d'allievi.  Queste  cose  in  tempi  quieti 
sono  buone , in  quelli  in  cui  ferve  la  mania  della 
propaganda,  sì  dall’ una  parte  che  dall’altra, 

| pessime.  L’arciprete  si  era  contraposto,  nè  avrò- 
! dolo  potuto  impedire,  aveva  talmente  adope- 
I rato  ro’jmoi  cattolici,  clic  neppur  uno  di  loro 
I s’ardì  frequentare  le  scuole  già  aperte  da  due 
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professori  condoni  da  Ginevra.  Ora  avendolo 
in  lor  potere,  crudelmente  se  ne  vendicarono, 
orrenda  e sempre  detestabile  vendetta.  L’accu- 
sarono di  resistenza  agli  editti  sovrani,  di  pra- 
tiche cogli  Spagnuoli,  di  spirito  zelante  di  con- 
versione. Protesi»)  della  sincerità  della  sua  fede 
verso  le  Leghe,  del  suo  rispetto  verso  le  loro 
leggi:  solo,  disse,  aver  contrariato  quelle  che 
pregiudicavano  alla  religione  cattolica,  non  con 
strepiti  di  ribellione,  ma  con  umili  ricorsi  al  j 
principe;  negò  qualunque  intelligenza  criminosa  ! 
cogli  esteri;  del  suo  zelo  per  far  venire  gli  sviati 
alla  fede  cattolica  confessò  , ma  ciò  fare  anche 
i protestanti,  rispose,  e lui  averlo  dovuto  fare 
per  debito  di  coscienza.  L'orno  già  d’età,  di  com- 
plessione delicata  , il  tormentarono  così  crudel- 
mente per  due  giorni  che  fra  i tormenti  rese 
l’anima  a chi  glicl’avcva  data.  Non  abbastanza 
saziatasi  la  rabbia  di  quegli  uomini  efferati  per 
la  compassionevole  morte  deirarciprctc , il  suo 
cadavere  fecero  strascinare  e seppellire  pernia- 
no del  carnefice  sotto  il  patibolo:  tale  fu  la  tol- 
leranza e In  dolcezza  protestante!  1 cattolici  il 
chiamarono  martire;  fra  i protestanti  coloro  cui 
il  furore  non  rendeva  frenetici  c mentecatti , per 
innocente  il  promulgarono,  e la  pur  troppo  do- 
lorosa fine  di  lui  compassionarono. 

L’imperio  acerbo  c gli  atti  immani  della  fa- 
zione dominante  nella  Rezia  avevan  fatto  ribol- 
lire nell'animo  sì  dei  Grigioui  cli’crano  rimasti 
al  di  sotto,  che  dei  Valtcllini,  una  grandissi- 
ma indignazione.  Infatti  non  meno  sanguinosa 
nè  meno  piena  di  ruine  era  la  Rczin  clic  la  Vai- 
tellina.  La  rabbia  delle  passioni  politiche  aveva 
prodotti  in  quella  imedesimi  effetti  che  questa  I 
riconosceva  dalla  persecuzione  religiosa.  Una  j 
moltitudine  di  esuli  in  varii  paesi  riparandosi  j 
attestavano  con  vivo  esempio  ai  popoli  spaven- 
tati quanta  ferocia  sia  nella  libertà  licenziosa 
e nel  fanatismo  di  religione.  Milano  massima- 
niente  e la  vicina  Svizzera  gl’infelici  esulanti 
accoglievano.  1 cittadini  di  cordiale  ospizio  gli 
favorivano;  chi  reggeva  si  proponeva  di  valersi  [ 
per  fini  politici  o religiosi  dei  risentimenti  dei 
miseri  scacciati.  Sola  Venezia  gli  vedeva  mal- 
volentieri, siccome  uomini  contrari)  alla  fazione 
che  fomentava  i suoi  interessi  fra  i Grigioni. 

Fra  gli  esuli  di  Rezia  avanzavano  per  cre- 
dito c calore  di  fazione  ogni  altro  i Pianta,  fa- 
miglia principalissima  di  quella  scomposta  pn-  . 
tria.  Macchinavano,  avendo  entratuia  anche 
colle  potenze,  di  aprirsi  la  strada  per  forza  nella 
loro  antica  sede,  da  cui  un  cieco  furore,  non  ( 
giudizi  regolari  gli  avevano  cacciali.  La  tiran-  ! 
nide  politica,  la  persecuzione  religiosa,  gli  stru-  | 
zìi  recenti  avevano  operato  di  modo  che  un  solo 
pensiero,  un  solo  desiderio  fosse  in  Valtellina,  ' 
quello  di  liberarsi  dall’incomportabile  servitù. 
Conosciuta  l’occasione,  gli  esuli  di  Rezia  per 
tirare  nel  medesimo  moto  i Valtcllini.  si  erano  , 
con  loro  lasciati  intendere  che  ove  la  parte  loro  \ 


rientrasse  al  maneggio  della  repubblica , pro- 
mettevano alla  tormentata  valle  ogni  assistenza 
nelle  cosa  della  religione  c della  giustizia,  la 
conservazione  dc’privilcgi,  l’abolizione  dei  de- 
cretiinfesti. Facessero  impeto,  esortavano,  con- 
tro de'rapprcscntanti  Grigioni,  tutti  della  fazio- 
ne contraria  , nel  mentre  che  essi  assaltando  i 
nemici  distratti  in  varie  parli,  solleverebbero  i 
loro  aderenti,  c disciogliendo  la  Dirittura  diTa- 
vate  autrice  furibonda  di  tanti  mali , una  ne 
constituirebbono  di  cui  ogni  cosa  in  bene  pro- 
mettere si  potrebbono. 

Queste  cose  furono  dette  spccinlmcnte  ni  ca- 
valiere Robuslelli  valichino,  congiunto  non  me- 
no di  parentela  che  d’inlcrcssi  coi  Pianta , e die 
gelosissimo  della  patria  libertà,  non  guardava 
ai  mezzi,  qualunque  essi  fossero,  per  ricupe- 
rarla. Fervido,  splendido,  affabile,  animoso, 
si  era  acquistato  appo  tutti  benevolenza  ed  au- 
torità somma.  S’era  anche  introdotto  nelle  corti, 
specialmente  in  ([nella  di  Savoia , avendo  ot- 
tenuto insin  dal  1008  l'Ordine  di  San  Maurizio 
c Lazzaro  dal  duca.  Le  aderenze  forestiere  fo- 
mentavano il  credito  interno,  l’anno  avrà  movi- 


| 
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nienti  furiosi,  Robuslelli  meditava  gran  cose, 
c grandi  cose  ci  volevano  per  rompere  il  giogo  ! 
che  la  patria  premeva;  ma  dalle  scclcrate  do-  ! 
veva  astenersi  c non  se  n’astenne.  Adunati  se- 
gretamente i suoi  nella  sua  abitazione  di  Gras- 
sotto, così  loro  favellò:  «Ecco  insieme  ridotti 
« i miseri  perseguitati,  ecco  coloro  cui  il  prin- 
» cipc  dovrebbe  consolare  c cui  il  principe  tor- 
li menta  : là  sta  la  inaladelta  Rezia,  là  la  cagione  j 
» del  nostro  lungo  pianto.  Or  non  ci  sarà  riparo  ‘ 
»alle  disgrazie  nostre?  11  cielo,  il  cielo  ci  chiama, 
m il  ciclo  ci  assiste  alla  liberazione  della  patria,  j 
m al  castigo  dei  tiranni.  La  Rezia,  la  Rezia  stessa  i 
m ci  ajula  contro  la  Rezia.  Vedete  i di  lei  prò-  j 
» scritti , cui  preme  destino  uguale  al  nostro,  già 
m pronti  ad  attaccarla,  dico  ad  attaccarla  «lai 
m Tiralo,  dalla  Mcsolcina,  dalla  Svizzera  ctes- 
Msa.  Udite  le  voci  di  questo  duca  di  Feria  go- 
vernatore di  Milano  cou  cui  ebbi  consorzio, 
vie  quali  contro  di  quella  zotica  e crudele  gente 
va  pigliar  l’armi  ci  confortano,  e l’armi  sue 
» all’  armi  nostre  di  cougiungcrc  promettono.  > 
m Ascoltate  le  voci  di  Paolo  papa,  di  Federico 
m cardinale,  le  quali  ad  aver  cura  della  nostra 
m santa  religione  c’invitano.  Questa  è causa  no-  , 
vstra,  causa  ancora  della  romana  Sede.  La  po-  , 
» lente  Spagna,  la  casa  d'Austria  tutta,  zelante  j 
m della  religione  cattolica,  avversa  ai  protestati- 
m fi,  difenderà  con  noi  quanto  più  per  opinione, 
vpcr  utile  , per  gloria  le  importa.  1 cautoni  cal- 
» tolici  di  Svizzera  non  altro  per  ajutarci  aspet- 
tano clic  una  forte  risoluzione  nostra.  Che 
m faranno  Francia  c Venezia  contro  di  noi.  Fran- 
tela lontana  in  sè,  frase  divisa,  Venezia  che 
»?  senza  la  Francia  nullu  può  c che  in  questo 
»;  medesimo  fatto  ha  la  Francia  contraria?  Pei 
»?  verità,  per  verità,  che  se  ci  abbandoniamo,  . 
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«e  voltiam  le  «palle  alla  fortuna  che  ci  Tolge 
«il  viso,  di  riissimo  più  dovrem  dolerci  che  di 
, «noi  medesimi.  Che  valgono  le  femminili  qne- 
» relè , che  vai  la  pazienza  d’anime  servili  ? Coi 
«forti  petti , coll’ armi  in  pugno  s’ha  da  rispon- 
« dcre  ai  tiranni.  La  mansuetudine  antica  vi  fac- 
« eia  accorti  della  dolcezza  moderna.  Vi  dica 
« questo  Paolo  Quadri  qual  sia  la  clemenza  del- 
«le  sanguinarie  Diritture,  con  qual  fronte  ri- 
servano i ricorsi.  Ve  lo  dica  egli  che  per  avere 
» a nome  di  tutti  noi  ricorso  fu  messo  da  quella 
» efferata  gente  in  carcere  , e sarebbe  stato  a mor- 
ii te  se  colla  fuga  non  salvava  la  Tita.  Ve  lo 
« dica  questo  Gianbattista  Marinone  ebe  con  sè 
«portava  lamenti  e pruovc  d’insopportabili  ag- 
ii gravii,  e pur  rimesso  dai  tre  capi  cort  dure 
«parole  alla  Dirittura  di  Tavate,  riporlonne, 
«in  vece  di  sgravio,  più  crudeli  gravezze.  Or 
«che  sarà  di  noi  ? Male  certo  , speranza  niuna , 
« siam  vittime  destinate  ai  furori  di  una  fazione 
«implacabile.  Che  stiam  facendo,  che  non  cor- 
« riamo  all’armi  ? l’armi  solo  rifugio , sola  spe- 
«ranza,  solo  sostegno  degli  oppressi!  Queste 
«non  sono  armi  ribelli,  ma  armi  sante,  per- 
m chè  Dio  a religione  e a libertade  intende , e 
« nemico  è degli  empii  c dei  tiranni.  Siam  sua 
»?  fattura,  nò  indarno  ci  diede  l’amore  delle  ge- 
« nerose  opere  ; or  qual  opera  più  generosa  havvi 
«al  mondo , quale  più  nobile,  quale  più  altn 
«di  quella  di  sturbare  dal  natio  nido  gli  avo!- 
«tori  intenti  a divorare  i figli?  Amargli  e fa- 
« vorisce  gli  amatori  delle  patrie  loro  : gli  anima 
«su  questa  terra  . gli  premia  nella  miglior  vita. 
« Or  ecco  che  bea  il  buon  Nicolò  Busca , pur 
, »?  testò  riscattato  con  propizia  morte  dai  tormen- 
»?  ti  d’uomini  sceleratissimi  ; lui  guardate,  in  lui 
*> specchiatevi,  l’impeto  della  vendetta  crescerli 
! »?  forza  all’ amor  della  patria,  invidiabil  sorte 
« ci  attende;  o vincercm  felici,  o morendo  acqui- 
| ?»  aleremo  la  dolcezza  eterna»*. 

Dandovi  causa  tanti  sdegni  prodotti  da  tante 
violenze,  i sentimenti  del  Bobustclli  commos- 
sero altamente  l’animo  di  ciascheduno:  vede- 
vano altre  vie  non  essere  rimaste  che  la  ribel- 
lione o la  servitù;  ma  Bobustclli  non  si  era 
chiaramente  espresso  sull'ultimo  fine  del  moto 
a cui  stimolava.  Potevano  o cercare  l’intiera  in- 
dependenza . o,  persistendo  nel  medesimo  stato 
politico  coi  Grigioni,  addomandare  solamente 
rammendazionc  dei  torti  e la  restituzione  degli 
antichi  privilegi.  Pareva  che  Robustelli , sicco- 
me quegli  che  era  congiunto  di  parentela  e d’a- 
micizia Voi  Pianta,  al  secondo  partito  piuttosto 
inclinasse  che  al  primo.  Ma  GianfranceSco  Schi- 
! nardi  rinomato  giufecoosulto , scoprendo  sete 
smisurata  del  sangue  de’protestanti , sorse  e cdsi 
prese  a dire  : « 1 partiti  più  netti  e più  gene- 
«rosi  sono  sempre  i più  facili  e più  sicuri;  la 
»•  nettezza  dà  la  certezza  delle  deliberazioni,  la 
i »?  generosità  la  forza.  Che  faremo  noi  coi  Grigio» 
! 5***i’’  Mettiamo  che  vinca  la  parte  dei  Pianta. 


» Per  questo  saremo  noi  sicuri , per  questo  sa- 
«remo  noi  liberi? Certo  no,  perchè  finalmente  \ 
ni  Pianta  son  Grigioni  e son  protestanti:  ricon-  ! 
,,  cilierannosi  colla  parte  contraria  , a ciò  i prin-  1 
*-cipi  stessi  gli  conforteranno,  i principi  biso-  ; 
«gnosi  della  quiete  di  quella  nazione;  noi  co!  t 
«nostro  nome  di  ribelli  in  fronte  sarem  casti- 
«gati  n furore  da  una  gente  furibonda;  quest’è 
«sempre  il  destino  dei  deboli  quando  si  ap- 
« poggiano  ad  uno  dei  potenti  in  gara.  I tiranni 
«deipari  si  sdegnano  d’un  suddito  richiamante 
«che  d’un  suddito  ribelle.  S’accordino  pure  i 
„ mezzi  coi  Pianta  . ma  da  loro  non  si  dipenda  ; 
«abbiamogli  per  aiutatori,  non  per  rettori;  nè 
«per  loro  entriamo  in  travaglio,  ma  per  noi. 
«Voi  fate  fondamento  su  i cattolici  delle  Le-  ; 
«ghe.  Ma  non  gli  abbiam  veduti  noi  nel  1GI4 
« vilmente  abbandonare  la  religione,  più  curanti 
«del  corpo  e della  quiete  che  dell’anima  e della 
«fede?  Han  per  grazia  il  vivere,  non  che  aspi- 
«rino  al  comando.  Ad  appoggio,  od  appoggio 
«più  stabile  deesi  commettere  ciò  che  l’uomo 
« ha  di  più  prezioso  quaggiù , dico  la  patria  e 
«la  religione.  Che  ci  varrà  liberarci  dai  pro- 
»>  testanti,  che  lo  scacciarei  magistrati  dei  tiranni 
«se  più  efferati  torneranno  a fare  di  noi  ven- 
»» detta?  Giacché  abbiamo  a metterci  al  cimcn- 
«to,  un  più  alto  pensiero  c’infiammi  i cuori, 

« un  più  prezioso  premio  compensi  il  pericolo. 
«Il  giogo,  il  giogo  della  Bczia  intieramente  si 
irrompa,  stimiamoci  degni  di  non  arrischiarci 
«per  meno  che  per  l’inestimabile  gioia  della 
«libertà.  Sciolgasi  la  patria  da  ogni  dipendenza 
« ed  ogni  contraria  religione  si  sbandisca.  Nè 
« in  ciò  esitare  od  abbonire  da  qualunque  par- 
« tito  si  dee.  Ogni  opera  è santa  quando  il  fine 
«è  santo.  Passinsi  a fil  di  spada  tutti  i prote- 
« stanti.  Chi  vuole  il  nostro  sangue  perda  il  suo. 
«La  Francia  generoso  regno  il  fece,  perchè  la 
«Valtellina  noi  farà?  Cosi  il  popolo  mescola- 
« lo , più  fiero  e più  costante  la  sua  libertà  di- 
« fenderà.  Il  governatore  di  Milano  così  aniroo- 
«sa  risoluzione  vedendo  , e che  altra  speranza 
«più  non  ci  resta  che  di  vincere  o morire , con 
« maggior  prontezza  d’animo  ci  assisterà;  per- 
« ciocché  meglio  amerà  conseguire  un  passo  si- 
li curo  da  un  popolo  italiano  e grato,  che  un 
«passo  incerto  da  una  nazione  tedesca  sempre 
«tumultuosa  nè  mai  conforme  a sè  medesima. 
«L’ardimento  nostro  desterà  maraviglia  nei  re 
»>e  nei  popoli,  collo  maraviglia  l'amore,  col- 
«l’amore  l’ajulo.  Orsù , piglinsi  queste  spade  e 
«giudichino,  non  come  noi  dobbiamo  servire 
« ai  Grigioni , ma  come  dobbiamo  da  noi  stessi 
»» vivere  liberi  e franchi;  piglinsi  queste  spade 
«e  s’avveda  la  tirannide  che  s’ella  è in  odio  a 
«Dio,  anche  gli  uomini  la  troncano». 

Le  feroci  parole  dello  Schinardi  sollevarono 
gli  spirili:  a ferocia  s’informarono,  ogni  con- 
traria sentenza  come  vile  rifiutarono,  s’ofTer-  , 
sero  pronti  colla  vita  e colle  sostanze  all  alto 
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ardimento,  dannarono  il  sangue  de'protcstunti. 
IVIa  e’ bisognava  assicurarsi  del  governatore  di 
IVI ilano,  senza  l’ajuto  del  quale  ogni  intento  riu- 
scirebbe vano.  Mandarongli  con  le  necessarie 
instruzioni  il  capitano  Giovanni  Guicciardi  per* 
sonaggio  assai  qualificato  per  nobiltà  e per  de- 
strezza nelle  faccende.  Accrebbe  loro  l’animo 
l’eascrsi , quando  il  portatore  del  crudele  pro- 
posito arrivò  a Milano,  congiunti  con  lui  per 
avvalorare  le  pratiche  parecchi  ecclesiastici  re- 
golari e secolari,  esuli  pel  furor  del  Grigioni 
dalla  loro  patria, Giovanni  Cilichino  paroco  di 
Lanzada,  Tommaso  Buzio,  Orazio  Torelli  ge- 
| suita  , Ignazio  da  Bergamo  cappuccino,  l’rcsen- 
laronsi  con  preghiere , con  singultie  con  lagrime 
al  Cardinal  Federigo  Borromeo  arcivescovo, l’af- 
flitta  religione  raccomandandogli  c del  suo  fa- 
vore appresso  al  governatore  supplicandolo.  Il 
! cardinale  protesse  l’intento  e fu  loro  presso  al 
duca  di  Feria  pronto  ajutatorc.  Furono  dal  du- 
ca , esposergli  il  fine  e i mezzi.  Diede  loro  de- 
nari perchè  cominciassero,  promesse  di  soldati 
quando  avessero  cominciato.  Guicciardi,  conse- 
guito l’intento,  andò,  per  lo  Stato  veneto  viag- 
giando , nel  Tirolo  per  concertarvi  i movimenti 
coi  Pianta  che  da  quella  parte  dovevano  far 
impeto  nei  Grigioni.  Cinquecento  fanti  dell’ar- 
ciduca, sotto  altri  motivi  ricoprendosi,  allog- 
giavano su  i confini  deU’Agncdina,  pronti  ad 
assaltarla.  Il  Gioiero,  altro  fuoruscito  valtellino, 
raccolti  trecento  fanti  ne’baliaggi  italiani  sog- 
getti alla  Svizzera,  ed  avuti  da  Milana  due  bom- 
bardieri, stava  in  procinto  di  assaltar  la  Me- 
stile ina,  per  quindi,  superato  il  monte  di  San 
Bernardino , calarsi  nella  valle  del  Reno.  Ma  nè 
; i Pianta  fecero  frutto  per  la  debolezza  delle  for- 
ze contro  l’Agncdina  inferiore,  nè  il  Gioiero 
contro  la  Mesolcina  per  essere  precorsa  la  fama 
del  suo  tentativo  che  fe’  star  lesti  gli  avversari. 

! Non  per  questo  si  sbigottirono  i Vallellini. 
S’adunavano  notturnamente,  s ’ accordavano 
segretamente,  s’armavano  nascostamente.  11 
Robustelli,  lo  Schinardi,  i Venosta  famiglia 
numerosa  c potente,  i Paravicini,  i Paribelli 
infierivano  sempre  più,  ed  agli  altri  coraggio  ed 
insensibilità  al  sangue  inspiravano, 
j La  notte  dei  diecinove  luglio  fu  destinata  al 
macello,  il  principio  da  Tirano;  il  diecinove 
luglio  rispondeva  ai  ventiquattro  d’agosto , Ti- 
rano a Parigi, minor  carnificina  in  piccole  terre, 
ma  uguale  crudeltà.  I congiurati  s’adunarono 
coi  loro  sicari  alle  sei  italiane  in  Tirano  nelle 
case  di  Francesco  Venosta.  Alcuni  degli  astanti 
inorriilirono  alla  strage  imminente  : proposero 
che  bastasse  cacciare  l'odiato  protestante  dal- 
la valle.  Ma  Vincenzo  Venosta  diabolicamente 
orando  disse:  la  compassione  essere  crudeltà, 
tornare  chi  non  è ammazzato , e tornare  con  vo- 
glie più  crude;  fermarsi  sulla  strada  di  mezzo 
essere  un  fermarsi  sul  precipizio;  col  ferro  e 
| col  fuoco  soli  sanarsi  queste  piaghe;  chi  sangue 
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agogna  s’abbia  sangue;  il  miserando  martirio 
del  Busca  abbastanza  pruovare  quanto  t nemici 
della  Chiesa  c della  Vallo  il  sangue  cattolico 
agognassero;  fieri  popoli  richiedersi  alle  alte  im- 
prese , nè  infierirsi  ipopoli  se  non  per  atti  fieri  ; 
chi  spera  perdono , esser  fiacco , sperar  perdono 
chi  non  uccide.  «E  che , infervorandosi  qui  più 
»ncl  suo  dire  il  feroce  Venosta,  c clic!  parlate, 
»o  chiese  nostre,  da  chi  foste  profanate?  sa- 
pere immagini,  da  chi  foste  sfregiate?  Impu- 
ramente adunque  col  capo  coperto  e con  ogni 
«genere  d'itrisioni  avranno  costoro  insultato  ai 
«sacrificii  tremendi  de’ nostri  altari,  con  orri- 
«dc  bestemmie  conculcati  i nostri  sacramenti, 
«vilipeso  il  sacerdozio,  obbligata  la  pietà  dei 
« nostri  defunti  a sostentare  con  sue  lascile  sacre 
«l’indegnità  de’ loro  predicanti?  Impunemente 
«adunque  avran  sempre  turbate  l’ecclesiastiche 
«funzioni,  e nelle  processioni  del  Venerabile  , 
n massime  quando  più  solenni  ce  le  rendeva  il 
« culto  particolare  di  esso , avranno  interrotta 
«la  pietà  nostra  con  petulanti  macchinati  in- 
» contri , giungendo  per  sino  a cacciar  fuoco  nei 
«pubblici  apparati  onde  andavan  pompose  le 
«strade!  Inorridisco  tuttavia  al  sacrilego  spet- 
« tacolo  che  Sondrio  contristò  quando  quell’era- 
«pio  calvinista,  infranto  il  santuario,  sparse 
«sul  terreno  e conculcò  l’ostia  sacrosanta.  Mi 
«suona  tuttavia  all’orecchio  il  rimbombo  dei 
«sacri  bronzi  da  gente  perfida  toccali  ad  onta 
«di  quel  silenzio  con  cui  onora  la  chiesa  nella 
«settimana  santa  la  sepoltura  del  Redentore. 
«Sdegnomial  rammentare  che  insin  le  nostre 
«consccratc  campane  sono  fatte  stromento  di 
«pubblici  scherni  contro  i riti  cattolici.  Ah,  non 
«più  ritardisi  la  vendetta  ! Veda  l’aurora  il  loro 
«sangue,  veda  la  morte,  nè  mai  aurora  sarà 
«stata  annunziatrice  di  sì  bel  giorno  alle  no- 
«stre  infelici  contrade.  Nissun  s’addà,  nissun 
«sospetta,  il  silenzio  e le  tenebre  coprono  ogni 
«cosa;  la  pioggia  che  nell’entrar  della  notte 
«ascondeva  le  nostre  insidie,  ora  cessando  dà 
«luogo  agli  atti;  tanta  felicità  non  può  venir 
«che  dal  cielo,  il  cielo  ci  chiama,  il  cielo  ci  fa 
« ministri  della  sua  possanza  : perano  gli  empii , 
«e  cadano  vittime  sacrificate  al  giusto  nostro 
» risentimento  «. 

Ad  nomini  fanatici  aggiunse  furore  il  furi- 
bondo parlare  del  Venosta.  Deliberarono  che 
non  fosse  più  da  indugiarsi  e che  quella  notte 
fosse  l’ultima  dei  protestanti.  Si  perdonasse  pe- 
rò , statuirono , alle  donne  ed  ai  fanciulli , fosse 
ancor  salva  la  roba  e l’onore;  pel  santo  fine, 
come  lo  stimavano,  e per  le  spese  da  farsi,  le 
vettovaglie  e i mobili  dei  protestanti  si  usassero, 
ma  a tempo  debito  della  valutaci  ristorassero. 
Non  muoversi,  dissero,  i cattolici  per  l’avidità 
dell’  altrui.  Al  cavalier  Robustelli  come  a gover- 
nator  generale, sino  ad  altr’ordine  d’un  pubbli- 
co consiglio  della  Valle,  si  obbedisse. 

Narrano  che  funesti  presagi,  anzi  portenti, 


I 

i 


I 


I 


i 


l 


J 


I 

I 


i 


aogle 


ized  b' 


502 


LIBRO  DECIMONONO  — 1620 


! 


I 


! 

1 


I 


pronunziassero  la  fiera  tragedia  ; la  campana  del 
pretorio  di  Sondrio  e Tirano  senz’opra  di  mano 
essersi  udita  un  dì  con  i spavento  toccare  all’ar- 
me ; alcuni  rustici  avere  veduto  nel  moggio  pre- 
cedente muoversi  la  notte  faci  accese  sopra  Ti- 
rano; essersi  udito  di  lungi  un  quasi  rimbombo 
d’artiglierie,  da  presso  gemili  d’umane  voci; 
spettri  orribili  aver  corso  per  l'aria  , armi  a gran 
romore  esservi»!  cozzate  come  in  battaglia. 

Spuntava  l'alba  del  funesto  giorno  dei  dic- 
cinove  luglio,  quando  il  cavalicr  Robuslelli  del 
segreto  ricetto  uscendo  dei  congiurali,  occupava 
co’  suoi  seguaci  tutte  le  strade  ; poi  col  nervo 
andava  a porsi  al  castello  antico  di  Piattamala 
per  serrare  il  passo  di  Puscbiavo  ond  e la  ca- 
lata la  più  pronta  dalla  Rczia.  Andandosene  in- 
coraggiò all'opera  i feroci  compagni  rimasti  in 
Tirano,  borgo  destinato  il  primo  alla  barbara 
uccisione.  Quivi  quegli  uomini  che  più  uomini 
non  erano  ma  fiere , diedero  il  segno  con  quat- 
tro colpi  d’archibugio  : immantinente  , siccome 
era  il  concerto,  tutte  le  campane  suonarono  fu- 
riosamente a martello.  Scrvirommi  per  descri- 
vere il  lagrinicvolc  ad  un  tempo  ed  orrendo 
caso  delle  parole  scritte  da  Pietro  Angelo  Lo- 
vizari  nelle  sue  Memorie  isloriche  della  Valtel- 
lina: m Al  non  aspettato  rimbombo  risvegliati, 
unonmen  i cattolici  che  i protestanti  accorre- 
vano, sospettando  clic  dato  si  fosse  all'arme 
?? per  alcuni  proscritti  del  luogo  , i quali,  nulla 
7?  temendo  della  corte  , spesse  volte  molcslava- 
r no  il  magistrato;  c sulla  stessa  credenza  il 
r rappresentante  grigione  Giovanni  Cappoli  con 
« la  campana  del  pretorio  chiamò  ad  insorgere 
» il  popolo.  Ma  nel  sortire  dalle  abitazioni  loro 
>7  incominciandosi  a trucidare  i protestanti  dalla 
77  gente  appostata,  si  fece  finalmente  palese  il 
7;  fin  del  romore.  Ben  tosto  animalo  il  popolo 
77  cattolico  dall’accreditato  esempio  e parole  dei 
77  nobili  alla  sanguinosa  risoluzione,  affollandosi 
77 al  luogo  del  pubblico  armamento,  infrante  le 
7? chiuse  porte  , provvidesi  d’armi,  indi  furiosa- 
77  mente  rivoltosa!  alle  ben  note  abitazioni  dei 
7* protestanti,  chi  de’miseri  perseguitati  pcnsan- 
77  do  a ricercare  in  esse  la  propria  salvezza  con 
77 la  difesa,  altri  fra  nascondigli  ed  altri  con  la 
77 fuga:  appena  cinque  di  essi  ebber  la  sorte  di 
77 evitare  il  fatale  disastro:  que’ pochi  che  po- 
77  tcron  sottrarsi  ol  primo  furore , cadendo  poi 
77  ne'paesani  allarmati,  quali  occupando  e scor- 
7?  rendo  ogni  apertura  di  fuga,  non  la  perdona- 
77  vano  ad  alcuno.  Miserabil  tragedia  c da  muo- 
ver pietà  a chiunque  non  si  fosse  giudicato  sì 
77  offeso!  Da  per  lutto  udir  gemiti  di  moribondi, 
77  strida  di  fanciulli  c femmine  derelitte.  Dove 
7:  chiedersi  invano  la  vita,  dove  chiamarsi  i con- 
77 giunti,  dove  implorarsi  gli  amici, pure  speran- 
J7 do  di  ottenere  per  mezzo  d’essi  lo  scampo; 
7?  dove  gettati  i miseri  dalle  finestre  , dove  rag- 
7' giunti  nella  fuga;  ogni  strada  macchiala  di  san- 
7*gue,ad  ogni  momento  strepili  durchibugia- 


7>  te  e tumulto  di  barbara  caccia  ; ciascun  degli 
77armati  trascorrere  ansioso  per  potersi  vantare 
»?  di  vittime  maggiori;  atterrate  le  porte,  invc- 
7?  sligato  ogni  angolo,  la  maggior  fierezza  in  glo- 
77  ria  più  grande  ». 

11  giudice  cavalo  a forza  da  un  nascondiglio 
del  pretorio,  dove  s era  appiattalo  per  ischivar 
il  furore  di  quelle  bestie  efferate,  fu  condotto 
in  carcere  e quivi  a furia  d’archibugiatc  ucciso; 
offesa  per  sì  orrendo  omicidio  del  primo  rap- 
presentante del  principe  la  maestà  del  princi- 
pato. Uccisero  il  capo  ad  Andrea  Grosso  pre- 
dicante del  luogo,  c il  capo  reciso  posto  in  sul 
suo  pulpito  schernivano  dicendo:  Basso,  cala 
abbasso;  orsi  che  ben  predichi  quanto  difforme 
sia  la  tua  riforma.  Due  donne  caddero  nel  pri- 
mo arrabbiamento,  una  dopo.  Elcsscsi  questa 
la  morte  piuttosto  che  la  fede  cattolica,  gli  as- 
sassini col  coltello  alla  gola  l'esortavano  a con- 
vertirsi ; amò  meglio  morire.  Le  case  degli  uccisi 
andarono  a sacco,  diedesene  il  mobile  ai  meno 
furiosi  , perchè  imperversando  di  più  accresces- 
sero la  licenza.  In  tale  guisa  adempissi  l'intento 
dei  capi  di  serbare  il  mobile , tal  moderazione 
lia  la  canaglia  mossa!  Non  solo  i protestanti, 
ma  ancora  chi  cattolico  era  e s’era  scoperto  in 
favor  degli  straziati , non  poterono  fuggir  il  fu- 
rore di  chi  gridava  Dio  uccidendo  uomini. 

Tcglio  vide  diversa  scena  da  Tirano,  ma  del 
pari  compassionevole,  del  pari  tremenda.  Azzo 
c Carlo  Besla  vi  arrivarono  coi  sicari  mentre 
i protestanti  stavano  pei  loro  riti  nel  tempio. 
Cinscrlo  d’armati  onde  niuno  dei  condannati 
al  macello  fuggir  potesse.  Accorsero  i miseri  a 
sostener  l'ingresso  e fecero  testa  alla  porta.  Ma 
guadagnate , non  so  se  mi  debba  dire  dai  cat- 
tolici o dai  diavoli,  le  finestre,  sparavano  ar- 
chibugi.itc  a furia  contro  la  spaventata  moltitu- 
dine. Madri  e sorelle,  non  che  padri  e figli, 
restavano  uccisi.  1 bersagliati  abbandonarono 
la  porta:  entrò  la  scelerata  gentaglia,  ed  impo- 
sto con  truce  maniera  alle  donue  ed  ai  fanciulli 
di  uscire  se  salva  curavano  la  vita,  nè  a niun 
modo  impietosita  a quegli  ultimi  abbracciamenti 
dei  cari  andanti»!  e dei  cari  rimanentisi,  col  foro 
predicatore  ogni  altro  nel  tempio  stesso,  a tut  l’al- 
tro destinato  che  a questo , barbaramente  tru- 
cidò. Eransi  alcuni  ricoverati  sul  campanile.  I 
fori  uomini,  assai  peggiori  delle  tigri,  portato 
fomite , accesero  fuoco  sotto  c gli  abbruciarono  , 
con  liete  grida  mostrando  l’ interna  gioia  che 
sentivano  ai  gemili  ed  alle  strida  dei  morenti. 
Tali  furono  le  prodezze  d’A^zo  c Carlo  Bcsta 
in  Teglio. 

Vi  fu  più  da  fare  a Sondrio,  membro  così 
importante  della  Valle,  assalito  da  Giovanni 
Guicriardi.  Il  governatore  avvertito,  c risenten- 
dovi»! i fautori  della  religione  riformata,  già  sta- 
va in  difesa.  Ma  udendo  suonare  le  nemiche 
armi  tutto  all'intorno  nè  vedendo  scampo,  in- 
trodusse ragionamento  di  dare  la  città,  salva 
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la  vìi;»  sua  e della  sua  famiglia;  il  che  otlenne. 
Restarono  gli  altri  protestanti  esposti  alla  furia 
del  cattolici:  ria  fatale  che  perissero.  Manda- 
rono un  uomo  a posta  per  capitolare  col  Guic- 
riardi  : lo  fece  ammazzare  colle  archibugiate.  A 
; tal  novella,  in  mcn  che  non  si  dice,  le  fiere 
diedero  addosso  ngli  uomini  gridando  : Viva  la 
romana  fede  ! muoiano  gli  eretici!  Tulli  gli  uc- 
cisero , non  piegata  da  lagrime  nè  da  preghiere 
la  barbara  ferità  di  chi  gli  accoltellava.  Pochi 
si  salvarono  nella  campagna  fra  selve  e rupi; 
ina  i rustici,  acciecati  dall’odio  e mossi  a rabbia 
incredibile  dal  fanatismo  e dal  desiderio  di  ven- 
I dicare  Nicolò  Busca,  ogni  più  rimoto  recesso 
cercando  e ricercando , gli  trovarono  egli  am- 
mazzarono. Come  Rohustclli  postosi  a guardia 
di  Piattnmala  aveva  privato  i Grigioni  del  passo  j 
di  Puschiavo,  cosi  Azzo  Besla  trincerossi  a quel 
di  Malenco  che  dà  dalla  Bezia  a Sondrio. 

, Dissi  che  tulli  quei  di  Sondrio  erano  stati  j 
' uccisi , ma  ora  dico  che  due  furono,  non  salvi,  1 
i ma  mandali  all’inquisitore  di  Milano:  un  Fran- 
cesco Carlini  antico  frate  cattolico,  ora  predi- 
cante calvinista,  ed  una  Paola  Berctta , per  lo 
innanzi  monaca,  ora  protestante.  Carlini  fece 
abjura  d’abjura;  il  dcbil  sesso  fu  più  forte,  la 
monaca  perlinace  fu  arsa  viva:  così  hanno i mar- 
tiri loro  anche  i protestanti. 

La  rabbia  fanatica  e con  lei  la  morte  spa- 
ziavano nelle  altre  terre  della  Valtellina  miste 
di  protestanti  ; ma  nelle  Squadre  (chè  così  chia- 
mavano la  parte  inferiore  della  Valle)  non  pro- 
cedette ugualmente  l’esecuzione.  Pochi  i pro- 
testanti e già  avvertiti  del  pericolo  dalle  stragi 
superiori,  s’erano  posti  in  salvo;  al  che  diede 
' anche  occasione  l’indugio  frapposto  ad  arrivare 
del  capitano  Gianmaria  Paravicini  commesso 
dal  Bobustelli  a desolare  questa  parte  con  una 
squadra  di  milizie  armale , per  non  dire  d’as- 
sassini di  fratelli.  Crudeltà  portando,  venne  il 
Guicciardi  a Morbcgno,  diè  la  caccia  ai  più  pi- 
gri dei  fuggenti.  Plinio  c Giosuè  fratelli  e Gian-  | 
pietra  Malacrida  straziali  e morti,  Andrea  Pa- 
ravicini vivo  dato  alle  fiamme,  applaudendo 
intorno  al  rogo  ed  al  misero  clic  ardeva  con  alte 
e feroci  grida  quella  vile  e spietata  genìa  in- 
: sultando.  Giunse  poi  anche  a Morbcgno  un  al-  ' 
| tro  omicida , questi  fu  Gianmaria  Paravicini.  ' 
Non  venne  ai  martini,  perchè  già  erano  con- 
sumati, ma  al  sacco,  e.  fece  bottino.  Poi  andò 
ad  occupare  il  posto  di  Sassocorbè  passo  im- 
portante per  serrare  il  cammino  di  Chiavenna 
donde  temevano  qualche  calata  di  Grigioni  : tut- 
ta la  Valle  in  potere  dei  sollevati , spentovi  ogni 
vestigio  di  governo  grigione. 

Nè  contenti  a ciò,  invasero  Prusio,  terra  in 
vai  di  Puschiavo , membro  del  corpo  Betico,  e 
1’  abbruciarono.  Esultavano  Bobustelli,  fatto 
! contento,  come  diceva,  di  far  risplcndere  in 
faccia  dei  Grigioni  i roghi  dovuti  alla  vendicata 
: libertà  e religione. 


Conquistata  la  patria  valle,  ed  occupali  i i 
passi  di  Chiavenna  , Malenco  e Puschiavo,  re-  | 
stava,  per  escludere  ogni  moto  dalla  Rezia,  a ' 
chiudersi  quello  di  Bormio,  opportunissimo  sca- 
glione a scendere.  Fatte  le  pratiche  necessarie,  i 
vennesi  ad  una  confederazione  tra  Bormiesi  e t 
Valtellini,  con  stipularsi  ajuti  vicendevoli  e pro- 
mettersi avere  per  comuni  sì  gli  amici  che  i ne-  , 
mici.  Fortificarono  la  calata  di  Bormio  nella 
valle  di  Pcdenosso. 

Il  numero  dei  trucidali  sommò,  siccome  scri- 
vono autori  degni  di  fede , a circa  trcccntocin- 
quanta.  Mi  pesa  il  dire  clic  ecclesiastici , che 
per  precetto  divino  debbonsi  astenere  dal  san- 
gue, non  solo  confortarono,  ma  ancora  stet- 
tero presenti  alle  stragi , anzi  colle  proprie  mani 
chi  dimandava  in  nome  di  Dio, pietà,  ammaz- 
zarono. Padre  Ignazio  da  Bergamo,  cappucci- 
no , padre  Alberto  Pandolfi  da  Soncino , dome- 
nicano, furono  tra  i crudeli  crudelissimi.  D papa 
diede  poi  per  la  incorsa  irregolarità  un  indulto 
generale  a questi  preti  che  non  abbonavano  dal 
toccare  il  sacro  sangue  di  Cristo  con  le  mani 
tinte  di  sangue  d’uomini.  Infatti  tal  era  la  ferità 
di  costoro  che  andavano  predicando , non  aver 
bisogno  d’ indulto  per  aver  commesso  un’opera 
meritoria  nell’amraazzar  miscredenti.  Tale  fu  ' 
la  sollevazione  e la  strage  di  Valtellina,  con- 
certata fra  i capi  della  valle,  Federigo  arcivc-  j 
scovo,  e duca  di  Feria  governatore  di  Milano,  j 

Con  grandissima  indegnazione , come  si  può  j 
credere,  sentirono  i Grigioni  gli  accidenti  ter-  ; 
ribili;  onde,  dato  tregua  alle  loro  pur  troppo  j 
accanite  discordie,  corsero  a calca  all’ armi  per  j 
ricuperare  quanto  la  rabbia  politica  e religiosa  j 
aveva  loro  tolto.  Tentarono  i passi.  Ebbero  di 
sotto  felice  incontro,  perchè  da  Chiavenna  prò-  > 
cedendo  c camminando  per  la  via  dei  monti  a 
sinistra  superarono  la  stretta  di  Sassocorbè,  ; 
s’ impadronirono  di  Traona  , guadagnarono  il  , 
ponte  di  Banda  che  apre  l’adito  alla  sinistra  riva 
dell’ Adda  rimpetto  a Morbegno.  Avrebbero  an-  | 
che,  se  fossero  stati  più  diligenti,  occupato  que-  ; 
st’  ultimo  borgo  in  cui  era  già  sorto  un  sommo 
terrore.  Dalla  parte  di  Malenco,  i soldati  d’Azzo 
Iìesla  non  aspettalo  il  nemico  e datisi  vilmente 
alla  fuga,  rimase  aperta  la  strada  ai  Grigioni 
per  calare,  come  fecero,  a Sondrio,  donde  i cat- 
tolici s’ erano  alla  rinfusa  parliti , ritirandosi  ol- 
tre  l’Adda  ad  Albosaggia.  Accolsero  in  Sondrio  1 
i soldati  della  Rezia  molte  donne  , le  quali  fin- 
tesi cattoliche  cd  ora  dimostrandosi  calvinisti- 
che  , gettavano  ai  piedi  loro  le  corone  di  devo- 
zione con  cui  si  erano  distinte  di  rito  cattolico, 
j Più  felicemente  combatterono  i Valtellini  a Pu- 
schiavo , conservando  quel  sito  importante  con 
; aver  rotto  i nemici  che  gli  erano  venuti  ad  as- 
1 saltare.  Riuscirono  del  puri  infelicemente  i di- 
segni dei  Grigioni  sopra  Bormio,  perchè  Ridolio 
Pianta  coi  proscritti  e quattrocento  regolari,  la 
! maggior  parte  Alemanni , occupata  la  valle  di 
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Monastero,  aveva  messo  in  sospetto  la  bassa  ' so  di  Pedenosso,  scesero  a Bormio  e Tacqui* 
Agncdina.  Ma  quivi  Tostile  Pianta,  come  ac-  starono : posaronsi  nei  luoghi  circostanti.  Presi 
cade  ordinariamente  a costoro,  non  per  lui  spese  ' da  rabbia  furiosissima  contra  i cattolici , molti 
le  fatiche,  nè  per  la  sua  patria.  Baldirone  coni-  nc  uccisero  , tulli  mandarono  a sacco  : i soldati 
missario  arciducale  incorporò  alTirolo,  come  per  cupidigia  e per  ischerno  andavano  carichi 
di  sua  ragione,  Monastero,  non  piccolo  au-  j di  piviali,  pianole , camici , stole  ed  altri  orna- 
mento per  gli  Austriaci,  essendo  paese  intermc-  I menti  spettanti  al  cullo  cattolico.  Tirano  ver- 
dio  c passo  non  interrotto  fra  i loro  stati  d’ita-  sava  in  grave  pericolo;  ma  il  Pimentcllo,  che 
lia  c di  Germania.  j a tempo  aveva  trattalo  coi  Valtellini  delle  pror- 

1 Vitellini  conoscendo  come  da  sè  soli  non  visioni  di  soccorrerlo , a gran  passi  camtninan- 
potevano  reggere  alla  possanza  dei  loro  antichi  do  vi  era  arrivato  con  buon  numero  di  Spa- 
signori , vedendo  massimamente  la  mossa  cosi  • gnuoli,  e duemila  veterani  n’ erano  il  nervo. 

| unanime  e precipitosa  dei  medesimi  a loro  dan-  Gli  Svizzeri  intanto  venivano  avanti , tratti 
no , mandarono  deputati  a tutti  i principi  per  dal  furore  religioso  e nel  proprio  valore  con- 
raccomandare  la  causa  loro,  rappresentando  fidenti.  Precedevano  i predicanti , stragi  e ruine 
che  a quell’ estremo  passo  non  per  altro  erano  predicando  ; Tirano,  scopo  principale  della  te- 
venuti  se  non  per  liberarsi  dalla  durissima  op-  desco  rabbia  ; perchè  avvisavano  che,  presa  e 
pressione  in  cui  vivevano  si  rispetto  al  governo  castigata  quella  terra , principio  e fomite  della 
civile  che  all'esercizio  della  religione.  Invia-  ribellione,  la  valle  spaventala  sarebbe  tutta  tor- 
rono  Giacomo  Paribelli  ai  cantoni  cattolici  di  nata  all'obbedienza.  Uscirono  gli  Spagnuoli  e 
Svizzera,  il  padre  Ignazio  da  Bergamo  al  papa.  Italiani  dalle  mura  per  incontrargli  alla  cam- 
Abbondio  Venosta  al  duca  di  Savoia,  uomo  pagna.  I Bernesi  si  appresentarono  i primi  alla 
grato  , come  credevano,  al  duca  per  essere  stato  battaglia,  disgiunti  dai  Zuricani  ancora  indie- 
. altra  volta  suo  pretore  in  Ivrea.  Spedirono  an-  tra  cui  non  vollero  aspettare  per  vanagloria 
I che  più  personaggi  dei  primi  ai  Veneziani  ed  di  esser  soli  a vincere.  11  valore  spagnuolo  e 
al  governatore  di  Milano.  Chi  era  aderente  di  ! italiano  vinse  il  furore  svizzero  : i Bernesi  toc- 
Spagna  rispose  con  grate  parole , chi  le  era  av-  j carono  una  orribil  rotta,  restando  la  maggior 
verso  con  ambagi.  Venezia  e Savoia  dissero  clic  parte  uccisi;  e ritirandosi  i fuggiaschi  per  an- 
sarebbero  loro  amici  se  non  ammettessero  sol-  j darsi  ad  unire  colla  squadra  dei  Zuricani, senza 
dati  di  potenze  forestiere.  voler  più  udire  (tanto  era  lo  spavento  loro)  Tim- 

Ma  l'importanza  consisteva  nelle  delibera-  1 perio  dei  capitani.  Miller,  invitato  in  quell’e- 
zioni  del  governatore  di  Milano.  Gli  ajutò,  pri-  strema  rovina  ad  arrendersi,  nè  volendo  accet-  1 
i nud  amente  con  soldati  mandati  sottomano  ed  tare  condizioni  che  credeva  indegne  del  suo 
| alla  sfilata,  poi  sotto  le  insegne  pubbliche  : pria-  valore , fu  ucciso.  Quest’  avventatissimo  solda- 
| cipal  suo  capitano  al  soccorso  fu  don  Girolamo  to,  bevendo  in  sul  partire  da  Zurigo  alla  prò-  j 
I Pimentelli  che  con  cinquecento  Spagnuoli  con-  speriti  della  spedizione,  si  era  vantato  di  ri- 
| quislò  Riva;  i Grigioni  abbandonarono  Chia-  portarne  tante  chieriche  di  sacrificoli  papisti,  : 
I venna,  Traona  c Sondrio,  nei  loro  alpestri  come  gli  chiamava,  quanti  anelli  si  numera- 
j recessi  oltre  i monti  ritirandosi.  I Chiavenna-  vano  in  una  sua  collana  d’ oro,  che  erano  molti. 

sebi  presero  sospetto  che  gli  Spagnuoli  voles-  Ma  invece  di  conquistar  chieriche,  gli  fu  presa 
| sero  fargli  di  Spagna:  Pimentclli  mandò  con  la  collana  e perde  la  vita. 

! lettere  assicurando  non  aver  occupato  Riva  per  j I Zuricani  fecersi  avanti  per  soccorrere  alle 
investirne  il  re  Filippo,  nè  per  arrecare  mo-  cose  dei  Bernesi  e ricuperare  l'onore  e il  campo. 

| lestie  più  oltre,  ma  solamente  per  chiudere  i Siccome  cran  grossi,  gli  Spagnuoli  non  fuori 
I transiti  ai  protestanti.  Chi  gli  credeva  e chi  non  delle  mura  gli  aspettarono,  ma  dentro  ritirali 
! gli  credeva.  Venne  decreto  da  Madrid,  essere  vollero  piuttosto  bersagliargli  di  lontano  col- 
I i Valle  liini  sotto  la  protezione  regia , il  re  vo-  Tarmi  da  fuoco  che  investirgli  da  vicino  colle 
I lere  aggiungere  al  titolo  di  Cattolico  quello  di  bianche.  Fu  ferocissimo  l'assalto,  feroce  ancora 
| sollevatore  degli  oppressi  e di  riparatore  della  la  difesa:  durò  sette  ore  T arrabbiatissima  bat- 
fede . Dalle  quali  deliberazioni  prendendo  mag-  taglia.  AH’  ultimo , mancando  lo  spirilo  e le  mu- 
I gior  animo  il  Feria,  mandò  presidio  di  Spa-  nizioni  agli  aggressori,  abbenchè  dai  Veneziani 
| gnuoli  a Morhegno  e ccncinquanta  cavalli  a Ti-  ne  avessero  ottenuta  qualche  soma,  travagliati 
| rano  : i Valle! lini  combattevano  all’ombra  della  alle  spalle  ed  a’ fianchi  dai  paesani,  ebbero  per 


monarchia  di  Spagna. 


lo  meglio  il  ritirarsi, lasciando  estinti  sul  campo 


Concitati  dai  Grigioni,  mossersi  in  questo  di  battaglia  da  settecento.  Così  declinò  ad  un 
tempo  i Bernesi  e i Zuricani  ad  aiutargli.  Man-  tratto  la  fortuna  dei  protestanti:  chi  aveva  fu- 
darono  in  Rezia  due  squadre  d’uomini  fero-  j gaio,  fuggiva,  ed  il  terrore  tornò  a chi  l’avea 
rissimi  sotto  guida  dei  colonnelli  Miller  e Stei-  > dato.  Miserabile  fu  la  fuga.  I paesani  postisi 
ner.  Precedute  dai  Grigioni  che  conoscendo  ai  passi,  gli  ammassati  travagliavano  con  tiri 
meglio  il  paese  servivano  di  corridori  odi  guide,  lontani  , i dissipati  uccidevano  con  archibugi, 
ledile  grosse  squadre  s’ impadronirono  del  pas-  J con  ispade,  con  coltelli,  con  sassi,  alcuni  ne 
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straziarono  coi  denti  c colle  unghie.  Ne  manca- 
rono tanti  che  pochi  residui potcron  guadagnare 
l’Àgnedina;  Bormio  stesso  a divozione.  1 Vi- 
tellini invaniti  de’ prosperi  successi,  con  im- 
mensi segni  di  giubilo  gli  celebrarono  : gioinne 
ancora  smisuratamente  Feria , a cui  fu  mandata 
in  dono,  qual  trofeo,  la  collana  del  Miller, 
i Mescolarono  le  superstizioni  : che  dalla  sta- 
tua di  bronzo  dell’arcangelo  Michele,  bilan- 
ciata mobile  in  cima  alla  cupola  del  tempio  di 
Nostra  Donna  di  Tirano,  a dispetto  del  vento, 
ferma  si  fosse  tenuta  tutto  il  tempo  della  bat- 
taglia, guardando  Tirano,  e la  sua  spada  a fa- 
! vore  dei  cattolici  combattenti  vibrando;  una 
1 pittura  de’ santi  Gervasio  e Protasio  sulla  fac- 
ciata della  chiesa  maggiore  di  Bormio  falla  per 
dileggio  bersaglio  delle  archibugiate  degli  ere- 
tici, conscrvossi  illesa.  Queste  cose  credeva  il 
Feria,  o faceva  le  viste  di  crederle,  e ne  scri- 
veva con  magnifiche  e religiose  parole  a»  po- 
poli ed  alle  corti. 

1 Valtcllini,  vincitori, per  stabilire  meglio  le 
loro  cose  crearono  il  governo  : una  reggenza 
biennale  di  dodici  eletti  dai  comuni  con  aver  i 
per  presidente  il  governatore,  la  suprema  au-  j 
torità , la  nomina  dei  magistrati  minori.  Robu- 
stelli  fu  confermato  nella  carica  di  governatore, 
dimostrandosi  per  ogni  dove  i popoli  ossequenti 
alla  sua  volontà. 

L’odio  che  gli  ambasciatori  di  Francia  Leon  I 
Brulart  in  Venezia,  GuefGer  fra  i Grigioni,  e 
Marca mont  a Roma,  portavano  ai  Veneziani, 
aveva  partorito  acerbi  fruiti  per  la  Francia.  I 
rapporti  loro  al  Puisicux  ministro  degli  afTari 
esteri  del  re,  sempre  livorosi  e maligni  contro 
Venezia,  siccome  dimostravano  nei  loro  autori 
maggior  passione  che  prudenza,  così  allonta- 
navano i ministri  dalla  vera  ragion  di  stato 
1 rispetto  alle  faccende  d’Italia;  imperciocché  il 
dipartire  i suoi  consigli  da  quei  di  Venezia,  alla 
quale  per  necessità  di  condizione  politica  do- 
veva essere  molesto  qualunque  ingrandimento 
di  Spagna,  era  per  l’appunto  procurarlo.  Ciò 
' si  vide  in  tutto  ; ma  particolarmente  nella  ri- 
voluzione della  Valtellina.  Importava  alla  Fran-  1 
eia  di  tener  abbassata  nei  Grigioni  la  fazione 
di  Spagna,  e però  non  era  alieno  dal  benefìcio 
suo  di  aderire  a quella  che  favoriva  i Venezia-  j 
( ni  ; perciocché  quelli  cha  seguitavano  il  nome  [ 
! de’  Francesi  non  vi  erano  abbastanza  forti  per 
indirizzare  a loro  arbitrio  le  deliberazioni  delle 
leghe.  Ma  Gucflicr,  per  contraporsi  a Venezia, 
fe’  sormontare  gli  aderenti  di  Spagna,  e coo- 
però anche  alle  risoluzioni  dei  Valtcllini  per 
escludere  ) a lega  veneta  ; dal  che  procedette  che 
la  Spagna  s’intromise  con  preponderante  au- 
torità nella  Valtellina , fe  diventò  quasi  del  tutto 
padrona  della  valle  con  aversi , oltre  l’ altre  co- 
se , assicurati  i transiti  con  gravissimo  pregiu- 
dizio della  Francia. 

I ministri  regii  videro  finalmente  quanto  no- 


cumento ricevessero  le  cose  francesi  da  che  i 
Grigioni  si  governassero  ad  arbitrio  di  Spagna 
e fossero  nella  sua  divozione  confermati:  an- 
davano pensando  ai  rimedii;  ma  divertili  dalla 
guerra  contro  gli  Ugonotti , ed  oppressati  dalle 
necessità  di  dentro,  piuttosto  desideravano,  che 
tentassero  di  rimuoversi.  Per  fargli  uscire  dalle 
! perplessità,  i Veneziani  mandarono  a Parigi, 
oltre  ratnbasciadorc  ordinario  Angelo  Conta- 
rmi che  già  vi  risiedeva , il  Priuli  come  am- 
basciatore straordinario.  Esposero  le  perniciose 
conseguenze  dello  stabilire  gli  Spagnuoli  nella 
loro  divozione  la  Valtellina,  la  costante  riso- 
luzione del  senato  di  non  tollerare  novità  tanto 
pregiudiziali  alla  libertà  d’Italia,  la  necessità 
di  soccorrere  la  Rezia  a cagiono  dei  movimenti 
che  si  erano  dimostrati  nella  valle  tanto  oppor- 
tuna pel  Milanese  ; questi  pericoli,  ricordavano, 
ricercare  prontissima  espcdizione.e  che  per  non 
lasciar  intiepidire  gli  animi  degli  altri  e per  al- 
leggerire le  incomodità  presenti,  e’  bisognava 
che  la  Francia  ne’ suoi  antichi  e vivaci  spirili 
si  risvegliasse.  Nelle  medesime  istanze  concor^ 
reva  il  duca  di  Savoia  che  non  credeva  utile 
alle  cose  sue  quel  successo  di  Spagna  a cagione 
degli  interessi  del  Monferrato,  nè  vedeva  ap- 
picco d’ utilità  per  Tampliazione  de’ propri  stati 
in  quei  moti  scomposti  della  Rezia  c della  Vai- 
tellina.  Paolo  V stesso,  desideroso  del  riposo 
in  quella  sua  vecchia  età , si  affaticava  perchè 
le  cose  si  rimettessero  nel  primiero  stalo,  do- 
mandando solamente  che  qualche  facilità  e si- 
curezza maggiore  si  stipulasse  per  l’esercizio 
della  religione  cattolica. 

Mentre  questi  negoziati  giravano,  Paolo  pas- 
sò a miglior  vita  il  giorno  de’ventotto  gennaio 
del  1621.  Fu  assunto  in  suo  luogo  alla  catte- 
dra pontificia  il  cardinale  Ludovisio  che  prese 
il  nome  di  Gregorio  XV.  Gli  giovò  più  del  pro- 
prio merito,  che  però  era  grande  per  essere 
uomo  già  consumato  nelle  faccende,  la  sua  com- 
plessione delicatissima , di  cui  anche  a disegno 
andava  nutricando  la  fama,  e che  dava  spe- 
ranza agli  altri  cardinali  di  dover  essere  il  suo 
pontificato  breve.  Giovolli  ancora  l’impegno  del 
Cardinal  Borghese  nel  voler  papa  il  Campora, 
uomo  bensì  portato  dagli  Spagnuoli,  cui  aveva 
saputo  circonvenire,  ma  di  fama  contaminata. 

11  nuovo  pontefice  applicò  subito  il  pensiero 
agli  affari  della  Valtellina,  e più  vivamente  di 
Paolo  instava  colla  Francia  affinchè,  interve- 
nendo, sforzasse  gli  Spagnuoli  a desistere  da 
una  impresa  che  minacciava  lo  stato  e la  li- 
bertà d’Italia.  Anzi  spiegandosi  apertamente, 
aveva  disapprovati  i mezzi  violenti  e barbari, 
di  cui  i Valtcllini  si  erano  valsi  per  venire  a 
capo  del  loro  disegno.  Scrisse  poi  parole  espres- 
sive al  re  Cattolico,  raccomandandogli  la  quiete 
d’Europa,  ed  esortandolo  a non  farsi  reo  del 
molto  sangue  che  sparso  avrebbono  le  immi- 
nenti rotture. 
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I ministri  di  Francia»  mosti  dalle  istanze  di 
tanti  principi  e dal  desiderio  di  non  lasciar  ca- 
1 dere  fra  i Grigioni  ed  in  Italia  l’autorità  della 
' corona,  incominciarono,  per  mezzo  dell  am* 
I basciatore  ordinario  a Madrid,  a lasciarsi  in- 
| tendere  che  il  re  non  era  disposto  ad  abban- 
j donare  i Grigioni  ed  a permettere  che  la  loro 
' sovranità  sopra  la  Valtellina  venisse  offesa.  Poi 
vi  mandarono  al  medesimo  fine  Bassompierre 
> cavaliere  degli  Ordini  e colonnello  generale  do 
I gli  Svizzeri  ai  snidi  di  Francia.  Essendo  a questo 
I tempo  il  re  Filippo  oppresso  da  grave  infer- 
1 mila , commise  il  trattamento  di  quest’affare 
1 a quattro  consiglieri,  conte  di  Beneventa  , Bai» 
j dassare  di  Zunica,  Giovan  di  Corica  e Gero- 
j lamo  Caimo.  Bassompieirc  espose  con  espres- 
sioni follissime,  1’  invasione  della  Valtellina 
1 fatta  senza  alcun  diritto  dal  governatore  di  Mi- 
{ lano  essere  usurpazione  intollerabile  ; per  lei 
ingolosirsi  i vicini . per  lei  offendersi  la  maestà 
del  re  Cristianissimo , che  non  poteva  mancare 
dalla  promessa  assistenza  a' suoi  collegati:  se 
altro  principe  meno  amico,  o che  non  fosse  suo- 
i cero  del  re,  avesse  un  così  grave  fatto  commes- 
so , sarebbe»!  egli  subitamente  precipitalo  al- 
l’ armi  ; nè  sola  si  vantasse  la  Spagna  di  aver  a 
cuore  la  religione;  il  re  Cristianissimo  non  ce- 
derla a nissuno  per  zelo  per  lei,  nè  mancar  mez- 
zi per  proteggerla  nella  Rezia  e nella  Valtellina 
senza  introdurvi  gli  Spagnunli.  Rimettesseisi 
adunque,  instava,  le  cose  nella  pristina  condi- 
zione; altrimenti  il  re  protestava  che  sarebbe 
astretto  a congiungersi  con  gli  nitri  interessati, 
sdegnati,  come  egli,  a così  audace  tentativo. 

Feria  intanto  zelantissimo  pei  Valtellini  e 
gelosissimo  del  suo  operato , fatte  sue  pratiche 
in  Rezia,  aveva  ottenuto  che  la  lega  Grigi*, 
meno  renitente  delle  altre  per  essere  in  lei  in 
maggior  numero  i cattolici,  avesse  mandato  suoi 
deputati  a Milano  ; ai  quali  si  erano  congiunti, 
per  stabilir  con  essi  in  futuro  le  cose  loro,  quei 
della  Valtellina.  Sperava  il  governatore  clic, 
preoccupando  il  passo  e composte  le  cose  in- 
I nanzi  che  fossero  a Madrid , non  si  sarebbe  più 
fatta  dal  consiglio  regio  alcuna  innovazione.  I 
! deputati  retici  c valtellini  vennero  a’ sei  di  feh- 
1 braio  col  governatore  in  queste  convenzioni: 

| che  vi  fosse  confederazione  perpetua  tra  la  Spa- 
gna e la  Rczin  , da  rinnovarsi  perù  ogni  dodici 
anni;  fosse  libero  il  transito  ai  soldati  del  re, 
disarmati  per  la  Rezia,  armali  per  la  Vallel- 
1 hna;  mantrnessersi  nei  luoghi  forti  della  V ai- 
tellina  presidii  spagnunli  per  otto  anni,  dopo 
il  qual  tempo  si  convenisse  in  ciò  per  l’ avve- 
nire , e si  trattasse  della  demolizione  del  forte 
di  Fuentes;  a quei  comuni  della  Rezia  che 
avrssf  ro  accettala  la  presente  lega  trattata  colla 
I Grigia,  si  restituisse  la  Valtellina  e il  contado 
di  Bormio  ; niun’  altra  religione  ebe  la  cattolica 
I romana  vi  si  potesse  esercitare  ; vi  fosse  libera 
I la  giurisdizione  ecclesiastica,  ed  in  vigore  i de- 


creti del  concilio  di  Trento  ; gli  espulsi  prote- 
stanti potessero  vendere  i loro  beni  o godergli 
a condizione  di  poter  abitare  nella  valle  quat- 
tro mesi  dell’anno  , però  senza  la  famiglia,  in 
due  volte  distinte  e senza  scandalo  alcuno;  fos- 
se perdonato  ai  Valtellini  tutto  l’operato  che 
riconosce  vasi  per  giusto, obbligandosi  il  re  Cat- 
tolico per  la  loro  sicurezza  e conservazione  dello 
stabilito  ; pel  qual  elfetto  mantenesse  nella  valle 
un  ambasciatore. 

Quest’accordo  non  piacque  nè  alla  Rezia  nè 
alla  Valtellina.  Le  due  leghe  delle  Dieci  Dirit- 
ture c della  Cadde , stimando  pregiudicarsene 
gl’  interessi  protestanti,  non  solamente  non  vol- 
lero accettarlo  , ma  corsero  armatamano  con- 
tro la  Grigia.  Nella  Grigia  stessa  molti  dissen- 
tivano. Pareva  poi  strano  ai  Valtellini,  che  già 
avenno  gustata  la  libertà,  di  tornare  sotto  la  di- 
pendenza, nè  degli  stipulati  perdoni  si  fidavano. 

Mentre  gli  animi  erano  fra  di  loro  divisi  e 
le  armi  tumultuavano,  procedavano  con  suc- 
cesso i trattati  di  Madrid.  E benché  gli  amici 
del  Feria  dimostrando  l’utilità  dell’accordo 
di  Milano  si  sforzassero  di  farlo  accettare,  non 
poterono  conseguire  l’ intento  loro,  perchè  Bas- 
sompierre  ed  i Veneziani  risentitamente  si  con- 
traponevano  per  dare  quell’  accordo  sotto  ap- 
parenti colori  una  padronanza  intiera  agli  Spa- 
gnuoli  sulla  Valtellina. 

Mancò  a questi  giorni  di  vita  il  re  Filippo  III 
succedendogli  il  suo  figliuolo  Filippo  IV.  Non 
s’intermisero  per  quest'accidente  i negoziati; 
anzi  avendo  Filippo  III,  pel  sqo  testamento, 
esortato  il  figliuolo  ad  accettare  ed  eseguire  in 
ciò  il  consiglio  del  pontefice,  si  venne  ai  ven- 
ticinque d*  aprile  in  Madrid  alle  seguenti  sti- 
pulazioni : che  le  cose  si  rimettessero  nello  stato 
primiero,  ciascuno  ritirando  le  sue  forze  come 
avanti  gli  ultimi  moti  ; che  fosse  perdonato  ge- 
neralmente ai  Valtellini,  nè  per  quello  che  ave- 
vano fatto  potessero  a modo  alcuno  venir  ri- 
cerchi o molestati  ; che  le  leghe  presterebbero 
il  giuramento  per  l’ adempimento  del  concor- 
dato avanti  del  nunzio  pontificio  in  Lucerna, 
dell’ ambasciatore  di  Francia  e del  presidente 
od  altro  personaggio  della  contea  di  Borgogna; 
che  il  Cristianissimo,  insieme  coi  tredici  can- 
toni Svizzeri  e coi  Vnlcsani , od  almeno  la  mag- 
gior parte  di  essi  prometterebbero  e sarebbero 
mallevadori  per  la  sicurezza  dei  Valtellini;  che 
restassero  in  vigore  gli  antichi  trattati  di  con- 
federazione con  la  Rezia  c casa  d’Austria,  ri- 
spetto particolarmente  al  contado  del  Tirolo. 
Per  un  atto  secreto  poi  fu  stipulato  a parte , che 
il  Cristianissimo  continuerebbe  d’ impedire  che 
i Grigioni  non  si  precipitassero  ad  altre  leghe 
con  altri  principi,  ma  che  manterrebbero  l’an- 
tica con  la  corona  di  Francia  ; il  qual  ultimo  ca- 
pitolo mirava  ad  escludere  i Veneziani  da  qua- 
lunque confederazione  coi  Grigioni.  F u ingiunto 
al  Feria  di  stare  all’esecuzione  del  trattato. 
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Se  poco  ai  Grigioni  avevano  soddisfallo  i ca- 
pitoli di  Milano,  mollo  maggiore  alterazione 
aveva  loro  dato  il  trattato  di  Madrid.  Ma  Guef- 
fier  con  la  maggiore  diligenza  adoperandosi  e 
da  comune  in  comune  andando,  e con  dimo- 
strazioni molto  brusche  minacciando  che  sareb- 
be usata  la  forza  contro  i renitenti , ottenne  che 
la  parte  maggiore  dei  voti  si  accomodasse  alle 
sue  richieste. 

Aprissi , secondo  il  trattato  di  Madrid  , il  con- 
gresso di  Lucerna , a cui  andarono  anche  tre 
deputati  dei  Grigioni.  Ma  quivi  opponendosi 
gagliardamente  i Vultcllini  nella  persona  del 
Paribelli  mandatovi  a posta  da  loro,  c dall'al- 
tra parte  non  volendo  nè  i Cantoni  cattolici, 
. nè  i protestanti  farsi  mallevadori  dei  Grigioni 
di  cui  conoscevano  l’ instabilità;  abborrendo 
I anche  dal  trattato,  quelli  perchè  credevano  che 
I non  si  fosse  fatto  abbastanza  per  la  religione 
' cattolica  , questi  perchè  stimavano  che  si  fosse 
j fatto  troppo,  restò  il  negozio  imperfetto,  e si 
tornò  nelle  incertezze  di  prima. 

Il  governatore  di  Milano,  che  stava  vigilan- 
tissimo sulle  presenti  emergenze,  credette  di  non 
dover  preterire  l’occasione  d’introdurre  nuovi 
j negoziati  con  la  Rczia,  promettendo  di  resti- 
! tuire  la  Valtellina  con  nissun’ altra  condizione 
i che  l’esclusione  dell’esercizio  della  religione 
j protestante.  Alcuni  si  mostravano  inclinali  a 
; consentire;  ma  il  volgo  niun  prudente  consi- 
glio più  ascoltando , esacerbato  massimamente 
contro  il  governatore  per  la  proibizione  delle 
tratte  dei  viveri  dalla  Lombardia  che  metteva 
la  Rezia  in  molla  strettezza,  corse  furiosamente 
alle  insegne,  deliberatosi  di  tentare  un’altra 
volta  la  ricuperazione  della  Valtellina  coll'ar- 
I mi.  I predicanti  al  solito  concitavano  alla  fa- 
zione  le  turbe  già  di  per  sè  stesse  furibonde. 
Calarono  grossi  di  seimila  combattenti  per  l’A- 
gnedina  inferiore,  confidando  di  arrivare  im- 
provvisi su  Bormio.  Infatti  s' impadronirono  del 
borgo,  ma  resistendo  il  forte  c sopragiungendo 
! gli  avvisi  che  il  Feria  stesso  saliva  per  la  valle 
, con  gran  nervo  di  genti,  e die  Baldirone  con 
le  truppe  arciducali  scendeva  dall’  Ombraglio 
per  tagliar  loro  il  ritorno,  si  diedero  alla  fuga 
con  viltà  uguale  all’  impeto  col  quale  erano  cor- 
si all’  armi.  Furono,  fuggendo,  sperperali  c 
quasi  all’ultimo  sterminio  condotti,  essendo 
restato  morto  abbandonato  da’ suoi  lo  stesso 
j colonnello  Armanno  Pianta. 

Fu  stimato  non  doversi  pretermettere  l'oc- 
casione di  domare  nelle  proprie  sedi  una  na- 
1 zione  che  le  amichevoli  offerte  ricusava,  e colla 
< inconstanza  e audacia  teneva  in  sospetto  e tri- 
j Rotazione  continua  i vicini.  Fatta  la  dclibera- 
j *ione,  il  Feria,  dopo  lieve  contrasto,  s’ itisi- 
| glori  diChiavenna.  Baldirone,  conduccndo  con 
*è  diecimila  soldati , costrinse  la  Grigia  e la  Cad- 
de a dargli  il  passo,  poi  gittatosi  sulle  Dieci  I)i- 
I nitore  se  ne  impossessò  come  antico  patrimo- 


nio di  casa  d’Austria.  Furono  i popoli,  come 
sudditi  naturali  ed  ereditari,  sforzati  a consc-  ; 
gnar  l’armi,  giurare  fedeltà,  prostrarsi  a chie- 
der perdono  della  renitenza  trascorsa.  Posero 
gli  Austriaci  guei  nigioni  nei  luoghi  più  oppor- 
tuni, piantarono  forti  per  imbrigliare  quella 
gente  inquieta  e tumultuosa.  Assicurarono  Coi- 
rà con  settecento  soldati. 

Per  aggiunta  ai  mali  che  dall'invasione  sof- 
frivano i Grigioni,  il  vescovo  di  Coira  compar- 
ve, il  quale,  rimettendo  in  campo  le  sue  antiche 
ragioni,  ogni  cosa  arbitrariamente  ed  anche 
tirannicamente  dominava  con  grandissima  in- 
degnazione di  quelle  popolazioni.  Cosi  i Gri- 
gioni , prima  per  la  durezza  da  loro  usata  verso 
la  Valtellina,  poi  per  la  inconsideratezza  dei 
loro  consigli  non  polendo  tollerare  la  pace,  nè 
sapendo  esercitar  bene  la  guerra  , non  solamen- 
te perdettero  la  signoria  della  Valle  ma  ancora 
quella  di  loro  medesimi,  diventando  servi  di 
nazioni  forestiere. 

Domati  i Grigioni,  esultavano  i Val tclli ni , 
maggiormente  ardivano  gli  Spagnuoli.  Per  or-  j 
dine  del  Feria  fu  fatta  il  venticinque  gennaio  ! 
del  nuovo  anno,  tra  i V alleili  ni  e le  due  leghe 
( non  si  menzionarono  più  quella  delle  Dieci 
Diritture,  nè  l’Àgncdina  inferiore,  come  recise 
dal  corpo  Rctico  ed  incorporate  al  dominio  au- 
striaco) una  convenzione  per  cui  i Grigioni  ce- 
devano ili  perpetuo  ogni  dritto  che  potessero 
avere  sopra  la  Valtellina  c contado  di  Bormio,  ‘ 
c ne  avessero  in  ricompensa  vcnticinqucmila  . 
scudi  annui.  Nel  medesimo  giorno  fu  stipulata 
confederazione  perpetua  fra  le  due  leghe  c gli 
Spagnuoli  con  la  condizione  dei  transiti  c dello 
stato  della  religione  in  Rezia,  conforme  a quan- 
to si  era  convenuto  per  la  Valtellina  nei  capi- 
toli di  Milano.  Le  due  leghe  rinunziarouo 
ancora  in  favore  dell’ arciduca  ad  ogni  confe- 
derazione con  le  Dicci  Diritture,  l’Agnedina  in- 
feriore c la  valle  dì  Monastero , riconoscendole 
come  suddite  dell’Austria.  Le  quali  convenzio- 
ni non  furono  udite  senza  sdegno  da  Fraucia, 
Venezia  c Savoia,  siccome  quelle  che  vedeano 
nell’ aumento  della  potenza  austriaca  il  proprio 
pericolo. 

Tornossi  in  su  i negoziati , minacciandosi 
principalmente  dalla  Francia  la  guerra  se  la 
Spagna  non  consentiva  ad  accordi  più  ragio-  1 
nevoli.  Ma  i repentini  c gravissimi  moti  della  ; 
Rczia  sconvolsero  bentosto  ogni  pratica  con  da- 
re maggior  sospetto  agli  Austriaci  c maggiore 
speranza  alla  parte  avversaria. 

I popoli  soggiogati  dall’arciduca , di  natura  , 
feroci  cd  impazientissimi  del  giogo  , erano  an- 
cora maggiormente  asperali  dalla  incredibile  li- 
cenza dei  soldati  austriaci,  dalla  superbia  dei 
comandanti  c sopratutto  dall' essere  impedito  1 
l’esercizio  della  propria  religione.  Erosi  bensì 
tollerato  ai  predicanti  1’  uso  di  battezzare  e di 
assistere  ai  matrimoni,  ma  poi  venne  ordine 
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dall’ arciduca  che  non  ai  soffrissero  più  pre- 
dicanti, covili,  come  scriverà,  di  miscredenza 
non  meno  che  di  tumulti.  Molti  di  loro  si  spa- 
trinrono , i restanti  mandati  in  carcere:  era  una 
brutta  c dolorosa  tirannide.  Vennero  quindi  le 
missioni  dei  cappuccini , comparve  il  sacrificio 
della  messa  da  quasi  un  secolo  dismesso  in 
quelle  regioni , e contro  il  quale  principalmente 
i protestanti  professavano  odio  e disprezzo  gran- 
dissimo. Arrivarono  nuovi  ordini  arciducali: 
stessero  i predicanti  in  esigilo;  qualunque  atto 
religioso  contrario  alla  religione  cattolica,  qua- 
lunque occulto  conventicolo,  qualunque  lezio- 
ne di  libri  d’eretici  fossero  vietati;  gli  eretici 
obbligati  ad  assistere  ai  catechismi;  avessero  i 
cattolici  facoltà  d’edificar  chiese  ed  esercitare 
il  loro  culto  ovunque  loro  piacesse. 

Per  tali  ordinazioni  montò  al  colmo  la  rab- 
bia dei  soggiogati  Grigioni.  Arme  da  fuoco  nò 
bianche  niuna  più  avevano  o poche,  essendo 
stati  obbligati  a consegnarle  agli  oppressori: 
s’ armarono  di  picche.  Ai  ventiquattro  d’ aprile 
si  commosse  tutta  ad  un  tratto  la  valle  di  Par- 
tenzo , sede  principale  d’uomini  coraggiosissi- 
mi, scagliaronsi  contro  gli  arciducali,  in  un 
momento  ed  a furore  ne  ammazzarono  cinque- 
cento, parte  trafitti,  parte  ammaccati:  orribile 
carnificina,  ben  giusta,  ma  pure  troppo  cru- 
dele vendetta  di  tirannide.  Le  donne  stesse  si 
insanguinarono  le  mani  nel  sangue  odiato  de- 
gli Austriaci:  narrano  che  una  sola  sette  con 
la  sua  clava  ne  prostrasse,  i retici  annali  ne 
parlano  con  onoranza.  La  rabbia  si  sfogò  non 
solo  contro  i soldati,  ma  ancora  contro  i cap- 
puccini ; chi  di  loro  non  potò  fuggire  , fu  ucciso. 
I Partenzaschi  calando  avevano  chiamato  a li- 
bertà tutte  le  Diritture,  per  modo  che  Coira 
sola  restava  in  potere  degli  arciducali.  Poser- 
visi  a campo , e tanto  la  strinsero  che  il  presi- 
dio, in  cui  si  numeravano  d’intorno  a duemila 
buoni  soldati,  fu  sforzato  alla  resa.  Questi  ve- 
terani passarono  sortendo  con  grandissima  in- 
degnazione per  mezzo  alle  file  dei  Partenzaschi 
che  orridamente  tinti  del  sangue  dei  sorpresi 
presidiari  facevano , quasi  novelli  Ercoli,  pom- 
pa delle  loro  vincitrici  clave  c bastoni  ferrati. 

Al  calore  di  si  prosperi  successi,  le  tre  leghe 
all’antica  confederazione  ritornando  rinunzia- 
rono  agli  articoli  di  Milano,  e protestarono,  a 
ciò  confortati  dal  Guellicr,  di  voler  aderire  uni- 
camente al  capitolato  di  Madrid. 

L’arciduca  andava  meditando  il  castigo  : gen- 
te regolare  aveva  contro  gente  tumultuaria. 
Ingrossarono  gli  Spagnuoli  nella  Vultcllina,  i 
Tedeschi  neU’Agnedina  inferiore  ; da  questa  fe- 
cero impeto  contro  la  sconsigliata  hczia.  In- 
contrarono feroce  resistenza  al  ponte  Martina  , 
finalmente  il  superarono.  Uccidevano , ovunque 
passavano , uomini  e donne , vecchi  e fanciulli  : 
dapcrtutto  il  valore  soverchiò  il  furore.  Parten- 
ze stesso  cedò,  ma  dopo  orribile  c sanguino- 


sissima mischia  : la  valle  andò  a sacco  ed  a 61 
di  spada , le  case  ardevano  in  pire  spaventevoli 
agli  occhi  dei  crudeli  vincitori  e dei  miseri  Par- 
tenzaschi superstiti  ; i quali , riparatisi  sulle  alte 
cime  delle  circostanti  montagne , pocanzi  sog- 
giorno di  quiete  e felicità,  ora  di  miseria,  di 
«lolore  e di  lutto,  libertà  ancora  sospiravano  al 
lume  dei  funesti  incendii. 

L’acquisto  di  una  parte  della  Rezia  aggiun- 
to a quello  della  Valtellina  aveva  resa  sempre 
più  formidabile  la  potenza  austriaca  in  Italia, 
c le  lunghezze  che  la  Spagna  era  andata  fra- 
ponendo  per  la  restituzione  erano  d’argomento 
che  quello  che  aveva  conquistato  coll’armi,  vo- 
lesse conservare  con  pertinacia.  Venezia  e Sa- 
voia, prime  a patirne,  stimolavano  con  divis- 
sime istanze  la  Francia  perchè  avesse  a cuore 
la  libertà  d’Italia,  i suoi  amici  ed  alleati  non 
abbandonasse,  l’osservazione  del  trattato  di 
Madrid,  di  cui  era  stata  parte  mallevadrice, 
procurasse.  Ad  istanza  di  Giovanni  Pesaro  agen- 
te veneto,  e del  duca  Carlo  Emanuele  che  ab- 
boccossi  col  re  in  Avignone  nel  mese  di  no- 
vembre, si  gettarono  i fondamenti  di  una  lega 
che , promossa  da  un  abboccamento  in  Lione 
col  principe  Vittorio,  fu  poi  ridotta  a perfezio- 
ne, per  la  redintegrazione  della  Rezia,  in  Pa- 
rigi nel  mese  di  febbraio  dell’  anno  seguente. 

Convennero  che  il  re  si  obbligasse  a man- 
tenere in  servigio  della  lega  quindici  in  diciot- 
tomila  fanti , la  repubblica  veneta  dieci  in  do- 
dici mila,  il  duca  di  Savoia  ottomila,  ed  in 
oltre  per  ciascuno  duemila  cavalli  ; che  si  con- 
ducesse a loro  stipendi*!  il  conte  di  Mansfelt  per 
impiegarlo  in  diversioni  contro  gli  Austriaci; 
che  fosse  serbato  luogo  agli  Svizzeri  d’  entrare 
nella  lega,  e cosi  ancora  al  re  d’Inghilterra  e 
ad  altri  principi  d’ Italia  e di  Germania;  che  al 
pontefice,  per  la  riverenza  che  gli  si  portava, 
non  solo  fosse  lasciato  luogo,  ma  eziandio  in- 
formato delle  giuste  cause  della  lega  indirizzata 
alla  sicurezza  d’Europa  e della  stessa  Sede  apo- 
stolica. La  Francia,  presi  novelli  spiriti,  si  per 
parecchie  Vittorio  ottenute  su  i protestanti  che 
avevano  continuato  a turbare  il  reame,  come 
per  la  fermezza  del  cardinale  Richelieu  arrivato 
di  fresco  al  sommo  delle  faccende,  significò  alla 
corte  di  Madrid  per  mezzo  del  suo  ambasciatore 
Roehcpot,  che  o s’adempissero  gli  articoli  di  Ma- 
drid o s’ intimerebbe  guerra.  Trovossi , per  non 
venire  così  subitamente  al  ferro,  un  mezzo  ter- 
mine, e fu  che  si  depositassero  i forti  della  Val- 
tellina in  mano  del  pontefice  sino  all’assetta- 
mento delle  differenze. 

Per  esecuzione  dell'accordato  s'era  verso  il 
mese  di  maggio  inoltrato  nel  Milanese  il  gene- 
rale di  santa  Chiesa  Orazio  Ludovisio  duca  di 
Fiano,  fratello  del  pontefice,  con  milacinque- 
rento  fanti  r.  cinquecento  cavalli,  ma  ladro- 
ni piuttosto  e canaglia  racimolala  sulle  stra- 
de c sulle  piazze  che  veri  soldati.  Vennero  ad 
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| incontrarlo, mandati  dalla  reggenza  di  Vaitei- 
j lina,  Giangiacorao  Paribelli  c Giacomo  Veno- 
; sta  : gli  raccomandarono  la  patria.  Quest*  era 
i complimento,  quest’ altro  sostanza:  altro  non 
! aspirare  la  Valle  che  l’esimersi  dall’intollera- 
bile dominio  delle  leghe;  prendersela  il  pon- 
| tefice  in  protezione,  al  patrimonio  della  Chiesa 
j l’incorporasse  o patrimonio  della  sua  propria 
j famiglia  ne  facesse»  Piacque  l’esibizione,  c se 
I Gregorio  non  moriva  due  mesi  dopo  forse  si 
| sarebbero  rinnovati  nei  Ludovisi  gli  esempi  dei 
. Medici  e dei  Farnesi.  I pontifica  occuparono 
la  Valtellina.  Il  papa  scrisse  ni  Valtcllini  un 
Breve  con  cui  espose  i pontiGcii  affetti  essere 
legati  a favor  loro  da  quella  fortissima  risolu- 
zione colla  quale  avevano  impugnate  Tarmi  sa- 
1 lubri , scuotendo  l’eretico  giogo  dei  Grigioni, 
onde  pregava  dal  cielo  ogni  assistenza  a tanta 
pietà  e valore. 

Morì  Gregorio  agli  otto  di  loglio.  Nacquero 
secondo  il  solito,  per  la  elezione  del  nuovo  papa, 
le  fazioni  cardinalesche.  1 copi  di  parte  erano 
: i cardinali  Ludovisio,  Borghese,  Aledici,  Sa- 
voia e Farnese,  non  che  aspirassero  al  ponti- 
ficato per  sè  perchè1  a ciò  non  si  vedevano  ab- 
bastanza fiancheggiati,  ma  ciascun  di  loro  si 
muoveva  a vantaggio  di  alcun  suo  aderente  o 
' di  chi  più  si  promettesse.  Non  potendo  conse- 
guire il  loro  intento  separati,  Ludovisio  e Bor- 
I ghese  si  unirono  per  crear  papa  il  Cardinal  Maf- 
| feo  Barberini,  d’età  solamente  di  cinquanta- 
cinque  anni,  superando  l’unione  dei  cardinali 
; vecchi  che  contrastavano  all’elezione  di  un  ccr- 
| dinaie  giovane.  Barberini  adunque  fu  collocato 
nella  suprema  cattedra  addì  sci  d’ agosto,  pren- 
I dendo  il  nome  di  Urbano  Vili,  papa  versa- 
tissimo nelle  faccende  per  essere  stato  legato 
- a Bologna  e in  Francia;  ma  che  coprendo  col 
velame  della  virtù  molti  vizi  riuscì,  quanto 
Paolo  IV  e forse  più,  pcrnizioso  all’Italia. 

I Tornando  alle  cose  della  Valtellina  moleste 
a tanti  principi  ed  esca  di  così  grave  incendio, 
il  nuovo  pontefice  fece  buon  ufficio  pastorale 
i raccomandando  ai  potentati  la  concordia,  ai 
| Valtcllini  la  pazienza.  Protestava  però,  volere 
! in  ogni  caso  che  la  religione  cattolica  fosse  con- 
; servata  libera  e salva.  Spiegò  la  sua  mente  agli 
[ ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna  Sillery  e 
I Pastrana:  che  i governatori  e giudici  d’appel- 
| lozione  per  Valtellina,  Bormio,  Cliiavcnna  e 
i Puscbiavo  non  potessero  essere  che  cattolici; 

| in  cotesti  luoghi  nìun  altro  esercizio  di  rcligio- 
I ne  che  della  romana  si  tollerasse.  Piacquero  i 
. sensi  del  pontefice;  furono  accordati  in  un  trat- 
[ tato  in  cui  convennero  e per  la  parte  politica 
stipolarono  che  la  Valtellina  tornasse  sotto  il  1 
dominio  della  Rezia,  conforme  ai  capitoli  di  j 
Madrid , riservati  i transiti  alla  Spagna. 

La  Francia  si  risentì  gravemente  dì  questo  I 
trattato , ricusando  di  appruovarlo , anzi  richia-  | 
mando  Sillery  con  sostituirgli  Bethunes.  La  con-  ] 


cessione  dei  transiti  le  accrebbe  principalmente 
indegnazione  , e protestava  essere  contro  la  ri-  I 
pulazione  della  lega  contratta  co’ Veneti  e Sa-  , 
voia.  Bethunes  instava  per  la  esecuzione  del  ! 
trattato  di  Madrid,  o minacciava-  guerra.  La 
Spagna  intanto,  vista  la  tempesta  chcs’ingros-  ì 
sava  contro  di  lei , s’andava  armando.  Da  un’al-  1 
tra  parte  cresceva  in  Europa  l’odio  verso  la 
casa  d’Austria  e la  gelosia  contro  la  sua  potenza.  \ 
Per  isfogar  l’uno  c frenar  l’altra  si  assembra-  [ 
rono  nel  mese  d’ottobre  in  Avignone,  quasi 
a comune  conspirazione  contro  di  lei,  occul- 
tissirnamente  e sotto  varii  colori  di  mercanteg- 
giare, oltre  i ministri  di  Francia,  Savoia  e Ve- 
nezia, quei  d’Inghilterra,  Olanda,  Danimarca 
e d’altri  principi  protestanti.  Corse  anche  fama  I 
che  vi  andasse  insinn  dalla  Transilvania  un  in-  ! 
viato  del  principe  Bcllcm  Gabor.  Restò  fra  di 
essi  conclusa  un’ulleanza  contro  gli  Austriaci 
per  la  rintegrazione  della  Rezia,  la  libertà  d’I- 
talia e d’Alemngna  e la  restituzione  del  Pala-  | 
tino.  Restò  a carico  del  Cristianissimo  il  far  ca-  ; 
lare  dal  paese  dei  Grigioni  nella  Valtellina  un  ] 
grosso  sforzo,  la  quale  poi  occupata,  si  dovea  ! 
assalire  il  Milanese  e secondare  i moli  da  farsi  ! 
contro  lo  stesso  anche  dalla  parte  del  Piemonte,  j 

Per  venire  all’ effetto,  i ministri  di  Francia 
spedirono  in  Isvizzera  il  marchese  di  Cceuvres 
sotto  sembianza  di  disporre  i Cantoni  a dar  la 
loro  sicurtà  pel  trattato  di  Madrid , e a non  si 
partire  dalia  confederazione.  Portò  considera-  ; 
bili  somme,  offerendo  la  volontà  pronta  per  j 
i soddisfare  le  pensioni  decorse  e raccor  soldati. 
Cceuvres,  ricevuti  in  Isvizzera  i reggimenti  fran- 
cesi destinati  alla  spedizione,  e che  a questo 
fine  erano  stati  raccolti  nella  Bressa , cresciuto 
di  alcun  numero  di  Svizzeri  e di  Grigioni,  com- 
parve nella  Rezia;  quindi,  fatta  giurare  l’an- 
tica confederazione  delle  tre  leghe,  prese  viag-  i 
gio  verso  il  passo  di  Puschiavo  per  calarsi  nella 
Valtellina,  declinando  già  la  stagione  verso  Tin-  ' 
verno.  Furono  così  rapide  e bene  disposte  le  ! 
mosse  del  Cceuvres , c così  debole  la  resistenza 
fatta  nei  forti  dai  papalini, che  non  avendo  po-  ; 
tuto  arrivare  a tempo  i soccorsi  degli  arcidu- 
cali che  dal  Tirolo  già  marciavano,  nè  quelli  : 
del  Milanese  cui  il  duca  di  Feria  già  avea  in-  ! 
viali,  tutta  la  valle  fu  ridotta  a sua  divozione, 
non  eccettuati  il  borgo  c il  castello  di  Bormio. 
Solo  Chiavenna  e Riva  si  preservarono  per  es- 
servi entrale  opportunamente  alcune  compa-  : 
gnie  di  Spagnuoli  mandate  dal  governatore. 

La  tiepidezza  dei  pontifìcii  nel  difendere  il 
deposito  della  fede  pubblica  a loro  confidato, 
certe  pratiche  tenute  dal  signor  di  Bagno  co- 
mandante per  loro  in  Tirano  col  Cceuvres,  c 
il  non  aver  fatto  il  papa  verun  risentimento  per  ; 
T affronto  fatto  alle  sue  iusegne,  diedero  ori- 
gine al  sospetto  che  i Barberini,  volendosi  dare  , 
pei  loro  fini  in  braccio  alla  parte  francese,  aves- 
sero a bella  posta  facilitato  al  generale  francese 
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l’acquisto  della  Valle.  Divulgatasi  anzi  che  se 
i pontifici)  avevano  aspettato,  prima  di  cedere, 
qualche  tiro  di  cannone,  ciò  era  seguito  per- 
chè la  famiglia  Barberina,  inclinante  ai  Fran-  | 
cesi  e disposta  a soddisfargli,  avesse  voluto  per  | 
j suo  decoro,  quale  vergine,  parere  sforzata.  E j 
se  è lecito  connettere  colla  gravitò  della  storia, 

I gli  scherzi  di  Pasquino,  narrerò  che  questo 
! Pasquino,  fintosi  interrogato  da  un  uomo  del 
' Nuovo  Mondo  a questo  modo:  11  papa  cjòrsc  \ 
| Cattolico?  rispose  : Taci , taci , eh’  egli  è Cri- 
1 stionissirno. 

Intanto  la  Valle,  percossa  d’infortunio  gra-  i 
I vissimo,  pruovnva  tutti  gli  estremi  della  mise-  j 
ria.  Francesi  e Grigioni  facevano  a gara  per  j 
J divorarsela.  Dei  soli  Svizzeri  ebbero  i Valici- 
lini  a restar  contenti;  dimostrandosi  continenti 
! e moderati , quanto  i loro  compagni  apparivano 
rapaci  e insolenti.  Quella  religione  poi  che  con 
atti  tanto  barbari  sul  principio  e con  s'i  squi- 
sito valore  nel  progresso  avevano  voluto  met- 
I tere  in  salvo , vedevano  ogni  giorno  più  vilipesa  : 

; ed  oltraggiala , eccedendo  in  ciò  ogni  termine 
di  brutalità  i Grigioni, c tollerandogli  con  trop- 
po rimessa  pazienza  i Francesi. 

| Chiavenna  intanto  col  suo  castello  restarono 
| espugnati  dal  Coeuvres  il  quale  guadagnò  an- 
| che  il  Sassocorbè  abbandonato  dai  nemici.  Si 
strinse  poi  intorno  a Riva  clic  sola  restava  in  j 
poter  di  Spagna,  e che  piccolo  ed  umile  sito 
sparse  larga  fama  di  se  pei  gravi  accidenti  che  j 
vi  successero. 

Nell’ultima  parte  del  lago  di  Chiavenna,  par-  ! 
te  di  quel  di  Como  ma  da  esso  separato  per  ! 
| istretta  gola,  sopra  la  sinistra  parte  e sopra  un 
vivo  scoglio  siede  la  terra  di  Riva,  che  altro  a 
j quei  tempi  non  era  che  un’  osteria  cd  un  ma- 
| gazzino  atto  a ricevere  le  merci  che  dalla  Ger- 
mania venendo  nella  Lombardia  si  transitava- 
] no.  Chiude  tale  scoglio  la  pianura  di  Chiavenna 
: che  ivi  termina;  e stretto  Ira  Tacque  del  lago 
e In  ripida  costa  del  monte,  apre  a seconda  dello 
! stesso  lago  una  strada,  anzi  sentiero  scosceso, 
verso  la  Valtellina  : così  vera  chiave  del  passo 
dee  riputarsi,  e chi  lo  possiede,  il  può  dare  o 
vietare  ad  arbitrio.  V’crano  dentro  Spngnuoli 
j ed  Italiani,  quelli  rètti  dal  generai  Quiroga, 
j questi  dalTAlbcrlazzo.  Poi,  a petizione  del  Fc- 
] ria  che  conosceva  Timportauza  del  luogo, ci  ven? 
j ne  il  Pappcnheiin , guerriero  famoso  che  poscia 
I tanta  parte  ebbe  nella  battaglia  degli  Austriaci 
! a Lutzen  contro  gli  Svedesi  condotti  dal  loro 
i re  Gustavo  Adolfo.  S’ernno  fortificati  con  trin- 
I cee  fuori,  con  mura  forti  dentro;  il  6*ilo  supe- 
reminenle  ancora  gli  assicurava.  Bene  di  valore 
e di  fortezza  avevano  bisogno,  perchè  il  nemico 
grosso  e valoroso  instava;  cd  oltre  a ciò  essen- 
do padrone  di  Chiavenna  c della  Valtellina  gli 
poteva  combattere  dai  due  lati.  Quest’ ultima 
circostanza  agevolava  da  una  parte  le  operazio- 
ni degli  aggressori , dall’altra  serviva  loro  d’ini* 


pedimento , perchè  essendo  separati  potevano  1 
difficilmente  concertare  gli  assalti.  Pensarono  ' 
ad  aprirsi  la  via:  due  ne  scorgevano;  una  pei  j 
monti  molto  aspri  che  sovrastanno  a Riva  dal-  | 
l’altra  parte  della  strada,  l’altra  pel  lago  al  ; 
quale  avevano  adito  essendo  padroni  della  riva  I 
sinistra  dell’ Adda.  Vennero  i monti  su  detti  pa-  1 
recchic  volte  in  contesa,  ora  restandovi  supe-  j 
riori  gli  Spagnuoli  cd  ora  i, collegati  con  vario  , 
genere  di  pugna;  perciocché  non  solo  cogli  ar- 
chibusi si  trafiggevano,  ma  ancora  con  enormi 
sassi  rotolati  dall'alto  s’infragnevano  ed  acciac- 
cavano. Infine  da  questa  parte  rimase  il  van- 
taggio al  Pappenhcim,  il  quale,  ottenuti  c rite- 
nuti quegli  aspri  gioghi,  cacciò  i nemici  dalle 
terre  vicine  e s’olirò  anche  inaino  a Traona  di 
cui  s’ impossessò. 

Per  aprirsi  la  strad  i del  lago , Cceuvres  chia- 
mò a sè,  a ciò  consigliato  dal  commissario  di  1 
Venezia  che  l’accompagnava  , alcun  uumero  di 
arsenalotti  clic  pratichi  della  fabbricazione  delle  j 
navi  ne  construssero  sul  lago  di  Conio  di  quelle  ' 
clic, larghe  essendo  c poco  pescando, eran  alte  a 1 
passare  per  la  piccola  gola  in  quel  di  Chiavenna.  | 
A marinari  esperti  Feria  oppose  marinari  esper-  i 
ti.  Chiamò  sul  lago  marangoni  genovesi , dai  I 
quali  cònstruttc  piatte  capaci  di  contrastare,  si  j 
tennero  in  freno  i Veneziani.  Per  la  qual  cosa  > 
nemmeno  da  questo  lato  i collegati  poterono  i 
prender  vantaggio,  tollerando  grande  incorno-  , 
dità,  parte  dalle  navi  genovesi,  parte  dall’arli- 
glierie  del  forte  di  Fucntes,  parte  finalmente  j 
dai  tiri  di  alcuni  altri  cannoni  posti  sulle  due  1 
rive  dello  stretto  per  cui  si  va  dal  lago  di  Como  ' 
in  quel  di  Chiavenna.  Allargatasi  in  tal  modo  1 
l’oppugnazione  in  assedio , nè  questo  ancora  es- 
sendo stretto,  l'opera  tirava  in  lungo.  La  sta- 
gione sinistra  intanto  esalando  da  quei  luoghi 
paludosi  miasmi  pestilenziali,  i collegati,  per- 
duta molta  gente  per  esservisi  un  giorno  più 
clic  l’altro  ampliate  le  infermità  contagiose  , fu- 
rono obbligati  a rifare  con  nuovi  soldati  parec- 
chie volte  le  compagnie.  Le  medesime  infermi  là 
menomavano  Toste  spagnuola , ma  però  non  con 
tanta  intensità  ; e staudo  il  Feria  molto  vigilan- 
te, mandava  all’uopo  nuovi  soldati  per  riempire 
i luoghi  degli  estinti.  L’esito  finale  fu  che  quel 
piccolo  scoglio  di  Riva  riuscì  insuperabile  in- 
toppo alla  fortuna  dei  collegati;  perchè  dategli 
1 intorno  tante  battaglie  invano,  si  diffidarono 
finalmente  di  poterlo  ottenere.  Nell’averlo  o non 
averlo  consisteva  per  loro  il  momento  della  vit- 
j tona;  perchè  nel  primo  caso  si  aprivano  la  stra- 
da libera  verso  il  Milanese,  il  quale  assalito  da 
tre  bande,  cioè  dalla  Valtellina  da  Cceuvres, 
dal  Bergamasco  e Bresciano  dai  Veneziani,  dal 
I Piemonte  dal  duca  di  Savoia,  si  sarebbe  tro- 
! vato  in  grandissimo  pericolo,  massime  viven- 
I dovi  i popoli  con  l’animo  alienato  da  Spagna 
| per  la  durezza  del  governo  e la  scarsezza  dell’ c-  j 
| rarìo  consumato,  non  tanto  per  la  mala  regola. 
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quanto  per  le  spese  oltre  misura  fatte  dal  gover-  ! 
natore  incapriccito,  anche  contro  la  volontà  del 
re,  in  quelle  sue  imprese  della  Valtellina.  Nel 
secondo  poi  si  disordinavano  le  cose  loro  per  la 
| non  connessità  delle  forze. 

Parte  di  non  poca  importanza  dei  disegni 
j dei  collegati  era  la  diversione  che  la  Francia  c 
il  duca  di  Savoia , sboccando  dalle  pianure  del 
Piemonte,  dovevano  fare  contro  le  armi  di  Mi- 
lano. Ma  questa  parte  che  secondo  le  condizioni 
della  lega  e gli  scritti  pubblicati  pareva  dover 
, essere  solamente  accessoria  , divenne  per  la  cu-  I 
pidigia  di  Francia  e di  Savoia  essenzialissima 
e quasi  capo  e principal  fine  di  lutto  il  conato. 
Fu  cosa  di  funesto  esempio , e sarebbe  stata  an- 
che di  funesto  effetto  se  quel  fine  avesse  avuto  ' 
che  gli  autori  se  n’  erano  proposto.  Generosa  : 
cagione  aveva  la  guerra  di  Valtellina,  siccome  i 
quella  che  tendeva  a diminuire  la  potenza  di  | 
, Spagna  e a dar  favore  alla  libertà  d’Italia.  Ma  : 
come  se  fosse  destinato  dal  cielo  che  non  mai  j 
! le  operazioni  politiche  abbiano  ad  esser  pure 
nè  senza  feccioso  pensiero,  all’alto  proposito 
| si  venne  ad  aggiungere  una  solenne  stipulazio- 
ne d’ambizione  e di  rapacità.  Genova  fu  la  mira 
di  sì  brutta  insidia,  quasi  che  fosse  necessario 
che  non  si  potesse  frenare  Spagna  senza  distrug- 
gere un  antico  c nobile  stato. 

Già  da  qualche  tempo  il  duca  di  Savoia  c 
il  Lesdighieres,  di  concerto  coi  ministri  del  re, 
si  erano  accordati  per  impadronirsi  della  città 
di  Genova  c di  tutto  il  Genovesato  , col  fine  di 
partirlo  come  preda  comune  tra  il  re  e il  duca. 
A tale  deliberazione , non  so  se  mi  debba  dire 
degna  o indegna  dei  principi  di  quel  tempo 
(perciocché  se  ella  era  vergognosa , essi  non  si 
curavano  della  vergogna),  pretessevano  titoli  di 
diversa  natura.  La  Francia  si  scopriva  dicendo 
che  finalmente  ella  aveva  delle  ragioni  6opra 
Genova  , che  Genova  era  stata  altra  volta  pro- 
vincia francese,  c che  ponendo  anche  in  non 
: cale  l’occasione  presente,  l’andar  contro  di  lei 
era,  per  gli  antichi  diritti , operazione  legittima. 
Quanto  a Carlo  Emanuele,  si  lasciava  inten- 
dere, anzi  formalmente  protestava  aver  giusta 
ragione  di  romper  guerra  a Genova  c di  aggiu- 
dicarsi parte  del  suo  dominio  per  le  sue  ragioni 
sopra  Zuccarello,  nelle  quali  pretendeva  di  es- 
| sere  stalo  pregiudicato  dai  Genovesi  ; impercioc- 
! chè  egli  stimava  appartenersegii  quel  marche- 
sato per  due  titoli , l’ uno  per  l’omaggio  prestato 
da  Giorgio  e Carlo  del  Carretto  già  insin  dal- 
l’anno 1448  a Lodovico  duca  di  Savoia , i quali 
come  marchesi  dal  Finale  ne  erano  signori;  l’al- 
tro per  Fncquisto  follone  da  sè  medesimo  da  Sci- 
pione del  Carretto  nell’anno  1 588.  All'incontro 
la  repubblica  di  Genova  allegava , per  con- 
servarlo in  sua  possessione,  d’averlo  compralo 
nel  1624  a contanti  dalla  camera  imperiale,  es- 
sendo rimpcralore  Ferdinando  II  venuto  a sen- 
tenza di  bando  imperiale  e di  confisca  contro 


il  medesimo  Scipione  del  Carretto  sì  a causa 
dcU’alienazione  da  lui  fatta  senza  il  suo  con- 
sentimento, come  per  eccessi  commessi  contro 
l’autorità  e rispetto  dovutogli. 

Per  bene  accordarsi  sulla  parte  che  a ciascuno 
dei  due  rapitori  doveva  toccare  del  Genovesato 
e su  i mezzi  di  dar  perfezione  alle  cose  conve- 
nute, il  duca  e il  Lesdighieres  si  erano  trovati 
insieme  nel  mese  di  settembre  dell'  anno  pre- 
cedente  a Susa.  Convennero  segretamente  che  ! 
Genova  si  prendesse,  e che  presa  restasse  nelle  | 
mani  di  madama  Cristina  principessa  di  Pie-  I 
monte  per  tenerla  in  deposito  a nome  del  re  e 
del  duca,  e che  la  guernigione  fosse  composta  • 
la  metà  di  genti  del  re,  la  metà  di  quelle  del  * 
duca;  che  avvenendo  che  il  ducato  di  Mdano  ; 
si  conquistasse,  si  désse  al  duca  , e quando  ne  | 
fosse  intieramente  in  possesso,  Genova  e tutto  ' 
lo  stato  della  Signoria  cadessero  in  proprietà  1 
del  re,  eccettuato  il  marchesato  di  Zuccarello  j 
e le  terre  che  giacevano  dal  diritto  cammino  ' 
d’Ormea  ad  Oneglia,  e tutte  l’ altre  da  quel  J 
cammino  tirando  dalla  banda  di  Nizza , le  quali 
resterebbero  al  duca;  che  incontrandosi  diffi- 
coltà nella  conquista  del  Milanese,  il  Genove-  I 
salo  avesse  a spartirsi  nel  seguente  modo  : che  I 
se  il  regno  di  Corsica  fosse  rimesso  al  re,  la 
città  di  Genova  e tutta  la  Riviera  di  Ponente 
fossero  del  duca,  con  impossessarsi  il  re  della 
riviera  di  Levante;  ma  che  se  la  Corsica  fosse 
data  al  duca,  il  re  si  avesse  con  la  Riviera  di 
Levante  anche  Genova,  con  restare  il  duca  pos-  ' 
sessorc  di  quella  di  Ponente  ; che  durante  il  de-  1 
posilo, le  rendite  dello  stato  si  spartissero  egual-  ' 
mente  per  metà  tra  il  re  e il  duca,  e che  il  ' 
bottino  altresì  (conciossiachè  anche  al  bottino  1 
pensarono)  per  metà  ugualmente  si  spartisse,  j 

Senza  aver  rispetto  alla  convenienza  che  han- 
no o debbono  avere  insieme  le  repubbliche,  era 
stato  del  sovrascritto  progetto  dato  parte  al  go-  | 

| verno  veneto  per  'sentire  da  lui  quale  fosse  in-  ! 
torno  od  un  affare  di  tanto  rilievo  la  sua  scn-  ; 
tenza.  Ma  Venezia  amatricc  delle  città  libere  ed  i 
abborrente  dal  vedere  i potenti  avvezzarsi  al  ra- 
pire i deboli , sapendo  inoltre  che  sempre  una 
iniquità  ne  lira  seco  un'altra  , non  che  prestasse  ! 
orecchie  o consentisse  alla  domanda,  formai-  1 
mente  vi  si  contraponeva  rappresentando  che 
ninna  ragione  militava  per  far  portare  ai  Ge- 
novesi la  pena  di  un’usurpazione  fatta  dagli  Spa- 
gnuoli.  Mandò  anche  dicendo  a Carlo  Emanue- 
le: avvertisse  bene  a quanto  si  trattava;  che  il 
tirare  in  Italia  con  la  possessione  di  uno  stato 
così  importante  qual  era  Genova  una  potenza 
così  grande  come  la  Francia,  non  poteva  es- 
sere senza  pericolo  della  libertà  di  tutti  ; che  a 
lui  massimamente  importava  di  non  vedere  il 
Piemonte  cinto  dai  Francesi,  come  già  cinge- 
' vano  la  Savoia;  ricordassesi  che  gli  sparliraenti 
coi  grandi  vengono  sempre  in  pregiudizio  dei 
I piccoli;  non  ponesse  in  dimenticanza  l’esempio 
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di  Venezia  stessa  che  per  avere  consentito  a 
[ ricevere,  come  spoglia  di  Lodovico  il  Moro  du- 
' ca  di  Milano,  Cremona,  mentre  Luigi  XII  si 
| ebbe  il  resto  del  Milanese,  si  vide  poco  tempo  j 
i dopo  privata  e dell’ amicizia  del  re  e dell' ac-  j 
I cettata  Cremona  ; ebe  il  re  di  Francia  preten-  j 
1 deva  antiche  ragioni  sopra  il  Genovesato  le  quali 
) contro  di  lui  avrebbe  certamente  sfoderate  quan- 
j do  la  occasione  favorevole  si  presentasse  di  ag- 
I giungere  tutta  la  preda  al  reame  di  Francia. 

Questa  risposta  di  una  repubblica  gelosa  del-  ; 
! l’assetto  presente  d’Italia  e di  non  maculare 
la  sua  fede  e dignità  con  consigli  fraudolenti , 
j non  soddisfece  al  duca,  nè  queste  ragioni  val- 
| sero  a persuaderlo.  Uomo  di  fantasia  vivissima 
| c pronto  ad  abbracciare  ogni  apparente  occa- 
sione per  muovere,  vedeva  troppo  spesso  l’u- 
| file  nello  specioso , ed  il  proprio  coraggio  gli  fa- 
; eeva  velo  al  giudicio,  c travedere  o non  curare 
j le  didicoltà. 

j Fatta  la  deliberazione  a Susa,  fu  tenuta  na- 
i scosta  aH’ambasciatore  di  Venezia  che  pure  era 
! presente  alle  conferenze,  ma  non  a tutte;  e 
ì quando  ei  domandava  da  qual  parte  la  diver- 
1 sione  avesse  ad  effettuarsi,  gli  si  rispondeva  con 
parole  ambigue  c non  sincere , perciocché  s’in- 
gegnavano di  coprire  ai  Genovesi , perchè  non 
pensassero  a provvedersi,  quanto  avevano  de- 
i liberato  di  fare. 

j Ordinate  le  cose  necessarie  alla  guerra,  davano 
voce  che  si  volesse  assaltare  Milano.  Lcsdighic- 
res  calava  in  Piemonte  con  dodici  o quattordi- 
cimila fanti  e milacinquecento  cavalli,  già  da 
qualche  tempo  per  ordine  del  re  raccolti  nella 
Bressa.  A tale  massa  di  gente  ottima,  siccome 
la  più  parte  veterana,  il  duca  accoppiava  quat- 
tordicimila fanti  e duemilacinqueccnto  cavalli 
dc’suoi  Piemontesi,  con  molte  artiglierie  c can- 
noni atti  a battere  le  mura.  Queste  erano  le  prov- 
visioni da  terra;  ma  considerarono  che  per 
impedire  ai  Genovesi  i soccorsi  di  Spagna,  e 
provvedere  all’abbondanza  dei  viveri  c delle  mu- 
nizioni, era  necessario  che  un’armata  potente 
conservasse  al  bisogno  il  mare  libero;  solleci- 
tarono a nome  del  re  il  duca  di  Guisa  gover- 
natore della  Provenza  di  mettere  in  corso  quanti 
j legni  potesse  con  provvisioni  d’armi  c di  vet- 
tovaglie; la  qual  cosa  ottennero  da  lui  facil- 
mente. Inviarono  pel  medesimo  fine  il  barone 
di  Copet  in  Olanda  richiedendo  dagli  Stati  Ge- 
nerali venti  navi  armate  di  tutto  punto  da  tro- 
varsi in  gennaio  nelle  acque  di  Nizza.  Parlò  rin- 
viato, non  del  disegno  sopra  Genova,  ma  della 
necessità  di  frenare  la  cupidigia  di  Spagna.  Mo- 
stramnsi  gli  Stati  Generali  ossequenti  alla  do- 
manda, ed  al  tempo  richiesto  prepararono  la 
flotta  ; ma  mentre  era  in  viaggio  per  ridursi  nel 
Mediterraneo,  fu  adoperata  ad  altro  bisogno  per 
le  emergenze  clic  ancora  tenevano  gli  animi  so- 
spesi in  Francia  tra  la  corte  e gli  Ugonotti, 
i Erano  ancora  quiete  le  armi  in  Liguria  e Pie- 


monte quando  i confederati,  favoriti  dalla  sta- 
gione che  andava  assai  benigna  , tuttoché  fosse 
di  febbraio,  c dal  duca  di  Mantova  secondati 
che  diè  loro  libero  il  passo  per  le  terre  del  Mon- 
ferrato, s’inviarono  verso  lo  stato  di  Genova. 
Il  maresciallo  Crcqùl  accompagnava  il  conesta- 
bile  Lcsdighieres,  e il  principe  Tommaso  il  du- 
ca. L’ostile  assalto  non  fu  accompagnato  dalle 
solite  forme  di  guerra  , non  essendo  preceduta 
alcuna  dichiarazione  né  mandali  araldi  a disdir 
la  pace  ; anzi  la  guerra  non  era  ancora  intimata 
clic  già  il  duca  di  Guisa  aveva  messo  la  mano 
addosso  a centocinquantamila  ducati  di  contanti 
clic  di  Spagna  venendo  su  piccoli  vascelli  ge- 
novesi erano  entrati,  sotto  la  fede  pubblica  co- 
me in  porti  d’  amici , in  quei  della  Provenza. 
Avevano  i confederati  deliberato  fra  di  loro  qual 
fosse  la  parte  del  territorio  nemico  che  prima 
assaltare  dovessero.  Non  era  in  loro  la  mede- 
sima volontà.  I Francesi,  implicati  in  questa 
guerra  piuttosto  per  gli  stimoli  del  duca  che  pei 
propri,  opinavano  che  si  andasse  subitamente 
contro  Savona  per  avere  a prossimità  di  Ge- 
nova un  porto  sicuro  a poter  ricevere  le  prov- 
visioni. Argomentavano  che  se  l’oppugnazione 
della  città  capitale  andasse  in  lungo  e che  Sa- 
| vona  non  fosse  in  poter  loro , le  provvisioni  per 
I un  esercito  cosi  grosso  potrebbero  essere  diffi- 
coltale per  la  via  di  terra  s’i  per  le  cattive  strade 
del  Monferrato  e sì  per  1*  asprezza  dell’Apen- 
nino.  Ma  il  duca  a cui  un'ora  pareva  mille  anni 
| che  non  fosse  padrone  di  Genova,  sosteneva  che 
per  non  dar  tempo  ai  Genovesi  di  apparccchiar- 
| si  conveniva  andare  incontanente  contro  la  ca- 
pitale ; perchè  caduta  lei,  tutte  le  altre  parti, 
come  membra  prive  del  loro  capo,  si  sarebbero 
risolute  ed  avrebbero  senza  resistenza  seguitato 
la  fortuna  del  vincitore.  Prevalse  la  sentenza 
del  duca  che  con  grandissimo  ardore  aveva  fa- 
vellato , avendo  il  re  ordinato  al  conestabile  che 
nei  casi  dubbii  secondasse  i pensieri  di  Carlo 
Emanuele.  Le  schiere  adunque  s'indirizzarono  ! 
verso  Genova.  Ai  nome  della  guerra,  dei  ca-  J 
pitanie  delle  prede , venturieri  ogni  giorno  con- 
correvano. 

La  Repubblica  sentiti  prima  i romori  diversi 
che  correvano  , poi  udito  il  movimento  dei  col-  | 
legati  ai  quali  non  aveva  dato  causa  di  oflen-  ; 
derla,  pensò  a provvedersi.  1 Rettori  avendo 
fatto  avviso  che  i nemici  non  fossero  per  venire 
senza  aspettar  tempo  all’assalto  di  Genova , e | 
che  anzi  avessero  ad  impadronirsi  innanzi  di 
qualche  luogo  d’importanza  nella  Riviera  di  Po- 
nente, avevano  munito  cou  la  m iglior  parte  delle 
genti  le  terre  di  Vintimiglia,  Porto  Maurizio,  1 
Albcnga,  massimamente  Savona  città  principa- 
le e che  dava  loro  molta  gelosia,  siccome  molta 
cupidità  eccitava  nel  nemico.  Ma  sentendo  po- 
j scia  ch’egli  si  faceva  avanti  olla  volta  della  ca- 
1 pitale , lasciata  Savona  ben  guardata , richiama- 
rono il  rimanente  delle  genti , distribuendole 
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parte  ai  pasti,  parte  nella  città  sede  della  Re- 
pubblica. Elessero  capitan  generale  Giangero- 
lamo  Doria  guerriero  di  sperienza , ma  già  mol- 
I t*  oltre  con  l’età.  In  somma  si  sforzavano  con 
tutto  il  nervo  delEimperio , quantunque  le  cose 
fossero  ridotte  in  grande  strettezza  ; ma  a qual 
parte  avesse  a volgersi  benigna  o contraria  la 
fortuna , quest’eia  certo  che  la  causa  loro  ap- 
pariva onesta  e quella  degli  avversari  iniqua. 

; Due  sono  le  strade  che  dal  Monferrato  con- 
ducono a Genova:  l’una  di  Rossiglione  la  quale, 
varcato  l’Apcnnino,  scende  a Voltri  ; Palli  a per 
; Gavi  che  dalla  Bocchetta  sbocca  in  vai  di  Poi- 
' cevera  r per  questa  a San  Pier  d’ Arena,  borgo 
della  città.  La  Repubblica,  abbandonato  Novi 
sulla  seconda  cd  Ovada  sulla  prima,  aveva  de- 
liberalo , per  non  cader  in  servitù  di  forestieri , 

, di  far  testa  a Gavi  ed  alle  strette  di  Rossiglione 
nelle  quali  aveva  aperto  alcune  trincee.  Spe- 
rava poi  che  non  sarebbe  lasciala  indifesa  dal 
governatore  di  Milano  die  aveva  molto  mala 
soddisfazione  del  duca  di  Savoia , a che  già  ave- 
va mandato  a Tortona  il  Pimentdlo  con  circa 
quattromila  fanti  e mille  cavalli,  dando  intcn- 
1 zionc  di  travagliare  alla  coda  i confederati,  caso 
che  nelle  gole  deU'Apennino  s’inoltrassero. 

Il  duca  intanto  che  teneva  la  strada  di  Ros- 
siglione mentre  il  conestabile  calcava  quella  di 
I Gavi,  occupata  Ovada,  assaltò  le  trincee  per 
ispuntare  quel  passo.  I difensori  diffidando  di 
j potersi  tenere,  senza  neanco  aspettare  che  si  ve- 
1 nissc  a tiro  di  moschetto , vilmente  abbando- 
nato quel  sito  fortificato,  si  ritirarono:  atto  d’in- 
famia di  quella  milizia.  Sola  una  compagnia  di 
Corsi  vi  fece  onorata  resistenza  ; ma  poscia  ap- 
piccatosi il  fuoco  ad  un  bariglione  di  polvere, 
dal  vampo  del  quale  furono  venti  di  loro  arsi 
ed  uccisi,  cedettero  ancor  essi.  Non  si  ristette 
dal  fuggire  finché  al  mare  si  pervenisse:  solo 
due  compagnie  di  soldati  si  trattennero  in  Ma- 
sone,  passo  molto  forte  lontano  da  Rossiglione 
quindici  miglia  verso  il  mare,  nel  quale  per  ! 
l’opportunità  dell’ alloggiamento  egregiamente 
difendendosi,  contrastarono  al  nemico  lungo 
tempo. 

Pervenute  in  Genova  le  novelle  tanto  ina- 


! tanto  dalla  città  partirono,  alcuni  della  gente 
più  imbelle  fuggirono,  altri  le  suppellettili  c le  1 
robe  di  maggior  prezzo  sulle  navi  ponendo,  a . 
Livorno  per  la  maggior  parte  le  inviarono.  Non  | 
molto  dissimile  dalla  deliberazione  del  senato 
; veneziano  nell’occorrenza  sopradetta  fu  quella 
| del  senato  di  Genova,  ancorrhè  ella  sia  stata 
presa  con  maggior  terrore  e con  minore  ma* 

! turila  di  consiglio;  imperciocché  fu  incontanen- 
te risoluto  di  abbandonar  Savona , Gavi  e qua- 
lunque altro  luogo  dello  stato,  e di  ritirare  tutte 
le  armi  in  Genova  per  non  lasciare  la  capitale 
; sprovveduta  contro  tanto  impeto.  Ebbe,  quanto  1 
a Savona,  l’ordine  il  suo  effetto;  ma  non  quello 
j per  Gavi , perchè  il  Doria  sperimentalo  nell’  ar- 
mi, stimando  la  deliberazione  precipitosa,  re- 
scrisse confortando  il  senato  a far  testa,  e di- 
mostrandogli che  nè  Gavi  era  piazza  che  non  1 
si  potesse  tenere  lunga  pezza , nè  che  il  nemico  : 
si  sarebbe  arrisicato  di  avvicinarsi  a Genova  per 
la  strada  di  Rossiglione  , stante  che  era  impns-  1 
sibilc  di  condurvi  tante  e cosi  grosse  artigli»’- 
rie.  Ripresero  i Padri  gli  spiriti  ordinando  che 
| le  galee  e le  genti  venute  di  Savona  senza  in-  ; 

dugio  vi  tornassero.  Rincorò  ancora  c valse  as-  I 
| sai  per  acquetare  la  confusione  la  venuta  a Ge- 
nova  di  Lodovico  Guasco  con  duemila  fanti  e 
duecento  cavalli  mandati  in  tutta  fretta  dal  go- 
vernatore di  Milano,  a cui  non  conveniva  la- 
I sciar  perire  i Genovesi.  Furono  con  applauso 
I vivissimo  ricevuti , non  solo  pel  presidio  prc-  ) 

I sente,  quanto  perchè  sgombrarono  i sospetti  con-  * 

| ceputi  intorno  alle  intenzioni  del  Feria. 

Fermata  adunque  la  confusione,  si  atteso 
con  molta  sollecitudine  al  lavoro  delle  trincee, 
al  montar  delle  artiglierie,  al  cavar  dc’fossi  ed  : 
a fare  altri  ripari , massimamente  su  i monti  che  | 
d’ogni  intorno  sopragiudicano  la  città , adope- 
randovi con  molto  fervore  tutti  gli  ordini  della 
cittadinanza,  le  donne,  i religiosi,  i fanciulli 
stessi. 

Seppesi  a questi  giorni  che  i Piemontesi  ave- 
vano  occupato  Sassello,  terra  della  Repubblica  1 
sopra  Savona,  nella  possessione  della  quale  se 
averterò  continuato , Genova  sarebbe  stata  in 
continua  molestia.  Il  senato  mandò  il  Doria  alla  ; 


spettate  del  successo  di  Rossiglione , vi  fu  molto  ricuperazione,  che  in  breve  successe.  Deputò  nel 
grande  la  confusione  e lo  sbigottimento,  ere-  tempo  stesso  Tommaso  Caracciolo  che  si  (ro- 
dendo ognuno  che  il  nemico  non  avrebbe  tar-  vava  in  Milano  ai  servigi  di  Spagna,  alla  di- 
! dato  ad  arrivare,  nè  vedendo  alcun  prepara-  , fesa  dello  stato  oltre  l’Apcnnino. 
mento  nè  di  soldati  nè  di  fortificazioni  atto  ad  j Queste  cose  accadevano  nella  settimana  santa.  I 
ovviare  a tanta  tempesta.  La  quale  trepidazione  Giunsevi  il  giovedì  sulle  galere  del  papa  e del  I 
molto  maggiormente  si  accrebbe  quando  videro  gran  duca  il  cardinale  Barberini  nipote  di  Ur-  ’ 
arrivare  con  segni  di  massima  costernazione  le  bano  il  quale  se  n’andava  Legato  in  Francia, 
donne,  i vecchi  ed  i fanciulli,  e con  loro  i sol-  A petizione  dei  Genovesi,  e per  aver  titolo  di 
dati  fuggitivi  dalla  banda  di  Voltri,  i quali  ma-  J voler  conservare  la  pace  d’Italia , mandò  mon- 
gnificando  le  cose  affermavano  Masone  essere  signor  Pamfili,  che  l’accompagnava,  al  duca 
! preso  e già  avvicinarsi  il  nemico.  Era  l’aspetto  di  Savoia  chiedendo  una  sospensione  d’arme. 

della  città  il  medesimo  che  si  scoverse  in  Ve-  ! Il  duca  dimostrò  primieramente  qualche  sde-  : 

I nezia  quando  vi  pervenne  la  uotizia  della  gior-  J gno  che  il  legato  non  fosse  venuto  egli  in  perso-  i 
nata  di  Ghiaradadda.  Alcune  gentildonne  per  . na , poi  parendogli  per  la  vittoria  di  Rossiglione 
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d’aver  Genova  fra  le  pugna , non  consentì  la  l 
domanda,  scusando»!  con  dire  che  essendo  in  I 
quella  guerra  soldato  del  re,  non  poteva  senza 
il  fondamento  del  suo  assenso  venire  ad  una  1 
determinazione  cosi  grave  nè  fermare  un  tanto  < 
movimento. 

Bene  si  era  avvisalo  il  vecchio  Doria  clic  i 
nemici  non  si  sarebbero  calati  per  la  via  di  Kos-  i 
giglione,  perciocché  il  duca  voltassi  ancor  esso 
con  tutte  le  forze  alla  strada  di  Gavi , andando 
per  tal  modo  a congiungersi  col  Lesdigbieres. 
Mirava  il  duca  , secondo  il  solito  impaciente  ed 
! animoso,  alla  conquista  di  Voltaggio,  grossa  c 
popolosa  terra  situata  a piè  deU'Apcnuino  dove 
| egli  incomincia  ad  inalzarsi  con  molta  erta  ver- 
so la  Bocchetta.  Il  (ine  suo  era  di  stringere,  col 
possesso  di  Voltaggio , da  ogni  banda  Gavi,  e 
di  vietare  i soccorsi  che  da  Genova  potessero 
venirgli  mandati.  Vi  era  dentro  Tommaso  Ca- 
racciolo con  cinquemila  fanti , parte  di  soldo  , 
parte  cerne  del  paese  raccolte  dai  gentiluomini 
genovesi  gelosi  della  difesa  della  patria.  Ave- 
vano i repubblicani  fortificato  un  ponte  chia- 
mato del  Frasso  , posto  innanzi  alla  terra  verso 
Gavi.  Già  era  il  duca  pervenuto  a Carosio,  pic- 
cola borgata  tra  Voltaggio  e Gavi.  Non  era  sua 
intenzione  di  combattere  quel  giorno , aspettan- 
do le  artiglierie,  ma  un  accidente  fortuito  il  chia- 
mò a battaglia.  Avendo  egli  mandato  il  signor 
di  Sant'Anna  avanti  per  riconoscere  il  paese  c 
le  prime  fortificazioni , avvenne  che  essendo 
! quelle  del  Frasso  stale  abbandonate  vilmente 
dai  soldati  del  Caracciolo,  furono  immantinente 
! occupate  dai  Sant'Anna,  il  quale  diede  tosto  av- 
viso del  felice  principio  al  duca.  Ancora  non 
sapeva  risolversi  per  la  mancanza  delle  artiglie- 
rie  al  combattimento,  quando  udì  essersi  appic- 
cata una  fiera  scaramuccia  tra  i suoi  del  Sant’An- 
na e quattrocento  fanti  mandati  da  Caracciolo 
a ricuperare  il  Frasso.  Onde  vedendosi  impe- 
gnato comandò  alle  sue  schiere  di  farsi  avanti, 
gridando  ad  alta  voce  e pieno  (li  confidenza: 
Questo  è giorno  di  vittoria . 

Distese  le  ordinanze,  andò  con  larga  fronte 
ad  investire  il  piano,  e i colli  che  al  piano  so- 

■ prastanno,  mandando  anche  su  i gioghi  più  alti 
: 1 soldati  più  spedili  acciocché  facessero  le  viste 

■ di  assalire  V oltaggio  alle  spalle.  Dall'altra  parte 
! aneli**  il  Caracciolo  usci  sul  campo;  e mentre 

i quattrocento  fanti  mandali  olla  ricuperazione 
del  b rasso  reprimevano  i primi  impeti  del  du- 
i C{l>  egli  andava  distendendo  le  sue  ordinanze 
con  disporre  le  fanterie  a sinistra  verso  i colli , j 
la  cavalleria  a destra  verso  il  fiume,  dove  si  po-  ! 
teva  più  speditamente  adoperare.  Infralanlo  il  J 
duca,  cacciando  avanti  a sèi  quattrocento  fanti,  ! 
pervenne  a vista  del  piano  di  Voltaggio  dove  ì 
scoverse  le  genti  della  Kepubblica  distese  in  or- 
! dinan/.a  ed  apparecchiale  al  combattere.  Soste-  i 
i nulo  alquanto  il  corso  per  formare  gli  squadroni  ! 
j e dare  gli  ordini  opportuni,  mandò  poscia  da  j 


tutte  le  parti  ad  investire  il  nemico,  facendo  ; 
maggiore  sforzo  per  Spuntarlo  dai  colli  a sua 
destra.  Gli  riuscì  facilmente  il  disegno;  perchè 
i repubblicani  che  difendevano  questa  parte,  vi- 
stisi assalili  da  cosi  grosso  numero,  cedettero 
andandosi  ritirando  verso  il  piano.  Quivi  urta- 
rono nelle  ordinanze  dei  compagni  e per  poco  le 
disordinarono.  Sopragiunla  poi  a furia  la  gente 
del  duca  clic  ferocemente  le  assalse,  al  solo  ap- 
parir della  cavalleria  nemica  avendo  voltate  per 
loro  ignavia,  senza  punto  combattere , le  spal- 
le, si  misero  a fuggire  f verso  Voltaggio  a gran 
calra  la  strada  battendo.  Il  Caracciolo  che  quivi 
con  una  picca  in  mano  virilmente  combatteva, 
e con  esso  Agostino  Spinola  soldato  di  gran  va- 
lore ed  esperienza,  vi  restarono  prigioni.  Se- 
guitò il  duca  la  vittoria,  e battè  incontanente 
Voltaggio.  Quivi  incontrò  maggiore  resistenza, 
perchè  dalle  case  c dulie  mura  fioccavano  le  mo- 
schettate rontro  i suoi.  Finalmente  ingrossando 
sempre  più  cd  incalzando  con  ardore  incredi- 
bile la  terra  , se  ne  impadronì  con  occupare  pri- 
ma il  borgo , poi  il  corpo , essendoscgli  arreso 
anche  il  castello,  patteggiala  la  dedizione  dal 
Guasco  e da  altri  capitani  che  vi  si  trovavano 
racchiusi.  NrU'assallainentn  della  terra  i ducali 
furono  molto  maltrattati , c fra  essi  non  pochi 
de’principali  per  valore  e per  nascimento  pe- 
rirono. In  sul  primo  entrare  la  misero  incon- 
tanente a sacco  , commettendo  ogni  sorte  d'atti 
detestabili  di  crudeltà,  rapacità  ed  empietà.  La 
preda  fu  grande,  perchè  quivi  era  il  mercato 
ordinario  delle  vettovaglie  che  dalla  Lombardia 
a Genova  si  tramandavano.  1 prigioni  si  nume- 
rarono molti , e tra  essi  nove  principali  genti- 
luomini genovesi.  Furono  tolte  sette  insegne  mi- 
litari con  tulle  le  artiglierie  si  del  castello  che  i 
dell’oste. 

Ottenuta  la  vittoria,  Farmi  del  duca  si  di- 
stesero insino  alla  punta  dell"  A pennino:  salirvi 
con  alquanti  cavalli  egli  medesimo,  donde  sco- 
! prendo  la  valle  di  Polccvcra  e il  mare  a lei  vi- 
cino, di  smisurata  voglia  s’accese  di  aver  fra  le 
mani  quella  superba  città  segno  di  tanti  suoi  de- 
siderile che  ora  libera  dominava  su  quelle  acque 
« su  quelle  spiagge  per  le  quali  solcavano,  alle 
quali  approdavano  le  ricchezze  raccolte  da  tutti 
i lidi  del  mondo.  Eppure  aveva  Iddio  posto  quel  ' 
luogo  per  meta  dc’suoi  vasti  pensieri. 

La  rotta  di  Voltaggio  quantunque  non  avesse 
cagionato  in  Genova  quella  confusione  e spa- 
vento  che  vi  erano  surti  per  l'infortunio  di  Kos-  : 
siglione , non  mancarono  però  i più  prudenti  di  j 
conoscere  la  grandezza  della  perdita  ed  in  quan-  ; 
to  pericolo  versasse  la  Kepubblica.  Poiché  lo 
stupore  concetto  da  sì  gagliarda  percossa  fu  un 
poco  svanito,  pensarono  ai  rimedi!  di  sostenere  • 
l'Imminente  rovina.  Alcuni  opinavano  che, ab- 
bandonato Gavi . si  ritirassero  tutte  le  forze  a , 
difendere  la  capitale.  Altri  sentivano  che  si  do-  \ 
vesse  tenere  quella  piazza , ed  il  nemico  lontano 
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quanto  si  potesse.  In  questa  ambiguità  di  pa- 
i reri  fa  risoluto  di  consultare  il  dura  di  Feria, 
al  giudizio  del  quale  fu  rimessa  la  deliberazione. 
Mandò  egli  dicendo  per  Stefano  Spinola . che  1 
migliore  e più  accertato  consiglio  fosse  conser- 
vare la  gente  che  lasciarla  perire  nella  piazza.  ! 
Per  la  qual  cosa  il  Meazza  che  governava  la  ter- 

• ra,  uscitone  di  notte,  partì  col  presidio  di  tre- 
mila fanti  verso  Serravalle  ; ma  trovate  le  strade 

\ rotte,  dubitando  di  esser  còlto  a mezza  stradu 
se  il  giorno  sopravenisse , tornò  indietro  ad  oc-  ! 
cupare  la  terra.  II  giorno  seguente  poi  la  rese, 
ma  non  il  castello,  che  non  dipendeva  dal  suo 
' arbitrio.  Questo  terzo  avvenimento  alUissc  smi- 
suratamente la  citili  e vi  stava  ciascuno  sgomen- 
tato per  tanti  infortuni.  11  tesoro  pubblico  fu 
mandato  a Portovenere  con  altre  masserizie  pre- 
| ziose  , solamente  ritenendo  quanto  era  nccessa- 
' rio  per  dar  le  paglie  ai  soldati. 

| In  questo  mentre  il  duca  e il  coliestabile  si 
erano  messi  intorno  al  castello  di  Cavi,  il  quale, 
posto  sopra  un  altissimo  macigno  e scosceso  da 
ogni  parte  , paro  a poter  resistere  lungo  tempo 
a tutti  gli  sforzi  ilei  collegati.  Vi  era  dentro  per 
castellano  Alessandro  Giustiniani  giovane  ani- 
mosissimo , ma  ancora  poco  esperto  della  mili- 
zia. Il  conestabile  aveva  fatto  un  alloggiamento  , 
nel  convento  della  Madonna  col  line  di  dar  fa- 
vore ad  una  batteria  che  disegnava  piantare  so- 
pra un  montirrllo  attinente  al  castello  : conseguì 
dopo  leggicr  contrasto  l'intento.  Due  volte  fece  j 
la  chiamala  al  Giustiniani  c due  volte  ebbe  ri- 
sposta : non  voler  mancar  di  fede  al  principe  ; 
esser  risoluto  a difendersi  sino  aH'eslremo.  Fi-  j 
nalmente  le  artiglierie  avendo  diroccato  un'alta 

* di  muro , il  che  rendeva  men  malagevole  la  sa-  j 
! lita , ed  ingrossando  continuamente  il  nemico 

che  si  era  posto  a guisa  di  corona  tutto  all'in- 
torno, su  i luoghi  più  tilcvali  forlificandovisi  con 
ferrati  e sassaie, gli  fu  intimata  una  terza  volta 
la  resa.  Rispose  domandando  di  poter  inviare 
un  uomo  e posta  a Genova  per  informare  i ret- 
tori delle  condizioni  del  castello,  c promettendo 
di  ridursi  alla  volontà  del  duca  con  pattuire, 
quando  nel  termine  di  tre  giorni  non  avesse  ri- 
cevuto altro  avviso.  Sopra  la  qual  risposta  con- 
sultato insieme  dai  collegati,  gli  fu  lasciato  in- 
viare il  messo.  Ma  l’astuzia  del  duca  di  Savoia  , 
astuzia  che  non  seppe  nè  di  lealtà  nè  di  gran- 
dezza, ingannò  il  castellano  ; perciocché  tratten- 
ne il  messo  al  ritorno  e noi  lasciò  più  entrare 
in  castello.  Laonde  Giustiniani  non  vedendolo 
tornare,  nè  ricevuta  alcuna  risposta,  conforme 
' alla  promesssa  fatta  si  arrese.  Condotto  a Ge- 
nova venne  carcerato , ma  conosciuto  l’inganno 
fattogli,  fu  rimesso  in  libertà.  Posesi  a custo- 
dire la  ròcca  conquistata  un  certo  Governò,  uno 
dei  capitani  del  Delfinato  condottisi  col  Lesdi- 
ghiercs. 

Il  duca  di  Savoia  abbracciando  già  pei  suc- 
cessi prosperi  co’  pensieri  c colle  speranze  la 


possessione  di  Genova , uè  parendogli  doversi 
rallentare  un  sì  nobil  corsodi  vittorie,  fece  mol- 
te istanze  al  conestabile,  perchè,  senza  dare  mag- 
giore spazio  al  nemico  di  respirare , essendo  fre- 
sca la  riputazione  della  vittoria,  comandasse  che 
ai  spingessero  avanti  le  genti  e le  artiglierie  per 
andar  a vedere  che  cosa  disponessero  i fati  sotto 
le  mura  della  città  dominatrice  della  Liguria , 
verso  la  qu.de  nissun  impedimento  più  restava 
che  l’asprezza  del  monte.  Parlando  con  facon- 
dia più  che  militare,  dimostrava,  rare  volte  es- 
ser fallace  volgersi  a quell'  impresa  che  è mole- 
sta al  nemico,  nè  ninna  esser  più  molesta  alla 
città  che  il  veder  comparire  sotto  le  sue  mura 
stesse  le  insegne  di  Francia  c di  Savoia  ; già  es- 
sere aperta  la  porta,  lastricata  la  strada  a que- 
st’ultimo fine  della  guerra.  Rappresrntava  Ge- 
nova già  piena  di  terrore,  le  iutcMigenze  che 
dentro  vi  aveva , le  offerte  fatte  da  molli  dei  più 
principali  uomini  della  Repubblica  di  redimersi, 
anche  con  esibizione  di  grosse  somme  di  dena- 
ro. Descriveva  l’imbecillità  dei  cittadini  avvezzi 
piuttosto  ai  traffichi  che  alla  guerra,  e più  a far 
conti  che  a maneggiar  le  armi.  Rammentava  le 
ricchezze  di  cui  abbondava  e clic  non  bisognava 
col  dar  tempo  lasciar  mettere  colla  fuga  in  sal- 
vo. «Su  dunque,  sciamava,  gran  conestabile  , 
» corriamo,  non  all’espugnazione  ma  alla  pos- 
sessione, non  all’assalto  ma  alla  conquista, 
» non  al  combattimento  ma  alla  vittoria  cer- 
» tissimamente  a noi  da  tanti  prosperi  eventi, 
» da  fortuna  tanto  propizia  già  promessa  e ap- 
» parecchiala  ».  Ciò  detto  , smanioso  ed  impa- 
ziente d’ogni  indugio,  non  poteva  capire  in  sè 
dagli  spiriti  impetuosi  che  il  travagliavano. 

Ma  la  sua  autorità  presso  il  conestabile  non 
era  più  in  quella  stima  in  cui  per  lo  innanzi  es- 
ser soleva , e meno  ancora  che  per  lo  passato 
si  reggeva  con  la  sua  volontà.  La  compaguia 
deH'imperio  aveva  disuniti  gli  animi,  perchè  il 
conestabile  famoso  guerriero , uomo  di  spirito 
elevato  e che  aveva  condotto  da  sè  stesso  tau le 
guerre,  era  impaziente  che  il  duca  il  precedes- 
se di  comando-  Ripugnò  per  tanto  alla  sentenza 
di  Carlo  Emanuele,  e detestò  il  muovere  la 
guerra  sul  fianco  marittimo dell’Apennino.  l’re- 
tesseva  sue  ragioni  : si  lamentò  che  le  provvisio- 
ni di  viveri  , munizioni  e artiglierie  promes- 
segli dal  trattato  di  Susa,  con  troppo  più  gran 
lentezza  e parsimonia  gli  fossero  state  sommi- 
nistrate che  alla  condotta  della  guerra  si  con- 
venisse ; argomentò  dalla  forza  di  una  citta  così 
grossa,  così  ben  munita  , così  gelosa  della  con- 
servazione del  suo  stato  e libertà;  rappresentò 
le  strade  malagevoli  e dirupate,  i paesi  sterili, 
ignudi,  spogliali  di  tutte  le  cose  necessarie  al 
mantenimento  degli  eserciti;  pretese  in  somma 
clic  il  ducasi  consigliasse  con  fondamenti  falsi. 
« Ove  sono,  diceva,  le  vettovaglie  pel  vitto,  le 
» giumenta  per  le  condotte  , il  carriaggio  per  le 
» bagaglio?  Nitsuna  o poche  e molto  inferiori 
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«alle  obbligazioni  di  Vostr’ Altezza.  L’armata 
»>  inglese  nè  quella  di  Marsiglia, promesseci,  non 
» si  muovono  ; aspettano  i Genovesi  fra  breve 
>♦  soccorsi  da  Napoli  c da  Sicilia  ; il  duca  di  Fe- 
» ria  già  si  muove  assai  grosso  da  Milano  per 
u assaltarci  alle  spalle.  Che  fi  a di  noi  senza  le 
» armi  necessarie,  senza  gli  alimenti  sufficienti, 
» con  una  città  forte  a fronte,  un  nemico  po- 
»?  tenie  a tergo?  Vincemmo,  è vero,  a Voltag- 
gio, ma  fu  la  vittoria  sanguinosa,  nè  il  ne- 
» mico  vile;  le  intelligenze  e le  macchine  dei 
»?  malcontenti  possono  essere  scoperte , e i moti 
» popolari  souo  sempre  instabili  c mal  sicuri , 
» nè  alcuna  speranza  di  mutazione  sorge  in  Ge- 
n nova  nè  alcuna  cosa  si  muove  in  lei.  Deh  1 
w non  ci  rendano , per  Dio , troppo  temerari  il 
»?  desiderio  immodcrato  del  vincere,  la  troppo 
»?  ardente  sete  della  gloria,  i troppo  acuti  sti- 
»?  moli  della  vendetta;  nè  per  vincere,  di  nis- 
»?  sun  altro  ci  fidiamo  che  di  noi  medesimi  »?. 

Il  duca  non  lasciò  indietro  opera  alcuna  per 
tirare  il  concslabilc  nella  sua  sentenza  ; ma  egli 
costantemente  perseverandovi,  si  restrinse  final- 
mente al  dire  che  non  si  muovcrebbc  da  quei 
posti  se  prima  non  gli  fossero  apprestate  prov- 
visioni bastcvoli  a nodrir  almeno  per  tre  mesi 
l’esercito  oltre  l*x\pennino.  Rimproverò  anzi  al 
principe  piemontese  che  per  sua  colpa  fossero 
cessati  i primi  fondamenti , e dalle  sue  azioni 
riconoscesse  la  necessità  di  arrestarsi.  Per  que- 
ste ragioni  si  disordinarono  i successi,  c rimase 
l’esecuzione  di  si  grande  impresa  quasi  del  tutto 
abbandonata. 

Carlo  Emanuele  sempre  involto  nelle  sue  cu- 
pidità, ma  escluso  dal  suo  desiderio  e necessi- 
tato a trattenere  il  corso  de’ suoi  pensieri,  de- 
liberò, per  non  istar  quivi  ozioso  e perdendo 
il  tempo , di  voltar  parte  de’suoi  soldati  verso 
In  Riviera  di  Ponente;  la  quale  per  le  capitola- 
zioni di  Susa  gli  era  stata  assegnata,  e dove  i 
Genovesi,  occupatagli  Oneglia  con  tutte  le  valli 
di  quel  contado,  erano  entrati  in  quella  di  Prc- 
là  vicina.  Commise  l’alpestre  guerra  al  principe 
Vittorio,  il  quale,  per  obbedire  al  padre, lasciata 
dall’un  de’lati  l’oppugnazione  di  Savona,  andò 
con  sei  in  settemila  fanti  c quattrocento  cavalli 
parte  Francesi  soldati  dal  duca,  parte  Piemon- 
tesi, contro  la  Pieve,  terra  grossa  situata  a piè 
dell’  A pennino  oltre  il  passo  di  Nava  nella  valle 
d’Oneglia.  Non  potendo  resistere  alla  campa- 
gna ed  abbandonatola,  anzi  volendo  solamente 
attendere  alla  difesa  della  terra,  Gerolamo  Do- 
na vi  si  era  messo  dentro,  ma  con  poca  speranza 
di  lencrvisi  : avevo  con  sè  circa  tremila  fanti  pa- 
gati c milacinqueccnto  cerne  dei  contorni.  L’u- 
nico fondamento  per  conservare  la  piazza  era 
la  difficoltà  di  condurvi  le  artiglierie , essendo 
quei  luoghi  molto  aspri  c scoscesi,  uè  senza  di 
quelle  il  nemico  avrebbe  potuto  far  frutto.  In- 
fatti il  principe  scopertosi  su  quei  monti,  ma 
senza  artiglierie , e postosi  intorno  al  monastero 


. di  Sant’Agostino,  contrastò  alcuni  giorni  senza 
ì poterlo  superare.  Ma  sopravenute,  contro  ogni 
aspettazione  dei  difensori,  il  quinto  giorno  le 
I artiglierie,  si  rimossero  gl’impedimenti.  Supe- 
rossi  dopo  bravo  combattere  il  convento  con  tutti 
| t posti  esteriori  della  piazza,  che  battuta  aspra- 
mente c squarciata  in  molte  parti  non  aveva 
piò  mezzi  di  resistere.  Un  capitano  de’ Geno- 
! vesi  per  nome  Costapellegrina  cominciò  a par- 
lamentare , e avuta  da  certo  capitano  del  prin- 
cipe la  fede  di  uscire, senza  considerare  chi  gliela 
diede  o potesse  dare,  fu  fatto  incontanente  pri- 
gione. Corse  intanto  voce  fra  quei  di  dentro  che 
già  si  erano  levate  le  oflesc  e si  trattava  della 
dedizione.  Entrati  in  ispcranza , per  non  stur- 
bare il  trattato,  spensero  le  micce  cd  allentarono 
la  diligenza  del  guardare.  La  qual  intermissione 
intesasi  dagli  oppugnatori , si  accostarono  senza 
pericolo  alle  mura,  cd  entrati,  fecero  strage  dei 
difensori  ; l’uccisione  sarebbe  anche  stata  mag- 
giore, se  il  principe,  sentito  che  erano  sotto  per- 
suasione di  un  accordo , non  avesse  provveduto 
alla  loro  salvezza.  Il  Doria  con  due  altri  gen- 
tiluomini genovesi  restarono  prigioni. 

Il  caso  della  Pieve  e la  prigionia  del  generale 
preposto  alla  difesa  della  Riviera  spaventarono 
tanto  le  altre  terre,  del  resto  non  sufficiente- 
mente  provvedute,  che  discorrendo  i Piemontesi 
pel  {mese  ed  esercitandovi  immoderalamente  la 
vittoria  con  dure  violenze  e taglie  ingorde,  Al- 
benga,  Alassio,  Porto  Maurizio  , Sun  Remo,  la 
città  e il  castello  di  Vintiroiglia,  Oneglia,  segui- 
tando la  fortuna  della  terra  già  soggiogata , ven- 
nero senza  alcuna  resistenza  in  potestà  del  vin- 
citore; si  composero  in  grosse  somme  per  evitare 
il  sacco.  Lo  stato  di  Genova  andava  impetuo- 
samente in  precipizio  di  verso  ponente,  c le  cose 
vi  parevano  ridotte  aU’ullima  disperazione.  Gli 
altri  luoghi  piu  deboli  seguitarono  la  medesima 
obbedienza,  eccetto  quel  di  Triora;  il  quale,  es- 
sendo situato  sulla  cima  di  un  monte  e dimo- 
strando animo  stabile  verso  la  Repubblica,  fece 
resistenza  e sempre  si  mantenne. 

Il  duca  intanto  non  aveva  dismesso  il  pen- 
siero di  conquistar  Genova.  Aveva  accumulato 
grossa  quantità  di  viveri  in  Gavi,  trasportato 
la  sua  artiglieria  a Voltaggio,  fabbricato  mol- 
te scale,  racconciato  molte  strade,  occupato 
parecchi  siti  importanti , fra  gli  altri  Savigno- 
nc  che  gli  dava  il  passo  verso  la  valle  di  Bisa- 
gno  donde  l’oppugnazione  della  città  riusciva 
piò  agevole. 

Gravi  erano  in  questo  punto  le  angustie , gra- 
vissimo il  pericolo  dei  Genovesi.  Pochi  soldati 
avevano,  i quali  anche  per  penuria  di  denaro 
erano  espediti  tardi  delle  loro  paghe;  vennero 
allo  spedicntc  di  coniare  le  argenterie  dei  parti- 
colari , rimedio  corto  ed  insudiciente.  Aspetta- 
vano grosse  somme  di  Spagna  ; ma  si  era  so- 
pì'aseduto  al  loro  imbarco  per  timore  della  flotta 
francese  che  ad  ogni  ora  si  attendeva  nelle  acque 
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di  Genova.  I soldati  veterani  avevano  veduta 
l’ultima  fine  a Voltaggio , Gavi  e Pieve,  i nuo- 
vamente descritti  non  arrivavano  alle  insegne. 
Il  senato  temeva  che  per  le  presenti  calamità 
potessero  acquistarsi  al  gran  duca  di  Toscana 
(che  aveva  adunate  le  sue  bande  a Pisa  cd  a Li* 
vorno)  Sarzana  e Sarzanello,  terre  ai  confini  fra 
i due  stati  e sopra  le  quali  i gran  duchi  pre» 
tendevano  antiche  ragioni.  La  Corsica  perico- 
lava per  la  superiorità  che  avevano  i Francesi 
sul  mare , ai  quali  si  dava  voce  che  fossero  per 
unirsi  gl’inglesi  c gli  Olandesi.  Fu  perciò  ne- 
cessità, in  tanto  estremo,  di  mandar  gente  a pre- 
sidiarla. Niello  stato  di  Milano,  non  essendo  an- 
cora venuti  gli  Alemanni  che  vi  si  aspettavano, 
non  era  molta  provvistone  di  gente.  Il  Pimcn- 
tcllo, non  riputandosi  sicuro  in  Tortona,  aveva 
avuto  per  meglio  ritirarsi  coi  pochi  squadroni 
che  gli  restavano  in  Alessandria  , azione  per  la 
quale  non  poco  sbigottirono  i Genovesi,  non 
tanto  per  la  disperazione  «li  quell’ajuto,  quanto 
pel  timore  che  la  Spagna  gli  abbandonasse.  Dai 
Veneziani  niuna  cosa  si  potevano  promettere. 
Argomentavano  anche  la  mente  del  pontefice 
poco  favorevole  dal  vedere  le  feste  che  il  po- 
polo di  Roma  c la  gente  di  palazzo  facevano 
per  la  depressione  del  nome  genovese  e le  di- 
sgrazie di  quella  città,  inclito  pregio  d’Italia  e 
devotissima  alla  Sede  apostolica.  I Fiorentini 
massimamente,  se  si  dee  credere  ad  uno  storico 
genovese,  esultavano  per  non  aver  discaro,  colla 
perdita  della  propria , vedere  la  perdita  dell’al- 
Irtii  libertà  congiunta.  A così  fatali  strette , a 
miserie  tanto  rovinose  parevano  condotti  gli  af- 
fari dello  stato  e della  libertà  di  Genova. 

Gran  cosa  è negli  affari  di  questo  mondo  il 
non  disperare.  Supplici  i Padri  col  popolo  e col 
doge,  per  antico  lnstiluto  della  Repubblica,  pre- 
gavano nella  chiesa  cattedrale, fra  i divini  sacri- 
ficai, dal  Dio,  in  mano  di  cui  stanno  le  sorti  così 
dei  potenti  come  dei  deboli,  miglior  destino  alla 
Repubblica, quando  improvvisamente  udissi  es- 
sere entrata  in  porto  una  galea  che  di  Spagna 
venendo  recava  un  milione  di  ducati.  Non  tar- 
darono poscia  a comparire  altre  galee, pure  pro- 
venienti di  Spagna  e portatrici  di  altri  sei  mi- 
lioni di  contanti.  La  maggior  parte  di  questo 
denaro  apparteneva  a’particolari  ; ma  essi,  con 
avere  per  mezzo  suo  racquistalo  il  credito,  ne 
sovvennero  il  pubblico.  Tornata  la  Repubblica 
fuori  di  ogni  aspettazione  in  aflluenza  di  denaro, 
e facendo  migliore  speranza , ne  mandò  parte 
al  governatore  di  Milano  per  sollecitare  le  leve 
dei  Tedeschi,  parte  l'impiegò  a provvedersi  ella 
medesima  di  soldati.  Tremila  nc  arrivarono  da 
Milano,  cinquemilacinquccento  da  Napoli , ot- 
tocento da  Sicilia.  In  Toscana,  nel  Parmigiano, 
nella  Riviera  di  Levante  ne  raccoglievano:  al 
suono  di  quei  denari  da  tutto  bande  accorreva- 
no i guerrieri.  In  breve  tempo  se  nc  numera- 
rono in  Genova  quiudiciinilu  de' buoni,  senza 
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tener  conto  delle  cerne  paesane  e delle  com-  ! 
pagine  cittadine. 

Risorgendo  la  fortuna,  risorgevano  gli  amici. 

Il  papa  incominciò  a deplorare  la  rovina  di  così 
cristiana  e devota  repubblica,  e giunse  le  sue 
galere  a quelle  di  Spagna  in  ajuto  di  lei.  Il  gran  ' 
duca,  deposti  i pensieri  di  Sarzana  e Sarzanello, 
vi  aggiunse  parimente  la  sua  forza  marittima;  I 
ani  varo  no  in  Genova  sotto  la  condotta  del  mar-  ' 
chcse  di  Santacroce.  Così  questa  città  che  po-  ! 
chi  giorni  innanzi  si  era  veduta  quasi  del  tutto 
inabissata , ora  a guisa  di  miracolo  viva  si  mo- 
strava e in  atto  di  propulsare  i suoi  nemici  sì 
per  terra  che  per  mare. 

Fu  messo  in  considerazione  nelle  consulte  di 
Genova , che  cosa  fosse  da  farsi  in  così  lieto  ri- 
covero di  fortuna  per  cui  speravano  di  rimanere 
del  tutto  liberi  dall'imperio  insolente  dei  fore- 
stieri. Deliberarono  di  attendere  (insino  a che 
il  duca  di  Feria  potesse  uscire  in  campagna)  1 
alla  difesa  della  capitale  e di  Savona , perchè  i 
tenendosi  queste  due  piazze,  la  ricuperazione 
del  perduto  nella  Riviera  facilmente  sarebbe  ! 
riuscita. 

Da  altre  parti  venivano  loro  le  consolazioni. 
La  flotta  francese , la  quale  doveva  cooperare 
col  duca  di  Savoia  e Lesdighieres,  si  era  ordi- 
nata oziosamente  ; poi  non  così  tosto  comparve 
che  restò  fugata  da  quella  dei  Genovesi  c loro  • 
confederati , per  modo  che  andò  a ripararsi  nei 
porti  di  Provenza,  lire  Luigi,  trattenuto  dai  moti 
degli  Ugonotti,  non  era  in  grado  di  mandare  j 
rinforzi  in  Italia  ;la  carestia  dei  viveri  tribolava  1 
fra  le  gole  degli  Apennini  i Francesi  ed  i Pie- 
montesi; per  la  vigilanza  somma  dei  paesani,  ! 
che  bene  conoscevano  i Iragclti  e stavano  con- 
tinuamente all’erta  per  P amore  che  portava-  ; 
no  alla  Repubblica , le  vettovaglie  indirizzale  al 
campo  si  trovavano  intraprese  , ed  i sordati  che 
uscivano  a saccomanno , uccisi.  Le  infermità  in- 
debolivano l’esercito,  le  morti  e le  deserzioni 
il  scemavano.  I Polceveraschi  fieri  e arditi  uo-  1 
mini,  e che  volentieri  stavano  sotto  l’imperio  i 
genovese,  senza  posa  tenevano  le  strade  impe- 
dite, e già  avevano  sgarcttati  cinquecento  buoi  J 
che  dal  Piemonte  erano  mandati  al  campo;  ca-  I 
so  che  afflisse  infinitamente  il  duca  e privò  i | 
soldati  di  un  ristoro  di  cui  stavano  in  gran  bi- 
sogno  e che  con  somma  impazienza  attendevano,  j 
Fra  il  duca  c il  conestabile  si  faceva  ogni  giorno 
maggiore  la  discordia , die  anzi  era  passata  in  : 
livore  ; erano  artibedue  superbi,  ambedue  guer- 
rieri^ ambedue  bramosi  che  a ciascun  di  loro 
il  primo  luogo  di  gloria  come  di  parte  nelle  fac- 
cende fosse  attribuito.  Niuna  deliberazione  più 
passava  di  piano;  il  Lesdighieres  tassava  il  duca 
di  temerità,  di  aver  mancato  alle  promesse,  di 
non  stare  mai  contento  ai  termini  debiti;  il  duca 
accusava  Lesdighieres  di  doppiezza,  di  gelosia, 
di  esser  corso  ai  denari  dei  Genovesi  e d’aver 
corrotto.coU'  infamia  propria  il  bene  universale. 


! Di  vulgnvasi  in  qgeslo  punto  la  fama  che  il  Feria  ' 
si  muoveva  al  soccorso  di  Genova  con  ventimila 
i fanti  e duemila  cavalli , e che  già  personalmente 
era  arrivato  a Pavia  con  animo  di  farsi  più  in- 
! uanzi  verso  l’Apcnnino. 

Aveva  il  duca  Carlo  Emanuele  condizioni, 
non  solamente  difficili  e pericolose , ma  inelut- 
tabili ; il  sapeva , ne  fremeva  con  sensi  di  gran- 
dissimo dolore;  il  numero  stesso  dei  soldati  più 
non  suppliva,  trovandosi  ridotto  a ottomila  fan- 
ti e a duemila  ottocento  cavalli.  Nei  popoli  ge- 
novesi, non  tanto  che  facessero  mutazione , era 
rimasta  assai  fedele  disposizione,  nè  mutarono 
! animo  con  la  fortuna  , anzi  erano  ardenti  di  cu- 
pidità di  vendicarsi.  Non  clic  fosse  ancor  pos- 
sibile di  pensare  alla  conquista  di  Genova*,  fu 
| d’uopo  risolversi  alla  ritirata  coll’amaro  rin- 
j cresci  mento  di  vedere  tante  spese,  tgnti  sforzi, 
e tante  morti  indarno.  Mossero  adunque  il  duca 
c Lesdighicres  le  schiere  per  tornarsene  In  Pie- 
monte; ma  il  duca  con  una  spedita  squadra  era 
prima  andato  a liberare  don  Felice  suo  figliuo- 
lo naturale,  che  stando  a campo  a Savignone, 
versava  in  gravissimo  pericolo  di  esser  preso 
dai  Genovesi  che  ad  ogni  ora  gli  si  moltiplica- 
! vano  intorno.  Arso  Voltaggio  , lasciati  presidi! 

| in  Novi  c Gavi,  che  poi  tosto  o per  sorpresa  o 
per  dedizione  vennero  in  mano  degli  antichi  si- 
j gnori , entrarono  i collegati  nel  Monferrato.  Pre- 
| sero  Acqui , fecero  sembianza  di  voltarsi  a Sa- 
I vona,  Lesdighicres  già  si  era  spinto  insino  a 
; Spigno,  il  principe  di  Piemonte  insinb  a Cairo. 

Ma  il  Feria  veniva  infuriando  alla  coda  con 
i ventiduemila  uomini  a piè  e cinquemila  a ca- 


gli assediati  si  arresero  finalmente  a patti.  One- 
glia  seguitò  facilmente  la  fortuna  del  vincitore  ; 
il  simile  fecero  San  Remo,  e,  più  verso  Savona, 
Zuccarello,  funesta  cagione  o pretesto  di  tanta 
guerra.  Il  barone  di  Batteville,  tornato  il  San- 
tacroce in  Savona,  si  spinse  piti  avanii;  e non 
solamente  racquistò  alla  repubblica  Vintimi- 
glia,  ma  prese  al  duca  Pigna,  la  contea  del  Maro, 
tutta  la  valle  di  Preli  , Ortnea.  Garessio  e Ba- 
gnasco.  Insino  a Ceva  si  udiva  il  romore  delle 
sue  armi.  Così  ritornarono  a Genova  tutte  le 
terre  col  medesimo  impeto  di  fortuna  col  quale 
le  aveva  perdute. 

Ritiratisi  nel  modo  sopradetlo  i collegati  nel- 
le terre*  del  Piemonte,  Feria,  per  assistere  al 
quale  di  consiglio  e d’indirizzo  nella  guerra 
il  re  aveva  mandato  don  Gonsalvo  di  Cordova 
capitano  di  qualche  considerazione , si  dispo- 
neva a farvi  impressione,  portando  nel  paese 
del  duca  quelle  calamità  eh’  egli  avea  fatto  pro- 
vare ai  Genovesi.  I capi  spagnuoli  consultarono 
ncU’Occimiano  della  somma  delle  cose.  Deli- 
berarono in  primo  luogo  di  non  affaticarsi  a 
conquistar  terre,  non  essendo  intenzione  del 
re  di  appropriarsi  alcuna  parte  dei  domimi  du- 
cali, ma  solamente  di  correre  la  campagna  e 
risentirsi  colle  scorrerie  , colle  stragi  e cogl’  in- 
cendii;  la  qual  cosa  erano  attissimi  a fare  per 
avere  gli  uomini  freschi , gagliardi  e numerosi, 
con  un  gran  polso  di  cavalleria  polacca  e croata, 
per  natura  c per  costume  use  a scorazzare  ed 
a rubare.  La  qual  deliberazione  non  così  tosto 
fu  conosciuta  in  Piemonte,  contuttoché  per  tan- 
ti casi  già  avesse  sentita  l’acerbità  della  fortuna. 


vallo.  Quest’era  stato  l’ effetto  della  pertinace 
resistenza  di  Riva  e della  venuta  dei  Tedeschi. 
Esultarono  i Genovesi,  trionfarono  nel  vedere 
entrar  presi  nella  loro  salvata  città  diecinove 
pezzi  di  grossissima  artiglieria  lasciati  dal  duca 
di  Savoia  in  Gavi,  e che  poto  innanzi  avevano 
minacciata  estrema  rovina  alla  desolata  patria. 
Feria  riprese  Acqui  e perseguitò  a seconda  i 
confederati,  i quali,  non  ostante  che  fossero 
tanto  diminuiti  di  forza  e d’animo,  si  congre- 
! garono,  con  lode  principalmente  del  principe 
| Vittorio,  a salvamento  in  Asti.  In  tal  modo  per 
i esser  nate  fra  di  loto  molte  cause  di  disunione, 
declinarono  dal  loro  credito,  e si  lasciarono  ca- 
dere le  cose  dei  collegati. 

I Genovesi , liberata  la  parte  settentrionale 
dello  stalo  dalla  presenza  del  nemico,  voltarono 
i pensieri  al  ricuperare  la  Riviera  di  Ponente; 
i di  ciò  fu  dato  il  carico  ni  marchese  di  Sinta- 
crocc«  Partivasi  verso  la  metà  di  luglio  da  Sa- 
vona con  ottomila  soldati  della  repubblica  por- 
! tati  dalle  sue  galere.  Venne  coll’armata  sopra 
Albenga,  vi  approdò  e la  prese.  Prese  anche 
tutte  le  altre  piazze  sino  a Porto  Maurizio,  dove 
trovò  maggior  contrasto  per  essere  il  luogo  ben 
munito  e di  difficile  salita.  Ciò  non  ostante,  con- 
dottovi , sebbene  con  molto  stento,  i cannoni, 


I 
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vi  messe  tanto  di  terrore,  che  gli  abitatori  non 
solo  delle  terre  più  deboli,  ma  gli  stessi  citta- 
dini di  Torino,  non  tenendosi  sicuri  dentro  le 
loro  mura  e sotto  quella  cittadella , fuggivano 
verso  l’ Alpi  con  le  cose  di  maggior  pregio. 

Ma  corruppe  la  deliberazione  degli  Spagnuoli 
il  volere, prima  di  spandersi  per  le  campagne, 
acquistare  qualche  piazza  d’  importanza  che 
servisse  loro  d’ appoggio  per  la  guerra , di  rico- 
vero per  la  ritirata.  Pensarono  ad  Asti,  a Ver-  1 
celli , a Crcscentino  ; ma  temendo  di  essere  ob- 
bligati a travagliarvi»*!  lungo  tempo  per  essere 
terre  grosse  e ben  munite,  anteposero  di  an- 
dare a porsi  a campo  a Vcrrua , parendole  loro 
di  profitto  e di  conseguenza  ; perrhè  se  in  mano 
loro  fosse , separava  in  maniera  Crescentino  con 
tutto  il  contado  di  Vercelli  dal  contado  d’Asti , 
che  non  era  possibile  scorrere  dall’uno  in  soc- 
corso dell’altro. 


Giace  Verrua  , piccola  terra,  sulla  sommità 
d’un  picciolo  colle  che  s’innalza  sulla  riva  de- 
stra del  Po,  assai  scosceso  erotto  da  ogni  banda, 
tccel (oche  da  mezzogiorno  dove  più  soave- 
mente va  declinando.  Non  è luogo  di  consi- 
derazione che  per  l’importanza  del  sito;  del 
resto  in  quc’tempi  assai  misera  biccicocca,  mu- 
nita solamente  d’un  castel  vccchio.il  duca  di 
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Savoia  , conosciuto  il  disegno  del  nemico,  andò 
a porsi  a Crcsccnlino  col  grosso  delle  sue  genti: 
poi  passando  sulla  destra  del  fiume  con  una  par- 
te di  esse  , prese  alloggiamento  nel  piano  sotto 
Verrua  per  poter  essere  in  luogo  da  soccorrere 
la  piazza.  Il  coneslabile  il  venne  poscia  a tro- 
vare con  cinquemila  Francesi,  avendogli  il  re 
dato  ordine  di  non  lasciar  cadere  Verrua.  In- 
torno a quella  esile  ròcca  si  affaticarono  lunga 
pezza  Francesi,  Piemontesi,  Spagnuoli,  Tede- 
schi , gli  uni  per  difenderla,  gli  altri  per  pren- 
derla. Vi  si  commisero  di  molle  onorate  azioni 
da  ambe  le  patti,  l’assedio  di  Verrua  venne 
in  voce  di  tutto  il  mondo,  anche  ai  tempi  no- 
stri vive  nel  paese  la  fama  di  quell’assedio  co- 
me di  una  delle  più  segnalate  fazioni  di  guerra 
che  ti  sian  vedute.  Vi  si  ostinarono  gli  Spaguuo- 
li,  vi  si  ostinarono  i Piemontesi:  combattessi 
con  assalti  e con.  sortite  , con  mine  e contra- 
mine, con  batterie  e controbatterie; in  somma 
tutti  gl’ingegni,  tutti  gli  stratagemmi,  tutte 
le  macchine  di  guerra  vi  si  usarono  e consu- 
marono. L’ultima  fine  fu  che  riuscì  vana  l’e-  1 
spugnazione,  perchè  Feria,  non  avendo  con  tut- 
ti gli  sforzi  potuto  penetrar  nel  borgo  più  che 
ventidue  piedi,  le- sue  squadre  venendo  ogni 
giorno  più  gravate  dalle  infermità  e consumate 
dalla  mortalità , e sprofondandosi  le  strade  già 
soffocate  dall’ artiglierie  perla  continuità  delle 
piogge,  si  trovò  costretto  a levarsene,  condu- 
cendo  P esercito  molto  scemo  a Novara , donde 
poi  si  trasferì  egli  medesimo  a Milano.  Verrua 
fu  per  gli  Spagnuoli  ciò  che  Riva  pei  Francesi: 
questa  salvò  Milano,  quella  il  Piemonte. 

A questo  tempo  udissi  inopinatamente  cosa 
che  piacque  a chi  era  contento  del  suo,  spiacque 
a chi  voleva  quel  d’altrui.  11  dì  sei  di  marzo 
del  1626.  in  Monsone  terra  delPAragona,  fu  tra 
le  due  corone  conclusa  segre tìssimamente  la  pa- 
ce. Molte  furono  le  condizioni  stipulate  dai  due 
contraenti,  anche  ad  interesse  delle  potenze  mi- 
nori; ma  le  principali  rispetto  alla  Valtellina, 
cd  a Genova  e Savoia  le  seguenti:  ritornassero  1 
le  cose  dei  Grigioni , Valtellina  e contadi  come  i 
prima  del  1617,  dal  quale  capitolo  risultava  la  I 
facoltà  dei  passi  per  la  Francia;  che  nella  Val-  i 
tellina  e contadi  la  sola  religione  cattolica  fosse  j 
permessa  ; clic  i Valtellini  c quei  de’due  con-  j 
(adì,  cioè  di  Bormio  e di  Chiavcnna  .potessero 
eleggere  i loro  giudici,  governatori  ed  altri  ma- 
gistrati, a proprio  arbitrio  o dalla  patria  loro 
o dalla  Rezia,  a condizione  però  che  fissero  cat- 
tolici , senza  obbligo  di  appruovazione , ma  solo 
di  confermazione  de’ Grigioni,  c qualor  questi 
la  ricusassero , si  compisse  con  averla  richiesta; 
che  in  niuna  maniera  i Grigioni  potessero  an- 
nullare o alterare  le  sentenze  dei  magistrati  val- 
tellini ; che  si  mandassero  in  perpetua  obli- 
vione tutti  gli  accidenti  presenti,  nè  alcuno  in 
tempo  alcuno  potesse  per  essi  ricevere  molestia, 
e di  ciò  dessero  i due  re  sicurtà  ; clic  pel  nuovo 


dritto  di  eleggere  i propri  magistrali  i Valtel- 
lini pagassero  ai  Grigioni  un’annua  somma  ar- 
bitrala dai  deputati  delle  due  parti,  e caso  che 
entrambi  o una  di  esse  non  volessero  o non 
potessero  accordarsi , da  arbitrarsi  dalle  due 
potenze  ; se  i Grigioni  la  ricusassero , si  riputas- 
sero scaduti;  che  i forti  della  Valtellina  c con- 
tadi si  consegnassero  al  papa,  il  quale  facesse 
poi  demolire  tutti  quelli  che  erano  stati  fab- 
bricali dal  1620  in  poi; che  i Grigioni  non  po- 
tessero mettere  gente  da  guerra,  milizia  oguerni- 
gionc  in  detta  valle  e contadi , acciò  la  presenza 
dell’ armi  non  violentasse  al  paese  l’uso  Libero 
della  sua  religione  e governo. 

Quanto  alle  differenze  tra  Savoia  e Genova, 
fu  nel  medesimo  trattato  convenuto  che  i due 
re  procurerebbero , ciascuno  col  suo  collegato, 
perchè  bÌ  venisse  ad  urta  tregua  di  quattro  mesi 
c alla  elezione  di  due  arbitri,  i quali  fra  Io  stesso 
termine  le  loro  differenze  terminassero. 

Di  questa  pace  pochi  si  mostrarono  contenti, 
o,  per  meglio  dire  , nissuno  , salvo  la  Spagna, 
la  quale  per  far  vedere  la  sua  egregia  volontà 
ad  eseguirla  richiamò  dal  governo  di  Milano 
il  duca  di  Feria  , siccome  quegli  che  era  stimato 
troppo  appassionato  a favore  dei  Valtellini,  e 
accagionalo  della  voce  pubblica  quale  principal 
fautore,  airzi  autore  dei  disordini  della  Valtel- 
lina. Gli  venne  sostituito  sino  a nuova  provvi- 
sione Gnu  salvo  di  Cordova. 

Il  re  di  Francia  si  mostrava  mollo  soddisfat- 
to del  trattato  di  Monsone;  ma  i grandi  del  re- 
gno, emulatori  della  grandezza  di  Richélieu, 
apertamente  lo  disappruovavano , come  con- 
trario agl’interessi  ed  onore  della  Francia.  Di- 
chiaravano , dispiacer  loro  che  la  Repubblica  di 
Venezia  e il  duca  di  Savoia,  alleati  del  re,  fos- 
sero stati  abbandonati , ed  anzi  che  il  trattato 
fosse  stato  senza  alcuna  loro  partecipazione  ne- 
goziato e conclusoci  lamentavano  che  il  passo, 
quantunque  in  apparenza  restituito  o piuttosto 
mantenuto  alla  Francia  , fosse  in  realtà  assicu- 
rato a Spagna  ; perchè  essendo  i Grigioni  mal- 
contenti e lo  stato  di  Milano  in  potere  degli  Spa- 
gnuoli , il  dire  che  il  passo  pei  Grigioni  c la 
Valtellina  fosse  libero  ai  Francesi , ero  'piutlo- 
sto  derisione  che  concessione.  Così  laceravano 
la  faina  del  primo  ministro;  ma  egli  intento  a 
quanto  credeva  utilità  del  regno,  poco  dei  mo- 
lesti clamori  si  curava , e chi  disobbediva , fre- 
nava e faceva  star  a segno. 

11  papa  era  anch’csso  amareggiato  pel  trat- 
tato concluso  senza  sua  partecipazione, quan- 
j tunque  al  momento  in  cui  si  ventilava  fra  le 
due  corone  egli  avesse  un  suo  legato  presente 
e mandato  a posta  per  quest’effetto , anzi  le  sue 
truppe  già  fossero  pervenute  a Milano  in  ajuto 
di  Spagna  con  cui  si  era  novellamente  colle- 
gato. Ciò  non  ostante,  ricoprendo  la  sconten- 
tezza dell’animo  colle  solite  dimostrazioni  del- 
l’ amor  «Iella  pace , come  al  padre  comune  del 
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cristianesimo  si  conveniva,  vi  condescese  nc- 
cettando  il  deposito  dei  forti , ma  rifiutando  di 
demolirgli  a proprie  spese. 

Col  medesimo  sdegno  e per  le  medesime  ra- 
; gioni  sentì  il  senato  veneziano  la  conclusione 
I della  pace.  Si  tenne  massimamente  aggravato 
rial  deposito  dò  forti  in  mano  del  papa  e dalia 
loro  futura  demolizione,  desiderando  che  si  con- 
servassero dalle  leghe  per  assicurarsi  i passi  del- 
la Vraltellina.  Ma  più  di  tutti  acerbamente  se  ne 
lagnava  il  duca  di  Savoia  che  vedeva  voltarsi 
tutto  l’impeto  della  fortuna  contro  di  lui, poco 
sperando  nei  negoziati  promessi  dalla  media- 
zione di  un  alleato  alla  cui  fede  si  era  com- 
messo, e che  pure  in  sul  più  gran  fervore  della 
guerra  si  era,  senza  neppur  fargliene  cenno, 
accordato  col  nemico  comune.  Gli  pareva  cosa 
I molto  ostica,  che  in  luogo  de’ pensieri  smisu- 
, rati  di  cui  si  era  nudrito,  c degli  acquisti  gran- 
I riissimi  promessigli  dal  trattato  d’alleanza  con 
j Francia,  ora  dovesse  contentarsi  delle  speranze 
l incerte  di  un  negoziato  in  cui  per  denari  era 
inferiore  all’avversario,  e per  protezione  ab- 
| kandonato  da  chi  più  il  poteva  favorire.  Aggiun- 
gevasi , per  aggravare  la  percossa , che  la  pub- 
blicazione della  pace  era  succeduta  in  Francia 
in  quel  tempo  appunto  che  il  principe  suo  figlio 
si  trovava  in  Parigi,  mandatovi  per  mantenere 
I quella  corona  in  fede  della  lega  e per  procurare 
nuovi  c più  gagliardi  preparamenti  di  guerra. 
Tanto  più  egli  si  credeva  schernito  quanto  sa- 
peva che  il  figliuolo  era  stato  veduto  a Parigi 
, con  qualche  freddezza, nè  ottenuto  trattamen- 
I to  da  principe.  Per  la  qual  cosa  se  ne  viveva 
| pieno  di  maltalento  e andava  mulinando  nel 
suo  spirito  sinistri  progetti,  anche  con  disegnar 
I di  partirsi  dalla  capitolazione  fatta  senza  sua 
| saputa  e partecipazione.  Fuvvi  anzi  sospetto  che 
per  mezzo  dell’ abate  Alessandro  Scaglia,  suo 
ministro  in  Francia,  avesse  avuto  parte  in  una 
congiura  tramata  in  Nantes,  per  deporrc  il  re  e 
surrogargli  il  duca  d’ Orleans  suo  fratello, dal 
duca  c cavaliere  di  Vandomo  e dal  conte  di 
Soissons.  Pei  quali  accidenti  vedendosi  in  ma- 
! ni  festa  rottura  colla  corte  di  Francin,  comin- 
j ciò  a procurare  nuova  congiunzione  colla  Spa- 
gna , favorendolo  in  ciò  il  conte-duca,  il  quale 
volendo  procedere  tutto  al  contrario  del  Lerma 
suo  antecessore , lo  accusava  di  avere  con  modi 
troppo  altieri  aspreggiato  il  duca  di  Savoia  prin- 
; cipe  tanto  potente  e di  così  grande  impazienza, 

| dall’alienazione  del  quale  erano  poi  nati  tanti 
travagli  e dispendio  per  la  corona  di  Spagna. 

Non  potevano  i Grigioni,  ai  quali  il  danno 
della  Valtellina  principalmente  apparteneva, 
dopo  tanti  travagli  sofferti  c tanti  pericoli  corsi 
j per  la  loro  liberazione , sostenere  di  rimaner 
privi  di  così  nobil  parte  del  loro  stato.  Dole- 
vansi  di  essere  stati  abbandonati  nel  più  gran 
, bisogno  dalla  Francia, e di  non  voler  consen- 
tire al  trattato  protestavano.  Ciò  nondimeno  i 


capitoli  della  pace  si  eseguirono  in  Valtellina. 
Solamente,  per  la  inflessibile  ripugnanza  dei 
I Grigioni,  il  marchese  di  Mirabello  ambasciatore 
di  Spagna  in  Parigi  s’accordò  coi  ministri  del 
I re  Luigi , che  la  somma  annua  da  pagarsi  dai 
Valtellini  ai  Grigioni  conforme  al  trattalo,  fosse 
di  vcnticinquemila  scudi  di  ventiquattro  bozzi 
per  ciascuno.  Ma  non  quietò  per  questo  la  do- 
lorosa Valle;  che  anzi  andò  fra  breve  soggetta 
a nuove  tribolazioni , siccome  sarà  da  noi  a suo 
luogo  raccontato. 

La  pace  tra  Savoia  e Genova  si  era  ridotta 
in  inestricabili  difficoltà  a cagione  delle  resti- 
tuzioni che  ambe  le  parti  pretendevano.  Trat- 
tassi l’ aggiustamento,  prima  in  Torino  dal  pre- 
sidente di  Grenoble  per  parte  della  Francia, 
e dal  marchese  di  Castagncda  per  parte  della 
Spagna.  Tornate  indarno  le  loro  diligenze,  fu 
il  negozio  trasferito  a Madrid , ma  però  senza 
poterne  venir  a conclusione.  Il  finale  assesta- 
mento tanto  più  si  difficoltava  quanto  meno  fe- 
delmente la  tregua  si  osservava.  I Genovesi  ave- 
vano* tentato  una  battaglia  di  mano  contro  la 
Briga, terra  del  duca; una  nave  armata  di  sol- 
dati ducali  aveva  preso  una  barca  genovese  nel- 
le acque  d’Albcnga.  Aveva  poi  Carlo  Emanuele 
teputo  un  trattato  secreto  in  Zuccarrllo  per  to- 
glierlo per  ribellione  alla  Repubblica.  Succe- 
devano su  i confini  continue  ostilità  fra  le  due 
parti  con  molto  accanimento:  usarono  princi- 
palmente i Genovesi  molta  crudeltà  in  Busso, 
villaggio  vicino  a Pigna.  Il  duca  si  concitò  a 
gravissimo  sdegno,  e minacciando,  e il  trattato 
e la  Francia  non  curando,  meno  ancora  Ge- 
nova, terribilmente  minacciava,  cd  armi  ap- 
prestava per  fare  a sè  medesimo  da  se  mede- 
simo giustizia  , giacché  , siccome  stimava , gli 
altri  gliela  ricusavano.  Pareva  altrui  ch’egli  im- 
prudente fosse , e che  portando  di  nuovo  guerra 
a Genova  fosse  per  offendere  la  Spagna;  ntb 
ei  si  sapeva  meglio  di  tutti  ciò  che  si  faceva , c 
bene  misurava  le  condizioni  delle  cose  presenti  ; 
perchè  non  solamente  con  la  Spagna  si  era  ri- 
conciliato  , ma  tanto  aveva  fatto  ch’ella  era  ve- 
nuta quasi  in  rottura  coi  Genovesi , ancorché 
non  pretendesse  con  loro  alcuna  differenza. 

Mentre  il  duca  già  si  muoveva  coll’ armi  in 
mano  contro  la  Repubblica , successe  un  caso 
per  cui  la  supcriore  Italia,  già  rotta  e sangui- 
nosa per  tanti  strazii,  ebbe,  in  vece  di  ristoro, 
nuova  c crudcl  guerra.  Morì  tra  le  feste  del  Na- 
tale del  1627  il  duca  Vincenzo  di  Mantova, 
devolvendosi  per  la  sua  morte  gli  stati  di  Man- 
tova e Monferrato  a Carlo  Gonzaga  duca  di  No- 
vera, nato  da  Lodovico,  che  fu  fratello  minore 
di  Guglielmo,  avolo  dei  tre  duchi  ultimamente 
defunti.  A tale  accidente,  rinnovaronsi  nella 
mente  del  duca  di  Savoia  le  antiche  ragioni  e 
pretensioni  sul  Monferrato.  E siccome  nella  suc- 
cessione di  Carlo  la  Spagna  aveva  un  interesse 
diverso  da  qael  di  Francia,  Carlo  Emanuele, 
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che  proli  ’iideva  escludere  il  Nevcrs,  concluse  « 
questo  fine  un  trattalo  ti’ alleanza  con  la  corona 
cattolica.  Per  questo  trattato  si  concluse  la  di- 
visione del  Monferrato , essendo  consentiti  al 
«luca  di  Savoia, Trino,  Alba,  San  Damiano  e 
molle  altre  terre  più  comode  al  Piemonte;  e 
toccando  il  rimanente  agli  Spagnuoli . nel  quale 
comprendevasi  Casale,  Pon testura,  Moncalvo, 
Nizza,  Acqui,  Punzone  colle  terre  adiacenti. 
Pericolosa  deliberazione  era  questa  per  Savoia, 
perchè  si  tirava  in  troppa  vicinanza  e quasi  in 
casa  propria  gli  Spagnuoli, e dall’altro  lato  con- 
citava contro  di  §è  la  Francia,  specialmente  l’a- 
nimo di  Richelieu , che  era  implacabile  e non 
perdonava  se  non  a chi  s’umiliava:  un  acqui- 
sto dubbio  non  era  contrapeso  pari  a tanti  so- 
spetti. Ma  Carlo  Emanuele  a ciò  poco  avver- 
tendo e nel  Monferrato  capriccio  avendo,  voltò 
le  armi  contro  questa  provincia,  non  tenendole 
più  impugnate  contro  i Genovesi.  Ma  se  gli  la- 
scio respirare  dalla  guerra , gli  travagliò  colle 
conspirazioni. 

Era  entrato  l’nnno  1628  pieno  di  cose  me- 
morabili e di  grandi  accidenti.  Atroci  pensieri 
hommi  a raccontare  e del  pari  perfidi  che  atro- 
ci. Vedremo  un  principe  che  s’allega  con  uo- 
mini scelerati  per  sovvertire  una  nobile  città, 
uomini  scelerati  che  s’allegano  con  un  principe 
per  dare , come  dicevano , alla  loro  patria  la  li- 
bertà. Dormivano  le  armi  nel  Genovesato , ve- 
gliava il  delitto  ; e quel  sangue  che  le  mani 
forestiere  non  avevano  potuto  versare,  s’ap- 
prestavano a versarlo  le  mani  cittadine.  Misera 
Italia,  che  sempre  si  straziava  non  per  sòma 
per  altrui , destinata  dai  cieli  o al  servire  tor- 
pendo  o al  levarsi  servendo  ! 

Le  umane  cose  versano  fra  due  pericoli.  Se 
t governi  per  le  constituzioni  dello  stato  hanno 
forza  di  frenare  la  licenza,  facilmente  degene- 
rano in  tirannide;  e se  sono  costretti  a tolle- 
rare la  libertà,  non  possono  impedire  la  licenza. 
In  questo  caso  ancora  la  tirannide  sta  sulla  so- 
glia. 1 pochi  sono  superbi, i più  sfrenati , e tra 
la  superbia  e la  sfrenatezza  nasce  un  misto  spa- 
ventoso che  rende  quasi  impossibile  un  buono 
ordinamento  politico.  Peggio  poi  quando  gl’in- 
gegni svegliati  da  eccessiva  civiltà  sono  diven- 
tati ragionatori  finissimi;  perciocché  tal  con- 
dizione fa  gli  uomini  incresciosi,  ambiziosi, 
riferenti  le  cose  pubbliche  alle  utilità  private, 
coprenti  colla  rettorica  e colla  logica  l’ ambi- 
zione e l’avarizia.  11  che  viene  a dire  che  mi- 
glior fondamento  e forse  solo  alla  libertà  è la 
buona  fede  antica  che  la  finezza  e fastidiosaggi- 
ne moderna  ; e siccome  la  buona  fede  una  volta 
che  perduta  è,  non  si  racquista  più  se  non  si  ri- 
comincia il  giro  per  la  barbarie,  io  veramente 
non  so  che  augurio  fare.  Queste  cose  ho  dette , 
perchè  alla  Genova  del  decimosettimo  secolo,  in- 
fetta della  medesima  infermità, sono  adattabili. 

La  legge  del  Garibetto  quantunque  avesse 


statuito  che  nei  consigli  e magistrali  ugual  nu- 
mero di  cittadini  fossero  ammessi , si  di  quelli 
che  nobili  vecchi  si  chiamavano,  che  di  quel- 
li i quali  aveano  nome  di  nobili  nuovi,  com- 
prendendo fra  questi  anche  quei  dell’annuale 
ascrizione;  nondimeno,  per  vigore  delle  forme 
stabilite  per  le  imborsazioni  e squittinii,  era  ac- 
caduto che  la  somma  delle  cose  si  riducesse  per 
l’ordinario  in  potestà  di  pochi, massime  di  quel- 
li del  Portico  Vecchio.  Oltre  a ciò  la  medesima 
legge  avea  lasciato  eccessivo  arbitrio  nelle  ascri- 
zioni, ond’esse  a posta  piuttosto  di  particolari 
affezioni  od  interessi  si  facevano  che  per  me- 
rito od  amore  di  patria.  Nò  solo  il  vizio  delle 
persone  ascritte,  ma  àncora  il  numero  ecces- 
sivo si  scorgeva,  per  cui  veniva  del  tutto  a per- 
vertirsi la  forma  aristocratica  del  governo.  Il 
senato  poi  aveva  sortito  un’ autorità  immode- 
rata , donde  nacquero  atti  se  non  tirannici , al- 
meno rigorosi  che  asperarono  i nobili  di  Por- 
tico Nuovo  e con  esso  loro  la  moltitudine.  Gli 
uni  pretessevano  nel  loro  procedere  la  dignità 
pubblica,  gli  altri  l’ugualità  dei  cittadini.  Da 
queste  cagioni  ebbero  origine  i moti  e le  discor- 
die del  1575.  Per  la  riforma  fatta  in  quest’anno 
e nel  seguente,  nella  composizione  della  repub- 
blica, si  rimediò  alle  due  piaghe  che  ne  ave- 
vano corrotto  il  corpo;  perciocché  fu  snervata 
con  l’ autorità  del  senato  la  potenza  dei  pochi,  ! 
ampliandosi  il  numero  dei  senatori  e il  tempo 
in  cui  dovevano  stare  fuori  d’ufficio, e restri- 
gnendosi  quello  in  cui  potevano  star  dentro.  Pel 
medesimo  fine  si  providde  che  non  poca  parte 
dell’elezione  dei  senatori  fosse  data  alla  sorte,  t 
t obesi  al  senato  la  facoltà  di  far  leggi,  non  gli 
si  permisero  le  principali  deliberazioni  circa 
l’ amministrazione  dello  stato,  gli  si  proibi  di 
por  mano  al  castigo  dei  delinquenti  /gli  sì  cir- 
conscrisse l’autorità  di  far  grazie.  Non  potendo 
più  procedere  colla  severità  dell’ imperio,  ri- 
mase più  venerabile  per  maestà , come  capo  su- 
premo di  libera 'cittadinanza  ( in  suo  nome  spe- 
dandosi le  faccende  pubbliche),  che  forte  per 
autorità  di  frenar  le  ambizioni  ed  a tener  unita 
la  compage  del  corpo  politico.  Più  strettamente,  1 
sebbene  a giusto  titolo , procedessi  nell'  appli-  ! 
car  la  medicina  all’altra  piaga  dell’ascrizione, 
con  proibire  che  niuno  ascriver  si  potesse  che 
arte  meccanica  esercitasse,  e non  avesse  col- 
l’antica abitazione  de’suoi  maggiori  nella  città 
l’onestà  dei  costumi  congiunta.  Commisesi  al- 
tresì la  facoltà  di  ascrivere  al  consiglio  minore , 
e statuissi  che  nissuna  ascrizione  si  facesse  se 
coi  due  terzi  dei  voti  il  medesimo  consiglio  non 
avesse  decretato,  aversi  in  quell’anno  a far  no- 
bili. Perlai  modo,  con  una  forma  di  reggimento 
piuttosto  troppo  dolce  e snervata  che  severa  e 
forte,  libera  divenne  Genova  e fuori  del  pe- 
ricolo che  membri  fecciosi  venissero  a conta- 
minare la  purità  e la  dignità  di  chi  governava  : 
fnvvi  maggior  larghezza  di  vivere. 


Botta,  Stana  i’  Italia 
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Accettata  la  mansuetudine  nuova,  godessi 
sulle  prime  del  benefizio  moderatamente.  La 
1 ricordanza  dei  nudi,  che  poco  tempo  avanti  si 
| erano  pruovuli  per  le  discordie  civili,  faceva 
I che  meglio  s*  apprezzasse  la  presente  libertà. 

Essendo  tutti  i cittadini  messi  in  onesto  grado,  e 
j insoliti  da  cinquant  anni  addietro  a sentire  av- 
j versila,  nè  trovando  urto  nell’ esercizio  delle 
! loro  facoltà , ciascuno  senza  timore  come  sen- 
, za  rancore  si  «lava  alla  cura  delle  proprie  fac- 
I crude,  dei  magistrati  parlando  onoratamente, 
I i medesimi  ambir  mio  moderatamente.  Ma  quan- 
j «lo  la  dimenticanza  dei  pericoli  passati  coll’an- 
I dar  del  tempo  incominciò  ad  entrar  nelle  menti, 
sorse  la  peste  degli  stati  liberi , la  qnal  è che 
che  se  i buoni  sono  freno  asè  stessi  per  onestà, 
i tristi  non  nc  hanno  per  legge,  onde  questi 
sormontano  r quelli  restano  soprafatti;  poi  piu 
spesso  l’ impazienza  del  bene  conduce  al  male 
che  1’  impazienza  del  male  al  bene.  Ciò  si  vide 
in  Genova:  gl'ingegni  abbandonati  a loro  me- 
desimi incominciarono  n«t  insolentire,  come  le 
piante  senza  indirizzo  van  di  traverso  c troppo 
rigogli«>se  diventano.  Le  facoltà  privale , accre- 
sciutesi per  la  quiete  e la  sicurezza,  avanzarono 
i concetti  propri,  c la  comodità  drllo  spendere 
diede  opportunità  all’ ingiuria.  Quindi  nasce- 
vano gli  odii  privati  e le  ncmicizie  pubbliche: 
la  licenza  si  dilatò;  il  governo  non  insorgeva, 
perche  soverchiamente  tarpato  parevo  che  aves- 
se fatto  comodità  a ciascuno  di  turbare  lo  stato, 
ed  era  piuttosto  atto  a non  ispegnere  la  libertà 
‘ che  a preservarla.  La  sfrenatezza  passò  da  con- 
tro i privati  contro  il  pubblico;  si  sparlava  dei 
magistrati , si  sparlava  delle  leggi  con  evidente 
depressione  della  loro  autorità  e venerazione, 
senza  le  quali  la  forza  sola  può  contenere,  c 
non  se  ne  aveva.  L’impunità  aumentava  l’ar- 
j dire;  per  la  licenza  delle  lingue  pareva  che  i 
più  tristi  uomini  fossero  quelli  che  governava- 
1 no,  e il  più  cattivo  governo  quel  di  Genova.  In 
i somma  la  libertà  è bore  dell’altro  mondo  piut- 
tosto che  di  questo:  i più  vili  insetti  nei  no- 
stri infelici  giardini  lo  guastano. 

11  senato,  non  potendo  frenare  colla  forza, 
cercava  guadagnare  gli  spiriti  colla  condiscen- 
denza : funesto  inganno , perchè  i licenziosi  dal- 
la condiscendenza  argomentano  alla  debolezza 
non  all’amorevolezza;  e non  che  sentano  gra- 
titudine, viepiù  s’ardiscono.  La  cosa  venne  a 
tale  che  il  senato  nelle  sue  deliberazioni  non 
rare  volte  aveva  più  riguardo  a quanto  ne  fosse 
per  dire  la  piazza  de’ Banchi,  chea  quanto  da 
lui  richiedeva  la  ragione  di  stalo.  Quindi , per 
servirmi  delle  parole  di  Raffaello  della  Torre 
che  con  molta  diligenza  descrisse  la  presente 
contaminazione  in  un  suo  libro  manoscritto, 
di  cui  mi  fu  fatto  copia  da  una  persona  aman- 
tissima della  storia  patria,  «Varie  c spesse  volte 
» contrarie  l’ interpretazioni  delle  leggi , incerta 
» l'autorità  dei  magistrati,  poco  sicuro  il  rifu- 
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» gio  degli  oppressi,  oziosi  i consigli , quindi  il 
n senato  trascurava  l’insolenza  de’ grandi  e la 
a licenza  del  volgo;  i supremi  sindacatori  più 
n gelosi  di  non  dar  la  spinta  alla  declinata  mao 
» sta  dell’imperio  che  solleciti  «lei]’ osservanza 
ideile  leggi,  o dissimularne  sotto  l’ indurato 
n callo  della  sofferenza  la  transgressione , op- 
n pure  con  dispute  eterne  corromperne  il  rimr- 
»dio;  gli  altri  magistrati  minori  avviliti  per 
a molti  abusi  introdotti , senza  vigore  e senza 
a forze  per  metterne  il  total  maneggio  ai  soli 
a ministri , e le  ruote  dei  giudici  forestieri  o per 
a ignoranza  o per  corruttela  o per  timore , e 
a senza  altro  freno  che  di  un  lento  e languido 
a sindacato,  traviare  nei  giu«iizi  da  ogni  più  cer- 
>t  to  e calpestato  sentiero  ».  Dilatandosi  il  ve- 
lenoso contagio,  anche  fra  i cittadini  dell’ or- 
dine inferiore  più  agiati  e maggiormente  oziosi, 
si  corruppe  ogni  buona  opinione,  e successe  pri- 
ma lo  sprezzo, poi  l’odio  contro  tutto  l’ordine 
superiore  dei  nobili. 

, La  dilliroltà  delle  ascrizioni  diede  nuovo  fo- 
mento al  male.  Cresciuto,  massime  nel  ceto  me- 
dio, il  concetto  di  sè  medesimo  per  lo  sprezzo 
nato  verso  i nobili  , le  ascrizioni  si  domanda- 
vano come  dovute,  nou  come  convenienti  allo 
stato; e se  il  Consiglietto  le  rifiutava  per  l’an- 
no, un  pessimo  romore  si  levava  contro  di  lui, 
come  se  per  invidia  contro  gl’  inferiori  delibe- 
rato avesse.  L’alienazione  sorgeva , non  sola- 
mente in  coloro  che  per  le  loro  qualità  erano 
capaci  dell’  ascrizione , ma  anche  in  quelli  che 
non  erano,  per  essere  più  prossimi  agli  as«^i- 
vendi  che  agli  ascriltori.  Essendo  poi  cresciute 
oltre  modo  le  ambizioni,  come  si  gonfiano  le 
nubi  in  aria  ai  tempi  tempestosi , ciascuno  si 
credeva  degno  dell*  ascrizione , e mal  sofferiva 
che  il  compagno  gli  venisse  anteposto.  Quindi 
se  uno  era  contento,  cento  erano  scontenti  e il 
gridare  dei  più  escltisi  trovava  eco  e fomento 
nel  popolo;  i giudici  dell’ascrizione  laceravano. 
Tant' oltre  an«lò  la  cosa,  ebe  l’ ascrizione  stessa 
fu  stimata  legge,  insufficiente  ; c siccome  indi- 
cava che  il  fonte  comune  fosse  il  popolo,  cosi 
nc  deducevano  che  il  governo  avesse  ad  essere 
popolare  : più  larga  porta  volevano.  Così  quella 
legge  che  stat’cra  trovata  per  isfogo  delle  am- 
bizioni , diventò  stimolo  tale  alle  medesime  che 
più  non  le  poteva  contentare:  l’argine  stesso 
si  rompeva;  per  drillo  proprio,  non  per  con- 
cessione dei  nobili  volevano  arrivare  allo  stato. 

Dalle  pretensioni  si  veniva  agli  atti:  in  ogni 
caso,  in  ogni  incontro  i popolani  affettavano 
uguaglianza  coi  nobili , e ad  ogni  modo  vole- 
vano con  loro  essere  equiparati:  le  cose  anche 
più  leggieri  fomentavano  il  disordine.  Il  titolo 
di  magnifico,  per  disposizione  espressa  della  leg- 
ge proprio  dei  nobili,  i popolani  si  arrogava- 
no, e colla  semplice  inclinazione  del  capo,  non 
col  cappello,  secondo  che  era  l’uso  antico,  gli 
salutavano.  Alcuno  nato  in  basso  stato  ed  in 
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qualunque  più  sordido  mestiere  cresciuto,  se  ne 
veniva  passeggiando  sotto  la  loggia  de* Banchi, 
vestito  a nero,  arrogante  in  volto,  altero  negli 
atti,  minaccioso  per  l’ascrizione  diferita,  an- 
corché forse  ci  ne  fosse  per  legge  incapace;  dava 
a bello  studio  di  cozzo  ai  cittadini  più  riputati 
c di  maggiore  splendore , e vociava  c bravava 
c ammassava  intorno  gente.  Questi  modi  licen- 
ziosi i nobili  più  prudenti  pazientemente  sop- 
portavano, ma  non  i più  giovani  ed  animosi. 
Quindi  gli  odii  maggiormente  si  accendevano, 
e seguivano  risse  colla  peggio  per  lo  più  Hi  al- 
cun giovane  del  popolo  o per  Strapazzo  palese 
o per  morte  occulta.  L'odio  in  questi  casi  si 
trasformava  in  indegnazione;  perché  essendo 
il  governo  debole  c di  nobili , né  osando  ten- 
tare rimedii  aspri , gli  strapazzi  si  celebravano 
con  mitigargli,  e le  uccisioni  restavano  impu- 
nite , cosa  veramente  troppo  indegna  c da  non 
doversi  comportare.  Gli  ultimi  casi  sovrastava- 
no fra  il  popolo  e la  nobiltà  , nè  vi  era  più  mezzo 
fra  la  depressione  di  questa  o la  servitù  di  quel- 
lo. A riè  appunto  gli  odii  smisurati  fra  l’uno 
e l’altra  tendevano. 

Quando  una  cattiva  inclinazione  di  tempo 
nasce,  un  perverso  destino  cren  sempre  un  uomo 
allo  a prevalersene:  mandava  Giulio  Cesare  Va- 
cherò alla  disgraziata  Genova.  Nacque  costui 
da  Bartolomeo  ch’ebbe  per  patria  Sospcllo,  bor- 
go del  contado  di  Nizza.  Bartolomeo,  povero 
di  fortuna,  basso  di  nascimento,  se  nc  venne 
miglior  condizione  cercando  nella  capitai  sede 
della  Repubblica.  Esercitassi  primieramente  nei 
più  vili  ministeri,  come  servitore,  in  casa  di 
Hocco  Crollai, «n/n , grigione , che  aveva  aperto 
un  traffico  in  Genova.  Poi  coll’  andar  del  tempo 
crebbe  pei  sua  industria  1*  avere  assai  più  che 
principii  tanto  sordidi  non  promettevano.  Si  col 
mercanteggiare  e si  col  giuoco  de’  dadi , di  cui 
aveva  somma  pratica . diventò  Bartolomeo,  non 
che  agiato,  ricco,  e coi  proventi  della  miglior 
fortuna  nodri . allevò  ed  educò  il  figliuolo  Giu- 
lio Cesare.  Ma  semi  erano  gettati  in  velenosa 
terra.  Crebbe  Giulio  Cesare  in  età,  crebbe  in 
istud ii , crebbe  ancora  e molto  più  in  vizi.  Vizi 
erano  di  ferocia,  di  libidine,  di  crudeltà , d’em- 
pietà, vizi  d’ambizione  senza  freno,  di  super- 
bia insofferente,  di  cupidità  insaziabili.  Auda- 
ce , altero,  animoso , fiero,  di  nissuno  e di  niuna 
cosa  temeva , uomo  tanto  prodigato  che  Cali- 
lina non  era  più  e forse  non  era  tanto.  Non  che 
la  natura  Catilinaria  disdicesse,  se  ne  vantava: 
Catilina  predicava  il  più  grande  degli  uomini. 
La  farcia  terribile  simile  alla  bestialità  dell’a- 
nimo: T aveva  pallida,  esangue,  trista,  selvag- 
gia ; aveva  mustacci  rabbuffati  in  arco  , mostac- 
cioni folti , grossi , neri , che  con  la  folta , grossa 
e nera  barba  si  congiungevano;  guardava  torvo, 
il  cappello  portava  tirato  insia  sulle  ciglia  : al 
vederlo  sentivano  gli  uomini  non  so  che  sgo- 
mento. Temevano  della  vita,  dell’appicco  del 


male  temevano.  Da  lutto  quell’  uomo  pareva  1 
che  il  male  spirasse , e come  cosa  funesta  era  ! 
da  ognuno , se  non  da  suoi  simili , fuggito  : odio- 
so al  cielo  e alla  terra.  I costumi  poi  dalle  truci 
sembianze  non  discordavano.  Dissimulatore , 
bugiardo,  fedifrago , sanguinario , cupidissimo 
d’abbracciamenti  illeciti,  capace  d'ogni  più 
brutta  sedera te/.za  ; audace  ne’ pericoli,  riso- 
luto nelle  esecuzioni, e dove  lo  spingeva  desi- 
derio di  sangue  o di  sensualità  sprezzatole  di 
ogni  legge  e d’ogni  costume.  La  natura  l’cbbc 
fatto  per  sconvolgere  gli  stati,  c s’ imbattè  in 
uno  stato  mezzo  sconvolto.  Terribili  erano  i 
saggi  che  già  aveva  dato  di  sè.  Bandito  dalla 
patria  per  assassini!,  uccise  a Nizza  un  cava- 
licr  di  Malta  proditoriamente.  Rifuggitosi  aFi- 
| renze,  vi  ammazzò  un  Bcntivogli:  dannato  a 
carcere  perpetuo  c cacciato  nelle  Stinche  era  fi  a 
| i sedera  ti  scelcratissimo , e vi  commise  di  molte 
ncfahdità.  Uscitone  col  patrocinio  d’Antonio 
del  Nero,  spaventò  e scandalizzò  Firenze  con 
nuovi  misfatti  e libidini  mostruose.  Richiamato 
in  patria,  fu  confinato  in  Corsica.  Visse  in  Ba- 
stìa; corruppevi  Geronima  moglie  di  Lorenzo 
Salata,  genovese,  suo  ospite,  c con  lei  si  me- 
scolò. Poi  col  lenocinlo  di  Geronima  corruppe 
Teodora,  ancor  vergine-  sorella  di  lei,  e gra- 
vida la  diede  in  isposa  aif  Anlonfranccsco  figlio 
' del  capitano  Santi  dc’Foriani  ; poi  corruppe  e 
godessi  Girgetta,  terza  sorella.  Nè  in  alcun  modo 
restandosi , come  se  mostrar  volesse  che  gl’  in- 
fami piaceri  non  gli  ammollivano  L’  animo,  fece 
ammazzare  dal  Salata  Gianbattista  Falconetti. 
Rimesso  quindi , non  so  per  quali  mezzi,  in  Ge- 
nova , vi  uccise  nel  mezzo  della  città  il  Salata 
medesimo  d’ un’  arebibugiatj  , vi  uccise  Teo- 
dora col  veleno. 

Questa  peste  adunque  .incitata  dalla  libidine 
| e dall’ambizione,  se  n’era  tornata  in  patria. 
Andava  continuamente  rivolgendo  nell'animo 
nuove  fogge  d*  ammazzamenti , acerbissima- 
mente  procedeva  contro  la  nobiltà.  Ingerendosi 
sfacciatamente , quantunque  infame  per  tante 
scclcraggini , nella  piazza  ile’ Banchi  cd  in  al- 
tre pubbliche  adunanze . nei  circoli  massima- 
mente della  gioventù  dell’ordine  inferiore,  im- 
perversava contro  i nobili,  e la  piaga  già  viva 
contro  di  loro  viemaggiormente  irritava.  Quan- 
tunque poi  fosse  per  legge  incapace  dell’ascri- 
zione, non  rifìnava  giammai  d’inculcare  l’ in- 
giustizia che  tanto  di  rado  si  praticasse;  prote- 
stava con  discorsi  caldissimi  non  doversi  per 
modo  alcuno  soffrire  tanto  strapazzo , nè  tale 
stabilimento  della  tiranuide  dei  nobili;  non  es- 
ser ìoro«*udditi  ma  concittadini;  avere  bensì  i 
nobili  iu  mano  il  governo  mercè  della  sempli- 
cità del  popolo,  c|ie  glielo  permise  nel  1528, 
ma  non  per  questo  essere  punto  sminuita  la  di- 
gnità del  concedilo»  ; non  doversi  Jei  perdere 
col  salutare  col  cappello  a foggia  de’ servitori  ; 
non  potersi  Genova  ridurre  in  istato  quieto  c 
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felice  se  non  fosse  reintegralo  il  popolo  de’suoi 
diritti  ; a lui  doversi  rendere  i suoi  magistrali , 
a lui  gli  onori;  avere  i loro  antenati  godutala 
dolcezza  della  libertà  popolare,  ora  esser  caduti 
sotto  la  servitù  di  pochi.  Ciò  che  manifestava 
co* detti,  compruovava  coi  fatti;  imperciocché 
reso  sicuro  dalla  sua  terribilità,  dall’ armi  vie- 
tate che  portava,  e dal  seguito  dì  non  pochi 
sicari , andava  a bello  «tudio  là  dove  piò  fre- 
quente fosse  la  radunata  dei  nobili,  c paran- 
dosi loro  dinanzi  colla  mano  sul  fianco , ed  in 
faccia  mirandogli  con  manifesta  sprezzatura,  gli 
provocava  e di  loro  si  burlava.  Coloro  poi  che 
non  usavano  uguale  arroganza , riprendeva  co- 
me vili  e poco  curanti  della  dignità  del  popolo. 

Aggiunsero  furie  aH’animo  feroce  affronti  pri- 
vati. Introdottosi  nel  ridotto  dei  nobili  a San 
Siro,  si  sentì  chiamar  bue.  Alcuni  di  loro  piò 
scorretti  avevano  preso  a far  fischiate  dietro  a 
sua  moglie,  dama  illustre  e figlia  di  Niccolò 
Rella  luogotenente  delle  galere  del  duca  Dona, 
chiamandola  vacca,  e facendo  atti  infami  con- 
tro di  lei.  Tali  detestabili  eccessi  erano  peggiori 
per  concitare  a sdegno  gli  animi  che  la  tiran- 
nide stessa. 

S’arrabbiava  effettivamente,  come  vipera  cal- 
pestata, il  Vacherò  e seminava  veleno  in  ogni 
canto-  Empinne  piò  particolarmente  l’animo  di 
Giuliano  Fornari  figliuolo  di  Giulio,  giovane 
ricco  di  padre  ricco  per  traffico  di  sete.  Giuliano 
avendo  gli  spiriti  alti  per  la  grandezza  della  for- 
tuna e per  essersi  dimorato  a Napoli  alcun  tem- 
po, mal  sopportava  la  superiorità  dei  nobili. 
Aggiunsero  in  lui  odio  a fiamma  certe  insolenze 
usate  a Giulio  suo  padre  da  alcuni  nobili  nuovi; 
perchè  teneva  in  mezzo  a loro  nella  villa  di  Al- 
baro  un  podere  e casa  riccamente  fornita.  Co- 
nobbelo,  fagli  intorno , c toccandogli  il  Vacherò 
che  bisognava  uscire  dal  giogo  di  quell' acer- 
bissima tirannide,  se  lo  guadagnò.  Tirarono  con 
sè  molti  altri  giovaui  cupidi  di  cose  nuove , fa- 
cevano occulti  ragionamenti  e con venticoli, am- 
massavano nrmi  ; ma  piuttosto  per  bravare,  spa- 
ventare , soperchiare,  insultare  i nobili  ebe per 
alcun  disegno  politico  bene  determinato.  Ma  la 
materia  eia  disposta  : questo  fuoco  sì  nutriva  in 
Genova. 

In  questo  mentre,  essendo  al  suo  fine  perve- 
nuto l’anno  1627 , era  giunto  di  nascosto  nella 
città  Giananlonio  Ansaldo  portatore  delle  mac- 
chine del  duca  di  Savoia , il  quale  con  queste 
e coi  denari  avuti  da  lui  tentando  e sollevando 
gli  animi,  i malvagi  e quasi  vagabondi  pensieri 
del  Vacherò  e dei  compagni  al  fine  piò  di  ogni 
altro  malvagio,  cioè  all’alterazione  dolio  stato 
c al  disfacimento  della  patria  rivolse.  Questo 
federato  Ansaldo  veniva  in  Genova,  per  me- 
glio ricoprir  l’insidia  e procacciarsi  sicurezza, 
con  qualità  d'ambasciadore  di  Savoia  a Roma, 
dove  veramente  era  stato,  e con  un  Breve  del 
pontefice  che  il  dichiarava  suo  nunzio.  Era  pen- 


siero del  duca  di  usare  e voltare  in  suo  prò  le 
fazioni  ed  indinazioni  accese  in  Genova;  e di 
muovere  per  mezzo  dell'Ansaldo.  uomo  di  per- 
versa ambizione,  gli  umori  già  sparsi  contro  la 
nobiltà,  per  operare  nella  città  nemica  una  ri- 
voluzione od  almeno  un  moto  qualunque,  per- 
chè risuonassero  per  tutto  il  mondo  le  aderenze 
che  vi  aveva.  Con  che  avrebbe  dimostrato  che 
il  solo  rifiuto  del  conestabile  aveva  corrotto  la 
felicità  della  vittoria;  e che  se  egli  si  fosse,  se- 
condo i consigli  e stimoli  suoi,  approssimato  al- 
le mura,  quei  che  dentro  sentivano  con  lui  si 
sarebbero  scoperti  ed  avrebbero  data  la  città. 
L’ Ansaldo  vituperoso  per  sè,  vituperoso  perave- 
re sposato  una  contessa  di  Scarnafigi,  vitupe- 
rosa ancor  essa  per  lascivia  , vituperoso  final- 
mente per  aver  ucciso  a tradimento  il  drudo 
della  moglie,  era  ora  mandatario  di  Carlo  Ema- 
nuele per  sovvertire  Genova.  A questo  passo 
esclama  il  della  Torre:  « 11  senato  romano  pri- 
»to  del  lume  del  Vangelo,  assalito  senza  ca- 
m gione  da  Pirro  re  degli  Epiroti , gli  rivela  quel 
n medico  infame  che  prometteva  di  tòrio  a tra- 
» dimento  di  vita,  ed  ora  i principi  de’nostri 
n tempi  che  vantano  cristianità  e cattolicisrao  , 
a non  soddisfatti  dì  avere  senza  cagione  ingin- 
MStamenle  tentato  alla  scoperta  l’esterminio  di 
«una  repubblica  veramente  cattolica,  vestite 
a l’armi  di  Giuda , corrompono  e corrotti  pro- 
ti  muovono  contro  la  stessa  i propri  cittadini  a 
tt  tradimento  e congiure  ». 

L’ Ansaldo,  che  sempre  piò  affettava  zelo  del 
ben  comune,  venne  introdotto  nascostamente 
da  Gianbattista  ed  Annibaie  Bianchi,  soliti  a 
trafficar  in  Piemonte  e consapevoli  del  trattato , 
in  un  sordido  e vile  alloggiamento  posto  nella 
contrada  di  Nostra  Signora  delle  Grazie.  Co- 
nobbe V achero , conobbe  F ornari . conobbe  al- 
tri feroci  giovani.  Contro  la  nobiltà  gli  stimo- 
lava, esaltava  sino  alle  stelle  la  generosità  del 
duca  di  Savoia,  affermava  ch’egli  al  primo  av- 
viso del  bisogno  sarebbe  stato  coi  principi  suoi 
figliuoli  c numerosa  gente  pronto  e vicino  a so- 
stentar le  cose  loro,  si  vantava  di  avere  già  di- 
spostissimi a'suoi  cenni  in  città  piò  di  duecento 
artigiani  che  avevano  inclinazione  al  tumultuare 
e far  mutazione.  Finalmente  radunati  di  not- 
tetempo quelli  nei  quali  conosceva  che  i suoi 
conforti  avevano  fatto  maggior  progresso,  tolto 
ornato  di  gioie  perchè  andassero  presi  dalla  ma- 
gnificenza e dignità  della  persona,  nella  seguen- 
te guisa  loro  favellò: 

« Fra  tutti  i piò  importanti  riguardi,  o gio- 
n vani  coraggiosi , che  possono  tener  sospesi  nel 
tt  deliberare  delle  imprese  grandi  i consigli  de- 
» gli  uomini  piò  saputi,  il  primo  luogo  si  dee 
» sicuramente  all’esame  se  ciò  che  s’imprende 
n sia  utile  alla  Repubblica , se  glorioso  agli  au- 
tt  tori , se  facile  ad  eseguirsi.  Or  quale  utilità 
» maggiore , non  dico  procacciare , ma  deside- 
tt  rare  si  può  alla  nostra  Repubblica  d'una  vera 
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199  e soda  libertà?  Quella  libertà  tanto  pregiata 
9i  dai  maggiori  nostri  che  impoveriti  dal  sacco 
j 9t  dell’esercito  spagnuolo,  disfatti  dalla  crudel 
j 99  pestilenza . col  giogo  sul  collo  della  fortezza 
99  del  Castelletto,  si  riscossero,  uomini  valoro- 
79  sissimi,  dall’occupator  francese  ; ed  ora  da  po- 
79  chi  tiranni  a’quali  troppo  invero  credulamente 
99  fu  confidata, effeminati  nel  lusso  e nelle  lasci- 
79  vie,  vien quasi  prostituita  alle  voglie  più  irra- 
77  gionevoii  di  gente  straniera,  con  tanto  maggior 
79  indegnità  nostra  quanto  che  gli  stessi  usurpa- 
77  tori  (che  d’essa  ingiustamente  ne  spogliano  noi 
77  con  sottometterla  ad  altri)  se  ne  scoprono  in- 
79  capaci  egualmente  ed  indegni.  Nè  vi  adombri 
79  il  vero  una  colale  apparenza  di  libertà  men- 
79  (ita  nella  vicendevole  successione  de’  magi- 
» strati  e nella  egualità  delle  leggi,  posciachè 
77  mentre  noi  ne  siamo  esclusi  da  denegata  ascri- 
»zione,  ad  altro  maggiormente  non  vale  che 
77  a moltiplicar  tiranni;  e queste  , con  esscr- 
79  ne  eglino  soli  gli  autori, soli  gl’interpreti  e soli 
79  gli  esecutori,  sono  inorpellate  sì  ma  duris- 
99  sime  catene  da  servitori.  Or  qual  gloria  fra 
99  i mortali  è maggiore  di  quella  che  ai  libera- 
si tori  della  patria  Sconcorde  ed  uniforme  grido 
79  delle  genti  liberamente  comparte  ? ed  a chi 
79  degli  antichi  e de’moderni  furono  più  degna- 
| 7>  mente  consccrati  i bronzi  ed  i marmi  che  a 
; 79  quelli  i quali  per  vendicare  le  private  c pub-  I 
99  bliclic  ingiurie  nel  sangue  dei  violenti  tiranni  ! 
| » s’intinsero?  Utile  dunque  e gloriosa  oltre  ogni  I 
I 99  paragone  è l’impresa  che  vi  propongo  , e in  ! 
79  grado  tale  che  quando  in  noi  fosse  scintilla 
99  di  generosità  genovese  dovremmo  fra  mille 
79  pericoli  coraggiosamente  incontrarla,  non  che 
99  corrente  nel  nostro  seno  tutta  piena  di  sicu-  ' 
i 79  rezza  lietamente  abbracciarla.  I nostri  nemici 
I 9%  sono  pochi , disuniti , effeminati , saranno  as- 
ti saltati  all’  improvviso  da’  molti  coraggiosi  e 
99  risoluti;  onde  credetemi  certo,  non  vi  rimarrà 
99  luogo  a contesa,  ma  solo  s’eseguirà  in  essi  a 
99  man  salva  il  dovuto  castigo.  Ma  quando  pure 
fosse  luogo  a contesa,  ponderate  il  numero; 

99  noi  combatteremo  cento  contra  uno:  esami-  | 
99  nate  gli  animi,  essi  contenderanno  per  man- 
99  tenere  l’ ingiustamente  usurpato,  noi  per  la 
I 99  libertà,  per  la  patria:  nè  saranno  d’impedi- 
, 99  mento  quei  pochi  Tedeschi  che  in  argomento 
i 99  evidentissimo  della  loro  tirannide,  come  sa-  1 
99  tellili  di  essa , col  nostro  sangue  mantengono. 

, 99  Non  gli  vedeste  i giorni  addietro  nella  prò-  ' 
j 99  cessione  di  san  Bernardo  ad  una  casuale  c va-  ' 
99  na  commozione  di  popolo  andare  vilmente  a 
>9  terra  ? Un  numeroso  popolo  è a guisa  dcll’on- 
99  de  del  mare  le  quali  agitate  dal  vento  e oom-  > 
i 99  mosse,  non  v'è  argine  che  non  soperchino  nè  ! 

1 99  resistenza  che  non  abbattino.  E poi  se  con  av-  1 
99  veduto  consiglio  si  darà  principio  alla  nostra  * 
79  libertà  con  manometter  prima  aU’improvviso  1 
99  quelli  che  primi  nell’ingiuria  si  fanno  capi  j 
» del  tirannico  governo,  non  avranno  i Tede-  [ 


97  schi  da  chi  ricever  gli  ordini , onde  necessa- 
99  riamente  spettatori  in  prima  e poi  seguaci  sa- 
97  ranno  delle  nostre  vittorie.  Ma  quello  che  ad 
79  ogni  sinistro  incontro  ci  assicura,  è il  potente 
99  e fedelissimo  ajuto  del  sempre  invitto  duca  di 
99  Savoia;  il  quale  amico  per  altro  del  nome  ge- 
99  novese,  ma  giustamente  irritato  contra  i no* 
99  stri  nemici , avendo  presa  generosamente  pro- 
99  lezione  della  giustizia  nostra,  altro  con  maggior 
r>  desiderio  non  attende  che  l’avviso  della  gior- 
99  nata  felice  da  noi  destinata  all’  impresa  per 
99  potere  in  esecuzione  delle  reiterate  promesse, 
99  nel  cimento  dei  maggiori  bisogni,  esserci  con 
99  giuste  forze  personalmente  in  ajuto;  della  fe- 
ti de  del  quale,  come  promotor  dell’impresa, 
99  non  essendo  lecito  dubitare,  così  ignoranza 
99  sarebbe  dubitar  del  potere , di  quell’  immenso 
99  potere  il  quale  è stato  bastante  a contrastar 
99  in  campagna  aperta  le  maggiori  potenze  della 
n cristianità.  Risoluzione  adunque,  o giovani, 
99  poiché  per  un'impresa  tant’utile  e gloriosa, 
99  attesa  la  gran  facilità  di  trarla  felicemente  a 
99  fine , altro  maggiormente  non  si  richiede  che 
» la  deliberazione  degli  animi  nostri,  la  quale 
u quando  iirnor  vano  tenesse  sospesa,  fuor  di 
99  tempo  temete;  poiché  in  riguardo  dei  perigli, 
99  chiunque  consulta  di  simili  materie  ha  de- 
» liberato  abbastanza  *5. 

Ascoltarono  con  grande  attenzione  ed  ap- 
plauso, tutti  coloro  che  aveva  congregali,  il  di- 
scorso dell’ Ansaldo;  e siccome  avevano  l’animo 
già  macchiato  ed  infellonito  contro  della  nobil- 
tà, e prima  d’ allora  nei  particolari  congressi 
lo  stesso  veleno  succiato  avevano , così  conven- 
nero ad  una  voce  nella  sentenza  del  traditore. 
Ma  sovra  gli  altri  il  Vacherò,  ripigliate  le  pa- 
role dell’ Ansaldo,  tutto  pieno  di  maltalento, 
non  soddisfatto  d’appruovarle  , con  sensi  tor- 
bidi e interrotti  ed  esecrande  bestemmie, le  con- 
fermò giurando  per  quanto  vi  aveva  di  sovru- 
mano di  esser  prontissimo  ad  esporre,  senza 
risparmio  alcuno , le  facoltà  e la  vita  per  vendi- 
care tanti  oltraggi  della  nobiltà.  Soggiunse  poi  , 
doversi  avere  obblighi  immortali  alla  genero- 
sità del  Serenissimo  di  Savoia,  il  quale  con  (anta 
prontezza  ai  pietosi  desiderii  loro  verso  la  pa- 
tria si  faceva  incontro,  e per  protettore  e pro- 
motore della  giusta  causa  loro  si  offeriva.  I gio- 
vani crearono  il  Vacherò  capo  del  lot  o furore. 

Pieui  degli  empii  pensieri,  la  notte  susse- 
guente a quella  per  accordar  i modi  di  mandar- 
gli ad  esecuzione  predefinirono.  Ma  il  Vacherò  , 
U Fornari  ed  il  dottor  Martignone  , complice 
ancor  esso  della  congiura, per  confermarsi  nel- 
la scclcraggine , come  se  bisogno  ne  avessero^ 
convennero  insieme  nel  xnezzan elio  del  Fornari, 
posto  vicino  a’  Banchi , per  leggervi  il  Machia- 
vello là  dove  trotta  delle  congiure.  11  lessero , 
e commossi  dalle  difficoltà  descritte  dal  Segre- 
tario Fiorentino,  non  quietava  loro  l’animo; 
per  poco  non  si  ristettero  : con  mente  torbida 
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j e sospesa  le  cose  Ielle  confusamente  all’ Ansaldo  ! 
! esposero.  Confortati  da  lui , non  pure  nella  pes-  I 
! siimi  intenzione  perseverarono  e si  conferma-  , 
rono;  ma  ancora,  usando  i mezzi  indicati  dal-  i 
l’autore  del  Principe  per  condur  le  congiure,  ; 
si  diedero  ciascuno  a far  compagni  con  ogni  stu- 
dio , non  a tutti , ma  ai  più  (idi  solamente  il  gran 
segreto  palesando:  agli  altri  prclcsscvano  altri 
colori  e pretesti.  Trassero  Giantommaso  Mag- 
gioli , Gianbatlista  Benigani . Giangiacomo  Ruf- 
fo, Annibale  e Gianantonio  Bianchi,  c finalmen- 
te Nicolò  Zignago  che  da  vilissimi  principi!  di 
tosar  la  badia  ed  i capegli  alla  gente  era  sa- 
lito a tanta  stima  clic  era  il  più  riputato  chirurgo 
della  città,  e,  addottorato  in  medicina , faceva 
con  molti  l’uno  c l’altro  mestiero.  Empio,  aveva 
costui  servito  di  ministro  al  Yrachcro , secondo 
Timpcto  delle  sue  cupidità , e specialmente  per 
avvelenare  la  cognata.  Seminavano  odio  da  odio, 
rabbia  da  rabbia:  dilatavasi  la  contagionc  di 
! questa  peste. 

Travagliava  i congiurati  il  bisogno  di  gente 
i armata  per  con  Imporla  ai  Tedeschi  che  cristo- 
i divano  il  palazzo:  di  ducrnlo  almeno  abhiso- 
! gnavnno.  Varii  pensieri  agitarono  per  trovargli: 

! venne  loro  in  mente  il  duca  di  Savoia,  col  quale 
| del  resto  era  necessità  di  accordare  tutti  i con- 
sigli. Vacherò,  che  dalle  proprie  furie  e dalla 
volontà  dell’Ansaldo  era  sospinto,  coll’ Ansaldo 
stesso  a Torino; se  n’andò.  Alloggiarono  nasco- 
stamente in  una  cascina  fuor  di  strada,  lontana 
un  miglio  da  Torino;  poi  di  nottetempo,  chiusi 
> in  una  carrozza,  nella  città  entrarono  ed  al  co- 
ì spetto  del  duca,  presente  il  principe  Vittorio, 
introdotti  furono,  il  duca  dispostissimo  ad  udi- 
re la  pratica  della  congiura,  domandò  al  Va- 
cherò che  si  pensasse  e che  si  facesse  in  Genova: 
ciò  il  signore  sagacissimo  andava  tentando  .per- 
chè avendo  già  speso , per  mezzo  dell’Ansaldo, 
a sostentazione  degli  aderenti  seimila  doppie; 
nè  vedendo  corrispondere  gli  effetti  alle  parole, 
era  entrato  in  qualche  sospetto  che  l’Ansaldo 
tirasse  solamente  a cavargli  di  mano  denari  c 
poi  fosse  disprezzatorc  delle  sne  promesse.  Non 
mancò  Vacherò  all'occasione,  magnificò  le  di- 
ligenze dell’Ansaldo,  moltiplicò  il  numero  dei 
congiurati,  avvili  le  forze  della  Repubblica,  con- 
cluse l’impresa  certissima,  quando  gli  ajuli  pro- 
messi in  suo  nome  più  volte  dall’Ansaldo  non 
I venissero  meno.  Aggiunse  poi  che,  per  accertare 
: l’esito  dell’opera,  i suoi  compagni  non  deside- 
j cavano  altro  da  Sua  Altezza  che  durcnto  fanti 
\ da  introdursi  di  nascosto  nella  città,  d’armi  giu- 
ste forniti  , per  disfar  quei  pochi  Tedeschi  che 
stavano  di  guardia  al  palazzo  della  Signoria.  11 
| duca  confermò  le  promesse  fatte  all’Ansaldo , 
• mostrassi  pronto  a somministrare  iduccnto  fan- 
ti; ma  mise  in  considerazione  la  didìcoltà  del 
mandargli,  perchè  se  consapevoli  della  congiura 
i e scienti  dell’ordine  del  duca,  v’era  pericolo 
fra  tanti  clic  alcuno  palesasse,  quando  no,  riu- 


scivano di  poco  frutto.  Faceva  maggiore  que* 
sta  difficoltà  che  in  una  città  così  grossa  e fre- 
quente di  popolo  non  era  possibile  che  molti 
da  molli  non  fossero  conosciuti  ; il  che  avrebbe 
dato  sospetto  o forse  testimonio  del  disegno. 
Convennero,  che  il  Vacherò  assoldasse  gente  fra 
coloro  che , banditi  dalla  Repubblica,  avevano 
servito  il  duca  ed  ora  erano  stati  Spatriati.  Solo 
■il  Vacherò  dimostrò  il  perìcolo  di  trattare  con 
gente  senza  fede.  Il  duca  il  quale  per  natura  e 
per  uso  aveva  esperienza  di  questi  moli  e sa- 
peva bene  discemere  ciò  che  v’era  o non  v’era 
nel  cuore  degli  uomini,  visto  dove  batteva  il 
discorso  del  congiuratore,  gli  disse  che  gli  uo- 
mini di  tal  sorte  mancano  di  fede  alla  fede,  ma 
che  sono  tenaci  nella  perfidia  ; che  del  resto  in 
caso  di  sinistro  evento,  vivessero  pur  egli  e i 
suoi  compagni  sicuri  clic  in  parola  di  principe 
avrebbe  offerto,  per  tor  loro  di  carcere,  la  li- 
berazione di  quei  gentiluomini  genovesi  che  per 
ragion  di  guerra  aveva  prigioni  (questi  erano 
Giacomo  Spinola  ,Giangerolamo  I)orìa  , Carlo 
Saivago,  un  Cattaneo  e due  de’ Gentili) , e giurò 
sopra  un’immagine  del  crocifisso  ivi  presenteche 
non  accettandosi  la  permuta,  avrebbe  coll’istcs- 
sa  pena  afflitti  i gentiluomini  colla  quale  fossero 
stati  fulminati  i congiurali.  Soggiunse,  non  es- 
ser credibile  che,  trattandosi  di  prigioni  di  tanta 
qualità , la  Repubblica  un  cambio  per  lei  tan- 
to awantaggioso  rifiutasse.  Infine  non  potendo 
star  paziente  ad  aspettare,  terminò  il  discorso 
dicendo  che  facessero  presto , perchè  l’indugio  ! 
era  il  capitai  nemico  di  tali  imprese  e credes-  I 
scro  a lui  che  era  il  padre  di  simili  maneggi.  ' 

Avuta  la  fede  cd  empiuto  di  speranze  da  un  j 
tanto  principe,  rimossa  ogni  dubitazione , il  Va-  ! 
chero  si  confermò  e promise  più  di  quanto  gli  i 
si  richiedeva.  Andosscne  allcttato  da  gratissime 
parole  del  duca  e del  principe  Vittorio.  Rifiutò 
come  dono  prepostcro  prima  del  servizio  una 
collana  d’oro  mandatagli  dal  duca , c portos- 
sene  una  lettera  di  lui  responsiva  ad  una  com- 
mendatizia , anzi  credenziale  del  Fornari  ; por- 
tocene altresì  una  patente  di  colonnello  per 
Battista  Consiglierò  capo  bandito,  stato  prima 
agli  stipendù  del  Piemonte , poi  a quelli  della 
Repubblica , per  la  quale  militando  aveva  dato 
altra  volta  pruove  di  altissimo  coraggio  nella  pre- 
sa d’Ormea.  Tornò  Vacherò  a Genova  per  ri- 
scaldar l’opera,  rimase  Ansaldo  a Torino  per 
tener  sollecitato  il  duca. 

Il  terrìbile  conspiratorc  giunto  a Genova , si 
diede  tutto  a far  raccolta  di  compagni.  Obbli- 
gassi per  aver  parte  nella  trama  Battista  Gran- 
dino scrìvano  delle  galere  del  Doria,  Giulio 
Compiano  suo  cognato . quello  di  molto  seguito  j 
fra  il  volgo  nel  borgo  di  Prò,  questo  nel  borgo  j 
di  Santo  Stefano.  Ohhligossi , per  mezzo  di  Got- 
tardo e Gianstefano  fratelli  Savignoni,  artigiani 
che  sviati  dal  proprio  mestiero  facevano,  secon- 
do la  corruttela  di  quei  tempi,  professione  di 
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Bravo.  Obbligassi  molta  ge nte  in  Polccvcra  do-, 
ve,  per  avere  suo  padre  posseduto  lungamente 
alcuni  poderi , aveva  molta  dipendenza.  A tutti 
I dava  denari , a tutti  prometteva  onori.  Coi  de- 
j nari  e colle  magnifiche  promesse  del  duca  ob- 
l hligossi  quell’al tra  ribaldo  del  Consiglierò , poi 
! Clemente  Corte,  poi  Francesco  Bcrtora  nomiti i 
d’audacia  incredibile.  Impose  loro , facessero 
] accolta  d’ uomini  a loro  confidenti , massime  ! 

: banditi  c che  mditato  avessero  iirH'ullinie  gnor-  < 
re.  11  Fornaci  lo  secondava,  nè  mai  dal  suo  fian- 
1 co  si  discostava.  Fecero  notabile  preparamento 
I (Farmi:  venti  archibusi  da  ruota,  altrelanti  pi- 
! stoni,  gran  quantità  di  pistole  corte , armature 
I finissime  ed  impenetrabili  al  moschetto.  In  ciò 
principalmente  s’aflaticava  Pomari  che  trasse 
i a so  Girolamo  Fornari  suo  fratello  germano, 
il  dottore  Àccino  Silvano  giovane  d’onesti  na-  . 
tali , Francesco  Ghiggione  di  Polccvera  bandito  ( 
de’ più  bravi.  Ansaldo  mandò  di  Piemonte  ed 
introdusse  in  casa  di  Vacherò  due  casse  piene 
| di  pistole. 

Fatti  i provvedimenti  d’uomini  c d’armi,  re- 
! slava  clic  fra  di  loro  si  désse  forma  all’esecu- 
1 zione  del  concertato.  Congrcgavansi  in  rasa  del 
| Vacherò  posta  sulla  piazza  del  Campo.  Concor- 
i demente  convennero  che  nell’ora  di  terza,  nella  ' 
! quale  soleva  darsi  in  Genova  il-  tocco  del X Ave  ' 
Maria,  Fomari,  Consiglierò,  Corte  c Bcrtora  , 
andassero,  ciascuno  accompagnato  da’suoi  se- 
guaci armati  di  pistole  corte , al  palazzo  c qui- 
vi, al  segno  che  Fornari  avrebbe  dato  dalle  fine- 
stre col  cappello , ammazzassero  i Tedeschi  che 
facevano  negligenti  guardie,  delle  loro  armi  s’in- 
signorissero, il  doge  Gianluca  Cliiavari  coi  se- 
natori trucidassero,  dalle  finestre  gli  gettassero, 
il  popolo  a libertà  chiamassero.  Nel  medesimo 
tempo  Vacherò  dovea  con  seguito  di  Polcevera- 
schi  e di  banditi,  con  archibugi,  alla  scoperta, 
andare  nelle  piazze  de’  Banchi  e di  San  Siro  luo- 
ghi soliti  ad  esser  frequentati  da  molti  nobili, 
c quanti  dessero  loro  fra’ piedi  tanti  ammaz- 
zare. Gli  altri  congiurati  avevano  carico  di  cor- 
rere la  città  ammazzando  nobili  senza  distin- 
zione di  sesso  o d’età  c chiamando  il  popolo 
a libertà  ; avevano  anche  disposto  d’aprir  le  cai^ 
ceri,  cosi  dei  debitori  come  dai  malfattori,  e 
coi  scelerati  cavatine  ( non  però  più  sceleratì  di 
I loro)  correre  tutte  le  case  dei  nobili  c svenargli 
» tutti , insino  ai  bambini  in  fasce.  Preda  anche 
j bramavano.  S’accordarono  di  depredare  il  pa- 
I lazzo,  le  case  stesse  dei  nobili , i fondachi  pub- 
! ilici , riporre  il  fiore  della  preda  pel  principe 
Vittorio,  dividere  fra  i capi  il  restante.  Prefis-  | 
j scro  all’esecuzione  il  martedì  santo.  Quel  gior- 
i no,  secondo  gli  accordi  presi,  il  principe  Vit- 
! torio  era  per  venire  pel  ponte  di  Prà  sopra 
{ Varalle  al  soccorso  de’ congiurati  con  miladue- 
! cento  cavalli  c cinquemila  fanti  scelti.  Per  que- 
sto il  Maggiolo  ebbe  il  pensiero  di  occupare  la 
porta  di  San  Tommaso. 


Qual  fosse  l’intento  dei  congiurati  circa  la 
constituzione  politica  da  pronunciarsi  per  la  Re- 
pubblica dopo  il  successo  della  macchinazio- 
ne , varii  furono  i pareri  dei  contemporanei  c 
vari»  vcrisimilmcnte  ancora  in  ciò  i pensieri  dei 
traditori  ; imperciocché  egli  pare  certo  che  il  V a-  i 
ebero,  ardente  di  cupidità  di  ascendere  ni  primo 
grado , mirasse  a fare , sotto  la  protezione  del 
duca  di  Savoia,  per  dominare  a suo  arbitrio  la  j 
patria , uno  stato  popolare  di  cui  sarebbe  doge.  ’ 
Da  un’altra  parte  il  Consigliera  con  gli  altri  che 
stati  erano  soldati  del  duca,  avevano  in  auimo, 
secondo  che  si  può  conghictturare  dai  loro  an- 
damenti, di  far  il  duca  medesimo  signore  di  Ge- 
nova, conservandovi  però  qualche  residuo  delle  1 
antiche  leggi.  Ma  certamente,©  che  prevalesse 
nel  suo  pensiero  il  Vacherò , o che  il  Cons-glic-  ; 
ro  preponderasse , Carlo  Emanuele  non  era  uo- 
mo da  contentarsi  di  una  sovranità  dimezzala, 
nè  l’arte  gli  mancava  di  appropriarsela  iniera. 

Pochi  giorni  restavano  a Genova  per  ri  vere 
coll’ antiche  leggi,  e già  l’ora  s’ approssinuva  ! 
in  cui  per  mani  scelerate  dovea  versarsi  i.  san- 
gue cittadino,  quando,  come  piacque  a Dio, 
per  un  nuovo  sussidio  cercalo  dai  congiurai , ■ 
si  scovcrsc  l’iniqua  trama , e chi  voleva  soblm- 
sarc  la  patria  trovò  degno  castigo  della  sua 
empietà.  Avevano  già , come  abbiamo  scritto , 1 
contaminati  alcuni  uomini  militari  di  cui  »rin- 
cipalmcntc  abbisognavano;  ma  parendo  lo»  di 
non  averne  abbastanza,  perchè  quei  Tcde;chi  > 
del  palazzo  davano  loro  molta  noia , pensarono  ' 
al  procacciarsene  degli  altri.  Bertora  tentò  il  :a-  \ 
pitano  Francesco  Rodino  suo  suocero,  native  di  , 
Diano,  borgo  non  ignobile  della  Riviera  di  le- 
nente. Era  costui  stato  altre  volte  bandito  *>ei 
omicidio,  poi  ai  soldi  del  duca  di  Savoia , qu li- 
di ricuperata  la  grazia  rimesso  in  patria:  :o- 
mandava  a trecento  fanti  della  Repubblica.  Brr- 
tora  palesolli  il  tutto,  al  liberar  Genova  da  la  j 
tirannia  dei  nobili  con  esso  loro  esortando o. 
Condusselo  a cena  il  trentesimo  giorno  di  nur- 
zo  in  casa  il  Vacherò,  dove  i congiurati  già  In 
loro  rallcgrantisi  del  sangue,  della  preda,  dd 
domìnio,  s’erano  raccolti.  L’indussero  ad  ac- 
cettare il  partito  con  promessa  di  trovarsi  il  gior- 
no statuito  all’esecuzione  con  molti  de’suoi  sol- 
dati, cui  doveva  far  finzione  che  così  ricercasse 
il  servigio  di  dar  loro  la  mostra,  in  luogo  vi- 
cino al  palazzo. 

Rodino  appena  uscito  da  quello  speco  di  tra- 
ditori, gli  sovvennero  e gli  agitarono  la  inente  , 
varii  pensieri.  Machiavelli  che  scrisse  delle  con- 
giure e dei  congiurali,  se  n’  intendeva.  Spaven-  ; 
lavano  da  un  canto  il  capitano  genovese  l’e- 
normità del  caso,  la  difficoltà  dell’impresa,  il 
pericolo  del  castigo;  il  consigliavano  dall’allru 
il  rispetto  dell’utilità  pubblica,  la  grandezza  del 
premio  se  rivelato  avesse,  la  quiete  propria  ora-  - 
mai,  dopo  travagliosa  vita,  a lui  necessaria,  la 
salute  di  uua  città  ebe  per  conservarla,  non  per  ; 
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rovinarla  gli  aveva  inesso  le  armi  in  mano.  Ma 
la  fede  data  agl’iniqui,  il  parentado  col  Ber- 
torà,  la  fama  e forse  l'alta  condizione  die  arqui- 
| stata  avrebbe  per  sì  strepitoso  fatto,  il  ritcne- 
' vano  thsH’alienarsi  dai  congiurati:  non  quietò 
I tutta  quella  funesta  notte.  Infine  prevalse  il  buon 
pensiero,  nò  volle  stare  alla  fortuna  di  disperati  : 
dispose  l’animo  al  rivelare.  Trasferissi  in  sul- 
l’imbrunire del  giorno  seguente,  per  non  esser 
. veduto  andar  di  giorno  a palazzo , dal  doge. 

! Trovatolo  impedito  da  private  udienze,  andò  e 
tutta  l’infame  orditura  a Tommaso  fratello  del 
doge , senatore , svelò , e questi  incontanente  al 
principe.  Promisero  con  benigne  parole  al  Ro- 
dino , che  gli  aveva  chiesti  prima  del  rivelare, 
premii  ed  impunità. 

11  Joge  convocò  subitamente  i collegi  e diè 
| loro  ragguaglio  del  fiero  accidente.  Inorridirono 
i i Padri  all’  inaspettato  avviso  ; deliberarono  del 
| modo  ii  opprimere  questo  male  e di  quanto  fosse 
i salo  litro  alla  Repubblica.  Proponevano  alcuni 
, che  qiclla  stessa  notte  si  cignesse  d'uomini  ar- 
i mali  a casa  del  Vacherò,  e tutti  i congiurati 
sì  facessero  a man  salva  prigioni.  Altri,  incerti 
quinte  fossero  le  forze  della  congiura , e dubi- 
tando che  germinassero  nuovi  pensieri  nella  ple- 
be, fuggivano  le  commozioni  notturne  nello  sfor- 
' zar  J una  casa  piena  di  sicari  risoluti,  forniti 
d’arne,  disposti  a fare  con  bestialità  disperata 
l’ultime  pruove  in  un  frangente  in  cui  per  loro 
n’atrfavano  i tormenti  e la  vita. 

Fu  impedito  dalla  paura  il  miglior  consiglio, 
elesesi  il  partito  peggiore,  essendosi  deliberato 
di  lasciar  trascorrere  la  notte  e fare  il  dimane 
di  giorno  le  catture  alla  spartita.  Ad  Erminio 
I bargello  non  fu  commessa  la  presa  del  Vache- 
rò , perchè,  essendo  di  fazione  popolare , non  se 
ne  fidavano;  ed  oltre  a ciò  Rodino  aveva  rive- 
late, essere  confidentissimo  del  Vacherò.  Ma 
Ersiinio  che  queste  cose  bene  conosceva,  ve- 
duc  tante  diligenze,  sospettò  di  qualche  gran 
carcerazione  , e siccome  quegli  che  malvagio  era 
e«  irritato  dalla  diffidenza,  palesò  i suoi  sospetti 
al  Vacherò  per  mezzo  del  Grandino , ed  al  Con- 
siglierò che  si  trovò  fra’ piedi  a palazzo.  Dal- 
j ;’uno  e dall’altro  si  sparse  subitamente  ravviso, 
nisesi  lo  spavento  fra  i congiurati  ormai  di- 
> sperati  delle  cose  loro.  Molti  si  salvarono, quasi 
tutti  si  ridussero  a Torino,  bene  accolti  dal  du- 
ca. Quivi,  seguitando  l’odio  antico,  divulgarono 
diverte  scritture  licenziose  contro  i nobili  in  di- 
fesa della  fazion  popolare.  11  Consiglierò  fu  dal 
duca  creato  condottiero  di  seicento  fanti;  poi 
| venuto  a saccheggiare  entro  i confini  genovesi, 
fu  oppresso  dai  soldati  della  Repubblica.  Zigna- 
$o , Gerolamo  Pomari , Francesco  Martignone 

Ì lodarono  presi.  Giuliano  Pomari  e il  Silvano 
ricoveratisi  in  Serravalle,  furono  fatti  legare, 
e consegnati  ai  magistrati  di  Genova  dal  gover- 
natore di  Milano. 

, 11  Vacherò,  accompagnato  dal  Grandino  e 


I da  Gianballista  Bianchi,  si  era  ritirato  alla  ca- 
' sa  del  Zìgnago , posta  vicino  alla  chiesa  dell’An- 
nunciala  di  Portoria  , e per  conseguente  oppor- 
tunissima per  chiunque  ricovrar  si  volesse  in 
luogo  sacro  o prender  fuga  fuori  della  città.  Ma 
udito  che  dalla  giustizia  si  cercava  il  Zignago, 

1 ed  avvisatosi  di  quel  che  era,  cioè  che  tutta  la 
trama  fosse  scoperta , s’accorse  che  quello  non 
| era  più  tempo  da  aspettar  tempo.  Per  la  qual 
| cosa  salito  sopra  il  muro  , per  esso  se  n'uscì  per 
la  porta  dcll’Acquazzola  ed  incaraminossi  verso 
Levante.  Ma  non  avendo  potuto  imbarcarsi  per 
fortuna  di  mare,  soffocata  la  previdenza  dalla 
trepidazione,  tornò  indietro  verso  Genova  e si 
; nascose  in  una  casa  di  villa  di  Giangiacomo 
I Ruffo;  ma  con  infelice  successo,  poiché  Pietro 
padre  di  Giangiacomo,  tolta  l’ impunità  pel 
figliuolo  c per  un’altra  persona  da  nominarsi  da 
lui  (che  scoverse  poi  essere  Gerolamo  Forna- 
ri)  ma  rifiutata,  perchè  non  pervenisse  in  lui 
nissuna  infamia,  la  taglia  di  quattromila  scudi 
posta  dal  senato  con  pubblico  editto  contro  il 
Vacherò,  il  diede  nelle  mani  degli  sbirri  che 

10  condussero  nelle  carceri. 

Subito  dai  due  senatori  Luca  Pallavicino  e 
Giacomo  Balbi,  l’uno  de’vecchi,  l’altro  de’no- 
bili  nuovi,  a quest’ufficio  eletti  dai  due  collegi, 
i con  l’assistenza  di  Rafael  lo  della  Torre,  si  co- 
minciò a fabbricare  il  processo  e contro  i car- 
cerati e contro  i fuggitivi.  11  Zignago  diede  segni 
I di  grandissima  viltà;  il  Vacherò,  feroce  dentro 
I come  feroce  fuori , spaventava  i giudici  colle  pa- 
role e coi  sembianti:  si  vedeva  quanto  quell’uo- 
mo tremendo  sarebbe  stato  capace  di  faro , se  . 
avesse  avuto  la  fortuna  pari  all’ardire, 
j A così  strana  ventura  nacquero  in  Genova 
negli  animi  dei  cittadini  diversi  concetti.  1 no- 
bili si  stimarono  risorti  da  morte  a vita;  e ve-  | 
dendo  nella  dignità  e stato  loro  inseparabilmen- 
te congiunta  la  conservazione  della  Repubblica,  j 
più  strettamente  l’abbracciarono.  Ma  nel  po-  1 
polo  i benestanti  appruovavano  per  la  maggior 
parte  la  congiura , ma  non  gli  autori , creden- 
dogli gente  da  poco  e capace,  i più,  piuttosto 
I di  rovinare  e di  rubare  che  di  ordinare  uno  stato 
^ politico.  1 popolani  più  bassi  ed  i plebei  sta- 
I vano  tutti  in  favore  del  Vacherò,  e con  cento  . 
| improperii  alla  nobiltà  insultavano,  ed  il  de-  j 
stino  avverso  che  aveva  rotto  il  disegno,  e il  di-  ; 
letto  loro  capo  e difensore  a così  funeste  strette 
ridotto,  rabbiosamente  maledicevano. 

Mentre  con  processi  giudiziali  si  van  dispo-  ' 
ncndo  le  sorti  dei  traditori , sorse  da  parte  ina- 
spettata una  fierissima  tempesta.  Il  duca  di  Sa- 
voia che  aveva  ricevuto  grandissima  molestia 
dall’esito  funesto  del  tentativo,  poiché  intese 

11  pericolo  de’congiurati,  s’adoperò  con  premu- 
rosa diligenza  per  salvar  loro  la  vita  dichiaran-  j 

! dosi  alla  scoperta  autore  e protettore  della  con- 
I giura , con  carico  non  piccolo  della  sua  dignità  e 
! con  grave  scandalo  del  principato.  Incominciò 
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dicendo;  anzi  pubblicò  clic  i congiurati  erano 
suoi  seguaci;  ai  quali,  mentre  ardeva  la  guerra 
tra  di  lui  e la  Repubblica , aveva  commesso  di 
fare  quello  di  che  erano  dalla  giustizia  ricerchi; 
ma  poiché  si  era  fermata  la  tregua,  essi  per  or- 
| dine  suo,  dato  loro  espressamente  per  non  con- 
travenire con  nuove  ostilità  alla  sospensione  del- 
| le  offese,  avevano  intermesse  tutte  le  pratiche, 
rinunziando  intieramente  al  proseguire  il  loro 
I disegno,  il  quale  avrebbero,  senza  quella  sua 
! volontà,  condotto  a perfezione.  Ora  siccome  il 
; cercar  di  nuocere  al  nemico  è lecito  a’  tempi 
; di  guerra,  cosi  coloro,  suoi  aderenti,  anzi  suoi 
agenti  espressi  essendo,  non  potevano  giusta- 
mente venir  imputati  di  quanto  per  ragione  di 


gava  il  duca,  come  se  i congiurati  non  fossero 
i sudditi  della  Repubblica;  come  se  verso  di  lei 
non  fosserorci  di  crimcnlese;  come  se  fosse  mo- 
do lecito  di  guerra  il  disfare  tutto  un  governo 
a l* ammazzare  una  classe  intiera  di  persone, 
non  eccettuate  nemmeno  le  donne  ed  i bam- 
: bini;  come  se  finalmente  tutti  gli  stratagemmi 
j c tutte  le  fraudi,  qualunque  esse  siano,  abbiano 
a stimarsi  oneste  in  guerra:  anche  le  spie  sono 
| agenti  di  chi  fa  guerra,  c pur  s’impiccano.  Ala 
egli  a ciò  non  badando  e nelle  sue  minacce  per- 
sistendo, mandò  dicendo  che  ove  nelle  sue  do- 
j mando  noi  gratificassero  e ad  esecuzione  contro 
I i congiurati  devenissero,  anche  egli  procedendo 
| colla  mano  regia  avrebbe  dato  i gentiluomini 
genovesi,  che  in  suo  potere  aveva,  allo  stesso 
genere  di  morte  che  fosse  da’  suoi  sofferta.  E 
perchè  il  senato  di  Genova  non  s’ immaginasse 
che  fossero  minacce  vane,  aggiunse  alle  parole 
acerbe  dimostrazioni  ancora  più  acerbe,  facen- 
do apprestare  dal  carnefice  gli  stromenli  del  sup- 
plizio , e quei  gentiluomini  che  sotto  fede  fuori 
di  carcere  custodiva  onestamente  in  T orino,  ser- 
rare di  nuovo  in  istretta  prigione.  Da  un  altro 
lato,  se  fosse  data  venia  ai  congiurati  e resti- 
tuiti fossero  alla  libertà, si  offeriva  parato  a dare 
alla  Repubblica,  con  patti  c condizioni  di  molta 
soddisfazione  per  lei,  la  pace. 

Ma  stimando  che  le  proprie  instanze  non 
bastassero,  e non  confidando  dell’ animo  dei 
Genovesi,  usò  l’opera ‘degli  Spaglinoli,  dalla 
volontà  dei  quali  per  consuetudine  antica  la  Re- 
pubblica molto  dipendeva  ; ahboccossi  con  don 
Gonzalvo  governatore  di  Milano,  nella  campa- 
gna clic  giace  fra  Torino  e Casale;  fccegli  in- 
stanze caldissime  perchè  presso  al  senato  s’ in- 
terponesse a salute  del  Vacherò  e dei  compagni. 
Minacciava  , se  per  sua  intercessione  non  otte- 
nevano la  liberazione,  di  dar  di  piglio  ali  ai  mi, 
: c rompendo  la  tregua  incominciare  nuove  bat- 
taglie. Il  governatore  stringeva  allora  con  duro 
^ assedio  Casale,  all’espugnazione  del  quale  stan- 
do intentissimo  già  aveva  fatto  promessa  alla 
corte  che  presto  sarebbe  suo.  T emeva  perciò  che 
, il  duca  con  quella  sua  alzata  d’insegne  gli  lur- 
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basse  l’acquisto  tanto  desiderato  e di  nuovo  coi 
I Francesi  si  riconciliasse,  che  già  sotto  la  con- 
dotta del  marchese  d’UxeliescalavanodalTAlpi 
al  soccorso  di  Casale. 

Non  curando  la  bruttezza  del  fatto,  don  Gon- 
zalvo si  rivolse  a fare  colla  Repubblica  quegli  : 
ullici i che  dal  duca  si  desideravano, quantunque  1 
da  ciò  fosse  da  molti  sconsigliato.  Il  principe 
Doria  specialmente,  che  al  campo  sotto  Casale 
ì dimorava,  fu  nel  dissuaderlo  accesissimo;  ma 
più  valsero  in  lui  i conforti  di  Carlo  Emanuele 
che  qualunque  altro  rispetto.  Spacciò  per  tanto 
a Genova  don  Alvaro  di  Losada  acciocché  in-  1 
sicme  col  Castagneda  ambasciatore  di  Spagna  1 
i dovesse  trattarne  col  senato. 

. Esposta  nei  due  collegi  la  domanda  del  Ca-  1 
stagneda  c del  Losada , vista  la  gravità  della  J 
I materia , fu  risoluto  che  si  proponesse  al  minor  i 
consiglio,  ni  quale  solo  il  far  grazia  in  somi-  | 
glianti  delitti  si  apparteneva.  Non  vi  mancarono  | 
di  quelli  che,  o obbligati  con  la  Spagna  per  prò-  ! 
pri  interessi  o favorevoli  ai  congiurati  per  amor 
di  fazione,  consigliassero  di  non  moltiplicarsi 
ì nemici  e le  male  soddisfazioni  in  quella  pes- 
sima contingenza  dei  loro  affari.  Ma  ebbe  in- 
tiero favore  l’opinione  di  Gianstefano  Doria, 
il  quale  orando  con  grandissima  veemenza  con- 
tro il  duca  di  Savoia,  dimostrò  quanto  fosse 
vergognoso,  anzi  pericoloso  alla  Repubblica  il 
consentire  all’inonestc  domande  che  le  si  face- 
vano. Commosse  il  dire  del  zelante  Doria  mara-  ; 
vigliosamen te  gli  ascoltanti,  onde  con  esempio 
singolare  di  costanza , potendo  piò  in  loro  la  i 
1 dignità  della  Repubblica  che  le  minacce  e le  ar-  ( 
1 mi  degli  avversari,  decretarono  che  al  castigo 
de’ rei  si  procedesse.  Centoundici  furono  a rcn-  ! 
derc  il  suffragio , neppur  uno  contrario  ni  de- 
creto che  si  prese. 

Dee  passare  con  onorevole  grido  alla  memoria 
dei  posteri  la  virtù  di  Gianstefano  Doria  , il  più 
ricco  gentiluomo  che  iu  quei  tempi  nella  città 
c forse  in  Italia  vivesse,  poiché  era  fama  che  j 
godesse  di  più  di  centomila  scudi  di  rendila. 
(Questo  generoso  padre  della  pairia , senza  prole 
essendo  c fuori  di  speranza  di  averne,  della  prò-  | 
pria  orbezza  si  consolava  in  Carlo  Saivago  suo 
nipote,  uno  dei  prigioni  del  duca.  Vedeva  nella 
: inclinazione  dei  Padri  la  morte  del  nipote  e del  i 
* consanguineo  Doria.  E pure  non  solamente  rese 
il  suffragio  contrario  ai  dcsidcrii  di  Savoia  e di 
j Spagna , ma  favellò  con  molta  forza  perchè  an-  | 
che  gli  altri  quel  partito  abbracciassero  che  for- 
se era  mortale  per  chi  più  amava;  esempio  da 
paragonarsi  a quel  di  Bruto , e che  pruova  che 
in  quei  tempi  con  era  dall’Italia  ogni  virtù 
sbandita.  , 

Fatta  la  deliberazione,  mandarono  Luca  Pai- 
lavicino  ambasciatore  straordinario  in  Ispagna 
per  esporvi  le  ragioni  della  Repubblica.  Fuvvi 
accolto,  prima  con  amari  rimbrotti,  poi,  per  sua 
( destrezza  e per  la  equità  del  fatto,  benignamente. 
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j Venitegli  surrogato  pel  processo  de’ malfattori 
f Ginnballista  Lrrcari. 

i Profiline  fiossi  sentenza  di  morte  contro  Giulio 

| Cesare  Vacherò  , Giuliano  Fornari , Accino  Sii» 

■ vano,  Nicolò  Zignago.  Decapitaronsi  segreta- 
mente in  carcere,  fine  condegno  della  loroscele- 
ratezza.  Il  Vacherò  c fra  i tormenti  c nel  cospetto 
stesso  della  morte  fu  qual  sempre  era  vissuto , 
superbo,  intrepido  e feroce.  Narrasi  d’ Ippolita 
Rolla  sua  moglie,  che  minacciata  di  tormenti  ed 

i esortata  dal  padre  che  a propria  discolpa  si  af- 
faticava contro  i congiurati,  non  volle  giammai 
dire  cosa  alcuna  che  potesse  tornare  a carico 
I del  marito.  Nò  meno  commendabile  riusci  la 
j costanza  di  Angelo  Atanagi  gentiluomo  greco  e 
j cameriere  del  Vacherò,  il  quale,  quantunque 
| consapevo!e  fosse  del  trattato,  c lungamente  tor- 
mentato sulla  corda,  non  proferì  mai  parola  con- 
tro di  sè  nè  del  suo  padrone. 

Proseguissi  il  processo.  Venne  ancor  decapi- 
talo d Compiano;  il  Martignone  relegato  per 
) lrcnl  anni  in  Corsica  con  dar  sicurtà  di  rappre- 
sentarsi. L’ Ansaldo,  il  Maggiolo,  il  Bcnigani, 
I Gianantonio  Bianchi,  il  Consiglierò,  il  Corte, 
d Rimessa,  fuggitivi,  condannati  come  rei  di 
niaestà  lesa , alla  pena  della  forca.  Gerolamo 
b ornaci  andò  esente  dal  castigo  pel  motivo  da 
noi  sopra  raccontato.  Fu  demolita  la* casa  del 
I V achero  con  la  erezione  di  una  colonna  ed  epi- 
| taflìo  d’infamia  c detestazione  del  suo  misfatto. 

Il  duca  di  Savoia , sdegnato  del  procedere 
I Genovesi , massimamente  della  morte  del 
V achero,  di  sui  sopra  tutti  desiderava  la  conser- 
vazione, fece  intimare  l’ultimo  snpplicio  a’suoi 
prigioni, e gli  tenne  parecchi  giorni  in  agonia; 
*na  poscia  considerato  meglio  quest’  affare  e 
qual  pregiudicio  avrebbe  portato  alla  sua  fama 
; un  fatto  sì  barbaro , essendo  del  resto  piuttosto 
collerico  che  crudele , non  volle  che  fosse  ese- 
, guito.  Ma  non  mancò  di  usare  gratitudine  e tnu- 

■ nifìcenza  verso  i fuoruscili  ricoveratisi  ne’ suoi 
stati , massime  verso  i figliuoli  del  Vacherò,  i 
quali  tolti  per  paggi  nella  sua  corte  providde 
poi  di  entrate  e di  altre  onorevolezzc.  Diede  agli 
altri  onesto  modo  di  vivere. 

( La  Repubblica  ricompensò  splendidamente 
l ìl  Rodino  rivelatore  della  congiura.  Diede  a lui 
c a due  suoi  figliuoli  maschi  perpetua  esenzione 
di  tutte  le  gabelle  delle  cose  che  sì  mettevano 
dentro  la  città;  gli  numerò  di  presente  dieci- 
; mila  scudi  d’ argento  per  lui  e quattromila  per 
due  sue  figliuole , con  assicuranza  di  altri  due- 
, mila  annui  per  lui  durante  sua  vita,  la  quale 
finita,  cinquecento  fossero  conservati  ai  due 
figliuoli  mentre  vivessero. 

Colai  fine  ebbe  la  congiura  contro  Genova, 
1 nata  dalla  debolezza  e mansuetudine  del  gover- 
no e dalle  insolenze  dei  giovani  nobili , fomen- 
tata dal  duca  di  Savoia,  mossa  da  alcuni  mal- 
contenti, i quali  per  servire  alla  vendetta  ed 
j ambizione  propria  ed  a quella  d’  altrui  non 


abborrirono  dal  cambiare  la  malcontentezza  in 
tradimento. 

La  Repubblica  intanto  per  ovviare  ai  mede- 
simi pericoli , per  assicurarsi  della  città  e per 
reprimere  ì popolani  affinchè  non  potessero  più 
turbare  lo  stato,  nè  alterare  il  presente  gover- 
no, ordinò  diversi  corpi  di  guardia  c soldate- 
sche in  differenti  quartieri,  e raddoppiò  le  guar- 
die al  palazzo.  Ciò  ostava  agli  sforzi  palesi  ; ma 
per  conoscere  e prevenire  i segreti , creò  un 
nuovo  magistrato  di  sci  cittadini  c un  senatore 
con  titolo  d’inquisitori  di  stato,  ed  autorità  di 
inquisire  contro  ciascuno,  ma  non  però  di  con- 
dannare a morte  senza  l’assenso  dei  collegi. 

Disgustata  la  Repubblica  con  Spagna  c con 
Savoia  pei  favori  dati  ai  nemici  dello  stato  , sti- 
mò bene  di  riconciliarsi  con  la  corona  di  Fran- 
cia. Accettò  per  tanto  un  suo  ambasciatore,  cosa 
da  lungo  tempo  inconsueta,  e di  cui  gli  Spa- 
gnuoli  fecero  un  grande  risentimento. 

L’inquieta  Genova  riposava,  la  quieta  Ve- 
nezia si  turbava  ; pure  prevalsero  gli  ordini  con- 
sueti. Passavano  antiche  emulazioni  e forse  odii 
tra  le  due  famiglie  di  Giovanni  Cornato  e Re- 
nieri  Zeno.  Giovanni  era  stato  nell’anno  1624 
assunto  alla  suprema  dignità  del  dogato  , uomo 
assai  risplendente  per  maturità  di  consiglio  e 
integrità  di  costumi.  Renieri  molto  altamente 
pensava  della  sua  repubblica,  e spesso  alla  ro- 
mana l’uguagliava.  Ciò  era  non  solo  da  tollc- 
larsi  ma  da  lodarsi; ma  nato  di  spirilo  torbido 
e più  simile  a tribuno  di  romana  plebe  che  a 
prudente  patrizio  veneziano,  non  servava  i ter- 
mini soliti  di  quella  grave  repubblica , anzi  gli 
trapassava  còli’ eccesso  e colla  smoderatezza. 
Buono  e santo  è il  domandare  l’osservanza  delle 
leggi , ma  pessimo  e detestabile  il  mescolar  odii 
c seminar  sedizioni.  Le  antiche  conslituzioni 
volevano  che  i figliuoli  dei  dogi  non  potessero 
accettare  alcun  beneficio  di  Roma;  nè  vieta- 
vano, sebbene  espressamente  noi  permettesse- 
ro, che  fossero  imborsati , come  ogni  altro  pa- 
trizio, per  essere  del  numero  dei  senatori.  Ora 
avvenne  che  Federico, uno  dei  figliuoli  del  do- 
ge Cornaro,  vescovo  di  Bergamo,  fu  esaltato 
alla  porpora  romana  dal  pontefice  Urbano.  So- 
pravanzarono i meriti  del  padre,  fu  fatta  de- 
liberazione che  fosse  lecito*  al  figlio  faccettare 
il  cardinalato,  trovatosi  il  mezzo  termine  che 
la  dignità  cardinalizia  non  fosse  benefizio.  Il 
Zeno  gridare , perdersi  la  repubblica  coi  favori 
verso  i potenti,  perdersi  col  sovvertimento  delle 
prische  leggi.  Nè  di  ciò  contento,  lacerava  con 
dente  maledico  il  doge  , perchè  lasciasse  tra- 
scorrere i figli  oltre  il  costume  privato , d’ in- 
giurie, d’insolenze,  di  inalefirii  accusandogli. 
Ciò  faceva  in  pubblico,  ciò  nelle  consulte  dello 
stato;  sfogava  ad  ogni  modo  l'acerbità  dell’o- 
dio contro  i Comari.  Le  punizioni,  frutto  di 
trascorsi  in  lingua,  viepiù  gli  esacerbarono  l’a- 
nimo e crebbi*!  gli  lo  sdegno.  Essendo  nel  1625 
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fra  i consiglieri  del  doge , uscì  con  parole  in- 
giuriose olire  i cancelli  della  materia  e della 
moderazione,  il  consiglio  de’ Dieci  chiatnollo  a 
render  conto;  nè  comparso  essendo,  il  bandi 
per  dieci  anni  se  meglio  non  amasse  un  anno 
di  fortezza  in  l'alma.  Andò  esule  alcun  tempo, 
poi  tornò , rimesso  in  patria  per  grazia  ( ap- 
punto al  tempo  del  suo  esilio  aveva  Federico 
Cornaro  ottenuto  l’ assenso  pel  cardinalato)  ; fu 
posto  dal  maggior  consiglio  nel  consiglio  dei 
Dicci.  L’odio  e il  desiderio  della  vendetta  gli 
agitavano  la  mente.  Cominciò  a brogliare , ec- 
citò gli  avogadori  ad  abrogare  la  deliberazione 
ducale  iulorno  all’  admissione  dei  figli  del  doge 
nel  senato,  inveì  contro  il  favore  dato  a Fe- 
derico, indusse  uno  dei  tre  capi  de’ Dieci  ad 
ammonire  il  doge  nelle  proprie  stanze  ollu  pre- 
senza dei  consiglieri. 

Fm-si  sull' ammonizione  controversia  nel 
gran  consiglio , se  lecita  fosse  e secondo  la  legge 
o no  : il  consesso . orandone  fervidamente  il  Ze- 
no , 1’  appruovò.  I Comari  fremevano  : Giorgio, 
uno  dei  figliuoli  di  Giovanni,  di  spiriti  più  in- 
sofferenti degli  altri,  e segno  principale  degli 
improperi!  dell’ importuno  Zeno,  si  accese  d'un 
rabbioso  sdegno.  Aspettò  l’avversario  con  si- 
cari e scuri  tyientre  scendeva  le  scale  del  pa- 
lazzo ducale  (era  tempo  di  notte),  e tante  fe- 
rite gli  diè  che  per  poco  non  restò  morto  ; caso 
gravissimo,  ingiuria  alla  repubblica  patente.  , 
Giorgio  foggi;  fu  dannato  a esilio  con- confi-  ; 
scazioni  di  beni  e pena  di  sangue  se  capitasse;  ( 
canccllossi  la  sua  nobiltà,  innalzossi  un  marmo  | 
nel  luogo  del  delitto  a memoria  ed  esecrazione 
prrpetuu  del  fatto. 

Non  mori  già,  ma  risanò  lo  Zeno  ,lu  lingua 
non  frenò  , fervido  prima,  fervidissimo  adesso  : 
addomandava  l'esecuzione  delle  leggi  sopra  le  | 
famiglie  dei  dogi,  pretendeva  ebe  il  suo  caso  | 
s’ appartenesse  , come  violazione  degli  ordina- 
menti ducali,  a)  solo  consiglio  maggiore.  1 Dieci  , 
di  cui  però  era  uno  dei  capi , gli  mandarono  in- 
timando che  se  favellar  volesse  in  cospetto  del 
consiglio  grande  sopra  gli  ordini  ducali  e l’ac- 
cadutogli , si  il  facesse , ma  con  la  moderazione 
che  illumina  e convince,  non  con  la  concita- 
zione che  o fiasca  e sdegna.  Non  si  rassegnò  , 1 
anzi  aringò  con  insolita  veemenza. 

Mollo  si  turbarono,  molto  s’incitarono  gli 
animi , gli  odii  privati  si  mescolavano  ai  riscn-  . 
irnienti  pubblici.  1 decemviri  vollero  spegnere  , 
quelle  faville:  fecero  decreto  d’arresto  coutro  il 
Zeno;  non  trovato,  il  bandirono. 

Si  eccitò  romore  fra  i patrizi,  quasiché  i de- 
cemviri si  volessero  arrogare  un'autorità  frena- 
tola sul  consiglio  sovrano,  e la  libertà  di  lui 
offendessero.  Incoi» iuciaronsi  a riandare  le  me- 
morie passate,  detestava»!  l’autorità  eccessiva 
e tirannica  dei  decemviri,  detesta  va  usi  i rigori, 
anzi  le  ingiustizie  che  nc  erano  nate  ; il  caso 
specialmente  d’Antonio  Foscariui,  potili  uuni 


1 poscia  promulgato,  rammentavano:  desidera- 
l vasi  da  molti  una  riforma  «li  quegli  ordini  tre-  \ 
j mendi.  Si  venne  a tale  che , giunto  il  mese  di 
agosto  dell’  anno  presente  1 028  iu  cui , secondo 
l il  solito,  si  doveva  fare  dal  consiglio  grande  la  ! 
i elezione  annuale  dei  decemviri,  nissutio  dei 
proposti  arrivò  al  numero  dei  voti.  Tenievansi 
novità:  intesero i Padri  il  tacito  linguaggio.  Ciò 
voleva  dire  in  veneto  costume,  riforma.  Nomi- 
I naronsi  per  maturarla  e proporla  cinque  cor- 
rettori , Niccolò  Contarini,  Antonio  da  Ponte, 
Pietro  Bondumieri,  Battista  Nani , Zaccaria  Sa- 
gredo.  Discussa  e bene  esaminala  fra  di  loro 
la  materia  , proposero,  con  molte  regole  di  mi- 
nore momento,  circa  la  bestemmia,  i luoghi  I 
sacri , i giuochi , i forestieri , le  stampe , le  gra- 
zie, i salvocondotti,  l’esclusione  dei  figli  del 
doge,  che  non  fosse  più  in  facoltà  del  consi- 
glio de’  Dieci  di  rivocarc  nè  alterare  le  deci- 
sioni del  consiglio  grande  ; e clic  la  cognizione 
delle  cause  criminali , sì  attive  che  passive  dei 
patrizi,  al  decemvirato  solo  si  appartenesse, 
lasciandogli  però  l’arbitrio  di  mandare  ai  ma-  j 
gistrati  competenti  i casi  ininori. 

Quest’ ultima  proposta,  siccome  quella  che 
j ponderosissima  era,  destò  nel  consiglio  grande 
! un  grave  contrasto.  Pareva  a molti  cosa  non 
solo  straordinaria  ed  iniqua,  ma  crudele  c ver- 
gognosa ai  patrizi,  che  mentre  erano  aperte  a 
tutti  le  vie  ordinarie  ed  a tutti  serbate  e pronte 
le  forme  protettrici  della  giustizia,  fosse  ai  soli 
patrizi  destinato  un  tribunale  terribile  in  cui,  1 
in  processi  segreti,  i giudici  per  le  forme  e pel- 
le pene  niun' altra  norma  avevano  che  la  loro 
volontà  propria,  niun  altro  costume  clic  il  ri- 
gore. Benicri  Zeno  non  mancò  a sè  stesso,  c con 
acerbità  velenosissima  contro  il  partito  posto 
favellò.  Nicolò  Contarini  al  contrario  la  sen- 
tenza dei  correttori  sostenne.  Ma  Francesco  Con- 
tai ini  capo  della  Quaranti»  criminale  con  taota  ; 
eloquenza  aringò  in  favore  del  comune  diritto, 
dimostrando  l'ingiustizia  e l'iniquità  dei  pro- 
cessi decemvirati,  che  con  accesa  disposizione  ; 
d’animi  già  quasi  tutti  audavano  alla  volta  di  i 
render  voto  contro  il  rigido  privilegio.  In  que-  j 
sto  mentre  Battista  Nani,  personaggio  rispel-  I 
labile  per  età,  per  canizie,  per  costumi,  per  j 
esercizio  d’alti  maestrali,  salì  iu  aringo  c con  i 
mirabile  maestà  favellando  disse  : 

« Non  mi  è nuovo  eh’  c più  plausibile  c grato  ( 
» chi  all’altrui  gusto  piuttosto  che  al  pubblico  i 
n bene  favella.  Ma  non  m’ abbandonerà  mai  la 
si  libertà  nc’ consigli , la  verità  nc' sensi,  il  co-  J 
m raggio  nelle  difiìcoltà.  Non  mi  sollecita  il  pru- 
n rito  dell’ ambizione  insaziabile;  la  speranza 
a comune  degli  onori  non  mi  perturba;  non  mi  j 
a agita  il  desiderio  degli  applausi.  Nelle  avver-  i 
» sita  della  patria  costatile,  nulla  temo;  nelle 
» prosperità,  moderato,  niente  profitto.  Non  , 

» miro  altro  polo,  non  tengo  altro  scopo  che  , 
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; « quello  che  s’ hanno  prefisso  i ncstri  maggiori , 
j « sempre  venerabili , della  perpetuila  della  pa- 
( « tria.  Siamo  tutù  a quest’  obbligo  astretti  di 
» transmettere,  inviolabile  e inestinto  apposterà 
| « quel  lume  di  gloria  e di  libertà  che  i nostri 
, n padri  ci  hanno  consegnato  già  tanti  secoli.  Oo- 
« nosco  che  l’ uomo  non  ha  più  divino  offizio 
) « che  regger  gli  altri,  ma  è altrctanto  diffìcile; 

■ » e,  se  tal  è sopra  gl’inferiori  il  governo,  quan- 
*»  lo  più  sarà  arduo  il  comandare  agli  uguali? 

j « Ma  questa  è la  nostra  gloria  ch’abbia  le  sue 
» vicende  la  maestà  e l’ obbedienza  ; diesiamo 
j » ugualmente  capaci  di  reggere  c d’ esser  retti  ; 

! » che  alla  dignità  ambiziosa  dell’ imperio  s’ac- 
I « coppii  la  virtuosa  moderazione  della  vita  pri- 
! « vaia,  e il  giogo  soavissimo  della  legge.  Cosi 
j «la  nostra  repubblica  è a modo  d' un  cielo  di- 
» sposta,  nel  quale  tutti  i cittadini,  come  ap- 
I « punto  gli  astri,  tengono  per  officio  nell’ uni- 
« versale  felicità  influire  e risplendere;  ma  con 
, » varii  sili,  con  aspetti  diversi,  con  differenti 
i « moti,  godendo  alle  volte  la  pienezza  del  lume, 
| » bene  spesso  imprestandolo  ad  altri,  talora  sof- 
; » ferendo  gli  ccclissi.  Dovcremo  dunque  accu- 
; « sarc  la  Provvidenza  divina  perchè  a tutti 
• « non  abbia  compartiti  gli  offizii  medesimi  e i 
I «posti?  Dunque  anco  nella  patria  dove  dieci 
« formano  un  supremo  consiglio  che  con  annue 
: »*  vicende  danno  luogo  al  merito  degli  altri, ci 
« conciteremo  ad  invidia  e a sdegno  perchè 
» tutti  non  possiamo  capirvi?  Inorridisco  a pen- 
« sare  che  vi  sin  chi  detesti  il  rigore  della  giu- 

■ «stizin,  la  severità  «Ielle  leggi,  l’autorità  del 
j » consiglio  de’  Dicci.  Dunque  ci  supponiamo 
I «rei  da  noi  stessi,  e per  peccare  impuni,  vor- 
! « remo  abolire  la  giustizia  e lo  stesso  coman- 
J «do?  Deh!  rivolgiamo  queste  invettive  contro 
i « i delitti,  abborriamo  i delinquenti,  placida- 
I « mo  le  colpe  e veneriamo  all’ incontro  quel 
i «raggio  di  divinità  die,  se  fulmina  gli  scelc- 

« rati , è scorta  agl’  innocenti.  Lascio  V anlichi- 
! « tà  sempre  venerabile  di  tale  consiglio,  i se- 
| «coli  dai  quali  è la  sua  autorità  stabilita,  che 
| « è eletto  da  noi . che  di  noi  stessi  è composto, 
«che  c il  vindice  delle  leggi , il  presidio  della 
«libertà,  il  freno  de’ sudditi.  Ma  che  sarà  di 
I » noi  e de’ nostri  figliuoli  se,  mancando  l’asilo 
| « sacrosanto  delle  nostra  difesa  , crederemo  di 
1 « offender  impuni  e saremo  licenziosamente 
ì « sprezzati?  Chi  protegge  la  dignità  delle  pcr- 
, «sone,  delle  famiglie,  la  sicurezza  del  viver 
I » quieto  e civile , la  stessa  libertà  del  governo, 
« che  il  solo  consiglio  de’  Dieci , che  punendo 
«gravemente  i delitti,  comprime  col  nome  e 
« coll’ autorità  i pensieri  ancora  dell’  attentar- 
gli? Noi  infiacchendola  ed  esponendola  allo 
« sprezzo,  crediamo  diminuirci  le  pene  e ci  pro- 
j « vochiamo  l’ ingiurie.  Forse  col  pretesto  di  re- 
golare gli  «busi,  alcuni  tendono  ad  nbbas- 
I «sare  il  poter  del  comando?  Funesto  disegno 
« clic  tradisce  a sè  medesimo  calla  sua  posterità 


| « le  speranze  de’premii  che  la  patria  con  dignità 
j «riguardevole  largamente  impartisce.  Escano 
I *i  questi  tali  da  noi,  che  non  si  stimano  degni 
j « d’ esser  figliuoli  di  tanta  repubblica;  e chi  vor-  | 
» rebbe  dalle  leggi  « da’ castighi  sottrarsi,  me-  j 
' « dilanilo  d*  esser  reo  più  che  aspirando  ad 
j « esser  giudice , come  mostro  del  vizio  sia  ri- 
, « pudiato  e reciso,  \clla  nostra  repubblica  que- 
| « sta  è la  vera  ugualità,  non  inferire  e non  pa- 
« tire  le  ingiurie.  Lungc  tali  concetti  ,che  al  più 
| « potente  debba  porsi  più  debole  il  freno  , che  ! 
« siano  a delinquenti  o troppo  gravi  le  pene  o i 
» troppo  severi  i giudizi.  Quest’è  il  vincolo  della  ] 
«nostra  quiete , la  quiete  de’ nostri  sudditi.  Al- 
» cuni  legislatori  omisero  la  menzione  di  pena  j 
« a certe  colpe  atrocissime,  credendo  che  non  \ 
« potessero  in  ben  regolato  governo  introdursi,  j 
, « I nostri  maggiori  all’incontro  hanno  voluto 
! « ancora  a’ casi  leggieri  assegnare  il  giudice  più 
j « severo , acciocché  nemmeno  i piccioli  falli  di 
«avvicinarsi  ardiscano  a scomponer  il  buon  or-  ! 
i «dine  e l’innocenza  della  repubblica.  Patria  j 
«felice,  felicissimi  popoli,  ammirabile  impe-  ; 
« rio  che  ha  per  fondamento  la  legge  , per  co-  ’ 
« rona  la  libertà  ; dove  gli  ottimati  precorrono  i 
« coll’  esempio,  dove  trova  più  freno  chi  gode 
«maggiore  l’autorità.  Padri,  nella  gloria  non 
« abbiamo  da  invidiare  a qualunque  degli  stati  j 
» antichi  o de’principati  moderni;  nell’ampiez-  I 
» za  del  dominio  abbiamo  di  clic  contentare  la 
«moderazione  de’ nostri  animi;  nella  durazio-  ; 
« ne  della  libertà  trascendiamo  qualunque  re- 
« pubblica.  Ma  si  delibera  oggi  di  superare  noi  1 
« medesimi.  Si  doni  consolazione  a’ sudditi,  si 
« porga  esempio  agli  stranieri , occasione  alta 
« fama.  La  veneta  nobiltà  ( tutta  un  corpo)  nella 
« più  augusta  e più  autorevole  delle  sue  rada-  J 
» nanze  con  voti  uniformi  decida  che , se  da  Dio 
« conosce  ad  nn  parto  medesimo  l’imperio  e la 
» libertà, ella  volontariamente  alla  giustizia  con- 
« sacra  se  stessa,  e vuol  reggere  i popoli  con  tan- 
« ta  continenza  c soavità  , che,  per  impedire  le 
» colpe , sceglie  per  suo  foro  il  più  gTave , per  1 
« legge  la  più  severa,  per  pena  la  più  pesante  «.  j 
Alle  voci  gravissime  del  Nani  si  cambiarono 
talmente  le  opinioni  e i cuori,  che  dannando  ; 
ciò  che  loro  era  paruto  lodevole , e lodando  ciò  ! 
che  avevano  dannato,  abbracciarono  con  nu-  ! 
moro  grande  di  voti  il  decreto  che  fossero  i pa-  j 
trizi  soggetti , per  le  cause  criminali , alla  giusti-  ; 
zia  dccemvirale.  Parve  ad  ognuno  che  le  forme 
speciali  ed  il  rigore  dei  giudizi  dcccmvirali  ri-  , 
stabilissero  a favore  dei  sudditi  la  uguaglianza 
offesa  dalla  potenza  sovrana  ed  esclusiva  dei  ì 
nobili, e che  dal  terrore  derivasse  in  coloro  che 
più,  anzi  soli  potevano,  quella  moderazione  che, 
per  la  natura  sempre  soperchievolc  dell’uomo, 
in  sè  stessi  trovare  non  potevano.  Considera- 
i nno  che  scudo  dei  deboli  contro  i potenti , di» 

■ fesa  dei  popoli  contro  gli  oppressori  fosse  il  de- 
, ce m virale  magistrato. 
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Fatta  la  deliberazione , elessero  i Padri  senza  i 
difficoltà  i decemviri , fra  i quali  fu  assunto  il 
Nani:  il  fatto  si  registrò  negli  archivi  con  me- 
moria  onorevole  del  di  lui  nome.  Questa  fu  l’ul- 
{ ti  ma  norma  data  al  consiglio  de’  Dieci , che  poi 
, durò  finche  visse  la  Repubblica, 
f Non  so  se  fra  i ricordi  delle  nazioni  anche 
più  rinomate  per  civile  virtù  si  legga  esempio, 

I che  più  di  questo  sia  da  lodarsi,  di  patria  ca- 
I rità  ; imperciocché  i nobili  veneti  intenti  ali’  in-  l 
dennilà  dei  sudditi,  amarono  di  sottoporsi  di 
i propria  volontà  ad  un  tribunale  terribile , che 
| di  loro  faceva  quel  che  voleva , piuttosto  che 
comparire  innanzi  ai  tribunali  ordinari,  in  cui 
avrebbero  potuto  assai  più  di  quanto  dalla  giu- 
; clizia  fosse  richiesto.  Evvi  chi  gli  chiama  tiran- 
I ni  ; forse  non  erano  degli  altri , ma  certo  erano 
I di  loro:  singolare  spezie  di  tiranni. 

Il  caso  sopra  mentovato  d’Antonio  Foscarini 
I fu  il  seguente.  Erano  appena  trascorsi  quattro 
i anni  dappoiché  la  repubblica  era  scampata  dal 
i fatale  pericolo  recatole  dalle  insidie  di  Spagna, 
i che  successe  un  fatto  molto  lagrimevole,il  quale 
I poteva  essere  acconciamente  > e fu  veramente 
soggetto  di  tragedie  scritte  da  uomini  di  som* 
j mo  ingegno  in  questo  genere  di  poema.  Nè  ri- 
; sultò  parimente , oltre  il  dolore  pubblico  in  Ve - 
i ne/ia , non  poco  mormorio  contro  il  consiglio 
; de’ Dicci,  ed  i suoi  nemici  alzarono  le  querele 
sino  al  cielo,  come  se  pur  troppo  arbitrario  e 
, tirannico  fosse.  Viveva  a quei  di  in  quella  citili 
il  cavaliere  Antonio  Foscarini,  uno  dei  primi 
cittadini  di  quella  patria,  di  principalissima  fa- 
I miglia,  apparentato  anche  colle  principali,  e 
che  fu  zio  di  quel  Gerolamo  Foscarini  che  morì 
in  armata  in  grado  di  capitano  generale  contra 
I i Turchi.  Ognuno  sa  che  per  legge  era  proi-  \ 
( bilo,  come  caso  di  stato,  ai  Veneziani  di  aver 
, conversazione  cogli  ambasciadori  dei  principi 
, esteri  che  risiedevano  in  quella  metropoli.  Que- 
sta gelosia  molto  più  viva  poi  vegliava  verso  gli 
, ambasciatori  delle  maggiori  potenze,  princi-  | 
palmente  la  Francia  e la  Spagna.  Il  fresco  caso 
dell’ orribile  congiura  dava  pur  troppo  nuovo  : 
sprone  ai  consueti  timori. 

Ora  accadde  che  Antonio  F oscarini , portato 
da  desiderio  amoroso, come  fu  scritto,  corica-  j 
tosi  prima  per  non  dar  sospetto  a’ suoi  di  casa, 
si  alzava  poscia  segretamente,  e travestito  se 
ne  andava  ogni  notte  a casa  dell’amata  donna 
che  abitava  in  una  strada  vicina  a quella  del- 
l’ ambasciatore  di  Spagna,  o,  come  altri  affer- 
mano, di  quel  di  Francia.  I segreti  andari  fu- 
, rono  osservati , e datogli  anche  accusa  presso  al 
I consiglio  de’  Dieci , che  replicatamene  sotto  un 
| certo  sottoportico  si  fosse  trovato  a parlare  con 
> persona  dell’ambasciatore  di  Spagna,  e tal  fos- 
se la  cagione  delle  sue  notturne  gite.  Il  luogo  , 

I il  tempo , il  travestimento,  le  testimonianze  di 
. due  scelerati  uomini  davono  corpo  all*  accusa. 

I Aggravolla  egli  stesso  col  noo  avere  mai  voluto 


palesare  il  nome  della  dama  che  a corteggiare  ! 
ogni  notte,  siccome  nel  processo  affermò,  an-  : 
dava.  Maggiore  probabilità  ancora  nasceva  da 
ciò  che  egli  già  ben  dodici  volte  era  stato  prò- 
cessato  , e il  più  delle  volte  per  imputazioni  di 
corrispondenza  con  esteri.  Per  le  quali  prime  j 
imputazioni , per  non  essere  da  pruove  suffi- 
cienti avvalorate,  non  era  stato  con  pene  per- 
sonali punito , ma  sì  solamente  dagl’  inquisitori 
di  stato  ammonito. 

Nè  1*  altezza  della  casa , nè  le  tante  aderenze 
che  fra  gli  ottimati  ella  ed  egli  aveano . il  pote- 
rono dalla  mortale  condanna  preservare.  Stroz- 
zato in  carcere,  restò  poscia  appeso  alle  forche. 

Stupore,  orrore , dolore  assalsero  la  città  al 
funesto  accidente , i quali  crebbero  a dismisura 
quando  incominciò  a spargersi, prima  fra  il  vol- 
i go,  poscia  fra  i grandi,  una  voce  che  Fosca- 
rini fosse  innocente.  Infatti  uno  dei  due  scele- 
rati uomini  sopra  nominati , dannato  a morte 
per  altri  malefìzi , nell’atto  dell’  essere  condotto 
al  patibolo , testimoniò  essere  falsa  la  accusa  da 
lui  data  all’  infelice  Foscarini.  Levossene  un  ro- 
■ raor  grande;  i decemviri  riassunsero  la  causa, 
e per  atto  pubblico  dichiararono  la  innocenza 
I del  giustiziato  patrizio.  Ne  sorse  grave  sdegno 
, contro  il  tremendo  tribunale,  per  modo  die  trat- 
tandosi nei  susseguenti  mesi  di  agosto  e set- 
tembre della  elezione.,  secondo  il  rito  patrio  , 
dei  nuovi  decemviri , nissuno  era  tratto,  sicco- 
me già  da  noi  poco  sopra  fu  scritto  . per  man- 
canza del  numero  dei  voti  necessario  per  vin- 
cere il  partito;  ed  il  consiglio  de’  Dieci  correva 
pericolo  di  restar  soppresso  , non  per  annulla- 
zione del  magistrato,  ma  per  mancanza  di  chi 
l’esercitasse.  I patrizi  di  minore  ricchezza  ed 
autorità  erano  quelli  che  principalmente  resi- 
stevano alla  creazione  dei  decemviri.  Infine  pu- 
re pel  broglio  attivo,  fatto  da  chi  più  poteva,  e 
per  le  parole  del  Nani,  restò  preso  il  partito 
della  elezione , ed  il  tribunale  seguì  neirufficio. 

Grave  materia  è certamente  questa,  e di  gran- 
de esempio;  conciossiacosaché  il  castigare  i pri- 
mari cittadini,  quelli  stessi  che  partecipi  sono 
dello  stato  c della  sovranità,  quando  hanno  of- 
feso le  leggi,  è ordine  da  lodarsi  e segno  di  egua- 
lità. Ma  da  un  altro  lato  di  troppo  Jagrimevole 
c troppo  funesta  ricordanza  è che  un  innocente 
sia  stato  dannato  e condotto  all’estremo  sup- 
plicio.  Sonvi  tuttavia  non  pochi  che,  nel  caso 
presente  credettero  allora,  ed  ancora  credono 
che  Foscarini  fosse  realmente  non  innocente, 
ma  reo  del  delitto  appostogli,  e che  la  dichia- 
razione dell’innocenza  fatta  dai  decemviri  fosse 
soltanto  restituzione  di  fatua  pubblicata  a po- 
I sta  per  consolazione  della  famiglia  in  così  do- 
! lorosa  occorrenza. 

| Oltre  a ciò,  se  Foscarini  fu  realmente  inno- 
j cente  ed  il  consiglio  de*  Dieci  peccò  nel  con- 
| dannarlo , non  si  vede  che  questi  errori  della 
j giustizia  siano  peculiari  al  consiglio  de’ Dicci, 
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! nè  a Venezia;  posciacbè  de’ simili  se  ne  nar- 
. rano , e sono  veri,  delle  giustizie  di  tutti  i paesi, 
cd  alcuni  esempi  che  veneziani  non  sono  van- 
; no  per  le  bocche  di  tutto  il  mondo  e su  pei  tea- 
tri  d’Europa  e , credo , anche  d’America.  Son- 
senc  anche  veduti,  e vedonsene  in  quei  paesi 
: stessi  che  si  vantano  di  avere  le  migliori  forme 
giudiziorie:  l’ infallibilità  umana,  nemmeno 
quella  dei  giudici,  dove  sia  io  non  lo  so.  Le 
quali  cose  tutte  siano  dette  senza  eh’  io  appruo- 
vi , anzi  non  condanni,  siccome  non  appruovo, 
anzi  condanno  simili  giustizie,  cioè  ingiustizie, 
e particolarmente  il  procedere  segreto  del  con- 
siglio de’ Dieci  dei  Veneziani,  siccome  già  in 
altri  luoghi  scrissi. 

Nè  tacer  si  debbe  che  segno  di  alto  e civile 
animo , non  di  pervicace  malizia  , fu  il  confes- 
sare pubblicamente,  come  faccro  i nominati  de-  | 
ccmviri , di  avere  erralo  in  una  materia  di  cosi 
estrema  importanza.  Del  rimanente  egli  è ma- 
nifesto, per  la  narrazione  precedente,  che  pa- 
recchie fatali  circostanze  del  fatto , le  quali,  in- 
sieme unite  c concorrenti  a delitto,  constituirono 
! pruova  nell’animo  dei  giudici,  non  veruna  dan- 
nabile passione  dei  medesimi , furono  cagione 
della  terribile  condanna.  Con  quegl’  indizi,  anzi 
con  quelle  pruove  qualunque  altro  tribunale  di 
qualsivoglia  paese,  non  che  di  Venezia,  l’avreb- 
be condannato. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  fare  qualche  breve 
discorso  in  questo  luogo  degli  statuti  degl’in- 
quisitori di  stato  di  Venezia,  i quali  Pietro 
| Darti , come  veri  cd  autentici,  ci  presenta  nella 
! sua  storia.  Secondo  questo  storico  i detti  sta- 
tuti sono  fondati  su  due  leggi  del  consiglio  gran- 
de, date  nel  mese  di  giugno  del  I454,cin  di- 
pendenza di  tali  leggi  fatti  e distesi  poi  dagli 
inquisitori  nel  medesimo  mese  di  giugno.  Nel 
che  primieramente  è da  osservarsi  che  nè  nei 
registri  delle  deliberazioni  del  consiglio  grande 
si  trovano  quelle  due  leggi , nè  in  quelli  degli 
atti  degl’inquisitori  si  contengono  o esse  leggi 

0 gli  statuti  che  ne  dipendono,  mentre  negli 
uni  e negli  altri,  se  veri  ed  autentici  fossero, 
dovrebbono  essere  inseriti,  trattandosi  di  leggi 
e statuti  consecutivi , senza  le  quali  ed  i quali 
il  tribunale  degl’inquisitori  non  avrebbe  po- 
tuto procedere. 

In  secondo  luogo  in  detti  statuti  ed  in  una 
delle  due  leggi  stesse  si  menzionano  le  prigioni 
dei  Piombi  ,chc  nel  1454  non  esistevano;  im- 
perciocché i luoghi  detti  Piombi  non  furono  ri- 
dotti ad  uso  di  prigione  che  dopo  più  d’un  se- 
colo. Menzionasi  altresì  negli  statuti  la  carica 
del  generai  nostro  di  Candia  c Cipro » mentre 
si  sa  che  nel  1454  Venezia  non  aveva  che  fare 
con  Cipro,  atteso  che  quest’isola  aveva  allora 

1 suoi  re  propri  che  la  governavano , e non  ven- 
ne sotto  il  dominio  della  repubblica  se  non 
dopo  molti  anni , cioè  nel  1 489  per  retaggio 

I lasciatole  dalla  regina  della  famiglia  Cornara. 


Menzionanvisi  finalmente  i provveditori  sopra 
i monasteri,  magistrato  che  non  fu  creato  se  non  , 
dopo  il  1520. 

Non  puà  dunque  alcuno  credere  alla  verità 
dei  citati  statuti  e nelle  pretese  leggi  che  gli  sta- 
bilirono , se  non  crede  che  chi  gli  formò  avesse 
lo  spirito  profetico. 

Alle  descritte  osservazioni  che  sono  cavate 
dalle  rottificazioni  fatte  alla  storia  del  Daru  dal 
conte  Domenico  Tiepolo  patrizio  veneto,  si  può 
j aggiungere  che  Paolo  Sarpi  non  avrebbe  dato  ; 
i alla  Repubblica  nella  sua  Opinione  sul  modo  di 
| governarsi,  certi  consigli  aspri,  se  già  questi  fos- 
sero stati  statuiti  per  legge  e per  regola  agl’in- 
quisitori di  stato.  Frà  Paolo  non  era  uomo  da 
gettar  via  parole  inutili  ; c che  ignorasse  gli  sta-  j 
tuli  di  cui  si  tratta , se  avessero  avuto  esistenza  , * 
nissuno  s’ardirà  affermare.  Si  può  adunque  da- 
re per  certo  che  essi  statuti  sono  apocrifi  e par- 
to di  qualche  vile  Veneziano  nemico  del  suo  \ 
governo. 

Pietro  Daru,  per  pruovare  che  gli  statuti  sono 
autentici,*  si  fonda  su  di  ciò  che,  come  dice,  il 
cavalier  Soranzo  nel  suo  scritto  sul  Governo  Ve- 
neto che  si  trova  in  testo  a penna  nella  libreria 
dell’ Arsenale  di  Parigi,  ne  dà  dei  frammenti. 

Ma  in  primo  luogo  non  è punto  vero  che 
l’autore  di  questo  scritto , qualunque  ei  sia , rap- 
porti frammenti  degli  statuti  , perciocché  nè  gli 
copia  nè  gli  cita;  bensì  solamente  narra  con  al- 
tre parole  sul  procedere,  le  sentenze  c le  pene 
date  dal  consiglio  de’Dicci , cose  che  da  molti  j 
e per  sino  dal  volgo  si  dicevano  e che  concor-  i 
dano  con  quanto  si  asserisce  negli  statuti. 

In  secondo  luogo  quel  testo  a penna  non  ò ; 
opera  certamente  del  cavaliere  Giovanni  So- 
ranzo, uomo  gravissimo  che  fu  bailo  a Costanti- 
nopoli , nè , credo,  di  nissuno  di  casa  Soranzo; 
imperciocché,  oltre  la  molla  ignoranza  che  vi 
si  scopre  della  storia  veneta,  è pieno  non  so- 
lamente di  una  studiata  malignità  contro  il  go- 
verno veneto  e la  nobiltà  veneziana , ma  di  non 
pochi  scherni  c scurrilità  indegne  di  chi  rispetta 
sè  stesso  ed  altrui.  Aggiungerò  che  è scritto  con 
tale  ortografia  che  si  vede  chiaramente  che  chi 
lo  scrisse  era  constituito  nell’ultimo  grado  d’i- 
gnoranza, ed  è indegna  cosa  credere  che  fosse 
| un  Soranzo. 

lu  fronte  poi  dopo  il  titolo  che  è del  seguente 
tenore:  //  governo  dello  stato  veneto,  si  leggo- 
no le  seguenti  parole  scritte  d’altra  mano,  pri-  , 
ma  con  matita,  poi  sotto  con  penna,  dal  ca - 
voliere  Soranzo.  Dal  che  si  vede  che  il  nome  i 
del  cavaliere  Soranzo  è stato  annestato  da  altri  | 
che  colui  che  scrisse  il  testo.  Dirò  di  più , che  | 
l’ablativo  di  cui  si  è servito  chi  scrisse  il  nome  , 
del  Soranzo,  significa  piuttosto,  che  lo  scritto  da  ; 
un  Soranzo  provenisse,  che  sua  fattura  fosse. 
Onde  si  rende  più  probabile  che  opera  d’im- 
postura sia  l’avello  attribuito  ad  un  Soranzo. 

Egli  e verisimile  che  questo  supposto  parlo 
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del  sopra  nominalo  cavaliere  è fattura  di  qual- 
che vile  Veneziano  che  lo  scrisse  pagato  dal- 
l’ambasciatore di  F rancia  o da  qualcheduno  del- 
la sua  casa,  e che  lo  scrisse  per  piacere  a chi 
era  nemico  di  Venezia  e le  voleva  male  di  mi- 
na. Alla  quale  opinione , cioè  che  fosse  fratto 
di  scrittore  prezzolato  da  un  agente  francese , 
dà  peso  che  l’autore  a carte  183  al  titolo  degli 
avogadori  dice  : L’arogadorc  in  realtà  è di  fun- 
zione puramente  criminale,  ma  è stimato  più 
del  fiscale  o del  procuratore  del  re.  Ora,  se  l’au- 
tore non  avesse  indirizzalo  le  parole  ad  un  F ran- 
cese,  avrebbe  detto:  del  procuratore  del  re  in 
Francia ; ma  queste  parole  non  aggiunse,  per- 


chè parlando  ad  un  Francese  non  facevano  di 
bisogno  e s’ intendeva  necessariamente  del  pro- 
curatore del  re  in  Francia. 

Non  è fuori  di  vcrisimiglianza  che  questo  di- 
spregevole scritto  sia  uscito  dal  cervello  di  qual- 
che nobile  povero,  essendo  la  minuta  nobiltà 
di  Venezia,  come  scrive  fra  Paolo,  simile  alla  ! 
vipera  che  non  vale  nel  freddo,  cioè  nella  po- 
vertà e bassezza , e però  dà  per  consiglio  al  go- 
verno che  la  tenga  sempre  bassa.  Ma  e’  pare 
che  la  vipera  che  fece  lo  scrìtto,  riscaldata  e 
stimolata  dall’oro  forestiero,  valeva  ed  era  ve- 
lenosa anche  nel  freddo. 
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ergo  ora  a nuovi  strazii  d’Italia  per  queste 
successioni  di  prìncipi.  Sarebbe  stato  bene  che 
un  tribunale  supremo  riconosciuto  da  tutti  de- 
ciso avesse  le  liti  di  tal  sorte;  ma  quello  del- 
l’imperatore era  vieto,  gli  altri  intendevano  la 
giustizia  a modo  loro,  e se  la  facevano  anche 
da  sè;  intanto  chi  non  ci  entrava,  dico  i po- 
poli, ne  andavano  colla  peggio. 

Era  morto,  come  abbiamo  detto,  il  duca  Vin- 
cenzo di  Mantova,  con  la  qual  morte  restava 
estinto  il  ramo  virile  c primogenito  di  Gugliel- 
mo suo  avolo.  Quattro  o cinque  principi  ne  ago- 
gnavano l'eredità:  il  duca  Carlo  di  Nevcrs  figliuo- 
lo di  Lodovico  fratello  minore  di  Guglielmo; 
e don  F errante  duca  di  Guastalla,  nipote  di  quel 
don  Ferrante  tanto  rinomalo  per  valor  d’armi 
c per  malvagità  di  costumi,  fratello  minore  di 
Federico  avolo  paterno  del  Nevers.  Costoro  aspi- 


ravano principalmente  alla  successione  di  Man- 
tova come  feudo  maschile  : ma  al  Monferrato 
concorrevano  il  duca  di  Savoia,  perle  sue  an- 
tiche ragioni  ; la  principessa  Maria  sua  nipote , 
figliuola  di  Francesco  fratello  di  Vincenzo;  Mar- 
gherita duchessa  vedova  di  Lorena , sorella  mag- 
giore dei  tre  ultimi  duchi.  Carlo  Emanuele  per 
tirare  con  maggior  probabilità  nella  sua  casa  il 
j possesso  del  Monferrato  , aveva  disegnato , già 
insin  quando  ancor  viveva  il  duca  Vincenzo, 
«li  maritare  Maria  nel  cardinale  suo  figliuolo  ; la 
I quale  pratica  non  potè  aver  perfezione  per  la  ri- 
I pugnanza  di  Vincenzo  che  non  vedeva  volentieri 
smembrarsi  dall’eredità  del  successore  una  parte 
cosi  nobile  de’  suoi  stati , qual  era  veramente  il 
Monferrato. 

.Ma  fi  a tutti  i pretcnsori , quello  a cui  compe- 
rano le  ragioni  meglio  fondate  era  certamente 


I 
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1 il  «luca  dì  Nevers,  discendente  dal  figliuolo  se-  J 
condogcnito  del  ceppo  comune,  giacché  la  di- 
scendenza maschile  del  primogenito  si  trovava 
! estinta  iu  Vincenzo.  Queste  cose  si  vedeva  Vin- 
cenzo, c desiderando  di  tener  unita  nella  sua 
stirpe  virile  la  successione  dei  due  stati,  cioè 
di  Mantova  e di  Monferrato,  per  maggiormente 
! avvalorarne  le  ragioni  aveva  adoperato, prima 
j del  suo  morire  e quando  già  quasi  si  trovava 
| in  termine  di  morte,  che  il  popolo  mantovano 
giurasse  fedeltà  a Carlo  di  Nevers , e che  il  duca 
di  Rhetel  figliuolo  di  Carlo  sposasse,  avutone 
j il  consenso  del  papa,  la  principessa  Maria.  Tur- 
l bossi  oltre  modo  il  duca  di  Savoia  di  tal  deli- 
; bcrazione,  perchè  vedeva  crescere  in  Maria  le 
ragioni  sul  Monferrato  a favore  dell'emula  casa 
dei  Gonzaga.  Ma  a qualunque  modo,  su  gli  an- 
1 tichi  diritti  fondandosi , protestava  altamente 
che  il  Monferrato  noo  aveva  ad  esser  d'altri  che 
suo.  Faceva  le  viste  di  contentarsi  di  quanto  per 
l’accordo  colla  Spagna  gli  era  scaduto;  ma  nel- 
1 interno  dell'animo  il  voleva  tutto , che  ciò  pia-  | 

| cesse  a Spagna  o no  : solo  attendeva  l’occasione 
; favorevole. 

I ministri  spagnuoli  in  Italia  levarono  ancor 
essi  olle  querele  per  la  risoluzione  del  duca  Vin- 
cenzo. Osservavano  con  molta  gelosia  che  il  du- 
cato di  Mantova  cadesse  in  un  principe,  france- 
se di  spirito  c d’aderenze,  per  mezzo  del  quale 
stimavano  raulorità  di  Francia  doversi  intro- 
durre nel  centro  stesso,  e,  per  cosi  dire,  nel-  j 
rombilico  dell'Italia  ; cosa  da  loro  rnassimamen-  : 
te  temuta,  per  l’appoggio  che  contro  la  Spagna 
j ne  venivano  ad  acquistare  i Veneziani,  il  pa- 
pa, il  duca  stesso  di  Savoia  rd  altre  potenze 
, cmulc  dell'austriaca.  Riscaldava  maggiormente 
! i risentimenti  don  Gonzalvo  di  Cordova,  ilqua- 
j le  eletto  solamente  per  provvisione  governatore 
di  Milano,  ambiva  di  averne  pieno  il  titolo  e 
| la  potestà;  al  qual  fine  credeva  non  poter per- 
I venire,  se  con  qualche  notabile  fatto  il  magi- 
strato non  nobilitava.  Al  suo  intento  conferiva 
l'acquisto  di  Casale,  piazza  a quei  tempi  for- 
tissima e di  cui  gli  Spagnuoli  per  la  prossimità 
di  Milano  erano  gelosissimi.  Per  lo  che  era  ito 
continuamente  scrivendo  alla  corte,  avere  dui  j 
molte  intelligenze  in  quella  città,  per  mezzo  delle 
quali  e coU’armi  che  aveva  in  pronto  insinuava 
i potere  facilmente  farsene  padrone.  Non  sfug- 
giva ai  ministri  di  Spagna  che  il  movimento  *o- 
Ì pia  Casale  avrebbe  levato  un  gran  romorc  in  | 
Europa  e che  la  cosa  non  sarebbe  passata  di 
queto;  perchè  nè  la  Francia  nè  i Veneziani  e 
forse  nemmeno  il  papa  l’avrebbero  comportato.  ; 
Ma  tante  e cosi  vive  e così  certe  deH’cffelto  fu-  | 
rono  le  istanze  del  Gonzalvo  che,  quantunque  I 
i ministri  già  avessero  deliberato  di  riconoscere 
nel  Nevers  la  qualità  di  duca  di  Mantova,  si 
sviarono  dalla  prima  risoluzione,  e compruo-  i 
varono  al  governatore  la  volontà  di  correre  só-  \ 
pra  Casate. 


L’imperatore  Ferdinando  aveva  bensì,  in  vir- 
tù della  sua  autorità  imperiale , avocala  a sè  la 
causa  per  decidere  in  favore  di  chi  avessero  mi- 
litato le  più  fondate  ragioui , quando  dal  nuovo 
duca  gli  fosse  prontamente  il  ducato  rimesso; 
decretando  eziandio  che  in  caso  ricusasse,  pro- 
cederebbe contro  di  lui  colle  citazioni  e coi  li- 
belli, poscia  col  bando  imperiale,  finalmente 
coll'arme.  Ma  Carlo  il  quale  calato  per  gli  Sviz- 
zeri e pei  Grigioni  in  Valtellina,  e quindi  per  i 
le  terre  dei  Veneziani  passando,  già  era  perve- 
nuto in  Mantova  dove  era  stato  da  tutti  lieta- 
mente veduto,  e prontamente,  come  principe 
legittimo  e naturale  ubbidito,  non  volle  confor- 
morsi  alla  volontà  di  Cesare  ; imperciocché  ab- 
bonava, con  rimettersi  in  arbitrio  altrui,  mettere 
in  dubbio  le  sue  ragioni;  nè  gli  era  nascosto 
che  più  difficilmente  si  rimette  in  possessione 
lo  spossessato  , che  si  spossessi  il  possessore.  I 

La  renitenza  del  nuovo  duca  aveva  dato  roag-  1 
gior  animo  agli  Spagnuoli  per  fare  quel  che  in-  r 
tendevano;  imperciocché  venivano  ad  acquistare 
l'apparenza  di  muoversi  in  virtù  ed  csecuzio-  l 
ne  di  una  sentenza  imperiale.  Fatto  sta  che  per  ! 
gl'interessi  comuni  dei  due  rami  della  famiglia  ; 
austriaca  d’Alemagna  e di  Spagna , e pei  ser-  1 
vigi  fatti  ultimamente  per  armi  e denari  inviati 
dal  re  Filippo  a F erdinando  nelle  presenti  guer-  ■ 
re  di  Germania  ( pei  quali  sussidii  l’imperatore 
riscossosi  da  pericolosa  fortuna,  era  salito  in  un 
grado  di  potenza  formidabile  a tutta  Germa- 
nia), Ferdinando  stesso  non  invidiava  a Filippo  , 
l’acquisto  di  Casale,  anzi  internamente  glielo  | 
favoriva.  Così  ingiuste  pretensioni  oscurarono  i 
in  gran  parte  la  fama  e il  concetto  universale  1 
della  pietà  e della  giustizia  di  Ferdinando  c di 
Filippo,  rendettero  viepiù  odiose  agl’ Italiani  : 
l'armi  di  Spagna,  ed  acquistarono  commisera- 
zione cd  affetto  al  novello  duca  di  Mantova,  qua-  l 
si  oppresso  da  chi  tanto  poteva , non  per  altra 
ragione  che  per  l’insaziabile  voglia  d’aggrau- 
dirsi  della  ruina  altrui. 

Ai  Veneziani  ancor  dolorosi  per  la  guerra  de- 
gli Uscocclii  e sempre  sospettosi  di  Spagna  ; ni 
pontefice,  al  quale  non  tornava  a conto  per  l’an- 
tiche  pretensioni  dell' Imperio  in  Ilulin  e per 
gl'interessi  presenti  della  religione  in  Germania, 
l’aver  discordia  coll'imperatore:  conveniva  di 
camminar  molto  cauti  in  quest'affare  che  diret- 
tamente non  apparteneva  ad  alcun  di  loro.  Pure 
vedevano  di  non  potere  star  a vedere  oziosi  l’e- 
sito della  guerra  che  per  questa  cagione  già  si 
vedeva  apparecchiarsi  : nè  per  interesse  nò  per 
inclinazione  non  potevano  abbandonare  il  Man- 
tovano. 

Per  voglia  c per  non  voglia,  era  inevitabile 
la  guerra.  Nevers  si  era  dato  a munire  meglio  i 
che  aveva  potuto  Mantova  e Casale.  Aveva  egli  i 
raccolto  in  Mantova  tra  soldati  propri  e Fran-  ! 
cesi,  venuti  per  la  Valtellina  e gli  stati  dei  Ve-  | 
neziani  c dei  Genovesi,  seimila  fanti  e mille 
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«rivalli.  In  Monferrato  poi  numerava  quattro*  j 
mila  fanti  e quallrorcnlo  cavalli , oltre  le  milizie 
del  paese  devotissime  al  suo  nome.  Comandava  i 
ai  Francesi  il  signor  di  Gouron,  poi  vi  venne  I 
il  marchese  dt  Bcuvron , cavaliere  di  molto  v#-  ' 
loro.  Era  governatore  del  Monferrato  il  marche-  | 
se  di  Canossa,  della  cittadella  quel  di  Rivara; 
questo  Mon  ferri  no,  cioè  Canavcsano  (tacendo 
il  Canavesc  parte  del  Moufcrrato),  c quello  di  ' 
patria  Veronese.  Ma  nella  condotta  dei  pub-  ! 
litici  affari  sovrastava  l'autorità  di  Troiano  Gui- 
scardi  gran  cancelliere , uomo  d’ ingegno  acre 
c vigilante,  studiosissimo  degl’interessi  del  nuo- 
vo principe  e del  nome  francese  amantissimo. 
Tutti  costoro  erano  intensissimi  ad  apprestare 
ogni  mezzo  di  propulsar  rinimico  e stavano  con  ì 
molta  vigilanza  osservando  gli  andamenti  del  ! 
governatore  di  Milano  c del  duca  di  Savoia.  11 
Guiscardi  massimamente  i suoi  compatrioti  con 
gravi  e virili  parole  alla  difesa  della  patria  con- 
fortava j e se  medesimo  astrinse  a giurar  solen- 
nemente di  perseverare  iusino  alla  morte  in  cosi 
fedele  patrocinio. 

Meutre  i Mantovani  e i Monfcrrini  si  prcpa-  , 
ravano  per  reggere  alla  tempesta  clic  gli  veniva 
ad  urtare,  don  Gonzalvo  e Carlo  Emanuele  si 
trovavano  in  grande  strettezza  d’uomini,  di  vet-  , 
tovaglie  c di  denari;  il  che  avrebbe  dovuto  far 
loro  prender  consiglio  di  differire  a miglior  oc- 
casione una  guerra  cui  non  potevano  senza  gran  ; 
travaglio  sostenere.  Non  contavansi  sul  Milanc- 
, se  che  dodicimila  fanti  e duemila  cavalli,  buona  j 
, parte  dei  quali  conveniva  dividere  a guardia  del  I 

i Cremonese  contro  gl’insulti  del  Mantovano,  e ; 
della  parte  altresì  degli  Svizzeri  e Grigioni  per  ; 
la  custodia  dei  passi  che  vengono  da  quei  paesi 
allora  sospetti.  11  duca  di  Savoia  si  sentiva  un  j 
! po’mcglio  allestito,  e l’ardor  suo  con  quello  dei 

suoi  soldati  teneva  luogo  di  quanto  mancava  pel 
giusto  esercizio  della  guerra.  Poi , per  avere  il  ! 
.Monferrato  si  sarebbe  messo  in  qualunque  pre-  j 
cipizio. 

Gonzalvo,  contultocbè  non  avesse  forze  pro- 
; porzionatc  alla  grandezza  dell’ impresa,  volle 
però  uscire  a campo  per  non  mancare  alla  pro- 
messa fatta  in  Ispagna  di  terminarla  fra  breve  i 
tempo.  Si  andava  sempre  pascendo  della  chi- 
mera che  i Casalaschi  per  inclinazione  al  nome  J 
spagnuolo  avessero  a far  moto  in  suo  favore.  j 
Credeva  altresì  che  Casale  penuriasse  di  muni- 
zioni si  da  guerra  che  da  bocca , c presumeva  ■ 
| di  non  incontrare  nei  Monlcrriui  nè  animo  nò  , 

| pratica  di  guerra;  ma  restò  pienamente  ingan- 
nato, perciocché  i Monfcrrini , perseverando  in 
loro  l’antica  disposizione, riuscirono  bravissimi 
| soldati  e fedeli  al  loro  principe , ed  avendo  »em- 
; prc  tenute  aperte  le  strade  avevano  riempiuta  j 
j la  loro  città  di  quantità  sufficiente  di  munizio- 
1 ni  : furono  veramente  i popoli  del  Monferrato.  ] 
specialmente  i Casalaschi,  membri  principali  j 
della  difesa. 


Il  governatore  spiegò  le  insegne  dell* ingiu- 
sta guerra  sul  fine  di  marzo,  c varcato  il  Po  a 
Valenza  raccolse  l'esercito  a Frassineto,  due 
sole  miglia  distante  da  Casale , dove  rassegnate 
le  genti  non  trovò  congregali  che  da  sette  iu 
ottomila  fanti  c miladucento  cavalli,  compre- 
sivi duemila  Napolitani  che  sotto  don  Antonio 
dal  Tulio  vi  passarono  dal  Genovcsalo;  forze 
certamente  insudicienti  a (pianto  imprendeva. 
Oltre  la  debolezza  delle  forze,  corruppe  anche 
l’occasione  la*  cattiva  ragione  di  guerra  da  lui 
abbracciata  ; perocché  iu  vece  di  l'arsi  padrone 
delle  colline  che  sopraslanno  alla  piazza  dalla 
parte  opposta  al  Po,  c per  dove  passavano  con- 
tinuamente le  provvisioni,  non  vi  si  volle  fer- 
mare ed  accampossi  nella  pianura  per  molestare 
il  nemico  da  questa  banda.  Successero  parec- 
chie fazioni,  in  cui,  portandosi  valorosamente  i 
difensori , il  governatore  ebbe  a persuadersi  clic 
le  rose  cominciavano  a difficoltarsi  e che  aveva 
fra  le  mani  uu'iinprcsa  assai  più  malagevole  di 
quanto  si  era,  ravviluppalo  nelle  sue  chimere, 
avvisato. 

Mentre  egli  travagliava  con  poco  frutto  sotto 
Casale  di  cui  si  era  promessa  co’ suoi  coucelti 
inconsiderati  cosi  pronta  la  espuguazione , l’ar- 
dito Carlo  Emanuele , uscito  cou  più  prospera 
fortuna  da  Torino  con  quattromila  fanti  e mi- 
laducento  cavalli,  si  voltava  alle  fazioni  del  Mon- 
ferrato, mosso  dalla  cupidità  ardente  di  conse- 
guirlo. S’impossessò  facilmente  d’ Alba  spogliata 
quasi  di  difensori,  con  poca  perdita  de’ suoi, 
non  essendovi  mancato  per  ferite  di  capitani  di 
conto  altri  che  il  conte  della  Trinità.  S’iusignori 
di  Trino,  uè  rallentando  il  favore  delia  fortu- 
na, si  dirizzò  a Monculvo  c lo  prese.  Frese  que- 
ste piazze  e le  fortificò,  massime  Triuo,  non 
senza  gelosia  degli  Spagnuoli  che  malvolentieri 
scorgevano  alzarsi  quelle  torri  sotto  la  divozione 
di  un  principe  tanto  tenace  del  suo  quanto  cu- 
pido di  quel  d’altrui.  I’cr  addolcire  l’amarezza 
concetta  dagli  Spagnuoli,  Carlo  Emanuele  s'im- 
padronì di  Fontestura  e la  diede  in  loro  pote- 
stà. A (ali  successi  le  terre  più  deboli  di  quella 
parte  del  Monferrato  che  gli  era  stata  assegnata 
vennero  a gara  a rendergli  obbedienza. 

Il  governatore  paragonando  gli  acquisti  glo- 
riosi del  duca  coll'infelicità  de’ suoi  tentativi, 
cosa  che  gli  era  infinitamente  molesta,  dclibc- 
rossi  di  correre  anch'esso  il  paese,  patendogli 
diminuirsi  la  maestà  della  corona  di  Spagna, 
se  in  sembianza  piuttosto  di  ausiliario  clic  di 
principale  attore  in  compagnia  del  duca  di  Sa- 
voia la  guerra  esercitasse. 

Intento  adunque  all'acquisto  del  Monferrato, 
pose  il  campo  a Nizza , c dopo  valoroso  con- 
trasto fattogli  dal  cavaliere  d'Agamonte,  fran- 
cese, clic  con  altri  Francesi  vi  stava  dculro, 
Tottennc.  Dopo  Nizza,  gli  si  arresero  tutte  le 
altre  terre  deU’allo  Monferrato,  trattone  il  ca- 
[ stello  di  Ponzonc  clic  confidato  nella  fortezza 
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; «1**1  sito  . volle  tutla^  ia  sostenersi  alla  divozione 
del  Nevers. 

i Non  ostante  la  restituzione  di  Pontestura,  le 
fortificazioni  che  il  duca  non  cessava  di  fare  in 
, Trino,  Alba  c Moncalvo,  certe  pratiche  non 
troppo  coperte  ch’ei  teneva  con  Francia , il  non 
poter  mai  quietarsi  quel  suo  mobile  ingegno , 
1 avere  giù  conseguilo  nel  Monferrato  quel  che 
i gli  era  stato  aggiudicato . nutrivano  nel  petto 
degli  Spaglinoli  gravissimi  sospetti  contro  di  lui. 

! Sapevano  oltre  a ciò  che  il  duca  di  Nevers,  col 
1 proprio  denaro  c coi  dar  sicurtà  sopra  i suoi 
stati  di  Francia,  aveva  fatto  mettere  insieme  do- 
| diciinila  fanti  e milacinquccento  cavalli  sotto  il 
; marchese  d'U selle* , i quali,  giuntesi  per  volon- 
[ tà  del  re  le  ordinanze  del  Drlfinato  , dovevano 
J col  maresciallo  di  Crequì  scendere  in  Piemonte 
alla  liberazione  di  Casal*;. 

\ Questo  accidente  siccome  rendeva  più  ne- 
• ccssarin  la  cooperazione  di  Savoia  , cosi  faceva 
. più  dubitave  della  sua  fede; perchè, congiungen- 
| dosi  ad  una  sì  grossa  forza  di  Francesi  , dive- 
niva libero  di  fare  ciò  che  ni  suo  stalo  meglio 
i importasse  o i suoi  capricci  gli  suggerissero. 

Ritornarono  viepiù  al  consurto  timore  gli  Spa- 
! gnuoli  per  un  suo  singoiar  trovato;  itnpcrcioc- 
j che  dovendosi  un  giorno  abboccare  col  gover- 
natore, gli  comparve  innanzi  con  una  casacca 
in  «tosso  che,  a qualunque  parte  si  raggirasse, 
stava  sempre  bene  aggiustata  alla  sua  persona; 
volendo  significare  che  a qual  parte  si  voltasse 
o qual  partito  prendesse  sempre  la  sua  rasa  vi 
1 troverebbe  il  conto.  Ciò  nondimeno , non  ers- 
I sondo  tempo  da  risentimenti  c conoscendo  la 
ì necessità  «li  conservarsi  benevolo  il  duca,  il  go- 
vernatore, che  sì  gran  bisogno  di  denari  e di 
soldati  aveva  per  l’espugnazione  di  Casale  in 
cui  consisteva  la  perfezione  «Iella  guerra  , si  ri- 
solvette a compiacerlo  «Ielle  sue  «lomande  dan- 
dogli qualche  somma  ed  inviando  in  Piemonte 
sotto  la  condotta  di  Gii  deirArenn  cinquemila 
i fanti  per  opporgli  insieme  coi  ducali  ai  Fran- 
cesi che  già  si  sentivano  vicini  nll* Alpi. 

Ma  il  vincere  o il  perdere  del  duca  di  Savoia 
erano  ugualmente  di  pericolo  agli  Spagnuoli; 
perchè  se  perdeva  , perdevano  con  lui,  se  vin- 
ceva, le  sue  voglie  divenivano  incontentabili, 
[ c certamente  non  sarebbe  t intaso  soddisfatto  di 
mezzo  il  Monferrato. 

S’avvicina  il  colmo  delle  fortune  del  duca. 
Marciava  verso  la  cima  dcll’Alpi  l’esercito  de- 
stinato al  soccorso  di  Casale.  Il  conduceva  il 
marchese  d'Uxelles,  perchè  il  Crequì  o come 
contrario  all’esaltazione  «lei  Nevers  o ritenuto 
da  privata  emulazione  col  marchese  o impedito 
«lai  principe  Tommaso  che  con  alcune  genti  del 
| padre  se  ne  stava  alla  guardia  della  Savoia,  non 
1 volle  seguitarlo  nè  colla  persona  nè  coi  reggi- 
| menti  del  Delhnato.  Correva  il  principio  d’ago- 
sto, quando  rUxclles  per  Barcrllonetta  pas- 
1 sando, paese  del  duca  di  Savoia,  s’incatnminava 


verso  il  passo  dell’Agnello  che  per  istrada  non  ■ 
troppo  malagevoli"  conduce  «laU'allo  Oelfiualn 
nelle  viscere  del  Piemonte.  Carlo  Emanuele, 
avuto  avviso  della  mossa  dell’avversario  , era 
accorso  ai  passi  della  Valle  di  Vraila  dove  per- 
vengono i sentieri  del  colle  dell*  Agnello.  Aveva  , 
con  sè  il  principe  Vittorio,  che  nel  fallo  clic 
seguì  si  portò , come  il  duca  suo  padre , da  sa- 
vio  e forte  guerriero.  11  capitano  piemontese, 
sopra  aveva  « hi  uso  il  varco  con  tre  ridotti , sotto 
con  un  forte  piantalo  a rastei  San  Pietro.  Il  mar- 
chese risolutosi  all’andar  ovanti  si  mise  in  viag-  ; 
gio.  ed  occupati  di  forza  i tre  ridotti , calossi  nella 
valle;  il  duca  l'andò  a«!  incontrare  con  la  pie-  * 
nezza  di  tutte  le  sue  schiere.  Dispose  il  grosso  j 
delle  genti  nella  pianura  per  osservare  i mo-  • 
violenti  dei  Francesi,  mandando  il  principe  Vit- 
torio coi  soldati  più  pratichi  del  pa«rse  ad  oc-  [ 
cupare  le  falde  dei  monti.  11  marchese,  veduto  ; 
di  avere  il  nemico  a'iiaiichi  ed  alla  fronte , di- 
vise i suoi,  inviandone  buona  parte  contro  i i 
difensori  delle  colline , e col  rimanente  fece  in-  ! 
vestire  il  corno  destro  del  duca  che  formato  di 
Napolitani  e.  sostenuto  dalla  cavalleria  piemon-  j 
lese  ributtò  francamente  lo  sforzo  c la  furia  I 
de’ Francesi.  Il  capitano  regio,  non  punto  sbi- 
gottitosi a questo  sinistro , fe*  passar  il  fiume  ad  ' 
una  grossa  banda,  ed  allargandosi  su  i corni  | 
assalì  da  tutte  le  parti  le  fronti  del  duca;  il  qual  e 
fingendo  di  cedere  impaurito,  tirò  i Francesi  j 
ficll'insidie  che  aveva  lese.  Adunque  i soldati  j 
dcll'Uxclles,  percossi  con  impelo  grandissimo  , 
furono  costretti  a ritirarsi , anzi  a darsi  ad  un  a- 
|>crta  c dannosissima  fuga.  Non  miglior  destino 
incontrarono  quelli  che  da  principio  furono  in- 
viati sul  monte  : fa  ruota  della  fortuna  si  vol- 
geva intieramente  alla  grandezza  di  Savoia  .per- 
chè fu  l'industria  c la  virtù  del  principe  Vittorio 
ajutata  dal  benefizio  della  fortuna.  Avendo  egli 
osservato  che  il  vento  soffiava  contro  i Fran- 
cesi. appiccato  il  fuoco  in  certe  cascine  gli  ab- 
bagliò e confuse  talmente  col  fumo  che,  avuto 
comodità  di  tesser  loro  nuove  imboscale,  gli  sue  • 
cesse  di  percuotergli  con  vantaggio  e di  dissi- 
pargli. Così  tutto  il  corpo  francese  andò  in  rotta, 
e quantunque  parecchie  volte  tentasse  di  ran- 
nodarsi c rifar  testa,  ciò  non  gli  venne  mai  fatto; 
perchè  i ducali  gli  seguitarono  passo  passo,  e 
ferocemente  gl’ incalzarono  sino  ai  confini  di 
Francia,  dove  per  l’osservanza  «lei  regio  ter-  j 
ritorio  il  loro  impeto  fermarono.  Ferirono  in 
questo  fatto,  con  poca  perdita  di  quei  d«*l  du- 
ca, intorno  a tremila  Francesi  tra  morti,  fe- 
riti e prigionieri.  1 sopravventi  furono  talmente 
sbarattati,  che  appena  quattro  di  loro  si  trova- 
rono insieme  uniti  a tornarsene  in  Francia.  Fu 
l’esercito  quasi  intieramente  risoluto.  1 vincitori 
guadagnarono  molte  bagaglie  ed  armi  lasciate 
e gettale  dai  Francesi  mentre  precipitosamente  , 
fuggivano. 

Per  la  felicità  di  questo  successo  salirono  in  j 
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grand;*  onore  e credito  il  nome  e gli  affari  del 
duca.  Il  mondo  lo  predicava  capitano  fortini-  j 
mn  . gli  Spagnuoli  il  chiamavano  braccio  destro 
del  re.  gl’italiani  restitutore  della  gloria  antica. 
Lo  stesso  re  Filippo , intesa  più  partitameli  te 
la  novella  della  vittoria,  disse  che  si  sarcbhc 
recato  a suprema  sua  felicità  di  essersi  trovato 
in  quell'  occasione  con  la  picca  in  mano  appres- 
so al  duca  suo  rio.  In  somma  egli  era  venuto  ] 
nel  colmo  della  riputazione.  Felice  egli , se  con- 
tento della  gloria  acquistala  avesse  saputo  mo- 
derare  la  pmprifi  fortuna. 

Continuava  intanto  l’oppugnazione  di  Casa- 
le. per  cui  erano  tanti  travagli  in  Itulia.  Sebbene 
vi  succedessero  parecchi  filiti  con  molto  sangue, 
la  fortuna, quasi  sempre  favorevole  agli  assedia- 
ti , sempre  più  dimostrava  la  vanità  dei  concetti 
del  Gon/alvo  per  impadronirsi  di  quella  piazza. 

A questo  tempo  il  re  di  Francia,  avendo  final- 
mente espugnata  la  Koccelln  , ultimo  rifugio  de- 
gli Ugonotti  , pensava  novellamente , ad  istanza 
sopì  atollo  del  cardinale  di  Kichelicuad  arbitrio 
di  cui  principalmente  si  reggevano  le  cose  , di 
calarsi  in  Italia  in  ajuto  di  Casale  e del  duca 
di  Nevers.  Per  opporsi  a questo  tentativo  gli 
Spagn unii  non  potevano  fare  che  deboli  prov- 
vedimenti . perchè  i Veneziani  ingrossavano  ai 
confini  del  Milanese  con  animo  di  offenderlo, 
c il  Ne  vera  era  entrato  nel  Cremonese  occupan- 
do e taccheggiando  Casalmaggiore  con  altre  ter-  j 
re  minori  di  quel  distretto.  Più  efficaci  erano 
le  provvisioni  del  duca  di  Savoia,  formidabile  I 
per  la  recente  vittoria  e per  avere  gagliardamen- 
te fortificato  il  passo  di  Susa. 

Il  re  di  Francia,  avviatosi  egli  stesso  con 
grande  apparato  d'armi,  di  nobiltà  e d’altri  j 
personaggi  d’onorate  qualità  verso  1* Alpi, e su- 
peralo il  Monginevra,  calò  a’só  di  marzo  nella  ! 
Valle  «li  Snsa , per  darsi  comodità  di  spedire  ! 
«la  luogo  virino  le  cose  d'Italia.  Assaltato  con  j 
impeto  francese  un  grosso  trincerone  fatto  dal  | 
duca,  conje  difficoltà  potente  contro  l’invasione, 
il  superò.  I Piemontesi,  costretti  di  lasciar  li- 
bero il  varco . si  ritirarono  ad  Avigliana  : il  duca 
stesso  corse  pericolo  di  restar  prigione. 

Carlo  F.tnanuelc,  veduto  dopo  l'infelice  suc- 
cesso di  Susa  quale  tempesta  si  scagliasse  contro  j 
il  suo  stato,  e che  il  prendere  ulteriori  speranze  i 
sarebbe  un  aver  diletto  d'ingannarsi  da  sò  me- 
desimo, stimò  meglio  di  non  più  incorrere  in  | 
oissima  temerità  e di  fermar  le  cose  con  qual-  ] 
che  composizione.  Introdottosi  adunque  un  trat- 
tato per  mezzo  di  Madama  sua  nuora,  sorella 
del  re,  si  venne  a conclusione  coi  seguenti  ar- 
ticoli : che  il  duca  darebbe  il  passo  libero  alle 
genti  del  re  qualunque  volta  il  bisogno  di  Ca- 
sale e «lei  Monferrato  il  ricercasse  ; promette- 
rebbe che  il  governatore  di  Milano  scioglierebbe 
l’assedio  di  Casale  e ritirerebbe  le  genti  spa- 
gnuole  dal  Monferrato,  lasciandone  al  duca  «li 
Mantova  libero  il  poss«*sso;  pio v sederebbe  la 


città  di  Casale  di  quindicimila  sacchi  di  grano, 
e restituirebbe  tutte  le  terre  «lei  Monferrato, 
fuorché  Trino  c fanti  altri  luoghi  che  impor- 
tassero quindicimila  scudi  di  rendila;  conse- 
gnerebbe al  re  la  cittadella  di  Susa  e il  castello  i 
«li  San  Francesco  per  sicurezza  dell’accordato.  j 
Prometteva  all’incontro  il  re  di  non  molestare  ‘ 
gli  stati  del  re  Cattolico,  e di  ricevere  in  pio-  ; 
te/ ione  il  duca , qualunque  volta  per  questa  con-  j 
venzione  0 per  altro  conto  venisse  travaglialo.  : 
Tornavasene  il  re  a Parigi , non  però  senza  es- 
sersi prima  abboccato , sotto  specie  di  andar  cac-  ' 
ciando,  con  Carlo  Kinanuelc. 

Il  duca  che  «li  mola  voglia  c solo  per  necessi- 
tà aveva  assentilo  al  battalo,  vedendo  «pianto  • 
avesse  perduto  di  riputazione,  e riuscendogli 
estremamente  molesto  «li  aver  abbandonato  il  1 
passo  di  Susa,  non  si  curò  di  stare  al  capito-  ; 
lato  nè  volle  provvedere  la  cittadella  di  Casale.  i 
A tale  risoluzione  gli  davano  stimolo  e coneoi-  ■ 
revano  nuovi  fini  e nuovi  interessi.  1. 'impera- 
tore, intesa  appena  la  passala  del  re  di  Francia 
in  Italia,  la  capitolazione  di  Susa  c la  con  tu-  ' 
macia  del  Nevcrs  di  essere  entralo  armalo  sul 
Milanese,  chiamossene  talmente  offeso, che,  per 
conservare  la  dignità  del  nome  imperiale,  or- 
dinò incontanente  al  conte  di  Mcrode  che,  tolto  j 
■eco  gran  numero  di  genti . passasse  premiameli-  j 
te  dalla  Valtellina  in  Italia.  Il  re  «li  Spagna  clic  1 
non  aveva  voluto  riconoscere  il  capitolato  di  Su-  I 
sa,  mal  sod«lisfatto  di  don  Gon/alvo,  gli  diede 
lo  scambio  nel  marchese  «li  Spinola  . capitano  1 
di  maggior  riputazione  ma  poco  africo  del  duca  | 
di  Savoia.  S’intavolarono  varii  negoziati  per  la  i 
pace,  che  non  ebbero  compimento.  Il  duca  di 
Savoia  non  rimase  soddisfatto  «irgli  iifficii  della 
Francia  risp«dt«i  aU'asseslainento  «Ielle  cose  «lei 
Monferrato,  volendo  conservare  tutto  il  con-  , 
quislato,  nè  rispetto  a Genova  «li  cui  bramava 
ebe  il  re  gli  ajutasse  l’acquisto  c gli  confermasse 
la  possessione.  Questo  principe  fu  veramente 
una  singolare  specie  d'uomo:  voleva  la  Losan-  ; 
qania  rinunziata  da’suoi  maggiori  agli  Svi/.z«rri , ! 
voleva  la  Ri  essa  rinunziata  «la  lui  medesimo  alla  | 
Francia,  voleva  il  Monferrato  per  eredità  , Mi-  | 
lano  per  cupidigia , Genova  per  cupidigia  c per  ; 
odio:  travaglióse  ed  altrui,  e fini  per  morire 
con  libertà  sminuita,  da  libero  intieramente  clic-  I 
egli  era.  Il  valore,  che  era  grande  in  lui,  non 
compensò  l’astuzia  ch’era  eccessiva. 

Fu  forza  venire  novellamente  all’arini.  Gli 
Imperiali  sotto  il  conte  «li  Collalto  loro  capitano 
gen«*rale,  venuti  in  Italia, s’erano avventali  con-  J 
tro  Mantova  ; alla  quale  però  i Veneziani,  mollo 
insospettiti  per  quella  mossa  tedesca,  manda-  , 
reno  soccorsi  d’uomini  e di  denari. 

Quel  clic  «(uesti  Tedeschi  portassero  in  ita-  ! 
lia , ben  sapevano  i Val  tei)  ini , pel  territorio  dei  j 
quali  erano  passali.  Non  si  potrebbe  eoo  paiole  i 
abbastanza  efficaci  descrivere  l’insolenza  c la  ra- 
pacità di  questi  piuttosto  mostri  che  uomini.  1 
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Domandavano  con  superbia,  esigevano  con  cru- 
deltà, niuna  cosa  sacra  per  loro,  Gollallo  doro 
al  par  de’ soldati.  La  Valtellina,  già  stata  in 
preda  al  furore  proprio  cd  al  furore  de’Grigioni, 
dei  Francesi , dei  Tedeschi  e dei  pontifica,  ora 
maggiormente  c più  a molti  doppii  provava  qua- 
le amicizia  sia  quella  de’soldati  forestieri  che  di- 
versi di  religione  in  niun’ altra  cosa  consentiva- 
no che  nel  rubare , ncU’insullare,  nell’uecidere. 
Dimandate  all’Italia  di  che  sappiano!  forestieri 
da  Alarico  sino  ai  tempi  nostri,  c sono  quat- 
tordici secoli!  Terribile  flagello  in  vero  furono 
questi  Tedeschi  del  Cobalto  per  la  Valtellina  e 
per  Tltalia  ; ma  il  flagello,  cui  l’ira  di  Dio  man- 
dava pei  suoi  fini  imperscrutabili  sovra  popoli 
innocenti,  non  si  ristette  olle  rapine  nè  alle  cru- 
deltà. Quella  sucida  e gotta  gente  portò  con  se 
ed  ai  miseri  Valtellini  comunicò  una  infezione 
contagiosa,  anzi  vera  peste,  per  la  quale  di- 
ventò squallida  per  modo  c spopolata  la  Vnlle, 
che  un  soggiorno  di  centomila  Turchi  per  un 
anno  non  Varrebbe  ridotta  a peggiore  stato.  Scc- 
maronsi  le  tre  persone  delle  quattro  in  molli 
luoghi:  consumati  gli  averi,  consumale  levile, 
do  per  tutto  una  misera  farcia  di  morte  e di  de- 
solazione.  Feste  e stragi  (peste  contro  i più  sani; 
1 stragi  non  solo  contro  i guerrieri  combattenti, 
ma  ancora  contro  i quieti  cd  ubbidienti  abita- 
tori, contro  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli , se- 
condo che  portava  o una  rapacità  incredibile  o 
una  rabbia  insana)  con  sè  portarono  in  Italia 
quelle  infami  turbe  alemanne.  Scppcsclo  Mi- 
lano, seppesclo  Mantova,  scppesclo  Venezia, 
anzi  tutta  la  Lombardia , e per  sino  la  remota 
| Toscana  che  dalla  portata  pestilenza  afflitte  e 
j deserte  restarono. 

La  pietà  italiana  in  mezzo  a tante  furie  fo- 
restiere soccorse  ai  miseri.  Pietosi  furono  nei 
1 paesi  infetti  » provvedimenti  del  pubblico , pic- 
I tose  le  assistenze  dei  privati.  Ecclesiastici,  lai- 
ci , ricchi , poveri , chi  con  le  sostanze  sfuggite 
alla  rabbia  tedesca , chi  con  gli  nflìzii  amorevoli, 
: dimostravano,  in  tanta  desolazione,  che  se  l’Ita- 
lia era  V infelicissimo  dei  paesi,  ne  era  ancora 
il  più  civile  ed  umano.  E’ bisogna  pur  dire  che 
l’inslinto  del  bene  fosse  forte  negl’italiani,  poi- 
ché tanti  tormenti  non  gli  convertirono  in  fiere 
rabbiose  per  stracciare  coi  morsi  a pezzi  i loro 
- oppressori , per  non  dire  carnefici.  Ma  questi  non 
1 sono  i primi  nè  saranno  gli  ultimi  lamenti  so- 
' pra  questo  colpo  di  martire. 

Spinola  con  sedicimila  fanti  c quattromila 
cavalli  mescolati  di  Spagnuoli,  Tedeschi,  Na- 
politani c Lombardi,  entrarono  nel  Monferrato. 
1 Francesi  c i Monfcrrini,  impotenti  al  resistere, 
abbandonate  tutte  le  altre  terre,  si  ricoverarono 
speditamente  in  Casale:  il  generale  spagnuolo 
vi  si  pose  a campo,  e siccome  nelle  guerre  di 
Fiandra  aveva  dimostrato  somma  perizia  nel 
prendere  le  piazze,  cosi  ognuno  si  persuade- 
va che  avrebbe  trovato  mezzo  alle  difliroltà  e 


presto  sarebbe  venuto  al  fine  d’impadronjrsi  il» 
quella  città,  principio  e seroe  di  tante  guerre,  j 
I Cesarci  dal  loro  lato , procedendo  piuttosto  ; 
da  malandrini  che  da  soldati , si  gettarono  so- 
pra Mantova  cosi  prestamente , che  il  duca,  so-  j 
prafattogli  il  paese  da  cosi  subita  piena , non  | 
ebbe  tempo  di  ridurvi  i presidii  sparsi  nelle  di- 
verse terre;  c se  i Veneziani  non  fossero  stali 
presti  a spingervi  dentro  il  colonnello  Durami, 
con  mille  fanti  e provvisioni  di  denari  c di  vet- 
tovaglie, la  città  sarebbe  stata  in  quel  primo  im- 
peto oppressa  e presa.  Premendo  anzi  molto  al 
senato  veneziano  la  conservazione  di  quella  piaz- 
za tanto  principale,  v’inviò  felicemente  un  altro 
rinforzo  di  mille  fanti  con  dieci  pezzi  (Parli-  I 
glieria  , qualche  denaro  e cento  carra  di  munì-  | 
zioni  da  guerra  e da  bocca. 

Mosso  dallo  spavento  di  gente  barbara,  cd  ; 
avendo  potentissime  cagioni  di  temerne , peroc- 
thè  la  pii»  parte  non  aveva  nissuna  religione  se  , 
non  di  nome  , l’altra  era  apertamente  luterana,  ' 
papa  Urbano  sollecitò  la  fabbrica  del  forte  che  \ 
j da  lui  prese  il  nome,  c difende  la  &trada  che 
da  Modena  porta  a Bologna.  Inoltre,  temendo 
che  facessero , dalla  parte  di  Romagna , qual- 
che insulto , raccolse  ed  inviò  sul  Bolognese  don  | 
■ Carlo  Barberino  sno  fratello  con  quasi  venti-  | 
! mila  fanti  c duemila  cavalli,  per  preservare , se  , 

! possihil  fosse , lo  Stato  ecclesiastico  da  qucll.a  1 
maladetfa  illuvie. 

Rirhelieu  non  era  uomo  da  lasciare  P Italia 
in  preda  d’Austria.  Il  re , volendo  farvi  polente 
impresa , il  creò  suo  generalissimo  con  l'assi- 
stenza  di  Ire  marescialli  di  chiaro  nomc.Crcquì, 
de  la  Force  e Schomberg.  Gli  diede  amplissima 
autorità  di  trattar  pace  e guerra  a suo  talento. 
Conduceva  ventimila  fanti  c duemila  cavalli.  Si 
trasferì , datasi  pronta  espcdizionc  alla  sua  con- 
dotta, sull’ entrar  del  1630  a Susa,  indi  più 
innanzi. a Bussolino. 

La  somma  degli  attari  dipendeva  dalla  riso-  ! 
luzionc  del  duca  di  Savoia.  S’egli  osservava  le  '< 
I capitolazioni  di  Susa  e si  confermava  nell'adc-  ! 
renza  di  Francia,  la  conservazione  di  Casale  i 
e con  essa  la  libertà  d’Italia  poneva  in  fermo;  | 
non  osservandole  ed  all’ armi  austriache  con-  | 
giungendosi  , colla  perdita  manifesta  di  Casale,  | 
del  Monferrato  e di  Mantova  si  disordinavano  ] 
le  cose  comuni , e l'Italia  del  lutto  all’arbitrio 
d’Austria  si  sottometteva. 

Non  era  dubbia  al  duca  la  necessità  che  eia-  ! 
| scuna  delle  parti  aveva  della  sua  congiunzione, 

: c per  convertirla  in  suo  prò,  trattava  con  cs-  ! 
se  molto  artificiosamente.  Provvedeva  Casale  a 
stento  per  non  irritare  gli  Spagnuoli,  provve-  j 
dovalo  pure  in  qualche  modo  per  dimostrare  ai  | 
Francesi  ch’egli  voleva  stare  all’osservanza  delle  ì 
cose  accordate.  Agli  uni  diceva  che  le  provvi-  i 
sioni  passavano  di  nascosto  c non  le  poteva  im-  , 
pedire,  per  essergli  impossibile  d’essere  da  per  ì 
tutto  e d’occupar  tulli  i passi  ; agli  altri,  che  per 
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la  carestia  che  allora  desolava  il  Piemonte , non 
poteva  inviarne  più  abbondantemente.  Andava 
nel  tempo  stesso  proponendo  vani  partiti  a Ri- 
chelieu  ed  allo  Spinola,  ma  non  soddisfaceva 
nè  aU’utio  nò  all’altro,  perebò  entrambi  cono- 
scevano il  suo  procedere  artifizioso,  ed  erano 
d’animo  alieno  a confidarsene.  Per  conservarsi 
poi  nella  propria  libertà  e far  vedere  che  mal- 
grado della  perdila  di  Susa  egli  era  sempre  l’ar- 
bitro dell’ Alpi  e le  poteva  aprire  o serrare  a* 
suo  talento,  fortificò  con  grande  cura  A vigliano, 
vi  si  pose  col  grosso  delle  sue  forze  che  con- 
stava di  dodicimila  fanti  e duemilncinquecento 
cavalli,  e non  mai  vi  allentava  la  diligenza  delle 
guardie.  Ripugnava  ad  accordarsi  con  gli  Spa- 
glinoli, perchè  Spinola  lo  aspreggiava  e non  vo- 
leva consentire  a tutta  l’ampiezza  de’suoi  disegni  , 
sul  Monferrato.  Era  poi  sdegnato  coi  Francesi , 
perchè  avevano  patteggiato  a Monsone  senza  di 
lui,  e perrhè  Richelieu , giunto  in  Savoia,  aveva 
ricusato  di  dar  udienza  al  principe  di  Piemonte 
mandatovi  dal  padre  a negoziare. 

Era  un  nodo  difficile  a strigarsi , perchè  non 
poteva  essere  senza  grande  offesa  della  dignità 
della  Francia  c del  suo  primo  ministro  lo  star- 
sene a Susa  dopo  d’aver  pubblicato  di  scendere 
al  soccorso  di  Casale  e del  duca  di  Mantova, 
cliente  del  re.  Nè  starvi  lungamente  si  poteva, 
perchè  avrebbe  bisognato  combattere  con  la  dif- 
ficoltà delle  vettovaglie,  nè  calare  in  Piemonte 
senza  avere  il  duca  o del  tutto  amico  o del  lutto 
nemico,  per  valersi  delle  sue  provvisioni  e forze 
nel  primo  caso , per  affrontarlo  nel  secondo.  Ri- 
novaronsi  i ragionamenti.  Il  cardinale,  a cui  già 
erano  da  lungo  tempo  sospette  le  sue  variazio- 
ni. artatamente  gli  fece  proporre,  che  quando 
egli  avesse  voluto  provveder  Casale  ei  sarebbe 
passato  ad  assediare  qualche  piaz.za  del  Mila- 
nese. 11  duca  non  rifiutò  il  partito , ma  con  pen- 
siero di  nuocere  ai  Francesi,  non  di  ajutargli. 

Partì  la  vanguardia  da  Susa , irta  il  duca  trat- 
tenne le  vettovaglie  già  inviate  verso  Casale 
sotto  colore  che  la  vanguardia  sola  non  fosse 
capace  di  far  frutto  d’importanza  e che  bisogna- 
va muovere  tutto  l’tsercito.  Poi,  non  che  aprisse 
il  passo  per  Avigliana,  come  era  stato  accor- 
dalo, costrinse  i Francesi  a girare  per  la  strada 
malagevole  c strana  di  Condove  e di  Casalctte, 
dove  sperava  che  si  consumerebbero  per  man-  i 
camento  di  provvisioni.  Patironvi  cffetlivamen-  J 
le  grandissimi  disagi  di  fame  e di  freddo.  Ri- 
chelieu conobbe  l’arte  di  Carlo  Emanuele , n’ò 
parendogli  partito  sicuro  di  lasciarsi  addietro 
Avigliana  coll’esercito  savoiardo,  mandò  dicen- 
do al  duca  che  se  voleva  ch’egli  più  oltre  pro- 
cedesse , il  provvedesse  di  vettovaglia,  si  dichia- 
rasse apertamente  a favore  del  re,  gli  togliesse 
l’imperli mcntodi  Avigliana.  Rispose,  la  penuria 
dei  viveri  nel  paese  doverlo  esentare  dal  prov- 
vedergliene; non  potersi  dichiarare  contro  Ce- 
sare, dalla  cui  sovranità  riconosceva  tanti  stati; 


! quanto  ad  Avigliana,  non  essere  lui  della  con- 
I dizione  degli  Ugonotti  di  Francia  sicché  do- 
j veste  spianar  le  sue  fortezze  per  lastricar  la  stra- 
| da  ai  soldati  regii;  ma  che  per  levargli  ogni 
! ombra,  nc  avrebbe  tratto  fuori  parte  della  gente 
I che  vi  stava  raccolta.  Infatti  nc  cavò  da  sci  a 
settemila  fanti  ebe  alloggiò  ai  ponti  ed  ai  passi 
della  Dora  , per  dove  i Francesi  potevano  var- 
care per  venire  ad  assalirlo.  La  qual  cosa  ve- 
dutasi dal  cardinale,  prese  partilo  d’uscire  dalle 
ambiguità  e di  tragittare  il  fiume  per  assaltare 
il  duca  ricoveratosi  con  parte  de’ suoi  in  Rivoli. 
Se  n’avvide  Carlo  Emauuelc  nè  se  ne  sgomen- 
tò. Avendo  ben  munito  Avigliana  e Torino,  av- 
visava che  Richelieu  vi  si  sarebbe  trattenuto  tan- 
to che  i Cesarci  e gli  Spagnuoli  avrebbero  avuto 
tempo  di  accorrere  al  soccorso.  Ma  per  disgra- 
zia dc’Picmontesi,  ciò  aveva  già  egli  conseguito 
con  la  sua  troppo  curiosa  sapienza  c troppo  con- 
sideratrice  delle  astuzie  umane,  che  la  guerra 
che  doveva  farsi  in  Monferrato  o nel  Milanese , 
tutta  si  scagliasse  nel  cuore  del  Piemonte. 

Stavano  in  questo  termine  le  cose,  quando 
un  inopinato  accidente  le  variò.  Abbandóno  il 
duca  improvvisamente  le  rive  del  fiume,  lascian- 
done libero  il  passo  ai  Francesi,  i quali  spin- 
gendo innanzi  l’occasione,  incontanente  il  var- 
carono, recando  in  mano  loro  Rivoli  eie  terre 
circostanti.  Il  motivo  di  sì  strana  risoluzione  ven- 
ne dal  duca  attribuito  alla  notizia  «li  un  trattato 
maneggiato  dal  cardinale  per  sorprendere  To- 
rino; onde  fece  imprigionare  i F rancesi  che  senza 
ufficio  vi  dimoravano,  e cacciò  quelli  che  vi  si 
trattenevano  al  servigio  di  Madama  : gli  accusò 
d’intelligenza  con  Richelieu  per  dargli  uua  porla 
della  città.  Poi  con  pubblica  scrittura  si  dolse 
assai  risentitamente  del  cardinale , che  entrato 
come  amico  ne’ suoi  stati  e provveduto  da  lui 
di  vettovaglia , anche  con  gravissimo  scomodo 
e danno  de' suoi  popoli,  non  avesse  aborrito 
dal  vederlo  opprimere  nella  sua  propria  casa, 
solo  perchè  non  aveva  potuto  indurlo  ad  unirsi 
con  esso  lui  contro  l’imperatore  suo  sovrano, 
c contro  il  re  di  Spagna,  dal  quale  non  teneva 
occasione  alcuna  d’cssergli  nemico.  Quindi , di- 
chiaratosi apertamente  in  favore  di  Cesare  e del 
re  Cattolico,  ammassò  intorno  di  sè  le  sue  genti 
e mandò  avvisi  al  Collalto  ed  allo  Spinola  di 
quanto  succedeva. 

11  cardinale  trovossi  in  molla  confusione  per 
la  subita  risoluzione  del  duca.  Molti  rispetti  il 
tenevano  perplesso,  perchè  l’andar  a Casale 
| senza  aprirsi  la  comodità  delle  vettovaglie , ol- 
; trcchè  era  pericoloso  coi  Savoiardi  alle  spalle, 
portava  alla  piazza  assediata  piuttosto  danno 
. che  sollievo;  l’attaccar  Torino  od  Avigliana  ap- 
pariva lungo,  il  tornare  in  Francia  vergognoso 
al  re,  ruinoso  alla  propria  fortuna , funesto  al 
duca  di  Nevcrs.  Essendogli  adunque  ugualmen- 
te difficoltato  lo  stare  ed  il  partirsi,  mandò  un 
messagcio  al  duca , che  trattando  con  esso  e con 
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Madama  s’  ingegnasse  di  mitigare  tanta  asprez- 
za. Ma  nulla  valse  , perchè  il  duca  divenuto  più 
inesorabile  e ardente,  ed  ogni  pratica  rifiutaa- 
<lo;e  non  volendo  fermare  il  rorso  di  una  vit- 
toria che  credeva  certa,  ad  altro  più  non  mi* 
rava  che  olla  vendetta  dello  sprezzo  (atto  dal 
cardinale  del  principe  suo  figliuolo  e dai  mac- 
chinaincnti  teste  orditi  contro  la  quiete  e lo  sta- 
to suo  in  Torino:  già  si  proponeva  nell’animo 
una  immensa  gloria  coll’esterminio  di  tutto  l’e- 
sercito regio. 

Parevano  le  cose  del  cardinale  precipitate  in  j 
fondo,  sentendosi  tutto  all’intorno  le  armi  sa- 
voiarde, e le  austriache  non  lontane,  quando 
uu  vivido  pensiero,  o suo  o di  Crequì  o di  Giu- 
lio Mazzarini  clic  d’ordine  del  pontefice  te- 
neva intelligenza  sotto  colore  di  mediazione  con 
Francia  , gli  fe’  lampeggiare  improvvisa  spe- 
ranza, gli  fece  facili  i suoi  disegni,  e portò  al 
duca  di  Savoia  quella  stessa  infelicità  che  con 
tanta  ferocia  minacciava  e co»  tanta  certezza 
credeva  inevitabile  all’ avversario.  Crequl,  che 
stava  vigilante  all’occasione,  si  spiccò  improv- 
visamente conia  vanguardia,  corse  a Pinerolo 
(era  il  finir  di  marzo)  piantovvi  la  batteria,  vol- 
tovvi le  artiglierie  , costriusclo  ad  arrendersi.  Il 
conte  Urbano  di  Scalenghc  si  tenne  alcun  gior- 
no nel  castello  difendendosi  coi  cannoni,  coi 
1 quali  sboccò  alcuni  dei  pezzi  del  nemico,  ma 
vedendosi  con  poche  forze  e cinto  da  avversa- 
rio poderoso,  si  arrese  ai  trentuno  di  marzo, 
che  fu  giorno  di  Pasqua.  Furonvi  subitamente 
fatte  dall’attività  francese  fortificazioni  reali 
intorno. 

Variò  questo  successo  di  tutto  punto  lo  stato 
delle  cose.  Il  cardinale  coll’acquisto  della  piazza 
(che  già  insin  dal  primo  momento  disegnava 
di  farla  di  Francia  per  ragion  di  guerra)  re- 
spirò da  tante  angustie , aprissi  la  porta  ai  prov- 
vedimenti di  t*  rancia,  cd  allargandosi  nella  pia- 
nura acquistò  la  comodità  di  pascere  i suoi.  Pel 
contrario  al  duca,  perduta  la  chiave  dell’ Alpi, 
veduto  allagato  il  paese  dall’ armi  straniere,  le 
{ cose  ridotte  in  via  d’ csterminio , non  si  dimo- 
strava piu  altra  medicina  presente  che  quella 
di  farsi  servo  di  una  parte  per  difendersi  dal- 
! l’altra. 

Collalto  e Spinola  vennero  per  consultare 
! sulla  somma  delle  cose  e per  soccorrerlo.  Ma 
| difficilmente  il  ducasi  poteva  accordar  con  loro, 

I perchè  di  genio  insofferente  c audace  aveva  a 
fare  con  uominisuperbi  e circospetti.  11  suo  con- 
siglio fu  di  non  far  guerra  in  Italia,  ina  di  por- 
tarla in  Francia,  e s' offeriva  ad  andarvi  egli 
I stesso,  dimostrando  grandissima  confidenza  di 
sostenervi  con  frutto  le  cose  comuni.  Ma  gli  Au- 
striaci, a cui  poco  importava  che  il  Piemonte 
fosse  sedia  di  guerra , e molto  l’ aver  Casale  e 
Mantova,  soliti  oltre  a ciò  di  considerare  i pc- 
| ricoli  con  prudenza,  ed  uscire  meno  che  po- 
! tessero  dalla  potestà  di  loro  medesimi , si  ri- 


trassero dal  pensiero  di  tuia  spedizione  lontana, 
rischievote,  atta  a stuzzicare,  con  offendere  il 
nome  comune  di  F rancia,  gli  spiriti  francesi  già 
da  per  sè  stessi  cotanto  vivi  e ad  accendere  an- 
che ogni  animo  più  quieto  alla  guerra. 

Spinola  si  pose  intorno  a Casule , l’oppugnò, 
con  arte  e con  valore;  il  difese  con  ugual  arte 
c valore  il  signor  di  Toyras  che  a nome  di  F ran- 
cia c di  Mantova  il  governava;  il  secondava  da 
valente  guerriero  il  marchese  di  Rivara  «rima- 
sto coi  suoi  Monferriui  alla  custodia  della  cit- 
tadella. La  guerra  intanto  infuriava  in  Piemonte 
con  infinito  danno  dei  popoli , massimamente 
intorno  a Bricherasco  ed  Avigliana;  i Francesi 
s’insignorirono  diSaluzzo.  Il  re  di  Francia  stes- 
so, venuto  nuovamente  al  campo, aveva  occu- 
pata tutta  la  Savoia,  eccetto  Monmcliano  che 
stringeva  d’assedio,  e s’ era  anco  fatto  vedere 
sulle  montagne  del  San  Bernardo , come  se  vo- 
lesse anche  da  quella  parte  portar  la  guerra  nel- 
le viscere  del  Piemonte.  Oltre  le  dimostrazioni 
guerriere  , aveva,  qual  segno  di  voler  aggiun- 
gere la  Savoia  all' imperio  francese,  instituilo 
in  Chambcry  una  zecca  ed  un  parlmento  per 
conoscere  delle  cause  più  gravi  c delle  appel- 
lazioni a modo  di  Francia  ; cosa  che  diede  gra- 
vissimo cruccio  e stordimento  al  duca. 

Per  tante  perdite  e percosse  di  qua  e di  là 
da’ monti,  Carlo  Emanuele,  cruccioso  e deside- 
roso di  sfogare  il  maltalento,  era  andato  ad  al- 
loggiarsi in  Savigliano.  Spiava  le  occasioni  del 
combattere , a ciò  disposto  o di  cacciare  i Fran- 
cesi dal  Piemonte  o di  lasciare  combattendo  la 
vita.  Torbido  , severo,  increscioso  a tutti  cd  a 
sè  medesimo,  si  vedeva  che  gran  cose  volgeva 
per  la  mente  o che  il  suo  fato  lo  tirava. 

Dura  c dolorosa  cagione  di  morte  i cieli  gli 
apprestavano.  Quei  furibondi  Tedeschi,  dei 
quali  abbiamo  più  sopra  favellato,  si  erano  mes- 
si intorno  a Mantova  , disegnando  d’ impadro- 
nirsene per  la  forza  o coll’ impedirle  i viveri. 
Commessi  a ciò  dal  Collalto  governavano  le  gen- 
ti d’assedio  l’Aldringher  cd  il  Galasso , capitani 
crudeli  di  soldati  crudrlissinli.  Vi  era  dentro  per 
opera  dei  Veneziani  e dei  F rance*!  qualche  prov- 
visione di  difesa;  ma  il  duca,  infastidito  e in- 
fiacchito da  tanti  mali , aveva  povero  consiglio, 
e titubando  nelle  risoluzioni  nissuna  ne  pren- 
deva che  avesse  nervo , vivendo  piuttosto  ad  ar- 
bitrio degli  eventi  che  con  buona  e forte  ra- 
gione di  guerra.  Mescolavansi  anche  servitori 
avversi  e di  mala  fede , che,  più  desiderosi  della 
vittoria  d’Austria  che  di  Francia, continuamen- 
te il  consigliavano  che  miglior  via  di  salute  fosse 
il  confidarsi  in  chi  gli  faceva  la  guerra  , che  in 
chi  Io  difendeva. Costoro,  non  contenti  dei  con- 
sigli fraudolenti,  V animo  di  tradimento  vesten- 
do, grandissime  corruttele  usavano,  e parteci- 
pavano segretamente  quanto  dai  difensori  si 
disegnava  per  impedire  l'oppugnazione  della 
piazza. 
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Troppo  importava  alla  repubblica  di  Vene- 
zia il  non  lasciar  elidere  in  mano  di  Cesare  quel 
principale  propugnacolo  d’Italia,  tanto  con- 
giunto col  loro  imperio.  Per  la  qual  cosa,  ol- 
tre i denari  ed  i soldati  già  mandali, avea  rac- 
colto una  grossissima  schiera  in  Valcggio  sotto 
il  governo  di  Zaccaria  Sagredo  provveditor  ge- 
nerale in  lerraferma,  tenendola  pronta  a va- 
lersi delle  prime  occasioni  per  soccorrere  Man-  | 
lova.  Col  Sagiedo  militavano  il  duca  di  Can- 
giale qual  comandante  delle  fanterie,  e don 
Luigi  da  Esle  sovraposto  alla  cavalleria.  Nu- 
I mera vansi  fra  di  loro  circa  tremila  Francesi 
I condotti  dal  signor  della  Vailetta.  1 capi  feruia- 
j rono  i pensieri  adoccupar  Villabuona , Maren- 
j go  e San  Brizio , per  quindi  espugnare  Coito, 
ottenuto  il’ quale  si  apriva  loro  l’adito  per  intro- 
j durre  un  valevole  soccorso  in  Mantova.  Entra- 
! tono  effettivamente  in  Villubuona  , e vi  si  ripa- 
i rarono  con  qualche  trincea.  Ma  il  Galasso,  che 
i era  buon  guerriero  e stava  attento,  andò  a slog- 
j giargli.  Rimesse  primieramente  dentro  i cavai-  i 
I leggieri  stati  mandati  ad  incontrarlo,  cagionò 
I tanto  terrore  nei  difensori  clic,  malgrado  dei 
conforti  dei  capitani , si  diedero  vilmente  alla 
fuga,  portando  nel  campo  di  Valeggiq  quello 
spavento  da  cui  erano  essi  medesimi  compresi. 
Deliberassi  in  Valeggio  che  fosse  a farsi  in  tanta 
trepidazione  di  soldati.  Alcuni  lodavano  clic  vi 
si  aspettasse  il  nemico,  che  veniva  innanzi  iu- 
j furiando,  parendo  loro  che  fosse  troppo  ver- 
: gognosa  azione  alla  Repubblica  l’ abbandonare 
senza  ferite  un  posto  tanto  principale.  Altri  opi- 
I na vano  che  non  fosse  da  mettere  un  campo  im-  j 
paurilo  a cimento  con  un  nemico  baldanzoso  ; 
I per  una  prima  vittoria,  stimando  che  nella  sa-  J 
! Iute  dell'esercito  consistesse  l’onore  della  re- 
pubblica  e la  conservazione  di  Mantova. 

J Mentre  i capitani  stavano  fra  di  loro  consul- 
tando , nacque  un  precipitoso  terrore  fra  i sol- 
dati ; alcuni  già  fuggivano,  altri  combattendo  ti- 
midamente si  apparecchiavano  a fuggire.  In 
mezzo  a cosi  grave  tumulto  Sagredo  comandò 
che,  sgombrato  Valeggio,  si  andasse  a Peschie- 
ra. Successe  una  rotta  miserabile,  perchè  so- 
pragiunti i Tedeschi  che  venivano  a corsa,  die- 
I dero  addosso  ai  fuggenti  c ne  ammazzarono 
j circa  tre  migliaja,  avendo  solamente  incontralo 
resistenza  nella  retroguardia  dal  Candale  co- 
mandata. I vincitori  non  ricevettero  altro  danno 
; che  di  quattrocento  tramortì  e feriti:  restovvi 
| il  Vailetta  prigione. 

| Questo  successo  tolse  del  tutto  l’ animo  c le 
speranze  ai  Mantovani,  già  tanto  afflitti  dalla 
' fame  c dalia  pestilenza.  Volle  il  fato  che  la  ci- 
j vile  Mantova  in  mano  di  gente  barbara  cadesse. 

[ Per  la  morte  di  molti  e la  disperazione  delle 
1 cose  vi  si  rallentarono  le  difese:  ciò  accrebbe 
' facilità  alla  vittoria  dei  nemici.  Intenti  all’oc- 
I castone , applicarono  i pensieri  ad  insignorirsi 
per  sorpresa  della  mal  guardata  e peggio  prov- 


veduta città.  Condotte  da  Casalmaggiorc  sei  bar- 
che sulle  carra  al  borgo  di  San  Giorgio,  c git- 
t. itele  sul  lago , vi  fecero  salire , la  notte  dei  di- 
ciotto luglio,  da  Ottanta  soldati;  i quali  poco 
innanzi  la  levata  del  sole  navigarono  verso  la 
porta  del  castello,  di  cui  facilmente,  non  es- 
sendovi quusi  niuna  guardia , s’ impadronirono. 
Ciò  eseguilo , rassettarono  il  ponte  che  era  stato 
rotto,  e v’introdussero  la  cavalleria.  Entrarono 
per  tanto  nella  città  senza  contrasto  ; percioc- 
ché avendo  i Tedeschi,  per  agevolare  la  sor- 
presa da  questa  parte , assaltato  porta  Pradella, 
tutti  i difensori  vi  erano  accorsi.  Fu  cosi  subito 
c precipitoso  l’ accidente  che  appena  il  duca  e 
la  principessa  Maria  col  tenero  loro  figliuolo  eb- 
bero tempo  di  ritirarsi  nella  fortezza  di  Porlo, 
nella  quale  non  poteado  tenersi, capitolarono 
con  facoltà  di  ridursi  sullo  Stalo  ecclesiastico. 
Infatti  si  trasferirono,  con  quella  quantità  d’uo- 
mini fedeli  che  tollerava  la  loro  condizione  pre- 
sente,, a salvamento  in  Melara  sul  Ferrarese, 
dove  furono  regiamente  trattati  dal  cardinale 
Sac-chctli  legato,  e liberalmente  sovvenuti  di  de- 
naro e di  mobile  dalla  repubblica  di  Venezia. 

Andò  Mantova  miseramente  a sacco  per  le 
mani  di  quelle  bestie  tedesche,  nè  vi  fu  cosa 
o sacra  o profana  o animata  o senza  senso  che 
non  contaminassero:  nè  preghi  nè  pianti  pote- 
vano i feroci  animi  mansuefare.  Il  primo  luogo 
che  andasse  a ruba  fu  il  palazzo  ducale, dove 
l’Aldriogher,  impadronitosi  per  sè  medesimo 
del  tesoro  e delle  cose  piu  preziose , concesse 
il  rimanente  in  preda  ai  soldati.  Fu  veramente 
caso  deplorabile  il  vedere  consumate  e sparse 
in  un  baleno  tante  ricchezze  c preziosità  rac- 
colte con  tanto  studio  per  tre  secoli  dalla  casa 
Gonzaga,  ornamento  tanto  illustre  di  Mantova 
che  i piu  gran  monarchi  del  mondo  glielo  in- 
vidiavano. Ora  venivano  in  àiano  di  coloro  che, 
il  pregio  non  conoscendone  o non  stimandolo, 
solo  le  rapivano  per  ispenderlc  o consumarle 
in  vili  gozzoviglie.  Molti  furono  gli  oltraggi  da 
non  dirsi , molte  le  immanità  da  inorridire.  Le 
innocenti  e nobili  donne  chiamate  a ludrihrio 
e ad  inoneste  voluttà  da  sconcii  soldati  ; gli  uo- 
mini tormentali  con  studiati  stra/ii,  perchè  i 
nascosti  tesori  rivelassero.  Vedcvansi  soldati  ve- 
stiti dei  nobili  panni  d’illustri  cittadini,  vede- 
vansi  saccomanni  con  le  preziose  anella  in  dito 
tolte  a chi  a tanto  surida  rapina  certamente  non 
le  serbava.  Crebbe  il  furore  degli  empii  vinci- 
tori: divenuti  mentecatti  uccidevano  (Manto- 
vani per  trastullo , e le  membra  degli  uccisi  ar- 
rostite sulla  pubblica  piazza  si  mangiavano. 
Queste  cose  ha  vedute  l’ Italia:  poi  le  bocche 
sanguinose  del  suo  sangue  la  calunniavano. 

Alla  barbarie  c rapacità  dei  Tedeschi  accop- 
piossi  l’avidità  delle  Tedesche.  Entrate  la  mat- 
tina medesima  nella  città,  giunte  che  furono 
sulla  piazza,  spogliaronsi  ignudo,  le  loro  sor- 
dide ciarpe  gettando;  e cosi  nude  alle  case 
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vicine  per  rivcslirvisi  corsero,  arraffando  le  più 
preziose  veslichc  trovassero.  Con  esse  c con  ple- 
bei lazzi  per  le  desolate  contrade  quasi  a pompa 
uscivano.  Fra  un  tumulto,  un  pianto,  una  con- 
fusione di  uccisori  c d’uccisi,  di  rullatot  i c di  ru- 
bati , di  arrosti  tori  c di  mangiatori  di  carne  uma- 
na, di  madri  c di  donzelle  pie  e desolate,  e di 
fcmminaccc  lorde  e svergognate  , tale  c così  mi- 
sta che  pare  che  Dio  in  quei  funesti  giorni  ed 
in  quelle  funeste  notti,  che  ben  tre  durò  la  do- 
lorosa tragedia, abbia  voluto  congiungere  quan- 
to più  v’ha  negli  accidenti  umani  di  lagrime- 
vole  , di  schifoso  e d’ orrendo.  11  grido  andonne 
insino  agli  estremi  lidi,  il  moudo  no  inorridì, 
all'  imperatore  n’  incrcbbc  , mandò  ordini  per 
mitigare  il  fóro  costume.  Cessò  il  socco  pub- 
blico, sottentrò  il  privato;  le  imposte  di  guerra 
erano  tali  che  chi  aveva  restava  con  niente,  e 
chi  non  aveva  andava  con  le  bastonate.  Tutta 
Italia  guardava  pietosamente  Mantova, e i prin- 
cipi, che  di  tanto  erano  cagione,  malediceva. 

II  duca  di  Savoia,  udita  così  fiera  novella, 
quantunque  assuefatto  fosse  a sentire  i colpi 
«Iella  fortuna,  vedendo  quali  velenosi  frutti  par- 
torissero i semi  di  Spagua  c d’ Air  magna  ch’e- 
gli aveva  fomentati , quasi  come  da  improvviso 
fulmine  percosso,  rimase  lunga  pezza  immo- 
bile c insipidito.  Postosi  quindi  a letto  , in  tre 
soli  giorni  d’ infermità  in  Savi^liano,  il  dì  ven- 
turi di  luglio, il  lungo  c travaglioso  corso  del 
regno  e della  vita  finì.  I'u  desiderata  in  lui  la 
sapienza  del  padre  Emanuele  Filiberto.  Tor- 
bidi furono  auche  negli  estremi  giorni  i suoi 
pensieri  ; e se  la  morte  non  gli  avesse  interrotti, 
spaventoso  forse  sarebbe  stato  il  suo  nome  a 
chi  reggeva  allora  Spagna,  Italia  e Germania. 
Narra  uno  storico  che,  siccome  A divulgò, sde- 
gnato per  l’asprezza  dello  Spinola  c gl’ impo- 
tenti soccorsi  degli  Spagnuoli,  avesse  tenuto 
segreti  intendimenti  a danni  del  Milanese  col 
Wallestein;  cui  Cesare,  insospettito  p risoluto 
a levargli  l’assoluto  comando  dell’ anni , dise- 
gnava mandare,  quasi  a specioso  esilio , in  Ita- 
lia. Wallesteui  se  n’era  accorto:  disgustato  con 
disgustato  accoppiandosi  voleano  qualche  gran- 
de scempio  fare  delia  potenza  austriaca.  Ma  di 
somiglianti  trattati  Carlo  Emanuele  abolì  la  me- 
moria, ardendo  negli  ultimi  momenti  le  scrit- 
ture che  nc  contenevano  le  testimonianze.  La 
vita  e la  morte  di  questo  principe  bene  dimo- 
strarono quanti  pungenti  stimoli  di  penitenza 
seguitino  le  anime  ambiziose  e irrequiete,  e 
quanto  pcrnizioso  consiglio  sia  stato  per  lui  c 
più  ancora  pei  sudditi  il  non  aver  dato  ascolto 
al  ricordo  del  suo  prudente  padre  di  tener  unite 
le  corone  di  Francia  e di  Spagna,  ed  in  caso 
di  rottura , di  aderirsi  piuttosto  a quella  che  a 
questa;  onde  in  vece  di  lasciare  cou  1" anella- 
zione dell’ imperio  chiarissima  la  memoria  del 
suo  nome , pensiero  in  cui  aveva  consumalo  la 
sua  ria  , la  lasciò  con  taccia  di  averlo  fatto  sce- 


mo da  una  parli:,  servo  dall'altra:  la  perdita 
di  Pincrolo,  la  libertà  del  Piemonte  spegneva. 
Vittorio  Amedeo,  primo  di  questo  nome,  suo 
figliuolo,  gli  successe  sul  soglio  ducale. 

Orrida  e quasi  incolla  era  la  rrgione  subal- 
pina, quando  avvenne  l’assunzione  di  Vittorio 
Amedeo.  Sforzato  dalle  necessità  presenti , in- 
dotto da  concetti  smisurati,  iminoderato  nelle 
spese,  vantaggioso,  anzi  generoso  nei  paga- 
menti., Carlo  Emanuele  aveva  con  gravezze  c 
soprapcsi  insopportabili  consumato  il  paese,  e 
mandali  gli  abitatori  alla  guerra.  Sorse  poi  il 
contagio  che  , con  frequenza  incredibile  toglien- 
do gli  uomini  di  vita,  struggeva  quanto  era  sfug- 
gito all’ avidità  del  fìsco  calla  rabbia  dell’ armi. 
Flagelli  orribili, ma  non  peggiori  dell’amicizia 
degli  Spagnuoli  e della  nimicizia  dei  Francesi  ; 
perciocché  questi  e quelli  il  misero  Piemonte 
con  le  rapine  c con  le  uccisioni  da  barbari  stra- 
ziavano. Mancavano  i mariti  alle  mogli,  i pa- 
dri ai  figliuoli,  le  mani  alla  coltura,  deserti  re- 
stavano i campi  : bel  fruito  cavava  il  Piemonte 
dell’essere  uno  dei  più  belli  e più  grassi  paesi 
del  mondo,  poiché  appunto  la  sua  bellezza  e 
la  sua  ricchezza  erano  ancora  a lui  cagione  di 
tante  disgrazie  ! Maladctti  gli  Argonauti  che  an- 
davano a quel  vello  d’oro! 

Vittorio,  di  pensieri  più  amuiisurati  e più 
amico  delle  convenienze  esteriori  che  il  padre, 
dava  speranza  che  da  quel  rotto  procedere  si 
asterrebbe,  c le  cose  ad  un  pacifico  stato  in- 
camminerebbe. Di  ciò  tanto  miglior  concetto  si 
faceva  di  lui,  che,  per  avere  moglie  francese  cd 
essere  stato  parecchie  volte  per  feste  e per  ne- 
goziati in  corte  di  Francia  , si  argomentava  che 
I inclinerebbe  1’  animo  piuttosto  alla  parte  di 
| Francia  che  a quella  di  Spagna:  dal  diesi  ve- 
| niva  a concludere  che  coll’appoggio  della  prima 
atta  a fare  maggior  sforzo  in  Italia, si  costrin- 
gerebbe la  seconda  al  consentire  a qualche  ra- 
gionevole accordo.  Pratico  delle  faccende  sì  ci- 
[ vili  che  militari  pel  lungo  uso  procuratogli  dal 
padre,  auguravano  i popoli  dei  nuovo  duca, 

, che  al  loro  buon  volere  aggiungerebbe  la  pe- 
rizia dell’ operare,  e che  non  si  sarebbe  più  pcr- 
sevcrato  in  tante  molestie. Poi,  comesi  usa  nelle 
disgrazie  e nei  principii  dei  nuovi  regni,  si  spe- 
rava perchè  si  soffriva. 

1 pensieri  della  guerra  pressavano  i primi. 
Vittorio  trasferissi  al  campo  sulle  rive  del  Po 
per  opporsi  ai  Francesi , che  dopo  l’ occupazio- 
ne di  Sai u zzo  s’ erano  fermati  a Carignano  col 
i fine  di  tentare  per  quella  strada  il  soccorso  di 
Casale.  Successero  sulle  rive  del  fiume  parec- 
chi fatti  sanguinosi, affaticandosi  il  duca  di  pas- 
1 sarlo  per  ricuperare  Carignano;  cd  i Francesi, 

| il  governo  dei  quali,  partito  Richclicu  per  Fran- 
cia, era  pervenuto  iu  Crcquì,  d’ impedirlo.  Gli 
I ultimi  riuscirono  superiori,  non  per  minor  pcr- 
j dita  che  fu  uguale  dalla  loro  parte  come  dall’al- 
tra, ma  per  aver  sostenuto  Carignano,  principale  | 
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scopo  dell’ avvertano.  I Francesi  ingrossavano; 
il  vietar  loro  il  oorso  verso  Casale  diveniva  ogni 
ora  più  malagevole  ed  incerto,  quantunque  il 
1 duca  avesse  con  sé  congiunti  gli  Spagnboli  ed 
i Cesarei  mandatigli  dallo  Spinola  e dal  Collalto. 

Trallossi  in  questo  mentre  la  pace  in  Rati* 
sbona , alla  quale  inclinavano  1*  Imperio , V im- 
peratore ed  il  re  di  Francia  stesso;  nè  la  Spa- 
gna dissentiva.  Si  devenne  ad  una  tregua  in  lla- 
, lia  insino  ai  quindici  d'ottobre,  per  cui  cia- 
: scuna  delle  due  parti,  astenendosi  dalle  offese, 

, dovette  possedere  come  possedeva. 

In  questo  mentre  lo  Spinola  vide  1’  ultimo 
{ suo  dì  in  Castelnuovo  di  Scrivia  sul  Tortonese; 
j glorioso  capitano , ma  più  fortunato  fuori  che 
dentro  1’  Italia.  Gli  venne  sostituito  nel  governo 
i di  Milano  e nel  comando  dell’ armi  il  marchese 
J di  Santacroce. 

Giu  insin  d’ allora  non  si  sarebbero  più  mosse 
; armi,  e si  sarebbe  fatta  la  concordia  se  Kicbe- 
I lieu  non  avesse  risvegliati  gli  spiriti  del  re,  di- 
J mostrandogli  che,  non  riuscendo  la  pace  di  Ra- 
tisbonn  mentre  durava  la  tregua , sarebbe  di 
necessità  caduta  la  cittadella  di  Cusalc  in  po- 
! tere  degli  Spagnuoli;  dico  della  cittadella  , per- 
| chè  pcì  patti  della  tregua  erano  entrali  nell;*  cit- 
tà. Instava  il  cardinale,  che, se  questa  ultima 
; posta  vincessero  gli  Spagnuoli,  le  spese  sin  al- 
I lora  fatte  ed  i travagli  sopportati  per  sostener 
! Casale  sarebbono  insieme  con  la  riputazione 
della  Francia  andati  per  terra.  Fccene  il  re  de- 
terminazione , c raccolse  dodicimila  nuovi  com- 
battenti mandandogli  a Pincrolo  sotto  la  con- 
dotta del  maresciallo  di  Marillac. 

Non  sentendosi  di  Germania  alcuna  novella 
«Iella  pace,  cd  essendo  spirata  la  tregua,  i Fran- 
cesi si  mossero  al  soccorso  di  Casale.  Segui- 
■ laudo  la  comodità  delle  vettovaglie  scesero  da 
Suluzzo  a Scarnafigi,  poi  a Sominuriva  del  Bo- 
! sto,  e per  Ceresole  entrarono  nel  contado  d’A- 
sti.  Diede  molto  a pensare  che  il  duca  non  gli 
1 molestasse  nel  loro  corso.  Forse  già  aveva  qual- 
che pratica  secreta  coi  Francesi,  al  quale  so- 
spetto dava  anche  credilo  il  vedere  il  Mazza- 
rino, come  nunzio  del  papa,  ma  più  veramente 
come  interessato  a giovamento  di  Francia,  tra- 
vagliarsi fra  i due  campi  per  la  pace.  Giunsero 
intanto  i Francesi  ad  Annone  , c di  là  pel  Val 
I di  Grana  pervennero  ad  Decumano,  terra  poco 
' distante  da  Casale.  Occuparono  di  primo  lan- 
cio Frassineto , perchè  il  castellano  , spaventato 
dall’assalto  improvviso,  fatta  debole  difesa, 
si  perdè.  Rimasero  gli  Spagnuoli  esclusi  dal- 
l’Alessandrino. 

Tra  somiglianti  apparecchi  sopravennero  le 
novelle  della  pace  di  Katisbona  fra  l’ impera- 
j tore  e i ministri  del  re  di  Francia  couclusa  per 
! intromessione  del  papa  , desideroso  di  rimuo- 
vere quell’incendio  dalla  cristianità.  Molte  cose 
furono  accordate,  che  brevemente  si  ridussero 
1 ai  seguenti  capi:  che  al  duca  di  Nevers,  umi- 


liandosi a Cesare,  fossero  concedute  le  inve- 
stiture per  Mantova  ; al  duca  di  Savoia  si  désso 
Trino  e tante  altre  terre  del  Monferrato  che  4 
rispondessero  a diciottomila  scudi  di  rendita 
annua  ; i Tedeschi,  ritenuta  Mantova  con  le  for- 
tezze e la  terra  di  Caneto,  partissero  d’Italia; 
gli  Spagnuoli  l’oppugnazione  di  Casale  abban- 
donassero e dal  Piemonte  sul  Milanese  ritraes- 
sero; i Francesi  oltre  I* Alpi  si  riducessero , la- 
sciando le  terre  del  Piemonte  e del  Monferrato, 
trattone  Pinerolo,  Bricherasco  , Susa  ed  Avi- 
i gitana;  il  duca  di  Savoia,  ritenuto  Trino  , ri- 
tirerebbe tutte  le  sue  genti  nel  Piemonte;  si  re- 
stituirebbe Casale  con  le  fortezze  e terre  del 
Monferrato  al  Nevers,  eccetto  quelle  che  fos-  • 
sero  consegnate  al  duca  di  Savoia  ; queste  cose  1 
eseguite,  farebbe  l'imperatore  consegnare  la 
! città  e fortezza  di  Muutova  con  la  terra  di  Cu-  f 
lieto  al  duca  di  Mantova,  cioè  al  Nevers , e nello  i 
stesso  tempo  il  re. di  Francia  restituirebbe  le 
quaftro  piane  ritenute  nel  Piemonte  al  duca  di  , 
I Savoia.  Questo  fatto,  Cesare  abbandonerebbe  ! 
tutte  le  terre  e i posti  dei  Grigioni  tcuuli  dalle  j 
sue  armi,  compresavi  la  Valtellina;  si  darcb-  j 
bero  al  papa  ostaggi  da  Cesare  e dal  re  di  Fran- 
cia per  la  osservazione  cd  esecuzione  delle  cose 
convenute.  La  repubblica  di  Venezia  venne  in-  ' 
elusa  nel  trattato  con  obbligazione  di  licenziare 
le  soldatesche  adunate  per  occasion  della  guerra. 

1 ministri  di  Spaglia  , consideratoti  della  so- 
stanza delle  cose  e ponendosi  innanzi  agli  oc-  | 
chi  la  debolezza  in  cui  ella  sarebbe  caduta  in  j 
Italia , non  vollero  consentire  agli  accordi  ; anzi 
il  Doria,  loro  ambasciatore  a Ratisbona,  pro- 
curò ed  ottenne  lettere  dall’imperatore  al  Col-  ! 
lalto,  colle  quali  gli  commetteva  che  (non  po-  | 
tendo  più  introdursi  a nome  proprio  in  quella  j 
contesa)  quando  i capitani  fraucesi  non  ave»-  , 
sero  accettata  la  pace  , ubbidisse  allora  al  San- 
tacroce , assistendolo  col  favore  delle' sue  armi. 
Collalto,  avuto  quest’ordine,  mandò  tutta  la  sua  j 
forza  ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli  sotto  Casale, 
dove  arrivarono  la  sera  avanti  che  i Francesi 
comparissero.  Così  si  perturbarono  le  speranze 
della  pace. 

1 capi  delle  armi  francesi  in  Italia  avevano 
bene  avuto,  per  mezzo  del  Mazzarino  che  ar- 
dente di  onesta  ambizione  molto  si  affaticava 
per  la  concordia,  avviso  della  pace  di  Ratisbona, 
quando  per  l’Astigiana  trascorrevano  alla  volta  ' 
di  Casale.  Ma  dall’un  de’ lati  non  sapendo  se 
gli  Spagnuoli  1* avrebbero  accettata,  dall’altro  , 
avendo  avuto  l’ ordine  immediate  dal  re  di  soc- 
correre la  piazza  che  oggi  tu  ai  non  si  poteva  più  j 
sostenere , mentre  gli  accordi  di  Ratisbona  ap-  ; 
parivano  stipulati  dai  soli  ministri,  aveano  con-  ; 
tinuato  a marciare  ed  a fronte  del  nemico  era- 
no pervenuti.  1 due  campi  si  apparecchiavano  , 
alla  battaglia,  e già  i corridori  erano  venuti  alle  | 
mani,  quando  s’intese  improvvisamente  il  Maz- 
/.arino  uscito  dal  campo  francese,  gridare  alto. 
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alto.  Sosprsrrsi  le  armi , si  venne  all*  accordo; 
ascisse  il  Toyrat  coi  Francesi  dalla  cittadella 
dì  Casale  in  cui  rimarrebbe  il  «luca  di  Mena, 
figliuolo  del  duca  di  Mantova,  con  mille  Mori- 
ferrini  sotto  un  commissario  imperiale  da  essere 
nominato  dal  Cobalto,  al  quale  il  Mena  e i Moti- 
ferrini  giurerebbero  di  tener  la  piazza  a nome 
di  Cesare  ; il  medesimo  farebbero  gli  Spagnuoli 
rispetto  alla  città,  al  castello  ed  alle  terre  che 
tenevano  nel  Monferrato;  i Francesi  si  ritire- 
rebbero di  là  dalVAlpi,  gli  Spagnuoli  nello  stato 
di  Milano;  nel  rimanente  si  osserverebbe  la  pa- 
ce di  Ratisbona.l  personaggi  più  qualificati  dei 
due  campi  vennero  amichevolmente  ad  incon- 
trarsi ed  a giurar  la  pace  su  quel  terreno  stesso 
dove  poche  ore  innanzi  dovevano  scontrarsi  per 
ammazzarsi.  Sorse  qualche  differenza  per  l’e- 
secuzione ; s’ adunò  un  congresso  in  Chcrasco, 
a cui  intervennero  i delegati  del  papa , dell5  im- 
peratore, «li  Francia,  di  Savoia  e di  Mantova. 

Convennero  il  «fi  sci  d’aprile  del  1631  (es- 
sendo già  precedentemente  bene  «ligerite  le  co- 
se): che  s’ intendessero  acquistate  al  duca  di  Sa- 
voia nel  Monferrato  ottantaquattro  terre  , e fra 
queste  Alba  c Trino;  c siccome  la  rendila  loro 
oltrepassava  la  rendila  annua  di  quindicimila 
scudi  a cui  fu  ridotta,  secondo  ri  capitolalo  di 
Susa,  ei  fu  gravato  di  pagare  rinquccenlomila 
sentii  al  duca  «li  Mantova,  e ristorarlo  insieme 
«lai  debito  delle  «Ioli  dell’ infanta  Margherita, 
delle  quali,  come  erede  del  «luca  Francesco, 
era  debitore.  Si  accordò  ancora  che  le  armi  te- 
d«*$rhc  e francesi  per  gli  ventitré  d’aprile  do- 
vessero sgombrare  d’Italia,  senza  però  levarsi 
dalle  terre  «lei  Monferrato  c del  Piemonte  a Ce- 
sare ed  al  Cristianissimo  riservale;  che  ciò  ese- 
guito, si  demolissero  i forti,  c pei  ventitré  di 
maggio  Mantova  c Cancto  fossero  restituiti  al 
dura  , etl  i Francesi  rilasciassero  al  duca  di  Sa- 
voia le  piazze  nel  Piemonte  possedute;  e suc- 
cessivamente dovessero  quanto  prima  esser  la- 
sciate libere  le  terre,  le  piazze  e i posti  dei 
Grigioni,  tanto  nella  Kczia,  quanto  nella  Vai- 
tellina  occupati. 

Le  terre  del  Monferrato  assegnate  pel  "pre- 
cedente trattato  al  duca  di  Savoia  furono,  omet- 
tendo le  meno  importanti,  le  seguenti:  Trino, 
Tri  cero,  Palazzolo,  Fontaneto,  Bianzé,  Car- 
pendo, Livorno,  Saluggia,  Vcrolengo,  Ron- 
dizzone , Volpiano,  Foglizzo,  Mcrccnasco.  Ca- 
luso.  Barone,  Orio,  Montalenghe,  Cuceglio, 
LusigUé,  Ciconio,  San  Giorgio,  luogo  natale 
drllo  scrittore  delle  presenti  storie,  Favria,Bu- 
zano,  Rivara,  Forno,  Corio,  Rocca  di  Corio; 
inoltre  di  qua  dal  Po,  Brusasco,  Cavagnolo, 
Monteu  , Lavrinno , San  Sebastiano , Castagne- 
to. San  Rafaclc,  Castiglione  , Sciolzc,  Busso- 
lengo.  Piazzo,  Marcorcngo,  Tonengo,  Gonza- 
no,  Moncucco,  Albugnano,  San  Damiano,  Isola, 
Guarcnc,  la  Morra,  Verduno , Barolo,  Perno, 
Borgomale,  Bcncvello,  Camcrano,  Diano,  Mon- 


telupo.  L’abazia  di  Lucedio  non  venne  com- 
presa nella  traslazione,  e rimase  al  duca  di 
Mantova. 

Restarono  i popoli,  massimamente  in  Finn- 
' eia,  con  molta  maraviglia,  clic  il  re  avesse  così 
debolmente  patrocinato  il  duca  di  Mantova  suo 
cliente,  clic  non  gli  fosse  sembrato  contrario 
alla  sua  dignità  il  consentire  a così  grosso  smem- 
bramento del  Monferrato  in  favore  del  duca  di 
Savoia  suo  nemico;  ma  l’utilità  per  gli  stati 
va  sempre  avanti  alla  dignità,  e purché  si  acqui- 
sti, la  fede  non  si  cura, 
i Soppesi  fra  breve  il  perché  di  così  grave  con- 
sentimento di  Francia.  Richclieu,  stillatone  «li 
sospetti  negli  orecchi  «lei  re,  rappresentolli : 
avesse  rispetto  alle  condizioni  dei  tempi  ; riror- 
dassesi  dei  mali  cagionati  in  ogni  tempo  al  rea- 
me da  questo  stesso  duca  di  Savoia  e da’suoi 
antenati  per  le  loro  aderenze  agli  Spagnuoli  ; 
la  Francia  dovere  guarentirsi  per  sempre  «la  si- 
mili molestie;  dovere  lèi  volere  una  pace  sicura, 
non  una  pace  interrotta  ad  ogni  interesse  nuo- 
vo , ad  ogni  capriccio  di  Savoia  9 per  conseguir 
nn  tal  fine  miglior  mezzo  non  esservi  clic  il  fer- 
mare un  piede  d’importanza  in  Piemonte,  e 
lo  stabilirsi  in  perpetuo  un  passo  per  1* Alpi  * n is- 
sano più  comodo,  nissuno  più  opportuno  scor- 
gersi di  quello  che  porta  a Pincrolo;  l’ essere 
padrone  di  Pincrolo  imporlare  Taverne  la  chia- 
ve; non  doversi  per  tanto  abbandonare  Pine- 
rolo,  doversi  sforzare  il  dura  a cederlo  ; questo 
aver  ad  essere  il  fondamento  più  stabile  delia 
1 pace  e tranquillità'  d’Italia;  per  quella  strada 
potere  la  Francia  soccorrere  i suoi  confederati 
' c dall’oppressione  tedesca  o spagnuola  prc- 
j servargli. 

11  re  Luigi,  che  molto  credeva  a Richclieu, 
resiti  facilmente  persuaso;  la  servitù  di  Savoia 
fu  risoluta. Giallo  Ma/.znrini,  tanto  valente  nei 
J negozii,  s’intromise,  come  nei  precedenti,  in 
I questo  trattato.  Vittorio  Amedeo,  che  vedeva 
I nella  cessione  di  Pincrolo  il  proprio  servaggio 
I con  la  perdita  del  titolo  di  custode  dclTAIpi, 

! si  anelava,  per  non  concedere  una  cosa  tanto 
! imperiosa,  schermendo:  ora  protestava  della 
sua  fede  verso  Francia , ora  proponeva  per  ri- 
compensa altre  domande  impossibili  a consen- 
tirsi. Instava  massimamente  perchè  il  re  si  ob- 
bligasse ad  ajutarlo  all’espugnazione  di  Gine- 
vra , ed  a ritenerla  in  iscainbio  di  Pincrolo; 
nella  qnal  cosa  aveva , anche  per  via  del  Maz- 
zarino , per  caldo  sollecitatore  il  pontefice. 

Ma  si  tennero  vanamente  queste  pratiche, 
perché  il  re,  che  voleva  qd  ogni  modo  stabi- 
lire nella  sua  divozione  il  duca,  non  volle  pre- 
star orecchio,  allegando  «sere  Ginevra  in  sun 
protezione,  e lui  confederato  con  gli  Svizzeri 
a cui  stava  a cuore  la  tutela  di  quella  città. 

Fu  adunque  forza  ni  duca  di  Savoia  di  dare, 
per  un  trattato  concluso  a Parigi  addì  cinque 
di  maggio  del  1632,  in  potestà  della  Francia, 
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«la  restarle  m proprietà  e sovranità  peqietua , 
Fin croio  e Perosa  con  alcuni  altri  luoghi  di 
quella  valle.  Il  duca  non  fu  ricambiato  d’al- 
tro in  quest'atto  che  colla  quietazionc  dei  cin- 
quercntomila  scudi  che,  per  virtù  del  trattato 
«li  Cbcrasco,  era  tenuto  di  pagare  al  duca  di 
Mantova. 

I principi  d'Italia, specialmente  i Veneziani, 
ai  quali  era  stata  grandemente  molesta  per  la 
comune  libertà  (imperciocché  a quei  tempi  non 
da  sé  stessi  la  misuravano,  ma  dal  contrasto  o 


contrapeso  reciproco  di  Francia  e d’Austria),  la 
cessione  di  Saluzzo  fatta  da  Carlo  Emanuele 
alla  Francia  sul  principiar  del  scroio , sentirono 
non  poca  allegrezza  per  quella  di,  Pincrolo , an- 
tirnuro  d’ Italia.  Mala  spezie  di  libertà  era  quel-  ; 
la  che  dagl*  interessi  altrui  dipendeva;  ma  certo  ‘ 
è clic  gl’italiani  vedevano  allora  scritta  la  pa- 
rola di  libertà  piuttosto  sulle  insegne  di  Fran- 
cia che  su  quelle  d’Austria,  quantunque  l’im- 
perio dell’una  e dell’altra  fosse  loro  ugualmente 
forni  idabile. 
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Opri?  'lu|«cnJc  di  mura  in  Genova.  Come  Urbano  VII!  acquista  Urbino  alla  Santa  Sede.  Incendio  del  Vesuvio.  Altri 
portenti,  comete,  terremoti,  pestileme,  avarizie  di  governatori,  persecnaioni  d'eretici  spaventano  © desolano  l'Italia. 

Il  nome  di  papa  Urbano  terribile.  Qual  sublime  uomo  fosse  Galileo,  e sue  disgrazie  per  l' inquisitone.  L'Italia  va 
di  nuovo  sottosopra,  perche  Riehelieu  ministro  di  Francia  odia  Olivares  ministro  di  Spagna,  ed  Olivares  Richelieu  j 
Trattalo  d’alleauta  tra  Francia,  Savoia,  Parma  c Mantova.  Il  dura  di  Roano,  per  ordine  risolalo  di  Richelieu,  in- 
vade ed  occupa  la  Valtellina.  Forma  politica  che  le  di.  Guerra  in  Pirtnonlr  c sul  Milanrse  tra  Francia  e Savoia  da  j 
una  parie,  Auvliia  dall'altra.  Assedio  di  Valenza.  Fatto  d’arme  di  Frescaruolo.  1 Piemontesi  straiiano  il  ducalo  di 
Modena  , il  cui  principe  seguitava  la  parie  dell'Austria.  Guerra  sul  Ticino,  battaglia  di  Tornavenlo.  I Piemontesi  vin-  ’ 
cono  gli  Spagnuuli  a Monbaldone.  Muore  Villorio  Amedeo  di  Savoia,  principe  savio  e valoroso;  sofpelli  sulla  sua  * 
morir.  Il  regno  ricade  io  Francesco  Giacinto  fanciullo  di  cinque  anni,  il  quale,  tolto  poco  stante  di  vita,  lasciò  l’ere- 
dità ducale  al  suo  fratello  minore  Carlo  F.manuelell.  Amici  e nemici  straziano  ugualmente  il  Piemonte:  tolti  vogliono 
rapire  le  spoglie  del  duca  pupillo.  Sollevatone  dei  Grigiooi  contro  i Francesi,  i qnali  sono  costretti  di  lasciare  la  ; 
Valtellina.  Questa  valle  ritorna  sodo  la  signoria  dei  Grigiooi,  c con  quali  condizioni  per  la  sicurezza  dello  sialo 
e della  religione  cattolica. 


JP acificatcsi  tra  di  loro  hi  Francia,  l' Austri», 
la  Spagna  c la  Savoia,  restavano  ancora  aperte 
le  differenze  tra  Savoia  c Genova.  Il  duca  le 
aveva  rimesse  nel  re  di  Spagna,  alla  qual  de- 
liberazione venne  anche,  sebbene  da  principio 
con  qualche  esitazione  e limitazione,  per  ri- 
spetto ai  congiurati.  Finalmente  essendo  stato 
lungamente  discusso  il  negozio  a Madrid  tra  l'a- 
bate Scaglia  ambasciatore  del  duca,  c Gian- 
franccsco  fornellino  ambasciatore  della  Re- 
pubblica, il  re  sul  fine  di  novembre  del  IG31 
pronunziò  il  lodo:  che  ambe  le  parli  restituis- 
sero l'occupato, comprese  l’ artiglierie  cd  i pri- 
gioni; che  Zuccarello  restasse  alla  Repubblica 
con  obbligo  di  pagare  al  duca  centosessanta- 
mila  scudi  d'oro;  si  restituissero  ancora  i beni 
tanto  feudali  quanto  allodiali,  de'quali  durante 
la  guerra  fosse  stata  fatta  rappresaglia  o con- 
fiscazione;  si  perdonasse  a tutti  coloro  i quali 


avessero  nella  presente  guerra  servito  le  parti 
contrarie,  e nominatamente  a dieci  de’ congiu-  , 
rati,  con  clic  però  questi  ultimi  non  potessero  j 
mai  entrare  negli  stati  della  Repubblica. 

Genova  accettò  di  mala  voglia  il  lodo , sen- 
tendosi. gravata  per  l’ eccessiva  quantità  dei  I 
denari  e per  l’ immunità  procurata  ai  congiu-  ' 
rati;  il  duca  apertamente  il  ricusò,  dolcmlòsi  | 
che  quanto  ai  congiurali  il  re  fosse  andato  trop-  | 
po  limilato,  e pretendendo  che  si  dovesse  «li-  f 
chiarare  la  qualità  degli  scudi  d'oro,  c gli  fosse  ; 
lecito,  per  proprio  onore,  di  far  levare  militar-  j 
mente  da  uomini  mandati  da  lui  a posta  a Cavi  ■ 
le  artiglierie  da  restituirsi.  Il  negozio  si  arre-  ( 
stava,  si  abbandonavano  i ragionamenti  della  | 
concordia , restava  in  piede  quel  molesto  liligio  | 
clic  turbava  gli  animi  di  recente  rasserenati  pel 
benefizio  della  pace.  Venne  in  questo  mentre  j 
in  Italia  il  cardinale  infante  fratello  del  re;  il  l 
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quale,  giunto  a Milano,  se  ne  interpose  col  «luca 
e colla  Repubblica  e si  studiò  di  comporlo.  Dopo 
una  dichiarazione  in  ordine  ai  congiurati , che 
i Genovesi  per  l'iniquità  delle  condizioni  non 
vollero  accettare,  diede  finalmente  forma  alle 
cose  sentenziando  con  soddisfazione  d’ambe  le 
parti  che  gli  scudi  s’intendessero  della  stampa 
di  Spagna  ; che  l’ artiglierie  fossero  dalla  Re- 
pubblica consegnale  in  Savona;  che  fuor  dei  i 
nominati  ne’capitoli  di  Madrid , nessun  di  co-  | 
loro  i quali  erano  prigioni  pel  movimento  o per  1 
altro  delitto  s’intendessero  compresi  nel  per- 
dono, ma  solamente  coloro  che  fossero  prigio- 
nieri di  guerra.  Con  ciò  restando  tutto  conclu- 
so, si  venne  allVsecuzione , e risol vcronsi  tutte 
le  reliquie  della  presente  guerra. 

Ora  accennerò  un’opera  pietosa  e stupenda. 
La  guerra  che  aveva  posto  in  così  gTave  peri- 
colo Genova  dimostrò  che  non  era  in  quella 
città  piccola  cura  del  benefizio  pubblico,  e ne 
accrebbe  all'ultimo  le  difese.  Tre  procinti  di 
muraglia  già  le  davano  sicurezza  ; ma  le  creste 
dei  monti  che  d’ogn’intorno  la  fasciano , nude 
ancora . potevano . sebbene  con  notabile  maln- 
gevolezza  per  l’asprezza  de’ luoghi,  dar  adito 
a soldatesche  leggieri  a bersagliarla  dalla  parte 
superiore.  La  provvidenza  del  governo  e l’amnr 
patrio  dei  cittadini , intenti  con  lutto  il  cuore 
al  bene  comune,  vi  rimediarono.  Un  quarto  pro- 
cinto sorse  , il  quale  cominciato  nel  1630  fu 
condotto  a perfezione  nel  1633.  Scorre  per  lp 
spazio  di  circa  otto  miglia  più  ampiamente  degli 
altri  tre  sul  dorso  dc’monti , e cominciando  dal 
rapo  della  Lanterna  va  a terminare  in  VjI  di 
Bisagno  c ad  unirsi  al  capo  di  Carignano  che 
è la  parte  estrema  della  città  verso  levante.  L’o- 
pera era  da  farsi  dentro  il  macigno. -Vinsero  la 
natura  aspra  e quasi  intrattabile  colle  mine  , coi 
picconi,  con  gli  scarpelli.  Moslravasi  il  sito  ir- 
regolare, c difficilmente  consenziente  a forma 
regolare  di  fortifica/ione.  Conluttociò  tanta  fu 
l'iudustria.  la  pazienza  c la  forza  di  chi  lavo- 
rava e di  chi  il  lavorare  sollecitava,  che  si  vi- 
dero uscir  da  quelle  masse  incomposte,  cortine, 
batonrdi  e bastioni  coi  fossi  e coi  fianchi , come 
se  plastica  materia  si  fosse  maneggiata.  Dove 
poi  per  1*  inegualità  del  sasso  restavano  vani , 
si  fabbricarono  mura  grossissime  che  per  la  forza 
emulavano  quanto  quivi  la  natura  aveva  creato 
di  più  forte.  Se  alcuna  volta  per  istanchczza  dei 
lavoratori  le  opere  languivano,  tosto  sì  i sovran- 
tendenti  col  solo  nominare  duca  di  Savoia  le 
rianimavano  e riaccendevano.  Ciò  sulla  cima, 
ciò  versola  campagna.  Ma  non  minore  si  scorge 
la  diligenza  dalla  parte  interiore,  alla  quale  tut- 
to all'intorno  gira  una  strada  larga  sessantapiedi 
almeno , comodissima  alla  condotta  delle  arti- 
glierie e a disporre  per  le  mura  con  ordine  i 
difensori.  Il  maggior  pericolo  era  verso  la  Valle 
di  Bisagno  dove  il  sito  si  trova  piano  e man- 
cano le  asprezze  dei  monti.  Provvidero  con  mu- 


nizione molto  gagliarda  anche  a questa  parte  . 
avendovi  costrutto  baloardi  doppii  coi  loro  spal- 
di,  strade  coperte  e mezzclune.  E quel  che  più 
ancora  conferisce  alla  fortezza  di  questo  fianco , 
si  è che  due  piccoli  e rilevati  colli  sporgendosi, 
quasi  due  corna,  in  fuori , ed  al  sottoposto  piano 
sovrastando . danno  comodità  di  spazzarlo  colle  1 
artiglierie  dalle  due  bande.  Con  questi  propu-  j 
gnacoli  si  rendè  Genova  contro  chi  non  fosse  j 
padrone  del  mare,  e dalla  parte  di  terra  sola- 
mente la  assalisse , quasi  inespugnabile.  Oltre- 
ché gli  eserciti  grossi  per  la  sterilità  delle  cam- 
pagne circostanti  si  consumerebbero  in  breve 
tempo  ; gli  assalti  generali  per  la  vastità  del  cinto 
sarebbero  impossibili,  i parziali  sopra  un  solo 
fianco . per  la  qualità  del  luogo  tutto  di  maci- 
gno , infruttuosi.  Così  con  maestria  mirabile  si  ; 
fece  scudo  a libertà.  Concorsero  molti  signori 
e personaggi  di  grado  sì  d’Italia  che  d’altreparti 
a vedere  fabbrica  sì  stupenda , e se  ne  forma- 
rono disegni  per  inviargli  a chi  non  poteva  mi- 
rarla di  presenza.  I più  rinomati  ingegni  con  ! 
gli  scritti  loro  così  in  versi  come  iu  prosala  ce- 
lebrarono. 

Era  mancato  di  vita  nell’anno  precedente 
Francescomaria  ultimo  duca  d’Urbino  della  fa- 
miglia della  Rovere,  dalla  quale  uscirono  Si-  j 
sto  IV  e Giulio  II,  pontefici  di  chiarissima  me-  j 
moria.  Morì  senza  discendenza  per  la  morte  di  I 
Federigo  .suo  figliuolo , succeduta  alcuni  anni  | 
innanzi.  Papa  Urbano  che  con  qualche  nego-  I 
ziato,  non  esente  da  violenza,  già  aveva  fatto 
assicurare  per  atto  di  Francescomaria  la  suc- 
cessione di  quel  ducato  alla  Sede  apostolica , 
cd  introdotti  nelle  fortezze  capitani  e soldati  pon-  { 
tificii  con  giuramento  di  tenerle  in  nome  di  lei 
incontanente  che  il  duca  fosse  spirato,  ne  prese 
possesso  e lo  riunì  al  patrimonio  della  Chiesa. 

Non  mancarono  principi  che  pei  loro  inte- 
ressi avevano  stimolato  Urbano , onde  ad  imi- 
tazionedi  Giulio  11.  di  Paolo  III  e d’altri  ponte- 
fici ne  investisse  Taddeo  Barberini  suo  nipote. 
Della  medesima  risoluzione  lo  pregarono  Tad- 
deo stesso  ed  altri  membri  della  sua  famiglia  , 
mossi  etaH’amhizione  di  por  piede , a guisa  dei 
Medici  e dei  Farnesi,  fra  le  famiglie  sovrane. 
Ma  Urbano  resse  a tante  mitigazioni , antepo- 
nendo la  grandezza  della  romana  Sede  all’esal- 
tazione de’suoi.  Laonde  se  con  qualche  violenza 
costrinse  la  volontà  di  Francescomaria  a cedere 
il  ducato , dee  lodarsi  di  aver  moderato  i propri  • 
desiderii  e d’essersi  temperalo  dall’amore  che 
portava  tenerissimo  a’suoi  nipoti.  In  quella  gai-  i 
sa  Urbino  passò  sotto  il  dominio  immediato  dei 
pontefici  romani;  nè  fu  senza  prospera  sorte, 
perchè  si  allontanarono  daini  i frequenti  cam-  | 
hi. mirriti  di  signoria  che  rendono  i popoli  vili  , 
c disprezzabili , perchè  l’adulazione  diventa  gc-  j 
nerale  passando  dagli  uni  agli  altri.  Divenne  I 
eziandio  Urbino  esente  dalle  insolenze  e dalle  ra- 
pine clic  sempre  gli  stati  grandi  esercitano  sopra 
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i piccoli.  Gradita  sede  di  lettere  e d’arti  era  sem- 
pre stato  Urbino:  Rafuello  vi  nacque,  Bembo 
vi  dimorò,  ogni  cosa  in  quel  piccolo  paese  ri- 
traeva a dolcezza  ed  a sociale  incremento.  Con- 
tinuò il  benigno  influsso  sotto  la  Santa  Sede, 
la  quale , purché  non  si  toccassero  i suoi  diritti; 
o come  se  gli  faceva,  lasciava  poi  vivere  molto 
largamente  i suoi  popoli-;  e siccome  non  nasceva 
alcun  pericolo  dagli  ornamenti  della  vita,  cosi 
ogni  bell’arte  ed  ogni  graziosa  lettera  favoriva 
e promuoveva. 

Mentre  l’alta  Italia  sul  finire  del  1631  era 
spaventala  dallo  strepito  delle  ormi , dalla  pc- 
J noria  dei  viveri,  dalla  pestilenza  dell’aere , ecco 
ad  un  tratto  udiisi  dall’ultima  parte  di  lei,  co- 
) *oc  se  il  ciclo  le  preparasse  l’estrema  fine , un 
! suono  spaventevole.  Userò  le  parole  di  Giro- 
lamo Rrusoni  storico  di  valore:  «Ai  sedici  di 
33  dcccmbrc,  nel  qual  giorno  essendo  preceduti 
31  alcuni  piccioli  terremoti,  fu  veduto  uscire  dal- 
33  la  voragine  del  Vesuvio  un  fumo  densissimo 
” che  ascendeva  tortuosamente  al  cielo  misto  di 
” lampi,  di  fuoco  c con  fetor  grandissimo;  crebbe 
; 33  assai  più  il  giorno  seguente,  cbè  spargendosi 
■ ” largamente  il  fumo  c l’incendio  restò  coperto 
! ” il  paese  circostante  e la  stessa  città  di  Napoli 
| ” di  oscurissima  caligine  c «li  cenere,  clic  con 
' 33  sommo  spavento  del  popolo  cadeva  in  terra 
” accompagnata  dalla  pioggia.  Ruggiva  con  in- 
volilo e spaventoso  fremito  il  monte,  e mol- 
” tiplicando  più  sempre  il  fetore  e la  densità 
33  del  fumo,  si  vedevano  «piasi  da  baratro  in- 
” fcrnalc  sgorgar  da  esso  fiamme  e scintille  di 
r fuoco  spessissime , accompagnate  da  tuoni  or- 
” ribili  e somiglianti  a tiri  di  artiglieria  che  usci- 
39  vano  dalla  stessa  bocca  insieme  con  gran  quan- 
” tità  «li  cenere  e di  sassi  che  per  venti  miglia 
99  discosto  andavano  a cadere  in  terra.  Si  udi- 
” vano  ancora  a momenti  i terremoti,  i quali, 

**  crollando  la  terra  e le  fabbriche  stesse,  pn- 
” reva  che  minacciassero  l’ultimo  eccidio  alla 
93  città  ; come  altres’i  minacciavano  le  molte  genti 
” che  rifuggendovi  portavano  con  pianti  c stri-  ' 
99  da  ai  cittadini  le  infauste  novelle  della  ruina  ’ 
" successa  nel  contado  , quasi  significando  quel- 
33  la  che  potesse  succedere  nella  medesima  città  ' 
33  «»  per  la  convulsione  de’terremoti  che  la  pro- 
33  fondassero,  c per  qualche  sovversione  del  mon- 
j 33  te  che,  cadendo  sopra,  la  ricoprisse.  Avendo  | 
” poscia  quella  vasta  voragine  vomitata  nello  1 
33  stesso  giorno  quantità  grandissima  di  acqua  j 
33  da  una  parte,  e dall’altra  (cosa  veramente  ma- 
, 33  ravigliosa)  grandissima  quantità  di  bitume  ac-  , 
; 33  ceso,  questo  scorrendo  a basso  «liviso  in  più 
j 33  Ione n ti  distrusse  tutte  le  case  e le  piante,  e i 
j 33  guastò  diverse  terre  c villaggi  di  quei  contorni 
• 33  con  morte  di  uomini  e di  animali  c ogni  al- 
I 33  Ira  ruina  maggiore:  c quindi  Irascorso  sopra 
t « le  acque  del  mare,  vi  andò  per  molti  giorni 
j a appresso  galleggiando  ; mentre  una  parte  del 
. binare  stesso,  verso  il  molo  della  città,  restò. 


| « per  qualche  spazio  di  tempo  che  durò  questo  ! 

« movimento,  quasi  asciutto,  ritirandosi  Tacque 
■ « inverso  la  montagna  con  lasciare  la  spiaggia 
{ »»  per  tratto  grandissimo  discoperta. 

»r  Era  miserabile  fratanto  l’aspetto  della  città, 

»f  mentre  tutti  spaventati  quegli  abitanti,  non 
« si  sentiva  altro  per  le  strade  che  pianti  e gridi 
1 a dolorosi  e funesti;  cclcbramlosi  nel  tempo  stes- 
»!  so  frequenti  orazioni  da’ sacerdoti  per  tutte  le 
I « chiese  e facendosi  lunghissime  processioni  da 
j » tutti  gli  ordini  «lei  popolo  coi  segni  sacri  e con 
»!  le  reliquie  de’santi.  Camminavano  con  le  la- 
« grime  agli  occhi  le  donne  scapigliate  e dolenti , 

»!  e gli  nomini  scalzi  c vestiti  «li  sacco  si  bat- 
tevano con  corde  e catene,  e facevano  altri 
« atti  di  dolorosissima  penitenza.  Ad  ogni  scossa 
» di  terra  gridavasi  da  tutti  misericordia  al  eie- 
« lo , ritrovando  ancora  le  medesime  voci  all’in- 
a contrarsi  delle  processioni  per  le  strade  e alla  , 
33  comparsa  delle  immagini  e delle  reliquie  «lei 
» santi.  Tutti  si  confessavano  da’sacerdoti , e I 
«si  abbracciavano  fra  di  loro  quasi  prendendo  | 
» commiato  per  T ultima  partenza  da  questo 
33  mondo,  cosi  esortati  da  persone  religiose  che 
1 33  andavano  per  le  strade  predicando  la  peni- 
33  lenza.  Infiniti  furono  i voti  che  vi  si  fecero  I 
: a dagli  uomini, e moltissime  donne  si  ritrassero  \ 

1 «dalla  malvagia  vita  che  tenevano,  avendo  il  | 
»!  terror  della  morte  vicina  risvegliato  anche  i ! 
« più  tristi  ad  opere  di  pietà  c di  compunzione.  I 
a Il  terzo  giorno,  benché  continuassero  i ter-  I 
» remoti, incominciò  a cessare  il  fetore  e il  fumo,  ' 
«e  a poco  a poco  a diminuirsi  l’orrendo  pro- 
n fluvio  della  voragine  ; il  quarto  quietossi  il  ma-  I 
a re , e nel  quinto  rimasero  libere  le  strade  che  ' 
«per  molte  miglia  all’ intorno  apparivano  co- 
« perle  di  cenere,  oltre  al  guasto  «Iella  campagna  { 
«che  ri«iussc  molte  nobili  famiglie  c facoltose  | 
« ad  estrema  mendicità  e miseria.  Dicono  che  | 
»!  fosse  cosi  veemente  e prodigioso  l’empito  di  ' 
«quella  eruttazione,  che  non  solamente  nelle  | 
«città  di  Dalmazia  arrivasse  la  cenere  e Tosco-  I 
«razione  dell’aria,  ina  che  portata  dai  venti  | 
«volasse  fino  all’Arcipelago,  come  altre  volte  I 
«fece  in  Africa,  in  Sona  c a Costantinopoli , I 
«dove  si  legge  che  si  celebrasse  ogni  anno  la  I 
« memoria  di  così  strano  accidente.  Come  pa-  ! 
« rimonte  sappiamo  che  nell’incendio  succeduto  j 
«a  tempo  di  Tito  Cesare,  c dal  quale  fu  per  { 
« la  sua  curiosità  consumato  Plinio,  restassero  | 
h distrutte  le  città  Ercolana  e Pompca  con  al-  : 
»!  tre  terre  circostanti  di  quella  spiaggia  «.  I 
Altri  portenti  ed  apparenze  terribili  spaven-  I 
lavano  a quei  dì  gli  animi  commossi.  Una  cometa  ; 
apparve,  una  donna  nel  villaggio  di  Vomere  * 
partorì  un  mostro  ; dicevasi  che  si  erano  veduti 
lumi  funesti  trascorrere  per  lo  cielo,  ed  esser - 
visi  uditi  strepiti  maravigliosi  : dicevasi  che  nel- 
Palla  Italia  erano  uscite  voci  fatidiche  dai  malati 
i di  contagio  che  pronosticavano  la  fine  del  inon- 
1 «lo  ; dicevasi  che  nelle  chiese  le  immagini  si  erano 
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mosse  , e che  gocce  di  sangue  avevano  bruitali  1 
gli  alluri.  Quest’erano  chimere  d’ immaginazio- 
ni allen  ite,  ma  nissuno  le  consolava,  anzi  a tor- 
menti fantastici  si  aggiungevano  tormenti  veri,  j 
I terremoti  avevano  talmente  scosse  le  Calabrie,  • 
che  gli  abitatori , credendo  essere  giunto  il  gior-  , 
no  del  giudizio  universale,  a stuoli  fuggivano 
dalle  desolate  terre  per  andarsi  ricoverare  a Na- 
poli; non  perchè  maggior  sicurezza  nella  città 
vi  fosse , ma  perché  meno  temono  gli  uomini 
congregati  che  i solitari  o rari.  Era  sorta  una 
voce  per  tutta  l’Italia,  voce  non  vana,  ma  dai 
fatti  compruovnta , che  certi  srelerati  la  corres- 
sero con  proposito  di  spandervi  la  peste  comu- 
nicandola alle  acque  pubbliche  cd  alle  acque 
benedette  delle  chiese.  Qual  cosa  si  debba  cre- 
dere di  questo  modo  di  comunicare  il  veleno 
pestifero,  certo  è bene  che  qucst’uomini  abbo- 
minevnli  ciò  facevano  , sia  che  solamente  spa- 
ventando volessero  aprirsi  via  al  rubare,  sia  che 
veramente  con  più  scelerato  fine  le  acque  at- 
tossicassero. Parecchi  di  cotesti  mostri  furono 
in  Milano  scovcrti,  e,  siccome  meritavano,  dati 
alle  forche,  le  loro  case  stracciale  e con  infa- 
matorie inscrizioni  notate.  Adunque  in  Milano 
nel  tempo  stesso  si  vedevano  gli  appcstati  a stuo- 
li, le  forche  che  impiccavano  gli  avvelenatoci, 
i roghi  che  ardevano  gli  eretici.  Milano  e Na- 
poli domimi  spagnuoli , l'uno  all’altro  per  l’ in- 
felicità degnamente  rispondevano.  In  entrambi 
la  voragine  della  guerra,  l’avarizia  dei  gover-  I 
natoci , le  rapine  delle  soldatesche,  avevano  con- 
sumate le  sostanze  dei  popoli  , in  entrambi  si 
alienavano  i frutti  delle  contribuzioni  pubbli- 
che per  sopperire  a chi  divorava  per  sè  c per 
altrui,  in  entrambi  si  trattenevano  i pagamenti 
degl'interessi  dovuti  pei  capitali  somministrati 
allo  stato,  in  entrambi  le  gravezze  erano  giunte 
a tale  che  a loro  cagione  le  terre  si  abbando- 
navano ed  i traffichi  si  tralasciavano.  1 pubbli- 
cani poi,  come  usano, accorrendo,  come  i corvi 
versoi  cadaveri,  a quel  suono  delle  miserie  pub- 
bliche, s'intromettevano  nelle  faccende  , cd 
intendendosela  coi  capi  rubavano  chi  rubava.  ' 
Erano  nel  regno  di  Napoli  comuni  liberi,  | 
cioè  regii,  che  dalla  sola  autorità  regia  dipen- 
devano , c comuni  feudali  che  stavano  sottomessi 
ad  alcun  signore  feudatario.  Brutto  modo  di  faf 
denaro  inventarono  i viceré  : obbligavano  le  en- 
trate regie  in  prestanza,  vendevano  a suon  di 
contanti  le  terre  del  reale  dominio  a chi  le  vo- 
leva comprare , facendole  da  libere  serve , cioè 
vendevano  la  libertà  degli  uomini  ; perciocché 
libertà  era  chiamata,  ed  era  veramente  a quei 
tempi,  l’essere  esente  dai  vincoli  feudatari.  Cosi,  ! 
per  esempio,  il  principe  di  Satriano  comprò  la 
città  di  Taverna,  quel  di  Belmontc  Arnanlca, 
il  medico  Bruno  la  Fratta,  la  contessa  di  Gani- 
batcsa  Miano  e Miancllo,  il  marchese  di  Ce- 
rella  Marano.  Queste  vergognose  vendite  che  j 
pruovavano  la  cattiva  amministrazione  del  Re-  ! 


goo  diedero  occasione  a tumulti  e disordine 
pericolosi;  perocché  i comuni  venduti  abbor- 
rcndo  dalla  servitù,  col  Tarmi  in mono  resiste- 
vano ai  mandatari  dei  nuovi  signori  che  veniva- 
no a prender  possesso  e gli  mandavano  colle 
bastonate.  Quei  d’Amantea  e di  Taverna  fra 
gli  altri  serrarono  loro  le  porte  in  viso  , con 
minaccia  clic  se  tornassero , mal  per  loro.  F u 
forza  alla  mala  bestia  del  fisco  di  consentire  alla 
conservazione  della  loro  libertà  e di  rimborsare 
il  prezzo  a chi  l’avcva  comprata.  Queste  me- 
desime cose,  ma  con  minore  intensità  che  nel 
Regno  di  qua  dal  Faro,  succedevano  in  Sicilia- 
ed  in  Sardegna. 

Gran  differenza  si  osservava  allora  in  Italia  | 
fra  i paesi  soggetti  alla  signoria  spagnuola  cd  . 
a quella  di  Savoia  da  un  lato,  e le  due  repub- 
bliche di  Venezia  c di  Genova,  lo  Stato  Eccle- 
siastico e la  Toscana  dall’altro.  Quelli  erano 
infelicissimi;  questi,  se  non  a pieno  felici,  al-  : 
meno  in  molto  minore  grado  d’iufclicilà  con- 
stituiti.  Della  quale  diversità  assai  manifesta  è ' 
la  cagione:  i primi  obbedivano  a signori  che  si 
dilettavano  di  guerra,  i secondi  a chi  era  ama- 
tore di  pace.  Desolavano  Napoli  anche  i ban-  { 
diti,  che  non  solo  gli  uomini  isolati  ed  i casali  j 
sparsi  infestavano,  ma  ancora  le  terre  murate  j 
assalivano,  taglieggiavano,  c qualche  volta  in-  j 
sanguinavano.  Andò  tant’oltre  questa  calamità 
che  il  duca  d’Alcalà  viceré  mandò  con  autorità 
e grosso  numero  di  truppe,  per  rimediarvi,  don 
Ferrante  di  Ribera  suo  figliuolo  naturale.  I Tur- 
chi poi  che  venivano  u corseggiare  su  i lidi  di 
Calabria  c di  Sicilia  tenevano  in  continua  an- 
sietà i popoli  ed  obbligavano  il  governo  a spese 
eccessive  per  tutelare  dai  loro  insulti  i mari  c 
le  spiagge.  Non  si  frenava  per  questo  il  furore 
ottomano  Venute  le  galee  di  Biserta  sulle  ma- 
rine di  Salerno,  ogni  cosa  vi  mandarono  a fuoco, 
a sacco  ed  a sangue;  incesero  fra  le  altre  la 
terra  d’ Agropoli  e ne  portarono  una  gran  quan- 
tità di  schiavi. 

Oltre  le  provvisioni  in  uomini  armati  per  la 
guardia  del  Regno,  leve  sproporzionatissime  di 
soldati  si  facevano  per  mandargli  a guerreggiare 
in  Piemonte,  Monferrato,  Valtellina,  Alcraagna. 
Incredibile  è il  numero  delle  genti  raccolto  dal 
Regno  ed  inviate  ad  ammazzare  e farsi  ammaz- 
zare in  paesi  lontani.  Tale  era  lo  stato  di  Na-  : 
poli,  tale  ancora  quel  di  Milano,  che  difficile  ! 
si  rendeva  il  distinguere,  se  il  governo  fosse 
amico  o nemico  dei  popoli  ; perchè  la  corrut-  . 
tela  dei  rettori  vendeva  la  tutela,  cd  anche  le  ne-  ! 
cessila  della  guerra  gli  spingevano  agli  estremi. 

Per  aggiunta  di  tante  molestie  militavano  le 
cagioni  delle  controversie  giurisdizionali , con- 
tendendo fra  di  loro  le  due  potestà  secolare  cd 
ecclesiastica.  Molti  sono  gli  esempi,  un  solo  toc-  ; 
cherò.  Il  vescovo  aveva  fatto  carcerare  a Ni- 
còtcra  un  mandatario  del  viceré,  perchè  aveva 
tocco  bf  ni  ove  credeva  esservi  interessi  di  preti. 
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j II  viceré  inviò  l’auditor  Figlioroa  per  liberarlo. 

| Ma  il  vesrovo  scomunicò  Figlierò»  cd  appiccò 
i cedolnni.  Poi  Roma  il  fé’ cacciare  nelle  car- 
ceri del  Sant’ Ufficio.  Fu  forza  al  viceré  di  man- 
dar soldati  a scarcerarlo:  quindi  tolse  le  armi 
agli  arcieri  dell’arcivescovato,  della  nunziatura 
c dell'inquisizione.  Arrivò  decreto  regio  che  nis- 
suno  potesse  venir  arrestato  per  mandato  del 
Sant’ Ufficio  senza  l’assenso  del  viceré.  Cosi  ri- 
mediassi alle  dimostrazioni  insolenti  di  alcuni 
ecclesiastici. 

Ad  una  estremità  d’Italia  si  frenava  la  po- 
tenza di  Roma,  ad  un’altra  si  perseguitava  l’ere- 
sia. Morto  Carlo  Emanuele,  Vittorio  Amedeo, 
principe  di  salute  cagionevole  e perciò  soggetto 
a timida  coscienza,  pubblicò  un  editto  che  sotto 
pena  di  morte  e di  confiscazione  di  beni  ordi- 
nava : tempo  due  mesi  ni  protestanti  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  di  farsi  cattolici;  il  quale 
ordine  fu  con  tanto  rigore  eseguito  che  nissun 
protestante  più  vi  rimase.  Abitavano  essi  nei 
comuni  di  Paesana,  Prà  Guglielmo,  Riolelo, 
Bretonnè  c Croczzo.  Poi  alcun  anno  più  tardi , 
intento  a moderar  il  furore  col  quale  i cattolici 
involavano  i bambini  dei  Valdesi  delle  valli 
di  Pinerolo , comandò  con  pubblico  editto  che 
non  potesse  alcuno  della  religione  riformata 
venire  sforzato  d’abbracciare  la  religione  cat- 
tolica, nè  i figliuoli  essere  tolti  ai  loro  parenti 
mentre  fossero  in  età  minore,  cidè  i maschi  di 
«iodici  c le  femmine  di  dieci  anni.  Restò  però 
in  vigore  che  sotto  i dodici  o dieci  si  potesse- 
ro tórre. 

Pei  roghi  accesi  sulle  piazze  di  Milano  e le 
condiscendenze  dei  principi  di  Savoia  e di  To- 
scana era  il  nome  di  papa  Urbano  divenuto  ter- 
ribile agl'italiani.  Due  spaventi,  come  accenna 
un  autore,  erano  allora  al  mondo , Gustavo  re 
di  Svezia  in  Alcmagna,  Urbano  in  Italia. 

Mentre  l’inquisizione  infieriva,  ed  ognuno 
stava  in  sospetto,  sorse  un  accidente  che  voltò 
subitamente  a se  gli  sguardi  degli  uomini  ed 
accrebbe  i timori,  vedendo  che  i rigori  del  Santo 
Ufficio  dalle  cose  meramente  spirituali  alle  in- 
nocenti speculazioni  della  filosofia  naturale  si 
trasportavano.  Aristotile  aveva  dato  leggi  sul 
bello  c sul  gusto,  leggi  non  solo  rispettabili 
ma  fondate  sulla  natura  delle  cose  di  questo 
genere.  Queste  leggi  le  scoversc  e definì,  per- 
chè in  Grecia  più  che  altrove  erano  conosciute, 
e perchè  la  loro  cognizione  , non  da  conseguen- 
ze dedotte  da  fatti  particolari  clic  si  possono 
ignorare,  ma  dall’intimo  senso  e dalle  leggi 
generali  dell’ intelletto  umano  dipende.  Le  leggi 
statuite  , o piuttosto  scritte  da  Aristotile , perchè 
già  nelle  anime  umane  erano  stale  scritte  dal 
Creatore  e sono  coeve  all’uomo,  hanno  ad  es- 
sere c saranno  eterne,  se  però  gli  spiriti  falsi, 
ambiziosi,  impertinenti  , incapaci  per  pessima 
organizzazione  di  conoscere  il  bello  (come  vi 
sono  stromenti  musicali  mal  conformati  che  non 
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possono  ricevere  l’accordo),  non  ci  ricondur- 
ranno, come  tentano,  alla  barbarie. 

Da  un  Itene  nacque  un  male;  perchè  avendo 
Aristotile  trattato  anche  materie  spellanti  alle 
scienze  fisiche  c naturali,  nelle  quali,  non  per 
metodo  intuitivo  di  ciò  che  è in  noi , si  va  , ma 
per  l’osservazione  e l’esperienza  discopritrici 
di  fatti  particolari  fuori  di  noi,  ed  essendo  ai 
tempi  suoi  il  numero  di  questi  fatti  ancora  mol- 
to scarso,  nè  seguitò  che  argomentando  pcrlo 
più  dal  particolare  al  generale  7 e còli’ imma- 
ginazione .supplendo  ai  fatti,  diede  in  errori 
gravissimi.  Siccome  poi  la  sua  autorità  era  gran- 
dissima , così  sulle  sue  dottrine  si  fermarono  gli 
intelletti  ; ed  avendo  per  vero  ciò  che  era  falso, 
e per  dimostrato  ciò  che  era  da  dimostrarsi,  gli 
errori  suoi  presero  piede  c dominarono  per  molti 
secoli  nelle  scuole:  il  rispetto  verso  un  uomo 
grande  nuoceva  alla  libertà. 

I filosofi  napolitani  furono  i primi  a mettere 
in  dubbio,  nelle  scienze  di  cui  si  tratta,  l’au- 
torità del  greco  filosofo  ed  a speculare  da  sè. 
Ma  siccome  non  nvevano  bastante  provvisione 
di  fatti  particolari  a poterne  dedurre  legittima- 
mente delle  conseguenze  generali , cosi  ancor 
essi  andarono  per  le  chimere  dell’  immagina- 
zione, e tirarono, se  cosi  posso  parlare,  a van- 
vera. 

Ciò  non  ostante  a loro  si  debbe  l’immenso 
benefizio  di  avere,  stracciando  le  reti  aristote- 
liche , ridato  la  libertà  all’  intclle  Ito  umano.  Be- 
ne usare  questa  libertà  perla  scoperta  del  vero, 
s'appartiene  ai  filosofi  toscani.  11  lettore  già  si 
è accorto  ch'io  voglio  parlare  del  Galileo,  nella 
persona  di  cui  riluceva  quanto  di  nobile  abbia 
mai  prodotto  l’ umano  natura.  Dire  quanto  fos- 
se, sarebbe  fare  ingiuria  a lui  ed  a chi  mi  legge. 
Solo  dirò,  che  qual  altro  Colombo,  ei  fu  tro- 
vatore di  un  altro  inondo.  Questo  cosi  splen- 
dido lume  di  scienze  fisiche  c naturali  che  ci 
attornia,  queste  forze  così  stupende  che  tro- 
vammo, questi  cosi  numerosi  comodi  di  vita 
che  ce  la  fanno  parere  graziosa,  questi  tanti 
sussidii  che  ce  la  fanno  sana , sono  tutti  fattura 
di  Galileo  ; non  che  tutti  gli  abbia  trovati  egli, 
ma  perchè  c’  indicò  e ci  aperse  la  strada  di  tro- 
vargli tutti.  Vero  riformatore  del  genere  umano 
egli  è,  vero  benefattore,  vero  padre  ,vero  mae- 
stro. Altari  a lui  si  dovrebbero  se  a chi  uomo 
fu  altari  si  dovessero. 

Ora  quest’uomo  immenso  l’osservazione  al- 
l’ immaginazione,  l’ esperienza  alle  supposizio- 
ni, le  realtà  alle  chimere  anteponendo,  e con 
metodo  rigoroso  di  ragionare  il  vero  dal  falso 
discernendo,  venne  ad  offendefe  L’amor  pro- 
prio di  coloro  (erano  la  maggior  parte  frali  ), 
i i quali,  servili  seguaci  delle  fole  aristoteliche  cs- 
1 sendo,  si  trovavano  in  possesso  di  dottoreggiar 
soli  nelle  scuole.  Parve  loro  strano  caso,  che 
ah uuo  l’antico  impero  dalle  mani  loro  sve- 
I glicsse:  novatore , spirito  superbo,  fisico  ribelle 
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il  chiamavano;  i gesuiti  massimamente . gelo* 
sissimi  del  comandare , le  opiuioni  d’alcuno  dei 
quali  erano  state  tocche  particolarmente  dal  Ga- 
lileo , si  risentirono  e incominciarono  a strepi» 
tare.  Dall'odio  si  venne  alla  persecuzione,  c 
ciò  che  sembrerebbe  incredibile,  se  non  fosse 
! vero,  in  materie  fisiche  si  cercò  pretesto  di  re- 
ligione; come  se  gli  scrittori  delle  sacre  carte, 
la  parola  divina  rapportando  ad  ainmncstra- 
> mento  morale  dei  popoli , avessero  disteso  trat- 
tali di  fisica,  e come  se  i profeti  clic  ai  popoli 
parlavano , piuttosto  dalle  apparenze  esteriori 
da  tutti  conosciute  del  mondo  fìsico,  che  dal- 
l’intimo delle  cose  non  avessero  dedotti  i loro 
discorsi.  Anche  i moderni  astronomi,  quantun- 
que persuasi  siano  della  verità  del  sistema  Co- 
pernicano, insegnando  ai  loro  allievi  proce- 
dono secondo  le  apparenze  esteriori  ; ma  poi 
quando  i moli  degli  astri  sono  bene  impressi 
nella  mente  di  chi  gli  ode  o legge,  vengono  a 
dichiarare  che  , quanto  affermarono  dei  moti 
del  sole  e delle  stelle,  si  deve  intendere  di  quei 
della  terra  , c come  con  questa  ipotesi  c’  si  pos- 
sono meglio  che  colla  Ticoniana  o Tolemaica 
spiegare. 

Ora  avvenne  che  insin  dal  IGI5  il  Galileo 
avendo  e per  iscritti  stampati  ed  a’  bocca  a’suoi 
discepoli  insegnato , essere  il  sole  collocalo  im- 
mobile nel  centro  del  mondo,  o piuttosto  dei 
pianeti  a noi  visibili,  c la  terra  non  essere  in 
tale  centro  posta, c muoversi  per  moto  nnnuo 
attorno  al  sole,  e per  moto  diurno  attorno  a 
. sè  stessa,  opinioni  conformi  a quella  del  Co- 
pernico, si  levò  un  gran  romorc  tra  i frali,  nè 
stettero  oziosi.  Condannarono  la  prima  come 
assurda  c falsa  in  filosofia,  c formalmente  ere- 
tica per  essere  espressamente  contraria  alla  sa- 
cra Scrittura;  la  seconda  come  assurda  e falsa 
, in  filosofia , c per  lo  meno , teologicamente  con- 
siderata, erronea  in  fede. 

Dai  frati  il  romorc  passò  al  Sant’Ufficio,  il 
quale,  per  mandato  del  papa  c della  congre- 
gazione dei  cardinali  deputati , fattele  esamina- 
re dai  teologi,  le  sentenziò,  coinè  i frati,  as- 
surde, false , eretiche, erronee  , ciascuna  confor- 
me a quanto  sopra  si  è detto.  Galileo  chiamato 
a Roma  nell’ anno  seguente,  vi  andò.  Comparso 
in  cospetto  del  cardinale  Bellarmino,  si  senft 
intimare,  abbandonasse  ad  ogni  modo  la  so- 
spetta dotti  ina,  e , sotto  pena  di  carcere,  di  non 
più  insegnarla  nè  a parole , nè  per  iscritto . pro- 
mettesse: promise,  al  desidcriodcl  Sant  'Cilicio 
si  uniformerebbe.  Nel  1630  poi  avendo  condotto 
a compimento  i suoi  maravigliosi  dialoghi,  in 
cui  procedendo  filosoficamente  cd  in  forma  di 
disputa  fra  tre  personaggi,  di  cui  uno  è dubi- 
tativo. l’altro  addetto  al  sistema  Tolemaico, 
e io  ogni  caso  seguace  delle  dottrine  Aristote- 
liche, il  terzo  promotore  della  ipotesi  Coperni- 
cana, quest’ ultima  va  difendendo  come  più 
verisimile  c sopra  migliori  argomenti  fondata. 


Stimando  egli  che  quel  metodo  di  procedere 
per  forma  ipotetica  senza  affermare  positiva- 
mente  quale  delle  due  opinioni  fosse  la  vera  , 
senza  tacere  però  che  le  più  forti  ragioni  mili- 
tavano in  favor  della  Copernicana,  l’avrebbe 
salvato  dal  risentimento  della  Congregazione, 
se  n’andò  nel  1630  a Roma  con  proposito  di 
ottenere  dal  maestro  del  sacro  palazzo  la  li- 
cenza di  stampare  i dialoghi.  L’ ottenne  per 
l’ intercessione  specialmente  del  gran  duca  Fer- 
dinando di  Toscana,  che  l’aveva  a tal  fine  rac- 
comandato. 

Essendo  adunque  venuti  alla  luce  i dialoghi, 
ricominciarono  i frati  a fare  strepito,  e per  poco 
non  condannarono  per  eretico  il  maestro  del 
sacro  palazzo  che  avea  dato  la  licenza  di  stam- 
pargli. Maliziosi  sono  i frati  c da  maliziosi  ope- 
rarono. Dissero  al  papa  : guardasse  bene  che  il 
Galileo  l’ aveva  voluto  raffigurare  nel  personag- 
gio di  Simplicio  a ragione  delle  opinioni  peri- 
patetiche da  lui  difese  pubblicamente  da  giovi- 
netto; laonde,  affermavano,  vi  era  ne’dialoghi, 
non  solo  ingiuria  per  la  religione,  ma  ancora 
derisione  della  persona  di  Sua  Santità.  11  papa , 
clic  si  senti  toccare  nella  parte  più  sensitiva  del- 
l'uomo,  si  sdegnò  fortemente  contro  l’autore, 
quantunque,  ancora  cardinale  essendo,  l’avessc 
molto  favorito.  Tanto  più  facilmente  Urbano 
s’ accese,  quanto  clic  portava  pessima  volontà 
ai  Medici,  favoreggiatori  del  Galileo.  11  risen- 
timento del  papa  dal  filosofo  si  estese  a chiun- 
que il  proteggeva:  si  dirizzò  fra  gli  altri  con- 
tro monsignor  Ciompali,  che  ebbe  non  poco 
a fare  per  mitigar  l’ira  del  Barberini. 

Fu  il  Galileo  intimato  di  presentarsi  al  San- 
t*  Ufficio  in  Roma  dentro  l’ottobre  del  1632. 
Povero,  vecchio,  doloroso  di  corpo  c d'animo, 
colla  ricordanza  in  mente  del  Carncsecchi , in 
punto  di  venire  in  mano  de’  suoi  nemici , quel 
gran  lume  d’Italia,  anzi  del  mondo,  quegli 
il  cui  nome  già  era  fatto  quasi  divino,  fu  preso 
da  tanta  malinconia  che  dava  causa  di  temere 
che  la  morte  sei  portasse  via  prima  del  giudi- 
zio. Domandaronsi  proroghe  ; il  gran  duca  per 
mezzo  del  Nicolini  suo  ambasciatore  appresso 
al  pontefice,  caldamente  intercedeva  ; i medici 
diedero  attcstato , che  Io  stato  cagionevole  del- 
l’ intimato  non  gli  permetteva  di  trasferirsi  a 
Roma.  Non  giovolli,  anzi  gli  nocquc  la  fama 
della  propria  virtù.  Inesorabili  furono  i romani 
giudici,  nè  a quanto  si  dicesse  o facesse  vollero 
a niun  modo  piegarsi.  Giudicarono  l’attestato 
parzialp:  tanta  era  la  voglia  che  i romani  pre- 
lati avevano  di  veder  comparire  in  atto  di  reo 
in  cospetto  loro  quell*  uomo  a cui  tutta  una  ge- 
nerazione ed  i monarchi  stessi  s’ inchinavano. 

Restava  a vedersi  quello  che  il  gran  duca  si 
facesse , o generoso  con  gloria  o debole  con  ver- 
gogna. Bastava  bene  ai  Meditila  taccia  del  Car- 
nesecchi; dare  anche  Galileo,  onore  di  Toscana 
più  che  il  Carnesecchi,  onore  della  loro  famiglia 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO  — 1633 


533 


cui  aveva  posta  anche  in  ciclo , pareva  sover- 
chio. Ferdinando  avca  sentita  tanta  alterazione 
per  le  intimazioni  di  Roma  che  a niun  patto 
voleva  consentirle.  Ma  la  gran  duchessa  Cri- 
stina gli  fu  intorno , perchè  alle  richieste  del 
Sant’  Ufficio  condiscendesse.  Ministri  vili,  so- 
pratutto il  Cicli,  ministri  piuttosto  di  Roma  che 
(li  Toscana,  secondavano  le  istanze  di  Cristi- 
na, c non  Urlando  di  tempestare  il  duca,  nè 
lasciandolo  vivere  e per  ogni  verso  sollecitan- 
dolo, il  costrinsero  finalmente  a suo  marcio  di- 
spetto a consentire  che  del  Galileo  si  facesse 
ciò  che  si  voleva.  Dal  che  si  vede  che  una  de- 
bolezza di  donna  pinzòchera  e l’abjezione  di 
consiglieri  svergognali  piuttosto  che  la  deter- 
minata volontà  di  un  Medici  furono  cagione 
«li  uno  spettacolo  che  stupì  e addolorò  il  mondo. 

Il  misero  Galileo,  incerto  del  destino  che  a 
Roma  l’ aspettasse,  si  metteva  in  viaggio  ai  venti 
di  gennaio  del  presente  anno;  imperciocché  nè 
la  età,  nè  le  infermità,  nè  la  stagione  orrida, 
uè  la  contumacia , clic  allora  era  tra  la  Toscana 
e lo  Stato  Ecclesiastico  a cagione  del  contagio 
e l’obbligava  a far  quarantina,  non  poterono 
ammollire  verso  il  glorioso  filosofo  i cuori  di 
coloro  che  per  niun  altro  motivo  il  chiamavano 
a carcere  che  per  aver  insegnata  una  verità  fisi- 
ca contraria  alle  fole  scolastiche  di  quei  tempi. 
Scrisse, partendo,  al  cardinale  de’ Medici  que- 
ste parole:  «So  quanto  ella  compatisce  il  mio 
n infortunio,  e come  conosce  l’iniquità  de'roiei 
»»  persecutori , c in  conseguenza  mi  rendo  sicuro 
» che  sentirà  con  piacere  la  mia  discolpa,  e, 
»?  se  non  il  castigo,  almeno  la  discoperta  delle 
v fraudi  de’ miei  nemici»». 

Infatti  si  era  instituita  una  deputazione,  per 
esaminare  la  causa,  composta  di  persone  sue 
nemiche;  anzi  si  pensava  di  far  venire  da  Pisa 
un  matematico  avverso  alle  sue  opinioni. 

La  bruttezza  del  fatto  fu  in  qualche  parte 
mitigata  dalla  dolcezza  del  trattamento.  Viag- 
giando a piccole  giornate,  era  Galileo  giunto 
sul  principio  di  febbraio  a Roma,  a quella  Roma 
che  aveva  applaudito  a Virgilio,  coronato  il  Pe- 
trarca e voluto  coronare  il  Tasso.  Non  so  come 
a così  grandi  cose  quei  preti  non  pensassero. 
Gli  fu  permesso  abitare  in  casa  dell’ ambascia- 
tore di  Toscana,  che  fu  stimato  favor  grande, 
stante  che  per  sino  un  figliuolo  di  Ferdinando 
Gonzaga  per  cose  del  Sant’  Ufficio  era  stato  tra- 
sferito in  lettiga  dalla  casa,  dove  giaceva  am- 
malato, al  castello.  Constituissi  da  sè  medesi- 
mo verso  la  metà  d’aprile  nel  Sant’ Ufficio,  gli 
venne  assegnalo  un  buon  quartiere.  Imputos- 
segli  di  non  aver  profittato  dell’  ammonizione 
salutare  fattagli  dal  cardinale  Bellarmino  nel- 
l’anno  1616  di  non  sostenere  le  opinioni  che 
gli  si  rimproveravano.  Ai  trenta  aprile  fu  riman- 
dato a casa  dell’ ambasciatore.  Verso  la  fine  di 
giugno,  richiamato  alla  Minerva,  casa  dell’in- 
quisizione, gli  fu  letta  la  sentenza;  di  cui,  se 


reità  vi  era , era  piuttosto  meritevole  il  maestro 
del  sacro  palazzo  che  aveVa  data  la  licenza  di 
stampare  i dialoghi,  che  Galileo  che  sotto  si- 
curtà di  tale  licenza  gli  aveva  stampati. 

«Stante  che  tu»»,  pronunciarono  i cardinali 
inquisitori  generali  per  la  Santa  Sede  contro  l’e- 
retica pravità,  Borgia,  d’Ascoli,  Bcntivoglio,  di 
Cretnona,  di  Sant’Onofrio,  di  San  Sisto,  Gip- 
sio,  Verospio,  Barberini,  Ginetli,  « stante  che 
»»tu,  Galileo,  ti  sei  reso  grandemente  sospetto 
» d’eresia  a questo  Snnt’  Ufficio  per  aver  crc- 
»»  dnta  e sostenuta  la  dottrina  falsa  e contraria 
»»  alla  sacra  c divina  Scrittura,  cioè  il  sole  cs- 
»»  sere  centro  dell’orbe  della  terra,  e lui  non 
»»  muoversi  da  oriente  a occidente,  e la  terra 
>»  muoversi  e non  essere  centro  del  mondo,  giu- 
»>  dichiamo  e dichiariamo,  tc  essere  incoilo  in 
»»  tutte  le  censure  e pene  dai  sacri  canoni  cd  al- 
»»  tre  conslituzioni  generali  e particolari  pro- 
»>  nunziate  contro  chi  di  tali  mancanze  si  rende 
>»reo:  dalle  quali  tuttavia  ci  piace  assolverti, 
»»  purché  in  prima  con  cuor  sincero  e fede  non 
» fìnta  in  cospetto  nostro  abjuri,  maledici  e de- 
»>  testi  i sopradetti  errori  cd  eresie , e qualun- 
>»  que  altro  errore  ed  eresia  contraria  alla  chie- 
» sa  cattolica,  apostolica  e romana,  in  quella 
»»  forinola  che  qui  da  noi  ti  si  presenta:  perchè 
»>  poi  così  grave  e pernicioso  errore  c trasgres- 
»»  sione  non  rimanga  impunita,  e tu  sii  più  cauto 
»»  in  avvenire  e servi  d’esempio  ad  altri,  affin* 
»»  eh  è da  tali  delitti  si  astengano,  decretiamo  che 
»»  per  editto  pubblico  sia  proibito  il  tuo  libro  dei 
»»  dialoghi , e te  condanniamo  a carcere  formale 
»»  di  questo  Sant’Ufficio  per  tempo  da  definirai 
»>  ad  arbitrio  nostro.  A titolo  poi  di  salutare  pe- 
»»  nitenza,  ti  comandiamo  che  pei  tre  anni  futuri 
»»  tu  abbi  a recitare  una  volta  la  settimana  i sette 
»>  salmi  penitenziali,  riservandoci  la  facoltà  di 
»?  moderare,  mutare  o levare  in  tutto  o in  parte 
» le  pene  e penitenze  sopradettc»». 

E Galileo:  «Io  Galileo  Galilei  figliuolo  del 
>»  fu  Vincenzo,  fiorentino,  nell’età  mia  di  set- 
»»  tant’anni,  inginocchiato  avanti  agli  cminen- 
» fissimi  c reverendissimi  signori  cardinali  in- 
»>  quisitori  generali  per  tutta  la  cristiana  repub- 
»9  blica  contro  la  eretica  pravità,  avendo  avanti 
»?  agli  occhi  miei  i sacrosanti  evangeli  cui  con  le 
»?  proprie  mani  tocco,  giuro  d’ aver  sempre  cre- 
»?  duto,  e , coll’  ajuto  di  Dio,  di  credere  in  futuro 
»»  tutto  ciò  che  crede,  predica  e insegna  la  santa 
»?  chiesa  cattolica,  apostolica  e romana.  Ma  per- 
» che  da  questo  Sant’ Ufficio,  per  aver  io  (contro 
n il  precetto  e comandamento  da  lui  fattomi  ili 
a abbandonare  del  tutto  la  falsa  opinione  econ- 
»»  traria  alla  sacra  Scrittura,  che  il  sole  sia  cen- 
»>  tro  della  terra,  e non  si  muova , e di  astc- 
*>  nermi  dal  difenderla  per  iscritto  o altrimenti)  i 
»?  scritto  e stampato  un  libro  dove  la  tratto,  e j 
>»  con  grande  efficacia  di’  affatico  in  sostenerla, 
a senza  dar  soluzione  delle  ragioni  addotte  in 
»»  suo  favore,  fui  dal  medesimo  Sant’  Ufficio  j 
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ì>  giudicalo  gravemente  sospetto  clVrciia  ; perciò 
« % olendo  lòrre  dulie  menti  delle  Eminenze  Vo- 
>»  stro  e di  qualunque  altro  cristiano  cattolico 
«questo  grave  sospetto,  con  cuore  sincero  e 
«fede  non  finta . ahjttro , maledico  e detesto  i 
>•  sopradetti  errori  c giuro  di  non  cadervi  più 
» mai  in  futuro;  cliè  anzi  se  qualche  eretico  o 
v sospetto  d’eresia  conoscessi . giuro  e prometto 
«di  denunziarlo  al  Sant’ Ufficio.  Giuro  inoltre 
j)  e prometto  di  fare  scrupolosumrnle  tutte  le 
v penitenze  da  lui  impostemi  : che  se  accadesse, 
j >t  il  che  tolga  Iddio,  ch’io  a queste  promissioni 
i « e giuramenti  mancassi . mi  sottometto  a tutte 
! » quelle  pene  e supplizi  che  dai  sacri  canoni  c 
« altre  conslituzioni  generali  e particolari  fu- 
« rono  contro  i delinquenti  di  tal  sorte  statuite 
« e promulgate.  Cosi  Ilio  m aiuti, e i santi  evan- 
’ >»  geli  che  con  queste  mie  inani  io  tocco  «. 

Il  fine  fu  meno  sinistro  di  i principio . dimo- 
stratasi Roma  piuttosto  assurda  che  crudele;  poi- 
ché le  pene, acni  era  stato  sottoposto , furono 
{ subito  commutate  con  facoltà  di  andarsene  a 
dimorare  a confine  in  un  giardino  della  Tri- 
i nitù  «le'Monli  appresso  aU'amhasciatore  di  I o- 
! trina.  Gli  fu  poi  concesso  sul  principio  ili  luglio 
! di  trasferirsi  a Siena  in  casa  dell*  arcivescovo 
| Piccolùmini  suo  amico  ; dove,  vivendo  con  mol- 
la quiete  e soddisfazione  d’animo . si  diede  no- 
vellamente alle  sue  solite  speculazioni  in  prò  ed 
' avanzamento  della  scienza.  Data  supplica  nel 
mese  di  novembre,  gli  fu  permutata  in  prin- 
! cipio  di  dccembre  dal  papa  la  strettezza  di  quel- 
j la  rasa  nella  libertà  della  campagna  che  egli  so- 
i pra  ogni  rosa  gradiva.  Tornosscne  perciò  alla 
j sua  villa  di  Bellosguardo,  e dopo  in  quella  di 
Arretri,  dove  le  visite  degli  amici, le  lettere  dei 
{ principi  e sapienti,  i suoi  diletti  studii . l'aria 
salutifera  di  quel  luogo  delle  passate  disgrazie 
i il  consolarono  e racconfbrtarono. 

I L’antica  piaga  dfEuropa,  dico  la  gara  tra 
| le  due  case  di  Francia  e «l’Austria,  incomincia 
! a rincipvignirc;  gli  odii  c le  emulazioni  di  due 
j potenti  ministri  l’ irritavano  c facevano  dar  vie- 
più nel  maligno.  Olivnres  non  amava  Richelieu, 
; né  Richelieu  Olivares:  e’  bisognava  che  Uta- 
! lia  andasse  iu  ruina , perché  le  voglie  di  que- 
f sti  due  restassero  contente.  Il  re  Filippo  o piut- 
, tosto  Olivares  non  potevano  tollerare  che  nella 
, recente  guerra  la  Spagna  fosse  rimasta  al  di  sol- 
! to,  massime  in  Italia  , dove  avea  per  tanto  tem- 
po quasi  sola  signoreggialo.  Sapcano  che  quando 
: s’  incomincia  a ir  giù,  cresce  sempre  il  precipi- 
zio. 1 principi  d’Italia,  veduto  il  novello  vi- 
! gore  del  governo  di  Francia  sotto  Richelieu.  l’ar- 
dire c la  forza  colla  quale  i Francesi  avevano 
esercitata  la  guerra  negli  idtimé  tempi , la  porta 
aperta  alle  loro  passate  per  quel  varco  di  Pi- 
nertdo  nuovamente  acquistalo  , si  erano  a poco 
a poro  alienati  da  Spagna,  e davano  luogo  nelle 
nienti  loro  a nuovi  pensieri.!  Veneziani  prin- 
cipalmente e i duchi  di  Mantova  e di  Parma 


in  ciò  volentieri  consentivano.  Quel  di  Savoia 
seguitava  ancor  egli  l' andamento  comune.  Solo 
il  duca  di  Modena  stava  fisso  neH\'»deren/.a  ver- 
so Spagna.  Il  pontefice, ancora  che  si  fosse  nio- 
< strato  mollo  scontento  della  Francia  per  l’al- 
leanza «la  lei  contraila  con  gli  Svedesi,  eretici, 
a pregiudizio  di  Cesare  e di  Spagna  che  difen- 
devano in  Alemagna  la  parte  cattolica , ciò  non- 
: dimeno  nutriva  la  medesima  inclinazione.  Anzi 
non  potendosi  contenere,  usava  stranezze  tali 
ai  cardinali  spagnuoli,  che  uno  di  loro  ebbe  per 
meglio  di  andarsene  da  Roma.  Genova  stessa  , 

: dal  suo  antico  stile  discoslandosi , si  era  messa 
ad  amare  piuttosto  la  grandezza  di  Fraucia  che 
quella  di  Spagna. 

| Non  erano  al  sagacissimo  Richelieu  queste 
eondizioni  nascoste,  né  era  uomo  da  non  va- 
i lersene  a depressione  dt-U  emulo  ministro  e del- 
la potenza  avversaria.  Per  le  qual  cosa  aveva 
mandato  sotto  altri  colori  il  presidente  Bellie- 
! vie  in  Italia  con  instruzionc  di  nutrire  di  spe- 
| ranze  i principi  italiani  ,Cdi  unirgli  in  una  lega 
contro  la  Spagna  , da  cui  «liceva  minacciarsi  la 
loro  libertà.  Il  duca  di  Savoia  pel  sito  e per 
la  potenza  era  il  primo  che  allettare  si  dovesse. 
Richelieu  non  se  nc  stava  senza  sospetto  inlor- 
| no  alle  intenzioni  «li  Vittorio  Amedeo.  Il  mi- 
I iiislro  del  re  Luigi  odiava  la  casa  di  Savoia  , c 
ben  sapeva  che  otlio  non  genera  amore.  Oscurò 
i viepiù  l'ombrc  «li  Richelieu  un  accidente  ocror- 
| so  poco  innanzi.  Il  principe  Tommaso/ fratello 
! del  duca  e luogotenente  generale  delle  sue  armi, 
abbandonato  improvvisamente  Chainbcry , a 
riò  indotto  dal  presidente  Costa  , genovese , sì 
era  celeremente  trasferito  in  Fiandra  «love  con 
molti  segni  «l’onore  e di  contentezza  era  stato 
ricevuto  «lagli  Spagnuoli.  Allegò  a «fucsia  sua 
deliberazione  vani  motivi  di  mala  soddisfazione 
verso  il  duca  ; che  gli  avesse  tolta  la  carica  della 
cavalleria  per  darla  a suo  fratello  «lon  Felice; 
clic  i tesorieri  ducali  il  trattassero  male  nelle 
terre  di  sua  dipendenza;  che  madama  di  Ca- 
renano sua  moglie  non  godesse  in  corte  di  tutti 
quegli  onori  che  al  suo  stato  si  convenivamo 
Ma  la  vera  cagione  , secondo  che  narrano  gli 
storici,  fu,  clic  trovandosi  il  duca  infialilo  di 
male  d’asnia.ed  essendo  sfidato  da’medici,  To- 
maso sperava  di  salire  , dopo  la  di  lui  morte  , al 
durato  coll’appoggio  di  Spagna,  del  quale  il 
presidente  Costa  raccertava.  Accrebbe  i sini- 
stri concetti  suU’animo  del  duca  l’avere  il  me- 
desimo principe  Tommaso , come  se  fosse  per 
sicurtà  della  sua  fede  verso  Spagna,  inviata  la 
moglie  coi  figliuoli  a Milano.  Vittorio  Amedeo, 
per  dileguare  i sospetti  e raddolcire  la  fierezza 
di  Richelieu,  portali  al  colmo  «iall’accifienle  del 
principe,  mandò,  per  mezzo  del  conte  di  San 
L>(aurizio  suo  ambasciatore  in  Francia,  scusan- 
dosi. niuna  complicità,  niuna  partecipazione 
avere  avuto  in  quell’  azione  ; «?sser  pronto  a tli- 
mostrare  coi  fatti  la  sincerità  dell’animo  suo. 
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Ma  Richelieu,  che  bene  sapeva  raccogliere  e altre  limitrofe  della  Francia  ; che  il  re  darebbe 
ponderare  gli  andari  politici  dei  principi  e le  al  duca  di  Mantova  Cremona  e il  Cremonese , j 
condizioni  dei  tempi,  non  viveva  coll’animo  e prenderebbe  da  lui  in  iscainhio  il  Monferrato 
riposalo.  Dubitava  specialmente  clic  il  sovrano  che  rimetterebbe  al  duca  di  Savoia;  che  anche 
del  Piemonte  negoziasse  in  segreto  colla  Spa-  l'Alessandrino  sarebbe  ceduto  al  duca  di  S*s  1 
gna  per  cacciare  i Francesi  da  Pincrolo  e da  voi  a , con  ciò  però  che  questi  demolisse  Mon- 
tutla  l’Italia.  Per  lo  che  stimando  convenirsi  meliano  e riconoscesse  nella  Francia  l’alto  do-  \ 
di  fare  clic  Vittorio  si  partisse  dalla  simulazio-  minio  della  Savoia,  conservandone  egli  l'utile; 
nc  e fosse  colla  Francia  bene  congiunto,  avea  che  del  Milanese  toccasse  al  re  tutto  il  lago  Mag- 
«lato  al  Bellievre  in  questo  proposito  speciali  c giore  con  le  sue  rive  sino  all’uscita  del  Tici-  : 
forti  instruzioni.  Il  nervo  era  F allettarlo  con  no,  c quanto  ò posto  sulla  sinistra  di  questo 
•speranza  d’ ampliazione  di  stali.  Bellievre.  che  fiume  sino  al  suo  ingresso  nel  Po.  Si  vede  che 
nomo  destro  era.  ajutato  dal  maresciallo  di  Crc-  questi  trasvasamenti  di  popoli  sodo  una  vecchia  , 
qui  , venuto  anch’  esso  sotto  altri  pretesti  in  Ita-  pecca. Fu  promesso  al  duca  di  Savoia  il  titolo  ! 
lia  , seppe  cosi  bene  maneggiarsi,  non  solamente  di  re  di  Lombardia.  Consenti  il  duca  alle  nar-  • 
eoi  duca  di  Savoia  , ma  ancora  con  quei  di  Par-  rato  stipul azioni,  trattone  però  la  cessione  della 
ma  e di  Mantova , che  addi  undici  di  luglio  Savoia  nell’alto  dominio  del  re,c  domandando  \ 
«lei  IG35  fu  concluso  in  Rivoli  un  trattato  di  il  litolodi  re  dell’alta  Liguria  iu  vece  di  quello 
alleanza  ira  la  Francia  ed  i principi  testò  no-  di  re  di  Lombardia.  E siccome  vi  era  contro-  | 
minali,  col  fine  di  fare  guerra  a Spagna  e di  as-  versia  tra  di  lui  e Venezia  pel  regno  di  Cipro,  j 
saltare  lo  stato  di  Milano.  offeriva , caso  clic  gli  si  consentissero  le  doin.iu-  . 

Detto  primieramente  in  (specioso preambolo,  de,  di  cedere  ai  Veneziani , cui  la  Francia  de- 
che gli  Spaguuoli  non  avevano  mai  cessato  di  sidcrava  vedere  entrar  nella  lega,  i diritti  c li- 
insidiare  la  liberta  d’Italia,  e che  altro  rime-  Ioli  clic  su  di  quel  regno  aveva, 
dio  non  vi  aveva  per  procurarle  sicurezza  e ri-  Quantunque  nissun  vantaggio  speciale  si  ve- 
poso  che  quello  di  una  lega  «li  principi  per  con-  da  stipulato  aqueslo  trattato  perOdoardo  duca  ‘ 
quietare  lo  stalo  di  Milano,  patteggiarono  come  di  Parma  , è da  credersi  che  in  qualche  articolo  . 
segue:  segreto  si  contenessero  «(Tetti  importanti  per  lui, 

Clic  vi  fosse  lega  offensiva  c difensiva  tra  il  e che  qualche  ampliazione  gli  fosse  promessa  ai 
re,  i duchi  di  Savoia,  di  Mantova  c di  Panna  danni  o del  Milauese  odi  Modena  o ili  Genova, 
ed  altri  principi  d’Italia  che  volessero  entrarvi  Del  rimanente  lauto  era  l’odio  clipei  portava  a | 
per  far  guerra  contro  il  re  di  Spagna  ed  nssa-  Spagna , clic  per  muoversi  aveva  più  bisoguu  1 
lite  lo  stato  di  Milano  per  le  vie  e nel  tempo  di  freno  che  di  sprone.  K.ra  principe  di  spiriti 
i h**  si  concerterebbero  tra  i principi  confederati;  j altissimi  e nodriva  pensieri  generosi  verso  la  li-  1 
Che  il  re  contribuirebbe  dodicimila  fauti  e lici  ta  italiana  che  vedeva  iiidiguaiuciitecuucul-  1 
mila  cinquecento  cavalli , oltre  diecimila  fiuti  , cala  dagli  Spaguuoli. 

c cinquecento  cavalli  da  mantenersi  in  V alici-  Vittorio  Amedeo  era  eondcsceso  di  mala  vo-  | 
lina  pei  fini  comuni  della  lega;  il  duca  di  Man-  glia,  non  gli  tornando  conto  clic  i Francesi  già 
tova  tremila  fanti  e trecento  cavalli,  quel  di  Par-  padroni  di  Pincrolo  c col  piede  iu  Gasale  crc-  I 
ina  quattromila  fanti  e cinquecento  cavalli;  scessero  di  forze  con  nuovi  acquisti  in  Italia;  , 
Il  duca  di  Savoia  fornirebbe  seimila  fatili  c avendo  l'umore  avventuroso  come  il  padre,  con 
miludiircnlo  cavalli  ; maggiore  prudenza  considerava  questi  vasti  pio- 

lo caso  che  gli  Alemanni  calassero  in  Italia , getti  di  mine  c di  scomposizioni  e composizioni 
la  rata  di  truppe  di  ciascun  confederato  si  au-  distati:  ma  Richelieu,  che  sempre  mostrava  se- 
menterebbe di  un  quarto;  gai  implacabili  contro  la  casa  di  Savoia  , aveva 

Se  il  re  fosse  presente,  comanderebbe  l’e-  sforzata  la  sua  volontà  con  fargli  intendere  que- 
sercito  della  lega;  quando  no,  comanderebbe  sle  parole:  O lega  a guerra. 
il  duca  di  Savoia  con  l’assistenza  di  un  capi-  Mentre  un  sì  gran  moto  si  andava  propa- 
lano francese  ; rondo,  la  sola  Venezia  e il  gran  duca  di  Toscana  1 

Quando  il  pAese  nemico  fosse  conquistato,  si  dimostrarono  studiosi  della  pace  d’Italia , nò  1 
le  conquiste  fatte  si  spartirebbero  fra  ciascun  vollero  esser  compresi  nella  confedrrazione.  La  ! 
confederato  a proporzione  delle  truppe  clic  som-  Repubblica,  tentata  dal  Crequi  , rispose  che  isuoi  ' 
ministrate  avessero.  fini  erano  sempre  indirizzati  alla  pace,  e desi-  J 

Richelieu  per  l’esecnziotu*  del  trattato  con-  dorava  che  ai  moderassero  gli  odii  dei  due  ini-  i 
venne  col  nunzio  straordinario  Mazza  ri  ni  c col  nutrì  dai  quali  derivavano  tanti  moli  fatali  al-  J 
marchese  di  San  Maurizio  ambasciatore  pie-  l’Kuiopa.  11  gran  duca  poi  propose  in  Roma , ina 
moulcsc  , che  il  duca  a cambio  di  ciò  che  pò-  per  g l'interessi  particolari  di  quella  corte, senza 
leva  appartenere  al  re  nello  stato  di  Milano,  trotto , una  lega  fra  i principi  italiani  a comune 
cederebbe  e lascerchbc  a Sua  Maestà  Cavour  difesa  contro  i forestieri.  Il  papa  diede  parole 
c le  terre  dipendenti  sino  a Pincrolo  , Kevcllo,  grate  senza  effetti. 

Valli  di  Lucerna,  San  Martino,  Angrogua  ed  Aveva  parimente  Crequì,  anche  con  parole 
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insolenti  r minatorie,  trattato  coi  duelli  di  Mo- 
! dena  e della  Mirandola  per  islabilirli  nell’ami- 
cizia della  lega;  ma  gli  Spagnuoti,  avendone 
I avuto  sentore,  dissiparono  la  macchina.  Modena 
continuò  per  allora  nella  sua  divozione  verso 
l'Austria,  c la  Mirandola  non  volle  abbondo* 

^ nare  la  sua  congiunzione  con  la  Spagna, 
j Erano , già  innanzi  che  il  trattato  di  lega  si 
( concludesse  c quando  ancora  si  negoziava,  le 
armi  pronte.  Gli  Austriaci,  che  non  ignoravano 
I i disegni  della  parte  avversaria,  furono  i primi 
* a dar  occasione  di  usarle.  Possedeva  la  Fran- 
| eia  , per  cessione  degli  Svedesi,  Filisburgo  in 
Germania,  stecco  pungentissimo  negli  occhi  di 
casa  d’Austria  e dell’Impero.  Un  colonnello 
Bamberga,  con  consentimento  dei  generali  au- 
, striaci , inopinatamente  quella  piazza  sorprese 
j e prese.  Ma  quello  che  diede  l’ultimo  crollo  alla 
pace  fra  le  corone  fu  la  sorpresa  di  Treveri  c 
I la  prigionia  del  medesimo  Elettore,  fatta  dalle 
; genti  e di  ordine  del  cardinale  infante,  a cui 
J era  commesso  il  governo  supremo  delle  armi 
, austriache  : Cesare  stesso  fu  consapevole  di  quel 
j moto;  la  Francia  sdegnata  impugnò  Tarmi, 
i Parlarono  di  tali  contingenze  diversamente 
. secondo  i diversi  alletti  gli  uomini  di  quei  tem- 
I pi.  Chi  stava  per  l’Austria,  rinfacciava  alla  Fran  • 
eia  che  prima  della  sorpresa  di  Treveri  . che 
successe  ai  venticinque  di  marzo,  avesse  il  re 
agli  otto  dello  stesso  mese  conchiusa  un’allean- 
’ za  con  gli  Olandesi;  che  già  tramasse  un’altra 
lega  con  Savoia , Parma  ed  altri  principi  d’ila* 

. Iia,c facesse  ogni  opera  per  muovere  tutta l’Eu- 
| ropa  ai  danni  della  casa  d’Austria.  All’incontro 
coloro  che  parteggiavano  per  la  Francia  rim- 
proveravano le  sollevazioni  procurate  dagli  Spa- 
gnuoli in  Francia;  il  fomento  dato  da  loro  alla 
t divisione  della  casa  reale;  le  intelligenze  col  duca 
' d’Orleans  e col  conte  di  Soissons , mentre  era 
! andato  errando  per  l’Italia  e per  la  Savoia, mal- 
contento del  suo  governo , e con  altri  principi 
e ministri  francesi  a danni  della  corona;  Tarmata 
' apparecchiata  in  Napoli  per  invadere  la  Proveo- 
i za  ; il  moto  del  principe  Tommaso  di  Savoia  , 
l le  carezze  fatte  a lui,  ed  il  comando  d’armi 
i datogli  in  Fiandra  ; le  carezze  fatte  in  Milano 
| a sua  moglie  sorella  del  conte  di  Soissons:  que- 
sti, argomentavano,  erano  segni  di  guerra  oc- 
I culta , e se  male  era  il  cercare  appoggi  in  leghe  ] 
j forestiere , peggior  ancor  era  il  fomentare  le  di- 
! scordio  intestine. 

La  prima  tempesta  si  scagliò  contro  la  mi- 
1 sera  Valtellina.  Ricbclieu  che  per  grandezza  c | 
| sicurezza  della  Francia  andava  continuamente 
; a vasti  pensieri  pensieri  ancor  più  vasti  aggiun-  1 
I gendo.  assicuratosi  del  passo  di  Pinerolo,  appli-  j 
: cò  l’animo  a procacciarsi  quello  della  Valtellina  ! 

] per  potere  andar  a ferire  da  due  bande  lo  stalo  , 
di  Milano.  Già  insin  dal  1631  aveva  egli  ruan* 

' dato  a starsene  in  qualità  d'ambasciatore  nei  : 

I Grigioni  il  Deslandes,  personaggio  qualifica  tu 


| non  solamente  per  abilità  di  maneggi , ma  an- 
' rora  avuto  in  concetto  d’uomo  valoroso  per  {mi- 
tica d’arme  , essendo  maresciallo  di  campo  nelle 
truppe  del  re.  Il  fine  era  di  corroborare  la  parte  1 
: Francese  nelle  Leghe  c di  assoldare  tre  reggi-  . 
' inenti;  nelle  quali  cose  ottimamente  riusci  al- 
1 T aspettazione  il  Deslandes,  massime  essendo  : 
passato  in  Rezia  abbondante  di  denari.  Di  più  , 
seminando  fra  i comuni  la  sospizione  che  l’ab- 
! borrito  duca  di  Feria, ritornato  in  quell’anno 
a governar  Milano,  per  contrapesarc  Pinero-  \ 
lo  e Susa  fosse  per  impadronirsi  dei  transiti  ( 

: della  Rezia,  aveva  indotto  nei  Grigioni  la  nr-  r 
: cessila  di  premunirsi , anzi  con  tale  gelosia 
! ottenne  l’arbitrio  di  fortificare  lo  Steich  e di 
j rizzare  un  forte  sul  passo  del  Reno. 

In  tali  termini  stando  le  cose,  arrivò  l’occa- 
sione di  guerra  nel  1635.  Mandò  Richelicu  ri- 
solutamente ordine  al  Deslandes,  entrasse  in  I 
Valtellina  c militarmente  occupassela.  Nel  tem- 
po stesso  comandò  al  duca  di  Roano , uno  dei 
capi  più  valorosi  dei  riformati,  recentemente 
riconciliato  colla  corte , e che  allora  in  mezzo 
| all’armi  regie  in  Alsazia  si  ravvolgeva  , che  con 
maggior  nervo  di  gente  a quell’impresa  se  ne 
andasse.  Ai  ventuno  di  marzo  datasi  la  rasse- 
gna da  Deslandes  alla  gente  d’arme  nei  Gri- 
gioni , scese  ed  occupò  con  mila  quattrocento 
fanti  il  contado  di  Chiavcnna.  Nel  medesimo  ; 
tempo  per  suo  manda  o i colonnelli  Pruchcr  c 
Giannazzo  per  la  via  di  Levigno  s’impossessa- 
rono di  Bormio.  Per  tal  modo  i Francesi  acqui- 
starono di  sotto  c di  sopra  le  chiavi  della  Vai- 
tellina.  Arrivò  poscia , accelerando  il  cammino , 
col  grosso  delle  genti  il  Roano,  e poiché  ebbe 
unite  seco  le  schiere  del  Deslandes,  non  lasciata 
indietro  diligenza  od  opera  alcuna , s’ insignori  ; 
facilmente  del  resto  della  Valle,  accampandosi 
a Traona  per  fronteggiare  gli  Spagnuoli.  Per 
congiungersi  pure  con  qualche  beneficio  le  po-  1 
polazioni,  prometteva  che  niuna  alterazione  pa- 
tito avrebbero  nella  religione,  niun  risentimen- 
to pei  moti  trascorsi.  Se  gli  nppresentarono  gli 
inviati  della  Valle.  A tenore  della  patente  regia  ! 
disse:  « La  libertà  dei  Valtellini,  sul  punto  d’es- 
>»  sere  oppressa  pei  frequenti  passaggi  degli  Spa-  , 
» gnuoli,  essendo  presa  a cura  dal  re  Cristianis-  f 
» simo , dopo  d’avere  assicurata  la  Rezia , anche 
« la  Valle  pericolante  aversi  intento  di  sottrarre 
» dalla  servitù  austriaca  ; essere  per  altro  ben 
* nota  la  parzialità  de’ Valtellini  verso  la  Spa- 
» gna , e il  niun  conto  che  tenevano  della  Fran* 
>?cia;  se  non  si  spogliassero  di- somiglianti  af- 
» felli , cd  intieramente  non  si  dessero  alla 
»?  protezione  del  Cristianissimo, attendessero  gli 
»?  e fletti  della  indegnazione  reale:  invano  spe- 
»?  ravano  nei  loro  Spagnuoli  ; essere  tempo  di  j 
>>  rivolgersi  a migliori  sostegni  »». 

Il  cardinale  Albernozzi, essendosi  poco  innan- 
zi il  Feria  trasferito  alle  guerre  di  Germania 
dove  lasciò  la  vita  . governava  allora  lo  stato  di 


Digitized  by  CjOOgle 


LIRRO  VIGESIMOPRIMO  — 1635 


557 


Milano.  Conturbalo  dall' improvvisa  comparsa 
dei  Francesi  in  Valtellina,  speditone  imman* 
finente  l’avviso  alle  corti  Cesarea  e Cattolica, 
voltò  il  pensiero,  non  ad  olTesa  del  nemico, 
trovandosi  con  armi  deboli  e con  gravi  gelosie 
dalla  parte  del  Piemonte , ma  a difesa  delle  fron- 
ticrc  dello  stato.  Inviò  don  Carlo  Coloma  c il 
sergente  Molina,  con  qualche  numero  d’uomini 
scelti  dalle  ordinanze  del  paese,  ai  confini  del 
Comasco.  Raccomandata  poscia  la  sovrintcn- 
denza  generale  delle  armi  al  conte  Giovanni  Scr- 
brllonc,  personaggio  chiaro  per  valore  e per 
nobiltà  di  sangue,  ve  lo  mandò  con  qualche 
polso  di  soldatesca  a piè  ed  a cavallo.  11  Ser- 
hellonc  fortificossi  in  prossimità  del  forte  di 
Fucnles. 

I principi  austriaci  percossi  dalla  subita  nuo- 
va dell’occupazione  della  Valtellina,  e facendo 
stima  non  picciola  di  questo  moto , ne  pruovaro- 
no  molta  perturbazione  e travaglio  , trovandosi 


I si  ridusse  a Tirano.  Ai  tredici  di  giugno  entrò 
Fernamonte  vittorioso  in  Bormio. 

Qui  non  so  se  mi  deggia  fermare  in  racconti 
| di  sceleratezze,  divenuti  ormai  fastidiosi  per  la 
frequenza.  Pure  dirò  che  gli  Alemanni,  come 
| se  fossero  in  luogo  d’assalto,  infierirono  colla 
i maggiore  licenza:  fu  insin  nelle  chiese  violato 
l’onor  delle  donne,  piu  di  cento  persone  pas- 
sate indifferentemente  a fil  di  spada,  niuna  cosa 
restò  intatta  dalla  violenza  e dalla  rapina  ; questi 
erano  gli  amici  de’Valtellini.  Vorrei  che  i po- 
poli, che  sperano  nei  forestieri  c danno  nelle  ri- 
| voluzioni,  imparassero  saviezza;  ma  il  gridare 
i è inutile. 

La  contesa  non  era  ancor  giunta  al  suo  fine. 
Roano,  nel  quale  non  si  poteva  desiderare  nè 
maggior  coraggio  nè  maggior  prontezza,  data 
una  rotta  ai  nemici  nella  Valle  di  Lcvigno,cra 
pel  passo  di  Puschiavo  sceso  a Tirano  per  soc- 
correre al  Dealandes  e cacciare  i Tedeschi  dal 


| lo  stato  di  Milano  quasi  intieramente  sprovve-  contado  di  Bormio.  In  questo  mentre  Fcrna- 
dulo  delle  cose  necessarie  alla  difesa , e privo  monte  erasi  calato  dal  Tirolo  con  nuove  genti. 
; per  la  chiusura  di  quei  passi  dei  soccorsi  ale-  Pieno  di  baldanza,  e già  venuto  a Mazzo,  si 
| manni.  Pensarono  ciò  non  ostante  ai  mezzi  di  vantava  di  voler  andare,  come  diceva  anzi  scioc- 
j salute.  In  primo  luogo  gli  abitanti  del  Tirolo,  camente  che  no,  a spennare  i Galli.  Ma  erano 
i quali  dimostrarono  sempre  una  egregia  vo-  in  Mazzo  buoni  vini  in  quantità.  I Tedeschi  gli 
j lontà  verso  l’Austria,  dato  all’arme,  e il  suo  subodorarono,  e cosi  di  santa  ragione  vi  s’iin- 
nome  chiamando  per  tutto  quelle  montagne,  inoliarono,  che  giacendo  pei  campi  e per  le  stra- 
corsero  impetuosamente  ai  confini,  dove  taglia-  de  erano  piuttosto  masse  inutili  che  soldati  di 
te  le  strade  e barricatale  d’alberi  immensi,  si  guardia  o di  battaglia.  Fernamonte  tenne  teno- 
trincerarono  contro  i novelli  ospiti  di  guerra,  re  agli  altri:  sonnolento  e mogio  se  ne  viveva 
II  Robustelli,  che  ai  primi  moti  dell’invasione  ancor  esso  spensieratamente  , come  se  il  nemico 
I francese  si  era  ricoverato  sulle  Trepievi , am-  fosse  lontano  a mille  miglia.  Ma  bene  lo  sve- 
1 massa  va  anch’egli  gente  per  scendere  in  ajuto  gliò  dal  forte  sonno  il  desto  e svelto  Roano;  il 
della  sua  patria  caduta  nella  servitù  francese,  quale,  intesa  la  scioperatezza  sua  e quanto  nc- 
J ch’egli  odiava  più  della  spagnuola.  gligentcmente  alloggiasse,  gli  fece  tale  sorpresa 

| Ma  il  principal  lume  di  speranza  doveva  sco-  addosso  al  ponte  di  Mazzo,  che  parte  de’ suoi 
! pi  irsi  agli  occhi  dei  Valtellini,  eccessivamente  restarono  tagliati  a pezzi,  parte  cercando  sal- 
nbborrenti  dal  giogo  grigione  e francese,  dalla  vezza  nella  fuga  annegarono  nel  fiume  che  gros- 
Germania.  Fernamonte,  chiaro  e forte  capi-  so  c precipitoso  se  gli  portava.  Fernamonte, 
tono,  mossosi  dai  confini  della  Svevia  con  quat-  senza  le  penne  proprie,  non  clic  con  quelle  dei 
tramila  fanti  e quattrocento  cavalli,  c rinforza-  Francesi,  se  ho  da  dirla  con  queste  laidezze, 
tosi  in  Tirolo  di  più  di  novemila  combattenti,  si  ricoverò  nel  Tirolo.  In  questa  zuffa,  che  segui 
se  ne  veniva  a fretta  per  cacciar  i Francesi  dal  i ai  tre  di  luglio,  perdettero  gli  Alemanni  da  Ire- 
nuovo  acquisto:  accennava  a Bormio.  Gli  era  j mila  soldati,  compresi  in  tal  numero  seicen- 
! rnestiero  superare  i passi  difficili  della  Serra  c to  prigionieri.  Pochi  dei  Francesi  mancarono, 
de’ Bagni  che  sono  la  chiave  di  quei  gioghi  e j Acquistarono  grossa  parte  del  bagaglio  nemico  , 
di  cui  stava  n guardia  il  colonnello  Prucher.  Di-  j e colla  vittoria  l’arbitrio  della  Valtellina.  Roano, 

I sperando  di  sloggiare  il  nemico  da  fronte,  girò  ! traendo  frutto  dall’occasione,  salì  tostamente 
per  monti  asprissimi,  per  modo  che  potè  as-  i per  impadronirsi  del  sito  tanto  importante  quan- 
[ salire  improvviso  di  fianco  la  trincea  disposta  to  arduo  de’ Bagni.  Validamente  assaltato,  fu 
alle  torri  di  Fraele.  Tale  movimento  gli  diede  ariche  validamente  difeso.  Infine  i Francesi  nc 


I in  mano  le  due  strette  quasi  insuperabili  della  ! restarono  in  possessione,  ma  colla  perdita  del 
I Serra  e de’  Bagni  ; perchè  essendo  accorso  il  colonnello  Montosicr , ucciso  da  un  sasso  sca- 
Ileslandes  per  incontrarlo  sotto  le  scale  di  Frae-  » gliatogli  dall’alto  perla  mano  di  una  donna  te- 
le , gli  Alemanni  l’assaltarono  con  tanta  ferocia,  desca;  morte  certamente  poco  degna  di  sì  va- 
prevalendo  in  loro  la  fermezza  delle  ordinanze,  loroso  guerriero.  Si  alloggiarono  in  Bormio, 
che  fu  costretto  ad  abbandonare  quei  luoghi  con  Gli  Spagnuoli  non  potevano  tollerare  la  pri- 
ri  tirarsi  a Rormio,  e quivi  paratogli  ancora  di  vazione  dei  transiti  della  Valtellina  ,nè  minor 
{ non  potersi  tenere,  costeggiando  la  riva  sini-  molestia  ne  sentiva  la  corte  di  Vienna  veden- 
, sira  dell’ Adda,  varcò  il  fiumiccllo  Tridolfo  e do  quella  via  chiusa  ai  soccorsi  di  Spagna,  di 
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1 coi  aveva  così  gran  bisogno  nelle  rivoltare  san-  I 
guinosc  di  Germania.  Lo  due  corti  s’accinsero  ! 

, a ricuperare  il  perduto,  innanzi  che  i Francesi  j 
mettessero  radici  nella  contrastata  Valle.  M in-  ! 

1 darono  il  conte  di  Legano  governatore  a Mila-  ' 

; no,  riputato  guerriero,  invece  dell’ Albcrnozzi , 
j uomo  di  chiesa  e poco  intendente  d’armi.  In-  j 
; glossarono  da  una  parte  con  nuova  aggiunta  di  j 
l Tedeschi  il  Fernamonte,  dall'altra  rinforzato 
f di  parecchi  terzi  italiani  e spagnuoli  il  Serbcl- 
, Ione  (imperciocché  in  questo  tempo  appunto 
era  stato  sciolto  l'assedio  di  Valenza  che  sarà 
presto  da  noi  narrato , il  che  diede  facilità  di 
j mandar  gente  in  Valtellina),  lo  avevano  spinto  | 
su  per  la  Valle,  per  modo  che  già  aveva  gua-  | 
i (lagnalo  la  stanza  di  Morhegno.  L’ uno  e l'altro  ! 

| si  erano  accordati  per  far  impeto  unito  contro 
Roano  nel  mese  di  novembre.  Ma  il  capitano 
i francese,  che  di  ciò  ebbe  avviso, fu  più  vigilante 
e più  spedito  di  loro.  Ruppe,  con  incredibile 
prestezza  muovendosi, Fernamonte  alle  torridi 
Fraclc;  poi,  col  medesimo  impelo  calando,  die- 
de una  grande  sconfìtta  al  Serbellone  in  Mor- 
begno.  Cosi  restò  per  allora  quieto  possessore 
della  Valtellina.  Le  nevi  cadute  su  i monti  e 
l’asprezza  del  verno  posero  in  silenzio  Tariui.  j 
Conquistata  colla  forza  la  valle.  Roano  voi-  f 
geva  l'animo  a stabilirvi  quell' assetto  di  cose  J 
«.he  per  allontanare  per  sempre  la  parzialità  ver-  ! 
1 so  l’Austria  da  quel  paese  e confermarvi  l’im- 
I pcrio  della  Francia  si  conveniva:  a requisizio- 
ne del  nunzio  pontifìcio  in  Francia,  che  aveva 
[ caldamente  tenuto  sollecitato  il  re,  perchè  della 
j religione  e de’  suoi  ministri  gli  calesse , Luigi 
aveva  commesso  al  Roano  che  di  ciò  il  soddi- 
I sfacesse.  Per  lo  che  egli,  alle  intenzioni  di  chi 
' gli  comandava  con  ogui  osservanza  conforman- 
i dosi,  ancorché  di  religione  riformala  fosso,  ac- 
| ciò  non  avessero  a crescere  i sinistri  e le  inco- 
modi là  dei  cattolici  rimise  a proprie  spese  le  ' 
croci , racconciò  le  chiese  , ristorò  gli  altari  che 
dalla  furia  della  guerra  e di  qualche  soldato  pro- 
testante erano  stali  bruttamente  guasti  e rovi- 
nati. Somministrò  ai  religiosi  cappuccini  sosten- 
tamento , senza  di  cui  sarebbero  caduti  dalla 
loro  povertà  volontaria  in  orrida  miseria  ed  al  i 
punto  di  doversi  morir  di  fame, 
j Ciò  mirava  al  riconciliarsi  i Valligiani  avversi 
1 per  natura  al  nome  francese,  e propensi  all’au- 
striaco.  Ma  quanto  ci  faceva  da  una  parte,  tanto 
poi  distruggeva  dall’altra,  perchè  sorgevano se- 
j gni  che  la  Francia  avesse  in  pensiero  di  appro- 
priarsi la  Valle  per  unirla  al  Milanese  di  cui  in 
| (pici  momenti  si  prometteva  il  conquisto.  Roano 
si  era  lasciato  intendere  che  volea  che  i Valtellini 
apprestassero  quanto  era  necessario  per  fondar 
fortezze  ; ed  essendo  eglino  venuti  al  suo  cospet- 
to con  rammentargli  il  compassionevole  spopo- 
lamento del  paesc,dulla  guerra  e dalla  pestilenza 
prodotto,  rispose  sprczzatamcntc  che  l'avrebbe  j 
popolato  col  chiamarvi  abitanti  francesi. 


Velinosi  ai  negoziati  politici.  Voleva  clic  ì 
Valtellini  si  rimettessero  nella  volontà  del  re 
per  l’ ordinamento  futuro  della  loro  patria,  e 
pel  modo  con  cui  e’  dovessero  vivere  coi  Ori- 
ginili. Chiamati  a Morhegno  alcuni  dei  nobili 
più  autorevoli,  si  espresse:  dispiacere  al  re  la 
contumacia  dei  Valtelliui  a non  volersi  acco- 
modare agli  esiti  delle  cose  ; se  persistessero  nel- 
la loro  durezza,  vedrebbono  i Grigioni  restituiti 
nelle  antiche  ragioni  e dominio;  prevenissero 
adunque  una  si  temuta  calamità  entrando  in 
accordo, con  che  incontrerebbero  e futilità  pro- 
pria e la  grazia  del  re,  onde  verrebbero  sollevati 
dai  presenti  aggravi»  e riconosciuti  con  larghez- 
ze e favori  singolari.  I nobili  presero  tempo  di 
darne  parte  ai  comuni. 

In  questo  mentre  essendo  giunto  il  mese  di 
gennaio  del  1636,  Legane»,  uuovo  governatore 
di  Milano,  avvertito  dai  parziali  di  Spagna  di 
quanto  si  trattava,  mandò  con  sua  circolare  esor- 
tando quei  popoli  a non  recedere  dal  capitolalo 
di  Monsone,  se  tiou  in  caso  che  le  due  corone 
s’accordassero  nel  prendere  qualche  ripiego  per 
la  pubblica  quiete.  Se  altrimenti  facessero  , gli 
ammoniva  che  gravissimi  pregiudizi  ne  sareb- 
bero loro  risultati,  e che  il  paese  sarebbe  an- 
dato in  manifesta  perdizione.  Per  la  qual  cosa 
i cornimi  non  diedero  ai  loro  agenti  commis- 
sioni tali  che  alleggerissero  in  parte  alcun  i la 
mala  volontà  di  Roano.  Protestarono:  non  es- 
ser liberi  di  venire  a trattato  alcuno  contro  il 
capitolato  di  Monsone  già  solennemente  appro- 
vato e dalle  due  corone  e dai  popoli  della  Valle  ; 
se  in  cosa  alcuna  si  contravenisse  nelle  presenti 
angustie , giammai  sarebbe  di  libera  risoluzione 
ma  per  puro  timore  dell'armi  e minacce  che  so- 
pra ciò  venivano  ad  essi  intimate. 

Roano,  che  iiisotTercntc  era  al  sommo  e sde- 
gnoso, acceso  di  grandissimo  furore,  si  mise 
in  sul  minacciare  ogni  violenza  se  cosi  malta 
risoluzione  non  ritrai  lasserò  ed  a’ suoi  deside- 
ra non  si  conformassero  ; e siccome  mai  non  si 
raffrena  dalla  giustizia  o dalle  discrete  conside- 
razioni la  insolenza  dei  vincitori,  ad  uno  de- 
gli agenti  minacciò  morte , ad  altri  prigionia , 
ad  altri  confische  ed  esilii , a tutti  la  patria  de- 
solazione. Ai  20 febbraio  di  detto  anuo  1636 sot- 
toscrissero per  forza  una  lettera  da  trasmettersi 
al  re  a nome  dei  popoli  della  Valtellina  e dei 
contadi  di  CUiavenna  e Bormio:  nel  seguente  mo- 
do si  spiegavano:  u Essersi  risaputa  la  pia  men- 
ate di  Sua  Maestà  sopra  la  quiete  della  patria 
uloro;  e siccome  i Grigioni  oranti  rimessi  in 
»suo  arbitrio,  cosi  anch'essi  coudescenderc  nel- 
jjIo  stesso  e supplicare  la  reale  protezione»». 

A nome  del  re,  Roano  pronunziò  : il  tutto  si  ri- 
ducesse nello  stato  come  avanti  del  1617;  a ri- 
serva della  religione  e giustizia,  ogni  altra  sovra- 
nità fosse  in  inan  dei  Grigioni  ; le  differenze  elio 
insorger  potessero  Ira  questi  ed  il  paese  suddito 
avessero  ud  essere  composte  dall’ ambasciatole 
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•li  Francia,  da  due  Griginni  cd  allietanti  Val- 
telimi;  potessero  i Griginni  inviare  nel  paese 
suddito  di  tempo  in  tempo  una  o più  persone 
per  attendere  alla  conservazione  delle  rose  corv 
cernenti  la  sovranità;  gli  averi  dei  Grigioni  e 
protestanti  non  soggiacessero  all' aggravio  del 
censo  dovuto  dalla  Valle  e contadi  per  conto 
dell' amministrazione  della  giustizia. 

Nissuna  delle  parti  restò  contenta:  i Grigioni, 
perchè  avendo  a loro  medesimi  persuaso  che  sa* 
i ebbero  rimessi  ncITintieroed  assoluto  dominio, 
conforme  al  capitolato  di  Madrid  , si  vedevano 
frenati  da  ordini  simili  a quelli  di  Monsone;  i 
Vultellini,  perchè,  esclusa  la  totale  indepen- 
denza  dui  signori  Grigioni , rimanevano  (sebbe- 
ne con  qualche  moderazione  e condizioni  favo- 
revoli) a loro  soggetti.  Nè  dubitavano  che  le 
Leghe,  quando  le  insegne  del  re  fossero  allon- 
tanate , non  fossero  nella  pristina  loro  durezza 
e rigore  per  ritornare. 

Una  nuova  deliberazione  del  re  , senza  ap- 
pagare i Valtellini , sdegnò  maggiormente  i Gri- 
! gioni:  fossero  esclusi,  dichiarò,  dalla  giurisdi- 
zione i Griginni  ; non  godessero  della  sovranità 
clic  per  ombra  ; fosse  vietato  ai  protestanti  l'ac- 
cesso nel  paese  suddito;  dovessero  vendere  i 
beni  che  vi  avevano;  la  religione  con  nuove 
c più  gelose  cautele  si  assicurasse;  fosse  sgra- 
vata in  perpetuo  la  Valtellina  dal  censo  a cui 
era  tenuta  verso  i Grigioni,  obbligandosi  la  re- 
gia camera  a corrisponderlo  in  avvenire.  Le  de- 
liberazioni del  re  diedero  origine  a grandissi- 
me perturbazioni  nella  Rezia,  ebe  saranno  da 
noi  fra  breve  raccontate. 

Mentre  nel  modo  che  abbiamo  descritto  si 
travagliava  e per  armi  e per  maneggi  in  Vai- 
tellina,  non  erano  stati  oziosi  nè  i collegati  nè 
gli  Spngnuoli  nel  Piemonte,  nel  Monferrato  e 
nel  Milanese.  Per  soddisfare  alle  obbligazioni 
della  lega,  il  re  di  Francia  aveva  apparecchiato 
nel  Dcliinato  dicci  in  dodicimila  fanti  con  due- 
mila cavalli,  e sotto  il  maresciallo  di  Crequì 
inviati  in  Piemonte  affinchè  uniti  a quei  di  Sa- 
voia e di  Parma  dessero  principio  all’invasione 
dello  stato  di  Milano;  il  quale,  sfornito  allora 
di  forze  per  averne  mandate  molte  nella  Vai- 
tellina,  era  in  termine  di  poter  malamente  di- 
fendersi. Non  aveva  mancato  il  cardinale  Alber- 
nozzi  (queste  cose  succede  vano  prima  dell’arrivo 
del  Leganes)  a parte  alcuna  del  suo  debito, 
avendo  atteso  con  prudenza  ai  rimedii  oppor- 
! tuni  con  far  leve  di  soldati  c provvisioni  d armi 
di  ogni  sorte,  per  quanto  le  condizioni  mise- 
rabili del  paese,  ridotto  neU’ullime  calamità,  il 
j comportassero.  Aveva  data  la  rassegna  alle  genti 
, dello  stato  con  proposito  di  valersene  nei  pre- 
{ aidii  delle  piazze  per  levarne  le  soldatesche  ve- 
| tcranc  alemanne,  napolitane  e spagnuole  delle 
quali  si  voleva  servire  alla  campagna.  Spedì  a 
l Mortara  e ad  Alessandria  capitani  esercitati  c 
solleciti  con  soldati  e provvisioni  bastanti  a con- 


fermare la  fede  «lei  popoli  e ribattere  i tentativi 
del  nemico.  Ma  molto  era  lungi  che  queste  prov- 
visioni bastassero  all'urgenza  del  caso,  perchè, 
oltre  la  guerra  così  viva  «Iella  V allcllina,  Venezia 
dava  sospetto  per  avere  ammassali  grossi  pre- 
sidii  in  Crema  ed  ai  confini  della  Valtellina  e 
formato  un  esercito  fioritissimo  alla  campagna. 
I duchi  di  Savoia  e di  Parma  congiungcndo  le 
loro  forze  con  quelle  del  Crequì  a termini  della 
lega,  si  venivano  a fare  cinquemila  cavalli  e 
più  di  venlieinquemila  fanti,  moltitudine  for- 
midabile allo  stato  di  Milano  quando  fosse  stato 
abbastanza  provveduto , non  che  quando,  come 
al  presente,  si  trovava  così  povero  e derelitto. 

Il  maresciallo,  giunto  in  Piemonte,  si  andava 
preparando  per  dar  principio  alla  guerra  ; ma 
non  però  col  fare  sollecito  ch'era  necessario  per 
accertarsi  «Iella  vittoria.  Dimorossi  alcun  tempo 
concertando  coi  duchi  «li  Savoia  e di  Parma 
quanto  fosse  a farsi.  Dalla  quale  lentezza  ap- 
punto nacque  la  salute  di  Milano  , perchè  col 
temporeggiar  dei  collegati  gli  Spagnuoli  ebbero 
tempo  di  confermare  gli  animi  dei  popoli  spa- 
ventati dall’improvvisa  tempesta  e di  provvede- 
re alle  proprie  occorrenze. 
r Due  qualità  contrarie  erano  in  Crequì  : una 
grandissima  attività  per  le  cucce  ed  altri  simili 
passatempi,  cd  una  soverchia  tardità  per  le  ope- 
razioni militari.  Pure  finalmente,  condottosi  ver- 
so la  Sesia  e passato  il  fiume  sopra  uu  ponte 
gittato  a posta , occupava  la  Villata  col  forte 
che  quivi  gli  Spagnuoli  avevano  fabbricato. 

All’amlur  lento  s’aggiunse  l’errore  sul  modo 
di  amministrare  la  guerra.  Il  duca  Odoardo  , di 
spiriti  vivissimi  «lotato  , mosso  dalla  caldezza 
dell'età  , e non  vedendo  l’ora  di  far  chiaro  il  suo 
nome  in  guerra  ad  esempio  del  suo  grand'avolo 
Alessandro,  desiderosissimo  di  vendicarsi  da- 
gli strapazzi  di  lui  fatti  dai  ministri  di  Spagna, 
particolarmente  dall*  Olivares  . instava  perchè 
si  andasse  a campeggiare  nel  Milanese , e si  ab- 
bracciasse senza  indugio  l'impresa  di  pigliar  Mi- 
lano, nella  cui  saluto  sola  si  conteneva  la  forza 
degli  Spagnuoli.  Dimostrava,  sei’  esercitosi  fos- 
se spinto  subitamente  nel  Milanese,  non  solo 
sicura  , ma  facile  in  «pici  primo  tumulto  la  vii  - 
loria. Vittorio  Amedeo,  nel  cuore  «lei  quale  non 
era  tant’odio  contro  Spagna  quanto  veramente 
ardeva  in  quel  d’Odoardo,  nè  sapendo  ben  «li- 
sce mere  se  a lui  importasse  meglio  la  vittoria 
«li  Francia  o quella  «li  Spagna,  non  proponeva 
partiti  tanto  precipitosi  ; e purché  le  soldatesche 
straniere  presto  uscissero  da’suoi  stati, poca  dif- 
ferenza faceva  eh’  elle  presto  o tardi  marcias- 
sero, a Milano  incontanente  si  voltassero  od 
altrove.  Crequì  che  non  amava  meglio  Savoia 
ehe  Parma , nè  meglio  Parma  che  Savoia , per 
sua  natura  perì)  aveva  in  maggior  considerazio- 
ne i consìgli  di  Vittorio  clic  quei  di  Odoardo; 
c perciò,  già  avendo  corrotto  l'occasione  col 
dar  tempo  al  nemico  di  provvedersi,  commise 
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l'altro  d’andar  a struggersi  contro  una  piazza,  in 
| vece  di  far  nascere  un*  impetuosa  guerra  alla 
; campagna , ed  attendere  con  correrie  e.  cavai- 
; rate  grosse  a predare  e spaventare  insili  sulle 
| porte  di  Milano.  Parve  a tutti  così  strano  che 
il  generale  francese  avesse  impedito  un  così  sa- 
lutifero consiglio,  che  alcuni  dubitarono  di  cor- 
1 razione  per  maneggio  d’oro  datogli  dagli  Spa- 
gnuoli;  la  qual  cosa  io  non  m’ardirei  d’affermare, 

. perchè  da  spensierato  a venale  c’ò  un  gran  trat- 
to, e spensieratissimo  era  Crequì. 

Parvegli  di  dover  assaltare  quella  parte  dello 
j stalo  di  Milano  che  i Milanesi  chiamavano  POI- 
tre-Po , in  cui  sono  situate , fra  molle  altre  terre 
importanti,  le  città  di  Alessandria,  Valenza  c 
'l'orlon a.  I suoi  pensieri  si  drizzarono  sopra  Va- 
l lenza  per  l’opportunità  del  suo  silo,  perchè  es- 
! scudo  a riva  il  Po  c con  un  ponte  di  barche 
sul  medesimo , congiungeva  fra  di  loro  le  due 
| parli  dello  stato.  Avvisava  per  tanto , che,  ove 
; avesse  ridotta  in  suo  potere  Valenza,  quelle  due 
parti  trovandosi  disgiunte  , malamente  avreb- 
bero potuto  dall’una  passar  sussidii  all’altra;  dal 
| che  nasceva  pericolo  per  gli  Spagnuoli  che  tutto 
POItre-Po  rimanesse  preda  dell’occupatore  , e 
| che  l’ altra  parte  per  così  grosso  smembramento 
I indebolita  ed  esclusa  dai  soccorsi  marittimi  che 
gli  potevano  venire  dal  Gcnovesato , aggiungen- 

Idosi  massimamente  la  perdita  della  Valtellina  , 
non  avrebbe  più  avuto  riincdii,  e si  sarebbe 
i aperta  un’agevole  porta  ai  confederati  per  con- 
I dursi  in  Milano. 

j Per  questa  ragione  il  capitano  di  Francia, 

I fatto  sembiante  di  correre  contro  Novara . si  vol- 
tò improvvisamente  al  cammino  di  Valenza, 
ed  acrampatovisi  dalla  parte  di  Alessaudria 
lasciò  libera  quella  del  Monferrato  al  duca  dì 
^ Savoia  ; il  quale,  necessitato  dalla  forza  più  che 
rapilo  dalla  propria  volontà  a quella  guerra, 
non  muoveva  Tarmi  con  quella  celerità  che  era 
richiesta.  Per  tale  indugio  fu  fatto  abilità  agli 
Spagnuoli  di  empiere  la  piazza  di  provvisioni 
e di  rinforzare  la  guarnigione  sino  al  numero 
■ di  quattromila  uomini,  ai  quali  soprastava  il  | 
marchese  di  Celada,  benché  la  piazza  fosse  sot- 
to la  custodia  di  Francesco  del  Cardine,  come 
governatore. 

Il  duca  di  Parma  , non  prestalo  orecchio  a 
monsignor  Cori  vicelegato  a Bologna,  manda- 
i togli  dal  papa  per  esortarlo  a non  abbracciare  i 
quella  guerra , od  almeno  ad  allungare  il  farne  j 
deliberazione,  era  partito  il  primo  di  settembre 
con  cinquemila  (ùnti  e mille  cavalli  , due  can- 
noni, due  sagri  c quantità  grande  di  munizioni 
e di  strumenti  militari,  particolarmente  atti  a 
sterrare  e tcrrapicnare  : seguitavalo  un  nutpero  i 
considerabile  di  guastatori.  Gli  Spagnuoli,  con-  j 
dotti  da  don  Gasparo  Azzevcdo,  vollero  con- 
trastargli il  passo  a Pontecurone  ; ina  sbaragliati 
nel  primo  congresso  dalla  bravura  dei  Parmi- 
giani , furono  costretti  a ritirarsi  con  lasciai  loro 


la  strada  Ubera  , e con  la  perdita  delTAzzevedo 
ucciso  sul  campo  di  battaglia.  Pel  quale  felice  i 
avvenimento  entrato  il  duca  in  isperanze  mag- 
giori, non  capiva  in  sè  medesimo,  c traspor- 
tato dalTimpcto  giovenile  ( non  passando  i ven- 
tiquattr’anni  ),  già  s’ immaginava  che  l’imperio 
di  Spagna  fosse  giunto  al  suo  fine  in  Italia.  Si 
' condusse  adunque  in  pochi  giorni  presso  a Va- 
! lenza,  dove  per  ordine  dato  da  Crequì  si  ac- 
| campò  sulla  riva  sotto  alla  città,  lontano  quanto 
l patisse  il  tiro  dell’ artiglierie,  mentre  il  mar- 
chese di  Villcroi  coi  Francesi  si  era  alloggiato  | 
I nella  parte  superiore  : il  generalissimo  si  tenne 
sulla  collina  da  tergo  imminente  alla  piazza.  Ma 
i assai  rimessamente  procedeva  nell’oppugna- 
zione , stando  per  più  di  dieci  giorni  piuttosto 
ad  osservare  e a divertirsi  che  a combattere.  Pel 
suo  torpore  si  suscitarono  dentro  c fuori  del 
campo  gravissime  mormorazioni , quasi  clic  egli  j 
avesse  più  rispetto  a non  offendere  la  Spagna  ! 
che  alia  gloria  ed  all’utilità  della  Francia,  die 
a questo  movimento  parevano  pure  annesse.  Il  1 
duca  di  Parma  più  degli  altri  cd  alla  scoperta 
se  ne  mostrava  alterato  e con  grandissima  rab- 
bia si  versava.  Purgava  Crequì  l’infamia  di  cui  I 
veniva  accagionato,  con  dire  di  non  voler  dar 
opera  all’espugnazione,  se  non  quando  fosse 
giunto  colle  sue  genti  il  duca  di  Savoia. 

Essendo  egli  fioalmeute  comparso  con  soli  j 
quattro  o cinquemila  combattenti , ai  quali  so- 
vrinlcndcva  il  marchese  Villa,  si  mise  in  con- 
sulta l’indirizzo  della  guerra. Primieramente  i 
Piemontesi  presero  alloggiamento  nella  Lomel- 
lina  alquanto  sopra  a Valenza,  in  riva  al  Po, 
avendo  comodità,  per  mezzo  d’un’  isola  formata 
quivi  dal  fiume  e di  due  ponti  gitlati  su  i due 
rami,  di  comunicare  coi  quartieri  di  Francia 
e di  Purma  posti  sull’altra  riva.  Principale  in- 
tento del  marchese  Villa  nell’ accamparsi  in 
quel  luogo  fu  d’impedire  i soccorsi  che  quin-  . 
di  potevano  darsi  alla  piazza,  onde  stretta  c • 
circonvallata  di  là  del  ro  dai  Francesi  c Par- 
migiani, e di  qua  esclusa  pel  sito  dei  Piemon- 
tesi dai  soccorsi  di  Milano,  rimanesse  più  impri- 
gionata , c più  facilmente  e con  minor  dilazione 
venisse  costretta  alla  dedizione.  Per  maggior- 
mente accertare  questo  disegno,  abbracciata  la 
occasione  d’una  piena  del  ro,  fecero  correre 
un  molino  con  tanto  empito  sovra  il  ponte  di 
Valenza  che  lo  mandò  tutto  in  fracasso. 

Si  commossero  grandemente  i Valenziani  dal 
pericolo  prodotto  dalla  perdita  del  ponte,  e non 
potendo  più  mandar  gente  in  ajuto  del  fortino 
che  per  sicurezza  avevano  fabbricato  a capo  di 
lui  sulla  sinistra  del  fiume,  i Piemontesi,  at- 
taccatolo valorosamente  , lo  recarono  in  poter 
loro  con  avere  ucciso  molti  dei  difensori  c co- 
strettone altri  ad  annegarsi; il  che  diede  mag- 
gior causa  agli  assediati  di  temere  , tanto  più 
clic  cominciavano  a sentire  strettezza  di  vetto- 
vaglie. 
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Malvado  di  questo  successo,  Vittorio  Ame- 
deo dillidava  della  vittoria  , e prendeva  siili* 
atro  augurio  del  line  dell’ assedio , clic  pure  era 
negli  occhi  di  tutta  Italia,  c per  cui  dipende- 
vano gli  animi  degli  uomini  da  aspettazione  di 
cose  maggiori.  Si  maravigliava  che  il  marescial- 
lo avesse  mandato  in  corte,  che  fra  quindici 
giorni  ci  sarebbe  dentro  la  piazza.  Tutto  sma- 
nioso, o da  vero  o copertamente  sci  facesse, 
andava  gridando  che  per  errore  di  Crequ\  sotto 
Valenza  declinerebbe  la  riputazione  e lo  splen- 
dore antico  di  Francia,  c che  in  Piemonte  si 
farebbe  la  sedia  della  guerra.  .Minacciava  di  an- 
darsene , credendo  di  averne  giusta  causa  per 
non  vedere  consumarsi  i soldati,  e risolversi 
tutta  la  gente  in  una  fazione  non  riuscibile.  L’a- 
vrebbe anche  fatto  se  Lemery  ambasciatore  di 
Francia,  che  si  trovava  al  campo , non  gli  aves- 
se rimostrato  che  il  cattivo  esito  gli  sarebbe  im- 
putato se  si  fosse  dai  collegati  suoi  compagni 
separato  e nel  più  gran  bisogno  gli  avesse  ab- 
bandonali. 

Infortunata  impresa  era  questa:  perchè;  il 
duca  di  Savoia  avendo,  come  principe  sovrano, 
per  volontà  del  re,  il  comando  supremo  del- 
Farmi,  non  aveva  voglia  di  comandare  ; e Crc- 
quì  ripugnando  all’ obbedirgli  non  amava  che 
comandasse.  Così  Vittorio  Amedeo  infastidito 
si  peritava,  Crequì  ozioso  non  si  sapeva  svi- 
luppare dai  piaceri,  Odoardo  impetuoso  si  ar- 
rabbiava, e tra  questi  fastidii,  ozii  e sdegni  si 
corrompeva  la  opportunità  colla  tardità,  e le 
faccende  della  lega  andavano  in  ruina. 

Per  accrescere  la  difficoltà  degli  assedianti  si 
aggiunse  che  i soldati  di  Parma , siccome  gente 
nuova  c collettizia,  raffreddata  la  caldezza,  nè 
potendo  più  star  pazienti  alle  molestie  della  guer- 
ra, continuamente  si  diradavano, molli  renden- 
; dosi  fuggititi  ogni  giorno;  e quel  che  più  an- 
| cora  recava  sinistro  si  fu,  che  non  pochi  fra  di 
loro  andavano  a pigliar  soldo  dagli  Spagnuoli. 

Dopo  la  ruina  del  ponte  di  Valenza  e la  oc- 
cupazione del  forte  che  lo  guardava , gli  Spa- 
* gnuoli , che  sotto  gli  ordini  di  don  Carlo  Co- 
I Ionia  erano  ventili  avanti  per  trovar  modo  di 
soccorrere  la  piazza,  si  erano  ritirati  in  Lomel- 
[ lina,  anzi  già  erano  in  punto  di  discostarsi  mag- 
| giormente,  disperando  del  tutto  della  salute  di 
Valenza  quando,  accostatisigli  nuovi  rinforzi, 
venuti  sì  dal  Milanese  che  da  Napoli  per  via 
di  terra  e di  mare,  inalzarono  l’animo  a mi- 
gliore speranza.  Pensarono  che  fosse  a propo- 
sito di  alzare  subitamente  un  forte  nella  Lomel- 
I lina  in  prossimità  del  Po  e della  terra  assediata , 
j capace  di  tutto  l’esercito  con  le  provvisioni  nc- 
! cessane  per  mantenerlo.  Dal  che  argomentava- 
! no  che  sarebbe  inevitabilmente  accaduto  che  o 
i collegati  sarebbero  accorsi  da  quella  parte  in 
ajuto  de’ Piemontesi  che  vi  stavano  accampati 
in  picciol  numero , o gli  avrebbero  lasciati  in 
grado  di  difendersi  soli  e da  loro  medesimi.  In 


questo  caso  non  avrebbero  potuto  resistere  a 
tutto  il  pondo  degli  Spagnuoli  assai  più  nume- 
rosi di  loro , in  quello  si  sarebbe  aperto  la  stra- 
da a far  entrar  soccorsi  nella  piazza  dalla  parte 
d’ Alessandria.  Spialo  il  paese  all' intorno  , nè 
interposta  lunghezza  all’rsrcuzione,  trovarono 
tra  il  villaggio  di  Frascarolo  c le  rive  del  Po 
un  luogo  così  opportuno  alla  loro  intenzione 
che  migliore  non  avrebbero  saputo  desiderarlo. 
Vi  si  fermarono  con  provvedimento  sufficiente 
d’artiglierie;  e con  l’incessante  lavoro  di  un 
giorno  e di  una  notte  (consentendo  anche  la 
natura  del  terreno)  ridussero  F alloggiamento 
a non  disprezzabile  forma  di  fortezza , riem- 
piendolo anche  di  ogni  sorte  di  vettovaglie  e 
munizioni. 

Apparve  immantinente  Futilità  di  questo  con- 
siglio. 1 duchi  di  Parma  e di  Crequì  non  stando 
senza  dubitazione,  che,  se  i Piemontesi  fossero 
affrontati  c sconfitti, gli  Spagnuoli  si  aprissero 
la  strada  al  soccorso  della  piazza , scelto  il  fiore 
delle  genti,  passarono  subitamente  il  fiume  in 
loro  rinforzo. 

Consultarono  insieme  dell’  operare.  Stavano 
dubbiosi  e pendevano  all’opinione  di  abban- 
donare l’assedio,  ritirandosi  dentro  i confini 
per  non  commettere  nlla  fortuna  di  un  fatto  d’ar- 
mi tanti  interessi  importanti.  Ma  il  duca  di  Sa- 
voia, testé  ritornato  al  campo  da  Vercelli,  in- 
stava fortemente  perchè  si  andasse  a trovar  il 
nemico  per  combatterlo  e decidere  con  lui  la 
somma  delle  cose  a battaglia  finita.  Disse  che 
amava  meglio  morire  che  non  combattere,  per- 
ciocché il  non  combattere  importava  di  certo 
lo  scioglimento  dell’assedio  e il  disonore  delle 
armi  confederate.  Rivoltossi  poscia  all’amba- 
sciatore Lemery,  soggiunse  che  se  non  avesse 
riguardo  che  a sè  ed  alle  proprie  convenienze, 
si  sarebbe  volentieri  accomodalo  a ciò  che  gli 
altri  consigliavano  ; ma  che  era  venuto  per  ve- 
der in  viso  il  nemico,  per  cacciarlo  e dar  com- 
pimento all’impresa.  Prevalse  la  sentenza  di 
Vittorio,  il  quale,  come  comandante  supremo, 
mise  le  genti  in  campagna  per  andar  ad  assa- 
lire gli  Spagnuoli.  Diede  la  vanguardia  a Cre- 
quì , la  retroguardia  ad  Odoardo , tolse  per  sè 
la  battaglia.  In  arrivando  Crequì  tenne  la  de- 
stra verso  il  fiume; Vittorio  la  stanca  verso  la 
campagna. 

Come  prima  gli  Spagnuoli  ebbero  avviso  che 
gli  avversari  venivano  avanti  coll’esercito  or- 
dinalo a combattere , mandarono  fuori  dal  loro 
alloggiamento  i soldati  più  spediti  per  tratte- 
nergli: guernirono  specialmente  di  fini  moschet- 
tieri certe  vigne  che  stavano  loro  a destra,  don- 
de facilmente  potevano  bersagliare  i collegati 
quando  si  approssimassero.  Ma  F intenzione  de- 
gli Spagnuoli  non  era  punto  di  venire  a bat- 
taglia giusta  con  uscir  fuori  a fronte  del  nemico, 
ma  bensì  solamente  di  travagliarlo , quanto  fos- 
se possibile  , fuori , e ributtarlo  se  s’ avventasse 
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ad  assalirgli  uri  loro  rampo  munito  di  trincee.  | 
Il  duci  di  Savoia,  con  grandissimo  ardire  avan- 
zandosi. aveva  sloggiati  i soldati  posti  nelle  vi- 
gne, quantunque  ciò  non  conseguisse  senza  gra- 
ve uccisione  de’ suoi , e con  vedersi  morto  sotto 
di  sì:  il  proprio  cavallo  d" un  tiro  di  cannone. 
Già  tanto  avra  guadagnato  ilei  campo  che  stava  ( 
sul  punto  di  aflVnnlarc  dalla  sua  banda  le  trin- 
cee spaglinole.  Ma  Crequì  , il  quale  anch’egli 
era  entralo  nella  battaglia,  vedendo  dalle  gros- 
, se  schiere  che  a tempo  a tempo  il  nemico  man- 
dava fuori  eh’  egli  era  molto  forte  , c credendo 
i che  i ripari , dietro  i quali  aveva  il  suo  grosso, 
fossero  più  gagliardi  di  quello  che  erano  vera- 
i mente,  pensò  di  dover  desistere,  e mandò  di- 
cendo al  duca,  che  non  giudicava  a proposito 
| che  il  campo  nemico  s' investisse.  Trovandosi 
Vittorio  sul  fervore  della  battaglia  e col  van- 
taggio  in  mano,  non  ostante  i ricordi  del  Cre- 
quì , voleva  seguire  la  battaglia  c vedere  quello 
1 che  la  fortuna  definisse  sulle  mura  stesse  sulle 
, quali  l’oste  spaglinola  slava  bravando  il  suo 
valore.  Ma  poscia  velluto  die  il  capitano  fran- 
cese, non  che  il  secondasse  con  impeto  vivo 
dalla  sua  parte , combatteva  debolmente  e già 
faceva  segni  di  volersi  ritirare,  quasi  che  vo- 
lesse riguardare  oziosamente  il  successo  della 
battaglia,  prose  anch’egli  parlilo  di  cedere,  quan- 
tunque fremendo  e malcontento  il  facesse.  Prese 
ognuno  maraviglia  del  procedere  del  marescial- 
lo di  Francia;  ina  la  cagione  del  disordine  fu 
ch’egli  ebbe  sospetto,  perciocché  mollo  diffi- 
dava, che  il  duca  di  Savoia , con  inoltrarsi  trop- 
po a stanca . avesse  intenzione  di  farlo  tagliare 
a pezzi  dagli  Spaglinoli  : sospetto  enorme,  di  cui 
non  si  può  in  modo  alcuno  esser  capare;  ma 
i tale  era  l’ acerbità  degli  odii  che  passavano  tra 
di  lui  e il  duca,  che  ogni  chimera  pigliava  corpo.  | 
Questo  fu  il  fatto  di  Frascarolo/tl  quale  mcn- 
tre  si  combatteva , non  essendosi  punto  gli  Spa-  ! 
gnuoli  ingannali  nei  loro  fini,  Lodovico  Guasco, 
uscito  d’ Alessandria  con  cinquecento  soldati  c 
buona  quantità  di  munizioni,  sene  venne  ver-  , 
so  Valenza;  dove  passando  fra  le  trincee  dei  ; 
. Francesi  e dei  Parmigiani,  non  abbastanza  mu- 
nite di  difensori,  per  essere  la  più  parie  andati 
nFrascarolo,  penetrò  felicemente  col  soccorso 
nrlla  piazza.  Poco  tempo  dopo,  aumentandosi 
sempre  più  le  diffidenze  e il  disordine  fra  i col- 
legati . massime  perchè  gli  Spagnuoli  venuti 
avanti  da  Frascarobi  ( già  i Francesi  ed  i Par- 
migiani erano  ritornati  alle  loro  trincee  sulla 
destra  ilei  fiume)  non  erano  stali  offesi  dai  Sa- 
voiardi, ed  aveano  perciò  avuto  agio  di  prcn- 
i dcrc  d’assalto  il  furie  situato  a capo  del  ponte, 

; trapassò  un  altro  soccorso  condottovi  con  molla 
maestria  di  guerra  dall*  Imperiale  e dal  mar- 
j ebese  Fonali. 

I Per  la  felicità  di  (ali  successi  rimase  Valenza 
non  solo  ben  provveduta  di  lutto  ciò  che  gli 
| abbisognava,  ma  libera  affatto  dalle  molestie  e 


pericoli  dell* oppugnazione;  nè  gli  Spagnuoli  , 
avevano  più  timore  che  si  perdesse.  1 collegati 
confusi  e disperati  di  potere  pigliar  la  piazza,  ! 
massime  le  artiglierie  avendovi  fatto  poco  pro- 
gresso, e temendo  le  piogge  autunnali  che  avreb-  I 
boro  rendalo  il  terreno  guazzoso  e impratica-  j 
bile,  deliberarono,  dopo  cinquanta  giorni  di 
oppugnazione,  di  levarsene  c ritirarsi.  Così, 
riuscite  vane  tutte  le  speranze , la  necessitagli 
costrinse  a partire.  Il  duca  di  Savoia  si  ritrasse 
co’ suoi  a Vercelli,  Crequì  nel  Monferrato:  i 
Parmigiani  si  sbandarono  quasi  intieramente . ! 
c le  cose  delia  lega  caddero  in  declinazione,  i 

Sorsero  fra  i collegati  rimproveri  reciproci , ' 
come  si  usa  nelle  disgrazie,  rimovendo  la  colpa 
ciascuno  da  sè  e trasferendola  in  altrui.  I due  ! 
duchi  tacciavano  il  maresciallo  di  trepidezza  e ' 
di  negligenza  per  non  aver  fatto  forza  contro 
la  piazza  quando  sul  principio  era  ancora  de- 
bole e sprovveduta.  Crequì  all*  incontro  incol- 
pava il  duca  di  Parma,  che,  inesperto  ancora 
nell’  arte  militare , non  avendo  condotto  al  cam- 
po che  gente  nuova  che  si  era  andata  sfilando 
alla  giornata , l’ avesse  necessitalo,  col  restarne  ; 
abbandonalo  e per  far  provvisione  a tal  disor-  , 
dine,  di  niinuire  le  proprie  forze  con  dividerle 
a sua  difesa  e sostegno. 

Con  più  gravi  querele  assaliva  il  duca  di  Sa- 
voia, imputandolo  di  non  avergli  osservate  le  J 
cose  promesse,  di  aver  raffreddale  le  provvi-  j 
sioni,  di  esser  comparso  lardi  al  campo,  di  non  j 
avervi  condotto  nè  il  numero  di  soldati  nè  le 
artiglierie  pattuite  nei  capitoli  della  lega,  di  aver  I 
dato  seguo,  per  la  sua  trascurata  maniera  di  ! 
guerreggiare , ili  cercare  d'allungar  i pericoli,  | 
d’ intendersela  scgTctamentc  con  gli  Spagnuoli,  ! 
di  non  aver  soccorso  il  forte  assalito  da  loro,  1 
quasi  che  avesse  promesso  di  non  offendergli. 
Aggravava  queste  accuse  c sospizioni  rimpro- 
verando clic  il  giorno  prccedenle  all’ espugna- 
zione del  forte  egli  nc  avesse  cavato  i suoi  Pie- 
montesi, sostituendovi  altrelanti  Francesi;  il 
che  dava  indizio,  che  consapevole  del  futuro 
egli  avesse  voluto  sottrarre  i suoi  dal  pericolo 
e macello  che  sovrastava. 

Purgando  tali  querele , il  duca  si  doleva  del 
maresciallo,  che  avesse  il  giorno  del  conflitto 
mancalo  al  suo  debito  col  non  soccorrerlo  mo- 
lestando il  nemico, ma  lasciata  a sè  solo  tutta 
la  carica  del  combattimento  ; che  ben  era  ma- 
nifesto che,  ritiratisi  dalla  Lomcllina  ì Francesi 
, cd  i Parmigiani,  non  vi  restava  più  forze  suf-  j 
finenti  per  difendere  il  forte  contro  gli  Spa- 
j gnuoli  così  grossi;  clic  ne  aveva  levalo  i suoi  ; 

Piemontesi , perchè  stante  la  ritirata  suddetta  ; 

| non  si  poteva  più  tenere , c che  il  maresciallo  1 
avrebbe  potuto  e dovuto  ritirarne  i Francesi;  1 
quanto  alla  tardanza  c al  picciol  numero  delle  j 
genti  colle  quali  era  venuto  sotto  Valenza , ri-  | 
sponde  va  clic,  essendo  la  piazza  sul  principio  de-  ; 
j Indissima,  si  poteva  facilmente  espugnare  senza  | 
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i alcuna  giunta  di  Piemontesi.  Al  mancamento  { 
i delle  artiglierie  riprotestava  che  il  duca  di  Par- 
| ma  ne  aveva  condotte  tre  nel  campo  , c che  Ca- 
' sale  ne  avrebbe  somministrate  quante  il  ma- 
resciallo avesse  voluto,  se  dadovero  si  fosse 
risoluto  d’adoprarsi  nell’ oppugna/ione,  e non 
satisfare  , come  fece  sempre,  con  promesse  con- 
| trarie  agli  effetti.  Concludeva  che  non  per  al-  ; 
cuna  sua  tardanza,  ma  per  mera  negligenza  e , 
trascuratezza  del  capitano  francese  Tassodio  di  i 
Valenza  era  stato  indarno.  Cosi  T uno  riferiva 
alla  mala  volontà  dell’altro  gl’ improsperi  sue- 
j « essi , e non  si  vedeva  mezzo  di  levar  via  le  dif- 
ferenze fra  di  loro. 

Queste  cose  s’  appartenevano  all’  uso  della 
i guerra;  ma  più  ctlicacemente  ancora  il  duca,  | 

' che  per  conoscere  T acerbità  e la  subitezza  di  1 
I Richclieu  molto  si  trovava  angustiato  nell’ a-  1 
n imo,  essendo  tornalo  a Torino  c volendo 
dimostrare  di  non  vo!«rr  separarsi  dalla  corife-  ; 
i derazione  , purgava  le  calunnie  dategli  colTatn- 
1 basciatore  Leniery  : dolergli,  ferirlo  nel  più  in- 
1 timo  del  cuore  i sospetti  di  lui  concepiti  dalla 
' Francia;  avere  lui  rifiutate  tutti  i giorni  con-  , 
dizioni  vantaggiose  o fieri  egli  dagli  Spaguuuli 
1 per  perseverare  nella  sua  congiunzione  colla 
Francia;  avere  , per  servire  il  re,  molte  truppe 
| in  Piemonte  e di  passo  e di  stanza  che  cousu-  J 
' ma  vano  il  paese;  essere  andato  lui  medesimo 
alla  guerra;  fortificare  Asti  e Vercelli  contro 
Milano,  non  Torino  contro  Pinerolo  ; non  avere 
1 nè  voler  avere  nelle  sue  truppe  altri  forestieri 
che  Francesi;  portarlo  tutti  i suoi  interessi  verso 
il  servizio  del  re;  eccedere  di  cioquant’anni 
l’età  de’ suoi  figliuoli  ; madama  sua  moglie  cs-  j 
sere  Francese;  essere  il  re  di  Spagna  un  cat- 
tivo tutore  a proteggere  un  principe  italiano  ; 
il  principe  Tommaso , parziale  di  Spagna  , prc- 
j tendere  spartire  con  lui  egualmente  il  Piemonte 
; per  essere  morto  il  loro  padre  senza  testare,  e 
I per  essere , come  allegava , i feudi  in  Piemonte 
di  natura  a doversi  spartire  fra  i maschi;  pre- 
| parargli  ciò,  benché  fosse  falso,  tuia  guerra  ci- 
| vile,  nella  quale  il  fratello  godrebbe  dell’ap- 
poggio della  corona  di  Spagna  ; ora  in  tale  caso, 


vedere  la  mina  de’ suoi  sudditi  e il  sospetto  di 
Francia  essere  destino  troppo  acerbo , nè  da  po- 
tersi sopportare  da  un  siuccro  cd  affezionato 
principe  qual  era  egli.  Gii  lassasi  adunque  via 
i sospetti  , non  più  potessero  in  loro  le  disscn-  i 
sioni  die  T utile  delia  lega , a quella  fiducia  tor- 
nassesi  clic  sola  poteva  «lare  ai  disegni  comuni  J 
felice  adempimento. 

Si  calmarono , ina  non  si  rappacificarono  gli’ 
spiriti.  Vittorio  c Crcquì  andavano  a nuove  im- 
prese, quantunque  i tempi  sinistri  per  il  sopra - 
venire  della  vernata  non  poco  gl’ impedissero. 
Invasero  la  Lotnclliiiu,  e fortificarono  Brcme, 
luogo  opportuno  por  accennare  c dar  sospetto 
a Milano. 

La  guerra  si  rimescola  c divinità  assai  com-  | 
plicata.  Essendosi  il  duca  di  Modena  consci  - j 
vaio  nell’amicizia  di  Spagna  , i collegati , sì  per  , 
isgravare  il  Piemonte  dal  peso  della  guerr#,sì 
per  ovviare  all’ incomodità  delle  vettovaglie  e 
sì  per  vendicarsi  dell’ inclinazione  di  Modena 
verso  il  loro  nemico,  mandarono  il  marchese 
Villa  con  un  grosso  corpo  «li  Piemontesi  a por- 
tar guerra  nel  Modenese.  il  Legane»,  inteso  che  j 
veniva,  se  gli  era  fatto  incontro  sulle  sponde  1 
della  Scrivia,  ingegnandosi  divietargli  il  passo;  I 
ma  il  Villa  ricompensando  coll’ arte  il  minor  i 
numero  dei  soldati,  seppe  così  acconciamente 
combulterc,  clic,  superato  il  fiume,  andò  sul 
Parmigiano,  c trapassandolo  fece  impeto  sul 
territorio  Estensi*,  dove  s’ accampò  e fece  piazza 
d*  armi  a Castellinovi)  «li  Reggio.  Oltre  il  sacco  | 
che  dava  al  paese,  tentava  di  farvi  nascere  al- 
terazione contro  il  governo  c muovere  i sud-  1 
diti  a deviare  dall’  obbedienza. 

11  duca  di  Modena , commosso  alla  iuaspet-  l 
tata  invasione  cil  allo  strazio  che  i Piemontesi  | 
facevano  «lei  suo  paese,  perche  in  ciò  nissuu  | 
freno  avevano,  nè  nissun  termine  serbavano,  I 
dimostrandosi  piuttosto  persecutori  che  guer-  i 
rieri,  raccolse  prestamente  quillromila  fanti  c j 
mille  cavalli,  mandandogli  sotto  il  principe  • 
Luigi  suo  zio  contro  il  nemico.  Riempì , oltre  : 
a questo,  la  sua  forza  con  circa  quattromila  Spa-  j 
gnuoli  mandatigli  dal  Legane*  , tosto  che  gli  fu  1 


dove  volgersi,  donde  aspettare  ujuto  se  nou  dal- 
la Francia?  Saper  bene  che  un  duca  di  Savoia 
non  poteva  a meno  di  essere  francese,  aveudo 
' mille  volte  più  da  temere  c «la  sperare  dalla 
Francia  che  dalla  Spagna;  non  sapersi  che  si 
; volesse  dirgli  col  rimproverargli,  eh’  ei  nou  de- 
siderasse T acquisto  di  Valenza  ; forse  non  tor- 
nargli conto,  forse  non  dover  lui  desiderare, 

I che  qualche  piazza  del  «luaito  di  Milano  si  oo 
! capasse , stante  che  pel  pericolo  in  cui  una  tale 
conquista  avrebbe  messo  gli  Spagnuoli,  sarebbe 
stata  un  opportuno  incaiuniiiiumento  alla  pace, 
pace  in  cui  egli  più  di  ogni  altro  si  trovava  in- 
teressato , poiché  nissuno  era  più  offeso  c mal-  1 
trattato  dalla  guerra  di  lui?  le  campagne  de-  j 
i volate  del  Piemonte  ciò  abbastanza  indicare;  ; 


pervenuta  la  notizia  dell' andata  del  V illa  sul 
Modenese. 

Successe  un  combattimento  fierissimo  sulla 
strada  maestra  che  dal  fiume  Lenza  porta  a Par- 
ma, tra  i Piemontesi  da  una  parte,  gU  Spa- 
glinoli e Modenesi  dall’altra.  Questi  superava- 
no di  numero,  quelli  «li  disciplina , essendo  tutti 
veterani:  il  valore  uguale  «ìallc  dite  parti;  ma 
«fucilo  specialmente  del  Villa  accresceva  la  cal- 
dezza dc’suoi.  L’esito  fu , che  i Piemontesi,  seb- 
bene incalzati  fossero  con  grandissimo  impeto 
e quasi  oppressi  dalla  moltitudine  dei  nemici, 
tennero  il  fcrmu  , c riportarono  una  compiuta 
vittoria. 

1 1 Modenese  versava  in  grave  pericolo;  ma,  per 
preservarlo  da  un  nemico  sdegnato  c vittorioso. 
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cd  aver  bene  acquistato  il  passo  del  fiume  , fu 
di  rompere  lo  sprone  che  sosteneva  le  acque  per 
fare  ch'esse  non  entrassero  più  nel  canale  , e 
Milano  fosse  ridotto  in  molta  strettezza  di  prov- 
visioni. 

Come  prima  giunse  in  Milano  la  novella, 
avere  il  nemico  passato  il  fiume , risuonò  la  città 
di  voci  compassionevoli  e vi  si  concitò  una  con- 
fusione c trepidazione  incredibile.  Lo  spavento 
fu  ancora  accresciuto  da  una  moltitudine  infi-  j 
nita  di  contadini  e di  abitatori  delle  terre  ri- 
cine,  che  impauriti,  anzi  abbandonati  d’ ogni  ! 
speranza , colle  donne , coi  fanciulli  e colle  sup- 
pellettili di  maggior  valore , come  in  luogo  di 
rifugio,  a torme  vi  si  conducevano;  le  schiere 
patrie  e proteggitrici  lontane , il  nemico  vicino, 
dentro  nissuno  o pochi  difensori.  Maledicevano 
la  guerra,  maledicevano  il  governatore  Lega-  j 
nes,  che  per  impedire  a un  ducotto  di  Parma 
di  rientrare  nel  suo  paese  esponesse  la  reale 
Milano  al  pcrièolo  di  essere  sobbissata  dal  fu-  1 
rore  francese  e savoiardo.  La  confusione  tanto  ( 
per  dar  tregua  con  diversione  alle  rovine  par-  j vi  si  manifestava  maggiore , quanto  si  udiva  che 
migianc  e piacentine,  e qualunque  evento  fos-  | Roano,  sceso  , come  abbiamo  altre  volte  nar-  | 
se  per  avere  un  nuovo  loro  conato  purché  ad  j rato,  dalla  Valtellina,  tentava  il  passo  di  Lecco.  ‘ 
Odoardo  soccorressero , entrarono,  da  Vercelli  I confederati , posto  che  ebbero  il  piede  sulla  i 
partendo,  sul  Milanese.  Presero  con  furioso  com-  | desiderata  riva  , si  fortificarono  a Tornavento, 

, battimento  Fontanelo,  ma  mescolò  la  fortuna  terra  piccola,  distendendo  le  fortificazioni  sino 
! con  amaro  fiele  V allegrezza  dei  vincitori , per-  ad  una  boscaglia  di  molte  miglia  di  circuito,  f 
ché  vi  restò  ucciso  il  maresciallo  di  Toyras,  ca-  arida  cd  incolta,  nella  quale  non  nasce  altro 
pitano  fortissimo , molto  amato  dal  re,  e per-  che  stipa,  un  composto  di  sterpi  di  varia  spe- 
ciò  perseguitato  da  Richelieu  che  n’era  geloso.  ‘ zie , massime  d'eriche  e d’ ulici,  cui  i Lombardi  j 
Correvano  i collegati  il  Novarese , facendo  gran  chiamano  bracchi  o breccbi,  e se  ne  servono  j 
| danni  con  abbruciare  e desolare  il  paese,  e sfor-  a far  fuoco  o manne  ad  uso  di  farvi  salir  su  j 
zarc  le  terre  a ricomperarsi  con  grosse  taglie,  i bachi  da  seta. 

Cosi  variavano  le  cose  dell’ armi  cd  i pen-  Qui  consultarono  tra  di  loro,  quale  awia- 
I sieri  dei  capitani.  Qual  fosse  l’ ulteriore  intento  mento  si  dovesse  dare  alla  guerra,  non  potendo 
! dei  collegati  ancora  non  appariva , e forse  nem-  trattenersi  lungo  tempo  in  quel  luogo  sterile 
' meno  essi  il  sapevano;  incerti  a quali  dei  due  dove  era  necessitò  di  far  venire  le  vettovaglie 
partili  si  appigliassero,  di  ferire  o il  forte  di  dal  Piemonte , ed  un  ponte  forte  non  si  poteva 
! Sandoval  o Novara:  allungavano  il  dichiarare  stabilire  perla  difficoltà  della  riva  sinistra  do- 
; la  loro  intenzione.  minata  da  colli.  Pullolowi  varietà  di  opinioni,  i 

In  questo  mentre  la  fortuna  gli  tolse  d'in-  Il  maresciallo  Crcquì,  avido  per  lo  meno  di 
; certezza  cd  apri  la  strada  a più  alte  imprese,  dare  un  buon  sacco  a Milano,  confortava  che.  ! 
; Alcuni  soldati  francesi , scorazzando  la  campa-  tralasciato  ogni  altro  rispetto,  a dirittura  vi  si 
gna,  varcato  il  Ticino,  avevano  dato  qualche  andasse , e dimostrava  speranza  grande  rii  en- 
passo  su  i territori  posti  sulla  sinistra  sponda,  trarvi:  sempre,  diceva,  il  tragitto  del  Ticino 
Tornati  al  campo  riferirono,  là  oltre  trovarsi  essere  stato  formidabile  a quello  stato;  non  aver- 


Le.gancs  mandava  una  grossa  squadra  ad  infe- 
stare il  Piacentino , per  modo  che  Villa  si  trovò 
costretto  a retrocedere  per  difendere  Piacenza. 
Modena  urtato  riurtava:  entrò  nel  Parmigiano 
acerbamente  vendicandosi  con  stragi  e mine 
nel  paese  nemico  dei  sofferti  travagli.  Felice 
paese  era  certamente  allora  l’Italia  per  queste 
gare  di  principi  ! Per  soprasoma  vennero  avanti 
nuovi  Spagnuoli  a calpestare  il  Piacentino.  11 
duca  di  Parma  in  questo  mentre  era  a Parigi, 

• andatovi  pe’  suoi  lamenti  contro  Crcquì  ; il  ferro 
e il  fuoco  intanto  consumavano  i suoi  popoli. 
Bel  guadagno  aveva  fatto  d’impacciarsi  di  guer- 
ra! Le  sperate  conquiste  si  cambiarono  in  pre- 

: senti  mine.  Nè  volevano  ancor  capire  questi 

j principotti  italiani,  che  Francia  c Spagna  ga- 

• reggia  vano  non  per  essi  ma  per  loro,  e che  s\ 
1'  una  che  l’ altra  avrebbero  ad  una  volta  dati 
tre  principi  italiani  per  acquistare  un  territorio 

1 di  tre  leghe  ; ma  forse  era  un  gustoso  piacere 
l’aiutare  gli  stranieri  a rodere  la  comune  patria. 
1 collegati  intanto,  dico  Savoia  e Francia, 


I 


il  paese  abbandonato  dagli  abitatori , niun  sol- 
dato vcdervi&i  a difesa  , facile  presentarsi  il  pas- 
so del  fiume.  Vittorio  c Crequì  abbracciarono 
volentieri  una  occasione  così  piena  d’altissime 
speranze.  Àvvicinnronsi  al  Ticino,  e gettatovi 


lo  mai  passato  i Francesi  che  non  ne  fosse  suc- 
ceduto l’intiero  acquisto  del  Milanese;  i ne- 
mici inferiori  di  forze , inferiori  di  animo  non 
essere  per  mostrare  il  viso,  non  che  venire  a bat- 
taglia; i popoli,  pieni  di  confusione  e di  paura. 


| su  il  ponte  con  le  piatte,  che  sempre  con  sé 
portate  in  sulle  carra  tiravano,  senza  contrasto 
' alcuno  il  varcarono  poco  più  su  del  luogo  donde 
I si  parte  il  Navilio,  per  cui  scendono  c montano 
' a vicenda  dal  lago  Maggiore  a Milano  e da  Mi- 
lano al  lago  Maggiore  le  provvisioni  di  ogni  ge- 
nere con  tanto  comodo  ed  utilità  di  quelle  po- 
polazioni. Primiera  azione  loro,  dopo  il  tragitto 


preda  essere  piuttosto  che  contrasto;  forse, chi 
sa , siccome  quelli  che  sono  dell’  imperio  spa- 
gnuolo  malissimo  soddisfatti,  in  vece  di  opporsi 
ai  confederati  si  uniranno  per  levarsi  dal  collo 
I così  odiata  tirannide;  corrompersi  colle  dub- 
hictà  e colle  tardanze  le  migliori  occasioni  ; se- 
| rondare  la  fortuna  gli  audaci;  l’aver  passato 
| il  Ticino  esser  poco  se  si  va  a Milano,  troppo 
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se  non  ci  si  va;  perchè  nè  stare  con  sicurezza 
in  quegl’  infecondi  luoghi  si  poteva , nè  tornare 
indietro  seoza  vergogna. 

11  duca  di  Savoia  dannava  questo  consiglio 
ragionando^  che  per  andare  avanti  bisognava 
esser  sicuro  dietro;  che  il  ponte  sul  Ticino  per 
la  natura  de’  luoghi  poteva  essere  fulminato  fa- 
cilmente dai  colli  della  sinistra  ripa,  i quali, 
come  più  eminenti , lo  sopragiudicavano,  e che 
il  nemico  certamente  occuperebbe , onde  sareb- 
be tagliata  ogni  strada  al  ritorno; che  già  si  pre- 
sentiva per  incerto  romore,  clic  il  governatore, 
udita  la  passata  del  Ticino,  si  fosse  inconta- 
nente mosso  e già  si  trovasse  molto  poco  da  Mi- 
lano discosto.  Or  che  avverrebbe  ? che  speranza 
esserci  di  conquistare  una  cosi  grossa  città,  se 
Leganes  vi  arrivasse  o prima  o nel  momento 
dell’assalto?  se, dopo  che  espugnata  fosse,  com- 
parisse, come  mantencrvisi  contro  di  lui  con 
soldati  stracchi , intenti  alla  preda , più  avidi  di 
conservare  il  predato  che  solleciti  della  propria 
salute  o desiosi  della  vittoria?  Lo  stare  qui  non 
conviene!  ma  non  vi  è forse  altra  strada  che 
alla  vittoria  nc  meni,  fuori  di  quella  di  Milano? 
La  possessione  del  lago  Maggiore  ci  si  offre, 
come  facile  conquista,  cosi  ancora  come  sicuro 
mezzo  di  far  nostro  lo  stato  di  Milano.  La  Val- 
teHina  chiude  agli  Spagnuoli  la  strada  per  in- 
trodurvi i soccorsi  di  Germania , il  lago  chiu- 
derà quella  degli  Svizzeri  ; il  Milanese,  perciò 
stretto  e cinto  da  ogni  parte,  rimarrà  facilmente 
preda  degli  eserciti  francesi  quando  con  al- 
quanto maggiore  apparecchio  ed  unione  ver- 
ranno ad  assaltarlo. 

Vinse  l’ opinione  del  duca  con  grave  querela 
del  capitano  francese,  e fu  risoluto  di  andare 
con  celere  passo  ad  accendere  la  guerra  nella 
provincia  del  Lago  per  occuparvi  di  primo  balzo 
Sesto,  Angcra  ed  Arona.  Il  maresciallo  si  mosse 
di  malavoglia,  siccome  quegli  che  era  renitente, 
non  essendogli  stale  capaci  le  ragioni  addotte 
da  Vittorio.  Gli  pareva  strano  che  avesse  a sfug- 
girgli di  mano  quella  preda  di  Milano,  e che 
non  fosse  impresa  degna  di  bandiere  reali  l’an- 
dar a campeggiare  fra  quelle  ròcche.  Viepiù  si 
esasperava  contro  Vittorio  Amedeo , c delle  sue 
intenzioni  sospettava.  Disfatto  adunque  il  ponte 
con  metter  le  piatte  sulle  carra  per  averle  sem- 
pre pronte  al  bisogno  di  un  nuovo  ponte , sa- 
livano per  le  due  ripe  i collegati,  il  maresciallo 
co’ suoi  Francesi  lungo  la  sinistra, il  duca  coi 
Piemontesi  suoi  lungo  la  destra. 

Mentre  le  sponde  del  Ticino,  calpestate  dai 
collegati,  di  grida  mimiche  risuonavano,  il  go- 
vernatore la  Scrivia  abbandonando  e tutte  le 
genti  raccogliendo,  a ciò  invitato  dall'onore 
della  corona,  dal  pericolo  di  Milano,  dalle  gri- 
da dei  popoli,  se  n’era  venuto  correndo  a Di- 
grassa; donde  inteso  che  i nemici  marciavano 
all’ insù,  si  approssimò  anch’egli  di  Torna- 
vcnlo  per  interromper  loro  l’acquisto  del  Lago, 


con  travagliargli  alla  coda  se  più  oltre  conti- 
nuassero a camminare,  o combattergli  se  si  ar- 
restassero. 

I capitani  della  lega,  sentita  la  mossa  del 
Leganes  assai  pericolosa  per  loro , sostando  dal 
viaggio,  se  ne  ritornarono  con  la  medesima  dili- 
genza a Tornavento:  quivi  si  ridusse  tutta  la 
somma  della  guerra.  Cosi  dopo  un  andare  e ve- 
nire molto  vario,  Francesi  e Piemontesi  da  una 
banda,  Spagnuoli,  Tedeschi  e Napolitani  dal- 
l’altra, corsero  a rompersi  le  membra  a Tor- 
navento. Cosi  volevano  per  emulazione , c qua- 
si che  diceva  per  divertimento,  Richelieu  e 
Olivarcs. 

II  maresciallo,  visto  il  cimento  vicino,  for- 
lificossi  meglio  nel  luogo,  attendendo  a far  la- 
vorare a fossi  ed  a trincee.  Aveva  a fronte  e dal 
sinistro  lato  il  fosso  di  Pan  Perduto,  dal  de- 
stro il  Naviglio  con  un  bosco,  da  tergo  il  Ticino 
e Tornavento.  Il  grosso  delle  genti  stava  ripa- 
ralo dentro  il  fosso  ; solo  uno  squadrone  di  ca- 
vallcggieri  fu  posto  fuori  a stanca  per  percuotere 
il  nemico  sul  fianco  se  si  avvicinasse.  Fu  rias- 
settato il  ponte,  affinchè  i Savoiardi  potessero 
venire  a parte  del  cimento  ed  in  soccorso  dei 
Francesi. 

Cominciò  il  conflitto  , o per  meglio  dire  l’as- 
salto (perche  appunto  gli  Spagnuoli,  con  ardire 
e accesa  disposizione  di  tutto  il  campo,  si  ser- 
rarono addosso  nlle  trincee  fatte  dai  Francesi 
sul  fosso  del  Pan  Perduto),  quattr’orc  dopo 
la  levata  del  sole,  il  giorno  solstiziale  dei  ven- 
tiduc  di  giugno,  e durò  sino  alle  tre  della  notte, 
in  maniera  tale  che  per  quindici  ore  continue 
si  stette  senza  intermissione  combattendo.  I ca- 
vai leggieri  francesi,  bersagliandogli  assalitori 
sul  loro  fianco  destro,  gli  danneggiarono  sul 
principio  mortalmente , ed  impedirono  che  alle 
trincee  sicuramente  si  accostassero.  Ma  manda- 
tosi dal  Leganes  contro  di  quella  molesta  squa- 
dra un  grosso  squadrone  di  cavnlli  sotto  la  guida 
di  Gherardo  Gambacorta,  furono  i Francesi  co- 
stretti a i inselvarsi  nel  bosco  vicino  c lasciar 
libero  l’adito  verso  le  trincee  a cbi  gli  chiamava 
a morte.  Prospero  fu  questo  scontro  per  la  riu- 
scita della  battaglia  agli  Spagnuoli,  ma  fune- 
sto per  la  morte  del  Gambacorta,  capitano  a 
ragione  ripulatissimo  pel  suo  valore.  Sostene- 
vano i Francesi  egregiamente  l’assalto  dentro 
i loro  ripari , ma  non  meno  egregiamente  si  sfor- 
zavano gli  Spagnuoli  per  superargli.  Gran  co- 
raggio, gran  valore,  gran  pazienza  mostrarono 
i soldati  del  Leganes.  Il  minor  male  che  rice- 
vessero, sebbene  fosse  grandissimo,  era  quello 
che  loro  veniva  dai  colpi  nemici;  perchè  com- 
battendo sotto  la  sferza  di  un  sole  ardentissimo 
c sopra  un  terreno  arido,  cocente  e polveroso, 
se  nc  morivano  di  sete , di  trambascia  e di  ca- 
lore. Tanto  fuoco  del  cielo  gli  avrebbe  prima 
del  ferro  nemico  consumali  del  (ulto,  se  non 
avessero  trovato  un  ruscelletto  poco  discosto. 
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a cui  mudarono  con  avidità  inestimabile  ad  ab- 
beverarsi e rinfrescarsi.  Vennero  sotto  le  trin- 
cee; e non  più  coll'armi  da  fuoco  di  lontano  , 
ma  colle  picche,  colle  lance  e coi  coltelli  da  vi- 
cino si  combatteva.  Soprafatli  dal  numero  e dal 
valore  incredibile  degli  avversari,  già  cedevano 
i Francesi , e già  gli  Spaguuoli  su  i ripari  sa- 
lendo le  trincee  invadevano  ; un  grande  scem- 
pio si  preparava  per  Francia;  ma  nel  fatai  mo- 
mento sopragiunsc  , sul  rifatto  ponte  varcando , 
il  duca  di  Savoia  co' suoi  Piemontesi,  e nella 
battaglia  entrando  ed  il  nemico  già  quasi  vin- 
citore urtando  , le  sorti  della  lega  sostenne  e la 
fortuna  già  inclinata  ristoro.  Non  si  cessò  per 
questo  dalla  pugna,  nè  per  l’oflcsa  nè  per  la 
difesa  con  uguale  intrepidezza  e costanza  du 
ambe  le  parti.  Si  combattè  tutto  il  giorno,  si 
combattè  la  notte,  finalmente  la  stracchezza  ope- 
rò quello  che  le  tenebre  non  avevano  potuto. 

1 Si  staccarono  gli  Spaglinoli  dall'assalto  ma  gros- 
si , minacciosi  ed  ordinati,  c più  in  sembianza 
di  vincitori  che  di  vinti  : ritiraronsi  a Iliagrassa. 
Rimasero  i collegati  più  simili  a vinti  che  a vin- 
citori, nei  loro  posti  senza  uscirne  per  seguitare 
il  nemico.  Restò  però  loro  il  titolo  della  vittoria 
per  aver  conservato  il  campo  di  battaglia.  Man- 
carono degli  Spagnuoli  più  di  duemila  , dei  col- 
legati solamente  da  quattrocento  per  aver  com-  , 
battuto  da  luogo  riparato 

In  questo  mentre  il  duca  di  Parma,  disperando 
di  spuntare  il  passo  della  Scrivia,  lasciato  il 
campo,  se  n’era  andato  nel  Genovesato,  e tra- 
versato il  mare  da  Vollri  a bòrici  e trascorsa 
incognito  la  Lunigiana,  pervenne  a Parma,  do- 
ve, quantunque  in  misera  forma  c «piasi  solo  ' 
comparisse,  fu  però  ricevuto  con  infinito  giu- 
bilo da’suoi  vassalli.  Anzi  quando  i Parmigiani 
lo  videro  entrare  nella  loro  città,  corsero  con 
grandissimo  ardore  ad  incontrarlo,  c toltolo  so- 
pra le  spalle  il  condussero,  senza  che  potesse 
toccar  terreno , sino  al  duomo  per  render  grazie 
a Dio  di  così  insperato  ritorno.  Tale  lu  il  fine 
de*  suoi  concetti  smisurati  c delibai  (issi  me  spc-  | 
ranze;  in  ciò  felice  almeno  che  l’amore  dei  po- 
poli il  compensava  dello  scadimento  di  fortuna. 

! L’amavano  pel  suo  valore,  l’amavano  per  la  ! 
placida  natura  del  suo  governo. 

1 collegati  dopo  il  fatto  di  Tornavcnto  an- 
| darono  alle  fazioni  del  lago  ; ma  trovate  le  terre 
, ben  munite  c di  più  sostenute  dalla  propinqui- 
tà del  nemico,  perchè  Leganes  ingrossato  mi- 
! nacciava  di  tagliar  loro  la  ritirata  con  posarsi 
( sul  Vercellese , furono  obbligati  a tornarsene  in 
j Piemonte,  lasciando  pendenti  le  cose  della  guer-  | 
ra.  Anche  il  marchese  Villa  dal  Piacentino  gli  ! 
seguitò.  1 Francesi  si  alloggiarono  nei  contorni 
di  Pinerolo,  i Savoiardi  in  varie  terre  del  Pie- 
monte. Così  questa  volta  ancora  si  risolvette  in 
un  vano  strepito  d’armi  e di  minacce , e senza 
che  alcuna  cosa  molto  memorabile  si  facesse, 

* un  movimento  che  aveva  messo  in  sommo  ti- 


more tutta  la  Lombardia  e in  ultimo  rischio  1 
di  disperazione  la  città  c lo  stato  di  Milano.  I 1 
politici  intanto  parlavano,  i guerrieri  ancora  . 
più,  e le  madri  orbe  piangevano  i figli  morti 
nelle  battaglie. 

L’ira  spngntiola  si  voltava  con  tra  Odoardo. 
Leganes  inandò  ad  assediar  Piacenza.  Il  duca, 
stretto  da  ogni  parte  e da  niuna  vedendo  lume 
di  soccorso,  ebbe  Umilmente  per  lo  meglio  di 
provvedersi  «la  sè  medesimo  e d’accordarsi.  Fu 
convenuto  clic  il  duca , sciolta  la  sua  collega- 
zione con  Francia,  tornasse  all’antica  divozione 
di  Spagna,  salve  le  sue  giurisdizioni,  stati  e 
preminenze , anzi  con  accrescimento  di  vantaggi 
suoi  propri  ; non  trattasse  in  avvenire  lega  con 
altri  principi  a danni  della  corona  Cattolica;  i 
licenziasse  da’suoi  stati  le  soldatesche  francesi  . 
nè  tenesse  nelle  sue  piazze  altri  presidii  che  di 
suoi  vassalli  o di  Svizzeri  o di  Tedeschi  con- 
fidenti degli  Spagnuoli  ; all’incontro  il  governa- 
tore di  Milano  ritirasse  dal  Parmigiano  e dal 
Piacentino  le  milizie  spagnuole,  e restituisse 
liberamente  al  duca  i luoghi  occupati. 

All’anno  nuovo  rincominciarono  le  stragi. 

0 {Tesero  gli  Spagnuoli  il  Piemonte,  il  Monfer- 

rato , le  Langhc;  successe  una  piccola  c molesta 
guerra  con  piccoli  fatti  piuttosto  da  accanire  che 
dii  terminare.  Solamente  una  fazione  di  mag- 
giore importanza  accadde  a Monbaldotie  nelle 
Langhc:  quivi  i Piemontesi  condotti  dal  Villa  ; 
diedero  una  grandissima  rotta  agli  Spagnuoli 
rótti  da  don  Martino  d'Aragona.  Vittorio  Ame-  ! 
deo , che  sopravenne  sul  finire  della  battaglia,  t 
conculcò  ciò  clic  aveva  potuto  sfuggire  al  ferro 
del  Villa.  * 

Questa  vittoria  chiuse  le  fatiche  e la  vita  di 
Vittorio  Amedeo;  perchè  trasferitosi  a Vercelli  * 
dove  si  trovava  eziandio  il  maresciallo , ed  am- 
malatosi improvvisamente  , in  tredici  giorni  mo- 
rì , correndo  il  settimo  d’ottobre.  Divulgossi  una 
fama  atroce , c fu  che  il  Crequì  in  una  cena  alla 
quale  l’aveva  convitato  gli  avesse  dato  il  ve-  j 
lcno.  Generavano  sospetto  gli  odii  che  passava- 
no tra  Crequì  e Vittorio  Amedeo , e l’essere  nel 
tempo  stesso  c dopo  il  convito  medesimo  am- 
malati gravissintamente  il  marchese  Villa  cd  il 
conte  Verrua,  l’uno  braccio,  l’altro  consiglio  I 
fedelissimo  del  duca;  anzi  il  male  levò  di  vita 
il  Verrua.  Ma  nel  costume  del  Crequì  non  si  ^ 
videro  mai  segui  di  scelerale  usanze;  nè  la  ma- 
lattia del  duca  fu  simile  a quelle  che  cagionano 

1 veleni,  essendo  morto  di  terzana  perniciosa  | 
diaforetica;  nè  i medici  trovarono,  avendo  ta- 
gliato il  corpo,  alcun  vestigio  di  veleno.  Deb-  j 
bonsi  per  tanto  queste  sinistre  voci  piuttosto 
attribuire  ad  invenzione  d’uomini  maligni  c ne-  t 
mici  della  Francia,  che  a verità.  Fu  Vittorio 
Amedeo  di  costumi  più  gravi  del  padre,  od  anzi 
più  di  quanto  comportasse,  come  osserva  uno 
scrittore  di  «juci  tempi , la  ingenita  facilità  dei 
principi  della  sua  casa  c il  genio  libero  dc’suoi 
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popoli.  La  morie  il  trasse  ri' affanni,  e lasciò  ! 
in  maggiori  il  Piemonte. 

Riuscì  quest'anno  fatale  a molli  principi,  ; 
perchè , oltre  al  riuca  rii  Savoia  , morirono  Fer- 
«1  i na n «lo  II  imperatore,  a cui  successe  l'crrii- 
n, nulo  III  suo  figliuolo;  c Carlo  Gonzaga  riuca 
rii  Mantova , che  lasciò  ererie,  sotto  la  tutela  e 
reggenza  ridia  principessa  Maria,  il  suo  nipote 
Carlo , nato  rial  riuca  rii  Relhcl  suo  figliuolo. 

La  morte  rii  Vittorio  Amedeo  fu  sentila  gra-  j 
Temente  ria’ suoi  popoli,  restando  privi  di  un 
principe  savio  e valoroso  quando  appunto  più  i 
avevano  Insogno  rii  guida  risoluta  e sicura.  Guer- 
ra aperta  e cruda  facevano  gli  Spagnuoli  al  Pie- 
monte, poco  fedele  era  l’amici/.ia  rii  Francia; 
l’autorità  ducale  cadeva  nel  figliuolo  primoge- 
nito Francesco  Giacinto,  fanciullo  rii  cinque  ! 
anni , sotto  la  reggenza  di  madama  Cristina,  ve- 
dova del  riuca  morto. 

Qual  fosse  l’amicizia  di  Francia  , tosto  si  sco- 
verse. Appena  morto  il  dura , Crequì  tentò  rii 
introdurre  in  Vercelli  presidio  francese,  c t'a- 
vrebbe fatto,  se  il  marchese  Villa  , avvedutose-  ; 
ne,  non  avesse  prevenuto  il  disegno  con  farvi 
subitamente  entrare  conveniente  numero  rii  sol- 
dati piemontesi  c savoiardi.  Forse  in  ciò  Crequì 
altro  non  avvisava  che  procurarsi  una  posta  mi- 
litare d’importanza; ma  Letnery,  ambasciatore, 
ebbe  più  proditorio  pensiero  in  Torino.  Volle 
arrestarvi  cri  in  suo  potestà  porre  la  duchessa  ve- 
dova ed  i due  figliuoli,  quella  sorella  e questi  ni- 
poti del  suo  re;  volle  anzi  impadronirsi  a nome 
del  re  medesimo  rii  lutto  lo  stato.  Sapeva  che 
Richrlieu  , non  che  il  riisappruovasse , l'avrebbe 
anzi  nppruovato.  Bisognava  che  vi  concorresse 
la  volontà  rii  Crequì.  Tentato  rial  Lcmcry,  ne 
sentì  indegnazione; ma  avendo  paura  rii  Richc- 
lieu  a cui  simili  tratti  piacevano , sebbene  rii 
mala  voglia, consentì.  Ma  una  damigella  rii  corte 
scoverse  l'iniqua  traina  ; i marchesi  rii  Pianezza 
c Villa  diedero  tali  ordini,  che  quando  il  dì 
seguente  i Francesi  accampati  in  prossimità  rii 
Torino  si  apprescntarono  alle  porte  per  entrar- 
vi , ne  fu  loro  vietalo  l’ingresso.  Lcmcry  si  ri- 
mase colla  vergogna,  se  però  sapeva  che  cosa 
vergogna  fosse. 

S’accrescevano  le  molestie.  Il  cardinale  Mau- 
rizio rii  Savoia,  fratello  del  riuca  estinto,  alla 
novella  della  morte  dì  Vittorio  se  ne  veniva 
correndo  verso  il  Piemonte:  già  era  giunto  a 
Savona.  Le  lettere  che  erano  iu  lui  molte,  c 
l’ainore  dei  letterati  che  in  lui  rispondeva  as- 
sai notabile,  non  gli  avevano  spento  l’ambizio- 
ne. Portava  pensieri  sinistri,  c il  men  che  voles- 
se era  la  reggenza  ari  esclusione  della  duchessa. 
Gli  Spagnuoli  il  favorivano,  perchè  il  crede- 
vano inclinato  a loro  quanto  Cristina  a Fran- 
cia. La  duchessa  seppe  la  pericolosa  gita:  il  man- 
dò pregando,  non  venisse  per  non  turbar  l'assetto 
preso  con  pericolo  di  moli  pemiziosi.  Poi  col- 
locò sulle  strade  gente  per  fermarlo  se  venisse 


oltre.  Conosciuto  che  il  volere  senza  il  potere 
non  bastava,  e veduto  il  consenso  dei  popoli 
e dei  magistrati  nell' obbedire  alla  reggenza, 
Maurizio  a Roma  se  nc  tornò,  ma  non  però  sì 
che,  accaduta  la  morte  rii  Francesco  Giacinto 
ai  quattro  d’ottobre  dell’anno  seguente  1638, 
non  tornasse:  funesta  cagione  di  civile  guerra, 
che  sarà  lagrimcvole  soggetto  dei  libri  che  se- 
guiranno. 

Spagnuoli  e Francesi  rii  nuovo  disertano  il 
Piemonte.  Leganes  assalta  il  forte  rii  Brcme  ; 
vennevi  al  soccorso  Crequì  , ma  vi  restò  morto 
ri’un  tiro  rii  cannone.  Mongaillarri  governatore, 
per  non  arrischiare  alla  rapacità  del  nemico  le 
immense  ricchezze  che  aveva  ammassate  c con 
le  paghe  della  soldatesca  rubate  alla  corona  e 
col  mercanteggiare  rii  ogni  sorte  rii  merci,  rende 
la  piazza.  Fu  sentenziato  a morte:  ririzzossi  una 
colonna  sulla  piazza  del  castello  rii  Casale  con 
una  inscrizione  infamatoria  pel  suo  mancamen- 
to, a perpetua  memoria  ed  avvertimento  del 
proprio  dovere  ai  governatori  delle  fortezze. 

Il  cardinale  della  Valelta  fu  posto  a reggere 
i Francesi  in  Piemonte.  Leganes  corse  all'as- 
sedio rii  Vercelli  : tutti  volevano  la  depressione 
e le  spoglie  del  duca  pupillo.  Vi  era  per  gover- 
natore in  Vercelli  il  marchese  rii  Dogliani  ge- 
nero del  Villa,  fedelissimo  alla  duchessa.  La 
piazza  fortemente  attaccata, fu  anche  fortemente 
difesa.  Gli  assediati  con  parecchie  sortite  trava- 
gliarono asprissiinamente  gli  assediunti.  Com- 
parve l’esercito  dei  collegati  al  soccorso;  ma  i 
Francesi  mal  s’intendevano  fra  di  loro  , la  Va- 
lelta e suo  fratello  il  duca  di  Canriale  proce- 
devano con  lentezza.  Un  soccorso  di  poca  gente 
entrò,  mentre  con  animo  più  vivido  si  sareb- 
bero potuti  rompere  gli  Spagnuoli , e procurare 
del  tutto  la  liberazione.  S’ inferocirono  vicina»  - 
giormcnte  gli  aggressori , andarono  ferocissiina- 
niente  nll  assalto  e più  volte  il  rinovarono;  ma 
ogni  volta  se  ne  tornarono  colla  peggio  assai 
rotti  e sanguinosi.  Questa  difesa  di  Vercelli  è 
una  delle  più  onorate  fazioni  di  guerra  die  siano 
tramandate  dai  ricordi  delle  storie.  Finalmente 
essendo  già  le  mura  intronate  da  per  tutto  dalle 
artiglierie  o rovinate  dalle  mine  , e mancando 
per  soprapiù  ogni  provvisione  ai  difensori,  par- 
lamentarono ri  accordar  la  resa.  Uscirono  con 
tutti  i segni  dell’onoranza  militare,  ben  dovuti 
a tanto  valore.  Vollero  ed  ottennero  di  portarsi 
1 le  ossa  di  Vittorio  Amedeo  in  quella  città  morto 
e sepolto. 

Alle  grilla  e rovinosi  accidenti  mi  chiamano 
di  nuovo  , prima  ch’io  termini  questo  libro,  in 
Rezia  ed  in  Valtellina.  Già  insin  dall'anno  pas- 
sato 1637  covavano  mali  umori  nella  Rezia  con- 
tro la  Francia.  Le  ultime  concessioni  fatte  dal 
re  ai  Valldlini  avevano  singolarmente  noialo 
i Grigioni,  che  quanto  più  vedevano  sollevarsi 
gli  antichi  sudditi  della  Valle  , tanto  più  si  sen- 
tivano essi  medesimi  depressi.  Riandavano  le 
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antiche  rose:  i tumulti  della  Valtellina  essere 
stati  da  bel  principio  nodriti  dalla  Francia  per 
isturhare  la  lega  veneta  e per  tenere  In  Rezia 
in  dipendenza.  Riandavansi  le  cose  presenti  : le 
larghezze  eccessive  usate  ai  Valleliini,  i forti 
alzati  nella  Rrzia,  quei  che  si  alzavano  nella 
Valle  abbastanza  indicare  chela  Francia  la  sog- 
I gczionc  piuttosto  dei  Grigioni  voleva  che  la  li- 
bertà. Le  amarrzz.c  si  accrescevano  per  la  riten- 
( zionc  delle  paghe  degli  ufficiati  e soldati  prigioni 
che  militavanh  sotto  gli  stendardi  di  Francia , 

; dal  che  si  venivano  ad  alienare  c gli  animi  del 
[ volgo  e quei  de’ magnali:  i colonnelli  e capi- 
1 tani  grigioni  andavano  creditori  di  circa  un  mi- 
lione. Roano,  esausto  di  denari  ed  ammalato  in 
: Sondrio , non  poteva  provvedere  nè  accudire 
convenientemente  alle  faccende;  c venuta  me- 
no in  lui  con  l'infermità  del  corpo  la  vivezza 
I dello  spirito,  per  cui  tanto  poteva,  era  anche 
‘ scemato  verso  la  sua  persona  nei  Grigioni  il  ri- 
spetto, parte  della  sua  forza.  Riscaldava  viepiù 
la  materia  già  prossima  a dare  in  fermento  l’a- 
; cerbità  di  Lanier  ambaseiadoredi  Francia  pres- 
so alle  Leghe,  il  quale  in  vece  di  mitigare  gli 
animi  colla  dolcezza,  maggiormente  gl’iuaspriva 
1 coi  protesti  c colle  minacce. 

Tollerare  più  oltre  più  non  si  poteva.  I prin- 
cipali delle  Leghe  strettisi  in  segreta  assemblea, 
ai  venticinque  di  gennaio  del  I G37 , avevano 
sottoscritta  c fermata  con  giuramento  una  carta 
d’unione  in  cui,  espressa  la  necessità  di  soc- 
correre la  patria  pericolante,  si  obbligarono  od 
intiera  sincerità  e sacro  silenzio’;  che  anche  con- 
tro il  proprio  parere  a seguir  si  avesse  la  plu- 
ralità dei  sentimenti;  che  alcun  d’essi  essendo 
molestalo , fosse  mutua  la  difesa  con  le  comuni 
forze  sino  all’ultimo  sangue;  chi  mancasse,  ri- 
nunciando ad  ogni  altro  magistrato  , tra  essi  con- 
fidenti soffrisse  il  castigo,  come  fedifrago , sper-  i 
giuro  e disonorato,  nella  vita,  onore  cd  averi 
giusta  la  qualità  del  misfatto.  Questa  congiura 
terribile  dimostrava  risoluzioni  estreme:  la  so- 
litudine delle  montagne  le  fomentava. 

Gli  Austriaci  invigilavano  alle  male  soddi- 
sfazioni delle  Leghe.  Riempivano  d’  alte  spe- 
ranze il  pubblico  cd  il  privato,  promettevano 
migliori  parliti  che  quei  di  Francia,  massima- 
mente i transiti  liberi  delle  provvisioni  milanesi 
cotanto  necessarie  al  sostentamento  dei  Grigio- 
ni, abitatori  di  contrade  alpestri,  sterili  e sas- 
sose. Stavano  attenti  al  moto  che  si  preparava, 
l’Enriquez  ambasciatore  di  Spagna  a Pontoeno, 
vale  a dire  Inspruch  , Legancs  governatore  di 
Milano. 

1 inagnati  al  soldi  di  Francia  incominciarono 
a scoprirsi.  Decapata  Coira  cd  acquartieratisi 
opportunamente  nel  paese , dichiararono,  vo- 
lere dai  soli  ordini  delle  Leghe  tenere  dipen- 
denti le  truppe.  A tale  novità  accorso  Roano, 
così  infermo  com’  egli  era , in  Coira , usò  ogni 
artifizio  , nissun  officio  omise  per  sopire  gli  spi- 
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riti;  ma  quel  che  Roano  otteneva,  Lanier  gua- 
; stava.  Costui  con  superbia  pur  troppo  ridicola  , 
se  non  fosse  stata  dannosa,  si  mise  in  sul  di- 
re che  non  si  doveva  tanto  rispetto  dai  ministri 
di  un  tanto  re  a quei  montanari,  legali  sino 
all'anima  dalla  necessità  e dai  benefizi  della  co- 
rona di  Francia.  Bravava  poi  c gridava  che  fa- 
rebbe impiccare  chi  non  rimctlcssc  nel  re  as- 
solutamente l’arbitrio  di  s£  medesimo  , ed  agli 
altri  passar  sul  ventre  i cavalli  della  corona.  Ciò 
era  olio  sul  fuoco:  nasceva  più  ardente  la  di- 
sposizione di  riscuotersi  e di  riconfermare  i me- 
riti loro  coirAuslria. 

Mandarono  un  Giannazzo  a trattare  con  l'En- 
riquez a Pontoeno.  Stesesi  un  abbozzo  di  con- 
federazione perpetua  con  In  libera  concessione 
dei  passi  , ol4*ligo  di  servire  nelle  guerre  del 
Milanese  con  certo  numero  di  soldati  a stipen- 
di! regìi,  l’assistenza  della  monarchia  a difesa 
della  Rezia,  la  restituzione  del  paese  suddito 
purebè  vi  avesse  a risplendere  il  solo  culto  cat- 
tolico, senza  escludere  però  i protestanti  dagli 
tillìcii  di  giudice.  Si  convenne  altresì  che  le  pro- 
teste delle  Leghe  sopra  la  Valtellina  si  avessero 
a dedurre  innanzi  al  re  Cattolico;  che  nel  re- 
stante il  re  procurerebbe  di  ridurre  quei  popo- 
li all’antica  dipendenza,  come  quella  del  1617; 
che  i Grigioni  potessero  nel  paese  suddito  man- 
tenere i forti  esistenti  c fabbricarne  de’nuovi; 
che  il  re  abbandonerebbe  totalmente  la  protezio- 
ne dei  Valleliini,  qualora  ripugnassero  ai  pre- 
senti articoli  o facessero  querele  di  cavillazo- 
ni ; che  largite  pensioni  si  dessero  ai  principali 
già  disposti  a condursi  cogli  Austriaci,  e si  rifa- 
cessero , liquidate  le  partite,  di  quanto  fossero 
per  perdere  dalla  Francia  ; che  infine  a miglior 
forma  si  ridurrebbe  il  trattato  dopo  l’espulsione 
dei  Francesi.  Amore  di  libertà  e di  servaggio 
qui  si  vedeva  dalla  parte  dei  Grigioni  per  l'an- 
tica smania  di  quegli  alpicoli  di  diventare  sti- 
pendiavi di  forestieri. 

Le  armi  palesi  dovevano  accompagnare  i trat- 
tati occulti.  Già  il  Serbellone  si  era  accampato 
in  vicinanza  del  forte  di  Fuentes  con  le  truppe 
del  Milanese  per  assaltare  quella  parte  della 
Valtellina  dove  stanziavano  le  maggiori  forze 
dei  Francesi;  già  nei  contorni  di  Lindò  si  tro- 
vavano ammassati  ottomila  Alemanni;  già  l’ar- 
liglieria  e le  munizioni  da  guerra  da  Feldkirk 
stavano  pronte  a calare  ; già  dai  Grigioni  era 
impedito  lo  Steich;  già  gli  ufficiali  e magnati 
della  Rezia  in  gran  numero  raccolti  in  Coira 
davano  animo  alle  popolazioni  che  d’ ogni  in- 
torno, seguitando  la  medesima  inclinazione,  si 
sollevavano  gridando  : Firn  le  Leghe,  viva  la 
Repubblica.  Fuora  Roano,  fuom  » Francesi. 

I tre  capi  della  Repubblica  postisi  a testa  del 
moto , il  regolavano  e legittimavano.  Per  au- 
torità pubblica  si  richiedeva  lo  sgombramelo 
dei  Francesi.  Intonarono  a Roano , uscisse  con  ( 
tutti  i suoi  soldati  dalla  Valtellina  , uscisse  dai  I 
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contatile  ila  ogni  luogo  suddito  tli  Rezia.  Giltos-  j I ministri  essendosi  deliberali  di  non  pretcr-  ' 
si.  per  ischivare  la  lempesta  e dar  tempo  alle  mettere  l'occasione  di  fondare  in  que’  luoghi 
deliberazioni  della  corte  ed  ai  soccorsi. nel  forte  l’ autorità  dell’ Austria,  vennero  in  risoluzione  ; 
del  Reno.  Ma  romoreggiandogli  tut t'ali’ intorno  di  rinterrare  le  Leghe  della  Valtellina  con  ri-  : 
la  furia  popolare  c vedendosi  abbandonalo  d’o-  conoscere  in  esse  la  sovranità  della  Valle,  proca- 
gni sussidio , con  poca  gente  , fra  aspri  e lontani  ( rando  però  condizioni  favorevoli  per  la  romana 
monti,  in  mezzo  a popolazioni  armigere  c fu-  religione.  Le  quali  deliberazioni  pervenute  n 
ribollile,  non  potò  più  oltre  sostenere  la  con-  notizia  dei  deputali  della  Valle,  cercarono  ogni  | 
tesa,  e cesse  alla  tempesta  con  pattuire  di  ri-  ' modo  di  dillicoltare  le  pratiche,  alte  querele  le- 
muovere  i soldati  di  Francia  dalla  Valtellina  varono  c della  perduta  libertà  si  richiamarono, 
c da  tutti  i paesi  occupati.  L'evacuazione  co-  Ma  gli  Spagnuoli:  non  aversi  finalmente  per 
1 minciò  ad  effettuarsi,  secondo  d convenuto,  ai  riguardo  de' Vaiteli  ini  u covare  un  perpetuo  ia- 
i cinque  di  inaggio  del  1637. 1 Francesi , andati-  cendio  in  Europa;  deponessero  ogni  pensiero 
| dosene,  maltrattavano  e mettevano  in  preda  i di  tumulti;  si  appagassero  di  essere  stati  giu- 
: Valtellini,  cd  i Valtellini  ancora  più  maltrat-  dicali  degni  sin  al  presente  di  tanti  moti,  né  , 
j lavano  c mettevano  in  preda  i Francesi:  furonvi  più  oltre  pretendessero  tener  in  travaglio  la  ir.o- 
I molte  vittiine  di  un  tanto  risentimento.  Ma  i > narchia; avere  la  Spagna  con  tanti  tesori  c tanto 
' Valtellini  si  rallegravano  di  disgrazia,  cecità  so-  sangue  abbastanza  soddisfatto  all’obhligo  della  1 
lita  dei  popoli  clic  spesso  gridano:  Muoia  la  reale  protezione;  non  abbandonarsi  i Valtellini,  j 
ri/s,  c spesso  ancora:  Viva  la  morte,  lmpcr-  ma  donarsi  alla  quiete,  dalla  quale  per  vano  ! 
ciocché  da  quella  rivoluzione  risultala  chiara  e studio  di  troppo  contesa  libertà  oggimai  più  del 
necessariamente  die  sarebbero  tornali  sotto  il  dovere  abbonivano;  la  scuola  ormai  di  diciotto 
; giogo  dei  Grigioni  , cosa  per  cui  si  erano  fatti  anni  avergli  dovuti  ammaestrare  quante  mise- 
i straziare , non  da  una , ma  da  più  potenze,  non  J rie  costasse  loro  un'ombra  stentata  di  dominio  ; 

I solo  dai  forestieri,  ma  da  sé  medesimi,  oggi-  sommergersi  la  libertà  in  mezzo  a tante  proccl- 
inai  già  insin  da  vent'anni.  le,  conservarsi  nella  quiete  regolata  da  giuste  > 

Le  offerte  dei  Grigioni  furono  superbe  : i Val-  leggi  ; quella  giustizia  di  cui  lauto  si  querelava-  1 
teliini , lardi  pentiti  e sempre  più  avendo  in  no  contro  la  Rezia,  forse  essere  stata  migliore  i 
orrore  il  ritornare  all'antica  soggezione,  si  la-  e meglio  amministrata  da  loro  ? ai  ricordassero 
mentovano,  c di  non  volere  altri  patti  che  quei  delle  fazioni  a cui  s'era  dato  in  balia  il  paese  , 
di  Monsone  protestavano.  Furono  rimessi  a di-  dell'ambizione  dei  potenti,  della  parzialità  fu- 
ro le  loro  ragioni  a Madrid:  mandaronvi  Fran-  ribollila  dei  tribunali;  della  religione  non  le* 
ccsco  Puravicini  e Maurizio  Quadri  ; i Grigioni  musserò , perciocché  il  re  nc  avrebbe  cura  ; vivc- 
dal  canto  loro  vi  mandarono  anche  deputati,  ' re  pure  senza  romore  c senza  lamenti , cattolici, 
acciocché  c il  dritto  sostenessero  e il  futuro  re-  ed  anche  i baliaggi  interi  d’Italia,  quantunque 
golassero.  Tradussi  la  causa,  ma  presso  a giu-  lòtti  da  Svizzeri  protestanti;  ammaestrate  le  Le- 
dici che  per  fini  politici  volevano  piuttosto  la  gbc  da  tante  perturbazioni  c disgrazie,  avere 
soddisfazione  dei  Grigioni  ebe  quella  dei  Val-  imparato  moderazione  e giustizia  ; la  vicinanza 
teliini.  Pure  il  rispetto  della  religione  favoriva  dello  Stato  milanese,  gli  utili  con  cui  si  lega-  1 
i Valligiani.  vano , l’attenzione  dei  regii  ministri  mantenuta 

11  re  creava  una  solenne  congregazione  coni-  avrebbero  fra  i Retici  popoli  ogni  quiete , c assi-  ; 
posta  dal  presidente  dei  consiglio  reale  di  Ca-  curata  ai  Valtellini,  coll'esecuzione  dei  patti  da  : 
stiglia  arcivescovo  di  Granata , tre  vescovi,  due  stipularsi, la  religione  non  meno  che  la  giustizia.  1 
teologi  della  compagnia  di  Gesù,  due  dome-  ( Fu  data  autorità  al  governatore  di  Milano  i 
I incanì,  tre  giuristi  del  consiglio  reale,  due  del  (l'ultimare  il  negozio.  I Grigioni  vi  mandarono 
consiglio  d'Italia,  uno  di  quel  d'Aragona,  tre  i loro  deputati  per  trattarlo.  Per  vantaggiare,  j 
del  consiglio  di  stato,  due  dcH'inquisizionc.  Era  se  fosse  possibile,  le  condizioni  del  lodo,  la  Val-  ; 
loro  imposto  di  dare  parere  intorno  al  quesito  ; tellina  vi  mandò  Giacomo  Venosta;  ma  per  non  ! 
che  segue:  Quanto  lecito fosse  a’ regii interessi  mancare  dell'opera  loro  in  così  grave  emergeu-  I 
j sull’ affare  di  rimettere  popoli  cattolici  sotto  il  za  alla  patria,  vi  andarono  anche  di  proprio 
dominio  de’protestanti.  In  queste  cose  si  hanno  molo  il  cavaliere  Robustrlli,  Nicolo  Para  vicino, 
j sempre  in  pronto,  come  si  suol  dire,  ritortole  1 Giovanni  Guicciardi  con  molli  altri  dc’magnati 
; per  ogni  fascio.  Opinarono:  Non  aversi  ad  ini-  della  Valle.  Ai  tre  di  settembre  con  assistenza  j 
| pedice  il  reale  servigio  sopra  la  restituzione  del-  de'ministri  regii,  de' magistrati  c dc’grandi,  fra 
J la  Valtellina quando  seguisse  con  le  debite  un  concorso  numeroso  di  popolo  e al  riinbom- 
cautele  di  moderare  l'autorità  antica  dei  do-  ho  delle  artiglierie,  fu  solennizzato  in  Milano  1 
minanti  sopra  del  paese  cattolico ; con  che , ‘ l’accordo.  Pubblirossi  in  primo  luogo,  e,  fra  j 
i benché  sudditi , avrebbero  potuto  sostenere  i il  governatore  rappresentante  la  maestà  del  re  i 
I Valtellini  illesa  la  religione,  quando  non  Jbs-  j Cattolico  c fra  i capi  e consiglieri  grigioni  rap-  J 
■ sero  stati  dipendenti  intieramente  dall'arbitrio  ! presentanti  la  biro  Repubblica,  giurassi  capito-  * 

1 e governo  dei  protestanti.  | fazione  di  pace  ed  amicizia  perpetua:  aprivansi  ! 
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a favor  della  Rczin  il  commercio,  i inerenti  e 
le  (ralle  dei  grani  c tlallffe  vettovaglie  «lai  Mi- 
lanese ; pagherebbe  la  Spagna  a ciascuna  Le-  [ 
ga  milacinquccento  scudi  d'annua  pensione;  ■ 
manterrebbe  sci  giovani  prigioni  negli  studii  di  j 
Pavia  e di  Milano  ; passerebbe  vicendevole  di- 
fesa fra  i due  stali , qualora  venissero  molestati  1 
«la  guerra  ; sarebbero  liberi  per  la  Re/.ia  e la  Val-  < 
tellina  i transiti  pei  soldati  austriaci,  nè  altro  j 
passo  si  potrebbe  concedere  ad  alcuno,  nè  alcun  , 
trattato  farsi  a pregiudizio  delle  parti  ; avrebbe  j 
la  Spagna  facoltà  di  far  leve  in  Rezia,  ma  non.' 
più  di  sci  nè  meno  «li  duemila  per  volta  , c non 
mai  potrebbero  venire  comlolte  contro  altri  clic 
contro  grinvnsori  degli  stali  del  re,  nè  mai  in  j 
nissiui  caso  contro  la  repubblica  veneta. 

Solennizzato  l'atto  di  tale  capitolazione , se-  | 
guilò  quello  concernente  la  Valtellina  c i Con- 
tadi: riconoscessero  i Valtellini  c gli  abitanti 
dei  due  contadi  di  Bormio  e Chiavcnna  la  so- 
vranità «lei  Grigioni  ; fossevi  oblivione  e rimes- 
sione «lei  danni  seguili  dal  1G20  in  poi  tanto 
in  pubblico  quanto  in  privalo;  s'intendessero 
annullale  tutte  le  condanne,  sentenze  e rotifi- 
srazioui  per  l'atUlietro  pronunciate  dalle  diete 
di  Tosano  e di  Tavole  ; restassero  confermati 
i privilegi  che  ciascun  comune  go«leva  avanti 
del  IG20;  la  giustizia  secondo  le  regole  statuite 
si  amministrasse;  «pianto  non  compì cndcvnsi 
nel  trattato,  dovesse  intendersi  rimesso  nello 
stato  d«*l  I ( » ! 7 ; ogni  altra  religioni*  die  la  cat- 
tolica romana  tosse  esclusa  dalla  Valle  c Con- 
tadi ; vi  fosse  l'intiero  e libero  esercizio  «li  questa 
e d’ogni  giurisdizione  ecclesiastica  , a riserva  del- 
l'inquisizionc,  come  ossei  rvavasi  «Ini  signoti  Sviz- 
zeri lidie  prefetture  «li  Lugano,  Locamo  c Men- 
«li  isio  ; non  si  permettesse  domicilio  a persona 
alcuna  clic  non  fosse  ca(toli«'a , eccetto  ai  giu- 
dici nel  tempo  del  loro  uflicio;gli  espulsi  clic 
vi  godevano  beni  potessero,  per  amministrargli, 
tenervi  interpolata  dimora  per  Ire  mesi  dcil’an- 
110 , senza  però  che  alcuno  avesse  ministro  nè 
esercizio  «Iella  sua  credenza,  dovendo  vivere  seu- 
za  scandalo;  cd  accadendo  battezzarvi  figliuoli 
loro,  ciò  seguisse  secondo  i riti  romani;  non  si 
potesse  contrarre  matrimonio  se  non  fra  per- 
sone della  millesima  religione  cattolica , e per 
aver  ogni  cura  della  di  lei  sicurezza , 1 signori 


Grigioni  cattolici  deputassero  ogni  biennio  uno 
degli  uflìciali  cattolici  elle  invigilasse  a levare  , 
tutte  le  contravvenzioni  da  cui  restasse  quella 
pregiudicala.  Stabilissi  inoltre  la  demolizione 
diluitele  fortificazioni  fatte  dal  IG20:da  parte  j 
del  re.  Dazio,  Musso,  Torrebruna  , quelle  «li  j 
Pesebei  c dcll’Adda;  «la  parie  de’ Grigioni^  i 
castelli  «li  Chiavcnna  e di  Sondrio. 

1 Valtellini  presero  grandissimo  sdeguo  «Ielle 
mentovate  convenzioni , parendo  loro  insoppor- 
tabile il  ritornare  nella  servitù  dei  Grigioni.  Chi 
malediceva  da  disperato  la  monarchia  spaglino- 
la, e traditrice  dei  popoli  commessisi  alla  sua 
fede  rappigliavano;  ehi  pecora  tradita  «lai  suo 
pastore  chiamandosi,  si  lamentava  del  vescovo 
con  accusarlo  di  aver  «lato,  a prezzo  di  bel  de- 
naro, testificazioni  a favor  «lei  Grigioni,  certi- 
ficanti, portar  loro,  benché  protestanti,  ogni 
rispetto  alle  cose  sacre , c governare  in  guisa  clic 
la  romana  religione  non  doveva  temermi  pre- 
giudizio alcuno;  chi  le  passate  cose  nella  sua 
mente  riandando,  si  rammaricava  di  tanti  af- 
fanni, di  tante  spese  c di  tante  vile  sofferti, 
consumate  ed  estinte  indarno.  Dolcvansi  prin- 
cipalmente del  governatore  di  Milano,  ai  cui 
tristi  uflicii  a «lisfuvor  loro  attribuivano  In  pre- 
sente disgrazia,  non  più  Lcganes,  ma  ligti  nos 
chiamandolo.  In  somma  con  sentimenti  estre- 
mi la  perduta  libertà  sospiravano. 

1 Valtellini,  venuti  in  cospetto  dei  deputali 
grigioni,  furono  uditi  umanamente:  ritornas- 
sero volentieri,  fu  loro  detto,  rolla  Kczia  nl- 
rnntira  fede;  facessero  sapere  alla  Valle  clic  per 
l'avvenire  non  avrebbero  a pentirai  «lei  governo 
«Ielle  Leghe,  c che  in  lui  troverebbero  molta 
benignità  ; sarebbe , asseverarono , come  «li  pa-  1 
«Ire  verso  d’amati  figliuoli.  Nè  furami  vane  le  . 
promesse;  perciocché  d’allora  in  poi,  sopite  le  J 
discordie  clic  per  si  lungo  tempo  vi  avevano  nu- 
trite le  fazioni  interne  c gli  stimoli  forestieri , 
e posato  ogni  movimento,  la  R«*zia  godette  mag- 
giore tranquillità , e con  più  mansueto  freno  ! 
risse  i sudditi.  Cosi  fu  posto  fine  a quell’im-  , 
mento  fastidio  d’ Europa. 

Il  Robuslrlli  si  elesse  un  esilio  volontario:  ; 
sulle  rive  del  Lario  a Domasi)  diinorossi,  vo- 
gli  oso  di  libertà,  forse  di  comando,  ina  certa-  J 
mente  tinto  le  mani  degli  assassini*!  del  1620.  j 
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